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ECONOMIA  POLITICA  ITALIANA 


*  - 
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officio  di  Presidenza 


Illnslrìss.  Signore, 


Roma,  20  Giugno  1872. 


La  Commissione  nominata  dalla  Società  di  Economia  Politica  per 
griudicare  del  premio  istitnito  dal  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  da 
conferirsi  alla  mig-liore  memoria  sulle  Colonie  moderne,  ha  deli^rato 
air  unanimità  di  a^sriudicarlo  all'autore  dello  scritto  che  porta  per  titolo: 
Volere,  volex-  «en^ipre,  volere  fox-teinexite.  Aper- 
tasi la  scheda  relativa,  si  è  trovato  che  Popera  suddetta  appartiene  alla 
S.  V.  Illustrissima. 

Mentre  sono  lieto  di  partecipare  questa  notizia  alla  S.  V.  Illustr.,  le 
trasmetto  copia  della  deliberazione  suddetta  per  j^li  usi  di  ragione. 

Intanto  colgo  questa  occasione  per  ralleg-rarmi  colla  S.  V.  ed  espri- 
merle i  sentimenti  della  più  jìerfetta  stima  e  considerazione. 


Pevotiss,  Servo 

F-.    r*I10T0]V0TAriI 

Segretario 

DKLLA   SOCIETÀ.   DI  ECONOMI\ 
POLITICA  ITALIANA. 


iir  Illustriss.  Sigjor 

LEONE    CARPI 
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SOCIETÀ 

DI 

ECONOMIA  POLITICA  ITALIANA 

Ufficio  di  Presidenza 


GIUDIZIO  DELLA  COMMISSIONE 

NOMINATA 

DALLA  SOCIETÀ  DI  ECONOMIA  POLITICA  ITALIANA 

NELLK  PERSONE   DEGLI  ONOREVOLI  SIGNORI 

MINGHETTI,  SCIALOJA,  MESSEDAGLIA  e  PROTONOTARI 

per  riferire  sugli  scritti  presentati 

al  concorso  proposto  da  S.  E.  il  Ministro  dell'Istruzione  pubblica 

sulle  Colonie  moderne  d'Italiani  all'estero. 


Lo  scritto  di  cui  si  tratta  è  il  solo  presentato  al  concorso. 
È  pregrevole  per  accurate  raccolte  di  fatti,  per  sagaci  confronti,  per 
retti  intendimenti. 

È  il  primo  studio  fatto  su  questa  materia  in  Italia,  e  se  potrà  es- 
sere ampliato  e  mig:liorato  in  appresso,  non  si  volle  defraudare  V  autore 
della  gfiusta  lode  che  grli  spetta  per  tutte  le  rag^ioni  anzidette.  (}) 

Per  tali  motivi  la  Commissione  propone  al  Ministro  di  accordargli  il 
premio. 

Però  si  crede  in  obblig-o  di  fare  due  avvertenze. 

L'autore  nell'esame  dei  dati  statistici  sulP Emigrrazione  non  ha  clas- 
sificato in  modo  abbastanza  soddisfacente  la  emig-razione  periodica  e  tem- 
poranea la  quale  si  verifica  in  certi  mesi  dell'  anno,  e  a  cui  sussegue  in 
altri  mesi  il  ritorno  deg'li  emigrati  al  paese  nativo;  dalla  emigrazione 


(')  Durante  il  periodo  dell'  esame  (15  mesi)  ho  raccolto  altri  preziosi  documenti  inediti  ed  ho 
ampliata  l'opera  d'assai  per  renderla  più  perfetta  che  fosse  possibile.  Le  difficoltà  eh** 
ho  dovuto  superare  furono  enormi,  perchè  tutto  era  da  crearsi  di  getto.  Voglia  quindi  il 
lettore  tener  conto  dell'adagio:  Facile  est  inventìs  addeve. 

{Xota  deW  .iutore.) 


(liuturua  e  fatta  con  animo  di  mutar  paese.  Il  difetto  di  questa  distin- 
zione precisa  si  riscontra  nelle  sue  induzioni  statistiche.  0) 

Rispetto  poi  alle  induzioni  e  alle  dottrine  economiche  sostenute  dal- 
l'autore,  la  Commissione  intende  di  fare  le  più  ampie  riserve.  (2) 


Roma,  Giugno  1873. 

Firmati  : 

MARCO   MINGIIETTI 
ANTONIO   SCIALOJA 
ANGELO  MESSEDAGLIA 
FRANCESCO  PROTONOTARI 

La  presenfe  deliherazione  è  conforme  aW  ori  finale  esistente  nelV  Archivio 
della  Società. 

F.  Protonotari. 


(1)  L'osservazione  è  fondata    Mi  fu  impossibile  (chi  mi  conosce  sa  che  è  tutto  dire)  ottenere- 

dallo  Prefetture  dati  sicuri  sul  ritorno  annuale  dei  lavoranti  nomadi.  Dalle  Prefetture  ma- 
rittime ho  raccolto,  dopo,  qualche  dato  che  porrò  a  suo  luogo.  Faccio  poi  osservare  che  ciò  non 
altera  gran  fatto  i  miei  giudizi  rispetto  all'  emigrazione,  mentre  io  reputo  assai  meno  dan- 
nosa, ed  anzi  se  fosse  ben  diretta,  molto  più  utile  l'emigrazione  che  dirò  a  lungo  corsOy 
anziché  quella  di  diecine  di  migliaia  di  operai  e  di  contadini  che  vanno  all'  estero  annual- 
mente a  cercare  lavoro,  per  ritornare  (in  parto)  nella  stagione  jemale  in  patria:  costoro 
abbandonano  l' Italia,  che  ha  tanto  bisogno  delle  loro  braccia,  specialmente  nella  gran  valle 
del  Po,  non  solo  per  ottenere  salari  maggiori,  perchè  nella  estate  sono  alti  anche  in  Italia, 
ma  anche,  come  accennano  alcuni  Prefetti,  por  ignoranza,  per  antiche  abitudini,  e  per  man- 
canza di  buoni  consigli;  e  ne  avviene  a  mio  avviso: 

1°  Ch'essi  producono  e  consumano  fuori  d'Italia. 

2"  Ch'essi  propiziano  paesi  stranieri  di  tutta  1" eccedenza  del  prodotto  del  loro  lavoro,  dedotto 
il  salario. 

3"  Che  in  Italia  rimangono  inerti,  o  meno  feconde  tante  forze  produttive  per  mancanza  del- 
l'opera loro. 

4°  Che  si  rallentano  i  vincoli  di  famiglia  ed  i  vincoli  religiosi  già  abbastanza  scossi;  per  modo 
che  forniscono  per  lo  più  tristo  contingente  alle  plebi  delle  colonie  italiane. 

5°  E  che  per  unico  compenso  di  tali  gravi  inconvenienti  quelli  che  ritornano  in  patria  non 
riportano  annualmente  che  il  piccob  eccedente  dei  loro  salari,  dedotte  lo  spese  di  mante- 
nimento e  viaggio  I  (Nota  dell'  Autore.) 

(2)  Mi  reputo  in  dovere  di  fare  osservare   l'imparzialità  degli  illustri  scienziati  componenti  la 

Commissione,  avvegnaché  dovevano  portare  giudizio  sul  lavoro  di  un  uomo  che  si  allontana 
sovente,  nell'ordine  dei  fatti,  dalle  oi»inioni  economiche  da  essi  professate,  e  che  negli  argo- 
menti che  si  riferiscono  al  governo  degli  uomini  e  delle  cose  nel  campo  politico-sociale,  dà 
il  predominio  alla  ragione  di  Stato.  (Nota  dell'  Autore.) 
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DELLE  COLONIE  MODERNE  D'ITALIANI  ALL'ESTERO 

NEI   LORO   RAPPORTI   COLLA   MADRE-PATRIA 

e 

DELL'ECONOMIA  COMPARATA  CIVILE,  E   SOCIALE-POLITICA 

in   "vista   dell'incremento  degli  interessi   italiani 


Industria,  Commercio,  Agricoltura, 
questioni  sociali. 


CEI\?VI  PRELIMII%ARI 


« 


Premetto  il  programma  pubblicato  nel  gennaio  1871  dalla  Società 
di  Economia  politica  pel  concorso  da  essa  stabilito,  auspice  il  Mi- 
nistero dell'istruzione  pubblica,  riguardo  ad  uno  studio  sulle  co- 
lonie italiane  da  presentarsi  entro  il  1871. 

«  Della  formazione  delle  colonie  spontanee  d' Italiani  all'  estero, 
«  delle  loro  condizioni  economiche  e  giuridiche  e  della  loro  atti- 
«  nenza  con  i  commerci  della  madre-patria. 

«  Da  molto  tempo,  ed  oggi  più  largamente,  molti  Italiani  abban- 
«  donano  il  loro  paese,  si  trasferiscono  e  si  agglomerano  in  varie 
«  terre  lontane,  specialmente  in  Oriente  ed  in  America,  cercando 
«  nuove  fortune. 

«  È  questo  fatto  che  la  Società  di  Economia  politica  desidera 
«  venga  studiato  accuratamente  ;  e  mentre  intende  lasciare  ai  con- 
«  correnti  ogni  libertà  nella  trattazione  del  tema  proposto,  li  ri- 
«  chiama  a  prendere  in  ispecial  considerazione  : 

«  l.«  La  emigrazione  dall'Italia  ed-  i  suoi  effetti  economici,  ciò 
«  come  introduzione  generale  dello  scritto; 
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«  2.®  La  storia  di  queste  colonie,  per  quanto  è  possibile  il  trat- 
€  tarla;  la  loro  statistica,  principalmente  economica;  le  consuetudini 

<  che  gì'  individui  d' ogni  data  colonia  conservassero  fra  loro  stessi 

€  e  con  la  patria  ; 

«  3.®  Se  e  come  il  Governo  italiano  debba,  o  possa  provvedere 

<  con  mezzi  legislativi  e  diplomatici  alla  loro  protezione,  ed  in- 

<  fluire  al  loro  benessere,  ed  allo  svolgimento  delle  relazioni  loro 

<  coir  Italia.  » 


il 


Io  mi  desidero  lettori  attenti  e  continui, 
non  svagati. 

Colletta. 

Volere,  voler  sempre,  volere  fortemente. 

Alfieri. 
Rammenta,  confronta,  persevera. 

BURKE. 

Bisogna  studiare  per  sapere,  sapere  per 
comprendere,  comprendere  per  giu- 
dicare. 

Navad.v  (filosofo  indiano). 

Non  è  facile  compito  in  Italia  quello  di  scrivere  una  storia 
delle  colonie  sotto  tutti  i  loro  aspetti  {^):  1.®  Perchè  non  abbiamo 
colonie  nel  vero  significato  della  parola;  2.**  Perchè  le  sparse  membra 
di  questa  nostra  diletta  patria  non  si  composero  ad  unità  di  na- 
zione che  da  un  decennio;  3.®  Perchè  non  si  hanno  intorno  ad 
esse,  parlando  in  generale ,  che  poche,  sconnesse,  e  per  ciò  stesso 
incomplete  notizie.  Perciò  fu  savio  consiglio  quello  deirufficio  di 
Presidenza  della  Società  di  Economia  politica  di  lasciare  ai  con- 
correnti ogni  libertà  nella  trattazione  del  tema  proposto. 

Meno  difficile  sarebbe  il  compito  di  ragionare  suir  emigrazione 
italiana  air  estero,  e  sui  suoi  effetti  economici,  come  è  richiesto 
dal  succitato  programma,  come  introduzione  generale  allo  scritto, 
avvegnaché  abbia  veduto  recentemente  la  luce  un  libro  che  lar- 
gamente tratta  quella   materia  (2).  Se  non  che  lo   scritto  mede- 

{})  Avvertasi  che  quest'  opera  venne  consegnata  pel  concorso  alla  Presidènza  della  Società 
di  Economia  politica  nell'  autunno  del  1871 ,  e  ritirata  soltanto  nel  giugno  1873  subito  dopo 
il  voto.  Si  avverte  pure  il  lettore  che  questo  lavoro  non  ha  la  pretesa  di  essere  uno  scritto 
letterario. 

(2j  Dell'emigrazione  italiana  all'estero  nei  suoi  rapporti  coll'industria^  col  commercio  e  col' 
Vagricoltìira^  studi  di  Leone  (larpi. 

NB   Per  tenere  celato  il  mio  nome  non  potevo  dire  diversamente. 
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Simo,  a  meno  di  voler  fare  su  di  esso  uno  studio  critico,  lo  che 
sarebbe  qui  fuor  di  luogo,  ne  toglie  argomento  a  maggiori  disqui- 
sizioni, avendo  riempito  la  lamentata  lacuna  con  abbastanza  am- 
piezza. In  fatto  d'emigrazione  non  rimaneva   quindi  che  ricer- 
care, su  quelle  orme,  nuove  e  più  recenti  notizie.  E  questo  io  ho 
tentato  di  fare  in  mezzo  a  moltissime  difficoltà,  procurandomi  da 
tutte  le  Prefetture  del  Regno ,   mediante  i  buoni  uffici  del  Mini- 
stero deir  Interno,  che  accolse  la  mia  domanda,  i   dati  statistici 
suir emigrazione  all'estero  del  1870.  Dalle  relazioni  delle  Prefet- 
ture trassi    i  quadri  statistici  di    cui    terrò  parola   più  oltre.  A 
questi  dati  ho  creduto  opportuno  far  seguire  un  sunto  delle  osser- 
vazioni principali,  che  a  mia  richiesta,  fecero  i  RR.  Prefetti  ri- 
guardo air  emigrazione.  Cosi  i  lettori  potranno  rendersi   ragione 
delle  cause  e  degli  effetti  del  fenomeno  in  discorso,  rispetto  ad  ogni 
provincia,  cosa  che  non  avrebbero  potuto  fare  qualora  io   avessi 
preferito  dar  loro  un  sunto  sintetico  per  tutto  il  regno.  Parimenti 
mi  procurai  con  mezzi  privati  molte  altre  notizie  statistiche,  che 
riferirò  ad  illustrazione  del  fatto  capitale  dell'emigrazione  del  1870. 
Nello  svolgere  il  problema  dell'  emigrazione  apparisce  evidente 
l'opportunità  di  uno  studio  accurato  sulle  colonie  italiane  all'e- 
stero. 

Siccome  la  nostra  emigrazione,  che  ora  tende  a  farsi  imponente, 
va  ad  ingrossare  le  nostre  colonie,  o  per  meglio  dire,  le  agglo- 
merazioni d'Italiani  che  trovansi  in  tanti  paraggi  del  nostro  emi- 
sfero, cosi  poteva  per  l'appunto,  come  avvisava  la  Società  di  Eco- 
nomia politica,  riescire  giovevole  il  conoscere  le  conseguenze  che 
per  la  madre-patria  possono  risultare  da  queste  correnti  d'uomini  1 
quali  vanno  altrove  a  cercare  lavoro  e  fortuna,  onde  porle  a  con- 
fronto delle  apprensioni  di  molti  che  ne  temono  jattura,  e  della 
fiducia  di  altri  che  vi  trovano  argomento  a  sperare  un  migliore  av- 
venire economico  alla  madre-patria,  e  trattenere  tutti  in  pari  tempo 
entro  limiti  ben  determinati,  affinchè  né  alle  intempestive  paure, 
né  alle  smodate  speranze  sia  lasciato  il  campo  libero  ad  esclusivi 
giudizii. 

Lo  stato  florido  della  marina,  la  condizione  prospera  delle  co- 
lonie, la  vivacità  degli  utili  scambi  fra  le  colonie  e  la  madre-pa- 
tria, e  fra  le  colonie  e  gli  altri  paesi  del  globo,  l'intreccio  intermedio 
di  afifari  commerciali  che  ovunque  determina  l'emigrazione,  sono 
tutti  elementi  che  concorrono  a  rendere  meno  grave  e  meno  pe- 
noso tale  fenomeno,  quand'  anche  non  fosse ,  come  sarebbe  deside- 
rabile sempre  e  dovunque ,   determinato  da  un'  esuberanza  di  vita 
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e  di  forza  eccedente  i  limiti  di  azione  in  cui  potrebbero  svolgersi  in 
paese. 

Senza  colonie  e  senza  numerosi  stabilimenti  di  connazionali  all'e- 
stero non  possono  sperarsi  florida  marina,  florido  commercio,  flo- 
rida industria,  e  quell'avvicendarsi  di  baratti  che  in  ultima  analisi 
deve  rianimare,  ove  si  sbarazzi  il  terreno  dei  molti  ruderi  che  an- 
cora lo  ingombrano,  la  produzione  nazionale.  Senza  una  fiumana,  direi 
quasi,  periodica  di  liberi  e  giudiziosi  emigranti  non  vi  possono  es- 
sere né  colonie,  né  solidi  e  duraturi  stabilimenti  all'estero.  E  ciò 
anche  senza  tener  conto  della  seguente  esclamazione,  che  pure  offre 
campo  a  riflettere,  del  Mantegazza  :  «  Povero  quel  paese,  esso  dice, 
«  che  non  abbia  terra  lontana,  e  quasi  sua,  dove  possano  trapian- 
«  tarsi  i  violenti  e  gì'  impazienti,  dove  possano  errare  le  comete 
^<  della  società  civile,  dove  possano  guarire  quelli  malati  nel  sangue 
«  e  nel  cervello  !  » 

Ma  ciò  che  resta  a  vedersi  si  è,  se  gli  efletti  corrispondano  al- 
l'aspettativa, se  i  vantaggi  superino  i  danni,  se  vi  guadagnino  la 
morale,  la  politica,  l'umanità. 

Se  giudichiamo  dai  dati  generali  e  dagli  apprezzamenti  sintetici, 
parrebbe  che  l'Italia  non  avesse  che  a  compiacersi  e  dell'emigra- 
zione e  delle  colonie ,  e  delle  sue  fattorie  all'  estero.  Ne  è  prova 
in  tesi  generale  l'opulenza  della  Liguria;  il  benessere  di  alcuni 
centri  interni  dell'  emigrazione  sui  versanti  specialmente  delle  Alpi 
Cozie,  delle  Graje  e  delle  Retiche,  e  sulle  spiaggie  dei  laghi  onde  va 
superba  l'alta  Italia;  le  floride  colonie,  alcune  delle  quali  splendide, 
dell'  America  del  sud,  sui  litorali  dell'  Atlantico  e  del  Pacifico  ;  la 
condizione  di  discreta  agiatezza  delle  notevoli  agglomerazioni  d'Ita- 
liani negli  Stati  Uniti  d'America,  a  Tunisi,  in  Algeri,  in  Egitto,  sul 
Mar  Nero,  ecc.  :  come  per  ragione  dei  contrari  ne  fanno  fede  tanti 
littorali  italiani  altra  volta  splendidi  di  operosità  e  di  ricchezza, 
ed  oggi  poveri  e  derelitti,  perchè  in  essi  si  spense  l'ardire  delle 
avventure  marinaresche,  l'audacia  nell' operare ,  la  pertinacia  nel 
.  seguire,  mantenere  ed  alimentare,  mediante  una  corrente  continua 
d'intelligente  emigrazione,  le  imprese  commerciali  ed  industriali 
nelle  più  lontane  regioni.  Ma  poi  se  ci  vogliamo  accingere  a  studi 
comparativi  in  base  a  dati  statistici  sicuri,  inappuntabili  che  ab- 
braccino tutla  la  rete  delle  nostre  colonie  e  delle  nostre  fattorie 
all'estero,  gli  elementi  ci  vengono  meno. 

Dopo  aver  fatto  già  da  oltre  due  anni  sotto  tale  aspetto  infrut- 
tuose ricerche  nei  pubblici  dicasteri,  mi  determinai  tentare  un'altra 
via,  mi  determinai  cioè  di  rivolgermi  a  S.  E.  il  signor  Ministro 
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degli  Esteri,  affinchè  volesse  inviare  a  tutti  i  Consolati  italiani 
all'estero  un  mio  questionario  contenente  una  serie  di  domande 
per  tutti  eguali,  relative  alla  condizione  delle  colonie  nel  1869. 

Con  ciò  io  intendeva  di  rendere  più  facile  la  bisogna.  Posto  cosi 
un  punto  di  referenza,  il  resto,  io  mi  diceva,  verrà  poi.  Il  Ministro 
aderì  cortesemente  al  mio  desiderio  e  colla  circolare  20  giugno  1870 
pose  i  miei  quesiti  a  tutti  i  Consolati  italiani  all'estero.  Non  tutti 
però  i  quesiti,  ma  i  principali,  e  ciò  per  rendere  in  questo  primo 
tentativo  più  agevole  il  compito  ai  RR.  Consoli. 

Un  gran  numero  di  rapporti  mi  sono  giunti,  fra  cui  parecchi 
splendidissimi,  e  questa  fu  la  più  grande  soddisfazione  che  io  po- 
tessi provare  per  averli  provocati.  Alcuni  fra  questi  rapporti  che 
rispondono  ai  quesiti  da  me  posti,  dopo  esserne  stato  preavvertito 
dalla  Direzione  Generale  dei  Consolati,  furono  pubblicati  nel  Bol- 
lettino Consolare,  e  chiunque  facesse  studi  sulle  colonie  in  base  a 
tali  rapporti,  lo  dovrà  alla  iniziativa  di  chi  li  provocava. 

Disgraziatamente  ve  ne  sono  molti  incompleti,  sia  perchè  da  al- 
cuni titolari  non  si  comprese  abbastanza  lo  spirito  da  cui  erano 
informati  i  miei  quesiti,  sia  per  mancanza  di  un  vigoroso  organi- 
smo consolare  per  ciò  che  tocca  alla  statistica  sotto  tutti  i  suoi 
aspetti,  sia  per  mancanza  di  precedenti,  sia  infine,  riguardo  ad  al- 
cuni Consolati,  per  mancanza  o  per  insufficienza  del  personale. 

Tuttavolta  ardisco  accingermi  a  questi  studi,  nella  fiducia  di  avere 
riunito  sufficiente  corredo  di  dati  statistici  che  mi  procurai  in  più 
modi,  anche  privatamente,  per  destare  negli  Italiani  il  desiderio  di 
studiare  l'Italia,  fuori  d'Italia,  là  dove  appunto  il  carattere  e  l'indole 
dei  nostri  connazionali  riflettono  il  carattere  e  l'indole  delle  popo- 
lazioni della  madre-patria;  là  dove  senza  reticenze  e  senza  illusioni 
gli  Italiani  sono  posti  al  duro  cimento  di  lottare  coi  popoli  più  ci- 
vili del  mondo,  e  sono  recisamente  ed  aspramente  esposti  a  con- 
fronti che  non  ammettono  incertezze  né  menzogne. 

Alle  considerazioni  d' ordine  generale  farò  seguire  quadri  sinot- 
tici illustrati  da  note  esplicative,  che  riassumano  le  più  importanti . 
notizie  statistiche,  corredate  sempre  da  avvertenze  e  da  riflessioni 
neir  ordine  delle  idee  che  mi  guidano  nel  difficile  arringo. 

Per  quanto  mi  sarà  possibile,  farò  opera  di  trattare  T  arduo  pro- 
blema in  tutte  le  sue  attinenze.  Le  colonie  penali  e  la  depor- 
tazione per  delitti  comuni ,  la  marina ,  il  sistema  doganale  e 
tributario,  le  questioni  inerenti  alla  grande  politica  commerciale 
dei  popoli  più  grandi  e  civili  del  mondo,  saranno  quindi  fatti  sog- 
getto di  questi  studi  in  modo  comparato,  collo  speciale  intendimento 
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di  giovare  all'incremento  della  ricchezza  e  della  potenza  della  pa- 
tria nostra.  Non  divagherò  gran  fatto  in  reminiscenze  storiche, 
salvo  in  quanto  potessero  giovare  a  convincere  gli  Italiani  che 
quando  un  popolo  abbia  ben  netto  il  suo  programma  politico-eco- 
nomico-commerciale, e  quand'egli  sia  capace,  energico  e  risoluto 
nel  volerlo  compiere,  mille  sono  le  vie  che  si  prestano  all'uopo. 

Io  non  scrivo  per  i  dotti  e  per  alte  intelligenze  da  cui  molto  avrei 
da  imparare,  a  cui  nulla  avrei  da  insegnare;  m'ingegnai  di  coordi- 
nare notizie  e  dati  che  potessero  essere  guida  e  incentivo  alla  ope- 
rosità delle  popolazioni  italiane,  facendo  loro  scorgere  orizzonti  an- 
cora da  esse  né  abbastanza  considerati  né  apprezzati.  Mi  proposi  di 
esporre  con  semplicità  i  fatti,  procurando  di  rendere,  per  quanto 
fosse  possibile,  meno  arida  la  trattazione  di  questioni  poco  amene; 
e  soprattutto  volli  accennare  ai  lettori  le  indelebili  orme  di  grandi 
popoli,  onde  porli  in  grado  di  persuadersi  che  tutto  è  possibile  anche 
nel  mondo  economico  quando  si  voglia  e  si  sappia  volere;  che  colla 
saviezza  e  fermezza  nei  propositi,  e  lunità  e  la  forza  nell'azione  si 
compiono  opere  titaniche;  mentre  l'ignoranza,  l'ignavia,  l'irre- 
solutezza, la  paura  degli  ostacoli,  non  furono  mai  se  non  i  portati 
e  insieme  i  fattori  di  popolazioni  snervate  e  fiacche,  di  cui  può 
dirsi:  «  fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  ». 


X. 


CAPITOLO    1. 


DELL'EMIGRAZIONE  ITALIANA  ALL'ESTERO 


Il  fenomeno  dell'emigrazione,  negli  ultimi  tempi  tanto  studiato,  di- 
retto, ordinato  e  fatto  argomento  di  buona  amministrazione  da  popoli 
e  governi  nell'occidente  d'  Europa,  passava  inavvertito  in  Italia. 

In  tenuissime  proporzioni  e  quasi  ristretto  alla  Liguria  e  ad  al- 
cuni circondari  rasente  alle  Alpi  nell'alta  Italia  prima  del  1860,  nes- 
suno avvisava  con  perspicua  attenzione  come  il  ruscello  accennasse 
a  divenire  grossa  fiumana  da  quell'epoca  in  poi. 

Gli  studi  del  Carpi  posero  ciò  in  dolorosa  evidenza  Q).  Numerose 
provinole  che  prima  del  1860  non  fornivano  alimento  all'  emigra- 
zione, dal  1861  al  1869  diedero  un  contingente  d'anno  in  anno  co- 
stantemente progressivo.  In  altre  provinole,  nelle  quali  per  tradi- 
zione era  moderata  e  salutare,  prese  nell'ultimo  decennio  propor- 
zioni considerevoli. 

Dell'arduo  problema  rispetto  all'Italia  toccherò  quelle  sole  parti 
che  possono  servire  d'illustrazione  e  di  complemento  agli  studi 
che  mi  proposi  di  fare  sulle  colonie.  A  tale  scopo  mi  procurai  in  tutti 
i  modi  la  maggior  copia  possibile  di  notizie  statistiche  riguardo  al 
1870,  affinché  ognun  vegga  come  la  bisogna  c'incalzi  da  vicino. 
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Ginigrazione  totale  air  estero  nel  1870,  con  Passaporto. 


lo 
1  =J 

PROVINCIE 

POPOLAZIONE 

Anagrafe        Ana<rrafe 

EMIGRANTI 

^ 

T~»                   *  -. 

'^T 

31  diccnnbre 

31  dicembre 

Maschi 

Femmine 

Totale 

Per  via 

Per  viai 

1'           1 

^ 

1861 

1871 

di  terra 

di  ma<rei 

1 

Alessandria  .  . 

645,162 

683,361 

1,416 

481 

1,897 

978 

919 

2 

Ancona  .  ,  .  . 

257,122 

262,349 

593 

33 

626 

318 

,      308 

3 

Aquila 

339,555 

332,784 

1 ,366 

71 

1,437 

1,437 

4 

Arezzo 

222,654 

234,645 

27 

9 

29 

24 

5 

5 

Ascoli  Piceno. 

202,398 

203,004 

349 

19 

368 

328 

40; 

6 

Avellino  .  .  .  . 

383,936 

375,691 

38 

2 

40 

24 

16; 

7 

Bari 

574,660 

604,540 

358 

33 

391 

72 

319 

8 

Belluno   .  .  .  . 

167,229 

175,282 

9,741 

404 

10,145 

9,833 

312; 

9 

Benevento.  .  . 

238,260 

232,008 

27 

4 

31 

21 

10, 

lo 

Bergamo   .  .  . 

356,550 

368,152 

1,556 

46 

1,602 

1,364 

238; 

11 

Bologna  .  .  .  . 

395,970 

439,232 

282 

47 

329 

240 

891 

12 

Brescia   .  .  .  . 

475,945 

456,023 

735 

36 

771 

718 

53 

13 

Cagliari .  .  .  . 

363,212 

393,208 

97 

18 

115 

14 

101 

14 

Caltanisetta.  . 

184,592 

230,066 

53 

16 

69 

1 

68' 

15 

Campobasso    . 

366,905 

364,208 

233 

1 

234 

41 

193 

16 

Caserta  .  .  .  . 

643,830 

697,403 

599 

101 

700 

40  i 

^■^njKJ  1 

17 

Catania  .  .  .  . 

408,637 

495,415 

97 

6 

103 

103; 

18 

Catanzaro .  .  . 

401,016 

412,226 

61 

33 

94 

6 

88! 

19 

Chieti- 

337,364 

339,986 

— 

331 

—. 

20 

Como 

454,651 

477,642 

0,608 

569 

7,177 

5,533 

l,644j 
525' 

21 

Cosenza  .... 

475,759 

440,468 

535 

2 

537 

12 

22 

Cremona    .  .  . 

334,630 

300,595 

235 

37 

272 

219 

53 

23 

Cuneo  

606,933 

618,232 

2,107 

388 

2,495 

1,865 

630 

24 

Ferrara  .  .  .  . 

194,161 

^15,369 

100 

47 

147 

93 

54 

25 

Firenze   .  .  .  . 

701,702 

766,824 

— 

mo 

-— 

26 

Foggia    .  .  .  . 

302,393 

322,758 

34 

6 

40 

21 

19 

27 

Forlì 

218,433 

234,090 

498 

28 

526 

439 

87, 

28 

Genova   .  .  .  . 

643,380 

716,759 

4,791 

2,045 

6,836 

1,709 

5,127 

29 

Girgenti.  .  .  . 

252,763 

289,018 

24 

30 

Grosseto.  .  .  . 

85,540 

107,457 

— 

1 

1 

31 

Lecce  

448,465 

493,594 

79 

11 

90 

26 

64' 

32 

Livorno  .  .  .  . 

113,309 

118,851 

476 

153 

629 

46 

583' 

33 

Lucca  

262,542 

280,399 

1,800 

144 

1,944 

148 

1,796 

34 

Macerata  .  .  . 

239,411 

236,994 

545 

39 

584 

435 

149, 

35 

Mantova.  .  .  . 

138,800 

288,942 

{')- 

— 

— —    1 

36 

Massa  Carrara 

147,838 

161,944 

1 ,367 

48 

1,415 

105 

1,310 

37 

Messina  .  .  .  . 

378,003 

420,649 

222 

46 

268 

268; 

38 

Milano 

899,174 

1,009,794 

— 

2,541 

! 

39 

Modena  .  .  .  . 

265,803 

273,231 

864 

11 

875 

83o 

45! 

40 

Napoli 

877,120 

907,752 

— 

1,919 

41 

Novara    .  .  .  . 

573,392 

624,985 

5,842 

267 

6,109 

5,6K 

497 

42 

Padova   .  .  .  . 

304,732 

364,430 

1,550 

9 

1,559 

V 

43 

Palermo .  .  .  . 
Da  riportare 

538,519 

617,678 
17,609,029 

399 

181 

580 

580 

i 

16,419,450 

45,680 

5,284 

56,839 

32,923 

16,59 

(1)  Non  fuvvi  emigrazione  alcuna. 
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OS 

0 

PROVINCIE 

POPOLAZIONE 

Anagrafe        Anagrafe 

EM  1 

GRAN 

T  1 

Per  via  Per  via 
di  terra  di  mare' 

se 

31   dicembre 
1861 

31  dicembre 
1871 

Maschi 

Feìnmine 

Totale 

Riporto 

16,419,450 

17,609,029 

45,680 

5,284 

56,839  32,913 

16,592' 

44 

Parma 

258,502 

264,381 

645 

45 

Pavia 

410,146 

448,435 

809 

375 

1,184 

339 

845 

46 

Perugia  .  .  .  . 

492,829 

549,601 

1,281 

96 

1,377 

1,372 

0 

47 

Pesaro 

204,039 

213,072 

58 

3 

61 

31 

30 

48 

Piacenza    .  .  . 

210,134 

225,755 

— 

(1)    585 

— _ 

49 

Pit?a 

235,613 

265,959 

143 

32 

175 

— 

__ 

50 

Porto  Maurizio 

121,020 

127,053 

1,340 

183 

1,523 

961 

562 

51 

Potenza  .  .  .  . 

520,789 

510,543 

(-) 

52 

Ravenna    .  .  . 

206,018 

221,115 

91 

8 

99 

60 

39 

53 

Reggio  Calabr. 

332,942 

353,608 

42 

6 

48 

4 

44 

54 

Reggio  Emilia 

230,246 

240,635 

242 

2 

244 

— 

55 

Rovigo    .  .  .  . 

180,646 

200,835 

356 

11 

367 

367 

56 

Salerno  .  .  .  . 

577,589 

541,738 

1,816 

198 

2,014 

56:   1,958 

57 

Sassari   .  .  .  . 

209,903 

243,452 

81 

18 

99 

99 

58 

Siena 

193,883 

206,446 

68 

1 

69 

53         16 

59 

Siracusa.  .  .  . 

253,654 

294,885 

39 

2 

41 

-           41 

60 

Sondrio  .  .  ,  . 

105,922 

111,241 

1,234 

73 

1,307 

962;      345 

61 

Teramo  .  .  .  . 

240,035 

246,004 

40 

14 

54 

47;          7 

62 

Torino    .  .  .  . 

924,209 

972,986 

7,685 

1,539 

9,224 

7,338    1,886 

63 

Trapani .  .  .  . 

205,566 

236,388 

159 

63 

999 

1      222 

64 

Treviso  .  .  .  . 

308,483 

352.538 

1,896 

80 

1,976 

1,976| 

65 

Udine 

440,542 

481,586 

19,002 

319 

19,321 

19,305!        16 

66 

Venezia  .  .  .  . 

294,454 

337,538 

846 

106 

952 

410!      542 

67 

Verona   .  .  .  . 

317,865 

367,437 

932 

36 

968 

955:    .    13 

68 

Vicenza  .  .  .  . 
Totale 

327,734 

363,161 

2,415 

6 

2,421 

2,413          8 

94  999  990 

25,985,421 

86,255 

8,455 

(3) 

101,815 

69,562 

23,270 

(1)  Compresi  16  fanciulli. 

(2)  Vi  furono  oltre  1100  emigranti,  ma  non  si  diedero  indicazioni  precise. 

(3)  Furono  101,815  emigranti  senza  tener  conto  della  cifra  indeterminata  di  1100  circa  di 
Potenza.  Questa  provincia  diede  369  emigranti  nel  1S69,  e  1337  con  passaporto,  più  102  clande- 
stinamente (totale  1439j,  nel  1871 1  Quale  aumento  enorme  ! 


]V33.  Mancano  le  indicazioni  delle  provincie  di  Chieti,  Firenze,  Girgenti,  Milano,  Napoli,  Parma, 
Pavia  e  Piacenza  per  le  colonne  indicanti  maschi  e  femmine;  più  Chieti,  Firenze,  Gir- 
genti, Milano,  Napoli,  Padova,  Pavia,  Piacenza,  Pisa,  Reggio  Emilia,  per  le  colonne  in- 
dicanti la  via  presa.  Mancano  al  tutto  le  indicazioni  di  Grosseto  e  Potenza. 

Il  lettore  comprenderà  agevolmente  che  qualclie  parziale  inesattezza  clie  possa  per  avventura 
trovarsi  nei  quadri  statistici  riportati  nel  corso  dell'opera,  non  può  influire  sulle  conclusioni 
che  possono  trarsi  dal  complesso  delle  cifre. 


L'emigrazione  legale,  vale  a  dire  munita  di  passaporto,  ascese 
adunque  nel  1870  a  101,815  individui.  Duolmi  non  potere  indicare 
con  precisione  la  distinzione  fra  maschi  e  femmine,  e  fra  coloro 
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che  presero  la  via  di  terra  e  coloro  che  preferirono  quella  di  mare, 
perchè  vari  Prefetti  trascurarono  nelle  loro  relazioni  di  tener  conto 
di  tali  domande.  Tuttavia  fra  i  101.815  emigranti  trovo  notate  fem- 
mine 8,455,  come  trovo  indicati  23,270  individui  che  seguirono  la 
via  di  mare  partendo  dall'Italia,  mentre  ve  ne  sono  pure  non  po- 
chi, che  sebbene  vadano  nelle  regioni  oltremarine,  non  s'imbarcano 
nei  porti  italiani. 

Sino  a  che  in  Italia  non  venga  istituito^  sull'esempio  di  altre 
nazioni,  un  servizio  speciale  dell'  emigrazione,  non  è  possibile  pre- 
tendere rigorosamente  dalle  Prefetture  risposte  esatte  e  su  basi 
uniformi,  avvegnaché  mancando  nelle  provincie  a  questo  riguardo 
bene  ordinati  elementi,  e  mancando  le  istruzioni  uniformi  che  do- 
vrebbero dar  loro  vita,  non  sono  molti  i  prefetti  che  si  distinguono 
per  accuratezza  d' indagini,  per  diligenza  di  esposizione  e  per  giu- 
dizioso discernimento  nei  complicati  apprezzamenti  che  ad  essi  si 
chieggono.  Quindi  è  che  non  in  tutte  le  risposte  di  cui  fui  onorato 
dai  RR.  Prefetti  col  mezzo  del  Ministero  dell'Interno,  ho  rinvenuto 
quella  chiarezza  e  quella  precisione  nei  dati  che  avrei  desiderato, 
quantunque  facessi  ben  poche  domande  per  rendere  loro  più  age- 
vole il  rispondere. 

Questa  osservazione  ha  solo  per  iscopo  di  prevenire  le  note  d'ine- 
sattezza che  si  volessero  prendere  da  qualche  lettore  come  argo- 
mento di  vacuità  dei  gravi  problemi  che  sollevano  questi  studi. 
Difatti  vi  sono  rapporti  splendidissimi  e  che  nulla  lasciano  a  desi- 
derare, e  non  mancava  che  un  forte  indirizzo  per  parte  dell'am- 
ministrazione centrale  perchè  almeno  nell'  ordine  dei  fatti  fossero 
tutti  del  pari  pregevoli.  A  me  semplice  cittadino  non  era  concesso 
chiedere  ad  ogni  tratto  rettifiche  e  dilucidazioni  ai  pubblici  fun^ 
zionari,  per  cui  faccio  di  pubblica  ragione  le  notizie  tali  quali  mi 
fu  dato  raccoglierle,  avvegnaché  le  lacune  e  le  inesattezze  non 
sieno  tali  da  menomare  l'importanza  del  subbietto. 

L'  emigrazione  legale  del  1870  dalle  suddette  sessantotto  Provin- 
cie corrisponde  al  4  per  1000  circa  della  loro  popolazione  nel  1861: 
locchè  equivale  all'aumento  medio  annuale  dei  nati  sui  morti.  Non 
s'è  tenuto  conto  della  provincia  di  Roma,  che  non  fu  unita  alla 
grande  famiglia  italiana  che  nel  settembre  1870  (i),  e  la  cui  po- 
polazione, nel  1871,  era  di  836,704  abitanti. 

(^)  Nelle  tabelle  però  mi  valsi  dell'anagrafe  ufficiale  del  ISfil,  a  cui  ora  ho  contrapposto  quella 
del  1871,  compreso  Roma. 


(Quadro  2) 
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§  2. 


>  o 


Emigrazione  clandestina  nel  1870. 


o 
■>■ 

%^ 
o 
e. 

PROVINCIE 

EMIGRANTI 

Maschi 

Fem- 
mine 

Totale 

Per  via 
di  terra 

Per  via 
di  mare 

1 

2 

3 

4 

o 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

31 

32 

Alessandria 

45 

385 

1 

2,683 

16 

2 

249 

11 

1 

73 

2 

422 

20 

2,042 

81 

20 

•     22 

51 

6 

41 

406 

1 

11 

113 

73 

76 

120 

3 

1,320 

111 

8,407 

15 

14 

7 
19 
38 

10 

4 

15 

i 

49 
5 

45 

385 

1 

2,698 

16 

2 

50 

;^63 

•    11 

1 

80 

2 

441 

20 

2,080 

81 

10 

20 

22 

51 

6 

41 

416 

1 

11 

113 

77 

76 

135 

3 

1,369 

116 

39 
385 

2,698 
\6 

147 
9 

80 

2 

113 

2,078 
23 

17 

36 

6 

38 

77 

76 

134 

1,369 
116 

\  7,459 

6 

116 
2 

1 

328 

20 

2 

58 

3 
22 
15 

3 

113 

1 
3 

693 

Ascoli  Piceno •.  .  . 

Avellino 

Belluno • 

Bercamo    ..      

Brescia 

Chieti 

Como    ..*.           

Cremona 

Cosenza 

Cuneo  

Ferrara  

Genova   

Lucca       

Macerata  ....        .         .      .  • 

Massa  e  Carrara     .         ...» 

Naooli .... 

Novara 

Palermo .      .  • 

Pavia   .  .         .      .              

Pesaro     .... 

Piacenza 

Potenza  

Ravenna  

Reggio  Emilia 

Salerno 

Siena 

Sondrio 

Torino 

Trapani 

Udine 

Verona    

Totale 

170 

8,643 

>fH.  Mjincano  le  indicazioni  delle  provincie  di  Chieti  e  Napoli  per  i  maschi  e  le  femmine,  e 
quelle  di  Avellino,  Brescia,  Chieti,  Napoli,  Potenza,  Ravenna,  Reggio  r-']milia,  per  le 
colonne  indicanti  la  via  di  mare  e  quella  di  terra,  perchè  non  furono  notate  nei  rap- 
porti dei  RR,  Prefetti. 


V  emigrazione  clandestina  fu  di  8643  individui,  fra  cui  176  fem- 
mine. Soltanto  693  emigranti  clandestini  scelsero,  per  uscire  dal 
regno,  la  via  di  mare.  Riguardo  al  sesso  ed  alla  via  prescelta,  si 
abbiano  per  ripetute  le  osservazioni  che  feci  ai  rapporti  prefettizi 
rispetto  all'emigrazione  legale. 

Il  totale  generale  deir  emigrazione  del  1870  risulta  adunque  di 
110,458  persone,  dalle  quali  deducendo  quelli  che  emigrarono  nello 
Stato  pontificio  prima  dell'annessione,  rimangono  105,000. 

La  media  decennale  dell'  emigrazione  germanica,  che  è  la  più  ri- 
levante di  quante  altre  del  continente  europeo,  è  del  4  per  mille. 
L'Italia  eccede  per  il  1870  tale  proporzione  senza  avere  le  ricche 
fattorie,  le  opulenti  colonie  agricole,  ed  i  numerosissimi  e  cospicui 
stabilimenti  commerciali  che  ha  la  Germania,  in  tutte  le  parti  del 
globo,  e  senza  avere  lo  sviluppo  industriale  ed  agricolo,  e  la  seria  ope« 
rosità  di  quel  gran  paese.  Queste  considerazioni  non  vanno  dimen- 
ticate quando  si,  voglia  con  retto  discernimento  portare  giudizio 
sui  vantaggi  e  sui  danni  dell'  emigrazione  {}). 


(1)    Per  le  surriferite  proporzioni  in  rapporto   ni  confronti  fatti  friv  i  vari  Stati   d'Europa 
vedasi  la  mia  opera  succitata. 


(Quadro  3) 
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3.* 


• 

Distinzione  dell' Emigrazione  fra  cillà  e  campagna. 


N.®  progressivo 

PROVINCIE 

EMIGRAZIONE 

REGOLARE 
Città        Campagna 

EMIGRAZIONE 

CLANDESTINA 

Città       Campagna 

1 
2 
3 
4 
o 
6 
7 
8 
9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

99 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

36 

37 

38 

39  i 

40 

41 

Alessandria 

Ancona 

445 

431 

620 

10 

75 

34 

391 

363 

20 

168 

237 

170 

72 

118 

396 

71 

8 

478 
61 
173 
709 
127 

24 

143 

1,647 

24 

48 
481. 
186 
265 

129 

248 

267 
288 

1,462 
195 

817 

19 

293 

6 

9,782 

11 
1,434 

92 
601 

43 

116 

304 

32 

86 

6,699 

476 

99 

'  1,786 
20    ■ 

16 
383 

5,189 

42 

148 

1,758 

319 

1,286 
20 

608 

5,821 

46 
2 

6 
o 

■ 

29 

187 
6 

8 

45 

385 

2,652 
16 

257 

1 

11 

80 

412 

20 
1,893 

75 

12 

Aquila 

Arezzo 

Ascoli  Piceno    

Avellino 

Bari «... 

Belluno ' .  .  .  .  . 

Benevento  

Bergamo 

Bolo^^na 

Brescia    

Cagliari 

Caltanisetta 

Camnobasso - 

Caserta 

Catania 

Catanzaro 

Chieti 

Como    .....  

Cosenza  

Cremona 

Cuneo  

Ferrara   

Firenze    

Foctiia 

Forlì 

Genova    

Girgenti 

Grosseto 

Lecce    

Livorno   

Lucca 

Macerata 

Mantova 

Massa  e  Carrara 

Messina 

Milano 

Modena % 

Napoli 

Novara  

Da  riportare 

8,927 

39,903 

286 

5,859 
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so 


42 

43 

44 

45 

46 

47 

48 

49 

50 

51 

52 

53 

54 

55 

56 

57 

58 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

66 

67 

68 


PROVINCIE 


Riporto 
Padova 

Palermo 

Parma 

Pavia 

Perugia 

Pesaro  

Piacenza  

Pisa 

Porto  Maurizio 

Potenza    . 

Ravenna  

Reggio  Calabria 

Reggio  Emilia 

Rovigo 

Salerno 

Sassari 

Siena 

Siracusa  * 

Sondrio 

Teramo 

Torino 

Trapani 

Treviso 

Udine 

Venezia 

Verona , 

Vicenza    


Totale 


EMIGRAZIONE 

REGOLARE 


Città 


8,927 
160 
505 

256 

381 

33 

71 

660 

^2 
42 

38 
65 

49 

54 

41 

20 

6 

3,220 

212 

210 

456 

597 

334 

152 


Campagna 


EMIGRAZIONE 

CLANDESTINA 


16,561 


39,963 

1,399 

75 

928 

996 

28 

104 
863 

27 

6 

206 

302 

50 
15 

1,287 

48 

6.004 

10 

1,766 

18,865 

355 

634 

2,269 


Città 


286 

22 

38 

3 


1 
1 

10 


50 


67 
3 

320 


Campagna 


76,200  I  801 


5,859 


13 

3 
41 


415 
1 

27 
76 

68 

1,049 


7,552 


3VB.  Mancano  totalmente  le  indicazioni  delle  provincie  di  Caltanisetta,  Chieti,  Firenze,  Gir- 
genti,  Grosseto,  Milano,  Napoli,  Parma  e  Salerno.  -  Mantova  non  diede  emigrazione;  Venezia 
non  clandestina.  —  Mancano  alcune  indicazioni  in  quasi  tutte  l'altre  provincie. 


Il  più  grave  degli  inconvenienti  che  riscontrasi  neiremigrazione 
italiana,  è  quello  che  rilevasi  dallo  specchio  testé  accennato. 

A  fronte  di  17,302  individui  che  emigrarono  dalle  nostre  numerose 
e  popolatissime  città,  se  ne  noverano  83,772  emigrati  dalle  campa- 
gne. Qualora  tutti  i  Prefetti  avessero  avuto  cura  di  fare  questa  es- 
senziale distinzione,  avremmo  nelle  suindicate  proporzioni  ben  85,000 
emigranti  dalle  campagne  contro  20,000  circa  dalle  città,  mentre 
la  popolazione  urbana  ^ta   alla    campagnuola  nella  proporzione 
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del  38  per  cento.  Questo  è  indizio  sicuro  che  una  grave  perturba- 
zione economica  tormenta  più  specialmente  le  classi  lavoratrici  dei 
contadi. 

Non  è  senza  tristezza  vedere  diecine  di  migliaia  di  robusti  con- 
tadini abbandonare  la  propria  patria  che  tanto  abbisogna  dell'o- 
pera loro,  tanto  più  quando  si  ha  la  certezza,  come  l'ho  io,  che 
un  gran  numero  di  essi  sono  costretti  a  ciò  fare  dalla  povertà, 
dalle  sofferenze  e  dai  mali  trattamenti  da  cui  sono  tribolati  da 
tanti  proprietari  e  da  tanti  fìttaiuoli.  Faccio  plauso  a  quei  Prefetti 
che  seppero  con  una  franchezza  che  li  onora,  rilevare  e  stimma- 
tizzare severamente  simili  brutture  in  alcune  provincie  anche  fra 
le  più  ricche  e  fertili  d'Italia. 


(Quadro  4) 


/       §  4.0 

Emigrazione  all'estero  nel  1870  dell* alta  Italia 


ossia  dellantico  regno 


SarlJo^ 


A.^>«  <:: 


Ua.^' 


meno  ì\izza  e  Savoia,  e  del  lombardo-Veneto. 


to 


1 

2 
3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 


I 


PROVINCIE 


POPOLAZIONE 


Anagrafe 

31  dicembre 

1861 


Alessandria ; 

Cuneo  

Genova   

Novara 

Porto  Maurizio 

Torino 

Belluno 

Bergamo 

Brescia 

Como 

Cremona 

Mantova ' .  .  . 

Milano 

Padova   

Pavia 

Rovigo 

Sondrio 

Treviso 

Udine 

Venezia 

Verona 

Vicenza  

Totale 


645,162 
606,933 
643,380 
573,392 
121,020 
924,209 
167,229 
356,550 
475,945 
454,651 
334,630 
138,800 
899,174 
304,732 
410,146 
180,646 
105,922 
308,483 
440,542 
294,454 
317,865 
327,734 


Anagrafe 

31    dicembre 

1871 


683,361 
618,232 
716,759 
624,985 
127,053 
972,986 
175,282 
368,152 
456,023 
477,642 
300,595 
288,942 
1,009,794 
364,430 
448,435 
200,835 
111,241 
352,538 
481,586 
337,538 
367,437 
363,161 


9,083,599   9,847,007 


EMIGRAZIONE 

regolare 

e 
irregolare 


1,942 
2,575 
7.277 
6,129 
1,523 
9.359 
12,843 
1.018 

773 
7,440 

283 

2.541 

1,559 

696 

367 

1 .383 

1,976 

20,690 

952 

1,084 

2,421 


85,431 
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(Quadro  5) 


§5.0 


Emigrazione  dell'Emilia,  delle  Harche,  dell'Umbria,  della  Toscana 


fco 


1 

2 
3 

4 
5 
G 

/ 

8 
9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 


ossia  deir  Italia  Centrale. 


dìf'f 


PROVINCIE 


POPOLAZIONE 


Anagrafe 

31  dicembre 

1861 


Ancona 

Arezzo  

Ascoli  Piceno  .  . 

BoloG^na 

Ferrara    

Firenze 

Forlì 

Grosseto 

Livorno 

Lucca 

Macerata 

Massa  e  Carrara 

Modena 

Parma 

Perufria 

Pesaro  

Piacenza  

Pisa 

Ravenna 

Reggio  Emilia    . 
Siena 


Totale 


Anagrafe 

31  dicembre 

1871 


257,122 
222,654 
202,398 
395,970 
194,161 
701,702 
218,433 
85,540 
113,309 
262,542 
239,411 
147,838 
265,803 
258,502 
492,829 
204,039 
210,134 
235,613 
206,018 
230,246 
193,883 


5.338,147 


262,349 
234,645 
203,004 
439,232 
215,369 
766,824 
234,090 
107,457 
118,851 
280,399 
236,994 
161,944 
273,231 
264,381 
549,601 
213,072 
225,755 
265,959 
221,115 
240,635 
206,446 


5,721,353 


EMIGRAZIONE 

regolare 

e 
irregolare 


626 
29 
753 
329 
149 
960 
526 

629 

1,964 

2,664 

1.496 

875 

645 

1,377 

67 

626 

175 

100 

255 

146 


14,381 


(Quadro  6) 
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o 


1 

2 
3 
4 
o 
6 
7 
8 
9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 


§  6.^ 


Emigrazione  delle  Provincie  Meridionali, 


cioè  Napoletane  e  Siciliane. 


5^.  j-^^  /y 


PROVINCIE 


Aquila 

Avellino 

Bari 

Benevento  

Caltanisetta 

Campobasso 

Caserta 

Catania 

Catanzaro 

Cliieti .'.'..*.'.*.'.*.'  1 

Cosenza 

Foggia .*.'.*!.* 

Girgenti 

Lecce  

Messina 

Napoli \  .'. 

Palermo 

Potenza 

Reggio  Calabria .*!!!!! 

Salerno 

Siracusa \  ^ 

Teramo ]  , 

Trapani !*.*.!!! 


Totale 


POPÒ  L  A Z  I O N  E  EMIGRAZIONE 

Anagrafe      1      Anagrafe  regolare 

31  dicembre      31  dicembre  I .        ®, 

1861                  1871  irregolare 


339,555 

383,936 

574,660 

238,260 

184,592 

366,905 

643,830 

408,637 

401,016 

337,364 

475,759 

302,393 

252,763 

448,465 

378,003 

877,120 

538,519 

520,789 

332,942 

577.589 

253,654 

240,035 

205,566 


9,282,352 


332,784 

375,691 

604,540 

232,008 

230,066 

364,208 

697,403 

495,415 

412,226 

339,986 

440,468 

3-^2,758 

289,018 

493,594 

420,649 

907,752 

617,678 

510,543 

353,608 

541,738 

294,885 

246,004 

236,388 


9,759,410 


1,437 

41 

391 

31 

69 

234 

700 

103 

94 

381 

538 
40 
24 
90 

268 
1,929 

602 

416 

48 

2,127 

41 

54 

225 


9,883 


-i-  ■— ^  "■%'     '"'7%— 


»mr*mm^  t^    w  n—m 


►1—^ 


I 


E 

il 


I 
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(Quadro  7) 


§7." 


Emigrazione  della  Sardegna. 


co 
co 
o 

fco 


PROVINCIE 


POPOLAZIONE 


Anagrafe 

31  dicembre 

1861 


Anagrafe 

31  dicembre 

1871 


_ 


EMIGRAZIONE 
regolare 

6 

irregolare 


1 
9 


Cagliari 
Sassari . 


Totale 


363,212 
209,903 


573,115 


393,208 
243,452 


636,660 


115 
99 


214 


Riassumendo  i  risultati  delle  quattro  ultime  tabelle,  si  trovano 
le  seguenti  proporzioni  fra  le  varie  zone  territoriali  d'Italia  ri- 
spetto all'emigrazione  del  1870. 

Le  provinole  Lombardo-Venete  e  Liguri-Piemontesi  con- 
tribuirono il 9  9/io  per  mille  abitanti 

La  Toscana,  l'Emilia,  le  Marche 

e  r  Umbria 2  Vjq  »  » 

Le  provinole  Meridionali,  o  del 

già  Reame  delle  Due  Sicilie ...  1  >         » 

La  Sardegna —  Vio  »  » 

L'emigrazione  adunque  in  Italia  in  tesi  generale  segue  in  ra- 
gione diretta  il  grado  d*  istruzione,  di  opulenza  e  di  operosità  delle 
nostre  popolazioni  considerate  nell'insieme  della  loro  compagine. 
Questo  fenomeno  è  meritevole  di  serio  esame  per  parte  degli  ao 
mini  di  Stato,  degli  economisti;  ed  in  generale  delle  pubbliche  am  - 
ministrazioni,  quantunque  non  vada  considerato  isolatamente  nella 
formazione  dei  criteri  e  dei  giudizi  rispetto  alle  conseguenze  del- 
l' emigrazione. 
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Emigrazione  regolare  e  clandestina  da  ciascuna  delle  Provincie 

del  Regno,  nell'anno  1871. 

Tutto  il  presente  capitolo  era  finito  e  passato  alla  stampa,  quando 
con  insigne  cortesia  il  signor  cav.  Sensales,  capo-divisione  del  Mi- 
nistero dell'Interno,  mi  ha  favorito  la  distinta  dell'emigrazione  del 
1871:  credo  di  fare  cosa  gradita  ed  utile  agli  studiosi,  nel  ripor- 
tare qui  tale  distinta  senza  nulla  variare  né  aggiungere  ai  criteri 
ed  alle  osservazioni  che  svolsi  nel  precedente  capitolo,  riguardo 
all'emigrazione  all'estero.  Trattandosi  di  due  anni  affatto  vicini, 
quello  che  dissi  per  l'uno  può  applicarsi  all'altro  senza  tema  di 
errare. 

Ecco  che  si  è  verificato  quello  che  pronosticavo,  cioè  che  finita 
la  grande  crisi  della  guerra  frtnco-germanica,  e  svaniti  i  pericoli 
delle  epidemie  nel  sud  d'America,  l'emigrazione  italiana  avrebbe 
ripreso  il  suo  slancio  inconsiderato. 

Infatti  gli  emigranti  con  passaporto  nel  1871  superano  di  circa 
diecimila  quelli  del  1870,  e  cosi  gli  emigranti  clandestini  furono 
2,425  di  più.  In  totale  abbiamo  12,021  emigranti  di  più  nel  1871,  a 
fronte  del  1870.  Ciò  che  va  notato  inoltre  si  è,  che  il  numero  delle 
donne  è  assai  maggiore  nel  1871,  a  fronte  del  1870,  date  tutte  le 
proporzioni,  inquantochè  furono  11,637  contro  8631  nel  1870. 

Questo  indica  un  sensibile  aumento  nell'emigrazione  d'intere  fa- 
miglie in  lontane  regioni.  Mancano  i  fanciulli  per  irregolarità  di 
registrazione  alle  questure,  come  rilevai  io  pure  per  gli  anni  1869 
e  1870.  Sarebbe  un  aumento  annuo  di  2  o  3000  individui  nel  totale 
degli  emigranti.  Siccome  né  Governo  né  cittadini  si  occupano  di 
questo  pericoloso  ed  indecoroso  fenomeno,  cosi  non  si  hanno  ancora 
notizie  più  sensate,  come  si  hanno  in  tutti  gli  altri  paesi  d'Eu- 
ropa ;  a  mo'  d' esempio,  l' età  degli  emigranti,  i  motivi  per  cui  ab- 
bandonano la  patria,  il  danaro  che  portano  seco  loro,  ecc.,  ecc.  In 
Germania  si  calcola  secondo  i  vari  paesi  una  media  che  si  aggira 
fra  i  350  ed  i  550  franchi  per  ciascun  emigrante.  In  quel  paese 
però  r  emigrazione  è  utile  sotto  ogni  aspetto  ,  mentre  rispetto 
alla  nostra  emigrazione  abbandonata  con  disdoro  nazionale  a 
sé  stessa ,  i  danni  bilanciano  i  vantaggi ,  se  pure  non  li  supe- 
rano, come  farebbero  presagire  le  dolenti  note  di  quasi  tutti  i  Con- 
soli, senza  tener  conto  del  lavoro  che  vien  meno  in  Italia  e  del- 
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r  onta  che  si  riflette  sul!'  intera  nazione  per  le  ragioni  che  dirò 
a  suo  luogo.  Tengo  per  fermo  dai  dati  raccolti  in  più  modi  che 
r  emigrazione  del  1872  sarà  stata  ancor  maggiore  di  quella  del  1871, 
e  se  potrò  averne  i  dati  ufficiali  durante  la  stampa,  ne  farò  sog- 
getto di  una  nota,  in  appendice  air  ultimo  volume  di  quest'opera, 
affinchè  i  lettori  abbiano  dinanzi  agli  occhi  i  quadri  di  quattro  anni 
consecutivi  dal  momento  che  io  incominciai  ad  occuparmi  seria- 
mente di  questo  doloroso  argomento  dell'emigrazione,  doloroso  ben- 
inteso per  le  ragioni  su  cui  richiamo  la  più  seria  attenzione  dei 
lettori  nell'ultima  parte  di  questo  capitolo,  perchè  dipenderebbe 
dal  Governo  e  dal  paese  il  far  si  che  l'emigrazione  diventasse  un 
elemento  sicuro  di  ricchezza  e  di  potenza. 

(Quadro  8)  Prospetto  numerico  della  emigrazione 

regolare  e  clandestina  da  ciascuna  delle  Provincie  del  Regno 

neiranno  1871. 
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EMIGRATI 

EMIGRATI 

a; 

CON    PASSAPORTO 

CLANDESTINAMENTE 

fcJJ 

PROVINCIE 

1 

1 

O4 
C 

Maschi 

Femmine 

Totale 

Maschi 

Femmine     Totale 

1 

Alessandria 

1,877 

553 

2,430 

142 

14 

156 

2 
3 

Ancona 

553 
11 

44 
1 

597 
12 

3 

3 

Aquila 

4 

Arezzo 

24 

— 

24 

5 

Ascoli  Piceno 

38 

2 

40 

— 

6 

Avellino 

14 

1 

15 

7 

Bari 

447 

104 

551 

8 

Belluno 

11,769 

614 

12,383 

1,783 

144 

1,927 

9 

Benevento   

6 

6 

— 

10 

Ber^ramo 

1,623 

13 

1,636 

36 

36 

11 
12 

Bologna 

359 
658 

52 
31 

411 
689 

177 

3 

180 

Brescia 

13 

Cagliari 

28 

1 

29 

1 

1 

14 

Caltanisetta 

» 

4 

4 

15 

Campobasso 

96 

4 

97 

3 

3 

16 
17 
18 

Caserta 

283 
93 
86 

56 
17 
22 

34-4! 
110 

108 

1 

8 

4 

1 

12 

Catania 

Catanzaro   

19 

Chieti 

165 

1 

166 

1 

1 

20 

Como 

5,723 

138 

5,861 

263 

2 

265 

21 

Cosenza    

945 

10 

955 

22 

Cremona 

256 

26 

282 

.  — 

23 

Cuneo    

5,473 

1,210 

6,679 

687 

43 

730 

24 

' 

Ferrara  ......... 

56 

8 

64 

3 

3 

Da  riportarsi 

30,583 

2,908 

i 

!  33,487 

3,112 

210 

3,322 

31 
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PROVINCIE 

EMIGRATI 

CON    PASSAPORTO 
Maschi    Femmine     Totale 

EMIGRATI 

CLANDESTINAMENTE 

Maschi    Femmine     Totale 

—                                                1 

25 

26 
27 
28 
29 
30 
31 
32 
33 
1  34 
35 
36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 
46 
47 
48 
49 
50 
51 
52 
53 
54 
55 
56 
57 
58 
59 
60 
61 
62 
63 
64 
65 
66 
67 
68 
69 

Riporto 

Firenze 

30,583 

1,125 

28 

27 

4,205 

14 

3 

77 

350 

2,769 

68 

182 

1,489 

239 

2,145 

182 

1,469 

5,745 

1,671 

413 

1,279 

699 

32 

64 

1.107 

225 

2,091 

1,207 

117 

44 

148 

103 

1,207 

1,625 

82 

5 

17 

362 

17 

10,795 

144 

3,895 

17,445 

975 

644 

3,406 

2,908 
87 

6 
1,682 

1 

8 

124 

131 

11 

23 

39 

41 

138 

21 

330 

240 

14 

226 

218 

313 

2 

16 

131 

38 

866 

130 

7 

19 

3 

20 

31 

115 

16 

1 

3 

22 

2 

2.079 
32 

272 
311 

81 
73 

33,486 
1,212 

28 

33 

5,887 

14 

4 

85 

47A 

2,900 

79 

205 

1,528 

280 

2,283 

203 

1,799 

5,985 

1,685 

639 

1,497 

1,012 

34 

80 

1,238 

.  263 

2,957 

1,337 

124 

63 

151 

123 

1,238 

1,740 

98 

6 

20 

384 

19 

12,874 

176 

4,167 

17,756 

1,040 

725 

3,479 

3,112 
36 

1 
316 

19 

15 

7 

178 
22 

718 

19 

68 
26o 

60 
191 

54 
1 

53 

3 

107 

98 
0 

6 

28 
120 

1 
47 

199 
4 

130 
3,899 

909 

160 
82 

210 
2 

5 

1 

2 

25 

78 

39 

15 

5 

1 
4 

• 

17 

1 
0 

34 

259 

44 
9 

1 

3,322 

38  i 

1 

1 

1 
321 

19 

16 

9 

203 
22' 

796; 

~19 
68 

2651 
99; 

206; 
50 

_1 

54 
3 

107 

102 

6 

6 

45 
120 

Foofffia 

Forlì 

Genova  

Girgenti 

Grosseto 

Lecce  

Livorno  

Lucca 

Macerata 

Mantova 

Massa  e  Carrara  .  .  . 
Messina 

Milano » 

Modena 

Napoli 

Novara  

Padova  

Palermo 

Parma 

Pavia 

Perugia    

Pesaro  e  Urbino   .  .  . 

Piacenza  

Pisa 

Porto  Maurizio   .... 

Potenza 

Ravenna 

Reggio  Calabria    .  .  . 
Reggio  Emilia   .... 
Roma 

Rovigo 

Salerno 

Sassari 

Siena 

Siracusa 

Sondrio 

9 

47 

Teramo 

Torino 

Trapani 

Treviso 

233 

4 

136 

Udine 

4,158 

Venezia 

336 1 

Verona  .  .  .  .• 

1G2Ì 
83 

Vicenza 

Totale 

100,419 

,  10,896 

111,410 

10,323 

745 

11,068  1 

m 


Totale  generale  deirEmigrazione  del  1871,  122,479  individui,  non  compresi  i  fanciulli.  Qualora 
si  consideri  che  nella  tabella  del  1871  non  figura  quella  parte  di  emigranti  nomadi  che  si  recava 
nello  Stato  Pontificio,  vi  ha  un  aumento  di  circa  20,000  emigranti,  a  fronte  del  18701 
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Sunto  delle  osservazioni  dei  Preretli  rignardo  all' emigrazione 

all'estero  del  1870  C). 


Stimo  possa  tornare  più  istruttivo  e  profìcuo  il  dare  un  rapido  cenno  delle 
osservazioni  dei  sin  «-oli  Prefetti,  che  il  restring-ermi  a  g-iudizii  gene- 
rali, a  cui  non  si  prestano  con  bastante  verità  e  sicurezza  le  svariatis- 
sinie  condizioni  delle  nostre  Provincie.  Da  esse  il  lettore  potrà  meglio 
apprezzare  le  cause  determinanti  Temi^razione  nelle  varie  Provincie 
del  Re^no,  e  prendere  lena  per  seguirmi  nelle  considerazioni  che  non 
mi  tengo  dispensato  dal  fare  dopo  le  esposizioni  statistiche. 

Alessandria.  —  Rapporto  13  luglio  1871.  — -  Il  Prefetto  di 
questa  provincia  dice  essere  l'emigrazione  nel  1870  sensibilmente 
scemata;  poiché  da  3419  emigranti  che  si  contavano  nel  1869  il 
numero  di  essi  fu  nel  1870  di  soli  1942.  —  Le  cagioni  di  questa 
diminuzione  non  possono  essere  state  che  le  seguenti,  cioè  per  gli 
emigranti  nell'America  la  poco  favorevole  prospettiva  di  facili  e 
vistosi  guadagni,  la  quale  ha  necessariamente  dovuto  dissuadere 
molti  dallo  intraprendere  un  viaggio  nell'incertezza  di  poter,  una 
volta  giunti,  conseguire  il  loro  scopo.  —  Quanto  agli  emigranti  per 
r  Europa,  la  guerra  tra  la  Francia  e  la  Germania  non  potè  a  meno 
di  chiudere  loro  in  parte  il  vasto  campo  in  cui  solevano  per  lo 
passato  spiegare  la  loro  attività,  all'  oggetto  di  procurarsi  i  mezzi 
di  sussistenza.  —  Fa  quindi  notare  come  sia  abbastanza  rilevante, 
in  paragone  a  quello  dei  maschi,  il  numero  delle  femmine  emigranti. 
Le  donne  che  partono  per  V  America  non  si  determinano  ad  un  si 
lungo  viaggio,  se  non  per  seguire  il  proprio  marito  o  genitore,  op- 
pure per  andarlo  a  raggiungere. 

Ancona.  —  Rapporto  13  giugno  1871.  —  Non  risulta,  dice  il 
Prefetto  di  questa  provincia,  che  negli  emigranti  vi  fosse  animo  di 
spatriare.  Togliendo  quelli  che  viaggiano  per  diporto,  gli  altri  emi- 
granti in  genere,  seguendo  l'antica  consuetudine, 'si  assentarono  per 


(^)  Non  tutti  i  prefetti  accompagnarono  i  quadri   statistici    con   rapporti,  e 
quindi  mancano  le  osservazioni  riguardo  ad  alcune  Prefetture. 
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l'esercizio  della  rispettiva  professione  a  fine  di  lucro,  onde  ritor- 
nare col  fatto  guadagno  in  patria. 

Aquila.  —  Rapporto  10  agosto  1871.  —  La  consuetudine  di  emi- 
grare da  questa  provincia  dove  abbondano  le  braccia,  ed  i  terreni 
sono  sterili,  data  da  tempo  immemorabile.  —  La  maggior  parte 
degli  emigranti  appartiene  alla  classe  dei  contadini;  pochi  eserci- 
tano un'industria,  come  falegnami,  carbonai,  ecc.  —  Essi  si  por- 
tano nell'agro  romano  per  occuparsi  dei  lavori  campestri,  allo  scopo 
di  mettersi  insieme  qualche  danaro  per  vivere  nella  stagione  inver- 
nale. —  Nel  1870  si  notò  una  piccola  diminuzione  degli  emigrati.  — 
Tale  fatto  è  causato  dalla  felice  occupazione  e  riunione  al  Regno  Ita- 
liano della  provincia  romana,  avvenuta  il  20  settembre  1870. 

Benevento.  —  Rapporto  20  giugno  1871.  —  La  crescenza  o 
decrescenza  del  movimento  dell'emigrazione  all'estero  non  si  può 
stabilire,  stantechè  da  cinquant'  anni  a  questa  parte,  la  popolazione 
della  provincia  ha  avuto  solo  1'  abitudine  di  recarsi  a  Roma ,  non 
per  lavoro,  ma  per  godere  le  feste  religiose.  —  Quelli  poi  che  so- 
nosi  recati  all'estero  con  passaporto,  non  avendo  finora  fatto  ri- 
torno, non  può  contarsi  sul  loro  successo  se  fausto  od  infausto,  né 
tampoco  decifrarsi  l'abitudine  di  ritornare  col  fatto  guadagno. 

Bergamo.  —  Rapporto  14  giugno  1871.  —  Fuvvi  in  questa 
provincia  una  notevole  diminuzione  di  emigranti  a  confronto  del- 
l'anno 18G9.  —  Il  motivo  di  questa  differenza  può  attribuirsi:  l.*'  alla 
chiamata  nell'anno  scorso  delle  classi  sotto  le  armi;  2.°  all'arre- 
namento  del  commercio  a  cagione  della  guerra  tra  la  Francia  e 
la  Germania,  la  quale  fece  pure  sì  che  molte  persone,  viaggiatori 
per  diporto,  non  si  sono  allontanate  dal  proprio  paese. 

Bologna.  —  Rapporto  18  luglio  1871.  —  L'emigrazione  all'e- 
stero con  animo  di  non  far  ritorno  in  patria,  non  è  nelle  abitudini 
delle  popolazioni  di  questa  provincia.  Ora  poi  che  Roma  fa  parte 
del  Governo  italiano,  anche  la  consueta  emigrazione  ha  subito  una 
notevole  diminuzione.  Non  fuvvi  emigrazione  clandestina. 


Ipescla.  —  Rapporto  21  giugno  1871.  —  Fa  notare  questo  Pre- 
fetto come  le  condizioni  politiche  e  sanitarie  dello  scorso  anno, 
cioè  la  guerra  franco-prussiana  e  l'epidemia  che  affliggeva  alcune 
contrade  dell'America,  avendo  arrenato  il  commercio  e  l'industria,  fu 
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assai  minore  il  numero  degli  operai  e  contadini  che  si  avventura 
rono  ad  espatriare.  —  Sensibile  diminuzione  fuvvi  pure  nel  numero 
degli  emigrati  con  animo  di  mutar  paese,  poiché  l'anno  antecedente 
sommavano  a  50  e  nel  1870  raggiunsero  appena  la  cifra  di  diect 

Cagliari.  —  Rapporto  15  giugno  1871.  —  Gli  emigrati  viaggia- 
tori per  diporto  e  negozianti  sonosi  tutti  restituiti  in  patria  entro 
l'anno  ;  degli  operai  e  professionisti  s' ignora  il  destino.  —  Non  vi 
fu  emigrazione  clandestina. 

Caltanisetta.  —  Rapporto  5  luglio  1871.  —  Nessuna  emigra- 
zione con  animo  di  mutar  paese  stabilmente  ha  luogo  in  questa 
provincia,  salvo  alcune  eccezioni  nel  circondario  di  Terranova,  che 
si  possono  calcolare  in  proporzione  di  due  ogni  anno  e  che  si  di- 
rigono nella  vicina  Malta ,  ove  si  trasferiscono  annualmente  76  in- 
dividui per  affari  di  commercio. 

Cainpoliasso.  —  Rapporto  30  giug^io  1871.  —  Il  movimento 
della  emigrazione  verificatosi  nei  primi  nove  mesi  del  1870  era  piut- 
tosto crescente;  e  ciò  attribuivasi  tanto  all'aumentata  popola- 
zione, quanto  allo  sviluppo  delle  industrie  e  commercio  e  al  con- 
tinuato lavoro.  —  Però  dopo  che  lo  Stato  Pontificio  unifìcossi  col 
Regno  d'  Italia,  si  notò  una  considerevole  diminuzione  del  numero 
degli  emigrati:  prova  ne  sia  che  di  58  comuni  che  esistono  nel  cir- 
condario d' Isernia  soli  7  hanno  emigrati;  mentre  prima  ne  davano 
un  forte  contingente  per  lo  Stato  Romano.  —  Felice  e  lucroso  è 
generalmente  il  successo  di  quelli  che  emigrano  nelle  Americhe,  e 
se  ne  ha  la  prova  nelle  somme  vistose  che  continuano  a  rimettere 
alle  loro  famiglie.  —  Non  v'  ha  emigrazione  clandestina. 

Catania.  —  Rapporto  2  agosto  1871.  —  In  questa  provincia, 
dice  il  Prefetto  nel  suo  rapporto,  non  vi  è  consuetudine  alcuna  di 
emigrazione,  né  scopi  tradizionali  ;  cioè  per  fare  speculazioni  com- 
merciali utili  e  per  trovar  lavoro.  —  Anche  questa  emigrazione  è 
assai  limitata,  a  motivo  della  fertilità  del  suolo  in  ogni  genere  di 
prodotti  e  dello  sviluppo  delle  industrie;  ogni  classe  di  cittadini 
trova  di  vivere  più  o  meno  comodamente,  ed  alcuni  anche  agiata- 
mente. 

Catanzaro.  —  Rapporto  17  giugno  1871.  —  Questo  signor 
Prefetto  dice  come  sul  numero  totale  degli  emigranti  vi  fu  un 
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terzo  di  donne,  tutte  di  professione  contadine,  le  quali  espatria- 
rono coi  loro  mariti  in  cerca  di  lavoro,  perchè  ne'  proprii  paesi  non 
si  conosce  l'industria  ed  i  proprietari  sono  abituati  a  pagarli 
meschinamente  ed  a  maltrattarli,  abusando  della  miseria  in  cui 
essi  vivono. 

Clilcti.  —  Rapporto  6  agosto  1871.  —  in  questa  provincia  è 
antica  la  consuetudine  di  emigrare  momentaneamente  allo  scopo 
di  andare  in  cerca  di  lavori  campestri,  scegliendo  a  preferenza  il 
già  territorio  Pontificio.  Sempre  o  quasi  sempre  è  fausto  il  successo 
degli  emigrati  della  provincia,  poiché  ove  si  recano  a  lavorare  si 
mantengono  economicamente,  al  punto  che  terminati  i  lavori  si 
trovano  in  possesso  di  qualche  piccola  somma  che  portano  alla 
loro  famiglia,  e  che  serbano  fino  ad  un  guadagno  più  esteso,  per 
investirla  in  terreni. 

Como.  —  Rapporto  3  luglio  1871.  —  Un  movimento  decre- 
scente si  verificò  nel  1870  nell'emigrazione  regolare;  massimamente 
nel  numero  di  quelli  che  sidirigevanonelleAmeriche.il  totale  del- 
l' emigrazione  ascese  a  7177  individui  —  di  questi  500  emigrarono 
con  animo  di  stabilirsi  altrove  —  per  cui  ne  segue  che  la  vera 
emigrazione  fu  in  proporzione  del  7  o/^,  sulla  totalità  degli  emigrati. 
—  Quasi  tutti  gli  emigrati  nei  diversi  Stati  d'Europa  fanno  ritorno 
in  patria  ad  epoche  determinate  dell'anno,  recando  seco  i  risparmi 
fatti  anche  con  buon  successo.  —  La  causa  della  sensibile  diminu- 
zione avvenuta  nel  1870  viene  attribuita  alla  guerra  franco-prus- 
siana, che  rendeva  difficile'  il  soggiorno  in  due  Stati  —  e  all'essersi 
corretta  la  falsa  ed  ingannevole  opinione  che  si  aveva  dell'America, 
dei  facili  guadagni,  e  dell'  opportunità  di  procurarsi  in  breve  tempo 
uno  stato  comodo.  —  Molti  dei  fuorusciti,  obbligati  ad  una  vita  sten- 
tata e  piena  di  privazioni,  farebbero  ritorno  in  Europa  se  ne  aves- 
sero i  mezzi.  Ora  l'apparizione  della  febbre  gialla  e  le  molte  vittime 
fatte,  hanno  gettato  lo  scoraggiamento  nelle  popolazioni  inclinate 
ad  emigrare,  e  in  generale  anche  i  Sindaci  e  le  Giunte  Municipali 
si  chiariscono  contrari. 


Coì§»c*nza.  —  Rapporto  12  giugno  1871.  —  Gli  emigranti 
non  si  recano  all'  estero  collo  scopo  di  mutar  paese  ;  sibbene  per 
dimorarvi  due  o  tre  anni,  e  quindi  rientrare  in  patria.  —  In  gene- 
rale essi  sono  calderai  che  viaggiano  di  paese  in  paese  sempre 
lavorando.  —  La  maggior  parte  degli  emigrati  che  riedono  in  pa- 
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tria  portan  seco  un  discreto  peculio.  —  Durante  il  1870  l'emigra- 
zione comparativamente  air  anno  antecedente  è  decrescente. 

Cuneo.  —  Rapporto  \P  luglio  1871.  —  Il  successo  fausto  od 
infausto  della  emigrazione,  scrive  il  Prefetto  di  questa  provincia, 
dipende  in  gran  parte  dalla  moralità  deir individuo.  —  Cosi  il  la- 
borioso, salvo  disgrazia,  ritorna  con  qualche  peculio,  in  ispecie  dalla 
Francia  ;  per  ora  le  fortune  fatte  in  America  sono  ben  rare  :  or- 
dinariamente i  pochi  fortunati  vi  si  stabiliscono  almeno  per  lungo 
tempo  ;  ma  la  maggioranza,  quando  non  vi  lascia  la  vita ,  ritorna 
ben  disgustata  di  tale  speculazione. 

In  complesso  la  emigrazione  è  utilissima  per  questa  provincia, 
nei  paesi  montuosi  della  quale  le  risorse  della  vita  non  sono  pro- 
porzionate al  numero  degli  abitanti. 

Da  60  anni  a  questa  parte  la  emigrazione  andò  sempre  crescendo, 
il  che  si  deve  non  solo  alle  più  facili  comunicazioni  state  aperte , 
ma  pur  anche  alle  più  fiorenti  industrie  ed  alla  tendenza  ad  un  più 
agiato  vivere  coli'  impiego  più  attivo  di  tutte  le  forze  dell'  uomo. 

Ferrara.  —  Rapporto  8  luglio  1871.  —  In  questa  provincia 
non  ha  effetto  una  vera  emigrazione  periodica. —  I  pochi  individui  i 
quali  si  allontanano  dal  proprio  paese  nel  corso  dell'  anno,  sono  a 
ciò  spinti  da  cause  d' interesse  meramente  private,  come  per  man- 
canza di  lavoro  in  certe  epoche  dell'anno,  o  per  desiderio  e  bisogno 
di  dedicarsi  a  taluna  speciale  industria  in  qualche  lontano  paese, 
o  per  altri  consimili  motivi.  —  L'  emigrazione  clandestina  si  può 
dire  quasi  nulla. 

Firenze.  —  Rapporto  12  agosto  1871.  —  Dal  complesso  delle 
cifre  del  prospetto  che  il  Prefetto  di  questa  provincia  ha  presen- 
tato, chiaro  apparisce  che  non  esiste  quivi  vera  e  propria  emigra- 
zione, con  animo  di  mutar  paese  stabilmente.  Non  molto  rilevante 
può  dirsi  eziandio  la  emigrazione  periodica  e  occasionale,  poiché 
si  verifica  soltanto  in  quei  comuni  di  montagna,  la  cui  popolazione 
non  trovando  nella  stagione  invernale  lavoro  sufficiente  nel  proprio 
paese,  lo  cerca  all'estero,  per  poi  ritornare  alla  buona  stagione  con 
i  fatti  guadagni;  i  quali,  uniti  a  quelli  che  fa  in  patria,  sono  per 
essa  bastanti  a  campar  la  vita  tutto  l'anno.  In  generale,  la  ric- 
chezza del  suolo,  la  bontà  del  clima,  le  molte  manifatture  e  l'in- 
dole casalinga  degli  abitanti  di  questa  provincia,  sono  le  cause 
per  le  quali  non  esiste  la  vera  emigrazione. 
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Ducimi  però  aggiungere  come  questo  rapporto  sia  mancante  di 
esattezza  nelle  varie  indicazioni  richieste  nella  circolare  emanata 
il  28  maggio  p.  p.,  per  cui  i  relativi  quadri  sono  incompleti. 

Genova.  —  Rapporto  5  luglio  1871.  —  Ecco  trascritto  in  suc- 
cinto il  bellissimo  rapporto  del  Prefetto  di  questa  provincia  : 

«  È  antichissima,  egli  dice,  nel  popolo  ligure  la  consuetudine  di 
emigrare  ;  e  risponde  allo  scopo  veramente  tradizionale  del  suo  mi- 
glioramento economico,  che  non  gli  è  consentito  raggiungere  in 
paese  per  immutabili  fatti  territoriali.  Gli  individui  che  si  danno 
alla  vera  emigrazione  sono  in  massima  parte  contadini  e  giorna- 
lieri, tutti  quanti  di  misera  condizione,  i  quali  non  esportano  altri 
capitali  che  le  loro  braccia  e  la  volontà  del  lavoro.  —  I  luoghi 
cui  prediligono  sono  le  ubertose  regioni  del  Piata  e  dell'  Uruguay, 
sicuri  di  raggiungere  ivi  la  desiderata  meta,  sia  per  la  peculiare  con- 
dizione di  quelle  località,  quanto  pel  numero  grandissimo  di  conna- 
zionali che  vi  sono  stabiliti  e  pei  quali  è  sacro  il  dovere  dell'as- 
sistenza all'  onesta  operosità. 

<  Occasionata  da  reale  bisogno,  segue  spontanea  in  questa  provin- 
cia la  emigrazione,  motivo  per  cui  non  ha  bisogno  di  speciali  sol- 
lecitatori, r  esistenza  dei  quali  è  dall'  autorità  affatto  ignorata.  In 
generale  le  emigrazioni  di  questa  provincia  ottengono  buon  suc- 
cesso; convincente  prova  ne  fanno  il  frequente  richiamo  fatto  ai 
parenti  rimasti  in  patria,  la  spedizione  di  vistosi  capitali,  perchè 
siano  rivestiti  in  compre  di  terreni  agricoli  e  fabbricati,  e  l' agia- 
tezza che  dopo  qualche  tempo  sottentra  alla  povertà  delle  famiglie. 

«  Se  volgono  propizie  le  sorti,  è  indubitato  il  ritorno  dell'emigrante 
in  patria  a  godersi  il  frutto  de'  suoi  sudori  :  emigra  con  questo  in- 
tento ;  tiene  sempre  a  questo  scopo,  ed  è  più  felice  quanto  più  to- 
sto gli  è  dato  conseguirlo.  —  Reduce ,  non  isterilisce  nell'  ozio 
infecondo;  ma  o  nella  roccia  della  nativa  montagna,  o  nei  negozi 
della  città  impiega  i  mezzi  accumulati  e  la  maggior  attività  per 
sempre  più  migliorare  la  sua  civile  condizione. 

«  Nuli  ameno,  se  le  emigrazioni  sono  talvolta  un  necessario  e  sa- 
lutare elemento  della  vita  di  un  popolo,  non  mancano  però  di  es- 
sere cagione  di  ben  tristi  effetti,  quando  esse  varcano  la  giusta 
misura,  della  quale  è  solo  regolatore  il  bisogno  locale.  Allora  senza 
riflessione  e  senza  fine  preconcetto,  mentre  cagionano  a  loro  stessi 
gravi  e  spesso  irrimediabili  danni,  recano  pure  funeste  conseguenze 
al  paese  cui  abbandonano. 

«  Per  tale  fatto  esprime  con  vera  compiacenza  il  Prefetto  di  Genova 
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la  sua  sentita  soddisfazione  nello  scorgere  una  sensibile  diminu- 
zione di  emigrati  nel  1870  a  confronto  di  quelli  del  1869.  —  «  Una 
causa  di  tale  diminuzione  vuoisi  attribuire  alla  guerra  che  ebbe 
luogo  tra  la  Francia  e  la  Prussia.  » 

Scemò  pure  assai  l'emigrazione  di  quelli  che  vanno  a  raggiungere 
i  parenti,  come  pure  quella  che  ha  per  iscopo  di  sottrarsi  alla  leva 
militare  e  alla  giustizia  punitiva,  e  ciò  sia  detto  a  lode  del  servizio 
di  sicurezza  pubblica. 


Oii*»*ciiti.  —  La  prosperità  di  quella  provincia,  osserva  quel 
R.  Prefetto,  rendeva  sconosciuta  l'emigrazione  all'estero.  Soltanto 
dopo  il  18G0  si  rese  alquanto  notevole,  portandosi  gli  operai  in 
America,  Egitto,  Tunisi  e  Malta.  Gli  operai  ritraggono  buon  gua- 
dagno, che  dissipano  però  quasi  per  intero  innanzi  di  rimpatriare. 

Oi*oss»cto.  —  Rapporto  28  giugno  1871.  —  In  nessuno  dei  co- 
muni si  avverarono  emigrazioni  all'estero,  tranne  quello  dell'isola 
del  Giglio,  dove  sopra  una  popolazione  di  circa  1800  individui  vi  fu 
una  emigrazione  con  animo  di  mutar  paese  stabilmente,  la  quale 
sta  coir  emigrazione  occasionale  e  periodica  come  120  a  30.  È  però 
spiacevole  che  questo  R.  Prefetto  non  abbia  dato  più  chiare  no- 
tizie, lasciando  ignorare  il  numero  degli  emigrati,  la  loro  profes- 
sione, il  paese  a  cui  si  diressero,  ecc. 

Lucca.  —  Rapporto  15  giugno  1871.  —  Rarissimo  è  il  caso  di 
persone  che  da  questa  provincia  si  rechino  all'estero  con  intenzione 
di  stabilirvisi.  Il  numero  di  quelli  che  emigrano  per  trattenersi 
fuori  per  più  anni  può  calcolarsi  all'I  per  ogni  mille  abitanti.  — 
Di  60  per  mille  è  invece  la  proporzione  approssimativa  che  pre- 
senta r  emigrazione  occasionale,  temporanea  e  periodica  per  ritor- 
nare entro  l'anno  o  circa. 


llaccrata.  —  Rapporto  lo  luglio  1871.  —  Il  Prefetto  di  questa 
provincia  fa  notare  come  la  vera  emigrazione  con  animo  di  mutar 
paese  stabilmente  sta  approssimativamente  al  mezzo  per  cento  con 
la  occasionale,  temporanea  o  periodica  per  ritornare  entro  l'anno; 
di  guisa  che  fra  le  due  mila  persone  circa  che  sogliono  ordinaria- 
mente emigrare,  non  compresi  quelli  che  dopo  il  20  settembre  1870 
si  sono  recati  in  Roma  e  nell'agro  romano,  dieci  o  quindici  al  più 
sono  quelle  che  emigrano  con  animo  di  mutar  paese  stabilmente. 

Il  successo  in  generale  dell'emigrazione,  per  quelli  in  ispecie  che 
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recansi  nella  campagna  romana,  ha  un  lato  infausto,  in  quanto  che 
i  campagnuoli  tornano  la  maggior  parte  affetti  da  febbri  intermit- 
tenti, le  quali  degenerano  spesse  volte  in  perniciose  e  sono  anche 
causa  di  morte.  Per  coloro  invece  che  realmente  emigrano  dal 
suolo  italiano,  come  ad  esempio  quelli  che  si  recano  in  Egitto  ed 
in  Austria,  il  guadagno  è  di  gran  lunga  superiore. 

llcssiiia.  —  Rapporto  17  giugno  1871.  —  Un'emigrazione 
annuale  è  costante  in  questa  provincia  ;  ma  non  mai  su  larga  scala, 
giacché  il  lavoro  sta  più  o  meno  in  proporzione  della  popolazione, 
ed  è  soltanto  quando  per  commozioni  politiche,  o  per  altri  eventi 
straordinari,  il  lavoro  è  scarso  ed  i  traffici  rallentano,  che  un  nu- 
mero alquanto  sensibile,  per  la  maggior,  parte,  di  operai  va  a 
cercare  lavoro  altrove.  —  È  da  notare  poi  che  coloro  i  quali  da 
qui  emigrano,  non  vanno  alla  ventura,  ma  si  dirigono  per  lo  più 
nei  luoghi  ove  hanno  relazioni*  e  dove  sanno  in  antecedenza  di 
poter  trovare  un'  occupazione  qualunque. 

llilaiio.  — Rapporto  20  giugno  l^ll.  —  La  proporzione  appros- 
simativa tra  la  vera  emigrazione  e  quella  occasionale,  si  può  cal- 
colare dal  10  al  15  per  cento. 

Devesi  però  notare  che  da  Milano  partono  molti  individui  i  qiyili 
senza  avere  qui  il  loro  domicilio  legale,  vi  tengono  la  loro  abituale 
dimora.  Il  maggior  numero  di  tali  individui  è  costituito  dagli  ar-  * 
tisti  di  teatro,  che  vengono  qui  scritturati  per  tutti  i  teatri  del 
mondo.  I  negozianti  emigrano  per  motivi  di  commercio,  essendo 
Milano  emporio  commerciale  importantissimo  ed  avendo  rapporti 
diretti  colle  principali  piazze  d'Europa,  d'America,  della  China,  ecc. 
I  braccianti  e  i  giornalieri  recansi  nei  luoghi  ove  trovano  aperti 
grandi  lavori  di  strade,  canali,  ecc.  I  contadini  partono  di  prefe- 
renza per  l'America  del  Sud,  e  si  organizzano  in  colonie,  segnata- 
mente nella  repubblica  Argentina.  Una  buona  parte  di  costoro  dopo 
un  certo  lasso  di  tempo  ripatriano  coi  risparmi  fatti  :  taluni  diven- 
tano anche  proprietari  di  terreni  nell'America.  Nel  1870  l'emigra- 
zione per  l'America  andò  sensibilmente  diminuendo.  Pare  si  debba 
attribuire  la  causa  di  un  tale  fatto  alle  notizie  di  là  venute  del 
propagarsi  della  febbre  gialla  in  quelle  colonie. 

Nel  circondario  di  Lodi  un  solo  individuo  portavasi  in  America 
col  vero  scopo  di  emigrare.  Un  centinaio  circa  di  persone  chiesero 
ed  ottennero  il  passaporto  per  l' estero ,  ma  se  ne  servivano  per 
pochi  mesi  e  pel  solo  scopo  di  commercio  o  per  momentanei  lavori, 
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per  cui  questi  non  figurarono  nella  categoria  dei  veri  emigrati. 
Anche  in  questo  rapporto  manca  l'esattezza  nelle  indicazioni,  per 
cui  i  relativi  quadri  sono  incompleti. 

Ulodena.  —  Rapporto  25  giugno  1871.  —  Questo  signor  Pre- 
fetto dice  essere  il  suo  rapporto  risultato  del  registro  dei  passaporti 
rilasciati  per  1'  estero,  mentre  la  vera  emigrazione  può  reputarsi 
negativa  in  questa  provincia.  Anche  coloro  i  quali  si  recano  al- 
r  estero  per  lavoro,  ritornano  ai  rispettivi  comuni  appena  quel  la- 
voro speciale,  per  cui  espatriarono,  sia  cessato. 

iUapoli.  —  Rapporto  5  luglio  1871.  —  Il  Prefetto  di  questa  pro- 
vincia fa  notare  che  non  devonsi  comprendere  fra  i  veri  emigrati 
quelli  che  si  assentano  per  alcun  poco  dal  paese  nativo,  ma  debbonsi 
ritenere  come  tali  quelli  che  si  sono  diretti  in  America  e  qualcuno 
in  Egitto,  e  questi  sono  in  numero  minore.  La  maggior  parte  si 
diressero  in  Algeria  e  in  Francia,  ove  sogliono  recarsi  per  salare 
e  preparare  il  pesce,  in  forza  di  antica  consuetudine  e  di  preesi- 
stenti contratti,  per  far  quindi  ritorno  in  patria.  Nel  circondario 
di  Casoria  non  ha  luogo  vera  emigrazione;  sono  individui  che  emi- 
grano per  un  tempo  più  o  meno  lungo,  per  commercio  o  lavoro  o 
per  diporto.  In  questo  medesimo  circondario  il  movimento  dell' e- 
migrazione  risultò  in  aumento  in  proporzione  di  14  su  48.  Tale 
aumento  essendosi  verificato  nel  ceto  dei  negozianti,  è  sintomo  di 
migliorata  condizione  economica,  anziché  di  depauperamento  indut- 
tivo all'emigrazione. 

Emigrarono  clandestinamente  parecchi  individui,  al  solo  scopo 
di  sottrarsi  al  servizio  militare. 

Ducimi  però  aggiungere  essere  questo  rapporto  mancante  di 
molti  dati,  per  cui  i  quadri  relativi  sono  molto  incompleti. 

JVovapa.  —  Rapporto  20  giugno  1871.  —  L'emigrazione  in 
questa  provincia,  scrive  il  Prefetto,  è  quasi  interamente  occa- 
sionale e  temporanea.  —  Buona  parte  degli  emigrati  fa  ritorno  in 
patria  entro  l'anno;  una  parte  dei  medesimi  vi  si  restituisce  dopo 
un  più  0  meno  lungo  periodo  d'anni,  e  si  annoverano  fra  questi 
alcuni  che  hanno  fcen  avviati  i  loro  affari  all'  estero.  —  L'  emigra- 
zione poi  che  si  fa  con  animo  di  stabilire  all'  estero  il  domicilio, 
è  ristrettissima  ;  prova  ne  sia  che  al  momento  della  partenza  dif- 
ficilmente alienano  le  loro  piccole  proprietà. 

La  consuetudine  di  emigrare  dai  paesi  montuosi  di  questa  pro- 
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vincia  data  da  tempo  immemorabile  ed  è  occasionata  dalla  povertà 
del  suolo.  Il  buon  esito  di  detta  emigrazione  valse  a  farne  esten- 
dere l'uso  ai, paesi  della  pianura,  i  quali  oggi,  sebbene  in  minor 
proporzione,  forniscono  all'estero  agricoltori,  contadini  e  braccianti. 
—  Conclude  che  la  decrescenza  del  movimento  dell'  emigrazione  è 
probabilmente  dovuta  alle  migliorate  condizioni  del  Regno,  e  si  può 
asserire  che  essa  andrà  scemando  in  proporzione  della  prosperità 
che  sarà  per  acquistare  il  nostro  paese. 

Padova.  —  Rapporto  24  giugno  1871.  —  Dice  il  Prefetto  di 
questa  provincia,  il  maggior  contingente  degli  emigrati  essere  for- 
nito dalla  classe  dei  villici  braccianti,  e  nelle  stagioni  in  cui  i  lavori 
delle  campagne  non  bastano  ad  occupar  tante  braccia  ;  reclutati 
da  sollecitatori,  partono  quasi  tutti  per  recarsi  nell'impero  Austro- 
Ungarico  a  lavorare  nella  costruzione  delle  ferrovie,  od  altre  im- 
prese. —  Essi  ripatriano  generalmente  con  meschinissimi  profitti. 
Vera  emigrazione  con  animo  di  mutar  paese,  non  si  verifica  in 
questa  provincia. 

Palermo.  —  Rapporto  0  agosto  1871.  —  Una  vera  emigrazione 
periodica  si  verifica  negli  abitanti  dell'isola  di  Ustica,  i  quali  si 
dirigono  tutti  alle  Americhe.  Tale  emigrazione  cominciò  ad  aumen- 
tare da  25  anni  a  questa  parte,  per  cui  attualmente  può  calcolarsi 
un'emigrazione  di  80  individui  all'anno.  Altri  20  o  30  individui 
emigrano  clandestinamente  per  sottrarsi  agli  obblighi  della  leva  o 
per  trovarsi  colpiti  da  mandato  di  cattura.  Generalmente  gli  emi- 
grati sono  favoriti  dalla  sorte,  poiché  nel  chiamare  a  sé  la  propria 
famiglia,  sogliono  pagare  anticipatamente  le  spese  di  viaggio.  La 
classe  più  fortunata  è  quella  dei  contadini. 

Parma.  —  Rapporto  20  luglio  1871.  —  Dal  lungliissimo  ma 
poco  esatto  rapporto  del  Prefetto  di  questa  provincia,  non  si  è 
potuto  ricavare  che  un  approssimativo  totale  degli  emigrati,  la- 
sciando ignorare  il  sesso,  la  via,  a  quali  paesi  si  sono  diretti,  ecc., 
per  cui  i  relativi  quadri  sono  incompleti. 

ì^skj^li^.  — Rapporto  28  giugno  1871.  —  Anzitutto  giova  accen- 
nare, dice  il  Prefetto  di  questa  provincia,  come  l'emigrazione  nel 
passato  anno  presenti  una  sensibile  diminuzione  su  quella  del  18G9, 
e  specialmente  nei  circondari  di  Voghera,  Mortara  e  Bobbio,  ove 
minore  di  Va  è  il  numero  degli  emigranti  in  America.  Tale  dimi- 
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nazione  vuoisi  attribuire  alla  circostanza  che  in  quelle  lontane 
contrade  non  devono  nel  passato  anno  essere  stati  attivati  la- 
vori straordinari ,  e  quindi  minore  fu  la  ricerca  di  nuovi  lavora- 
tori essendo  bastati  quelli  che  già  vi  si  erano  recati  negli  anni 

Tranne  qualche  eccezione,  gli  emigrati  per  le  Americhe  si  recano 
colà  non  con  proposito  di  stabilirvisi  definitivamente ,  ma  per  ri- 
manervi un  tempo  determinato,  che  d'ordinario  si  prolunga  dai  due 
ai  dieci  anni,  mentre  quelli  che  vanno  negli  Stati  esteri  d'Europa,  ^ 
ripatriano  entro  V  anno.  —  Il  numero  maggiore  degli  emigrati  è 
quello  che  si  reca  nelle  Americhe,  e  si  recluta  nella  classe  degli 
agricoltori,  che  di  preferenza  si  recano  nell'America  del  sud,  dove 
più  estesa  si  sviluppa  l'agricoltura.  —  Pochi  sono  quelli  che  du- 
rante l'anno  ritornarono  in  patria,  e  quasi  tutti  portarono  risparmi 
relativamente  considerevoli,  con  cui  fanno  migliorare  la  condizione 
delle  loro  famiglie  ;  e  se  ebbero  a  verificarsi  alcuni  casi  in  con- 
trario, ciò  dipendè  dall'essersi  gli  emigranti  azzardati  a  tentare  spe- 
rate fortune  senza  contratti  prestabiliti  a  loro  garanzia.  —  Molti 
che  prolungano  la  loro  assenza  oltre  l' anno  spediscono  alle  loro 
famiglie  considerevoli  soccorsi,  che  certo  superano  il  guadagno  che 
ritrarrebbero  lavorando  in  questa  provincia ,  e  massimamente  nel 
montuoso  circondario  di  Bobbio. 

P!aeeii7.a.  ^  Rapporto  28  luglio  1871.  --  Dal  rapporto  del 
Prefetto  di  questa  provincia  non  si  potè  ricavare  che  un  appros- 
simativo totale  degli  emigrati,  tanto  regolari  che  clandestini.  Non 
diede  una  nota  specificata  delle  rispettive  professioni,  il  sesso,  il 
luogo  da  cui  partirono,  il  luogo  ove  si  diressero,  ecc.,  per  cui  i 
relativi  quadri  sono  incompleti. 

Pisa.  —  Rapporto  19  luglio  1871.  —  La  limitata  emigrazione 
che  si  verifica  in  questa  provincia,  è  tutta  occasionale  e  tempo- 
ranea, essendo  nella  massima  parte  costituita  da  operai  e  braccianti, 
che  in  alcune  stagioni  si  recano  air  estero  per  cercarvi  lavoro ,  e 
nel  corso  dell'anno  fan  ritorno  in  famiglia. 

Solo  nel  circondario  di  Volterra,  dove  da  molti  anni  ha  preso 
sviluppo  l'arte  ^i  lavorar  l'alabastro,  del  quale  prodotto  i  Volter- 
rani hanno  stabiliti  negozi  in  America  ed  anche  in  Oriente,  si  ve- 
rifica qualche  caso  di  vera  emigrazione.  Malgrado  ciò,  la  propor- 
zione dei  veri  emigranti  cogli  emigranti  temporanei,  non  raggiunge 
l'uno  per  cento. 
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La  causa  che  spinge  ad  emigrare,  si  è  il  cercare  lavoro,  spe- 
cialmente nella  stagione  invernale  in  cui  vien  meno  nella  patria 
loro,  per  avvantaggiare  in  tal  guisa  gli  interessi  della  propria  fa- 
miglia. Per  gli  alabastrai  di  Volterra  la  consuetudine  di  emigrare 
risale  soltanto  ai  primi  anni  del  secolo  attuale,  in  cui  essendo 
mancato  in  Italia  lo  smercio  di  simil  genere,  vi  fu  chi  teatò  una 
speculazione  neMontani  paesi  dell'America;  essendo  riuscita  fortu- 
nata, fu  seguito  da  molti  l'esempio. 

I  braccianti  che  vanno  all'estero,  sogliono  costituirsi  in  compa- 
gnie; si  creano  un  capo  che  chiamano  caporale,  il  quale  ha  la 
missione  talvolta  di  lasciar  per  il  primo  il  paese,  cercare  il  lavoro, 
e  provvedutolo  chiamare  i  compagni,  che  poi  egli  dirige  nelle  la- 
•  vorazioni  intraprese. 

In  generale  l'esito  ottenuto  è  assai  felice,  e  il  prodotto  viene 
tutto  ad  arricchire  il  paese.  I  commercianti  di  alabastro  di  Vol- 
terra recano  alla  propria  città  l'accumulata  ricchezza,  e  Volterra 
va  debitrice  a  quest'industria  della  vita  e  della  prosperità  di 
cui  gode. 

Nel  1870  si  notò  una  sensibile  diminuzione,  la  quale  vuoisi  at- 
tribuire alla  guerra  franco-prussiana.  Trovando  gli  emigrati  pre- 
clusa questa  via,  cercarono  all'interno  quel  lavoro  che  non  veniva 
loro  dato  di  procacciarsi  all'estero. 


Porto  iHaiifIzìo.  —  Rò.pporto  2  luglio  1871.  —  La  propor- 
zione approssimativa  tra  la  vera  emigrazione  con  intendimento  di 
mutar  paese  più  o  meno  stabilmente, e  quella  occasionale  o  temporanea, 
può  calcolarsi,  come  l'anno  precedente,  a  10  su  100.  L'indole  attiva 
di  questa  popolazione  fa  si  che  ben  di  rado  la  sua  emigrazione 
non  off'ra  favorevoli  risultati.  In  generale  coloro  che  emigrano  in 
America  spesso  ritornano  dopo  alcuni  anni  possessori  di  discreta 
fortuna. 


Potenza.  —  Rapporto  3  luglio  1871.  —  Questo  Prefetto  non 
dà  la  nota  dell'emigrazione  regolare,  ma  solo  trasmise  il  prospetto 
dell'emigrazione  clandestina. 

Ravenna.  —  Rapporto  21  luglio  1871.  —  La  tendenza  all'emi- 
grare non  è  nello  spirito  di  questa  popolazione.  Tale  fatto,  dice  il 
Prefetto  di  questa  provincia,  può  derivare  da  due  cagioni:  1^  dal 
non  esservi,  prima  dell'attuale  regime,  trattati  internazionali  che 
facilitassero  e  promuovessero  i  rapporti  e  gli  scambi  commerciali 
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all'estero,  per  modo  die  l'industriante  e  l'operaio  s'avvezzò  a  cir- 
coscrivere la  propria  attività  nella  stretta  cerchia  del  proprio  paese; 
2*^  l'ubertoso  suolo  di  questa  provincia,  prestandosi  ad  ogni  sorta 
di  prodotti  con  facile  sbocco  tanto  dal  mare  quanto  dalla  parte  di 
terra  a  tutte  le  produzioni  sia  agricole  che  industriali,  procacciò 
sempre  al  cittadino  modo  di  lavoro  e  di  guadagno,  sicché  non  fu 
invogliato,  salvo  qualche  eccezione,  a  tentare  la  sorte  all'estero, 
dove  in  non  pochi  casi  trovò  il  disinganno  ed  anche  la  miseria. 

Re^-g-io  Calai»!»!».  —  Rapporto  8  lu{;h'o  1871.  —  La  vera 
emigrazione,  dice  il  Prefetto  di  questa  provincia,  è  quasi  negativa, 
—  il  numero  degli  emigranti  non  è  né  aumentato  né  diminuito.  Le 
persone  che  approssimativamente  si  recano  all'estero  da  qualche  anno 
in  qua  per  portarvi  la  loro  fìssa  dimora  sono  in  numero  di  otto 
circa,  e  dieci  o  dodici  quelli  che  ritornarono  entro  l'anno  con  qual- 
che guadagno,  frutto  del  loro  lavoro.  —  La  consuetudine  di  emi- 
grare contasi  da  tempo  immemorabile  e  in  generale  diede  favorevoli 
risultati,  particolarmente  per  1'  esercizio  di  traffico  e  mestieri.  — 
I  paesi  scelti  a  preferenza  sono  :  Malta,  Alessandria  d' Egitto,  Co- 
stantinopoli e  Buenos-Ayres. 

Rcp;^io  d'Emilia.  —  Rapporto  18  luglio  1871.  —  L'aumento 
verificatosi  nel  rilascio  dei  passaporti  per  l'estero  nella  classe  ope- 
raia ed  agricola,  nel  circondario  di  Guastalla,  non  è  da  attribuirsi 
a  volontà  determinata  delle  classi  medesime  di  mutar  paese  più  o 
meno  stabilmente,  ma  solo  all'unico  scopo  di  procacciarsi  quel  la- 
voro che  loro  vien  meno  in  patria  nella  stagione  invernale;  e  di 
ciò  é  prova  il  già  verificatosi  ritorno  di  tali  emigrati  ai  propri 
focolari. 

Itìovig'o.  —  Rapporto  0  agosto  1871.  —  Nel  1870  si  notò  un  con- 
siderevole aumento  nell'emigrazione  di  questa  provincia,  e  ciò  si 
attribuisce  alla  circost-anza  che  nel  vicino  impero  Austro-Ungarico 
essendovi  diverse  linee  di  strade  ferrate  in  costruzione,  contadini, 
braccianti,  carrettieri,  muratori,  vi  si  recano  per  occuparsi  nel  ri- 
spettivo mestiere;  pochissimi  dei  quali  però  ritornarono  alle  loro 
case  con  guadagno,  mentre  altri  ricavarono  appena  il  necessario  per 
vivere  e  per  le  spese  di  viaggio. 

Salerno.  —  Rapporto  22  ghigno  1871,  —  L'emigrazione  airestero 
si  verifica  più  specialmente  pel  desiderio  di  far  fortuna,  seguendosi 
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dagli  emigranti  l'esempio  di  coloro  che  li  precedettero  e  che  ri- 
tornarono a  capo  di  pochi  anni  con  un  patrimonio,  od  inviarono 
vistose  somme  alle  proprie  famiglie.  Sono  rarissimi  i  casi  in  cui  gli 
emigrati  siansi  definitivamente  stabiliti  all'estero.  Fuvvi  però  una 
notevolissima  diminuzione  di  emigrati  in  paragone  a  quelli  del  1869. 

Sassari.  —  Rapporto  3  giugno  1871.  —  Il  Prefetto  di  questa 
provincia  asserisce  non  essere  mai  stato  consuetudine  dei  Sardi  emi- 
grare dall'  isola  nativa,  attesa  la  grande  estensione  del  terreno  che 
fornisce  loro  abbastanza  occupazione.  L' isola  infatti  ha  più  bisogno 
di  braccia,  e  quindi  é  più  suscettibile  di  immigrazione  che  idonea 
all'  emigrazione.  —  Coloro  i  quali  si  recano  all'estero  con  passa- 
porti regolari,  vanno  per  lo  più  per  affari  di  negozio,  smercio  di 
bestiame,  od  acquisto  di  mercanzie,  ritornando  poi  in  breve  tempo 
alle  loro  famiglie. 

Siena.  —  Rapporto  15  giugno  1871.  —  Non  risulta  che  gli 
emigrati  di  questa  provincia  partano  con  animo  di  mutar  paese  stabil- 
mente. Del  resto  la  popolazione  non  ha  mai  avuto  tendenza  ad  una  vera 
emigrazione  ;  ed  ora  che  è  stata  riunita  all'  altre  la  provincia  di 
Roma,  si  ridurrà  a  cosi  insignificante  cifra  il  numero  delle  persone 
che  si  presenteranno  a  domandare  il  passaporto  per  l'estero,  che 
starà  a  provare  la  verità  dell'asserto. 

« 

Teramo.  —  Rapporto  11  giugno  1871.  —  In  questa  provincia 
non  consta  che  nel  1870  si  sieno  verificate  emigrazioni  clandestine. 
Quanto  a  quelle  regolari  furono  tutte  occasionali,  temporanee  o  pe- 
riodiche. 

Torino.  —  Rapporto  0  settembre  1871.  —  La  maggior  emigra- 
zione all'estero  degli  abitanti  di  questa  provincia  fu  anche  nel  1870 
per  la  Francia,  dove  sono  attratti  dalla  vicinanza,  dalle  minori  spese 
di  viaggio,  e  dalla  facilità  di  trovarvi  occupazioni. 

Nel  circondario  d'Ivrea,  la  proporzione  approssimativa  tra  la  vera 
emigrazione  e  la  temporanea  è  circa  del  9  Va  per  cento.  —  Quivi  la 
consuetudine  di  emigrare  data  da  tempi  remoti;  e  sebbene  sia  dimi- 
nuita per  certa  classe  di  lavoratori,  tuttavolta  da  una  quindicina 
d'anni  si  è  accresciuta  per  altra  classe,  in  ragione  della  diminuzione 
delle  miniere  e  cave,  e  specialmente  delle  fabbriche  di  ferro,  in  conse- 
guenza della  scarsità  e  relativo  maggior  prezzo  del  combustibile  in 
confronto  della  Francia,  Belgio  ed  Inghilterra,  non  essendo  bastato 
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per  sostenere  la  concorrenza  colle  suddette  nazioni,  favorite  dai 
trattati  commerciali  conchiusi  coU'Italia,  l'uso  della  torba  nei  forni 
pel  lavoro  del  ferro.  — ■  Scopo  dell'emigrazione  in  questo  circondario 
è  la  ricerca  di  lavoro  più  lucroso  e  più  proficuo.  —  Generalmente 
è  fausto  il  successo  degli  emigrati;  quasi  sempre  per  i  minatori  e 
cottimisti,  non  sempre  per  altri  mestieri  e  per  i  semplici  giornalieri. 
—  Sarebbe  erroneo  l'asserire  che  motivo  all'emigrazione  si  fosse 
sempre  la  scarsità  del  lavoro  ;  ben  sovente  è  la  speranza  di  maggior 
lucro  e  di  maggiori  mercedi,  e  lo  spirito  di  speculazione. 

Nel  circondario  di  Pinerolo,  prescindendo  da  pochi  che  si  trasfe- 
riscono all'estero  per  diporto,  non  che  dai  contadini  e  lavoranti  cam- 
pagnoli che  vi  si  recano  per  aver  quivi  più  certa  occupazione  du- 
rante l'inverno,  la  causa  dell'emigrazione  all'estero  di  tutti  gli  altri 
individui  è  in  parte  l'essere  quivi  alcuni  paesi  affatto  privi  d'indu- 
stria, in  parte  la  speranza  o  sicurezza  di  maggior  lucro. 

Non  cagiona  poi  grave  danno  l'  emigrazione  che  qui  si  verifica , 
sia  perchè  non  molto  rilevante  in  confronto  della  popolazione  del 
circondario,  sia  perchè  la  maggior  parte  degli  emigranti  ritornano 
in  patria  annualmente,  e  sono  rari  i  casi  di  espatriamento  asso- 
luto, tranne  per  buona  parte  di  coloro  che  si  recano  in  America, 
d'onde  più  difficilmente  ritornano. 

La  vallata  superiore  del  circondario  di  Susa  è  quella  che  fornisce 
maggior  contingente  d'emigrati  per  l'America.  —  Esso  è  composto 
esclusivamente  di  contadini,  che  emigrano  a  famiglie  intere  per 
fissare  colà  stabile  dimora. 

Utliuc.  —  Rapporto  10  giugno  1871.  —  Questo  signor  Prefetto 
facendo  notare  la  sensibile  diminuzione  di  emigrati  con  irregolare 
recapito  avvenuta  nell'anno  1870,  espone  eziandio  la  causa  per 
cui  tale  fatto  ebbe  luogo. 

«  Una  siffatta  irregolarità,  egli  dice,  la  quale,  oltre  essere  dan- 
«  nosa  al  nazionale  erario,  esponeva  gli  emigranti  a  subire  mole- 
«  stie  all'estero  e  spesse  fiate  al  pericolo  di  essere  arrestati  e  re- 
«  spinti  nel  Regno,  quasi,  si  può  dire,  è  cessata;  e  ciò  devesi  alle 
«  seguenti  disposizioni  emesse  da  questo  ufficio  di  Prefettura.  —  Per 
«  r  addietro ,  cioè  sino  a  tutto  il  1809,  molti  individui  ritiravano 
«  personalmente  il  7iulla  osta  dai  sindaci,  e  quindi  invece  di  pro- 
«  durlo  alla  scrivente  Prefettura  pel  conseguimento  del  regolare 
«  passaporto,  recavansi  all'estero  con  questo  semplice  documento 
«  sottraendosi  in  tal  guisa  tal  pagamento  della  prescritta  tassa.  —■ 
«  Appena  avvertito  di  un  tale  abuso,  il  sottoscritto  (il  Prefetto)  di- 


47 
«  ramava  ai  sindaci  precise  istruzioni,  affinchè  d'allora  in  avanti  i 
«  nulla  osta,  anziché  affidarli  alle  partì,  li  trasmettessero  diretta- 
«  mente  col  mezzo  postale  a  quest'ufficio,  e  nello  stesso  tempo  li 
«  pregava  di  far  conoscere  a  coloro  che  avessero  intendimento 
«  di  recarsi  all'estero  con  irregolari  o  senza  recapiti,  il  pericolo  a 
«  cui  si  esponevano.  —  L'osservanza  delle  surriferite  misure,  oltre 
«  al  sovraìndicato  vantaggio  produsse  di  conseguenza  quello  del- 
«  l'aumento  dei  passaporti,  e  lo  comprova  il  fatto  che  nel  1869 
«  N.°  15,900  furono  i  passaporti  rilasciati,  mentre  nel  1870  ascesero 
«  a  18,773.  » 

Venezia.  —  Nota  questo  R.  Prefetto  che  dal  1866  in  poi  si  è 
fatta  sensibile  l'emigrazione,  prima  quasi  sconosciuta,  di  operai  e 
contadini  per  mancanza  di  lavoro  in  patria,  e  per  mercedi  supe- 
riori all'estero.  Calcola  soltanto  ad  un  centinaio  coloro  che  si  por- 
tarono all'estero  per  diporto.  Assevera  non  esservi  emigrazione  clan- 
destina, salvochè  fra  i  villici  a  Portogruaro,  di  cui  però  non  dà  il 
numero. 

Verona.  —  Rapporto  3  luglio  1871.  —  Di  nessun  conto  possono 
dirsi  i  successi  delle  emigrazioni,  sieno  stabili  o  temporanee,  di 
questa  provincia;  dappoiché  chi  viaggia  per  solo  diporto  ha  sem- 
pre uno  scapito;  chi  emigra  per  bisogno  guadagna  appena  di  che 
vivere  —  e  la  maggior  parte  di  questi  sono  gente  senza  occupa- 
zioni. —  I  soli  negozianti  risentono  un  utile  dai  loro  viaggi,  poiché 
li  intraprendono  per  avvantaggiare  i  loro  negozi.  —  Dal  1866  in  poi 
le  emigrazioni  stabili  decrebbero  sensibilmente.  —  Quelle  tempo- 
rarie  o  periodiche  aumentarono,  e  ciò  per  l' incremento  dell'attività 
commerciale,  pei  pochi  lavori  in  provincia,  e  per  le  triste  annate 
che  fecero  sospendere  molte  fabbriche  muratorie  ed  altri  lavori  di 
falegname. 

Vicenza.  —  Rapporto  15  giugno  1871.  —  Nell'anno  1870  fnvvi 
aumento  di  emigranti  in  confronto  del  precedente  anno  —  mas- 
sime da  parte  dei  contadini,  braccianti  ed  operai  od  artigiani,  i 
quali  si  diressero  in  Austria,  Germania,  pochi  nella  Svizzera  ed  in 
Francia,  allo  scopo  di  lavoro.  —  Non  vi  fu  emigrazione  clandestina. 
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§  10.^ 

Quadri  sinottici  generali 
sulle  arti  e  professioni  e  sulla  destinazione 

degli  emigranti. 

Non  è  meno  necessario  per  rendersi  ragione  del  fenomeno  del- 
l'emigrazione all'estero,  il  conoscere  le  professioni  degli  emigranti, 
i  paesi  donde  vengono,  e  quelli  dove  vanno. 

Perciò  misi  la  maggior  cura  nel  cogliere  dai  rapporti  dei  Pre- 
fetti tutte  quelle  indicazioni  che  potessero  giovare  all'  intento  mio, 
compilando  su  di  essi  tre  quadri  sinottici  come  appresso: 

A.  Quadro  statistico  dell'emigrazione  regolare,  distinta  per  pro- 
vinole e  per  arti  e  professioni. 

B.  Quadro  statistico  dell'emigrazione  regolare,  dinotante  i  luo- 
ghi di  destinazione. 

C.  Quadro  statistico   dell'emigrazione   clandestina,  professione 
degli  emigranti,  e  luoghi  verso  cui  si  diressero. 


vi 
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(Quadro  A) 

Quadro  Statistico  dell'emigrazione  regolare,  diviso  per  Provincia  e  per  Professione,  nel  1870. 
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Alessandria 

1897 

822 

» 

93 

246 

» 

J> 

» 

» 

» 

88 

» 

393 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

195 

Ancona.     .    . 

626 

24 

225 

» 

114 

» 

» 

» 

» 

14 

» 

» 

» 

165 

84 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

Aquila .     .     . 

1437 

1261 

» 

58 

96 

» 

» 

» 

» 

» 

22 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Arezzo  .     .    . 

29 

» 

» 

4 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

4 

» 

» 

21 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Ascoli  Piceno 

368 

294 

» 

17 

46 

» 

» 

» 

» 

» 

11 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Avellino    .     . 

40 

4 

2 

» 

4 

» 
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» 

» 

1 

» 

» 

» 

27 

» 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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» 

46 

» 

» 

» 

» 

» 

45 

» 

» 

» 
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» 

» 

» 

» 

» 

2 

» 

» 

» 

Belluno.    .     . 

10145 
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» 

» 

168 

» 

» 

'■       » 

1759 

» 

» 

» 

» 

2195 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Benevento .     . 

31 

5 

16 

3 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

» 

5 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Bergamo   ,     . 

1602 
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» 

54 

61 
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» 

» 

50 

» 

» 
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299 
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» 

34 

» 

» 
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» 

» 

» 
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» 

51 

82 
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» 

72 
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» 
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» 

» 

» 

» 

» 

» 
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86 

19 

» 
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» 
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» 
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» 

» 

» 

1 
» 

» 

» 

» 

» 

» 
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115 
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» 

16 

30 

» 

» 

» 

» 

» 

15 
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» 
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» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Caltanisetta  . 

69 

» 

» 

3 

25 

6 

2 

» 

» 

9 

» 

» 

» 

10 

14 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Campobasso  . . 
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7 

» 

1 

20 

55 

» 

1 

» 

10 

» 

» 

» 

130 

» 

7 

» 

» 

» 

» 

» 

3 

» 

Caserta     .    . 

700 

471 

45 

16 

4 

» 

» 

» 

» 

8 

18 

» 

» 

96 

42 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Catania     .    . 

103 

» 

» 

24 

19 

» 

» 

» 

» 

42 

4 

» 

» 

6 

8 

» 

» 

1 
» 

» 

» 

» 

» 

» 
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94 

89 

» 
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» 
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» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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263 

» 

8 

» 
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» 

» 

» 
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» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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Como    .... 

7177 
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» 

65 

15 
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» 

46  ,    » 
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» 
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» 

9 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

» 
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537 
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» 

11 
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» 

19 
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» 
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» 

» 

» 

» 
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79 

21 

11 

55 

» 

22 

» 

50 

)> 

» 

» 
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» 

8 

3 

3 

3 

» 

2 

» 

» 
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» 
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54 

99 

» 
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» 

35 
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» 
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» 

» 

» 
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5 

5 
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» 
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» 
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» 
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» 

» 
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» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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90 
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» 

28 
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» 
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» 

34 
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» 

» 
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» 
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40 

35 

67 
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» 

» 

Lucca  .... 
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42 
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» 
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» 
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» 
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41 
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» 
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» 
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» 
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» 
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— 

__ 
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1- 

„_ 

_^ 

,- 

Modena     .     . 
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24 

40 
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» 

» 

» 

» 

35 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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33 

» 
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» 

» 

» 

» 

436 

1 

» 

» 
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108 

» 

»  . 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Novara      .     .     . 

6109 

2026 

» 

95 
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» 

» 

» 

» 

» 

110 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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1559 
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» 

24 
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» 
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» 

» 

69 

» 

» 

» 

59 

» 
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j> 

» 

» 
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Palermo    .     .    . 
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97 
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65 
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37 
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» 

67 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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*mm^^ 
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Pavia    .... 

1184 

435 
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44 

70 

» 

» 

» 

» 

71 

» 

» 

» 

381 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Perugia    .     .     . 

1377 

814 

57 

n\ 

195 

» 

» 

» 

» 

66 

» 

» 

» 

114 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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3 

61 

» 

29 

9^ 

O 

99 

» 

» 

» 

» 

» 

5 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

»* 

» 

Piacenza    .    .     . 

585 

— 

_ 



Pisa      .... 

175 

» 

» 

30 

10 

90 

» 

23 

» 

19 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

3 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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1523 

741 
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97 

» 

» 

» 

» 

46 

» 

» 

» 
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» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Potenza     .     .     . 
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Ravenna    .     .     . 

99 

6 

1 

21 

27 

» 

» 

» 

» 

y> 

17 

» 

» 

15 

4 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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L 

48 

» 

9 

9 

9 

8 

» 

» 

1 

9 

» 

5 

» 

» 

1 

4 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

» 
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244 

53 

149 

20 

5 

» 

» 

» 

» 

15 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Rovigo      .     .     . 
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» 

10 

39 

» 

» 

» 

» 

» 

24 

» 

» 

87 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Salerno     .     .    . 

2014 
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78 

93 

473 

» 

» 

» 

31 

» 

» 

» 

» 

38 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Sassari      .     .     . 

99 

9 

3 

29 

27 

» 

» 

» 

» 

» 

12 

» 

» 

19 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Siena    .... 

69 

» 

19 

6 

4 

» 

12 

3 

» 

19 

» 

1 

» 

» 

1 

1 

» 

» 

3 

» 

» 

» 

» 

Siracusa    .     .     . 

41 

» 

» 

11 

3 

» 

» 

» 

» 

T> 

9 

^ 

» 

18 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Sondrio      .     .     . 

1307 

1194 

» 

11 

4 

» 

» 

» 

» 

5 

» 

» 

» 

93 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Teramo     .     .     . 

54 

» 

45 

» 

» 

» 

9 

» 

» 

7 

•p 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Torino  .... 

9224 

2867 

1230 

240 

204 

604 

» 

12 

31 

» 

679 

» 

72 

3277 

» 

8 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Trapani     .     .     . 

222 

10 

14 

16 

52 

» 

» 

» 

» 

7 

•» 

> 

» 

90 

33 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Treviso.    .     .     . 

1976 

609 

275 

42 

87 

23 

» 

23 

155 

39 

35 

» 

185 

478 

» 

» 

» 

» 

» 

20 

» 

» 

» 

Udine  .... 

19321 

8768 

4121 

172 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

80 

» 

» 

6180 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

-» 

» 

Venezia     .     .     . 

952 

42 

54 

185 

— 

184 

187 

82 

^ 

__ 

185 

33 

_ 

— 

— 

Verona.    .    .     . 

968 

21 

307 

37 

» 

» 

253 

» 

> 

117 

» 

» 

» 

233 

» 

» 

» 

)> 

» 

» 

» 

» 

» 

Vicenza    .    .    . 

2421 

2077 

» 

34 

260 

» 

» 

» 

» 

42 

8 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

101815 

41833 

9622 

2923 

7468 

1797 

708 

390 

1946 

2061 

1483 

6 

3646 

22768 

448 

104 

40 

3 

7 

23 

2 

54 

195 

NB.  Vedi  le  note  ed  osservazioni  a  pag.  18,  19  e  49.   I  bambini  sono  computati  nel  numero  complessivo  degli  emigranti.  Solo  sappiamo  in  particolare  che  la  provincia 
di  Piacenza  ne  diede  16. 


(Quadro  B) 


Quadro  Statìstico  dell'emigrazione  regolare  nel  1870,  dinotante  1  Inoghi  di  approdo. 


PROVINCIE 

da  cui 

EMIGRARONO 


Alessandria . 
Ancona  .  . 
Aquila  .  . 
Arezzo  .  . 
Ascoli  Piceno 
Avellino  .  . 
Bari  .  .  . 
Belluno  .  . 
Benevento     . 


Bergamo .     .     . 
Bologna   .     .    . 
Brescia    .     .     . 
.Cagliari   .     .     . 
Caltanisetta .    . 
Campobasso 
Caserta    .     .    . 
Catania    .     .     . 
Catanzaro     .     . 
Chieti.     .     .     . 
Como  .... 
Cosenza    .     .     . 
Cremona  .     .     . 
Cuneo .... 
Ferrara    .     .     . 
Firenze     .     .     . 
Foggia     .     .     . 
Forlì    .... 
Genova     .     .     . 
Girgenti  .     .     . 
Grosseto  .     .     . 
Lecce  .... 
Livorno    .     .     . 
Lucca .... 
Macerata      .     . 
Mantova  .     .     . 
Massa  e  Carrara 
Messina   .     .     . 
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185 

336 

» 

227 

941 

» 
8 

25 

198 

13 


1084 
20 

99 

1819 


» 

35 

» 


1938 
» 
20 
» 


16!    1702 
8l       » 
57 


» 
» 


» 


24 
» 
» 
» 


386 
» 
1 
» 


» 
» 
» 
» 


310 
» 
» 
» 


» 
» 
» 
» 


» 

» 

» 


» 
» 
» 
» 


» 
» 


9 


» 
( 

» 
» 


» 
» 
» 
» 


100 
» 
» 
» 


» 
» 

147 
46 


» 
» 
» 
» 


» 
» 
» 
» 


» 
» 
» 
» 


» 
» 
» 
» 


» 
» 
» 
» 


» 
» 

» 


» 
» 
» 


11 
1265 


» 


21 


» 
3 
11 


6 
420 


» 


28 
61 
68 


» 

9 

108 


» 
» 

28 


» 
» 
» 


» 
» 
» 


» 


» 


» 
» 
» 


» 
» 
» 


» 
» 
» 


» 
» 
96 


9 

11 

» 


» 
» 
30 


» 

» 

» 


» 
» 
» 


» 

» 
» 


» 
» 
» 


2 
13 

» 


» 

» 
» 


» 

» 
» 


» 
» 
» 


Milano  .  ... 
Modena  .  .  . 
Napoli  .  .  . 
Novara  .  .  . 
Padova  .  .  . 
Palermo  .  .  . 
Parma  .  .  . 
Pavia  .... 
Perugia  . 
Pesaro  e  Urbino 
Piacenza .  .  . 
Pisa  .... 
Porto  Maurizio 
Potenza  .  .  . 
Ravenna  .  .  . 
Reggio  Calabria 
Reggio  Emilia 
Rovigo  .  .  . 
Salerno  .  .  . 
Sassari  .  .  . 
Siena  .... 
Siracusa  .  .  . 
Sondrio  .  .  . 
Teramo  .  .  . 
Torino  .  .  ,. 
Trapani  .  .  . 
Treviso  .  .  . 
Udine  .... 
Venezia  .  .  . 
Verona  .  .  . 
Vicenza  .     .    . 


253 

1345 

15 

»  . 

» 
29 

369 

353 

370 
5323 

» 

loo 

121 
19 

8 


9 
23 

» 
» 
948 
1 

157 
» 
13 
» 
» 
9 


» 


92 
1291 


» 
o 
» 
» 

27 
» 

185 
12 
27 
» 
» 

30 
4 
» 


» 

72 
416 

» 

» 
5 

» 

22 
574 

» 

» 
3 

25 
1326 
» 


» 


9 


» 
18 


11 

24 

35 

» 

o 

2 

588 

419 

59 

» 

1559 

6 

» 

21 

14 


» 


10 
» 
» 
11 
» 

180 

6 

69 

» 

» 


4 
2 
3 


11 
46 
» 
» 

40 
» 
7 
29 
27 
» 
» 
» 

34 

» 

» 


» 


2 
6 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 


6 
24 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 


» 


» 

» 


» 

18 

» 

» 

10 

» 

9 

3 
» 
» 
» 

» 
» 


» 
» 


» 

» 

» 

» 

» 

38 

» 

» 

21 

» 

» 

F 

» 
» 


» 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


» 
» 
» 


>> 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


» 
» 


» 
» 
» 


52 
» 
» 
» 
3 
47 
59 
» 

33 
» 

7 


» 
13 


» 


» 


» 

19 

O 

» 
» 

10 
» 
1 

10 

» 

» 

2 

» 
1 
» 


» 


» 

23 
» 
» 

3 

10 

135 

3 
34 
» 
» 

2 

» 
» 
» 


» 
» 


» 

» 

» 

» 

» 
272 
2 

98 
367 

» 

» 

19 
» 
4 


» 
» 
» 
» 
» 
» 

101 
» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 


» 
» 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
1 
» 
» 

» 
» 
» 


» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 


170 
48 

111 
» 
3 

121 


8 


» 
» 
» 

» 
» 

» 


» 


» 
» 


» 
» 


12 
144 

» 
» 
10 

7 
4 
9 


» 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

160 
» 
» 
6 

» 
» 
» 


» 
» 


» 

20 
» 
» 
1 
» 
» 
» 
81 
82 
» 
73 

» 
» 
» 


16 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

3 

» 

» 

» 

» 
» 
» 


» 
» 


22 
10 


» 


» 

» 


17 
10 


35 

2 


Totale 


115 

104 

54 

19 

2 

45 

» 

5261 

3 

26 

17 

16 

844 

8 


» 
» 

» 
» 
» 
2 
428 
» 
» 
» 

» 
» 


» 
1 

» 

» 

» 
792 
1 
213 

» 

» 

» 

» 
» 


31 
61 
» 
34 

7 
99 
47 
» 

4 

28 
45 

71 

» 


219 
» 
» 
» 
» 

26 

3 

924 

1 

1898 

18584 

» 
2077 


21,874  1679|3739l5739 


35,639 


» 
» 


» 


» 
» 


» 
» 


» 


» 


» 
» 


» 
» 


6 
6 


4 
» 
» 

1 
» 
» 
13 

3 

9 
» 

1 
» 
» 


» 
» 

» 


» 


13 

2 

» 
260 


» 
» 

» 
» 

» 


571  3636 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
405 

» 

» 

» 
487 

» 

» 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
1 
» 
» 

» 
» 


715 


1233 


108    160 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
616 

» 


617 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

3 

» 

» 

» 

» 


15 


» 

3 
» 
» 
18 
» 
» 
231 

1 
» 
53 


» 


» 
» 


» 


» 


» 


» 
» 


» 


1 
9 


» 
» 


1 


» 


» 
» 


736 


» 

» 

» 

» 

» 

47 

» 
7 
3 

» 

» 
» 


» 

r 

» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

4 
» 


181 


» 

» 
» 
3 

» 

» 

» 
368 

» 

» 

» 
414 

40 

77 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


» 
» 


360  3725 


118 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


» 

» 


» 
» 


2 
44 
» 
12 

1 
» 
» 
21 
» 
» 
» 


145 


» 

» 


990 


» 
» 

45 
» 

1 
» 
» 

1 
» 
» 
» 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

36 
203 
» 
» 


» 
» 


» 

» 


213    696    40 


» 

36 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


» 
» 


» 

» 
1758 

» 

» 
4 

298 

1 

1299 

4 

15 
6 
7 
6 

» 


15,759 


IVB.  Di  10  Provincie  mancano  i  dati;  Mantova  non  ebbe  emigrazione.  Vedi  pure  le  osservazioni  relative'ai  Qujidri,  a  pag.  49. 


(Quadro  C) 


Quadro  Statistico  deiren;  clandestina  nel  1870. 


PROVINCIE 

da  cui 
EMIGRARONO 


Alessandria 
Ascoli  Piceno  . 
Avellino  .  .  . 
Belluno  .  .  . 
Bergamo  .  . 
Brescia  .  .  . 
Chieti.  .  .  . 
Como .... 
Cosenza  .  .  . 
Cremona  .  . 
Cuneo  .  .  . 
Ferrara  .  .  . 
Genova  .  .  . 
Lucca  .  .  . 
Macerata  .  . 
Massa  e  Carrara 
Napoli  .  .  . 
Novara  .  .  . 
Palermo .  .  . 
Pavia .... 
Pesaro  e  Urbino 
Piacenza  .  . 
Potenza  .  .  . 
Ravenna .  .  . 
Reggio  Emilia 
Salerno  .  .  . 
Siena .... 
Sondrio  .  .  . 
Torino  .  .  . 
Trapani  .  .  . 
Udine  .  .  . 
Verona    .     .    . 


Totale 


o 

co 

B 

o 


45 

385 

1 

2698 

16 

2 

50 

263 

1 

11 

80 

2 

441 

^20 

2080 

81 

10 

20 

22 

51 

6 

41 

416 

1 

11 

113 

77 

76 

135 

3 

1369 

116 


COMDIZIOIIE    DEG 


a 
--3 

a 
o 
o 


u 

o 
■*^ 

co 

a 

cu 


a 

u 

cu 
O 


385 
1415 

124 
2 


312 

1148 

50 

3 

3 

22 
o 
3 

44 


103 


11 


319 
42 


5d43|  3,991 


246 


9 


1156 
2 


79 
1 
6 


2 
35 

227 
30 

7 


10 
41 


57 


320 


m 

O 

Pu 


8 
141 


17 


3 
3 


255 


1,981 


173 


a 

.2 
*s 

o 
te 
« 


a 

o 
■^^ 

09 
M 

fi 
O 

u 


ORATI 


s 


11 


86 


1 
6 


28 
3 


45 
2 


183 


u 
o 

ei 

a 


m 

et 

m 
o 

o 


a 
w 

09 

V» 

< 


u 

o 

a 
o 

3 
CO 


127 


17 

76 
1 


143 


9 
3 


1 
1 
5 
3 


22 


144 


2 


127 


10 
43 


58 


LUOGHI  OVE  ElIIORAROMO 


a 


OS 
u 

M 


s 

0 

o 

a* 

o 

OS 

1^ 

CO 


a 


0 

S 


c4 

»4 

CO 


280 


145 


115 


280 


42 
1 

7 
80 


63 
20 

41 


12 
46 


38 
318 


11 


eS 

I     t«     ;     S 


16 


90 


10 


385 


2,078 
18 


134 


I 


819 


77 


92 


97 


392 


15 


117 


2,6501   105 


407 


2306 


15 


I 


9 
1 


116 


341 


22 
10 


22 
3 


113 


1369 
24 


3722     10      633 


NB.  Quanto  all'emigrazione  clandestina  non  abbiamo  che  i  dati  di  32  Pur  questi  non  sempre  completi.  Vedi  anche  il  Quadro  2,  a  pag.  21 


o 
a 


49 

Egli  è  certo  che  se  all' infuori  dei  dati  rispetto  air  emigrazione 
clandestina,  per  loro  natura  sfuggevoli  e  difficili  a  raccogliersi,  vi 
fosse  stata  per  parte  di  tutti  i  Prefetti  quell'esperta  e  diligente 
premura  che  riscontrasi  nel  maggior  numero  dei  rapporti  nel  ri- 
spondere ai  posti  quesiti,  avrei  avuto  gli  elementi  per  rendere  più 
eloquenti  i  suindicati  quadri.  Tuttavia  anche  quali  mi  riescirono,  non 
cessano  dall'avere  somma  importanza  riferibilmente  alla  condizione 
sociale  delle  classi  lavoratrici  del  nostro  paese. 

Per  rendere  più  completi  i  miei  studi  io  aveva  chiesto  che  si  fa- 
cessero indagini,  cosa  facile  rispetto  all'emigrazione  regolare,  per 
conoscere  i  motivi  che  inducono  ogni  singolo  emigrante  ed  ogni 
famiglia  di  emigranti  ad  abbandonare  del  tutto,  o  per  più  o  meno 
lungo  tempo,  la  patria,  ed  i  capitali  che  esportano;  ma  non  si  giu- 
dicò opportuno  estendere  sino  a  quel  punto  le  ricerche.  Eppure 
questo  venne  fatto  e  si  fa  costantemente  in  vari  paesi  di  Europa, 
di  modo  che  si  è  potuto  approssimativamente  conoscere  la  media 
delle  somme  che  portano  seco  gli  emigranti,  ed  i  motivi  più  sa- 
lienti che  li  spingono  ad  emigrare.  Queste  domande  urbanamente 
fatte  nel  rilasciare  i  passaporti  agli  emigranti,  condurrebbero  nella 
più  parte  dei  casi  al  desiderato  scopo,  o  almeno  farebbero  cono- 
scere piaghe,  guai  ed  inconvenienti  che  in  altra  guisa  rimarrebbero 
per  sempre  celati.  Sembrava  cosa  ben  altrimenti  diffìcile  quella  di 
rintracciare  notizie  sull'emigrazione  clandestina,  eppure  tale  mia 
ricerca  ebbe  sufficiente  buon  successo,  e  condusse,  come  accennano 
alcuni  Prefetti,  a  scoprire  una  frode  che  si  commetteva  in  danno 
dello  Stato  nella  tassa  sui  passaporti,  a  cui  si  pose  testé  riparo. 


(Quadro  9) 


§  11." 


Professioni  degli  emigranti  con  passaporto. 


Contadini 

Manuali,  agricoli 

Giornalieri 

Bambini  appartenenti  alle 
suddette  classi  partiti  per 
la  Francia 

Pastori 

Operai ,  industriali 

Artiiriani 

Minatori  .  .  .  , 

Domestici 

Commercianti 

Possidenti 

Da  riportarsi 


Riporto 

Viaggiatori  per  diporto  .  . 

Studenti 

Impiegati 

Maestri 

Militari 

Marinai 

Ecclesiastici 

Ciarlatani 

Suonatori   ambulanti,  can- 
tanti e  ballerini 

Senza  professione 

Esercenti  professioni  diver. 


Totale 


84,780 

1,483 

524 

6 

7 

23 

448 

104 

48 

195 

7,467 

95,087 


84,780 
TVIi.  Mancano  al  numero  totale  le  indicazioni  delle  provincie  di  Firenze,  Girgenti,  Grosseto, 
Milano,  Parma,  Piacenza,  Potenza,  per  mancanza  di  quei  Prefetti.  ^ 


I 


jrrrz: 


■MP*»!   ^!X." 


50 


(Quadro  10) 


§  12/ 


(Quadro  12) 


51 


Paesi  o\e  si  diresse  di  preferenza  l' emigrazione  regolare. 


Francia  e  Corsica  (compresi 

16  bambini) 

Spagna . 

Svizzera 

Olanda  

Stato  Pontificio 

Turchia 

Grecia 

Russia 

Impero  Austro-Ungarico    . 

Isole  Ionie  (Grecia) 

Inghilterra 

Germania 

Principati  Danubiani.  .  .  . 

Da  riportarsi 


21 ,858 

1 ,669 

3,839 

15 

5,639 

722 

132 

356 

35,469 

49 

570 

3,634 

713 


74,665 


Riporto 

Prussia 

Belgio 

Malta 

Baviera 

Vari  Stati  d'Europa  .  .  .  . 

India  (Asia) 

Giappone  (Asia) 

Altri  paesi  dell'Asia  .  .  .  . 

Egitto  (Africa) 

Algeri  (Africa) 

Altri  paesi  dell'Africa  .  .  . 

Brasile  (America) 

Altri  Stati  d'America  .  .  . 


Totale 


1V:b.  Mancano  al  numero  totale  le  indicazioni  delle  provincie  di  Firenze,  Chieti,  Ferrara, 
Parma,  Piacenza,  Reggio  Emilia,  Lecce,  Grosseto,  Potenza,  Girgenti  e  Venezia. 

m'oUì  di  coloro  che  si  dirigono  in  Francia  ed  in  Inghilterra  s' imbarcano  poscia  per  le  Americhe. 

Il  diverso  modo  di  esprimersi  dei  Prefetti  fa  si  che  parecchie  destinazioni  sotto  nome  diverso 
riguardano  gli  stessi  paesi. 


13.0 


(Quadro  11) 


Professioni  desìi  emigranti  clandestini. 


Contadini 

Manuali 

Pastori 

Minatori 

Proprietari 

Operai 

Professionisti 

Viaggiatori 

Muratori 

Sacerdoti  e  Chierici  (^)  . 


Da  riportarsi 

(T)  L'emigrazione  clandestina  dei  chierici  e  degli  studenti  non  può  attribuirsi  che  al  deside- 
rio di  sottrarsi  alla  leva  militare. 

IVB,  Vedi  nota  sul  quadro  relativo  —  Al  numero  totale  mancano  le  indicazioni  di  varie  Pro- 
vincie, i  di  cui  Prefetti  non  diedero  che  la  cifra  complessiva,  senza  suddividerla  nelle  ri- 
spettive professioni. 


Studenti  . 
Trafficanti 
Impiegati 
Marinai  . 

Riporto 

7,799 
115 
» 
» 
» 
» 

280 
153 
» 

Servitori  . 
Suonatori 
Negozianti 
D' incerta 

professione  .  .  . 
Totale 

8,347 

§  14.« 


Quadro  comparativo  fra  l'emigrazione,  gli  alunni  delle  scuole 
elementari,  ed  i  delinquenti  condannati  nel  1870. 

Non  tornerà  discaro  a  coloro  che  amano  studiare  sotto  tutti  gli 
aspetti  i  problemi  sociali,  Pavere  sott'occhio  i  singoli  rapporti  che 
passavano  fra  la  popolazione,  l'emigrazione,  gli  alunni  elementari  ed 
i  condannati  di  ogni  provincia  nel  1870,  quali  emergono  dalla  se- 
guente tabella: 


V- 


bo 


PROVINCIE 


1  Alessandria .  . 

2  Ancona  .  .  .  . 

3  Aquila 

4  Arezzo 

5  AscolT  Piceno 

6  Avellino .  .  .  . 

7  Bari 

8  Belluno   .  .  .  . 

9  Benevento    .  . 

10  Bergamo   .  .  . 

1 1  Bologna .  .  .  . 

12  Brescia  .  .  .  . 

13  Cagliari.  .  .  . 

14  Caltanisetta    . 

15  Campobasso   . 

16  Caserta  .  .  .  . 

17  Catania  .  .  .  . 

18  Catanzaro    .  . 

19  Chieti 

20  Como 

21  Cosenza  .  .  .  . 

22  i   Cremona   .  .  . 

23  !  Cuneo  .... 

24  Ferrara  .  .  . 

25  Firenze  .  .  . 

26  Foggia    .  .  .  . 

27  Forlì 

2S  Genova  .  .  . 

29  Girgenti    .  .  . 

30  Grosseto   .  .  , 

31  Lecce  .  .  .  .  , 


Da  riportarsi 


POPOLAZIONE 


Anagrafe        Anagrafe 

31   dicembre  31   dicembre 

1861  1871 


1870 

Emigra- 
zione 


1870 

Alunni 
Elementari 


MLINQIEXTI 

cymi.iiiirtti  nel 

1870 


nelle 

Case 

Penali 


645,162 
257,122 
339,555 
222,654 
202,398 
383,936 
574,660 
167,229 
238,260 
356,550 
395,970 
475,945 
363,212 
184.592 
366,905 
643,830 
408,637 
401,016 
337,364 
454,651 
475,759 
334,630 
606,933 
194,161 
701,702 
302,393 
218,433 
643,380 
252,703 
85,540 
448,465 


11,653,898 


683,361 

1,942 

262,349 

626 

332,784 

1,437 

234,645 

29 

203,004 

753, 

375,691 

41 

604,540 

391 

175/282 

12,843 

232,008 

31 

369,152 

1,618 

439,232 

329 

456,023 

773 

393,208 

115 

230,066 

69 

364,208 

234 

697,403 

700 

495,415 

103 

412.226 

94 

339,986 

381 

477,642 

7.440 

440,468 

300.595 

2;^3 

618,232 

2.575 

215,369 

149 

766,824 

960 

322,758 

40 

234.090 

526 

716,759 

7.277 

289,018 

24 

107.457 

493,594 

90 

12,282,389 

42,420 

nei      ,. 

Baarni     |  J 
Penali 


74,457 

101 

10,848 

54 

19,924 

40 

7,055 

71 

7,782 

34 

12,775 

102 

18.218 

72 

16,865 

15 

8,088 

54 

44,576 

39 

26,359 

47 

48,128 

101 

14,034 

37 

5,099 

81 

14,563 

109 

30,929 

150 

9,297 

90 

12,638 

115 

9.830 

72 

52,649 

35 

10,854 

80 

29,057 

30 

68.609 

77 

11.184 

32 

36.823 

97 

12,143 

99 

9.951 

17 

54,961 

51 

6,175 

135 

6.502 

9 

9,827 

3 

2,049 

702,400 

18 
19 

25 

8 
35 
35 


4 
21 
19 
18 
25 
41 
43 
39 
47 
42 

3 
36 

3 
15 

o 

S6 

28 

9 

OD 

28 


714 


;-m| 


»  J 


"T^ 
"V 


-BjWI«.|'»p.J|ll'  I 


52 


53 


as 


PROVINCIE 


POPOLAZIONE 


Anagrafe 

31   dicembre 

1861 


Anagrafe 

31   dicembre 

1871 


1870 

Emigra- 
zione. 


32 
33 
34 

35 
36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 
46 
47 
48 
49 
50 
151 
52 
53 
54 

O.) 

56 
57 


59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

66 

67 

68 


Riporto 

Livorno  

Lucca  

Macerata 

Mantova 

Massa  e  Carrara  .  . 

Messina 

Milano 

Modena 

Napoli    

Novara   

Padova  

Palermo 

Parma 

Pavia 

Perugia  

Piacen/a   

Pisa 

Pesaro    

Porto   Maurizio  .  . 

Potenza 

Ravenna    

Reggio  Calabria  .  . 
Reggio  Emilia  .  .  . 

Rovigo 

Salerno 

oassari   •..*••• 

Siena 

Siracusa 

Sondrio 

Teramo 

Toi'ino 

Trapani 

Treviso 

Udine 

Venezia 

Verona  

Vicenza  


Totale 


11,653,898 
113,309 
262,542 
239,411 
138,800 
147,838' 
378,003 
899,174 
265,803; 
877,120 
573,392  i 
304,732 
538,519 
258,502 
410,146 
492,829 
210,134' 
235,613, 
204,039 1 
121,020j 
520,789, 
206.018, 
332,942  i 
230,2461 
180,6461 
577,589i 
209,903; 
193,883, 
253,654 
105,922 
240,035 
924,209 
205,566 
308,483 
440,542 
294,454 
317,865 
327,734 


12 


1 


,282,389 

280,399 

118,851 

236,994 

288,942 

161,944 

420,649 

,009,794 

273,231 

907,752 

624,985 

364,430 

617,678 

264,381 

448,435 

549,601 

213,072 

225,775 

265,959 

127,053 

510,543 

221,115 

353,608 

240,635 

200,835 

541,738 

243,452 

206,446 

294,885 

111,241 

246,004 

972,986 

236,388 

352,538 

481,586 

367,437 

337,538 

363,161 


24,222,220,25,964,450 


42,420 

629 

1,964 

2,664 

1,496 
268 

2,541 
875 

1,929 

6,129 

1,559 
602 
645 

1,235 

1,377 

626 

175 

67 

1 ,523 
416 
100 
48 
255 
367 

2,127 

99 

146 

41 

1,383 
54 

9,359 

1,976 

20,690 

952 

1,084 

2,421 


110,558 


1870 

Alunni 
Elementari 


DELINaUENTI 

couilanii.'iti  nel 

1870 


nelle 
Case 
Penali 


702,400 
4,125 
15,408 
7,550 
20,272 
9,265 
9,805 
88,447 
13,973 
40,846 
77,572 
25,892 
22,656 
13,966 
43.065 
17,435 
13,380 
16,856 
10,348 
1 1 ,853 
14,569 
9,356 
7,495 
15,729 
10,928 
22,864 
10,635 
8,349 
6,224 
15,084 
5,811 
151,817 
5.812 
22,787 
35,001 
16,965 
28,309 
27,005 


2,049 
50 
47 
31 
37 
26 
64 
126 
49 
336 
54 
78 
183 
57 
48 
141 
62 
56 
59 
3 
101 
23 
130 
52 
21 
137 
15 
44 
38 
9 
15 
136 
123 
35 
53 
60 
55 
48 


1,588,448|  4,651 
Minorenni    1 

4,652 


nei 
l>agni 
Penali 


714 


4 
29 
14 
15 
56 
11 

100 

9 

39 

2 

17 
2 
44 
13 
32 
10 

51 
16 

11 
1 
20 
23 
50 


1 
2 


§  15/ 


1,291 


I 


Principali  porti  d'imbarco  per  remìgrazione :  Genova,  ì\apoli, 

Venezia,  Messina  e  Palermo. 

Desideroso  di  conoscere  la  parte  che  ebbero  nel  1870  i  porti  ita- 
liani nell'imbarco  degli  emigranti,  mi  rivolsi  ai  RR.  Prefetti  di 
cinque  fra  i  principali  nostri  porti,  cioè  a  quelli  di  Genova,  Napoli, 
Venezia,  Messina  e  Palermo,  i  quali  con  insigne  cortesia,  di  cui 
rendo  loro  grazie,  mi  rimisero  i  quadri  statistici  che  qui  trascrivo. 
Non  sono  uniformi,  perchè  mancano  istruzioni  uniformi,  ma  sono 
tutti,  quale  in  un  senso,  quale  in  un  altro,  pregevoli  ed  istruttivi. 

(Quadro  13)  G  E  iH^^  O  \  A. 

Passeggieri  partiti  dal  porto  di  Genova  per  l'America  neU'anno  1870. 


PROVINCIA 
a  cui  appartengono 


Alessandria 

Ancona 

Aquila 

Bari 

Belluno 

Bergamo 

Bologna 

Brescia 

Cagliari.  .  . 

Campobasso 

Caserta 

Chieti 

Como 

Cosenza 

Cremona 

Cuneo 

Ferrara 

Firenze 

Genova 

Lecce 


PROVINCIA 


a  cui  appartengono 


Riporto 

Livorno 

Lucca 

Massa 

Milano 

Molise 

Napoli 

Novara 

Palermo 

Parma 

Pavia 

Perugia 

Piacenza  

Porto  Maurizio 

Potenza 

Roma 

Salerno 

Sondrio 

Torino 

Udine 

Stranieri 


Numero 

dei 

passeggieri 


Da  riportarsi 


Uomini N. 

Donne  approssimativamente    .   » 
Ragazzi  al  disotto  di  V2  anni  » 


Totale 


9,808 
3,269 
2,393 


6,802 

8 

415 

851 

883 

85 

77 

201 

25 

6 

985 

4 

53 

166 

1,104 

17 

1,350 

550 

110 

8 

1,770 


15,470 


15,470 


54 


Professioni  degrli  individui  partiti  da  Genova  per  F  America  nel  1870. 


Contadini  e  giornalieri 

Muratori 

Calzolai 

Marinai 

Falegnami 

Fabbri 

Possidenti 

Sarti 

Carpentieri 

Calafati 

Prestinai 

Mugnai 

Funai 

Orefici  

Conciatori 

Professioni  libere.  .  .  . 


Da  riportarsi       10,118 


Riporto 

Negozianti 

Contadini  possidenti  .... 

Vetrai 

Figuristi 

Ramai 

Suonatori 

Sarte  e  cucitrici 

Lavandaie  e  stiratrici  .  .  . 

Serve  

Facenti  affari  domestici .  . 
Senza     professione ,     com- 
messi e  ragazzi 

Commessi  negozianti.  .  .  . 
Commessi  di  bottega    .  .  . 


Totale       15,470 


(Quadro  14) 


I¥  A  P  O  1. 1. 


Tabella  dei  passeggieri  che  presero  imbarco  a  Napoli  per  Testerò 

nel  eorso  del  1870. 


PAESI 
a  cui  appartengono 


Napoli 

Casoria 

Castellamare    di 

Stabia 

Pozzuoli 

Potenza 

Lagonegro.  .  .  . 

Meìfi 

Salerno 

Valle  di  Lucania 
Sala  Consilina   . 

Sapri 

Campagn.  d'Eboli 

Avellino 

Cosenza  

Da  riportarsi 


ci 


910 
5 

9-:) 

544 

305 

1 

19 

150 

498 

1 

26 

4 

13 


2,596 


PAESI 
a  cui  apparten*?ouo 


3  ,?^    -^ 


Riporto 

Castro  villari.  .  . 

Paola 

Nicastro 

Reggio  Calabria 
Palermo  ..... 

Catania 

Formia 

Barletta 

Chieti 

Isernia  

Milano 

Torino 

Siena 

Guastalla   .  .  .  . 

Totale 


2,596 

59 

185 

1 

3 
7 
1 
42 
9 
() 
17 

9 
1 

2,933 


Uomini     N.  2,284 

Donne »       285 

Fanciulli  ........       318 

Fanciulle »        46 


PAESI 
ove  si  diressero 


~    ~    lyl 


Europa   (luogo 
non  dichiarato 

Francia 

Spagna 

Belgio 

Inghilterra.  .  .  . 
Germania  .... 

Smirne 

Algeri 

Svizzera 

Austria 

Grecia 

Egitto 

Russia 

America 


Totale 


f^  j  v  oo 


147 

887 

113 

3 

71 

27 

3 

127 

27 

57 

3 

167 

34 

1,267 


2,933 


(Quadro  15) 


5^ 


H^  E  H  E  Z I  A. 


ANNO  1870. 

Piroscafi  italiani  da  Venezia  per  Alessandria  d'Editto. 


-     ARRIVI 

i*arte]Vz:e: 

Uomini 

Donne 

Minori 

Totale 

Uomini 

Donne 

Minori 

Totale 

216 

99 

11 

N.  249 

673 

65 

34 

N.  772 

Piroscafi  del  Llovd  austriaco  da  Venezia  a  Trieste. 


A^RRI  VI 

i>a.r,xf:ivze 

Uomini 

Donne 

Minori 

Totale 

Uomini 

Donne 

Minori 

Totale 

5,344 

1,187 

342 

N.  6,873 

6,132 

839 

211 

N.  7,182 

3VIi.  Non  é  possibile  per  mancanza  di  dati  relativi  indicare   né   il   luogo    di   provenienza,  nò 
la  direzione  definitiva. 


(Quadro  16) 


lIESSm  A. 


stato  degrli  individui  che  durante  l'anno  1869  presero  imbarco  per  l'estero 

partendo  da  Messina. 


PROVINCIE 
a  cui  appartengono 


Numero 

dei 

passeggieri 


Messina 

Palermo 

Trapani 

Reggio  Calabria 

Catanzaro 

Cosenza 

Napoli 

Torino 

Sondrio 

Milano 

Como 

Ancona 

Francia  (Marsiglia)  .... 

Totale 


247 
5 

9 

1 
1 

3 

9 

1 
1 
1 
1 
1 


2G8 


PAESE  e  STATO 
in  cui  si  recarono 


N  Ulcero 

dei 

passeggieri 


Turchia 

Stati  Romani 

Malta 

Grecia 

Francia 

Spagna 

Austria 

Russia 

Altri  Stati  europei 

Alessandria  d'  Egitto .... 
America 


Totale 


47 
5 
38 
10 
29 
I 

9 

10 

1 

121 
4 


208 


56 


PROFESSIONI. 


Negozianti 

Esercenti  professioni.  .  ,  . 
Viaggiatori     per     diporto 

(possidenti) 

Sacerdoti 


Da  riportarsi 


Contadini 
Manuali.  . 
Operai  .  . 


Riporto 


Totale 


]    k 


Maschi N.  222  ) 


Femmine.  ...»     46  J 


268 


I 


/ 


(Quadro  47) 


i 


PROVINCIA    DI  PALERMO 


I 


Quadro  numerico  degl'individui  che  nel  1870  emigrarono  airEsterò 


I 


LTJOOO 

da  cui 
EMIGRARONO 


=■        o 

co  "5 

'^  DO 

"co   2   »- 

sa  ?;  "u 
£  «>  m 

ca  .  .'^ 
<=>  =  .£ 
a  c«  ■« 
o 

co  — •     -3 
£    CI. 

^  c:>  co 
(X>   o^    co 

S       ca 


QUANTE  DI  ESSE  DISTINTE  PER  SESSO  EMIGRARONO  DA 


CITTÀ 


2 

S 


a 

a 

a 


a 
o 


12 

3 

14 

24 

35 

2 

2 

1 
4 

8 


9 
42 


1 
2 


a 


^ 


—  a 

0)    no 


u 
■e 

Cd 

s 


e  o 

•  ■■14       n^ 

fafc.- 
>    Oh 


a 


s 

a 
a 


u 

co 

0) 

u 

cu 

o 

bl 


Cd 

a 


e 

a 

a 


-a 

a 

o 


JS 
co 

a 


et 

a 


J3 

a 


3> 

s 

a 

a 


u 

CL, 

O 


.e 
u 
te 
OS 

a 


.a 


•S 


11 


12!- 
o  — 


8    1 


9 
9 
32 
9 
1 

1 
1 
1 
2 
1 
1 


CIRCONDARIO 
DI   PALERMO   ì    3 


1 
1 
2 
1 
1 
2 


1 
1 
1 
4 

1 
2 

1 
1 
1 
1 
1 

6 
1 

9 

9 

3 

90 


11 
1 
1 
1 


1- 
2  3 


3  — 

9' 


35 


42 


13 


8 


Q 


1    -  - 


9 


3 


1 

8 

o 

39 


9 

ì|- 

11— 


1  — 


1- 
1- 


9  1 


8'  5 


COMUNI  o  BORGATE 


a 

'S 

o 


..  a 

01 


!» 


a)  o 
Cu 


U 


« 

(t 

3 

a 

2 

.s 

IO 

a 

« 

a 

OS 

ti 

s3 

a 

a 

a 

a 

^ 

— ■ — 

—  _ 

^  — 

t-l 
cu 

cu 
o 


.CI 
Vi 

Cd 

e 


a 

cu 


1 

si 

a 


« 

e 

e 
e 


(4 

a. 
O 


4    2 


1  — 


3 


1  — 

9l 


1 


3 


4- 


3211 
6 
1 


-I  1 
3'- 


3    1 


1    "> 


1    3 


2810 


2    2 


3    5 
28  15 


6 


2 


1329  156153  8 

I       il     I 


21,11  35  42 


2413 


3510 


95  52 


83 


dai  Circondari  di  Palermo,  Termini,  Cefalù  e  Corleone. 


i>  AESI 


a  CUI 


SI   DIRESSERO 


1  — 


Il  3 


2814 


Sì 


9   


13  — 


CIRCONDARIO 

DI 

TERMINI  IMERESEj 


36  17 


7  — 


CIRCONDARIO 
DI  CEFALU' 


39 


39 


CIRCONDARIO 
DI   CORLEONE 


31 


I 


24 


1  — 


24  19 


M 
Al 


Francia 
id. 

rancia  ed  altri  Stati  d'Europa 

id. 

id. 

Parigi 

id. 

Marsiglia 

id. 

id. 

Malta 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

Tunisi 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

Alessandria  d'Ei2:itto 

id. 

id. 

id. 

Baviera 

Trieste  e  Pietroburgo 

Spagna 

id. 

)agna  ed  altri  Stati  d'Europa 
Amsterdam 
Algeri 
id. 
id. 
Svizzera 
id. 
Roma 
Roma  e  Francia 
Grecia 
Londra 
Costantinopoli 
id. 

alta  ed  altri  Stati  d'Europa 
Istria  ed  altri  Stati  d'Europa 
Berlino 
Atene 
Prussia 
Trieste 
Istria 
Nuova  Orleans 
id. 
Nuova  York 
America 
id. 
id. 
id. 


VIA 

presa 
per 


Nuova  Orleans 


Buenos-Ayres 


Nuova  Orleans 


RIEPILOG 


0 


Mare 
id. 
id. 
id. 
id.  • 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id.  ■ 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


id. 


id. 


id. 


Circondario  di  Palermo  ... 
>►  di  Termini  Imereso 

»  di  Cefalù     .    .    .    . 

»  di  Corleone .     .    . 


KS.  Nella  categoria  JUanim/t^  sono  compresi  gl'industriosi,  barbieri,  marinai,  le  cameriere,  cucitrici 


SOOI^O 


CONOSCIUTO  0  PRESUNTO 
DEL   VIAGGIO 


Per  negozio 

Per  trovar  lavoro 

Per  negozio 

Per  propri  affari 

Per  diporto 

Per  trovar  lavoro 

Per  raggiun.^ere  i  loro  rispettivi  padroni 

Per  propri  affari 

Per  raggiungere  il  suo  padrone    , 

Per  trovar  lavoro 

Per  negozio 

Per  propri  affari 

Per  trovare  occupazione 

Per  trovar  lavoro 

Per  servire  da  domestica 

Per  raggiungere  sua  madre 

Per  negozio 

Per  propri  affari 

Per  incassare  agrumi 

Per  trovar  lavoro 

Per  affari  di  famiglia 

Per  raggiungere  i  suoi  figli 

Per  propri  affari 

Per  istabilirsi  ivi 

Per  raggiungere  parenti 

Per  trovar  lavoro 

Per  negozio 

Per  propri  affari 

Per  raggiungere  suo  marito 

Per  trovar  lavoro 

Per  propri  affari 

id. 
Per  negozio 
Per  propri  affari 
Per  trovar  lavoro 
Per  negozio 
Per  propri  affari 

id. 
Per  allogarsi  da  cameriera 
Per  propri  affari 

id. 

id. 
Per  trovar  lavoro 
Per  propri  affari 

id. 

id. 
Per  trovar  lavoro 
Per  propri  affari 

id. 
Per  trovar  lavoro 
Per  raggiungere  i  loro  parenti 
Per  trovar  lavoro 

id. 
Per  negozio 
Per  propri  affari 
Per  raggiungere  i  loro  parenti 
Per  trovar  lavoro 


\ 


\ 


Per  esimersi  dalla  leva 


Per  trovar  lavoro 


Talune  per  ispeculazione,  tal  altra  per 
trovar  fortuna. 


Maschi 

Femmine 

329 

2 

39 

31 

156 
» 
1 
24 

401 

181 

ecc. 


H 


.-*^ 


f  I  I 


; 


/ 
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La  tabella  di  Genova  non  contiene  se  non  il  numero  degli  emi- 
granti che  s'imbarcarono  per  l'America.  Da  essa  appare  come  una 
gran  parte  degli  Italiani  che  emigrano  all'estero  si  diriga  appunto 
a  quel  gran  centro  commerciale  per  portarsi  in  America.  Gl'intel- 
ligenti armatori  del  porto  genovese  fanno  così  prestante  opera  per 
assicurarsi  la  clientela  degli  emigranti,  ed  offrono  loro  cotali  age- 
volezze, che  riescono  perfino  a  richiamare  l'emigrazione  straniera. 

Nel  1870  gli  emigranti  stranieri  che  presero  imbarco  a  Genova 
furono  1570,  e  senza  la  guerra  che  funestò  l'Europa,  e  la  peste  che 
sparse  la  desolazione  nelle  Antille  e  nell'America  del  sud,  il  numero 
ne  sarebbe  stato  ben  maggiore,  siccome  faceva  presagire  T espe- 
rienza del  18G9,  in  cui  3530  furono  gli  emigranti  stranieri  che  si 
diressero  a  quello  scalo. 

Non  altro  che  il  trasporto  degli  emigranti  è  quello  che  rende  pos- 
sibile senza  sussidi  governativi  un'animata  navigazione  a  vapore 
fra  Genova  ed  il  Piata.  Sia  detto  per  coloro  che  prendono  ad  esem- 
pio codesto  fatto  economico  per  negare  ogni  sussidio  alla  marina 
a  vapore  italiana,  quando  tutte  le  più  grandi  nazioni  dell'Europa 
e  dell'America  largheggiano  di  sovvenzioni  a  questo  riguardo,  con 
grande  nocumento  dei  nostri  interessi. 

Nella  tabella  di  Napoli  non  sono  indicate  le  professioni  degli 
emigranti.  Anche  quel  porto  accenna  a  primeggiare  quanto  al  tra- 
sporto di  emigranti,  e  già  nel  1870  dava  imbarco  a  2933  di  essi,  di  cui 
1267  diretti  per  l'America,  mentre  negli  anni  precedenti  pressoché 
tutti  affluivano  a  Genova.  Dalle  tabelle  di  Genova  e  Napoli  si  rende 
poi  manifesta  la  poca  esattezza  di  molti  rapporti  prefettizi,  essen- 
doché quasi  nessun  Prefetto  tenne  conto  dei  fanciulli  e  delle  fan- 
ciulle che  emigrarono  coi  loro  parenti,  sebbene  sia  questo  uno  fra 
i  più  gravi  indizi  che  possano  guidare  in  Italia  ad  un  retto  giudi- 
zio sul  doloroso  fenomeno  dell'emigrazione.  Invece  in  quelle  polizze 
d'imbarco,  rilevo  Ohe  a  Genova  partirono  2393  ragazzi  al  disotto 
di  12  anni;  ed  a  Napoli  318  fanciulli  e  40  fanciulle. 

La  tabella  di  Venezia  è  affatto  generica  e  contiene  il  movimento 
generale  dei  passeggeri  fraquel  porto  ed  i  soli  due  porti  di  Trie- 
ste e  di  Alessandria  d'Egitto.  Tuttavolta  sottraendo  gli  arrivi  dalle 
partenze,  si  riscontra  un  divario  di  832  individui  in  favore  di  que- 
ste ultime,  ciò  che  approssimativamente  corrisponde  alla  vera  emi- 
grazione notata  da  quel  Prefetto.  È  una  tabella  questa  che  non 
soddisfece  le  mie  ricerche,  né  le  mie  aspettative,  ma,  come  avverte 
il  Prefetto  nella  nota  che  la  correda,  per  difetto  d'istruzioni  ed 
imperfezione  di   registri,   non  si  potè  meglio   ottemperare   al  mio 
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desiderio.  Essa  racchiude  però  per  Venezia  una  severa  lezione.  Que- 
sta illustre  città  va  ora  risentendosi  delle  ammonizioni  che  da  ogni 
parte  le  rivolgono  i  pubblicisti  italiani  per  la  funesta  indolenza, 
nella  quale  ormai  si  racchiude  nella  navigazione,  nelle  industrie  e 
nei  commerci  di  fronte  a  Genova,  e  perfino  a  Trieste,  Lussinpiccolo 
e  Fiume;  e  questo  è  bene,  avvegnaché  la  suscettibilità  del  rimpro- 
vero per  gl'individui  come  per  le  nazioni  sia  indizio  sicuro  di  non 
lontana  riscossa.  Ma  come  astenersi  dal  rimprovero  quando  si  vede 
che  nel  1870  in  un  movimento  marittimo  locale  di  15,076  passeg- 
geri, soltanto  1,021  s'imbarcarono  su  piroscafi  italiani,  e  14,055  su  pi- 
roscafi austriaci?  A  ciò  si  aggiunga  che  questa  cosi  vivace  naviga- 
zione dei  piroscafi  austriaci  nell'Adriatico,  non  si  limita  già  al  solo 
servizio  dei  passaggeri  fra  Venezia,  Trieste,  ed  Alessandria  d'Egitto, 
ma  ormai  si  estende  anche  ai  più  cospicui  commerci  di  quel  mare. 
E  Venezia  da  due  lustri  libera  e  indipendente  vede  e  contempla 
tutto  ciò  senza  svincolarsi  virilmente  dalle  ritorte  che  l'avvin- 
cono ?  Ciò  mi  rammenta  l'apostrofe  che  le  dirige  un  suo  giovane  e 
gentile  poeta  (i)  : 

Ahi,  l'austere  virtudi  son  già  morte! 

L'antica  gloria  di  Venezia  è  spenta! 

Ma  chi  ritorna  questo  popol  forte? 
Chi  il  fuoco  spento  di  raccender  tenta?  ^ 


Ma  che,  non  resta  la  virtude  antica? 
I  monumenti  sarian  forse  muti? 


Né  sono  nubi  che  per  illusione  abbracci  il  poeta  qual  cosa  vera, 
come  si  favoleggia  dell'antico  Issione.  Lo  rammenti  Venezia,  e  l'ope- 
rosità austro-ungarica  col  fargliene  fede,  valga  a  smuoverla  ed  a 
spingerla  a  nuova  e  nobile  gara.  Ebbi  da  quell'illustre  città  dei 
richiami  per  quello  che  ne  dissi  nel  libro  sull'emigrazione,  e  spe- 
cialmente dall'egregio  professor  Alberto  Errerà,  il  quale  mi  favori 
molte  note  per  convincermi  che  la  diletta  sua  patria  si  è  ridestata 
a  nuova  vita  commerciale  ed  industriale.  Ciò  é  vero,  ma  è  ancora 
ben  poca  cosa,  e  poi  vita  propria  marinaresca  indipendente  sull'e- 
sempio di  Genova  non  ve  ne  ha  quasi  affatto.  Il  Governo  da  parte 
sua  colle  migliori  intenzioni  del  mondo,  e  senza  accorgersene,  le 
tese  un'insidia  tanto  più  pericolosa  in  quanto  era  coperta  da  sedu- 
centi attrattive,  e  ciò  col  sussidiare  i  vapori  della  peninsulare  In- 

{})  Ugo  Bassani,  Poesie,  Venezia  1871. 


glese,  onde  tocchino  quel  porto,  e  vi  prestino  l'ausilio  che  si  presta 
agli  imbelli;  e  ciò  senza  dire  che  nelle  condizioni  in  cui  versa  l'I- 
talia in  generale,  ed  il  bacino  adriatico  in  particolare,  si  commise 
con  quella  convenzione  un  errore  economico  e  politico  assai  grave. 
Io  ne  esposi  le  ragioni  in  alcune  lettere  all'onorevole  Minghetti* 
che  videro  la  luce  nella  Gazzetta  d'Italia  dell'aprile  1872.  Ora  i 
rimpianti  non  possono  servire  che  a  far  troncare  nel  1878  l'inde- 
coroso mercato.  Meno  male  che  intanto  si  fanno  nel  littorale  veneto 
dei  tentativi  di  costruzioni  navali ,  ed  una  Società  si  è  costituita 
a  tale  scopo. 

La  tabella  di  Palermo  è  invece  formulata  con  molto  senno,  e 
nella  specie  potrebbe  servire  di  traccia  a  tutte  le  prefetture  del 
Regno,  poiché  con  alcune  altre  colonne  per  l'età  degli  emigranti, 
per  i  fanciulli,  per  il  peculio  che  esportano,  e  per  i  motiu  che  lì 
inducono  ad  espatriare,  si  potrebbe  dire  perfetta;  e  se  fu  possibile 
al  Prefetto  di  Palermo  raccogliere  in  modo  cosi  accurato  i  dati  di 
cui  fregio  quest'opera,  può  e  deve  esserlo  ad  ogni  prefettura  del 
Regno.  Anche  da  quel  porto  partirono  per  l'America  252  emigranti, 
fra  cui  87  donne.  Si  noti  inoltre  che  molti  emigranti  napoletani 
si  recano  in  America  dai  porti  francesi  e  spagnuoli. 

In  corso  di  stampa  mi  vennero  favorite  dagl'egregio  sig.  avvo- 
cato Fovel,  R.  Commissario  Distrettuale  di  Vittorio,  le  cinque  se- 
guenti tabelle  sull'emigrazione  di  quel  Distretto,  nel  1872,  che  colle 
note  che  le  accompagnano  meritano  tutta  l'attenzione  degli  studiosi 
dei  fenomeni  sociali,  per  la  loro  perfezione.  Hanno  ancora  maggior 
pregio  di  quelle  testé  menzionate  di  Palermo.  Converrebbe  su  di  esse 
formulare  un  modulo  da  rimettere  a  tutte  le  prefetture  del  Regno. 

(Quadro  18) 

Prospetto  statistico  della  emigrazione  all'estero 

nel  Distretto  di  Vittorio,  Provincia  di  Treviso,  neiramio  1872, 

sopra  una  popolazione  di  42,824  anime. 


EMIGRANTI 


dalle 
Città 


dalle 
Campa- 
gne 


Uomini 
Donne  . 


Totale 


RIPATRIATI 


nelle 
Città 


nelle 
Campa- 
gne. 


Totale 


DIFFEEENZA 


Partiti 
in  più 


Ri-     l[ 
patriatij 
in  più  I 


4 
1 


5 


L179 

58 

1,237 


1,183 
59 

1,242 


1,041 
37 

1,078 


1,044 
37 

ti  ,081 


130 
161 


■ 


60 


61 


COIYIUNI 


Vittorio 

Colle  Umberto 

Fregona  

Cordignano 

Pollina 

Cappella  Maggiore 

Tarzo 

Cison  di  Valmarino 

Revine-Lago 

Sarmede 

Totale 


Sotto  al  10 
anni 


partiti 


10 


10 


ripatr. 


8 


8 


Dai  10  fti  15 


partiti 


ripatr. 


46 
1 
5 
1 

^» 
o 

9 

6 


66 


36 

5 
1 

5 
2 


DO 


Dai  15  ai  m  20  ai  30 


partiti 


63 
4 
15 
7 
6 
1 

12 
33 
13 
15 


169 


rip^ 


rtiti 


ripatr. 


102 
1 
39 
27 
10 
10 
34 


52 


21 

39 

335 
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COIYIUNI 


Vittorio 

Colle  Umberto 

Fregona  

Cordignano 

Pollina 

Cappella  Maggiore 

Tarzo 

Cison  di  Valmarino 

Revine-Lago 

Sarmede , 

Totale 


Commercianti 


partiti 


ripatr. 


Esercenti  pro- 
fessioni liberali 


partiti 


16 
1 


ripatr. 


16 
1 


20 


19 


Industrianl  Operai 


partiti 


28 
1 
3 

12 


47 


np 


titì 


1/ 

3 
>7 

n 
)^ 

IO 


ripatr. 


Dai  30  ai  40 

Dai  40  ai  50 

Dai  50  in  su 

partiti 

ripatr. 

partiti 

ripatr. 

partiti 

ripatr. 

70 
15 
29 
25 
7 
5 
16 
69 
20 
53 

62 
3 

28 
24 
7 
5 
16 
49 
16 
48 

53 

8 

15 

20 

2 

6 

18 

27 

19 

25 

50 

2 

15 

20 
«> 

6 
18 
27 
19 
25 

33 

7 

4 

7 

4 

3 

12 

11 

10 

18 

109 

22 
1 
4 
7 
4 
3 

10 
9 
9 

17 

309 

258 

193 

184 

86 

Agricoltori 


partiti 


332 

9 

88 
56 
3 
27 
24 
51 
84 
131 


18        798 


32 


53 

130 


216 


ripatr. 


6 


51 
113 


171 


Domestici 


partiti 


ripatr. 


1    '• 


Indigenti 


partiti  ì   ripatr. 


24 


9 


37 


24 


9 


37 


Totale 


partiti 


389 
48 

108 
88 
29 
30 
96 

210 
92 

152 


ripatriati 


340 
8 

104 
86 
29 
30 
91 

166 
84 

143 


1,081 


Possidenti 


partiti 


ripatr. 


Totale 


partiti 

389 
48 

108 
88 
29 
30 
96 

210 
92 

152 

1,242 


ripatr. 


340 
8 

104 
86 
29 
30 
91 

106 
84 

143 

1,081 
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Tarzo 
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Revine-Lago 
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Vittorio 


Sarmede 
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F»ae«?l  oul  G5l  <iii?esRet'  ond-o  ritomarono. 


COMUNI 


Totale 


Americhel  Russia 


partiti 


ripatr. 


1 


1 


Germania 


partiti 


ripatr. 


70 


Ànstria 


partiti 


ripatr. 


70 


74     '     74 


386 
48 

108 
80 
28 
30 
96 

209 
92 
82 


338 

8 
104 
78 
28 
30 
91 
165 
84 
73 


Francia 


l>artiti 


ripatr. 


1,159  1     999 


Vari  Stati 
di  Europa 


partiti 


ripatr, 


3 
1 


3 
1 


Totale 


partiti 


ripatr.  ; 


389 
48 

108 
88 
29 
30 
96 

210 
92 

152 


340 

8 

104 

86 

29 

il 

30 
91 

166 

84 

143 


1,242  I  1,081 


IVIotivi    dieliigrazioiie. 


COMUNI 


Colle  Umberto 

Fregona , 

Cordio^nano 

...            ♦ 

Follina 

•  ••••<•••• 

Cappella  Ma^^iore 

Tarzo 

Cison  di  Valmarino 

Revine-Lago 

CommerciliiKlustrie 


partiti 


ripì 


Totale 


1 


-3 


1 


3VH.  Gli  emigranti  operai  «pi  industrianti  stanno  in  media  assenti  otto  mesi  di  ogni  anno.  —  Il  pec 
Perdono  d'intensità  i  vincoli  di  famiglia,  morali,  religiosi,  non  però  ancora  in  allarmantissime  propor; 


rtiti 


ripatr. 


Lavori 


partiti 


ripatr. 


26 

108 

80 


92 

65 

140 


514 


2 

104 

78 


78 

60 

131 


456 


Spirito 
di  speculazione 


partiti 


ripatr. 


16 


3 


Stimolo 
del  bisogno 


partiti 


ripatr. 


387 
o 

9 

28 
27 
96 
118 
27 


19 


699 


338 
1 

9 

28 
27 
91 
88 
24 
9 


608 


Cause  varie 


partiti 


ripatr. 


2 
1 


2 
1 

9 


5  o 

o  in  media  che  riportano  i  rimpatrianti,  si  può  calcolare  in  Lira  90  per  cadauno. 


Totale 


partiti 


ripatr. 


389 
48 

108 
89 


30 
96 

210 
92 

152 
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340 

8 

104 

86 

29 

30 

91 

166 

84 

143 


1,081 
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Peosierì  sulFemigrazioDe  ìtaliaoa. 

Non  mi  estenderò  in  soverchie  indagini  sul  tema  dell'emigrazione 
per  le  ragioni  indicate  neir  esordire,  e  solamente  farò  una  rapida 
escursione  in  quell'inesplorato  campo  per  coglierne  i  tratti  e  le 
conclusioni  più  salienti. 

Non  agevole  cosa  è  in  Italia  il  tracciare  con  linee  ben  determi- 
nate, i  danni  ed  i  vantaggi  che  per  avventura  derivano  dall'emi- 
grazione all'estero,  essendoché  le  differenze  notevolissime  che  sepa- 
rano  cosi  nelle  condizioni  cosmo-telluriche,  come  nei  diversi  gradi 
della  istruzione,  l'una  regione  dall'altra  vi  oppongono  un  ostacolo 
dei  più  gravi. 

Potrà  essa  riconoscersi  di  vantaggio  assoluto  nella  Liguria,  sulle 
Alpi  Cozie,  sulle  Graje  e  sulle  Rezie,  sulle  ridenti  ed  industriose 
rive  dei  laghi  lombardi,  e  fra  la  gremita  popolazione  lucchese,  sic- 
come dovrebbe  pur  esserlo,  per  non  citare  che  le  principali  marine, 
a  Venezia,  a  Napoli  e  a  Palermo,  qualora  quelle  popolazioni  sapes- 
sero al  pan  delle  liguri  darsi  al  grande  commercio  ed  alla  grande 
navigazione  mondiale.  Potrà  invece  la  emigrazione  considerarsi  di 
un  vantaggio  relativo  nella  Valtellina,  nelle  montuose  provinole  di 
Udine  e  Belluno,  negli  Abruzzi,  e  nei  territori  di  Cosenza,  di  Po- 
tenza, di  Viggiano  e  di  Campobasso,  come  lo  sarebbe  del  pari  per 
una  parte  delle  plebi  oziose  e  turbolente  delle  nostre  popolose  città 
ove  si  sapesse  accortamente  indurle  ad  espatriare,  ed  ove  si  co- 
stringesse pure  ad  emigrare  con   ogni   maniera  di  espedienti  e  di 
artifizi,  sulla  guida  di  altre  nazioni,  la  numerosa  caterva  dei  mal- 
viventi e  degli  spostati,  tormento  e  flagello  di  ogni  consorzio  civile 
Ma  per  conseguire  siffatto  fine  con   quell'efficacia  e  con  quella 
salutare  previdenza,  senza  cui  andrebbe  vuoto  di  effetto,  dovrebbe 
l'Italia  possedere  vere  colonie  oltremarine:  solo  questa  potente  val- 
vola di  sicurezza  riuscirebbe  a  fare  più  ricca  e  più  forte  l'Italia, 
od  almeno  ad  attenuare  le  cause  palesi  o  latenti  del  malessere  che 
conturba  le  nostre  popolazioni,  e  ad  offrire  adito  a  tutte  le  ambi- 
zioni, ed  a  tutti  gli  onesti  desiderj   di  trovar  posto  nei  banchetto 
sociale,  ben  apponendosi  il  divin  poeta  che: 

Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade, 
♦  Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 
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D'altra  parte  potrà  a  buon  dritto  ritenersi  assolutamente  dannosa 
quando  fa  deserti  i  nostri  contadi  e  le  nostre  ricche  pianure,  cu 
la  insufficienza  e  la  instabilità  delle  mercedi  dei  lavoratori ,  non 
che  i  mali  trattamenti  che  loro  si  infliggono  portano  tanto  più 
grave  jattura  in  quanto  che  vi  mancano  generalmente  le  brac- 
cia al  lavoro.  Potrà  infine  dirsi  l'emigrazione  di  un  danno  rela- 
tivo quando  per  effetto  di  parsimonia  nei  salari,  d'intermittenza 
nei  lavori,  di  soprusi  o  di  violenze  patite,  priva  di  mano  d'opera 
le  officine ,  le  miniere ,  gli  stabilimenti  industriali  e  le  pubbliche 
imprese. 

«  È  evidente  (scrive  col  solito  acume  Antonio  Caccianiga)  che 
4  l'emigrazione  spinta  da  bisogni  reali  è  vantaggiosa  al  paese, 
€  quanto  è  pericolosa  quella  che  si  lascia  trascinare  da  bisogni 
fittizi. 

«  Dopo  la  rivolta,  l'emigrazione  è  il  più  triste  antidoto  contro  la 
«  miseria.  Le  battaglie  si  vincono  colla  lotta,  e  si  eludono  colla  riti- 
«  rata.  Un  paese  come  l'Italia,  tanto  bene  situato  dalla  natura,  non 
«  deve  ricorrere  a  tali  mezzi  che  in  località  eccezionali,  ed  anche 
«  questa  emigrazione  dovrebbe  semplicemente  operarsi  nell'interno. 
«  Le  nostre  terre  incolte  o  mal  coltivate  dovrebbero  offrire  un  utile 
«  impiego  a  chi  cerca  lavoro.  Spetta  al  Governo  Toccuparsene  pren 
«  dendo  le  opportune  misure  da  sé,  o  facilitando  i  mezzi  alle  imprese 
«  private.  Ciò  farebbe  riguadagnare  al  Governo  il  prestigio  perduto 
«  colla  imposizione  delle  nuove  tasse  che  colpirono  la  classe  rurale 
«  prima  che  venissero  migliorate  le  sue  condizioni. 

«  A  nostro  parere,  due  sono  i  moventi  dell'emigrazione  italiana 
«  i  bisogni  reali  e  i  bisogni  fittizi.  Alcuni  paesi  di  montagna  non 
«  offrono  mezzi  sufficienti  al  mantenimento  dei  loro  abitanti;  i  più 
«  vigorosi  emigrano  una  parte  dell'anno  e  ritornano  in  patria  col 
«  frutto  del  loro  lavoro  che  porta  l'agiatezza  alla  famiglia,  o  al- 
«  meno  la  soddisfazione  dei  più  urgenti  bisogni.  Quest'  abitudine  è 
«  inveterata  nei  litorani  dei  laghi  di  Como,  di  Lugano  e  Maggiore, 
«  nella  Valtellina,  nel  Friuli  e  nel  Bellunese. 

«  I  bisogni  fittizi  provengono  da  un  certo  spirito  d'avventui-a 
«  che  prevale  all'amore  della  famiglia  e  della  patria,  dal  desiderio 
«  di  tentare  la  fortuna,  dall'allettamento  d'un  salario  maggiore 
«  guadagnato  talvolta  con  minore  fatica.  È  evidente  che  l'emigra- 
«  zione  spinta  da  bisogni  reali  è  vantaggiosa  al  paese,  quanto  è 
«  pericolosa  quella  che  si  lascia  trascinare  da  bisogni  fittizi. 

«  Pur  troppo  alcune  cause  che  aggravarono  la  miseria  dell' Ir- 
«  landa  sussistono  anche  fra  noi,  e  minacciano  l'avvenire  :  l'assenza 
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«  dei  possidenti  dalle  loro  proprietà  {absenteisni)\  gli  affìttanzieri 
«  che  speculano  a  spese  del  proprietario  e  del  colono  (mìddleìnen)  ; 
«  l'aumento  della  popolazione  rurale  senza  l'indispensabile  aumento 
«  dei  prodotti;  il  debito  ipotecario  opprimente;  la  miseria  del  col- 
«  tivatore,  e  l'esaurimento  del  suolo.  Aggiungasi  a  questi  mali  la 
«  tenuità  dei  salari,  il  prezzo  refativamente  cresciuto  del  grano, 
«  le  nuove  tasse,  l'impiego  dei  capitali  nei  fondi  pubblici,  e  si  tro- 
«  vera  che  l'emigrazione  trova  sufficienti  motivi  di  crescere  e  di 
«  propagarsi. 

«  In  simili  circostanze  i  servi  della  gleba  morivano  di  fame,  gli 
«  uomini  liberi  vanno  a  guadagnarsi  il  pane  ove  s'intraprendono 
«  grandi  lavori  pubblici,  edilizii,  0  di  ferrovie. 

«  Da  ciò  nasce  uno  squilibrio  a  danno  dell'agricoltura  che  manca 
«  di  braccia  al  lavoro;  e  talvolta  coli' emigrazione  esce  dal  paese 
«  la  forza  e  la  moralità ,  e  ritornano  poi  i  vizi  e  le  malattie  ;  si 
«  rallentano  i  legami  domestici,  scema  l'amore  della  vita  laboriosa 
«  e  tranquilla.  La  prima  emigrazione  d'un  figlio  di  famiglia  ha  ge- 
«  neralmente  per  motivo  il  bisogno  di  guadagno;  alla  seconda  s'ag- 
«  giunge  spesso  all'interesse  l'amore  dei  piaceri  pregustati  nella 
«  vita  licenziosa  delle  grandi  città,  le  aspirazioni  ad  un'esistenza 
«  diversa  dalle  abitudini  rurali.  Ad  un'amichevole  rimostranza  con- 
«  tro  tali  inclinazioni  si  risponde  che  ognuno  ha  diritto  d'  adope- 
«  rarsi  per  migliorare  la  propria  condizione.  E  infatti  è  cosa  legit- 
«  tima  l'aspirare  a  migliori  destini,  qualora  però  si  posseggano  i 
«  mezzi  intellettuali  per  conseguirli,  ma  le  aspirazioni  che  non  hanno 
«  altro  fomite  che  l'avidità  d'una  ricchezza  invidiata  ed  ambita  allo 
«  scopo  di  saziare  tutti  gli  appetiti  eccitati  dalle  umane  passioni, 
«  questa  è  una  brama  pericolosa.  Con  tali  idee  si  formò  in  Francia 
«  quella  classe  operaia  turbolenta  che  eccitata  da  sofismi  sconvolse 
«  varie  volte  l'ordine  sociale  ottenendo  sempre  risultati  contrari  a 
«  quelli  che  si  era  proposti.  Perchè,  come  dice  il  Cibrario,  succede 
«  spesso  che  i  governi  ed  i  popoli  drizzan  la  prua  ad  un  lido  e 
«  approdano  a  un  altro;  che  il  bene  ci  arriva  con  pie  di  piombo  e 
«  il  male  con  l'ali  d'avoltoio  »  (}). 

L'emigrazione  italiana,  secondo  appare  dalle  relazioni  dei  Prefetti, 
fu  per  la  maggior  parte  delle  provincie  minore  nel  1870  che  nel  18G9, 
benché  in  alcune  per  povertà,  e  mancanza  locale  di  lavoro  fosse 
maggiore.  Comunque  sia,  nell'insieme  vi  fu  diminuzione.  Ma  questa 
diminuzione  non  è  per  avventura  motivo  di  compiacenza,  avve- 

Q)  L'Italia  Agricola  di  Milano,  15  maggio  1872,  Anno  IH,  N.  9. 
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gnachè  non  se  ne  dimostri  causa  la  migliorata  condizione  delle 
classi  lavoratrici,  bensì  generalmente  la  guerra  franco-germanica, 
e  le  pestilenze  che  infierirono  nell'America  del  Sud;  cessate  queste 
cause  efficienti,  l'intensità  emigrativa  riprenderà  la  misura  di  prima, 
non  avendo  i  malori  sociali  in  Italia  per  nulla  perduto  di  proporzioni 
e  di  natura  (i).  E  valga  il  vero,  già  nel  primo  quadrimestre  del  1871, 
si  staccarono  10,000  passaporti  per  emigranti,  di  cui  761  della  sola 
Belluno,  nel  mese  di  gennaio.  Nel  corso  del  1871  emigrarono  dalla 

(1)  Si  contestano,  in  parte  almeno,  le  conseguenze  poco  liete  per  Tltalia,  che 
io  ravviso  nella  nostra  sbrigliata  emigrazione,  allegandosi  che  parecchie  diecine 
di  migliaja  di  operai  e  contadini  che  mendicano  all'estero  il  lavoro,  che  non  trovano 
o  non  sanno  trovare  in  patria,  ritornano  annualmente,  decimati  però  dalle  ma- 
•  lattie,  dalla  miseria  e  dai  vizi,  come  riferiscono  tanti  R.  Consoli  e  parecchi  Pre- 
fetti, ai  loro  focolari  con  qualche  gruzzolo  di  danaro.  Anche  alcuni  Prefetti 
cadono  in  queste  illusioni,  come  vi  cade  il  professore  I.  Vigilio,  col  quale  però 
divido  le  opinioni  suirutilità  dell'emigrazione,  qualora  fosse  governata,  diretta, 
consigliata  per  parte  dei  governi  e  delle  private  società,  come  dovrebbe  esserlo 
in  un  paese  civile  come  è  Tltalia,  nel  quale  s' instituiscono  società  per  proteg- 
gere le  bestie  (scordando  gli  emigranti),  e  come  lo  è  in  tutti  gli  altri  Stati  oc- 
cidentali d'Europa.  Se  il  lettore  ama  sceverare  l'apparenza  dalla  realtà  su  questo 
proposito,  voglia  leggere  e  considerare  sensatamente  la  nota  che  feci  a  pie  della 
relazione  degli  illustri  Commissari  nelle  prime  pagine  di  questo  libro. 

A  quella  nota  posso  ora  aggiungere  alcune  osservazioni  per  dati  procuratimi 
posteriormente,  in  appoggio  della  mia  opinione  che  gli  emigranti  nomadi  rie- 
scono di  maggior  danno,  0,  come  vogliono  taluni,  di  minore  beneficio  dell'  emi- 
grazione scapigliata  a  lungo  corso. 

Nelle  Provincie  di  Belluno,  Udine  e  Treviso,  dove  l'emigrazione  nomade  muove 
ogni  anno  a  più  diecine  di  migliaia,  tali  emigranti  rimangono  assenti  in  media 
otto  mesi  dell'anno,  e  coloro  fra  essi  che  hanno  la  fortuna  di  rimpatriare  ri- 
portano ciascuno  L.  90,  in  media,  di  risparmio.  Ciò  equivale  ad  un  utile  gior- 
naliero, netto  dalle  spese,  di  centesimi  40  per  ciascuno.  Ebbene,  l' Italia  perde 
per  cattiva  direzione,  parecchie  diecine  di  migliaia  di  uomini,  sempre  i  più 
baldi  e  i  obusti,  che  vanno  a  lavorare,  produrre  e  consumare  all'  estero,  invece 
di  lavorare,  produrre  e  consumare  (notisi  che  consumando  pagano  tasse)  in 
paese,  pel  miserabile  beneficio  netto  di  centesimi  40  per  ogni  giorno  di  assenza 
per  ogni  emigrante.  È  strano  che  vi  sieno  uomini  sensati  che  facciano  plauso 
a  tale  infausto  fenomeno!  Chi  poi  è  in  grado  di  tradurre  in  cifre  la  perdita  che 
ne  risente  il  paese  pel  rallentamento  dei  vincoli  di  famiglia,  di  fede  religiosa, 
e  dei  rapporti  della  morale? 

Anche  gli  emigranti  nomadi  della  Liguria  che  si  recano  a  lavorare  nell'alta 
valle  del  Po  (Vercellese  e  Novarese)  riportano  annualmente  L.  100  circa  per 
cadauno  di  risparmio  nelle  loro  montagne,  dopo  parecchi  mesi  di  assenza,  ma 
essi  inoltre  hanno  lavorato,  prodotto  e  consumato  in  terra  italiana. 
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sola  provincia  di  Belluno  sopra  170,000  abitanti  ben  20,000  fra  i 
più  robusti  e  laboriosi  contadini  (i). 

La  crisi  annonaria,  che  per  le  popolazioni  lavoratrici  dei  nostri 
contadi,  già  in  generale  cosi  maltrattate  e  cosi  gravate  d'imposte, 
sarà  funestissima,  arrecherà  essa  pure  un  considerevole  accresci- 
mento di  emigrazione.  Poveri  contadini  !  Nelle  più  ricche  pianure 
d'Italia  stentano  miseramente  l'esistenza,  e  ricevono  con  avara 
misura  quanto  appena  li  fa  vivere,  e  sappiamo  di  qualche  Pre- 
fetto che  ebbe  la  coraggiosa  franchezza  di  svelarlo  apertamente 
a  vergogna  dei  proprietari.  Ma  costoro  non  pensano  che  in  cosif- 
fatta guisa  danno  opera  alla  rovina  propria  e  del  paese  ?  Né  per 
solo  ideologismo  umanitario  doveva  scrivere  il  Giordani  che  «  il 
nostro  paese  sarà  benedetto  quando  si  ricorderà  che  anche  i  con- 
tadini sono  uomini.  » 

Dopo  i  dati  che  io  raccolsi  e  pubblicai,  per  il  primo  in  Italia, 
negli  anni  1869  e  1870  sull'emigrazione  italiana  all'estero,  ho  lasciato 
ad  altri  a  cui  fosse  più  agevole  che  a  me,  e  specialmente  al  Go- 
verno, il  compito  di  continuare  la  diffìcile  impresa,  e  vengo  assicu- 
rato che  il  Ministero  dell'Interno  vi  si  sia  infine  seriamente  accinto. 

Rispetto  al  1872  l'emigrazione  deve  essere  stata  rilevante,  mentre 
i  diari  se  ne  occuparono  incessantemente.  In  una  statistica  ufficiale 
degli  Stati  Uniti  d'America,  rilevo  le  seguenti  cifre  dt  emigranti 
nel  1872  (2): 


Italiani  .    . 

.    .    .      5,858 

Francesi     .    . 

.    .     .      2,746 

Tedeschi     .    . 

.     .  115,415 

Negli  anni  precedenti  l'emigrazione  italiana  pel  nord  d'America 
era  assai  meno  numerosa. 

Nel  solo  primo  trimestre  del  1872  approdarono  7,660  emigranti 
italiani  nell'America  del  Sud. 

Le  società  di  navigazione  genovesi,  che  nel  1872  condussero  mag- 
gior numero  di  emigranti,  furono,  Francesi,  Italo-platense ,  Lava- 
rono e  Cerruti.  Le  Francesi  in  13  viaggi  ne  condussero  5,391;  l'Italo- 

(')  11  quadro  generale  deiremigrazione  del  1871,  che  ebbi  in  tempo  per  porlo 
di  pubblica  ragione  in  questo  lavoro,  di  cui  al  §  8°,  è  venuto  a  confermare  le 
mie  poco  liete  previsioni. 

(2)  In  corso  di  stampa  ebbi  poi  la  statistica  dell'emigrazione  del  1871,  di  cui 
al  §  8°  di  questo  capitolo. 
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platense  in  9  viaggi  3,932;  Lavarello  in  8  viaggi  3,894;  Cerruti  in 
3  viaggi  1,451. 

Nel  solo  1872  partirono  da  Genova  per  l'America,  con  emigranti, 
28  navi  a  vapore;  11  miste;  39  a  vela:  in  tutto  navi  138. 

Ecco  ora  il  prospetto  ^elle  regioni  italiane  che  diedero  a  questo 
porto  il  loro  contingente  d'emigranti  nell'anno  1872: 


REGIONI 


Uomini 


Piemonte  e  Liguria    .  .  .  . 

Lombardia 

Veneto 

Emilia  (senza  la  Romagna) 

Toscana 

Romagna 

Meridionali 

Esteri 


Totale 


4,551 

2,874 

153 

198 

805 

86 

2,365 

852 


Donne 


Eagazzi 
al  (Hsotto 
di  12  anni 


11,884 


1,337 

697 

2,874 

317 

92 

35 

111 

89 

532 

115 

45 

39 

1,972 

1,824 

117 

94 

7,080 

3,210 

Totale 


fi.  585 

6,065 

280 

398 

1,452 

170 

6,161 

1,063 


22,174 


Sono  adunque  19,111  emigranti  partiti  nel  1872  soltanto  dal  porto 
di  Genova.  Ma  ora  non  è  più  un  vantaggio  esclusivo  dell'emporio 
ligure  rimbarco  degli  emigranti,  avvegnaché  moltissimi  prendano 
imbarco  su  legni  stranieri  a  Napoli,  e  non  pochi  anche  a  Palermo, 
Messina  e  Venezia,  come  ho  constatato  fino  dal  1870  coi  quadri  dianzi 
indicati. 

Le  circolari  del  governo  Argentino  per  promuovere  anche  l'emi- 
grazione italiana,  coi  commenti  deW Italiano,  giornale  di  Buenos- 
Ayres,  in  cui  fu  scritto  che  la  sola  via  lenta  ma  sicura  è  quella  del 
lavoro  campestre,  dell'attività  impiegata  in  dissodare  terreni,  del 
lavoro  diretto  della  produzione  agricola,  agiscono  sempre  colla  mag- 
giore efficacia  sull'immaginazione  dei  campagnuoli  italiani,  tanto  da 
farli  abbandonare  il  paese  nativo,  per  correre  dietro  senza  giudiziose 
garanzie  a  quei  miraggi  (^).  Ciò  che  fece  esclamare  ad  un  giornale 

(^)  Uno  di  questi  manifesti  spettacolosi  fu  pubblicato  a  Napoli  il  23  maggio 
1871  per  cura  del  signor  G.  Narborini,  agente  della  Compagnia  francese  di 
navigazione,  proprietaria  del  vapore  La  France  della  forza  di  1800  cavalli.  In  esso 
vengono  magnificati  con  esagerazione  tutti  i  vantaggi  che  offre  il  governo  di 
Buenos-Ayres  agli  immigranti.  Nella  quinta  colonna  di  quell'invito  di  paradiso, 
trovo  le  seguenti  avvertenze  ben  significative  pei  poveri  Italiani  che  partono 
allucinati  senza  autorevoli  appoggi  :  <  La  Commissione  Centrale  (Buenos-Ayres) 
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agrario  della  capitale  {Gazzetta del  Villaggio):  «  urge  però  prendere 
«  in  seria  considerazione,  e  cercare  seri  ed  efficaci  rimedi  ad  un 
«  male  che  minaccia  di  privare  il  paese  in  generale,  e  Tagricoltura 
«  in  particolare  delle  sue  migliori  forze.  » 

Non  si  creda  però  che  questi  gridi  di  dolore  ci  vengano  soltanto 
dal  nord  dell'America,  come  dirò  più  innanzi,  avvegnaché  Vitaliano 
di  Buenos-Ayres,  non  ha  guari,  mestamente  scriveva: 

«  È  un  grido  straziante  di  dolore  che  esce  dal  petto  di  migliaia 
«  d'Italiani  che,  sedotti  dalle  lusinghe  di  vili  speculatori,  e  dalle  loro 
«  promesse  di  facili  e  lauti  guadagni,  abbandonarono  il  paese  natio 
«  per  cercare  in  terra  straniera  quel  pane  che  la  patria  loro  ne- 
«  gava.  L'emigrazione  italiana,  in  quest'ultimi  anni  specialmente, 
«  fece  spaventevoli  progressi,  e  se  è  doloroso  a  dirsi,  pure  bisogna 
«  convenirne,  che  nessuno  sino  ad  ora   pensò  seriamente  ad  arre- 


«  dà  il  consiglio  disinteressato  ad  ogni  immigrante,  di  designare  il  luogo  ove 
«  possa  meglio  stabilirsi.  Perchè  non  sia  espletato  dalle  società  di  colonizza- 
«  zione,  la  Commissione  si  è  imposta  l'obbligo  di  conoscere  le  condizioni  di 
«  queste  Società,  ed  essa  non  le  raccomanda  a\,  coloni,  se  non  quando  hanno 
«  meritato  l'approvazione  del  governo.  La  Commissione  centrale  (in  un  paese 
«  in  preda  a  continui  sconvolgimenti  politici  quale  garanzia  può  dare?)  in  pari 
«  tempo  si  fa  dovere  di  difendere  e  tutelare  i  diritti  dei  coloni,  contro  le  usiir- 
«  pazioni  ed  espletazioni  degli  intraprenditori  (sic)  ».  Chi  non  poteva  ingan- 
narsi, in  questi  anni,  specialmente  nelle  provinole  meridionali,  era,  ed  è,  il  va- 
pore francese  La  France ,  che  fece  e  fa  ottimi  affari  alle  spaUe  degli  infelici 
emigranti. 

Anche  a  Genova  fu  pubblicato  non  ha  guari  uno  di  tali  inviti  per  parte  del 
Console  generale  del  Perù,  nel  quale  trovo  da  sottolineare  alcune  parole  che 
racchiudono  per  gli  emigranti  una  pericolosa  incognita.  Ai  Genovesi  però  non 
si  vendono  tanto  facilmente  lucciole  per  lanterne,  come  alle  credule  popolazioni 
delle  altre  provincie  d'Italia. 

«  Il  Console  generale  del  Perù  in  questa  città,  per  incarico  del  supremo 
«  Governo  di  quella  repubblica,  rende  nota  la  seguente  legge: 

«  Essendo  incontestabile  che  1'  emigrazione  contribuisce  alla  prosperità  de' 
«  popoli,  si  decreta  : 

«  \.^  Saranno  impiegati  annualmente  cento  mila  soles  (corrispondente  a  lire 
«  4  l'uno)  nell'incoraggiamento  dell'immigrazione  europea,  colle  basi  meglio 
«  confacenti  ad  ogni  nazione  e  ad  ogni  genere  d' industria; 

«  2.^  Si  distribuiranno  agli  immigranti  dei  terreni  irrigati  di  proprietà  dello 
«  Stato; 

«  3.**  I  coloni  saranno  obbligati  al  rimborso  verso  l'erario  della  spesa  che 
<L  cagionano,  eccettuata  quella  del  trasporto,  nel  termine  che  il  Governo  sarà 
«  per  fissare. 
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<  stare  il  crescente  progresso  di  un  male  che  tutti  gli  anni  toglie 
«  al  paese  centinaia  e  centinaia  di  intelligenze  e  di  braccia,  e  le 
«  toglie  appunto  in  un  momento  in  cui  V  Italia  più  che  mai  ha  bi- 
«  sogno  dell'opera  di  tutti  i  suoi  figli,  se  vuol  vedere  consolidato 
«  quell'edifìcio  innalzato  dopo  secoli  di  lunghe  e  dure  lotte,  e  di 
«  sacrifici  senza  nome.  Ma  è  possibile  che  un  paese  così  ricco,  cosi 
«  splendidamente  dotato  dalla  natura,  come  il  nostro,  che  un  paese 
«  che  noi  ci  vantiamo  di  chiamare  il  giardino  d'  Europa ,  non  sia 
«  in  caso  di  dare  lavoro  e  pane  a  tutti  i  suoi  figli?  In  questo  paese 
«  adunque  non  vi  sono  più  terreni  da  dissodare,  strade  da  aprire, 
«  opere  di  pubblica  utilità  da  innalzare,  e  tutto  è  finito  e  compiuto 
«  nella  patria  nostra? 

«  L'  emigrazione  che  pensa  di  formarsi  un  avvenire  e  che  prende 
«  per  campo  della  sua  attività  i  territori  dell'Argentina  —  lo  sappia 
«  una  buona  volta  e  non  s'inganni:  il  commercio  e  in  mano  a  molti, 
«  il  credito  è  espiotato ,  e  V  attuale  crisi  economica  lo  rende 
«  difficile,  e  le  professioni  non  sono  meno  paralizzate  dalla  concor- 
«  renza;  la  sola  via  che  rimane,  lenta  ma  sicura,  è  quella  del  la- 
«  voro  campestre,  dell'attività  impiegata  in  dissodare  terreni,  del 
«  lavoro  diretto  alla  produzione  agricola.  L'emigrato  che  venga  con 
«  queste  idee  è  quello  che  abbisogna  a  questa  Repubblica,  è  quello 
«  che  renderà  amato  il  nome  italiano,  è  quello  che  non  soffrirà  di- 
«  singanni,  e  che  può  abbandonarsi  fidente  all'  avvenire.  » 

Tutto  ciò  avviene  perchè  in  Italia,  come  dissi,  l'emigrazione  è 
sciaguratamente  abbandonata  a  sé  stessa  dal  Governo  e  dalle  classi 
colte ,  0  lasciata  partire  a  caso,  senza  guida,  senza  direzione,  senza 
consigli,  senza  aiuti,  facile  preda  di  audaci  e  crudeli  speculatori. 

E  dire  che  seguendo  l' esempio  umano  di  altri  governi  e  di  altri 
popoli ,  se  ne  potrebbero  ottenere  per  l' Italia  numerosi  vantaggi 
economico-sociali  ! 

Oltre  alle  indicazioni  sopra  riferite,  chi  può  conoscere  d'un  tratto 
quanti  emigranti  italiani  si  recarono  per  via  di  terra  ad  imbarcarsi 
nei  porti  stranieri? 

Il  conte  Zoppis,  R.  Prefetto  di  Torino,  scriveva  il  7  ottobre  1872 
quanto  segue  Q):  «  ogni  giorno  le  provincie  meridionali  ci  danno 
«  un  enorme  contingente  di  emigranti  per  l'America  del  sud,  spe- 
«  cialmente  di  Potenza.  Sono  da  50  ad  80  persone  che  passano  da 
«  qui  ogni  giorno  per  imbarcarsi  nei  porti  francési  sull'Oceano.  > 
Meno  male  che  s'imbarcassero  nei  porti  italiani.  Pochi  anni  ad- 
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(*)  Lettera  all'Autore  di  questi  studi. 
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dietro  era  affatto  nulla  l'emigrazione  di  contadini  dalle  provincie 
meridionali,  come  ebbi  a  dimostrare  con  dati  ufficiali  nella  succi- 
tata opera  sull'emigrazione  ('). 

Anche  il  Brasile  fa  opera  per  avere  emigranti  dall'Europa,  e  degli 
agenti  di  quella  società  d'immigrazione  si  recarono  in  Germania 
per  combinare  contratti  con  società  di  emigrazione  tedesche.  Cinque 
società  sonosi  impegnate  (1872)  a  raggruppare  nel  corso  di  un  anno 
15,000  emigranti  in  cinque  categorie:  domestici,  buoni  coltivatori, 
■direttori  di  lavori,  fanciulle  e  donne  di  buona  condotta,  preti  e 
magistrati.  Né  quel  paese  avrà  a  dolersene,  perchè  le  cose  si  fanno 
sensatamente  a  dovere,  e  perchè  i  governi  e  le  numerose  società 
di  beneficenza  per  l'emigrazione  sono  solleciti,  e  sorvegliano  la  bi- 
sogna sotto  ogni  aspetto. 

Il  1873  avrà  forse  la  sua  parte  di  lode,  ma  ha  di  già  la  sua  parte 
d' infamia  rispetto  all'  emigrazione  italiana.  Tutti  i  diari  nostrani 
si  occuparono  del  pietoso  caso  di  oltre  3000  emigranti,  per  lo  più 
delle  Provincie  meridionali,  ingannati  e  sedotti  da  detestabili  agenti, 
e  gettati  nello  squallore  della  miseria  nei  paraggi  di  Nuova  York. 
Su  tale  scandaloso  episodio,  che  ricorda  i  brutali  reclutamenti  di 
coolies  indiani  e  chinesi,  una  commissione  di  notabili  italiani  di 
Nuova  York  chiamava  l'attenzione  di  quel  nostro  R.  Console  con 
un  indirizzo  che  concludeva  colle  seguenti  parole: 

«  I  sottoscritti  non  dubitano  che  Ella  continuerà  ad  eccitare 
«  l'azione  del  Governo  contro  coloro  che  abusano  dell'ignoranza 
«  delle  popolazioni  e  trafficano  in  modo  si  vergognoso  sull'onore 
«  della  patria,  nonché  sulle  sostanze  e  sulla  vita  stessa  dei  loro 
«  connazionali.  Soprattutto  i  sottoscritti  invocano  la  diffusione  del- 
«  l'istruzione  nelle  masse,  e  specialmente  lo  stabilimento  di  scuole 
«  serali  o  domenicali  in  ogni  borgo  o  villaggio,  nelle  quali  si  in- 
«  segnino  almeno  i  primi  elementi  di  geografia  e  delle  condizioni 
«  economiche  dei  vari  paesi  dell'America.  Per  tal  modo  le  classi 
«  ignoranti  impareranno  che  per  gl'Italiani  l'America  è  in  Italia, 
«  il  cui  suolo  tanto  fertile  quanto  quello  del  Nuovo  Mondo,  attende 
«  le  braccia  del  coltivatore,  la  cui  industria  abbisogna  di  operai 
«  laboriosi,  intelligenti  ed  onesti;  e  le  cui  ricchezze  inesauribili  re- 
<  clamano  soltanto  volontà  ed  energia  per  acquistarle.  Impareranno 

(1)  Anche  in  Germania  vi  fu  nel  1872  una  recrudescenza  in  queireraigrazione, 
che  è  però  assai  migliore  e  più  benefica  della  nostra,  perchè  ben  diretta  e  bene 
consigliata.  Dal  15  gennaio  al  31  maggio  partirono  da  Brema  pel  nord  d'Ame- 
rica 38,000  Prussiani,  cioè  10,000  più  del  1871. 
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«  ancora  che  Buenos-Ayres  non  è  un  sobborgo  di  New  York,  e  Mon- 
«  tevideo  non  è.  alle  porte  di  Boston.  » 

Questo  compassionevole  fatto  che  tanto  disonora  l'Italia,  mi  fa 
ricordare  la  dolorosa  descrizione  che  fece  il  professore  Villari  nel- 
l'Antologia (Sett.  1872)  degli  emigranti  italiani,  e  più  specialmente 
dei  fanciulli  a  Nuova  York.  Sono  pagine  che  spezzano  il  cuore.  Altro 
che  fare  l'apologia  di  queste  disordinate  correnti  d'emigranti  ita- 
liani che  ogni  anno  si  recano  a  far  mostra  delle  nostre  piaghe 
su  tutti  i  lidi  del  globo  1  I  consoli  alla  distanza  di  4  a  5000  chilometri 
sono  unanimi  nell'attestare  il  fine  miserando  della  più  gran  parte 
di  tali  infelici  che  vanno  a  formare  plebi  peggiori  delle  più  abiette 
plebi  irlandesi  e  greche. 

«  L'emigrazione,  scrive  nel  settembre  1873  la  Gazzetta  Piemon' 
tese»  va  prendendo  da  noi  proporzioni  veramente  inquietanti.  Dai 
«  soli  dintorni  di  Carignano  (provincia  di  Torino)  sono  partiti,  o 
«  stanno  accingendosi  per  la  partenza  in  questo  mese,  oltre  raille 
«  individui. 

«  Vecchi,  giovani,  bambini,  uomini  e  donne  lasciano  il  cielo  na- 
«  tale,  vendono  la  casa  che  li  vide  nascere,  il  poderetto  per  tanti 
«  anni  fecondato  dai  loro  sudori,  per  affrontare  una  lunga,  faticosa 
«  e  perigliosa  navigazione,  per  andare  a  coltivare  altre  terre  ». 

Credono  cioè,  dietro  fallaci  seduzioni,  di  recarsi  a  coltivare  terre 
proprie,  ma  finiscono  per  la  maggior  parte  quali  servi  alla  gleba 
d'intraprenditori  stranieri,  e  quali  plebi,  come  dissi,  servili  e  fame- 
liche dei  centri  più  popolosi.  A  fronte  di  questi  fatti  si  oserà  an- 
cora ripetere  che  conviene  lasciare  andare  l'acqua  per  la  china? 
Almeno  si  potessero  giudiziosamente  dirigere  in  colonie  veramente 
italiane  ! 

h' Eco  d'Italia,  giornale  di  New  York,  scrisse  parole  di  fuoco  sul 
tema  straziante  e  per  noi  ignominioso:  Gli  schiavi  italiani  negli 
Stati  Uniti  d' America,  Il  deputato  Guerzoni  ha  aperto  in  Italia 
una  guerra  a  morte  contro  gì'  incettatori  di  fanciulli  ed  ha  provo- 
cato dal  Parlamento  dei  vigorosi  provvedimenti  contro  di  essi. 

Farmi  che  sarebbe  forse  più  efficace,  od  almeno  altrettanto,  il 
farne  soggetto  di  trattative  diplomatiche  per  ottenere  che  si  arre- 
stassero 0  denunciassero  alle  autorità  del  luogo,  tutti  coloro  che 
allo  sbarco,  alle  frontiere  di  terra,  o  dovunque,  si  trovassero  con 
fanciulli  non  appartenenti  C07i  prova  legale  a  loro  stessi,  come  figli 
0  nipoti. 

«  Un  celebre  medico  napoletano  »,  scrive  fra  le  altre  cose  strazianti 
il  Guerzoni,  «  in  un  rapporto  sull'igiene  dei  piccoli  schiavi  bianchi 
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«  asserisce  che  su  cento  ^ragazzi  d'ambo  i  sessi  (ora  sì  deportano 
anche  le  fanciulle  dai  5  ai  10  anni)  che  lasciano  i  loro  villaggi , 
«  20  soltanto  rimpatriano;  30  circa  col  cresicere  degli  anni  si  sta- 
«  biliscono  nelle  diverse  parti  del  mondo,  e  50  soccombono  alle  ma- 
<  lattie,  a  privazioni  d'ogni  sorta,  e  ai  cattivi  trattamenti.  » 

Ne  è  pure  una  eloquente  riprova  il  recente  decreto  del  governo 
di  Uri  (Svizzera):  «  È  vietato  l'ingresso  nel  Cantone  ai  musicanti 
«  italiani,  ai  suonatori  napoletani  di  pive,  agli  espositori  in  genere 
«  di  bestie,  ed  ai  calderai  ungheresi.  » 

Malgrado  le  circostanze  da  noi  indipendenti  che  paralizzarono  nel 
1870  la  foga  dell'emigrare,  tuttavolta  più  che  105,000  individui  ab- 
bandonarono in  tale  anno  la  patria.  Ciò  equivale,  come  dissi,  a  4  2/jq 
per  mille  dell'intera  popolazione  peninsulare,  e  qijindi  più  di  quanto 
formi  la  media  emigrativa  nella  Germania,  che  pure  è  la  più  cospi- 
cua del  continente  europeo;  e  questa  cifra  apparisce  ancora  più 
grave  ove  si  rifletta  che  Talta  Italia  vi  concorse  da  sola  per  dieci 
su  mille,  cioè  per  una  proporzione  quasi  doppia  dell'aumento  medio 
della  popolazione.  Quindi,  per  poco  si  ridesti  a  vita  nuova,  a  nuovi 
costumi  la  parte  meridionale  d'Italia,  se  uno  sviluppo  analogo  e 
corrispondente  negli  elementi  economici  non  vi  terrà  dietro,  avremo 
duecento  mila  emigranti  per  anno,  ed  il  già  celere  movimento  nella 
emigrazione  nelle  provincie  meridionali   lo  fa  fin  d'ora  presagire. 

Sono  queste  riflessioni  che  fanno  dire  al  Villari:  «  Non  è  un  de- 
litto, lasciare  in  tanta  abbiezione  un  popolo  che  in  tanti  modi  ci 
fa  capire  che  basta  la  pietà  a  rigenerarlo?  » 

Da  tutto  ciò  avviene  che  si  menoma  la  popolazione  del  regno 
senza  che  d'altra  parte  trovi  quei  notevoli  compensi  che  potrebbe 
darle  il  possedimento  di  vere  colonie.  È  bensì  vero  che  gli  An- 
nali del  Ministero  di  agricoltura  e  commercio  non  ha  guari  ac- 
cennavano ad  un  aumento  della  popolazione  di  oltre  1,900,000  in- 
dividui dal  1863  al  1870,  ma  questi  sono  calcoli  puramente  ipote- 
tici. Trascurando  anche  gli  errori  che  si  commisero  neir  anagrafe 
del  1801 ,  come  si  può  conoscere  il  vero  aumento  della  popolazione 
senza  tener  conto  annualmente  dell'emigrazione  e  dell'immigra- 
zione? Ciò  non  fu  fatto  mai.  Quindi  ci  sarà  bensì  noto  di  quanto  le 
nascite  abbiano  superato  le  morti,  ma  non  mai  quale  effettivo  au- 
mento abbia  subito  la  popolazione  del  regno,  onde  a  quel  primo 
ragguaglio  fra  i  nati  ed  i  morti  nell'accennato  periodo  doveva  uni- 
camente limitarsi  la  pubblicazione  officiale. 

Frattanto  non  vi  sarà  chi  ami  il  proprio  paese  che  non  abbia  a 
notare  con  senso  di  rammarico  come  nel  solo  1870  emigrassero  dal- 
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l'Italia  60,517  contadini,  fra  cui  8625  donne,  senza  far  calcolo  dei 
fanciulli  di  cui  i  Prefetti  non  tennero  conto  nei  loro  rapporti,  ma 
che  dalle  note  d'imbarco  che  mi  fu  dato  procurarmi  possono  valu- 
tarsi a  ben  3000. 

Da  Genova  soltanto,  ne  partirono  più  che  2300  di  età  inferiore  ai 
12  anni,  e  per  via  di  mare,  ciò  che  nelle  rispettive  famiglie  non  è 
certo  indizio  o  brama  di  promuovere  solleciti  rimpatria 

Dietro  ai  contadini  fanno  seguito  e  ressa  per  21,953  operai  ed 
industriali:  gli  artigiani,  i  minatori  e  gli  esercenti  arti  diverse 
non  furono  meno  di  6516:  dopo  si  noverano  per  7758  gli  emi- 
granti senza  professione  dichiarata,  poveri  o  vagabondi:  quindi 
preti,  chierici  e  studenti  in  260:  commercianti  e  possidenti  in  5,028. 

E  fra  tanto  vasto  movimento  non  più  che  1483  viaggiatori  per 
diporto,  tanto  poco  dalle  classi  ricche  d'Italia  si  pensa  ai  viaggi  e 
all'istruzione  che  ne  consegue;  né  meno  saliente  e  degno  di  nota  è 
il  fatto  che  sopra  101,815  emigranti  su  cui  i  prefetti  fornirono  rag- 
guagliate distinzioni,  più  di  76,000  partirono  dalle  campagne,  e  solo 
16,561  dalle  città. 

Queste  sommarie  indicazioni,  dovute  alla  inesorabile  dialettica 
delle  cifre,  accennano  ad  un  sordo  malcontento  nelle  classi  operaie, 
ad  un  ardente  squilibrio  nelle  condizioni  economiche  delle  classi 
lavoratrici,  dei  contadini,  ed  in  generale  ad  un  disordine  manifesto 
nelle  funzioni  economiche  del  paese.  E  invero  per  quanto  si  voglia 
di  fronte  al  Governo  fare  orpello  alla  realtà,  il  malcontento  ed  il 
disordine  morale  esistono  e  si  estendono  nelle  inferiori  classi  so- 
ciali, e  mal  per  noi  se  fosse  mestieri  porre  a  cimento  la  loro  fede 
alle  patrie  istituzioni.  Chi  noi  crede,  o  noi  vede,  o  s'illude  od  è 
cieco:  le  tasse  mal  poste  e  peggio  applicate  e  gravanti  progressi- 
vamente i  meno  abbienti,  hanno  sparso  seme  di  ben  pericolosi 
frutti  nel  proletariato  italiano. 

Notano  tuttavia  alcuni  Prefetti,  e  confermano  taluni  a  cui  questo 
fenomeno,  che  dal  1866  in  poi  ha  assunto  un  cosi  inquietante  svi- 
luppo, suggerisce  ponderate  considerazioni,  come  migliaia  e  migliaia 
di  emigrati  vanno  a  cercare  lavoro  all'estero,  per  rimpatriare  entro 
l'anno,  o  nell'anno  successivo,  fornite  sovente  di  qualche  risparmio, 
ed  insieme,  soggiungo  io,  di  tristi  abitudini. 

Sta  invece  che  il  rimpatrio  degli  emigranti  dalle  più  lontane 
regioni,  quali  che  siano  i  propositi  loro  alla  partenza,  è  assai  pro- 
blematico ed  incerto.  Il  Negri  (Cristoforo)  dopo  accurate  e  lunghe 
indagini  giunse  ad  accertare  il  fatto,  desumendolo  dai  ruoli  di  navi- 
gazione, che  la  media  dei  passeggieri  salpati  dall'America  peri  nostri 
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porti,  è  almeno  sei  volte  minore  di  quella  che  non  sia  nei  viaggi 
di  andata.  Per  la  Barberia  e  per  le  regioni  orientali,  io  stesso  ap- 
purai, benché  in  meno  ampi  confini,  un  consimile  risultato. 

Non  è  inoltre  questo  dell'emigrazione  nomade,  che  io  distinguo 
dair  emigrazione  a  lungo  corso ,  un  male  transitorio ,  ma  un'  in- 
fezione che  si  fa  cronica,  perchè  si  rinnova  ad  ogni  volgere  di 
anno,  e  che  quindi  non  va  abbandonata  a  sé  stessa. 

Né  si  pone  mente,  non  cesserò  mai  dal  ripeterlo,  che  queste  mi- 
gliaia di  contadini  e  di  operai,  tolti  alla  patria  consumano  e  pro- 
ducono a  vantaggio  di  nazioni  straniere,  per  modo  che  ben  me- 
schino è  il  sollievo  dei  tenui  avanzi  che  alcuni  riportano  in  paese, 
lasciano  dietro  di  sé  tanta  sterilità  quanta  ne  sarebbe  rimossa  dal 
loro  lavoro,  provocano  necessariamente  il  rallentarsi  dei  vincoli 
della  famiglia,  della  religione  e  della  morale;  finiscono  per  essere  più 
che  decimati  dai  vizi,  dalle  malattie,  siccome  compassionevolmente 
avvertono  non  pochi  consoli;  smarriscono  le  orme  dell'arte  propria, 
e  si  danno  poi  forzatamente  ai  lavori  di  pena,  e  ad  ogni  più  vii 
mestiere,  quando  pure  non  si  tramutano  in  vagabondi  e  malviventi, 
come  cosi  spesso  avviene  negli  scali  del  Levante  (^). 

Non  vale  illudersi:  non  esistono  all'estero  colonie  agricole  ita- 
liane, come  tante  ne  esistono  inglesi,  tedesche,  olandesi,  scandi- 
nave, alle  quali  abbisogna  l'opera  di  quelle  migliaia  e  migliaia 
di  contadini  che  emigrano  ogni  anno.  Nell'America  stessa,  dove 
pure  qualche -stabilimento  agricolo  fu  iniziato,  non  vi  ha  console 
che  non  osservi  come  gli  Italiani  vi  si  riducano  facilmente  a  rigat- 
tieri, faccendieri,  mestieranti,  mereiai,  piccoli  negozianti,  servitori, 
facchini,  pescatori,  all'esercizio  infine  di  tutte  le  piccole,  e  più  o 
meno  lecite  industrie  dei  centri  abitati. 

Certo  vi  hanno  eccezioni  ed  anche  splendide,  ma  sopra  100,000 
'emigranti  italiani  appena  é  se  poche  centinaia  vi  fanno  vera  for- 
tuna. Lasciata  pressoché  tutta  alla  ventura  fra  la  immensità  degli 
spazi  transoceanici,  la  emigrazione  italiana  non  trova  —  si  ponga 
in  sodo  —  alcuna  vera  colonia  nazionale  su  cui  poggiare.  Causa 
della  medesima  non  é  in  tesi  generale,  un  grande  sviluppo  econo- 
mico del  paese,  né  ad  essa  offre  una  base  in  alcuna  parte  del  mondo, 
salvo  ben  rare  eccezioni,  quel  congegno  di  grande  e  potente  opero- 
sità commerciale  associata,  che  trova  quasi  dovunque  ogni  emigrante 
inglese,  tedesco,  francese,  olandese.  Essa  infine  non  ha  in  patria 

(')  Quale  sia  il  meschino  risparmio  che  riportano  in  patria  dopo  otto  mesi, 
in  media,  di  assenza  questi  emigranti  nomadi,  lo  dissi  in  precedenza. 


chi  la  consigli,  la  diriga  e  la  regga  nei  suoi  intendimenti,  coordi- 
nandoli all'interesse  industriale  del  paese,  siccome  ha  nel  suo  go- 
verno ,  e  nelle  società  private  a  siffatto  scopo  istituite ,  ogni  emi- 
grante inglese,  francese,  tedesco  ed  olandese. 

«  Oggidì  gl'Italiani,  scrisse  il  Negri  (i),  non  vanno  pari  agli  avi 
nello  spirito  d'intrapresa,  nella  grandezza  delle  idee,  nell'ampiezza 
degli  studi:  quelli  operavano,  noi  riposiamo.  Pure  dovremmo  la  co- 
rona all'Italia,  aver  l'animo  acceso  del  bello  e  del  buono,  essere  non 
in  qualche  parte  del  mondo  ma  in  tutte,  all'unisono  di  attività,  e 
conoscere  che  s'impaluda  in  mano  degli  inerti  ogni  virtù.  » 

Né  solo  è  il  Negri,  uomo  insigne  per  istudi,  che  sorga  con  amare 
parole  contro  gl'Italiani;  ma  il  Bixio,  il  Valussi,  il  D'Amico,  il  San- 
dri,  uomini  di  studio  e  di  azione,  non  s' ergono  contro  essi  meno 
severi  per  la  inoperosità  e  per  la  snervata  indifferenza  con  cui  se- 
guono la  grande  politica  dei  commerci,  di  fronte  a  tante  altre  na- 
zioni che  nelle  industrie,  nella  navigazione,  nei  traffici  minacciano 
soffocarci  da  ogni  lato.  Solo  il  compianto  Maestri  scrisse  neir//a- 
lia  economica  del  18G9,  che  l'Italia  nei  rapporti  economici  ed  in- 
tellettuali tiene  ancora  il  primo  posto  fra  i  popoli  del  mezzogiorno 
d'Europa.  Eccettochè  volesse  porci  a  confronto  della  Turchia,  della 
Grecia,  della  Spagna  e  del  Portogallo,  egli  errò  grandemente  ed 
assunse  parvenze  per  realtà;  anzi  mi  sembrerebbe  perfino  gran 
ventura  se  nei  commerci  del  Levante  l'Italia  potesse  competere  coi 
Greci,  ma  ne  è  ben  lungi  !  Volli  per  la  grande  autorità  dell'estinto 
amico  rilevarne  questa  svista,  essendoché  convenga  togliere  agli 
Italiani  il  presuntuoso  vezzo  di  stimarsi  da  più  che  altri  popoli,  e 
smettere  con  essi  ogni  blandizie,  ogni  sonnifera  adulazione. 

Pensieri  sull'emigrazione  italiana. 

Tali  sono  i  motivi  per  cui  questi  eserciti  di  emigranti  italiani, 
mentre  orbano  le  nostre  campagne  di  braccia  operose,  finiscono  poi 
miseramente  per  non  lieve  parte  nelle  colonie.  Tali  sono  i  motivi 
per  cui  vanno  esuli  di  terra  in  terra  senza  lavoro  e  senza  riposo, 
preda  sovente  di  una  sorte  ignominiosa.  Tali  sono  i  motivi  per  cui 
le  nostre  colonie  pullulano  di  paltonieri,  di  saltimbanchi,  di  suona- 
tori ambulanti  e  di  ogni  peggiore  specie  di  avventurieri.  Tali  final- 

(')  Negri  Cristoforo,  Grandezza  d' Italia ^  pag.  190. 
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mente  sono  i  motivi  per  cui  sovente  e  C9n  dolorosa  umiliazione  si 
riscontra  neg4i  studi  comparati  sulle  colonie,  considerate  sempre 
quali  agglomerazioni  d'uomini,  l'esempio  di  piccoli  nuclei  tedeschi, 
svizzeri,  olandesi,  americani,  ed  inglesi,  ordinati,  ricchi  e  potenti, 
arbitri  dei  traffici  più  importanti,  proprietari  di  grandi  tesori  rap- 
presentati da  opifìci  industriali,  da  stabilimenti  agricoli,  da  imprese 
minerarie  colossali,  o  da  pubblici  lavori;  a  fronte  di  popolose  co- 
lonie italiane,  relativamente  povere,  quasi  schiave  a  quei  minori 
gruppi,  e  pressoché  tutte  proporzionatamente,  quella  del  Perù  forse 
eccettuata,  negli  ultimi  gradi.  A  mo' di  esempio  nella  repubblica 
Argentina,  dove  trovansi  ben  110,000  Italiani,  si  sono  formate  venti 
società  inglesi  per  scopi  industriali  ed  agricoli,  ecc.,  col  capitale  di 
250,000,000  di  lire  italiane ,  somma  di  un  terzo  superiore  alla  ric- 
chezza cumulativa  di  tutta  quella  numerosa  colonia  italiana.  Al- 
trettanto si  riscontra  al  Brasile,  dove  gl'Inglesi  hanno  quasi  il  mo- 
nopolio delle  più  ricche  miniere. 

Questo  dicono  apertamente  pressoché  tutti  i  consoli  italiani  che 
risposero  a' miei  quesiti.  Ecco  invero  come  posso  riassumere  in 
questo  argomento  le  attestazioni  di  più  diecine  di  consoli.  «  In  ge- 
«  nerale  gì'  Italiani  si  danno  all'esercizio  del  commercio  di  vendita 
«  al  minuto  di  frutta,  di  commestibili,  fanno  i  mereiai,  i  soldati,  i 
«  manuali,  i  suonatori  ambulanti,  o  s'impiegano  negli  alberghi,  re- 
«  stano  di  preferenza  nei  centri  popolosi  a  prestare  bassi  servigi, 
«  ad  esercitare  piccole  industrie  e  piccoli  mestieri  e  a  fare  i  suo- 
«  natori  ed  i  giullari,  e  poco  si  rivolgono  (dicono  quelli  stessi  del- 
l'America) ai  lavori  agricoli.  »  E  l' Italia  può  mai  sperare,  parlando 
in  generale,  ricchezza  vera  influenza  vera  e  forza  vera  da  simili 
colonie?  Come  possono  esse  salire  in  fama  e  compensare  i  danni 
che  riceve  l'Italia  dall'esulare  delle  popolazioni  campagnuole,  a  cui 
assiste  mesta  ina  con  biasimevole  indifferenza?  «Riconosciamo,  » 
scriveva  il  Negri  (i),  «  da  tale  emigrazione  alcuni  benefìcj  ;  ma  ben 
«  grandi  sono  le  forze  che  daWltuUaL,  7na7icante  di  proj^ne  colonie^ 
«  annualmente  disperdonsi.  Nell'ultimo  quarto  di  secolo  passarono 
«  al  Piata  forse  centomila  Italiani,  e  se  la  proporzione  attuale 
«  continua,  in  dieci  o  dodici  anni  ve  ne  passeranno  altrettanti  (2). 
«  Eppure  nelle  opere  descrittive  di  quel  paese  fatte  da  Inglesi,  Fran- 
«  cesi  e  Tedeschi,  e  non  mai  da  Italiani,  ed  anche  nelle  opere  migliori 

(^)  Opera  citata,  pag.  176. 

(2)  Il  Negri  scriveva  nel  1864.  Egli  fu  indoviaoc  Soltanto  i  nuovi  centomila  pas- 
sarono per  isventura  in  America  in  3  o  4  anni,  invece  che  in  dieci  o  dodici  ! 
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<  e  recenti,  non  si  trova  pur  menzione  dei  nostri  concittadini  che 
«  vi  sono  in  tanta  quantità.  » 

Vitaliano,  giornale  di  Buenos-Ayres ,  scriveva  non  ha  guari  le 
seguenti  gravi  ed  assennate  parole:  «  L'emigrazione  che  pensa  di 
«  formarsi  un  avvenire  e  che  prende  per  campo  della  sua  attività 
«  i  territori  dell'Argentina  —  lo  sappia  una  buona  volta  e  non 
«  s'inganni:  il  commercio  é  in  mano  a  molti,  il  credito  è  espio- 
«  talo,  e  la  crisi  economica  lo  rende  diffìcile,  e  le  professioni  non 
«  sono  meno  paralizzate  dalla  concorrenza:  la  sola  via  che  rimane, 
«  lenta  ma  sicura,  é  quella  del  lavoro  campestre,  dell'attività  im- 
«  piegata  a  dissodare  terre,  del  lavoro  diretto  alla  produzione  agri- 
«  cola.  »  A  cui  aggiunge  l'ottimo  giornale  agricolo  di  Roma,  La 
Gazzetta  del  villaggio,  che  riporta  quel  brano:  «  È  un  grido  stra- 
de ziante  di  dolore  che  esce  dal  petto  di  migliaia  d' Italiani,  sedotti 
«  dalle  lusinghe  di  speculatori,  e  dalle  promesse  di  facili  e  lauti 
«  guadagni,  che  abbandonarono  il  paese  natio  per  cercare  in  terra 
«  straniera  quel  pane  che  la  patria  loro  negava.  L'emigrazione  ita- 
«  liana,  in  questi  ultimi  anni  specialmente,  fece  spaventevoli  pro- 
«  gressi,  e  se  è  doloroso  a  dirsi,  pure  bisogna  convenirne,  che 
«  nessuno  sino  ad  ora  pensò  ad  arrestare  il  crescente  progresso 
«  di  un  male  che  tutti  gli  anni  toglie  al  paese  centinaia  e  centi- 
«  naia  (doveva  dire  un  centinaio  di  migliaia)  di  intelligenze  e  di 
«  braccia,  e  le  toglie  appunto  in  un  momento  in  cui  l' Italia  più 
«  che  mai  ha  bisogno  dell'opera  di  tutti  i  suoi  figli,  se  vuol  vedere 
«  consolidato  quell'edifizio  innalzato  dopo  secoli  di  lotte  e  di  sagri- 
«  fìci.  Ma  è  possibile  che  un  paese  cosi  ricco,  cosi  splendidamente 
«  dotato  dalla  natura,  come  il  nostro,  che  un  paese  che  ci  vantiamo 
«  chiamare  il  giardino  d'Europa,  non  sia  in  caso  di  dare  lavoro  e 
«  pane  a  tutti  i  suoi  figli?  In  questo  paese  adunque  non  vi  sono 
«  più  terreni  da  dissodare,  strade  da  aprire,  opere  di  pubblica  uti- 
«  lità  da  iimalzare,  e  tutto  è  finito  e  compiuto  nella  patria  nostra  ? 
«  Conviene  cercare  serii  ed  efficaci  rimedii  ad  un  male  che  minaccia 
«  di  privare  il  paese  in  generale,  e  l'agricoltura  in  particolare  delle 
«  sue  migliori  forze  (}).  » 

Si  vuole  dietro  dati  sicuri  che  già  a  quest'ora  (settembre  1873) 
la  popolazione  italiana  nei  soli  Stati  Uniti  di  America,  sia  in  que- 

(*)  Nei  paesi  liberi  l'opinione  pubblica  si  desume  dai  diari  sensati  che  l'espri- 
mono. Questa  è  la  ragione  per  cui  vi  ricorro  sovente.  Dalla  stessa  Genova,  tanto 
interessata'  nel  commercio  degli  emigranti ,  si  elevano  voci  autorevoli  contro 
l'abbandono  in  cui  è  lasciata  in  Italia  dai  poteri  sociali  e  se  si  vuole  anche  dalle 
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sfanno  mercè  deiremigrazione  aumentata  di  altri  cinque  mila  in- 
dividui, quasi  tutti  operai  e  contadini  poveri,  di  cui  gran  parte 
occupati  nei  lavori  ferroviari  e  di  strade  comuni. 

Io  pure  nei  miei  viaggi  mi  compiaceva  quando  trovavo  torme  di 
operai  e  di  giornalieri  italiani  a  lavorare  sulle  ferrovie,  sulle  strade 
comuni  e  ad  altri  grandi  lavori  di  utilità  pubblica  e  privata,  e  ne 
risentiva  a  prima  giunta  una  gradevole  impressione.  Ma  poscia  ca- 
devo in  una  triste  riflessione.  Come  mai  questi  infelici  vengono  a 
migliaia  a  creare  ricchezze  per  altri,  mentre  tante  ve  ne  sarebbero 
da  creare  in  Italia  per  noi? 

Bella  compiacenza  davvero,  il  veder  partire  diecine  di  migliaia 
di  contadini  e  di  operai  senza  lo  scopo  determinato  e  sicuro  di  fon- 
dare colonie  e  fattorie  italiane,  ma  puramente  per  recarsi  nomadi 
ed  abbandonati  a  mendicare  oltre  l'Atlantico  un  lavoro  giornaliero 
e  fuggevole? 

classi  ricche  e  colte,  questa  compassionevole  e  grave  bisogna.  Il  Movimento  , 
diai'io  reiMitatissimo  di  quell'emporio  commerciale,  esclama  (10  gennaio  1873): 
«  nel  solo  anno  di  grazia  1872  uscirono  dal  nostro  porto  (ed  esso  ignorava  che 
poco  meno  di  altrettanti  uscivano  da  altri  porti  del  Regno  e  dai  porti  esteri). 
«  ragunati  da  tutte  le  provincie  italiane,  20,365  cercatori  di  fortuna;  il  doppio  del 
«  1871.  A  che  numeri  andremo  se  la  proporzione  annua  è  cotesta?  E  che  sarà 
«  della  nostra  agricoltura  se  il  tarlo  dell'  emigrazione  (a  cui  io  soggiungo  nel 
modo  che  funziona  o  per  meglio  dire  che  rode  in  Italia)  seguo  a  privarla  in 
«  questa  guisa  di  utili  braccia?  0  non  sarebbe  il  caso  di  vedere  e  di  provve- 
«  dere  un  pochino  ne  tantum  res  rustica  detrimenti  capiat?...  In  quanto  alla 
€  figura  che  facciamo  all'estero  con  questo  periodico,  assiduo,  incessante  invio 
«  di  cenciosi  (abbandonati  a  sé  stessi,  soggiungo  io),  non  c'è  ragioni  che  tengano 
«  né  santi  che  la  mutino;  la  ò  brutta,  assai  brutta,  e  il  danno  riesce  peg- 
«  giore  che  non  si  pensi  alle  prime,  non  essendo  possibile  di  prevedere  tutte  le 
«  dolorose  conseguenze  che  ad  una  nazione  derivano  da  cosifatte  esposizioni 
«  mondiali  della  sua  miseria  viaggiante,  questuante,  languente  alle  porte  dei 
«  forastieri  fino  a  tanto  che  le  navi  dello  Stato  non  la  raccolgano  a  spese  del- 
«  l'erario,  non  la  riconducano  ai  male  abbandonati  paesi.  E  frattanto  della  no- 
«  stra  agricoltura  che  avviene?  »  Cosa  avrebbe  poi  detto  quel  diario  se  avesse' 
conosciuto  tutti  i  dati  da  me  raccolti  da  ogni  parte  del  globo  su  quel  luttuoso 
argomento? 

Lo  stesso  giornale  del  16  ottobre  1873  soggiungeva:  «  In  meno  di  quaranta 
«  giorni  6000  individui,  emigranti  dalle  varie  provincie  d'Italia,  presero  il  volo 
«  pei  lontani  lidi  di  America,  e  jeri  l'altro  a  sera  ancora  partiva  a  quella 
«  volta  V Italo- Plafense  con  circa  600,  a  cui  farà  oggi  seguito  V Emilia,  eoa 
«  altrettanti.  »  » 

Da  Napoli  ne  partirono  agli  ultimi  di  settembre  1873  altri  450  provenienti 
dalla  Basilicata. 
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Cessa  il  lavoro  e  rimangono  sul  lastrico  per  divenire,  da  conta- 
dini, rigattieri,  rivenduglioli,  servi,  e  poscia  esercenti  ogni  vile  uf- 
ficio, e  finire  plebe  cenciosa  e  viziata. 

Quale  meraviglia  se  anche  testé  in  Filadelfia  si  arrestarono  150 
Italiani  fra  uomini  e  ragazzi  in  due  della  più  luride  strade  di  quella 
città?  Pazienza,  come  dissi,  se  si  potesse  spingere  al  lavoro  oltre- 
mare r infima  plebe  delle  nostri  grandi  città.  Ma  dei  contadini! 
Quale  insensatezza! 

Ciò  mi  chiama  alla  memoria  Giuseppe  Arch  del  Warwickshire 
(Inghilterra),  proletario  agricolo  di  non  comune  ingegno,  che  agita 
i  contadini  nel  regno  unito  allo  scopo  di  ottenere  per  essi  condi- 
zioni meno  dure  ed  aspre  di  quelle  in  cui  ora  si  trovano,  dai  pro- 
prietari e  dagli  affittuari.  Perciò  egli   ha  formato  centinaia  di  so- 
cietà di  proletari   agricoli  sul  sistema  delle  Trade*s  Unions   degli 
artigiani  inglesi.  Ma  fece  anche  di  più.  Egli  incominciò  ad  osteg- 
giare i  proprietari  ed   i   coltivatori   inglesi   colla    minaccia  di  far 
emigrare  i  lavoranti  contadini  in  America.  Coadiuvato  negli  Stati 
Uniti  dalla  società  appositamente  creatasi  sotto  il  titolo:  I pro- 
duttori delV agricoltura;  egli  pensa  a  far  emigrare  in  quella  repub- 
blica 200,000  proletari  agricoli  inglesi,  preparando  ad  essi  in  pre- 
cedenza gli  elementi  della  loro  sicura  fortuna  mediante  concessioni 
di  terre,  anticipazioni  e  mille  altre  economiche  e  civili  agevolezze. 
A  questo  modo  chinerei  anch'io  il  capo  alla  fatalità  che  in  terra 
italiana  i  contadini  non  possono  più  vivere  col  sudore  della  loro 
fronte,  quando  potessi  vederli  diretti  a  cercare  la  fortuna  loro  e 
quella  dell'Italia  in  colonie  essenzialmente  italiane.  Ma  in  Italia 
almeno  sin  qui  sembra  che  governanti  e  governati  abbiano  altro  a 
pensare  che  a  queste  grandiose  questioni! 

Ben  disse  il  Baccelli  parlando  della  campagna  romana,  dove  si 
potrebbero  in  notevole  parte  invitare,  facendo  loro  buone  condizioni, 
i  contadini  di  altre  regioni  d'Italia,  che  «  quel  legislatore  che  ado- 
«  pera  ad  elevare  il  livello  della  forza  morale  e  materiale  delle 
«  sue  genti  avrà  ben  meritato  se,  studiando  le  native  condizioni 
<<  della  sua  regione,  volgerà  in  piibUica  ricchezza  il  pii'bUico  danno. 
«  Che  non  potrebbesi  fare  da  noi  colla  forza  motrice  di  tante  ac- 
«  que,  colla  rapida  ed  estesa  coltura  di  tanto  terreno,  collo  svilup- 
«  pare  alacremente  sobborghi  ove  il  minuto  popolo  albergando,  col- 
«  l'opera  delle  sue  mani  divenga  a  un  tempo  capitale  e  frutto  di 
«  beneficenza  civile?  » 

Ma  in  Italia  indipendentemente  da  quanto  non  fa,  e  che  potrebbe 
fare  il  legislatore,  vi  è  un  delirio  fatale  per  emigrar  dalle  cam- 
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pagne  alle  città ,  lo  che  è  ancora  peggio  che  V  emigrare  al- 
l' estero. 

Questo  delirio,  notato  con  amarezza  da  tanti  moderni  scrittori 
italiani,  è  funesto  al  progresso  dell'agricoltura.  Anche  in  Francia 
fu  notata  questa  nefasta  tendenza  in  ogni  ordine  di  campagnuoli. 

Se  si  potesse  fare  una  distinzione  nelle  anagrafi  sull'aumento  e  la 
diminuzione  relativa  e  speciale  della  popolazione  nelle  città  e  nelle 
campagne,  si  vedrebbe  in  Italia  aumentare  nei  grandi  centri  e  dimi- 
nuire nelle  campagne.  Sentirete  in  molte  città  italiane  menar  vanto 
di  questo  continuo  aumento  di  popolazione  dei  grandi  centri  per  l'im- 
migrazione dei  campagnuoli.  Io  non  me  ne  allieto  niente  affatto  per  le 
molte  e  grave  ragioni  esposte  nell'opera  sull'emigrazione  all'estero.  In 
basso  aumentano  le  plebi  spregevoli  e  tumultuarie,  in  alto  gli  oziosi. 

In  Italia,  in  tesi  generale,  il  proverbiale  dolce  far  niente  e  l'ozio 
sono  nelle  abitudini  delle  classi  ricche  ed  agiate  e  delle  plebi  delle 
sue  cento  città,  ma  non  in  quella  dei  campagnuoli. 

Ecco  perchè  sarebbe  a  desiderarsi  vivamente  che  il  movimento 
di  irradiamento  partisse  dalle  città  verso  le  campagne,  e  converrebbe 
determinarlo  con  ogni  sorta  di  allettamenti,  di  premi,  di  onorifi- 
cenze, quando  non  bastasse  come  dovrebbe  bastare  nelle  classi  ricche 
ed  agiate,  il  desiderio  di  svincolarsi  per  tal  modo  dalle  ritorte  e 
dai  pericoli  dell'ozio  per  rendersi  la  provvidenza  incarnata  delle 
popolazioni  lavoratrici  delle  campagne  con  grande  vantaggio  pro- 
prio e  dell'intera  nazione.  Anche  l'ozio  ha  le  sue  torture,  bene  de- 
scritte dal  Parini  quando  faceva  dire  al  melenso  e  ricco  ozioso: 

«  Come  ingannar  questi  noiosi  e  lenti 
«  Giorni  di  vita,  cui  sì  lungo  tedio 
«  E  fastidio  insoffribile  accompagna? 

Né  meno  eloquenti  sono  le  rampogne  che  gli  dirigeva  Boileau  (^): 

«  L'homme  ici  bas  toujours  inquiet  et  gène, 
Est  dans  le  repos  méme,  au  travail  condamné, 


Mais  je  ne  trouve  point  de  fatigue  si  rude, 
Que  l'ennuyeux  loisir  d'un  mortel  sans  étude, 
Que  jamais  ne  sortant  de  sa  stupidite, 
Soutient  dans  les  langueurs  de  son  oisiveté, 
D'une  luche  indolence  esclave  volontaire, 
Le  jiénible  fardeau  de  navoir  rien  à  faire.  » 


{})  Epitre  XI.  A  mon  jardinier. 
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In  Italia  malauguratamente  sono  a  centinaia  di  migliaia  coloro 
che  si  deturpano  per  non  avere  nulla  da  fare,  e  per  non  voler  far 
nulla,  favoriti  da  un  numero  infinito  di  centri  popolosi  dove  si  ozia 
forse  con  maggior  diletto,  ma  non  con  minore  infamia. 

La  tratta  degli  schiavi  nella  sua  forma  classica  fu  abolita.  Nella 
sostanza  però  essa  sussiste  tuttora  in  modo  larvato  e  sotto  appa- 
renze meno  crude,  e  forse  peggiore  nelle  sue  conseguenze. 

Essa  esiste  sotto  queste  mentite  forme  nelle  Indie,  nella  China  ed 
un  tantino  anche  in  Italia.  In  causa  dell'abbandono  in  cui,  come 
dissi,  è  lasciata  fra  noi  per  parte  dello  Stato,  delle  comuni  e  delle 
classi  ricche,  la  grande  questione  dell'emigrazione,  succede  in  molti 
contadi  d'Italia  (pazienza,  non  cesserò  mai  dal  ripetere  se  ciò  av- 
venisse delle  plebi  delle  città)  quello  che  accade  nelle  Indie  e  nella 
China  riguardo  al  reclutamento  di  quei  poveri  Coolies,  Questi  infe- 
lici proletari  appartengono  infine  a  nazioni  a  mezza-luce  di  civiltà, 
e  prive  si  può  dire  di  bandiere  che  proteggano  i  rispettivi  sudditi 
sui  mari,  sulle  isole  e  sui  continenti  mondiali,  avvegnaché  l'Inghil- 
terra, che  pure  dovrebbe  proteggere  i  Coolics  indiani,  non  si  cura 
sul  serio  gran  fatto  della  loro  sorte,  non  potendone  fare  a  men.^  nei 
suoi  possedimenti  delle  regioni  tropicali  e  più  specialmente  a  Ceylan, 
isole  Maurizio,  ecc. 

Nelle  campagne  e  nei  villaggi  si  seducono  con  ogni  insidiosa  arte 
quei  paesani  a  vendere  la  loro  libertà  per  poche  monete  alla  mano 
ed  in  media  italiane  L.  200  annue  oltre  il  vitto,  e  ciò  per  5,  G  e  IO 
anni. 

«  Facendo  l'agguato  ai  Chinesi  neghittosi  ma  robusti,  »  scrive  la 
Revue  des  deux  mondes,  «  gli  agenti  delle  case  di  emigrazione  di 
«  Macao,  li  avvicinano  parlando  loro  con  dolcezza,  li  colmano  di 
«  gentilezze,  li  conducono  nelle  case  dove  si  fuma  l'oppio,  ed  in 
«  certi  infami  bagordi,  dove  con  un  tratto  di  penna  la  rovina  di 
«  questi  disgraziati  è  ben  presto  compiuta.  Quando  il  povero  Asia- 
«  tico  è  mezzo  imbambolato  dall'oppio  (o  dal  vino  come  in  Italia), 
«  si  fanno  scintillare  dinanzi  ai  suoi  occhi  quattro  belle  piastre  d*ar- 
'  «  gento  (da  noi  si  fa  di  peggio,  si  depaupera  cioè  il  contadino  di 
ciò  che  possiede)  e  si  impegna  a  lavorare  per  sei  anni,  promet- 
«  tendogli  l'oro  del  nuovo  mondo.  » 

I  primi  incettatori  cedono  queste  mandre  ad  altri  intraprenditori, 
e  questi  ai  piantatori  ed  alle  colonie  agricole  che  più  ne  abbiso- 
gnano, e  più  particolarmente  nelle  regioni  tropicali,  ottenendone 
un  prezzo  maggiore.  Si  accatastano  nei  bastimenti  come  le  bestie, 
dimodoché  soffrono  ogni  sorta  di  torture,  e  sovente  le  più  atroci.  Se 
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si  accorgono  di  essere  stati  ingannati,  e  che  accennino  a  rumoreg- 
giare, si  ammazzano  senza  misericordia  e  si  affogano  a  centinaia 
sotto  le  tolde  delle  navi. 

Pur  troppo  yì  sono  anche  navi  italiane  che  si  prestano  a  tale 
inumano  e  vile  commercio. 

Domando  io,  se  messa  a  parte  ogni  finzione,  questa  non  sia  una 
tratta  bella  e  buona  ed  una  tratta  di  cui  gli  ultimi  possessori  della 
merce-uomo,  hanno  minore  interesse  alla  conservazione  ed  alla  ma- 
nuienzione  dei  possessori  di  schiavi  d'altra  volta  che  li  possedevano 
in  modo  permanente  ed  a  vifa.  E  ciò  per  quella  stessa  ragione  per 
cui  si  tiene  più  in  conto  un  mobile  di  cui  si  abbia  la  proprietà, 
che  un  mobile  di  cui  non  si  abbia  che  l'usufrutto  per  un  tempo 
determinato.  Quando  evvi  in  giuoco  il  mercato  d'uomini,  non  so 
vedere  gran  divario  fra  coloro  che  si  vendono  a  vita,  e  coloro  che 
si  mercanteggiano  a  tempo,  mentre  anche  i  negri  in  generale  si 
seducono  e  si  comprano  con  monili,  gingilli  di  cristallo,  promesse 
vaporose,  e  con  patti  di  famiglia  fra  capi  di  tribù  verso  date  rimu- 
nerazioni, e  poscia  si  cedono  e  si  rivendono  con  ingenti  lucri, 
rompendo  a  riguardo  loro  la  fede  data  quante  volte  metta  conto, 
come  si  fa  dagli  incettatori  di  emigranti  italiani. 

Sotto  forme  a  prima  giunta  meno  ciniche,  non  si  agisce  diversa- 
mente da  parecchi  agenti  reclutatori  verso  i  più  ignoranti  conta- 
dini italiani,  senza  tener  qui  conto  della  tratta  infame  dei  fanciulli. 
I  contadini  italiani  molte  volte  non  perdono  soltanto  la  libertà  per- 
sonale per  un  dato  tempo,  ma  vi  perdono  anche  quel  poco  di  bene 
di  Dio,  che  sciupano  per  correre  ingannati,  come  il  cane  di  Esopo, 
dietro  a  un  boccone  migliore.  Quindi  il  triste  spettacolo  di  migliaia 
di  questi  infelici,  rimaste  vittime  degli  speculatori  come  accade  fra 
gli  altri  luoghi  a  Venezuela,  Caracas  ed  a  New  York. 

10  stesso  vidi  partire  200  di  essi  dalle  rive  della  Dora  e  ritor- 
nare dopo  pochi  anni  ai  loro  villaggi  a  spese  dello  Stato,  pezzenti, 
dilaniati,  dopo  aver  perduti  quasi  tutti  i  bimbi  e  trenta  fra  gli 
adulti. 

11  lettore  che  abbia  scorso  con  attenzione  i  sunti  delle  relazioni, 
prefettizie,  e  che  voglia  leggere  con  animo  riposato  e  calmo  i  sunti 
dei  rapporti  dei  nostri  consoli  di  cui  adorno  questi  studi,  troverà 
messe  amplissima  di  fatti  e  di  riflessioni  che  lo  renderanno  -senza 
dubbio  convinto  come  nel  fenomeno  della  emigrazione  italiana  esi- 
stano le  più  sorprendenti  e  perniciose  anomalie. 

Non  è  all'interno  il  grande  sviluppo  dell'agricoltura  e  delle  in- 
dustrie che  abbia  prodotto  squilibrio  fra  la  domanda  e  l'offerta  del 
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lavoro,  per  cui  T eccedente  delle  classi  lavoratrici  debba  ricercare 
altrove  l'operosità  e  la  vita,  fidente  nella  ricchezza  e  nella  potenza 
della  madre-patria. 

Non  è  all'estero  una  immensa  rete  di  vere  colonie,  di-  fattorie  e 
di  stabilimenti  già  vigorosi  e  fiorenti  in  tutte  le  parti  abitabili  dei 
due  emisferi,  che  attragga  per  vitalità  di  commerci  e  di  affari  in- 
dustriali-agricoli, centinaia  di  migliaia  di  emigranti  a  comparteci- 
pare colla  nobiltà  del  lavoro,  e  non  con  l'abbietto  servilismo,  al  be- 
nessere generale. 

Gli  è  bensì  che  all'interno  si  abbandonano  le  campagne  per  gra- 
vezza d'imposte,  per  sevizie  di  trattamento  patite,  per  malumore 
latente,  mentre  la  terra  vuole  lavoro,  e  mentre  se  ne  hanno  più 
che  quattro  milioni  di  ettari  incolta  e  da  bonificarsi.  Gli  è  che  al- 
l'estero non  avendosi  adeguati  rapporti,  né  per  estensione  di  com- 
merci, nò  per  quantità  di  stabilimenti  in  ogni  regione  del  globo, 
né  per  importanza  di  opere  in  mano  di  nazionali,  né  infine  per 
esistenza  di  vere  colonie  italiane,  gli  emigranti  trovano  bene  spesso 
gli  stenti,  le  malattie  e  la  fame;  oltre  a  che  alle  plebi  industriose, 
cui  già  recano  turbamento  nei  troppo  numerosi  centri  avventizii 
d'Italiani,  vien  resa  più  penosa  e  malagevole  l'esistenza. 

Certo  è  mestieri  che  Governo  e  privati  diano  opera  affinchè  que- 
sti termini  divengano  armonici,  essendo  troppo  vitale  per  l' Italia 
l'avere  all'estero  un  ricco  sistema  di  colonie  e  di  stabilimenti,  senza 
che  abbiano  a  soffrire  danno  i  rami  diversi  della  produzione  na- 
zionale. 

Troppi  sono  i  fatti  ed  i  documenti  autorevoli  a  cui  mi  appoggio 
nel  corso  di  quest'opera,  perché  possa  nascere  dubbio  che  io  de- 
scriva 0  presagisca  immaginarie  sventure.  E  qui  anzi  voglio  avva- 
lermi dell'opinione  di  quel  valentuomo,  agricoltore  provetto  ed  ar- 
dente patriota  che  é  il  Caccianiga.  «  Purtroppo,  egli  dice,  alcune 
cause  che  aggravarono  la  miseria  dell'Irlanda,  sussistono  anche  da 
noi,  e  minacciano  l'avvenire:  l'assenza  dei  possidenti  dalle  loro  pro- 
prietà; gli  affittanzieri  che  speculano  a  spese  del  proprietario  e  del 
colono;  l'aumento  della  popolazione  rurale  senza  il  necessario  au- 
mento dei  prodotti;  il  debito  ipotecario  opprimente;  la  miseria  del 
coltivatore,  e  l'esaurimento  del  suolo.  Aggiungasi  a  questi  mali  la 
tenuità  dei  salari,  il  prezzo  relativamente  accresciuto  del  grano,  le 
nuove  tasse,  l'impiego  dei  capitali  nei  fondi  pubblici,  e  si  troverà 
che  l'emigrazione  trova  sufficienti  motivi  per  crescere  e  propagarsi. 
Da  ciò  nasce  uno  squilibrio  a  danno  dell'agricoltura  che  manca  di 
braccia  al  lavoro;  e  talvolta  coU'emigrazione  esce  dal  paese  la  forza 
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e  la  moralità,  e  ritornano  poi  i  vizi  e  le  malattie;  si  rallentano  i 
legami  domestici,  e  scema  l'amore  della  vita  laboriosa  e  tran- 
quilla. » 

Vuoisi  ancora  da  coloro  che  sottilizzano  teorie  per  dedurne  con- 
seguenze ch'essi  ammettono  ed  accettano  sempre  quali  fatti  sicuri 
ed  avverati,  trovar  compenso  anche  al  disertare  dei  campagnuoli, 
appoggiandosi  su  basi  scientifiche;  fra  gli  stranieri  ad  esempio,  Le 
Hardy  de  Beaulieu  scrive  :  «  Pour  V agriculture  la  penurie  des  bras 
Oli  la  cìierté  dii  travati  est  un  énergiqiie  stimulant  au  perfectionne- 
7nent  de  Voutillage  et  des  procédés  de  la  cidture,  seul  moyen  de  ren- 
dile le  travati  à  la  fois  moins  nécessaire  et  plus  utile  ou  d*en  dimi- 
niier  le  prioc  à  regalile  du  service  rendu.  »  Abbandono  i  commenti 
al  lettore  {}).  Dirò  soltanto,  che  in  Italia  mancano  capitali  ed  istru- 
zione perchè  il  reagire  nella  forma  consigliata  dal  Beaulieu  sia  pos- 
sibile, e  che  la  misura  dei  salari  è  argomento  cosi  grave,  a  fronte 
di  migliaia  di  famiglie  che  stentano  la  vita,  da  non  poteni  abban- 
donare senza  crudeltà,  al  vago  ed  arbitrario  apprezzamento  del 
conguaglio  coi  servigi  resi. 

Nei  contadi  i  poveri  lavoratori  si  fanno  concorrenza  a  ragione 
del  bisogno,  ncm  già  sulla  stregua  dei  servigi  che  possono  rendere, 
e  tale  concorrenza  riesce  ad  esclusivo  vantaggio  dei  troppo  rigidi, 
se  non  inumani  proprietari  ed  affittaiuoli.  L'estremo  di  questo  aspro 
conflitto  induce  i  contadini  ad  emigrare.  Perciò  i  proprietari  più 
intelligenti,  più  umani,  e  direi  anche  i  più  solleciti  del  proprio  in- 

(')  Questo  modo  di  osservare  dai  sereni  ed  innocui  campi  dei  principii  scien- 
tifici, che  diverrebbe  crudele  se  passasse  per  opera  nostra  nel  dominio  dei 
fatti ,  fenomeni  sociali  d' indole  gravissima,  è  praticato  talvolta  anche  dai  nostri 
sciemdati.  Fra  di  essi  citerò  i  professori  Bodio,  direttore  della  statistica  del 
Regno,  e  Morpurgo  (Emilio),  ai  quali  sembra  utile  il  disertare  che  fanno  i  no- 
stri contadini  le  campagne  per  agglomerarsi  nei  grandi  centri.  Essi  ritengono 
che  le  macchine  suppliranno  nelle  campagne  alla  mancanza  delle  braccia,  e  che 
la  popolazione  rurale  col  riversarsi  nelle  città  incivilisca.  Quegli  egregi  uomini 
cadono,  nell'ordine  dei  fatti,  in  errori  fatali.  I  campagnuoli  che  affluiscono  alle 
città  invece  si  demoralizzano,  ed  aumentano,  con  grande  pericolo  sociale,  le 
plebi  riottose  e  depravate  dei  grandi  centri.  Nel  corso  di  quest'opera  ne  porgo 
prove  eloquenti.  Vien  meno  alla  campagna  l'opera  dell'uomo,  e  di  rado  assai 
vi  si  supplisce  e  vi  si  può  supplire  colle  macchine.  Fortuna  volle  che  la  vita 
politica  in  Italia  sìa  disseminata  nelle  sue  cento  città:  facciamo  opera  e  lasciamo 
per  carità  di  patria  che  altrettanto  possa  dirsi  della  vita  economica  delle  classi 
campagnuole  in  tutta  la  superficie  del  Regno,  ed  auguriamoci,  cooperandovi  con 
ogni  mezzo,  che  l'irradiamento  avvenga  dalle  città  alle  campagne,  e  l'Italia 
nostra  diverrà  sempre  più  grande  e  poderosa. 
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teresse,  dovrebbero  misurare  i  salari  e  le  compartecipazioni  ai  pro- 
dotti, sui  bisogni  reali  delle  famiglie  dei  contadini;  e  già  in  Italia 
vi  ha  chi  pratica  questo  principio,  e  vi  trova  il  suo  tornaconto. 

La  dottrina  del  Beaulieu  rammenta  la  massima  di  coloro  che 
veggono  nel  continuo  accrescersi  delle  imposte  uno  stimolo  a  lavo- 
rare meglio  ed  a  produrre  di  più,  massima  die  in  altri  tempi  ac- 
carezzarono in  Italia  i  luogotenenti  austriaci,  e  che  se  avesse  fon- 
damento di  verità  pratica,  a  quest'ora  avrebbe  reso  l'Italia  il  pa- 
radiso terrestre  della  Sacra  Scrittura  {}). 

(1)  È  mio  costume  di  non  limitarmi  mai  a  sterili  rimpianti,  ed  alla  critica  che 
demolisce,  e  non  riedifica.  Perciò  in  tutti  i  miei  scritti  contrappongo,  per  quanto 
sappia,  i  rimedi  ai  mali.  Qui  però  mi  astengo  dal  ragionare  dei  provvedimenti 
che  io  reputo  idonei  ad  attenuare  i  danni  dell'emigrazione  tal  quale  ora  agisce 
fra  noi,  a  moderare  gli  elementi  che  pur  troppo  la  determinano,  ed  a  renderla 
argomento  di  fortuna  e  di  potenza  per  r  Italia.  E  ciò  perchè  ne  parlerò  in 
altri  capitoli  di  questi  studi,  e  perchè  vi  ho  dedicato  parecchi  capitoli  nel  libro 
SulV emigrazione  italiana  alV  estero  (i),  nei  quali  feci  opera  di  svolgere  una 
serie  di  provvisioni  che  io  credo  sensate  e  pratiche,  a  cui  mi  riporto  intera- 
mente. Tra  le  tante  mi  piace  solo  qui  insistere  di  nuovo  sull'apertura  di  un  pro- 
tocollo d'informazione  in  tutti  i  municipi  del  Regno  a  sollievo  ed  a  vantaggio 
dei  poveri  contadini  che  nella  più  parte  d'Italia  ci  veggono  quanto  \e  talpe. 
Parecchi  si  avvalorarono  delle  mie  proposte   e   scrissero  opuscoli   sensatissimi. 

Fra  questi  andrebbe  pure  consultato  quello  del  marchese  di  Cosentino  C^),  il 
(luale  espone  giudiziosamente  i  vari  sistemi  con  cui  tutti  i  governi  dell'  Europa 
occidentale  (meno  l' italiano)  tutelano ,  dirigono  e  governano  la  rispettiva  emi- 
grazione. Non  manca  egli  pure  d'insistere  affinchè  si  formino  società  di  bene- 
ficenza per  remigrazione,  suU' esempio  della  Prussia,  deU' Olanda,  del  Belgio, 
dell'Inghilterra,  della  Scandinavia,  ecc.  In  Inghilterra  i  principi  del  sangue  pre- 
siedono tali  associazioni.  Il  nostro  paese  eminentemente  marittimo  dovrebbe  con 
predilezione  imitare  le  città  anseatiche  e  r Inghilterra,  senza  perdere  di  vista 
Putilità  che  si  sa  trarre  in  Germania  dall'emigrazione  ben  diretta  e  bene  con- 
sigliata. Sono  celebri  in  Inghilterra  la  signora  Chisholm  e  la  signorina  Rye, 
strenue  promotrici  di  sensata  e  benefica  emigrazione.  Vi  sono  delle  società  di 
beneficenza  a  tale  intendimento  per  gli  uomini  d'ogni  professione ,  ve  ne  sono 
pei  mendichi,  ve  ne  sono  per  le  donne,  per  le  fanciulle-  e  pei  fanciulli.  Nulla  è 
lasciato  al  caso,  come  pur  troppo  avviene  in  Italia. 

Vi  è  un  commissariato  speciale,  come  ve  ne  sono  in  parecchi  Stati  del  conti- 
nente, che  invigila,  ed  anche  testé  i  commissari  per  l'emigrazione  pubblica- 
rono un  avviso  alle  classi  operaje,  ponendole  in  guardia  contro  Temigrazione  al 
Paraguay. 

(1)  Tip.  Civelli,  1871.  ' 

(2)  Vno  sguardo  all' emigrazione  italiam  ed  estera.  Roma,  tip.  Palletta,  IS/J. 
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Indagini  suiremigrazìone  italiana  al  Piata  fatte  sui  rapporti  olTiciali 
dei  governi  di  Montevideo  e  di  Buenos-Ayres  del  1869-70. 

Dopo  avere  esposto  quanto  mi  è  riescito  raccogliere  in  patria 
rispetto  all'emigrazione  all'estero,  passerò  l'Atlantico  per  fare  qual- 
che indagine  sull'emigrazione  italiana  al  Piata,  uno  dei  più  vasti  e 
ricchi  bacini  del  mondo,  al  Piata  dove  trovansi  le  più  numerose 
agglomerazioni  d'Italiani  all'estero  che  si  conoscano.  Questa  regione 
fu  splendidamente  descritta  dal  Mantegazza,  e  su  di  essa  abbiamo 
pure  lavori  del  Sauli  e  del  Virgilio. 

A  dir  vero  se  non  fossero  le  agitazioni  politiche  che  vi  sono  in 
permanenza  e  che  costarono  all'Italia  tante  vittime  quante  ne  hanno 
mietuto  le  pestilenze  e  le  disillusioni,  e  se  gì'  Italiani  avessero  avuto 
per  precipuo  scopo  la  fondazione  di  colonie  agricole,  di  ricchi  opi- 
fici e  d'imprese  minerarie,  non  vi  sarebbe  relativamente  a  dolersi 
di  quella  specie  di  febbre  spasmodica  che  travolge  ogni  anno  diecine 
di  migliaia  di  poveri  Italiani  in  quella  regione,  come  non  si  vedreb- 
bero con  rincrescimento  in  quei  paraggi  180,000  Italiani  a  fare,  per 
due  terzi  almeno,  gli  ebrei  erranti,  e  gli  uomini  di  pena. 

In  quanto  a  me  non  farò  che  togliere  dalle  relazioni  officiali  di 
quei  governi  sull'immigrazione,  quello  che  possa  interessare  l'Italia 
e  servire  in  pari  tempo  all'ordine  delle  idoe  che  mi  guida  in  questi 
studi. 

In  Italia  ancora  non  si  è  istituita  una  speciale  divisione  al  Ministero  dell'In- 
terno  per  Temigrazione,  e  per  mancanza  d'impulso  nessuna  società  privata  di 
beneficenza  si  è  ancora  costituita  a  tale  pietoso  ed  utile  intento. 

Di  tratto  in  tratto  comparirono  sui  giornali  delle  Circolari  Ministeriali  onde 
mettere  in  avvertenza  gli  emigranti  contro  i  pericoli.  Ma  chi  le  legge,  e  chi  le 
conosce  fra  le  diecine  di  migliaja  degli  ignoranti  e  pezzenti  nostri  contadini  che 
si  dispongono  ad  emigrare?  A  che  giovano  tali  sterili  invocazioni?  Giovano  solo 
a  dimostrare  T incapacità  nostra  a  fare  le  cose  con  senso  retto,  in  relazione  allo 
scopo  che  ci  prefiggiamo,  ed  a  farle  bene. 

La  Circolare  del  15  gennaio  1873  del  ministro  dell'Interno  è  una  prova  di 
quanto  affermo.  Essa  è  autocratica  e  ripugnante  ai  costumi  di  un  paese  libero, 
inefficace  nello  spirito  e  nell'azione  (non  potendo  che  riescire  arbitraria),  e  se 
vale  qualche  cosa,  vale  a  trattenere  in  patria  coloro  che  gioverebbe  se  ne 
andassero  ben  diretti  e  bene  consigliati,  ed  a  facilitare  l'andata  a  quelli  che 
tornerebbe  profìcuo  che  trovassero  allettamento  a  rimanere. 
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Dalla  relazione  della  Commissione  centrale  dell'immigrazione  della 
repubblica  Argentina  1869-70  (*)  rilevasi  come  la  popolazione  di 
quella  repubblica  fosse  nel  1869  di  1,800,000  abitanti,  di  cui  110,000 
Italiani.  A  tenore  del  censimento  Argentino,  41 ,000  di  essi  abitereb- 
bero Buenos- Ayres.  L'immigrazione  del  1869  ascese  a  38,000  indi- 
vidui. Secondo  le  note  del  console  Argentino,  di  Genova  in  detti 
38,000  immigranti  vi  sarebbero  stati  14,634  Italiani.  Ma  in  relazione 
ai  dati,  che  più  si  avvicinano  al  vero,  del  signor  G.  B.  Cuneo  agente 
della  repubblica  a  Firenze,  sarebbero  stati  20,614  partiti  da  Genova,  e 
405  partiti  da  Napoli. 

Comunque  sia,  in  questo  numero  non  sono  compresi  gl'Italiani 
emigranti  nel  1809  per  la  repubblica  Orientale,  e  ciò  spiega  perchè 
dalla  sola  Genova  partirono  in  quell'anno  23,325  emigranti  italiani 
per  l'America  del  sud,  a  tenore  delle  notizie  officiali  portate  da 
me  (2).  Molti  Italiani  inoltre  s' imbarcano  per  l'America  dai  porti 
spagnuoli,  francesi  ed  inglesi.  Quindi  non  può  mettersi  in  dubbio 
che  quasi  due  terzi  dell'immigrazione  Argentina  non  fossero  costi- 
tuiti da  cittadini  italiani.  Nel  primo  semestre  del  1870,  secondo 
quel  rapporto,  sbarcarono  a  Buenos-Ayres  più  di  16,000  emigranti, 
di  cui  8507  Italiani,  2147  di  nazionalità  desconocidos ,  1552  Spa- 
gnuoli, 4177  Francesi,  ecc. 

Anche  in  questo  primo  semestre  del  1870  riscontriamo  fra  quegli 
immigranti  due  terzi  d'Italiani. 

Né  ciò  deve  recar  stupore,  avvegnaché  dalle  statistiche  officiali 
della  repubblica  Argentina  appare  evidente  come  85,000  Italiani 
emigrarono  in  quelle  contrade  dal  1867  al  1869. 

I  dati  che  seguono  sono  degni  della  più  seria  attenzione  del  let- 
tore, tanto  essi  sono  tristamente  eloquenti. 

Gli  8507  Italiani  testé  menzionati,  che  sbarcarono  a  Buenos-Ayres 
nel  primo  semestre  del  1870,  erano  così  distinti: 

Uomini 6505 

Donne 1164 

Fanciulli 491 

Fanciulle 347 


8507 


m 


(')  Informe  de  la  Comision  centrai  de  immigracion  de  Buenos-Ayres,  1869-70. 
\^)  Opera  citata,  tip.  Civelli. 
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Anche  da  questi  dati,  come  da  quelli  che  riportai  dai  nostri  porti 
d'imbarco,  scorgesi  a  chiare  note  la  poca  esattezza  dei  registri  da 
cui  i  nostri  prefetti  tolsero  i  quadri  statistici  trasmessi  insieme  ai 
loro  rapporti  sull'emigrazione  del  1870,  nei  quali,  all'infuori  di  uno 
che  ne  novera  16,  non  vi  ha  traccia  di  fanciulli.  Sarebbe  strano  che 
nel  rilasciare  il  passaporto  agli  emigranti  si  aggiungesse  al  nome 
degli  intestati  «  e  famiglia  »  senza  tener  nota  di  tante  nidiate  di 
fanciulli!  Eppure  non  saprei  come  in  altra  guisa  darmi  ragione 
della  mancanza  di  più  che  2400  fanciulli  nelle  tabelle  prefettizie 
sull'emigrazione  del  1870! 
Degli  8507  emigranti  italiani  entrarono  nell'asilo  di  Buenos-Ayres: 

Uomini 2278 

Donne 195 

Fanciulli.    .......    114 

Fanciulle 77 

2G04 


Per  un  terzo  adunque  erano  poveri  infelici  sforniti  di  ogni  mezzo 
per  campare  la  vita  e  quindi  in  pericolo  di  divenire  mancipii  di 
avari  speculatori,  o  costretti  a  darsi  ad  ogni  più  vile  mestiere. 

Nel  solo  mese  di  giugno  1870  sbarcarono  nel  suindicato  porto 
1250  Italiani,  così  divisi: 

Uomini 979 

Donne 178 

Fanciulli 06 

Fanciulle 36 

1259 


di  cui  entrarono  nell'asilo: 

Uomini 391 

Donne .32 

Fanciulli 9 

Fanciulle 11 

443 
vale  a  dire  più  del  terzo  degli  arrivati! 
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La  Commissione  centrale  provvede  per  otto  giorni  al  ricovero  ed 
al  mantenimento  degli  immigranti  poveri,  e  cerca  loro,  per  quanto 
è  possibile,  un  collocamento  nell'interno  della  repubblica  e  preferi- 
bilmente nei  lavori  agricoli.  Le  provincie  di  Corrientes  e  di  Sants^ 
Fé  sono  quelle  che  offrono  agli  emigranti  terre  con  ogni  immagina- 
bile facilitazione.  Ma  che  serve  ciò  a  migliaia  di  miserabili?  Serve 
tutto  al  più  a  farli  divenire  quasi  schiavi  della  gleba  al  servizio 
di  Inglesi,  di  Svizzeri,  di  Americani,  di  Tedeschi  e  degli  indigeni, 
come  viene  notato  da  quei  nostri  consoli. 

Infatti  lo. stesso  rapporto  fa  menzione  di  molti  Italiani  che  pre- 
stano servizio  quali  lavoratori  nelle  colonie  agricole  inglesi,  sviz- 
zere e  tedesche,  fra  cui  nomina  quelle  di  San  Geronimo  e  dell'Espe- 
ranza. 

Trovasi  bensì  qualche  indizio  di  colonie  agricole  italiane  sotto  r 
nomi  di  Cavour,  di  Emilia  e  di  Nuova  Italia,  ma  dal  modo  rapido 
con  cui  sorvolando  se  ne  fa  parola,  si  comprende  che  sono  prive 
d'importanza,  o  che  furono  tentativi  non  segufti  da  buon  successo. 
La  sola  colonia  agricola  di  San  Carlo,  formata  di  contadini  prove- 
nienti dai  contorni  di  Torino  e  di  Plnerolo,  ha  elementi  di  prospera 
vita.  In  alcune  di  quelle  regioni  conviene  inoltre  essere  in  posizione 
di  potersi  difendere  da  sé  stessi  contro  gli  assalti  degli  Indiani, 
come  seppe  fare  la  colonia  miova  California,  formata  di  Americani 
del  nord,  cosicché  quel  governo  desidererebbe  che  i  nuovi  coloni 
sapessero  imitare  i  Pioneers  degli  Stati  Uniti ,  che  tengono  in  una 
mano  la  zappa  e  nell'altra  la  carabina.  Perciò  il  console  cav.  Della 
Croce  avverte  i  nostri  contadini  che  se  da  un  lato  nell'Argentina 
hanno  probabilità  di  far  fortuna  nelle  terre  che  loro  si  concedono, 
dall'altro  devono  pensare  a  difendere  da  sé  stessi  le  loro  vite  e  le 
loro  sostanze. 

Egli  è  con  singolare  compiacenza  che  posso  riferire  un  calcolo, 
che  tolgo  dal  Rapporto  della  Commissione  Argentina,  sui  beneficii 
che  gli  emigranti  recano  ad  un  paese,  considerandoli  puramente  quali 
consumatori  rispetto  al  demanio  pubblico. 

L'immigrazione  del  1809  costò  alla  repubblica  Argentina  italiane 
L.  90,000.  Ebbene  la  Commissione  centrale  per  dimostrare  come  tale 
spesa  sia  esigua  a  fronte  dei  beneficii  che  risentì  l'erario  per  le  im- 
poste che  pagarono  quali  consumatori  i  38,000  stranieri  che  presero 
stanza  in  quell'anno  nella  repubblica,  stabilisce  la  media  delle  tasse 
di  constano  che  ogni  individuo  p-aga  senz'accorgersi  nel  corso  di  12 
mesi,  e  ne  induce  che  i  38,000  immigrati  pagarono  ital.  L.  1,040,000 
in  confronto  di  L.  90,000  spese  in  sussidi,  ecc.  per  loi^o.  Potrebbero 
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yariare  i  termini,  ma  il  fondo  deirargomentazione  è  giusto.  Qualora 
poi  si  considerino  come  produttori,  essa  dice,  aumentano  il  valore 
delle  terre,  e  contribuiscono  allo  sviluppo  dell'  industria  e  della  pro- 
sperità generale. 

Sotto  un  altro  punto  di  vista  narra  il  comm.  De  Luca  come  negli 
Stati  Uniti  d'America  si  considera  in  media  il  valore  di  un  immi- 
grato dollari  800  (it.  L.  4000  circa),  e  TAbout  in  Francia  lo  calcola 
L.  10,000. 

Apprendano  da  ciò  coloro  che  in  Italia  ravvisano  con  soverchia 
leggerezza  innocua  una  emigrazione  disordinata  di  centinaia  di  mi- 
gliaia di  lavoratori,  qual  danno  invece  possa  arrecare  al  paese,  e 
per  conseguenza  alle  finanze  del  regno. 

La  repubblica  Argentina  dispose  per  il  1870  L.  360,000  per  inco- 
raggiare l'immigrazione,  e  la  Commissione  centrale  non  esitava  a 
proporre  al  Congresso  di  votare  420,000  pezze  forti  (L.  2,200,000) 
allo  stesso  oggetto  per  il  1871.  Questa  Commissione  troverebbe  nel- 
l'interesse della  repubblica  lo  stimolare  per  ogni  guisa  gli  emigranti 
del  nord  di  Europa  a  recarsi  nell'Argentina,  emigranti  ch'essa  stima 
più  laboriosi,  ordinati  e  seri  di  quelli  del  mezzogiorno.  A  tale  og- 
getto essa  proponeva  che  si  pagasse  agli  emigranti  del  nord  di 
Europa  una  parte  del  prezzo  del  viaggio,  ovvero  che  si  accordas- 
sero sovvenzioni  a  qualche  linea  di  piroscafi  affinchè  venisse  dimi- 
nuito il  prezzo  della  traversata,  e  ciò  per  alcuni  anni  di  seguita 
sino  a  che  fosse  stabilita  una  corrente  d' immigrazione  anche  da 
quelle  regioni. 

Giudizioso  è  pure  il  consiglio  che  porge  quella  Commissione  al 
governo,  d'avvisar  modo  cioè,  onde  gì*  immigranti  non  avessero  ad 
agglomerarsi  nei  grandi  centri,  sedotti  dai  facili  guadagni,  piuttosto- 
che  ridursi  a  coltivare  terre  nell'interno  della  repubblica. 

Ecco  come  quella  Commissione  centrale  proponeva  che  fossero 
erogate  nel  1871  le  420,000  pezze  forti  (it.  L.  5.  28  cadauna),  per 
rendere  più  vivace  e  più  appropriata  alle  esigenze  agricole  del 
paese  l'emigrazione  europea. 

Agenti  all'estero  per  l'emigrazione  .    .     Pezze  forti    26,000 
Asilo   di   soccorso,  mantenimento,   sbarco,  trasbor- 
do, ecc »    30,000 

Segretario,  stampa,  impiegati,  ecc »      6,500 

Commissione  d'immigrazione  nel  Rosario.    ...»      3,000 
Dodici  Commissioni  provinciali»  a  pezze  600  cadauna  »      7,200 


Da  riportarsi    72,700 


Ó3 


Riporto    72,700 
Sotto-Comm.  nella  prov.  di  Buenos-Ayres,  Pezze  forti      3,000 

Ai  consolati  per  spese  di  stampa. »      1,000 

Costruzione  di  un  asilo  in  Buenos-Ayres  ....    »    40,000 
Affrancazione  delle  corrispondenze  degli  immigranti  »      2,000 

Impreviste »      1,300 

Per  assistere  l'emigrazione  del  nord  di  Europa,  sov- 
venzione ad  una  linea  di  vapori  a  pezze  16,000  al 

mese 192,000 

Per  assistere  in  Europa  in  casi  eccezionali  le  fami- 
glie degli  emigranti »      8,000 

Assistenza  per  le  spese  di  trasporto  nell'interno  della 
repubblica,  in  forma  anche  di  anticipazione  per  la 
formazione  di  una  colonia  agricola »  100,000 


Totale  420,000(1) 


pari  ad  ital.  L.  2,200,000  circa. 

L' Italia  dovrebbe  imitare  la  repubblica  Argentina,  nei  modi  con- 
sentanei ai  casi  nostri,  per  colonizzare  le  nostre  terre  incolte,  come 
dovrebbe  imitare  le  sollecitudini  dei  governi  tedeschi  rispetto  al- 
l'emigrazione. 

Ma  in  Italia  i  maggiorenti  della  stampa,  delle  pubbliche  rappre- 
sentanze e  delle  accademie,  propugnano  la  formola  incondizionata 
del  lasciar  fare,  formola  appena  accettabile  dai  popoli  che  abbiano 
raggiunto  il  massimo  grado  di  sviluppo  economico-morale,  e  che  in 
Italia  ha  l'efficacia  dei  narcotici.  Tutto  quello  che  fa  il  Governo  fa 
male,  dicono  essi.  Ne  converrei  qualora  l' iniziativa  privata  facesse 
in  vece  sua  e  facesse  meglio.  Finora  per  altro  nelle  grandi  cose  o 
non  fa,  o  fa  male,  o  non  osa  tentar  nulla  senza  implorare  l'au- 
silio governativo. 

La  Relazione  della  Commissione  direttiva  dell'immigrazione  della 
repubblica  orientale  dell'  Uruguay  dà  a  quello  Stato,  di  una  super- 
ficie eguale  a  due  terzi  d'Italia,  390,000  abitanti  nel  1869  (2).  GÌ' Ita- 

* 

•  {})  Badino  però  gli  emigranti  poveri  e  derelitti  di  non  cadere  nella  pania,  che 
ne  andrebbero  per  la  peggio.  L'emigrante  che  ami  fare  fortuna,  0  correre  mi- 
nori incognite,  deve  sempre  essere  in  grado  di  scegliere  ciò  che  gli  conviene, 
e  di  trattare  da  pari  a  pari  riguardo  all'acquisto  od  alla  concessione  delle  terre. 
(2)  Comision  centrai  directiva  de  immigracion,  repùbiica  orientai  de  TUruguay: 
informe  1869. 
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liani  Yi  sono  compresi  per  65,0G0,  vale  a  dire  per  un  sesto  della 

popolazione  totale,  e  1G,000  di  essi  dimorano  a  Montevideo. 

In  questo  rapporto  si  fa  menzione  di  alcune  colonie  agricole  fon- 
date esclusivamente  da  Italiani.  Una  colonia  agricola  di  Piemontesi 
si  stabili  nel  1858  sulle  rive  del  Rosario,  a  due  leghe  dalla  sua  con- 
fluenza col  Rio  della  Piata,  comprando  quattro  leghe  quadrate  di 
terreni  da  coltivare.  In  seguito  di  ciò  varie  famiglie  di  campagnuoli 
valdesi  delle  valli  di  Pinerolo,  che  stavano  per  prendere  stanza  nel 
dipartimento  della  Florida,  furono  invitati  dal  direttore  della  suin- 
dicata colonia  a  recarsi  in  essa,  concedendo  loro  terre  in  libera 
proprietà  o  terre  da  lavorarsi  in  compartecipazione  di  prodotti. 
Nel  1859  vi  si  erano  di  già  stabilite  ben  40  famiglie,  di  cui  12  pro- 
prietarie di  terreni  e  28  quali  lavoratrici,  al  terzo  dei  prodotti. 
Continuarono  poscia  ad  accedervi  8  a  20  famiglie  di  Valdesi  ogni 
anno,  tenendosi  per  maggiore  armonia  in  gruppi  separati  in  ragione 
di  culto.  La  Commissione  osserva  come  i  Valdesi  siano  ottimi  lavo- 
ratori ed  assai  parchi,  ma  che  non  si  persuadono  tanto  di  leggieri 
a  lavorare  le  terre  come  si  richiederebbe  in  quel  clima.  Tuttavolta 
la  colonia  ha  prosperato  e  sorse  in  mezzo  ad  essa  in  breve  tempo 
un  grosso  villaggio  che  fu  chiamato  La  Pace.  In  esso  affluirono 
mereiai,  artigiani,  e  vari  proprietari  che  danno  a  lavorare  le  terre 
ad  altri  in  compartecipazione  di  redditi.  Vi  sono  scuole  ed  avvi 
pure  un  pastore  pel  servizio  religioso  nei  giorni  festivi.  Ora  si  pensa 
alla  costruzione  di  una  chiesa. 

Nel  1851  la  società  della  colonia  piemontese  vendette  una  lega 
di  terreno  per  la  fondazione  di  una  colonia  agricola  svizzera,  la 
quale  dopo  varie  vicende  è  ora  formata  di  150  famiglie  che  non 
tutte  però  sono  dedite  ai  lavori  campestri.  Il  rapporto  descrive  la 
prosperità  di  quelle  due  colonie  consorelle,  e  ne  cita  a  prova  l'au- 
mento considerevole  avvenuto  nel  prezzo  di  quelle  terre. 

Ma  anche  in  quella  repubblica  le  più  ricche  imprese  non  ^ono  in 
mano  degli  Italiani  ma  di  altre  nazioni,  e  più  specialmente  delle 
anglo-sassoni. 

Una  potente  società  inglese  con  sei  milioni  di  capitale ,  si  è 
di  recente  costituita  per  fondare  colonie  agricole,  la  quale  faràr 
poscia  concessioni  di  terre  anche  agl'Italiani  a  vantaggiose  condi- 
zioni. Saranno  però  sempre  dipendenti  dalla  società  inglese  come 
erano  gli  antichi  vassalli  di  fronte  ai  rispettivi  feudatari,  sino  a 
che  non  riesca  loro  di  comprare  le  terre,  locchè  implica  i  maggiori 
oneri  che  aggravano  coloro  che  comprano  di  seconda  mano. 

Ad  onta  che  gl'Italiani  costituiscano   il   sesto  della  popolazione 
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della  repubblica  orientale  dell'Uruguay,  e  che  le  altre  agglomera- 
zioni di  popolazioni  straniere  siano  al  paragone  di  lieve  importanza, 
pure  nei  quadri  statistici  che  pubblica  quel  rapporto  rispetto  alla 
navigazione  a  vela  di  oltremare,  l'Italia  per  importanza  di  tonnel- 
laggio dei  bastimenti  registrati  alla  dogana  di  Montevideo ,  non 
tiene  che  il  quarto  posto,  e  vien  dopo  la  tedesca  I  Nella  navigazione 
a  vapore  tiene  soltanto  V ottavo  posto,  sempre  in  ragion.B  di  ton- 
nellaggio. Però  nel  movimento  generale  della  navigazione  diretta 
e  indiretta  dei  bastimenti  mercantili,  viene  per  importanza  di  ton- 
nellaggio subito  dopo  l'Inghilterra. 

Quella  Commissione  nel  suo  notevolissimo  e  giudizioso  rapporto 
indaga  le  cause  per  cui  la  coltura  del  suolo  nella  repubblica  Orien- 
tale non  fa  progressi  :  e  qui  voglio  trascrivere  colle  stesse  sensate 
parole  del  relatore  la  prima  di  esse  cause,  'avvegnaché  pur  troppo 
siano  oggidì  applicabili  all'Italia,  dove  l'agricoltura  e  le  industrie 
non  potranno  salire  in  rinomanza,  se  i  capitali  non  prendono  un 
indirizzo  diverso  da  quello  a  cui  accennano  da  oltre  un  anno,  e 
che  deve  inesorabilmente  condurre  i  capitalisti  ed  il  paese  ad  ama- 
rissime  disillusioni  (}). 

«  La  primera,  un  nuevo  abuso  del  crédito,  porque  cuando  esto 
sucede,  y  harto  lo  hemos  visto  de  cerca,  se  imprime  un  errado  im- 
pulso à  la  produccion.  El  rapido  desarrollo  de  los  negocios  crea 
siempre  especulaciones  falsas,  empresas  aventuradas,  con  la  per- 
spectiva  de  resultados  dudosos  y  frecuentemente  imaginarios.  Los 
capitales  van  siendo  sucesivamente  atraidos  por  los  capitales ,  y 
empenàndose  sobre  ese  movedizo  terreno ,  dejando  de  fecundar  los 
ramos  que  forman  la  base  de  la  riqueza  nacional.  Es  entonces  que, 
desbaratado  el  meccanismo  de  la  circulacion,  el  fràgil  edificio  co- 
mienza  a  vacilar,  y  cae  al  fin  en  ruinas  cuando,  a  semejanza  de  la 
tempestad,  viene  la  cri'sis  a  dar  con  sus  estragos  una  severa  y  do- 
lorosa leccion  a  una  ciega  confìanza. 

«  Esa  es  la  historia  de  ayer;y  si  la  ensenanza  no  ha  sido  apro- 
vechada,  sera  tambien  la  historia  de  manana. 

«  Volveremos  a  ver  los  capitales  precipitarse  a  las  empresas  te- 
merarias,  crear  una  riqueza  urbana  sin  base  sòlida,  perderse  en  fin 
en  consumos  improductivos;  en  tanto  que  un  fértil  territorio,  apenas 
cultivado  en  la  vigésima  parte  (in    Italia  potrebbe  dirsi  poco  più 


{})  Il  dies  trae  a  cui  accennavo  nel  1871,  quando  scrivevo  queste  pagine,  pur 
troppo  è  arrivato! 
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della  metà),  està  esperando  la  accion  fecundante  del  trabajo  y  del 
capital,  para  entregar  generosamente  sus  dones.  » 

L'emigrazione,  onde  cooperasse  alla  prosperità  ed  alla  potenza  di 
una  nazione,  converrebbe  fosse  la  conseguenza,  come  dissi,  di  estesi 
commerci,  di  vigore,  di  energica  operosità,  di  ricchezza,  del  possesso 
di  colonie  proprie  e  di  arte  onesta  di  governo.  Facendo  da  tutto 
ciò  per  un  istante  astrazione  rispetto  all'Italia,  giova  osservare 
che  se  l'obiettivo  dell'emigrazione  italiana  non  fosse  stato  quasi 
esclusivamente  quello  di  recarsi  nell'America  del  sud,  e  senza  cal- 
coli ben  determinati,  ma  che  si  fosse  in  parte  diretta,  sulle  traccie 
dei  Tedeschi,  nell'Australia,  nella  Tasmania  e  nella  Nuova  Zelanda, 
regioni  dove  si  concedono  terre  a  condizioni  forse  migliori  che  non 
al  Piata,  non  si  vedrebbero  diecine  e  diecine  di  migliaia  d'Italiani 
formicolare  alla  venturanei  centri  più  popolosi  della  confederazione 
Argentina  a  fare  in  generale  tutt'altro  che  i  liberi  agricoltori,  e  ad 
esercitare  tutt'altro  che  il  grande  commercio  e  la  grande  industria. 
Si  vedrebbe  forse  invece  già  spuntata  l'alba  di  quel  vaticinio  che 
faceva  il  Negri  nel  1864:  «  Nel  chiuso  libro  dei  fati,  diceva  egli  (^), 
è  forse  scritto  che  esista  un  di  un'Italia  australe  a  noi  collegata, 
se  non  per  comunanza  di  scettro,  pel  vincolo,  più  tenace  e  più  utile, 
di  concordi  interessi.  »  Con  simile  irradiamento  che  grado  grado 
sarebbesi  esteso  nell'immensità  di  quei  mari  appunto  come  accadde 
ai  Tedeschi,  non  si  lamenterebbe  forse  dalla  più  parte  dei  nostri 
consoli  dell'Oriente  e  dell'America  del  sud,  quella  plebe  scioperata 
e  maligna,  fra  le  più  scioperate  e  maligne  plebi  delle  nazioni  di 
Europa,  che  infesta  le  agglomerazioni  d'Italiani  all'estero. 

Senza  sottilizzare  sulla  forma,  e  sulla  maggiore  o  minore  auto- 
nomia delle  colonie,  debbo  qui  soggiungere  che  il  R.  console  di 
Melbourne  dice  che  nella  Tasmania  e  nella  Nuova  Zelanda,  regioni 
per  ogni  aspetto  felici,  e  quest'ultima  antipoda  all'Italia,  si  conce- 
dono terre  per  fondare  colonie  agricole  con  grandi  facilitazioni.  Se 
ne  concedono  perfino  gratuitamente  in  lotti  di  15  a  IG  ettari  per 
cadauno,  a  condizione  che  i  coloni  debbano  ridurle  a  coltura  e  pren- 
dervi dimora.  Dopo  un  triennio  di  coltivazione  ordinata  a  totale 
benefìcio  del  colono,  se  ne  accorda  la  concessione  definitiva  contro 
la  sola  spesa  dell' istrumento,  ed  in  qualche  raro  caso  verso  il  pa- 
gamento di  L.  40  a  50  l'ettaro.  Il  medesimo  console  fa  poscia  os- 
servare come  vi  sieno  ancora  estesissime  e  fertili  contrade  special- 
mente nella  Tasmania  in  possesso  dei  nativi  (Maori),  dai  quali  si 

Q)  Grandezza  d* Italia,  pag.  180. 
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potrebbero  con  grande  facilità  comprare  per  fondarvi  libere  colonie. 
In  quelle  contrade  potrebbersi  bensì  avere  rare  e  poco  temibili  mo- 
lestie per  parte  dei  pochi  indigeni  che  tuttavia  le  abitano,  come  se 
ne  hanno  di  ben  più  serie  dagl'Indiani  dell'America  del  sud,  ma  non 
sono  d'altra  parte  a  temersi  agitazioni  politiche  di  nessuna  specie, 
agitazioni  che  sono  in  permanenza  ed  ormai  in  istato  cronico  nelle 
repubbliche  del  Piata.  Il  contatto  colle  stirpi  anglo-sassoni  non 
potrebbe  che  giovare  al  troppo  ardente  e  talvolta  snervato  carat- 
tere degli  Italiani.  Ciò  si  disse  di  certo  in  cuor  suo  il  presidente 
Sarmiento  quando  propose  al  congresso  di  Buenos-Ayres  di  far  opera, 
mediante  sovvenzioni  alla  marina  a  vapore  di  invitare  e  di  solleti- 
care gli  emigranti  del  nord  di  Europa  a  recarsi  al  Piata,  alludendo 
perfino  alla  probabilità  di  ottenere  per  tal  guisa  utili  incrociamenti 
colle  stirpi  meridionali! 

Quanto  ho  sin  qui  esposto  riguardo  all'emigrazione,  ho  fiducia 
apra  la  via,  come  vuoisi  implicitamente  dal  programma  di  concorso 
della  Società  di  economia  politica,  per  entrare  con  discreto  corredo 
di  notizie,  nel  vasto  campo  degli  studi  sulle  colonie,  in  cui,  primo 
in  Italia,  ardii  cimentarmi  cosi  innanzi,  sperando  che  l'amore  di 
patria  che  mi  guida,  mi  difenda  altresì  presso  i  miei  concittadini 
dalla  taccia  di  presunzione  per  essermi  inoltrato  in  un  pelago 
sconfinato  senza  sufficienti  studi  né  adeguato  ingegno. 

Parecchi  in  Italia  dal  1850  in  poi  sentirono  il  bisogno  di  questi 
studi,  e  la  stampa  periodica  più  seria  vi  getta  lampi  di  luce  di 
quando  in  quando,  ma  un  uomo  solo  (che  io  sappia)  li  accarezzò 
sempre  nel  campo  del  pensiero  con  mente  acuta,  ed  estesa  erudi- 
zione. Quest'uomo  è  Cristoforo  Negri,  cultore  insigne  di  alta  geo- 
grafia, sì  che  in  lui  viene  onorata  r  Italia  da  tutti  gli  scienziati 
di  Europa;  uomo  non  abbastanza  apprezzato  e  poco  ascoltato  fra 
noi,  in  guisa  da  doversi  ripetere  sconfortati  anche  sul  conto  di  lui, 
il  troppo  famoso  neì7io  propJiela  in  patria.   In  tutti  i  suoi  scritti 
sui  più  disparati  argomenti,  si  manifestano  sempre  e  completamente 
i  suoi  intendimenti  rispetto  ai  temi  delle  colonie  e  della  navigazione. 
Io,  quantunque  di  poco  valore  al  confronto  di  lui,  mi  avventuro  a 
coordinare   un  lavoro   che  mi  sforzerò  di  rendere  meglio   che  io 
sappia  completo,  per  quanto  oggidì  sia  possibile,  sull'arduo  argo- 
mento, ispirandomi  a  ciò  ch'egli  scrisse  nella  sua  Storia  antica  re- 
stituita a  Inerita  {})  parlando  dei  Greci:  «  Ma  l'intiero  sistema  colo- 
re niale  giovava  ai  traffichi  greci,  alla  civiltà  propagata  lentamente 

Q)  Pag.  79. 


«  neir  interno,  airalleggerire  di  plebaglia  le  greche  città,  al  dare  a 
4c  turbolenti  persone  governi  secondari  e  lontani  a  coperta  d'esilio,. 
«  ad  arricchire  avari,  a  spegnere  in  campo  inglorioso  la  sfrenata. 
«  concitazione  di  molti,  al  trarre  di  schiavi  e  di  vigorosi  soldati. 
«  Così  fu  più  tardi  delle  colonizzazioni  genovesi  e  veneziane  in  Le- 
«  vante  e  nel  mar  Nero,  delle  anseatiche  sul  mar  di  Germania  e 
<  sul  Baltico,  delle  portoghesi  nell'Africa,  delle  spagnuole  in  Ame- 
«  rica,  ecc.,  ecc.  »  » 


CAPITOLO  II. 

EMIGRAZIONE,  SOCIALISMO  ED  INTERNAZIONALISMO 


<  Prenda  garde  à  toi ,  disait  un  jour  un  dò- 
«  magogue  d'Athènes,  à  un  grand  patriote  mo- 
<  dèré  —  quand  le  peuple  tombera  en  démence 
«  il  te  déchirera—  Et  son  interlocuteur  — Prends 
«  garde  à  toi-méme,  car  le  peuple  te  déchirera 
«e  quand  il  reviendra  à  la  raison.  > 

Heine,  Lutéce_,  pag.  231. 
Paris,  M.  Lévy. 


§    1.' 


Cause  generali. 


Farmi  opportuno  discorrere  in  questo  secondo  capitolo  della  que- 
stione sociale  in  Italia,  perchè  ha  molte  attinenze  coir  argomento 
dell'  emigrazione. 

Certamente  per  la  natura  delle  materie  che  svolgo  in  questi  libri 
dovrò  ritornare  sovente  sull'arduo  ed  intricato  problema,  ma  in- 
tanto prego  il  lettore  a  voler  porre  seria  attenzione  a  questi  studi 
preliminari,  onde  meglio  comprendere  l'ordine  delle  idee  da  cui  sono 
stato  guidato  in  tutto  questo  lavoro. 

Il  «  7mlla  di  nuovo  sotto  il  sole  »  dell'Ecclesiaste  può  intendersi 
anche  alla  lettera,  circa  alle  scienze  morali  ed  ai  problemi  sociali. 

Nei  più  remoti  tempi  antistorici  e  storici,  quando  gli  spasimi  della 
fame  agitavano  innumerevoli  turbe,  la  questione  sociale  determi- 
nava spaventevoli  irruzioni  di  popoli  barbari  guidate  da  capi  in- 
telligenti e  feroci,  che  desolavano  vaste  regioni  relativamente  più  fer- 
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tili  e  civili,  per  cercarvi  quei  mezzi  di  sussistenza  e  quegli  agi  che  in- 
vano chiedevano  alla  terra  nativa.  Le  inesauribili  irruzioni  tartare- 
mongoliche  di  cui  era  formidabile  centro  Karakorum,le  irruzioni  degli 
Sciti,  degli  Arabi,  dei  Nubj,  per  restringermi  alle  più  famose,  non 
avevano,  in  generale,  in  ragione  dei  tempi,  altro  movente.  Poscia 
in  tempi  di  più  inoltrata  civiltà  innanzi  l'era  volgare,  e  nei  primi 
secoli  di  essa,  la  questione  sociale  diveniva  ardente  per  la  conser- 
vazione quasi  mondiale  della  schiavitù,  e  di  tratto  in  tratto  si  spe- 
gneva, 0  si  credeva  di  spegnerla  colle  carneficine  e  colle  stragi  che 
ricorda  la  storia  della  Grecia,  dell'  Egitto  e  dell'antica  Roma.  In  que- 
st'ultima, alla  questione  degli  schiavi  si  aggiunse  quella  dei  proletari 
che  si  volevano  distinti  dai  ricchi  nell'  esercizio  dei  diritti  di  citta- 
dino romano,  cosa  che  fa  esclamare  a  Cristoforo  Negri  :  «  Questo  è 
il  perpetuo  destino  dei  poveri:  eppure  in  ogni  Stato  sono  i  poveri 
che  rifondono  le  popolazioni,  che  producono  nei  campi  e  nei  telai 
le  sussistenze  e  le  comodità,  che  formano  i  quadri  degli  eserciti,  e 
che  vincono  le  battaglie.  »  Malauguratamente,  perversità  della  umana 
natura,  malignità  d'indole,  passioni  inconsulte  od  insipienza  solenne 
dei  governanti,  resero  sempre  impossibile  la  redintegrazione  parziale 
0  totale  delle  classi  diseredate  se  non  dopo  atroci  ammutinamenti, 
e  talvolta  dopo  guerre  sociali^  lunghe,  accanite,  sanguinose.  La  sa- 
pienza di  Roma  antica  venne  meno,  in  questo  argomento,  alla  sua 
fama ,  mentre  le  leggi  romane  non  si  fecero  più  miti  per  gli  schiavi 
e  pei  proletari  se  non  dopo  tremende  colluttazioni.  Né  questo  esempio 
valse,  in  generale,  a  rendere  più  sensate  le  generazioni  future. 

Senza  un  cumulo  d'  odio  inestinguibile,  senza  un  insieme  di  fla- 
granti ingiustizie,  senza  tante  oltraggiose,  vili  ed  umilianti  perse- 
cuzioni, senza  V  ostracismo  funesto  a  cui  erano  dannate  le  classi 
lavoratrici  di  quel  tempo,  Spartaco,  con  tutto  il  suo  genio  non  avrebbe 
trovati  elementi  sufficienti  per  fare  lunga  e  gloriosa  guerra  allo 
scopo  di  redimere  milioni  d'infelici  dalla  prepotenza  della  società 
romana,  guerra  che  pose  a  repentaglio  più  volte  l'esistenza  di  Roma. 
Ad  onta  dei  precetti  del  cristianesimo,  la  schiavitù  propriamente 
detta,  ha  continuato  per  lungo  correre  di  secoli  a  deturpare  po- 
poli cristiani,  né  al  giorno  d'oggi  é  ancora  del  tutto  spenta.  Gar- 
nier  de  Cassagnac  nel  sua  libro  «  Viaggio  alle  Antille  (1863)  »  non 
parla  forse  nel  bel  mezzo  del  secolo  decimonono,  in  favore  del  si- 
stema della  schiavitù? 

Protestarono  sempre  quegli  infelici  con  ribellioni  e  con  atroci 
vendette,  ma  furono  sempre  domati  colle  stragi  ed  i  supplizi  più 
atroci  ed  indegni  di  popoli  che  si  vantavano  cristiani  per  eccel- 
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lenza.  Nessuna  di  tali  rivoluzioni  ebbe  qualche  fortuna  per  man- 
canza d'abili  capi  e  di  unità  d'azione,  e  non  servirono  che  a  ribadire 
le  catene  di  quei  disgraziati,  se  si  eccettua  quella  capitanata  dal  ne- 
gro Toussaint-Louverture  a  San  Domingo  (1794-1802).  Al  genio  di  co- 
stui, gagliardo  e  profondo,  mancò  un'arena  più  ampia  e  più  ade- 
guata per  operare  prodigi. 

A  mantenere  viva  in  Europa  la  questione  sociale,  alla  schiavitù 
lurida  ed  abbietta  si  sostituirono  dall'  800  in  poi  (dell'era  volgare) 
per  secoli  e  secoli  altri  elementi  di  civile  discordia,  la  servitù  della 
gleba  ed  i  privilegi  di  casta.  Più  volte  i  contadini  tentarono  fe- 
rocemente di  liberarsi  dall'ignominioso  giogo,  e  vanno  celebri,  fra 
le  altre,  le  sanguinose  rivolte  dei  contadini  tedeschi  nel  XVI  secolo 
guidati  da  Munzer  e  Sickingen;  quella  condotta,  sebbene  sotto  aspetto 
religioso,  dal  fanatico  anabattista  Giovanni  di  Leida,  e  quella  degli  Un- 
gheri-valacchi  (1784)  capitanati  dal  feroce  Horja.  Dei  privilegi  di 
casta  che  più  offendevano  le  classi  medie,  la  terribile  rivoluzione 
francese  del  1789  fece  ragion  suprema. 

Della  rivoluzione  dei  servi  di  Roma,  dei  paesani  tedeschi,  e  non 
poco  anche  dei  proletari  di  Parigi,  può  dirsi  con  Lamartine: 


On  peut  braver  Néron,  cette  hyène  de  Rome! 
Les  brutes  ont  un  coeur,  le  tyran  est  un  homme: 

Mais  le  Peuple  est  un  ÉLÉMENT  l 

Èlcment  qu'aucun  frein  ne  dompte, 

Et  qui  roule    semblable   à  la   fatalité; 

Pendant  que  sa  colere  monte, 

Jeter  un  cri  d'humanité, 
C*est  au  sourd  Océan  qui  blanchit  son  rìvage, 
Jeter  dans  la  témpéte  un  roseau  de  la  plage, 

La  feuille  sèche  à  Touragan! 
Cest  aiguiser  le  fer  pour  soutirer  la  foudre, 
Ou  poser  pour  Téteindre  un  bras  réduit  en  poudre 

Sur  la  bouche  en  feu  du  volcan!  {}) 

Per  giungere  a  tali  estremi  conviene  che  concorrano  grandi 
motivi  accumulati  di  malcontento  e  grandi  sofferenze.  Cerchiamo 
adunque  agendo  per  eliminazione  di  prevenirli  di  lunga  mano,  senza 
abbandonarci  alla  barbara  fiducia  di  poter  schiacciare  le  commo- 
zioni colla  forza,  mentre  divampano  poi  con  tanto  maggior  delirio^ 
quanto  più  crudeli  furono  i  mezzi  impiegati  per  soffocarle  nel  sangue. 

(*)  Lamartine,  Hymne  cantre  la  peine  de  mori. 
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Tolta  la  schiavitù  e  rese  le  leggi  eguali  per  tutti,  la  questione 
sociale  cangiò  d'indole  e  di  natura.  Le  disuguaglianze  sociali,  quan- 
tunque inevitabili  nelT  ordine  di  natura,  indussero  ingegni  eletti  a 
fantasticare,  con  più  o  meno  buona  fede,  nuovi  sistemi  d' ordina- 
mento del  consorzio  civile  da  far  impallidire  al  confronto  l'orga- 
nismo ingenuo  della  repubblica  di  Platone  e  della  città  del  Sole  di 
Campanella.  Saint-Simon,  Fourier,  Cabet,  Leroux,  Louis  Blanc,  Con- 
sidérant,  Proudhon  (il  più  inconseguente  di  tutti  i  socialisti),  Ville- 
gardelle,  Vidal,  ecc.  ecc.,  fecero  una  spaventevole  propaganda  di 
idee,  una  più  strana  dell'altra,  in  guisa  da  pervertire  le  menti  delle 
classi  lavoratrici  e  sofferenti,  che  veggono  con  ira  e  con  dispetto 
non  bastare  1'  eguaglianza  civile  e  politica  a  redimerle  dalle  ritorte 
del  bisogno,  avvegnaché  il  benessere  materiale  non  si  possa  da  loro 
conseguire  in  pari  misura,  anche  a  parità  di  merito  e  di  lavoro,  a 
fronte  delle  classi  medie,  seppure  anzi  non  segue  sovente  la  ra- 
gione inversa.  L'errore  di  tali  uomini  fu  quello  di  non  cercare 
nelle  tradizioni  del  passato,  nella  economia  morale  del  presente,  e 
nelle  ragionevoli  aspirazioni  dell'avvenire  i  rimedi  per  lenire  tanti 
mali,  piuttostochè  architettare  nuovi  seducenti  e  fallaci  piani  per 
redimere  dalla  miseria  le  classi  povere,  i  quali  ad  altro  non  pote- 
vano condurre,  che  a  rinvigorire  gli  odii  fra  classe  e  classe,  agli 
ammutinamenti,  alle  parziali  rivolte  ed  alle  tremende  giornate  del 
giugno  1848. 

Una  sanguinosa  ecatombe  d'uomini  fu  la  crudele  risposta  chela 
repubblica  francese  fu  costretta  a  dare  alle  funebri  e  dissennate 
parole  di  Louis  Blanc,  nelle  quali  poco  prima,  riguardo  all'  organiz- 
zazione del  lavoro,  irrompeva  dalla  tribuna  del  Lussemburgo:  «  Dui 
la  société  en  ètre  ébranlée,  jusque  dans  ses  fondements,  il  ijour- 
suivra  la  réalisation  de  ses  docirines...,  Douloureiise  necessità,  ne- 
cessitò bien  coynprise  de  se  faire  soldat,  »  parole  che  ricordano 
quelle  ancora  più  forsennate  di  Babeuf:  «  Tonte  opposition  sera 
vaincue  sur  le  cJiamp,  par  la  force,  les  opposants  seì^oni  exter- 
minés,  »  Pur  troppo  la  ferocia  della  repressione  dovette  esser  pari 
alla  ferocia  della  provocazione,  ma  puossi  sempre  contare  sul  buon 
successo  di  simili  barbari  espedienti?  Quanti  danni  non  arrecano, 
quante  piaghe  non  lasciano  aperte,  quanti  odj  non  fomentano,  e 
come  ne  pagano  il  fio  le  nazioni  che  meglio  non  sanno  risolvere 
le  questioni  sociali! 

L'onta  irrita  lo  sdegno  alla  vendetta 
E  la  vendetta  poi  T  onta  rinnova  (^). 

(^)  Tasso,  Gerusalemme,  Canto  XII. 
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È  superfluo  il  dire  che  in  minori  proporzioni  le-  classi  operaie, 
^li  uomini  sofferenti  la  penuria  di  ogni  ben  di  Dio  e  gli  spostati 
■di  tutte  le  categorie  si  agitavano  sull'esempio  della  grande  officina  di 
Parigi,  in  tutta  l'Europa  occidentale,  e  sin  d'allora  il  socialismo  faceva 
capolino  in  Italia  per  affiliazioni  ed  in  virtù  anche  della  propaganda 
che  facevano  quasi  inscientemente  al  loro  ritorno  gli  operai  ed  i 
contadini  nomadi  emigranti,  e  ciò  più  specialmente  nell'Alta  Italia. 
In  Inghilterra  poi  era  già  potente  l'associazione  operaia  Trade's 
Union,  fondata  allo  scopo  di  proteggere  gli  operai  contro  la  pre- 
potenza dei  padroni.  Le  sue  gesta  crudeli  la  resero  poscia  famosa  e 
terribile  per  gli  stessi  operai,  ben  altrimenti  che  noi  fossero  le  an- 
tiche maestranze  d'arti  e  mestieri.  Se  fosse  possibile  in  Inghilterra, 
«d  io  ritengo  assolutamente  che  non  lo  sia ,  una  rivoluzione  simile 
a  quelle  che  funestano  periodicamente  la  Francia,  egli  è  certo  che 
quel  potente  e  tirannico  sodalizio  che  novera  milioni  di  addetti,  e  che 
raccoglie  annualmente  parecchi  milioni  di  lire  di  contributo,  ren- 
derebbe la  bisogna  assai  grave. 

A  tutti  gli  accennati  elementi  di  disordine  e,  diciamolo  pure,  di 
pervertimento  morale,  avvegnaché  i  ricordi  delle  patite  ingiurie, 
le  privazioni  od  i  dolori  tolgono  agli  uomini  il  senno,  si  aggiun- 
rsero  man  mano  le  numerose  vittime  della  civiltà  presente. 


o  o 


Vittime  delia  moderna  civiltà. 


Le  classi  inferiori  del  civile  consorzio  col  dirozzarsi,  istruirsi  ed 
incivilirsi  divengono  intolleranti  delle  sofferenze  e  delle  privazioni, 
più  esigenti  a  petto  delle  classi  agiate  e  (sia  pure  per  la  natura 
delle  cose)  dominatrici,  meno  rassegnate  alle  ritorte  ed  all'abban- 
dono e  più  sensibili  all'abisso  che  separa  l'uomo  privo  di  tutto,  al- 
loggiato in  tuguri  schifosi,  dall'uomo  attorniato  da  tutti  gli  agi  della 
vita.  Questi  milioni  di  esseri  umani  al  destarsi  dal  lungo  letargo  si  tro- 
vano a  fronte  di  ostacoli  infiniti  per  poter  reggere  a  parità  di 
condizioiii  nelle  lotte  della  vita  colle  diecine  di  migliaia,  a  cui 
r  eredità,  la  virtù  propria,  e  l'immenso  progresso  della  meccanica, 
della  fìsica,  delle  arti  e  dell'industria,  largirono  talvolta  in  gigan- 
tesche proporzioni  tutti  i  comodi  della  vita.  Potenzialmente  nulla  ad 
essi  è  vietato  nella  via  dell'operosità  e  del  lavoro  e  la  leggeè  uguale 
per  tutti;  ma  nell'ordine  dei  fatti  essi  trovano  rotti  tutti  i  vincoli 
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sociali  del  passato  nella  loro  parte  migliore,  si  trovano  alle  prese 
col  principio  della  responsabilità  personale,  cinicamente  espresso 
dall'imperante  massima  «  Ognuno  per  sé.  Dio  per  tutti;  »  alle 
prese  coli'  egoistico  precetto  «  Lasciar  fare  e  lasciar  passare,  » 
che  vuoisi  oramai  cambiare,  come  invocai  altre  volte  coir  aiutare 
a  fare,  aiutare  a  passare,  qualora  si  vogliano  evitare  pericolose 
collisioni;  alle  prese  col  principio  rigoroso  ed  assoluto  della  libera 
concorrenza,  come  se  i  poveri  lavoratori  non  si  facessero  concor- 
renza fra  loro  per  divenire  più  poveri  a  benefìcio  dei  padroni  ;  alle 
prese,  infine,  colle  grandi  officine,  colle  grandi  fabbriche,  coi  grandi 
capitali  accumulati,  colle  grandi  e  potentissime  associazioni,  colle 
grandi  applicazioni  della  meccanica,  tutte  cose  stupende  e  meravi- 
gliose, ma  che  gettano  sul  lastrico  milioni  d'uomini,  distruggendo 
le  piccole  industrie,  e  l'industria  casalinga,  e  rendendo  impossibile 
alle  classi  inferiori  di  lottare  da  pari  a  pari  contro  forze  agglo- 
merate, tanto  sterminate  e  colossali  {}), 


(^)  la  una  relazione  al  Foreign  Office,  il  segretario  di  Legazione  sig.  Baillìe^ 
fa  notare  (1871),  soprattutto  nel  granducato  di  Baden,  gli  effetti  della  rapida 
rivoluzione  cagionata  dalle  fabbriche,  l  piccoli  artigiani,  che  lavorano  in  casa, 
non  potevano  sostenere  la  concorrenza;  d'onde  nacque  un  periodo  di  grande 
miseria.  L'emigrazione  fu  il  rimedio  principale.  Dal  1852  al  1854,  più  di  12,000 
piccoli  artigiani  sono  partiti  alla  volta  d'America,  cifra  assai  cospicua  per 
una  popolazione  di  un  milione  e  mezzo.  In  Italia  si  entra  ora  a  gonfie  vele  in 
simili  fasi,  rispetto  specialmente  all'industria  casalinga  e  della  campagna. 

Che  io  mi  sappia,  non  è  riescito  che  agli  operai  orologiai  svizzeri  a  mettere 
freno  ai  grandi  opifici  che  minacciavano  di  distruggere  la  loro  industria  casa- 
linga. Essi  si  appigliarono  al  partito  di  comprare  nelle  grandi  officine  tutti  i 
,^Q.vì  peszi  che  concorrono  a  formare  quel  mirabile  congegno,  e  poscia  nelle 
rispettive  vallate  ed  in  famiglia,  formano  e  completano  con  essi  gli  orologi, 
che  vendono  assai  più  a  buon  prezzo  delle  grandi  fabbriche,  le  quali  ne  soffri- 
rono e  ne  soffrono  danni  considerevoli. 

La  Gazzetta  dell'Emilia  fa  notare  (1873)  che  il  lavoro  legittimo  non  trova 
ricompense  sufficienti  per  sopperire  ai  bisogni  della  vita.  Un  povero  padre  di 
famiglia  sente  crescersi  continuamente  i  bisogni,  e  mentre  lavora  con  coscienza 
non  gli  riesce  di  risparmiare  pei  suoi  cari  il  triste  sentimento  di  qualche  ne- 
cessità che  non  ha  potuto  soddisfare:  mentre  il  lavoro  fittizio  gode  ed  arric- 
chisce, e  vede  con  compiacenza  diminuire  i  guadagni  del  lavoro  legittimo  men- 
tre aumentano  i  suoi.  La  concorrenza  è  soffocata  dai  grandi  capitalisti  e  dai 
grandi  proprietari.  Non  si  fa  più  una  lotta,  ma  una  guerra  selvaggia,  e  l'uno 
dice  air  altro:  Chi  casca  casca;  si  salvi  chi  può.  Il  nuovo  Ministero  dovrà  dare 
opera  a  conciliare  le  opposte  esigenze  del  capitale  e  del  lavoro  legittimo:  l'a- 
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Dal  1847  a  questa  parte,  specialmente  nel  1854,  1857  e  1870,  ia 
libri  e  scritti  d' ogni  specie,  io  considerai  nel  modo  sovraesposto  le 
teorie  assolute  dell'  economia  politica,  e  fui  combattuto  dagli  eco- 
nomisti intransigenti,  alle  cui  teorie  viene  meno  troppo  sovente  il 
terreno  nell'ordine  dei  fatti.  John  Stuart  Mill  mi  venne  testé  in  ap- 
poggio ;  ed  ecco  cosa  ne  scrive  il  Martello  {})  : 

«  John  Stuart  Mill  considera  l'ordine  attuale  della  società  come 
una  penosa  transizione  del  nostro  progresso  industriale.  Forse  John 
Stuart  ha  ragione.  Le  verità   delle   leggi  economiche  soffrono  un 
urto  terribile  dai  nuovi  sistemi  di  produzione  della  ricchezza;  ed 
autori  illustri  credono  opportuno  investigare  la  scienza  coli' aiuto 
di  metodi,  non  sappiamo  quanto  infallibili,  ma  certo  affatto  nuovi 
e  indipendenti  da  tutti  quelli  soggetti  ancora  alle  due  scuole  rivali  che 
si  contendono  il  primato  dell'economia  politica.  Le  opinioni  di  John 
Stuart  Mill  e  degli  innovatori  della  scienza  sono  giustificate  da 
fatti  e  fenomeni  impreveduti,  che  si  devono  studiare,  perchè  non 
potevano  guidare  nelle  loro  analisi  i  precedenti  illustri  investiga- 
tori. Forse  il  filosofo  inglese  giudica  a  priori  appoggiandosi  all'os- 
servazione delle  cose  quali  sono   e  come  si  presentano  nello  stato 
di  transizione  che  attraversiamo,  non  quali  dovrebbero   essere  se 
la  società  fosse  costituita  come  la  suppongono  le  leggi  economiche, 
che  riteniamo   immutabili  ed  eterne.   È  certo  sorprendente  che  là 
dove  la  ricchezza  si  svolge  più  abbondante  e  sollecita,  dove  il  la- 
voro giunge  al  suo  apogeo  di  attività  e  di  perfezione,  dove  le  mac- 
chine suppliscono  più  e   meglio  che  altrove  l'uomo,  ivi  appunta 
l'estrema  opulenza  si  trovi  a  contatto  dell'estrema  miseria  e  tutto 
r edifìcio  della  civiltà  sia  attaccato  alla  base  dagli  effetti  funesti 
dell'abbiezione  in  cui  vivono  pella  maggior  parte  gli  uomini  che 
sono  appunto  fautori  principali  di  quella  civiltà  e  che  dalla  civiltà 
non  riescono  a  trarre  rimedio  ai  mali  che  li  tormentano.  Si  direbbe 
quasi  che  in  Inghilterra   la  teoria  della  scienza  vada  soggetta  a 
smentite  sempre  più  scandalose  dagli  effetti  delle  sue  applicazioni; 
è  un  fatto  incontestabile:  a  misura  che  vi   s'innalza  il  livello  del 


vidità  di  lucro,  con -la  giustezza  di  un'onesta  e  ragionevole  ricompensa  alle  fa- 
tiche delle  braccia  e  dell'ingegno. 

A  questi  reclami  generali  che  accumulano  materie  infiammabili,  non  si  ri- 
spond'3  e  rimedia  con  delle  teorie,  se  si  vogliono  evitare  o  prima  o  poi,  cata- 
clismi, ecc. 

(^)  Storia  dell" Internazionale,  pag.  333,  di  cui  parlerò  in  appresso.  Padova,, 
tipi  Minerva. 
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progresso  industriale,  vi  si  abbassa  quello  della  moralità  pubblica 

e  del  benessere  delle  classi  inferiori. 

^V Internazionale,  come  abbiam  veduto,  soggiunge  il  Martello, 
riusci  nel  breve  intervallo  di  pochi  anni  ad  estendersi  in  tutti  i  paesi 
d'Europa  ed  a  prepararsi  il  terreno  in  America.  La  sua  forza  non 
è  ancora  formidabile  in  modo  assoluto,  ma  lo  è  relativamente  alle 
circostanze  economiche  degli  Stati  europei ,  alle  condizioni  delle 
classi  operaie,  alla  depravazione  che  sinora  andò  sempre  di  pari 
passo  colla  civiltà,  al  nuovo  sviluppo  delle  grandi  industrie,  al  mal 
esempio  delle  operazioni  aleatorie ,  alle  facili  comunicazioni ,  che 
più  sollecitamente  spianano  la  via  air  inoltrarsi  del  male  che  al 
diffondersi  del  bene,  al  falso  principio  del  suffragio  universale,  che 
tende  a  guastare  il  concetto  della  libertà  politica,  all'epoca  diffìcile 
di  transizione  in  cui  ci  troviamo  tra  un  periodo  storico  che  cessò 
ed  un  periodo  storico  clie  sta  per  incominciare,  a  quel  complesso 
insomma  di  cose  nuove,  di  riforme  civili,  di  mutamenti  politici,  di 
attriti  sociali,  di  azioni  e  di  reazioni  violente,  che  agita  le  coscienze 
e  le  intelligenze,  le  famiglie  e  gli  Stati,  i  popoli  ed  i  governi,  e  che 
deriva  appunto  dalla  lotta  tra  il  passato  che  vuol  rivivere  nell'av- 
venire e  l'avvenire  che  vuol  emanciparsi  dal  passato. 

V Internazionale  è  la  sintesi  delle  conseguenze  morali  che  deri- 
vano da  questo  stato  anormale  di  cose,  il  quale  travaglia  maggior- 
mente le  classi  inferiori,  e  crea  un  pauperismo  morale,  causa  precipua 
del  pauperismo  materiale,  che  va  allargando  sempre  più  il  suo  do- 
minio, quando  appunto  la  produzione  della  ricchezza  è  in  perma- 
nente incremento. 

Se,  come  sembra,  \ Internazionale  si  è  maggiormente  svolta  ed 
ha  posto  più  profonde  radici  dove  l'indigenza,  il  vizio  e  la  depra- 
vazione sono  più  intensi  e  letali,  convien  dire  che  gli  elementi  di 
dissoluzione  sieno  molti  e  molto  estesi  in  Europa,  poiché  X Interna- 
zionale in  brevissimo  tempo  ne  occupò  quasi  tutta  la  superficie  e 
vi  si  manifesta  ardita  e  numerosa  »  (^). 

A  tutti  i  succitati  elementi  abbastanza  pericolosi  conviene  aggiun- 
gere le  plebi  dei  grandi  centri,  rotte  ad  ogni  nefandità,  esse  pure 
strumento  micidiale  nelle  mani  di  abili  mestatori,  e  tutto  ciò  senza 
annoverare  i  naufraghi  delle  burrasche  della  vita  che  appartengono 
alle  classi  agiate  colte  ed  istruite,  che  non  furono  mai  tanto  nu- 
merosi come  oggidì,  ed  i  mezzo  sapienti  sempre  spostati  ed  irre- 
quieti, tormento  della  odierna  società. 

(')  Op.  cit.  pag.  462. 
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Non  è  quindi  da  meravigliarsi  se  da  questa  immensa  caterva  di 
sventurati  sia  sorta  potente  e  minacciosa  X  Internazionale,  infor- 
mata air  idea  di  muovere  guerra  di  sterminio  al  civile  consorzio, 
credendo  per  tal  guisa  di  scongiurare  le  crudeli  fatalità  che  impe- 
rano nella  vita  di  tutti  i  popoli,  e  che  vanno  rese  per  ben  altre 
vie,  per  quanto  è  possibile,  innocue. 

Essi  credono  in  pari  tempo  di  rendersi  così  più  potenti,  persuasi 
istintivamente  che  le  leggi  sieno,  come  diceva  Solone,  simili  alla 
tela  di  ragno,  che  accalappia  i  deboli  e  viene  rotta  dai  forti. 

Oserei  dire  che,  tolta  la  grande  rivoluzione  capitanata  da  Spartaco, 
e  le  ostinate  e  feroci  rivolte  dei  paesani  tedeschi,  mai  vi  fu  un  so- 
dalizio cosi  potente  e  cosi  insidioso,  come  quello  delFInternazionale 
d'oggidì.  Lo  spirito  di  associazione  ha  insegnato  al  proletariato  a 
contarsi,  a  riunire  forze  morali  e  materiali  imponenti,  e  a  contrap- 
porre alle  classi  economicamente  e  politicamente  preponderanti,  una 
forza  compatta  e  minacciosa,  che  quale  idra  dalle  mille  teste  è  sempre 
ed  ovunque  pronta  alla  lotta,  e  spia  ogni  occasione  per  affermarsi 
gigante  e  provocatrice.  Per  aui  male  si  appongono  coloro  che  cre- 
dono che  i  fatti  di  Parigi  (1871)  ed  ora  quelli  di  Spagna  abbiano 
disarmato  e  convertito  i  repubblicani  socialisti,  e  gF  internaziona- 
listi, e  si  addormentano  sul  vulcano. 

Tutti  gli  antichi  vincoli  che  legavano  classe  a  classe  col  rispetto, 
la  subordinazione  e  la  gratitudine,  specialmente  fra  le  nazioni  di 
stirpe  latina,  sono  spezzati,  e  nulla  sin  qui  vi  si  è  sostituito  di  più 
consentaneo  alle  idee  di  libertà,  ma  avente  lo  stesso  benefico  ri- 
sultato. Da  ciò  il  vuoto  e  l'abbandono  da  cui,  atterrite  ed  irritate, 
sono  attorniate  le  classi  povere.  Il  sentimento  della  responsabilità 
personale,  quando  pure  fra  esse  abbia  efficacia,  ne  aggrava  l'infelice 
condizione,  perchè  da  ogni  lato  trovano  ostacoli  insuperabili  a 
valersene  per  redimersi. 

Questo  disgregamento  è  la  negazione  della  società. 

Le  cose  tutte  quante 

Han  ordine  fra  loro,  e  questo  è  forma 
Che  l'universo  a  Dio  fa  simigUante  ('). 

Da  ciò  le  più  incredibili  ed  astruse  teorie  di  riorganizzazione  so- 
ciale, per  dimostrare  l'inanità  delle  quali  converrebbe  poter  offrire 
agli  innovatori  superlativi,  senza  danno  del  civile  consorzio,  modo 
di  attuarle  in  tutta  la  loro  mostruosa  ampiezza. 

(*)  Dante,  Farad.  CI. 
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Ma  ciò  non  toglie  intanto  che  tre  quarti  delle  nostre  popolazioni 
non  siano  ora  spostate  ed  abbandonate  del  tutto  all'iniziativa  in- 
dividuale, senza  adeguati  mezzi  per  esercitarla.  Quindi  in  tutte  le 
occasioni  più  o  meno  funeste,  che  per  esse  divengono  propizie,  le 
plebi  rumoreggiano  e  con  esse  le  classi  lavoratrici. 

Livio  si  spiegava  l'irrompere  delle  plebi  scrivendo:  'plebi,  cui 
summa  ope  inservitum  erat,  injurìce  a  primorihus  fieri  coepere. 

Ora  non  si  fanno  ingiurie  alle  inferiori  classi  sociali,  ma  sono 
gettate  dal  turbinoso  incedere  del  progresso  fuori  dell'arena,  e  noi 
fìngiamo  di  non  accorgercene.  A  ciò  si  aggiunge  che  il  principio  di 
autorità  (della  legge)  non  ha  consistenza,  per  ragioni  che  non  è 
qui  il  luogo  di  svolgere,  fra  il  popolo  italiano.  Si  frodano  da  noi 
le  leggi  materialmente  e  moralmente  con  cuore  leggiero.  Ed  il  Go- 
verno, a  mio  parere,  non  tiene  in  questo  argomento  le  redini  ab- 
bastanza tese,  ed  è  un  male,  ed  un  male  deplorabile  e  grave. 

Conviene  tener  presente,  per  rendersi  ragione  delle  inquietudini 
delle  classi  lavoratrici,  che  da  un  lato  tutto  ciò  che  serve  ai  più 
essenziali  bisogni  della  vita  materiale  è  fortemente  rincarato,  che 
le  tasse  colpiscono  ogni  azione  produttiva,  che  la  carta  moneta 
contribuisce  ad  un  maggior  aumento  nel  prezzo  di  tutti  i  prodotti,, 
che  le  esigenze  di  una  vita  pur  libera  e  dei  più  irritanti  confronti 
fra  classe  e  classe,  richieggono  maggiori  proventi  per  appagarle 
anche  modestamente  ;  e  dall'altro  lato  che  gli  sforzi  della  civiltà  e 
del  progresso  moderno  sono  rivolti  a  diminuire  o  ad  impedire  che 
aumenti  in  ragione  degli  aumentati  bisogni  il  prezzo  dei  salari,  e 
che  la  concorrenza  forzata,  che  per  naturale  conseguenza  si  fanno 
le  classi  operaie,  si  rivolga  tutta  a  loro  danno. 

Fra  le  conseguenze  di  tale  stato  di  cose  va  pur  messa,  almeno 
per  le  nazioni  latine,  la  impiegomania  che  funesta  e  rode  la  pub- 
blica fortuna.  Si  crede  per  tal  mezzo  di  condurre  vita  meno  grama, 
quantunque  riesca  poi  tristissima  per  l'insufficienza  dei  salari,  cau- 
sata anche  dal  soverchio  numero  degli  impiegati.  Questa  è  già  per 
sé  stessa  una  piaga  d'indole  maligna,  ma  in  Italia  è  resa  più  ve- 
lenosa dal  favoritismo  che  domina  ed  impera.  In  generale  non  è 
il  vero  merito  che  porta  alle  cariche,  incominciando  dagli  uscieri 
dei  più  modesti  comuni  e  salendo  sino  alle  alte  cariche  che  rasen- 
tano gli  uomini  che  reggono  dal  vertice  la  cosa  pubblica.  Dirò 
subito  che  V  impiegomania  ed  il  favoritismo  non  sono  un  appa- 
naggio  esclusivo  dei  governi  monarchici  più  particolarmente  di 
razza  latina,  perchè  nella  grande  repubblica  (non  curandomi  delle 
piccole  del  Sud  in  continuo  mercato)  vi  si  è  ghiotti  sino  al  peculato. 
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.    •    .    .    •    nel  duolo 
Pure  è  un  qualche  piacere 
Non  esser  solo  {}) 

Ciò  non  menoma  la  gravità  del  malvezzo,  che  ha  preso  tali  pro- 
porzioni che  gli  uomini  più  intemerati  che  reggono  la  cosa  pub- 
blica cadono  per  lo  più  nel  ginepraio  senz'accorgersene.  Questa  è 
una  causa  di  malcontento  nelle  classi  medie,  tanto  più  che  sovente  il 
Tero  merito  rimane  ignorato  e  negletto  quando  rifugga  dal  ricor- 
rere alle  male  arti  od  anche  alle  sollecitazioni  le  più  innocenti  per 
emergere.  Quindi  all'aristocrazia  ed  al  feudalismo  industriale  e  fi- 
nanziario, che  si  raggiunge  coi  grandi  mezzi  e  col  grande  ingegno, 
si  aggiunge  in  Italia  l'aristocrazia  od  il  feudalismo  burocratico,  che 
si  raggiunge  per  lo  più  non  in  virtù  di  meriti  reali  apertamente 
constatati,  ma  per  mezzo  del  favoritismo  che  tende  le  sue  spire 
per  ogni  dove  nei  pubblici  dicasteri,  dal  comune  alle  aule  ministe- 
riali. Tale  burocrazia  fra  noi,  pel  modo  con  cui  generalmente  fu 
<e  non  vorrei  dire  ed  è)  reclutata,  è  per  lo  più  ignorante,  sgarbata, 
guarda,  come  suol  dirsi,  dall'alto  in  basso,  in  ragion  diretta  della 
sua  ignoranza,  coloro  che  appartengono  alle  basse   e  medie  classi 
sociali  e  che  hanno  la  sventura  di  dover  ricorrere  o  di  avere  a  che 
fare  con  essa,  quando  pure  si  degni  ricevere  chi  non  abbia  che  un 
ignoto  nome   e   cognome.   Queste   le  non   sono   fisime:   percorrete 
sconosciuto,  i  ritrovi   popolari  delle  classi  medie,  tentate  i  ragio- 
nari, e  ve  ne  convincerete.  Il  malcontento  che  ne  deriva  è  poi  grave 
assai  (2). 

Puerile  speranza,  contro  cui  si  erge  gigante  la  storia  delle  rivo- 
luzioni sociali  di  tutti  i  secoli!  Forse  che  le  stragi  tremende  del 
giugno  1848  a  Parigi,  le  quali  costarono  la  vita  a  Mons.  d'Affre  che 
voleva  interporsi  messaggiere  di  pace,  hanno  impedito  la  Comune  del 
1871  e  le  sanguinose  orgie  che  deturpano  ora  la  Spagna?  Le  classi 

(*)  Metastasio. 

(2)  Non  si  meravigli  il  lettore  se  io  scendo  a  questi  particolari,  avvegnaché 
io  abbia  il  convincimento  che  per  rendere  innocue  le  agitazioni  sociali,  convenga 
agire  per  eliminazione: 

1,°  Nel  toglierne  per  quanto  possibile  le  cause. 

2.®  Nel  menomarne  le  male  conseguenze. 

3.®  Nel  temperarne  quelle  indispensabili,  senza  portare  nocumento  alle  leggi 
generali  e  fatali  che  governano  il  presente  stadio  dell'umano  progresso. 

4.°  Nei  rimedi  che  valgano  a  togliere,  senza  umiliazione,  individui,  famiglie 
^d  intere  classi  sociali  dal  malessere  e  dalle  incolpevoli  sofferenze. 

5.®  Nel  prevenire  infine  il  sorgere  di  altre  malefiche  cause. 
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povere  e  rejette,  gli  operai  senza  lavoro,  .0  con  lavoro  male  rimu- 
nerato, in  preda  a  mille  sofferenze,  i  diseredati  comunque  dalla  for- 
tuna, hanno  forse  qualche  cosa  ad  apprendere  da  simili  cataclismi? 
Nulla  affatto.  Il  vivere  ed  il  morire  per  essi  è  tutt'uno,  pure  di  ten- 
tare di  liberarsi  da  strazianti  sciagure. 

Certo  vi  è  chi  deve  trarne  severe  lezioni,  e  questi  è  l'uomo 
agiato,  ed  istruito  il  quale  non  dovrebbe  rimanersene  neghittoso  nella 
fiducia  che  i  funesti  casi  mitighino  lo  sdegno  delle  plebi  e  dei 
rejetti  dal  progresso  sociale,  ma  dovrebbe  invece  cooperare  energi- 
camente in  ogni  modo  onde  il  civile  consorzio  si  atteggi  in  guisa 
che  ogni  bisogno  abbia  un  ausilio,  ogni  sventura  un  soccorso,  ogni 
dolore  un  consiglio,  senza  bisogno  di  ricorrere  agli  umilianti  sug- 
gerimenti che  a  benefìcio  del  popolo  minuto  suggerivano  ai  loro  tempi 
Machiavelli  e  Montesquieu. 

Socialismo  in  Italia. 

Molti  elle  si  contentano  di  guardare  le  cose  con  leggerezza  e  di  giu- 
dicare dalle  apparenze,  che  quando  attorno  a  loro  tutto  spira  agia- 
tezza e  lieto  vivere  credono  che  altrettanto  accada  per  le  classi 
povere  e  lavoratrici,  e  che  non  sanno  per  lo  più  nemmeno  che  esi- 
ste un  brulicame  infinito  di  esseri  infelici  negli  ultimi  strati  della 
società,  pretesero  e  pretendono  che  in  Italia  non  si  agiti  il  socia- 
lismo, e  che  non  vi  possa  attecchire. 

In  questo  gravissimo  errore  sono  caduti  e  cadono  tuttavia  da 
noi  uomini  politici  ed  uomini  di  Stato  di  gran  valore. 

A  me  che  appartengo  alle  classi  lavoratrici  e  sofferenti,  e  che  le 
avvicino  in  tutti  i  modi,  non  poteva  sfuggire  il  cupo  malcontento 
delle  classi  inferiori  della  società  e  vi  richiamai  sino  dal  1854  nello 
scritto  sulle  casse  dì  risparmio,  lavoro  e  sussidi,  la  più  seria  at- 
tenzione dei  miei  concittadini,  avvertendo  che  il  progresso  della 
civiltà  e  la  maggiore  istruzione  l'avrebbero  reso  più  pericoloso. 
Nel  1857  nel  libro  sul  credito  nei  suoi  rapporti  colV  agricoltura 
parlai  in  modo  più  incisivo  e  misi  le  mani  sul  vivo  delle  piaghe  che 
funestano  la  base  della  nostra  società.  Invocai  l'attenzione  degli 
uomini  di  cuore  su  quanto  accade  negli  strati  inferiori  del  civile 
consorzio  e  sulle  vittime  che  il  turbine  del  moderno  progresso  semina 
ovunque,  e  non  lascia  scorgere  agli  occhi  volgari. 

Non  è  perciò  che  io  mi  accosti  alle  dottrine  del  Sismondi,  ma 
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tuttavolta  dirò  con;  Emile  Vincent:  «  Mes  craintes,  mes  scrupules 
«  ne  satisferont  pas  ceux  qui  veulent  du  progrès  à  tout  prix,  et 
«  qui  appellent  progrès  tout  ce  que  l'avidité  et  Timprudence  con- 
«  seillent ....  pour  moi  je  voudrais  seulement  qu'on  marchàt  au 
«  lieu  de  courir,  que  l'on  fit  attention  aux  précipices ,  et  qu'il  y 
«  eùt  des  garde-fous.  »  Q) 

Ma  per  carità  non  si  caratterizzino  certe  riforme  radicali,  econo- 
mico-sociali a  vista  d'occhio,  basate  sopra  principj  assoluti,  come 
atte  a  ritemprare  alla  virtù,  all'equità,  alla  giustizia  distributiva,  la 
parte  meno  agiata  e  più  sofferente  del  consorzio  civile,  mentre  per 
esse  ne  andranno  sempre  di  mezzo  l'ordine  pubblico,  il  lavoro  ordi- 
nato e  la  quiete  delle  famiglie  povere. 

Di  tali  pensieri  il  lettore  troverà  il  riflesso  nel  memento  che 
pongo  alla  fine  del  quarto  volume  di  quest'opera.  In  allora  fui  da 
molti  chiamato  sognatore,  visionario,  socialista.  Però  il  tempo  mi 
diede  ragione,  e  nell'opera  sull'emigrazione  che  scrissi  nel  1870, 
dovetti  mestamente  ritornare  sulla  questione  sociale  in  Italia,  ap« 
poggiato  a  fatti  d'incontestabile  e  lugubre  eloquenza. 

Ebbene,  l'inesorabile  ragione  dei  fatti  induce  oggi  uomini  di  mente 
e  di  cuore,  forniti  di  grande  dottrina,  ed  appartenenti  in  politica  a 
partiti  opposti,  a  scrivere  ed  a  ragionare  come  io  scriveva  e  ragio- 
nava fra  i  primi  in  Italia  rispetto  alla  questione  sociale  nel  1854  e 
nel  1857.  Citerò  fra  i  molti  il  Bonghi,  lo  Sbarbaro,  il  Saffi,  il  Dina, 
il  Cantù,  il  Villari,  l'Alfieri  di  Sostegno  e  il  Bertani.  Altrettanto 
fanno  i  diari  più  reputati,  «quantunque  di  diverso  colore  politico. 
Quando  i  fatti  sono  di  tanta  evidenza,  s'impongono  ad  un  modo 
istesso  ai  diversi  onesti  partiti,  e  tolta  la  forma,  avvegnaché  ogni 
partito  abbia  il  suo  frasario,  la  sostanza  è  la  medesima. 

Ecco  come  1'  Opinione  del  4  agosto  1873,  non  dirò  ripete,  che 
sarebbe  un'  ingiuria,  ma  fa  eco  quasi  colle  stesse  forme,  alle  parole 
di  fuoco  da  me  scritte  nel  1857  e  ripetute  ed  ampliate  nel  1870, 
rispetto  alla  questione  sociale. 

«  Da  alcuni  anni  a  questa  parte  l'indirizzo  de' vari  governi  civili 

<  pare  fatto  a  posta  per  infliggere  una  solenne  smentita  ad  alcune 
«  massime  della  economia  politica. 

«  Le  teorie  predilette  del  lasciar  fare  e  lasciar  passare,  dell'azione 
«  puramente  negativa  del  potere  centrale,  dell'illimitata  libertà  indi- 
«  viduale  se  ne  vanno  svaporando  una  ad  una,  per  la  forza  inevitabile 
«  dei  nuovi  interessi  che  sono  sorti,  de'  nuovi  bisogni  che  si  sono 

<  manifestati  e  de'  nuovi  diritti  a  cui  aspirano  le  classi  lavoratrici^. 

(^)  Mémoires  sur  les  sociétés  pariiculiéres. 
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«  Dovunque  si  rivela  una  insolita  sollecitudine  per  dar  soddisfa- 
-«  zione  a'  desiderii  legittimi  de'  popoli  e  migliorarne  le  condizioni. 

«  Egli  è  che  tutti,  buono  o  malgrado,  riconoscono  esservi  que* 
«  stioni  che  importa  studiare  con  amore  e  risolvere  con  equità, 
«  affine  di  potere  mantenere  una  politica  che  sposi  la  libertà  al- 
«  V  ordine ,  prevenendo  le  perturbazioni  civili  e  le  convulsioni 
«  sociali. 

«  Le  statistiche  delle  scuole  e  de*  reati  non  si  scompagnano,  ma 
«  non  bastano  a  spiegare  dei  fenomeni  sociali  che  sono  la  preoc- 
«  cupazione  e  il  tormento  de' più  avveduti  uomini  di  Stato. 

«  Chi  si  addentra  nell'esame  della  condizione  di  una  parte  non 
«  lieve  del  popolo  correggerà  probabilmente  inolte  delle  sue  idee 
«  preconcette  e  si  spoglierà  di  molti  pregiudizi.  Egli  sarà  forse  tratto 
«  a  confessare  che  quella  parte  di  popolo  è  troppo  sequestrata  dalla 
«  gente  colta  e  educata,  troppo  abbandonata  a  sé,  ridotta  a  rico- 
«  verarsi  in  abituri  malsani,  dove  non  penetra  raggio  di  sole  né 
«  soffio  d'aria  buona.  Come  sperare  che  essa  diventi  morale  ed  eco- 
«  noma,  se  lo  squallore  delle  pareti  la  sforza  a  fuggir  di  casa,  a 
«  viver  nelle  bettole,  perdendo  ogni  affetto  alla  famiglia  e  al  foco- 
«  lare  domestico?  » 

E  pretendete,  soggiungo  io,  che  questi  uomini  in  preda  a  tante 
sofferenze  amino  la  società,  e  che  difendano  le  leggi,  l'ordine,  la 
libertà,  l'indipendenza? 

«  Chi  visitando  le  case  povere  di  Roma  non  rimane  inorridito? 
«  Il  forestiero  che  qui  si  reca  a  godere  le  dolcezze  del  clima  inver- 
«  naie  e  ad  ammirare  i  grandiosi  monumenti  di  Roma  pagana  e 
«  cristiana,  non  conosce  que'  tuguri,  né  si  immagina  che  ce  ne  pos- 
«  sano  essere;  ma  i  cittadini  doviziosi,  ma  il  municipio,  ma  il  Go- 
«  verno  debbono  pur  sapere  che  ci  sono  e  in  troppo  gran  numero 
«  per  non  sentirne  dolore  e  inquietudine.  È  giusto  il  richiedere  che 
«  tutti  mandiho  i  loro  figli  alla  scuola;  ma  il  bambhio  che  entra 

<  in  una  scuola  pulita,  ariosa,  dove  tutto  respira  gaiezza  e  sere- 
«  nità,  quali  sentimenti  educherà  nel  suo  cuore,  ritornando  alla 
«  sua  infelicissima  abitazione?  Voi  lo  vedete  vagare  per  viottoli  im- 
«  mondi,  finché  la  stanchezza  non  lo  costringa  a  rifugiarsi  in  quella 
«  stanzaccia,  che  ha  già  presa  in  abominio. 

«  Dappertutto  noi  vediamo  ora  il  governo  intervenire  a  tutela  della 
«  salute  e  della  morale.  L'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  hanno  sempre 
«  avuto  gran  rispetto  della  libertà  individuale,  pure  fanno  leggi  per 

<  guarentire  la  vita  di  que'  che  affaticano  nelle  cave  e  miniere,  per 

<  regolare  il  lavoro  de'  ragazzi  e  delle  donne,  per  impedire  la  fai- 
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«  sifìcazione  delle  derrate,  ^er  provvedere  alla  salubrità  delle  case, 
«  e  COSI  di  seguito.  Gli  economisti,  che  non  andarono  oltre  il  trat- 
te tato  di  Giambattista  Say,  ne  sono  scandalizzati.  Quest'ingerenza 
«  del  governo  é,  secondo  loro,  una  violazione  della  libertà  indivi- 
se duale.  E  ci  vorrebbe  cosi  poco  a  intendere  che  é  invece  la  difesa 
«  del  debole  contro  il  forte  nell'interesse  della  società. 

<  La  missione  de' governi  a' nostri  tempi  é  ben  più  grave  che 
«  non  fosse  vent'anni  addietro.  Essa  consiste  sempre  principalmente 
«  a  impedire  che  sia  fatta  violènza  agli  altrui  diritti  o  che  la  li- 
se berta  individuale  venga  oltraggiata.  Quindi  libertà  di  fare  scio- 
«  pero,  ma  castigo  di  chi  fa  ricorso  alle  minacce,  all'intimidazione, 
'    «  alla  forza  per  costringere  ad  astenersi  dal  lavoro  chi  non  vorrebbe 

<  uscire  dall'  officina.  Quindi  soppressione  de'  monopoli  e  de'  privi- 

<  legi  che  inceppano  le  industrie,  e  uguaglianza  di  diritti  per  tutti 
«  moderata  solo  dalla  disuguaglianza  delle   facoltà  intellettuali   e 

«  morali  di  ciascuno. 

«  Ma,  assicurata  questa  libertà,  non  ha  più  altro  da  fare  il  go- 
«  verno  ?  Chiuderebbe  gli  occhi  alla  luce  del  sole  chi  sinceramente 
se  lo  credesse. 

«  L'agitarsi  delle  classi  operaie  non  é  un  fenomeno  sociale  da 
*  trascurarsi.  Ammettasi  pure  che  vi  operino  influenze  occulte  di 
«  arruffapopoli  e  di  demagoghi,  e  che  la  lotta  perenne  fra  il  ca- 
4c  pitale  e  il  lavoro  sia  a'  nostri  giorni  ringagliardita  dalle  passioni 
«  politiche.  È  pur  sempre  di  tutta  evidenza  che  difficilmente  l'Eu- 
4c  ropa  potrà  avviarsi  ad  una  conciliazione  degli  interessi  se  non 

<  si  studiano  le  condizioni  di  quelle  classi,  e  se  tutte  le  forze  in- 
«  telligenti  e  morali  del  paese  non  rivolgono  le  loro  cure  al  mi- 

<  glioramento  di  esse. 

«  La  quistione  nazionale  ha  distolto  per  molto  tempo  l'attenzione 
^  dalle  quistiohi  sociali.  Risolta  felicemente  quella,  importa  di 
«  volger  la  mente  a  queste.  Il  senno,  la  temperanza,  la  pazienza 
«  che  ci  agevolarono  la  conquista  dell'indipendenza  e  unità  pa- 
«  tria  promettono  di  agevolar  pure  la  soluzione  delle  quistioni  so- 
«  ciali,  senza  dissesti  e  senza  scosse.  Purché  ci  si  metta  non  solo 
«  il  cervello  ma  il  cuore  e  si  mostri  al  popolo  che  un  sentimento 
4c  vero  di  filantropia  si  associa  alla  tutela  d'un  grande  interesse, 
«  si  può  esser  sicuri  di  prevenire  le  difficoltà  che  in  altri  Stati 
«  turbano  i  sonni  a'  governi  perché  minacciano  la  pace  pubblica. 
«  Avendo  il  nostro,  come  pochi  popoli  hanno,  il  senso  delle  op- 
«  portune  transazioni ,  é  più  facile  il  giunger  a  gradi  a  render 
^  la  condizione  delle  classi  operaie  e  agricole  tollerabile  e  anche 
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«  soddisfacente,  ridestando  in  esse  il  sentimento  e  Taraor  della  fa-^ 
«  miglia.  » 

Anche  un  reputato  giornale  tedesco,  la  Weser  Zeitung,  scrive  ora 
riguardo  alla  Germania  quello  che  io  scriveva  nel  1857  rispetta 
all'Italia: 

<  È  evidente,  esso  scrive,  che  il  progresso  dell'umanità  è  ben  lungi 
«  dall' esser  tanto  grande  come  lo  si  suppone.  Alla  superficie  si  h 
«  prodotta  un'immensa  metamorfosi,  ma  gli  strati  inferiori  rima- 
le sero  estranei  ai  benefizii  dell'astro  della  luce.  Noi  eravamo  alteri 
^  ma  l'esperienza  degli  ultimi  anni  ci   forzò  a  umiliare  il  nostra 
«  orgoglio;  uscire  dalle  strette  delle  divinità  notturne,  non  è  tanto 
«  facile  come  lo  credemmo  nell'ebbrezza  della  libertà.  È  un  lavoro 
«  da  Ercole  e  più  ancora.  L'idra  di  Lerna,  Cerbero,  e  le  stalle  di 
«  Augia,  danno  una  debole  idea  del  compito  nostro.  È  solo  da  ieri 
«  che  osserviamo  le  regioni  inferiori   della  vita;  e  oggi  ancora  la 
*  massima  parte  dei  contemporanei  non  pensa  separarsi  dalle  strette 
<(  vedute  degli  avi  nostri,  che  vedevano  solo  le  cose  sublimi  e  non 
^  conoscevano  il  popolo;  dopo  il  1818  soltanto  comprendiamo  esistere 
«  alle  nostre  porte  un  mondo  incognito  di    barbarie,  ignoranza  e^ 
«  superstizione,  e  che  ad  esso  appartiene  il  dominio  dell'avvenire 
«  Negli  ultimi  anni  soltanto  ci  siamo  accorti  che  gli  ultramontani 
«  lavoravano  senza  tregua  per  impossessarsi  di  queste  regioni  oscure 
«  per  soggiogare  l'umanità.  Cosa  facevamo  noi  in  questo  tempo  «  Ci 
«  riscaldavamo  al  bel  sole  dell'ideale.  » 

Le  cause  di  malcontento  che  accumulano  materia  infiammabile 
sono  molte  in  Italia,  tanto  nelle  campagne  che  nelle  città,  ed  è 
mutue  e  dannoso  il  dissimularlo.  Ragionai  ampiamente  nel  1870  (^ 
appoggiato  a  dati  ufficiali  ed  a  notizie  officiose  autorevolissime, 
sul  a  misera  condizione  delle  popolazioni  campagnuole  di  tre  quarti 
d  Italia,  per  dovermi  qui  ripetere.  La  miseranda  loro  condizione 
suggeriva  al   buon  Giordani  di  porre  sulla  porta  di  una  sua  villa 
le  seguenti  parole:  <  Il  nostro  paese  sarà  benedetto  quando  si  ri- 
corderà che  anche  i  contadini   sono   uomini.  .  Mi  limiterò  quindi 
a  riportare  quello  che  scrive  dei  campagnuoli  inglesi  il  Martello  (2) 
per  provare  quanti  elementi  di  rivolta  sianvi  in  quelle  campagne 
a  disposizione  dell'Internazionale,  perchè  corrisponde  quasi  perfet- 
tamente alla  condizione  del  contadino  italiano,  il  quale  anzi  in  alcune 
Provincie  e  ancora  in  peggiore  e  più  lagrime vole  stato,  pei  luridi 

C)  Op.  cit. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  325. 
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abituri  dove  dimora.  Eguali  condizioni:  sono  adunque  a  temersi 
eguali  conseguenze! 

Quando  la  società,  costituita  tal  quale  è  oggigiorno,  invece  di 
prevenire  e  provvedere,  s'imbizzarrisce  stizzosa  contro  il  rumoreg- 
giare delle  classi  sofferenti  e  delle  plebi,  riflette  essa  bastantemente 
agli  antichi  e  pur  sempre  veri  versi  del  Casti? 

Scortica  chi  governa  i  governati, 
Scortica  i  compratori  il  mercadante, 
Scortican  le  coscienze  i  preti  e  i  frati, 
E  scortica  li  sudditi  il  regnante, 
Grimbelli  il  forte,  ed  i  babbei  lo  scaltro, 
E  insomma  ognun  che  può  scortica  Taltro. 

Cosi  è.  In  questa  aspra  tenzone  del  mio  e  del  tuOj  in  questa  fiera 
lotta  de'  pochi  per  accumulare  ricchezze  su  ricchezze,  e  de'  molti 
per  procurarsi,  stentando,  di  che  campare  la  vita  ;  la  scellerata  in- 
dole della  razza  umana  abbandonata  ai  suoi  istinti  di  conserva- 
zione,  si  manifesta  in  tutta  la  trista  verità.  L'uomo  in  preda  al 
bisogno,  e  talvolta  in  preda  anche  al  solo  bisogno  convenzionale,, 
arriva  a  divenire  feroce,  e  feroce  persino  contro  sé  stesso  e  le  sue 
creature,  non  che  contro  la  società. 

Le  gradazioni  sono  infinite,  ma  la  causa  fondamentale  è  una  sola: 
il  bisogno  con  tutte  le  sue  varianti,  che  non  di  solo  pane  vive 
l'uomo.  Io  mi  spiego  con  questo  le  ragioni  che  determinavano  le 
sconfortanti  note  del  Leopardi,  e  le  sarcastiche  e  sdegnose  invettive 
dell'Heine,  rispetto  alle  condizioni  dell'umanità. 

Non  v'ha  dubbio  che  la  morale,  la  civiltà,  l'educazione,  la  reli- 
gione, modifichino  i  rapporti  fra  gli  uomini  rispetto  ai  cimenti  della 
vita  a  cui  si  riferiscono  queste  riflessioni.  Pur  tuttavolta  non  fanno 
sovente  che  coprire  con  vernice  insidiosa  le  stesse  crudeli  prove, 
le  stesse  gare,  le  stesse  discordanze,  in  cui  il  debole  rimane  sempre 
vittima  del  forte.  Se  però  farete  opera  affinchè  il  benessere  mate- 
riale si  diffonda  fra  le  classi  lavoratrici,  e  che  i  rapporti  d'interesse 
si  accordino,  per  quanto  è  possibile,  fra  le  varie  classi  sociali,  senza 
voler  correre  a  visiera  calata  in  mezzo  a  turbe  diseredate  colla 
face  del  progresso,  che  diventa  più  presto  quella  della  discordia, 
in  allora  avrete  trovato  il  cemento  vero,  e  forse  l'unico,  che  valga 
a  legare  fra  loro  tutte  le  classi  del  civile  consorzio,  per  quanto  lo 
comporti  la  natura  umana,  senza  ire  e  senza  odii,  ed  avrete  posta 
la  base,  mercè  della  quale,  moralità,  civiltà,  educazione,  religione,, 
non  saranno  menzogne  od  ombre  fugaci  per  milioni  e  milioni  di 
uomini. 
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L'antica  massima  di  governo  —  appagare,  cioè,  la  fame  in  basso 
e  l'ambizione  in  alto,  —  è  sempre  vera.  Se  non  che  sono  cangiate 
le  forme  con  cui  va  esercitata,  avvegnaché  la  dignità  personale  è 
sentita  ora  più  che  mai,  e  concorre  a  rendere  più  esigenti,  inquiete 
ed  irose  le  classi  povere,  se  relativamente  non  viene  rispettata. 
Cosi  deir  ambizione,  uno  dei  tanti  aspetti  dell'interesse  individuale 
che  governa  l'umanità,  conviene  ora  abilmente  sapersi  valere  da 
€hi  governa,  per  rivolgerla  a  nobili  intendimenti  a  vantaggio  della 
patria  e  delle  classi  sofferenti. 

«  Ed  è  proprio  fra  le  popolazioni  rurali,  scrive  il  Martello,  che  si  va 
accumulando  silenziosamente  la  materia  combustibile  delle  grandi 
conflagrazioni  sociali.  È  dalle  popolazioni  agricole  che  la  statistica 
dell'ignoranza  prende  la  sua  cifra  maggiore  ;  sulle  14,877  parecchie 
d'Inghilterra  e  del  Paese  di  Galles  non  ve  ne  sono  che  6406  che  aiutino 
le  scuole  'per  V educazione  dei  figli  dei  coltivatori',  delle  altre,  2779 
hanno  la  sovvenzione  dallo  Stato,  e  le  rimanenti  5692  non  offrono 
alcun  dato  ufficiale^  ma  v'è  motivo  a  credere  che  non  provvedano  o  che 
provvedano  assai  male  all'istruzione  della  popolazione  agricola.  È  fra 
le  popolazioni  rurali  che  i  salari  sono  incontestabilmente  insuffi- 
•cienti  all'esistenza  dell'operaio,  perchè  i  salari  del  lavoratore  dei 
«ampi  in  generale  e  dell'uomo  impiegato  nei  gang  in  particolare/ 
non  dipendono  dalle  condizioni  del  mercato,  dal  libero  movimento 
Clelia  legge  dell'offerta  e  della  richiesta,  ma  sono  arbitrariamente 
fìssati  e  dal  colono  forzatamente  accettati  sotto  pena  di  morir  di 
fame,  senza  che  l' applicazione  del  regime  di  libertà  possa  essere 
utilmente  invocata  da  coloro  che  ne  patiscono  la  violazione.  Nel  . 
Devonshire,  per  esempio,  la  situazione  del  lavoratore  agricolo  è  ve- 
ramente precaria  ed  infelicissima.  Prendendo  pella  rendita  d'una 
famiglia  di  5  persone  14  scellini  per  settimana,  il  minimum  della 
spesa,  secondo  calcoli  esatti  e  coscienziosi,  non  può  essere  al  disotto 
di  14  scellini,  8  danari,  nulla  concedendo  al  vizio,  all'educazione, 
alla  malattia,  al  piacere;  impossibile  dunque  in  tali  circostanze  di 
fare  alcun  risparmio,  di  rendersi  un  solo  giorno  indipendente.  Nel 
«olo  Northumberland  (i)  e  nella  Scozia  le  condizioni  dell'operaio 
agricolo  sono  relativamente  buone;  in  tutti  gli  altri  paesi  rurali 
sono  più  o  meno  cattive.  Secondo  W.  Botley  {dell' Ass,  hritan.)  il 
salario  medio  della  giornata  di  lavoro  agricolo  è  in  Inghilterra  di 

(*)  I  salari  agricoli  sono  di  18  scellini  per  settimana  nel  Northumberland  e 
nel  Durham;  nel  Gloucester  sono  di  14  e  discendono  giù  giù  sino  a  11,  a  10  e 
meno  in  certe  località  del  Cambridgeshire. 
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12  scellini,  6  danari  per  settimana.  Bisogna  aggiungervi  pegli  ara- 
tori, carradori  e  mandriani  la  gratuità  del  cottage  (casa  rustica) 
e  del  giardino;  ma  i  lavori  a  fattura  di  aratura,  di  ricolta,  di  to- 
satura, ecc.,  non  danno  che  appena  una  media  di  12  scellini.  Si 
tenga  pur  calcolo  di  un  20  per  100  in  più,  rappresentante  i  guada- 
gni della  moglie  e  dei  figli;  si  ha  un  totale  di  18  scellini  per  set- 
timana e  per  famiglia  di  padre,  madre  e  quattro  fanciulli,  col  qual 
salario  essa  deve  pagare  l'imposta,  nutrirsi,  vestirsi,  scaldarsi,  ecc. 
Per  colmo  d'abbiezione,  e  noi  ci  dispensiamo  dal  farne  i  commenti, 
v'è  l'uso  in  quasi  tutta  l' Inghilterra  di  pagare  ai  coloni  una  parte 
dei  loro  salari  in  sidro  ed  in  bevande  alcooliche  !  Oh ,  ben  venga 
anche  Y  Internazionale ,  purché  cessi  questo  stato  miserando  di 
bruttura  e  d'infamia! 


4.« 


H  caro  dei  \ÌYerl. 

Non  si  pone  poi  in  generale  abbastanza  attenzione  alla  grave 
perturbazione  che  porta  il  continuo  rincarare  dei  generi  di  prima 
necessità  nelle  classi  lavoratrici,  in  tutti  coloro  che  vivono  con 
assegni  e  con  rendite  determinate,  e  soprattutto  nel  popolo  minuto 
delle  campagne. 

Nelle  campagne  e  specialmente  dove  prevale  la  grande  coltura, 
i  salari  ed  i  proventi  dei  contadini  non  variano  quasi  mai  dalla 
loro  miserabile  tangente,  come  lamentano  tutti  coloro  che  si  oc- 
cuparono sul  serio  di  questa  questione,  per  cui,  quando  rialzano  a 
dismisura  i  prezzi  delle  derrate,  i  contadini  piombano  in  maggior 
povertà  e  si  trovano  in  ristrettezze  spaventevoli.  Noi  nelle  città, 
compresevi  le  inferiori  classi  sociali,  non  abbiamo  nemmeno  una 
lontana  idea  delle  sofferenze  del  popolo  minuto  delle  campagne 
nella  stagione  iemale,  quando  i  prezzi  dei  viveri  sono  alti.  È  cosa 
che  io  ho  constatata  le  mille  volte  in  Ralla;  e  posso  attestare  che 
quelle  sofferenze  fanno  spavento.  L'intermittenza  del  lavoro,  Tin- 
sufficienza  assoluta  dei  salari,  che  nell'inverno,  quando  pure  i  con- 
tadini riescono  qualche  giorno  a  trovar  lavoro,  variano  da  centesimi 
cinquanta  a  una  lira  il  giorno,  pone  a  dure  prove  milioni  e  milioni 
di  individui. 

Prego  inoltre  il  lettore  a  voler  considerare  che  attorno  a  questa 
grande  arte  pullula  nei  campi  e  nei  villaggi  gran  copia  di  modeste 
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professioni  che  vivono  della  vita  di  lei,  soffrono  delle  sue  soffe- 
renze, si  spengono  quand'essa  vien  meno.  Parecchi  descrissero  con 
accenti  pietosi  la  miserrima  condizione  degli  operai  agricoli,  ed  in 
generale  dei  contadini,  ma  ben  pochi  hanno  assistito,  come  ho  as- 
sistito io  tante  volte  nei  ributtanti  loro  tuguri,  a  scene  compassio- 
nevoli e  strazianti  nella  più  cruda  stagione  deiranno. 

Accade  quindi  che  i  campagnuoli,  cui  nulla  pur  troppo  alletta  a 
rimanere  fra  i  campi,  emigrano  tutti  gli  anni  a  diecine  di  migliaia 
nei  centri  popolosi  ed  all'estero.  Il  proletario  nelle  città  soffre  mi- 
nori privazioni  che  nelle  campagne,  sia  perchè  trova  più  facilmente 
mezzi  più  0  meno  leciti  di  campare  la  vita,  sia  pei  molti  istituti 
di  beneficenza,  sia  infine  perchè  s'impone,  occorrendo,  col  tumul- 
tuare, alle  classi  agiate. 

Da  quattro  anni  abbiamo  una  media  annuale  di  74,000  campa- 
gnuoli che  emigrano  all'estero,  fra  emigranti  nomadi  che  vanno  a 
mendicare  giornaliero  lavoro,  ed  emigranti  a  lungo  corso  in  cerca 
di  più  solida  fortuna,  e  ciò  senza  calcolare  coloro  che  emigrano 
dai  centri  popolosi  e  dalle  officine. 

Tali  emigrazioni  pesano  fatalmente  sulla  produzione  agraria  in 
modo  assoluto,  siccome  quelle  che  non  sono  controbilanciate  da 
un'emigrazione  centrifuga  dalle  città  alle  campagne,  né  da  un'emi- 
grazione dall'estero. 

Queste  centinaia  di  migliaia  di  contadini  coU'emigrare  cessano 
di  essere  produttori  di  generi  che  servono  all'alimentazione  del- 
l'uomo. Anche  quelli  che  emigrano  ai  centri  popolosi  cessano  dal- 
l'essere produttori  di  derrate  alimentari,  per  rimanere  semplice- 
mente consumatori.  Da  ciò  emerge  grave  squilibrio  nella  produzione 
agricola,  quantunque  sia  ben  lungi  il  caso  che  la  terra  manchi 
all'uomo.  Si  crea  per  tal  modo  un  circolo  vizioso,  avvegnaché  il 
caro  dei  viveri  faccia  fuggire  i  contadini,  e  la  fu  a  di  questi  au- 
menti il  caro  de' viveri,  siccome  potrebbesi  nell'estensione  delle 
colture,  se  non  venisse  meno  la  mano  dell'uomo,  sopperire  alla  de- 
ficienza dei  prodotti  nella  coltura  intensiva. 

Non  è  solo  in  Italia  che  il  caro  dei  viveri  ed  i  mali  trattamenti 
fanno  emigrare  i  contadini,  perchè  in  Germania  emigrano  da  qualche 
anno  a  questa  parte  a  centinaia  di  migliaia,  ed  in  Inghilterra  ven- 
gono spinti  e  consigliati  ora  da  Giuseppe  Arch,  popolarissimo,  giu- 
dizioso e  sensato  agitatore  dei  contadini  inglesi,  ad  emigrare  a 
torme  nell'America  Settentrionale.  Vi  ha  però  un'essenziale  differenza 
fra  quelle  emigrazioni  e  la  nostra,  vale  a  dire  che  fra  quei  popoli  giu- 
diziosi ed  energici  si  prendono  tali  disposizioni  che  l'emigrazione 
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torna  a  decoro  ed  a  fortuna  delle  rispettive  nazioni,  e  da  noi,  mercè 
dell'indolenza  del  Governo  e  delle  classi  agiate  e  colte,  torna  per 
lo  più  a  vergogna,  e  nell'insieme,  più  a  danno  che  a  vantaggio. 

Più  di  due  milioni  di  Tedeschi  emigrarono,  in  venti  anni,  soltanto 
negli  Stati  Uniti  d'America,  e  sono  in  quella  repubblica  modello 
•d'ogni  virtù.  Perciò  non  è  a  stupire  se  in  Germania  il  Roscher  dica 
«he  nel  caso  di  mancanza  di  lavoro,  di  caro  dei  viveri,  ecc.,  una 
emigrazione  pronta  ben  diretta  sopra  vasta  scala  per  mezzo  del 
governo  può  dare  preziosi  risultati. 

Specialmente  da  un  decennio  a  questa  parte  il  earo  dei  viveri  si 
•è  fatto  insistente  in  generale,  e  quasi  progressivo,  dimodoché  molti 
governi  si  preoccupano  di  ciò  seriamente,  compreso  l'inglese,  che 
ne  fece  soggetto  di  riflessione  in  un  discorso  della  corona. 

Vennero  fatti  molti  studi  sul  caro  dei  viveri;  ma  non  parmi, 
almen  per  quello  che  ne  ho  letto  io,  che  si  sia  ancora  colto  nel 
segno,  od  almeno  assai  imperfettamente.  A  me  sembra  che  tale  fe- 
nomeno, che  sconvolge  crudelmente  l'economia  domestica  delle  classi 
lavoratrici,  e  di  coloro,  e  sono  a  milioni,  che  vivono  di  assegni 
determinati,  si  colleghi  più  che  non  si  pensi  alla  questione  sociale. 

Se  ne  ricercò  e  se  ne  ricerca  la  causa,  trattandosi  di  un  rincaro 
oramai  permanente,  e  che  non  accenna  per  nulla  a  rallentare  sen- 
sibilmente, come  il  richiederebbe  la  [condizione  economica  delle 
suindicate  classi,  nel  rinvilimento  del  prezzo  dell'oro,  nell'aumento 
dei  salari,  negli  scioperi,  nelle  maggiori  imposte,  nella  carta  fidu- 
ciaria, nonché  nel  corso  coatto  per  i  paesi  che  ne  sono  infestati. 
Non  è  che  in  mezzo  a  tutto  questo  si  scordi  del  tutto  la  questione 
intrinseca  della  produzione,  ma  siccome  questa  si  elimina  e  si  bi- 
lancia colla  libertà  relativa  degli  scambi,  e  colla  rapidità  delle  co- 
municazioni nel  grande  mercato  mondiale,  cosi  vi  si  pone  minore 
attenzione.  Eppure  a  mio  avviso  il  nodo  del  problema  va  soprattutto 
cercato,  e  più  specialmente  fra  i  popoli  d'Europa,  nella  produzione. 
Quando  le  terre  coltivate,  per  rivolgimenti  tellurici,  per  interrotta  o 
menomata  fecondità  e  per  defici^za  di  braccia,  invece  di  moltipli- 
•carvi  10  0  15  volte  la  semente,  ve  la  moltiplicano  soltanto  5  o  6 
volte,  quando  per  intemperanze  sociali,  la  produzione  diminuisce, 
e  la  popolazione,  particolarmente  quella  che  non  produce  sostanze 
alimentari,  aumenta  a  dismisura,  quando  i  contadini  abbandonano 
i  campi  a  centinaia  di  migliaia,  non  conviene  perdersi  soverchia- 
mente nelle  astruserie  del  rinvilimento  dell'oro,  dell'influenza  della 
•carta  a  corso  fiduciario ,  e  nemmeno  col  pretesto  dell'aumento  dei 
salarii.  Non  vi  sono  che  gli  scioperi  che  come  interruzione  di  la- 
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voro  equivalgano  a  diminuzione  di  produzione,  e  la  gravezza  delle 
imposte  che  potrebbe  tal  fiata  costringere  alcuni  proprietari  a  la- 
sciare incolti  i  propri  terreni.  Ma  gli  scioperi  sono  quasi  sconosciuti 
fin  qui  nelle  campagne,  ed  in  quanto  alle  imposte  hanno  già  da  molti 
lustri,  in  quasi  tutti  gli  Stati,  assunto  rilevanti  proporzioni  senza 
che  per  questo  i  proprietari  abbiano  lasciata  incolte  le  loro  pro- 
prietà. 

Il  rincaro  dei  coefficienti  appena  si  rileva  sul  costo  intrinseco 
di  una  produzione  abbondante,  né  infirma  gran  fatto  una  produ- 
zione scarsa.  Esso  poi  è  estraneo  quasi  affatto  alla  determinazione 
del  prezzo  delle  derrate  alimentari,  quantunque  possa  contribuire  a 
rendere  meno  lieta  la  condizione  del  coltivatore  proprietario.  Il 
prezzo  delle  derrate  alimentari  viene  assolutamente  determinato 
dai  rapporti  fra  la  quantità  (qualunque  ne  sia  il  costo)  della  pro- 
duzione a  fronte  di  quella  richiesta  dal  consumo.  Nò  sventurata- 
mente è  in  potere  delFuomo  di  variare  a  proprio  talento  e  con 
calcoli  matematici,  a  seconda  dei  bisogni,  questi  rapporti,  come  può 
farsi  e  suol  farsi  per  le  produzioni  industriali. 

Tanto  è  vero  che  io  rammento,  come  molti  rammenteranno  al 
pari  di  me,  che  fra  il  1862  e  il  1865  vi  fu  un  triennio  nel  quale  le 
imposte  erano  di  già  ben  gravi,  alti  per  singolari  circostanze  i  sa- 
lari  d'estate  (neiralta  Italia  L.  3  e  3,  50  per  gli  uomini,  e  L.  1,  50  e  2 
per  le  donne),  oneroso  se  non  il  prezzo  dell'oro,  certo  l'interesse 
del  danaro  per  gli  agricoltori  (dall' 8  al  10  o/q),  la  produzione  me- 
diocrissima,  e  ad  onta  di  tutto  questo  il  prezzo  delle  derrate  ali- 
mentari era  tanto  vile  e  depresso,  che  si  elevarono  reclami  vivis- 
simi, sia  in  Italia  che  in  Francia,  affinchè  i  governi  volessero  preoc- 
cuparsi  di  tanta  jattura,  che  rendeva  passiva  pei  proprietari  la 
coltivazione  del  suolo. 

Non  è  adunque  essenzialmente  il  rincaro  dei  coefficienti,  non  è 
il  costo  intrinseco  del  prodotto  che  costituiscano  il  prezzo  delle 
derrate  alimentari.  Un'altra  prova  della  modestissima  importanza 
del  surriferito  rincaro  in  fatto  di  prodotti  agricoli,  l'abbiamo  col 
prendere  gli  estremi  dalle  produzioni  industriali,  dove  veramente 
ha  un'azione  diretta  e  quasi  esclusiva  sul  prezzo  dei  prodotti,  la 
di  cui  quotità  l'abile  industriale  aumenta,  diminuisce,  o  ne  cangia 
natura,  come  meglio  gli  piace,  per  non  subire  gli  effetti  dei  capricci 
0  dei  bisogni  del  consumatore  se  non  nella  misura  che  più  gli  torna 
vantaggiosa:  ebbene,  è  molto  se  in  generale  sono  aumentate  del  10 
al  15  o/o  dai  loro  prezzi  normali,  mentre  le  derrate  alimentari  sona 
aumentate  di  prezzo  50,  75  e  per  fino  100  o/^.  , 
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La  causa  permanente  del  continuo  rincaro  dei  prodotti  alimen- 
tari conviene  adunque  ricercarla  in  problemi  di  economia  sociale 
assai  più  ardui.  Per  tal  modo  gli  uomini  di  Stato  e  gli  studiosi 
delle  scienze  sociali  potranno  rendersi  ragione  di  gravissime  ano- 
malie, onde  porvi  per  quanto  è  possibile  rimedio,  affinchè  non  si  ab- 
biano fra  pochi  lustri  (cosa  inevitabile  se  la  bisogna  proseguisse 
alla  stregua  d'oggidì)  ad  incaricare  i  cataclismi  economico-sociali 
di  ristabilire  l'equilibrio,  come  suole  accadere  nel  mondo  fisico. 

Smith  diceva  con  acuta  iperbole,  che  accanto  ad  un  pane  nasce 
un  uomo.  Malthus  vorrebbe  che  quest'uomo,  innanzi  di  creare  altri 
uomini  producesse  altri  pani.  Da  ciò  la  giudiziosa  massima  di  lui  dei 
ritegni  morali,  che  non  fece  proseliti,  né  ha  la  probabilità  di  farne 
sopra  nove  decimi  della  popolazione,  che  comprendono  le  classi  la- 
voratrici ed  in  generale  il  minuto  popolo,  in  preda  bensì  alle  pri- 
vazioni, ma  sempre  prolifico  e  spensierato.  Ma  se  accanto  ad  un 
pane,  per  seguire  quell'iperbole,  nasce  un  uomo,  accanto  ad  un'in- 
dustria che  sorga,  accanto  agli  opifici,  accanto  ed  in  virtù  delle 
tentazioni  d'ogni  specie  dei  centri  popolosi,  nascono  a  centinaia  di 
migliaia,  che  consumano  e  non  producono  pane.  Ma  vi  ha  di  peggio: 
che  l'uomo  che  nasce  accanto  al  paae,  ed  in  virtù  del  pane  abban- 
dona in  generale  in  Europa  le  campagne,  cessando  così  dal  ripro- 
durre pane  per  ristabilire  l'equilibrio  fra  i  produttori  ed  i  consu- 
matori di  sostanze  alimentari.  I  contadini,  come  dissi,  emigrano  a 
centinaia  di  migliaia  ai  grandi  centri,  agli  opifìci,  dove,  come 
sempre  fu  osservato,  perdono  in  moralità,  ma  acquistano  in  fecon- 
dità, ed  all'estero,  per  trovar  modo,  almeno  cosi  essi  credono,  di 
condurre  vita  meno  stentata  di  quella  che  si  fa  loro  malaugurata- 
mente condurre  nei  campi.  Questo  sventurato  spostamento  dei  cam- 
pagnuoli,  fu  pure  osservato  in  Germania  nel  1871  e  descritto  in 
una  di  quelle  per  lo  più  sensatissime  relazioni  che  i  segretari  delle 
Legazioni  Britanniche  han  l'obbligo  (converrebbe  che  l'Italia  ne 
imitasse  l'esempio)  di  fare  al  Foreign  Office,  sulle  condizioni  eco- 
nomiche sociali  dei  popoli  fra  cui  essi  si  trovano.  Tale  fatale  fe- 
nomeno fu  pure  constatato  in  Francia  dall'Inchiesta  agricola  rispetto 
airafi^uenza  de'  contadini  ai  centri  popolosi  ed  agli  opifici.  I  conta- 
dini si  fanno  in  ogni  maniera  operai  d'industria,  quando  non  de- 
generano in  plebe  abbietta  e  facinorosa;  ma  gli  operai  de'centri  po- 
polosi e  degli  opifici,  e  tanto  meno  le  plebi  delle  città,  non  si  fanno 
mai  contadini.  Da  ciò  ne  viene  uno  squilibrio  progrediente  e.  spa- 
ventevole fra  i  produttori  ed  i  consumatori  di  prodotti  alimentari. 

Lasciamo  alla  natura  il  compito  di  controbilanciare  le  cause  tem- 
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poranee  che  da  essa  rilevano,  ma  in  quanto  alle  cause  permanenti 
che  più  o  meno  dipendono  dalla  mano  dell'uomo,  devono  essere 
dall'uomo  studiate  per  rimuoverle. 

Or  bene,  fra  le  più  gravi  di  queste  cause  vanno  annoverate  quelle 
che  io  svolsi  fin  qui,  avvegnaché  sieno  foriere  in  un  avvenire  più 
o  meno  vicino  di  disastri  infiniti.  Tocca  ai  nostri  uomini  di  Stato, 
per  ciò  che  riflette  Tltalia,  tocca  alle  classi  agiate  e  colte,  a  porvi 
per  quanto  è  possibile  sensato  riparo. 

In  altri  scritti  additai  alcuni  rimedi  che  io  ravviserei  nel  caso 
concreto  provvidenziali,  e  fra  questi  indicherò  qui: 

1.°  Fare  incessante  opera  per  determinare  con  tutti  i  mezzi 
(anche  d'ordine  morale)  l'irradiamento  centrifugo  delle  popolazioni 
dalle  città  alle  campagne.  Vuoisi  da  taluno  che  i  contadini  nell'af- 
fluire  alle  città  inciviliscano  e  dirozzino.  Errore  funesto  di  menti 
inesperte.  Sta  invece  che  quei  centri  di  luce,  in  tesi  generale,  sono 
a  loro  funesti  e  ne  rimangono  acciecati  e  pervertiti.  Vadano  invece 
dalle  città  i  figli  della  luce,  ad  illuminare  e  soccorrere  nelle  cam- 
pagne i  figli  delle  tenebre. 

2.^  Arrestare  il  movimento  inverso  che  ora  ci  funesta,  anche 
sotto  l'effetto  politico-sociale,  dell'emigrazione  cioè  dalla  campagna 
alla  città,  ed  in  pari  tempo  rendere  meno  rilevante  e  indecorosa 
l'emigrazione  all'estero. 

a)  Aumentare  i  salari  agli  operai  agricoli  misurandoli  più  sui 
loro  bisogni  reali,  che  alla  stregua  della  libera  concorrenza,  mentre 
più  i  proletari  son  poveri  e  più  si  fanno  fra  loro  straziante  con- 
correnza; 

b)  Assicurar  loro  un  conveniente  salario  anche  per  la  stagione 
iemale; 

e)  Concedere  loro  nei  paesi  a  grande  coltura,  una  comparte- 
cipazione sui  prodotti  del  suolo  come  salvaguardia  contro  le  inter- 
mittenze jemali  dei  lavori  agricoli; 

d)  Procurare  ai  campagnuoli  di  ogni  categoria  buoni  e  ben 
riparati  alloggi.  Come  volete  insegnare  ai  contadini  a  farsi  uomini 
civili  ed  educati ,  se  per  causa  vostra  sono  costretti  a  vivere  come 

le  bestie? 

e)  Cercar  modo,  anche  mediante  associazioni  di  beneficenza, 
di  sviluppare  e  di  diffondere,  in  ragione  dei  tempi,  fra  i  contadini 
l'industria  domestica  a  seconda  dei  prodotti  del  suolo  delle  varie 
regioni  del  Regno,  quell'industria  cioè  che  diffonde  e  completa 
l'agiatezza  (relativa),  l'ordine  e  la  pace  nelle  povere  famiglie  dei 
campagnuoli,  e  che  le  macchine  e  i  grandi  opifìci  tendono  a  distrug- 
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gere  ovunque  Q).  Con  tali  provvedimenti  (ed  altri  consimili)  l'istru- 
zione popolare  sarà  di  grande  giovamento  al  paese;  mentre  in  caso 
contrario  col  rendere  più  istruito  il  contadino,  lo  si  rende  pure 
meno  rassegnato  alle  privazioni,  più  esigente  e  più  sensibile  in  fatto 
di  benessere  materiale  e  morale,  più  intollerante  dell'abisso  che  lo 
divide  dai  proprietari  e  dalle  classi  agiate,  e  per  conseguenza  pronto 
ad  abbandonare  maledicendo  il  penoso  e  mal  rimunerato  lavoro 
dei  campi  per  emigrare. 


§  5.0  ' 

Gondiziooe  delle  plebi  ed  in  generale  del  popolo  minuto 

delle  grandi  citlà. 

In  Italia  su  questo  argomento  ci  si  affida  soverchiamente  al  non 
esservi  un  gran  centro  che  possa  imporre  all'intero  paese  la  sua  vo- 
lontà. Certo  dal  lato  politico  ciò  è  un  bene,  ma  dal  lato  della  que- 
stione sociale  non  vengono  menomati  i  pericoli.  Tanto  più  che  il 
vantaggio  della  disgregazione  è  in  parte  paralizzato  dall'influenza 
di.  popolose  città  su  vaste  regioni,  e  dai  vicini  ricordi  di  parecchi 
Stati  autonomi. 

Pochi  Stati  0  forse  nessuno  in  Europa  ha  si  numerosi  centri  gre- 
miti di  popolazione  come  ha  l'Italia,  che  nel  loro  insieme  conten- 
gano una  falange  brutale  di  plebe  e  di  minuto  popolo  in  pessime 
condizioni,  pronto  e  capace  ad  ogni  estremo,  purché  trovi  gli  audaci 
che,  in  generale  sotto  qualsiasi  bandiera,  se  ne  facciano  strumento. 
Certamente  non  agirà  con  forza  centripeta,  ma  agirà  ferocemente, 
in  momenti  di  pubbliche  calamità,  con  forze  centrifughe,  non  meno 
pericolose  per  l'esistenza  della  nazione. 

Io  descrissi  nel  1870  (2)  lo  stato  selvaggio  e  ributtante  nel  quale 
trovasi  il  minuto  popolo  in  ricche  ed  opulente  città  italiane  (fra 
cui  Milano);  ma  questa  coorte  di  disgraziati  è  numerosa,  pronta, 
strumento  degli  ambiziosi  in  quasi  tutte  le  grandi  città  italiane. 

(^)  Lo  sviluppo  deirinciustrìa  casalinga  fra  i  campagnuoli  aiTeclievehhe  anche 
il  santo  risultato  di  rendere  meno  numerof«o  il  concorso  delle  povere  fanciulle 
dei  contadini  alle  città  a  compiere  i  bassi  uffici  del  famulato  per  finire  quasi 
tutte,  come  attestano  i  registri  delle  Questure,  deturpate  nei  lupanari. 

(2)  Op.  cit. 
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Tutti  ricordano  i  fatti  di  Palermo,  per  buona  ventura  accaduti  in 
tempi  normali.  Del  minuto  popolo,  della  plebe  e  dei  pezzenti  no- 
madi di  Roma  parlarono  testé  V Opinione  ed  il  Diriito,  con  grande 
autorità  di  parola,  ma  io  voglio  mettere  a  confronto,  per  tener 
desta  l'attenzione  degli  uomini  di  Stato  e  degli  uomini  dabbene,  le 
j3ondizioni  delle  plebi  di  Parigi,  colla  condizione  della  plebe  di  Fi- 
renze, una  delle  più  colte  e  civili  città  d'Italia,  per  fare  in  seguito 
confronti  fra  le  altre  plebi  delle  varie  grandi  città  italiane.  Ecco 
come  dipinge  il  Droz  la  plebe  di  Parigi. 

«  L'ignoranza  e  la  miseria  sono  cause  permanenti  in  Francia.  Si 
«  trova  nei  più  poveri  quartieri  di  Parigi  una  massa  d'individui 
«  che  passano  l'intera  loro  vita  senza  intendere  pronunciare  una 
«  sola  parola  di  morale;  la  loro  miserabile  esistenza  è  tutta  mate- 
«  riale.  Gli  uni  lavorano,  bevono  e  tornano  al  travaglio  quando  la 
«  necessità  ve  li  sforza;  questi  sono  i  più  onesti;  gli  altri  dividono 
«  il  loro  tempo  tra  il  furto  e  la  dissolutezza.  Per  tutti  le  bettole 
«  sono  antri,  dai  quali  escono  meno  che  sia  loro  possibile.  Il  raa- 
«  trimonio  è  loro  quasi  sconosciuto,  ad  onta  che  abbiano  sciami  di 
«  figliuoli.  Questi  disgraziati  fanciulli  non  odono  che  parole  gros- 
se solane  ed  oscene;  le  ingiurie  e  le  percosse  sono  prodigate  loro 
«  non  meno  che  alle  loro  madri.  Gli  uomini  hanno  tra  loro  risse 
«  frequenti  :  le  zuffe  sono  atroci,  e  questi  selvaggi  d'Europa  si  danno 
«  morsi  crudeli.  Queste  generazioni  abbrutite,  obbrobrio  degli  Stati 
«  civili,  queste  generazioni  feconde  di  prostituzione,  d'incesto,  di 
«  furto,  di  delitti  d'ogni  sorta,  periscono  prima  del  tempo,  estenuate 
«  dalla  miseria  e  dalla  corruzione.  Infino  a  tanto  che  l'anarchia 
«  avrà  sotto  mano  siffatti  materiali  di  delitti,  sarà  facile  con  un 
«  poco  d'oro,  nei  tempi  d'agitazione,  di  rinnovellare  le  scene  della 
«  notte  di  San  Bartolomeo,  o  quelle  del  2  settembre  o  le  giornate 
«  della  Comune  »  (^). 

Ora  tolgo  da  una  lettera  del  26  giugno  1873  del  signor  Giovan- 
nangelo  Franceschi,  diretta  alla  Congregazione  di  carità  di  Firenze, 
di  cui  è  membro,  il  seguente  brano  che  dipinge  con  foschi  colori 
la  condizione  delle  plebi  fiorentine. 

«  E  ciò  che  più  importa,  quello  studio  porterà  alla  luce  meri- 
«  diana  le  cagioni  vere  del  fatto  doloroso  quanto  innegabile,  che 

<  quantunque  la  nostra  città  possieda  quasi  cinquanta  milioni  di, 
«  multiforme  beneficenza,  mostrisi  pronta,  inesauribile  nel  rinfran- 

<  care  le  antiche  ed  a  creare  nuove  opere  d'illuminata  carità,  abbia 

(')  Traduzione  del  Martello. 
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<  anche  troppo  confraternite  e  congreghe,  e  il  prestantissimo  Muni- 
re cipio ,  ottimamente  coadiuvato  dal  Consiglio  Provinciale ,  spenda 
.«  uu  milione  circa  in  ogni  ramo  d'insegnamento;  pure  non  poche 
«  delle  nostre  istituzioni  di  beneficenza  hanno  d'uopo  e  ricevono 
«  larghissimi  soccorsi,  i  quali  chiarisconsi  ogni  di  più  insufficienti. 
«  E  ciò  nonostante  (  lo  dirò  con  gli  onorandi  comm.^i  Barellai  e 
«  Buonazia)  buona  parte  della  figliuolanza,  della  colpa  o  della  sven- 
«  tura,  marcisce  nell'ozio  e  nella  ignoranza,  e  Firenze,  la  gaia,  la 
^<  gentile  Firenze,  non  manca  d'un  volgo  (e  fosse  tutto  volgo  !)  cosi 
«  lurido  nelle  carni  e  nelle  vesti;  e  sì  nemico  d'ogni  ordine  e  di  ogni 
«  legge;  cosi  iniziato,  connaturato  ai  parlari  osceni  più  sozzi  e  alla 
«  turpe  bestemmia;  cosi  rotto  alla  gozzoviglia  ed  ai  bagordi;  cosi 
«  facile  all'accattonaggio  ed  al  furto;  che  spartisce  le  ore  del  giorno 
«  e  della  notte  tra  le  osterie  e  i  lupanari,  alterna  le  stagioni  del- 
«  ranno  fra  le  carceri  e  gli  ospedali  e  fra  gli  ospedali  e  le  carceri.... 
«  da  porre  in  cuore  a  chi  lo  vede  e  sente  un  senso  di  pietà,  di 
«  vergogna  e  di  sgomento!  » 

E  Firenze  si  diletta  a  fondare  associazioni  per  proteggere  le  be- 
stie !  Protegga  gli  uomini,  che  diventando  più  umani,  proteggeranno 
istintivamente  le  bestie! 

La  gaia,  la  colta,  la  benefica  Firenze  dia  essa  prima  l'esempio  ed 
inviti  le  città  sorelle  a  fondare  società  per  proteggere  gli  emigranti, 
che  in  più  di  centomila  abbandonano  e  disertano  ogni  anno  l'Ita- 
lia ;  società  per  visitare  le  case  ed  i  tuguri  dei  poveri  delle  città 
e  delle  campagne,  specialmente  dal  l'^  ottobre  al  31  marzo  di  ogni 
biennio;  società  per  fondare,  raffermare  e  propagare  l'industria  ca- 
salinga fra  i  contadini:  e  farà  per  menomare  la  gravità  dèlia  que- 
stione sociale  in  Italia  più  assai  che  non  farebbero  leggi  leonine, 
come  se  ne  fecero  in  Francia,  e  regolamenti  vessatorj  come  se  ne 
diede  l'esempio  anche  fra  noi  e  più  specialmente  colla  circolare 
Lanza  rispetto  all'emigrazione. 

In  generale  le  plebi  delle  grandi  città  sono  ovunque  più  o  meno 
perverse  e  viziate. 

Tuttavolta  non  solo  fra  i  vari  Stati,  ma  anche  fra  le  varie  città 
di  uno  stesso  Stato,  l'indole  degli  inferiori  strati  del  civile  consorzio 
presenta  differenze  essenziali;  e  differenze  che  vanno  accuratamente 
studiate  dai  nostri  uomini  di  Stato,  ond'essere  parati  ad  ogni  evento 
in  ragione  delle  varie  forme  sotto  le  quali  in  date  emergenze  possa 
levarsi  a  rumore  od  insorgere  il  minuto  popolo  delle  grandi  città 
d'Italia. 

E  fuori  di  dubbio  che  le  rivoluzioni  e  le  insurrezioni  più  fiere  e 
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pertinaci  accadono  nelle  grandi  città.  È  parimente  fuori  di  dubbio 
che  non  v'ha  insurrezione  o  rivoluzione  possibile  che  non  attinga 
le  principali  sue  forze  dalla  plebe. 

Quanto  più  adunque  si  avranno  dati  ed  apprezzamenti  esatti  sul 
carattere  e  sulle  abitudini  del  minuto  popolo,  tanto  meglio  si  po- 
trà valutare  ciò  che  più  è  nei  singoli  casi  da  sperare,  o  da  temere 
da  esso,  e  cosa  giovi  a  prevenire  i  tumulti,  ed  a  domare  le  sue 
sfrenatezze.  Abbiamo  veduto  come  sia  giudicata  la  plebe  di  Fi- 
renze, plebe  che  poi  all'atto  pratico  delle  sollevazioni  è  bensì  molto 
rumorosa,  ma  poco  manesca  e  sanguinaria. 

Le  plebi  (e  classi  affini)  di  Palermo,  Livorno  ed  Ancona  sono  fra 
le  più  feroci  e  testarde  d' Italia.  Sono  plebi  capaci  di  ogni  estremo 
contro  le  classi  agiate,  quando  per  disavventura  si  porgesse  loro 
propizia  occasione  d'insorgere.  Amano  mediocremente  il  lavoro,  e 
per  nulla  il  risparmio.  Livorno  è  per  riverbero  un  semenzajo  di  so- 
cietà segrete  e  non  segrete,  che  hanno  per  iscopo  precipuo  di  capo- 
volgere Tordine  attuale  di  cose  sotto  l'aspetto  politico  e  sociale. 

Il  minuto  popolo  di  Livorno  sarebbe  capace  d'insorgere  feroce- 
mente per  un  principio  ch'esso  credesse  di  progresso,  fosse  pur  quello 
degli  internazionalisti,  mentre  le  plebi  di  Ancona,  di  Palermo  e  di 
Napoli  seguirebbero  più  facilmente  qualunque  audace  ed  intempe- 
rante uomo  politico,  0  qualunque  sfrenato  sicofante  che  le  seducesse, 
colla  massima  indifferenza  sui  principii  (fossero  anche  di  reazione) 
in  virtù  dei  quali  si  facesse  appello  all'insurrezione. 

Quantunque  il  minuto  popolo  di  Napoli  possa  considerarsi  sotto 
lo  stesso  aspetto  di  quello  di  Palermo  e  di  Ancona,  tuttavolta  evvi 
la  differenza  rilevantissima»  ch'esso  non  è  d'indole  feroce,  non  in- 
clinato ad  opere  di  sterminio,  ed  abbastanza  ossequente  alle  classi 
colte  ed  agiate,  per  potere  agevolmente  rinsavire! 

Sulla  plebe  di  Napoli  ebbi  da  un  personaggio  autorevole  e  di 
grande  estimazione  le  seguenti  informazioni: 

«  Difficilissima  è  una  risposta  adeguata,  sulla  condizione  dei  pro- 
«  letari  di  Napoli.  —  Per  conghiettura  credo  ci  siano,  per  lo  meno, 
«  200  mila  anime  che  dormono  agglomerati  in  veri  canili,  o  per  le 
«  vie,  e  si  svegliano  prima  dell'alba,  senza  sapere  come  mangeranno 
«  nella  giornata.  Eppure  sul  loro  volto  non  c'è  segno  di  mestizia, 
«  e  si  beano  nello  spettacolo  incantevole  del  cielo,  del  mare  e  di 
«  questo  golfo  che  gli  antichi  appellavano  Kratera  delicatum,  cioè 
«  Conca  di  umane  delizie. 

«  Sono  sobri,  astemi;  rarissimamente  si  vede  un  uomo  ubbriaco, 
«  e  se  si  investiga,  quasi  mai  si  trova  essere  napolitano.  L*erbe, 
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«  le  frutte,  le  zuppe  di  trippa  di  pesce,  le  castagne  e  i  maccheroni 
«  si  hanno  per  pochi  soldi,  e  di  queste  cose  si  nutrono.  La  carne 


« 


« 
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è  cibo  dei  ricchi,  e  si  paga  a  prezzi  enormi. 
«  La  plebe  di  Napoli  è  la  più  laboriosa  e  umana  che  io  conosca. 
È  un  popolo  sconosciuto,  o  calunniato.  L'amore  della  famiglia  è 
potentissimo,  sacro  quasi  come  sentimento  di  religione.  Bestem- 
miano, senz'animo  d'ingiuriare,  per  abitudine. 
«  Abbondano  gl'Istituti  di  beneficenza;  la  mendicità  è  ristrettis- 
«  sima,  e  sparirebbe  se  il  Governo  desse  compimento  al  colossale 

<  Albergo  dei  Poveri  ;  opera  immortaTe  iniziata  da  Carlo  III,  e  con 
v<  vergogna  degli  Italiani  debbo  soggiungere,  poco  conosciuta,  anzi 
v<  ignorata  dal  maggior  numero  di  Senatori,  di  Deputati  e  di  Mi- 
^<  Distri. 

«  La  nullatenenza,  che  ha  di  fronte  il  lusso  e  l'opulenza  delle 
v<  classi  fortunate,  può  diventare  un  pericolo.  La  plebe  napolitana, 

<  scatenata,  ha  forza  irresistibile,  e  compie  atroci  e  terribilissimi 
«  fatti.  Ci  fu  tentativo  d' internazionalismo  e  socialismo  ;  ma  non 
«  ebbe  seguito,  o  per  mancanza  di  fede  negli  scaltri  che  promove- 
«  vano  queste  idee,  o  per  avversione  ai  propositi  stupidi  di  distrug- 

<  gere  la  famiglia,  e  di  creare  il  (Comunismo.  I  Napolitani  hanno 
«  percezione  rapidissima,  indole  buona  e  ingegno  naturalmente  sa- 

<  gace  e  pronto. 

«  C'è  la  Camorra,  associazione  inestirpabile  perchè  incarnata  nei 
«  costumi,  ed  ha  interminabili  fili  in  tutte  le  gradazioni,  e  in  tutti 
«  gli  uffizi  pubUici.  Nella  Camorra  entrano  i  proletari  più  corag- 
«  giosi  e  più  audaci  ;  ma  i  Capi  direttori  vestono  panni  e  portano 
«  cappelli  di  prima  qualità.  —  La  Camorra  penetra  nelle  segrete 
«  del  carcere  y  air  uffizio  di  Questura,  e  al  Gabinetto  di  tutte  le 
«  autorità.  Chi  fa  parte  della  suprema  direzione  della  Camorra,  può 
«  avere  la  più  puntuale  ed  esatta  notizia  di  qualunque  cosa  occorra 
<<  òi  sapere.  » 

Questi  apprezzamenti  che  io  vado  esponendo,  sono  fondati  sulle 
risposte  che  io  ebbi  da  uomini  di  grande  autorità  e  rettitudine,  a 
cui  mi  sono  diretto  all'uopo  nelle  varie  città  d'Italia,  ponendo  loro 
alcuni  quesiti. 

Darò  qui  a  norma  dei  lettori  la  risposta  alle  mie  domande  ri- 
guardo alle  plebi  di  Palermo. 

Se  siano  laboriose,  econome,  ed  abbiano  il  culto  della  famiglia. 

Sono  laboriose,  sono  prodighe,  consumano  la  domenica  quanto 
guadagnano  nella  settimana;  amano  la  famiglia  e  sono  gelose,  e 
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questo  è  causa  di  molti  delitti  di  sangue.  Tale  sentimento  della  fa- 
miglia è  un  sintomo  da  assicurarci  che  colla  buona  educazione 
questo  popolo  sarebbe  atto  a  grandi  cose. 

Se  piuttosto  siano  lascive,  date  agli  stravizii,  bestemmiatrici ,  pezzenti 
e  male  alloggiate. 

Sono  lascive,  date  agli  stravizii  (specialmente  la  domenica),  be- 
stemmiatrici, ma  non  in  misura  maggiore  del  resto  d'Italia.  Sono 
pessimamente  alloggiate.  Le  abitazioni,  che  sono  quasi  tutte  al  piano 
terreno,  consistono  in  una  stanza,  la  quale  serve  di  casa  e  di  bot- 
tega, umida  e  malsana,  ove  vivono  intere  famiglie,  senza  aver  nem- 
meno luogo  dove  deporre  le  dejezioni!  È  bene  leggere  le  pubbli- 
cazioni del  Tommasi  Crudeli  e  di  altri  su  questo  importantissimo 
soggetto  che  è  fomite  di  corruzione.  (Pur  troppo  il  popolo  minuto 
di  tutte  le  grandi  città  italiane  è  alloggiato  in  sudici  canili,  piut- 
tostochè  in  discreti  abituri,  come  si  riscontra  per  eccezione  a  Torino 
e  Milano). 

Soprattutto  se  sieno  manesche,  turbolenti,  odiatrici  delle  classi  agiate 
e  ricche,  e  se  potessero  esser  facile  strumento,  in  momenti  di  sven- 
ture patrie,  dei  socialisti  e  degli  internazionalisti  per  commettere 
ogni  nefandità  come  accade  in  Francia  ed  in  Ispagna. 

Sono  manesche,  odiatrici  delle  classi  agiate.  Basta  leggere  la  storia 
di  tutti  i  rivolgimenti  avvenuti  in  Palermo,  e  specialmente  le  pub- 
blicazioni intorno  alFultimo  anarchico  sollevamento,  per  avere  la 
certezza  che  un  moto  socialista  o  internazionale  troverebbe  nelle 
classi  inferiori  della  città  e  dei  paesi  circostanti  validissimo  aiuto 
a  commettere  eccessi  d'ogni  natura.  ,  - 


Se  siano  organizzate  in  associazioni  politico-sociali. 

La  nota  associazione  dei  liberi  muratori  accoglie  piuttosto  le  classi 
elevate  e  medie  che  non  le  inferiori;  gli  affiliati  sono  malcontenti, 
non  tanto  della  forma  di  governo,  quanto  deiramministrazione  dello 
Stato;  ma  questo  è  sentimento  di  tutta  la  popolazione,  anche  della 
parte  moderata,  che  ora  si  è  alienata  dalla  affezione  al  Governo. 

Le  società  operaie  si  tengono  negli  stessi  limiti  in  quanto  ad  idee 
politiche,  ma  tendono  al  miglioramento  della  loro  classe  con  l'istru- 
zione, la  cooperazione  nei  consumi,  ecc.  Non  hanno  avuto  potenza 
di  traviarle  coloro  che  tentano  di  soffiarvi  dentro;  essi  non  sono 
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però  se  non  gruppi  di  esagerati,  i  quali  hanno  per  organo  un  gior- 
naletto intitolato  il  Povero,  che  fa  propaganda  internazionale. 

L'  associazione  pericolosissima  è  quella  detta  degli  interessi  cat- 
tolici, non  come  associazione  religiosa,  ma  perfchè  è  arma  potente 
della  reazione.  Essa  accoglie  nel  suo  seno  gran  numero  di  persone 
delle  classi  elevate,  medie  e  popolane  ;  i  malcontenti  d'ogni  colore; 
fa  propaganda  a  favore  del  prigioniero  di  Roma,  ed  inspira  in  tutti 
l'odio  più  acerrimo  contro  il  Governo,  contro  la  patria  nostra  e 
le  libere  istituzioni.  I  mezzi  di  cui  si  serve  sono:  l'educazione  delle 
fanciulle,  delle  future  madri,  coi  sei  collegi  di  Maria,  che  sono  veri 
monasteri,  sotto  la  dipendenza  dell'arcivescovo,  in  cui  sono  accolte  più 
di  duemila  fanciulle  delle  classi  elevate  e  medie;  ne  è  quasi  una  suc- 
cursale la  casa  di  educazione  delle  Figlie  della  Carità  ;  l'educazione 
dei  giovanetti  in  privati  istituti  retti  da  affiliati  ;  per  le  masse  igno- 
ranti e  superstiziose  al  massimo  grado,  si  serve  del  confessionale. 
Compiono  il  lavoro  i  giornali  reazionari,  tra  cui  primeggia  Ja  Si- 
cilia Cattolica.  Cosi  questa  biasimevole  associazione  instilla  il  ve- 
leno in  seno  alla  società,  corrompendo  i  germi  delle  future  gene- 
razioni. 


^1 


In  ordine  di  fibra  forte  e  di  tenacità  di  proposito  viene  il  popolo 
minuto  di  Genova.  Anche  in  Genova  le  sètte  trovarono  sempre  e 
trovano  terreno  propizio  alle  loro  gesta,  ma  per  buona  fortuna  vi 
prevalgono  le  idee  e  le  massime  di  Mazzini ,  per  cui  in  qualche 
grande  commozione  politico-sociale  in  Italia,  quel  popolo  assai  di 
buon  grado  alzerebbe  la  bandiera  repubblicana  e  la  difenderebbe 
valorosamente,  ma  non  cadrebbe  mai  seriamente  nei  tranelli  dei 
socialisti  puri,  e  degli  internazionalisti,  che  vagheggiano  il  caos  per 
creare  un  mondo  a  talento  loro. 

Il  minuto  popolo  di  Genova  è  manesco  ed  armigero,  ma  ciò  che 
lo  rende  più  temibile  in  casi  estremi,  si  è  l'organizzazione  delle  sue 
36  società  operaie,  rappresentate  da  un  areopago  centrale  formato 
di  due  delegati  per  cadauna  società. 

Ad  onore  del  vero,  conviene  poi  osservare  che  la  plebe  di  Genova, 
ed  in  generale  per  dir  meglio  le  classi  lavoratrici,  sono  operose  ed 
econome,  ciò  che  è  una  grande  salvaguardia,  nei  casi  di  cimenti 
estremi.  D'altra  parte  è  poi  strano  e  quasi  incredibile  in  una  po- 
polazione vigorosa  ed  energica  quale  è  quella  di  Genova,  che  non 
appena  il  popolo  minuto  rumoreggia,  le  classi  medie  e  superiori  si 
eclissano. 

E  qui  faccio  seguire  un  brano  interessante  della  relazione  avuta 
da  Genova  riguardo  a  quella  plebe. 


••"•" -— ■■  ■r'Jkm 


130 

<  La  plebe  genovese  nella  grande  maggioranza  non  rifugge  dal 
lavoro,  e   ne    trae   i   mezzi  di  sostentamento;   frequenta   più  che 
non  dovrebbe  le  bettole,  e   talora  con  danno  della»  famiglia,   ma 
in  complesso  non  si  può  dirla  né  lurida,  né  viziosa,  né  dedita  a 
turpi  abitudini;  la  sua  indole  è  altera  e  anche  fiera,  s'irrita  facil- 
mente e  prorompe  in  imprecazioni  e  bestemmie;  non  odia  le  classi 
agiate,  ma  non  vuole  subirne  la  superiorità,  e  molto  meno  i  soprusi, 
6  coglie  di  buon  grado  il   destro  per  farsi  sentire  loro  uguale.  La 
plebe  genovese  ebbe  una  devozione  e  un  culto  per  Mazzini  finché 
visse,  e  ora  ne  adora  la  memoria  e  intende  seguirne  i  precetti;  pro- 
fessa quindi  principii  repubblicani,  ma  nella  massima  parte  é  deci- 
samente contraria  agrinternazionalisti,  sapendoli  avversati  da  Maz- 
zini e  da  chi ,  dopo   la   morte   di   lui ,   si  mise  a  capo  del  partito 
repubblicano,  e  ciò  fu  la  vera  causa  per  la  quale  T  internaziona- 
lismo fece  ben  pochi  seguaci  a  Genova,  e  le  sezioni,  che  pur  si  vol- 
lero istituire,  condussero  e  conducono  una  vita  tisica  e  stentata. 
Ove  pertanto  sorgessero  tempi  nefasti,  gr  internazionalisti  avrebbero 
più  amici  che  alleati  tra  la  plebe  genovese.  È  degno  di  menzione 
che  gli  operai  si  sono  associati  per  la  costruzione  di  case  operaie, 
di  cui  divengono  grado  grado  proprietari  nel  corso  di  un  dato  nu- 
mero d'anni  mediante  una  tenue  corrisposta  mensile.  » 

Fiero,  superbo  e  disdegnoso  è  il  popolo  minuto  di  Roma.  Ama 
poco  il  lavoro,  poco  il  risparmio.  Nei  giorni  di  lotta  é  temibile, 
furente  e  va  facilmente  agli  estremi,  ma  se  é  ben  guidato  tocca 
anche  l'eroismo  in  difesa  di  idee  generose.  È  forte  in  esso  il  culto 
della  famiglia,  ed  ha  ricordi  tradizionali  delle  glorie  dell'antica 
Roma,  in  guisa  che  ben  diffìcilmente  potrebbe  servire  di  stru- 
mento ad  imprese  reazionarie,  come  il  minuto  popolo  di  Palermo  e 
di  Napoli. 

Anche  rispetto  alle  plebi  di  Roma  riporterò  il  seguente  brano  di 
una  delle  relazioni  avute: 

«  L'indole  della  plebe  romana  é  stata  variamente  giudicata  dagli 
scrittori  che  hanno  trattato  intorno  ai  costumi  della  popolazione  di 
Roma,  e  la  varietà  dei  giudizi  è  dipenduta  in  gran  parte  dalle  opi- 
nioni personali  dello  scrittore.  Molti  fra  essi  hanno  ripetuto  quello 
che  altri  avevano  scritto,  senza  curarsi  di  verificare  se  quei  giu- 
dizi erano  esatti.  A  voler  giudicare  dell'indole  della  nostra  plebe 
non  basta  esaminarne  i  costumi  per  un  tempo  più  o  meno  breve 
ma  bisogna  abbracciare  un  periodo  che  permetta  di  fare  qualche 
confronto.  Dov'  è  più  infatti  quella  plebe  sanguinaria  ed  ignorante, 
che  designando  i  liberali  col  nome  di  Giacobini,  imprecava  loro  e 
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li  minacciava,  inneggiando  al  papa?  Eppure  questo  si  è  visto  fino 
a  40  anni  fa.  —  Dove  sono  più  quelle  processioni  a  piedi  nudi, 
quelle  visite  clamorose  alle  chiese,  quei  contrasti  violenti  per  por- 
tare le  grandi  croci  e  gli  smisurati  stendardi?  Nondimeno  fino 
nel  1848,  queste  gare  esistevano,  ed  il  fanatismo  popolare  ricamava 
la  fede  cieca  ed  il  culto  superstizioso  con  immaginarie  grazie  ce- 
lesti, e  con  sognati  miracoli.  —  Dove  sono  quelle  risse  sanguinose, 
non  solo  fra  persona  e  persona,  ma  tra  famiglia  e  famiglia,  e  quel 
che  é  peggio,  tra  gli  alti  quartieri  della  città  detti  i  Monti,  ed  i 
bassi  chiamati  la  Regola  ed  il  Trastevere  ?  Eppure  le  inimicizie  fra 
popolani  e  popolani  erano  così  generali  e  cosi  feroci,  che  si  tra- 
sformavano in  vere  sfide,  e  si  risolvevano  a  colpi  di  sassi,  nel  Foro 
Romano,  sotto  il  nome  di  sassatola.  Il  governo  dei  preti  era  in 
guisa  tale  impotente  per  impedirla,  che  a  diminuirne  gli  effetti,  ed 
a  regolare  la  sfida,  vi  mandava  ad  assistere  la  gendarmeria  ed  i 
dragoni  a  cavallo.  Vi  sono  ancora  molti  cittadini  romani,  e  non 
vecchi,  che  ricordano  il  turpe  combattimento. 

«  È  facile  ai  malcontenti,  ai  reazionari  l'asserire  che  la  plebe  ro- 
mana, sotto  il  regime  della  libertà,  si  è  sfrenata,  si  è  abbandonata 
ad  ogni  specie  di  eccessi  ;  ma  i  fatti  stanno  contro  tali  gratuite  as- 
serzioni. Chi  non  ricorda  lo  sventurato  Prussiano  trucidato  dalla 
plebe  durante  il  colera  del  1837,  sotto  pretesto  che  fosse  un  avve- 
lenatore ?  Chi  non  rammenta  la  strage  di  tre  infelici  uccisi  barba- 
ramente sul  ponte  S.  Angelo,  sotto  colore  che  fossero  spie?  E  tutte 
le  feste,  tutti  i  giorni  di  carnevale,  tutti  i  baccanali  di  ottobre  si 
chiudevano  con  morti  e  ferimenti  di  cui  sono  pieni  i  registri  del- 
l' ospedale  della  Consolazione.  —  Chi  non  ricorda  in  qual  modo 
erano  accolti  i  cittadini  della  borghesìa  (paini)  quando  percorre- 
vano le  vie  dei  quartieri  più  remoti  e  meno  civili?  E  gli  uomini  e 
le  donne,  ubbriachi  fradici  da  far  ribrezzo  e  da  incutere  spavento, 
e  le  meretrici  sfacciate,  folleggianti,  piene  d'impudenza,  e  facendo 
d'ogni  strada,, d'ogni  vestibolo,  di  ogni  scala  un  sozzo  tempio  di 
Venere  ?  E  quelle  turpitudini  e  quelle  ebbrezze  erano  favorite  dal- 
l' oscurità  delle  strade,  e  dalla  maggiore  oscurità  dei  vichi  e  dalle 
tenebre  dei  portoni,  aperti  in  ogni  ora  del  giorno  e  della  notte.  — 
Che  se  in  mezzo  a  vizi  cosi  abominevoli  e  a  delitti  non  lievi,  fra  i 
quali  primeggiavano,  insieme  ai  ferimenti,  il  furto  ed  il  borseggio, 
risplendeva  ancora  qualche  virtù,  in  qual  modo,  in  quale  occasione 
era  lecito  alla  plebe  di  mostrarla  alla  luce  del  sole?  Non  le  virtù 
militari,  poiché  mancava  ogni  occasione  di  mostrarsi  prode  nell'armi, 
€  la  plebe  sprezzava  la  bandiera  pontificia.  Non  le  virtù  civili  per- 
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che  l'ignoranza  ottenebrava  l'intelletto  e  non  era  possibile  il  di- 
stinguersi, e  la  carità  ufficiale  era  cosi  diffusa  e  cosi  organizzata, 
che  favoriva  in  modo  speciale  l'ozio  e  la  poltroneria.  Appena  ap- 
pena era  dato  di  conoscere  V  indole  del  popolo  con  atti  speciali 
0  di  coraggio  o  di  abnegazione.  Si  rivelava  talvolta  la  sua  fierezza 
nel  disdegno  con  cui  rifiutava  un  dono  invece  di  una  stretta  di 
mano  ;  si  rivelava  la  sua  lealtà  nelle  risse,  quando  prima  d' impu- 
gnare il  coltello  gridava  all'avversario:  «  mano  al  coltello  »,  come 
un  cavaliere  del  medio  evo  avrebbe  gridato:  «mano  alla  spada»; 
si  rivelava  la  virtù  di  una  donna,  quando  si  rifiutava  alle  sedu- 
zioni dell'oro  e  dell'alta  posizione  sociale;  ma,  ripeto,  era  quasi 
impossibile  con  tratti  generali  caratteristici  di  abbracciare  tutto 
l'insieme  dell'indole  sua,  almeno  nella  parte  che  poteva  rendere 
stimabile  la  plebe  romana. 

«  Roma  però  deve  premunirsi  contro  un  grave  pericolo,  contro  il 
pericolo  cioè,  dell'irrompere  che  fanno  in  essa  numerose  schiere  di 
proletari,  non  tutti  amanti  del  lavoro  e  dell'operosità,  che  ora  afflui- 
scono in  essa  da  ogni  parte  d'Italia  in  causa,  e  col  pretesto,  dei  grandi 
lavori  di  utilità  pubblica.  Dietro  di  essi  vi  sono  gli  spostati,  gli  irre- 
quieti, i  malcontenti  pretensiosi,  i  mezzi  sapienti,  ed  i  naufraghi 
dalle  burrasche  della  vita,  che  in  folla  ingombrano  le  capitali  in  cerca 
di  miglior  fortuna,  o  di  occasioni  propizie  onde  pescare  nel  torbido. 
Tutti  questi  elementi  eterogenei  potrebbero  alla  lunga  imporsi  e 
mutare  l' indole  generosa  ed  indipendente  delle  plebi  romane.  Sotto 
questo  aspetto,  Parigi  ci  deve  essere  di  una  grande  e  severa  le- 
zione! »  (^). 


(^)  Aggiungo  qui  la  risposta  ufficiale  del  Municipio  di  Roma  ad  alcune  mie 
domande,  rispetto  sempre  alla  plebe  di  quella  città. 

1.0  Se  la  plebe  sia  procUve  all'  ubriachezza  ed  alla  bestemmia. 

La  plebe  romana  è  proclive  all'ubriachezza.  Però  è  assai  lontana  dall'abban- 
donarsi  a  quegli  eccessi  a  cui  si  lasciava  trascinare  per  questo  vizio  venticinque 
anni  or  sono.  L'aumentata  civiltà  e  l'uso  maggiore  del  caffè,  se  non  hanno  allon- 
tanato dalle  bettole  la  plebe,  certo  la  tengono  in  qualche  freno.  I  giovani  lavo- 
ranti che  si  accostano  alle  cla^^si  superiori  o  che  cercano  di  avvicinarsi  alle  me- 
desime, difficilmente  si  veggono  ubbriachi,  e  molto  meno  in  pubblico. 

Riguardo  al  bestemmiare,  la  plebe  bestemmia  ed  impreca.  Questo  uso  malnato 
è  temperato  forse  daW  intenzione  non  perversa.  Molte  frasi  empie,  molte  parole 
sconcissime  hanno  perduto  con  l'uso  frequentissimo  il  vero  loro  significato. 
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Nella  plebe  di  Torino  vi  è  della  sfrenatezza  e  molta  intemperanza, 
ma  prendendo  in  generale  il  popolo  minuto  di  quella  città,  convien 
dire  che  non  è  pane  per  gli  avventurieri.  Non  è  economo  e  tac- 
cagno come  quello  di  Genova,  ma  esso  pure  ama  il  lavoro  ed  è  ri- 

2.*'  Se  la  plebe  sia  manesca. 

La  plebe  di  Roma  è  pur  troppo  manesca.  L'uso  del  coltello  è  vecchio,  e  non 
riuscì  neppure  alla  rigorosa  Polizia  pontificia  di  farne  smettere  l'abitudine.  Ora, 
sventuratamente  per  le  fiacche  leggi  proibitive  e  per  la  più  fiacca  sanzione,  è 
in  atto  anche  l'uso  delle  armi  da  fuoco.  Nel  1871  si  deplorarono  76  omicidii; 
nell'anno  decorso  63  (*). 

3.°  Se  la  plebe  sia  pezzente  e  tristamente  alloggiata. 

La  plebe  non  è  pezzente  e  neppure  tanto  male  alloggiata  ('*).  Benché  si  dica 
essere  necessaria  a  Roma  la  fabbricazione  di  case  pei  poveri,  non  v'  è  città  in 
Italia  ove  esistano  tante  casupole  per  i  poveri  operai  quanto  in  Roma.  Vi  sono 
intieri  quartieri,  come  il  Borgo,  la  Regola,  i  Monti,  che  sono  quasi  interamente 
occupati  da  famiglie  operaie.  I  pezzenti  si  veggono,  ma  non  sono  da  annoverarsi 
fra  i  plebei.  Sono  famiglie  decadute  ed  avvilite  di  tutti  gli  ordini  sociali,  o 
sono  accattoni  che  dai  vari  paesi  circonvicini  vengono  in  Roma  a  vivere  di 
accatto  e  cercano  di  conseguirne  vestendo  laceri  panni. 

4.«  Se  la  plebe  sia  (V  indole  riottosa  ed  odialrice  delle  classi  agiate  e  ricche. 

La  nostra  plebe  è  riottosa  contro  le  leggi  e  gli  ordinamenti  civili.  Lasciata 
per  secoli  in  balìa  di  sé  stessa;  godente  impunemente  d'ogni  specie  di  libertà 
(salvo  la  libertà  politica  e  religiosa),  ritiene,  vessatorie  le  leggi  ordinatrici  di 
un  buono  stato  sociale,    e    peggio  i  regolamenti  municipali,    contro  i  quali  si 

ribella  per  quanto  può. 

T^on  è  però  odiatrice  delle  classi  superiori.  Se  fu  fino  ad  un  quarto  di  secolo, 
fu  perchè  le  sprezzava.  Quando  vide  nel  1848-49  la  gioventù  civile  prendere  le 
armi  e  battersi  da  brava,  cambiò  opinione  così  radicalmente,  che  ornai  per  un 
plebeo  l'avvicinare  una  persona  civile  è  ritenuto  come  un  onore.  L'avere 
abbandonato  l'antico  costume  di  vestire  ha  riavvicinato  la  classe  plebea  alla 
civile  e  l'ha  fatte  scambievolmente  stimare. 

Le  dottrine  socialiste  sono  finora  ignote  alla  plebe  ,  ed  essa  non  sente  né 
odio  né  amore  per  gli  abbienti. 

(*)  A  Milano  nel  1871  avvennero  11  omicidii,  e  nell'anno  scorso  quattro  soltanto. 

(")  Pur  troppo  da  altre  notizie  che  mi  sono  procurato  rispetto  agli  alloggi,  sono  in  grado  di 
afformare  che  il  minuto  popolo  di  Roma  è  per  la  maggior  parte  alloggiato  in  sudici  e  malsani 
abituri,  come  a  vergogna  nostra  lo  è  in  quasi  tutte  le  nostre  grandi  città. 
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spettoso  colle  classi  superiori,  di  cui  non  invidia  l'agiatezza.  Diffi- 
cile ad  insorgere,  ma  difficile  anche  ad  acquetarsi  una  volta  insorto 
pel  suo  carattere  fermo,  tenace  ed  armigero.  Se  i  legami  di  famiglia 
vi  sono  un  po'  rotti,  havvi  invece  in  esso  un  culto  per  il  principio 
di  autorità,  sconosciuto  in  quasi  tutte  le  altre  grandi  città  d'Italia. 
È  un  popolo  impossibile  a  sollevarsi  per  idee  reazionarie,  e  capace 
di  gesta  eroiche  in  difesa  di  principii  liberali  anche  avanzati,  e 
dell'indipendenza  della  patria  comune. 

La  plebe  di  Milano  è  assai  più  mobile  di  quella  di  Torino  ed  è 
inclinata  ad  ogni  triste  abitudine,  pure  di  darsi  buon  tempo  e  go- 
dere. Scostandosi  dall'infima  plebe,  le  classi  lavoratrici  sono  labo- 
riose, ordinate  e  sufficientemente  econome.  In  generale  il  minuto 
popolo  di  Milano  è  facilmente  accendibile,  e  per  conseguenza  stru- 
mento opportuno  a  qualsiasi  audace  rivoluzione ,  purché  non  si 
tratti  di  sollevarsi  per  la  reazione,  o  per  saccheggiare  le  classi 
agiate.  In  generale  è  manesco,  ostinato  e  temibile. 

«  Lo  spirito  che  anima  le  nostre  infime  classi  sociali,  mi  si  dice 
nella  risposta  ai  miei  quesiti  riguardo  a  Milano,  è  decisamente 
buono,  salvo  poche  eccezioni:  ciò  però  non  toglie  che  nei  costumi 
e  nelle  tendenze  di  dette  classi  nulla  siavi  da  biasimare. 

«  Pur  troppo  anche  da  noi,  come  altrove,  il  perfezionamento  delle 
industrie  non  va  di  pari  passo  col  miglioramento  morale. 

«  Pur  troppo  coll'afl^levolirsi  del  sentimento  religioso  si  vanno  gra- 
datamente manifestando  i  sintomi  di  un  rilassamento  dei  vincoli 
delle  famiglie.  Coniugi  che  separatisi  per  motivi  il  più  delle  volte 
non  gravi,  non  si  peritano  dallo  stringere  unioni  adulterine  in  onta 
allo  scandalo  che  danno  alla  loro  prole,  di  cui  trascurano  la  cu- 
stodia e  l'educazione  sino  al  punito  da  gettarla  precocemente  in 
preda  al  vizio  ed  alla  corruzione.  Dissipazione  di  ogni  guadagno  in 
bagordi,  e  per  conseguenza  la  miseria  colle  sue  dolorose  privazioni, 
appena  che  vada  scemando  il  vigore  della  mente  e  del  corpo.  Ecco 
le  piaghe  che  affliggono  buona  parte  della  nostra  classe  operaia  e 
che  pur  troppo  non  vengono  compensate  dalla  naturale  bontà  d'in- 
dole dei  singoli  componenti  la  classe  medesima. 

«  La  tendenza  all'ozio  ed  al  vagabondaggio  da  qualche  anno  segue 
qui  una  marcata  diminuzione  anche  nelle  infime  classi  sociali  e  per 
conseguenza  diminuirono  anche  i  reati  comuni.  Tale  risultato  però, 
se  in  buona  parte  deve  ascriversi  alle  migliorate  condizioni  econo- 
miche del  paese,  ripete  però  in  parte  la  sua  origine  dall'applica- 
zione energica  e  persistente  delle  disposizioni  del  Codice  Penale 
riflettenti  gli   oziosi  vagabondi  ed  altre  persone  sospette.  Anche 
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nelle  infime  classi  fra  noi,  pochi  hanno  l'abitudine  di  bestemmiare 
a  Dio  e  pochi  parimente  ostentano  disprezzo  verso  le  autorità  e  le 

classi  superiori.  » 

In  quanto  al  minuto  popolo  di  Venezia  riporterò  alcune  sensate 
osservazioni  ricevute  da  un  personaggio  autorevole  di  quella  sempre 
bella  gemma  della  corona  d' Italia,  quantunque  la  più  manomessa 
dal  servaggio  straniero. 

«  La  plebe  di  Venezia,  per  la  maggior  parte,  è  lurida,  viziosa  ed 
indolente,  e  al  lavoro  preferisce  pur  troppo  le  largizioni  della  be- 
neficenza e  l'accattonaggio;  è  servile  sino  all'abbiettezza  verso  le 
classi  agiate,  dalle  quali  si  attende  e  invoca  continui  soccorsi,  onde, 
anziché  odiarle,  ne  subisce  l'influenza  e  il  predominio,  per  cui  in 
caso  di  sconvolgimenti  politici  e  sociali  non  ispirerebbe  serie  in- 
quietudini, potendosi  facilmente  dominarla,  anche  per  la  reverenza 
in  cui  tiene  i  grandi  nomi  e  le  autorità.  I  tentativi  fatti  e  ripetuti 
per  fondare  sezioni  filiali  dell'Internazionale  riuscirono  finora  inef- 
ficaci, e  tale  associazione  non  novera  a  Venezia  per  suoi  aderenti 
che  pochi  nomi  o  sconosciuti  o  screditati,  che  non  hanno  influenza 
di  sorta,  e  che  nessuna  autorità  potrebbero  esercitare  nel  momento 

della  lotta. 
«  Non  si  direbbe  che  nel  minuto  popolo  di  Venezia  si  riflette  la 

decadenza  di  quella  eroica  città?  Ora  però  anch'essa  tenta  di  scuo- 
tersi energicamente  dal  lungo  letargo  in  cui  cadde  per  le  avversità 
inaudite,  onde  fu  vittima  sotto  il  dominio  straniero  più  che  qual- 
siasi altra  terra  italiana. 

«  Non  v'ha  dubbio  che  col  suo  risorgere  anche  le  sue  plebi  risor- 
geranno alla  dignità  di  liberi  cittadini  come  altra  volta,  che  seb- 
bene fossero  tenute  in  servile  disciplina,  pure  fecero  sempre  prodigi 
di  valore  per  difendere  l'onore  ed  il  decoro  della  veneta  repub- 
blica. Per  essere  giusti  conviene  aggiungere  che  anche  il  minuto 
popolo  di  Venezia  diede  prove  dell'antico  eroismo  nel  memora- 
bile assedio  del  1849.  » 

Mi  auguro  di  aver  colto  nel  segno,  come  credo,  in  questi  brevi 
giudizi  sulle  plebi  delle  grandi  città  italiane,  formulati  sopra  ap-- 
prezzamenti  raccolti,  come  dissi,  per  mezzo  di  uomini  autorevoli 
di  ciascuna  di  esse,  affinchè  possano  venire  ponderati  nel  governo 
della  cosa  pubblica  dai  nostri  uomini  di  Stato. 

Dirò  per  ultimo  che,  oltre  Venezia,  in  due  sole  grandi  città  italiane, 
in  Milano  cioè  ed  in  Torino,  le  classi  medie,  ed  in  generale  le  classi 
colte  ed  agiate,  sarebbero  capaci  di  tener  testa  e  di  frenare  le  intem- 
peranze e  le  improntitudini  delle  plebi.  L'odio  poi  contro  la  domma- 
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zione  straniera  è  irresistibile  in  tutte  le  plebi  italiane  più  che  noi 
sia  stato  mai,  e  perciò  la  terra  italiana'  sarà  sempre,  come  lo  fu  in 
ogni  secolo,  terra  fatale  per  ogni  signoria  straniera. 

Cbe  non  siano  variate  in  meglio,  ma  piuttosto  in  peggio,  le  condi- 
zioni delle  inferiori  classi  del  popolo  italiano,  dal  1870  in  poi  lo 
prova  la  ognor  crescente  disordinata  e  scapigliata  emigrazione,  la 
parola  d'  allarme  di  autorevoli  e  dotti  scrittori,  il  rintocco  funesto 
di  parecchi  diari  e  di  effemeridi  di  grande  autorità,  gli  ammutina- 
menti continui  che  turbano^  qua  e  là  anche  troppo  sovente  la  pub- 
blica quiete ,  ed  infine  la  rete  estesissima  di  società  segrete  d'in- 
dole socialista  ed  internazionalista,  che  colle  sue  spire  ravvolge  città 
e  campagne,  e  di  cui  il  Governo  sa  poco,  e  quel  poco  assai  incom- 
piutamente. 

In  Italia  queste  leghe  più  o  meno  segrete  sono  ancora  più  temi- 
bili che  altrove,  avvegnaché  vi  siano  potenti  e  ricche  congreghe 
che  mirano  a  distruggere  l'ordine  attuale  delle  cose,  che  non  re- 
spingono nessun  mezzo  per  riescirvi,  compreso  quello  di  compene- 
trarsi nelle  congreghe  d'indole  antisociale! 


§  6.^ 


Deir  Internazionalismo. 

Una  recente  pubblicazione  italiana  assai  pregevole  viene  a  porre 
in  luce  fra  noi  le  origini,  lo  sviluppo  e  le  tendenze  dell'Internazio- 
nale. Essa  è  la  Storia  deir Internazionale  dell'egregio  signor  dottor 
Tullio  Martello  (^).  L'autore,  che  si  dimostra  assai  giudizioso  e  sen- 
sato, è  perfettamente  a  cognizione  delle  mene  e  delle  tendenze  del- 
l'Internazionale e  di  vari  altri  sodalizi  che,  quali  satelliti,  avvalo- 
rano la  funerea  luce  del  grand' astro;  promette  un  secondo  libro, 
dove  tratterà  della  sintesi  del  socialismo,  e  giova  credere  che  in 
esso  terrà  parola  dei  rimedi  da  contrapporvi  all'  infuori  della  forza 
brutale. 

Il  primo  volume  lascia  un  impaziente  desiderio  di  leggere  e  stu- 
diare il  secondo. 

L'invitare  la  gioventù  a  studiare  le  questioni  cosi  dette  sociali, 
è  oggidì  opera  onesta  e  pia.  «  È  opera  degna  di  chi  ama  l'umanità 
e  la  patria.  »  È  però  necessario,  se  ben  mi  appongo,  affinchè  tali 

(1)  Padova,  tipi  della  Minerva,  1873. 
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libri  riescano  veramente  utili,  parlare  in  essi  reciso  e  severo  alle 
classi  agiate  e  colte  per  scuoterle  dall'apatia  che  in  questo  argo- 
mento le  domina,  appoggiate  come  si  credono  dalle  rigorose  dot- 
trine dell'economia  politica  e  dalla  forza  legale.  Altrimenti  non  se 
ne  otterrebbero  da  noi  migliori  risultati  di  quelli  che  se  ne  ottennero 
in  Francia,  dove  i  libri  come  quelli  del  Darmieu,  «  le  Spectre  rouge,  » 
e  del  Tliiers  sulla  proprietà,  non  valsero  ad  impedire  la  formazione 
della  formidabile  falange  di  un  milione  di  addetti  all'Internazionale, 
e  le  gesta  della  Comune  di  Parigi. 

• 

Il  fare  un  libro  è  meno  che  niente, 
Se  il  libro  fatto  non  rifa  la  gente  {}). 

Il  dire  alle  classi  agiate  quello  che  già  per  istinto  sanno  e  pen- 
sano rispetto  agli  intendimenti  assurdi  dell'Internazionale,  e  di 
varie  scuole  socialiste,  equivale  a  voler  convertire  dei  convertiti. 
La  gran  massa  delle  popolazioni  sofferenti  non  legge  quei  libri,  e 
quei  pochissimi  che  pure  li  leggessero  non  potrebbero  trarne  gran 
profitto,  perchè  le  torture  dell'indigenza  fanno  velo  all'intelletto. 
In  quanto  poi  agli  apostoli  ed  ai  sacerdoti  di  quei  sodalizi,  è  fiato 
sprecato  tanto  per  quelli  che  vaneggiano  in  piena  buona  fede,  che 
sono  molti,  come  e  più  ancora  per  coloro  che  sono  in  mala  fede,  e 
non  sono  pochi. 

Conviene  adunque  di  preferenza  imitare  il  più  de'  profeti  d'Israele, 
e  chiamare  a  rassegna  le  classi  dominanti  per  coltura  ed  agiatezza, 
invitandole  con  ragione  serena  ma  severa,  a  mettere  preventivo  ri- 
paro a  tutto  ciò  che  nei  rapporti  sociali  colle  classi  lavoratrici  e 
povere  non  sia  conforme  a  morale,  a  giustizia  e  ad  equità,  dipin- 
gendo loro  a  vivi  colori  i  mali  a  cui  si  espongono  se  meglio  non 
avvisano  agli  interessi  di  tutti. 

Un  solo  uomo  potente,  che  io  mi  conosca,  ha  avuto  l'Europa  che 
in  ragione  dei  tempi  avrebbe  saputo,  se  la  politica  non  avesse  pa- 
ralizzato i  suoi  sforzi  intelligenti,  e  se  le  classi  medie  l'avessero 
saputo  meglio  comprendere,  prevenire  per  eliminazione,  come  io 
scrissi  tante  volte,  i  funesti  eccessi  di  parecchie  scuole  sociali,  ren- 
dendo relativamente  felici  le  classi  inferiori  della  società,  e  que- 
st'uno fu  Napoleone  III.  L'immensa  ricchezza,  e  la  potenza  econo- 
mica, di  cui  diede  testé  prova  la  generosa  Francia,  sono  per  la 
maggior  parte  dovute  a  lui. 

(')  Giusti. 


''e!L'J!;i.V._'   JL'L'.'J'L^'.    ..  :il  '.il'"'.^!    L..  J'i'i; 


Jil"!  Jli  1  »  l»! 


r»     M"^tf    ■■    L* 


■UBUk.   -;  -.  "ff,'*  ,1.  .1  I'    iimmmrmmm 


k«WBaK»t'»  ■  m'^*»'»te^,w*'m^fm>'^*i.-vsti.-!K  i 


l--,fAifÌi-mù-m&.Ì*  t-»f-i«r»T#»-t'« 


!'»-•*'  iw- 


138 

In  due  cose  poi  io  mi  permetto  non  convenire  affatto  nei  giudizi 
del  Martello.  Egli  crede  che  r  Inghilterra  rispetto  al  socialismo 
(in  questa  denominazione  io  comprendo  tutte  le  ardenti  questioni 
delle  classi  lavoratrici  e  povere),  sia  il  colosso  di  Nabucco  coi  piedi 
di  creta,  per  cui  dovrà  presto  cadere  in  frantumi.  Io  non  sono,  me 
lo  permetta  il  valente  scrittore  della  storia  del  socialismo,  di  tale 
avviso.  Credo  invece  che  del  socialismo  l'Inghilterra  saprà  farne  il 
colosso  di  Rodi,  e  fra  le  sue  robuste  membra  passare  balda  a  sem- 
pre più  grandi  destini.  V  Inghilterra  è  ammirabile  nel  prevenire 
ogni  grande  catastrofe  e  non  fa  le  moine  ciecamente  (come  si  fa  in 
Italia)  con  nessuna  teoria,  quando  trattasi  del  benessere  materiale  ' 
del  suo  popolo. 

John  Stuart  Mill,  che  appartiene  pe'suoi  ultimi  lavori  alla  scuola 
economica  di  Napoleone  IH,  propone  perfino  che  si  pongano  a  di- 
sposizione delle  classi  povere  e  lavoratrici,  le  terre  dello  Stato. 
^  Nel  discorso  di  proroga  del  parlamento  (1872)  la  Regina  chiamò 
l'attenzione  del  paese  e  del  parlamento  sul  caro  dei  viveri  e  sulla 
sproporzione  dei  salari  che  rendono  necessarie,  soggiungeva,  la  pre- 
videnza  e  la  moderazione. 

Un  economista  italiano,  quand'anche  fosse  uomo  di  Stato,  si  trin- 
cererebbe in  modo  assoluto  dietro  gli  aspri  assiomi  del  lasciar  fare 
e  del  lasciar  passare,  della  libe^^a  concory^enza,  e  della  domanda 
e  ^QWofTeria  rispetto  ai  salari.  Però  per  essere  giusto  mi  conviene 
dire  che  il  Minghetti  all'esposizione  di  Parigi,  espresse  in  uno  scritto 
l'opinione  che  i  salari  si  devono  infine  per  dovere  e  per  umanità 
misurare  più  sui  modesti  bisogni  degli  operai,  che  alla  dura  stregua 
della  concorrenza  (che  si  fanno  fra  essi  tanto  più  feroce,  quanto 
più  sono  poveri  ^  dilaniati  da  sofferenze). 

«  La  scienza  è  inutile,  dice  una  massima  dei  Veda  (Evangeli  in- 
diani), »  all'uomo  senza  discernimento,  come  lo  è  lo  specchio  ad 
«  un  cieco.  » 

In  Inghilterra  tutte  le  classi  sono  giudiziosamente  assorbenti  e 
non  esclusive. 

«  Considerando  la  mia  origine,  dice  Lord  Eldon,  gran  cancelliere, 
alla  Camera  dei  Lords,  non  posso  scordarmi  che  sono  figlio  di  un 
minatore.  »  Il  conte  di  Shaftesbury  desiderava  di  vivere  tanto  da  poter 
vedere  prendere  posto  nella  camera  dei  Lords,  uomini  di  tutte  le 
classi  sociali,  non  esclusi  gli  operai. 

Ad  onta  d'ingannevoli  apparenze,  in  Italia  siamo  ben  lungi  da 
tale  benefica  imparzialità,  ed  in  generale  le  classi  ricche  e  colte 
sono  esclusive  e  disprezzano  le  moltitudini. 


139 

In  Inghilterra  si  è  calcolatori,  e  da  tutte  le  classi  si  ama  in  ge- 
nerale il  lavoro.  L'Inghilterra  infine  ha  l'immensità  degli  oceani, 
ed  oserei  dire  tutto  il  mondo,  per  valvola  di  sicurezza,  ed  ha  l'in- 
signe virtù  di  sapersene  valere  sotto  tutte  le  forme  senza  sottiliz- 
zare nei  mezzi  e  senza  lasciarsi  fuorviare  dai  sofisti! 

Il  secondo  giudizio,  in  cui  dissento  dal  Martello,  riguarda  l'Italia. 
Egli  opina  che  l'Italia  nulla  abbia  a  temere  dall'Internazionale 
in  particolare  e  dal  socialismo  in  generale,  ed  asserisce  non  esser- 
vene  quasi  traccia,  dipingendo  tutto  appo  noi  color  di  rosa.  Invece 
le  sètte  sono  numerose  e  bene  ordinate.  Il  fuoco  cova  sotto  le  ce- 
neri. Il  malcontento  delle  classi  lavoratrici  è  grave  assai,  e  vi  è  chi 
soffia  sotto  per  farlo  trascendere.  Forse  in  tempi  normali  non  vi 
sarà  per  qualche  lustro  a  temere  gran  fatto,  ma  guai  se  avvenisse 
qualche  nazionale  sventura!  L'ordine  si  dovrebbe  ristabilire  in  mezzo 
a  sanguinose  rovine  in  parecchi  grandi  centri  ed  in  vari  contadi 
del  Regno.  Ciò  che  milita  in  favore  dell'Italia  si  è  che  noi,  se  il 
sapremo  ed  il  vorremo,  siamo  in  tempo  a  porgere  la  mano  ai  no- 
stri concittadini  delle  classi  sofferenti,  e  procedendo  per  elimina- 
zione, a  scongiurare  i  più  grandi  pericoli.  Tutto  ciò  ad  una  con- 
dizione essenziale,  cioè  che  si  fondino  colonie  italiane  libere  e  pe- 
nitenziarie transoceaniche  per  crearci  quella  valvola  oltrapotente,  a 
cui  allusi  parlando  dell'Inghilterra,  e  che  consuona  col  parere  del 
Macaulay,  quando  diceva  che  finché  l'America  avrà  immense  regioni 
da  coltivare,  da  popolare  e  da  incivilire,  nulla  avrà  a  temere  dal 
socialismo  i}\  L'America  ha  inoltre  anch'essa  un  rimedio  efficace 
nell'immensità  degli  oceani  da  essa  percorsi  e  condominati,  ma  ha 
un  nemico  riguardo  al  socialismo,  come  osserva  il  Macaulay,  nel 
suffragio  universale,  nemico  che  non  hanno,  e  non  avranno  spero 
per  lunga  pezza,  l'Inghilterra  e  l'Italia. 

Richiamo  soprattutto  l'attenzione  degli  Italiani  sopra  quanto  il 
Martello  accenna  dei  consigli  di  conciliazione  fra  padroni  ed  operai, 
instituitisi  a  Nottingham  (Inghilterra),  che  fanno  si  che  «  da  una 
«  parte  si  comincia  a  riflettere,  dall'altra  s'impara  ad  amare,  e 
«  l'industria  sotto  gli  auspicj  della  sua  dignità,  moralizza  il  popolo, 
«  ed  arricchisce  il  paese.  »  Merita  pure  grande  attenzione  il  capi- 
tolo XXXII  riguardo  alle  istituzioni  svizzere  in  favore  degli  operai 
e  per  armonizzare  gl'interessi  fra  operai  e  padroni. 

Non  finirò  questo  capitolo,  senza  ripetere  alcuno  dei  rimedi  che 
ho  proposto  altre  volte  e  che  ritengo  sarebbero  efficaci  in  Italia  a 

0)  Op.  cit.,  1871. 
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scongiurare  i  pericoli  della  questione  sociale.  Parecchi  di  essi  fu- 
rono da  me  svolti  lungamente  nel  libro  sull'emigrazione  (}),  e  ra- 
gionerò degli  altri  nel  corso  di  questi  studi. 
M'atterrei  principalmente  ai  seguenti: 

1.®  Dare  larga  base  alle  scuole  professionali. 

2.^  Formare  società  per  dirigere,  proteggere,  consigliare  (o  scon- 
sigliare) l'emigrazione,  notando  che  sarebbe  di  grande  importanza 
che  alcuna  di  esse  società  fosse,  come  in  Inghilterra,  presieduta  da 
un  prìncipe  del  sangue. 

3.°  Società  di  colonizzazione. 

4.<*  Creare  un  ufficio  centrale  dell'emigrazione  al  Ministero  del- 
l'Interno sull'esempio  degli  altri  Stati  dell'Europa  occidentale. 

5.^  Creare  al  Ministero  di  Agricoltura  un  ufficio  pei  progettisti 
e  gl'innovatori  d'ogni  specie. 

6.^  Stabilire  un  Consiglio  superiore  del  lavoro,  chiamandovi  a 
farne  parte  l'eletta  degli  operai  e  dei  contadini. 

7.^  Aprire  un  protocollo  d'informazioni   in   tutti  i  comuni  del 

Regno. 

8.^  Allargare  le  facoltà  giuridiche  e  morali  dei  giudici  di  pace, 
facendo  tesoro  di  ciò  che  vi  ha  di  meglio  in  proposito  in  America 
ed  in  Russia. 

9.^  Fondare  società  per  estendere,  raffermare  ed  introdurre 
l'industria  casalinga  fra  i  contadini  in  ragione  dei  tempi,  ed  in  re- 
lazione ai  prodotti  naturali  dei  singoli  compartimenti. 

10.°  Fondare  società  di  beneficenza  con  ramificazioni  in  tutto 
il  Regno  allo  scopo  di  visitare  per  turno  le  case  ed  i  tuguri  dei 
poveri  più  specialmente  delle  campagne,  dal  1*^  ottobre  al  31  marzo 
d'ogni  biennio. 

11.^  Mettere  somma  cura,  almeno  in  tutto  l'immenso  intreccio 
delle  pubbliche  amministrazioni,  di  non  far  largo  che  al  solo  me- 
rito,  e  per  quanto  è  possibile  seriamente  constatato,  respingendo 
inesorabilmente  le  insidiose  sollecitazioni,  da  qualunque  parte  ven- 
gano, come  quelle  che  tanto  indispettiscono  le  classi  popolari,  le 
quali  vedono  in  esse  un'  esclusione  a  priori  per  coloro  a  cui  non 
sia  dato  avere  potenti  protettori  (2). 

{})  Possibile  che  in  Italia  si  abbiano  da  noverare  ministri  della  marina  av- 
versi alla  fondazione  di  colonie  ?  Eppure  così  vien  detto  del  valoroso  Sanit-Bon. 
Giova  sperare  che  questa  voce  sia  meno  che  esatta. 

(2)  In  questo  argomento  ritengo  di  fare  una  gradita  sorpresa  ai  lettori,  nel 
trascrivere  qui  un  brano  di  un  pregevole  discorso  del  Martello  sulle  Università, 
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Discorrerò  di  altri  rimedi  man  mano  che  i  temi  che  svolgo  in 
quest'opera  me  ne  daranno  l'opportunità. 

Procedendo  in  tal  guisa  per  eliminazione,  a  misura  che  coi  sud- 
detti provvedimenti  e  con  altri  di  simile  natura,  riescirete  a  stac- 
care un  individuo,  una  famiglia,  una  classe  di  lavoratori  dalle  con- 
greghe dei  malcontenti,  avrete  impedito  che  si  accendano  tante 
fiammelle  di  petrolio,  avrete  sottratto  agli  insidiosi  artigli  di  po- 
tenti sodalizi,  ben  più  seriamente  pericolosi  dell'Internazionale, 
che  lavorano  alla  distruzione  dell'unità  italiana,  numerosi  ausi- 
liari ,  ed  avrete  in  pari  tempo  creato  nuovi  elementi  di  ordine,  di 
forza  e  di  ricchezza  all'Italia  nostra. 

Ecco  le  parole  del  Martello: 

«  L'esame  è  in  China  il  cardine  all'organamento  dell'istruzione  pub- 
blica. L'esame  è  più  ancora:  esso  è  la  base  di  tutto  l'ordinamento 
sociale.  L'imperatore,  despota  assoluto,  non  ha  che  un  vincolo, 
quello  di  scegliere  i  suoi  ministri  fra  coloro  che  hanno  sostenuto 
vittoriosamente  tutta  la  serie  di  esami ,  che  fa  di  un  plebeo  un 
nobile,  poiché,  nella  China,  l'aristocrazia  del  pensiero  essendo  so- 
vrana, gli  uomini  illustri  nelle  lettere  costituiscono,  cogli  uomini 
illustri  nelle  armi,  la  nobiltà  dello  Stato.  —  In  China  la  nobiltà  è 
ereditaria,  ma  in  senso  inverso  che  da  noi.  Secondo  i  Chinesi,  il 
presente  può  arguire  sul  passato,  non  lo  può,  senza  errare,  sull'av- 
venire. Se  dunque  un  plebeo  diventa  nobile,  è  segno  evidente  che  le 
di  lui  virtù  sono  in  gran  parte  l'effetto  delle  virtù  di  famiglia;  la 
nobiltà  dunque,  se  è  ereditaria,  lo  dev'essere  di  sotto  in  su  ;  il  gui- 

cbe  ha  tratto  all'organismo  politico-amministrativo  del  vetusto  impero  chinese, 
dove  il  solo  merito,  nuU'altro  che  il  merito,  rende  degni  gli  uomini,  senza  nes- 
suna distinzione  di  casta,  di  tutte  le  cariche  dell'impero  e  della  pubblica  esti- 
mazione. 

Ad  onta  dell'immenso  progresso  della  civiltà  nostra,  nulla  havvi  nell'Europa 
occidentale,  che  ha  tante  pretese  aìV eguaglianza  ed  alla  fraternità^  nulla  negli 
Stati  Uniti  di  America,  che  pretendono  di  essere  il  modello  delle  democrazie  , 
da  poter  paragonare  alla  vera  e  reale  democrazia  che  forma  la  base  fondamen- 
tale del  celeste  impero,  dove  sono  sconosciute  le  aristocrazie  di  ogni  forma  e 
natura,  che  non  abbiano  lor  perenne  fondamento  nel  merito  personale;  aristo- 
crazie che  durano  soltanto  finché  esso  non  venga  comunque  meno,  negli  indi- 
vidui che  seppero  pervenirvi.  In  quanto  alla  corruzione,  agli  intrighi  ed  alle 
soperchierie  dei  più  potenti,  se  qualche  cosa  vi  ha  ad  imparare  l'Europa  occi- 
dentale, ben  più  assai  vi  ha  da  apprendere  la  democrazia  americana,  che  diede 
di  sé  in  questo  argomento  spettacoli  tanto  scandalosi. 
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derdone  ai  meriti  del  nipote  attesta  i  ineriti  deiravo  e  li  premia; 
i  titoli  di  un  nuovo  nobile  passano  ai  suoi  antenati,  non  ai  suoi 
discendenti.  Quest'è  la  filosofia  chinese,  filosofia  a  riverbero,  forse 
non  la  peggiore,  e  pella  quale  il  culto  alle  agnazioni  è  religiosa,- 
mente  osservato;  e  la  camera,  in  cui  sono  ritratte  le  effìgie  degli 
avi,  costituisce  nel  seno  delle  famiglie  una  chiesa,  un  tabernacolo, 
un  santuario  domestico.  Le  grandi  cose  del  presente  ottengono  dai 
Chinesi  l'ammirazione,  quelle  del  passato  la  venerazione,  e  il  pen- 
siero retrocede  sempre  per  trovare  l'ideale  del  progresso.  Da  ciò 
forse  la  sosta  secolare  di  cui  si  è  resa  colpevole  la  civiltà  chinese. 
E  quest'amore  per  Tanticliità,  spinto  quasi  sino  al  fanatismo, 
mantenne  intatta  la  letteratura,  consolidò  la  legislazione,  fortificò 
la  morale  attraverso  i  secoli  e  le  peripezie  politiche  di  un  paese 
popolato  da  oltre  mezzo  miliardo  di  abitanti.  Ma  letteratura,  le- 
gislazione e  morale,  per  quanto  sostenute  da  uno  spirito  eminen- 
temente conservatore,  sarebbero  perite  nell'incalzare  delle  discordie 
cittadine,  delle  calamità  pubbliche,  delle  rivoluzioni  e  degli  ammu- 
tinamenti, senza  una  istituzione  che  sola  rimase  immobile,  rispet- 
tata, accarezzata,  voluta,  perchè  sola  era  l'espressione  e  la  forza 
del  sentimento  nazionale;  e  quest'istituzione,  Yesame,  è,  come  ab- 
biam  detto,  la  base  di   tutto  l'ordinamento  sociale.  —  In  China 
l'uomo  il  quale  non  abbia  sostenuto  vittoriosamente  l'esame  a  cui, 
secondo  l'incarico  che  vuole  assumersi  verso  la  società,  deve  sot- 
tostare, è  un  uomo  perduto  nell'opinione  pubblica,  e  la  storia  chi- 
nese narra   di  una  insurrezione  mancata  perchè  il  capo  che  la 
capitanava  cessò  ad  un  tratto  d'ispirare  fiducia  ai  rivoltosi,  quando 
seppero  ch'egli  non  avea  subito  con  onore  i  suoi  esami  di  lettere. 
Ed  anche  recentemente,  nel  1850,  la  grande  insurrezione  dei  Tae- 
pingi  che  scoppiò  a  Nanchino,  a  Su-Ceu,  a  Hang-Ceu,   che  desolò 
molta  parte  della  China    meridionale,   potè  essere,  benché   diffì- 
cilmente, domata,  e  non  prese,  quando  lo  avrebbe  potuto,  propor- 
zioni più  colossali,  perchè  i  suoi  capi  e  molte  fra  le  persone  più 
importanti  che  vi  aderirono  erano  stati  esclusi  dal  concorso   agli 
esami,  e  non  esercitavano  perciò  quell'influenza  né  quel  prestigio 
sulle  masse,  senza  cui  le  rivoluzioni  falliscono.  —  Ed  uno  scrittore 
inglese  ci  avverte  veridicamente  che  <  per  quanto  legittimi  fossero 
i  lagni  contro  la  tirannia  dei  Tartari,  per  quanto  impopolare  e  vi- 
ziosa fosse  l'amministrazione  dello  Stato,  il  rispetto  secolare  pel 
sistema  d'educazione  e  d'istruzione  pubblica  e,  grazie  a  quel  sistema, 
la  partecipazione  del  popolo  al  potere  governativo,  sono  stati,  per 
cosi  dire,  il  solo  legame,  la  vera  forza  di  coesione  tra  le  diverse 
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razze  sparse  su  vastissimo  territorio,  lontane  da  ogni  controllo  e 
da  ogni  pressione  dell'autorità  centrale.  »  —  Non  solo  in  China 
tutte  le  amministrazioni  dello  Stato,  tutta  l'autorità  civile  e  mili- 
tare, tutte  le  cariche  ragguardevoli,  tutti  i  posti  importanti  ap- 
partengono esclusivamente  agli  uomini  di  merito,  ma  il  merito  non 
dev'essere  in  modo  alcuno  trascurato  dalla  società,  il  merito  ha 
un  diritto  di  essere  impiegato  e  retribuito,  il  merito  non  può  per 
nessuna  ragione  essere  sconosciuto,  il  merito  ha  l'appoggio  di  tutti 
in  sé  stesso;  ed  una  massima  cardinale  della  filosofia  chinese,  una 
massima  passata  nell'intelligenza  del  popolo  come  l'espressione  di 
una  verità  incontestata  ed  incontestabile  è  quella  di  Meng-Tseu, 
il  san  Paolo  della  China,  la  quale  dice:  «  11  ministro  che  priva  il 
suo  paese  di  un  uomo  di  merito  è  un  ladro  pubblico.  »  Prima 
di  Meng-Tseu,  altre  celebri  illustrazioni  storiche  aveano  detto 
press'a  poco  lo  stesso,  ed  i  Chinesi  ricordano  le  loro  parole  con 
iscrizioni  artisticamente  riprodotte  sui  frontali  degli  editìcii  pub- 
blici ,  sugli  oggetti  di  lusso ,  sui  campi  delle  pitture ,  sui  vasi  e 
sulle  porcellane,  su  tutto  ciò  insomma  che  colpisce  l'occhio  e  che 
vale  a  tener  vivo  il  gran  principio  della  loro  civiltà.  Cosi  assai 
frequentemente  si  legge  in  China  il  detto  del  re  Yu ,  che  visse 
4000  anni  or  sono  :  «  A  qualunque  casta  appartengano ,  soli  gli 
uomini  di  merito  devono  .esser  promossi  agli  onori  »,  e  il  detto 
di  Tai-kea,  che  regnò  l'anno  1753  prima  della  venuta  di  Cristo: 
4c  Non  si  elevino  agli  impieghi  pubblici  che  la  virtù  ed  il  merito  >, 
e  il  detto  di  Woo,  re  1324  anni  avanti  Tera  cristiana  :  «  Il  merito 
solo  dev'essere  ricompensato.  »  Ma  questo  merito  sovrano  non  può 
in  China  palesarsi  per  sotterfugi,  per  inganni,  per  réclaìne ,  per 
plagio,  per  nessuno  di  quei  mezzi  che  possono  dare  le  sembianze 
del  merito  intrinseco  ad  un  merito  di  convenzione.  Il  solo  mezzo 
pel  quale  il  merito  può  rendersi  evidente  in  China  è  l'esame,  e 
nell'esame  il  plagio  diffìcilmente  trionfa,  ed  in  China  più  diffìcil- 
mente che  altrove,  pella  semplice  ragione  che  in  China  il  plagio  è 
un  delitto  che  si  punisce  colla  pena  capitale,  se  non  vi  sono  le 
circostanze  attenuanti  che  modifichino  il  rigore  della  condanna, 
nello  stesso  modo  che  da  noi  l'ussoricidio  è  un  reato  che  solo  certe 
speciali  circostanze  attenuanti  possono  salvare  dalla  pena  maggiore. 
In  China,  l'Università  è  un  corso  di  studii  superiori  che  ognuno 
può  frequentare  liberamente,  nello  stesso  modo  che  ognuno  può 
frequentare  tutte  le  altre  scuole  secondarie,  senza  esser  stretto 
a  vincere  nessuna  difficoltà  per  esservi  ammesso.  Lo  studio  è  libero, 
ma  non  è  libero  l'insegifamento.  Chi  insegna  per  retribuzione  dello 
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Stato  ha  un  programma  che  non  varia  mai,  che  non  è  scritto  perchè 
è  tradizionale,  perchè  tutti  il  conoscono.  Chi  impara,  può  egualmente 
frequentare  le  scuole  pubbliche,  o  studiare  da  sé,  chiamando  pro- 
fessori privati,  i  quali  seguono  inalterabilmente  il  programma  degli 
studii  ufficiali.  Lo  studente  può  quando  vuole,  e  qualunque  sia  la 
sua  età,  di  12  come  di  60  anni,  intraprendere  la  sua  carriera  civile, 
purché  si  sottoponga  agli  esami  che  ve  lo  abilitino;  e  per  presen- 
tarsi agli  esami  non  si  esige  da  lui  nessun  documento  scolastico, 
nessuna  carta  d'iscrizione,  né  certificati  di  sorta.  Se  non  ha  in 
animo  di  percorrere  gli  studi  superiori,  un  esame  alla  classe  d'a- 
gricoltura, od  alla  classe  d'industria  e  commercio,  lo  assolve  da 
ogni  altra  cura  d'istruirsi,. e  può  darsi  in  pace  alla  produzione  della 
ricchezza  secondo  i  capitali  e  la  capacità  di  cui  può  disporre.  Ma 
se  vuole  andare  più  in  là,  ardue,  penosissime  fatiche  intellettuali 
lo  attendono,  come  lo  attendono  cospicue  ricompense. 

L'Università  non  è  a  vero  dire  che  una  istituzione  immaginaria. 
Chi  studia  per  passare  gli  esami  superiori  vuol  appartenere  all'Uni- 
versità. Si  fanno  gli  esami  per  ottenere  il  primo  grado  d'onore,  lo 
si  ottiene:  si  appartiene  all'Università;  si  fanno  quindi  gli  esami 
per  essere  ammessi  al  concorso  del  2'  grado,  e  si  appartiene  alla 
Università;  si  fanno  gli  esami  per  ottenere  il  2*^  grado  e  lo  si  ot- 
tiene: si  appartiene  all'Università,  e  via  di  seguito  sino  al  4^  grado, 
decorniti  del  quale,  si  esce  dall'Università  per  montare  i  gradini  del 
trono,  per  avere  il  comando  di  parecchi  milioni  d'uomini. 

I  gradi  d'onore  sono  quattro  dentro  l'Università  e  sono  cinque 
con  q'iello  che  è  fuori  e  che  non  può  appartenere  che  ad  una  sola 
persona.  Il  1°  grado  è  il  talento  fiorito^  il  2°  é  Xiiomo  super^iore, 
il  3*^  è  il  pozzo  dì  scienza,  il  4'*  è  la  foresta  letteraria,  il  5°  è 
Y albero  più  alto  della  foresta  letteraria,  o  il  figlio  del  cielo,  e 
quest'è  l'imperatore.  Quest'ultimo  grado,  naturalmente,  va  escluso 
dall'esame;  non  è  considerato  come  grado  d'onore  che  in  omaggio 
al  sapere,  che  é  la  pietra  angolare  dello  Stato  e  del  Governo. 

Poiché  i  gradi  d'onore,  successivamente  ottenuti  per  mezzo  di 
esami,  aprono  tanta  strada  di  ricchezza  e  di  gloria  al  più  misera- 
bile fra  i  pezzenti  della  China,  è  facile  immaginare  quanta  impor- 
tanza ivi  assuma  la  solennità  degli  esami,  e  come  gli  esami  stessi 
che  si  fanno  dallo  Stato  di  triennio  in  triennio  richiamino  l'atten- 
zione di  tutto  il  paese.  Io  non  mi  proverò  a  parlarne;  basti  notare 
che  l'esame  pubblico  è  in  China  una  questione  vitale,  di  cui  si  di- 
scorre nei  luoghi  pubblici  e  nelle  dimore  private,  nelle  città  e  nelle 
campagne,  nei  palazzi  e  nei  tuguri;  una  ài  quelle  questioni  che 
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agitano  gli  animi,  che  mettono  in  attrito  le  passioni  popolari,  che 
creano  entusiasmi  e  partiti,  che  occupano  e  preoccupano  l'ozioso  e 
l'uomo  d'affari,  il  dotto  e  l'ignorante,  l'uomo  di  chiesa  e  l'uomo  di 
guerra.  E  come  potrebb'essere  altrimenti,  se  pei  40,000,  pei  50,000 
studenti  candidati  agli  esami,  40,000,  50,000  famiglie  sperano  i  titoli 
e  gli  onori  della  nobiltà?  come  potrebb'essere  altrimenti,  se  la  fa- 
miglia più  abbietta  può,  per  l'esito  di  un  esame,  diventare  di  punto 
in  bianco  la  più  rispettata  ed  opulenta?  come  potrebbe  essere  al- 
trimenti, se  il  posto  d'ammiraglio,  di  generale,  di  governatore,  di 
viceré  può  esser  dato  al  figlio  dello  spazzino,  il  quale  ottenga  il 
grado  di  foresta  letteraria?  40,000  famiglie  che,  durante  qualche 
giorno ,  vivono  perplesse ,  attente ,  quasi  paurose  della  felicità  ; 
40,000  famiglie  che  sperano,  che  temono,  che  attendono  ansiosa- 
mente, vuol  dire  che  altre  200,  altre  300,000  famiglie  s'interessano 
a  loro;  vuol  dire  che  tutta,  o  quasi  tutta  la  popolazione  segue 
l'esito  degli  esami,  come  in  America  e  nella  Svizzera  si  seguirebbe 
l'esito  delle  elezioni  pella  nomina  del  Presidente. 

Il  rigore  degli  esami  é  pari  al  lucro  morale  e  materiale  eh'  essi 
procurano.  Nella  sola  provincia  di  Quang-tung,  dice  VAll  the  year 
round,  sopra  un  milione  e  mezzo  di  studenti,  appena  8000  riescono 
ad  essere  candidati  pegli  esami,  e  di  questi  8000  difficilmente  l'I  o/^ 
giunge  ad  ottenere  gli  onori  del  P  grado.  Pel  diploma  di  4**  grado, 
si  può  calcolare  che  sul  milione  e  mezzo  di  studenti,  ÌO  o  12  giun- 
gano ad  ottenerlo.  Coloro  che  falliscono  all'esame  possono  ritentare 
la  prova  di  triennio  in  triennio,  una,  due,  dieci  volte  e  più  se  lo 
vogliono.  Da  ciò  appunto  il  numero  stragrande  di  studenti,  perchè 
ai  vecchi  si  aggiungono  ogni  anno  i  nuovi  che  aspirano  alla  can- 
didatura. 

Il  rigore  non  risparmia  né  gli  esaminandi,  né  gli  esaminatori. 
Gli  uni  sono  frugati  minuziosamente,  e  poi  chiusi  in  certi  edifìcii, 
costruiti  all'uopo,  ciascuno  di  10,000  celle  .per  altrettanti  studenti. 
Gli  altri  sono  chiusi  essi  pure  in  stanze  all'uopo  destinate,  nelle 
quali  devono  rimanere  durante  la  sessione  degli  esami,  custoditi  e 
sorvegliati  a  vista,  qualunque  sia  la  loro  autorità  ed  il  rispetto  a 
cui  han  diritto.  E  non  solo  gli  esaminatori,  ma  anche  i  ministri  di 
Stato,  incaricati  a  presiedere  le  funzioni,  patiscono  la  stessa  pri- 
gionia. Se  malgrado  tale  vigilanza  la  legge  fosse  violata,  le  pene 
sarebbero  severe  ed  immediate.  La  gazzetta  di  Pechino  del  1858 
pubblicò  un  processo  per  fraude:  si  trattava  d'una  composizione 
consegnata  di  nascosto  e  molto  avvedutamente  dall'esaminatore  al 
candidato,  e  scritta  da  un  terzo  ;  e  la  sentenza  fu  condanna  di  morte 
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per  lo  studente,  pel  professore,  per  Tautore  della  composizione  e 
pei  complici  del  reato:  essi  furono  senza  misericordia  decapitati. 

Osservandolo  come  tipo,  e  trascurandone  gli  angoli  troppo  acuti, 
Torganamento  dell'istruzione  pubblica  della  China,  è  senza  dubbio 
il  migliore:  chi  vuole  può  studiar  da  sé;  chi  non  può  studiar  da 
sé,  può  frequentare,  senza  spese,  i  corsi  pubblici;  il  merito  solo 
deve  trionfare;  tutto  é  basato  sull'esame,  pel  quale  il  popolo  può 
partecipare  al  governo  del  paese.  Nulla  di  più  logico,  nulla  di  più 
semplice,  nulla  di  più  giusto,  nulla  di  più  utile. 

Ma  quest'organamento  é  come  una  macchina  perfetta  di  telaio  a 
cui  manchino  le  fila  a  tessere.  L'abbiam  già  detto:  le  cose  che  si 
insegnano  dovrebbero  essere  eccellenti  quanto  i  mezzi  d'insegnarle 
sono  perfetti.  Invece  la  China  dà  molta  importanza  alla  calligrafia, 
alle  grazie  dello  stile,  alle  esagerazioni  della  metafora,  alla  cono- 
scenza dei  testi  antichi,  all'ammirazione,  non  importa  se  vera  o 
bugiarda,  per  Confucio,  alla  memoria  esercitata  sugli  annali  dei 
tempi  favolosi. 

Cosi  la  China  rimane  stazionaria,  pur  avendo  la  forza  maggiore 
per  progredire;  così  la  China  sarà  costretta  a  ricevere  quando- 
chessia  la  nostra  legge,  anziché  contendere  colla  sua  civiltà  le 
glorie  della  nostra. 

Ma  a  questo  trionfo  della  civiltà  europea,  noi  Italiani  coopere- 
remo assai  poco,  se,  riformando  le  nostre  Università,  non  sapremo 
togliere  alla  Germania  ed  alla  China  quanto  esse  ci  presentano  di 
ammirabile  e  di  perfetto  »  {}). 

(*)  Per  rendere  chiare  queste  ultime  parole  dell'egregio  Martello  mi  con- 
viene aggiungere  ch'egli  vorrebbe,  a  giusta  ragione,  die  si  togliesse  principal- 
mente dalla  Germania  l'esempio  dell'istituzione  dei  liberi  docenti,  e  dalla  China 
quello  che  ha  lasciato  travedere  nella  surriferita  relazione.  A  me  poi  andrebbe 
specialmente  a  genio  il  togliere,  come  nella  China,  ogni  limitazione  di  età  per 
presentarsi  agli  esami  di  concorso  per  gl'impieghi,  come  mi  andrebbe  a  genio 
r istituzione  inglese  dei  Baccellieri  viaggiatori.  Questi  baccellieri,  scrive  il 
Martello,  scelti  fra  i  più  distinti  per  merito  e  per  capacità,  hanno  missione  di 
visitare  i  paesi  stranieri,  e  di  far  argomento  dei  loro  studi,  in  monografie  la- 
tine, le  religioni,  le  legislazioni,  le  istituzioni  locali,  le  condizioni  poUtiche  e 
sociali,  ed  i  costumi  dei  diversi  paesi.  11  viaggio' .dura  tre  anni,  ed  ogni  col- 
legio vi  manda  il  suo  baccelliere.  L'Italia  deve  al  Desambrois,  che  con  giudi- 
zioso pensiero  abbia  mandato  aU' estero  a  spese  dello  Stato  valenti  giovani  a 
perfezionarsi  negli  studi,  fra  gli  altri  il  Somraeiller,  il  Sella,  il  De  Grandis  ed 
il  Grattoni. 
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CAPITOLO  III. 

SULLA  CONDIZIONE  DELLA  DONNA 
Campagnuola,  Valligiana  e  Montanina  in  Italia, 

con  quadri  sinottici. 


Pauvres  femmes,  vous  ètes  vraiment  à  jjlain- 
dre  !  Les  juifs  dans  leurs  prières  remercient  jour- 
nellement  le  bon  Dieu  de  ne  les  avoir  pas  faìt 
naìtre  femmes.  Cette  naive  prióre  date  du  moyen 
àge,  où  les  juifs  avaient  tant  à  souffrir  et  où 
ils  n'étaient  nullement  heureux;  et  cependant 
alors  comme  aujourd'hui  ils  regardaient  comme 
le  plus  affreux  malheur  d'appartenir  au  sexe 
fèminin.  Ils  ont  raison,  mème  en  France,  où  la 
misere  de  la  femme  est  converte  de  tant  de  roses. 

Heine,  Lutéce. 

Sarò  tuo  cavalier,  quanto  concede 

La  guerra  d'Asia,  e  con  l'onor  la  fede! 

Tasso,  Gerus.^  Gap.  XVI. 


Fino  dal  1870,  anno  in  cui  condussi  i  già  citati  miei  studi  snìVemi' 
^razione  italiana  alV estero,  nei  suoi  rapporti  colV agricoltura,  col- 
l'industria  e  col  commercio,  io  mi  avvidi  della  somma  importanza 
pratica  che  potrebbe  assumere  un  accurato  e  coscienzioso  studio  di 
statistica  comparata  sulla  condizione  della  donna  rispetto  alla  con- 
dizione sociale  delle  nostre  classi  operaie,  e  ciò  è  tanto  vero,  che  a 
pagina  165  io  scriveva  :  —  «  Chi  ha  mai  pensato  in  Italia  a  fare 
«  una  statistica  giudiziosa  e  ragionata  della  prostituzione  ?  Eppure, 
«  mercè  di  essa  si  scoprirebbero  piaghe  sociali  estremamente  do- 
«  lorose ,  si  rivelerebbe  in  parte  la  causa  di  tante  sofferenze  che 
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«  tormentano  le  plebi,  degli  odi  fra  classi  e  classi,  delle  ingiustizie, 
«  0  quanto  meno  delle  imprevidenze  delle  classi  ricche  e  delle  agiate, 
«  e  deirincuria  dei  poteri  sociali.  Si  provi  ad  ordinare  alle  Que- 
4(  sture,  a  cui  è  devoluto  il  triste  compito  di  autorizzare  il  nefando 
4(  mercato,  di  raccogliere  con  discernimento  i  motivi  che  spingono 
«  femmine  sciagurate  nella  via  dell'obbrobrio,  e  si  vedrà  che  ben 
«  poche  sono  quelle  che  ciò  facciano  per  perversità  di  animo  e  per 
«  indole  depravata,  e  moltissime  invece  quelle  che  s' immolano  nella 
«  turpe  atmosfera  dei  trivi  indottevi  dalla  miseria,  dalle  sregola- 
«  tezze  delle  classi  colte  ed  adiate  e  da  una  infinità  di  vicissitudini 
«  e  di  sventure  non  meno  strane  che  strazianti.  Anche  da  questa 
«  ributtante  piaga  sociale  si  potrebbero  ricavare  severe  lezioni  per 
4(  rigenerare,  sin  dove  fosse  possibile,  le  plebi  che  vi  danno  il  mag- 
«  gior  contingente,  e  per  avvisare  ai  mezzi  affinchè  molte  delle  cause 
«  determinanti  venissero  con  pietosa  cura  eliminate.  » 

S'io  ripeto  qui  ciò  che  scrissi  in  pr<)posito  or  fanno  tre  anni, 
egli  è  per  ricordare  che,  fino  da  quell'epoca  riconoscevo  la  neces- 
sità e  manifestavo  il  desiderio  che,  dalla  Direzione  generale  della 
statistica  del  Regno,  si  compilasse  la  statistica  della  prostituzione, 
si  raccogliessero  in  tavole  sinottiche  tutti  i  dati  sulla  condizione 
della  donna  del  popolo  nelle  68  provincie  del  Regno,  e  si  compi- 
lassero con  amore  e  pazienza  tante  altre  statistiche  sulle  condizioni 
sociali  delle  classi  povere  e  sofferenti,  che  potrebbero  essere  di 
grande  giovamento  agli  studiosi,  e  di  cui  anche  oggidì  si  deplora 
la  mancanza,  perchè  il  difettoso  ordinamento  della  Direzione  gene- 
rale di  statistica  nel  nostro  paese  non  consente  una  iniziativa  vi- 
vace, fruttuosa  e  tale  che  basti  allo  scopo. 

Indotto  da  tali  considerazioni  e  convinto  in  pari  tempo  della  in- 
fluenza somma  che  esercitò  quasi  sempre,  e  che  esercita  tuttora  la 
donna  sulla  vita  economico-sociale  dei  popoli,  nell' annunciare  in 
questi  studi  alcuni  ardui  problemi  rispetto  alla  emigrazione,  alle 
sofferenze  ed  ai  delitti  delle  classi  povere  o  poco  agiate,  mi  si  ri- 
destò ardente  il  desiderio  di  vedere  compiuto  qualche  studio  sta- 
tistico che  concerna  specialmente  la  donna  campagnuola. 

La  donna  esercita  nella  società  un'azione  deleteria  od  instaura- 
trice  di  grande  importanza,  a  seconda  dell'indole  sua,  della  sua  edu- 
cazione e  della  sua  istruzione.  Dopo  le  tremende  orgie  che  ultima- 
mente funestarono  la  Francia,  in  un'occasione  solenne  M.''  Faget, 
magistrato  municipale  di  Bordeaux,  esordi  il  suo  discorso  con  le 
seguenti  meste  parole  :  «  La  femme  francaise  est  devenue  le  fiéau 
de  la  France  ». 
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Non  è  già  che  in  Italia  non  siano  stati  filosofi,  pensatori,  statisti 
ed  economisti  di  vaglia  che  abbiano  fatto  argomento  dei  loro  studi 
la  donna  ;  gli  è  che,  per  quanto  io  mi  sappia,  fra  gli  studi  ed  i  la- 
vori a  cui  alludo  non  ve  n'  ha  alcuno  che  valga  ad  appagare  pie- 
namente il  mio  desiderio ,  e  che ,  sulle  donne  delle  inferiori  classi 
sociali,  porga  tutti  quei  ragguagli  che  a  parer  mio  sono  indispen- 
sabili a  chiunque  voglia  farsene  un  giusto  concetto. 

Alla  volontà,  che  pure  è  in  me  tenace,  di  raggiungere  l'intento 
prefissomi ,  perchè  intimamente  convinto  della  sua  grande  utilità 
per  il  progresso  delle  scienze  sociali,  non  corrispondevano  i  mezzi 
e  le  vie,  avvegnaché  riescisse  quasi  impossibile  ad  un  privato  cit- 
tadino di  raccogliere  da  tutte  le  parti  d' Italia  i  dati  necessari.  Ma 
siccome  fra  il  non  far  nulla  ed  il  fare  qualche  cosa  corre  tratto 
notevolissimo  : 

Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 
Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  desiri  (i); 

e  siccome  mi  balenò  nel  pensiero  la  speranza  che,  ove  avessi  fatto 
qualche  cosa  in  proposito,  ciò  avrebbe  potuto  essere  di  stimolo  ed 
eccitamento  ad  uomini  più  competenti  ch'io  non  sia,  per  condurre 
a  buon  termine  l'arduo  e  complesso  assunto,  decisi  intraprendere 
alcuni  studi  sommari  sulla  condizione  della  donna  del  popolo  nei 
contadi  di  pianura  e  di  montagna.  Si  aggiunse  il  riflesso  che  quando 
pure  questi  studi  riescir  dovessero  troppo  incompleti,  pure  servi- 
rebbero sempre  di  utile  complemento  alle  quistioni  fin  qui  trattate 
sulla  emigrazione  ed  a  quelle  che  sto  per  trattare  sulle  colonie  e 
sulle  condizioni  sociali  ed  economiche  dell'Italia. 

A  tale  intento  mi  rivolsi  pertanto  alla  benevolenza  di  egregi  ed 
autorevoli  amici  miei,  alcuni  dei  quali  prefetti  di  ricche  ed  industri 
Provincie,  e  mandai  loro  un  formulario  cosi  concepito  : 

Condizione  della  donna  nei  contadi  di  pianura  e  di  montagna 
della  provincia  di  ,  ,  .  ,  per  apprezzamento  approssimativo. 

DOMANDE. 

I.  Istruzione. 
IT.  Moralità  generale. 

III.  Se,  e  quale  contingente  presti  alla  prostituzione  cittadinesca 
propriamente  detta. 

{})  Dante,  Purgatorio,  C.  VII. 
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IV.  Se  emigra,  dove  ed  a  quale  scopo. 

V.  Se  è  laboriosa  o  meno. 

VI.  Se  sopporta  gravi  fatiche  e  maggiori  di  quelle  degli  uomini, 
come  avviene  in  alcune  provincie. 

VII.  Se  è  paziente  nelle  sofferenze,  religiosa,  ed  amorosa  in  fa- 
miglia. 

VITI.  Come  venga  tenuta  in  conto  nella  famiglia  dai  rispettivi  ma- 
riti, padri,  fratelli,  parenti.  (Sono  in  alcune  provincie  d'Italia  cir- 
condari montuosi  in  cui  la  donna  è  tenuta  quasi  schiava  e  peggio 
che  le  bestie.) 

IX.  Se  esercita  industrie  domestiche,  e  quali. 

X.  Salari  da  essa  guadagnati  nei  lavori  campestri,  l'estate,  ed  in 
altri  lavori  l' inverno. 

XI.  Nettezza  ed  ordine  domestico. 

XII.  Come  sopporti  le  angustie  della  povertà. 

XIII.  Se  è  d'indole  pacifica,  rassegnata,  obbediente;  o  se  è  tur- 
bolenta, battagliera  ed  istigatrice  al  mal  fare. 

XIV.  Qualunque  altra  informazione  potesse  recar  luce  sull'ar- 
gomento. 

A  queste  mie  domande  risposero  sollecitamente  e  colla  massima 
cortesia  gli  egregi  prefetti  di  Torino,  Genova,  Milano,  Firenze,  Ra- 
venna, Salerno,  Potenza,  Bologna,  Venezia,  Rovigo,  Udine,  Napoli 
e  Palermo;  il  conte  Augusto  De'Gori  da  Siena,  il  generale  Gio- 
vanni Serpi  da  Cagliari,  il  dott.  Ferrari  e  il  dott.  Lugli  del  Pole- 
sine, ed  altri  ancora:  e  fu  alla  stregua  di  quei  rapporti  accurati 
che  potei  compilare,  provincia  per  provincia,  ed  anche  talvolta  co- 
mune per  comune,  i  prospetti  statistici  sulla  condizione  della  donna, 
che  vanno  annessi  a  questo  capitolo  e  che  potranno  essere  util- 
mente consultati  da  quanti  sanno  che  la  statistica  è  scienza  positiva 
ed  amano  potersi  fare,  sul  vero  stato  delle  cose,  un  giusto  concetto! 

Prendendo  in  attento  esame  questi  prospetti  statistici ,  ognuno 
potrà  convincersi  che,  in  generale,  la  donna  campagnola  della  nostra 
Penisola  è  morale  assai,  e  che  la  sua  moralità  va  via  via  diminuendo 
ed  alterandosi  quanto  più  si  avvicina  ai  grandi  e  popolosi  centri, 
e  che,  sventuratamente,  finisce  con  lo  scomparire  del  tutto  per  la 
trafila  del  famulato  cittadinesco,  che  è  la  via  della  perdizione  per 
la  maggior  parte  delle  contadine,  le  quali,  venute  pure  ed  inesperte 
in  città,  prestano  facile  orecchio  ai  seduttori,  cadono  in  errore  e 
poscia,  abbandonate,  finiscono  per  rintanarsi  nei  lupanari.  «  Si  po- 
trebbe credere,  scriveva  Jules  Simon  (»),  che  le  domestiche,  vivendo 

(^)  L'Ouvrière,  Paris,  L.  Hacliette  e  C,  1861. 
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in  seno  a  famiglie  agiate,  ed  essendo  sempre  a  contatto  con  esse, 
abbiano  buona  condotta,  ma  ciò  è  erroneo,  perchè  segreti  e  continui 
confronti  sviluppano  in  esse  l'amore  al  lusso  ed  alle  belle  toelette. 
Molte  fra  esse  trovano  un  seduttore  nella  stessa  casa  in  cui  sono 
a  servizio.  Un  lacchè,  un  cocchiere  hanno  molte  occasioni  per  met- 
tere sulla  mala  via  le  serve  che,  non  sorvegliate  da  alcuno,  pas- 
sano in  loro  compagnia  molte  ore  del  giorno,  e  qualche  volta  è  lo 
stesso  padrone  che  tradisce  una  povera  giovinetta  doppiamente  se- 
dotta dalla  sua  autorità  e  dalla  sua  fortuna.  » 

I  signori  Trébuchet  e  Poirat-Duval,  impiegati  superiori  della  pre- 
fettura di  polizia ,  pubblicarono  nel  1857 ,  nella  terza  edizione  del 
noto  libro  di  Parant-Duchatelet  (0,  ricerche  sul  contingente  dato 
alla  prostituzione  di  Parigi  dalle  varie  professioni.  In  quel  prospetto, 
che  si  compone  di  41  categorie,  le  donne  senza  professione  occu- 
pano il  primo  posto,  e  le  domestiche  il  secondo,  dando  una  media 
di  81.69  per  mille.  Nel  quadro  statistico  della  prostituzione  rimes- 
somi dal  generale  Medici,  prefetto  di  Palermo,  le  contadine-serve 
sono  nella  prima  categoria  e  danno  un  forte  contingente  a  quel 
tristo  ufficio.  Se  quell'illustre  mio  amico  avesse  fatto  aggiungere 
al  suo  quadro  una  colonna  in  cui  fossero  indicate  accuratamente 
le  cause  che  indussero  quelle  infelici  a  fare  tristo  mercato  di  loro 
stesse,  avrebbe  reso  un  grande  servigio  a'  cultori  delle  scienze 
sociali. 

II  Creatore ,  ha  detto  Esiodo ,  pose  il  lavoro  per  sentinella  alla 
virtù,  e  quando  si  vede  in  quale  abisso  precipitano  tante  fra  le  con- 
tadine che  si  recano  a  servire  nelle  città,  bisogna  concluderne  che 
il  lavoro  di  cui  parlava  Esiodo ,  non  è  per  certo  quello  che  esse 
fanno.  Onde  sarebbe  azione  veramente  buona  e  meritoria  il  dar  opera 
affinchè  la  contadina  trovasse  un'  utile  occupazione,  equamente  ri- 
munerata, nel  proprio  contado  ed  in  seno  alle  famiglie  campagnole, 
quando  vengono  meno  i  lavori  campestri,  essendo  un  fatto  innega- 
bile che  la  contadina  si  demoralizza  anche  quando  si  reca  a  lavo- 
rare nei  grandi  opifici,  in  cui  trovansi  raccolte  molte  donne  non 
tutte  di  specchiata  condotta:  il  mal  esempio  è  contagioso,  e  se- 
condo affermava  Duclos:  «I  più  grandi  nemici  delle  donne  sono  le 
donne.  » 

Onde  porre  un  argine  salutare  a  tanto  male,  che  è  novella  prova 
del  come  non  avesse  poi  tutti  i  torti  l'onorevole  Quintino  Sella 

{})  De  la  prostitiition  dans  la  ville  de  Paris. 
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quando,  volgono  pochi  anni,  asseriva  in  Parlamento,  che  pur  troppo 
il  diapason  della  pubblica  moralità  era  basso  assai  ;  secondo  me , 
urgerebbe  che  Governo  e  Parlamento  e  con  essi  i  grandi  e  piccoli 
proprietari  di  fondi  rustici,  incoraggiassero  in  ogni  modo  il  pro- 
gresso e  lo  sviluppo  delle  industrie  manifatturiere  casalinghe  fra 
i  contadini.  Queste  industrie  esistono  già  in  alcune  provincie  del 
Regno,  ma  sventuratamente  invece  di  prendervi  un  crescente  svi- 
luppo tendono  a  scomparire,  poiché  esse  sono  pure  esercitate  da 
grandi  opifìci,  i  quali,  disponendo  d'ingenti  capitali,  di  potenti 
forze  motrici  e  di  tutti  i  più  recenti  trovati  della  scienza  appli- 
cata alle  arti  usuali,  fanno  alle  arti  casalinghe  una  concorrenza 
che  a  queste  è  manifestamente  impossibile  sostenere  con  qualche 
probabilità  di  successo.  Infatti,  se  è  vero  che  i  piccoli  Stati  sono 
oggi  assorbiti  dai  grandi,  non  è  men  vero  che  i  piccoli  industriali 
sono  dai  grandi  ridotti  alla  impotenza  ed  alla  inazione. 

Per  effetto  di  quest'  azione  assorbente  migliaia  e  migliaia  di  po- 
vere famiglie  campagnole  cadono  nella  più  grande  indigenza,  perchè 
vengono  a  mancare  di  quel  valido  soccorso  che  l'industria  a  domi- 
cilio recava  loro  quando  taceano  i  lavori  dei  campi,  e  che  attenuava 
le  sofferenze  prodotte  dai  magri  salari  e  talvolta  dai  mancati  raccolti. 

I  mezzi  di  sussistenza  assicurati  per  tutto  l'anno  sono  alle  po- 
vere famiglie  dei  contadini  un  grande  elemento  di  coesione.  Ma 
quando  vi  subentrano  la  nudità  e  la  fame,  inasprite  dalle  tribola- 
zioni degli  infelici  abituri,  esse  divengono  turbolente  ed  irrequiete 
e  pel  minor  male  emigrano  derelitte  ai  grandi  centri  popolosi  ed 
all'estero  in  cerca  di  sorte  meno  nefasta. 

Questo  avvenne  presso  altre  nazioni  e  più  specialmente  in  In- 
ghilterra, in  Germania  e  nelle  Fiandre,  ma  vi  si  recarono  giudiziosi 
e  prudenti  rimedi,  fra  i  quali,  primo,  quello  dell'emigrazione  bene 
consigliata  e  bene  diretta.  Egli  è  pur  mestieri  pensare  a  questi  in- 
felici, a  cui  il  progresso  riesce  fatale  e  rende  anzi  più  sensibili  le 
amarezze  della  vita. 

I  prospetti  Cile  io  pubblico  meritano  anche  sotto  questo  aspetto 
la  più  seria  attenzione  e  dimostrano  veramente  che  la  demoraliz- 
zazione delle  contadine  si  fa  grave  col  loro  entrare  nei  grandi 
opilici. 

Come  ben  si  vede,  serio  è  il  caso  e  seriissimo  il  problema,  la  cui 
difficile  soluzione  dev'essere  studiata  con  amore  da  quanti  hanno 
a  cuore  il  benessere  morale  e  materiale  delle  moltitudini,  e  io  non 
sarò  per  certo  fra  quelli  che  imprecano  al  progresso  per  i  mali 
ch'esso  produce  ad  un  numero  incalcolabile  d'individui,  i  quali  ri- 
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mangono  necessariamente  e  per  lungo  tempo  spostati;  ma  pure 
sono  intimamente  convinto  che  ove  si  verifichi  il  caso  anzi  accen- 
nato, debbansi  adottare  temperamenti  i  quali,  sebbene  temporanei 
e  transitorii,  valgano  ad  evitare  od  almeno  rendere  meno  gravi  e 
penosi  gli  attriti  fra  il  proletario  ed  il  capitalista. 

Quando  non  si  pensa  a  rimediare  in  qualche  guisa  a  cosiffatte 
anomalie,  è  strano  ed  inconcepibile  che  poi  si  metta  il  campo  a 
rumore  se  le  nostre  classi  lavoratrici  emigrana  disordinate  e  cen- 
ciose ogni  anno  in  remote  regioni. 

Poiché  ho  parlato  del  progresso  a  proposito  delle  industrie  ca- 
salinghe, non  mi  pare  fuori  di  luogo  il  riferire  ciò  che  Alfonso  Karr 
scriveva,  venti  anni  fa,  sulla  insufficienza  dei  mezzi  di  esistenza 
delle  donne  delle  classi  operaie  (i),  valendo  pure  le  considerazioni 
fatte  dal  brillante  ed  assennato  pubblicista  francese,  per  le  operaie 
italiane  : 

«  Gradatamente  e  successivamente  gli  uomini  usurparono  tutti 
«  quei  mestieri  che  naturalmente  appartenevano  alle  donne  e  che 
«  potevano  offrire  un  guadagno  sufficiente,  e  non  lasciarono  loro 
«  che  quelli  che  non  credettero  valessero  la  pena  di  essere  presi, 
«  cioè  quei  mestieri  che  non  valgono  a  dare  di  che  vivere  alle  in- 
«  felici  che  li  esercitano. 

«  I  soli  mestieri  che  si  lasciarono  alle  donne  sono  quelli  che  nes- 
«  suno  si  curò  di  tórre  loro,  perché  non  bastano  a  nutrirle  se  non 
«  quando  esse,  a  un  po'  per  volta,  si  sono  abituate  a  vivere  con 
«  un  nutrimento  insufficiente,  e  che  non  permettono  mai  loro  di 
«  prevedere  una  malattia,  e  molto  meno  poi  la  vecchiaia. 

«  Ad  ogni  momento  io  mi  trovo  fermato  dalla  tema  di  urtare 
«  quell'egoistico,  crudele  e  falso  rispetto  umano  che  copre  le  piaghe 
«  con  un  velo  per  non  doverle  guarire  ;  ma  pure  bisogna  che  io 
«  dica  la  verità. 

«  Si  criticò  severamente,  e  con  ragione,  il  celibato  a  cui  si  con- 
«  dannavano  le  giovinette  nei  conventi;  però  là  tutto  le  preserva, 
«  le  garantisce  e  calma  o  distrae  la  loro  immaginazione  ;  né  le  re« 
<  eluse  vedono  confondersi  gl'istinti  dell'amore  con  le  seduzioni  del 
«  benessere  e  del  lusso.  Che  cosa  é  dunque  il  celibato  claustrale 
«  a  confronto  del  celibato  in  mezzo  alla  società,  ed  in  mezzo  a 
«  tutte  le  miserie,  a  tutte  le  seduzioni  alle  quali  sono  condannate 
«  tante  giovanetto  della  classe  operaia  ?  Come  potete  voi  sperare  che 
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«  tutte  si  rassegneranno  ?  e,  fra  le  rassegnate,  credete  voi  che  nes- 
«  sima  si  lascierà  lusingare  e  tradire  ? 

«  Restituiamo  alle  donne  tutti  i  mestieri  che  non  richiedono  la 
«  forza  dell'uomo,  e  facciamo  in  modo  che  possano  guadagnare  da 
«  vivere,  perchè,  ove  non  lo  possano,  per  esse  non  v'ha  nessuna 
«  posizione  possibile  all'  infuori  del  matrimonio  o  della  prostitu- 
«  zione.  Spregiamo  la  vergogna,  ma  non  la  sventura.  Non  lasciamo 
«  tante  povere  creature  sedotte,  ingannatis  ed  abbandonate,  in  una 
«  situazioae  in  cui  occorre  eroismo  per  evitare  il  delitto.  Sperimen- 
€  tiamo  una  di  quelle  colonie,  nelle  quali  queste  povere  donne  pos- 
«  sano  nutrire  ed  allevare  il  loro  figlio  lavorando,  senza  che  al- 
«  cuno  attribuisca  loro  a  vergogna  l'amor  materno  di  cui  fanno 
«  prova. 

«  Io  non  m'illudo  fino  a  sperare  che  queste  idee  vadano  a  sangue 
«  a  molti,  e  che  siano  imm.ediatamente  ammesse,  ma  spero  cadranno 
«  in  un  certo  numero  di  spiriti  fertili,  che  vi  germoglieranno,  cresce- 
«  ranno,  e  porteranno  un  qualche  giorno  buoni  e  maturi  frutti.  » 

Ben  inteso  che  anche  in  Italia  si  dovrebbe  pensare  alle  donne 
che  appartengono  alle  classi  popolane  delle  città  e  dei  maggiori  cen- 
tri; ma  in  quanto  alle  contadine,  io  faccio  calorosi  voti  affinchè  si 
pensi  a  fornirle  d'industrie  casalinghe;  cosi  esse  rimarranno  liete  ai 
loro  campi,  ed  insieme  vi  rimarranno  pure  padri,  mariti,  figli  e  fra- 
telli. Solo  che  lo  si  volesse  dalle  classi  agiate,  questo  compito  non 
sarebbe  arduo,  mentre  la  donna  di  campagna  in  Italia,  meno  raris- 
sime eccezioni,  è  laboriosissima,  non  la  si  può  accusare  di  amar 
troppo  il  cosi  detto  dolce  far  niente.  Nelle  campagne,  gli  uomini 
van  spesso  oziando,  e  particolarmente  nella  stagione  invernale,  per- 
dono il  loro  tempo  giuocando  e  bevendo  nelle  bettole,  nei  trivii 
o  nelle  stalle,  ma  la  contadina  è  sempre  intenta  a  badare  alla  pro- 
pria casa.,  né  risparmia  meritati  rimproveri  agli  uomini  fannulloni 
e  scioperati.  Essa,  come  abbia  posto  la  sua  casa  in  assetto,  pre- 
clusole un  più  vantaggioso  impiego  del  suo  tempo  dalla  mancanza 
dell'industria  a  domicilio,  pure  non  usa  a  starsi  inoperosa;  prende 
la  rocca  e  fila,  oppure  (questo  secondo  le  provincie)  fa  treccie  di 
paglia  da  cappelli;  due  industrie  che  sono  fra  le  più  meschinamente 
retribuite;  essendoché  la  filatrice  guadagna  presso  a  poco  da  30  a 
40  centesimi  al  giorno,  lavorando  per  otto  a  dieci  ore  quotidiane, 
e  la  retribuzione  che  percepisce  la  trecciaiuola  è  a  un  dipresso  la 
stessa,  cioè  meschinissima. 

A  tale  stato  di  cose  per  nulla  lieto,  né  soddisfacente,  dovrebbero 
pensare  sul  serio  le  pubbliche  amministrazioni,  lo  classi  agiate,  i 
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Comizi  agrari,  le  Camere  di  commercio  ed  arti  ed  i  corpi  morali 
per  trovare  i  mezzi  di  sviluppare,  nelle  campagne  di  ogni  provincia 
d'Italia,  adequate  e  correlative  industrie  casalinghe,  o  dove  ciò 
non  sia  possibile,  curare  almeno  che  vi  si  compiano  le  principali 
trasformazioni  industriali  di  quei  prodotti  agrari  per  i  quali  la 
provincia  va  distinta.  Ove  ciò  avvenisse,  e  spero  che  debba  avve- 
nire in  un  tempo  non  lontano,  è  certo  che  grandissimo  sollievo 
ne  trarrebbero  le  povere  famiglie  campagnuole,  specialmente  nella 
stagione  invernale  che  loro  arreca  quella  ingente  copia  di  soff'e- 
renze,  di  dolori  e  di  stenti,  di  cui  le  classi  agiate  ignorano  la 
gravità  e  di  cui  solo  può  farsi  un  adeguato  concetto  chi  siasi  cu- 
rato di  visitare  i  casolari,  le  capanne  ed  i  tuguri  spesso  inabita- 
bili dei  contadini  italiani,  siccome  io  feci  per  mio  istituto  nel  corso 
di  parecchi  lustri,  e  sempre  con  insuperabile  tristezza. 

Riuscendo  a  migliorare  le  condizioni  economiche  dei  meno  agiati 
abitanti  dei  contadi,  introducendo  fra  essi  proficue  industrie  casa- 
linghe, diftbndendo  sempre  più  l'istruzione  elementare,  e  trasfor- 
mando i  loro  tuguri  in  abitazioni  decenti,  la  moralità  pubblica  andrà 
continuamente  crescendo,  i  delitti  diminuiranno  d'assai,  e  la  emi- 
grazione all'estero  assumerà  modeste  proporzioni,  quelle  propor- 
zioni cioè  che  ne  farebbero  una  fonte  di  ricchezza  e  di  forza,  anzi- 
che  an  elemento  di  debolezza  o  di  problematica  utilità,  come  oggi 
accade  fra  noi;  poiché  non  vi  ha  chi  non  lascerebbe  a  malincuore 
la  propria  casa  ed  il  paese  natio,  quando  sapesse  che  ivi,  anche 
quando  vien  meno  il  lavoro  dei  campi,  rimane  mezzo  di  guada- 
gnare tanto  da  campare  la  vita. 

Per  ottenere  che  l'industria  casalinga  si  stabilisca  fra  i  conta- 
dini delle  varie  provincie  del  Regno,  converrebbe  che  anche  nelle 
scuole  dei  comuni  campestri  se  ne  facesse  soggetto  di  quakhe  istru- 
zione e  più  specialmente  per  le  fanciulle,  ed  anche  gli  eccitamenti 
dei  Prefetti  ai  Comizi  agrari,  e  di  questi  ai  comuni,  proponendo  con- 
corsi e  premi  all'occasione  delle  fiere  e  delle  ie^ie  patronali  ^rio- 
verebbero  all'uopo.  Già,  come  vedrassi  in  seguito,  in  alcune  pro- 
vincie del  Regno,  per  buona  fortuna  l'industria  casalinga  ha  qual-  ' 
che  benefica  radice  od  in  altre  sta  bensì  spegnendosi  per  l'irrompere 
<lella  grande  industria,  ma  potrebbesi  ritemprare  con  diverso  in- 
dirizzo  A  Torre  del  Greco  ed  in  vari  comuni  dell'  estuario  ligure 
1  eoDtadini,  quando  tacciono  i  lavori  campestri,  lavorano  ilcorallo. 
Anche  questo  sta  bene,  quantunque  io  preferirei  vederli  occupati 
alla  trasformazione  industriale  dei  prodotti  dell'agricoltura  locale, 
^e  1  feanciulle  campagnuole  fossero  messe  su  qijesta  via  dall'esempoi 
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delle  madri  e  dagli  insegnamenti  delle  scuole,  quanto  minor  nu- 
mero ne  affluirebbe  ai  grandi  centri  a  depravarsi  nel  famulato,  di- 
mezzando i  proventi  alle  fanciulle  delle  classi  povere  delle  città,  lo 
che  le  pone  sullo  stesso  pendio  della  depravazione! 

L'industria  casalinga  è  una  miniera  di  consolazioni  per  le  po- 
vere famiglie  dei  contadini,  e  con  essa  entra  sempre  nei  casolari 
un  certo  grado  di  civiltà  e  di  umanità.  Le  madri  che  fossero  allie- 
tate dall'industria  casalinga  si  opporrebbero  al  mercimonio  infer- 
nale delle  loro  creature,  di  cui  si  fa  mostra  indegna  e  turpe  da 
vili  lenoni  nei  quadrivi  delle  più  grandi  città  del  mondo  civile,  a 
vituperio  d' Italia  e  delle  sue  istituzioni. 

Quando  le  ragazze  ed  i  giovanotti  dèlie  campagne  sono  costretti 
dal  bisogno,  e  dalla  mancanza  di  lavoro,  a  recarsi  alle  città  ed  ai 
grossi  borghi  per  impetrare  sollievo  alla  miseria  loro,  incomincia 
per  essi  il  rallentamento  dei  vincoli  di  famiglia  e  dell'  amore  del 
luogo  natio,  e  finiscono  coll'emigrare.  Coll'emigrare  non  per  effetto- 
di  fredda  riflessione,  ma  come  cieca  misura  di  disperazione. 

Se  gli  istituti  tecnici  si  trasformassero  in  scuole  professionali,  po- 
trebbero offrire  mezzo  di  diffondere  nelle  campagne  i  loro  benefìcj. 

Questo  pensiero  venne  ad  un  colto  ingegno  italiano.  Si  vorrà  se- 
guirne i  giudiziosi  suggerimenti  almeno  per  ciò  che  ha  tratto  alle 
scuole  professionali?  Vorrei  poterne  non  dubitare.  Ecco  come  il 
prof.  Paolo  Boselli  concludeva  uno  studio  sull'ordinamento  delle 
scuole  : 

1.®  Che  le  presenti  scuole  tecniche  si  trasformino  in  vere  scuole 
professionali,  secondo  l'indole  delle  varie  località.  (È  questo  appunta 
quello  che  io  invoco,  e  per  opera  delle  provincie,  dei  comuni,  delle 
associazioni  private  e  dell'iniziativa  individuale.) 

2.°  Che  dopo  le  scuole  elementari  segua  un  corso  comune  di  col- 
tura generale  di  quattro  anni,  il  quale  conduca  egualmente  agli 
istituti  tecnici  ed  ai  corsi  liceali. 

,  3.°  Che  fatta  una  bastevole  parte  alle  più  importanti  nozioni 
scientifiche,  il  corso  comune  sia  informato  principalmente  da  una 
coltura  letteraria. 

4.®  Che  l'insegnamento  classico  dei  licei  esteso  a  cinque  anni, 
mercè  le  più  efficaci  riforme,  il  favore  della  pubblica  opinione,  e 
soprattutto  mercè  la  preparazione  di  buoni  maestri  (qui  sta  il  guaio 
presso  noi,  ed  il  Boselli  mette  il  dito  sulla  piaga),  venga  fortemente 

rinvigorito. 

5.0  Che  gl'insegnanti  del  corso  comune  di  coltura  generale, 
siano  nominati  tutti  per  concorso,  e  che  l'insegnamento  di  questa 
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■corso  sia  affidato  alle  provincie  ed  ai  comuni,  concedendo  loro  piena 
libertà  di  programmi  e  d'  ordinamenti. 

Quantunque  in  questo  luogo  non  servisse  ai  miei  intendimenti  che 
il  primo  di  questi  pensieri,  pure  li  trascrissi  per  intero  in  omaggio 
all'eccellenza  loro. 

Rispetto  all'educazione  ed  all'istruzione  delle  fanciulle  delle  classi 
operaie,  a  cui  io  aggiungerei,  e  delle  classi  campagnuole,  un  bel- 
lissimo concetto  sorse  dalla  mente  sensata  e  riflessiva  della  giovine 
donna  subalpina,  Cristina  Piccaroli,  concetto  che  ha  qualche  cosa 
di  comune  con  quello  del  Fròbel  {Giardmt  d'infanzia)  per  l'edu- 
cazione e  r  istruzione  dei  fanciulli. 

Essa  proporrebbe  l'istituzione  di  conviiti-scuole'laboratorj  per  le 
fanciulle  operaie.  È  un  progetto  di  scuole  femminili  ideato  magistral- 
mente. Le  ragazze  del  popolo  in  tali  scuole  verrebbero  educate  al  la- 
voro e  fatte  guadagnare  fino  dai  primi  loro  anni.  Le  une  a  pagamento, 
0  per  gratuità,  sarebbero  accolte  nei  convitti;  le  altre,  come  esterne, 
frequenterebbero  le  scuole.  Tutte  verrebbero  indistintamente  istruite 
e  fatte  lavorare.  Io  non  so  quale  accoglienza  abbia  avuto  tale  amore- 
vole e  fecondo  progetto,  che  si  presterebbe  nella  pratica  a  tanti  utili 
-uffici  secondo  le  diverse  provincie  del  Regno,  e  secondo  che  venisse 
applicato  nelle  città  o  nelle  campagne;  ma  so  bene^che  la  gioventù 
delle  classi  povere  ne  trarrebbe  vantaggi  considerevoli  pel  maggior 
bene  dell'  Italia  nostra.  Neil'  interesse  delle  classi  povere,  io  au- 
guro fortuna  alla  giovine  donna  nel  suo  prezioso  concetto,  ma  non 
oso  gran  fatto  sperarlo  perchè  l'Italia  è  il  paese  classico  del  nemo 
jDroplxeta  in  patria.  Il  Fròbel  trovò  favore  anche  in  Italia  non 
tanto  perchè  veramente  lo  merita,  quanto  perchè  egli  è  straniero. 
Vada  la  buona  Piccaroli  all'  estero,  faccia  aggradire  ed  applicare 
il  suo  progetto,  poscia  ribattezzandolo  con  etichetta  straniera,  ri- 
torni in  Italia,  cliè  gli  arriderà  fortuna! 

Sono  ben  trent'  anni  che  io,  per  quanto  mi  valga,  protesto  sotto 
ogni  forma  ed  in  ogni  sorta  di  scritti  contro  smiile  mal  vezzo  che 
ci  deturpa  ed  umilia,  esortando  gli  Italiani  a  virilmente  emancipar- 
cene, ma  fin  qui  con  poco  effetto.  Ciò  deduco  da  molti  fatti  che 
ho  avuto  sovente  occasione  di  mestamente  deplorare.  Ingegni 
nostrani,  reietti  e  derelitti  fra  noi,  dovettero  ricorrere  all'estero 
per  mettere  in  sodo  tutto  il  loro  valore,  e  l'eccellenza  dei  loro 
concetti  e  delle  loro  scoperte.  Altri,  meno  fortunati  o  più  modesti, 
•doverono  lottar  invano,  od  essere  costretti  a  rimanersi  ignorati  e  pe- 
rire, tal  fiata  anche  malignamente  sfatati,  nell'inedia,  mentre  non 
mancavano  i  destri  che  indossavano  con  destrezza  e  maggior  for- 
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tuna  la  pelle  del  leone.  Fors' anche  per  questo  proruppe  il  Giusti 
in  tempi  rei: 

Sempre  V  uom  non  volgare  e  non  infame 
0  scavalcato,  o  inutile  si  spense, 
0  tosto  imbirboni  nel  brulicame 
Delle  altre  arpie  fameliche  melense. 

Trattandosi  di  scuole  e  d'istruzione,  che  io  bene  mi  apponga  !• 
prova  l'apostrofe  seguente  che  faceva,  non  è  molto,  l'illustre  pro- 
fessore Corradi,  nella  sua  prolusione  all'  apertura  della  scuola  di 
clinica  chirurgica  in  Firenze  : 

«  E  se  non  mancarono  anche  fra  noi  scrittori  celebratissimi  di  opere 
utili,  fecero  però  difetto  i  lettori  ;  né  destando  interesse,  furono  ben 
presto  obliate  le  loro  sudate  e  dispendiose  fatiche.  Nella  Italia  ai 
nostri  giorni  non  furono  ammesse  ed  accettate  che  dottrine  le  quali 
avessero  avuto  il  battesimo  dello  straniero;  e  la  sorte  non  brillò 
propizia  agli  Italiani,  che  quando  si  logorarono  a  tradurre  opere 
degli  scrittori  ultramontani.  Mi  diceva,  non  ha  guari,  un  illustre 
chirurgo,  com'egli  fosse  costretto  a  donare  le  300  copie  dell'aureo 
suo  lavoro  sulla  litotripsìa  per  avere  almeno  la 'soddisfazione  che 
da  alcuni  fosse  letto.  Ecco  in  quale  lacrimevole  stato  si  trovano 
ancora  le  scienze  in  Italia  ! 

«  Ed  invero  è  in  tanto  decadimento  e  tanto  poco  è  apprezzato  appo 
noi  questo  sentimento  nazionale,  che  da  molti  si  grida  tuttogiorno 
essere  la  scienza  ima,  e  doversi  quindi   studiare  laddove  sono  le 
fonti  più  ricche.  E  poiché  la  Germania  è  di  presente  alla  testa  del 
movimento  scientifico,  si  dice  «  mandiamo  in  Germania  i  nostri 
giovani,  chiamiamo  in  Italia  professori  tedeschi,  studiamo  profon- 
damente la  letteratura  tedesca,  in  una  parola   trasformiamoci  in 
nomini  tedeschi  ».  In   tal  modo    si  crede   di   riportare   la   scienza 
nell'Italia.  E  malauguratamente   tengono  tale  avviso   uomini  che 
sono  alla   direzione  delle  pubbliche  bisogne,  tanto  che  è  avvenuto 
anco    di    vedere    preposti   al   pubblico  insegnamento   uomini  poco 
addottrinati  nella  materia  affidata  loro,  solo  perchè  questi  posse- 
devano il  metodo  di  studio  della  scuola  alemanna,  offendendo  cosi 
ingegni  nazionali  per  la  futile  ragione  che  mancavano   del  batte- 
simo della  scuola  germanica.  Dunque  la  scienza  ha  essa  abbando- 
nato  il   suolo   italiano?  Ah   permettete,  o  signori,  che  io  affermi 
come  accettando  siffatti  consigli  ed  in  tal  guisa  procedendo  perpe- 
tueremo quello  stesso  errore  che  ci  ha  trascinati  in  questo  deplo- 
revole stato. 


195 

<  Non  è  molto  che  tutti  c'infrancesammo  :  bastava  che  un  libro  ve- 
nisse dalla  Francia,  perchè  fosse  tosto  accaparrato,  studiato  ed  am- 
mirato: tante  erano  le  laudi  che  si  trombazzavano  intorno  alla 
eccellenza  della  scuola  medica  francese.  Ed  oggi  i  moderni  tedesco- 
fili giudicando  che  la  scienza  non  fece  ritorno  in  Italia,  vanno  vo- 
ciferando che  la  scienza  vera  è  in  Germania,  per  cui  è  forza  che 
da  lei  prendasi  il  metodo  :  intedescMamocì ,  si  dice ,  e  tosto  sa- 
re^no  scienziati.  ^ 

«  Povera  scienza  !  fu  schiava  un  di  del  potere  teocratico ,  poi 
della  filosofìa,  quindi  dell'autorità  altrui  o  di  quella  più  umi- 
liante dello  straniero;  ti  si  vuole  anche  vassalla  della  politica! 
Né  sarebbe  cosi  a  meravigliare  che  su  cotesta  stregua  domani  per 
le  splendide  vittorie  che  possa  riportare  la  Russia  non  possiamo 
essere  condotti  a  farci  cosacchi  !  Ed  è  cosi  che  giungeremo  a  costi- 
tuirci scientificamente  in  nazione  ?  Se  avvi  classe  della  società,  cui 
spetta  lo  insegnare  coir  esempio  ad  amare  ed  a  rendere  gloriosa 
la  comune  patria,  è  per  certo  quella  degli  uomini  addottrinati. 

«  Imitiamo  sì  i  Tedeschi,  i  Francesi  e  gl'Inglesi,  ma  imitiamoli 
nell'esempio  che  essi  ci  danno,  del  sentimento  e  dell'orgoglio  per  la 
letteratura  paesana.  Forse  che  gl'Inglesi  per  essere  scienziati  hanno 
studiato  profondamente  la  letteratura  francese  e  tedesca?  Forse  che 
i  Francesi  hanno  attinto  il  loro  sapere  dalle  opere  tedesche  ed  in- 
glesi ?  ed  i  Tedeschi  hanno  appreso  la  scienza  nell'  Inghilterra  e 
nella  Francia?  Certo  che  no:  i  Tedeschi,  in  generale,  non  conoscono 
altra  letteratura  tranne  la  letteratura  del  proprio  paese.  All'  op- 
posto non  v'  ha  uomo  studioso,  che  abiti  il  più  umile  villaggio  di 
Alemagna,  che  non  sia  conosciuto  e  stimato  in  tutto  Timpero  ger- 
manico e  nella  Germania  del  sud.... 

«  Neil'  Italia  si  attende  da  molti  anni  una  riforma,  ecc.,  ecc.  ;  ma 
a  cagione  di  quegli  uomini  chiarissimi  che  occupandosi  di  tutto  non 
portarono  a  termine  nessuna  cosa;  grazie  a  coloro  che  volendo  il 
meglio  e  1'  ottimo  trascurano  e  dispregiano  il  bene  e  l'  attuabile, 
questo  desiderio  è  restato  fin  qui  lettera  morta,  ecc.,  ecc.  » 

Dio  voglia  che  le  elaquenti  parole  del  Corradi  abbiano  più  for- 
tuna di  quello  che  ebbero  fin  qui  le  mie. 
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HVFORM  AZIO  IVI 

SULLA  CONDIZIONE  DELLA  DONNA  DEL  POPOLO  IN  ITALIA  (*) 


PROVINCIA   DI   BARI 


Essendo  ignoranti,  le  nostre  donne  campagnole  sono  imbevute  di  molti  pre- 
giudizi. La  loro  morale  è  tutta  nelle  credenze  e  nel  culto  esterno.  Il  timore 
dell'inferno  le  induce  a  fare  il  bene,  e  generalmente  parlando,  la  loro  morale  è 
rusticamente  onesta.  —  Tollerano  tutto  ciò  che  il  prete  consiglia,  il  quale  per 
lo  più  non  predica  ciò  che  la  religione  vorrebbe.  In  generale  curano  poco  la 
nettezza  e  pulizia  domestica ,  ma  le  eccezioni  sono  molte  e  lodevoli.  Bisogna 
pure  notare  che  la  nettezza  si  ottiene  a  stento  per  mancanza  di  mezzi.  La 
istruzione  si  può  dire  nel  suo  inizio  e  vi  s' introduce  con  non  poca  fatica,  poi- 
ché il  passato  governo  aveva  loro  fatto  credere  che  fosse  peccato  il  saper  leg- 
gere e  scrivere.  —  Laboriosissime  in  casa  e  nella  campagna,  sopportano  gravi 
fatiche,  ma  non  maggiori  di  quelle  degli  uomini,  come  le  donne  della  Basili- 
cata. Generalmente  paciere  e  rassegnate ,  perchè  avvezze  a  soffrire  dalla  in- 
fanzia, queste  donne,  tanto  amorose  in  famiglia,  sopportano  pazientemente  i 
dolori  della  povertà,  perchè  la  ritengono  condizione  imposta  loro  dalla  divina 
provvidenza.  —  Poco  o  nessun  contingente  offrono  esse  alla  prostituzione,  ma 
non  è  raro  il  caso  in  cui  la  miseria  le  fa  cedere  alle  lusinghe  dei  proprietari 
delle  terre  che  coltivano. 

Osservazioni.  —  Un  asino,  un  bue,  una  pecora,  quasi  sempre,  pel  contadino 
vale  più  che  la  moglie,  e  questa  obbedisce  come  schiava  al  marito. 

Nella  famiglia  paterna  però  la  donna  è  tenuta  nella  stessa  considerazione  dei 
•maschi,  e  sebbene  soglia  chiamare  fortuna  il  matrimonio,  in  questo  non  trova 
che  la  schiavitù. 

La  industria  della  contadina  si  riduce  a  filare,  a  tessere  e  ad  allevare  pol- 
lame. Essa  guadagna  pochissimo  in  casa,  nonché  nei  lavori  campestri. 

Il  Prefetto 

;  Amari-Cusa. 


(*)  I  quadri  sono  stati  ridotti  in  quoBta  forma  per  comodo  della  stampa. 
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PROVINCIA    DI    BOLOGNA 


La  moralità  è  piuttosto  buona.  —  Come  risulta  dal  Quadro  20 ,  nei  Comuni 
del  monte  le  donne  analfabete  sommano  quasi  a  tre  quarti  del  numero  to- 
tale, ed  a  quasi  tre  quinti  nei  Comuni  del  piano.  —  La  donna  della  provincia 
di  Bologna  è  assai  laboriosa,  paziente,  religiosa,  amante  della  famiglia  e  molto 
curante  della  nettezza  propria  e  della  pulizia  domestica.  —  Riguardo  al  con- 
tingente dato  dai  varii  Comuni  della  provincia  alla  prostituzione  cittadinesca 
propriamente  detta,  consultando  la  statistica  annessa  a  questi  prospetti,  risulterà 
evident»  che,  dal  1867  a  tutto  il  1871,  la  media  annua  fu  di  circa  39  donne,  33 
delle  quali  appartenevano  ai  Comuni  di  pianura  e  6  a  quelli  di  montagna. 

(Quadro  19) 

Statistica  della  prostituzione  nella  provincia  di  Bologfna, 

dall'anno  1867  a  tutto  il  1871, 

estratto  dai  registri  esistenti  presso  il  Sifilicomio  di  Bolog-na. 


Anno 

Totale 

delle 

Provincia 
di  Bologna 

Altre  Provincie 
e  Città 

inscritto 

Pianura 

Montagna 

di  Bologna 

1867 

368 

83 

14 

271 

1868 

335 

26 

1 

308 

1869 

309 

11 

4 

294 

1870 

326 

15 

5 

306 

1871 
Totale 

321 

26 

5 

290 

1659 

161 

29 

1469 

Osservazioni.  —  Ha  una  divisione  militare,  un  arcivescovado,  ed  è  sede  di 
corte  d'appello  e  di  tribunali  civile  e  correzionale ,  commerciale  e  militare. 

Lavorando  ai  campi,  nella  stagione  estiva,  la  donna  guadagna  in  media  cen- 
tesimi 70  al  giorno.  Che  cosa  poi  guadagnino  le  donne  addette  alla  fabbrica- 
zione dei  tessuti  di  lana,  lino,  canapa,  cotone,  dei  nastri,  delle  maglie  (Vedi 
Allegato  A  in  fine  del  volume),  non  sappiamo,  ma  sappiamo  invece  che  nei 
Comuni  di  Monghidoro,  di  Loiano,  di  Monzuno  e  di  Monterenzo,  quasi  tutte  le 
donne  lavorano  a  fare  treccie  da  cappelli  con  paglia  di  frumento,  guadagnando 
in  media  dai  30  ai  35  centesimi  al  giorno. 

Nella  famiglia  la  donna  è  amata  e  stimata,  meno  rarissime  eccezioni. 

n  Prefetto 

e.  Bardesono  di  Rigras. 


(Quadro  20) 
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Tabella  Statistica  comparativa 

del  movimento  scolastico  femminile   dei  Comuni  rurali 

al  monte  ed  al  piano  nel   1872. 


NOMI 
DEI    COMUNI 


AI  o  li  t  © 

Camugnano 

Caprara  s.*  Panico  . 
Casio  e  Casola.  .  .'  . 
Castel  d'Aiano .... 
Castiglione  de'Pepoli 
Gaggio  Montano.  .  . 

Granaglione 

Lizzano  in  Belv.^  .  . 
Pian  del  Voglio  .  .  . 

Porretta 

Tavernola  Reno  .  .  . 
Vergato 


Totale 


JPiaxxo 


Anzola  delFEm. 
Argelato   .  .  .  . 


Baricella  .  .  .  . 
Borgo  Panigale 
Calderara  Reno 
Castel  Guelfo 
Castenaso .  .  . 
Crespellano .  . 
Galliera .... 


Malalbergo  .  . 
Sala  Bolognese 


Viadagola . 


Totala 


© 
cu 


eS 

> 
•-4 

VI 


O      ft 


o 


o 


5038 
4199 
3101 
3925 
4734 
4255 
4530 
4077 
3943 
3262 
4071 
4934 


50069 


3549 
4061 
5417 
4733 
4321 
3111 
4296 
4769 
3319 
4213 
3676 
4514 


SCUOLE 
pubbliche 


Nu- 
mero 


Fre- 
quenza 
inedia 


SCUOLE 
pr  ivate 


Nu- 
mero 


Fre- 
quenza 
media 


SCUOLE 
delle  adulte 


Nu- 
mero 


Fre- 
quenza 
media 


1 
9 

9 

4 
2 
3 
3 
1 
1 
3 
1 

9 


40 
70 
/o 

132 
93 
45 

177 
28 
28 

186 
48 
98 


23 

2 

37 

1 

21 

— 

3 

48 

2 

25 

21 

3 

65 

1 

18 

69 

39 

9 

62 

8 
3 

Totale  delle  frequentanti 


49979 


4 
4 
3 
2 
4 
1 
3 
2 
2 

9 

4 
2 


, 

118 

9 

24 

1 

119 

1 

120 

3 

47 

2 

104 

1 

30 

2 

170 

1 

20 

1 

.   37 

3 

■  48 

112 

1 

131 

6 

78 

2 

105 

1 

88 

_. 

1 

196 

3 

88 

45 
16 
31 
41 

30 

15 
34 

17 
18 

78 


Totale  delle  frequentanti 


Cri  o* 
u 


40 
130 

96 
180 
118 

45 
263 

28 

46 
255 

48 
199 


1448 


187 
135 
198 
175 
220 

85 
127 
243 
122 
106 
274 

88 


1940 


INU.  Si  avrebbe  adunque  questa  differenza:  che  la  frequenza  al  piano  sta  nella  proporzione 
incirca  ai  4  O/q,  mentre  quella  al  monte  è  di  sole  3  0/q;  differenza  però  di  cui  basta  a 
dare  spiegazione  la  difficoltà  delle  vie  per  accedere  alla  scuola. 

11  Provveditore  di  questa  provincia  ha  creduto  bene  scegliere  a  base  di  confronto  tra  i  Comuni 
della  pianura  quelli  che  per  popolazione  e  per  condizioni  economiche  e  civili  non  sieno  fra 
i  più  importanti  della  provincia;  avvegnaché  i  più  grossi  e  civili  capo-luoghi,  presentando 
una  media  frequenza  pertin  del  6  0/q  ,  avrebbero  data  tale  somma  da  indurre  ad  un  apprez- 
zamento erroneo. 

Il  E.  Provveditore 

Salvoni. 
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PROVINCIA   DI   CAGLIARI 


Secondo  il  censimento  del  31  dicembre  1871  la  popolazione  totale  dell'isola 
^i  Sardegna  è  di  636,660  individui,  vale  a  dire  393,208  per  la  provincia  di  Ca- 
gliari e  243,452  per  la  provincia  di  Sassari.  —  La  moralità  è  buona.  Le  Sardo 
in  generale  hanno  molta  costumatezza.  —  La  nettezza  e  pulizia  domestica  è 
poca,  ma  più  che  per  colpa  delle  donne  ciò  avviene  stante  la  quasi  generale 
infelice  costruzione  delle  case,  e  per  le  molte  gravezze  che  proprietari  e  loca- 
tari debbono  pagare.  —  La  donna  sarda  è  di  buona  indole;  sebbene  sia  molto 
viva  di  carattere ,  non  istiga  al  mal  fare  ;  è  laboriosa  molto ,  quantunque  non 
sopporti  fatiche  maggiori  degli  uomini;  è  pazientissima  nelle  sofferenze,  assai 
religiosa,  buona  moglie  ed  ottima  madre  di  famiglia.  —  Le  donne  che  erano 
adulte  nel  1848  sono  quasi  tutte  analfabete,  ma  di  quelle  nate  dal  1848  in  poi 
Tina  gran  parte  frequenta  le  scuole  elementari.  —  È  così  tenue  il  contingente 
«he  le  Sarde  danno  alla  prostituzione  cittadinesca  propriamente  detta,  che  è 
impossibile  lo  stabilirne  le  proporzioni. 

Osservazioni.  —  In  Sardegna  la  donna  è  piuttosto  amata  e  rispettata  ed  è 
considerata  come  facente  parte  integrante  della  famiglia,  in  cui  si  hanno  molto 
a  cuore  i  vincoli  di  parentela. 

La  donna  si  occupa  in  particolar  modo  della  economìa  domestica,  fila,  tesse, 
fa  pane  per  la  sua  famiglia  e  per  la  vendita,  ed  aiuta  l'uomo  in  alcuni  lavori 
<;ampestri.  La  raccoglitrice  di  spighe  lavora  per  conto  proprio  ;  la  seminatrice 
eli  legumi  guadagna  da  50  a  60  centesimi,  e  la  mietitrice  da  L.  1  a  L.  1.50  al 
giorno,  senza  il  vitto.  Nella  provincia  di  Sassari,  il  raccolto  delle  olive,  che  ò 
spesso  abbondante  e  che  costituisce  una  delle  principali  ricchezze  della  provincia, 
■è  fatto  quasi  esclusivamente  dalle  donne.  In  alcuni  paesi  esse  si  distinguono  nella 
tessitura  dei  foresi  od  orbacele,  panni-lana  usitatissimi  nel  fare  pantaloni  e  hor- 
nous  da  uomo;  quelle  del  Campidano  di  Cagliari,  con  telai  portatili  fanno  tele 
4i  cotone,  bordati  e  rigatini  che  sono  smerciati  nell'isola  ;  e  sì  nel  Campidano  che 
in  altre  località  tessono  bellissime  bisaccie  che  servono  ai  cavalcatori.  —  Nessuna 
bornia  emigra  dalla  Sardegna,  e  pochi  uomini  emigrano  temporariamente  per  re- 
carsi sulla  costa  d'Africa  a  commerciare  e  ad  esercitarvi  il  piccolo  cabotaggio. 

La  condizione  dei  proprietari  agricoltori  della  Sardegna,  con  la  quale  ha  stret- 
tissima correlazione  quella  della  donna  dell'isola  stessa,  da  qualche  anno  a 
questa  parte  fu  resa  peggiore  dal  crescente  sviluppo  dell'industria  mineraria, 
che  sminuisce  il  numero  degli  agricoltori ,  facendo  con  ciò  rincarare  la  mano 
d'opera  ed  i  viveri,  ed  assoggettando  i  proprietari  a  disturbi  ed  a  spogliazioni 
dei  loro  terreni  in  grazia  della  legge  del  20  novembre  1859,  che  nell'isola  è 
spesso  applicata  con  modi  vessatorii  che  danno  luogo  a  moltissime  lagnanze. 

Luogotenente  Generale 

Serpi. 
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PROVINCIA    DI    FIRENZE 


CIRCONDARIO  DI  FIRENZE. 

Comuni  di  Fiesole,  Bagno  a  Ripoli,  Galluzzo,  Signa,  Lastra  a  Signa,. 
Casellina  e  Torri,  Campi  Bisenzio,  Calenzano,  Sesto  Fiorentino  e  Brozzi. 
—  La  moralità  in  questi  comuni  è  generalmente  buona,  ma  nel  comune  di  Fie- 
sole è  maggiore  fra  le  contadine  che  non  fra  le  donne  del  ceto  operaio,  che 
dimorano  nei  luoghi  più  popolati.  —  Generalmente  parlando,  l'istruzione  nelle 
donne  è  poca  e  nei  comuni  di  Sesto  Fiorentino  e  Brozzi,  le  artigiane,  le  brac- 
cianti e  le  nullatenenti  sono  quasi  tutte  analfabete.  —  Sono .  assai  laboriose,  ed 
attendono  alle  cure  domestiche  ed  ai  lavori  campestri  ;  sono  molto  curanti  della 
nettezza  personale  e  domestica.  —  Non  prestano  contingente  alla  prostituzione 
cittadinesca  né  a  quella  rurale,  e  se  nel  comune  di  Fiesole  avvengono  tresche,  è 
perchè  suscitate  da  passione  amorosa  e  non  già  da  vizio  o  scopo  di  guadagno. 

Osservazioni.  —  Fiesole.  —  In  famiglia  le  donne  sono  trattate  piuttosto 
bene.  Non  emigrano.  Sono  pacifiche  ed  obbedienti,  né  incitano  al  mal  fare.  Nei 
lavori  campestri  guadagnano  in  media  cent.  70  al  giorno  l'estate  e  40  l'inverno; 
nel  tessere  canapa  e  lino  e  lavorare  la  paglia  dai  40  ai  50  cent.,  e  nel  fare  cor- 
doncini ed  altri  lavori  fini  di  paglia  (a  Settignano)  da  L.  1.  20  a  L.  1.  70  al  giorno. 

Bagno  a  Ripoli  e  Galluzzo.  —  Sono  amate  e  rispettate  in  famiglia ,  meno 
rarissime  eccezioni.  Emigrano  sempre,  o  prendendo  marito  o  andando  a  servire 
in  città  o  seguendo  la  loro  famiglia  in  altri  Comuni.  Sono  di  buona  indole,  non 
sopportano  fatiche  maggiori  degli  uomini,  e  guadagnano  da  cent.  50  a  L.  1  al 
giorno  lavorando  ai  campi,  o  tessendo  o  intrecciando  la  paglia. 

Signa  e  Lastra  a  Signa.  —  In  famiglia  soi^o  tenute  in  buona  considerazione, 
principalmente  perchè  guadagnano  da  30  a  70  cent,  al  giorno  esercitando  l'in- 
dustria della  paglia.  Non  emigrano. 

Casellina  e  Torri.  —  Sono  d'indole  buona,  né  istigano  a  mal  fare.  Lavo- 
rano anche  ai  campi,  ma  non  sopportano  gravi  fatiche.  Non  emigrano. 

Campi  Bisenzio.  —  Nelle  classi  infime  sono  disobbedienti ,  battagliere  e  tal- 
volta eccitano  a  mal  fare.  Non  emigrano. 

Calenzano.  —  Sono  di  buona  indole  e  non  emigrano. 

Sesto  Fiorentino  e  Brozzi.  —  In  famiglia  sono  trattate  piuttosto  bene.  At- 
tendono alle  cure  domestiche  e  lavorando  ai  campi  d'estate  ed  esercitando  l'm- 
dustria  della  paglia  l' inverno ,  guadagnano  in  media  75  cent,  al  giorno.  Sono 
amantissime  del  proprio  paese  e  non  sogliono  emigrare. 

Comuni  di  Pontassieve,  Dicomako,  Londa,  Pelago,  Rignand  sull'Arno, 
San  Godenzo,  San  Casciano,  Barberino  di  Val  d'Elsa,  Greve,  Montespertoli, 
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Borgo  San  Lorenzo,  Vicchio,  Prato,  C^ntagallo,  Montemurlo,  Carmignano, 
Vernio,  Scarperia,  Barberino  di  Mugello,  Firenzuola,  San  Piero  a  Sieve, 
Vaglia,  Marradi,  Palazzuolo,  Figline  svll'Arno,  Incisa  in  Valdarno,  Reg- 
gello.  —  In  questi  Comuni  la  moralità  è  soddisfacente.  Appena  tollerabile  ò 
però  in  Reggello ,  essendo  questo  il  solo  paese  di  Toscana  in  cui  siavi  procli- 
vità al  mal  costume.  —  Nei  comuni  di  Borgo  S.  Lorenzo  e  Vicchio  poche 
donne  sanno  leggere  e  pochissime  leggere  e  scrivere.  In  quello  di  Scarperia 
solamente  il  12  per  100  sa  leggere  e  scrivere.  In  Marradi  e  Palazzuolo  le 
analfabete  sono  3092,  sanno  leggere  e  scrivere  507  e  soltanto  leggere  434. 
Negli  altri  Comuni  V  istruzione  è  generalmente  mediocre.  —  Di  buona  indole, 
rassegnate,  obbedienti  e  molto  laboriose,  sebbene  non  sopportino  fatiche  mag- 
giori degli  uomini.  Amano  la  loro  famiglia,  curano  la  nettezza  e  pulizia  do- 
mestica e  sono  religiose  per  abitudine  più  che  per  convinxione.  —  Il  piccolo 
contingente  che  il  comune  di  Pontassieve  presta  alla  prostituzione,  è  dato  da 
quelle  donne  che  vanno  al  servizio  fuori  di  paese.  S.  Casciano,  Barberino  di 
Val  d'Elsa,  Greve,  Montespertoli,  Prato,  Cantagallo,  Montemurlo,  Carmignano 
e  Vernio  forniscono  piccolissimo  contingente  alla  prostituzione.  Gli  altri  comuni 
non  ne  danno. 

Osservazioni.  —  Pontassieve,  Dicomano,  Londa,  Pelago,  Rignano,  San  Go- 
denzo.  —  In  famiglia  le  donne  sono  trattate  bene.  Il  loro  guadagno  varia  a 
seconda  della  stagione,  ma  è  meschino  assai,  e  le  poche  che  emigrano  lo  fanno 
per  andare  al  servizio  in  case  cittadine. 

San  Casciano,  Barberino  di  Val  d'  Elsa,  Greve,  Montespertoli.  —  Nella 
famiglia  è  tenuta  bene.  Si  nei  lavori  campestri  che  neirindustria  della  paglia, 
guadagna  L.  1  al  giorno  d'estate  e  50  cent,  l'inverno.  Non  emigra. 

Borgo  San  Lorenzo  e  Vicchio.  —  In  famiglia  la  donna  è  trattata  bene,  ma 
guadagna  assai  poco,  e  se  emigra  è  per  andare  a  servire. 

Prato,  Cantagallo,  Montemurlo,  Carmignano  e  Vernio.  —  In  famiglia  ò 
amata  e  stimata.  Si  dedica  in  ispecial  modo  a  fare  le  treccie  di  paglia,  guada- 
gnando in  media  L.  1  al  giorno.  Non  emigra. 

Scarperia,  Barberino  di  Mugello,  Firenzuola,  San  Piero  a  Sieve,  Vaglia. 
Marradi  e  Palazzuolo.  —  In  sono  alla  famiglia  è  trattata  bene.  Come  trec- 
ciaiuola guadagna  assai  poco,  e  se  emigra  è  per  andare  a  fare  la  serva. 

Figline  suli/Arno.  —  Nella  stagione  della  mietitura  guadagna  L.  1  e  d'in- 
verno dai  70  agli  80  cent,  al  giorno.  Non  emigra. 

Incisa  in  Valdarno.  —  In  media  guadagna  84  cent,  al  giorno  in  ogni  stagione. 
Non  emigra. 

Reggello.  —  Come  si  disse  al  Comune  precedente. 


Per  il  Questore 

Forte. 
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PISTOIA.  —  Questo  Circondario  conta  i  seguenti  comuni  :  Pistoia,  Porta. 
AL  Borgo,  Porta  S.  Marco,  Porta  Carratica,  Porta  Lucchese,  Montale,  Tie- 
EANA,  S.  Marcello,  Serravalle,  Cutigliano,  Lamporecchio,  Marliana,  Pite- 
GLio,  Sambuca.  —  Moralità  generalmente  buona.  —  L'istruzione  è  pochissima  nei 
comuni  di  Porta  al  Borgo ,  Tizzana  e  Sambuca ,  e  poca  negli  altri  undici  co- 
muni del  Circondario-  Nei  soli  comuni  di  Porta  Lucchese  e  di  Sambuca  si  nota 
poca  Rettezza  e  pulizia  domestica,  ma  negli  altri  è  soddisfacente.  —  Astrazioa 
fatta  delle  donne  di  Montale  che  sono  poco  laboriose,  le  donne  degli  altri  co- 
muni del  Circondario  sono  laboriose  assai ,  quantunque  non  sopportino  fatiche 
gravi,  né  maggiori  di  quelle  degli  uomini,  e  sono  religiose,  pazienti  nelle  sof- 
ferenze ed  amorose  in  famiglia.  —  Il  comune  di  Pistoia  dà  un  piccolo  contin- 
gente aìla  prostituzione,  e  piccolissimo  lo  danno  i  comuni  di  Porta  al  Borgo, 
di  Porta  S.  Marco  e  di  Lamporecchio.  Gli  altri  comuni  del  Circondario  non 
danno  nessun  contingente. 

Osservazioni.  —  Le  donne  di  questo  Circondario  sono  di  buona  indole,  ras- 
segnate, obbedienti,  ed  in  famiglia  sono  tenute  in  buona  considerazione  dai  ri- 
spettivi padri,  fratelli  e  mariti.  Meno  quelle  che  attendono  ai  lavori  campestri 
ed  alle  cure  domestiche  per  proprio  conto,  ed  il  cui  guadagno  non  è  compu- 
tabile, le  altre  donne  si  occupano  nel  filare  ,  nel  tessere  ,  nel  cucire ,  nel  fare 
lavori  di  maglia  e  treccie  di  paglia,  guadagnando  in  media  dai  50  agli  80  cent, 
al  giorno  l'estate  e  dai  20  ai  45  cent,  al  giorno  l'inverno. 

Vera  emigrazione  non  v'  è,  ma  nell'inverno  alcune  donne  partono  da  Piteglio, 
per  andare  nelle  Maremme  ad  esercitarvi  la  pastorizia  ;  e  dagli  altri  Comuni 
alcune  donne  recansi  nelle  città  più  vicine  a  servire. 

11  Sotto -Prefetto 

Mastricola. 


S.  MINIATO.  —  Questo  Circondario  comprende  i  comuni  di  S.  Miniato,  Mon- 
TOPOLi,  Castel  Fiorentino,  Certaldo,  Montajone,  Empoli,  Vinci,  Cerreto 
Guidi,  Montelupo  Fiorentino,  Capraja  e  Limite,  Fucecchio,  S.  Croce  sul- 
l'Arno, Castelfranco  di  sotto  e  S.  Maria  a  Monte.  —  La  moralità  in  questo 
Circondario  è  generalmente  buona,  discreta  a  S.  Miniato  e  ad  Empoli,  mediocre 
particolarmente  da  alcuni  anni  a  questa  parte  a  Castel  Fiorentino.  —  La  donna 
è  piuttosto  ciarliera  ma  obbediente,  di  buona  indole,  paziente,  rassegnata,  re- 
ligiosa, laboriosa  e  diligente  madre  di  famiglia,  ha  cura  della  nettezza  e  pu- 
lizia domestica.  —  L'istruzione  in  questo  Circondario,  in  generale  è  scarsis- 
sima. —  Il  contìngente  che  dà  alla  prostituzione  è  nullo ,  meno  nei  comuni  di 
S.  Miniato,  Capraja  e  Limite,  dove  è  scarsissimo. 

Osservazioni.  —  La  donna  di  questo  Circondario  sopporta  gravi  etiche,  ma 
non  maggiori  di  quelle  degli  uomini.  In  famiglia  è  amata  e  rispettata  da  tutti. 
La  donna  che  non  lavora  i  terreni  della  propria  colonia,  e  che  se  ne  Ta  a  la- 
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Torare  altrove,  guadagna  da  L.  1  a  L.  1.  50  al  giorno   Testate  e  dai  40  agli 

80  centesimi  al  giorno  l'inverno,  cioè  un  terzo  meno  dell'uomo. 

Sebbene  non  abbia  industrie  speciali,  quando  la  stagione  non  le  permette  di 
accudire  ai  lavori  campestri,  sbrigate  le  faccende  domestiche,  tesse,  cuce  e  fa  la 

treccia  di  paglia. 

Il  Sotto-Prefetto 
GORIA. 

ROCCA  SAN  CASCIANO.  —  Questo  Circondario  comprende  i  Comuni  di  Rocca 
San  Casciano,  Portico,  Dovadola,  Terra  del  Sole,  Modigliana,  Tredozio, 
Galeata,  Premilcuore,  Santa  Sofia,  Bagno,  Sorbano  e  Verghereto.  —  La 
moralità  è  apparentemente  buona,  non  per  principio,  ma  per  tema  di  esaere 
mostrate  a  dito,  ed  è  peggiore  nei  luoghi  più  vicini  ai  centri.  —  Sono  linguac- 
ciute ma  non  battagliere  le  donne  di  Rocca  San  Casciano,  Portico,  Dovadola, 
Galeata,  Premilcuore  e  Santa  Sofia;  bigotte  quelle  di  Rocca  San  Casciano,  Dova- 
dola, Galeata,  Premilcuore  e  Santa  Sofia,  che  percuotono  i  loro  figli  sebbene  li 
amino.  In  questo  Circondario  le  donne  che  hanno  poca  voglia  di  lavorare  non 
superano  l'uno  per  cento  ;  sono  laboriose,  pazienti,  rassegnate,  religiose,  amanti 
della  famiglia  ed  hanno  a  cuore  la  pulizia  e  nettezza  domestica.  Esse  attendona 
alle  cure  domestiche,  aiutano  i  mariti  ed  i  parenti  nei  lavori  campestri,  e  filano,, 
tessono  e  cuciono.  —  I  Comuni  di  questo  Circondario  che  non  danno  verun 
contingente  alla  prostituzione  sono  quelli  di  Terra  del  Sole,  Modigliana,  Tre- 
dozio, Bagno,  Sorbano  e  Verghereto.  Gli  altri  Comuni  poi  danno  un  contingente 
cosi  piccolo,  che  non  è  neppure  apprezzabile. 

Osservazioni.  —  In  questo  Circondario,  generalmente  parlando,  la  donna  è 
amata  e  rispettata  in  famiglia.  Sopporta  gravi  fatiche,  ma  non  maggiori  di 
quelle  degli  uomini,  e  lavorando  fuori  di  casa  guadagna,  oltre  il  vitto,  Testate 
dai  30  ai  35  centesimi,  e  T  inverno  dai  20  ai  25  centesimi  al  giorno. 

Vera  emigrazione  di  donne  del  Circondario  non  c'è,  ma  alcune  in  certi  mesi 
dell'anno  si  recano  nelle  Maremme  Toscane  ai  lavori  campestri,  ed  altre  vanno 

a  Firenze  in  qualità  di  serve. 

Il  Sotto-Prefetto 

Zamburlin. 


PROVINCIA   DI   FOGGIA 


APRICENA.  —  La  morale  è  buona,  e  sarebbe  ottima  se  nelle  campagne  il 
padroni  cessassero  dal  sedurre  le  castalde,  che  vivono  vita  puramente  animale, 
o  se  la  legge,  con  i  suoi  rigori,  frenasse  la  smodata  libidine  dei  primi,  nonché 
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la  immoralità  del  clero  secolare.  -  La  donna  lascia  molto  a  desiderare  riguardo 
a  nettezza  e  pulizia  domestica,  e  l'igiene  si  può  dire  del  tutto  trascurata  -  È 
piuttosto  laboriosa,  rassegnata  e  paziente,  ama  assaissimo  la  sua  prole,  attende 
alle  cure  domestiche  ed  aiuta  gli  uomini  nei  lavori  campestri.  -  L'istruzione  è 
si  scarsa  da  potersi  dire  nulla,  né  deve  sorprendere  ove  si  pensi  che  a^che  di 
agiati  ed  i  ricchi  si  curano  poco  d'istruire  le  figlie.  -  Grazie  ai  padroni  s'è- 
duttori,  alla  gran  truppa  che  fu  qui  per  distruggere  il  brigantaggio,  ed  ai  bri- 
ganti che  seminarono  a  larga  mano  il  mal  costume,  la  prostituzione  ha  ora  un 
contmgente  doppio  o  triplo  che  non  dieci  o  dodici  anni  fa. 

Osservazioni.  -  In  famiglia  la  donna  è  rispettata  ed  a  lei  spetta  la  dire- 
zione degli  affari  domestici.  D'inverno,  lavorando  ai  campi  9  ore  al  giorno,  gua- 
dagna da  4  a  5  lire  la  settimana ,  e  d' estate  non  guadagna  nulla.  Talvolta 
emigra  con  la  famiglia  dai  paesi  montuosi  per  andare  in  cerca  di  lavoro. 

TROIA.  —  Essendovi  bigottismo  più  che  vera  religione,  la  moralità  è  più  ap- 
parente che  reale.  —  Le  contadine  del  piano  sono  più  pulite  che  non  quelle 
di  montagna,  ma  tutte  ambiscono  vestire  con  lusso  e  sono  propense  ai  furti 
campestri.  —  È  piuttosto  laboriosa ,  rassegnata  e  paziente  ;  ama  assaissimo  la 
sua  prole ,  attende  alle  cure  domestiche  ed  aiuta  gli  uomini  nei  lavori  cam- 
pestri. —  Regna  la  più  crassa  ignoranza.  —  Il  maggior  contingente  alla  pro- 
stituzione è  dato  dalle  donne  maritate  e  dalle  vedove. 

Osservazioni.  —  La  donna  è  trattata  assai  meglio  nei  comuni  di  pianura 
che  non  in  quelli  montuosi ,  ov'  è  spesso  bast(*iata  dal  marito.  Non  emigra  e 
lavorando  guadagna  assai  poco. 

ISCHITELLA.  —  La  moralità  può  dirsi  ottima.  —  D'indole  buona  e  pacifica, 
assai  laboriosa,  religiosa  ma"  non  pinzocchera,  paziente,  rassegnata,  amorosis- 
sima alla  famiglia,  curante  della  nettezza  e  buona  massaia.  —  Non  v'  ha  nes- 
suna istruzione  letteraria  nelle  donne,  che  appena  appena  imparano  a  memoria 
alcune  orazioni  religiose  insegnate  dalla  madre  o  dal  parroco.  —  Questo  co- 
mune non  fornisce  nessun  contingente  alla  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nel  seno  della  famigliarla  donna  è  trattata  con  tutti  i  ri- 
guardi, e  maritata  che  sia,  diventa  la  damina  di  casa;  tratta  affari  in  nome 
del  marito,  contrae  debiti  e  lo  rappresenta  anche  nei  piccoli  giudizi  di  conci- 
liazione. Non  emigra  e  guadagna  poco  lavorando  ai  campi. 

S.  GIOVANNI  ROTONDO.  —  La  moralità  di  tutte  queste  donne  sarebbe  ot- 
tima se  in  molte  di  esse  che  scendono  a  lavorare  in  pianura,  cioè  nelle  mez- 
zerie campestri  della  Puglia,  non  fosse  pervertito  il  senso  morale  dai  mali  esempi 
e  dalla  cattiva  compagnia.  —  La  nettezza  e  la  pulizia  domestica  sono  appena 
mediocri.  —  Buone  d'indole,  pacifiche,  pazienti,  religione,  amano  assai  la  famiglia 

il 
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e  lavorano  volontieri  sebbene  non  sopportino  gravi  faUche  -  Q-s.  utte  le 
donne  del  paese  sono  illetterate  e  prive  di  qualunque  istruzione  -  Alla  pro- 
'Zione  cittadinesca  è  dato  un  piccolo  contingente  dalle  contadine  che  sceu- 

'Z::Z:::.  -  llr;;  sono  trattate  .  seconda  del  loro  .erito.  D-estate. 
tes'rdo,  guadagnano  CO  cent,  al  giorno  e  50  d"  inverno  lavorando  a.  camp. 
Emigrano  spesso  nella  vicina  Puglia  in  cerca  di  lavoro. 

S   FERDINANDO  DI  PUGLIA.  -  La  moralità  delle  donne  qui  dipende  in 
impeciai  modo  dall'agiatezza  o  povertà  della  famiglia  in  cui  sono  nate.  Le  po- 
X  sono  più  propense  a  lasciarsi  sedurre.  -  In  generale  è  poco  laboriosa, 
ma   tata  cbe  sia,  diventa  di  peso  al  marito  e  si  mostra  lasciva  e  spensierata^ 
^uTbolenta,  battagliera,  eccita  a  mal  fare  uomini  e  fanciulli;  é  poco  rassegnata 
e  noncurante  della  nettezza  e  pulizia  domestica.  -  E  religiosa  ed  ama  la  pro- 
pi  fliglia.  -  La  sola  istruzione  che  abbia  la  donna  consiste  in  elementari 
p  inerii  di  morale  e  di  religione  che  le  insegnarono  la  madre  ed  i    parroco. 
!!  Rarissimamente  avviene  che  le  donne  del  paese  si  abbandomno  alla  presti- 

tuzione  propriamente  detta.  ,      •  ■     •„  f,„:„ii,    nà  è 

Osservazioni.  -  D'ordinario  la  donna  ha  un  predominio  in  ^-■"'gl'»  '  "^  « 

mai  estranea  a<^li  affari  domestici.  Nei  lavori  campestri  guadagna,  in  meda,  di 

Tstlte  cent   80^  dinverno  cent.  50  al  giorno.  Non  esercita  industrie  domestiche 

e  non  emigra. 

VIESTE  -  La  moralità  delle  donne  è  soddisfacente,  non  per  sentimento  del 
dovere  che  manca,  ma  piuttosto  per  rispetti  umani,  e  per  un  '-^o  di  vecchie 
abitudini  che,  a  dire  il  vero ,  vanno  man  mano  sfumando.  -  Confonde  facil- 
mente la  superstizione  con  la  religione.  -  D'indole  pacifica,  rassegnato,  obbe- 
diente ed  abbastanza  laboriosa  sebbene  non  sopporti  gravi  fatiche,  questa  donna 
,  assai  amorosa  in  famiglia  e  cura  molto  la  nettezza  ^o"-»-' "  "^^ne  uni 
non  hanno  nessuna  istruzione.  -  Si  calcola  che  sopra  due  mila  donne ,  una 

sola  si  dia  alla  mala  vita.  .-•,•„    j; 

Osservazioni. -h^  donna  è  tenuta  in  buona  considerazione  m  famiglia  di- 
ri.e  gli  affari  della  casa  e  ne  è  III  padrona.  Filando,  tessendo  e  lavorando  ai 
Jmi  guadagna  da  40  a  60  centesimi  al  giorno.  Non  emigra  ed  e  spesso  vit- 
lima  delle  febbri  miasmatiche  qui  dominanti. 

TRINITAPOLI.  -  La  moralità  è  tutta  egoistica  e  personale,  e  nei  suoi  rap- 
porti con  la  società  e  la  famiglia  è  del  tutto  sconosciuta.  -  Obbedisce  agli 
ordini  del  prete  anche  a  scapito  della  propria  dignità  ;  è  noncurante  della  net- 
tezza  e  pulizia  domestica ,  e  maritata  che  sia  non  più  lavora,  perchè  qui  si 
vuole  che  il  marito  sia  solo  a  sopportare  i  pesi  del  matrimonio.  -  Buona  d  in- 
dole,  rassegnata  e  paziente,  la  donna  nubile  è  laboriosa,  ma  non  sopporta  gravi 
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fatiche,  e  maritata  si  mostra  amorosa  soltanto  co'  suoi  figli.  —  Dopo  il  1860  le 
scuole  elementari  vedonsi  frequentate  da  giovani  contadine  e  V  istruzione  inco- 
mincia ad  insinuarsi  anche  nelle  famiglie  campagnole.  —  Pur  troppo  il  contin- 
gente che  questo  comune  presta  alla  prostituzione  cittadinesca  è  assai  forte. 

Osservazioni.  —  Tutti  gli  affari  domestici  sono  affidati  alla  donna.  D'inverno, 
nei  lavori  casalinghi  guadagna  circa  50  cent,  e  nelle  altre  stagioni  circa  85  cent, 
al  giorno.  La  sua  sola  industria  è  di  vendere  commestibili  e  combustibili  al  mi- 
nuto. Non  emigra. 

S.  AGATA  DI  PUGLIA.  —  La  moralità  della  donna  è  piuttosto  buona  ^  ma 
rozza  e  negletta  nelle  sue  manifestazioni.  Infatti,  spesso  la  donna  parla  inde- 
centemente. —  La  gelosia  la  rende  stizzosa;  è  più  bigotta  che  non  religiosa; 
non  cura  la  nettezza  propria  e  domestica,  né  può,  vivendo  in  rozzo  abituro  con  gli 
animali  domestici.  —  È  d'indole  piuttosto  docile  e  rassegnata  ;  ama  i  figli  ma  li 
percuote,  e  lavora  quanto  gli  uomini.  —  Tutte  le  donne  sono  analfabete.  --  Il  con- 
tingente dato  alla  prostituzione  clandestina  può  calcolarsi  sia  dell'uno  per  cento. 

Osservazioni.  —  In  famiglia  è  trattata  mediocremente  bene  e  dirige  l'edu- 
cazione dei  figli.  Non  esercita  altra  industria  che  l'allevamento  del  pollame. 
Lavorando  ai  campi  guadagna  in  media  40  cent,  al  giorno  oltre  il  vitto,  e  nel- 
l'astate ed  autunno  scende  dal  monte  al  piano  in  cerca  di  lavoro. 

• 

CASTELLUCCIO  VALMAGGIORE.  —  È  oltremodo  soddisfacente  la  moraUtà 
delle  donne  di  questo  paese.  —  In  quanto  a  nettezza  e  pulizia  domestica  lascia 
non  poco  a  desiderare.  —  Buona  d'indole,  paziente,  religiosa,  ama  la  famiglia, 
lavora  volentieri  per  quanto  le  sue  forze  glielo  consentono,  ed  eccita  il  marito 

ed  i  figli  a  non  abbandonare  mai  il  retto  sentiero  del  lavoro  e  della  onestà. 

L'istruzione  delle  donne  è  scarsissima,  per  non  dire  nulla;  ed  elementarissima 
è  pure  la  loro  abilità  nei  lavori  donneschi.  —  Alla  prostituzione  non  è  dato 
nessun  contingente. 

Osservazioni.  —  La  donna,  sia  fanciulla,  sposa  o  madre,  è  amata  e  rispet- 
tata in  famiglia,  e  la  madre  di  famiglia  è  liberissima  nell'amministrazione  in- 
terna della  casa,  poiché  è  quasi  sempre  una  buona  massaia.  In  tutte  le  sta- 
gioni, lavorando,  guadagna  da  50  a  55  centesimi  al  giorno.  Non  emigra. 

MB.  Ciò  che  si  è  detto  delle  donne  di  Castelluccio  può  dirsi  pure  di  quelle  dei  comuni  limi- 
trofi di  Celle  e  Faeto. 

PESCHICI.  —  Generalmente  parlando  la  moralità  é  buona  assai.  —  Di  buona 
indole,  paziente,  religiosa,  la  donna  lavora  quanto  può,  é  amorosissima  in  fami- 
glia e  cura  assai  la  nettezza  e  pulizia  domestica.  —  Sotto  il  cessato  governo  re- 
gnava la  più  crassa  ignoranza  fra  le  donne,  che  ora  frequentano  numerose  le  pub- 
bliche scuole.  —  Poche  sono  le  prostitute  clandestine  e  pochissime  le  pubbliche. 
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Osservazioni.  —  La  donna  è  considerata  compagna  e  non  schiava  del  ma- 
rito ed  a  lei  è  affidata  la  direzione  della  casa.  Nei  lavori  casalinghi  e  cam- 
pestri guadagna  dai  50  ai  60  centesimi  al  giorno.  Talvolta  va  nelle  Puglie  a 
mietere  il  grano. 

CERIGNOLa!  -  La  moralità  è  appena  mediocre,  perchè  insidiata  sempre  dal 
signorotto  ozioso  e  scaltro,  che  specula  sulla  miseria  di  molte  povere  fanciulle. 
_  La  sua  religione  non  è  scevra  da  superstizione,  e  cura  poco  la  nettezza  e 
pulizia  domestica.  -  È  buona  d'indole,  rassegnata,  lavora  quanto  le  sue  forze 
gUelo  consentono  ed  ama  assai  la  sua  prole.  -  Rarissime  sono  le  donne  che 
sappiano  almeno  leggere.  -  Torse  vi  sarà  qualche  prostituta  clandestma. 

Osserva::ioni.  —  U  campagnolo  considera  la  moglie  quale  sua  schiava  e 
peggio  ancora.  L'estate  nei  lavori  campestri  guadagna  50  centes.  al  giorno  e 
presso  a  poco  lo  stesso  Vinverno  tessendo  ed  allevando  pollame.  Emigra  nelle 
vicine  Provincie  in  cerca  di  lavoro. 

MONTE  S.  ANGELO.  —  In  generale  la  moralità  non  si  può  dire  molto  sod- 
disfacente, -  È  piuttosto  proclive  alla  sporcizia  e  poco  curante  della  nettezza 
domestica  -  D'indole  buona  e  pacifica,  laboriosa,  paziente  ed  affezionata  alla 
propria  famiglia.  -  L' ignoranza  è  ancora  signora  ,  ma  sperasi  debba  cessare 
presto,  grazie  all'insegnamento  elementare  che  va  diffondendosi  fra  le  donne.  - 
Non  dà  alcun  contingente  alla  prostituzione  propriamente  detta. 

Osservazioni.  -  La  donna  non  è  tenuta  schiava,  ma  non  prende  alcuna  mge- 
renza  attiva  negli  affari  della  famiglia.  D'estate  lavorando  ai  campi  guadagna 
cent.  50  al  giorno.  Talvolta  scende  nelle  pianure  della  Puglia  con  la  famiglia 
a  cercare  lavoro. 

S  NICANDRO  GARGANICO.  -  La  moralità  è  grande  nelle  fanciulle,  finché 
la  miseria  non  le  trascina  alla  perdizione.  -  Naturalmente  è  infingarda  perchè 
nasce  e  vive  in  un  clima  roso  pessimo  da  due  laghi  circondati  da  paludi  fetide, 
e  lavora  un  terzo  meno  dell'uomo.  È  schiava  del  prete,  superstiziosa,  non  cura 
la  nettezza  sua  e  della  casa,  ed  esercita  l'usura.  -  E  amorosa  in  famiglia.  - 
Tutte  le  donne  sono  analfabete.  -  Non  si  conoscono  donne  che  si  prostitui- 
scano pubblicamente. 

Osservazioni.  -  In  casa  la  donna  è  padrona  assoluta  e  fa  e  disfà  a  suo  ta- 
lento.  Nelle  industrie  casalinghe  guadagna  al  più  cent.  60  e  nei  lavori  cam- 
pestri cent.  73  al  giorno.  Se  emigra,  lo  che  avviene  assai  di  rado,  lo  fa  sol- 
tanto per  andare  a  Foggia,  a  Bari_  od  a  Napoli  a  servire. 

BOVINO  -  La  moralità  è  discreta.  -  Buona  d'indole,  laboriosa  molto  e 
fatica  quanto  l'uomo  ;  paziente,  religiosa,  ama  la  famiglia  ed  ha  gran  cura  della 
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nettezza   e  pulizia   domestica.  —  Tutte  le  donne  sono   analfabete.  —  Dà  uno 
scarsissimo  contingente  alla  prostituzione  cittadinesca. 

Osservazioni.  —  Nella  famiglia  la  donna  è  trattata  bene,  e  tanto  più  quanto 
più  è  prolifica.  Nei  lavori  casalinghi  guadagna  cent.  50  e  nei  campestri  lire  1.25 
al  giorno.  E  rarissimo  il  caso  che  una  donna  vada  via  dal  paese,  se  non  vi  è 
spinta  dalla  miseria  e  dal  bisogno  di  trovare  lavoro. 

DELICETO.  —  La  moralità  è  di  gran  lunga  maggiore  nella  donna  montanina 
che  non  nella  pianigiana,  che  è  assai  più  dedita  alla  vita  scostumata.  —  La 
montanina  trascura  alquanto  la  nettezza,  personale,  e  la  pianigiana  è  turbolenta 
e  battagliera  più  di  quella  e  più  propensa  ad  istigare  gli  uomini  ed  i  fanciulli 
a  mal  fare.  —  La  montanara  è  d'indole  migliore  e  più  laboriosa  che  non  la 
pianigiana,  ma  ambedue  sono  pazienti,  religiose  ed  affezionate  alla  famiglia. 

Le  donne  del  piano  sono  mediocremente  istrutte,  e  quelle  del  monte  si  cal- 
cola diano  95  analfabete  su  cento.  —  Il  contingente  dato  alla  prostituzione  è  : 
•dell'uno  per  cento  fra  le  montanine  e  del  tre  per  cento  fra  le  pianigiane. 

Osservazioni.  —  La  donna  è  tenuta  in  buona  considerazione  in  famiglia,  dei 
cui  affari  ha  la  direzione.  Sia  nei  lavori  casalinghi  che  in  quelli  campestri  essa 
guadagna  in  media  cent.  75  al  giorno.  La  pianigiana  talvolta  recasi  nella  città 
per  darsi  alla  mala  vita,  ma  la  montanina  abbandona  il  paese  soltanto  per  an- 
dare in  cerca  di  lavoro. 


CELENZA  VALFORTORE.  —  Avendo  la  donna  molto  a  cuore  la  propria 
buona  fama,  ne  deriva  che  la  moralità  generale  è  ottima.  —  È  fanatica  più 
che  non  religiosa  ed  è  negletta  nella  nettezza  personale  e  domestica.  —  Di 
buona  indole,  rassegnata,  paziente,  laboriosa  molto,  e  sopporta  gravi  fatiche; 
é  amorosissima  in  famiglia.  —  L' istruzione  della  donna  è  completamente  nulla. 
—  E  così  piccolo  il  contingente  dato  alla  prostituzione,  che  non  si  può  neppure 
tenere  a  calcolo. 

Osservazioni.  —  Nella  famiglia  la  donna  non  è  tenuta  schiava ,  ma  deve 
stare  sottoposta  al  marito  anche  nella  direzione  della  casa.  Nei  lavori  casa- 
linghi guadagna  20  ed  in  quelli  campestri  circa  70  cent,  al  giorno.  Nessuna 
donna  emigra  da  questo  comune. 

SALINE.  —  La  moralità  è  buona.  —  D'indole  pacifica ,  rassegnata ,  obbe- 
diente, assai  laboriosa,  paziente,  ama  la  famiglia  ed  ha  gran  cura  della  net- 
tezza personale  e  della  pulizia  domestica.  —  Manca  completamente  d'istruzione. 
—  Nessun  contingente  è  dato  alla  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Identiche  a  quelle  riferite  per  il  comune  di  Celenza  Valfortore. 

Il  Prefetto 
R.    SOLINAS. 


I 
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PROVINCIA   DI   GENOVA 


SPEZIA.  Malgrado  Tignoranza  che  in  generale  si  riscontra  nella  donna, 

la  moralità  di  questa  è  sufficiente,  sebbene  sia  indubitato  che  potrebbe  anche 
essere  migliore;  ma  siccome  la  seduzione  fece  e  fa  grandi  passi  e  cerca  ogni 
mezzo  per  stringerla  nelle  sue  spire,  non  è  sempre  colpa  della  donna  s' ella  non 
sa  schermirsene  e  se  ne  rimane  vittima ,  anche  in  causa  della  troppo  prolun- 
gata assenza  del  marito.  —  Essa  è  un  pò*  superstiziosa.  —  Laboriosa  molto,  la 
donna  di  questo  Circondario  accudisce  alle  faccende  domestiche,  attende  con 
gli  uomini  ai  lavori  di  campagna,  ma  non  sopporta  fatiche  maggiori  di  quelli  ; 
di  buona  indole,  rassegnata^  obbediente,  subisce  con  pazienza  le  sofferenze  e  la 
povertà,  è  amantissima  della  famiglia,  pel  bene  della  quale  non  risparmia  fati- 
che né  stenti,  ed  è  piuttosto  curante  della  nettezza  e  pulizia  personale  e  do- 
mestica. —  Nei  tempi  decorsi  l'istruzione  fu  qui  molto  trascurata,  ragione  per  cui 
sono  pochissime  le  non  analfabete.  Fortunatamente  però,  oggi  le  cose  sono 
cambiate,  e  si  fanno  pratiche  attivissime  affinchè  il  beneficio  dell'istruzione  si 
diffonda  e  si  impartisca  anche  alle  donne.  —  Scarsissimo  è  il  contingente  che 
le  donne  di  questo  Circondario  prestano  alla  prostituzione  propriamente  detta; 
ma  se  si  parla  invece  di  vita  licenziosa,  allora  bisogna  convenire  che  è  assai 
significante,  senza  perciò  essere  straordinario,  e  che  ogni  classe  di  persone 
contribuisce  a  renderlo  tale. 

Osservazioni.  —  Generalmente,  in  questo  Circondario,  la  donna  è  tenuta  in 
buon  conto ,  e  la  sua  condizione  di  donna  fa  si  che  anche  fra  la  gente  rozza 
abbia  i  dovuti  riguardi.  —  Lavorando  ai  campi,  la  donna  guadagna  in  media 
da  50  a  60  centesimi  al  giorno,  oltre  il  vitto. 

Le  sole  industrie  domestiche  a  cui  attendono  le  donne  di  alcune  località  del 
Circondario  consistono  :  nel  tessere  tele  ordinarie  di  canape,  e  stamigna  (stoffa 
di  canapa  e  lana  per  i  contadini);  nel  filare  alla  rocca  il  lino  e  la  canape,  e 
nel  fare  calze  a  maglie  ordinarie  di  lana.  —  Nei  lavori  casalinghi,  i  guadagni 
della  donna  variano  a  seconda  dell'attitudine  e  lestezza  ch'essa  vi  spiega,  ma 
è  difficile  che  la  media  ecceda  L.  1.  20  al  giorno. 

È  spiacevole  il  dover  dire  che  in  questo  Circondario  sino  da  fanciulla  la 
donna  è  impiegata  quale  manuale  nella  fabbricazione  delle  case,  ed  assogget- 
tata a  pericoli  ed  a  gravi  fatiche,  spesso  superiori  alle  forze  (tacendo  dei  danni 
che  ne  può  risentire  la  morale  della  manovale  stessa),  per  guadagnare  da  L.  l 
a  L.  1. 20  al  giorno.  •  •  ^ 

Non  è  nella  abitudine  della  popolazione  di  questo  Circondario  di  emigrare, 
ma  in  questi  ultimi  tempi  però  alcune  persone  di  ambo  i  sessi  emigrarono  per 
le  Americhe.  Le  donne  emigrarono  in  compagnia  dei  loro  parenti. 
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Merita  poi  una  particolare  menzione  1'  operosità  delle  donne  di  alcuni  paesi 
marittimi  del  Circondario,  come  Lerici ,  S.  Terenzio,  le  Grazie ,  Portovenere  e 
Monterosso,  e  di  quelle  della  Serra  e  del  contado  di  Sarzana.  Le  prime  atten- 
dono allo  smercio  della  pesca,  e  di  buon  mattino,  quasi  quotidianamente  sono 
sulle  piazze  di  Spezia,  Sarzana,  Massa  ed  altri  paesi  molto  più  distanti  a  ven- 
dere il  loro  pesce ,  dal  cui  commercio  ritraggono  la  sussistenza  loro  e  della 
famiglia,  cui  debbono  provvedere  perchè  i  loro  uomini,  che  sono  quasi  tutti 
marinai,  si  trovano  a  navigare.  Non  curanti  del  cattivo  tempo  né  della  fatica, 
esse  spiegano  ogni  giorno  un'  attività  straordinaria ,  e  guadagnano  in  media 
da  L.  2  a  L.  2.50. 

Altre  donne  di  S.  Terenzio,  Lerici  e  Serra,  fanno  pure  viaggi  periodici  nella 
Lunigiana  e  nella  Garfagnana,  ove  scambiano  terraglie  ordinarie  e  telerie  di 
cotone  con  prodotti  locali,  consistenti  in  castagne,  legnami,  burro  e  formaggio, 
che  vendono  poi  sui  mercati  della  Spezia,  e  da  cui  traggono  meschini  guadagni. 
Queste  venditrici  ambulanti  conducono  una  vita  assai  più  faticosa  che  non  le 
pescivendole ,  essendo  costrette  a  portare  sul  capo  e  per  molti  chilometri  dei 
forti  pesi. 

Finalmente,  vengono  le  ortolane  e  contadine  del  territorio  di  Sarzana  che 
sono  attive  e  laboriose  molto,  e  che  ogni  dì  portano  alla  Spezia  i  loro  ortaggi, 
dal  cui  smercio  si  calcola  che  possano  guadagnare  da  L.  1.  a  L.  1.50  al  giorno. 

CHIAVARI.  —  Giustizia  vuole  che  si  dia  lode  e  si  faccia  omaggio  alla  mo- 
ralità della  donna  del  contado  di  questo  Circondario.  Essa  sente  l'importanza 
dell'onore  e  si  studia  di  mantenerlo  illibato,  specialmente  fra  le  popolazioni  ru- 
rali, presso  cui  gli  atti  sono  maggiormente  noti,  e  minori  assai  le  occasioni  ed 
i  pericoli  di  veder  messa  a  cimento  la  sua  onestà.  Le  eccezioni  che  qua  e  là 
possono  riscontrarsi  non  scemano  il  bene  che,  in  quanto  a  moralità,  si  è  detto 
della  donna  del  Circondario  di  Chiavari. —  È  un  po' ciarliera  e  pettegola;  nei 
Comuni,  dov'è  maggiore  l'ignoranza,  è  anche  un  poco  superstiziosa  ;  ed  in  al- 
cuni è  alquanto  trascurata  riguardo  a  pulizia  e  nettezza  domestica.  —  Buona 
d'indole  e  pacifica  di  carattere,  la  donna  di  questo  Circondario  è  molto  labo- 
riosa, soffre  con  pazienza  e  rassegnazione  la  povertà  ;  è  religiosa  anzi  che  no, 
tutta  intenta  a  mandare  innanzi  le  faccende  della  casa,  ed  amorosissima  della 
famiglia,  di  cui  le  sta  molto  a  cuore  l'onore  ed  il  buon  nome.  —  Fino  a  questi 
ultimi  tempi  l'istruzione  della  donna  fu  qui  trascurata  assai  e  tenuta  in  poco 
conto  ,  se  non  avversata  e  creduta  perniciosa  in  grazia  di  tradizionali  pregiu- 
dizi. L'ignoranza  generale  ed  il  clero,  in  gran  parte  ignorante  ed  inconscio  della 
vera  missione  della  donna,  impedirono  lo  sviluppo  dell'istruzione  ;  ma  da  circa 
dieci  anni  si  va  manifestando  un  tale  risveglio  che  fa  bene  augurare  dell'av- 
venire, e  che  quasi  autorizza  ad  asserire  che,  fra  un  decennio,  dove  v'  ha  una 
scuola  non  vi  sarà  più  una   giovane  analfabeta.    Anche  i  villaggi  del  Circon^ 
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dario  che  non  hanno  il  benefìzio  della  scuola ,  fanno  il  possibile  per  mandare 
i  bambini  e  le  bambine  a  quella  del  capoluogo  del  Comune.  Nella  donna  poi 
il  desiderio  di  apprendere  è  grande,  prepotente,  e  si  assoggetta  volentieri  a  pri- 
vazioni ed  a  sacrifizi,  purché  possa  imparare  a  leggere,  scrivere  e  fare  lavori 
femminili  propriamente  detti.  —  Senza  tema  di  errare  si  può  asserire  che  la 
donna  del  contado  di  Chiavari  non  dà  nessun  contingente  alla  prostituzione  cit- 
tadinesca ;  ma  se  talvolta  avviene  che  qualche  donna  di  questo  contado  trovisi 
in  postriboli  pubblici  o  privati,  è  da  ritenersi  che  da  giovane  quella  donna  passò 
prima  dal  contado  in  città  a  fare  la  serva  e  che  quivi^  sedotta  dalle  lusinghe 
o  dalle  promesse,  fu  tratta  in  inganno  ed  indotta  al  mal  fare  ;  e  poscia,  diso- 
norata ed  avvilita,  abbandonò  i  luoghi  nei  quali  era  conosciuta,  per  abbando- 
narsi in  preda  al  mal  costume. 

Osservazioni.  —  La  donna  è  abbastanza  considerata  in  famiglia ,  né  vi  si 
prendono  deliberazioni  di  grave  momento  senza  consultarla,  specialmente  quando 
è  moglie  o  madre.  Lungi  dall'  essere  tenuta  in  conto  di  schiava ,  la  donna  ha 
un  posto  di  riguardo  e  di  onore  in  famiglia. 

D'  estate,  nei  lavori  campestri,  la  donna  guadagna  dai  50  ai  60  centesimi  al 
giorno  oltre  il  vitto.  Filando,  guadagna  da  20  a  30  centesimi  al  giorno  ;  e  se 
è  abile,  tessendo  e  cucendo,  può  guadagnare  quotidianamente  da  L.  1  a  L.  1.50. 
—  In  questo  Circoncjario  la  emigrazione  è  piuttosto  considerevole.  La  maggior 
parte  delle  donne  che  emigrano  vanno  col  padre,  co'  fratelli  e  qualche  volta 
anche  col  marito  in  America.  Quelle  del  contado  della  zona  superiore  si  re- 
cano nell'America  del  Nord  e  quelle  di  città  vanno  invece  nell'America  del  Sud. 
Scopo  dell'emigrazione  si  é  quello  di  migliorare  la  propria  condizione  ;  e  spesso 
per  le  giovani,  quello  di  trovare  marito;  cosa  che,  stante  la  operosità,  l'industria, 
l'economia  e  l'amore  al  lavoro  che  portano  dalla  nascita,  riesce  loro  somma- 
mente facile  in  quelle  regioni,  ed  avviene  quasi  sempre,  non  solamente  con  dei 
connazionali,  ma  con  individui  della  stessa  provincia  o  dello  stesso  circondario, 
insieme  ai  quali  fanno  sovente  ritorno  col  frutto  di  lunghi  e  costanti  sudori. 


ALBENGA.  —  La  moralità  è  molta  nella  regione  montuosa  e  non  rara  nep- 
pure nelle  altre  parti  del  Circondario.  —  Piuttosto  bigotta  che  religiosa  ,  la 
donna  di  questo  Circondario  ha  pure  pochissima  nettezza  e  pulizia  domestica, 
e  nella  parte  della  riviera  in  cui  il  clima  è  più 'temperato,  essa  propende  alla 
indolenza.  —  D' indole  buona  ed  abbastanza  laboriosa,  quantunque  non  sopporti 
fatiche  maggiori  degli  uomini,  la  donna  di  questo  Circondario  sopporta  con  ras- 
segnazione i  dolori  della  povertà  ed  è  rozzamente  affettuosa  in  famiglia.  — 
L'istruzione  è  infima  nelle  parti  montane,  ove  i  mezzi  di  conseguirla  difettano 
maggiorm'ente  ;  è  pochissima  poi  nelle  parti  più  basse  e  della  riviera.  —  Am- 
messo che  la  donna  di  questo  Circondario  presti  un  qualche  contingente  alla 
prostituzione,  è  certo  in  proporzione  limitatissima. 
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Osservazioni.  —  Lavorando  alla  coltivazione  dell'olivo,  che  stante  la  mitezza 
^el  clima  si  può  fare  quasi  per  tutto  l'anno,  la  donna  guadagna  in  media  dai 
70  agli  80  cent,  al  giorno. 

Le  donne  delle  famiglie  dei  pescatori  lavorano  a  fare  reti  e  sulla ,  spiaggia 
aiutano  i  loro  uomini  nel  raccogliere  i  frutti  della"  pesca. 

Tutte  le  donne  di  questo  Circondario  fanno  poi  lavori  di  maglia  o  di  ago 
per  uso  della  famiglia. 

Nella  famiglia  la  donna  è  apprezzata  più  che  altrove ,  ma  in  generale  tale 
apprezzam'ento  non  è  estraneo  a  calcoli  d'interesse. 

Da  questo  Circondario  la  donna  emigra  per  l'America  del  Sud  ,  onde  occu- 
parsi in  lavori  campestri,  mettersi  al  servizio  od  assistere  i  suoi  parenti  che 
«migrarono  prima  di  lei. 

M.B.  È  degno  di  nota  il  fatto  che  in  questo  Circondario  la  classe  dei  coltivatori  non  ha 
case  isolate  in  campagna,  ma  che  si  raccoglie  la  sera  nelle  città  e  nelle  borgate.  Quivi  invece 
di  acquistare  le  abitudini  cittadine  di  ordine,  pulizia  domestica,  socievolezza  ed  affabilità,  in- 
troducono abitudini  contrarie  con  tutte  le  loro  conseguenze,  da  cui  si  salvano  soltanto  le  fami- 
glie distinte  e  di  medio  ceto  nei  principali  capoluoghi. 


SAVONA.  —  La  moralità  è  buona  particolarmente  nei  paesi  rurali.  —  Nelle 
donne  del  basso  ceto,  sebbene  in  generale  siavi  dell'ambizione,  la  nettezza  e  pu- 
lizia domestica  è  trascurata  anzi  che  no.  —  Di  buona  indole,  laboriosa  molto, 
la  donna  di  questo  Circondario  sopporta  gravi  fatiche,  coadiuvando  1'  uomo  in 
lavori  campestri  di  ogni  fatta.  Paziente,  rassegnata,  obbediente,  subisce  i  dolori 
e  la  povertà  senza  lamentarsene;  coltiva  con  assiduità  le  pratiche  della  religione 
cattolica ,  che  è  quella  professata  dall'  assoluta  maggioranza  della  popolazione 
di  questo  Circondario,  e  riesce  buona  madre  di  famiglia.  —  L'istruzione  è  quasi 
nulla  nelle  campagne  fra  le  adulte,  mediocre  nei  centri  più  popolati  e  più  estesa 
nelle  città,  specialmente  fra  le  donne  di  civil  condizione.  Da  qualche  anno  però, 
grazie  alla  istituzione  delle  scuole  femminili  in  tutti  i  Comuni,  l'istruzione  della 
donna  di  questo  Circondario  accenna  a  prendere  un  maggiore  e  più  esteso  svi- 
luppo. —  Rari  assai  sono  i  casi  di  fanciulle  di  questo  Circondario  che  si  diano 
in  preda  alla  prostituzione,  e  le  poche  che  smarrirono  la  retta  via  sono  giova- 
netto inesperte  che,  essendo  state  costrette  ad  abbandonare  la  casa  paterna  per 
guadagnare  da  vivere,  andarono  a  servire  nelle  città ,  lontane  dalla  vigilanza 
dei  loro  congiunti. 

Osservazioni.  —  Nelle  campagne,  la  donna,  sia  essa  nubile  o  maritata,  aiuta 
la  propria  famiglia  in  tutti  i  lavori  a  cui  attende ,  né  percepisce  alcuna  mer- 
cede propriamente  detta.  Nelle  città  invece  vi  sono  opifici,  nei  quali  sono  im- 
piegate ragazze  ed  adulte,  ma  la  retribuzione  di  queste  è  piuttosto  limitata  e 
si  può  dire  non  corrispondente  al  lavoro  che  fanno,  né  agli  attuali  bisogni  della 
vita.  Nelle  città  sono  pure  molte  le  donne  che  attendono  al  minuto  commercio, 
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in  cui  spiegano  attività  ed  avvedutezza ,  e  numerose  quelle  che  si  industriano 
nei  lavori  d'ago. 

Nei  paesi  rurali  la  donna  è  trattata  amorevolmente  in  famiglia  e  tenuta  in 
buona  considerazione  si  da  nubile  che  da  maritata.  Nelle  città,  e  specialmente 
fra  gli  operai  e  braccianti,  sonovi  eccezioni  a  danno  delle  donne  maritate,  sulle 
quali  il  marito  pretende  di  esercitare  una  dispotica  e  brutale  superiorità.  Queste 
brutte  tendenze  si  notano  in  particolar  modo  fra  quegli  operai  traviati  che  pre- 
stano facile  orecchio  alle  dottrine  ateistiche  predicate  da  certi  sedicenti  amici 
del  popolo. 

La  emigrazione,  che  è  un  bisogno  per  i  paesi  di  questo  Circondario  e  spe- 
cialmente per  quelli  marittimi,  ha  un  discreto  contingente  anche  da  parte  delle 
donne,  che  o  emigrano  insieme  alla  loro  famiglia  o  vanno  a  raggiungere  i  loro 
congiunti.  ' 

Alcuni  paesi  danno  un  numeroso  contingente  di  nutrici  alle  città  di  Tolone 
e  di  Marsiglia,  dove  sono  assai  ricercate  per  la  loro  robustezza  e  buona  con- 
dotta ;  ma  le  donne  degli  altri  paesi  emigrano  in  America  allo  scopo  di  miglio- 
rare la  loro  condizione,  e  poche  sono  le  nubili  che,  arrivate  colà,  non  trovino 
a  fare  un  matrimonio  conveniente. 


PROVINCIA    DI    GIRGENTI 
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La  zona  a  cui  si  riferiscono  le  presenti  osservazioni  è  quella  che  va  da  Li- 
cata  a  Girgenti  ed  a  Sciacca;  da  questa  a  Casteltermini ,  e  da  Girgenti  a 
Naro  ed  a  Canicatti.  -  Le  donne  che  vivono  nei  contadi  sono  poche  nella 
provincia  di  Girgenti,  non  essendovi  qui  l'uso  di  popolare  le  campagne.  Nella 
parte  meridionale  della  provincia  le  donne  vivono  relativamente  bene,  ma  molto- 
meno  bene  nel  centro  della  provincia.  -  Generalmente  parlando,  la  moralità  ò 
più  che  soddisfacente.  -  Superstiziosa,  ciarliera,  rissosa  e  turbolenta,  la  donna 
cura  poco  la  nettezza  personale  e  niente  affatto  quella  domestica.  -  Generosa, 
vivace,  appassionata,  intelligente  e  laboriosa  per  quanto  glielo  consentono  le  suJ 
forze,  è  amantissima  della  famiglia ,  e  dà  buoni  consigli  al  marito  ed  ai  figli. 
Sopporta  rassegnata  la  povertà,  e  perdona  facilmente  le  offese.  —  È  rarissima 
il  caso  che  una  donna  si  abbandoni  alla  prostituzione. 

Osservazioni.  -  Precoce  nello  sviluppo  fisico  e  morale,  la  donna  di  questa 
zona  è  madre  a  14  anni  ed  invecchia  presto. 
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Essa  è  trattata  con  deferenza  dall'uomo;  in  famiglia  è  arbitra  degli  affari 
domestici,  consiglia  il  marito,  il  padre  ed  il  fratello,  ed  ha  su  loro  una  certa 
autorità. 

Non  guadagna  nulla  perchè  fila  il  lino  e  tesse  la  tela  per  la  propria  fami- 
glia, e  non  solo  non  emigra,  ma  da  sola  non  va  neppure  alla  distanza  di  pochi 
chilometri  dal  paese  natio. 

Giulio  De  Benedetti. 


PROVINCIA    DI     MESSINA 


La  moralità  in  generale  è  pregevole.  —  In  generale  ha  poca  nettezza.  — 
Salve  poche  e  rare  eccezioni,  la  donna  è  d'indole  dolce,  pacifica,  conciliante, 
e  porta  spesso  l'abnegazione  pel  padre,  pel  marito  e  per  i  figli  fino  all'eroismo^ 
senza  farne  pompa  ed  anche  senza  accorgersene.  Subisce  con  rassegnazione  la 
povertà  ed  i  dolori  della  vita,  è  molto  laboriosa  ed  istintivamente  religiosa.  — 
L'istruzione  è  pochissima  e  rara  nelle  città,  astrazione  fatta  dalla  generazione 
nascente;  e  nulla  affatto  nelle  campagne.  —  Mancano  i  dati  statistici  per  sta- 
bilire quale  sia  il  contingente  dato  alla  prostituzione,  ma  riguardo  alla  prosti- 
tuzione palese  il  contingente  è  piccolo  assai. 

Osservazioni.  —  Generalmente  la  donna  è  amata  e  rispettata  in  famiglia, 
della  quale  le  si  affida  tutto  il  maneggio  interno.  Essa  divide  la  sorte  dell'uomo , 
di  cui  allieva  le  fatiche  per  quanto  può,  e  spesso  ne  è  la  provvidenza. 

Fila,  tesse,  cuce  e  ricama  guadagnando  un  meschino  salario,  e  lavorando  ai 
campi  guadagna  la  metà  meno  dell'uomo. 

È  rarissimo  il  caso  che  le  donne  emigrino,  e  quando  si  verifica,  emigrano 
con  la  famiglia  tutta  allo  scopo  di  migliorare  alquanto  la  loro  condizione. 


PROVINCIA    DI    MILANO 


La  moralità  nelle  donne  è  piuttosto  notevole,  ed  è  dovuta  quasi  esclusivamente 
alla  loro  molta  religiosità;  però  la  moralità  positiva,  specialmente  nei  rapporti 
della  carità,  è  forse  assai  più  robusta  che  non  la  moralità  negativa.  —  Le  donne 
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del  basso  Milanese  sono  lievemente  superstiziose.  —  In  generale  sono  di  buona 
indole,  procurano  di  evitare  risse  e  litigi,  osservano  scrupolosamente  il  riposo 
domenicale,  ma  negli  altri  giorni  della  settimana  sono  attivissime  e  laboriose 
molto,  sebbene  non  sopportino  le  maggiori  fatiche.  Religiose  molto,  quelle  del- 
l'alto Milanese  sono  specialmente  devote  della  Beata  Vergine,  e  quelle  del  basso, 
dei  santi  ;  tutte  poi  sono  buone  madri  di  famiglia,  ottime  massaie,  pazienti,  ras- 
segnate ,  e  molto  pulite  nella  persona  e  nella  casa.  —  La  contadina  propria- 
mente detta,  presta  uno  scarso  contingente  alla  prostituzione,  che  ne  riceve 
invece  uno  più  abbondante  dalle  contadine  operaie  dei  grossi  centri,  in  cui 
v'hanno  filande  da  seta  ed  altri  opificii. 

Osservazioni.  —  Milano  è  arcidiocesi,  divisione  militare,  distretto  militare, 
sede  di  Corte  d'appello,  di  Tribunale  civile  e  correzionale,  di  commercio  e 
militare.  —  Il  lieve  guadagno  che  le  donne  fanno  filando  e  tessendo ,  quasi  do- 
vunque è  versato  alla  chiesa  per  diritto  di  decima  ;  in  alcune  località  le  donne 
cuciono  guanti  e  fanno  merletti  (pizzi);  in  Brianza  e  neiralto  Milanese,  l'allat- 
tamento dei  bambini  altrui  rappresenta  su  largliissima  scala  una  vera  industria, 
che  frutta  da  15  a  30  lire  mensili,  e  spesso  il  completo  mantenimento.  D'estate, 
nel  basso  Milanese,  le  mondine  (donne  che  mondano  il  riso)  guadagnano  due 
lire  al  giorno  e  la  minestra;  ed  in  Brianza,  quelle  che  hanno  cura  dei  bachi 
da  seta,  ricevono  il  vitto,  l'alloggio  ed  una  lira  al  giorno.  —  La  donna  è  reg- 
gitora  {^resgioùra)  della  casa:  essa  ha  la  direzione  assoluta,  autocratica  della 
famiglia,  ed  il  di  lei  impero  cresce  col  crescere  degli  anni  :  la  nonna  è  autorità 
indiscutibile. 

In  generale,  l'emigrazione  della  donna  nel  Milanese  è  di  lieve  momento,  ma 
verso  il  N.  0.  è  maggiormente  accentuata.  Le  poche  donne  che  emigrano  se  ne 
vanno  in  America  (Repubblica  Argentina)  a  raggiungere  i  propri  mariti,  ma  l'e- 
migrazione donnesca  non  è  periodica  come  nelle  provincie  di  Como  e  di  Bergamo. 

Per  farsi  un  adeguato  concetto  delle  condizioni  fisico-morali  della  contadina 
del  Milanese,  bisogna  non  dimenticare  che  fra  l'alto  ed  il  basso  Milanese  passa 
una  enorme  diiferenza,  sì  nello  stato  fisico  del  suolo^  che  nella  coltui:a  del  suolo 
stesso,  e  che  perciò  le  abitudini,  il  carattere  e  le  relative  manifestazioni  pren- 
dono un  aspetto  affatto  diverso  a  seconda  dei  luoghi. 

Nei  Promessi  Sposi  del  Manzoni  trovansi  i  tipi  campagnuoli  dell'alto  Mila- 
nese tali  quali  sono  ancora  oggidì ,  e  negli  Bcritti  del  comm.  Stefano  Jacini  è 
descritto  con  accuratezza  e  precisione  il  basso  Milanese. 


Il  Prefetto 

Conte  C.  Torre. 


PROVINCIA    DI    NAPOLI 
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CASORIA.  —  Questo  è  il  solo  circondario  della  provincia  di  Napoli  che  sia 
composto  quasi  interamente  di  comuni  rurali.  —  Senza  essere  un  fiore  di  virtù, 
la  nostra  donna  di  campagna  ha  sufficiente  moralità.  Il  costume  in  generale  è 
buono,  e  difficilmente  abusa  della  fiducia  che  ripone  in  lei  chi  l'adopera  in 
servizi  domestici  e  rurali.  —  È  religiosissima,  ma  la  sua  religione  fa  per  lo 
più  consistere  nelle  pratiche  del  culto  esterno,  che  spesso  esagera  e  spinge  ad- 
una ridicola  superstizione.  Devesi  inoltre  deplorare  che  ami  assai  cicalare  con 
le  vicine,  che  non  si  preoccupi  abbastanza  della  nettezza  personale,  né  ì^bbia 
sufficiente  cura  della  sua  casa  e  delle  suppellettili  domestiche.  —  L'istruzione 
fra  le  nostre  donne  di  campagna  è  poco  diflfusa ,  ed  in  quelle  poche  che  ne 
hanno  si  arresta  agli  elementi  del  corso  inferiore.  Infatti,  il  censimento  gene- 
rale della  popolazione  fatto  nel  1861 ,  dava  pel  Circondario  di  Casoria  63,067 
donne,  di  cui  erano  analfabete  60,995,  vale  a  dire  il  96.  71  per  cento.  Il  cen- 
simento del  1871  ha  presentato  un  miglioramento,  quantunque  lieve,  poiché  su 
65,677  donne  sanno  leggere  e  scrivere  5,536,  soltanto  leggere  838  e  sono  anal- 
fabete 59,303,  lo  che  equivale  a  dire  che  il  9,  76  per  cento  hanno  una  qualche 
istruzione,  e  che  il  90,  30  per  cento  ne  sono  del  tutto  prive.  In  generale  però 
le  bambine  e  le  fanciulle  prendono  facilmente  amore  allo  studio,  come  n'è 
prova  il  numero  di  quelle  che  accorrono  alle  scuole  diurne,  di  anno  in  anno 
crescente,  e  che  nel  1872  eguagliò  il  numero  dei  maschi;  e  la  importanza  ve- 
ramente considerevole  e  confortante  che  hanno  preso  le  scuole  serali  per  le 
adulte,  eia  per  il  numero  loro,  sia  per  la  quantità  delle  alunne,  dopo  che  si 
riusci  a  vincere  le  ritrosie,  le  opposizioni  ed  il  malvolere  di  non  pochi  muni- 
cipii.  —  In  generale  è  abbastanza  laboriosa ,  quantunque  per  struttura  fisica 
e  per  educazione  non  sia  adatta  a  grave  fatica.  Attende  alle  cure  domestiche 
ed  aiuta  gli  uomini  nei  lavori  campestri.  È  pacifica  d'indole,  di  umore  gaio,, 
sobria,  rassegnata,  obbediente,  ispiratrice  di  buoni  sentimenti  per  quanto  la 
sua  ignoranza  glielo  consente.  Amorosissima  in  famiglia,  ne  sente  potentemente 
il  Vincolo,  e  si  può  dire  di  lei  che  è  buona  figlia,  buona  sorella,  buona  moglie 
e  buona  madre.  —  Nel  1872  trovavansi  inscritte  nell'uffizio  sanitario  del  cir- 
condario 40  prostitute.  Ad  una  ventina  soltanto  possono  calcolarsi  le  donne  del 
circondario  che  fanno  le  prostitute  a  Napoli.  Per  lo  più ,  le  fanciulle  che  si 
danno  al  turpe  mestiere  furono  corrotte  in  Napoli ,   ove  recavansi  a  vendere 

frutta,  uova  ed  altri  generi. 

Osservazioni.  —  In  famiglia  la  donna  è  tenuta  in  buona  considerazione ,  e 
^esso  prende  singolare  autorità  sull'animo  del  marito,  di  guisa  che  diventa 
Tarbitra  di  ogni  cosa  domestica,  e  per  lo  più  in  bene. 
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Un  tempo,  in  questo  Circondario  era  generale  l'industria  dell'allevamento  dei 
bachi  da  seta;"^ma  oggi  è  spenta  del  tutto.  La  nostra  donna  di  campagna  eser- 
cita poche  e  piccole  industrie  domestiche,  come  sarebbero  il  tessere  tela  di 
canapa  e  di  cotone,  il  filare  canapa  e  lino,  l'allevare  pollame,  e  via  discorrendo. 
Sbrigate  le  cure  domestiche,  ella  va  in  campagna  a  raccogliere  il  granoturco, 
i  legumi  e  gli  erbaggi,  netta  il  lino  dalle  erbe  parassite,  raccoglie  la  fescina, 
trasporta  la  bigoncia  con  l'uva  al  tino  ove  si  pigia,  e  fa  altre  cose  che  non 
richiedono  gran  vigoria  muscolare. 

Il  suo  guadagno  giornaliero  nei  lavori  casalinghi  varia  dai  30  agli  80  cente- 
simi. Il  salario  medio  per  i  lavori  campestri,  d'estate  è  di  50  centesimi,  ed 
una  minestra  di  legumi  senza  pane. 

Le  nostre  campagnuole  non  emigrano.  Vivono  e  muoiono  là  dove  sono  nate. 
Per  eccezione,  si  prendono,  specialmente  dal  comune  di  Grumo,  delle  contadine 
per  farne  delle  balie,  ma  queste,  dopo  pochi  mesi  rimpatriano.  Alcune  si  recano 
a  Napoli  a  servire ,  ma  quasi  sempre  fanno  ritorno  al  paese  dopo  qualche 
tempo. 

Il  Delegato  Scolastico 
Ferdinando  De  Leo. 


PROVINCIA    DI     PALERMO 


Buona  è  la  moralità,  generalmente  parlando.  —  La  donna  di  montagna  è 
piuttosto  testarda  ed  assai  superstiziosa;  tanto  nelle  montanine  quanto  nelle 
pianigiane  la  nettezza  del  corpo  e  la  pulizia  domestica  lasciano  assai  a  deside- 
rare, e  quasi  tutte  poi  sono  analfabete.  —  L'indole  della  donna  di  questa  pro- 
vincia è  buona.  Essa  è  laboriosa,  ma  non  sopporta  gravi  fatiche;  rassegnata, 
obbediente  al  marito,  sopporta  la  povertà  senza  dolersene  troppo,  ed  è  amoro- 
sissima con  la  famiglia.  —  Riguardo  alla  prostituzione,  vedasi  la  statistica  an- 
nessa a  questo  prospetto. 

Osservazioni.  —  La  provincia  di  Palermo  ha  una  superficie  territoriale  di 
chilometri  quadrati  5086.  91 ,  ed  è  divisa  in  4  circondari  (Palermo,  Cefalù, 
Corleone  e  Termini)  ed  in  76  comuni. 

Generalmente,  la  donna  non  guadagna  nulla  perchè  lavora  per  la  propria  casa. 

Se  è  agiata  e  buona  massaia,  non  solo  è  stimata,  ma  tiene  il  governo  della 
famiglia;  se  invece  è  povera,  è  trattata  senza  troppi  riguardi,  sebbene  non  la 
si  possa  dire  schiava. 
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Le  poche  donne  della  provincia  di  Palermo  che  emigrano,   se  ne  vanno  in 
America  insieme  al  capo  della  famiglia  per  migliorare  il  proprio  stato. 

Statistica  della  prostituzione  nella  Provincia  di  Palermo 

dall'anno  1867  a  tutto  il  1871, 

estratta  dai  registri  esistenti  presso  il  SifiOdcomio  di  Palermo. 


QUALITÀ  e  MESTIERI 

delle  donne  prima  d'abbandonarsi 

alla  prostituzione 


l 


Serve  ,   per  la  maggior  parte 

contadine 

Sarte  e  cucitrici  in  bianco    .  . 

Tessitrici  e  filatrici    

Lavandaie  e  stiratrici 

Contadine 

Pastaie  e  fornaie 

Mercantesse  e  fruttivendole  .  . 

Modiste 

Incassatrici  di  agrumi 

Ricamatrici 

Lavoranti  in  calzoleria 

Lavoranti  in  cordami 

Ballerine 

Indovine  (?) 

Sigaraie 

Usuraie 

Guantaie 

Lavoranti  in  paglia 

Materassaie   .  • 

Erbivendole 

Levatrici 

Crivellatrici  di  cereali 

Recluse 

Senza  professione  nò  mestiere 

Acquaiuole  , 

Bettoliere 

Attendenti  a  caffè 

Lavoranti  in  canestri 

Orlatrici  ed  occhiellaie    ,  .  .  . 

Lavoranti  in  ispazzole 

Lavoranti  alla  giornata   .  .  .  . 

Totali  N. 


1867 


155 

77 

41 

16 

15 

14 

5 

6 

8 

4 

4 

4 

2 
2 
1 
1 

1 
1 
1 

1 
13 

149 


521 


1868 


198 

69 

35 

20 

15 

15 

9 

7 

5 

4 

2 

2 

3 

1 

1 

1 

1 

2 


6 
266 


662 
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1869 


74 
12 
17 

18 
9 
1 


4 
2 


1 
1 


104 
2 
2 
1 
1 
1 
1 


1870 


1871 


1  Totale 

generale 


255 


218 

44 

20 

13 

3 

6 

2 


2 
1 
1 
I 


5 
1 


167 
2 
2 


2 
1 
9 


500 


222 

65 

20 

23 

6 

6 

3 

1 


4 
1 

6 

3 


172 
2 
3 
1 

5 
1 


546 


887 

267 

133 

90 

48 

42 

19 

14 

17 

14 

7 

12 

5 

3 

17 

2 

6 

2 

1 

2 

1 

1 

19 

858 

6 

7 

2 

1 

8 

3 

9 


2503 


n  Prefetto 

Luogot.  Generale  G.  Medici. 
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PROVINCIA    DI    RAVENNA 


CONTADO  DI  RAVENNA.  —  La  moralità  è  generalmente  buona.  —  L'istru- 
zione della  donna  è  soltanto  un  desiderio,  ed  in  lei  vi  è  poca  nettezza  personale^ 
e  domestica.  —  E  di  buona  indole,  rassegnata,  obbediente,  laboriosa  molto,  ma 
non  sopporta  gravi  fatiche  ;  è  religiosa  ed  amante  della  propria  famiglia.  —  Alla 
prostituzione  non  dà  verun  contingente. 

Osservazioni,  —  La  donna  è  rispettata  in  famiglia  ed  amata  da  tutti.  Oltre 
le  cure  domestiche  attende  all'allevamento  del  pollame  ed  a  fare  cacio,  ed  es- 
sendo molto  occupata  in  casa  propria,  non  può  prestare  l'opera  sua  fuori,  • 
non  emigra. 

PORTO  CORSINI.  —  La  moralità  è  abbastanza  lodevole.  —  Fino  al  1872  le 
donne  non  avevano  nessuna  istruzione,  ma  ora  vi  è  una  scuola  elementare  fem- 
minile abbastanza  frequentata.  Per  vecchia  abitudine  e  per  cattivo  nutrimento 
sono  poco  laboriose,  ed  in  quanto  a  nettezza  e  pulizia  domestica  lasciano  molto 
a  desiderare.  —  Le  donne  di  questa  località  sono  rozze  ma  di  buona  indole, 
religiose,  pazienti,  rassegnate,  ed  amorose  della  famiglia.  —  Alla  prostituzione 
non  dà  verun  contingente. 

Osservazioni.  —  In  famiglia  le  donne  sono  trattate  assai  bene.  Esercitano 
nessuna  industria  domestica,  e  nei  lavori  campestri  estivi  guadagnano  assai  poco. 
Buone  come  sono,  potrebbero  diventare  buonissime  quando  i  terreni  che  attor- 
niano le  loro  abitazioni  fossero  coltivati,  e  procacciassero  loro  una  modestissima 
agiatezza.  Le  poche  che  lasciano  il  paese  vanno  a  servire  nelle  città  vicint. 


SAVARNA.  —  La  moralità  è  generalmente  buona.  —  Nella  donna  del  popoiO 
l'istruzione  è  quasi  nulla,  stante  la  mancanza  di  scuole  adatte;  nulla  è  pure 
la  sua  nettezza  e  pulizia  domestica;  è  turbolenta,  battagliera  e  propensa  ai  pic- 
coli furti  campestri.  —  Laboriosa  molto  ed  amante  della  famiglia  è  la  donna 
di  questa  località.  —  Il  contingente  che  presta  alla  prostituzione  è  sì  scarso,, 
che  si  può  appena  tenere  a  calcolo. 

Osservazioni.  —  Dalla  famiglia  è  trattata  bene  la  donna,  che  attende  soltanto- 
alle  cure  domestiche  ed  ai  lavori   campestri,  guadagnando  in  media   L.    1    al 
giorno  d'estate,  lavorando  ai  campi,  e  centesimi  25  d'inverno,   nei  lavori  .ca- 
salinghi. Poche  donne  abbandonano  il  paese  per  andare  a  servire  in  città. 

• 

S.  PIETRO  IN  VINCOLL  —  La  moralità  è  generalmente  buona.  —  Sebbene 
vi  siano  le  scuole  femminili,  i  nove  decimi  delle  donne  del  paese  mancano  af- 
fatto d'istruzione,  ma  tutte  sono  propense  a  vestire  con  lusao.  —  Di  buona  in- 
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dole ,  paziente ,  religiosa ,  è  laboriosa ,   amorosa   in  famiglia    e    tiene    pulita  la 
casa.  —  Nessun  contingente  è  dato  alla  prostituzione. 

Osservazioni.  —  In  famiglia  la  donna  è  amata  e  rispettata.  Lavorando  ai 
campi  l'estate  e  filando  l'inverno,  guadagna  in  media  60  e  30  centesimi  al  giorno. 
Quelle  che  vanno  a  servire  fuori  di  paese  quali  serve  o  cameriere,  guadagnano 
da  7  a  8  lire  al  mese. 

MEZZANO.  —  La  moralità  è  piuttosto  discreta,  —  Ambiscono  nel  vestire, 
ma  non  curano  punto  la  nettezza  e  pulizia  domestica.  L'istruzione  è  poca,  perchè 
ila  poco  tempo  furono  istituite  le  scuole  comunali,  e  queste  lo  furono  in  numero 
insufficiente  alla  popolazione.  —  Buona  d'indole^  obbediente,  laboriosa  molto, 
ama  assai  la  famiglia,  e  sopporta  la  povertà  con  religiosa  rassegnazione.  — 
Nessun  contingente  è  dato  alla  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nella  famiglia  la  donna  è  considerata  l'eguale  dell'uomo, 
ed  in  molti  casi  le  se  ne  affida  la  direzione.  D'estate,  in  campagna,  guadagna 
da  centesimi  60  a  L.  1  al  giorno,  e  d'inverno  centesimi  30  filando,  lesseudo  , 
•cucendo  e  facendo  altri  lavori  casalinghi.  Nessuna  va  fuori  di  paese. 

S.  ALBERTO.  —  La  moralità  è  buona ,  in  generale  ,  sebbene  si  verifichi 
qualche  raro  caso  di  fanciulle  cadute  in  errore.  —  Turbolenti,  battagliere,  ma 
non  istigatrici  al  mal  fare.  Le  donne  mancano  quasi  totalmente  d'istruzione  per 
difetto  di  tempo  e  di  scuole  adatte;  sono  bigotte  più  che  religiose,  propen- 
dono ai  piccoli  furti  campestri,  battono  i  figli,  combattono  con  i  mariti,  e  non 
curano  punto  la  nettezza  e  pulizia  domestica.  —  Laboriosa  assai,  la  donna  ama 
molto  la  famiglia  ed  i  suoi  figli.  —  E  rarissimo  il  caso  che  il  paese  fornisca 
una  prostituta,  e  quaudo  si  verifica,  (questa  non  si  reca  più  in  là  di  Ravenna, 
né  entra  mai  nei  postriboli. 

Osservazioni.  —  In  famiglia  la  donna  è  abbastanza  rispettata.  D'estate,  nei 
lavori  campestri  guadagna  da  L.  1  a  L.  l.  20  al  giorno,  e  d'inverno  dai  25  ai 
50  centesimi  nei  lavori  domestici.  Poche  donne  vanno  in  città  a  servire. 

PIANGIPANE.  —  La  moralità  è  molto  soddisfacente.  —  Non  curante  della 
pulizia  domestica,  soffre  a  malincuore  la  povertà.  Ha  molta  alterigia,  non  tol- 
lera offese,  è  proclive  alla  vendetta,  e  se  non  le  riesce  di  vendicarsi,  la  donna 
del  paese  è  capace  di  eccitare  il  marito,  i  figli  ed  i  fratelli  a  volerla  vendi- 
care. —  Laboiiosa  anzi  che  no,  religiosa  ed  amante  della  famiglia.  —  Non  solo 
non  dà  verun  contingente  alla  prostituzione,  ma  vi  è  assolutamente  avversa. 

Osservazioni.  —  Nella  famiglia  è  amata  e  rispettata.  Dai  lavoi'i  casalinglìi 
l'inverno,  e  dai  lavori  campestri  l'estate,  non  guadagna  di  che  campare. 

VILLA  MENSA.  —  La  moralità  è  molto  soddisfacente.  —  L'istruzione  lascia 
moltissimo  a  desiderare.  —  Laboriosa   assai,  sopporta   pazientemente  le  soife- 
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renze,  è  religiosa,  ama  la  femiglia  e  cura  discrietamente  la  pulizia  domestica.  — 

Rarissimamente  avviene  che  una  donna  del  paese  si  dia  al  mal  costume. 

Osservazioni.  —  In  famiglia  è  tenuta  in  buona  considerazione.  Bada  soltanto 
tUe  cure  domestiche  ed  ai  lavori  campestri,  e  guadagna  pochissimo. 

SANTO  STEFANO.  —  La  moralità  è  molto  soddisfacente.  —  L'istruzione 
lascia  moltissimo  a  desiderare.  —  Laboriosa  assai,  sopporta  pazientemente  le 
sofferenze,  è  religiosa,  ama  la  famiglia  e  cura  discretamente  la  pulizia  dome- 
stica. —  Non  dà  nessun  contingente  alla  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Si  può  ripetere  quanto  si  disse  di  Villa  Mensa. 

RUSSI.  —  In  generale  la  moralità  è  soddisfacente.  —  Nelle  donne  di  oltre 
15  anni  l'istruzione  è  quasi  nulla,  poiché  solamente  da  otto  anni  circa  furono 
qui  istituite  le  scuole  rurali  femminili.  —  Di  buona  indole,  rassegnata,  obbe- 
diente e  laboriosa  molto,  la  donna  però  non  sopporta  fatiche  maggiori  dell'uo- 
mo;  è  amoresa  in  famiglia,  e  cura  assai  la  nettezza  e  pulizia  domestica^  ed  è 
religiosa.  —  Alla  prostituzione  non  dà  verun  contingente. 

Osservazioni,  —  Non  solo  la  donna  è  trattata  bene  da  tutti  in  famiglia,  ma 
in  molte  famiglie  le  donne  più  anziane  hanno  grande  influenza  negli  affari  di 
casa  e  sono  chiamate  le  reggilrici.  Oltre  attendere  alle  cure  domestiche  ed  ai 
lavori  campestri,  le  donne  filano  e  tessono  per  conto  proprio  ed  altrui  guada- 
Quando  in  media  L.  1  al  giorno  Testate  e  centesimi  40  l'inverno.  Quelle  che 
abbandonano  il  comune  vanno  a  fare  le  serve. 

ALFONSINE.  —  La  vera  moralità,  scevra  da  superstizione  e  pregiudizi,  è  molto 
rara,  stante  che  nel  passato  mancava  l'istruzione.  —  L'istruzione  dunque  è  po- 
chissima nelle  donne,  che  lasciano  piuttosto  a  desiderare  in  fatto  di  nettezza 
e  pulizia  domestica.  Non  sono  pazienti  molto  né  rassegnate,  né  amano  svisce- 
ratamente la  propria  famiglia.  —  Di  carattere  pacifico  e  non  istigatrice  a  mal 
fare,  è  assai  laboriosa.  —  11  contingente  che  presta  alla  prostituzione  è  pres- 
soché nullo. 

Osservazioni.  —  In  famiglia  la  donna  è  trattata  appena  mediocremente, 
quantunque  non  sia  tenuta  come  schiava.  La  sola  industria  domestica  esercitata 
su  larga  scala  è  quella  della  tessitura,  in  cui  la  donna  guadagna  00  centesimi 
al  giorno  come  lavorando  ai  campi  d'estate;  d'inverno,  nei  lavori  casalinghi 
guadagna  centesimi  30  al  giorno.  Nessuna  donna  emigra  da  questo  comune. 

FAENZA. —  Questo  circondario  contiene  i  comuni  di  Faenza,  Brisighella, 
Castel  Bolognese,  Bagnara  di  Romagna,  Riolo,  Solarglo,  Casola  Valsenio, 
Castel  del  Rio,  Fontana,  Tcssignano.  —  In  questi  comuni  la  moralità  è  sod- 
disfacente. —  Generalmente  parlando,  le  donne  di  Brisighella,  Castel  Bolognese, 
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Casola  Valsenio,  Castel  del  Rio  e  Tossignano,  lasciano  alquanto  a  desiderare 
riguardo  a  nettezza  e  pulizia  domestica,  e  nel  comune  Bagnara  di  Romagna 
sopportano  a  malincuore  la  povertà.  —  Sono  religiose,  buone,  pazienti,  labo- 
riose, amano  la  famiglia  e  sono  abbastanza  pulite,  meno  le  accennate  eccezioni 
quanto  a  nettezza.  —  Il  contingente  che  i  comuni  di  Faenza  e  Riolo  prestano 
alla  prostituzione,  è  dell'ano  per  mille.  Quello  di  Tossignano  é  si  piccolo  da 
non  tenerne  conto.  —  Negli  altri  nessun  contingente. 

Osservazioni.  —  La  donna ,  nei  dieci  comuni  di  pianura  e   di   montagna  di 
questo  circondario,  si  dedica  alle  cure  domestiche  ed  ai  lavori  agricoli. 

Essa  vive  molto  economicamente  in  seno  alla  sua  famiglia,  poco  curante  dei 
divertimenti  ed  intenta  al  benessere  ed  alla  religiosa   educazione  de'  suoi  figli. 

Le  poche  che  emigrano  vanno  nelle  città  a  servire  presso  famiglie  facoltose. 

Generalmente  parlando,  in  famiglia  sono  trattate  molto  bene   da  tutti. 

Nella  città  di  Faenza  e  nel  comune  di  Castel  Bolognese  riscontrasi  nella 
donna  una  qualche  tendenza  al  lusso. 

L'istruzione  della  donna  è  discreta  nella  città  di  Faenza  e  nei  comuni  di 
Riolo,  Solarolo,  Casola  Valsenio,  e  Tossignano;  poco  o  nulla  negli  altri  comuni. 

Di  buona  indole,  rassegnata,  obbediente  ed  amante  della  pace,  la  donna  di 
questo  circondario  è  sovente  mezzo  di  concordia  fra  gli  uomini,  che  non  eccita 
mai  al  mal  fare. 

Nell'estate,  lavorando  ai  campi,  guadagna  da  cent.  50  a  L.  1  al  giorno  oltre 
il  vitto;  nell'inverno,  filando,  tessendo  o  facendo  altri  lavori  casalinghi,  gua- 
dagna dai  20  ai  GO  centesimi.  Alcune  allevano  i  bachi  da  seta;  altre  filano  la 
seta,  la  canapa  ed  il  lino  e  cardano  la  lana. 

CAMPIANO.  —  Nelle  donne  giovani  si  deplorano  frequenti  cadute,  attribuibili 
a  spensieratezza  ed  a  noncuranza  della  propria  fama  ;  ed  in  quelle  di  mezza 
età  vi  è  un  po'  di  licenza.  In  generale  poi  la  moralità  è  assai  poco  soddisfa- 
cente. —  Le  adulte  mancano  quasi  completamente  d*  istruzione.  Le  giovani  sono 
indiffei-enti  ed  irreligiose  e  dedite  alla  bestemmia.  —  L'indole  varia  secondo  le 
persone  e  l'età.  Le  attempate  sono  pacifiche  e  rassegnate,  le  giovani  piuttosto 
colleriche,  ma  né  le  une  né  le  altre  istigano  a  mal  fiire.  Tutte  poi  sono  laboriose, 
amorose  in  famiglia  e  curanti  della  nettezza  e  pulizia  domestica.  —  Raramente 
avviene  che  una  donna  del  paese  si  abbandoni  alla  prostituzione  cittadinesca. 

Osservazioni.  —  La  donna  é  generalmente  ben  trattata  in  famiolia,  e  cua- 
dagna,  in  media,  L.  1  al  giorno  l'estate  lavorando  ai  campi,  e  centesimi  50  l'in- 
verno filando.  Da  questa  località  negli  ultimi  tempi  emigrò  una  sola  donna. 

LUGO.  —  La  moralità  é  piuttosto  discreta.  —  Non  distingue  la  superstizione 
dalla  religione,  e  talvolta,  spinta  dalla  mala  condotta  del  marito  che  spreca  i 
magri  guadagni  alla  taverna,  la  donna  manda  i  figli  a  mendicare.  —  Di  bugna 
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indole,  laboriosa,  rassegnata,  paziente,  amorosa  in  famiglia,  ha  sufficiente  cura 
della  nettezza  personale  e  della  pulizia  domestica.  —  Il  contingente  che  dà  alla  pro- 
stituzione è  insignificante,  quantunque  la  donna  ami  vestire  alla  foggia  signorile. 
Osservazioni.  —  Generalmente  in  famiglia  è  ben  trattata  la  donna,  che,  oltre 
attendere  alle  cure  domestiche  ed  ai  lavori  campestri,  fila,  tesse,  fa  il  bucato 
e  lavora  treccie  da  cappelli  di  paglia.  NelFinverno  giiadagna  dai  50  ai  65  cent, 
al  giorno.  Poche  donne  aì)bandonano  il  paese  natio  per  andare  a  servire,  e  nel- 
Testate,  lavorando  ai  campi,  guadagnano  da  una  lira  a  1.50  al  giorno. 

Il  Sindaco 
Conte  Gioacchino  Rasponi. 


PROVINCIA    DI    ROVIGO 


MASSA  SUPERIORE.  —  Questo  distretto  comprende  i  comuni  di  Calto, 
Ceneselli,  Castei-Novo  Bar.°,  Bergantino,  Massa  Superiore,  Melara  e  Sa- 
LARA.  —  La  moralità  è  mediocremente  buona.  —  La  donna  di  questo  distretto  è 
piuttosto  vana  ed  ambiziosetta,  ed  ama  assai  i  fronzoli;  ha  un  concetto  superfi- 
ciale della  religione,  che  per  lei  è  un  passatempo,  un  tornaconto,  un  caro  pregiu- 
dizio ridotto  ad  abitudine  e  nulla  più.  Infatti,  le  pratiche  religiose  le  danno  agio 
di  muoversi,  di  farsi  vedere,  e  di  sottrarsi  alquanto  alla  soggezione  ed  alla  mo- 
notonia domestica;  la  festa  essendo  il  riposo,  e  la  chiesa  uno  spettacolo  sempre 
aperto  al  popolo,  a  lei  non  paro  vero  di  riposarsi  un  giorno  della  settimana;  in- 
fine poi,  essa  sente  più  il  bisogno  di  credere  nelle  streghe  che  nei  preti,  più  nelle 
superstizioni  che  in  Dio;  ma  giustizia  vuole  si  noti  che,  da  alcuni  anni  a  questa 
parte,  la  credenza  nelle  stregonerie  e  negli  esorcismi  va  sempre  più  diminuendo. 
Fra  i  vizi  della  donna  di  questo  distretto  non  puossi  dimenticare  la  propensione 
alla  bugia  ed  ai  piccoli  furti  campestri.  È  assai  difficile  che  la  contadina  di 
questo  distretto  non  conosca  l'uomo  prima  del  matrimonio.  Per  lei  lo  stato  di 
gravidanza  è  quasi  sempre  un  pegno  od  un  diritto  che  accampa  per  farsi  spo- 
sare. Se  prima  del  matrimonio  le  nasce  un  figlio,  lo  tiene  presso  di  sé  per  far 
pressione  sull'amante,  ma  se  non  ha  questa  lusinga,  se  lo  lascia  torre  affinchè 
vada  ad  accrescere  il  numero  dei  trovatelli.  —  In  questo  distretto  la  donna  è 
mite  di  costumi,  pietosa  ed  umana;  ama  i  suoi  figli,  e  non  è  mai  crudele  con 
essi  nò  coi  figli  altrui.  Allatta  volontieri  i  figli  delle  vicine  che  soffrono  nel- 
Tallattare,  senza  che  tale  carità  sia  mai  predicata  dai  preti.  E  donna  di  casa, 
buona  massaia,  economa,  laboriosa  molto,  rassegnata  e  paziente.  —  Rarissim 
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■sono  i  casi  di  donne  che  si  prostituiscono  pubblicamente,  tanto  è  vero  che  ve 
n'ò  una  in  Salara  ed  una  a  Massa;  ma  quantunque  la  donna  del  nostro  distretto 
non  cerchi  le  occasioni  di  illeciti  amori,  pure  se  un  uomo  delle  classi  elevate 
le  fa  la  corte,  sia  esso  ricco  o  sembri  tale,  sia  un  dotto  od  un  bellimbusto,  sia 
un  prete  od  un  sergente,  essii  le  presterà  facile  orecchio,  e  cederà  alle  costui 
voglie.  Se  poi  il  drudo  le  darà  cibo,  tetto  e  vesti,  ella  si  convertirà  immedia- 
tamente in  una  mantenuta. 

Osservazioni.  —  Generalmente  parlando,  in  famiglia,  la  donna  è  trattata 
bene,  e  considerata  come  la  eguale  e  la  compagna  deiruomo. 

Se  le  leggi  imponessero  i  doveri  di  madre  alla  donna,  se  proibissero  la  espo- 
sizione dei  figli  detti  illegittimi,  ma  che  sono  legittimissimi  per  la  madre,  se 
tale  illegittimità  fosse  cancellata  ed  annullata  dalle  leggi,  se  alle  fanciulle  madri 
fosse  imposta  la  responsabilità  materna,  accordandone  loro  i  rispettivi  diritti; 
se  la  maternità  fosse  riconosciuta  non  meno  ed  anzi  più  del  matrimonio  quale 
fondamento  della  famiglia;  se  infine,  come  la  legge  militare  impone  un  ritardo 
al  matrimonio  per  l'uomo,  una  legge  speciale  lo  imponesse  altresì  alle  donnei 
(lo  che  sarebbe  assai  igienico);  allora,  la  fanciulla,  libera  dalla  tremenda  e  fa- 
tale preoccupazione  di  uccellare  al  più  presto  un  marito  che  le  dia  stato,  nome, 
sussistenza,  onore  e  tutto,  si  dedicherebbe  volontieri  ad  istruire  sé  stessa,  a 
diventerebbe  per  certo  una  moglie,  una  madre,  un'avola  più  sana,  più  colta, 
più  morale,  più  utile  a  sé  stessa,  alla  famiglia  ed  al  paese.. 

"NJi.  L' importantissima  relazione  di  questo  intelligente  dott.  Giovan':xi  Ferrari,  medico  co- 
munale e  Presidente  del  Comizio  Agrario  di  Massa  Superiore,  la  trascrivo  per  intero  {Alleg.  B) 
in  tìne  del  volume,  certo  di  fare  per  tal  modo  cosa  utile  e  gradevole  agli  studiosi,  sia  pei 
pensieri  e  pei  giudizi  sensati  ch'essa  contiene,  come  per  la  sua  vivace  e  corretta  dizione.  Kssa 
si  riferisce  ai  costumi  delle  contadine  della  bassa  valle  del  Po. 

OCCHIOBELLO.  —  Questo  distretto  comprende  i  comuni  di  Occhiobello,  Ca- 
NARo,  FiCAROLO,  FiESSO,  FRASSINELLE,  Gaiba,  Pincara,  Stienta.  —  lu  generale  la 
moralità  è  piuttosto  buona  e  lascia  poco  a  desiderare.  —  La  donna  di  questo  di- 
stretto è  dominata  e  condotta  dai  preti,  specialmente  nei  comuni  di  Flesso,  Fras- 
sinelle, Pincara  e  Stienta,  che  sono  quelli  in  cui  regna  maggiore  ignoranza.  Molto 
bigotta,  piena  di  pregiudizi  e  di  superstizioni,  per  quelli  che  noma  suoi  obblighi 
religiosi,  è  capace  di  sacrificare  l'educazione  dei  figli,  i  doveri  di  buona  madre 
di  famiglia  e  quelli  del  proprio  stato.  11  concubinato  in  questo  distretto  é  caso 
laro  ed  eccezionale,  né  lo  è  meno  una  separazione  coniugale.  —  D'indole  buona 
e  pacifica,  la  donna  di  questo  distretto  non  è  accattabrighe  né  dedita  all'ub- 
briachezza.  Laboriosa,  paziente,  idolatra  i  propri  figli,  ama  e  rispetta  il  marito, 
coopera  al  benessere  materiale  della  famiglia,  e  cur.i  assai  l'economia  domestica. 
—  E  rarissimo  il  caso  che  la  donna  di  questo  distretto  si  prostituisca,  ma  se  si  dà 
al  mal  costume,  è  unicamente  perchè  vi  fu  costretta  dalla  miseria  e  dalla  fame. 
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Osservasioni,  —  Da  esattissimi  dati  statistici  risulta  che,  neirultirao  decen- 
nio, previo  processo,  furono  condannati  e  rinchiusi  nelle  carceri  pretoriali  540 
uomini  e  30  donne  per  semplici  contravvenzioni;  110  uomini  e  30  donne  per 
violenze,  risse,  ferimenti  e  percosse;  350  uomini  e  100  donne  per  furti  tentati 
o  consumati;  e  200  uomini  e  2  donne  per  reati  più  gravi. 

Meno  poche  eccezioni,  in  questo  distretto  la  donna  è  ben  trattata  in  famiglia. 

Il  lavoro -a  cui  più  specialmente  si  dà  la  popolana  di  questo  distretto  consiste 
neiraiutare  Tuomo  nei  lavori  campestri,  preparare  i  campi  per  la  seminagione, 
estirpare  le  piante  parassite ,  falciare  il  fieno  ,  mietere  e  battere  il  frumento 
ed  altri  cereali. 

Nella  stagione  invernale  poi,  e  specialmente  nei  comuni  di  Ficarolo  e  di  Gaiba, 
la  maggior  parte  delle  donne  si  mettono  a  tessere  tele  di  canapa  e  di  lino; 
quelle  di  Flesso,  Frassinelle  e  Pincara  fanno  sporte,  stuoie  e  cestelli  di  vimini  ; 
e  quelle  di  Canaro,  Occhiobello  e  Stienta  filano  canapa  e  fanno  reti  per  la  pesca 
guadagnando  pochissimo. 

D.^'  G.  Lugli 

Sindaco   di   Occhiobello. 


PROVINCIA     DI     SIENA 


Il  costume  della  donna  in  campagna  è  piuttosto  rigido,  in  città,  no.  —  La 
donna  conserva  qualche  pratica  divota,  ma  con  poca  fede  e  nessuna  istruzione, 
essendovi  il  clero,  per  lo  meno,  inetto.  In  Siena,  la  popolana  è  più  scurrile  che 
non  la  campagnuola  ;  se  non  parla  peggio,  pronunzia  male,  e  di  frequente  sta 
oziando  con  le  vicine  sulla  porta  di  casa.  —  Generalmente  parlando  ,  la  cam- 
pagnuola non  è  rozza,  ma  sibbene  festevole  e  garbata,  parla  eletta  la  lingua  e 
tiene  la  casa  con  una  certa  proprietà. 

Osservazioni.  —  Siccome  in  Siena  e  nella  sua  provincia  non  esistono  indu- 
strie domestiche,  la  donna  attende  soltanto  alle  faccende  di  casa  in  città,  ma 
in  campagna  si  occupa  pure  della  stalla,  ossia  nel  governare  alle  debite  ore  le 
bestie  a  corna,  poiché  siccome  Festensione  delle  colonie  è  dai  20  ai  25  ettari 
runa,  richiede  tutta  quanta  Topera  degli  uomini  nei  campi  distanti  dalla  casa.  — 
La  donna  è  più  abitualmente  amata  e  rispettata  in  campagna  che  non  in  città. 
La  dote  delle  campagnuole  oscilla  comunemente  fra  le  100  e  le  500  lire:  le 
doti  di  beneficenza,  che  sono  moltissime,  fra  le  50  e  le  250  lire,  e  generalmente, 
queste  sole  hanno  le  popolane  della  città. 

Coìite  Augusto  De  Gori. 
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PROVINCIA   DI  TORINO 


II 


AOSTA.  —  La  moralità  è  piuttosto  buona,  generalmente  parlando,  ma  assai 
migliore  in  quelle  che  abitano  sulla  riva  sinistra  della  Dora,  che  non  in  quelle 
che  stanno  sulla  riva  destra.  —  Subisce  Tinfluenza  clericale  e  spesso  confonde 
la  religione  con  la  superstizione.  E  più  curante  della  nettezza  dei  suoi  bambini 
e  congiunti  che  non  della  propria.  —  Assai  laboriosa  perchè  considera  il  lavoro 
come  un  dovere.  In  famiglia  è  pia,  affezionata  ed  amorosa  perchè  non  vi  è  mal- 
trattata né  tenuta  a  vile.  È  di  buona  indole,  attende  alle  faccende  domestiche, 
ed  aiuta  l'uomo  in  tutti  i  suoi  lavori.  —  La  prostituzione  è  quasi  nulla  sulla 
riva  sinistra  della  Dora  ed  appena  sensibile  sulla  riva  destra. 

Osservazioni.  —  In  questo  circondario  V  emigrazione  è  poco  estesa  ,  tranne 
che  nel  mandamento  di  Morgex ,  di  dove  si  recano  in  Francia  a  fare  le  balie 
e  le  governanti.  In  media  una  lavorante  è  pagata  40  cent,  al  giorno,  più  il  vitto. 

ALA  DI  STURA.  —  Moralità  soddisfacente.  —  Ha  una  istruzione  sufficiente, 
è  di  buona  indole  e  laboriosa  al  pari  dell'uomo,  dal  quale  è  tenuta  in  buon 
conto  perchè  paziente,  sofferente  e  molto  curante  della  nettezza.  —  Alla  pro- 
stituzione dà  nessun  contingente. 

Osservazioni.  —  Le  donne  di  questo  Comune  non  esercitano  alcuna  industria 
domestica.  Le  nubili  che  vanno  a  servire  percepiscono  L.  5  al  mese  per  Testate, 
e  nulla  nell*  inverno  ,  stagione  nella  quale  alcune  maritate  emigrano  a  Torino 
in  compagnia  del  marito. 

ALPIGNANO.  —  Moralità  buona,  meno  rare  eccezioni.  —  Dagli  anni  30  in 
giù  è  abbastanza  istruita.  È  laboriosa,  paziente,  religiosa,  assai  pulita,  ed  accu- 
disce con  amore  alla  propria  famiglia,  dalla  quale  è  rispettata  e  protetta.  — 
Vera  prostituzione  non  esiste. 

Osservazioni.  —  Lavorando  ai  campi  le  donne  guadagnano  cent.  70  Testate 
e  60  Tautunno.  Nelle  filande  da  seta   invece  hanno  da  90  cent,  ad  una  lira  al 

giorno. 

Pochissime  emignino  in  Francia   ed    in  America  ,  ma   quasi   nessuna  emigra 

in  America  col  proprio  marito. 

ANDEZENO.  —  Moralità  buona.  —  La  istruzione  è  mediocre  del  pari  che  la 
sua  laboriosità,  ma  è  paziente,  religiosa  ed  attende  convenientemente  alle  cure 
domestiche.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Essa  è  trattata  bene  dagli  uomini,  ed  esercita  soltanto  le  in- 
dustrie domestiche  ed  agricole. 
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ARIGNANO.  —  Moralità  molto  soddisfacente.  —  Pochissime  sanno  leggere 
e  scrivere,  e  poche  sanno  leggere.  —  E  robusta  e  laboriosa  al  pari  degli  uo- 
mini, ma  non  più.  E  paziente,  religiosa,  rassegnata  ed  amorosa.  —  Rarissimi 
sono  i  casi  di  prostituzione  cittadinesca  propriamente  -^etta. 

Osservazioni.  —  In  famiglia  è  ben  trattata  e  gode  buona  considerazione. 
La  media  del  suo  salario  in  tutto  Tanno  è  di  60  cent,  al  giorno.  L'emigrazione 
è  pressoché  nulla. 

AVUGLIOXF.  —  Buona  assai  la  moralità.  —  Più  dei  due  terzi  sanno  le^Grere 
e  scrivere.  Sono  assai  laborioso,  pazienti  ed  amorose.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Poche  sono  quelle  che  emigrano  per  andare  al  servizio.  Nei 
lavori  ca-npe-tri  guadagnano  da  50  a  60  cent,  al  giorno  e  sono  stimate  e  ri- 
spettate in  famiglia. 

BALANGERO.  —  ]\Toralità  piuttosto  buona.  —  Quasi  tutte  quelle  che  hanno 
più  di  20  anni  sono  analfabete.  —  Sono  laboriose  e  pazienti.  —  Prostituzione 
nessuna. 

Osservazioni.  —  Il  salario  giornaliero  è  di  cent.  75  per  Testate  e  di  60  cent, 
per  T  inverno. 

BALDISSERO  TORINESE.  —  La  moralità  è  buona.  —  L' istruzione  è  poca. 
E  laboriosa,  ma  meno  dell'uomo. 

Osservazioni.  —  In  estate  guadagna  17)  ed  in  inverno  40  cent,  al  giorno. 

RALME.  —  Buona  è  la  moralità.  —  L' istruzione  è  mediocre.  —  E  molto  la- 
boriosa, paciiica,  paziente  ed  amorosa.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  E  molto  rispettata  in  famiglia,  con  la  quale,  nell'inverno, 
recasi  talvolta  a  Torino  in  cerca  di  lavoro  e  di  pane. 

BARBANIA.  —  La  moralità  è  generalmente  buona.  —  Tollera  a  malincuore 
la  povertà  e  lascia  non  poco  a  desiderare  in  quanto  a  nettezza  domestica.  — 
E  quieta,  religiosa  (forse  troppo),  amorosa,  paziente  e  piuttosto  laboriosa ,  ma 
non  può  disimpegnare  tutte  le  fatiche  degli  uomini  di  campagna.  Il  cinquanta 
per  cento  delle  donne  sanno  leggere  e  scrivere.  —  Il  contingente  dato  alla  pro- 
stituzione è  piccolissimo,  e  può  considerarsi  di  circa  il  due  per  mille. 

Osservazioni,  —  11  salario  giornaliero  è  dai  60  ai  75  cent,  al  giorno  nel- 
Testate  e  di  50  nell'inverno. 

In  famiglia  è  considerata  e  rispettata  come  si  merita. 

Emigra  nella  proporzione  del  2  per  100 ,  parte  per  la  Francia  con  le  fami- 
glie, e  parte  per  l'Egitto  in  cerca  di  servizio  e  di  migliore  fortuna. 
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BARDASSANO.  —  Moralità  buonissima.  —  L' istruzione  è  mediocre.  —  È  la- 
boriosa, ma  non  sopporta  gravi  fatiche.  D'indole  buona  e  morigerata,  cura  con- 
venientemente la  propria  casa.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Guadagna  cent.  80  nell'estate  e  50  nell'inverno. 
In  famiglia  è  trattata  convenientemente. 

BEINASCO.  —  Moralità  buona.  —  La  noncuranza  dei  genitori  fa  sì  che  l'istru- 
zione sia  mediocre.  E  poco  laboriosa  né  sopporta  gravi  fatiche.  Cura  poco  la 
nettezza,  è  più  bigotta  che  religiosa  ed  è  assai  ciarliera.  —  D'indole  pacifica, 
paziente  e  discretamente  amorosa  in  famiglia.  —  Non  dà  contingente  alla  pro- 
stituzione. 

Osservazioni.  —  Lavora  in  campagna  soltanto  nella  bella   stagione,  iruada- 


gnando  da  una  lira  a  80  cent,  al  giorno. 


Generalmente  è  tenuta  in  poca  considerazione  dal  marito. 

BONZO.  —  Onesta  è  la  donna  di  questo  Comune.  —  Ha  poca  nettezza  dome- 
stica, ma  è  difficile  ottenerla  stante  il  genere  di  costruzione  in  uso  nel  paese. 
—  E  laboriosissima  e  sopporta  le  fatiche  come  gli  uomini  ;  è  pacifica,  paziente, 
amorosa  e  religiosa  molto.  L'istruzione  è  generalmente  diffusa  ed  in  via  di  pro- 
gresso. —  Prostituzione  nessuna. 

Osservazioni.  —  Nell'estate  guadagna  40  cent,  ed  il  vitto,  e  nell'inverno  dai 
50  ai  75  cent,  filando. 

In  famiglia  è  stimata  e  rispettata. 

Le  emigranti  sono  rarissime  eccezioni. 

# 

BORGARO.  —  Moralità  buona.  —  Soltanto  le  giovani  hanno  nettezza  ed  am- 
bizione,  ma  tutte  sono  ciarliere,  manesche  e  turbolenti.  —  Lavora  volentieri, 
si  alla  campagna  che  al  cotonificio  Bonteille.  Le  donne  di  oltre  30  anni  sono 
analfabete,  ma  quelle  di  età  minore  sanno  leggere  e  scrivere.  È  paziente,  reli- 
giosa ed  amorosa.  —  Prostituzione  nessuna. 

Osservazioni.  —  Guadagna  da  80  a  90  cent,  al  giorno  nell'estate,  e  da  60 
agli  80  nell'inverno. 

E  poco  rispettata  ed  obbedita  e  tenuta   in   poca   considerazione   in  famiglia. 

Quelle  poche  che  emigrano  lo  fanno  soltanto  perchè  in  paese  difettano  le 
case,  e  l'emigrazione  avviene  per  famiglie. 

BOSCONERO.  —  5uona  la  moralità.  —  La  nettezza  è  prerogativa  soltanto 
delle  giovani,  ma  tutte  sono  bacchettone  e  trascurano  la  loro  prole.  —  È  assai 
laboriosa ,  pacifica  ,  rassegnata ,  economa  ed  amorosa  in  famiglia.  —  Nessuna 
prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nell'estate  guadagna  75  e  nell'inverno  60  cent,  al  giorno. 
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È  ben  trattata  in  famiglia,  della  quale,  quasi  sempre,  è  affidata  a  lei  Tammi- 
«istrazione. 

BRANDIZZO.'—  Moralità  mediocre.  —  L'istruzione  è  trascurata  e  lascia 
assai  a  desiderare,  tanto  è  vero  che  non  di  rado  le  donne  commettono  piccoli 
furti.  —  È  laboriosa  ,  paziente  ed  amorosa  e  tiene  molto  pulita  la  propria  casa. 

—  Nessuna  prostituzione. 

jOsservazioni.  —  Guadagna  in  media  L.  150  all'anno,  che  lascia  in  famiglia 
come  fanno  tutti  gli  altri  membri  della  medesima. 
Il  più  delle  volte  ha  il  governo  della  famiglia. 

BROZOLO.  —  Buona  moralità.  —  L'istruzione  è  mediocre.  —  Lavora  assai, 
ma  non  sopporta  fatiche  superiori  a  quelle  degli  uomini.  E  pacifica,  paziente, 
amorosa  e  cura  molto  la  nettezza  domestica.  —  Dà  nessun  contingente  alla 
prostituzione. 

Osservazioni.  —  D'estate  guadagna  dai  50  ai  75  cent,  e  d'inverno  dai  25 
ai  50  cent,  al  giorno. 

Mariti,  padri  e  fratelli  rispettivi  la  tengono  in  qualche  considerazione. 

Le  poche  fanciulle  che  emigrano  vanno  a  Torino  in  qualità  di  fantesche. 

BRUINO.  —  La  moralità  è  soddisfacente,  —  D'indole  pacifica,  religiosa,  pa- 
ziente, laboriosa  ed  amorosa,  e   se  nata  dopo  il  1848  è  quasi  sempre  istruita. 

—  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  • —  In  media  guadagna  60  cent,  al  giorno. 
Generalmente  parlando ,  in  famiglia  è   rispettata ,  stante  la  sua  buona  con- 
dotta. 

BRUSASCO.  —  Buona  è  la  moralità.  —  I  quattro  quinti  sanno  leggere  e 
scrivere.  Sono  laboriose,  pazienti,  amorose,  curanti  della  nettezza,  badano  agli 
affari  di  casa  e  lavorano  per  conto  della  famiglia.  —  Nessuna  prostituzione. 

OssercazÌQni.  —  In  famiglia  è  rispettata  e  stimata. 

BUSANO.  —  Generalmente  buona  è  la  moralità.  —  La  nettezza  domestica 
lascia  alquanto  a  desiderare.  —  Poche  sono  le  turbolenti,  battagliere  ed  isti- 
gatrici  al  mal  fare.  —  Quasi  tutte  quelle  che  hanno  meno  di  trent'anni  sanno 
leggere  e  scrivere.  Sono  piuttosto  laboriose,  ma  non  sopportano  gravi  fatiche. 
—  Nessuna  prostituzione. 

Ossercazioni.  —  Guadagna  poco  si  in  estate  che  in  inverno. 

È  trattata  benissimo  in  famiglia. 

Emigra  per  accompagnare  il  padre  od  il  marito  che  va  a  fabbricare  mat- 
toni presso  Torino  o  in  altre  parti  d' Italia. 
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BUSSOLINO.  —  Molta  moralità.  —  Ed'  indole  buonissima  ,  cura  molto  la 
nettezza  domestica,  ma  sebbene  laboriosa  non  sopporta  gravi  fatiche.  —  Nessuna 
prostituzione. 

Osservazioni,  —  Nell'estate  guadagna  80  e  nell'inverno  50  cent,  al  giorno. 

In  famiglia  è  trattata  convenientemente. 

CAPASSE.  —  Moralità  buona.  —  Sono  quasi  tutte  analfabete  e  curano  me- 
diocremente la  nettezza  della  casa  loro.  —  Lavora  molto  e  volentieri  ed  è  pa- 
ziente ed  amorosa.  —  Nessuna  prostituzione. 

Ossercazioni.  —  In  famiglia  è  trattata  cristianamente. 

C AMAGNA  TORINESE.  —  La  moralità  è  buona.  —  E  alquanto  superstiziosa  e 
si  cura  poco  della  nettezza  della  casa.  —  D'indole  buona,  è  paziente,  amorosa, 
economa ,  buona  massaia  e  sopporta  quasi  le  fatiche  dell'  uomo.  Quasi  tutte 
sanno  leggere  e  scrivere.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Le  poche  che  non  lavorano  per  proprio  conto,  in  estate  gua- 
dagnano 60  cent,  al  giorno  ed  il  vitto.  —  E  amata,  rispettata  e  considerata 
come  la  vera  reggitrice  ed  economa  della  famiglia. 

CAMBIANO  —  Buona  moralità.  —  L'istruzione  è  mediocre.  —  Laboriosa  e 
di  buona  indole.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  campestri  guadagna  50  cent,  al  giorno  1'  estate 
e  40  l'inverno,  ma  lavora  pure  in  seta  ed  in  cotone. 

In  famiojlia  è  trattata  bene. 

CANDIOLO.  —  Moralità  lodevole.  —  Di  buona  indole,  paziente,  curante  della 
nettezza  domestica,  laboriosa  sebbene  non  fatichi  quanto  gli  uomini,  è  sufficien- 
temente istruita. 

Osservazioni.  —  D'estate,  lavorando  alla  terra,  guadagna  60  cent,  al  giorno. 

In  famiglia  è  tenuta  in  buona  considerazione. 

CANTOIRA.  —  Generalmente  parlando,  la  moralità  è  buona.  —  Laboriosa 
quanto  gli  uomini,  d'indole  buona,  obbediente,  rassegnata  ed  amorosa.  Quasi 
tutte  quelle  che  hanno  meno  di  25  anni  sanno  leggere,  e  molte  anche  scrivere. 
—  Alcune,  si  fra  le  nubili  che  fra  le  maritate,  si  danno  alla  mala  vita. 

Osservazioni.  —  L'estate,  nei  lavori  campestri,  guadagna  dai  35  ai  40  cent, 
al  giorno  e  l'inverno  dai  20  ai  25  cent,  filando  la  canapa.  -' 

In  famiglia  è  trattata  convenientemente. 

CARIGNANO.  —  Moralità  buona.  —  E  poco  curante  della  nettezza.  Le  sole 
donne  che  sappiano  leggere  e  scrivere  sono  quelle  che  hanno  meno  di  18  anni. 
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—  D' indole  buona  ;  è  paziente,  rassegnata,  amorosa  e  lavora  assai,  sebbene  non 
possa  fare  grandi  fatiche.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  In  campagna  guadagna  da  50  a  75  cent,  ed  in  città  da  L.  1 
a  L.  1  e  30  cent,  al  giorno. 

Nella  famiglia  è  rispettata. 

Soltanto  da  pochi  anni  a  questa  parte  si  verifica  l'emigrazione  di  qualche  fa- 
miglia all'estero. 

CARMAGNOLA.  —  La  moralità  è  buona.  —  È  piuttosto  ciarliera  e  la  maggior 
parte  degli  alterchi  in  famiglia  ripetono  la  loro  prima  origine  da  quel  difetto. 
—  Dotata  di  molte  buone  qualità,  è  laboriosa,  rassegnata  ed  amorosa  della  pro- 
pria famiglia,  di  cui  ha  molta  cura.  Il  60  per  cento  delle  donne  sanno  leggere, 
e  molte  sanno  pure  scrivere.  —  Sebbene  questo  Comune  sia  un  centro  com- 
merciale, la  prostituzione  pubblica  non  esiste  e  quella  clandestina  è  limitatissima. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  campestri  d'estate  guadagna  L.  1  al  giorno,  o 
neirinverno  circa  50  cent,  in  lavori  diversi. 

La  lavorazione  della  canapa  e  la  filatura  dei  bozzoli  sono  specialità  di  questo 
Comune  e  vi  attendono  le  donne. 

In  famiglia  non  si  fanno  distinzioni  tra  fratelli  e  sorelle.  La  donna  è  consi- 
derata la  massaia  che  regola  le  minute  faccende  domestiche,  e  dopo  il  marito 
ha  la  preminenza  in  famiglia. 

CASALBORGONFu  —  Moralità  piuttosto  buona.  —  Le  istigatrici  al  mal  fare 
sono  rarissimo  eccezioni.  —  Dagli  8  ai  25  anni  sono  rarissime  eccezioni  le  anal- 
fabete ;  dai  25  anni  in  su,  un  terzo  sa  leggere  e  scrivere  ed  un  terzo  sa  sol- 
tanto leggere.  Laboriosa,  paziente,  religiosa,  ama  assai  la  famiglia  e  tiene  netta 
e  pulita  la  casa.  —  Di  prostituzione  vera  si  nota  qualche  raro  caso. 

Osservazioni.  —  Lavorando  ai  campi,  in  estate  guadagna  dai  CO  ai  70  cent. 
al  Giorno  e  dai  40  ai  50  in  inverno. 

In  famiglia  è  assai  rispettata. 

Alcune  donne  emigrano  per  trovare  da  occuparsi  quali  domestiche. 

CASELETTE.  —  Moralità  piuttosto  buona.  —  Laboriose,  religiose  e  di  buona 

indole.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  D'estate,  nei  lavori  campestri,  guadagna  in  media  60  cent. 
al  giorno  e  d'inverno  25,  quando  trova  lavoro. 

In  famiglia  è  trattata  bene. 

CASELLE  TORINESE.  —  La  moralità  è  buona  nelle  contadine,  ma  appena 
mediocre  nelle  lavoranti  addette  ai  vari  opifici.  —  Molte  sono  battagliere,  ma 
pochissime  istigatrici  al  mal  fare.  -  L'istruzione  elementare  è  assai  diffusa  fra 
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le  donne,  che  sono  laboriose,  pazienti  ed  amorose.  —  Nel  comune  si  contano  5 
o  0  prostitute. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  campestri  guadagna  80  cent,  al  giorno  in  estate 
e  70  r  inverno. 

In  famiglia  è  ben  stimata  e  ben  trattata  da  tutti. 

Dal  1870  in  qua  20  o  30  filatrici  di  seta  emigrano  a  Lione  (Francia)  perchè 
là  percepiscono  una  mercede  che  è  quasi  doppia  di  quella  data  loro  da  questi 
industriali. 

CASTAGNETTO.  —  In  generale  la  moralità  è  molto  buona.  —  Le  donne  attem- 
pate sono  quasi  tutte  analfabete.  —  Laboriosa,  molto  religiosa,  di  buona  indole, 
cura  assai  la  pulizia  domestica  ed  è  amorosa  in  famiglia.  —  Nessun  contingente 
alla  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Lavorando  in  campagna,  nell'estate,  guadagna  da  cent.  00 
ad  una  lira,  e   nell'inverno  dai  45  ai  70  cent. 

In  famiglia  è  amata  e  rispettata  da  tutti. 

CASTIGLIONE  TORINESE.  —  Moralità  non  cattiva.  —  V  istruzione  è  me- 
diocre, del  pari  che  la  nettezza  e  la  pulizia  domestica.  —  D'indole  buona,  ras- 
.segnata,  amorosa  in  famiglia  e  laboriosa  molto.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  campestri  guadagna  70  cent,  al  giorno  nell'estate 
e  50  neir  inverno. 

In  famiglia  è  rispettata. 

Pochissime  emigrano  per  andare  a  fare  la  serva  o  la  bambinaia. 

CAVAGNOLO.  —  Moralità  soddisfacente.  —  Abbondano  le  analfabete.  —  È 
laboriosissima,  di  buona  indole,  rassegnata,  amorosa  della  tamiglia  e  tiene  pu- 
lita la  casa.  —  Prostituzione  nessuna. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  campestri  guadagna  la  metà  dell'  uomo,  ma  so- 
vente fa  la  mercantessa  ambulante. 

In  famiglia  è  tenuta  benissimo  e  rispettata. 

Talvolta  emigra  in  Francia  col  marito  per  cercarvi  lavoro. 

CAVORETTO.  —  Buona  moralità,  meno  rare  eccezioni.  —  Quelle  che  hanno 
meno  di  trent'  anni  sanno  leggere  e  scrivere.  Sono  laboriose  quasi  quanto  gli 
uomini,  pazienti,  assai  pulite  ed  amorose.  —  Prostituzione  nessuna. 

Osservazioni.  —  Poche  si  danno  al  commercio,  ma  quasi  tutte  all' agricol- 
tura, guadagnando  circa  una  lira  d'estate  e  cent.  75  nell'inverno. 

In  famiglia  la  donna  è  tenuta  e  rispettata  al  pari  degli  uomini. 

CERES.  —  Moralità  piuttosto  buona.  —  Poche  sono  quelle  che  sanno  leg- 
gere e  scrivere,  e  riguardo  a  nettezza  e  pulizia  domestica  lasciano  non  poco  a 
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desiderare.  —  È  buona  madre  di  famiglia,  laboriosa  molto,  religiosa  e  rasse- 
gnata. —  Ness^una  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Lavorando   ai  campi  guadagna  circa  L.  60  all'anno,   oltre 

il  t'itto  e  Talloggio. 

È  rispettata  assai  e  specialmente  dal  marito  ,   ma  meriterebbe  maggiori  ri- 

f^uardi  quando  è  incinta. 

CHIALAMBERTO.  —  Buona  moralità.  —  La  pulizia  domestica  è  mediocre 
assai.  Da  qualche  anno  l'istruzione  della  donna  è  in  progresso.  E  di  buona  in- 
dole, laboriosa  quanto  Tuomo,  paziente  e  buona  madre  di  famiglia.  —  Nessuna 
prostituzione. 

Osservazioni,  —  Nei  lavori   campestri   guadagna   L.   1    al   giorno   Testate  e 

cent.  75  l'inverno. 

In  famiglia  è  amata  e  trattata  bene. 

GHIERI.  —  Ottima  moralità.  —  Le  adulte  sono  per  la  maggior  parte  anal- 
fabete. —  D'indole  buona,  assai  laboriosa,  tiene  pulita  la  casa  ed  educa  bene 
la  figliuolanza.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  L'estate,  lavorando  la  terra,  la  donna  guadagna  75  cent, 
ul  giorno,  ma  nell'inverno  guadagna  assai  meno. 

È  generalmente  amata  e  stimata  in  famiglia. 

CKIVASSO.  —  Moralità  mediocre.  —  L'istruzione  lascia  molto  a  desiderare, 
del  pari  che  la  nettezza  domestica.  L'influenza  del  confessionale  ò  grande.  — 
D'indole  piuttosto  buona,  rassegnata,  amorosa  della  prole,  anche  se  frutto  della 
colpa.  —  L'illibatezza  dei  costumi  è  privilegio  di  poche.  Quattro  su  mille  si 
prostituiscono  clandestinamente  ed  una  pubblicamente  per  sopperire  ai  bisogni 
della  vita  ;  ma  altre  molte  si  danno  alla  scostumatezza  per  lucro  o  per  ca- 
priccio. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  campestri  d'estate  guadagna  L.  1  al  giorno,  e- 
d'inverno,  filando  e  facendo  la  calza,  guadagna  50  cent. 

In  famiglia  è  trattata  come  lo  sono  gli  uomini. 

CIRll^:.  —  Moralità  piuttosto  buona.  —  L'istruzione  e  sempre  scarsa  e  poco 
diffusa,  e  poca  è  pure  la  nettezza  e  pulizia  domestica.  —  Buona  d'indole,  piut- 
tosto laboriosa,  paziente,  amorosa  della  famiglia.  —  Se  avviene  che  qualche 
fanciulla  si  prostituisca,  ù  quasi  sempre  perchè  fu  sedotta  da  un  ganzo  che  poi 

non  volle  sposarla. 

Osservazioni.  —  Alle   filande  da   seta   guadagna   una   media   di   80  cent,  al 

giorno. 

In  famiglia  è  trattata  bene  e  rispettata  da  tutti. 
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Emigra  in  Francia  in  cerca  di  lavoro,  perchè  là,  negli  opinzi  serici,  le  donn^ 
sono  pagate  assai  meglio  che  non  in  Italia. 

COASSOLO  TORINESE.  -  Moralità  buona,  salvo  poche  eccezioni.  -  Le  at- 
(empate  confondono  la  superstizione  con  la  religione  e  sono  quasi  tutte  anal- 
fabete. Le  giovani  sanno  quasi  tutte  leggere  e  scrivere.  D'indole  buona  e  pa-^ 
cifica,  ama  la  famiglia ,  tiene  netta  la  casa  ed  è  molto  laboriosa.  —  Prostitu- 
zione nessuna. 

Osservazioni.  —  L'estate  lavora  in  campagna  guadagnando  40  cent,  al  giorno 
oltre  il  vitto;  l'inverno  fila  e  tesse,  ma  guadagna  meno. 

COLLEGNO.  —  Moralità  assai  buona.  —  Più  bigotte  che  amorose  in  famiglia, 
e  pazienti  nelle  sofferenze.  —  La  metà  del  numero  totale  sa  leggere,  e  dal  25 
anni  in  giù  i  due  terzi  sanno  leggere  e  scrivere.  E  pacifica,  rassegnata,  amante 
della  nettezza  e  laboriosa,  sebbene  non  possa  sopportare  grandi  fatiche.  —  Nes- 
suna prostituzione. 

Osservazioni.  —  x\ei  lavori  campestri  guadagna  in  media  L.  50  nell'estate 
e  L.  25  nell'inverno.  Al  filatoio  da  seta  guadagna  60  cent,  al  giorno. 

E  assai  amata  in  famiglia,  quantunque  brami  comandarvi. 

Alcune  emigrano  in  cerca  di  lavoro  quando  scarseggia  in  paese. 

« 

COL  S.  GIOVANNI  —  Moralità  buona.  —  Mediocremente  istruita  e  laboriosa, 
cura  la  nettezza  ed  è  buona  moglie  e  buona  madre  di  famiglia.  —  Nessuna  pro- 
stituzione. 

Osservazioni.  —  In  famiglia  è  tenuta  in  considerazione  sì  dal  marito  che  dai 
fratelli  e  via  discorrendo,  e  gode  della  sua  libertà. 

CORIO.  —  Assai  buona  la  moralità.  —  L' istruzione  lascia  alquanto  a  desi- 
derare,  essendo  appena  mediocre.  —  Laboriosa  ,  rassegnata ,  religiosa ,  amoro- 
sissima in  famiglia,  e  molto  curante  della  nettezza  e  pulizia  domestica.  Prosti- 
tuzione nessuna. 

Osserva-ioni.  —  Neil'  estate  ,  in  campagna  ha  una  mercede  giornaliera  di 
cent.  75 ,  ma  in  alcuni  mesi  dell'  anno  tesse  ,  e  nell'  inverno  fila  per  proprio 
conto.  —  Il  padre,  il  marito  ed  i  fratelli  la  rispettano  e  la  stimano. 

DRUENT.  —  Piuttosto  buona  la  moralità.  —  Essendo  mediocremente  istruita, 
confonde  con  la  religione  pratiche  superstiziose  e  pregiudizi.  —  Di  buona  in- 
dole, amante  del  lavoro,  rassegnata,  amorosa  in  famiglia  ed  assai  pulita.  —  Nes- 
suna prostituzione. 

Osservazioni.  —  D'estate  quelle  che  non  lavorano  nei  filatoi  della  seta,  se- 
gando il  fieno  guadagnano  80  cent,  al  giorno.  D'inverno  poi  sogliono  filare 
la  canapa  per  la  tela  che  occorre   in  casa. 
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In  famiglia  è  generalmente  rispettata. 

Emigra  di  rado  e  soltanto  allorché  l'intera  famiglia  cambia  di  domicilio. 

FAVRIA. Moralità  buona.  —  Circa  la  metà  delle  donne  sono  analfabete.  — 

Laboriose  assai,  pazienti,  religiose,  amorose  in  famiglia  e  curanti  della  nettezza 
della  casa  e  di  tutti  i  loro  cari.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osserva:iioni.  —  Lavorando  ai  campi,  d'estate  guadagnano  60  cent,  al  giorno, 
e  d'inverno,  tranne  le  poche  che  tessono  stoffe  di  cotone,  tutte  si  applicano  ai 

lavori  domestici. 

Sono  amate,  rispettate  e  trattate  bene  in  famiglia. 

F ELETTO.  —  Moralità  assai  buona  e  commendevole.  —  La  nettezza  e  pu- 
lizia domestica  lasciano  molto  a  desiderare  nelle  classi  meno  agiate.  —  E  labo- 
riosa, sobria,  non  proclive  al  mal  fare,  buona  ed  amorosa  massaia  ed  ottima 
lao^Yie.  —  Tutte  le  donne  del  Comune  sanno  leggere,  e  fra  queste  ve  n'ha  il  75 
per  cento   che    sanno  leggere   e   scrivere.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osserva:;ionù  —  Nell'estate  in  lavori  campestri  guadagna  cent.  75  al  giorno,  e 

nell'inverno,  filando,  30  cent. 

In  famiMia  è  tenuta  in  buona  considerazione  e  trattata  bene  da  tutti. 

PIANO.  —  La  moralità  è  buona.  —  Le  analfabete  sono  in  grande  maggioranza. 
—  La  nettezza  domestica  è  appena  mediocre.  —  Laboriosa  molto,  sopporta  gravi 
fatiche  e  maggiori  di  quella  degli  uomini.  D'indole  pacifica  e  rassegnata,  religiosa 
ed  ha  amore  per  la  propria  famiglia.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Non  va  a  giornata,  ma  lavora  per  conto  proprio. 

In  famiglia  è  trattata  benevolmente. 

FOGLIZZO.  —  In  generale  la  moralità  e  piuttosto  buona.  —  Sa  leggere  e 
scrivere,  è  laboriosa  ma  non  sopporta  le  più  gravi  fatiche  campestri  ;  è  piena  di 
buone  qualità,  fra  le  quali  primeggiano  la  pazienza,  l'amore  della  famiglia  e  la 
nettezza.  —  Prostituzione  nessuna. 

Osservazioni.  —  Lavorando  in  campagna,  d'estate  guadagna  da  75  cent,  ad 
una  lira  al  giorno.  —  Nella  famiglia  è  stimata  e   rispettata  da  tutti. 

Rarissimi  sono  i  casi  di  emigrazione  in  Francia  per  cercarvi  lavoro:  ma  quando 
avvengono,  la  nubile   segue  la  sua  famiglia  e  la  maritata   il  marito. 

FORNO  GROSCAVALLO.  —  Le  donne  di  questo  Comune  sono  oneste.  —  Poca 
è  la  nettezza  e  pulizia  domestica.  —  L'istruzione  primaria  è  generalmente  diffusa 
ed  in  via  di  progresso  fra  le  donne,  che  sono  molto  laboriose,  che  sopportano 
le  fatiche  al  pari  degli  uomini  e  che  sono  di  buona  indole,  rassegnate,  molto  reli- 
giose  e  buone  madri  4i  famiglia.  —  Nessuna   prostituzione. 
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Osservazioni.  —  Nell'estate  guadagna  L.  1  al  giorno  nei  lavori  campestri  e 

neir  inverno  dai  50  ai  75  cent,  filando. 
In  famiglia  è  trattata  convenientemente. 
Riguardo  alla  poca  nettezza  domestica  bisogna  aggiungere  che,  stante  la  triste 

costruzione  delle  abitazioni  del  Comune,  una  maggiore  nettezza  sarebbe  forse 

vana  ed  impossibile. 

FORNO  DI  RI  V'ARA.  ~  Moralità  buona.  -  Ambiziosetta  nel  vestire  e  ciar- 
liera,  ma  lascia  assai  a  desiderare  riguardo  a  nettezza  e  pulizia  domestica.  — 
Salvo  poche  eccezioni,  le  donne  di  oltre  30  anni  sono  assai  istruite.  Laboriosis- 
sime ,  pazienti ,  religiose  ed  amorose  in  famiglia.  -~  Si  ritiene  che  due  donne 
si  prostituiscano  clandestinamente. 

Osservazioni.  —  La  maggior  parte  tesse  tela  di  cotone  guadagnando  2  lire 
.  per  pezza  od  una  lira  al  giorno,  e  quelle  che  lavorano  ai  terreni  guadagnano 
70  cent,  al  giorno  ed  il  nutrimento. 

In  famiglia  la  donna  è  amata  e  rispettata. 

FRONT.  —  Moralità  piuttosto  buona.  —  La  scuola  femminile  è  molto  fre- 
quentata dalle  giovani.  La  donna  è  di  buona  indole,  piuttosto  laboriosa,  rasse- 
gnata, religiosa,  amante  della  famiglia  e  curante  della  nettezza. 

Osservazioni,  ~  In  generale  attende  soltanto  alle  cure  domestiche. 

E  amata  e  rispettata  secondo  il  posto  che  tiene  in  famiglia. 

GASSINO.  —  Moralità  non  cattiva.  —  L'istruzione  è  mediocre,  e  tale  è  pure 
la  nettezza  e  pulizia  domestica.  —  Generalmente  la  donna  ha  molte  buone  qua- 
lità, è  laboriosa  ma  non  sopporta  gravi  fatiche,  paziente,  religiosa  e  buona  madre 
di  famiglia.  —  Il  contingente  dato  alla  prostituzione  è  piccolissimo. 

Osservazioni.  —  Molte  donne  fanno  la  sarta,  altre  la  filatera  di  seta.  Quelle 
che  lavorano  ai  campi  guadagnano  75  cent,  l'estate  e  GO  l' inverno. 

In  famiglia  sono  rispettate. 

Nella  famiglia  è  tenuta  in  buona  considerazione. 

Talvolta  emigra  all'estero  in  compagnia  del  marito  o  del  fratello  per  cercarvi 
lavoro  e  pane. 

GIVOLETTO.  —  Generalmente  parlando,  la  moralità  è  buona.  —  Non  v'ha 
istruzione  di  sorta  fra  le  donne.  —  Di  buona  indole,  laboriosissima  al  pari  del- 
l'uomo, la  donna  del  paese  è  religiosa,  rassegnata,  ama  la  famiglia  e  tiene  in 
buon  assetto  la  casa.  —  Prostituzione  nessuna. 

Osservazioni.  —  Nell'estate  quelle  che  lavorano  in  campagna  per  conto  altrui 
guadagnano  una  lira  al  giorno.  -  Le  donne  sono  tenute  in  massima  conside- 
razione dal  padre,  dal  marito  e  dai  fratelli. 
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GROSCAVALLO.  —  Moralità  piuttosto  buona.  —  Quasi  tutte  sono  istruite, 
laboriose  molto,  piene  di  buone  qualità,  amorose  in  famiglia  e  curanti  della  pu- 
lizia domestica  e  della  propria.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Lavorando  ai  campi  nell'estate  guadagnano  L.  10  al  mese, 
e  L.  7  od  8  nell'inverno. 

Sono  stimate  e  rispettate  in  famiglia. 

D' inverno  alcune  emigrano  all'interno  insieme  ai  parenti  per  assisterli  nella 
vendita  degli  agnelli  e  della  pizzicheria. 

GROSSO.  —  Moralità  assai  buona.  —  Quasi  tutte  quelle  che  hanno  più  di 
20  anni  sono  analfabete.  La  nettezza  e  pulizia  domestica  è  mediocre.  —  Sono 
laboriose,  rassegnate,  amorose  in  famiglia  e  religiose  assai.  —  Nessun  contin- 
gente alla  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  campestri  guadagna  in  media  cent.  80  al  giorno. 

Sebbene  non  sia  tenuta  quale  schiava,  è  però  poco  considerata  in  famiglia. 

GRUGLIASCO.  —  Moralità  buona.  —  Quasi  la  metà,  cioè  804  donne,  non 
sanno  leggere  né  scrivere  ,  e  la  religione  in  molte  degenera  in  bigottismo.  — 
Sono  laboriose  ma  non  sopportano  gravi  fatiche,  pazienti,  amorose  in  famiglia 
ed  hanno  gran  cura  della  nettezza  domestica.  Nel  corso  di  dieci  anni  due  sole 
donne  si  sono  prostituite. 

Osservazioni.  —  Quelle  che  lavorano  alle  terre  guadagnano  da  75  a  90  cent, 
al  giorno  l'estate  e  dai  40  ai  50  nell'  inverno.  Le  altre  lavorano  nelle  filande 
seriche  e  nelle  fabbriche  di  nastri  od  altro. 

Generalmente  in  famiglia  è  trattata  bene. 

E  piuttosto  numerosa  la  emigrazione  di  famiglie  di  agricoltori  e  mandriani 
da  questo  in  altro  Comune  dello  Stato. 

ISOLABELLA.  —  Moralità  mediocremente  soddisfacente.  —  L' istruzione  è 
pochissima  nelle  donne  attempate  e  tutte  poi  sono  più  superstiziose  che  non 
religiose  nello  stretto  significato  della  parola.  —  Laboriose  molto ,  d' indole 
buona  e  pacifica ,  rassegnate ,  abbastanza  pulite  ed  amorose  della  famiglia.  — 
Nessuna  prostituzione.  * 

Osservazioni.  —  Lavorando  ai  campi  guadagna  una  lira  al  giorno  d'estete, 
60  cent,  in  primavera  ed  in  autunno  e  dai  20  ai  40  cent,  nell'inverno,  stagione 
in  cui  molte  filano  lino  e  canapa  nelle  stalle  ed  altre  lavorano  al  telaio. 

In  famiglia  è  amata  moltissimo. 

LA  CASSA.  —  Moralità  perfettissima.  —  L'istruzione  va  ogni  di  più  diffonden- 
dosi. La  donna  è  laboriosa  e  fatica  quanto  l'uomo  ;  religiosa,  paziente ,  ama  la 
famiglia  e  tiene  pulita  la  casa.  —  Nessuna  prostituzione. 
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Osservazioni,  —  La  donna  che  lavora  in  campagna  per  conto  d'altri  gua- 
dagna una  lira  al  giorno. 
Nella  famiglia  è  tenuta  in  massima  considerazione  dal  marito  e  dai  figli. 

LA  LOGGIA.  —  Moralità  ottima.  —  La  metà  sono  analfabete,  e  dell'altra 
metà  tre  quarti  sanno  leggere  e  scrivere  ed  un  quarto  sa  soltanto  leggere.  — 
Laboriosa  molto,  buona  madre  di  famiglia  e  buona  massaia,  religiosa,  rassegnata, 
non  aizza  ma  calma  gli  uomini  e  si  occupa  assai  della  nettezza  e  pulizia  dome- 
stica. —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  di  campagna  la  bracciante  fissa  può  guadagnare 
L.  110  all'anno  e  L.  50  l'avventizia.  Nell'inverno  filando  canape  e  facendo  calze 
la  donna  guadagna  tutto  al  più  30  cent,  al  giorno 

In  famiglia  è  amata  e  stimata  molto. 

LANZO.  —  Moralità  assai  buona.  —  Quasi  75  per  100  sanno  leggere  e  scri- 
vere. Sono  laboriose  e  faticano  quanto  gli  uomini;  pazienti,  religiose,  amano  la 
famiglia  e  tengono  pulita  la  casa.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Lavorando  ai  campi  guadagna  da  90  cent,  ad  una  lira  al 
giorno  nell'estate  e  dai  60  ai  70  cent,  nell'inverno. 

La  maggior  parte  delle  donne  in  famiglia  sono  trattate  coi  dovuti  riguardi. 

Le  poche  che  emigrano  partono  coi  loro  mariti. 

LAVRIANO.  —  La  moralità  è  buona.  —  Le  donne  già  avanzate  in  età  e  che 
passarono  la  loro  gioventù  prima  che  fossero  aperte  le  scuole  femminili,  gene- 
ralmente sono  analfabete.  —  Sono  laboriose,  pazienti,  religiose,  amorose  in  fa- 
miglia e  non  trascurano  la  nettezza  e  pulizia  domestica.  —  Nessun  contingente 
alla  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nell'estate  guadagna  35  cent,  al  giorno  lavorando  ai  terreni, 
e  nell'inverno  15  cent,  filando.  —  In  famiglia  è  tenuta  bene,  amata  e  stimata. 

LEMIE.  —  La  moralità  è  generalmente  buona.  —  Ignoranza  generale,  essendo 
ristruzione  tenuta  in  poco  conto,  del  pari  che  la  nettezza  e  pulizia  domestica.  — 
Laboriosissima,  paziente,  religiosa,  buona  moglie  ed  ottima  madre  di  famiglia,  seb- 
bene talvolta  sia  troppo  debole  con  la  sua  prole.  —  Nessun  contingente  alla 
prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nella  stagione  estiva,  lavorando  ai  campi,  guadagna  quanto 
l'uomo  e  nell'inverno  guadagna  quasi  niente. 

Le  sole  sue  industrie  consistono  nel  fare  il  burro  ed  il  formaggio  e  nel  filare 
canapa  e  lino. 

Generalmente  la  donna  è  considerata  come  la  compagna  della  vita  ed  è  amata 
e  ben  trattata. 
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D' inverno  emigra   con  la  famiglia   e   col  bestiame  in  cerca  di  lavoro   e   di 
foraggi  troppo  scarsi  in  paese. 


LEVONE.  —  Moralità  soddisfacente.  —  Le  analfabete  sono  quelle  eh'  erano 
già  adulte  nel  1849,  anno  in  cui  fu  istituita  la  scuola  femminile.  —  Laboriosa 
molto ,  rassegnata ,  religiosa ,  di  buona  indole ,  ama  assai  la  famiglia  e  si 
preoccupa  molto  di  tenere  con  decenza  e  pulizfa  la  casa.  —  Negli  ultimi 
tempi  soltanto  una  giovane  vedova  del  Comune  si  è  data  alla  mala  vita. 

Osservazioni.  —  D'estate,  nei  lavori  campestri,  guadagna  una  lira  al  giorno, 
e  d'inverno  tesse,  fila  ed  attende  ad  altre  faccende  domestiche. 

È  trattata  bene  e  considerata  come  una  compagna  dal  marito. 

Taluna  emigra  in  Francia  insieme  al  marito  che  trova  lavoro  colà, 

LEYNÌ.  —  Moralità  buona.  —  Le  donne  di  questo  Comune  sono  piuttosto  lin- 
guacciute. —  La  maggior  parte  sono  discretamente  istruite,  laboriose,  rassegnate, 
religiose,  amanti  della  famiglia  ed  assai  curanti  della  nettezza  della  loro  casa  e 
dei  loro  attinenti.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni,  —  D'estate,  nei  lavori  campestri,  guadagna  in  media  L.  1  al 
giorno  e  60  cent,  nell'inverno. 

In  famiglia  è  amata  e  rispettata  e  gode  la  fiducia  del  marito. 

Se  per  caso  taluna  emigra,  è  soltanto  per  seguire  il  marito. 

LOMBARDORE.  —  Moralità  soddisfacente.  —  L' influenza  dei  preti  fa  si  che 
in  lei  la  religione  degeneri  in  superstizione.  —  Delle  donne  dai  10  ai  20  anni 
80  per  cento  sanno  leggere  e  scrivere,  e  di  quelle  da  20  anni  in  su  soltanto  un 
quinto  sa  leggere  e  scrivere.  La  donna  è  laboriosa  molto,  buona  madre  di  fa- 
miglia, paziente  ed  amante  della  nettezza.  —  Il  contingente  che  dà  al  mal  co- 
stume è  minimo. 

Osservazioni.  —  Lavorando  ai  campi  ed  attendendo  all'allevamento  del  be- 
stiame può  guadagnare  da  60  cent,  ad  una  lira  al  giorno. 

In  famiglia  è  generalmente  rispettata. 

MARCORENGO  —  Moralità  buona.  —  L'istruzione  è  mediocre.  —  Di  bugna 
indole,  laboriosa,  rassegnata,  religiosa,  ama  la  famiglia  e  tiene  pulita  la  casa. 
—  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni,  —  Tranne  poche  sarte  e  tessitore,  la  maggior  parte  delle  donne 
lavora  ai  campi,  guadagnando  da  75  cent,  ad  una  lira  al  giorno  l'estate  e  dai 
40  ai  60  cent,  l'inverno.  —  In  famiglia  è  amata  e  stimata. 

Piccolissimo  è  il  numero  di  quelle  che  vanno  a  Torino  per  fare  la  serva. 
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MARENTINO.  —  Moralità  buona  assai.  —  L'istruzione  lascia  molto  a  desi- 
derare. —  Assai  laboriosa,  paziente ,  religiosa ,  amante  della'  famiglia  e  buona 
massaia.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  campestri  la  donna  guadagna  da  L.  50  a  L.  GO 
all'  anno  oltre  il  vitto  e  l' alloggio ,  e  quando  non  vi  sono  lavori  si  mette  a 
tessere. 

In  famiglia  la  donna  è  considerata  eguale  all'uomo. 

Poche  emigrano  nelle  città  vicine  per  farvi  la  serva  di  casa  e  guadagnano 
da  60  a  80  lire  all'anno  oltre  il  mantenimento. 

MATHI.  —  Generalmente  buona  è  la  moralità.  —  Sono  analfabete  quasi  tutte 
quelle  donne  che  hanno  più  di  20  anni.  La  nettezza  e  pulizia  domestica  è  me- 
diocre. —  D'indole  piuttosto  buona,  lavora  volontieri,  è  rassegnata,  religiosa  e 
buona  madre  di  famiglia.  —  Nessuna  prostituzioae. 

Osservazioni,  —  Lavorando  la  terra,  guadagna  in  media  80  cent,  al  giorno. 

In  famiglia  è  tenuta  in  poco  conto,  e  quando  è  maritata  la  donna  non  ha  più 
altro  sollievo  che  il  lavoro. 

MEZZENILE.  —  Moralità  buona.  —  Generalmente  l' istruzione  delle  donne 
è  poca,  né  è  molta  la  nettezza  delle  loro  case.  —  D'indole  pacifica,  molto  la- 
boriosa, fatica  quasi  quanto  l'uomo,  è  religiosa  ed  amorosa  in  famiglia.  —  Nes- 
suna prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nell'estate  lavora  ai  campi  guadagnando  70  cent,  al  giorno, 
e  d'inverno  guadagna  assai  meno  filando  canapa. 

Nella  famiglia  è  tenuta  in  buona  considerazione. 


MOMBELLO.  —  Moralità  buona.  —  L'istruzione  elementare  è  poco  diffusa 
fra  le  donne.  —  Laboriosa,  piena  di  buone  qualità ,  religiosa  ed  amorosissima 
della  famiglia ,  la  donna  di  questo  Comune  tiene  molto  pulita  la  sua  casa.  — 
Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  campestri  guadagna  in  media  60  cent,  al  giorno 
d'estate  e  cent.  40  d'inverno. 

In  famiglia  la  donna  è  stimata  ed  amata  moltissimo. 

MONASTERO  DI  LANZO.  —  Moralità  piuttosto  buona.  —  Fra  le  donne  at- 
tempate, che  sono  quasi  tutte  analfabete,  regna  molta  superstizione.  —  Buona 
moglie  e  buona  madre  di  famiglia,  la  donna  di  questo  Comune  è  d' indole  pa- 
cifica e  rassegnata,  ed  ha  molta  cura  della  nettezza  e  pulizia  domestica.  —  Nes- 
suna prostituzione. 

Osservazioni.  —  D'estate,  lavorando  ai  campì,  guadagna  cent.  40  al  giorno 
e  d'inverno  guadagna  assai  meno  filando  e  tessendo. 
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Dalla  famiglia  la  donna  è  tenuta  in  buonissima  considerazione. 

Talvolta  la  donna  emigra  all'  estero  col  marito  o  col  fratello  per  cercarvi 
lavoro  e  fare  qualche  risparmio. 

MONASTEROLO.  —  Moralità  buona.  —  La  maggior  parte  delle  donne  sono 
analfabete  e  poco  curanti  della  nettezza  e  pulizia  domestica.  —  Laboriosa,  buona 
massaia,  religiosa,  paziente  ed  amorosa  della  famiglia.  —  Nessun  contingente 
alla  prostituzione. 

Osservazioni.  —  In  famiglia  è  tenuta  in  buona  considerazione. 

MONCALIERI.  —  Moralità  assai  buona.  —  L'istruzione  è  scarsa  assai,  spe- 
cialmente nelle  donne  della  pianura,  che  curano  poco  la  nettezza  domestica  e  che, 
stante  la  loro  povertà,  assecondano  gli  uomini  nei  furti  campestri.  — ^  D'indole 
buona,  laboriosa,  piuttosto  paziente  e  religiosa,  ama  molto  la  sua  famiglia. 
Nessìma  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Lavorando  ai  campi  nell'estate  guadagna  dai  60  ai  70  cent, 
al  giorno,  e  l'inverno  guadagna  meno  filando  lino  e  canapa. 

La. donna  è  amata,  rispettata  e  ben  trattata  in  famiglia,  e  lo  è  maggiormente 
quanto  più  è  onesta,  docile,  laboriosa  ed  economa.    - 

MONTALDO  TORINESE.  —  Moralità  buona.  —  La  metà  della  popolazione 
femminile  è  analfabeta  e  1'  altra  metà  sa  leggere  e  scrivere.  —  Di  buona  in- 
dole e  laboriosa  quantunque  non  sopporti  gravi  fatiche ,  la  donna  è  religiosa  , 
rassegnata,  amorosa  in  famiglia  e  tiene  netta  e  pulita  la  casa.  —  Nessuna  pro- 
stituzione. 

Osservazioni.  —  Pochissime  donne  tessono  e  le  altre  lavorano  ai  terreni  gua- 
dagnando 80  cent,  al  giorno  l'estate  e  30  cent,  l'inverno. 

In  famiglia  la  donna  è  stimata  e  rispettata  da  tutti. 

MONTANARO.  —  Moralità  piuttosto  buona.  —  Il  maggior  numero  delle  anal- 
fabete è  fra  le  donne  che  hanno  più  di  trent'anni;  al  disotto  di  questa  età  le 
analfabete  non  sono  che  del  10  per  cento.  Le  donne  povere  sono  dedite  ai  furti 
campestri ,  e  si  curano  poco  di  tenere  netta  e  pulita  la  casa.  —  Laboriosa  , 
paziente  e  religiosa,  la  donna  ama  assai  la  propria  famiglia.  —  Nessuna  pro- 
stituzione. 

Osservazioni.  —  D'estate,  nei  lavori  campestri,  guadagna  circa  65  cent,  al 
giorno,  e  25  nell'inverno,  stagione  in  cui  fila  pure  la  canapa. 

Nella  famiglia  gode  gli  stessi  diritti  dell'uomo. 

MONTRU  DA  PO.  —  Moralità  buona.  —  L'istruzione  della  donna  è  mediocre. 
—  Discretamente  laboriosa,  d'indole  piuttosto  buona,  rassegnata,  religiosa,  amante 
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della  famiglia  e  curante  della  nettezza  domestica.  —  Nessun  contingente  alla 
prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nei  layori  campestri  guadagna,  d'estate,  dai  60  agli  80  cent, 
al  giorno  e  d'inverno  dai  40  ai  50  cent. 

In  famiglia  è  amata,  rispettata  e  trattata  con  ogni  riguardo. 

Alcune  zitelle  vanno  a  Torino  a  servire  quali  fantesche  ;  altre  donne  poi  emi- 
grano all'estero  con  i  loro  più  stretti  parenti  per  trovarvi  lavoro  e  guadagno. 

MORIONDO.  —  Moralità  buona.  —  Nelle  donne  di  questo  paese  non  v'  ha 
nessunissima  istruzione.  —  Laboriosa,  di  buonissima  indole,  religiosa  e  paziente, 
la  donna  ama  la  famiglia  ed  ha  a  cuore  la  nettezza  e  pulizia  domestica.  — 
Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Lavorando  ai  campi,  d'estate  guadagna  50  cent,  al  giorno. 
—  Ha  il  rispetto  e  l'amore  della  famiglia,  dalla  quale  è  tenuta  in  buona  consi- 
derazione. 

NICHELLINO.  —  Moralità  assai  buona.  —  Vi  è  poca  nettezza  e  pulizia  do- 
mestica, ma  è  in  gran  parte  dovuta  alla  ristrettezza  dei  locali  che  servono  di 
abitazione.  La  religione,  nelle  donne,  degenera  talvolta  in  fanatismo.  —  Labo- 
riosa, ma  non  sopporta  gravi  fatiche  ;  è  rassegnata ,  religiosa  ed  amante  della 
famiglia.  La  metà  delle  donne  sanno  leggere  e  scrivere  ed  un  terzo  sa  soltanto 
leggere.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  D'estate,  nei  lavori  campestri,  guadagna  75  cent,  al  giorno 
e  cent.  60  d'inverno.  —  In  Simiglia  è  piuttosto  stimata. 

NOLE.  —  Moralità  assai  buona.  —  Delle  donne  di  più  che  trentanni,  oltre 
i  due  terzi  sono  analfabete.  —  Quasi  tutte  le  donne  dai  10  ai  30  anni  sanno 
leggere  e  scrivere.  In  generale  la  donna  del  paese  è  piena  di  buone  qualità; 
religiosa,  ama  la  famiglia  e  cura  abbastanza  la  nettezza  domestica.  —  E  quasi 
nullo  il  contingente  che  il  paese  presta  alla  prostituzione  cittadinesca  propria- 
mente detta. 

Osservazioni.  —  Meno  poche  sarte  da  donna  e  da  uomo  ed  alcune  tessitore 
di  tela,  la  maggior  parte  delle  donne  si  dedicano  alle  cure  domestiche  ed  ai 
lavori  rurali,  in  cui  guadagnano  da  70  cent,  ad  una  lira  al  giorno  nell'estate. 
e  dai  55  ai  75  cent,  nell'inverno. 

Nella  famiglia  la  donna  è  trattata  al  pari  dell'uomo. 

Ogni  anno,  20  o  25  donne  del  paese  emigrano  in  Francia  per  occuparsi  negli 
opifìci  sericoli. 

OGLIANICO.  —  Moralità  piuttosto  buona.  —  Cura  mediocremente  la  net- 
tezza e  pulizia  domestica.  —  Di  buona  indole,  laboriose,  assai  pazienti  e  reli- 
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giose  ed  amorose  della  famiglia  sono  queste  donne,  e  quasi  tutte  sanno  leggere 
e  scrivere.  —  Nessuna  prostituzione.*    ^ 

Osservazioni.  —  Lavorando  ai  campi,  d'estate,  guadagna  75  cent,  al  giorno, 
e  quasi  niente  d' inverno. 

In  famiglia,  la  donna  ù  trattata  bene.  • 

•  » 

ORBASSANO.  —  La  moralità  è  mediocre.  —  Lascia  ancora  non  poco  a  desi- 
derare riguardo  a  nettezza  e  pulizia  domestica.  Fra  le  donne  che  hanno  più  di 
32  anni,  solamente  il  10  per  100  sa  leggere  e  scrivere  e  soltanto  il  40  per  100 
sa  leggere.  —  D'indole  pacifica,  dotata  di  buone  qualità,  rassegnata,  religiosa, 
lavora  volontieri  ed  è  amorosa  in  famiglia.  —  E  dell'  uno  per  mille  il  contin- 
gente che  presta  alla  prostituzione  cittadinesca. 

Osservazioni.  —  Sia  che  lavori  ai  campi  od  ai  filatoi  da  seta,  la  donna  gua- 
dagna nell'estate  da  50  ad  80  cent,  al  giorno  nei  primi  e  da  60  cent,  ad  una 
lira  nei  secondi.  Nell'inverno  poi  la  sua  mercede  giornaliera  è  dai  40  ai  50  cent. 

Ha  l'amministrazione  delle  spese  della  famiglia  e  vi  è  tenuta  in  buona  con- 
«Iderazione. 

PAVAROLO.  —  Moralità  buona.  —  Un  terzo  della  popolazione  femminile  è 
analfabeta.  —  La  donna  è  di  buona  indole,  laboriosa,  quantunque  non  sopporti 
gravi  fatiche,  paziente,  religiosa,  amante  della  propria  famiglia  e  molto  curante 
della  nettezza  e  pulizia  domestica.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  — Nell'estate,  lavorando  alla  terra,  guadagna  cent.  60  al  giorno 
e  l'inverno  cent.  25  filando  canapa. 

Nella  famiglia  è  amata,  stimata  e  rispettata  da  tutti. 

PECETTO.  —  Moralità  buona.  —  Quasi  tutte  le  donne  attempate  sono  anal- 
fabete. —  Buona  d'indole,  laboriosa  e  diligente,  la  donna  è  rassegnata,  religiosa, 
ama  la  famiglia  e  tiene  in  buon  assetto  la  casa.  —  Nessun  contingente  alla 
prostituzione. 

Osservazioni.  —  D'inverno,  nei  lavori  campestri,  guadagna  dai  40  agli  80  cent, 
al  giorno,  e  nelle  altre  stagioni  dai  60  ai  75  cent. 

L'economia  della  casa  spetta  alla  donna,  che  è  rispettata  e  ben  trattata. 

PESSINETTO.  —  Moralità  encomievole.  —  Quasi  tutte  sanno  leggere  e  scri- 
vere; abbastanza  laboriosa,  paziente,  religiosa,  amante  della  famiglia  e  curante 
'   della  nettezza   domestica  che  è  molto  apprezzata.  —  Nessun   contingente   alla 
prostituzione. 

Osservazioni.  —  In  famiglia  sono  amate  ed  apprezzate,  perchè  anch'esse 
sanno  acquistarsi  la  benevolenza  di  tutti. 
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PIANEZZA.  -  Buona,  generalmente  parlando,  è  la  moralità.  —  L'istruzione 
della  donna  è  assai  limitata,  perchè  quasi  sempre  cessa  di  frequentare  la  scuola 
tosto  che  ha  compiuta  la  seconda  classe  elementare.  -  La  donna  è  assai  la 
boriosa,  rassegnata,  religiosa,  tranquilla,  amorosa  della  famiglia,  ed  ha  molta 
cura  della  nettezza  e  pulizia  domestica.  -  Il  contingente  che  il  paese  dà  al  mal 
costume,  è  in  media  di  una  donna  ogni  cinque  anni. 

Osservazioni.  -  Lavorando  ai  campi  d'  estate  guadagna  L.  1  al  giorno  e 
d'inverno  cent.  80  nelle  filande  seriche.  Quando  poi  ne  ha  il  tempo,  fila  per 
fare  la  tela  occorrente  in  casa. 

Nella  famiglia  è  amata  e  rispettata  molto. 

PIAZZO.  —  Moralità  assai  buona.  —  La  donna  è  mediocremente  istruita.  — 
D'indole  buona,  laboriosa,  paziente  e  religiosa;  la  donna  è  assai  amorosa  in  fa- 
miglia  e  tiene  discretamente  pulita  la  casa. 

E  rarissimo  il  caso  che  una  donna  del  paese  si  prostituisca. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  campestri  guadagna,  nell'estate,  dai  cent.  60 
agli  80  al  giorno,  e  dai  30  ai  50  cent,  nell'inverno. 

In  famiglia  la  donna  è  tenuta  in  buona  considerazione  ed  è  rispettata  dai 
parenti. 

Alcune  fanciulle  povere  vanno  a  servire  a  Torino  per  non  essere  più  a  ca- 
rico della  famiglia. 

PINO  TORINESE.  -  Moralità  buona.  -  Mediocre  è  la  istruzione  della  donna, 
e  lo  è  pure  la  nettezza  e  pulizia  domestica.  -  Buona  d'indole,  laboriosa,  ras- 
segnata, religiosa,  obbediente  ed  amante  della  famiglia.  -  Nessun  contingente 
alla  prostituzione. 

Osservazioni.  -  D'estate,  lavorando  ai  campi,  guadagna  70  cent,  al  giorno 
e  50  l'inverno. 

La  donna  è  amata  e  stimata  in  famÌ2:lia. 

PIOBESI  TORINESE.  -  Moralità  ottima.  -  L'istruzione  elementare  è  assai 
diffusa  fra  le  donne  del  paese,  che  sono  laboriose,  pazienti,  religiose,  amorose 
in  famiglia  e  curanti  della  nettezza  e  pulizia  domestica.  —  Nessun  contingente 
alla  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Quelle  che  fanno  lavori  campestri ,  nell'estate  guadagnano 
80  e  nell'inverno  25  cent,  al  giorno  ;  invece  le  operaie  della  fabbrica  di  fiam- 
miferi, in  tutte  le  stagioni  dell'anno,  guadagnano  90  cent,  al  giorno. 

Nella  famiglia  la  donna  à  tenuta  in  buona  considerazione. 

PIOSSASCO.  —  Moralità  soddisfacente.  —'L'istruzione  è  più  che  mediocre 
nella  donna,  la  quale  è  laboriosa,  rassegnata,  religiosa,  amante  della  famiglia 
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ed  ha  molto  a  cuore  la  nettezza  e  pulizia  domestica.  —  Nessun  contingente  alla 
prostituzione.  . 

Osservazioni.  —  La  donna  che  lavora  ai  campi ,  neir  estate ,  guadagna  da 
L.  1  a  L.  1 ,  25  al  giorno,  e  75  cent,  nell'inverno. 

Nella  famiglia  essa  è  assai  rispettata. 

Alcune  donne  emigrano  in  Francia  insieme  al  capo  di  casa  per  badare  agli 
interessi  domestici. 

POIRINO.  —  Moralità  piuttosto  buona.  —  L'istruzione  della  donna  è  mediocre 
e  lascia  a  desiderare.  —  Di  buona  indole,  laboriosa,  paziente,  religiosa,  la  donna 
Ama  la  famiglia  e  tiene  in  buon  assetto  la  sua  casa.  —  Nessun  contingente  alla 
prostituzione. 

Osservazioni,  —  Molte  donne  del  paese  lavorano  in  una  gran  fabbrica  di 
telerie,  e  quelle  che  lavorano  ai  campi  guadagnano  in  media  cent.  80  al  giorno. 

La  donna  è  amata  e  rispettata  in  famiglia. 

PRALORMO.  —  Moralità  assai  buona.  —  Delle  donne  che  hanno  più  di  tren- 
t'anni  i  due  terzi  sono  analfabete.  —  Le  donne  dai  12  ai  30  anni  sanno  quasi 
tutte  leggere  e  scrivere  e  sono  dotate  di  molte  buone  qualità;  lavorano  volon- 
tieri,  sono  religiose,  rassegnate,  amano  la  famiglia  e  curano  lodevolmente  la 
nettezza  domestica.  —  Prostituzione  nessuna. 

Osservazioni.  —  Lavorando  alla  terra  guadagna  dai  60  cent,  ad  una  lira  al 
giorno  l'estate,  e  dai  40  ai  60  cent,  l'inverno. 

In  famiglia  la  donna  è  rispettata  e  trattata  con  tutti  i  riguardi  dagli  uomini. 

REVIGLIASCO.  —  Moralità  molto  buona.  —  Quasi  tutte  le  donne  del  paese 
sanno  leggere  e  scrivere ,  sono  laboriose ,  pazienti ,  religiose  ,  amanti  della  fa- 
miglia e  tengono  netta  e  pulita  la  casa.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  campestri  guadagna  in  media  dai  50  ai  75  cent, 
al  giorno.  —  La  donna  è  amata  e  stimata  in  famiglia. 

RIVA  DI  CHIERI.  —  Moralità  assai  buona.  —  Quasi  tutte  le  donne  sanno  leg- 
gere, ed  una  buona  metà  di  esse  sa  anche  scrivere.  Di  buona  indole,  laboriose, 
rassegnate,  religiose,  amano  la  famiglia  e  curano  molto  la  nettezza  domestica, 

E  minimo  il  contingente  clae  questo  paese  dà  alla  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Quelle  che  lavorano  ai  campi  guadagnano  una  lira  al  giorno 
^'estate  e  60  cent,  d'inverno;  le  altre  fanno  le  tessitore. 

In  famiglia  la  donna  è  tenuta  in  molta  considerazione. 

RIVALBA.  —  Molta  moralità.  —  L' istruzione  è  mediocre.  —  Di  buona  in- 
<lole,  la  donna  lavora  volontieri,  è  religiosa,  paziente,  ama  la  famiglia,  e  merita 
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lode  per  la  cura  che  ha  della  nettezza  della  casa.  —  Nessun  contingente  alla 
prostiluzione. 

Osservazioni.  —  Lavorando  ai  campi,  nell'estate  guadagna  cent.  60  al  giorno, 
e  nell'inverno  fila  canapa  per  gli  usi  della  casa. 
Nella  famiglia  la  donna  è  trattata  convenientemente. 

RIVALTA.  —  Moralità  mediocre.  —  Quasi  tutte  sanno  leggere  e  scrivere,  la- 
vorano volentieri,  sono  rassegnate,  religiose,  amanti  della  famiglia  ed  abbastanza 
curanti  della  nettezza  e  pulizia  domestica.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  campestri ,  d'estate  guadagna  75  cent,  al  giorno 
40  d'inverno. 

La  donna  è  tenuta  in  buona  considerazione  in  famisrlia. 

RI  VARA.  —  Moralità  buona,  generalmente  parlando.  —  In  generale  la  donna 
del  paese  è  assai  istruita  e  frequenta  volontieri  la  scuola.  Di  buona  indole,  la- 
boriosa, paziente,  religiosa,  ha  molta  cura  della  propria  famiglia  e  della  net- 
tezza domestica.  —  Non  v'  ha  donna  che  si  prostituisca  pubblicamente,  ma  ogni 
anno  avviene  che  una  o  due  fanciulle  rimangono  incinte,  e  che  siano  costrette 
a  consegnare  la  loro  prole  illegittima  all'Autorità  locale,  che  provvede  alla  sua 
sussistenza. 

Osservazioni.  —  D'estate,  lavorando  ai  campi ,  la  donna  guadagna  giornal- 
mente la  metà  di  quello  che  guadagna  l'uomo,  e  d'inverno,  filando,  guadagna 
circa  25  cent,  al  giorno. 

Nella  famiglia  la  donna  è  rispettata  da  tutti. 

Alcune  fanciulle  povere  si  recano  a  Torino  ed  in  altre  città  vicine  per  ser- 
vire quali  fantesche. 

RIVAROLO.  —  Moralità  piuttosto  buona.  —  La  nettezza  e  pulizia  domestica 
lasciano  assai  a  desiderare.  —  La  donna  ha  una  discreta  istruzione  elementare, 
è  laboriosa,  piena  di  buone  qualità,  religiosa,  rassegnata  ed  amorosa  della  fa- 
miglia. —  Il  contingente  che  questo  paese  dà  al  fa  prostituzione  è  minimo. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  campestri  quasi  tutte  le  donne  lavorano  per  conto 
della  pi^opria  famiglia,  ma  vi  sono  più  di  cento  donne  che  lavorano  in  un  coto- 
nificio guadagnando  da  50  cent,  ad  una  lira  al  giorno  per  dieci  ore  di  lavoro. 

In  famiglia  la  donna  gode  buona  considerazione. 

Nel  1872  alcune  donne  emigrarono  in  Francia  per  lavorare  in  un  setificio. 

RIVAROSSA.  —  Moralità  buona.  —  L'istruzione  è  poca  nelle  donne  attem- 
pate, e  mediocre  nelle  giovani,  e  mediocre  è  pure  in  tutte  la  nettezza  e  pulizia 
domestica.  —  Sono  buone  mogli  e  buone  madri  di  famiglia,  laboriose,  pazienti 
e  religiose.  —  Nessuna  prostituzione. 
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Osservazioni.  —  Lavorando  ai  campi  la  donna  guadagna  cent.  75  al  giorno 
d'estate  e  cent.  30  d'inverno. 

Nella  famiglia  è  trattata  come  gli  uomini. 

RIVOLI.  —  Moralità  ottima.  —  La  donna  è  sufficientemente  istruita ,  labo- 
riosa, rassegnata,  religiosa,  ama  la  famiglia  ed  ha  molta  nettezza  e  pulizia  do- 
mestica. —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Le  donne  che  lavorano  ai  terreni  guadagnano  cent.  80  al 
giorno  d'estate  e  cent.  50  nell'inverno  ;  le  altre  lavorano  in  guanti  e  nella  fila- 
tura della  seta. 

In  famiglia  la  donna  è  tenuta  in  buona  considerazione. 

ROCCA  DI  CORIO.  —  Moralità  buona.  —  L'istruzione  delle  donne  è  mediocre. 

—  Dotata  di  molte  buone  qualità,  la  donna  lavora  molto  volontieri,  è  paziente, 
religiosa  ,  ama  la  famiglia  e  tiene  pulita  la  sua  casa.  —  Nessun  contingente 
alla  prostituzione. 

Osservazioni.  —   Quelle  che   non   fanno  le   tessitore ,   d' estate  guadagnano 
cent.  75  al  giorno  lavorando  ai  campi  e  40  cent,  d'inverno  filando. 
Nella  famiglia  la  donna  è  amata  e  rispettata  da  tutti. 

RONDISSONE.  —  Moralità  piuttosto  buona.  —  Poca  è  l'istruzione  della  donna. 

—  Laboriosa ,  rassegnata  e  religiosa ,  ama  la  propria  famiglia  ed  ha  a  cuore 
la  pulizia  domestica.  »—  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  campestri,  d'estate  guadagna  dai  60  ai  75  cent, 
al  giorno. 

In  famiglia  la  donna  è  trattata  precisamente  come  1'  uomo. 
Alcune  donne  emigrano  per  Buenos-Ayres  (America). 

ROSTA.  —  Moralità  ottima.  —  L'istruzione  è  mediocre.  —  Piena  di  buone 
qualità,  molto  laboriosa,  paziente,  religiosa,  è  buona  massaia  ed  ottima  madre  di 
famiglia.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni,  —  Lavorando  ai  campi  la  donna  guadagna  cent.  80  al  giorno. 

Nella  famiglia  la  donna  è  tenuta  in  ottima  considerazione. 

S.  BENIGNO.  —  Moralità  buona.  —  La  donna  è  mediocremente  istruita.  — 
Assai  laboriosa,  rassegnata  e  religiosa ,  ama  la  famiglia  e  tiene  con  decenza  e 
pulizia  la  propria  casa.  —  Il  contingente  che  il  paese  dà  alla  prostituzione  è, 
in  media,  di  una  o  due  donne  all'anno. 

Osservazioni.  —  Quelle  poche  donne  che  non  lavorano  ai  filatoi  da  seta ,  nei 
lavori  campestri  guadagnano  75  cent,  al  giorno  d'estate  e  60  d' inverno. 

In  famiglia  la  donna  è  rispettata. 
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Alcune  vanno  nei  paesi  vicini  a  lavorare  alle  filande,  ed  altre  emigrano  al- 
l'estero per  trovarvi  lavoro  o  per  raggiungervi  il  marito. 

S.  CARLO  DI  CIRIÉ.  —  Moralità  assai  buona.  —  Fra  le  donne  dai  30  ai 
50  anni  ve  n'  è  appena  un  terzo  che  sappia  leggere  e  scrivere.  —  La  donna  che 
ha  meno  di  30  anni  sa  leggere  e  scrivere.  —  È  laboriosa,  paziente,  religiosa, 
buona  massaia  ed  amorosa  madre  di  famiglia.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  campestri  d'estate  guadagna  da  80  cent,  ad  una 
lira  al  giorno,  e  nell'inverno  dai  60  agli  80  cent. 

Dalla  famiglia  la  donna  è  stimata  e  rispettata. 

Dal  1868  a  questa  parte  le  operaie  in  seta  emigrano  per  la  Francia ,  ove  i 
salar.j  sono  almeno  tripli  che  non  in  paese.  Le  emigranti  sono  30  o  40  all'anno, 
ma  siccome  alcune  di  esse  ritornarono  in  paese  affette  da  tisi  polmonare  che 
fu  loro  esiziale,  pare  che  ciò  arresti  alquanto  l'emigrazione. 

S.  FRANCESCO  AL  CAMPO.  -  Moralità  buona.  —  I  quattro  quinti  delle 
donne  sono  analfabete.  —  Laboriose  molto,  alcune  faticano  quanto  gli  uomini 
ed  altre  più  di  questi.  Rassegnate,  religiose,  amano  la  famiglia  e  curano  molto 
la  pulizia  domestica.  —  È  raro  il  caso  che  vi  sia  qualche  prostituta  in  paese. 

Osservazioni.  —  Alcune  lavorano  alla  filanda  di  seta;  altre,  e  sono  le  più, 
lavorano  la  terra,  d'estate,  guadagnando  da  75  cent,  ad  una  lira  al  giorno,  e 
l'inverno,  filando,  dai  25  ai  30  cent. 

In  famiglia  sono  tenute  nella  debita  considerazione. 

Poche  donne  emigrano  in  Francia  per  lavorare  nelle  filande  seriche. 

SANGANO.  —  Moralità  soddisfacente.  —  L'istruzione  delle  donne  che  erano 
già  adulte  nel  1848  lascia  molto  a  desiderare.  —  Di  buona  indole,  piuttosto  la- 
boriosa, paziente,  religiosa,  ama  la  famiglia  e  tiene  pulita  la  casa.  —  Nessuna 
prostituzione. 

Osservazioni.  —  Lavorando  ai  campi,  guadagna  in  media  60  cent,  al  giorno. 
In  famiglia  è  amata  e  rispettata. 

S.  GILLIO.  —  Moralità  assai  buona.  ~  La  donna  ha  mediocre  istruzione  e 
non  pochi  pregiudizii  religiosi.  —  Pacifica,  assai  laboriosa,  paziente  ed  amorosa 
in  famiglia  e  cura  abbastanza  la  pulizia  domestica.  —  Nessun  contingente 
alla  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Le  poche  le  quali  d'estate  vanno  a  falciare  i  fieni,  guada- 
gnano circa  80  cent,  al  giorno.  D'inverno  poi,  quasi  tutte  filano  la  canapa  per 
la  tela  di  casa. 

Nella  famiglia  è  tenuta  in  buona  considerazione. 

La  donna  emigra  di  rado  e  sempre  con  tutta  la  sua  famiglia. 
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S.  MAURO  TORINESE.  —  Generalmente  parlando  la  moralità  è  buona.  — 
Delle  donne,  una  metà  è  analfabeta.  —  Piena  di  buone  qualità,  laboriosa,  ras- 
segnata, religiosa,  è  buona  madre  di  famiglia  e  tiene  la  sua  casa  netta  e  pu- 
lita. —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Quelle  che  lavorano  ai  campi  guadagnano  80  cent,  al  giorno, 
ed  una  lira  quelle  che  fanno  la  lavandaia. 

In  famiglia  è  tenuta  in  poco  conto,  ma  non  è  maltrattata. 

S.  MORIZIO  CANA VESE.  —  Moralità  piuttosto  buona.  —  L*  istruzione  va 
progredendo  ogni  anno  fra  le  donne,  che  sono  di  buona  indole,  pazienti,  reli- 
giose, e  che  amano  la  famiglia  e  la  nettezza  domestica.  —  Tenue  è  il  contin- 
gente che  il  paese  presta  alla  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  campestri  guadagna  in  media  dagli  80  cent,  ad 
una  lira  al  giorno.  —  La  donna  è  amata  e  stimata  in  famiglia. 

Alcune  donne  emigrano  in  Francia  per  cercarvi  lavoro  nei  setificj. 

S.  RAFFAELE.  —  Moralità  soddisfacentissima.  —  Le  donne  attempate  sona 
analfabete,  tutte  poi  propense  ai  piccoli  furti  campestri  e  lasciano  alquanto  a 
desiderare  riguardo  a  pulizia  domestica.  —  Quelle  nate  dal  1848  in  poi  sanno 
leggere  e  scrivere  discretamente,  ma  tutte  sono  piuttosto  laboriose,  pulite  della 
persona,  religiose,  rassegnate  ed  amanti  della  famiglia.  —  Nessun  contingente 
alla  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Lavorando  ai  campi,  in  media,  d'estate,  guadagna  65,  e  d'in- 
verno 50  cent,  al  giorno. 

In  famiglica  la  donna  è  abbastanza  rispettata,  e  molto  più  poi  se  è  madre. 

S.  SEBASTIANO  DA  PO.  —  Moralità  buona.  —  Pochissima  è  l'istruzione  delle 
donne,  e  poca  è  pure  la  loro  nettezza  domestica.  —  Laboriose,  pazienti,  reli- 
giose, le  donne  sono  amorose  in  famiglia  e  buone  massaie.  —  Prostituzione 
nessuna. 

Osservazioni.  —  Nell'estate,  lavorando  ai  terreni,  la  donna  guadagna  60  cent, 
al  giorno  e  40  l'inverno  in  altri  lavori. 

Il  padre,  il  marito  ed  i  fratelli  tengono  in  poca  considerazione  la  donna,  ma 
non  le  usano  sevizie. 

SCIOLZE.  —  Moralità  buona.  —  L'istruzione  della  donna  è  minima.  --  Di 
buona  indole,  laboriosa  quantunque  non  sopporti  gravi  fatiche,  la  donna  è  ras- 
segnata, ama  la  famiglia  e  tiene  pulita  la  casa.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  campestri ,  d'  estate  guadagna  75  cent,  e  d' in- 
verno 50  al  giorno. 

La  donna  è  tenuta  in  buona  considerazione  in  famiglia. 
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SETTIMO  TORINESE.  -  Moralità  buona.  -  Sanno  leggere  e  scrivere  quasi 
tutte  le  donne,  che  sono  di  buona  indole,  laboriose,  pazienti,  religiose,  amanti 
della  famiglia,  e  molto  curanti  della  nettezza  e  pulizia  domestica.  -  Nessuna 
prostituzione. 

Osservazioni.  -  Lavorando  la  terra,  la  donna  guadagna,  d'estate,  cent.  80 
e  d'inverno  cent.  70  al  giorno. 
Nella  famiglia  la  donna  è  amata  e  rispettata  da  tutti. 

TRAVES.  —  Moralità,  mediocre.  —  Quasi  tutte  le  donne  sono  analfabete  e 
curano  mediocremente  la  nettezza  e  pulizia  domestica.  ^  Sono  mediocremente 
pazienti,  religiose  ed  amorose  in  famiglia.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Molte  sono  addette  a  fabbriche  di  chiodi,  e  quelle  che  la- 
vorano ai'  campi  guadagnano  cent.  75  al  giorno  l'estate  e  50  l'inverno. 

In  famiglia  le  donne  sono  tenute  in  buona  considerazione. 

TRUFFARELLO.  —  Moralità  discreta.  —  Sanno  leggere  e  scrivere  quasi  tutte 
le  donne,  che  sono  laboriose,  rassegnate,  discretamente  religiose ,  amanti  della 
famiglia  e  molto  curanti  della  nettezza  e  pulizia  domeslica.  —  Nessun  contin- 
gente alla  prostituzione. 

Osservazioni.  —  La  maggior  parte  delle  donne  lavorano  in  una  fabbrica  di 
fiammiferi,  guadagnando  in  media  una  lira  al  giorno,  e  quelle  che  si  occupano 
di  lavori  campestri  guadagnano  soltanto  75  cent. 

Nella  famiglia  la  donna  è  amata  e  stimata. 

VALLO.  —  Moralità  buonissima.  —  L' istruzione  della  donna  è  poca  assai , 
non  già  perchè  manchino  scuole,  ma  perchè  la  miseria  la  costringe  a  lavorare 
sino  da  bambina,  e  non  può  frequentarle  che  nella  stagione  invernale.  —  È  la- 
boriosa, ma  l'insalubrità  dell'aria  le  cagiona  febbri,  né  le  permette  di  soppor- 
tare giavi  fatiche.  Paziente,  religiosa,  ama  la  famiglia  e  tiene  abbastanza  pu- 
lita la  cr.sa.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Lavorando  ai  campi  l'estate  e  filando  canapa  l'inverno,  gua- 
dagna tanto  che  le  basta  per  vestirsi.  —  In  famiglia  è  amata  e  rispettata. 

Nell'estate  scende  al  piano  e  si  reca  nei  dintorni  di  Torino  a  mietere  i  grani 
ed  a  raccogliere  i  foraggi. 

VARISELLA.  —  Moralità  buona.  —  In  questo  paese  l'istruzione  della  donna 
è  ancora  un  desiderio.  —  Di  buona  indole ,  laboriosa  molto  ,  la  donna  fatica 
quanto  l'uomo,  è  religiosa,  rassegnata,  ama  la  famiglia  e  mantiene  la  nettezza 
e  pulizia  domestica.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  agricoli  guadagna  poco  tanto  d'estate  che  d'in- 
verno. —  Nella  famiglia  la  donna  è  tenuta  in  somma  considerazione  da  tutti. 
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VAUDA  DI  FRONT.  —  Moralità  piuttosto  buona.  —  L' istruzione  primaria 
è  abbastanza  diffusa  fra  queste  donne,  che  sono  assai  laboriose ,  pazienti,  reli- 
giose, che  amano  la  famiglia,  e  che  hanno  molto  a  cuore  la  nettezza  e  pulizia 
domestica.  —  Nessuna  prostituzione. 

Osservazioni,  —  Tutte  le  donne  attendono  agli  affari  della  loro  casa  e  sono 
amate  e  rispettate  in  famiglia. 

VENARTA  REALE.  —  Moralità  buona.  —  L'istruzione  della  donna  è  medio- 
cre. —  Buona  d'indole,  la  donna  è  laboriosa,  rassegnata,  religiosa,  amante  della 
famiglia,  nonché  della  nettezza  e  pulizia  della  sua  casa. 

Osservazioni.  —  Quelle  che  non  attendono  alle  faccende  di  casa ,  d'  estate 
guadagnano  in  media  cent.  75  lavorando  ai  campi,  e  dai  70  ai  90  cent,  tutto 
l'anno  lavorando  al  filatoio  della  seta. 

In  famiglia  la  donna  è  assai  rispettata. 

Poche  filatore  da  seta  emigrano  per  migliorare  la  loro  condizione. 

VEROLENGO.  —  Moralità  assai  buona.  —  La  maggior  parte  delle  donne 
attempate  sono  analfabete,  ma  le  giovani  sanno  quasi  tutte  leggere  e  scrivere. 
Nell'interno  delle  case  la  pulizia  è  meno  che  mediocre,  e  le  donne,  che  sono 
piuttosto  vauarelle  nel  vestire,  si  curano  poco  della  educazione  della  famiglia. 
—  Laboriosa,  paziente,  religiosa  ed  obbediente  al  marito  è  la  donna  di  questo 
paese.  —  E  del  due  per  mille  il  contingente  che  queste  donne  prestano  alla 
prostituzione. 

Osservazioni,  —  Nei  lavori  campestri  guadagna  da  75  cent,  ad  una  lira  al 
giorno  d'estate  e  dai  40  ai  60  cent,  d'inverno. 

Nella  famiglia  la  donna  è  considerata  la  eguale  e  la  compagna  dell'uomo. 

VERRUA  SAVOIA.  —  La  moralità  è  buona.  —  La  metà  delle  donne  sono 
analfabete.  —  La  donna  è  laboriosa,  paziente,  religiosa,  buona  madre  di  fa- 
miglia ed  assai  curante  della  nettezza  e  pulizia  domestica.  —  Prostituzione 
nessuna. 

Osservazioni.  —  Lavorando  ai  campi,  la  donna  guadagna  in  media  60  cen- 
tesimi al  giorno.  —  In  famiglia  la  donna  è  rispettata. 

VILLANOVA  DI  MATHL  —  La  moralità  è  piuttosto  buona.  —  Quasi  tutte 
le  donne  attempate  sono  analfabete.  —  Laboriose,  rassegnate,  religiose,  obbe- 
dienti, amano  molto  la  famiglia  e  tengono  in  buon  assetto  la  casa.  —  Prostitu- 
zione nulla. 

Osservazioni.  —  Nei  lavori  campestri,  la   donna   guadagna  d'estate  75, 
d'inverno  50  centesimi  al  giorno,  senza  il  vitto. 

E  rispettata  dal  marito,  non  meno  che  da  tutta  la  famiglia. 


VILLARBASSE.  -  La  moralità  é  buona.  _  L'istruzione  é  poca,  e  siecom. 
subisce  rmfluenza  dei  preti,  la  donna  é  più  fanatica  che  non  religiosa     a^rai 
cartiera ,  e  pochissimo  curante  della  nettezza  e  pulizia  domestica.  -  Dilcreta 
mente  laboriosa  e  paziente,  è  sottomessa  al  marito  ed  ama  assai  i  propri  fi.li 
—  Prostituzione  nessuna.  ^ 

Osservazioni.  -  Alcune  cuciono  guanti  di  pelle  ed  altri  effetti  militari  in 
tela,  ma  la  maggior  parte  lavorano  ai  campi  guadagnando  circa  70  cente.simi 
al  giorno  destate,  e  50  neirinverno.  -  In  famiglia  non  è  tenuta  in  ^ran  con- 
siderazione,  ma  non  si  può  dire  che  sia  sprezzata  né  maltrattata.      ^ 

Poche  ragazze  vanno  nei  dintorni  e  specialmente  a  Torino  per  mettersi  al 
servizio. 

vIlLASTELLONE.  -  La  moralità  è  assai  buona.  -  Abbastanza  istruita  e 
laboriosa,  la  donna  di  questo  paese  è  rassegnata,  religiosa,  buona  madre  di 
famiglia,  ed  ha  molto  a  cuore  la  nettezza,  pulizia  personale  e  domestica  _ 
In  questi  ultimi  tempi  una  donna  sola  del  paese  si  è  data  alla  mala  vita 

Osservazioni.  -  Molte  donne  lavorano  nelle  filande  da  seta,  guadagnando  in 
media^una  lira  al  giorno.  Quelle  che  lavorano  ai  campi  invece  non  guadagnano 
Che  70  centesimi.  .  , 

Nella  famiglia  la  donna  è  tenuta  in  molta  considerazione. 

» 

VIU.  -.  La  moralità  è  buona  in  generale.  -  In  quanto  a  nettezza  e  pulizia 
domestica  la  donna  lascia  qualche  cosa  a  desiderare.   -   L'istruzione  è  abba 
stanza  diffusa  fra  le  donne,  che  sono  laboriose,   che   faticano  quasi  quanto  oli 
uomini,  e  che  sono  religiose,  pazienti  ed  amorose   in   famiglia.  -  Piccolo  è^il 
contingente  che  questo  paese  dà  alla  prostituzione. 

Osservazioni,  -  Lavorando  ai  campi,  d'estate  guadagna  GO  e  d'inverno  40 
centesimi  al  giorno. 

In  famiglia  la  donna  è  considerata  come  la  compagna  dell'uomo. 
Le  poche  donne   che  abbandonano   il   paese,  lo  fanno  per  andare  a  servire 
quali  fantesche  o  cuoche. 

VOLPIANO.  -  La  moralità  è  buonissima.  -  Nella  donna  l'istruzione  è  più 
che  mediocre  ed  in  continuo  progresso.  Esse  sono  pure  laboriosissime,  rasse- 
gnate,  religiose,  amanti  della  famiglia  e  curanti  assai  della  nettezza  e  pulizia 
domestica.  —  Prostituzione  nulla. 

Osservazioni.  —  La  donna  lavora  per  conto  della  propria  famiglia,  dalla 
quale  è  amata  e  rispettata. 

IVREA.  —  La  moralità  è  mediocre.  —  La  nettezza  lascia  non  poco  a  desi- 
derare, specialmente  nei  paesi  del  piano  e  dei  colli.  -  Le  donne  di  questo  cir- 
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condario  sono  piuttosto  laboriose  e  sopportano  gravi  fatiche  aiutando  gli  uo- 
mini in  campagna,  nelle  miniere  e  nelle  costruzioni.  Sono  pazienti,  religiose  ed 
amanti  della  famiglia.  —  In  pochi  comuni  del  circondario  esiste  la  piaga  della 
prostituzione,  ma  nei  giorni  di  mercato,  tanto  ad  Ivrea  quanto  a  Cuorgnè,  Ca- 
stellamonte  e  San  Giorgio,  scendono  dai  monti  donne  che  si  prostituiscono,  e  che 
furono  quasi  tutte  messe  sulla  mala  via  dai  maltrattamenti  del  padre  o  del 
marito,  ch'essendo  dediti  all'ubbriachezza,  usano  loro  gravi  sevizie  e  le  privano 
persino  del  necessario. 

OsserDUzioni.  —  Lavorando  ai  campi  si  d'estate  che  d'inverno,  la  donna 
iruadai?na  in  media  75  centesimi  al  giorno. 

La  sola  industria  domestica  della  donna  del  circondario  si  è  quella  di  filare 
canapa  e  di  fare  tela. 

In  famiglia  la  donna  è  considerata  quasi  come  l'eguale  dell'uomo. 

Poche  donne  emigrano,  ed  unicamente  allo  scopo  di  accompagnare  il  marito 
e  di  servirlo  nelle  opere  di  costruzione  e  di  scavi  delle  roccie,  opere  in  cui  i 
Canavesani  sono  assai  valenti. 

PINEROLO.  —  La  moralità  è  buona.  —  Delle  donne,  un  quarto  soltanto,  vale 
a  dire  le  più  attempate,  sono  analfabete.  Tutte  poi  sono  molto  ciarliere,  e  non 
poche  beghine,  quantunque  siano  poco  pazienti   nelle  sofferenze,    e   sopportino 
imprecando  alla  sorte  i  dolori  della  povertà.  In  quanto  a  nettezza  e  pulizia  do- 
mestica, nei  comuni  campestri  del  circondario,  astrazione  fatta  dai  comuni  di 
culto  misto,  lascia  molto  a  desiderare,  e  sarebbe  pure  a  desiderarsi  che  le  madri 
mix  povere  ed  ignoranti  non  istigassero  la  loro  prole  a  commettere  piccoli  furti 
campestri.  —  La  donna  di  questo  circondario  è  d'indole  piuttosto  buona,  sot- 
tomessa al  marito,  laboriosa  molto,  assai  religiosa  ed  amante  della  famiglia.  — 
Piccolissimo  è  il  contingente  che  questo   circondario  presta  alla  prostituzione, 
ed  è  specialmente  fornito  dal  capoluogo  del  circondario  e  dai  paesi  più  impor- 
tanti ed  industriosi,  in  cui,  trovandosi  le  donne  addette  ai  setificii,  cotonificii, 
lanificii,  filande,  torcitoi  e  via  discorrendo,  più  facilmente  si  avviano  alla  per- 
dizione, sia  perchè  si  trovano  riunite  in  grandi  comitive,  sia  perchè  negli  opi- 
ficii  stessi  hanno  maggiore  facilità  di  trovarsi  a  contatto  coi  giovani. 

Ossp.rvazionu  —  Oltre  le  molte  donne  che  lavorano  nei  vari  opificii ,  ve  ne 
sono  altre  che  campano  filando  canapa,  lino,  lana  e  lavorando  al  telaio;  in 
quanto  a  quelle  addette  ai  lavori  campestri,  nell'estate  guadagnano  dagli  80 
centesimi  a  L.  1.  25  al  giorno,  e  nell'inverno  60  centesimi. 

In  famiglia  la  donna  è  ben  trattata,  ma  non  dipende  che  dal  marito,  il  quale 
la  fa  rispettare  da  tutti. 

Annualmente  da  questo  circondario  emigrano  circa  400  donne,  molte  delle 
quali  vanno  in  Francia  a  lavorare  ai  terreni,  e  ritornano  al  paese  natio  nel- 
r inverno;  le  altre  vanno  in  America  insieme  alle  loro   famiglie,  e  da  qualche 
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anno  a  questa  parte  r  emigrazione  oltre  l'Atlantico  prese  proporzioni  tali,  da 
meritare  che  il  Governo  vi  ponga  mente  e  se  ne  preoccupi. 

SUSA.  -  La  moralità  è  soddisfacente.  -  Il  44  per  cento  delle  donne  del 
circondano  sono  analfabete.  Molte  poi  sono  più  superstiziose  che  non  religiose 
quasi  tutte  poco  o  nulla  curanti  della  nettezza  e  pulizia  domestica,  e  le  madri 
povere  o  poco  agiate  eccitano  i  loro  figli  ad  andare  a  questuare.  -  In  questo 
circondario  la  donna  è  di  buona  indole,  laboriosa  assai,  rassegnata,  paziente, 
ed  amantissima  della  famiglia.  -  Sebbene  il  numero  delle  pubbliche  prostitute 
sia  ristrettissimo,  non  devesi  tacere  che  in  questo  circondario,  si  nella  classe 
media  che  in  quella  infima,  è  assai  estesa  la  prostituzione  clandestina. 

Osservazioni.  -  Nei  lavori  campestri,  la  donna,  d'estate,  in  pianura,  gua- 
dagna  una  lira  ed  80  centesimi  al  giorno  d'inverno;  nei  comuni  di  montagna 
mvece,  d'estate  guadagna  80  e  d'inverno  30  centesimi  al  giorno. 

In  famiglia  la  donna  è  trattata  mediocremente. 

Dal  1869  al  1872  dal  circondario  emigrarono  per  l'estero  350  donne  allo 
scopo  di  trovare  lavori  meglio  retribuiti  e  di  fare  fortuna. 

Il  Prefètto 
Zoppi  avv.  Vittorio. 


PROVINCIA    DI    UDINE 


MANIAGO.  -  Questo  distretto  comprende  i  comuni  di  ]Maniago,  Andeeis 
Area,  Barcis,  Cavasso  Nuovo,  Cimola.s,  Claut,  Erto,  Panna,  Frisanco  e  Vi' 
VARO.  -  In  generale  la  moralità  è  buona  in  tutti  i  paesi  del  distretto  -  La 
donna  di  questo  distretto  è  religiosa,  paziente,  rassegnata,  laboriosa  molto  son- 
porta  grandi  fatiche  ed  anche  maggiori  di  quelle  degli  uomini,  ed  è  amorosissima 
m  famiglia.  -  Manchiamo  di  dati  certi  e  positivi  sullo  stato  attuale  della  istru- 
zione ed  educazione  delle  donne  di  questo  distretto,  in  cui,  dal  1870  in  poi  esi 
stono  13  scuole  pubbliche  femminili  (nessun  comune  ne  è  privo),  una  scuola  magi- 
strale  femminile  due  scuole  festive  annuali  e  sette  festive  invernali,  scuole  tutte 
che  sul  finire  dell'anno  1872  erano  frequentate  da  1312  alunne.  -  Ben  di  rado 
avviene  ^che  una  donna  di  questo  distretto  si  dia  alla  mala  vita. 
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Osservazioni.  —  La  condizione  della  donna  è  poco  lieta  in  tutti  i  comuni 
del  distretto ,  ma ,  stante  le  improbe  fatiche  che  deve  sopportare,  è  veramente 
miserabile  nei  comuni  montani  di  Frisanco,  Andreis,  Barcis,  Claut,  Cimolais  ed 
Erto,  ove  è  costretta  a  fare  le  veci  delle  bestie  da  soma,  e  compiere  viaggi  di 
molti  chilometri  portando  sulle  spalle  carichi  di  60  chilogrammi,  e  guadagnando 
in  media  5  centesimi  per  chilometro.  A  ciò  si  aggiunge  che  nei  sei  comuni 
anzidetti,  sebbene  la  donna  non  sia  bandita  dal  desco  maritale  (come  in  alcuni 
luoghi  della  Carnia),  pure  la  sua  buona  influenza  sulle  abitudini  e  sugli  affari 
dell'uomo  è  molto  circoscritta. 

Negli  altri  cinque  comuni  del  distretto  è  invece  in  fiore  l'industria  serica,  e 
ciò  è  tanto  vero  che  vi  si  contano  non  meno  di  32  filande,  di  cui  due  a  vapore 
a  Maniago,  una  con  100  e  l'altra  con  40  bacinelle.  Le  32  filande  hanno  589 
bacinelle,  e  dal  giugno  all'ottobre  impiegano  750  operaie  che  guadagnano  da 
una  lira  a  L.  1  20  al  giorno. 

Siccome  non  in  tutti  i  comuni  montani  di  questo  distretto  la  produzione  lo- 
cale basta  a  sostentare  tutti  gli  abitanti,  l'emigrazione  rendesi  necessaria,  e, 
tacendo  degli  uomini,  daremo  qui  un  piccolo  specchietto  delle  donne  che,  nel 
1869,  emigrarono  in  altre  provincie  d'Italia  od  all'estero. 

Anno    M69. 


221 


DONNE 
emigranti  dai  Comuni  di 

in  Italia 

all'Estero 

Totale 

Andreis    . 
Cimolais  . 

13 

9 

144 

81 

12 

2 

1 

56 

22 

14 

15 

10 

200 

103 

26 

Frto          .                       

Frisanco  , 

Totali 

259 

95 

354 

Se  poi  si  ama  sapere  quante  fossero  le  donne  che  nel  1870  emigrarono  dal 
distretto  di  Maniago,  diremo  che  esse  furono  384,  delle  quali  278  si  recarono  m 
altre  parti  d'Italia  e  106  all'estero.  Di  quelle  384  emigranti,  43  avevano  mena 
di  quindici  anni,  83  dai  quindici  ai  vent'annni,  114  dai  venti  ai  trent'anni,  e  144 
più  di  trent'anni. 


Anno   iS70. 


DONNE 

emigranti  dai  Comuni 

di 


o 
u 


e 


LUOGHI 
a   cui  sono   dirette 


Andreis 

Arba 

Barcis 

Cavasse  Nuovo  . 

Cimolais 

Claut 

Erto 

Fauna  

Frisanco 

Maniago ..... 
Vivaro .  


Totali 


13 

8 


2 
6 


9 
144 

75 

12 

li 
3 


1 

54 

22 
14 

4 


278 


106 


15 
14 


6 

10 

198 

97 

26 

15 
3 


per  i  Principati  Danubiani. 

per  Trieste,  la  Carinzia,  la  Car- 
niola,  la  Moravia  e  l'Ungheria. 

per  l'Austria,  la  Francia,  la  Tur- 
chia e  l'America. 

per  r  Austria ,  la  Francia  e  la 
Turchia. 

per  l'Austria. 

per  la  Galizia,  l'Ungheria  e  la 
Valacchia. 

per  l'Austria. 

per  l'Austria. 

per  l'Austria,  l'Ungheria  e  la 
Turchia. 

per  la  Transilvania. 

per  l'Austria. 


1 


Ax)Vì.  G.  FovEL. 


PROVINCIA    DI    VENEZIA 


La  moralità  in  generale  è  soddisfacente;  non  v'ha  concubinato  nella  campa- 
gna, e  la  donna  che  coabita  con  un  uomo  è  sempre  sua  consorte  legittima.  — 
L'istruzione  della  donna  è  poca,  e  quasi  tutte  sono  analfabete,  ma  dal  1867  in 
poi,  l'istruzione  è  in  via  di  costante  miglioramento.  —  E  un  po' pettegola,  è 
spesso  menata  a  bacchetta  dal  prete ,  e  superstiziosa  più  che  religiosa,  presta 
fede  alle  fiabe  delle  streghe  e  degli  incantesimi.  —  D'indole  piuttosto  pacifica 
e  buona,  la  donna  è  laboriosa,  ma  non  sopporta  che  fatiche  inferiori  a  quelle 
dell'uomo.  Rassegnata  ed  obbediente  in  generale ,  essa  è  assai  amorosa  in  fa- 
miglia, ed  ha  cura  sufficiente  della  nettezza  personale  e  domestica.  —  Scarso  è 
il  contingente  che  la  donna  di  campagna  reca  alla  prostituzione  cittadinesca 
propriamente  detta.  La  maggior  parte  delle  prostitute  provengono  dalle  città, 
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e  specialmente  da  Trieste  e  da  Gorizia.  Nella  campagna  però  vi  sono  contadina 
che  si  prostituiscono  clandestinamente,  e  che,  per  salvare  le  apparenze,  o  eser- 
citano un  qualche  mestiere,  o  fingono  di  esercitarlo. 

Osserxmzioni.  —  Venezia  è  sede  di  Tribunale  di  terza  istanza,  di  appello, 
provinciale ,  commerciale  e  marittimo ,  militare.  Divisione  militare.  Direziono 
demaniale.  , 

La  donna  del  proletario  divide  seco  lui  le  fatiche  del  lavoro  quotidiano;  zappa, 
miete,  monda  il  riso,  attende  all'economia  domestica  ed  alle  piccole  industrie 
campestri,  del  cui  prodotto  dispone  quasi  sempre  per  uso  proprio.  Nella  terra- 
ferma, presso  Venezia,  vi  sono  le  lattivendole,  che  faticano  assai,  ma  che  hanno 
una  posizione  economica  quasi  indipendente.  I  lavori  di  filatura  non  sono  pa- 
gati, perchè  fatti  sempre  pel  consumo  della  famiglia;  le  piccole  industrie  cam- 
pestri non  sono  neppure  salariate,  ma  costituiscono  piccole  speculazioni  indi- 
viduali. 

La  media  ordinaria  del  salario  dei  lavori  campestri  delle  donne  è  di  75  cen- 
tesimi al  giorno,  cioè:  minimum,  50  centesimi;  maximum,  da  1.  50  a  2  lire: 
questo  massimo  però  non  lo  si  raggiunge  se  non  che  nella  stagione  della  mie- 
titura. 

Nella  famiglia  la  donna  è  amata  e  rispettata  al  pari  dell'uomo,  di  cui  è  con- 
siderata l'eguale. 

Le  poche  donne  che  abbandonano  la  campagna  per  recarsi  a  Venezia  od  in 
altre  città  della  provincia,  lo  fanno  soltanto  per  trovar*  un  collocamento  quali 
serve  in  qualche  agiata  famiglia. 

II  Prefetto 

Comm.  Luigi  Torelli. 
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NOTE 

fra  le  quali  trovasi  la  Statistica  dell'emigrazione  italiana 

all'estero   del  1872. 


Nota  1.  —  Non  essendomi  stato  possibile  ottenere  da  tutte  le 
Provincie  del  Regno  notizie  sulla  condizione  della  donna  campa- 
gnuola,  ho  fatto  opera  di  procurarmele  da  tutte  le  varie  regioni 
corrispondenti  agli  antichi  Stati  in  cui  sventuratamente  era  divisa  > 
l'Italia. 

A  me  pare  che  un  attento  lettore  possa  anche  per  tal  guisa  far- 
sene un  concetto  assai  vicino  al  vero.  Certo  è  che  non  solo  da 
ragione  a  regione,  ma  anche  da  provincia  a  provincia  vi  sono  no- 
tevoli differenze.  Perciò  la  Commissione  che  verrà  incaricata  del- 
l'inchiesta sulle  classi  lavoratrici,  farebbe  opera  di  patria  carità  ri- 
volgendo la  sua  attenzione  anche  alla  condizione  della  donna,  e  mi 
reputerò  fortunato  se  questi  miei  studi  preliminari  sopra  tale  ar- 
gomento potranno  esserle  di  qualche  giovamento. 

Nota  2.  —  Rispetto  al  nobile  scopo  che  si  prefìgge  il  Governo 
nell'ordinare  tale  inchiesta,  mi  è  d'uopo  fare  un'avvertenza.  Per  con- 
durre con  senno  e  discernimento  un'inchiesta  d'indole  cosi  compli- 
cata e  difficile,  non  occorrono  meno  di  otto  o  dieci  anni.  Siccome  non 
può  supporsi  che  si  abbia  per  iscopo  colla  nomina  di  una  Commis- 
sione d'inchiesta  di  dare  una  vana  soddisfazione  alla  pubblica  opi- 
nione, cosi  non  può  ritenersi  che  si  voglia  attendere  il  risultato 
dell'inchiesta  per  migliorare  sin  dove  fosse  possibile  le  condizioni 
delle  classi  povere.  Si  lasci  adunque  che  l'inchiesta  faccia  il  suo 
cammino,  ma  intanto  colla  guida  degli  indizi  più  generali,  si  volga 
l'animo  con  sensi  di  umanità  e  di  giustizia  distributiva  a  venire, 
anche  con  mezzi  diretti,  in  ausilio  delle  classi  sofferenti,  da  cui 
dipende  in  gran  parte  la  fortuna  della  nazione. 

Nota  3.  —  Il  lettore  sa  con  quanta  insistenza  io  abbia  invitato 
governanti  e  governati,  a  provvedere  affinchè  si  diffonda  l'industria 
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casalinga  fra  i  poveri  campagiiuoli.  Quindi  è  che  con  vera  compia- 
cenza posso  io  qui  citare  la  generosa  iniziativa  del  comune  di  Bon- 
deno,  provincia  di  Ferrara,  comune  dove  si  coltivano  lino  e  canapa 
onde  prenda  radice  il  lavoro  a  domicilio  fra  i  càmpagnuoli.  Perchè 
non  potranno  gli  altri  comuni  del  Regno  imitarne  l'esempio,  ognuno 
a  seconda  dei  prodotti  del  proprio  suolo? 

.  Il  Municipio  di  Bondeno  ha  promosso  la  fondazione  di  una  So- 
cietà cooperativa  di  operaie  tessitrici,  che  già  possiede  un  capitale 
di  L.  40,000,  e  dà  lavoro  intanto  a  40  operaie.  I  tessuti  di  lino  e 
di  canapa  da  esse  fabbricati,  trovano  facile  e  profittevole  smercio 
Un'altra  industria  che  il  Municipio  ha  promosso  introducendola 
nelle  sue  scuole  femminili,  è  quella  dei  pizzi;  oltre  cento  fanciulle 
v'intrecciano  pizzi  di  filo,  che  sono  già  ricercati  dai  negozianti  di 
Bologna  e  di  Roma,  sicché  manca  il  tempo  e  le  braccia  per  bastare 
alle  richieste.  È  un'altra  industria  affatto  nuova,  e  che  pure  può 
dirsi  già  ora  assai  promettente. 

Nota  4.  —  Riguardo  all'emigrazione  italiana  gioverà  tener  conto 
anche  delle  seguenti  parole  di  uno  dei  nostri  Consoli  di  cui  ebbi 
testé  conoscenza  e  che  rafforzano  i  giudizi  da  me  fatti  nel  corso 
del  presente  volume  sul  poco  lieto  fine  dei  nostri  emigranti. 

Quantunque  non  esista  un  movimento  regolare  d'emigrazione  ita- 
liana verso  l'America  del  Nord  quale  ha  luogo  verso  l'America  del 
Sud,  tuttavia  la  popolazione  italiana  ha  qui  una  certa  importanza 
e  l'arrivo  degli  emigranti  é  aumentato  in  questi  ultimi  anni. 

Secondo  il  censo  del  ]850,  la  popolazione  italiana  agli  Stati  Uniti 
era  di  3645,  nel  1860  di  10,518.  Calcolando  l'aumento  dal  1860  in 
poi  sulle  basi  fornite  dai  rapporti  statistici  d'emigrazione,  la  popo- 
lazione italiana  potrebbe  ascendere  ora  a  circa  20  mila.  Secondo  il 
censo  del  1860,  nello  Stato  di  New  York  vi  erano  1910  Italiani 
12/8  in  Luisiana  e  2900  in  California.  Da  quell'epoca  l'attività  com- 
merciale Italiana  essendosi  assai  sviluppata,  molti  Italiani  vengono 
m  questi  paesi,  ed  il  numero  degli  emigranti  aumenta.  E  assai  dif- 
ficile  però  di  precisare  esattamente  la  cifra  della  popolazione  ita-' 
liana  m  queste  contrade,  i  nostri  nazionali  non  facendosi  registrare 
ai  R.  Consolati,   e  non  ricorrendo  ad  essi   nel  servizio   di   stato 
civile. 

Tra  gli  emigranti,  gli  Italiani  sono  notati  come  quelli  che  più 
facilmente  fanno  ritorno  alla  patria,  malgrado  che  talvolta  acqui- 
stino la  cittadinanza  americana,  ma  meno  di  frequente  che  gli  altri 
nazionali.  • 


In  Chicago  e  San  Francisco,  le  due  grandi  città  più  moderne  de'l- 
1  Unione  la  popolazione  italiana  rappresenta  una  cifra  abbastanza 
importante,  e  crebbe  in  breve  spazio  di  tempo  ^""^«^anza 

A  Chicago  i  primi  Italiani  vennero  nel  1853,  ed  ora  si  calcola 
che  IVI  essi  ammontino  a  3  mila. 

In  California  poi,  secondo 'alcuni  dati  raccolti  dal  R   Console   la 

In  generale  gli  italiani  qui  si  danno  all'esercizio  del  commercio 
d.  vendita  al  minuto  di  frutta  ed  altri  commestibili,  o  s'impSano 
negli  alberghi ,  restano  di  preferenza  nei  grandi  e  ntriT  poco  si 
rivolgono  ai  lavori  agricoli.  ^ 

sc,>!'lfp•?"^°"'i^f "■'^:  '  lavoratori  italiani  non  avendo  potuto  riu- 
scire nei  lavori  delle  miniere,  dove  prepondera  l'elemento  germanico 
ed  irlandese,  si  diedero  all'agricoltura.  Molti  ortolani  e  pescatÒr" 
nei  dintorni  di  San  Francisco  non  solo  forniscono  i  mercati  di  quella 
citta,  ma  pure  quelli  dell'interno;  la  loro  condizione  è  in  genere 
Italia!  J  ^f '•t?^,'««"te  il  miglior  luogo  pel  benessere  dell'emigrante 
Italiano,  ed  il  più  adatto  per  clima. 

Nei  distretti  minimi  e  nei  territori  dell'ovest,  negozii  di  comme- 

it?i  n-^^''"'"'''^'''"^  "^  ^"'"'="  '"^^  '''  ™°'"  l""ghi  condotti  da 
iidiiani. 

Nota  5.  -  La  Giunta  consultiva  per  gli  istituti  di  previdenza  e 
sul  lavoro,  si  e  adunata  nuovamente  oggi,  12  dicembre  1873.  al  Mi- 
nistero del  commercio  ed  ha  discusso  ed  approvato,  con  talune  mo- 
di.1cazion,  le  deliberazioni  che  le  erano  state  sottoposte  nella  pre- 
cedente tornata  sull'argomento   dell'emigrazione.   Secondo  queste 
deliberazioni  la  Giunta  centrale  di  statistica  è  invitata  a  riunirsi 
alla  Giunta  stessa  per  gli  istituti  di  previdenza,  per  eseguire  una 
compiuta  statistica  dell'emigrazione  italiana  accompagnata  da  una 
statistica  del  movimento  dei  navigatori  in  Italia,  e  il  Ministero  degli 
affari  esteri  è  pregato  a  far  redigere  dai  consoli,  rapporti  statistici 
sull  emigrazione  italiana  nei  luoghi  ove  risiedono;  sarà  nello  stesso 
tempo  eseguita  un'inchiesta  volta  a  studiare  tutti  quei  fatti  morali 
ed  economici  relativi  all'emigrazione,  che  la  statistica  non  baste- 
rebbe da  sola  a  far  conoscere;  da  ultimo  un'apposita  Sotto-commis- 
sione  tenendo  conto  dei  risultati  che  si  saranno  ottenuti  dall' in- 
ciiiesta  e  dalle  indagini  statistiche,  e  dopo  aver  preso  ad  esame  le 
legislazioni. vigenti  all'estero  sull'emigrazione,  proporrà  alla  Giunta 
stessa  1  provvedimenti  che  reputerà  più  opportuni. 
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Le  sono  queste  savie  e  sensate  proposte,  sostenuto  con  vigore 
anche  dal  prof.  Virgilio,  ma  eziandio  su  questo  proposito  ripeto  le 
osservazioni  di  cui  alla  nota  2.  Senza  attendere  il  risultato  di  un'in- 
chiesta laboriosa,  diffìcile  e  lunga,  non  bastando  un  decennio  per 
condurla  a  buon  fine,  sulle  traccie  sopraindicate  vi  sono  parecchi 
fra  i  provvedimenti  da  me  proposti,  che  si  possono  adottare  senza 
nessun  indugio,  sull'esempio  di  altri  popoli.  Aggiungerei  persino  che 
se  non  si  applicassero  subito  con  grande  sollecitudine,  si  darebbe  dal 
Governo  e  dalle  classi  ricche  un  biasimevole  esempio  di  nocevole 
cinismo.  In  quanto  a  me  provo  una  soddisfazione  morale  assai  gra- 
devole nel  vedere  ora  richiamata  da  ogni  lato  l'attenzione  di  go- 
vernanti e  governati  sull'emigrazione  dopo  che  io  per  il  primo  con- 
dussi nel  miglior  modo  che  fosse  possibile  ad  un  privato  la  statistica 
generale  dell'emigrazione  italiana  all'estero  per  gli  anni  1869  e  1870. 
Il  Governo  poi  con  lodevole  premura  continuò  in  quel  compito  per 
gli  anni  1871  e  72,  e  non  v'ha  dubbio  che  seguirà  il  pietoso  ufficio 
anche  per  l'avvenire. 

Nota  6.  —  I  giorni  10  e  13  dicembre  1873,  partirono  di  nuovo  da 
Genova  1400   emigranti   per   l'America   sui  piroscafi   Pampas   ed 

Europa. 

« 

Nota  7.  —  Avendo  avuto  in  ritardo  dall'onorevole  Sindaco  di  Na- 
poli le  risposte  ad  alcuni  miei  quesiti,  che  anche  a  lui  diressi,  ri- 
spetto alla  plebe  di  quella  metropoli,  li  trascrivo  in  questa  nota: 

I. 

Quale  è  la  somma  complessiva  in  capitale  della  pubblica  teneri- 
cenza  di  Napoli  f 

La  città  di  Napoli  contiene  circa  350  opere  pie,  distinte  nel  se- 
guente modo: 

Stabilimenti  varii  i  di  cui  amministratori  sono  nominati  dal  Re 
N,  7  _  Ospedali,  11  —  Conservatorj.  27  —  Collegi,  5  —  Ritiri,  15 
—  Monti  elemosinieri,  25  —  Estaurite,  4  —  Educandati,  5  —  Con- 
fidenze, 39  —  Chiese,  15  —  Arciconfraternite,  87  —  Confraternite,  107. 

L'annua  rendita  complessiva  di  queste  opere  pie  ascende  ad 
oltre  6  milioni,  somma  che  non  si  può  esattamente  capitalizzare, 
imperocché  consta  di  diversi  cespiti  di  varia  natura,  cioè  di  rendita 
iscritta  sul  Gran  Libro,  di  fondi  rurali  e  fondi  urbani,  di  capitali  e 
censi,  di  prodotto  del  lavoro  attivato  negl'istituti,  dirette  di  rico- 
verati a  pagamento  ne' medesimi,  di  spontanee  oblazioni,  ecc.,  ecc. 
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Tanta  dovizia  di  stabilimenti  di  beneficenza  basterebbe  a  costi- 
tuire una  copiosa  sorgente  di  risorse  per  sovvenire  ad  ogni  sorta 
di  privato  infortunio;  eppure  raramente  accade  che  la  miseria  trovi 
il  suo  scampo  fra  tante  benefiche  istituzioni.  Imperocché  é  penosa 
il  vedere  che  mentre  i  padri  nostri  cumularono  una  egregia  somma 
per  sovvenire  ai  bisogni  della  miseria,  i  poveri  e  gli  accattoni  fanno 
sovente  triste  mostra  di  sé  e  picchiano  alle  porte  delle  nostre  case. 

Non  essendo  il  caso  di  discorrere  qui  estesamente  delle  ragioni 
che  rendono  inefficace  e  restringono  nella  città  di  Napoli  l'azione 
della  pubblica  beneficenza,  è  d'uopo  osservare  che  la  esorbitanza 
delle  imposte  e  le  spese  di  amministrazione  aggravano  in  gran  parte 
i  bilanci  dei  singoli  istituti.  Giova  intanto  notare  come  col  mutare 
de'  tempi  e  con  lo  sviluppo  della  civiltà  venne  meno  lo  scopo  di 
molte  fondazioni,  e  molte  si  resero  incompatibili  con  le  condizioni 
ed  i  bisogni  del  tempo;  onde  è  che  generalmente  si  reclama  oggi 
un  largo  sistema  di  riforma,  inteso  a  rendere  veramente  utile  il 
ricco  patrimonio  della  pubblica  beneficenza,  e  ad  agevolare  l'imme- 
gliamento  sociale  mercè  l'incremento  dell'istruzione,  e  l'abilitazione 
al  lavoro.  Il  Municipio  di  Napoli  ha  oggi  un  grave  compito  a  for- 
nire: la  ìe^^e  del  3  agosto  1862  accordando  [alle  rappresentanze 
comunali  il  dritto  di  iniziare  le  riforme  delle  opere  pie,  apri  il  campo 
ad  una  grande  evoluzione,  la  quale  vuol  essere  affidata  agli  studii 
di  uomini  scrii  e  competenti.  L'Amministrazione  comunale  prece- 
dente all'attuale  iniziò  difatti  un  primo  studio  di  riforma,  e  si  deve 
all'egregio  avvocato  e  consigliere  comunale  signor  Raffaele  Ma- 
gliano  una  prima  relazione  sulle  opere  pie  di  Napoli,  la  quale  vuole 
essere  tenuta  in  conto  di  lavoro  accurato  e  coscienzioso.  Giova  spe- 
rare che  non  andrà  guari  e  potrà  venirsi  a  capo  di  un  positiva 
impulso  in  siffatta  bisogna,  e  forse  dalla  soluzione  di  questa  impor- 
tante quistione  potranno  derivare  grandi  vantaggi  al  Comune,  ed  il 
suo  problema  economico  potrà  in  parte  facilitarsi,  mediante  una 
bene  intesa  destinazione  del  capitale  destinato  alla  pubblica  bene- 
ficenza. 

IL 

Quali  sono  le  condizioni  delle  infime  classi  e  della  piede  di  Napoli? 
È  vivo  in  esse  V amore  al  lavoro?  Sono  depravate ,  luride , 
bestemm^iatricij  ecc.,  ecc.  ì 

I  rivolgimenti  politici-  e  le  mutate  condizioni  de'  tempi,  mentre 
hanno  moralmente  migliorate  le  sorti  delle  infime  classi  sociali  della 
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città  di  Napoli,  hanno  dal  lato  economico  creato  un  fomite  di  di- 
sagio che  non  si  nasconde  sotto  la  scoria  allegra  e  spensierata  del 
popolo  napoletano.  A  chi  si  facesse  a  studiare  attentamente  da  vicino 
la  vita  di  questo  gran  popolo,  che  per  le  sue  abitudini  e  le  sue 
tendenze  ha  una  fisonomia  eminentemente  caratteristica,  sarebbe 
agevole  giudicare  dalla  sua  indole,  non  che  da'  suoi  vizii  e  dalle 
sue  prerogative.  Ed  infatti  quando  si  voglia  avere  una  espressione 
tipica  della  plebe  napoletana,  la  si  trova  nella  figura  del  lazzarone^ 
la  quale  ha  oggi  subito  i  suoi  mutamenti,  passando  a  traverso  1 
grandi  avvenimenti  politici  del  nostro  secolo. 

L.e  crociate,  secondo  un  valente  scrittore  patrio,  portarono  a  noi 
il  morbo  della  lebbra  dall'Egitto  e  dalla  Palestina.  Coloro  i  quali 
ne  vennero  afflitti  invocarono  a  protettore  il  Lazzaro  del  Vangelo, 
e  fu  creato  un  ospedale  col  titolo  di  S.  Lazzaro,  nonché  l'ordine 
cavalleresco  ed  ospedaliero  conosciuto  sotto  il  medesimo  titolo.  E 
poiché  quelli  che  componevano  l'infimo  ordine  de' nostri  popolani, 
nota  specie  di  proletari,  vestivano  una  semplice  camicia  e  calzoni 
di  tela  grossolana,  a  simiglianza  de'  lebbrosi  dello  spedale  di  San 
Lazzaro,  i  quali  indossavano  una  veste  di  tela  bianca,  con  buon 
fondamento  può  rintracciarsi  in  ciò  l'etimologia  della  voce  lazzaro, 
onde  poi  nacque  quella  di  lazzarone.  Gli  storici  si  accordano  nel- 
Topinare  essere  il  nome  lazzaro  sorto  al  tempo  de' viceré  spagnuoli, 
e  dato  per  derisione  a  quelli  del  basso  popolo,  perché  andavano 
quasi  nudi  come  Lazzaro.  Difatti  un  gran  numero  di  essi  vivevano 
a  guisa  di  belve,  mal  coperti,  e  senza  tetto,  dormendo  il  verno  nelle 
cave,  e  la  state  al  ciel  sereno.  Comunque  sia,  oggi  il  lazzaro  non 
somiglia  più  a  quello  de'  primitivi  tempi,  sensibilmente  diminuito 
nel  numero,  e  mutato  nelle  forme,  imperocché  dapprima  se  ne  con- 
tavano in  Napoli  circa  quarantamila,  gente  pigra,  oziosa,  non  cu- 
rante di  sé,  dedita  al  ventre  ed  al  sonno,  -cenciosa  e  scalza.  Oggi 
una  tal  cifra  si  ritiene  favolosa:  i  lazzari  odierni,  partecipi  anche 
eglino  al  benefìcio  ascendente  dello  incivilimento,  non  più  si  coprono 
con  cenci,  e  di  scalzi  (salvo  qualche  rara  eccezione)  non  più  se  ne 
incontrano.  Aifzi  taluno  veste  in  modo  abbastanza  proprio  e  decente, 
di  tal  ohe  oggi  lo  straniero  inutilmente  ricercherebbe  il  tipo  del 
lazzaro  quale  viene  descritto  nelle  antiche  opere  di  costumi  napo- 
letani 0  delineato  in  vecchie  figure.  E  di  vero  cosiffatta  mutazione 
è  dovuta  in  modo  essenziale  al  progresso  dei  tempi,  che  estese  i 
suoi  boneficj  anche  all'uomo  del  popolo.  Il  commercio  indicibilmente 
facilitato  e  promosso,  grazie  alla  stupenda  invenzione  delle  ferrovie 
e  del  vapore  marino,  ha  reso  indispensabile  il  soccorso  delle  braccia; 
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epperò  il  lazzaro  anziché  starsene  meschinamente  a  poltrire,  trova 
in  che  spendere  con  profitto  la  giornata,  ed  in  conseguenza  a  prov- 
vedere meglio  che  per  lo  innanzi  a' suoi  bisogni.  Inquanto  alla  sua 
indole  talun  autore  ha  voluto  dare  una  tinta  di  ferocia  al  nostro 
lazzaro;  qualche  bell'umore  straniero  tramutandolo  in  una  specie 
di  brigante,  lo  ha  descritto  armato  di  stile  e  di  coltello,  attacca- 
brighe, insolente,  corrivo  alle  risse  ed  all'offesa.  Senza  dividere  al- 
cuna di  queste  opinioni,  si  può  dire  che  il  lazzaro  nulla  ha  di  fe- 
roce; in  quella  vece  é  gaio  e  faceto,  né  si  spinge  ad  eccessi  se  non 
provocato,  nel  qual  caso  soltanto  é  a  temersene  molto,  imperocché 
la  parte  fìsica  é  in  lui  potentemente  sviluppata.  Né  manca  egli  per 
la  intellettuale  di  quell'acume  e  prontezza  di  spirito  per  avventura 
si  propri!  al  popolo  napoletano,  singoiar  privilegio  largitogli  dalla 
natura.  In  effetto  é  ben  noto  quanto  esso  sia  concettoso  ed  epigram- 
matico; e  se  talvolta  eccede,  ciò  é  ad  attribuire  alla  sua  soverchia 
franchezza  abituale,  ed  al  difetto  di  educazione. 

Detto  ciò  in  particolare  dei  lazzari,  ossia  dei  popolani  che  vivono 
del  lavoro  delle  braccia,  rimarrebbe  a  discorrere  di  un'altra  classe 
del  popolo  napoletano  che  vive  di  meschina  speculazione,  e  talvolta 
di  vagabondaggio,  campando  cosi  la  vita  alla  giornata,  la  qual 
classe  indubitatamente  é  la  meno  estesa.  In  complesso  però  di  que- 
ste gradazioni  sociali  che  costituiscono  i  bassi  fondi  del  popolo  na- 
poletano, non  si  può  delineare  un  quadro  fosco  e  scoraggiante;  im- 
perocché se  vi  ha  a  deplorare  in  una  parte  della  nostra  plebe  la 
luridezza,  i  parlari  osceni  e  le  imprecazioni,  vi  ha  nondimeno  a 
ravvisare  in  essa  un  elemento  suscettibile  di  grande  miglioramento 
educativo  e  capace  di  generosi  divisamenti.  Indipendentemente  da 
ciò  è  innegabile  che  nel  popolo  napoletano  prevalga  l'amore  della 
famiglia  ed  il  rispetto  delle  leggi. 

Occorrerebba .  tener  proposito  della  classe  de' camorristi ,  della 
quale  la  città  di  Napoli  non  é  ancora  riuscita  a  liberarsi;  epperò 
se  ne  é  tanto  scritto  e  ragionato  dapertutto,  che  non  é  il  caso  di 
divagare  il  subietto  della  nostra  tesi. 

In  tutte  le  associazioni  delle  classi  perniciose  è  il  vizio  quella 
che  predomina  e  dà  la  prima  spinta  ;  ed  il  vizio  si  propaga  e  si 
feconda  mercé  l'indolenza.  D'indolenza  difatti  la  plebe  napoletana 
è  tacciata  dai  pubblicisti  di  più  nazioni. 

Dacché  i  Francesi  appresero  a  cinguettare  la  frase:  ti  dolce  far 
niente,  trovarono  nel  vivere  napoletano  l'applicazione  di  questo 
motto. 
Certo  i  geli,  il  rigidissimo  clima,  la  privazione  del  sole  non  ob- 
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bligano  qui  l'uomo  a  tenere  il  suo  corpo  in  assiduo  movimento,  e 
Tuomo  della  plebe  napoletana  che,  cessato  il  suo  lavoro,  prende 
riposo  al  sole,  non  merita  per  questo  la  taccia  d'indolenza. 

I  romanzieri  della  camorra  non  possono  oggi  farne  un  fantasma 
misterioso  gigante,  avvolto  nelle  tenebre,  avvegnaché  questa  piaga 
sociale  è  stata  curata  in  vari  tempi,  ed  è  sperabile  che  possa  dirsi 
non  molto  tardi,  che  anche  questa  creazione  della  turpitudine  e  del 
vizio  abbia  finito  il  suo  tempo. 

Dalle  cose  dette  innanzi,  riferibili  alla  vita  intima  della  plebe 
napoletana,  non  è  ad  inferirne  che  potrebbe  essa  divenire  facile  stru- 
mento dei  socialisti  e  degli  internazionalisti  in  tempi  tumultuosi  e 
di  sventure  patrie.  Il  rispetto  che  il  nostro  popolo  ha  della  proprietà, 
è  un'idea  sacra,  un  culto  che  non  ammette  discussione,  e  che  si  è 
rafforzato  dopo  le  vicende  patrie  della  fine  dello  scorso  secolo,  le 
quali,  a  guisa  di  leggenda  paurosa,  hanno  lasciato  una  trista  im- 
pronta, innanzi  a  cui  rifugge  la  nuova  generazione  napoletana. 

E  da  ciò  risulta  che  non  è  facile  affermare  che  le  dottrine  del 
socialismo  e  della  internazionale  possano  operare  le  loro  conquiste 
nel  seno  di  questa  plebe,  la  quale,  se  si  abbandona  talvolta  all'ozio 
e  alla  baldoria,  teme  altresì  il  carcere  e  la  scomunica. 

Nota  8.  —  Tolgo  dall'  Opinione  le  seguenti  notizie  statistiche 
sull'istruzione  primaria,  che  giova  confrontare  con  quelle  da  me 
compendiate  nei  quadri  dell'emigrazione.  Dopo  il  1869  vi  fu  un  pro- 
gresso notevole  nel  numero  degli  alunni  alle  scuole  primarie. 

II  volume  che  fu  stampato  pur  ora  col  titolo  di  Appendice  alla 
parte  terza  dei  documenti  sulla  istruzione  elementare  nel  Regno 
d'Italia,  contiene  una  Relazione  del  commendatore  Buonazia  sulle 
scuole  elementari  del  regno  nel  1871-72,  parecchi  quadri  statistici 
e  finalmente  il  progetto  di  legge  relativo  al  riordinamento  di  que- 
ste scuole,  che  l'onorevole  Scialoia  presentò  alla  Camera  dei  depu- 
tati nella  tornata  del  28  gennaio  1873.  Non  intendiamo  di  fermarci 
sopra  questo  progetto  che  mira  ad  unificare  la  legislazione  scola- 
stica del  regno  in  quella  parte  che  risguarda  le  scuole  elemen- 
tari e  a  togliere  uno  degli  ostacoli  che  si  facevano  maggiormente 
sentire  nello  svolgimento  di  queste  scuole ,  perchè  le  discussioni 
della  Camera  ci  daranno  argomento  di  parlarne  con  maggiore  op- 
portunità e  più  di  proposito. 

Gli  specchi  statistici  dividono  le  scuole  in  pubbliche  e  private; 
si  le  une  che  le  altre  poi  sono  suddivise  in  maschili  e  femminili, 
e  miste.  Esaminiamo  dunque,  anzitutto,  quale  fosse  la  condizione 
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delle  scuole  pubbliche  maschili  e  femminili  nell'anno  scolastico  1871-72. 
Esse  furono  30,975,  con  30,663  tra  maestri  e  maestre,  dei  quali  6190 
senza  patente  definitiva.  Di  alunni  e  alunne  complessivamente  ci 
fu  un  massimo  di  1,378,666  e  un  minimo  di  976,289.  L'ammontare 
delle  spese  fu  diL.  6,927,449. 

Le  scuole  pubbliche  miste  diedero  un  massimo  di  174,723  inscritti 
e  un  minimo  di  111,128,  con  3266  insegnanti,  dei  quali  1094  sono 
senza  patente  definitiva.  Esse  importano,  per  gli  stipendi  e  per  il 
materiale  scolastico,  una  spesa  di  L.  1,196,300. 

Le  scuole  private  maschili  e  femminili  furono  7874.  Vi  ebbero 
8203  insegnanti,  dei  quali  4700  senza  patente  definitiva.  Il  massimo 
degli  alunni  e  delle  alunne  fu  di  161,001 ,  ed  il  minimo  di  132,626. 

Le  scuole  private  miste  sono  state  1293;  esse  hanno  avuto  1373 
insegnanti,  dei  quali  1056  senza  patente  definitiva.  Il  massimo  dei 
frequentatori  fu  di  31,077,  e  il  minimo  fu  di  25,212. 

Oltre  alle  scuole  diurne,  cui  i  dati  precedenti  si  riferiscono,  dob- 
biamo rendere  conto  delle  scuole  serali  e  delle  scuole  festive.  Le 
scuole  serali  sono  9809;  ci  hanno  11,548  insegnanti,  375,947  alunni; 
importano  una  sp.?sa  di  935,927  lire. 

Le  scuole  festive  sono  4743;  ci  hanno  5020  insegnanti,  154,585 
alunni,  e  importano  una  spesa  di  L.  162,541. 

Le  scuole  normali  e  magistrali  furono  115  complessivamente,  con 
815  insegnanti  e  6130  alunni.  Esse  importano  una  spesa  comples- 
siva di  L.  1,115,761. 

I  convitti  femminili  furono  570  con  2723  insegnanti,  17,158  alunne 
interne  e  11,937  alunne  esterne.  L' ammontare  delle  spese  fu  di 
L.  1,285,514. 

Gli  asili  infantili  furono  1099  con  2627  insegnanti  e  130,806 
alunni.  Vi  si  spesero  L.  1,705,737, 

Finalmente  V Appendice  alla  parte  terza  dei  documenti  contiene 
uno  specchio  nel  quale  si  rappresenta  il  grado  d'istruzione  degli 
inscritti  di  leva  di  P  e  2^  categoria  delle  classi  1844-45-46-47-48-49. 
Noi  ci  aspettavamo  che  il  Ministero  ci  desse  in  seguito  un  altro 
specchio  nel  quale  fosse  rappresentato  il  grado  di  istruzione  degli 
inscritti  dì  leva  nel  1860  e  negli  anni  successivi  fino  al  1872  o  73, 
parendoci  che,  senza  di  questo,  la  pubblicazione  del  primo  specchio 
tornasse  affatto  inutile.  Ma  i  redattori  di  questa  compilazione  hanno 
creduto  di  dover  risalire  sino  al  1844  e  di  doversi  arrestare  al 
1849. 

I  dati  statistici  che  abbiamo  riprodotto  accennano  ad  un  note- 
vole svolgimento  dell'  istruzione   elementare    nelle  varie  provincie 
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del  regno.  La  nuova  legge  che  Fon.  Scialoia  ha  preparato  per  le 
scuole  primarie  e  che  ora  trovasi  davanti  alla  Camera ,  togliendo 
ogni  disparità  di  ordinamento  e  introducendo  il  principio  dell'ob- 
bligatorietà, le  darà  un  nuovo  e  grande  impulso  e  farà  soro'ere  un 
numero  ben  maggiore  di  scuole,  d'insegnanti  e  di  alunni.  "^ 

Nota  9.  —  Prendano  esempio  gli  Italiani  con  qual  senno  si  agi- 
sca  in  altri  paesi  di  Europa,  riguardo  all'emigrazione,  dai  seguenti 
cenni: 

Nella  contea  di  Monroe,  agli  Stati  Uniti  d'America,  si  attende  nel 
prossimo  inverno  una  numerosa  colonia  olandese.  L'esatto  numero 
degli  immigranti  non  è  conosciuto  ancora,  ma  dev'essere  molto 
grande,  giacché  il  colonnello  J.  G.  Klinck  comperò,  in  attesa  del 
loro  arrivo,  oltre  4000  acri  di  terreno,  che  è  situato  sotto  la  giu- 
risdizione di  Brighton,  e  comprende  i  poderi  di  Austin  Crittenden 
Samuel  Pike,  Philip  Myers,  J.  A.  Crittenden,  Warren  White  ed  al- 
tri. Il  colonnello  fece  tutti  i  contratti  a  suo  nome,  e  pagò  per  l'in- 
tiero  acquisto  D.  100,000.  Quando  i  coloni  saranno  sul  luogo,  i  ter- 
reni  saranno  venduti  al  maggiore  offerente.  Questa  sarà'  la  più 
vasta  vendita  di  proprietà  fatta  nella  contea  di  Monroe. 

Nota  10.  —  Il  più  gran  numero  dei  suonatori  girovaghi  all'estero 
appartiene  alla  Basilicata,  al  Parmigiano  ed  al  Chiavarese.  Intere 
flimiglie  di  Viggiano  (Basilicata)  emigrano  per  esercitare  il  loro 
inane  mestiere  di  suonatori  ambulanti. 

Nota  11.  —  Nel  Rio  della  Piata,  scrive  il  Lozzi,  abbiamo  due- 
centomila Italiani,  provenienti  per  la  più  parte  dalla  Liguria  e 
dal  Napoletano.  Egli  soggiunge  che  nelle  attuali  condizioni  del 
nostro  paese  la  emigrazione  all'estero  e  l'affluenza  dei  campa- 
gnoli alle  città,  fra  gli  altri  danni,  recano  squilibrio  nella  popola- 
zione agricola. 

Nota  12.  —  Rispetto  agli  istituti  tecnici  e  professionali  di  cui 
tenni  parola,  merita  sotto  ogni  aspetto  tutta  l'attenzione  degli  Ita- 
liani il  seguente  giudizio  di  un  Inglese  sopra  il  Politecnico  di 
Zurigo  : 

J.  Scott  Russel ,  che  passò  qualche  tempo  nella  Svizzera ,  pub- 
blicò uno  scritto  intitolato:  Systematic  Tecìmical  Education  for 
the  Englisfi  People,  nel  quale  si  esprime  estesamente  sopra  il  Po- 
litecnico svizzero.  Trova  che  ad  esso  mancano  alcuni  rami  d'inse- 
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gnamento.  Vi  si  cerca  indarno  una  scuola  superiore  commerciale, 
una  scuola  per  costruttori  di  navi  e  marinai;  tuttavia  egli  consi- 
dera ciò  non  come  un  difetto,  ma  come  un  limite  imposto  dalle  circo- 
stanze locali,  non  avendo  Zurigo  né  la  Svizzera  intiera  un  Oceano, 
delle  colonie,  od  un  commercio  nel  senso  più  esteso  della  parola. 
Ma  siccome  il  Politecnico  svizzero  raggiunse  una  grande  fama  ed 
attira  scolari  da  ogni  parte  del  mondo,  non  che  dell'Europa,  non  sa- 
rebbe meravigliato  se  un  giorno  s'introducessero,  a  maggior  profitto 
degli  studenti  esteri,  anche  que'  rami  d'insegnamento  che  mancano. 
Dopo  alcune  osservazioni  sopra  l'organizzazione  e  le  spese  del- 
l'istituzione, egli  cosi  continua: 

Quest'é  la  nostra  università-modello,  che  non  posso  abbandonare 
senza  deporre  testimonianza  del  suo  completo  successo.  La  circo- 
stanza che  un  mio  giovane  parente  desiderava  divenire  ingegnere 
civile,  e  non  trovava  in  Inghilterra  un' istituzione  adatta,  fu  quella 
che  mi  diede  occasione  di  conoscerla  per  la  prima  volta.  Un  com- 
patriota molto  istrutto,  e  che  aveva  molto  studiato  lo  stato  del- 
l'educazione pubblica  all'estero,  gli  raccomandò  per  sua  fortuna  il 
Politecnico  in  Zurigo.  Il  giovine  segui  il  consiglio)  fece  i  suoi  studii 
nella  Svizzera,  ritornò  in  patria  ed  entrò  come  d' uso  nella  qualità 
di  alunno  nello  studio  di  un  celebre  ingegnere.  Qui  si  mostrarono 
presto  nel  modo  più  distinto  i  risultati  degli  studii  fatti  in  Zurigo; 
la  superiorità  del  giovine  apprendista  era  tanto  grande  ,  che°in 
brevissimo  tempo  sorpassò  uomini  molto  più  provetti,  e  gli  furono 
confidati  ben  prima  della  fine  del  suo  tempo  d'apprendista  impor- 
tanti lavori  di  grande  responsabilità.  Questo  fatto  m'indusse  a 
studiare  nel  modo  più  accurato  1'  organizzazione  dell'  istituto  di 
Zurigo.  Ciò  che  vidi  ed  udii  in  questo  esame,  destò  in  me  il  pro- 
posito di  far  tutto  il  possibile  per  procacciare  un  giorno  ai  giovani 
inglesi  gli  stessi  vantaggi  nel  loro  proprio  paese.  Con  piena  con- 
vinzione posso  dire  che  questa  università  svizzera  costituisce  un'ono- 
revole testimonianza  della  saggezza  de'  patrioti  ed  uomini  di  Stato 
svizzeri,  come  pure  del  nobile  ed  illuminato  senno  de' cittadini  di 
Zurigo,  e  che  essa  merita  lo  studio  il  più  attento  da  parte  d'ogni 
straniero  che  volesse  dotare  il  proprio  paese  de'  vantaggi  di  una 
educazione  intellettuale  superiore,  e  di  un'istruzione  tecnica  ec- 
cellente e  conforme  ai  bisogni  reali. 

Nota  13.  —  Rispetto  al  traffico  dei  fanciulli  italiani  all'estero, 
YEco  d'Italia  di  New  York,  del  13  novembre  1873,  scrive: 
Per  constatare    la   non   interrotta  esistenza  del  traffico  dei  fan- 
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ciuUi,  basta  il  fare  un  giro  nelle  vie  di  Nuova  York:  quelle  povere 
creature  si  vedono  ovunque,  e  quasi  non  capita  disgrazia  in  cui 
alcuna  di  esse  non  sia  vittima. 

Protetti  da  una  inesplicabile  tolleranza,  malgrado  tutte  le  pro- 
teste, e  nonostante  i  processi  loro  intentati,  i  padroni  esercitano 
sempre  il  loro  mestiere  in  ogni  parte  degli  Stati  Uniti. 

Giorni  sono  una  ragazzetta,  che  appena  poteva  sorreggere  Tarpa, 
rimase  fra  gli  uccisi  dallo  scoppio  di  una  caldaia  di  Harlem;  qualche 
tempo  prima  in  quegli  stessi  dintorni  si  trovava  sfracellato  da  un 
carro  un  piccolo  fanciullo  di  8  anni ,  ed  ora  nelle  vie  di  Nuova 
York  moltissimi  di  questi  infelici,  tremanti  dal  freddo,  corrono  in 
cerca  di  danaro  per  far  gozzovigliare  i  loro  aguzzini  nelle  cantine 
di  Crosby  o  Thompson-street. 

Vedemmo  annunciata  dal  Comitato  generale  delle  Società  italiane 
una  riunione  per  domani  sera,  e  speriamo  nou  inutilmente.  Quei 
delegati  ricevettero  dalle  rispettive  Associazioni  T  incarico  di  ten- 
tare ogni  mezzo  possibile ,  onde  por  fine  air  infame  tratta,  ma  fu 
da  loro  protratto  e  trascurato,  a  detrimento  della  santa  causa  per 
cui  furono  richiesti  di  operare. 

La  colonia  italiana  ha  rivolti  gli  occhi  su  loro,  e  se  nel  riunirsi 
del  Congresso  la  petizione  per  la  soppressione  del  traffico  dei  fan- 
ciulli non  sarà  stata  presentata,  la  causa  verrà  certamente  attri- 
buita all'imperdonabile  negligenza  degli  individui  designati  allo 
scopo. 

I  processi  locali  furono  per  prova  inutili;  è  necessaria  una  legge: 
questa  fu  ottenuta  per  la  schiavitù  dei  negri,  si  può  dunque  invo- 
care per  gli  schiavi  bianchi,  ma  non  si  otterrà  certamente  rima- 
nendo colle  mani  alla  cintola,  come  fece  il  Comitato  riunito  della 
colonia  italiana. 

È  necessario,  ripetiamo,  che  quella  delegazione  termini  presto  il 
suo  lavoro,  e  che  s'indirizzi  pure  ai  nostri  connazionali  nelle  altre 
parti  degli  Stati  Uniti ,  giacché  il  male  esiste  in  tutta  questa 
contrada. 

L'ultimo  fatto  che  riguarda  il  piccolo  schiavo  italiano,  avvenne 
giovedì  scorso  nella  città  d'Indianopoli.  Dieci  settimane  sono  Sa- 
muele Warren,  ritornando  ad  ora  tarda  della  sera  a  casa,  scontrò 
nella  via  un  ragazzetto  intirizzito  dal  freddo;  lo  condusse  seco,  gli 
diede  da  mangiare  e  dormire,  e  nel  mattino,  dietro  le  preghiere 
del  fanciullo,  e  per  intercessione  della  moglie,  lo  ritenne;  lo  fece 
quindi  pulire,  e  l'abbigliò  a  nuovo,  trattandolo  come  un  suo  figlio, 
lino  al  lunedi  della  passata  settimana,  in  cui  riflettendo  il  Warren 
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che  il  ragazzo  potesse  essere  cercato  dai  parenti  ed  amici,  inseri 
un  avviso  sopra  un  giornale  quotidiano  del  luogo. 

Due  Italiani  infatti  si  portarono  in  casa  del  Warren,  e  avrebbero 
condotto  via  il  fanciullo  se  non  fosse  intervenuto  il  suo  protettore. 
Essi  reclamavano  il  piccolo  Frank,  solo  nome  a  sua  memoria,  per- 
chè lo  comperarono  per  80  dollari  da  suo  padre  in  Italia;  ma  il 
fanciullo  assicurò  che  vide  solo  per  la  prima  volta  qiuegli  uomini 
in  Indianopoli,  ove  era  forzato  di  suonare  da  mané^  a  sera,  con 
altri  sei  suoi  compagni,  coU'obbligo  di  portare  ai  padroi^i  una  certa 
somma,  senza  di  che  sarebbe  stato  battuto.  Il  Frank  soggiunse  per 
di  più  che  fu  minacciato  di  essere  tagliato  a  pezzi  se  non  ritornava 
seco  loro  ;  ma  a  sua  difesa  sta  il  Warren,  che  portò  il  caso  davanti  la 
Polizia  e  che  è  deciso  a  non  rilasciare  in  nessun  modo  il  ragazzo, 

sia  stato  0  no  venduto. 

Cosa  servono  le  leggi  votate  dal  nostro  Parlamento  contro  l'in- 
fame mercato  ? 

Sotto  un  altro  degli  aspetti,  meno  luttuoso  ma  noumeno  grave, 
dell'emigrazione,  scrivevasi  testé  da  Bona  (Algeria)  quanto  segue: 

«  Ritornando  ora  sulla  emigrazione  momentanea  dei  nostri  lavo- 
ratori, il  cui  concorso  è  divenuto  ormai  indispensabile  a  questo 
paese,  dirò  che  essi  soli  possono  soddisfare  i  bisogni  degli  impre- 
sari. Ad  un  salario  relativamente  minimo  aggiungono  la  certezza 
del  compimento  dei  loro  impegni. 

Cosi  avvenisse  dalla  parte  degli  stessi  impresari  di  lavori ,  i 
quali  si  valgono  di  mezzi  illeciti  per  defraudare  il  bracciante  del 
prodotto  elle  sue  fatiche  !  È  da  deplorarsi  infatti  la  ripetizione  di 
scene  di  simil  genere,  le  quali  dovrebbero  mettere  sulle  loro  guar- 
die i  nostri  in  cerca  di  lavoro.  Non  sarà  mai  troppo  prudente  di 
inculcare  loro  la  maggiore  avvedutezza  onde  non  si  lascino  facil- 
mente trasportare  dalle  promesse  che  vengono  ad  essi  fatte  in- 
Francia,  dagli  accaparratori  di  uomini ,  rispetto  a  facili  e  vistosi 
guadagni.  È  avvenuto  più  di  una  volta  il  caso  di  vedersi  arrestare 
subitamente  il  lavoro  di  certe  imprese  e  rimanere  in  balia  di  sé 
stessi  quantità  considerevole  di  lavoranti,  i  quali  poi  stentavano 
a  ritrovare  la  via  del  rimpatrio!  Può,  è  certo,  questo  paese  dare 
alimento  ad  una  emigrazione  non  indifferente  di  lavoratori,  ma  è 
d'uopo  che  essi  procedano  con  cautela  prima  di  esporsi  ad  occhi 
chiusi  ai  molteplici  inconvenienti  di  una  traslocazione  non  sempre 

produttiva  *. 

Dall'Australia,  scrivesi  al  Giornale  delle  Colonie,  si  fa  insistente 
ricerca  d'immigranti  italiani  per  la  coltura  del  suolo,  e  si  invitano 
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perciò  in  Italia  gli  emigranti  a  recarsi  in  quelle  contrade  Dio  vo- 

lesse  che  remigrazione  dei  contadini  italiani  si  dirigesse  per  qual- 

che  tempo  di  preferenza  all'Australia,  e  ne  dissi  in  precedenza  le 
ragioni 

Anche  pei  fatti  sovresposti,  ripeterò  di  nuovo  che  governanti  e 
governati  si  addossano  una  gran  colpa  ed  una  grande  responsabi- 
Iità  nell  abbandonare  come  fanno  a  sé  stessa  \remigrazione  italiana 
che  per  lo  più  insidiosamente  viene  tratta  in  modo  turbinoso  ed 
inconsulto  a  correre  l'avventura  d'ignote  peregrinazioni.  Quando 
al  miraggio  subentra  l'aspra  realtà  dei  fatti,  cade  nell'abbattimento 
nell  abbandono  e  nella  miseria.  Perciò  non  cesserò  mai  dall' invo- 
care per  lo  meìio: 

ai?ri  ^^''^'7'''°'^  pubblico  per  l'emigrazione,  sull'esempio  di  tanti 

2.^  Un  protocollo  d'informazioni  in  tutti  i  Comuni  del  Regno  ' 
ó.    Una  grande  associazione  di  beneficenza  alla  cui  testa  sarebbe 

t^V^^"^'^r\:'  ^""""  "^  P'^^'^P"  ^'^  '^^^"^'  ^^  ^"^1^  dovrebbe 
sull  esempio  di  altre  simili  associazioni,  che  furono  istituite  presso 

altre  nazioni,  sorvegliare,  dirigere,  consigliare  (o  sconsigliare)  l>Iì 
emigrai!  1  i  aliani  in  Italia  .  fuorù  E  per  di  più  fare  opera  pres- 
sante  affinchè  attorno  ad  essa  sorgessero  nelle  varie  regioni  del 
regno,  società  minori  che  avvisassero  con  efficacia  di  azione  e  di 
mezzi  allo  stesso  scopo. 

Converrebbe  esser  ben  ciechi  od  appassionati  per  non  vedere  che 
con  ta  1  istituzioni  si  gioverebbe  di  gran  lunga  maggiormente  alle 
classi  lavoratrici ,  che  non  con  leggi ,  con  circolari ,  con  ammoni- 
zioni ufficiali,  che  nessuno  nelle  campagne  legge,  e  che  i  ciurmatori 
sanno  eludere. 

Per  tal  modo,  e  con  questo  solo  modo ,  rafforzato  dalla  fonda-  " 
zione  di  vere  colonie  italiane,  l'emigrazione  aggiungerebbe  lustro, 
decoro,  ricchezza  e  potenza  all'Italia  nostra. 

Nola  14.  -  Questo  volume  era  quasi  tutto  stampato,  quando, 
dietro  mia  domanda,  l'onorevole  signor  commendatore  Gera,  segre- 
tario  generalo  agli  interni,  mi  ha  favorito  la  statistica  dell'emigra- 
zione;  all'estero  del  1872  (Quadro  A  in  fine  alle  note)  fatto  con 
sempre  maggior  perfezione  sulle  traccie  da  me  fornite  per  il  1869 
e  1870.  Gliene  rendo  pubbliche  grazie,  avvegnaché,  mediante  di 
esso,  avrò  avuto  l'onore  di  sottoporre  allo  studio  ed  alla  più  seria 
rifiessione  degli  uomini  di  Stato,  non  che,  in  generale,  del  pubblico 
Italiano,  dati  statistici  di  quattro  anni  di  seguito.  Ebbi  pure  la  sta- 
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Ustica  dell'emigrazione  clandestina  del  1872  (Quadro  B)  ma  però 
di  sole  cinque  provinole,  mancando  su  questo  proposito  dalle  altre 
ogni  notizia. 

Io  non  credo  di  esagerare  nell'asserire  che  questo  fenomeno  per 
il  modo  con  cui  si  manifesta  ed  agisce,  si  fa  di  più  in  più  grave 
ed  affliggente.  L'aumento  dell'emigrazione  continua  d'anno  in  anno 
in  allarmante  proporzione.  Nel  1872  gli  emigranti  furono  140,680 
con  passaporto,  e  145,764,  compresi  i  clandestini  di  sole  cinque 
Provincie.  La  cifra  totale  ascenderebbe  per  lo  meno  a  150,000  se 
tutti  i  Prefetti  avessero  dato  nota  degli  emigranti  clandestini,  e 
ciò,  dico,  perchè  nel  1871  questi  ultimi  furono  11,068. 

È  quella  del  1872  la  più  grande  emigrazione  che  siasi  verificata 
in  Italia.  Nel  1869  ne  riscontrai  143,000,  ma  vi  erano  compresi 
17,000  che  si  erano  recati  nello  Stato  pontificio  che  in  allora  repu- 
tavasi  estero.  Nel  1870  vi  fu  un  rallentamento  causato  dalla  guerra 
franco-germanica,  e  dai  flagelli  che  funestarono  le  repubbliche  del 
sud  d'America.  In  quell'anno  ascese  a  110,458  individui,  di  cui  però 
4000  circa  si  erano  recati  nello  Stato  pontificio  prima  della  sua 
annessione  al  regno.  Ma  ecco  che  venne  subito  il  1871  a  togliere  le 
illusioni  di  un  migliore  assetto  economico  in  Italia,  dando  122,478  emi- 
granti, vale  a  dire  20,000  circa  in  più  del  1870.  Viene  ora  il  1872  a 
darci  il  doloroso  spettacolo  di  150,000  emigranti  fra  nomadi  ed  a  lungo 
corso,  cioè  a  dire  18,000  in  più  del  1870,  e  38,000  in  più  del  1871. 

Quello  che  maggiormente  deve  recare  cordoglio  si  è  che  i  contadini 
continuano  a  figurare  per  l'80  per  100  degli  emigranti,  come  os- 
servai in  precedenza. 

Difatti  nel  1872  sopra  140,681  emigranti  con  passaporto  (lasciando 
per  ora  in  disparte  i  clandestini),  si  noverano  112,874  emigranti 
dalle  campagne,  comprese  9242  donne.  I  fanciulli  al  disotto  di  dieci 
anni  furono  4172,. e  dai  dieci  ai  quindici  anni  5070.  Sono  cifre 
(quelle  del  1872)  cosi  tristamente  eloquenti,  che  dopo  tutto  ciò  che 
ho  scritto  nel  testo  dell'opera,  le  abbandono  alla  considerazione 
dei  lettori.  Le  sventure  telluriche,  i  dissesti  economici  ed  il  caro 
dei  viveri,  debbono  pure  avervi  avuto  una  gran  parte,  come  pur 
troppo  l'avranno  avuta  in  quest'anno  (1873),  mentre  dai  dati  gene- 
rali che  già  si  posseggono  (scrivo  nel  novembre)  si  ritiene  che  la 
emigrazione  supererà  quella  del  1872. 

Notevole  ed  importante  si  è  la  perfezione  recatasi  nelle  indagini 
rispetto  al  1872  per  quanto  riflette  i  rimpatriati. 

E  la  prima  volta  che  dai  regi  Prefetti  se  ne  tiene  conto,  ed  am- 
montano ad  86,268. 
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Quand'anche  si  volessero  porre  tutti  quanti,  ciò  che  non  sarebbe 
conforme  al  vero,  in  confronto  dei  partiti  nel  1872,  avremmo  tutta- 
volta  un'esuberanza  in  questi  ultimi  di  ben  59,496,  tenendo  conto 
soltanto  di  5,084  emigranti  clandestini  che  sono  forse  meno  della 
metà  del  vero,  perchè,  come  dissi,  essi  furono,  nel  1871,  11,068  sopra 
un'emigrazione  di  111,410  individui.  Facciasi  una  proporzione,  e  si 
vedrà  che  a  fronte  di  140,680  emigranti  con  passaporto,  il  1872 
deve  avere  avuto  oltre  14,000  emigranti  clandestini. 

Ma  gli  emigranti  nomadi  ed  a  lungo  corso  rimpatriati  nel  1872, 
primo  anno  nel  quale  se  ne  tenne  nota,  devono  per  lo  meno  attri- 
buirsi all'emigrazione  di  un  biennio.  Quindi  è  ragionevole  ritenere 
che  la  differenza  fra  le  partenze  ed  i  rimpatrj  avvenuti  nel  1872 
sia  ben  altrimenti  maggiore  della  succitata. 

* 

Nota  15.  —  L' immigrazione  straniera  negli  Stati  Uniti  d'America 
dal  10  luglio  1872,  al  30  giugno  1873.  fu  di  559,803  individui,  di  cui 
276,000  maschi.  L'aumento  sull'anno  precedente  fu  di  54,997  persone. 
La  maggior  parte  furono  tedeschi,  ma  anche  la  Francia  concorse 
il  50  per  100  più  che  nell'anno  scorso. 

Il  Ministro  dell'Interno  calcolando  in  media  il  valore  di  ogni 
emigrante  800  dollari,  conclude  che  il  valore  economico  di  cui  si 
avvantaggiò  la  Repubblica  in  quel  periodo  di  tempo  fu  di  dollari 
367,842,400. 

Tutto  ciò  concorre  ad  avvalorare  i  calcoli  da  me  fatti  in  pro- 
posito nel  corso  di  questi  studi.  Avviso  a  coloro  che  credono  sem- 
pre intrinsicamente  utile  l'emigrazione! 

Nota  16.  —  Le  mie  induzioni  ed  i  miei  giudizi  trovano  conferma 
da  ogni  lato. 

Il  6  dicembre  1873,  scrivevasi  da  Nuova  York  quanto  segue  al 
Giornale  delle  Colonie. 

«  Approdano  giornalmente  a  questa  città  e  paese  frotte  di  con- 
tadini italiani  e  principalmente  delle  provinole  meridionali  sprov- 
visti affatto  di  mezzi,  senza  direzione  alcuna,  ignari  della  lingua 
del  paese,  spesso  di  debole  costruzione,  e  quasi  sempro  vittime  di 
una  ladra  speculazione,  i  quali,  non  potendo  trovar  lavoro  o  perchè 
non  vi  sono  domande  di  braccia  o  perchè  non  hanno  quattrini  per 
recarsi  in  ferrovia  sul  luogo  dove  queste  occorrono,  offrono  il  più 
desolante  spettacolo  di  squallore  e  miseria  che  si  abbia  mai  veduto, 
con  grave  discredito  anche  del  nome  italiano. 

La  nostra  ditta,  la  quale  più  specialmente  si  occupa  di  compre 
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e  vendite  di  terreni  e  della  formazione  di  una  colonia  italiana  nella 
Carolina  del  sud  e  di  altre  colonie  nelle  regioni  limitrofe,  fa  di 
tutto  per  venir  loro  in  aiuto,  ma  stante  la  cruda  stagione  e  la  seria 
crisi  finanziaria  commerciale  ed  industriale  per  cui  passa  ora  que- 
sto paese,  l'esito  non  corrispondendo  sempre  alla  buona  volontà, 
stimiamo  opportuno  tagliare  il  male  dalla  radice,  e  mentre  met- 
tiamo in  guardia  l'emigrante  italiano  contro  i  raggiratori  d'  ogni 
genere  che  sotto  false  promesse  di  facili  guadagni  trovano  modo 
di  estorcergli  sino  all'ultimo  quattrino;  gli  raccomandiamo  di  non 
muoversi  se  non  è  di  costituzione  robustissima,  se  non  ha  un  piano 
prestabilito  su  ciò  che  intenda  di  fare  qui,  e  soprattutto  se  non  ha 
una  certa  scorta  di  denaro  per  sopperire  almeno  per  alcuni  mesi 
ai  suoi  bisogni,  e  per  sostenere  le  spese  eventuali  di  trasporto  od 
altro.  E  per  vero  dire  per  l'emigrante  che  ha  qualche  mezzo  e  che 
può  e  vuole  seriamente  lavorare,  questo  paese  offre  non  poche  ri- 
sorse, fra  le  quali  a  mo'  d'esempio  havvi  presentemente  quella  di 
entrare  nella  colonia  italiana  d'Almeda,  che  si  va  ora  ordinando; 
ma  anche  per  questo  ci  vogliono  dollari  27,  come  primo  sborso.  > 


""S^STi-a*  ( 


■      -f: 


:3i^m 


"«! 


-— ; 


REDUCTION 


RATIO 

WITHIN 


(Quadro  \) 


Quadro  Statistico  dell' emigrazione  regolare  nel  1871 
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(Quadro  A) 


Quadro  Statistieo  dell' emigrazione  regolare  nel  1872. 
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PROVINCIE 


Alessandria  .  .  . 

Ancona 

Aquila 

Arezzo  ...... 

Ascoli 

Avellino 

Bari 

Belluno 

Benevento  .  .  .  . 
Bergamo    .  .  .  . 

Bologna 

Brescia 

Cagliari 

Caltanisetta  .  .  . 
Campobasso .  .  . 

Caserta 

Catania 

Catanzaro  .  .  .  . 

Chieti 

Como 

Cosenza  

Ci-eniona 

Cuneo    

Fei'rai'a 

Firenze    

Foggia 

Forlì 

Genova    

Girgenti 

(ìrosseto 

Lecce    

Livorno   

Lucca   

ÌMacerata   .  .  ,  . 

!M  auto  va 

Massa  Carrara  . 

iSlessina 

?.Tilano 

Modena 

Napoli 

Novara 

Padova    

Palermo 

Parma 

Pavia 

Perugia 

Pesaro  

Piacenza 

r^jsa    •...•.. 
Porto  Maurizio . 

Potenza 

Ravenna 

Reggio  Calabria 
Reggio  Emilia  . 

Roma 

Rovigo 

Salerno 

Sassari 

Siena 

Siracusa  

Sondrio 

Teramo 

Torino 

Trapani 

Treviso 

Udine 

Venezia 

Verona    

Vicenza  


NUMERO   DEGLI  EMIGRANTI 


Totale  generale 


DALLE 

DALLE 

CITTA 

CAMPAGNE 

V 

« 

Q 

a 

S 

43 
O 

S 

s 

0) 

CO 

ci 

S 

9 

^ 

bn 

:s, 

b 

TOTALE 


490 

426 

13 

11 

30 

81 

747 

167 

0 

180 

242 

113 


6 

346 
149 
102 

32 

92 

191 

1877 

29 
864 

66 
200 

14 

39 
1166 

32 

57 

313 

150 

80 

17 

131 

296 

1188 

43 

1497 

396 

109 

217 

121 

216 

31 

":15 

39 

93 

346 

2352 

130 

46 

33 

220 

498 

982 

60 

3 

14 

30 

28  i 

3341 

266 

162 

370 

711 

354 

433 


23199 


137 

29 

1 
1 
1 

198 
18 

27 
76 

7 


10 

16 

32 

9 

1 

14 

24 

1 

194 

15 

73 

2 

9 

446 

2 

11 
128 

15 
4 
1 
6 

80 

510 

5 

602 

33 
3 

99 

36 

73 
7 
8 
9 

31 
128 
296 

10 
8 
2 
9 

25 

44 
4 

3 

6 

3 

891 

45 

19 

14 

59 

34 

31 


2774 

539 

12 

8 
10 


9885 
3 

1977 
275 
496 


4607 


433 

400 

3 

8 

255 

6478 

977 

68 

4803 

20 

796 

9 

13 

4044 

8 

3 

1 

2329 

109 

23 

1236 

2 

1302 

77 

278 

6881 

1510 

67 

1088 

1596 

180 

45 

912 

155 

904 

2861 

12 

14 

181 

35 

1004 

310.- 

13 


1236 

9886 

10 

5179 

21634 

1053 

875 

3543 


827 

22 

1 


516 

2 

35 

28 


103632 


88 

1 

19 

4 

130 

24 

3 

1184 

22 


1572 
2 

1 

85 

7 

93 

312 

4 

88 

246 

1 

22 

166 

604 

8 

10 

182 

16 

313 

145 

"~  1 
3 
1 

51 

368 

3 


103 

1502 

81 

221 

27 

2 

94 

9242 


4228 

1016 

26 

20 

41 

82 

945 

10586 

13 

2219 

593 

644 


ETÀ» 


Da  10 


Sotto 

a 
lOanni^  a  15 


Da  15 


a  20 


Da  20 


a  30 


Da  30 


a  40 


Da  40 


a  50 


Da  50 


m  su 


PROFESSIONE  O  CONDIZIONE 


a 
«5 

o 

« 

S 

s 

o 


259 
18 


125 

84 
2 

27 
8 


6 

789 

653 

138 

67 

352 

6S13 

2002 

101 

7045 

lu3 

1091 

25 

61 

7198 

34 

10 

71 

443 

2579 

293 

48 

1466 

378 

3312 

129 

2465 

i  ono 

1623 

405 

1411 

2489 

226 

178 

1142 

295 

1691 


152 

69 

219 

265 

1578 

4499 

80 

3 

17 

1375 

31 

15620 

321 

5441 

22239 

18r0 

1265 

4101 


140680 


1 

38 
14 

4 

21 

8 

2 

277 

9 

13 


950 

~  1 

1 

37 

23 

4 
82 
29 
38 

3 

357 

57 

~34 

88 

404 

4 

8 

83 

16 

168 

264 

12 

2 

9 

9 
123 


12 

410 

5 

21 

7 


3 

12 


192 

23 

1 


5 

67 

628 

110 

11 

4 


322 

71 

1 


52 

890 

240 
33 
14 


4172 


7 

39 

8 

12 

208 
33 

9 

322 

2 

18 

2 

484 
1 


18 

78 

1 

46 

62 

59 

2 

156 

474 

4 

16 

91 

140 

1 

8 

66 

7 

108 

324 

9 

3 

1 

25 
119 


23 
1 

405 

7 

175 

363 

55 

2 

42 


5070 


1 

29 

52 

3 

5 

7 

949 
2 
5 

464 

8 

23 

2 

1 

398 
1 


21 

50 

3 

3 

15 

69 

3 

131 

830 

177 

n 

66 

144 

23 

14 

72 

6 

320 

246 

19 

4 

17 

12 

104 

92 


2 
25 

424 

4 

1028 

1706 

226 

63 

337 


1608 

462 

7 

10 

18 

31 

322 

3317 

6 

869 

194 

222 


9937 


4 

287 

146 

41 

26 

159 

2471 

940 

21 

2277 

47 

349 

5 

22 

1878 

5 

■  2 

33 

118 

1425 

86 

19 

705 

74 

1114 

56 

60) 

3111 

579 

147 

549 

611 

86 

68 

425 

121 

465 

948 

38 

26 

71 

99 

495 

1576 

21 

1 

5 

642 

18 

5137 

8 

1926 

3399 

626 

476 

1529 


1144 

223 

7 

4 

8 

29 

334 

3098 

2 

732 

169 

211 


43300 


1 

272 

197 

44 

27 

103 

1863 

888 

37 

2412 

20 

371 

o 

22 

1740 

14 

3 

19 

143 

588 

66 

8 

310 

101 

771 

48 

536 

1760 

508 

123 

337 

707 

69 

52 

270 

93 

349 

1943 

47 

22 

75 

^78 

556 

1604 

27 

2 

4 

344 

9 

4510 

160 

1280 

7509 

443 

391 

1190 


485 

139 

6 

5 

5 

11 

93 

1698 

3 

303 

105 

124 


40732 


21^ 

8(1 
4 
1 
1 
6 

52 
865 

138 
73 
69 


c  0:3 
u  <ó   ^ 


so 

3 

C3 


«3 
O 


o 

'o 
o 

< 


o 


a 

0) 

'5 
a 


a 
o 

IO 
O 


13-^ 
130 

14 
9 

45 
960 
847 

28 
934! 

19: 
231  i 

81 
889, 

8 
9 

11 

67 

299 

30 

9 

159 

68 

784 

11 

366 

928 

255 

52 

173 

352 

30 

18 

149 

37 

152 

1557* 

23 

12 

47 

46 

355 

647 

19 

3 

197i 
2i 

3343 
105 
682 

6364 
314 
211 
673 


61 
51 
14 

22 

341 

184 

6 

359 

5 

86 

6 

6 

859 

5 

2 

5 

39 

I16 

7 

5 

78 

29 

417 

6 

253 

396 

10(1 

28 

107 

131 

13 

10 

77 

15 

129 

372 

4 

2 

/ 

27 

34 

338 

13 

3 

132 

1 

1391 

32 

329 

2896 

186 

119 

318 


181 
8 
2 
2 
3 
1 

28 
4 

54 
26 
48 


240 

45 

2 

3 

2 

2 

15 

99 

60 
61 

7 


161 

14 

1 

5 

6 

6 

22 

499 

3 

71 

29 

38 


25790  11679 


4 

6 

16 

2 

6 

76 

13 

17 

118 

11 

116 

6 

6 

649 

5 

12 
74 
25 

2 

20 
48 

588 
IO 

225 

157 
16 
93 

101 
41 
11 
2 
88 
23 
20 

100 

24 

16 

19 

47 

00 
99 

30 

1 

29 
3 

517 
81 
23 

128 
94 
32 
32 


4217 


16 

12 

5 

21 

10 

67 

17 

15 

331 

19 

67 

3 

15 

387 

7 

2 

4 

38 

20 

8 

1 

25 

30 

692 

28 

156 

65 

57 

19 

97 

107 

7 

6 

15 

29 

80 

120 

14 

10 

9 

35 

63 

28 

3 


81 

2 

120 

30 

141 

35 

128 

19 

30 


3811 


3 

II 

6 

43 

8 

16 

323 

311 

6 

212 

3 

82 

2 

14 

798 

6 

2 

13 

68 

998 

3 

4 

101 

30 

351 

10 

102 

306 

3 

83 

221 

81 

IO 

1 

80 

30 

79 

919 

38 

7 

8 

28 

74 

57 

8 

1 

5 

126 

1 

235 

70 

227 

461 

151 

72 

180 


585 

737 

16 

10 

14 

26 

779 

8557 

6 

196 

315 

371 


1 

169 

211 

27 

21 

117 

4744 

888 

36 

2187 

39 

207 

6 

6 

1127 

10 

2 

20 

127 

192 

123 

31 

671 

208 

396 

31 

891 

5174 

892 

147 

282 

410 

140 

144 

IH 

65 

425 

1051 

47 

26 

23 

34 

264 

788 

26 

1 

3 

161 

18 

4662 

123 

3631 

12221 

f)12 

871 

3571 


2763 

107 

5 

16 
45 

44 

1090 

3 

1686 

103 


7942 


60023 


69 

8 


2 

6 

149 


8 
40 
11 


556 
267 


194 

1551 

1638 

20 

2405 

3 

521 

14 

3859 
4 

o 

o 
9 

35 

1166 

57 

7 

328 

13 

1065 

42 

113 

1695 

640 

50 

624 

1092 

53 

20 

473 

65 

1045 

3215 

9 

156 
2 

658 
3488 

7 


1029 

2 

9487 

19 
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(Quadro  B) 


Emigrazione  clandestina  nell'anno  1872. 


EMIGRANTI 

RIPATRIATI 

PROVINCIE 

^li^^^^-— ^ 

TOTAI.E 

-_^^— 

TOTALE 

Uomini 

Donne 

Uomini 

Donne 

Belluno 

3807 

180 

3987 

_. 

^ 

Bergamo 

18 

18 

Como 

94 

2 

96 

— 

— 

— 

Genova    

809 

117 

926 

Piacenza    

55 

o 

57 

— 

— 

Ravenna 

17 

— 

17 

— 

— 

Roma 

6 

— 

6 

2 

— 

2 

Torino 

415 

59 

474 

201 

45 
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Venezia 

Totale  generale  . 

4 

— 

4 

— 

— 

5225 

360 

5585 

203 

45 
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ALLEGATI 


(Allegato  A.) 

Estratto  di  Rapporto  al  Ministero  delle  Finanze 
sulla  fabbricazione  dei  tessuti  nella  Provincia  di  Bologrna. 

in  data  23  novembre  1872 


Fabbriche  di  tessuti  di  lana. 

Una  sola  delle  tre  che  fiorirono  in  passato,  è  ancora  esercitata.  Lavora 
con  25  telai,  e  ne  lascia  inoperosi  molti  altri.  Ha  studiato  attivare  due 
telai  a  macchina,  ma  gli  operai  non  si  prestano  a  farne  uso. 

Il  prodotto  annuo,  quando  non  vi  siano  commissioni  straordinarie,  e  non 
ne  sono  fatte  dal  Governo,  è  di  metri  30,000  circa  ad  anno,  per  il  peso 
medio  di  chilogrammi  18,000.  —  Ma  dalla  fabbrica  potrebbe  farsi  assai 
maggior  lavoro. 

In  sostanza  l'industria  della  lana  è  venuta  molto  al  basso:  e  non  ci 
vuole  che  la  buona  volontà  e  i  ricchi  capitali  dell' attuale  fabbricatore 
Pasquini  per  mantenere  la  detta  fabbrica. 

Fabbriche  di  tessuti  misti  di  lana  e  cotone  e  di  solo  cotone. 

Anche  di  questa  industria  si  vede  il  quotidiano  decadere. 

Si  chiuse,  son  pochi  anni,  una  tessitoria  meccanica;  cessò  una  fabbrica 

di  panni  da  terra. 

Una  fabbrica  nel  vero  senso  della  parola  si  può  dire  che  non  esiste. 

Qualche  cosa  di  simile  a  fabbrica,  sono  gli  esercizi  della  ditta  Fabbri  e 
di  Ulisse  Melloni.  Quella  fa  drappi  misti  di  lana  e  cotone,  e  cioè  con  or- 
dito di  questo  e  con  trama  di  quello.  Fila  da  sé  e  tinge  la  materia  prima 
e  si  vale  poi  di  tessitrici  a  doniicilio.  Il  Melloni  invece  si  dedica  ai  panni 
da  terra. 
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Altri  cinque  industriali  per  conto  proprio  fanno  lavorare;  ma  sono  ognuno 
di  minor  conto  che  i  preindicati. 

Pare  che  circa  300  telai  a  domicilio  di  varie  donne  specialmente  del 
contado  siano  esercitati,  e  che  il  prodotto  passi  il  peso  di  12,000  chilo- 
grammi. 

In  solo  cotone  moltissimi  s'industriano,  ma  cinque  soltanto  hanno  qualche 
importanza.  Di  telai  presso  i  medesimi  industriali  ce  n'è  fra  i  70  e  gli 
80.  La  maggior  parte  dei  telai  occorrenti  al  lavoro  sono  a  domicilio.  Il 
peso  del  prodotto  si  calcola  a  25,000  chilogrammi  per  anno. 

È  poi  da  avvertire  che  stragrande  è  il  numero  de'  telai  a  domicilio,  ma 
parte  inoperosi,  e  parte  operosi  solo  in  alcuni  mesi  dell'anno.  Ed  è  inoltre 
da  avvertire  che  tutte  le  donne  nelle  case  coloniche  hanno  telaio,  e  tes- 
sono, non  già  per  il  commercio,  ma  per  uso  e  consumo  delle  proprie  fa- 
glie: e  tessono  di  lana  mista  a  filo,  o  di  lana  con  cotone,  o  di  canapa 
nostrale. 

Fabbrica  di  nastri,  'passamanterie,  maglie,  ecc. 

Che  lavorino  in  nastri  o  simili  oggetti  di  seta  o  misti  ve  ne  ha  quattro^ 
ma  non  vi  è  il  merito  di  parlarne,  che  i  loro  prodotti  sono  veramente  di 
nessun  conto  e  non  raggiungono  in  complesso  il  peso  di  chilog.  250. 

Che  lavorino  poi  in  tutto  cotone,  oltre  i  predetti,  ve  ne  sono  parecchi 
sparsi  qua  e  là.  Di  telai  se  ne  contano  più  che  300  in  esercizio.  Il  pro- 
dotto va  ai  chilogrammi  20,000  e  più. 

Tessuti  di  canapa  e  lino. 

Di  tele  di  canapa  se  ne  fabbricano  pel  commercio  non  meno  di  180,000 
chilogrammi,  senza  dire  delle  tele  che  moltissime  donne  coi  propri  filati 
fanno  e  vendono  al  mercato  settimanale.  Di  lino  se  ne  confezionano  poco  o 
nulla.  I  telai  sono  tutti  a  domicilio;  tranne  che  una  società  ora  nascente, 
la  quale  ne  lia  circa  18  nella  fabbrica. 

I  telai  a  domicilio  si  contano  a  molte  e  molte  centinaia.  Bologna,  Mi- 
nerbio,  Budrio,  S.  Giovanni  in  Persiceto  e  Bazzane  sono  i  centri  dove 
ferve  il  lavoro. 

Ma  qui  è  da  ripetere  Tosservazione  che  inoltre  in  tutte  le  case  colo- 
niche si  tessono  tele  per  consumo  di  ogni  famiglia. 
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{Allegato  D.) 


LA  DONNA  DEL  POPOLO  IN  ITALIA 


Relazione  pel  distretto  di  Massa,  provincia  di  Rovigo. 

Nel  compilare  il  quadro  secondo  il  modello  fattomi  trasmettere  dall'il- 
lustre e  benemerito  statista  italiano  commendatore  signor  Leone  Carpi, 
per  concorrere  a  redigere  una  statistica  della  donna  del  popolo  in  Italia , 
io  presi  ad  esame  gli  elenchi  delle  anagrafi  comunali  fatte  per  ordine  go- 
vernativo ai  31  dicembre  1871. 

Ben  presto  però  m'accorsi  che  dagli  stessi  non  poteva  raccogliere  cifre 
abbastanza  approssimative  al  vero  per  adattarsi  alle  categorie  del  quadro 
suddetto,  giacché  i  titoli  delle  condizioni  sociali  furono  applicati  in  senso 
e  misura  assai  diversa  dai  vari  comuni.  Di  più  non  vi  è  nulla  in  essi  che 
accenni  alla  distinzione  di  popolo  e  non-popolo.  Come  determinare  il  con- 
fine fra  le  due  classi?  Il  saluto  già  usato  in  addietro  di  Sioria  (signoria) 
attesta  che  una  volta  la  nostra  società  era  abbastanza  distinta  in  popolo 
e  signoria;  ma  in  oggi  tale  distinzione  va  semprepiù  scomparendo,  perchè 
oramai  quella  signoria  che  non  è  popolo  va  cambiando  di  essenza,  risul- 
tando di  elementi  eterogenei  recenti  ed  antichi,  stabili  e  precari,  signori 
veri  e  signori  falsi,  e  di  molti  spiantati  impostori,  ma  in  guanti  gialli  e 
scarpini  lustri  :  cosicché  questo  complesso  onorabile  e  disonorabile  non  me- 
rita più  il  nome  ed  il  saluto  di  sioria. 

Non  potendo  dunque  dai  quadri  anagrafici  comunali  trovare  questa  di- 
stinzione, mi  sono  dato  la  cura  di  redigere  una  tabella,  che  qui  unisco, 
e  che  contiene  la  statistica  del  vario  stato  o  condizione  sociale  della  donna 
in  genere  nel  distretto  di  Massa  come  fu  inteso  e  redatto  da  ciascun  co- 
mune, per  lasciare  all'onorevole  commendatore  Carpi  istesso  di  aggrup- 
parne le  cifre  come  meglio  giudicherà  opportuno.  Egli  in  questa  tabella 
potrà  osservare  come  in  questi  setto  comuni  tanto  simili  fra  loro,  vi  sia 
poi  tanta  discrepanza  di  classificazione  :  osserverà,  per  esempio,  la  categoria 
donne  di  casa,  numerosissime  in  alcuni,  e  nulla  in  altri,  ciò  che  sembra 
quasi  impossibile.  D'altronde,  a  quale  delle  sei  classi  determinate  dal  qua- 
dro, cucitrici,  stiratrici,  lavandaie,  ostesse,  caffettiere  e  contadine,  si  do- 
vrebbero assegnare?  Così  dicasi  delle  filatrici:  le  quali  poi  per  di  più  sem- 
brerebbero artigiane  ;  mentre  qui  appartengono  assolutamente  alle  contadine. 
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Osserverà  infine  come  le  prime  cinque  delle  dette  sei  classi  siano  risultate- 
troppo  inferiori  al  vero  nel  di  lui  quadro  da  me  riempiuto,  per  cui  all'in- 
fuori  della  donna  contadina,  il  resto  della  donna  del  popolo  non  figura  a 

dovere. 

Per  non  ingolfarmi  in  ricerche  sulla  pratica  distinzione  della  donna  del 
popolo,  dirò  che  per  popolo  io  intendo  presso  a  poco  la  classe  servile,  e 
tutta  la  bassa  forza  sociale.  Con  questo  criterio  ho  redatto  il  quadro  per 
l'illustre  statista  signor  Carpi. 

Stando  invece  alla  mia  tabella  redatta  secondo  il  lavoro  dei  comuni,  si 
dovrebbero  escludere  dalla  donna  del  popolo  le  seguenti  categorie: 

Donne  civili ^'^  1^^ 

»      possidenti »  502 

Maestre »  14 

Levatrici »  ^ 

Donno  senza  professione     ....  »  2295 

Capitaliste  (donno) »  1 

Donne  proprietarie  civili    ....  »  36 

Totale  signore N.«  3020 

Popolazione  del  distretto  di  Massa  Superiore: 

Maschi N.«  10,928 

Femmine »    10,756 


Totale  N.«  21,084 

Il  numero  totale  dello  donne  del  distretto  essendo  10,756,  sottrattovi  il 
numero  delle  signore,  3020,  il  numero  delle  donne  del  popolo  ascende- 
rebbe a  7736. 

Sulle  dette  3020  signore  vi  sono  poi  2295  donne  senza  professione. 
Ora,  che  significa  mai  questa  categoria  —  Donne  senza  professione  ?  — -  Sono 
popolo,  o  non  sono  popolo?  —  Io  non  posso  darne  un  conto  pratico,  giac- 
ché ranagrafe  fu  usurpata  dallo  spirito  burocratico  per  proprio  interesse, 
almeno  in  parte,  e  quindi  non  vi  è  alcuna  garanzia  di  buon  criterio.  — 
Teoricamente  però  pare  che  tali  signore  si  potrebbero  indicare  alla  cate- 
goria Mantenute.  Mantenute  dal  padre  e  dai  fratelli;  mantenute  dai  ma- 
riti ;  mantenute  da  ganzi  più  o  meno  fedeli;  mantenute  dalla  venere  pubblica,, 
e  mantenute  dai  conventi.  La  legge  che  non  impone,  anzi  ricusa  di  im- 
porre l'autonomia  e  la  responsabilità  alla  donna,  la  converte  in  mantenuta; 
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e  l'uomo  legislatore  si  addossa  la  responsabilità  del  di  lei  mantenimento  e 
della  di  lei  morale! 

Le  2295  donne  senza  professione  si  dovrebbero  sommare  colle  163  dette 
civili^  e  ne  risulterebbero  donne  2458  a  carico  altrui,  in  confronto  di  556 
possidenti,  maestre,  levatrici,  proprietarie  e  capitaliste,  ed  in  confronto  di 
7286  popolane  contadine  prive  di  mezzi  e  che  provvedono  più  o  meno  a 
sé  ed  ai  figli  col  lavoro. 

Se  dunque  sul  totale  donne  10,736  ve  ne  sono  556  che  vivono  di  pos- 
sidenza 0  di  'arti  liberali,  ed  altre  7296  che  guadagnano  lavorando,  c'è 
abbastanza  da  dedurne  che  la  donna  é  molto  atta  tanto  al  lavoro  ed 
al  traffico,  quanto  ad  essere  proprietaria  né  più  né  meno  che  l'uomo:  è 
quindi  da  meditare  sulla  infingardaggine  di  2500  donne  circa,  cioè  quasi 
un  quinto  senza  professione!  E  queste  formano  l'invidia  delle  donne  di 
bassa  condizione.  Se  poi  tanto  grande  è  il  numero  in  campagna,  quanto 
maggiore  non  sarà  nelle  città? 

Io  non  so  concepire  come  la  legislazione  si  mantenga  in  questo  spirito, 
che  la  donna  e  più  specialmente  la  moglie  debba  essere  od  un  oggetto  di 
peso ,  od  un  oggetto  di  lusso ,  od  uno  di  piacere ,  o  tutt'  al  più  un  ani- 
male di  servizio  domestico  sotto  tutela  dell'uomo,  servizio  che  cessa  col 
cessare  dell'uomo,  o  del  marito,  tanto  da  restarne  sì  desolata  che  lo  Stato 
fissa  perfino  pensioni  alle  vedove  degli  impiegati,  come  se  l'impiegato  non 
potesse  servir  bene  senza  la  moglie.  È  bensì  vero  che  con  mille  ripieghi 
vien  migliorata  la  condizione  tutelata  e  quasi  servile  della  donna,  ma  la 
vera  personalità  cittadina  ed  individuale  le  vien  negata  :  di  qui  le  neces- 
sarie e  tristi  conseguenze  morali  e  finanziarie,  sì  per  l'economia  privata 
che  per  la  pubblica. 

'Nella  categoria  della  donna  del  popolo  ci  si  presenta  una  prima  e  più 
spiccata  distinzione,  ed  é  quella  fra  la  contadina  e  Yartigiana, 

Al  ceto  dei  contadini  vanno  annoverati  nelle  campagne  anche  quei  fabbri 
(marangoni,  carradori,  maniscalchi  ed  altri)  che  vivono  e  vestono  assolu- 
tamente alla  foggia  dei  contadini,  e  la  cui  figliuolanza  si  sposa  in  gene- 
rale colla  figliuolanza  dei  contadini. 

Al  contrario  le  figlie  dell'  artigiano  vero  (che  sente  un  po'  del  ceto  ci- 
vile) sdegnano  di  maritarsi  con  contadini:  e  fra  queste  vi  sono  le  serve 
e  le  cameriere. 

La  fatta  distinzione  mi  era  necessaria  per  passare  a  discorrere  della 
moralità,  vizii  e  virtù  della  donna  del  popolo,  giacché  il  carattere  della 
.contadina  é  molto  diverso  da  quello  dell'artigiana,  tanto  che  spesso  rag- 
giunge l'antitesi. 
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Moralità  della  contadina. 


A  formare  il  fondo  del  carattere  della  contadina  contribuisce  più  che 
mai  rambiente  sociale  in  cui  cresce  e  passa  la  sua  vita.  Questo  ambiente 
paesano,  a  differenza  del  civile,  è  ben  determinato;  ed  in  esso  la  conta- 
dina vide  tracciato  il  suo  passato,  presente  e  futuro  senza  incertezze, 
senza  trepidazioni  e  senza  equivoci.  Ragazza,  il  suo  avvenire  lo  vede, 
si  può  dir,  là...;  sposa,  il  suo  presente  lo  trova,  diremmo,  qua...;  suocera 
{madonna),  il  suo  posto  eccolo  là....  tre  dita  più  alto  di  quello  delle  nuore. 
La  povera  sposerà  un  povero;  ma  se  è  bella,  sposerà  un  povero  meno 
poveretto  degli  altri.  Se  ha  qualche  dote,  sposerà  un  contadino  che  ha 
qualche  cosa;  e  così  via  via.  La  nostra  contadina  sente  meglio  che  le 
civili,  perchè  libera  da  illusioni  (però  senza  averne  Tidea  formale),  che 
il  matrimonio  è  fatto  dalla  legge  il  fondamento  dello  stato  civile  e  della 
condizione  sociale:  d'altronde  il  matrimonio  è  un  fatto  quanto  naturale 
altrettanto  sociale  e  civile.  Sente  quindi  che  esso  è  contemporaneamente 
un  sacramento  ed  un  contratto:  sacramento  perchè  implica  una  vocazione 
ed  un  voto  etemo  che  lega  l'individuo  fisico  e  morale;  contratto  in  quanto 
lega  gli  averi  e  gli  interessi  materiali,  determina  il  cognome,  l'eredità, 
ecc.  L'amore  e  l'interesse  nella  mente  della  contadina  transigono  fra  loro 
per  giungere  al  matrimonio.  La  contadina  non  sposa  chi  ha  niente,  se 
non  perch'essa  pure  ha  niente.  Ma  mentre  il  matrimonio  forma  la  me- 
ditazione costante  delle  veglie,  e  l' incubo  premente  e  tormentoso  dei  sogni 
delle  ragazze  artigiane  e  civili,  alla  contadina  invece  non  si  presenta  che 
come  cosa  certa  e  naturale.  Quanta  calma  in  lei  !  Tentenna  un  po'  sulle 
prime  fra  due  o  tre  amanti,  ma  ben  presto  si  risolve  quando  l'amore  e 
l'interesse  si  sono  intesi  nei  suoi  calcoli.  —  Invero  anche  l'amore  è  un  in- 
teresse; ma  diciamo  amore  ed  interesse  pel  bisogno  di  distinguere  questi 
due  interessi. 

E  qui  farò  un  rimarco  storico  che  forse  non  sarà  esclusivo  di  questo 
distretto.  Trent'anni  fa  i  contadini  amorosi  si  disputavano  con  maggior 
prepotenza  e  con  una  certa  solennità  un'amante.  Non  passava  funzione 
religiosa  in  Massa  che  all'uscire  del  popolo  dalla  chiesa,  i  pretendenti  non 
iscacciassero  dal  fianco  delle  belle  contadine  i  loro  rivali,  ponendosi  al  loro 
posto  ad  accompagnarle  e  discorrere  fra  loro  per  via;  poiché  qui  discor- 
rere equivale  a  far  all'amore.  La  contadinella  seguiva  impassibile  qualun- 
que fosse  il  pretendente,  e  lungo  il  cammino  lo  spostato  ritentava  la  me- 
desima prova  contro  il  suo  spostatore.  Quello  però  dei  rivali  che  riusciva 
a  rimaner  fermo  al  fianco  della  bella  senza  lasciarsi  spostare,  aveva  la 
maggior  probabilità  di  riuscire  l'eletto.  Tali  contese  non  solevano  però  finir 
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"COSÌ,  ma  per  altri  fatti  consecutivi  e  spesso  violenti  erano  spesso  tramu- 
tate in  litigio  e  recate  all'autorità  civile  e  criminale. 

Ora  invece  tale  costume  sembra  quasi  affatto  perduto.  L'amore  in  oggi 
è  assai  più  calmo;  e  da  che  ciò?  • 

È  probabile  che  il  progresso  della  libertà  sociale,  e  per  riguardo  alla 
donna  già  assai  favorito  dal  codice  austriaco,  abbia  influito  sull'animo 
degli  uomini  a  riconoscere  alla  donna  un  maggior  diritto  alla  propria  au- 
tonomia, per  cui  l'uomo  diminuendo  la  pretensione  d'essere  il  superiore 
della  donna,  in  oggi  la  va  riguardando  meno  come  un  oggetto  di  conqui- 
sta, o  come  una  proprietà;  e  va  pensando  che  se  ella  inclina  a  lui,  si 
potrà  dar  corso  alle  sue  brame  ed  alle  sue  speranze,  e  quindi  a  che  la 
violenza?...  a  che  voler  fare  una  moglie  di  una  donna  che  non  l'ama? 
Quanto  progresso,  dunque,  nella  più  bassa  società! 

La  nostra  contadina  quindi,  pacifica  prima  dell'amore,  pacifica  nell'amore, 
pacifica  nel  matrimonio,  è  altresì  pacifica  lungo  il  corso  della  vita  coniu- 
gale e  nella  vedovanza. 

Ciò  non  toglie  peraltro  che  non  senta  il  bisogno  dell'ambizione.  In  onta 
alla  vita  faticosa  ama  esser  bella,  e  se  ne  dà  molto  pensiero. 

Come  si  deve  giudicar  questa  intima  irresistibile  inesorabile  tendenza 
che  sentono  le  donne  per  adornarsi? 

Io  credo  ch'essa  tendenza  abbia  un  alto  significato,  una  missione,  si  di- 
rebbe, nel  destino  dell'umanità.  Non  si  può  sconfessarla,  non  si  può  sop- 
primerla: non  resta  dunque  che  correggerla  più  nella  misura  che  nell'es- 
senza; più  nello  scopo  che  nel  movente.  La  donna  non  solo  ama  vestirsi 
ornandosi,  ma  ama  pure  ornare,  vestendoli,  l'uomo  che  ama,  e  i  figli  di 
cui  si  onora.  La  donna  pare  si  riconosca  nuda  e  vergognosa  come  Eva. 
Ovario  senza  petali,    eccola^ là  a  crearsi  intorno  una  corolla  di  vesti,    di 
nastri,  di  trine  dai  vivi  colori,  a  circondarsi  di  soavi  profumi,'  a  comple- 
tarsi insomma  come  un  bel  fiore.   E  quale  non  è  il  fascino  che  esercita 
un  uomo  ben  vestito  sull'immaginazione  e  sul  cuore  d'una  contadina?  — 
Vesti!  —  la  veste  presso  i  Romani  era  il  diritto,  la  carica,  la  proprie- 
tà, ecc.  Si  commenti  a  tal  uopo  la  parola  Investitura.  —  Il  selvaggio  va 
nudo,  ma  si  tatueggia;  la  nostra  donna,  ancora  semi-schiava,  si  fora  gli 
orecchi,  ecc.  Se  ne  potrebbero  dir  molte  in  tale  argomento:  diremo  solo: 
se  l'abito  non  fa  il  monaco,  la  veste  però  fa  la  donna.  Soggiungeremo  poi 
che  si  deve  rispettare  fino  ad  un  certo  punto  questo  bisogno  di  abbigHa- 
mento  nella  donna  in  ogni  sua*  condizione,  ma  maggiormente  quanto  è  più 
tenuta  in  una  coltura  ed  in  un  diritto  inferiore  all'uomo.  Per  Iddio!  non 
ha  forse  diritto  di  abbigliarsi  e  farsi  bella,  se  ha  diritto  di  cercare  o  farsi 
cercare  da  un  buon  marito?  L'uomo  creò  da  noi  alla  donna  una  data  con- 
dizione inferiore;  e  la  donna  è  la  miglior  giudice  di  questa  sua  condizione, 

16 


I 


■^mmm 


.,  • . .  -•  >—•'••_  ,  -. , 


.-,«•«  —  -», 


250 

je  di  ciò  che  debbe  fare  pel  bug  meglio.  E  d'altronde  pensiamo  che  la  gio- 
vine trascurata  nell'abbigliamento  diverrà  una  sposa  pigra  e  scioperata, 
e  la  sua  casa  sarà  sporca,  i  suoi  bimbi  sbindati,  il  suo  sposo  mal  tappato 
e  scontento,  martire  o  carnefice. 

La  nostra  contadina  benché  si  adagi  nel  suo  destino,  benché  non  cerchi 
le  occasioni  di  illeciti  amori,  benché  viva  passiva  e  segua  la  sua  via,  pure  — 
che  un  uomo  delle  classi  elevate  non  le  domandi  nulla....  sia  un  ricco  o 
sembri  tale,  sia  un  dotto  od  un  galante,  sia  un  prete  od  un  sergente,  essa 
si  lascierà  assoggettare  con  tanta  facilità,  che  parrà  perfino  indifferenza.  — 
Se  poi  il  drudo  le  darà  cibo,  fuoco  e  vesti,  eccola  bella  e  convertita  in 
vera  mantenuta!... 

Quale  è  dunque  il  grado  ed  il  genere  di  moralità  delle  nostre  contadine  ? 
La  parola  moralità  proviene  da  mores  —  costumi  —  e  quindi  dovrebbe 
significare   semplicemente   costumanza;  ma  invece  acquistò  un  significato 
affatto  speciale,  per  cui  appunto  da  trenta  secoli  almeno  significa  una  qua- 
lità dell'anima,  una  virtù  della  coscienza. 

Premesso  ch'io  distinguo  moralità  da  probità  e  da  onestà,  dirò  che  per 
precisare  che  cosa  è  la  moralità  per  le  nostre  contadine,  bisognerebbe  so- 
stituirvi appunto  la  parola  costumanza.  Infatti  la  contadina  si  tiene  nei 
limiti  del  suo  contegno  morale  per  costumanza,  non  per  sentimento  di 
vera  moralità.  Il  modus  vivendi  dei  contadini  è  modellato  dalle  necessità 
e  dai  bisogni  della  loro  posizione  in  faccia  alla  legge  civile,  alla  religione 
ed  all'alta  società.  La  religione  influisce  però  in  quanto  segue  il  senso 
comune  e  naturale  allo  stato  dei  contadini,  cioè  in  quanto  è  loro  possibile 
e  comodo,  ma  niente  più  in  là.  Le  contadine  escono  dalla  predica  o  dal 
confessionale  dove  furono  recriminate  d' immoralità,  e  continuano  come  se 
nulla  avessero  udito.  Vi  sono  infatti  dei  peccati  fìttizii  creati  dalle  idee 
false  di  quegli  uomini  che  giunsero  ad  imporre  certe  leggi  alla  natura 
umana  a  modo  loro,  ma  che  non  sono  peccati  in  natura,  nemmeno  in  na- 
tura sociale,  ben  inteso  ;  e  il  criterio  comune  ed  il  buon  senso  dei  conta- 
dini, poco  preoccupati  dei  pregiudizii  della  ricca  società,  sentono  che  non 
sono  veri  peccati.  D'altronde  il  senso  pratico  della  donna  che  travaglia 
continuamente  per  mangiare,  e  mangia  si  direbbe  per  poter  poi  lavorare, 
trova  che  se  col  piacere  le  viene  un  po'  di  provvidenza  divina,  un  po'  di 
pan  quotidiano  per  lei  e  per  le  sue  creature,  oh!  per  qual  interesse  mai 
più  elevato,  per  qual  sentimento  più  sublime  imporrà  a  sé  stessa  il  sacri- 
fìcio della  fame,  dello  stento,  della  miseria?  Perchè  pretenderemo  noi  dalla 
travagliata,  dalla  affamata,  ed  assediata  dalle  sue  creaturine  fameliche  una 
vana  virtù,  anzi  una  virtù  dannosa  che  urta  il  senso  comune? 

Riguardo  a  questa  indifferenza  nella  moralità  del  costume,  troveremo 
peraltro  un  fatto  che  molto  la  corregge,  ed  è  una  cura  sufficiente  per  na- 
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scendere  la  venere  agli  occhi  profani,  ed  evitar  lo  scandalo.  Lo  stato  di 
società  richiede  come  necessario  questo  principio.  La  venere  nascosta  è 
un  bisogno  altamente  sociale,  e  le  leggi  se  abbandonassero  affatto  affatto  di 
perseguitare  la  venere  illegittima  (da  non  confondersi  con  queUa  contro 
natura),  non  dovrebbero  che  farsi  più  rigorose  suUa  venere  palese,  o  non 
abbastanza  circospetta.  ^ 

Il  concetto,  ossia  il  significato  di  moraHtà  si  confonde  spesso  con  queUo 
di  carattere.  Anzi  la  moralità  ha  il  fondamento  neU' intemeratezza  ed  in- 
tegrità del  carattere  istesso.  Ora,  secondo  noi,  il  carattere  è  piuttosto 
una  qualità  della  grande  civiltà,  e  per  conseguenza  si  sviluppa  il  progresso 
sociale.  E  quindi  facile  l'arguire,  come  i  fatti  quotidiani  lo  provano,  che 
n  contadino  non  ha  carattere  propriamente  detto.  L' istesso  suo  stato  di 
povertà  oppressiva  e  penosa  lo  sembra  assolvere  da  questo  dovere.  Almeno 
egli  pensa  cosi  :  necessità  non  ha  legge,  ei  dice,  e  molte  cose  insegna. 

Per  riguardo  alla  religione ,  che  non  si  deve  minimamente  confondere 
colla  moralità  di  carattere,  la  nostra  contadina  ne  ha  un  concetto  essen- 
zialmente superficiale.  La  religione  per  lei  è  un  passatempo,  un  tornaconto, 
un  caro  pregiudizio  ridotti  ad  abitudine  e  nulla  più. 

È  un  passatempo  perchè  le  pratiche  religiose  di  andare  e  venire  dalla 
chiesa  le  porgono  l'occasione  di  muoversi,  di  sottrarsi  alquanto  alla  sog- 
gezione od  alla  monotonia  domestica;  le  danno  occasione  di  abbigliarsi'' e 
di  vedere  un  po'  di  mondo  galante,  ed  anche  di  amoreggiare  aU'ombra  sacra 
della  devozione.  Tale  passatempo  che  in  sé  stesso  è  già  un  interesse,  si 
concilia  con  un  tornaconto  ben  più  importante ,  di  sottrarsi  cioè  almeno 
una  volta  alla  settimana  al  lavoro.  La  festa  è  il  riposo;  la  musica  sacra 
è  un  passatempo;  la  folla,  le  processioni,  le  illuminazioni  un  divertimento 
divoto.  La  chiesa  dunque  èr  un  teatro  sempre  aperto  al  popolo. 

La  festa,  abbiam  detto,  è  il  riposo.  È  certo  che  chi  paga  l' opera  del 
lavorante,  in  un  modo  o  nell'altro ,  direttamente  od  indirettamente  su  sei 
giornate  ne  retribuisce  sette.  —  Ora  i  moderni  filosofi  e  statisti,  data  l'abo- 
lizione della  festa,  che  offrono  in  cambio  al  povero  proletario  ?  —  Lavoro, 
lavoro,  e  sempre  lavoro  tutti  i  giorni  senza  tregua  come  al  povero  popolo 
Chinese.  Lavoro,  lavoro,  ma  sempre  pagato  nella  crudele  ragione  della  do- 
manda e  dell'offerta  !  E  spesso  il  lavoro  non  è  domandato,  ed  allora  il  conta- 
dino sciopera  per  mancanza  di  lavoro,  e  stremisce  di  fame!  Misero  lui!!  Io 
non  amo  nessuna  religione  stabilita,  poiché  nessuna  è  vera;  ma  la  festa  set- 
timanale è  la  sola  istituzione  rehgiosa  che  assicuri  un*a  vera  ricreazione  al 
popolo,  e  lo  garantisca  contro  la  crudele  ingordigia  dei  padroni.  Per  la  donna 
poi  è  la  sola  che  la  salvi  daUa  gelosia  e  tirannide  domestica.  La  festa,  questo 
giorno  di  riposo,  di  passeggio,  di  accesso  al  tempio,  di  ricreazione  del  prole- 
tario, è  la  sola  cosa  della  religione  che  mi  rincrescerebbe  veder  cadere.  . 
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La  religione,  abbiam  pur  detto,  è  altresì  un  caro  pregiudizio.  Infatti  la 
nostra  contadina  sente  più  il  bisogno  di  credere  nelle  streghe  che  nei 
preti  istessi,  più  nelle  superstizioni  che  in  Dio.  Ed  è  un  dispiacere  ama- 
rissimo  per  lei  il  vedere  la  superstizione  disdetta  dai  signori,  e  non  soste- 
nuta -  abbastanza  dai  preti.  Peraltro  si  conosce  che  ove  nell'ambiente 
sociale  tali  pregiudizii  fossero  spenti,  il  senso  intimo  che  si  sgomenta 
pensando  alle  forze  arcane,  e  dal  quale  emana  il  senso  religioso,  potrebbe 
esser  avviato  alla  vera  morale,  purché  si  potesse  emancipare  la  religione 
dairinteresse  della  bottega,  e  dal  fanatismo  della  gente  che  ha  l'ambizione 
della  santità.  Anzi  è  qui  debito  di  soggiungere  che  la  superstizione  delle 
streghe ,  e  la  credenza  dei  sacri  scongiuri  ed  esorcismi  istessi  va  diminuendo 
in  questo  distretto  a  gran  passi  e  che  abbiam  qualche  indizio  per  credere 
che  questo  progresso  sia  maggiore  quivi  che  nei  distretti  finitimi. 

Fatta  questa  utile  digressione  sulla  religiosità,  è  tempo  di  ritornare,  ossia 
di  completare  il  tema  della  morale.  Finora  l'abbiam  riguardata  nei  suoi 
rapporti  coli' individuo  in  sé  stesso;  ora  dovremo  considerare  la  morale 
nei  rapporti  dell'  individuo  cogli  altri.  Ma  questo  lato  si  addentella  troppo 
coll'argomento  vizii  e  virtù,  per  cui  ne  faremo  un  discorso  solo. 

Vizii  e  virtù. 

Il  nostro  contadino  è  seriamente  bugiardo  e  la  contadina  lo  è  molto 
meno  :  però  vi  è  della  diversità  nel  genere  di  bugìa  fra  l'uomo  e  la  donna. 
Non  ne  faremo  uno  studio,  ma  lo  lascieremo  alla  facile   perspicacia  del 

lettore. 

La  nostra  popolazione  è  ridotta  abbastanza  mite  di  costumi;  la  donna 
è  pietosa  ed  umana,  ama  i  suoi  figli;  non  è  mai  crudele  nò  con  essi  nò 
coi  figli  altrui.  Presta  volentieri  le  mammelle  ai  lattanti  delle  vicine  che 
soffrono  nell'allattare  :  carità  non  mai  predicata  dai  preti,  ma  che  sussiste 
senza  bisogno  delle  prediche  loro.  Tale  pratica  caritatevole  mi  sembra  in 
aumento  dappoi  che  per  lunghi  anni  la  vado  insinuando  anche  come  rimedio 
ai  mali  delle  lattanti.  Non  so  se  dipenda  da  questa  pratica,  ma  è  certo 
che  le  malattie  delle  mammelle  sono  molto  diminuite,  ed  è  raro  che  richie- 
dano qualche  atto  operativo. 

Riassumeremo  dunque  col  dire  che  la  nostra  contadina  e  tutta  la  popo- 
lazione campagnuola  è,  in  via  generica,  piuttosto  buona,  il  che  peraltro  non 
impedisce  alcuni  difetti,  come  queUo  della  bugìa  e  quello  del  furto  in  dati . 

oggetti.  .    " 

È  un  fatto  che  il  contadino  se  si  trova  abitualmente  trattato  con  gm- 

,stizia  e  con  bontà  dai  signori,    suole  ei  pure  abbonirsi ,  e  talora  divenire 

perfino  un  discreto  galantuomo.  (Qui  parlo  dei  così  detti  signori,  non  dei 
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veri  signori).  Ma  il  contadino  s'imbatte  troppo  spesso  in  tanti  così  detti 
signori,  bricconi,  fìnti  galantuomini,  esattori,  amministratori,  fattori,  legali, 
agenti,  usurai  più  o  meno  imbroglioni    che   si   arrogano  la  privativa  del 
sapere,  e  quindi  si  credono  in  diritto  di  gabbarlo,  dileggiarlo  ed  avvilirlo, 
e  contro  cui  il  contadino  non  sa  lottare.  Egli  vede  che  gli  si  lesina  e  gli 
si  defrauda  il  centesimo,  il  pugillo  di  grano,   il  grappo  d'uva  dopo  tanti 
stenti;  e  in  mezzo  alla  sua  miseria,   e    in  confronto  di  una  insufficiente 
mercede,  egli  si  convince  che  tutti  questi  signori  sono  ladri,  quindi  sente 
il  logico  bisogno  di  rivalersi  mediante  i  piccoli  furti.  Di  qui  il  suo  carat- 
tere sempre  sospettoso.... 
È  un  fatto  che  il  lavorante  onesto  non  guadagna  da  vivere.... 
Se  ci  sono  simpatìe,  agevolezze,  protezioni,  e  soprattutto  grandi  perora- 
zioni dei  grandi  avvocati  parlamentari,  sono  per  i  tristi  soggetti  e  sciope- 
ranti, i  quali  o   direttamente  o  indirettamente   riescono  a  vivere  a  spalle 
di  chi  lavora.  Insomma  il  figliuol  buono  lavora,  e  il  prodigo  godei...  Cristo 
lo  difenda,  non  io.  Ma  sarebbe  tempo  che  la  gente  ben  pensante  pensasse 
a  retribuir  meglio  il  lavoro  della  gente  di  buona  volontà,  ed  abbandonare 
alla  scomunica  della   carità  i   malfattori  d'ogni  genere,  sicché  i  fanciulli 
crescendo  sì  convincessero  continuamente  che  chi  fa  bene  trova  bene,  chi 
fa  male  trova  male. 

Se  vi  é  dunque  individuo  che  senta  il  bisogno  di  essere  di  mala  fede, 
astuto,  bugiardo  e  ladro,  questo  è  veramente  il  contadino  ;  ed  è  da  mera- 
vigliare che  non  sia  molto  peggiore;  ma  questi  vizii  sono  molto  minori 
nelle  contadine,  perchè  la  .donna  (come  destinata  a  più  stabile  domicilio) 
fa  maggior  conto  della  propria  riputazione,  ed  è  più  guardinga  nel  com- 
promettersi. 

Se  quindi  questo  elemento  muliebre  pesasse  maggiormente  sulla  bilancia 
del  giudizio  sociale,  sembra,  e  per  me  ne  son  certo,  che  la  società  alta  e 
bassa  guadagnerebbe  immensamente  in  moralità. 

Del  resto  la  nostra  contadina  è  donna  di  casa,  buona  massaia,  economa. 
Lavora  molto,  tanto  che  in  due  o  tre  anni  di  matrimonio,  dovendo  fati- 
care incinta  o  lattante,  perde  tutto  il  fiore  della  sua  carnagione,  e  da  bella 
diviene  addirittura  brutta,  e  spesso  piena  di  mali.  Tale  osservazione  la 
trovo  fatta  anche  pel  Friuli  dalla  scrittrice  Malvina  Frank.  Si  vede  dunque 
che  in  pratica  si  può  trovar  il  limite  del  lavoro  sano  e  non  sano,  e  la 
moderna  filantropia  dovrebbe  curarsene. 

La  nostra  contadina  é  di  solito  in  buona  armonia  col  vicinato,  e  quando 
trovasi  bene  accolta  e  ben  trattata  dispiega  un  contegno  civile,  disinvolto 
e  gentile.  In  ciò  è  superiore  alle  contadine  di  molte  altre  regioni.  Alla 
venere  sfrenata  non  si  abbandona  che  quando  vi  è  tratta  da  altri;  dà 
molta  importanza  alla  riputazione  di  essere  illibata,  ma  la  pretende  senza 
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sentire  il  dovere  di  esserlo,  cioè  per  la  forma  e  non  per  la  sostanza.  È 
quindi  evidente  che  il  senso  più  comune  esige  la  venere  nascosta,  mentre 
non  sa  sottomettersi  alla  pura  venere  legale,  ossia  alla  matrimoniale  e 
non  più.         , 

Perchè  dunque  i  sapienti  si  affannano  tanto  a  imprimere  alle  leggi  il 
rigore  impossibile  contro  la  venere  extra-matrimoniale  e  corrono  dietro 
alle  sue  conseguenze,  la  ricerca  cioè  della  paternità,  oppure  all'altro  estremo,  ' 
l'abbandono  dei  figli  al  vivaio  dei  bastardi?  In  ciò  mi  trovo  d'opinione 
affatto  opposta  a  quella  della  suUodata  Frank;  s'io  fossi  legislatore,  ab- 
bandonerei sempre  una  tale  ricerca  quando  si  tratti  di  padri  illegittimi. 

Difficilmente  la  nostra  contadina  non  pregusta  gli  abbracci  amorosi 
prima  del  matrimonio.  Lo  stato  di  gravidanza  suol  essere  un  pegno  ed 
un  diritto  che  accampa  per  farsi  sposare.  Se  prima  del  matrimonio  le  nasce 
un  figlio,  lo  tiene  presso  di  sé  per  far  pressione  sull'amante:  se  non  ha 
(questa  lusinga,  se  lo  lascia  togliere  e  spedire  agli  esposti. 

Pare  impossibile.  — -  Ancora  questa  infamia,  questa  iniquità  legislativa  ! 
La  legge  permette  che  una  madre  illegittima  spedisca  o^  lasci  spedire  la 
sua  creatura  agli  esposti?  0  vane  scempiaggini  di  sapienti  legisti,  ma  dove 
è  mai  il  vostro  buon  senso....  Spietati  che  siete!  È  così  che  i  legislatori 
insegnano  e  propagano  la  morale,  la  giustizia  e  la  carità? 

Pure  nel  nostro  distretto  si  rimarca  qualche  progresso.  Qualche  figlio 
illegittimo  viene  trattenuto  se  anche  manca  questa  lusinga,  e  viene  alle- 
vato in  famiglia.  Una  legge  che  imponesse  alle  madri  illegittime  il  dovere 
di  ritenere  la  propria  prole  sarebbe  benissimo  accolta  come  giustissima  ed 
umana,  ed  i  tentati  e  procurati  aborti  diminuirebbero  grandemente.  — 
Giacché  è  da  dirsi  che  non  vi  è  ragazza  gravida  che  per  nascondere  il 
suo  stato  non  faccia  atti  tendenti  indirettamente  all'aborto,  e  per  la  ver- 
gogna del  mondo  non  odii  la  creatura  che  ha  in  seno.  È  il  mondo,  anzi 
la  legge  che  colloca  queste  ragazze  in  una  posizione  falsa.  Se  il  figlio  ille- 
gittimo fosse  riconosciuto  dalla  legge  come  nipote  legittimo  dei  genitori  e 
dei  fratelli  della  madre,  le  ragazze  diverrebbero  più  prudenti ,  e  l'umanità 
più  risparmiata. 

L'inveire  contro  la  propria  illegittima  gravidanza  è  un  vizio  ancora  più 
spinto  nelle  nostre  artigiane.... 

L'artigiana  col  suo  criterio  naturale  conosce  troppo  presto  che  la  porta 
della  fortuna  sta  per  lei  nel  piacere  ad  altri.  Ciò  è  ben  naturale  e  non 
debbe  diventare  la  donna  d'altri,  secondo  il  nono  comandamento  del 
Sacro  Decalogo?...  E  quel  che  è  molto  peggio  secondo  il  diritto  romano, 
ed  il  nostro? 

A  quindici  anni  eccola  tutta  intenta  a  diventare  galante  ed  attraente 
per  bellezza  e  non  per  virtù  e  per  coltura;  cosi  dimentica  e  sprezza  ogni 
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educazione  morale  e  intellettuale.  —  0  piacere,  ed  esser  qualche  cosa;  o 
non  piacere,  ed  essere  disprezzata,  ributtata,  schernita....  e  condannata  allo 
stato  libero  bensì,  ma  umiliante  e  vergognoso! 

L'artigiana  odia  il  lavoro  in  ragione  che  cerca  un  buon  sostegno,  cioè 
un  .buon  uomo  che  la  mantenga....  questa  cara  creatura  allevata  alla  va- 
nità, e  non  altro! 

Se  le  leggi  imponessero  i  doveri  di  madri  alle  donne,  se  proibissero  l'espo- 
sizione dei  figli  illegittimi,  ma  legittimissimi  per  la  madre,  e  se  tale  ille- 
gittimismo fosse  cancellato  e  raso  dalle  leggi  ;  se  alle  fanciulle  madri  fosse 
imposta  la  responsabilità  materna,  accordando  loro  i  rispettivi  diritti;  se  tale 
maternità  fosse  riconosciuta  non  meno  ed  anzi  più  del  matrimonio  quale 
fondamento  della  famiglia;  se  infine,  come  la  legge  militare  impone  un 
ritardo  ai  matrimoni  per  gli  uomini,  lo  imponesse  altresì  alle  donne  (cioc- 
ché sarebbe  assai  igienico),  in  allora  la  ragazza  libera  dalla  tremenda  e 
fatale  preoccupazione  di  uccellare  quanto  prima  un  marito  che  le  dia  stato, 
nome,  esistenza,  onore  e  tutto,  si  dedicherebbe  assai  volentieri  ad  istruire 
sé  stessa,  e  certamente  diventerebbe  una  moglie,  una  madre,  un'ava  più 
sana,  più  colta,  più  morale,  più  utile  a  sé  stessa  ed  al  paese.  Da  ciò  ne 
verrebbe  anche  l'importante  conseguenza  che  lo  stato  di  adulto  celibato 
muliebre  perderebbe  il  suo  disonore.  Che  anzi  essendovi  un  tanto  per  100 
uguale  negli  uomini  e  nelle  donne  di  propendenti  a  tale  stato,  molte  donne 
non  si  mariterebbero  contro  genio,  o  sarebbero  molto  minori  i  matrimonii 
infelici. 

E  seguitando  l'argomento  della  maternità,  come  è  mai  possibile  pensare 
e  convincersi  che  la  sola  venere  lecita  ossia  matrimoniale  basti  agli  indi- 
vidui? La  prostituzione  tollerata  e  igienicamente  tutelata  dalle  leggi,  in- 
fama la  prostituta,  e  lascia  esente  da  biasimo  l'uomo  che  la  usa.  Quale 
giustizia  è  mai  questa?  È  fatta  solo  per  soddisfare  agli  istinti  anzi  ai  bi- 
sogni venerei  dei  maschi,  a  danno  dell'onore  delle  femmine? 

Se  la  prostituzione  debba  esser  tollerata,  lo  deve  essere  per  iscopo  igie- 
nico; perché  mescervi  il  privilegio  maschile  e  la  servitù  obbrobriosa  fem- 
minile? La  gravidanza  e  la  tutela  pubblica  alla  gravida  sia  il  vero  freno 
alla  libidine  muliebre,  ed  il  lettore  si  metta  bene  in  mente  che  1'  amore 
materno  è  il  freno  più  grande  e  più  sicuro  perchè  una  donna  s'arresti 
sulla  via  che  la  condurrebbe  al  postribolo.  Cioè,  se  una  ragazza  ha  un  fi- 
glio o  due,  Tamore  materno  fa  tacere  di  solito  ogni  altro  amore. 

E  pur  sciocco  e  ridicolo  l'uomo  quando,  mettendosi  a  pensare  e  ad  agire 
legislativamente,  impone  a  sé  stesso  la  legge  di  non  potere,  di  non  dovere 
goder  lecitamente  i  naturali  piaceri,  se  non  si  piglia  una  moglie,  e  per 
sempre  !  Egli  si  crea  questo  bivio  :  o  una  mogUe,  o  la  venere  illecita.  Non 
si  vuole  accordare  l'autonomia  e  la  responsabilità  alla  moglie:  si  vuol  es- 
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seme  padroni,  sì  vuol  metterla  sotto.  Ebbene,  più  la  si  mette  sotto,  e  più 

pesa  sulle  spalle.  Ogni  cosa  sbagliata  ottiene  l'effetto  contrario. 

Date  a  Dio,  signori  uomini,  quello  che  è  di  Dio,  e  lasciate  alla  donna 
quello  che  è  della  donna.  Per  rubare  alla  sorella,  per  padroneggiare  una 
moglie,  per  tramandare  il  proprio  augustissimo  nome  ai  figli  neUa  lusinga 
che  sieno  tutti  suoi,  l'uomo  si  sobbarca  a  mantenerla,  a  tremare  della  sua 
infedeltà,  ad  esser  schiavo  di  tutti  i  suoi  mali,  delle  sue  convulsioni,  mali 
per  lo  più  futili  od  immaginari,  a  soddisfare  ai  capricci  della  sua  vanità, 
ed  alimentare  infine  tutti  i  di  lei  figli  —  e  tormentarla  coUa  propria  ge- 
losia —  ed  esserne  tormentato  !  Ma  che  V  uomo  lasci  alla  donna  la  sua 
ugualissima  parte  di  retaggio,  e  -pensi  essa  aUa  propria  figliuolanza.  Se 
oltre  a  ciò  eUa  si  troverà  un  buon  marito,  tanto  meglio  per  lei  e  per  i 
suoi  figli.  Il  matrimonio  è  troppo  necessario  all'  uomo  per  temere  che  vi 
rinuncF:  egli  ha  bisogno  d'una  padrona  in  casa  che  non  rubi:  ciò  non  può 
ottenere  che  mediante  una  moglie  a  sacramento  indissolubile,  non  con  una 
ganza  qualunque.  È  naturale  che  se  le  leggi  rendessero  meno  indispensa- 
bile il  matrimonio,  desso  per  ricompensa  dovrebbe  divenir  più  severo  e 
più  obbligante  in  ragione  della  sua  maggior  spontaneità.  La  storia  ci  in- 
segna che  cosa  diventavano  i  matrimonii  di  famiglia. 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  detto  risulta  in  generale  che  due  sono  i 
punti  cardinali  per  migliorare  l'indirizzo  sociale  e  diminuire  i  vizii,  e  rial- 
zare la  moralità  del  proletario,  cioè  :  1.^  Protezione  ai  buoni  che  lavorano, 
e  relativo  abbandono  dei  tristi  che  scroccano  :  e  questo  è  di  spettanza  tutta 
individuale  ed  extragovernativa.  2.*>  Imporre  la  responsabihtà  materna;  e 
questo  non  può  attuarsi  che  mediante  un  miglioramento  neUe  leggi  del 
codice  sulla  donna;  quindi  spetta  al  Governo. 

Yi  sono  infatti  dei  progressi  che  bisogna  che  comincino  dal  basso,  ma 
ve  ne  sono  di  quelli  che  non  possono  che  cominciar  dall'alto  :  e  cosi  è  per 
la  donna. 

D.^  Giovanni  Ferrari. 
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per  lo  passato,  reca  non  solo  nelle  famiglie  un'accolta  di  bellis- 
sime letture  e  di  eleganti  incisioni,  ma  tiene  i  suoi  lettori  :  informati 
del  movimento  intellettuale,  letterario,  artistico  e  scientifico  d'Italia  e 
di  fuori,  con  apposite  rassegne  scientifiche,  bibliografiche,  artistiche, 
raccogliendo  le  più  importanti  notizie  della  settimana. 

ta  Varietà  col  primo  numero  di  gennajo  cominciò  la  pubbli- 
cazione del  Romanzo  tuttora  inedito  di  GIULIO  VERNE  : 

L'ISOLA  MISTERIOSA 

che  vede  la  luce  contemporaneamente  in  Italia  ed  in  Francia  ;  e  dogli 
ANIMALI  DESCRITTI  DA    SE  MEDESIMI 

opera  ancora  sconosciuta  in  Italia,  a  cui  hanno  collaborato  :  Gior- 
gio Band,  Balznc,  Gustavo  Droz.  Alfredo  De  Musset.  Beniamino 
Franklin.  Carlo  Nodier,  P.  Stahl.  Giulio  Janin  ed  altri,  e  di  cui 
ha  latto  le  illustrazioni  il  celebre  artista  Grandville. 

Il  successo  della  iSlgnorina  Mimi  In  cainpagrna,  e 
delle  l>none  Idee  «Iella  signorina  Mimi,  libri  per 
l'infanzia,  ci  ha  consigliati  di  dare  un  altro  lavoro  del  medésimo  ge- 
nere, tratto  dalla  stessa  Biblioteca  della  Signorina  Mimi  e  che  si 
intitola  : 

IL  TIRANNETTO 

Tutte  queste  opere  sono  splendidamente  illustrate.  I<a  Va- 
rietà è  pure  attenta  ad  illustrare  gli  avvenimenti  e  le  cose  più 
importanti  del  nostro  paese,  e  perciò  si  è  assicurata  la  collaborazione 
dei  migliori  disegnatori  ed  incisori  nostri. 

I<a  Varietà,  abbiamo  la  coscienza  di  dirlo ,  è  giornale  che 
non  ha  eguali  in  Italia  perchè  congiunge  l'eccellenza  del  testo  e 
rele<»anza  dei  tipi  e  delle  illustrazioni  al  massimo  buon  mercato. 

Ogni  numero  di  pag.  16  a  due  colonne,  contiene  una  sciarada  a 
premio.  —  Ogni  semestre  formerà  un  elegante  Volume  pel  quale  si 
darà  gratis  Frontispizio  e  Coperta. 

Prezzo  :  Per  un  anno  L.  io  —  tJn  semestre  L.  5 
Un  numero  separato  Cent.  «O. 

Per  V  estero  aggiungere  le  spese  di  porto. 

Chi  si  abbona  per  l'intero  anno  1874,  avrà  in 
dono  il  voi.  1"  della  Varietà  che  completa  la 
raccolta,  aggiungendo  però  al  prezzo  di  ab- 
bonamento altri  Cent.  80  per  Taffrancazione 
del  premio. 
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«  Dalle  colonie  dipende  in  gran  parte 
-.  l'avvenire  dei  commerci  italiani  ; 
-<  perchè  senza  di  esse  non  v'iia 
■\  florida  marina,  non  v"  lia  attivit;\ 
':  neU'indtistria,  né  quimli  pro8p<j- 
K  rità  nello  Stato.  >' 

BOCCARDO. 

Vn  gran  popolo  che  non  estenda  i 
<\ioi  dcminii  e  la  sua  influenza  nol- 
r  immensità  dei  mari,  si  annichila 
o  per  lo  meno,  prima  o  poi,  diviene 
fatalmente  mancipio  di  altri  popoli. 

L'Autore  nel  ISfil. 


La  colonisation  en  general  embrassant  les  intéréts  raoraux,  reli- 
gieux,  politiques  et  matériels  d'une  population,  renferme  des  élé- 
ments  qui  sont  étrangers  à  Y  economie  politique,  et  qui  rentrent 
dans  le  domaine  de  la  science  sociale.  La  colonisation,  dont  le  but 
est  de  fonder  de  nouvelles  cités,  de  les  organiser  de  la  facon  la 
niieux  appropriée  aux  intéréts  généraux  et  particuliers  des  colons, 
en  utilisant  les  ressources  des  richesses  naturelles  dont  elle  veut 
procurer  le  développement,  contient  les  éléments  d'une  science 
speciale  qu'il  ne  faut  pas  confondre  avec  les  autres  sciences,  avec 
lesquelles  elle  a  des  rapports.  Elle  emprunte  à  l'economie  politique 
des  règles  pour  pourvoir  seulement  aux  intéréts  matériels,  et  elle 
demande  aux  autres  sciences,  les  moyens  de  satisfaire  les  intéréts 
moraux,  religieux  et  politiques.  L'action  colonisatrice  consistant  à 
'    Voi.  n.  1 


>^> 


'-•«« 


-fri» 


■  .,.'J'  w  -  ."■ 


•. '•■  '.'•  Liweji*""!^" 


5 

créer,  à  vivifier,  à  développer  la  grande  famille  nouvelle,  à  pour- 
Yoir  à  ses  divers  besoins,  à  la  conduire  habilement,  à  travers  toutes 
les  difficultés,  vers  la  plus  grande  prosperile  possible,  ne  saurait, 
sans  heurter  la  saine  logique,  et  sans  mépriser  les  enseignements  de 
l'expérience,  subir  des  systèmes  préconcus,  se  plier  à  des  principes 
absolus  (J). 

«  Bien  que  j'aie  Thonneur  d'étre  titulaire  d'une  chaire  d'eco- 
nomie politique,  diceva  Michele  Chevalier,  je  ne  suis  pas  de  cette 
catégorie  assez  nombreuse  d'  économistes  qui  croient  que  les  frais 
que  fait  un  État  pour  fonder  des  colonies  sont  des  dépenses  super- 
flues  ou  mal  avisées:  je  professe  l'opinion  contraire;  je  crois  que 
les  grandes  nations  doivent  coloniser,  que  c'est  une  nécessité  pour 
elles  d'étendre  leur  domination,  leur  langue,  leur  race  sur  des  terres 
lointaines,  jusqu'alors  abandonnées  à  des  peuples  sauvages  ou  bar- 
bar e  s.  /e?  pense  qu'un  peiiplc  qui  cesse  de  coloniser  donne  pour  cela 
méme  un  signe  de  décadence  »  (2). 

Molte  delle  cause  che  determinarono  le  grandi  emigrazioni,  0  per 
meglio  dire,  le  vicendevoli  irruzioni  di  popoli,  concorsero  pure  a 
determinare  la  formazione  di  quegli  operosi  gruppi  di  uomini  che 
prendevano  stanza  con  predilezione  in  quasi  tutti  i  più  lontani  lidi 
del  globo. 

L'immensità  dei  mari,  la  facilità  di  comunicare  con  questo  mezzo 
con  altri  popoli,  la  bellezza  degli  orizzonti,  lo  stimolo  a  vedere,  sa- 
pere, arricchire  e  dominare,  che  essi  porgono  all'avventuroso  istinto 
dell'uomo,  resero  lieto  e  prediletto  soggiorno  degli  uomini  di  tutte 
le  epoche  e  di  tutte  le  età,  il  lembo  dei  mari. 

Spesso  avveniva  che  popoli  barbari  e  guerrieri  stabilissero  nelle 
loro  invasioni  dimore  fìsse  sulle  coste  marine,  che  incominciando 
dall'essere  covi  di  pirati,  finivano  col  diventare  centri  operosi  di 
commercio,  e  quindi  in  ragione  dei  tempi,  focolari  di  civiltà  e  di 
progresso. 

Chiunque  riandando  la  storia  di  tutti  i  tempi  voglia  studiare  com- 
parativamente in  tutte  le  condizioni  di  civiltà,  e  presso  tutti  i  po- 
poli, le  popolazioni  dei  littorali  e  delle  città  marittime,  dovrà  con- 
venire che  esse  furono  sempre  tra  le  più  svegliate,  le  più  ardite  e 
le  più  intraprendenti. 

Talvolta  umili  colonie  furono  veicoli  allo  spandersi  della  coltura 
e  della  civiltà,  sotto  ogni  aspetto,  per  estesissimi  territori,  in 
cui  Amdarono  regni  ed  imperi  potenti.  Tal  altra,  colonie  fondate 

(')  JuLES  DuVAL,  Le  colonie  e  la  'polìtica  coloniale  della  Francia. 
{^)  Chevalier,  iS'cdfda  del  Senato  francese,  13  ajrrile  1863. 
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SU  sterili  scogli  isolati,  senza  possibilità  di  imperare  sulle  contermini 
contrade,  divennero  grandi  e  potenti  centri  di  commercio,  che  dai 
loro  limitati  paraggi  estendevano  la  propria  signoria  nelle  più  lon- 
tane regioni.  .  ^  n»    • 

I  più  recenti  studi  etnografici  ed  antropologici  provano  ali  evi- 
denza come  in  tutti  i  paesi  del  mondo  si  debba  in  gran  parte  a 
tali  più  0  meno  pacifiche  emigrazioni,  l'espansione  dell'umana  stirpe, 
e  lo  sviluppo  graduale  e  relativo  della  civiltà. 

Quindi  è  che  le  popolazioni  continentali  vedendo  l' importanza 
delle  colonie  ed  in  generale  degli  empori  marittimi,  con  grande 
avidità  tentarono  tutte,  sebbene  con  varia  fortuna,  di  fondare  co- 
Ionie  e  fattorie  di  connazionali.  Le  colonie  stesse,  man  mano  che 
crescevano  in  potenza  ed  in  ricchezza,  sentivano  il  bisogno  di 
espandersi  e  di  cercare  altri  lidi,  che  accogliessero  1  pm  arditi  ed 
intraprendenti,  e  cosi  la  storia  antica  e  moderna  ci  dimostra  ben 
di  frequente  come  da  pochi  centri  marittimi  avessero  origine  m- 
numerevoli  colonie  filiali  in  tutte  le  parti  del  globo.  I  lirj,  1  Fe- 
nici, i  Pelasgi,  gl'Indo-Mongoli,  i  Greci,  i  Cartaginesi  e  quindi  1 
Romani,  negli  antichi  tempi,  furono  i  più  fecondi  propagatori  di  ali 
immensi  laboratori  del  commercio,  del  lavoro,  e  delle  idee  di  cnilta 

^  Lo  Eo'fecondo  e  provvidenziale  fenomeno  possiamo  riscontrare 

nel  nostro  emisfero,  nelle  espansioni  delle  popolazioni  «^an^arescle 

delle  razze  latine  nei  bassi  tempi  e  nell'evo  medio,  e  delle  razze 

scandinave  ed  anglo-sassoni  nei  tempi  a  noi  pm  .^i^^.^^; 

.       In  generale  i  popoli  più  energici,  più  industriosi,  pm  ricchi  e  più 

intraprendenti  sono  quelli  che  fondarono  un  più  gran  numero  di 

olonL  e  di  fattorie,  le  quali  contribuirono  sempre  al^  prosper^ 

ed  alla  potenza  della  madrepatria.  Non  era  ^^^^^^^^/^/J.^^^^;^^^^ 

disperazLe  quello  che  portava  nazioni  piene  di  vita  e  di  ^l gore 

a  riversare  1'  eccedenza  della  popolazione  intelligente   e   laboriosa 

in  Sane  regioni  per  legarvi  rapporti  di  affari  e  d;  mdustr^  che 

rispondessero  ai  bisogni  ed  alle  aspirazioni  del  paese  ^^^J^^ 

il  più  sovente  era  un  portato  naturale  del  grado  di     -  J^^  ^^ 

nrosnerità  a  cui   erano   salite;    era   una    conseguenza    neluttabile 

TeZ  sviluppo  del  commercio  e  dell'industria  acni  venivano  meno 

fraportinel  patrio  suolo;  era  ver  ^o  v^^  V^eUo^^^^^^ 

attr  ti  di  popoli  industriosi  e  svegliati,  intolleranti  ^^^^  l^^^^^^^^^^^^ 

della  inopia;  era  infine,  anche  più  sovente,  la  conseguenza  di  freddo 

calcolo  e  di  ponderato  ardire.       '  nntenza  e 

Tanto  ciò  è  ver?,  che  in  generale  col  decadere  della  potenza 
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dell'operosità  della  madre-patria  ed  in  generale  delle  schiatte  e  delle 
nazioni  da  cui  traevano  origine  e  che  le  alimentavano,  decaddero 
e  si  spensero  molti  gruppi  di  già  floride  e  poderose  colonie.  Questo 
è  accaduto  a  molti  popoli  nelle  antiche  e  nelle  moderne  età,  e  so- 
prattutto è  accaduto  agli  Italiani  per  ciò  che  riguarda  le  opulente 
colonie  che  essi  fondarono  in  tutti  gli  scali  del  Levante  e  della 
Barberia,  quand'erano  baldi  e  superbi  delle  loro  ricche  e  fiere  re- 
pubbliche, dedite  al  lavoro,  all'industria  ed  al  commercio,  e  che 
perderono  quando  per  rabbia  di  partiti  e  d'insane  lotte  fratricide 
vennero  meno  l'avita  operosità  e  1'  avita  potenza. 

Certo  vi  sono  delle  eccezioni,  come  ve  ne  sono  in  tutto  ciò  che 
rileva  dall'azione  dell'umanità;  ma  in  tesi  generale  credo  di  non 
essermi  dilungato  dal  vero  in  tali  giudizi.  Ed  anche  oggidì  quelle 
nazioni,  quei  popoli,  e  persino  quelle  frazioni  di  essi  che  hanno 
maggior  copia  di  colonie,  di  fattorie,  di  fondachi  e  di  stabilimenti 
commerciali  in  istato  di  virile  sviluppo  nei  paraggi  e  negli  em- 
pori mondiali,  sono  i  più  operosi,  più  ricchi,  più  rispettati  e  ri- 
spettabili. È  un  termometro  pressoché  infallibile  per  giudicare  del 
grado  d'istruzione,  di  ricchezza  e  di  potenza  delle  varie  nazioni 
e  per  additare  i  gradi  di  decadenza  o  di  risorgimento  delle  me- 
desime. 

Chi  ne  volesse  un  esempio  recente  ed  eloquentissimo,  potrebbe  ri- 
cercarlo nella  Germania  capitanata  dalla  Prussia.  Questa  nazione 
da  pochi  lustri  a  questa  parte  accenna  a  farsi  grande,  ricca  e  po- 
tente mercè  del  lavoro,  dello  studio,  della  tenacità  e  serietà  dei  pro- 
positi. Ebbene  questa  stessa  nazione  ha  di  già  in  quasi  tutti  i  lidi 
e  gli  empori  del  globo,  ricchi  stabilimenti  di  commercio,  comunità 
e  colonie  dedite  al  lavoro,  le  quali  presto  salirono  in  fama  ed  in 
credito  per  instancabile  ed  intelligente  operosità,  per  potenza  di 
mezzi  e  per  onesta  sollecitudine  nei  loro  rapporti  sociali. 

I  Tedeschi,  osserva  A.  Lacher,  in  un'  analisi  del  libro  Ueu  inglese 
del  1871,  sono  la  gente  più  emigrante  del  globo,  non  eccettuati  gli 
Irlandesi,  ed  hanno  più  di  qualunque  altro  popolo  l'istinto  della 
colonizzazione. 

Non  occorre  essere  profeta  per  prevedere  che  ora  che  sono  saliti 
a  tanta  potenza,  i  Tedeschi,  sebbene  popolo  eminentemente  continen- 
tale, cercheranno  di  fondare,  anche  per  iscopo  politico,  colonie  nei 
punti  per  essi  più  importanti  dei  due  emisferi.  Con  molto  accorgi- 
mento se  ne  giova  quel  governo,  il  quale  è  in  questo  argomento  ef- 
ficacemente secondato  dall'opinione  pubblica,  ed  anche  testé  venne 
fondata  in  Prussia  una  società  per  la  colonizzazione  della  Siria.  Dopo 
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l'inglese  nessun  popolo  ha  tante  fattorìe  agricole  fuori  della  patria, 
quante  ne  possiede  il  popolo  tedesco. 

Né  i  Tedeschi  più  che  gli  Americani  od  i  Russi  andranno  a  chie- 
dere il  parere  e  l'ausilio  (sinonimo  di  permesso)  agli  Inglesi,  qualora 
convenisse  loro  fondare  colonie  penitenziarie  o  colonie  libere,  come 
bonariamente  fecero  gì'  Italiani.  Con  ciò  non  voglio  dire  che  non 
si  debba  agire  con  senno  e  con  giudiziosa  prudenza;  ma  in  quanto 
al  farne  soggetto  di  pratiche  diplomatiche  non  vi  aderirei,  sull'e- 
sempio di  popoli  esperti  ed  audaci,  che  a  fatti  compiuti.  È  tanto 
radicato  negli  Inglesi  l'istinto  del  proprio  interesse,  che  se  inter- 
pellaste su  questo  argomento  un  mozzo  di  bastimento,  vi  risponde- 
rebbe come  un  uomo  di  Stato,  o  come  uno  scrittore  del  TìmeSs  e  ciò 
osservava  molto  a  proposito  1'  avvocato  B.  Bianchi  nel  confutare 
sensatamente  un  articolo  Q)  di  quel  potente  giornale,  in  cui  si  scon- 
sigliavano gli  Italiani  dal  fondare  colonie  penali,  mostrando  loro 
pe'ricoli  immaginari  anche  rispetto  ai  rapporti  internazionali.  «  Tutti 
hanno  preso  più  di  noi,  soggiunge  il  Bianchi,  ed  abbiamo  più  da 
invidiare,  che  da  essere  invidiati.  » 

Molti  dei  nostri  consoli  additarono  nei  loro  rapporti  tale  feno- 
meno, facendo  dolorosi  confronti  fra  l'operosità  altrui  e  l'inerzia 
italiana.  Il  console  di  Smirne  specialmente,  espone  come  ^  colonia 
tedesca  di  quello  scalo,  che  conta  un  decennio  di  vita,  lotti  di  già 
da  pari  a  pari  e  quasi  stia  per  superare  le  due  colonie  inglese  e 
francese,  nella  vastità  e  solidità  dei  commerci,  e  persino  ne-li  sta- 
bilimenti di  beneficenza  e  d'istruzione  pei  propri  connazionali.  Ecco 
come  anche  dalla  robustezza  di  tali  tralci,  puossi  argomentare  della 
robustezza  della  pianta.  «  L'histoire  des  colonisations  d'un  peuple,  » 
dice  Emilio  Souvestre,  «  n  est  en  definitive,  qne  l'histoire  de  ses 
€  tentatives  d'influence  dans  le  monde,  de  ses  essais  à  tout  ramener 
€  vers  son  unite.  Aussi  est-ce  toujours  aux  époques  de  force  et 
«  d'expansion  que  se  ferment  ces  entreprises  lointaines.  Il  faut 
4c  pour  cela  que  la  nation  ressemble  aux  plantes  vivaces,  dont  la 
«  seve  surabondante  drageonne  sous  terre  et  pousse  au  loin,  de 
«  toutes  parts,  des  jets  puissants.  » 

(»)  Nella  Gazzetta  d' Italia' ài  Firenze. 


«■P 


niìiihiiii  '>■■■  mÈ^ 


i"'t'  111*1  111  ita.'^ 


/ 


11 


ì: 


CAPITOLO   IL 


MODI  DIVERSI  DI  ESPANSIONE  COLONIALE. 


Poste  cosi  in  sodo  le  cause  generali  dello  espandersi  delle  schiatte 
umane,  il  modo  che  tennero  i  vari  popoli  colonizzatori  del  globo 
per  irradiarsi  in  tutti  i  sensi  allo  scopo  di  fondare  colonie  che  ac- 
cogliessero il  soverchio  della  vita  della  madre-patria,  alla  quale  di 
rimando  procuravano  poscia  maggior  ricchezza  e  maggior  vigore, 
presenta  un'importanza  secondaria;  avvegnaché  tali  modalità  siano 
il  risultato  di  un  insieme  di  circostanze  che  diffìcilmente  si  possono 
stabilire  e  determinare  a  priori.  L'indole  e  le  abitudini  dei  popoli 
seguono  rispettivamente  gli  emigranti  ovunque  si  recano.  Quindi  è 
che  coloro  che  emigrano  portano  seco  le  qualità  ed  i  difetti  essen- 
ziali e  peculiari  alle  nazioni  a  cui  appartengono.  Perciò  i  governi, 
in  generale,  non  ebbero  che  a  seguire  da  lontano  tali  tendenze  dei 
popoli  per  avvalorarle  con  senno,  rispettando  in  pari  tempo  le  ten- 
denze stesse,  affinchè  tornassero  in  sommo  grado  utili  alla  gran- 
dezza ed  alla  [otenza  della  madre-patria. 

Egli  è  per  questa  ragione  che  torna  frustraneo,  e  tal  fiata  odioso 
il  fare  dei  confronti  in  fatto  di  colonizzazione  fra  gli  Scandinavi,  i 
Fiamminghi,  le  razze  anglo-sassoni,  e  le  razze  latine  d'oggidì.  Ogni 
popolo  nell'elaborazione  della  sua  vita  sociale  ha  le  sue  speciali 
tendenze,  le  quali,  quando  il  suo  organismo  sia  vigoroso  e  ben  or- 
dinato nelle  varie  sue  parti,  non  pongono  ostacolo  allo  sviluppo 
di  una  esistenza  piena  di  vita  e  di  forza. 


Si  vuol  dire  che  le  razze  latine  non  sanno  fondare  colonie,  e  che 
le  razze  anglo-sassoni  in  ciò  sono  maestre;  ma  la  storia  si  erge  ine- 
sorabile contro  tali  assoluti  giudizi,  mentre  ogni  nazione  per  la 
sua-  via  a  volta  a  volta  sorse  e  cadde  in  fatto  di  colonie  col  sor- 
gere e  cadere  del  vigore,  della  potenza,  della  civiltà  e  della  ric- 
chezza del  centro  della  sua  esistenza.  Non  seppero  forse  fondare 
colonie  le  repubbliche  italiane  del  medio  evo,  e  colonie  che  si  go- 
vernavano a  libertà  sulle  traccie  dei  governi  che  prevalevano  nei  loro 
centri  di  origine;  colonie  che  si  dedicavano  al  commercio,  all'in- 
dustria ed  all'  agricoltura  né  più  né  meno  di  quello  che  ora  fac- 
ciano le  colonie  e  le  fattorie  in  cui  prevale  1'  elemento  anglo-sas- 
sone  t  Veggasi  V  Heyd  che  ne  scrisse  la  storia  generale,  e  se  ne 
rimarrà  convinti.  Ne  avrà  altra  prova  quegli  che  considererà  il 
forte  organismo  ed  il  governo  delle  colonie  e  delle  fattone  liguri, 
a  fronte  del  meno  vigoroso  organismo  e  del  governo  delle  colonie  e 

delle  fattorie  venete. 

Con  diversa  indole   e   con  diverso  carattere  possono  adunque  i 
popoli  raggiungere,  per  diverse  vie,  il  maggior  grado  di  floridezza 
e  potenza,  qualora  sieno  concordi,  ordinati,  istruiti,  laboriosi  e  ben  ^ 
«governati  nei  loro  principali  centri  di  azione. 
"^  Perciò  vi  furono  emigranti  che  portarono  la  barbarie,  i  pregiu- 
dizi e  la  conseguente  inettitudine  nei  lontani  lidi  ove  approdarono 
senza  spandervi  luce  di  civiltà,  come  a  mo'  d'esempio  i  semi-selvaggi 
dell' Indo-China  e  dell'Arcipelago  Malese,  che  popolarono  le  nume- 
rose isole  della  Polinesia,  e  parecchie  contrade  del  litorale  ame- 
ricano del  Pacifico;  ed  altri  invece  che  portarono  la  civiltà,  il 
progresso  e  Tamore  al  lavoro  ovunque  approdarono,  come  special- 
mente  fecero  i  Fenici  ed  i  Greci  in  tempi  remoti,  e  gli  Italiani,  gli 
Scandinavi  (Normanni)  e  gli  Anglo-sassoni  nei  secoli  e  nei  tempi  a 
noi  più  vicini.  Bastò  sovente  fra  queste  ultime  stirpi  l'intelligente 
•ludacia  di  pochi  individui  per  formare  la  base  di  ricche  e  potenti 
colonie,  che  divennero  coU'efficacia  del  tempo  in  molti  luoghi  ricchi 

e  potenti  popoli. 

Lasciamo  adunque  la  taccia  d'incapacità,  che  non  esiste  per  ra- 
.rione  di  stirpe,  specialmente  se  si  ha  riguardo  alle  schiatte  indo- 
europee, perché  r  incapacità  relativa  prende  soltanto  forma  e  con- 
sistenza in  ragione  dell'ignavia  e  dell'ignoranza  di  qualunque  siasi 
schiatta  Facciasi  opera  quindi  di  svolgere  nella  risorta  Italia  tutti 
queo-li  elementi  che  portano  naturalmente  senza  pressioni  e  senza 
dolo're  ad  estendere  V  eccedente  della  propria  vitalità  e  della  pro- 
pria vigorosa  azione  nelle  contrade  più  lontane  del  globo  per  trarne 
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maggior  vigoria  e  maggior  ricchezza,  avvegnaché  i  popoli  che  ten- 
nero largo  posto  nella  storia,  e  vi  lasciarono  maggiori  traccie,  eb- 
bero, per  naturai  legge,  una  forte  espansione  di  vita,  e  quindi  un 
vasto  sistema  coloniale. 

Non  mancano  esempi  di  colonie  che  vennero  fondate  per  inizia- 
tiva privata,  su  basi  politico-sociali  assai  diverse  da  quelle  che 
governano  la  madre-patria. 

«  Non  conosciamo,  scrive  il  Negri  (i),  altro  esempio  che  da  un 
paese  di  sode  istituzioni  patrizie  si^  derivata,  per  altro  paese  sog- 
getto, una  forma   di   reggimento    di   natura  affatto  contraria,  che 
quello  d'Inghilterra,  ove  sorse  e  si  lungamente  durò  il  sistema  di 
governo  della  Compagnia  delle  Indie  Orientali.  Quel  governo  però 
scaturì  dalle  tendenze  commerciali,  ed  in  origine  non  mirò  che  ad 
appagare  queste  sole,  richiamando  i  capitali  da  qualsivoglia  mano, 
ed  accordando  la  rappresentanza  ad  ogni  membro  dell'intrapresa. 
Così  nella   CoìVe  generale  dei  Proprìetarii,  in  cui  risiedeva  non 
l'esercizio,  ma  l'essenza  della  sovranità,  non  v'era  distinzione  di 
cittadinanza:  un  Inglese,  un  Francese,  un  Tedesco,  qualunque  stra- 
niero, era  egualmente  eleggibile.  Nemmeno  vi  era  differenza  di  re- 
ligione: il  cristiano,  l'ebreo,  il  maomettano,  il  pagano,  i  seguaci  di 
ogni  credenza  erano  ammissibili  di   parità;  cosi  l'uomo   come   la 
donna  avevano  libero  esercizio  di  parola  e  di  voto  nell'assemblea;  il 
soldato,  il  navigante,  il  negoziante,  l'agricoltore  avevano  gli  stessi 
diritti;   l'unica   differenza  stava  nel  numero  dei  voti,  potendo  la 
medesima  persona  averne  un  solo,  ed  anche  quattro  secondo  la 
quantità  delle  azioni  possedute.   Se  i  ricchi   principi   delle   Indie, 
invecci  di  insinuare  reclami,  avessero  acquistato  azioni,  o  sarebbe 
stata  variata  assai  prima  l'organizzazione  della  Corte  dei  Proprie- 
tara,  0  quei  principi  avrebbero  esercitato  reale  influenza  nel  go- 
verno del  loro  proprio  paese.  » 

Per  quanto  io  creda  che  non  vi  siano  norme  da  indicarsi  a  priori 
per  la  formazione  ed  il  governo  delle  colonie,  seguendo  ogni  po- 
polo r  indole  sua  ;  per  quanto  io  creda  che  in  tesi  generale  l' ini- 
ziativa e  r  opera  del  governo  in  fatto  di  colonizzazione  non  sia 
gran  fatto  efficace,  e  che  i  migliori  giudici  in  proposito  sieno  le 
popolazioni  dei  litorali;  tuttavolta  dico  che  spetta  ai  poteri  sociali 
avvisare  allo  sviluppo  di  tutti  quegli  elementi  che  possono  contri- 
buire a  determinare  i  commercianti,  gl'industriali,  i  capitalisti  ed 
in  generale  gli  uomini  intraprendenti,   a  fondare   stabilimenti  di 

(*)  Storia  antica,  pa^j.   431. 
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commercio  nelle  varie  regioni  del  globo,  che  formano  poi  bene  spesso 
nucleo  di  comunità,  di  fattorie  e  di  colonie  di  connazionali.  Afrinchè 
tale  espansione  della  vita  economica  nazionale  sia  proficua,  conviene 
che  nulla  in  essa  vi  sia  di  artificiale.  Non  è  per  disertare  un  paese 
ingrato  che  devono  muovere  gli  emigranti,  da  cui  si  voglia  ripe- 
tere la  maggior  fortuna  e  la  maggior  potenza  di  una  nazione,  ma 
per  portare  altrove  l'eccedenza  di  quella  vita  e  di  quella  operosità 
che  già  esiste  e  fa  lieta  la  madre-patria. 

Gioverà  quindi  a  questo  speciale  intento,  oltre  al  secondare  ogni 
ardito  proposito  marinaresco,   aumentare  in  tutti  i  modi   la  pro- 
duzione del  suolo;  gioverà  stimolare  in  ogni  guisa  l'industria  ma- 
nifatturiera sotto  tutti  quegli  aspetti  consentiti  dalle  circostanze 
peculiari  del  paese;  gioverà  aumentare  i  mezzi  di  comunicazione 
di  ogni  specie,  e  promuovere  l'istruzione  tecnica  e  professionale  della 
gran  massa  della  popolazione:  questi  sono  precipui  e  potentissimi 
argomenti  di  civiltà  e  di  progresso.  Coi  quali  mezzi  se  non  vi  osteg- 
gia il  governo  con  un'avventata  amministrazione  e  con  inconsulti 
balzelli,  anche  da  uomini  in  apparenza  inetti  e  mendici  si  può  for- 
mare un  popolo  di  solerti  e  giudiziosi  produttori  e  per  conseguenza 
di  bramosi  e  prudenti  consumatori.  Per  tal  modo  la  marina  nazio- 
nale troverebbe  nel  proprio  paese   il  principale  fondamento  della 
propria  esistenza;  il  commercio,  il   fomite   prezioso  d'inesauribili 
scambi;  T  industria,  il  segreto  di  moltiplicare  il  valore  dei  prodotti 
del  suolo;  e  l'agricoltura,  l'elasticità  e  la  sicurezza  che  le  abbiso- 
gnano per  non  venir  meno  all'insistente  domanda  dei  suoi   pro- 
dotti. Questo,  sarebbe  un  intreccio  di  elementi,  che  avrebbe  per  na- 
turale e  non  fittizia  né  nociva  conseguenza,  una  immensa  irradia- 
zione di  fattorie,  di  fondachi  e  di  colonie  italiane  in  ogni  parte  del 


globo. 


Certo  per  promuovere  un  simile  stato  di  cose  non  vi  é  da  stare 
inerti,  e  specialmente  in  Italia,  dove  lo  spirito  d'iniziativa  e  di  as- 
sociazione appena  incomincia.  Perciò  il  Governo  non  solo,  ma  an- 
che le  Provincie  ed  i  Comuni,  debbono  destarsi  a  nobile  gara  per 
prestare,  sotto  tutte  le  forme,  il  loro  efficace  ausilio  all'azione  in-* 
dividuale,  onde  il  brillante  compito  sia  presto  raggiunto.  Per  ciò 
conseguire  conviene  attenersi  alla  ragione  dei  fatti,  e  non  all'in- 
fida ragione  dei  principii  assoluti. 

Oggi  é  di  moda  invocare  inflessibilmente  l'assolutismo  dei  prin- 
cipii, avvegnaché  sia  più  facile  e  solleticante  il  fare  sfoggio  di  ora- 
torie declamazioni,  che  l'operare  modestamente  con  vedute  pra- 
tiche nell'arena  del  lavoro  per  mezzo  e  colla  leva  di   quegli  eie- 
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menti  che  ha  creato  il  passato.  Ma  per  tal  via  smarriremo  sempre 
le  vere  traccie  della  fortuna  e  della  potenza  nazionale  e  rimarremo 
mancipio,  se  non  più  politicamente,  certo  economicamente,  di  parec- 
chie altre  nazioni  come  lo  siamo  di  già  oggidì,  e  come  si  descrive  con 
vivi  colori  e  sensate  riflessioni  da  molti  Consoli  italiani  airestero. 
Se  la  storia  degli  altri  popoli  non  ci  è  documento  di  saviezza,  ri- 
marremo sempre  come  fanciulli  irrequieti  che,  per  nou  saper  creare, 
distruggono,  nel  momento  istesso  in  cui  cercano  di  respingerne  da 
loro  la  colpa.  «  Poiché  le  cose  »,  scrive  con  molto  senno  il  Va- 
lussi  (^),  «  che  ora  da  noi  si  dicono  agli  Italiani,  sono  da  lungo 
«  tempo  il  pane  quotidiano  degli  altri  popoli,  i  quali  si  fecero  già, 
«  e  come  governi  e  come  nazioni,  una  politica  tradizionale  delle 
«  tendenze  politiche,  mentre  noi  andiamo  ancora  a  tastoni  nel  vago 
«  delle  generalità  >  (e  delle  formule  astruse  dei  dottrinari,  disse 
pure  in  Parlamento  il  senatore  Alessandro  Rossi)  «  ed  aspettiamo 
«  come  al  solito,  che  le  cose  vadano  da  sé.  » 

Gritaliani  hanno  d'uopo  più  di  ogni  altro  popolo  civile,  d'im- 
primersi nella  mente  che  nel  governo  degli  uomini  e  delle  cose, 
vuoi  dal  lato  economico,  vuoi  dal  lato  politico,  le  teorie  ed  i 
principii  assoluti  vanno  ammessi  soltanto  come  fari  che  guidano 
bensì  il  navigatore  alla  meta,  ma  lo  guidano  di  lontan  lontano, 
senza  impedire  a  lui  la  libertà  delle  manovre.  In  prima  linea  va 
posto  l'interesse  nazionale,  o  per  dirla  con  modo  più  i*eciso,  la 
ragione  di  Stato,  Così  fecero  sempre  e  fanno  tuttavia  i  popoli  più 
potenti  del  globo.  Accarezzarono  gli  Inglesi  le  dottrine  del  libero 
scambio,  ma  si  guardarono  bene  dall' applicarle  sino  a  che  non 
furono  in  grado  di  sostenere  utilmente  la  libera  concorrenza  (2), 
ed  i  privilegi  marinareschi  furono  aboliti  (1847)  quando  la  loro 
marina  era  già  divenuta,  mercè  di  essi,  la  prima  del  mondo. 

Sono  affezionati  gì'  Inglesi  al  self-government,  ma  ciò  non  im- 
pedisce loro  di  accentrare  per  ragion  di  Stato  molte  amministra- 
zioni, e  già  i  telegrafi  furono  riscattati,  e  presto  lo  saranno,  con 
esempio  degno  di  essere  da  noi  imitato,  le  ferrovie.  Non  ha  guari 
'il  ministro  Goschen,  in  un  discorso  alla  Camera  bassa,  sulla  riforma 
per  r  esazione  delle  imposte,  accennava  all'  utilità  di  centralizzare 
alcuni  servizi.  Quel  governo  sorveglia  e  censura  i  bilanci  delle  Contee, 

(i)  L'  Adriatico  in  relazione  cogli  interessi  nazionali  dell'Italia.  —  Udine, 
tipi  Jacob.  —  Questi  sono  i  libri  che  dovrebbero   leggere  gl'Italiani  d'oggidì. 

(2)  Contro  r  assolutismo  di  quei  principii  si  manife»ta  ora  in  Inghilterra  unn 
sensata  e  giudiziosa  reazione. 
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bilanci  nei  quali  sopra  809  milioni  di  spese,  ve  ne  sono  552  annui 
d'obbligatorie.  • 

Vagheggiano  gringlesi  il  principio  della  nazionalità,  ma  in  omaggio 
ad  esso  non  consegneranno  mai  Malta  all'Italia,  Gibilterra  alla 
Spagna,  Heligoland  alla  Prussia!  È  vero,  d'altra  parte,  che  gl'In- 
glesi stessi  rinunciarono  al  protettorato  sulle  Isole  Jonie.  Ma  vi 
rinunciarono,  non  per  omaggio  al  principio  di  nazionalità,  ma  per- 
ché metteva  loro  conto  di  farlo,  dopo  aver  dovuto  parecchie  volte 
spegnere  nel  sangue  ostinate  ribellioni.  Tanto  è  ciò  vero,  che  quando 
loro  giovava  seguire  altra  via,  consegnarono  ai  Turchi  Parga,  su 
cui  dettò  versi  immortali,  sdegnoso  e  mesto,  il  nostro  Beithet. 

Per  ora  non  dirò  di  più,  pregando  i  miei  concittadini  ad  at- 
tingere sulla  ragion  di  Stato  nozioni  avvedute  e  sensate  dal  Ro- 
magnosi.  Ma  è  possibile  che  questi  fatti,  senza  dire  di  una  miriade 
di  altri  consimili  che  potrei  narrare  rispetto  a  tutti  i  grandi  po- 
poli, valgano  a  rinsavire  i  nostri  teorici,  e  quelli  fra  i  nostri  uo- 
mini di  Stato  che  temono  dell'ombra  loro?  Speriamolo. 

Quantunque  io  non  creda  che  in  generale  i  governi  possano  es- 
sere buoni  e  previdenti  colonizzatori,  pure  possono  e  debbono  tal- 
volta segnare  a  grandi  linee  le  traccie  al  commercio  ed  all'industria 
affinché  si  pongano  all'opera,  e  debbono  soprattutto  avvisare  alla 
sicurezza  dei  mari,  e  mantenere  gelosamente  il  rispetto  alla  pro- 
pria bandiera.  È  proprio  questo  il  caso  di  applicare  inesorabil- 
mente il  consiglio  di  quello  Scita  a  Solone:  —Dovere  cioè  una  re- 
pubblica che  vuol  essere  grande  e  potente,  considerare  l' affronto 
fatto  ad  un  cittadino,  come  fatto  all'intera  nazione.  —  Ed  in  questo 
gr  Inglesi  sono  inesorabili,  locché  concorre  a  rendere  rispettata  e 
temuta  la  loro  bandiera  in  tutti  i  lidi  del  mondo. 

Questo  serve  loro  inoltre  mirabilmente  di  pretesto  per  estendere 
la  loro  potenza  coloniale,  prendendo  stanza,  per  evitare  ulteriori 
oltraggi,  ove  meglio  loro  talenta.  Ma  quel  potente  popolo  non  ha 
per  guida  di  tutte  le  sue  azioni  che  la  ragione  di  Stato. 

Tra  i  molti  fatti  indicherò  fra  i  più  recenti  il  castigo  inflitto  alla 
sanguinosa  impertinenza  di  re  Teodoro  nell' Abissinia,  che  prelu- 
deva al  castigo  che  i  Russi  dovevano  poi  infliggere,  per  motivi 
consimili,  al  kan  di  Khiva.  Gl'Inglesi  non  tennero  l'Abissinia  perchè 
ciò  non  poteva  loro,  per  mille  ragioni,  convenire,  bastando  ad  essi  di 
essere  incontrastati  signori  di  tutte  quelle  coste  marittime;  i  Russi 
invece  terranno  più  o  meno  apertamente  Khiva,  e  faranno  assai 
bene,  che  è  un  tanto  di  guadagnato  per  la  civiltà. 

Anche  T  umanitario  motivo  della  abolizione  della  tratta  dei  negri 
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menti  che  ha  creato  il  passato.  Ma  per  tal  via  smarriremo  sempre 
le  vere  traccie  delia  fortuna  e  della  potenza  nazionale  e  rimarremo 
mancipio,  se  non  più  politicamente,  certo  economicamente,  di  parec- 
chie altre  nazioni  come  lo  siamo  di  già  oggidì,  e  come  si  descrive  con 
vivi  colori  e  sensate  riflessioni  da  molti  Consoli  italiani  all'estero. 
Se  la  storia  degli  altri  popoli  non  ci  è  documento  di  saviezza,  ri- 
marremo sempre  come  fanciulli  irrequieti  che,  per  nou  saper  creare, 
distruggono,  nel  momento  istesso  in  cui  cercano  di  respingerne  da 
loro  la  colpa.  «  Poiché  le  cose  »,  scrive  con  molto  senno  il  Va- 
lussi  {}\  «  che  ora  da  noi  si  dicono  agli  Italiani,  sono  da  lungo 
«  tempo  il  pane  quotidiano  degli  altri  popoli,  i  quali  si  fecero  già, 
<  e  come  governi  e  come  nazioni,  una  politica  tradizionale  delle 
«  tendenze  politiche,  mentre  noi  andiamo  ancora  a  tastoni  nel  vago 
«  delle  generalità  >  (e  delle  formule  astruse  dei  dottrinari,  disse 
pure  in  Parlamento  il  senatore  Alessandro  Rossi)  <  ed  aspettiamo 
«  come  al  solito,  che  le  cose  vadano  da  sé.  » 

Gritaliani  hanno  d'uopo  più  di  ogni  altro  popolo  civile,  d'im- 
primersi nella  mente  che  nel  governo  degli  uomini  e  delle  cose, 
vuoi  dal  lato  economico,  vuoi  dal  lato  politico,  le  teorie  ed  i 
principii  assoluti  vanno  ammessi  soltanto  come  fari  che  guidano 
bensì  il  navigatore  alla  meta,  ma  lo  guidano  di  lontan  lontano, 
senza  impedire  a  lui  la  libertà  delle  manovre.  In  ijrima  linea  va 
posto  V  interesse  nazionale,  o  per  dirla  con  modo  più  i-eciso,  la 
ragione  óA  Stato,  Cosi  fecero  sempre  e  fanno  tuttavia  i  popoli  più 
potenti  del  globo.  Accarezzarono  gli  Inglesi  le  dottrine  del  libero 
scambio,  ma  si  guardarono  bene  dall' applicarle  sino  a  che  non 
furono  in  grado  di  sostenere  utilmente  la  libera  concorrenza  (2), 
ed  i  privilegi  marinareschi  furono  aboliti  (1817)  quando  la  loro 
marina  era  già  divenuta,  mercè  di  essi,  la  prima  del  mondo. 

Sono  aff*ezionati  gì'  Inglesi  al  self-government,  ma  ciò  non  im- 
pedisce loro  di  accentrare  per  ymgion  di  Stato  molte  amministra- 
zioni, e  già  i  telegrafi  furono  riscattati,  e  presto  lo  saranno,  con 
esempio  degno  di  essere  da  noi  imitato,  le  ferrovie.  Non  ha  guari 
'il  ministro  Goschen,  in  un  discorso  alla  Camera  bassa,  sulla  riforma 
per  r  esazione  delle  imposte,  accennava  all'  utilità  di  centralizzare 
alcuni  servizi.  Quel  governo  sorveglia  e  censura  i  bilanci  delle  Contee, 

(i)  X'  Adriatico  in  relazione  cogli  interessi  nazionali  dell' Italia-  —  Udine, 
tipi  Jacob.  —  Questi  sono  i  libri  che  dovrebbero  leggere  gl'Italiani  d'oggidì. 

(2)  Contro  r  assolutismo  di  quei  principii  si  manifesta  ora  in  Inghilterra  una 
sensata  e  giudiziosa  reazione. 
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bilanci  nei  quali  sopra  809  milioni  di  spese,  ve  ne  sono  552  annui 
d'obbligatorie.  • 

Vagheggiano  gl'Inglesi  il  principio  della  nazionalità,  ma  in  omaggio 
ad  esso  non  consegneranno  mai  Malta  all'Italia,  Gibilterra  alla 
Spagna,  Heligoland  alla  Prussia!  È  vero,  d'altra  parte,  che  gl'In- 
glesi stessi  rinunciarono  al  protettorato  sulle  Isole  Jonie.  Ma  vi 
rinunciarono,  non  per  omaggio  al  principio  di  nazionalità,  ma  per- 
ché metteva  loro  conto  di  farlo,  dopo  aver  dovuto  parecchie  volte 
spegnere  nel  sangue  ostinate  ribellioni.  Tanto  é  ciò  vero,  che  quando 
loro  giovava  seguire  altra  via,  consegnarono  ai  Turchi  Parga,  su 
cui  dettò  versi  immortali,  sdegnoso  e  mesto,  il  nostro  Beif  het. 

Per  ora  non  dirò  di  più,  pregando  i  miei  concittadini  ad  at- 
tingere sulla  7^agion  di  Stato  nozioni  avvedute  e  sensate  dal  Ro- 
magnosi.  Ma  è  possibile  che  questi  fatti,  senza  dire  di  una  miriade 
di  altri  consimili  che  potrei  narrare  rispetto  a  tutti  i  grandi  po- 
poli, valgano  a  rinsavire  i  nostri  teorici,  e  quelli  fra  i  nostri  uo- 
mini di  Stato  che  temono  dell'ombra  loro?  Speriamolo. 

Quantunque  io  non  creda  che  in  generale  i  governi  possano  es- 
sere buoni  e  previdenti  colonizzatori,  pure  possono  e  debbono  tal- 
volta segnare  a  grandi  linee  le  traccie  al  commercio  ed  all'  industria 
affinché  si  pongano  all'opera,  e  debbono  soprattutto  avvisare  alla 
sicurezza  dei  mari,  e  mantenere  gelosamente  il  rispetto  alla  pro- 
pria bandiera.  È  proprio  questo  il  caso  di  applicare  inesorabil- 
mente il  consiglio  di  quello  Scita  a  Solone:  —Dovere  cioè  una  re- 
pubblica che  vuol  essere  grande  e  potente,  considerare  l' affronto 
fatto  ad  un  cittadino,  come  fatto  all'intera  nazione.  —  Ed  in  questo 
gV  Inglesi  sono  inesorabili,  locché  concorre  a  rendere  rispettata  e 
temuta  la  loro  bandiera  in  tutti  i  lidi  del  mondo. 

Questo  serve  loro  inoltre  mirabilmente  di  pretesto  per  estendere 
la  loro  potenza  coloniale,  prendendo  stanza,  per  evitare  ulteriori 
oltraggi,  ove  meglio  loro  talenta.  Ma  quel  potente  popolo  non  ha 
per  guida  di  tutte  le  sue  azioni  che  la  ragione  di  Siato. 

Tra  i  molti  fatti  indicherò  fra  i  più  recenti  il  castigo  inflitto  alla 
sanguinosa  impertinenza  di  re  Teodoro  nell' Abissinia,  che  prelu- 
deva al  castigo  che  i  Russi  dovevano  poi  infliggere,  per  motivi 
consimili,  al  kan  di  Khiva.  Gl'Inglesi  non  tennero  l'Abissinia  perchè 
ciò  non  poteva  loro,  per  mille  ragioni,  convenire,  bastando  ad  essi  di 
essere  incontrastati  signori  di  tutte  quelle  coste  marittime;  i  Russi 
invece  terranno  più  0  meno  apertamente  Khiva,  e  faranno  assai 
bene,  che  é  un  tanto  di  guadagnato  per  la  civiltà. 
Anche  l'umanitario  motivo  della  abolizione  della  tratta  dei  negri 
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fu  per  gringlesi  un  pretesto  ragionevole,  per  estendere  la  loro  po- 
tenza marittima  e  commerciale,  come  si  è  testé  verificato  sulle  co- 
ste  orientali  deir  Africa  riguardo  al  sovrano  di  Zanzibar.  Perche, 
osserva  con  occhio  sagace  r  avv.  B.  Bianchi  (i),  non  ha  saputo 
r  Italia  con  un  simile  ragionevole  pretesto  farsi  in  qualche  guisa 

signora  di  alcuni  di  quei  paraggi?  ^      „     ^    .     ^.^x 

Gli  Acinesi  a  Sumatra  (Malesia)  e  gli  Ascianti  nella  Costa  d  Oro 
(sud-ovest  dell'Africa),  popoli  indipendenti,  diedero  ora  malaccor- 
tamente motivo,  agli  Olandesi  ed  agli  Inglesi,  di  gravitare  con 
tutto  il  peso  della  loro  prepotenza  sui  propri  destini. 

L'Impero  Germanico  seppe  di  recente,  seguendo  le  accorte  orme 
dell'  Inghilterra,  affermarsi  con  più  o  meno  di  ragione  a  tutela  dei 
proprii° sudditi,  grande  potenza,  a  Rio-Janeiro  ed  a  Tunisi. 

Perciò  una  potenza  marittima  deve  avere  una  forza  navale  cor- 
rispondente alle  sue  relazioni  commerciali  nei  vari  litorali  del  globo, 
sempre  pronta  a  recarsi  dove  vi  sieno  interessi  nazionali  da  pro- 
tec^-ere  e  da  difendere.  Anzi,  dirò  di  più;  se  questa  potenza  e  sul- 
resordire  della  sua  vita  nazionale,  come  è  il  caso  dell'Italia,  deve 
preludere  al  futuro  sviluppo  dei  suoi  commerci  all'estero,  col  tenere 
parecchie  stazioni  navali  ove  più  l'esigono  gl'interessi  del  paese, 
e  ciò  anche  come  naturale  incoraggiamento  ai  propri  cittadini  a 
tentare  le  prove  del  grande  commercio  e  della  colonizzazione. 
Allo  stesso  intento  giovano  in  sommo  grado  dei  punti  di  fermata 
ben  muniti  nei  crocicchi  più  importanti  della  navigazione  mon- 
diale i  quali  diveng(Mi(.  poi  sovente  empori  provvidenziali  per 
quelle   nazioni   che   ebbero   e   che  hanno  la  prudente  audacia   di 

stabilirli.  ,  .  .     '  ^ 

Anche  in  questo  particolare,  se  si  vuol  procedere  riguardosi  e 
timidi  oltremisura  alla  stregua  del  diritto  scritto  delle  genti,  men- 
tre nazioni  rivali,  in  fatto  di  commercio,  subordinano  il  rigorismo 
ditali  principii  alle  grandi  viste  del  proprio  interesse  e  della  pro- 
pria potenza,  si  corre  rischio  di  rimanere  sopraflatti  e  densi.  Con 
quali  diritti,  a  mo' d'esempio,  l'Olanda  possiede  Giava,  ecc.,  ecc.;  la 
Francia  la  Martinica,  parte  della  Gujana,  ecc.,  ecc.;  la  Spagna  le  Ca- 
narie, Cuba,  le  Filippine,  ecc.,  ecc.;  il  Portogallo  Goa,  Mozambico  ;  l  In- 
ghilterra 47  ben  munite  stazioni  in  tutti  i  mari  del  globo?  Egli  e 

(I)  Nella  Gazzetta  d*  Italia  di  Firenze. 

NB  Mancando  in  Italia  libri  che  abbiano  trattato  ad  hoc  queste  materie, 
mi  conviene  sovente  ricorrere  ai  giornali  per  dimostrare  che  il  s\)nno  non  e  poi 
in  Italia  cosi  profondo  come  taluni  credono. 
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forse  in  virtù  del  diritto  scritto  delle  genti  che  quest'ultima  po- 
tenza possiede  le  Indie,  Gibilterra,  Malta,  Heligoland,  il  Capo  di 
Buona  Speranza,  Sant' Elena,  Van  Diemen,  quasi  tutta  l'Australia, 
Aden  e  mille  altre  rocche  che  la  rendono  signora  di  quasi  tutti  i 
mari  ?  Siccome  altra  volta  mi  vennero  affacciate  le  difficoltà  che 
hanno  tratto  a  tale  ordine  di  idee,  cosi  ho  voluto  spendere  poche 
parole  per  rimuoverle  sino  da  principio,  appoggiandomi  a  quella 
necessità  di  Stato,,  che  fu  ed  è  di  guida  alle  altre  nazioni  in  questo 
argomento.  Sino  dal  1857  io  consigliava  alla  marina  sarda  di  pren- 
dere possesso  di  un  piccolo  territorio  sulle  coste  di  sud-ovest  del  mar 
Rosso,  che  già  fu  in  remoti  tempi  occupato  da  Italiani,  e  ciò  in 
previsione  dell'apertura  del  canale  di  Suez,  di  cui  appena  in  allora 
si  faceva  parola;  e  così  si  fosse  fatto,  che  ora  non  andrebbero  an- 
cora raminghi  i  nostri  naviganti  in  quei  paraggi  in  cerca  di  centri 
ospitali  coperti  dalla  nostra  bandiera! 

Se  soltanto  un  grande  sviluppo  di  prosperità  interna  che  renda 
il  paese  ricco  al  massimo  grado  di  prodotti  di  ogni  specie;  se 
soltanto  una  rete  di  fattorie,  di  stabilimenti,  di  fondachi  e  di  co- 
lonie all'  estero,  possono  dare  prosperosa  vita  al  movimento  com- 
merciale di  una  grande  nazione,  è  innegabile  che  soltanto  in  virtù 
di  un  abile  intreccio  di  stazioni  navali,  e  dell'ausilio  speciale  di 
parecchi  punti  di  approdo  e  di  approvvigionamento  esclusivarnentc 
nazionali,  sì  può  rendere  sicuro,  perenne,  fecondo  e  seducente  il 
moto  incessante  e  vicendevole  di  inesauribili  scambi. 

Ed  in  questa  bisogna  non  dobbiamo  ristarci  per  difficoltà  finan- 
ziarie, trattandosi  di  spese  in  sommo  grado  produttive,  e  nemmeno 
dobbiamo  rimanere  peritosi  nell'azione  sotto  il  pretesto  della  de- 
bolezza della  nuova  compagine  italiana,  perchè  appunto  i  grandi 
concetti  ed  i  grandi  fatti  sono  quelli  che  danno  consistenza  al  ri- 
sorgimento delle  nazioni.  «  Lorsqu'on  veut  opérer  un  grand  bieh, 
«  il  ne  faut  pas  reculer  devant  une  augraentation  de  dépenses.  Il 
«  s'agit  ici,  pour  obtenir  un  grand  résultat,  de  ne  pas  reculer  devant 
«  des  dépenses  forcées,  productives  d'ailleurs,  qui  rapporteront  un 
«  jour  en  sécurité  bien  plus  qu'elles  n'auront  coùté  »  {}).  Ecco 
cosa  scriveva,  non  ha  guari,  a  questo  proposito,  il  più  erudito  dei 
nostri  geografi  viventi  (che  pur  troppo  sono  ben  pochi)  (-):  «  Tutte 
«  le  grandi  nazioni  ci  hanno  dato  1'  esempio,  e  la  storia  aperta- 
le mente  ci  mostra,  che  le  nazioni  fondarono  commerci  e  colonie 


(*)  Rapporto  all'imperatore  Napoleone  III  sulla  colonizzazione  dell'Algeria,  1866. 
(')  Cristoforo  Negri,  La  gra  idezza  d' Italia,  pag.  12. 
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«  non  nelle  epoche  di  prosperità  finanziaria  e  di  quiete  interna, 
«  ma  invece  prepararono  la  grandezza  futura  nelle  epoche  delle 
«  commozioni  interne,  quando  la  stessa  Corte  era  povera,  quando 

<  il  loro  paese  era  tuttora  diviso,  o  popolato  di  masse  appena  ag- 
«  glomerate  e  tuttora  convulse. 

<  L'Italia  attuale  ha  condizioni  mirabilmente  felici  in  confronto 
«  a  quelle  che  avevano  le  altre  nazioni,  allorché  fondarono  la  loro 

<  navale  e  commerciale  potenza.  > 
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CAPITOLO    III. 


CAUSE  OCCASIONALI  DELLA  FONDAZIONE 
DI  MOLTE  COLONIE. 


Riandando  la  storia,  troviamo  che  poche  sono  le  colonie  e  le  sta- 
zioni militari  marinaresche  che  siano  state  fondate  con  legittimità 
giuridica.  La  più  gran  parte,  anzi,  dovettero  e  debbono  la  loro  ori- 
gine al  diritto  arrogatosi  dalla  forza,  che  potrebbesi  dire  giustificato, 
qualora  torni  a  vantaggio  della  civiltà  e  del  progresso  umano,  gene- 
ralmente considerato,  e  della  supremazia  dell'ingegno.  La  ragione 
di  Stato,  la  civiltà  ed  il  progresso  vi  misero  quindi  a  vicenda  il  sug- 
gello della  legittimazione.  La  moltiplicità  delle  nazioni  che  si  diedero 
a  questa  grande  bisogna,  ed  il  desiderio  in  ognuna  di  esse  che  venis- 
sero rispettati  dalle  altre  i  diritti  che  si  pretendevano  acquisiti, 
diede  origine  ad  una  specie  di  diritto  pubblico  coloniale,  in  virtù 
del  quale,  a  meno  che  non  si  trovassero  fra  loro  in  istato  di  guerra, 
si  venne  a  dare  una  sanzione  di  reciprocanza  ai  fatti  compiuti.  Tale 
legittimazione  convenzionale,  senza  che  per  lo  più  si  avesse  alcun 
rispetto  ai  diritti  degli  indigeni,  fu  portata  sino  al  punto  di  credersi 
autorizzati  a  fondare  delle  colonie  e  delle  stazioni  di  vettovaglia- 
mento, di  difesa  e  di  offesa,  soggetto  d'infiniti  contratti,  di  cessioni 
e  di  scambi.  Non  pretèndano  quindi  impedire  agli  ultimi  venuti  di 
agire  nella  stessa  guisa,  quando  il  loro  interesse  lo  richiegga,  invo- 
cando la  forza  del  diruto,  quelli  stessi  che  prima  e  poi  lo  hanno 
subordinato  e  lo  subordinano  al  proprio  interesse  ! 
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Io  parlo  a  visiera  calata  e  senza  reticenze.  Mi  adopero  con  tutte 
le  mie  forze  ad  investigare  il  movente  delle  azioni  dei  vari  popoli, 
sceverando  la  verità  vera  dalla  verità  apparente.  Si  è  tanto  detto 
che  gli  Italiani  sono  machiavellisti;  ed  io  hrvece,  almeno  in  questi 
studi,  ho  rilevato  che  oggidì  nessuna  nazione  è  meno  7nachiavel- 
lista  dell'italiana,  non  so  se  con  maggior  decoro,  ma  certo  con  mag- 
gior suo  danno.  Potrò  errare  nei  giudizi,  e  lascio  ad  altri  il  com- 
pito di  riprendermi,  ma  io  seguo  la  strada  che  mi  sono  tracciata 
alla  stregua  della  ragione  di  Stato,  che  è  Tunica  stregua  a  cui 
sotto  il  velame  dei  versi  strani,  s'informano  nelle  loro  azioni 
e  pel  proprio  interesse  tutti  i  popoli  più  civili  e  più  potenti  del 
globo.  Non  sono  più  i  tempi  dei  Tribunali  Wehmici,  delle  Camere 
stellate  e  del  Consiglio  dei  Dieci,  per  temere  di  cadere  fra  gli  ar- 
tigli di  coloro  che  la  pensano  diversamente  da  me. 

<  Io  non  volli,  posso  ripetere  col  Negri  (^),  che  i  miei  scritti  ve- 
nissero sorridenti  avanti  ai  lettori,  né  che  la  verità  avesse  nei  me- 
desimi a  far  capolino  paurosa,  ma  in  tutto  la  mostrai  coraggiosa 
ed  intiera  col  liberale  intendimento  d'avvenire  largo  e  sicuro  pel 
commercio  italiano, 

«  Sovr'esso  il  mare  devono  gl'Italiani  cercare  la  ricchezza,  e 
trovare  la  possono.  Pur  troppo  anche  la  saggezza  non  ha  forza 
retroattiva,  e  le  piaghe  portiamo,  ma  pel  futuro  lo  ha,  purché  sag- 
gezza vi  sia,  ora  che  l'Italia  non  è  mancipio  d'alcuno. 

«  Sovente  io  posi  sott' occhio  l'esempio  d'Inghilterra,  e  forse  v'ha 
chi  disse:  —  Ninna  gloria  è  ad  un'  aquila  il  vincere  una  colomba;  — 
ma  l'Italiano,  se  risale  colle  memorie  il  torrente  delle  età,  se  figlio 
operoso  ritrae  di  padri  operosi,  anzi  se  esamina  i  mezzi  che  pur 
sono  in  sua  mano  oggidì,  può  rifiutare  il  paragone  umiliante.  E 
v'ha  poi  paragone  fra  l'Italia  e  la  Grecia,  che  é  si  piccola  sulla 
terra,  eppure  comparativamente  è  sì  grande  sul  mare?  E  v'ha  ter- 
mine di  comparazione  fra  il  regno  d'Italia,  vasto,  popoloso,  schie- 
rato sul  mare,  e  Brema  ed  Amburgo,  che  quasi  territorio  non 
hanno,  che  siedono  lontane  dal  mare,  su  fiumi  spesso  immobilizzati 
dal  gelo,  cosicché  nel  verno  hanno  bisogno  di  altri  porti  più  esterni 
sul  mare  (Bremerhaven,  Cuxhaven)  per  continuare  nel  traffico,  ed 
anche  nella  state  ne  hanno  bisogno  per  appulso  dei  bastimenti 
troppo  grossi  per  rimontare  i  fiumi?  » 

Governi  e  privati  fecero  a  gara  nel  prendere  possesso  nelle  più 
lontane  regioni  del  globo  di  quei  paraggi  e  di  quelle  terre  che  più 
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loro  tornava  conto  occupare  a  scopo  commerciale  ed  industriale,  ed 
i  governi  più  avveduti  ed  intelligenti  avvalorarono  sempre  Fazione 
dei  privati  con  somma  sollecitudine  in  questa  palestra .  di  più  o 
meno  pacifiche  conquiste.  In  guisa  che  da  tentativi  isolati  di  au- 
daci avventurieri  e  di  accorti  e  coraggiósi  commercianti  presta- 
mente appoggiati  dalle  rispettive  nazioni,  si  videro  sorgere  per  ogni 
dove  fiorenti  colonie  ed  innumerevoli  fattorie.  Un  semplice  citta- 
dino inglese,  sir  Jonnes  Brooks,  per  citare  un  esempio  recente,  fondò 
(1845)  con  ardire,  abilità  ed  audacia  senza  pari,  il  regno  di  So- 
rawak  (Borneo),  quantunque  osteggiato  dagli  Olandesi,  ed  ora  appog- 
giato dalla  madre-patria,  è  riconosciuto  da  tutte  le  potenze,  come  le- 
gittimo sovrano  di  quella  regione.  In  Italia  non  mancano  arditi 
uomini  di  mare,  parlai  Brooks,  ma  guai  se  un  Garibaldi,  un  Me- 
dici od  un  Bixio  tentassero  una  simile  impresa;  il  nostro  Governo 
ne  allibirebbe! 

Gli  Italiani  furono  gli  atleti  di  questa  giostra  dal  1000  al  1400 
circa,  ed  anche  quando  la  loro  stella  andava  eclissandosi,  prima 
per  le  atroci  e  fratricide  guerre  civili  che  li  rodevano,  e  dopo  per 
la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  che  pose  i  Portoghesi  e 
gli  Olandesi  sulla  più  spedita  via  delle  Indie ,  furono  i  precursori 
delle  grandi  scoperte  che  dovevano  poi  approdare  per  tanti  secoli 
a  parecchie  nazioni  di  Europa,  a  nostra  deplorevole  esclusione. 

Molti  hanno  nozioni  sui  viaggi  di  Marco  Polo  nell' Indo-China, 
ma  pochi  sanno  che  il  padre  Oderico  da  Pordenone  fu  il  primo 
Europeo  che  visitò  Borneo  nel  1333,  e  che  Lodovico  Barthema  di 
Bologna  fu  il  primo  viaggiatore  europeo  che  descrivesse  quella 
vastissima  isola  dove  egli  fu,  come  fu  alle  Molucche  dal  1504 
al  1507.  Pigafetta  da  Vicenza,  compagno  di  Magellano  allo  stretto 
che  conserva  il  di  lui  nome  (Stretto  di  Magellano,  fra  la  Patagonia 
e  la  Terra  del  Fuoco),  fu  quello  che  diede  le  più  ampie  notizie  di 
quella  regina  dell' Arcipelago  Malese. 

Nel  corso  di  questo  secolo  le  spedizioni  incessanti  degli  Inglesi, 
degli  Americani,  dei  Russi,  degli  Svedesi  e  dei  Tedeschi  per  esplorare 
le  terre  ed  i  mari  dell'estremo  nord  furono  famose  per  isventure 
spaventevoli  e  per  fortune  ammirande.  Io  non  voglio  menomare  il 
grande  onore  che  si  meritano  quei  coraggiosi  atleti  della  scienza, 
.  ma  essi  erano  sorretti  da  tutti  i  potenti  ausilii  che  offre  loro 
una  avanzata  civiltà.  I  giornali  italiani  narrarono  più  volte  con 
maraviglia  e  stupore  gli  episodi  grandiosi  e  talvolta  tragici  di 
quelle  temerarie  escursioni.  Ma  ben  pochi  fra  gli  Italiani  sanno 
che  un  loro  compatriota,  Nicola  Zeno,  ebbe  l'audacia  nel  secolo  XIV 
Voi.  n.  • 
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di  avventurarsi  sino  alle  inesplorate  regioni  Sella  Groenlandia  senza 
nessuno  di  quei  preziosi  sussidi  die  la  scienza  e  la  civiltà  moderna 
offrono  agli  esploratori  di  quelle  inospitali  e  tetre  regioni.  I/Ingliil-' 
terra  ci  richiamò  testé  alla  memoria  le  gesta  di  quel  valoroso  ma- 
rinaio. 

<  Dans  la  dernière  séance  de  la  Société  géographique  de  Londres 
(1873)  d'intéressants  détails  ont  été  donnés  sur  Torigine  de  T  an- 
cienne colonie  du  Groenland  et  sur  les  voyages  effectués  dans  ces 
parages  avant  le  quinzième  siècle  par  des  navigateurs  vénitiens. 
Des  documents  authentiques  établissent  qu'à  la  fin  du  quatorzième 
siècle,  Nicolas  Zeno,  noble  Vénitien,  entreprit  une  expédition  dans 
les  mers  du  Nord. 

«  Après  avoir  fait  naufraga  près  d'une  ile,  qui  doit  étre  une  des 
iles  Foeroé,  il  fut  recueilli  par  Henri  Sinclair  de  Rosslyn,  comte 
d'Horkeney  et  de  Caithness,  qui  lui  Gonfia  la  direction  de  la  flotte 
qu'il  commandait.  Dans  la  correspondance  publiée  par  Zeno  après 
son  retour  à  Yenise,  où  il  mourut  en  1405  ou  1406,  on  trouve  le 
récit  des  voyages  qu'il  fit  aux  iles  Foeroé  et  Shetland,  et  des  détails 
sur  son  expédition  plus  importante  au  Groenland.  Il  dressa  mème 
une  carte  de  ces  parages,  carte  qui  est  encore  aujourd'hui  d'une 
exactitude  surprenante,  bien  que  les  noms  des  lieux  y  soient  parfois 
dénaturés. 

«  L'expédition  de  Zeno  au  Groenland  le  conduisit  à  la  colonie 
d'Ostrebygd,  et  il  décrit  la  position  de  Téglise  ou  du  monastèro 
qui  s'y  trouvait  et  qui  était  habité  par  des  moines  norvégiens, 
suédois  et  islandais.  Ce  monastèro  était  chauffé  par  la  vapeur  de 
sources  d'eau  chaude  voisines  qu'on  utilisait  aussi  pour  Tarrosage  des 
jardins.  Les  habitants  vivaient  de  poissons  et  de  gibier,  et  logeaient 
dans  des  maisonnettes  de  forme  circulaire,  avec  un  trou  au  milieu 
du  toit  pour  le  passage  de  la  fumèe.  Ils  se  servaient  de  bateaux 
grossièrement  fabriqués  pour  entretenir  un  trafìc  avec  les  iles  en- 
vironnantes  et  avec  Trondheim.  » 

L'operoso  ed  intraprendente  genio  di  Colombo,  vincendo  ostacoli 
degni  di  una  tempra  romana,  scopre  nell'  ottobre  1492  le  Lucaje, 
poi  Cuba  e  S.  Domingo.  Nel  1493  scopre  altre  delle  Antille  e  nel  1498 
il  continente  americano.  Ma  Colombo  non  fu  solo  in  queir  arduo 
arringo  ad  onore  e  decoro  d' Italia.  In  quel  torno  Enrico  VÌI  d'In- 
.ii^hilterra  affida  alcune  navi  a  Sebastiano  Gabotto  di  Venezia,  che 
credeva  egli  pure  potere  dall'Atlantico  navigare  per  le  Indie,  [e 
scopre  invece  nel  1496  le  coste  settentrionali  dell'America  del  nord- 
Pochi  lustri  più  tardi,  nel  1524,  Francesco  I  di  Francia  diede  al 
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fiorentino  Giovanni  Verazzani  quattro  vascelli  coll'incarico  di  fare 
un  giro  di  circumnavigazione,  alla  cui  possibilità  credeva  a  ragione 
il  Verazzani.  Furiose  tempeste  contrariarono  V  ardito  marinaio ,  e 
dopo  di  avere  scoperto  le  Floride  e  Terra-Nuova  ritornò  in  Francia. 
Lo  stesso  Francesco  I,  lieto  anche  del  parziale  successo,  lo  rifornì 
di  tre  vascelli,  rimandandolo  a  ritentare  l'immensa  impresa.  Per 
isventura  andò  perduto  coi  suoi  navigli,  e  non  si  ebbero  mai  più 
notizie  di  lui.  Se  questi  tre  insigni  naviganti  italiani  (e  non  furono 
per  isventura  i  soli)  erano  costretti  a  cercare  in  Ispagna,  in  In- 
ghilterra ed  in  Francia,  chi  secondasse  i  loro  grandi  divisamenti, 
mentre  Vasco  di  Gama  otteneva  l'ausilio  del  proprio  governo, 
ciò  dipendeva  dalla  discordia  che  tribolava  e  scindeva  l'Italia  e 
dal  mancare  in  essa  coll'unità  e  potenza  di  nazione,  la  forza  di 
volontà,  l'efficacia  dei  mezzi.  Cosi  il  Gama,  colla  sua  audacia  fa- 
ceva la  fortuna  e  la  ricchezza  della  propria  nazione,  e  l'audacia  e 
l'ardire  degli  Italiani  dovevano  invece  servire  alla  fortuna  ed  alla 
potenza  degli  stranieri. 

Ora  che  l'Italia  si  è  costituita  a  nazione,  tragga  utili  ammaestra- 
menti da  tali  fatti  storici,  se  ama  farsi  per  l'avvenire  ricca  e 
potente. 
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CAPITOLO    IV. 

.  DALLA  SCOPERTA  DEL  CAPO  E  DELLE  AMERICHE 

tutte  le  nazioni  marittime  di  Europa 

fondano  colonie  ad  esclusione  dell'Italia  immiserita  e  reietta. 


L' Italia  che  brillò  di  tanta  luce  con  Roma  antica,  che  fu  cosi 
piena  di  \ita  e  di  energia  all'epoca  delle  sue  repubbliclie  e  dei 
suoi  superbi  municipi,  che  fu  col  papato  per  lunga  stagione  te- 
muta e  rispettata  da  tutti  i  popoli  di  Europa,  e  che  ebbe  la  gloria 
di  dettare,  in  ragione  dei  tempi,  leggi  di  civiltà  e  di  progresso; 
all'epoca  della  scoperta  delle  Americhe  per  opera  d'Italiani,  che 
quindi  avrebbe  dovuto  essere  gloria  delle  glorie  sue,  era  di  già  en- 
trata in  un  nuovo  periodo  di  decadenza. 

In  preda  a  lotte  intestine  che  la  resero  campo  funesto  alle  avare 
ambizioni  di  Tedeschi,  di  Spagnuoli,  di  Normanni  e  di  Francesi  che 
la  dilaniarono  a  vicenda;  sconvolta  dal  pervertimento  morale  per 
l'avvicendarsi  di  tante  dominazioni,  é  di  tanti  attriti  fra  Chiesa  ed 
Impero,  e  poscia  fra  Chiesa  e  Libertà,  cadde  in  uno  stato  di  pro- 
fonda prostrazione  da  cui  non  potè  virilmente  riaversi,  ad  onta  de- 
gli sforzi  generosi  di  tanti  suoi  figli,  che  ai  giorni  nostri. 

In  mezzo  però  a  tante  sventure,  ed  anche  nelle  epoche  di  mag- 
giore decadimento,  l'Italia  diede  gran  numero  di  sommi  ingegni 
nelle  arti,  nelle  scienze,  nelle  armi  e  nella  politica,  che  rendevano 
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meno  triste  il  tramonto  della    sua  stella;   ma  per  lo  più  queste 
pleiadi  di  preclari  ingegni  servivano  incompostamente  ad  opposti 
principii,  servivano  alle  ambizioni  di  spregevoli  tirannelli,  ancora 
peggio  servivano  alla  dominazione  straniera,  o  prestavano  opera 
ed  ingegno  al  servizio  di  altri  popoli  e  di  altre  nazioni.  Non  vi  ha 
quasi  storia  tra  quelle  delle  nazioni  e  delle  dinastìe  europee  per 
tutto  il  lungo  periodo  della  decadenza  nostra,  in  cui  non  troviate 
nomi  di  Italiani  che  vi  figurano  con  grande  onore  e  con  grande 
gloria.  Ma  è  egli  forse  che  il  potessero  fare  per  tener  alto  l'onore 
e  l'estimazione  della  propria  patria  come  nazione  una  ed  indipen- 
dente ?  Nulla  affatto.  A  noi  fu  negata  tanta  fortuna  per  uno  spie- 
tato e  lungo  correre  di  secoli,  intanto  che  ciò  era  concesso  a  Spa- 
gnuoli, Tedeschi,  Francesi  ed  Inglesi.  Ebbene,  questa  fa  l'epoca 
delle   grandi  scoperte  di  continenti  e  di  isole  in  lontani  e  ancor 
sconosciuti  mari,  che  approdarono  a  tanti  popoli,  meno  che  a  noi, 
quantunque  vi  avessero  cooperato  insigni  Italiani.  Questa  fu  l'epoca 
delle  maggiori  colonizzazioni  di  genti  europee  dei  tempi  moderni. 
Con  ansia  febbrile  ed  intenti  diversi,  Spagnuoli,  Portoghesi,  Fiam- 
minghi, Inglesi  e  Francesi  si  arrovellano  a  chi  più  può,  per  pre- 
potere nel  dominio   dei  mari,   e  per   formare  colonie  e  fattorie  in 
tutti  i  paraggi  del  globo.  Ed  anche  per  questo  dominio  e  predo- 
minio, nacquero  atroci  ed  interminabili  guerre,  specialmente  fra  la 
Spagna,  la  Francia,  l'Inghilterra  e  l'Olanda,  ohe  anche  sui  mari 
fecero  attestato  della  ferocia  dell'umana  specie,  quando  è  briaca 
di  gelosia  e  di  discordia.  In  queir  alternarsi  di  lotte  e  battaglie, 
di  potenti  coalizioni  che   si  stringevano  a  reciproco  sterminio,  in 
quell'alternarsi  di  disastri  e  di  fortune  che  insanguinavano  i  conti- 
nenti ed  i  mari,  si  faceva  più  forte  nell'animo  di  molti  il  fermo  pro- 
posito di  volere,  checché  avvenisse,  signoreggiare  col  commercio, 
colla  industria  e  talvolta  anche  coli' agricoltura  le  più  lontane  e 
sino  allora  inospitali  regioni.  Quindi  sotto  bandiere  ora  vincitrici  ed 
ora  vinte,  l'audacia  individuale  prendeva  argomento  a  mettere  salde 
radici  di  colonie  e  di  possedimenti,  che  per  lo  più  finivano  col  so- 
pravvivere sotto  una  o  sotto  altra  forma,  sotto  uno  o  sotto  un 
altro  dominio, .  allo  sterminio  ed  alle  stragi  per  divenire  floridi  e 
potenti. 

Sino  a  quando  il  pensatore  dovrà  ricercare  nelle  istorie  il  pro- 
gresso della  civiltà  sotto  tutte  le  sue  forme,  in  mezzo  a  spaven- 
tevoli cataclismi  e  ad  ecatombi  di  esseri  umani,  che  sembrano  dalla 
Provvidenza  destinati  a  darle  principio  ? 

Gli  odii  di  stirpe,   di  sètte  religiose  e  politiche,  di  partiti  ambi- 
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ziosi  ed  oltracotanti,  odii  che  gli  uomini  portavano  inestinguibili  in 
seno  ovunque  si  recassero,  li  rendevano  sovente  crudeli  contro  inermi 
popolazioni  e  crudelissimi  fra  loro  stessi.  Percorrendo  le  storie  della 
Spagna,  della  Francia  e  deiringhilterra,  non  si  crederebbe  alle  atroci 
carnificine  che  narrano,  perpetrate  da  quelle  nazioni  sui  mari,  e 
nelle  colonie  per  attenermi  al  mio  soggetto,  se  non  avessimo  assi- 
stito noi  stessi  oggidì  alle  più  barbare  distruzioni  che  mente  feroce  e 
pervertita  possa  immaginare  nella  guerra  franco-teutonica!  Se  la 
civiltà  ed  il  progresso  non  hanno  ancora  saputo  eliminare  le  cause 
di  tali  inumane  crudeltà,  conviene  quasi  disperare  che  a  qualche 
cosa  di  grande  e  di  eccelso  essi  riescano  nel  mondo  !  Nelle  colonie 
del  sud  d'America,  nel  XVIIl  secolo,  Spagnuoli  e  Francesi  per  rab- 
bia religiosa  e  politica  si  facevano  piccola  ma  ferocissima  guerra. 
Non  si  davano  a  vicenda  quartiere.  Gli  Spagnuoli  impiccavano  agli 
alberi  i  prigionieri  francesi  ponendovi  sotto,  con  fina  e  crudele 
ironia,  un  cartello  in  cui  stava  scritto:  <  impiccati,  non  per- 
chè francesi,  ma  perchè  eretici,  >  ed  alla  loro  volta  i  Francesi, 
quantunque  il  fondo  del  loro  carattere  nazionale  sia  sempre  stato 
leggiero  ma  generoso,  impiccavano  i  prigionieri  spagnuoli,  sotto- 
ponendo un  cartello  in  cui  con  ferocia  pari  allo  sdegno  si  scri- 
veva: «  impiccati,  non  peì^chè  spaglinoli,  ma  perchè  assassini!  » 
Ed  ora  sullo  scorcio  del  XIX  secolo,  in  mezzo  a  tanta  pretesa  luce 
di  civiltà,  non  abbiamo  veduti  i  Prussiani,  fra  i  tanti  atti  di  bar- 
barie che  commisero,  costringere  contadini  francesi  a  lavorare  alle 
trincee  sotto  Strasburgo,  onde  le  palle  francesi  colpissero  petti 
francesi,  ed  i  Francesi  incrudelire  esasperati  contro  feriti  ed  am- 
malati tedeschi? 

Ciò  rammenta  le  truci  guerre  fra  guelfi  e  ghibellini,  e  l'immane 
assedio  di  Crema.  Le  stragi  e  le  carnificine  dei  secoli  XVII  e  XVIII 
preludevano  alla  civiltà  moderna,  ed  a  qual  sorta  di  civiltà  prelude- 
ranno  le  stragi  e  le  carnificine  del  XIX,  raffinate  di  già  da  un  pre- 
teso grado  eminente  di  civiltà  e  di  progresso?  In  mezzo  a  tali  in- 
comprensibili aberrazioni  più  degne  di  belve  che  di  creature  umane, 
la  mente  dell'  uomo,  quella  mente  che  compulsa  la  natura  e  la  co- 
stringe a  manifestare  i  suoi  segreti,  quella  mente  che  sta  per  co- 
gliere nelle  sue  manifestazioni  la  scintilla  divina  che  ordina  e  go- 
verna tutto  il  creato,  quella  mente,  dico,  rimane  profondamente 
rattristata  ed  umiliata. 

Ma  le  sanguinose  lotte  marinaresche  che  avvennero  pel  corso  di 
oltre  tre  secoli  dopo  la  scoperta  delle  Americhe  contribuirono  effica- 
cemente alla  fondazione  d'innumerevoli  colonie  per  parte  delle  stirpi 
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europee,  alcune  delle  quali  si  trasformarono,  col  correre  del  tempo,  in 
Stati  indipendenti,  ricchi  e  potenti,  conservando  però  sempre  l'im- 
pronta, le  abitudini,  i  costumi,  i  vizi  e  le  virtù  dei  popoli  che  vi  die- 
dero origine.  Quindi  da  un  lato  la  stirpe  latina,  ad  esclusione  degli  Ita- 
liani,  colle  sue  divisioni,  il  suo  furente  bigottismo,  le  sue  servilità 
e  le  sue  fiacchezze  ;  e  dall'  altro  la  stirpe  normanno-sassone  col  suo 
vigore,  col  suo  libero  pensiero,  colla  sua  tenacità  di  carattere  e 
colla  sua  instancabile  operosità,  si  contrastavano  il  dominio  dei 
mari  ed  a  vicenda  si  elidevano,  sino  a  che  rimase,  come  era  naturale 
per  la  diversità  delle  note  caratteristiche  di  ambe  le  stirpi,  la  pre- 
minenza incontrastata  e  l'assoluta  padronanza  dei  mari  alla  stirpe 
normanno-sassone. 

Quel  popolo  (l'inglese),  che  non  si  addormentò  mai  per  le  scon- 
fitte, seppe  sempre,  con  indomabile  tenacità  di  proposito,  trarre  pro- 
fitto dalle  arti  della  guerra  come  da  quelle  della  pace,  dai  principii 
di  protezione  come  da  quelli  di  libertà,  per  signoreggiare  tutti  i 
mercati  del  mondo.  Guidato  da  ammirabile  senso  pratico,  non  lasciò 
mai  come  non  lascia,  occasione  propizia,  appoggiandosi  alla  ragione 
di  Stato  rispetto  alla  potenza  ed  alla  grandezza  del  proprio  paese, 
di  affermare  la  propria  supremazia  in  tutti  i  più  ricchi  mari  dei 
due  emisferi. 

Non  è  molto  che  nei  paesi  cattolici,  e  specialmente  in  Italia 
ed  in  Ispagna,  avresti  trovato  in  tutti  i  crocicchi  delle  grandi 
e  piccole  vie  di  comunicazione  delle  città,  dei  villaggi,  dei  monti 
e  delle  valli,  immense  croci,  cappelle,  colonne  sante,  altari, 
celle  mistiche,  come  appendice  di  cenobj,  di  romitorj  e  di  in- 
numerevoli conventi,  per  attestare  al  mondo  l'immensa  influenza 
e  r  oltrapotenza  morale  del  cattolìcismo,  che  avvinceva  in  pas- 
siva contemplazione  milioni  e  milioni  d'uomini.  In  pari  tempo 
avresti  trovato,  come  trovi  ancora,  in  quasi  tutte  le  spiaggie,  i  pro- 
montorj  e  gli  stretti  che  dominano  comunque  le  correnti  e  le  vie 
più  frequentate  dai  naviganti,  pressoché  in  quasi  tutto  il  nostro 
pianeta,  stazioni  navali,  fortilizi,  punti  ben  muniti  di  riposo,  di 
scambio  e  di  rilascio,  campi  trincerati  di  approvvigionamento, 
come  appendici  degli  arsenali  e  degli  innumerevoli  emporj  di  cui  va 
ricca  l'Inghilterra,  per  attestare  al  mondo  l'immensa  influenza  e 
r  oltrapotenza  della  sua  marina,  del  suo  commercio  e  della  sua  in- 
dustria, ammirando  spettacolo  del  lavoro,  dell'ingegno  e  dell'ope- 
rosità di  milioni  e  milioni  di  uomini. 

Ecco  perchè  l'Inghilterra  senza  stare  in  fra  due,  e  senza  sofisti- 
care tanto  pel  sottile,  quando  trattasi  dell'interesse  e  del  benessere 
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del  suo  popolo,  a  volta  a  volta  prende  possesso  di  Gibilterra  (1702), 
di  Ileligoland  (1807),  di  Malta  (1800),  di  Sant'Elena,  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  di  Haiti,  dell'Australia  e  di  un  gran  numero  di 
altri  importanti  punti  marinarescamente  e  commercialmente  stra- 
tegici in  tutti  i  mari,  come  fece  con  rara  sagacia  anche  ai  giorni 
nostri  in  varie  spiaggie  dell*  Oceano  Indo-Chinese,  deir  Arcipelago 
Malese,  e  soprattutto  del  Mar  Rosso,  coir  impadronirsi  di  Aden  e  di 
Perim,  vera  chiave  quest'ultima  di  quel  mare. 

Non  voglio,  in  questo  argomento,  passare  sotto  silenzio  come  Tln- 
ghilterra  venne  in  possesso  delle  ricche  ed  immense  regioni  del- 
l'Australia, le  quali,  né  punto  né  poco,  ad  essa  legittimamente  ap- 
partenevano. 

Il  governatore  di  Batavia  (colonia  olandese)  inviò,  nel  1642,  una 
spedizione  in  cerca  dei  continenti  australici.  Tasman  scopri  la  terra 
detta  di  Van  Diemen  dal  nome  del  suddetto  governatore,  ma  poscia 
dal  nome  dello  scopritore  chiamata  Tasmania.  Indi  scoperse  l'Au- 
stralia, che  rimase  in  possesso  degli  Olandesi  sino  alla  fine  del  se- 
colo XVIII  col  nome  di  Nuova  Olanda.  L'Inghilterra,  senza  riguardo 
alcuno  ai  diritti  degli  Olandesi,  se  ne  impossessò  quando  si  trattò 
di  deportarvi  i  condannati,  che  non  si  volevano  più  in  America.  Sic- 
come non  si  credeva  tranquilla  riguardo  a  diritti  che  non  avevano 
per  fondamento  che  l'usata  prepotenza,  così  fece  opera  di  occupare 
tutte  le  coste,  battezzando  con  nomi  inglesi  baie,  seni  e  promontorj, 
affinché  non  venissero  occupati  da  altre  potenze  cogli  stessi  mezzi 
da  essa  usati  rispetto  all'  Olanda,  e  già  nel  1804  era  padrona  esclu- 
siva (li  tutte  le  terre  australiche. 

Non  è  soltanto  colle  guerre,  coi  trattati,  colle  scaltre  prepotenze 
che  la  stirpe  anglo-sassone  si  acquistò  il  primato  dei  mari,  e  fu  fe- 
conda creatrice  di  tante  colonie,  ma  anche  in  virtù  dell'audacia 
dei  suoi  commercianti  e  dei  suoi  avventurieri,  che  ovunque  la  na- 
zione madre  seguiva  e  proteggeva  con  occhio  vigile  e  con  interes- 
sata sollecitudine. 

Pochi  avventurieri  inglesi,  dice  il  Macaulay,  diedero  origine  alle 
grandi  colonie  dell'America  del  Nord  (ora  Stati  Uniti  e  Canada), 
ed  alcuni  negozianti  col  capitale  di  dieci  milioni,  appoggiati  dalla 
regina  Elisabetta  posero  la  prima  pietra  dell'immenso  impero  delle 
Indie  Orientali,  comprando  da  un  nabab,  nel  1600,  pochi  chilometri 
di  territorio  nel  luogo  ove  trovasi  l'opulenta  Calcutta.  In  generale 
i  suoi  avventurieri  (persino  i  suoi  condannati),  l'infima  plebe  delle 
sue  città,  i  suoi  ministri' del  culto,  che  in  una  mano  portano  la  croce 
e  nell'altra  il  caduceo,  di  conserva  cogli  emigranti  più  notevoli  per 
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ingegno  ed  opulenza,  coi  negozianti,  cogli  industriali  e  colla  po- 
tente propaganda  delle  sue  flotte  da  guerra,  contribuirono  con  rara 
e  ben  meritata  fortuna,  a  farne  la  prima  nazione  commerciante  del 
globo,  padrona  di  colonie,  di  fondachi,  di  fattorie,  di  emporj  senza 
fine.  Ovunque  tu  vada,  trovi  capitali  inglesi  che  sfruttano  ogni  specie 
d'industria  con  grande  vantaggio  dei  capitalisti,  e  nel  medesimo 
tempo  con  vantaggio  della  civiltà  e  del  progresso  mondiale.  Che 
più?  Persino  da  una  grande  jacquerie  marinaresca  di  filibustieri 
della  stessa  sua  stirpe,  e  che  essa  distrusse,  l'Inghilterra  trasse  ar- 
gomento di  potenza  e  di  predominio  sui  marii 

Una  terribile  associazione  di  audaci  pirati  inglesi  che  ricorda  gli 
Uscocchi,  che  tribolarono  in  precedenza  per  più  di  un  secolo  i  Ve- 
neziani, dichiarava  verso  il  1680  guerra  al  genere  umano,  ponendo 
sulla  sua  bandiera  uno  scheletro  raffigurante  la  morte  che  trapas- 
sava un  cuore  insanguinato.  Fattasi  numerosissima  e  forte,  ben 
munita  di  tutti  gli  ordigni  di  guerra  di  quei  tempi,  divenne  pre- 
sto il  terrore  dei  mari,  e  spingeva  la  sua  audacia  sino  al  punto 
di  portare  le  rapine  ed  il  saccheggio  in  molti  porti  dell'Inghil- 
terra, della  Francia  e  del  Belgio.  Codesti  banditi  (Forhans)  nel  cul- 
mine della  loro  ladra  potenza  pensarono  persino  a  fondare  una 
repubblica  nell'isola  della  Provvidenza,  coli' emblema:  «  Amici  di 
sé  stessi  e  nemici  di  tutto  il  mondo.  »  Dichiaratasi,  come  è  na- 
turale, dall'Inghilterra,  guerra  a  morte  a  questa  singolare  rivolta 
di  proletari,  i  quali,  nel  lungo  periodo  delle  loro  scorrerie  assa- 
lirono oltre  500  navi,  derubarono  e  distrussero  più  di  venti  mi- 
lioni di  mercanzie,  giunse  a  distruggerli  totalmente  verso  il  1720, 
impossessandosi  delle  loro  stazioni,  e  ridivenendo  per  tal  modo  si- 
gnora assoluta  di  quei  mari;  signoria  che  le  fu  per  breve  tempo 
e  con  maggior  suo  lustro  contrastata  dagli  Spagnuoli  e  dagli 
Olandesi. 

Ad  onta  però  che  l' Inghilterra  negli  ultimi  due  secoli  si  er- 
gesse per  ogni  verso  gigante  sui  mari,  tutte  le  nazioni  marit- 
time all'infuori  dell'Italia  fecero  opera  e  seppero  approfittare  di 
tutte  le  occasioni  per  impossessarsi  di  paraggi  onde  fondarvi 
colonie. 

La  Francia,  la  Spagna,  il  Portogallo,  l' Olanda,  la  Svezia  e  la  Da- 
nimarca lottarono  tenacemente  con  varia  fortuna  per  pos^^edere 
colonie,  e  tutte  riescirono  nell'intento  adonta  delle  gelose  ostilità 
dell'  Inghilterra.  Ed  in  mezzo  a  lotte  gigantesche  tutte  finirono  per 
conservarne  sino  ai  giorni  nostri  un  più  o  meno  prezioso  corredo. 
L'Italia  sola  per  le  intestine  discordie  subiva  l'onta  di  rimanere 
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estranea  al  lauto  banchetto.  A^ndava  spegnendosi  lo  splendore  delie 
sue  due  più  potenti  repubbliche.  Genova  si  rese  mancipia  e  segui 
in  generale  le  sorti  della  Spagna,  e  bene  gliene  incolse,  come  dirò 
a  suo  luogo.  Venezia,  ammollita  nei  costumi,  ed  accasciata  pel  gran- 
dissimo fatto  della  scoperta  della  nuova  via  delle  Indie,  ch'essa 
sdegnò  di  prendere  in  serio  esame,  come  la  consigliava  il  Pasqua- 
ligo  suo  legato  a  Lisbona,  veniva  meno  all'antico  senno  ed  all'an- 
tica fortuna. 


CAPITOLO    V. 

APPEEZZAMENTO    SUI  MEZZI 
per  fondare  e  governare  colonie.  Vicende  di  Venezia  e  Genova. 

Cenni  storici. 


Dal  rapido  cenno  che  ho  dato  dei  modi  coi  quali  l' Inghilterra 
giunse  ad  acquistare  sui  mari  il  grado  di  splendore  e  di  potenza 
che  tutti  le  riconoscono,  apprendano  gl'Italiani  che  qualora  un  gran 
popolo  voglia  raggiungere  uno  scopo,  cava  partito  da  tutte  le  cir- 
costanze e  adopera  con  senno  ed  intelligenza  i  mezzi  più  disparati, 
pur  di  conseguire  l'ambito  intento. 

Cosi  fecero  le  repubbliche  italiane  prima  degli  Inglesi,  ma  sven- 
turatamente e  per  colpa  loro  suonò  l'ora  della  decadenza,  né  più  si 
riebbero.  Coloro  che  si  spaventano  di  ogni  ostacolo,  che  indietreg- 
giano davanti  ad  ogni  difficoltà,  che  paventano  le  incognite,  che 
temono  le  audaci  risoluzioni,  che  vogliono  tutto  misurare  e  preve- 
dere, non  riescono  per  lo  più  a  nulla  di  grande  e  di  durevole, 
quand'anche  i  loro  progetti  siano  i  meglio  studiati  ed  arcUitettati 

dell'universo.  xj.-     r 

Coloro  che  con  soverchia  rigidezza  pesano  e  misurano  tutti  gli 
ostacoli  e  tutte  le  difficoltà  di  un'  impresa  ne  rimangono  atterriti 
per  modo  che  si  ristanno  dal  cimentarvisi,  ed  anneghittiscono  m 
sofìstici  dubbi  col  proprio  e  col  pubblico  danno,  senza  riflettere  che 
procedendo  con  giudiziosa  risolutezza,  le  difficoltà  e  gli  ostacoli  si 
eliminano  e  vengono  meno,  pel  naturale  sviluppo  delle  cose  stesse. 
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Se  vi  era  una  impresa  che  presentasse  grandissime  e  serie  diffi- 
coltà, di  cui  la  minore  consisteva  nel  debellare  Toste  nemica,  era 
quella  di  recarsi  ad  infliggere  meritato  castigo  a  re  Teodoro  di 
Abissinia  per  lo  strazio  che  faceva  di  pochi  sudditi  inglesi.  Impresa 
che  non  presentava  nessun  compenso  diretto,  ma  che  importava 
sommamente  all'onore,  agli  interessi  generali  ed  alla  considerazione 
deir  Inghilterra  per  rendersi  sempre  più  temuta  e  rispettata  pressa 
tutti  i  popoli  del  mondo.  Forse  che  gli  Inglesi  hanno  un  momento 
esitato  ad  intraprenderla  con  quella  previdente  e  tenace  energia 
che  rende  sicuri  dell'esito  anche  nelle  più  risicate  imprese,  e  ad 
onta  che  dovesse  costar  loro  ben  cento  milioni  in  pura  perdita? 
Niente  affatto.  Colla  celerità  del  fulmine  castigarono  il  barbaro  ti- 
rannello  che  aveva  oltraggiata  la  loro  bandiera,  rendendola,  per 
tal  guisa,  più  temibile  in  tutti  i  mari,  ed  affermando  in  faccia  al 
mondo  che  un  insulto  fatto  ad  un  loro  cittadino,  viene  considerato 
come  fatto  all'  intera  nazione. 

Mentre  si  svolgeva  la  sequela  interminabile  di  grandi  e  piccoli 
fatti  che  costituivano  la  prevalenza  della  marina  e  del  commercio 
inglese  sui  mari,  andavasi  grado  grado  spegnendo  il  forbito  splen- 
dore di  Venezia  e  la  ruvida  gloria  di  Genova.  Di  ambedue  finiva 
poscia  la  secolare  autonomia  politica  sul  cadere  del  secolo  scorso 
per  opera  dell'  invasione  francese,  a  cui  l' una  tentò  resistere  e 
l'altra  noi  volle,  atteggiandosi  disarmata  ad  una  neutralità  infida, 
tutte  e  due  ròse  dal  tarlo  delle  nuove  idee,  e  per  vetustà  cadenti. 

Giova  però  notare  che  Venezia  cadde,  e  colla  sua  caduta  si 
spense  ogni  vigore  di  marinaresche  e  commerciali  imprese,  talché 
si  lasciò  sopravvincere  da  un  piccolo  popolo  italo-illirico  operoso  ed 
audace;  e  che  Genova  cadde,  serbando  tìera  ed  indomita  la  dignità 
dei  caduti,  signoreggiando,  per  quanto  essa  potesse,  i  mari  dell'e- 
stremo Occidente,  se  non  più  come  potenza,  almeno  come  centro  di 
un  popolo  laborioso,  energico,  armigero  ed  intraprendente.  Mercè 
di  essa  la  bandiera  mercantile  italiana  sventolò  sempre  su  molti 
mari,  in  lotta  onorevole  e  sovente  vincitrice,  colle  bandiere  mer- 
cantili delle  più  grandi  nazioni  d'  Europa.  Mercè  di  essa  si  fon- 
darono le  popolose  e  ricche  colonie  italiane  dell'America  meridio- 
nale. Mercè  di  essa,  l'industria  delle  costruzioni  navali  sali  in  grande 
rinomanza  ed  a  grandi  proporzioni  nel  litorale  ligure,  mentre  si 
estinse  affatto  e  divenne  nulla  nel  grande  bacino  dell'Adriatico, 
causa  ciò  pure  dell'  inopia  attuale  dell'estuario  veneto. 

Il  deputato  Castagnola  (poscia  ministro)  diceva  alla  Camera,  nel 
1867,  che  se  i  Liguri  si  trovano,  al  giorno  d'  oggi,  in  uno  stato  di 
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floridezza  relativa,  ciò  si  doveva  in  gran  parte  all'emigrazione,  al  suo 
naviglio  mercantile  ed  al  suo  commercio  coll'America  meridionale. 
Allatua  volta  il  deputato  Sandri  (marinaio)  in  alcune  giudiziose  let- 
tere (che  andrebbero  lette  e  ponderate  da  ogni  Italiano  che  ama  lo 
sviluppo  della  ricchezza  e  della  potenza  del  proprio  paese)  dirette 
al  deputato  Valussi  {}\  attribuisce  all'abbandono  di  ogni  grande 
impresa  marinaresca  l'infelice  condizione  in  cui  trovansi  al  presente 
Venezia  ed  il  suo  estuario.  Indi  conforta  e  stimola,  d'accordo  col 
Valussi,  i  Veneti  a  lasciare  l'ozio  e  la  povertà,  per  tentare  di  nuovo 
la  fortuna  dei  mari  suU'  esempio  dei  Liguri;  scongiurando  in  pari 
tempo  il  Governo  a  prestar  mano  ovunque  affinchè  si  fondino  colonie 
e  fattorie  italiane,   dando  opera  a  che  esse   divengano  floride  ed 

influenti. 
Non  è   possibile  tessere  la  storia   delle   recenti  colonie  italiane, 

perchè,  nello  stretto  senso  della  parola,  storia  non  hanno.  Oltre  a 
ciò  queste  agglomerazioni  d' Italiani  non  presero  in  alcuni  luoghi 
splendida  consistenza  che  da  20  a  30  anni  a  questa  parte,  e  parec- 
chie, anzi,  appena  da  un  decennio.  Ad  onta  quindi  di  qualche  rara  ed 
imperfetta  narrazione  parziale  per  qualche  colonia,  mancano  gli  ele- 
menti per  poter  fare  su  di  esse,  con  ampiezza  di  vedute,  studi  sto- 
rici. Forse  il  tentativo  da  me  fatto  di  unire  in  questo  lavoro  i 
dati  che  ho  potuto  procurarmi  da  tutti  i  Consolati  italiani  all'e- 
stero, varrà  a  segnare  un  punto  di  partenza,  affinchè  altri,  più  va- 
lenti di  me,  riescano  ad  afferrare  il  nesso  che  lega  questi  membri 
sparsi  della  nostra  famiglia,  per  tesserne  o  prima  o  poi  la   storia. 

Ciò  non  toglie  che  io  non  debba  far  opera  di  dare  qualche  indi- 
cazione storica  sulle  loro  origini,  o,  per  meglio  dire,  esporre  quegli 
indizi  storici  che  a  me  sembrano  riferibili  ad  esse  colonie,  e  che 
furono  (a  mio  avviso)  causa  occasionale  dell'essere  loro. 

Per  essere  imparziale  verso  Venezia  e  Genova,  due  dei  più  ful- 
gidi gioielli  della  corona  italiana,  mi  convien  discorrere  brevemente 
delle  ragioni  per  cui  le  conseguenze  della  caduta  di  quelle  due  il- 
lustri e  "potenti  repubbliche  furono  tanto  diverse  negli  effetti  eco- 
nomici rispetto  alle  singole  popolazioni,  e  rispetto  agli  elementi 

di  rigenerazione. 

Fatalità  di  casi  e  di  posizione  geografica  indusse  Venezia  a  tro- 
varsi, negli  ultimi  secoli,  osteggiata  da  due  potenti  nazioni,  dai  Turchi 
cioè  e  dagli  Spagnuoli.  Essa  non  poteva  essere  che  nemica  impla- 
cabile agli  Osmanli  ;  non  seppe  o  non  potè  essere  amica  costante 

0)  Vedi  giornale  La  Nazione.  N.  119,  129,  161.  164  e  166  del  1870. 
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agli  Spagnuoli.  Stretta  in  queste  forche  caudine,  nel  mentre  da  un 
lato  con  atroci  ed  incessanti  '  guerre  veniva  spogliata  dal  pode- 
roso fanatismo  religioso  dei  Turchi  dei  suoi  possedimenti  e  delle 
sue  colonie  orientali,  veniva  dall'altro  impedita  dalle  ostilità  ora 
palesi  ed  ora  occulte  degli  Spagnuoli,  di  espandersi  per  acqui- 
stare nuovi  possessi  e  nuove  colonie  nell'immensità  dell'Atlantico. 
Il  suo  campo  d'azione  erasi  quindi  ristretto  all'Adriatico,  in  cui 
pure  era  sovente  tormentata  dalle  scorrerie  degli  Ottomani,  ed  a 
poche  isole  del  bacino  orientale  del  Mediterraneo.  Arroge  che  Ve- 
nezia, coU'acquistata  signoria  delle  provincie  di  terraferma,  aveva 
grado  a  grado  perduta  l' antica  virtù  dei  cimenti  marinareschi, 
e  si  era  fatta  molle  e  voluttuosa,  centro  come  era  di  molti  ricchi 
proprietari  e  di  tutti  i  funzionari  in  riposo  ed  in  aspeiiativa  della 
repubblica,  nonché  degli  oziosi  e  dei  parassiti  delle  contermini  prò-  , 
vincie  italiane,  che  vi  si  recavano  per  immergersi  nelle  sue  delizie, 
nei  suoi  piaceri  e  nei  suoi  festevoli  e  geniali  trattenimenti.  Difatti 
negli  ultimi  tempi  della  sua  vita  politica,  non  solo  le  ciurme,  ma 
anche  una  parte  notevole  dei  suoi  ufficiali  di  marina,  erano  Dalmati, 
miri  e  Sloveni. 

Non  può  quindi  recare  meraviglia  se  prevalsero  in  essa,  sul  finire 
dello  scorso  secolo,  i  consigli  di  una  senile  prudenza  per  rendersi, 
come  vaticinava  il  Pesaro,  troppo  facile  pascolo  della  maligna  pre- 
potenza francese,  e  se  colla  sua  caduta  si  spepse  pure  ogni  vigore 
ed  ogni  ardito  proposito  nelle  sue  popolazioni,  per  grande  ventura 
degli  arditi,'baldi  ed  audaci  Triestini. 

I  ruvidi,  tenaci  ed  operosi  Liguri,  con  a  ridosso  una  scogliera  di 
montagne  che  li  spinge  inesorabilmente  al  mare,  ebbero  invece  la 
fortuna  che  Andrea  Doria  non  solo  riformasse  con  molto  senno  in 
ragione  dei  tempi  le  leggi  patrie,  ma  fosse  anche  felice  iniziatore 
di  una  politica  amica  a  Spagna.  ♦ 

I  Genovesi  ebbero  quindi  molta  influenza  nei  Consigli  della  Co- 
rona di  Spagna,  e  si  videro  Genovesi  comandare  eserciti,  reggere 
Provincie  e  correre  ovunque  le  sorti  della  Spagna,  e  più  special- 
mente sotto  Carlo  V  e  Filippo  II.  Intanto  i  trafficanti  genovesi  in- 
vadevano tutti  gli  scali  della  Spagna,  ed  anche  oggidì  nelle  princi- 
pali piazze  marittime  della  Spagna,  vi  sono  numerose  famiglie 
spagnuole,  d'origine  genovese  ;  si  facevano  intermediari  e  padroni 
del  commercio  delle  numerose  e  ricche  colonie  spagnuole,  che  im- 
paravano,  per  tal  mezzo,  a  ben  conoscere.  Il  carattere  altero, 
disdegnoso  e  signorile  degli  Spagnuoli -favoriva  mirabilmente  l'in- 
dole mercantile  ed  intraprendente  dei  Genovesi,  che  non  credevano 
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certo,  a  giusta  ragione,  che  fosse  umiliante  ed  indegno  d'uomo  li- 
bero r  esercitare  il  commercio  in  tutte  le  sue  ramificazioni. 

Questa  estesissima  rete  di  rapporti  commerciali  legati  dai  Geno- 
vesi cogli  Spagnuoli,  e  più  o  meno  direttamente  colle  loro  colonie 
dell'America  del  sud,  fu  la  vera  origine,  se  non  prendo  abbaglio, 
di  tutte  le  numerose  e  popolate  colonie  italiane  dell'America  meridio- 
nale. Mentre  man  mano  le  colonie  spagnuole  prevalendosi  delle  sven- 
ture della  madre-patria  insorgevano  per  rendersi  indipendenti,  i 
Liguri  ne  signoreggiavano  e  timoneggiavano  pei  primi  i  traffici  e 
la  navigazione  mercantile,  non  senza  talvolta  secondare  lo  spirito 
d'indipendenza  che  agitava  quei  popoli.  Il  Paraguay  si  rese  indi- 
pendente nel  1811.  Buenos-Ayres  incominciò  le  sue  lotte  per  l'in- 
dipendenza sino  dal  1808,  il  Chili  sino  dal  1810,  e  più  tardi  (1819) 
si  sollevarono  Venezuela,  Nuova  Granata  ed  Equatore,  nonché  il 
Perù  e  la  Bolivia  fra  il  1821  ed  il  1824,  seguiti  dal  Messico,  ultimo 
dei  possessi  spagnuoli  nel  continente  americano  e  che  fu  perduto  to- 
talmente dalla  Spagna  nel  1825.  In  mezzo  proprio  a  quelle  turbinose 
e  fìerissime  lotte,  ebbero  la  loro  origine,  come  dissi,  le  colonie  ita- 
liane, popolate  pressoché  per  intero  di  Liguri,  dell'America  del  sud. 

Ecco  perché  Genova,  ad  onta  delle  sue  sventure  politiche,  potè 
conservare  tanto  splendore  di  commerci,  ed  elevare  la  sua  ardita 
marina  mercantile  ai  primi  onori  del  mondo  commerciale,  qualora 
si  consideri  che  rilevava  per  intero  da  un  microscopico  lembo  di 
terra,  a  fronte  delle  più  grandi  potenze  marittime  d'  Europa. 

Le  nostre  colonie  del  Levante  invece  sono  una  pallida  reminiscenza 
delle  antiche  fattorie  venete,  da  cui  ripetono,  per  lo  più,  l'origine 
loro,  galvaniche  rimembranze  di  una  spenta  vita.  E  dove  sono  meno 
accasciate,  lo  debbono  ai  Genovesi  ed  ai  Triestini  che  v'infusero 
qualche  vigore. 

Le  colonie  dell'  Egitto  e  della  Barberia  ripetono  molto  dell'essere 
loro  dalla  Toscana.  Antichissimi  erano  pure  in  quei  paraggi  i  nu- 
•  elei  ed  i  ricordi  italiani.  Però  al  tempo  di  Pietro  Leopoldo  furono 
concesse  a  Livorno  insigni  franchigie,  e  persino  certe  immunità 
da  sacrari,  e  ciò  allo  scopo  di  richiamarvi  i  trafficanti  da  tutti 
gli  scali  dei  nostri  mari.  L'intento  fu  ampiamente  raggiunto  ed  a 
Livorno  fecero  capo  per  ragione  di  commercio,  e  per  ragione  so- 
vente di  casi  poco  laudabili,  ma  su  cui  si  poneva  in  quell'emporio 
il  velo  dell' obblio,  uno  sciame  di  negozianti  e  di  avventurieri  dei 
principati  barbereschi,  fra  cui  moltissimi  Israeliti,  attratti  anche 
questi'  ultimi  dai  privilegi  che  godevano  a  Livorno  i  loro  correli- 
gionari. Tutti  questi  numerosi  ospiti,  di  cui  non  pocìii  ricchi  ed 
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assai  esperti  nei  traffici  affricani,  lasciavano  estesissime  relazioni  nei 
paesi  donde  venivano.  Quindi  col  correre  del  tempo  e  V  avvicen- 
darsi dei  rapporti  commerciali,  si  formarono  cospicue  controcor- 
renti di  Toscani,  sventuratamente  non  sempre  formate  d' uomini 
operosi  ed  onesti,  verso  gli  scali  dell'Egitto  e  della  Barberia,  più 
tardi  ingrossate  dagli  audaci  e  dai  turbolenti  di  Sicilia  e  di  Napoli. 

Giudichi  il  lettore  quanto  valgano  questi  sintetici  criteri  sull'ori- 
gine storica  della  più  gran  parte  delle  attuali  nostre  colonie,  che 
a  me  non  sembrano  destituiti  di  verità. 

Dirò  a  suo  luogo  quello  che  io  credo  possa  giovare  a  fare  del- 
l' Italia  una  potenza  marittima  in  tutta  l' estensione  del  termine, 
destino  che  le  augurava  Napoleone  I  da  Sant'  Elena,  come  condi- 
zione sine  qua  non  per  divenire  solidamente  una  ed  indipendente. 
Ma  in  quanto  alla  fondazione  delle  colonie  non  occorre,  a  mio  av- 
viso, preoccuparsi  di  soverchio  a  priori  di  formule  e  di  esclusivi 
piani  fondamentali,  i  quali  a  nulla  giovarono  nelle  antiche  e  nelle 
recenti  prove  fatte  anche  da  popoli  a  noi  affini.  Formole  sistetna- 
tiche,  che  hanno  fatto  il  loro  tempo  e  che  non  contribuirono  gran 
fatto  a  mantenere  legate  alla  madre  patria,  e  soprattutto  a  dare 
florida  e  lunga  vita  alle  colonie  quando  venivano  meno  gli  elementi 
più  essenziali  sotto  la  cui  influenza  ebbero  vita. 

Nulla  aveva  di  egizio  Atene,  quantunque  dall'Egitto  ripetesse  la  sua 
esistenza,  e  nulla  aveva  di  Tiro,  Cartagine,  sebbene  ne  fosse  in  ori- 
gine una  colonia.  I  Romani  fondarono  innumerevoli  colonie,  eppure 
per  stranissima  inconseguenza,  spiegabile  soltanto  colla  gelosa  pre- 
potenza del  popolo  romano,  i  coloni  cessavano  dal  godere  i  diritti 
di  cittadini  romani,  e  venivano  esclusi  dal  diritto  di  suff'ragio  e  del- 
l'eleggibilità (1).  Gli  Italiani  governavano  le  colonie  colle  leggi  patrie, 
ma  era  libero  ad  ogni  cittadino  il  fondarne  ove  meglio  gli  piacesse 
senza  vincoli  né  interdizioni,  e  vi  furono  cittadini  ed  associazioni 
di  cittadini,  che  divennero  principi  di  varie  colonie,  senza  meno- 
mare i  diritti  dei  conterranei;  né  tutto  questo  valse  ad  impedirne 

(*)  Tradusse  Cesare ,  narra  il  Negri ,  altresì  colonie  a  Corinto ,  a  Cartagine, 
nella  Gallia,  nella  Spagna,  nell'Asia  Minore  :  erano  punti  di  vigilanza  e  d'  ap- 
poggio :  in  molti  siti  erano  pure  faro  d' alcuna  luce ,  scuola  di  qualche  ci- 
viltà. Cresceva,  è  vero,  per  esse  il  caos  delle  legislazioni  diverse  simultanea- 
mente in  vigore  in  uno  stesso  paese ,  ma  diflfondevasi  ad  esempio  un  migliore 
sistema  di  diritto  civile,  ed  inoltre  Cesare  pensava  ad  una  completa  e  forse  uni- 
forme legislazione  del  mondo.  Quanto  all'esercizio  dei  diritti  politici  di  questi 
Romani  lontani  da  Roma,  esso  non  era  loro  tolto,  ma  impedito  dal  fatto  della 
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la  rovina,  quando  s'indebolirono  per  ogni  verso  le  repubbliche  che 
vi  diedero  origine. 

La  Spagna  ed  il  Portogallo,  relativamente  alle  colonie,  ebbero 
misure  restrittive,  e  solo  alcune  città  privilegiate  poterono  goderne 
i  beneficj,  e  quando,  sotto  Filippo  II,  furono  uniti  i  due  regni,  venne 
organizzato  un  sistema  coloniale  a  beneficio  di  pochi  littorali,  e 
fu  retto  da  leggi  leonine,  né  ciò  valse  ad  impedirne  più  tardi  lo 

sfacelo. 

L'Inghilterra  ebbe  compagnie  privilegiate  arbitro  di  alcune  vaste 
colonie,  ed  ebbe  per  tutto  privilegiato  lo  Stato  intero,  ad  esclusione 
degli  stranieri.  Pure  le  colonie  ebbero  lunga,  tenace  e  florida  vita,  e 
presero  un  tipo  proprio  che  conservarono,  anche  dopo  il  rallenta- 
mento di  tali  vincoli,  e  che  ne  fa  presagire  imperitura  la  durata,  sieno 
desse  politicamente  dipendenti  od  indipendenti  dalla  madre-patria. 

Anche  la  ragione  di  Stato  ha  il  suo  peso  sul  contegno  della  ma- 
dre-patria rispetto  alle  colonie.  Difatti,  mentre  l'Inghilterra  non 
commetterebbe  una  seconda  volta  l'errore  di  voler  costringere  colla 
forza  le  sue  colonie  alla  dipendenza  assoluta  dalla  madre-patria, 
come  fece  nel  secolo  scorso  rispetto  alle  colonie  dell'America  del 
nord,  e  lascia  oggidì  libertà  assoluta  nel  governo  locale  a  tutte  le 
colonie  formate  in  grande  maggioranza  di  stirpe  inglese,  si  rifiuta 
recisamente  ed  a  qualunque  costo  ad  accordare  simile  trattamento 
a  quelle  colonie  nelle  quali  prevale  l'elemento  indigeno. 

Se  dovessi  a  questo  proposito  esprimere  un  mio  desiderio,  questo 
sarebbe  di  consigliare  le  colonie  a  governarsi  colle  leggi  patrie,  man- 
dando al  Parlamento  i  loro  deputati,  come  oggidì  si  pratica  anche 
nelle  colonie  portoghesi  e  spagnuole.  Del  resto,  ripeto,  libertà  as- 
soluta alle  colonie  di  governarsi  a  loro  talento,  certo  che  necessità 
di  cose  le  terrebbe  sempre  senza  pressioni  e  senza  violenze  legate 
allo  spirito  delle  leggi  ed  alle  sorti,  non  che  all'alta  soggezione 
della  madre-patria,  come  avviene  in  tante  colonie  inglesi  che  pure 
si  reggono  con  leggi  proprie,  sino  a  che  fossero  in  grado  (cosa 
assai  difiìcile  e  rara)  di  reggersi  con  assoluta  indipendenza. 

loro  assenza  dal  luogo  ove  i  suffragi  dovevano  essere  deposti.  A  che  però  d'ore 
in  poi  si  riduceva  l'esercizio  dei  diritti  politici,  mentre  tutta  la  potenza  era  rac- 
colta in  una  sola  persona?  Riducevasi  al  nulla:  quindi  Augusto,  benché  domasse 
Roma  non  pure  ad  ubbidire  ma  ad  essere  schiava,  né  cercasse  aiuto  a  governo, 
e  tutta  la  storia  di  Roma  riducesse  a  quella  del  principe,  non  temette  conce- 
dere che  le  votazioni  che  si  avessero  a  fare,  si  raccogliessero  anche  nelle  co- 
lonie, e  le  loro  risultanze  si  trasportassero  poi,  e  si  calcolassero  a  Roma. 

Voi.  II.  • 
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«  Conessas  cìrcunstancias,  »  scrive  l'economista  spagnuolo  Maldo- 
nado  Macanaj,  parlando  dell' Australia,  «  la  emancipacion  es  un  liecho 
«  naturai,  corno  la  del  liijo  que  alcanza  la  raayor  edad.  Sm  ellas, 
«  in  In^^laterra,  que  ha  liccUo  grandcs  sacrificios  para  conserr.ar 
«  la  India,  la  consentiria  probablemente,  ni  la  populacion  au- 
«  straliense,  que  està  dotada  del  buen  sentido  proprio  de  la  raza 
«  anglo-sajona,  y  que  no  da  muestras  de  querer  precipitar  el  mo- 
«  mento  de  la  ruptura  del  yinculo  legai  con  la  metropoli,  pensarla 
^<  en  lanzarse  à  una  existencia  azarosa,  en  la  que  en  vez  la  gloria 
«  y  povenir,  no  hallaria  mas  que  la  tumba  da  su  honra  y  de  su 
«  prosperidad.  » 

L'articolo  181  della  nostra  legge  consolare  concede  facoltà  alle 
colonie  di  stabilire  una  rappresentanza  elettiva  senza  però  deter- 
minarne le  attribuzioni.^  Nessuna  colonia  approfittò  mai  di  tale  con- 
cossione  sotto  alcun  aspetto,  e  nemmeno  fu  mai  promulgato  il  re- 
golamento  che  doveva  provvedere  alla  sua  applicazione. 

L'Olanda  ebbe  ed  ha  la  sua  compagnia  delle  Indie  orientali  In- 
feudata allo  Stato,  in  guisa  che  potrebbe  chiamarsi  una  società 
cointeressata,  col  suo  piccolo  allo  dì  navigazione,  che  vieta  il  com- 
mercio colle  sue  colonie  alle  estere  bandiere.  Tuttavolta  seppe  te- 
nerle a  freno  e  sono  tuttavia  la  precipua  ricchezza  e  la  gloria  di 
quell'opulentissimo  paese. 

Tutto  ciò  valga  a  provare  che  le  preconcette  formole  ed  i  sistemi 
esclusivi  architettati  a  priori  non  sono  essenziali  alla  formazione, 
alla  floridezza  ed  alla  durata  delle  colonie. 
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CAPITOLO    VI. 


CONSISTENZA  E  POPOLAZIONE  DELLE  NOSTRE  COLONIE. 

Vaglia  postali  consolari  del  1870. 


Se  ci  volgiamo  a  considerare  sotto  un  aspetto  generale  l'importanza 
e  la  consistenza  delle  nostre  colonie  (adopero  questo  termine,  quan- 
tunque inesatto,  essendo  invalso  1'  uso  presso  tutti  i  popoli  di  così 
chiamare  in  genere  le  agglomerazioni  dei  connazionali  all'  estero) 
nei  vari  paesi  dei  due  emisferi,  non  vi  ha  che  a  rimanerne,  come 
nazione  marittima,  umiliati  e  dolenti. 

Se  poi  riflettiamo  che  come  nazione  una  ed  indipendente  non 
esistiamo  che  da  pochi  anni,  se  riflettiamo  al  mal  governo  che  di 
noi  si  faceva,  in  generale,  dalle  cadute  dinastie,  se  riflettiamo  alle 
divisioni  in  cui  per  tutti  i  modi  eravamo  tenuti,  ed  alle  barriere 
che  si  frapponevano  fra  Italiani  e  Italiani,  e  fra  Italiani  e  stranieri, 
se  riflettiamo  infine,  come  disse  il  Gioia,  che  ci  era  vietato  di 
gridare  alii  mentre  ci  si  torturava,  vi  ha  di  che  consolarsi  se 
non  siamo  caduti  più  in  basso  in  tale  argomento,  in  virtù  special- 
mente delle  popolazioni  della  Liguria  e  di  alcune  provincie  del- 
l' alta  Italia.  In  pari  tempo  queste  riflessioni  ci  devono  essere  di 
forte  stimolo  a  redimerci  per  ogni  verso  nella  pubblica  estima- 
zione dei  popoli  civili,  prendendo  per  merito  il  posto  che  ci  spetta 
fra  loro. 
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Dalle  notizie  raccolte  colla  maggiore  diligenza  possibile  al  Mini- 
stero degli  esteri,  e  da  persone  competenti  per  lunga  dimora  e  per 
rapporti  di  affari  all'estero,  la  popolazione  delle  nostre  colonie  sa- 
rebbe di  547,469  individui,  divisi  come,  segue: 


Repubblica  Argentina N.  130,000 

Altre  Repubbliche  del  Piata      .    .    »  80,000 

Brasile >  18,000 

Chili >  4,000 

Perù »  12,000 

Venezuela  ed  Equatore     ....    »  8,200 

America  centrale »  1,500 

Messico »  4,000 

Stati  Uniti  d' America »  40,000 

California >  10,000 

Australia,  India,  China  e  Giappone    »  3,000 

Nuova  Irlanda >  265 

Alessandria  d'Egitto »  20,000 

Cairo >  6,000 

Suez »  2,000 

Porto  Said »  1,000 

Ismailia  e  lungo  il  Canale    ...»  1,000 

Costantinopoli »  10,000 

Smirne. »  6,000 

Siria     ! >  2,004 

Macedonia »  2,000 

Rumania       »  2,000 

Altre  Provincie  turche >  2,000 

Grecia  ed  isole  Jonie >  2,500 

Tunisia >  16,000 

Marocco »  1,500 

Russia  e  Stati  Scandinavi    ...»  6,000 

Germania »  11,000 

Svizzera »  12,000 

(Secondo  il  censimento  svizzero 
del  1860  sarebbero  stati,  in  allora, 
13,828). 

Spagna  e  Portogallo »  8,000 

Da  riportare  N.  421,969 
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Somma  retro  N.    421,t569 

Francia »      90,000 

(Secondo  il  censimento  francese 
del  1866,  sarebbero  stati,  in  al- 
lora, 98,624). 

Austria-Ungheria       »      14,000 

Gran  Brettagna ■    .    >      11,000 

Malta  e  Gibilterra    .......        2,500 

Algeria >        8,000 

(Secondo  il  censimento  francese 
7,412  ). 

Totale  N.    547,469 

L'anagrafe  ufficiale  del  1861  faceva  ascendere  soltanto  a  221,000 
anime  circa  la  popolazione  delle  colonie  italiane,  con  evidente  ine- 
sattezza. 

L' anagrafe  del  1871,  che  riporto  qui  tal  quale  mi  venne  favorita 
dal  Ministero  degli  esteri,  darebbe  invece  371,666  anime. 
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STAI  I 


Argentina 


Austria-Ungheria 


Belgio 


Bolivia 

Brasile     ..... 

Chili 

China 

Danimarca  e  Colonie 
Francia  e  Colonie    . 


CONSOLATI  OD  ALTRE  SUDDIVISIONI 


Buenos  Ayres  (città  e  sobborghi) 


Provincie 

Provincie  non  comprese  nella  giurisdizione  di 

alcun  consolato 

Vienna 

Trieste,  Fiume,  Pesth 


Germania 

Giappone      

Gran  Bretagna  e   Colonie 


(Dipende  da  Lima)  .  . 
Rio  Janeiro  (consolato) 
(Dipende  da  Lima)   .     . 

Shanghai     

Copenaghen  .  .  .  . 
Francia  dipartimentale 


Algeria    .    . 
Altre  Colonie 


Yokohama   .  • 

Londra    .     .  . 

Mauritius     .  . 

Sierra  Leona  . 

Monreale     .  . 

Gaspé-Basin  . 

Melbourne   .  . 

Sydney     .     .  . 
Altri  Consolati 


Da  importarsi     . 


CIFRE 

fornite  dal 

censimento 

consolare 


44,870 


11,137 

6,395 

846 

19,648 

59 

2,519 

957 

16 

13 

83,000 


6,482 
16 

3,973 
39 

1,726 
13 

90 

714 

25 

3,739 


187,141 


CORREZIONI  DA  FARSI 


Aggiungere   6,448   marinai   non   censiti: 

accrescere  il   totale  del  15  O/q     .     •     • 

Aggiungere  tra  il  50  ed  il  100  O/o  •     •     • 


RISULTATO  DELLE  CORREZIONI 


Nessuna  correzione 

id.  id.  

Mancano  i  coefficienti  di  correzione    .     . 

Nessuna  correzione 

Mancano  i  coefficienti  di  correzione    .    . 

Sestuplicare  la  cifra 

Mancano  i  coefficienti  di  correzione    .     . 
Nessuna  correzione 

id.  id 

Assumere  per  esatto  il  censimento  francese, 

meno  pei  Dipartimenti  delle  Bocche  del 

Rodano  e  delle  Alpi  Marittime    .     .     . 

Aggiungere  tra  i  1000  e  i  5000.    .    .    . 

Aggiungere  una  decina 

Nessuna  correzione 

id.  id.  

Mancano  i  coefficienti  di  correzione    .     . 
Aggiungere  altri  12 

id.  id.      5 

id.  id.    33 

id.  id.    20 

Portare  la  cifra  al  migliaio 

Mancano  i  coefficienti  di  correzione    .     . 
Nessuna  correzione 


Da  riportarsi    .     . 


e:    fcl    «5    JJ    Ih 

«S  "J  P 


Cifre  comprese 

tra  estremi 

approssimativamente  ceni 


68,000 


6,395 

846 


tra  i  17,000  ed  i  22,000 


ODO 


15,000 


16 
13 


118,486 


26 

3,973 

39 

•       •        • 

25 

5 

123 

20 

1,000 


trai  7,482  e  gli  11,482 


3,739 


218,261 


tra  i  24,482  ed  i  33,482 


Cifre 
incerte 


19,648 

59 

957 


1,726 


25 


22,415 


az=: 


:be 
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45 


STATI 


CONSOLATI  OD  ALTRE  SUDDIVISIONI 


Grecia 

Guatimala  ed  altre  Repub- 
bliche deirAmerica  Centr. 

Haiti 

Hawai  (Isole) 

Marocco ....... 

Paesi  Bassi  e  Colonie  .     . 


Riporto     .     .     . 


Persia 

Perù 

Portogallo  e  Colonie 


Russia 


Spagna  e  Colonie    .    . 

Stati  Uniti  d'America  . 
Stati  Uniti  di  Columbia 
Svezia  e  Norvegia    .    . 

Svizzera 

Turchia 


Uruguay 
Venezuela 


Porto  Principe 
Honolulu  .  . 
Tangeri  .  .  . 
Amsterdam 
Curacao  .  .  . 
Surabaya     .     . 


Lima 

Lisbona  ed  Oporto 

Madera  e  Macao 

Pietroburgo,  Mosca,  Odessa,  Taganrog  e  Ber- 

diansk 

Barcellona,  Cadice,  Malaga,  Teneriffa,  Manilla 
Madrid,  Avana . 


Panama,  S.  Marta 


Dominii  diretti  della  Sublime  Porta  .... 


Egitto  —  Alessandria 


Id.     —  Cairo 
Tunisi     ,     .     . 
Rumania     ,     . 
Serbia     .    „    . 
Montevideo 


Totali 


CIFRE 

fornite  dal 
censinipnlo 
consolare 


187,141 
2,406 

65 

13 

1 

102 

44 

3 

li 

1,321 

581 

28 

2,030 

11 

3,951 

1,282 

150 

21 

17,980 

10,908 

7,312 

3,367 

5,889 

835 

45 

24,136  l 

1,066  ; 


270,705 


CORREZIONI  DA  FARSI 


Riporto 


Nessuna  correzione 


Aggiungere  24  non  censiti  nel  Nicaragua 
Nessuna  correzione 

id.  id.  

id.  id.  

Aggiungere  300  circa 

id.  1  

Nessuna  correzione 

id.  id.  

Portare  la  cifra  comp.  tra  i  4000  ed  i  oOOO 
Mancano  i  coefficienti  di  correzione  .  . 
Nessuna  correzione 

id.  id.  

Mancano  i  coefficienti  di  correzione    .     . 

Nessuna  correzione 

Mancano  i  coefficienti  di  correzione  .  . 
Dati  induttivi  ricavati  dalle  stat.  anteriori 
Nessuna  correzione 

id.  id.        .....'.... 

id.  id.  

Aggiungere  un  centinaio     ...... 

La  Giunta  crede  esatta  la  cifra  ottenuta  ; 


il  Console  suggerisce  d 
Portare  la  cifra  a  4500 
Nessuna  correzione     . 

id.  id. 

id.  id. 

Aggiungere  il  33  %  . 
Aggiungere  un  migliaio 


portarla  a  18,000 


Totali 


RISULTATO  DELLE  CORREZIONI 


«-  2 


09  •« 


<V 


-    CLP    C 
«J    «    * 


o 
o 


218,261 
2,406 

89 

13 

1 

102 

350 

1 

3 

11 


28 
2,030 


3,951 


70,000 

150 

21 

17,980 

11,000 


Cifre 

tra  estremi 

a.pprossimativamente  certi 


tra  i  24,482  ed  i  33,482 


tra  i  4,000  ed  i  5,000 


4,500 

5,889 

835 

45 

32,000 

2,000 


371,666 


tra  i  7,500  ed  i  18,000 


tra  i  35,982  ed  i  56,482 


Cifro 
incerte 


22,415 


581  li 


11 

1,282 


24,289 


,». 'Il'         ■—  ••    *'t«»-  » 


■  I  ^-w    III     ■     W     WiM  >  fej»— <*  - 


.^  4k- 


40 

Dalle  suesposte  tabelle  ufficiali  del  censimento  della  popolazione 
italiana  all'estero,  si  scorge  l'immensa  difficoltà  incontrata  dai 
nostri  consoli  per  effettuarla. 

Nella  relazione,  che  accompapjna  detta  tabella  e  che  fu  pubblicata 
neW  Italia  economica  del  1873,  se  ne  danno  sensatamente  le  ra- 
gioni e  si  conclude  col  far  consistere  la  popolazione  italiana  al- 
l'estero nella  media  fra  432  e  478  mila  anime. 

Anche  queste  però  sono  cifre  ipotetiche  ed  io  credo,  ben  lontane 
dal  vero.  Se  il  relatore  avesse  consultato  gli  scritti  di  Cristoforo  Ne- 
gri, e  se  avesse  tenuto  conto,  come  fece  di  quelli  di  altri  paesi,  dei 
censimenti  e  delle  relazioni  ufficiali  dell'Uruguay  e  dell'Argentina, 
sarebbe  forse  venuto  a  diverse  conclusioni. 

Il  Negri  sino  da  dodici  anni  addietro  la  faceva  ascendere  a 
340,000  e  dopo  vennero  le  forti  emigrazioni  che  tutti  sanno,  e  che 
non  tutti  deplorano  nella  stessa  guisa. 

La  relazione  ufficiale  dell'Argentina  rispetto  all'immigrazione  Q) 
attesta  esservi  in  quella  repubblica  110,000  Italiani,  e  ciò  nel  1869-70, 
e  la  relazione  dell'Uruguay  (2)  ne  novera  nel  18G9,  in  questa  se- 
inonda  repubblica,  65,000. 

Invece  il  relatore  del  censimento  italiano  li  fa  ascendere  nell'in- 
sieme a  117,000  comprese  le  ampliazioni;  con  una  diflerenza  di  oltre 
60,000  sulle  note  ufficiali  sopraindicate. 

Le  osservazioni  ed  i  calcoli  che  fa  il  relatore  a  pagina  646-47 
dell'  Italia  Economica,  come  riprova  della  bontà  del  censimento, 
sono  privi  di  consistenza  e  proverebbero  anzi  tutto  al  contrario. 
In  ragione  dei  dati  che  si  sono  potuti  raccogliere  il  relatore  fece 
ottime  e  sensate  dimostrazioni  :  la  divisione  però  eh'  egli  fa  per 
Provincie,  di  cui  a  pag.  685,  per  quelli  che  non  fecero  le  denuncie,  è 
tutt' affatto  ipotetica,  avvegnaché  le  proporzioni  hanno  grandemente 
variato  fra  provincia  e  provincia  del  Regno  in  questi  ultimi  anni, 
e  sono  per  la  maggior  parte  gli  ultimi  immigranti  quelli  che  man- 
cano nell'anagrafe.  Gli  apprezzamenti  che  fa  il  relatore  sull'emigra- 
zione italiana  sono  alquanto  azzardati,  mentre  non  ha  abbastanza  pon- 
derate le  note  ufficiali  dell'emigrazione  da  me  provocate  per  gli  anni 
1869-1870,  e  poscia  continuate  dal  Ministero  per  gli  anni  1871  e  72,  e 
€0si  doveva  oltre  alle  preziose  notizie  procuratesi  dal  Friuli,  procurar- 
sene altre  da  Genova,  Como,  Biella,  Viggiano,  Caserta,  Aquila  e  Lucca. 

(')  Comission  centrai  directiva  de  immigracion,  Republica  orientai  de  TUru- 
guay,  informe  1869. 

(2)  Informe  de  la  Coraission  centrai  de  immigracion  de  Buenos-Ayres  1809-70. 
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È  probabile  che  l'opera  che  sto  pubblicando,  in  virtù  dei  docu- 
menti che  contiene,  modifichi  le  opinioni  un  po'  ciniche  del  relatore 
riguardo  all'emigrazione  italiana,  opinioni  che  mi  dispiacciono  non 
perchè  diverse  dalle  mie,  ma  perchè  invece  di  essere  le  opinioni 
sempre  rispettabili  di  uno  scienziato,  sembrano  essere  quelle  che 
I)redominano  nelle  regioni  ufficiali  {}). 

Il  numero  totale  della  popolazione  stabile  delle  colonie  italiane 
può  ritenersi,  ad  onta  dei  diversi  risultati  delle  anagrafi,  fra  i 
500,000  e  i  600,000  individui  (2). 

Oltre  ai  suindicati  547,469  vi  sono  negli  scali  del  Levante  oltre 
20,000  cosi  detti  sudditi  protetti,  dipendenti  dai  consolati  ita- 
liani. Sono  costoro  di  origine  arabo-ispana,  per  lo  più  israeliti,  i 
quali,  cacciati  dalla  Spagna,  ricoverarono  in  Levante  sotto  la  pro- 
tezione della  bandiera  dei  granduchi  di  Toscana.  Sparse  per  tutto  l'O- 
riente e  nei  paesi  ove  ebbero  dominio  politico  Veneziani  e  Geno- 
vesi, vi  sono  pure  molte  famiglie  italiane  naturalizzate  ed  ivi  sta- 
bilite da  secoli.  Anche  nell'America  meridionale  le  naturalizzazioni 
sono  frequenti  e  numerosissime. 

Affinchè  non  si  creda  che  quella  cifra  sia  considerevole  e  con- 
fortante, mi  conviene  fare  osservare  come  l' Italia  abbia  uno  svi- 
luppo di  spiaggie  superiore  a  quello  di  ogni  nazione  marittima  de  1 
continente  europeo,  e  di  poco  inferiore  a  quello  dell'  Inghilterra, 
e  come  i  Greci,  gli  Olandesi  e  gli  Svizzeri  noverino  da  350  a  400 
mila  dei  loro  connazionali  all'estero  per  ciascun  popolo,  con  una 
popolazione  per  oltre  nove  decimi  inferiore  alla  nostra  ! 

Siccome  in  fatto  di  colonie,  di  commercio  e  di  industria,  chia- 
merò sempre  l'attenzione  degli  Italiani  sull'Inghilterra,  cosi  farò 
rilevare  l'enorme  abisso  che  ci  divide  da  essa,  col  seguente  quadro 

{})  -Mi  conforta  per  altro  V  avere  testò  il  ministro  Finali  richiamata  con 
grande  discernimento  l'attenzione  del  Consiglio  superiore  del  lavoro,  anche  sul 
grave  problema  dell'emigrazione.  Il  Consiglio  superiore  dell'agricoltura  e  quello 
sul  lavoro  che  io  ho  invocato  forse  per  il  primo  in  Italia  alcuni  lustri  addietro, 
sono  due  ottime  istituzioni  che  dobbiamo  a  Cordova  ed  a  Miughetti.  Però  io 
avrei  desiderato  che  constassero  almeno  in  parte  dell'elemento  elettivo  per  ra- 
gioni economico-sociali ,  che  non  è  qui  il  luogo  di  ripetere.  Il  Consiglio  del- 
Tagricoltura  è  tuttavolta  bene  scelto,  ma  queUo  sul  lavoro,  secondo  il  mio  modo 
di  vedere,  lascia  molto  a  desiderare,  perchè  è  formato  bensì  d'uomini  egregi,  co- 
scienziosi e  dotti,  ma,  chieggo  venia  deUa  frase,  sono  tutti  generali  che  non 
hanno  jjortata  la  giberna  ! 

(2)  Da  più  recenti  dati  la  popolazione  italiana  agli  Stati  Uniti  d'America  ver- 
rebbe portata  a  70,000,  quella  della  California  a  18,000  e  quella  del  Brasile 
il*  25,000. 
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della  popolazione  di  alcune  colonie  inglesi  verso  il  polo  antartico,. 

0,  per  meglio  dire,  neir  Oceano  Australe  nel  18G9: 

Vittoria 690,000 

Nuova  Galles  meridionale  .    .    .  480,000 

Australia  meridionale     ....  180,000 

Australia  occidentale 35,000 

Queensland 110,000 

Nuova  Zelanda 242,000 

Mooris 50,000 


N.  1,793,000  (0 

Vale  a  dire  che  la  popolazione  di  tutte  le  colonie  italiane  non 
arriva  ad  un  terzo  di  quella  di  sole  sette  colonie  inglesi,  e  non  fra 

le  più  cospicue. 

L' Inghilterra  ha  47  colonie  meritevoli  veramente  di  tal  nome, 
oltre  ad  un  numero  infmito  di  fattorie,  di  fondachi  e  di  stabilimenti 
commerciali  in  tutte  le  parti  abitabili  del  nostro  globo.  Da  quello 
che  sono  le  suindicate  sette  colonie,  le  quali  mantengono  un  rile- 
vante e  floridissimo  commercio  colla  madre-patria,  e  con  tutte  le 
nazioni  mercantili  del  mondo,  può  arguirsi  l'immensità  della  po- 
tenza commerciale  ed  industriale  dell'  Inghilterra,  e  la  nullità  no- 
stra a  fronte  di  essa.  Nelle  sue  colonie  l'Inghilterra  possiede  9,724,167 
chilometri  quadrati  di  terre  demaniali,  compresi  2,600,000  che  appar- 
tenevano alla  Compagnia  delle  Indie.  Veggano  gli  Italiani  a  qual 
grado  di  floridezza  e  di  colossale  influenza  ha  saputo  giungere  un 
paese  di  29  milioni  di  abitanti,  attorniato  da  difficoltà  interne  ed 
esterne  di  ogni  specie.  Se  noi  Italiani,  ridonati  a  nuova  vita  nazio- 
nale, non  sappiamo  colVimmensa  estensione  delle  nostre  coste  porci 
in  grado  di  rivaleggiare  nei  commerci  sui  mari  colle  prime  potenze 
del  mondo,  converrà  proprio  ripetere  a  vergogna  nostra  con  ma- 
dama di  Sévigné,  che  non  hasta  avere  delle  terre  'per  essere  ricchit 

In  quanto  all'  importanza  relativa  delle  nostre  colonie  si  potrà 
desumere  dagli  studi  che  andrò  facendo,  e  dai  quadri  sinottici,  coi 
quali  cercherò  di  rendere  più  facile  al  lettore  l'apprezzamento  della 
loro  condizione  economica  in  base  al  movimento  commerciale  che 
ognuna  di  esse  determina. 

Per  quanto  a  noi  possa  sembrare  cospicuo,   come  relativamente 

(1)  In  otto  anni  aumentò  di  567,000  anime. 
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lo  è  difatti,  lo  sviluppo  commerciale  ed  industriale  di  alcuna  di 
esse,  certo  è  che  prese  nel  loro  insieme,  e  tanto  più  se  si  raff'ron- 
tano  a  quelle  di  parecchie  altre  nazioni,  anche  di  quelle  meno 
insigni,  danno  ben  poco  luogo  a  renderci  paghi.  Cosa  a  cui  dobbiamo 
seriamente  riflettere  per  non  cullarci  in  illusioni  e  per  emanciparci 
dalla  secolare  apatia  che  ci  rende  economicamente  infermi,  apatia 
che  non  ci  sarebbe  altrimenti  perdonata  dal  momento  che  avemmo 
r  orgoglio  di  ricostituirci  in  nazione. 

Tutte  le  nazioni  commerciali,  non  escluse  le  più  modeste,  ci  hanno 
soprafl*atto  nel  commercio  in  tutti  gli  scali  del  Levante,  dove  altra 
volta  suonava  altero  il  nome  in  allora  rispettato  e  rispettabile 
d' Italiano  per  vigorìa  di  azione  e  per  attività  commerciale  inar- 
rivabile. Nell'estremo  Oriente  la  nostra  bandiera  può  dirsi  scono- 
sciuta, e  neir  immensità  degli  Oceani,  dalle  coste  orientali  dell'Asia 
alle  coste  occidentali  dell'America,  fra  innumerevoli  isole  (di  cui 
alcune  possono  dirsi  veri  continenti)  ed  arcipelaghi ,  il  nostro 
nome  è  ovunque  ignoto,  non  meritando  menzione  le  poche  centinaia 
di  Italiani  che  trovansi  sparsi  ed  ignorati  in  quelle  vastissime  re- 
gioni. Persino  nelle  numerose  e  ricchissime  isole  dell'Atlantico, 
siamo  estranei  alla  più  gran  parte  delle  loro  coste. 

Tutto  ciò  fa  fede  dello  stato  di  assoluta  inferiorità  in  cui  ci  tro- 
viamo e  dell'abbandono  in  cui  piacque  ai  nostri  antichi  gover- 
nanti tenerci  pel  timore  degli  attriti  della  civiltà:  tutto  ciò  ne 
faccia  comprendere  il  glorioso  ed  utile  cammino  che  ora  abbiamo 
animosamente  a  percorrere,  a  qualunque  costo,  sotto  pena  di  eclis- 
sare l'aureola  del  nostro  risorgimento  (i). 

Una  qualche  idea  della  condizione  relativa  delle  nostre  colonie 
ce  la  porge  anche  1'  unito  elenco  dei  vaglia  postali  consolari  del- 
l'anno  1870,  avvegnaché  dall' importare  delle  rimesse  che  si  fe- 
cero dai  coloni  in  Italia,  si  può  approssimativamente  desumere  la 
elasticità  ed  utilità  del  commercio  delle  singole  colonie,  trattandosi 
di  rimesse  fatte  in  modeste  quote  alle  famiglie,  agli  amici  ed  ai 
congiunti,  come  lo  prova  il  gran  numero  dei  vaglia  a  fronte  dell'im- 
portare complessivo  delle  rimesse. 

(^)  Dacché  gerissi  queste  pagine  (1870)  ad  oggi,  la  bandiera  italiana  si  rese 
più  frequente  nei  mari  indo-chinesi,  perdendo  però  importanza  in  altri  mari  in 
cui  prevaleva,  come  dirò  a  suo  luogo. 


lìBiSr^T: 
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Quadro  dimosfralivo  del  movìraenlo  dei  vaglia  coosolarì 

nell'anno  1870. 


CONSOLATO                                NUMERO 

j 
VALORE 

i    Aloniio     . 

l 

:3 

4 

129 

91 

36 

144 

83 

8199 

902 

18 

30 

197 

714 

10 

95 

8 

70 

20:^. 

21 

36 

li>9 

18 

11 

4201 

451 

854 

161 

13 

148 

140 

7<)8 

401 

91 

538 

19 

220 

153 
•;•> 

1 

3 

1 

11 

115  35 

1,260 
548 

16.273  73 
31,615  26 

3,530  44 
28,361  53 

11.274  57 
2,522,071  99 

123,081  22 

8,000 

6,554  50 

35.629  96 

318,329  07 

643  20 

13,806  21 

2,:  .50  — 

15.931  72 

155.338  22 

4.134  .50 

5.031  29 

10,261  25 

5,358  19 

2.2.50 

1,401.647  13 

142,712  50 

342,411 

34,160  97 

4,750  — 

99,019  16 

28,605  — 

749,001  72 

171,180  34 

17,101  46 

228.109  54 

4.955  — 

28,470  35 

27,056 

6,208 

100 

125  60 
500 
2,588  92 

Anìbur<''0       

Amsfprd'-ini  ....         

Atene       

Avana  .         

Rait'ut      .         ...         

Rarivllona 

i  Bucarest.        

il  Buenos  Avres 

Cairo 

Caracas  

Cipro    . 

Corfù 

Costantinopoli 

Damasco 

Galatz 

Guatiniala 

Ibraiia 

Lima     

Livernool   

Londi'a 

Malta 

Melbourne 

Messico 

Montevideo 

Nuova  Orleans  .             ...             ...... 

Nuova  York 

Odessa . 

Panama 

Pieti'obur^o , 

Porto  Said 

Rio  Janeiro     

Rosario 

Salonicco 

,j  S.  Fi'ancisco , 

S.   Caterina 

Suiirne 

Suez 

Sulina 

Tano^'i'i  .,,._, 

A  Ti'ebisonda 

i  Trinoli 

1   Yokohama 

Totale 

19421 

6,613,972  89 
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Tale  somma  presenta  un  eccedente  sul  1860  d'oltre  L.  800,000. 
.     Inoltre  la  posta  italiana  di  Alessandria  d'Egitto  rilasciò  nel  1870 
9193  vaglia  postali  per  L.  3,532,332  41,  e  quella  di  Tunisi  1447  per 
L.  592,822  83,  che  non  sono  compresi  nel  surriferito  quadro. 

Furono  pure  rimessi  nel  1870  dai  RR.  Consoli  L.  298,909  per  082 
successioni  d'Italiani  liquidate  nelle  colonie,  facendo  osservare  trat- 
tarsi qui  delle  successioni  di  minore  importanza,  perchè  nelle  suc- 
cessioni più  rilevanti  sogliono  gl'interessati  recarsi  nelle  colonie  a 
liquidarle  personalmente. 

Le  corrispondenze  relative  alle  successioni  e  allo  stato  civile 
ascesero  nel  1870,  fra  missive  e  7-esponsive,  a  11710,  e  gli  atti  di 
stato  civile  pervenuti  dalle  colonie  per  la  trascrizione  nei  registri 
del  regno  o  le  fedi  chieste  alle  autorità  dello  Stato  per  essere 
spedite  nelle  colonie  furono  nello  stesso  anno  3154.  —  Riferisco 
tali  dati  avvegnaché  possono  servire  pel  tratto  successivo  di  punta 
di  referenza  per  chi  volesse  fare  studi  comparati  sul  progredire 
delle  colonie  italiane  all'estero. 

Sono  lieto  poter  aggiungere  qui  i  prospetti  dei  vaglia  postali 
consolari  del  1871  e  1872,  che  possono  dar  luogo  ad  importante 
confronto  ed  a  serie  ritlessioni.  Nel  1871  le  spedizioni  di  danaro 
in  Italia  superarono  di  L.  2,483,637  54,  e  nel  1872  di  L.  2,877,800  12 
quelle  del  1870. 
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ì 


PROSPETTO  dei  vaglia  emessi  durante  Fanno  1871 
dai  Consolati  Italiani  all'estero. 


CONSOLATO 


Aleppo 

Amburgo 

Amsterdam 

Atene   

Avana ^  . 

Bairut 

Barcellona 

Bombay 

Bucarest 

Buenos  Ayres 

Cairo 

Caracas  

Cardiff ,  . 

Cipro    

Corfù 

Costantinopoli 

Damasco 

(ìalatz 

Guatimala     

Ibraila 

Lima 

Liverpool 

Londra    

Malta 

Melbourne . 

Montevideo 

Nuova  Orleans 

Nuova  York 

Odessa  

F*anama 

Pelotas 

Pietroburgo 

Porto  Said 

Rio  Janeiro 

Rosario 

Salonicco 

S.  Francisco 

Smirne 

Suez 

Sulina 

Trebisonda 

Tripoli     

Totale 


NUBÌERO 

VALORE 

TASSA 

1 

450 

6  75 

1,221  25 

18  75 

14 

2,740 

42  75 

94 

16,396  86 

268  50 

150 

53,755  6 

.   1 ,087 

51 

10,861  75 

171  75 

256 

74,486  48 

1,141  50 

4 

1,136  92 

23 

105 

18,617  97 

300 

7502 

2,750,743  36 

56,314 

1400 

216,629  26 

3,441 

11 

3,800 

76 

20 

3,364 

51  75 

13 

4,462  — 

67  50 

277 

57,817  66 

925  50 

830 

2^4,856  49 

3,955  50 

5 

177  60 

4  50 

68 

10,468  59 

172  50 

8 

3,400 

68  — 

85 

18,818  72 

293  25 

387 

286,103  89 

5,725 

33 

7,460  20 

120 

57 

7,689  57 

127  50 

104 

12,645  56 

215  25 

21 

10,474  60 

2l3 

3950 

1,375,219  45 

28,293 

616 

221,262 

4,603 

1460 

557,202 

11,448 

131 

16,773 

276 

38 

21,205 

426  — 

157 

51,197  17 

L048 

91 

67,047  50 

1,015  50 

128 

18,195  50 

286  50 

1586 

2,234,267  65 

44,887  — 

435 

189,970  95 

3,878 

322 

83,011  — 

1,289  25 

688 

328,116  72 

6,640 

224 

36,477  60 

600  75 

272 

50,173  10 

781  50 

42 

15,909 

242  25 

7 

1,300 

19  50 

11 

1,705 

27  — 

21659 

9,097,610  43 

180,591  50   i 

i 

PROSPETTO  dei  vaglia  emessi  durante  Tanno  1872 
dai  Consolali  Italiani  alFestero. 


CONSOLATO 


Aleppo     

Amsterdam  .  .  . 

Atene    

Assunzione   .  .  , 

Avana 

Bairut 

Barcellona  .  . 
Berdiansk  .  . 
Bombav  .... 
Bucarest  .  .  . 
Buenos  Ayres. 

Cairo 

Caracas  .  .  .  ^ 

Cardiff 

Cipro    

Corfù    ..... 

Costantinopoli 

Damasco.  .  .  . 

Galatz 

Guatimala    .  . 

Ibraila 

Lima 

Liverpool   .  .  . 

Londra    .... 

Malta 

Melbourne    .  . 

Montevideo  .  . 

Nuova  Orleans 

Nuova  York    . 

Odessa 

Panama  .  .  .  . 

Pelotas    .  .  .  . 

Porto  Said   .  . 

Pietroburgo  .  . 

Rio  Janeiro  .  . 

Rosario   .  .  .  . 

Salonicco   .  .  . 

S.  Francisco    . 

Scutari    .  ,  .  . 

Shanghai    .  ,  . 

Smirne    .  .  .  . 

Suez 

Sulina 

Trebisonda   .  , 

Tripoli 

Valparaiso    .  . 


NUMERO 


Totale 


Voi.  II. 


4 

16 

274 

12 

186 

76 

223 

6 

14 

98 

9667 

1539 

i2 

27 

\:\ 

221 
731 

9 

24 
10 
224 
522 
24 
29 
85 
20 

5035 
717 
2213 
245 
10 
205 
218 
179 
1444 
366 
410 
899 
1 
2 
247 
216 
28 
12 
17 
23 


26552 


VALORE 


1.140  — 
2,972  80 
111,176  94 
3.9.10  — 
72,108  71 
23,22:^  40 
62,822  20 
976  57 
3,613  33 
23,703  30 
3,129.351  64 
243,079  70 
3.900  — 
9,206  40 
4,145  — 
if'.-242  08 
180,361  38 
.  370  — 
3,671  58 
1,750  — 
43,409  44 
351,145  73 
5,583  37 
4.634  60 
10,405  17 
13,865  — 
1,700.591  2 
214,669  — 
771.024  — 
28,661  49 
1 1 ,260  — 
71,267  90 
35,106  68 
104,186  85 
1,423,192  40 
129,136  12 
108,599  32 
442,487  80 
400  — 
350  — 
37,1 12  11 
37,410  74 
5,841  55 
1,394  — 
4,194  10 
8,169  60 

9,491,863  2 


TASSA 


25 


25 


17  25 
47  25 
1,689  75 
80  — 
1,4.57  — 
360  — 
974  25 
21  — 
73  — 
370  50 
64,193  - 
3,849  — 
78  — 
140  25 
63  — 
647  25 
2,771 
6 
59 
35  — 
683  25 
7,045  — 
90  — 
76  50 
174  75 
281  — 
35,073  — 
4,501  — 
15,814  — 
477  75 
226  — 
1,448  — 
545  25 
1,592  25 
28,617  — 
2,663  — 
1,679  25 
8,948  — 

6  — 

7  — 
604  50 
576  — 

91 

23 

64  50 

168  — 


50 
25 


188,406  75 


^ 
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movimento  dei  vaglia 
negli  uffici  postali  italiani  di  Alessandria  d'Egitto  e  Tunisi 

negli  anni  m\  e  1872. 


■  ■  M  ■  1.  w^-^-^iwi^p   I      mf^m'mamn'vt^r^m^  i 


CONSOLATO 


Vaglia  emessi 


Alessandria  d'Egitio 


Tunisi 


Numero 


Valore 


8097 
1354 


3,899,035  08 
538,008  92 


Vaglia  pagati 


Numero 


943 
259 


Valore 


991,817  73 
125,260  06 


Vaglia  emessi 


Numero! 


Valore 


Alessandria  d'Egitto 


Tunisi 


7966 
1324 


I 


3,717,547  03 
545,060  03 


Vaglia  pagati 


Numero 


Valore 


828 
327 


003,088  01 
327,816  97 


Lo  studioso  trarrà  dalle  preindicate  note  quelle  deduzioni  che 
crederà  migliori.  Per  parte  mia  mi  limito  a  far  osservare,  come 
oltre  un  terzo  del  totale  aumento  di  questi  ultimi  due  anni  rispetto  al 
1870,  sia  dovuto  allo  sviluppo  rilevante  dei  rapporti  fra  X  Italia  ed 
11  Brasile.  Ne  vado  lieto  per  il  mio  paese,  perocché  gritaliani 
possono  trovare  in  quell'immensa  e  riccliissima  regione  grandi  ele- 
menti di  buona  fortuna  per  gente  seria  operosa  ed  intraprendente, 
quanto  almeno  ne  trovano  nell'Argentina,  con  minori  pericoli  e  con 
maggiore  stabilità  e  sicurezza  sotto  l'aspetto  sociale  e  politico. 

Sono  pure  un  buon  sintomo  gli  aumenti  a  S.  Francisco,  a  Pa- 
nama, a  Lima,  a  Melbourne  ed  a  Trebisonda. 

Sono  invece  indizio  di  decadenza  le  continuate  diminuzioni  che 
si  riscontrano  a  Costantinopoli,  a  Galatz  e  a  Odessa.  Difatti  quei 
mari  ed  il  Danubio,  altra  volta  sfruttati  quasi  esclusivamente  dalla 
marina  italiana,  sono  ora  percorsi  in  tutti  i  sensi  e  commercialmente 
dominati  dalle  marine  a  vapore  di  varie  nazioni  e  più  specialmente 
<ìeiringhilterra  e  della  Russia.  Questo  fu  una  delle  cause  per   cui 
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la  marina  a  vela  italiana  volse  giudiziosamente  le  sue  prore  da 
oltre  due  anni  al  golfo  del  Bengala  per  trovare  noleggi.  Soprattutto 
i  risi  della  Birmania  che  si  caricano  a  Rangoon  si  prestarono  al- 
l'uopo. Mi  duole  quindi  dover  attribuire  quest'improvviso  apparire 
della  bandiera  italiana  in  quei  lontani  mari  ad  uno  spostamento  e 
non  ad  un  aumento  di  operosità  e  di  lavoro. 

A  maggiore  chiarezza,  riguardo  alle  successioni,  do  qui  la  nota 
comparata  dei  tre  ultimi  anni,  dal  1870  al  1872. 


Somme  provenienti  da  successioni  rimesse  dai 
RR.  Consoli  all'estero 

Corrispondenza  relativa  alle  successioni  e  allo 
stato  civile , 

Atti  pervenuti  u.^ir  estero  e  fedi  chieste  alle 
Autorità  dello  Stato    


1S70 

1871 

1872 

298990 

377408 

744014 

10710 

11275 

14427 

3154 

2880. 

3982 

CAPITOLO  VII. 

COME  FURONO    EACCOLTE 

le  principali  notizie  statistiche  suUe  colonie 

per  servire  a  questi  studi. 


Consolati  italiani  all'estero. 


Prima  di  accingermi  air  arduo  cimento  di  questi  studi  rovistai 
arcliivi  e  feci  indagini  di  ogni  maniera  in  Italia  e  fuori,  per  veder 
modo  di  trovare  elementi  che  corrispondessero  al  mio  concetto,  al 
concetto,  cioè,  di  esporre  al  pubblico  italiano  la  condizione  di  tutte 
le  nostre  colonie  nei  loro  rapporti  colla  madre-patria.  Consultai 
vari  scritti  risguardanti  più  o  meno  direttamente  alcune  delle  no- 
stre colonie,  fra  i  quali  quelli  del  Mantegazza  e  del  Virgilio,  ambi 
immaginosi  ed  attraenti,  sulle  regioni  del  Piata.  Feci  soggetto  di 
attento  esame  tutti  i  fascicoli  del  Bollettino  Consolare  dal  1861 
al  1870.  Ricorsi  alla  Direzione  generale  dei  Consolati;  ma  non  mi 
fu  dato  di  trovare  un  insieme  di  notizie  statistiche  rispetto  a  tutte 
le  nostre  colonie,  che  rispondesse  al  mio  desiderio,  all'infuori  della 
statistica  sul  movimento  della  navigazione. 

Il  Bollettino  Consolare  è  una  pregevolissima  effemeride,  ma  non 
porta,  come  è  naturale,  che  notizie  slegate,  senza  riflessioni  e  senza 
commenti  per  parte  della  Redazione.  Manca  in  esso,  a  parer  mio, 
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un  concetto  sintetico.  Figurano  in  esso  dei  bellissimi  rapporti  dei 
più  distinti  e  sensati  nostri  Consoli,  ma  anche  questi  fatti  in  gene- 
rale senza  unità  di  vedute  e  senza  un  indirizzo  uniforme  di  massime. 
Oltre  a  ciò  non  pubblica  tutti  i  rapporti  od  un  sunto  comparato 
di  tutti  i  rapporti  dei  nostri  Consoli  riferibilmente  ad  un  dato  pe- 
riodo di  tempo,  ma  soltanto,  come  dissi,  i  più  splendidi,  in  guisa 
che  vi  sembra,  il  più  sovente,  vedere  nelle  sue  colonne  l'Italia  vestita 
a  festa,  mentre  che  il  riflesso  delle  sue  gramaglie  rimane  ignorato 
in  un  gran  numero  di  sconfortanti  rapporti  negli  scaff'ali  del  Mi- 
nistero degli  esteri.  Contuttociò  è  doloroso  che  per  ignavia  nostra 
non  abbia  spaccio  in  Italia,  e  delle  sue  450  copie  che  si  stampano 
mensilmente,  appena  una  cinquantina  rimanga  presso  il  pubblico 
italiano.  Oso  dire  che  in  nessun  paese  marittimo  dei  due  emi- 
sferi appartenente  a  nazioni  civili,  per  quanto  piccolo,  si  riscontra 
tanta  incuria  come  in  Italia,  in  argomento  cosi  vitale  per  le  sorti 

della  nazione  {}). 

La  memoria  favoritami  dalla  Direzione  generale  dei  Consolati  in 
risposta  alle  mie  ricerche,  è  pur  essa  insufficiente  e  quasi  negativa, 

e  se  ne  dicono  le  ragioni. 

Non  mi  rimaneva  quindi  che  un  ultimo  tentativo,  ed  era  quello 
di  mandare  una  serie  di  quesiti  a  tutti  i  Consolati  italiani  per  mezzo 
del  Ministero  degli  esteri,  ed  ai  più  reputati>e  colti  coloni  italiani 
nelle  principali  colonie  per  mezzo  di  particolari  e  di  sodalizi.  Questo  è 
quello  che  ho  fatto  con  una  sufficiente  fortuna.  S.  E.  il  Ministro  degli 
esteri  da  parte  sua  accolse  subito'  la  mia  domanda ,  e  con  Cir- 
colare 20  giugno  1870,  rimise  il  mio  questionario  ai  RR.  Consoli 
con  solo  undici  quesiti,  che  sono  i  più  importanti  dei  17  che  avevo 
posti,  e  ciò  si  fece  per  rendere  loro  più  agevole  il  rispondere. 

In  esso  questionario  fissai  come  punto  di  referenza  il  1869. 

Ecco  il  tenore  degli  undici  quesiti  posti  in  forma  sintetica  ai 
RR.  Consoli: 

« 

Oueslionario  rimesso  ai  RR.  Consoli 
con  Circolare  20  gingno  1870  per  mezzo  del  Ministero  degli  esteri. 

1.*»  A  qual  numero  ascendono  approssimatr<amente  gli  Italiani 
dimoranti  nel  territorio  posto  sotto  la  giurisdizione  del  Consolato  ; 

(»)  Venne  testé  in  pensiero  ad  alcuni  dotti  ed  egregi  giovani  di  pubblicare 
in  Roma  un  Giornale  delle  colonie,  e  faccio  plauso  con  tutto  V  animo. 
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se  vi  abbiano  sedi  fìsse  ia  qualche  località,    come  sieno  distribuiti 

e  quali  professioni  in  massima  vi  esercitino. 

2.®  Se  e  quali  opifici,  fattorie  ed  altri  stabilimenti  di  qualche  ira- 
portanza  appartengano  agli  Italiani. 

3.0  Quale  sia  la  condizione  economica  generale  della  colonia,  se 
vi  siano  numerosi  proletari  ed  avventurieri  ed  in  quali  proporzioni. 

4.**  Quali  sieno  le  condizioni  igieniche  della  colonia,  sia  per  sé 
stessa,  sia  in  confronto  agli  indigeni  ed  alle  colonie  estere,  ed  in 
quali  rapporti  si  trovino  cogli  uni  e  colle  altre. 

5.**  Quali  sieno  le  condizioni  morali  della  colonia,  e  se  tenda  ad 
aumentare  od  a  diminuire  per  movimento  naturale  della  popolazione. 

G.°  Quale  sia  il  movimento  annuale,  almeno  approssimativamente, 
dell'  immigrazione  di  Italiani,  qual  sorte  vi  incontrino,  ed  in  quale 
proporzione,  e  se  in  generale  predomini  il  sentimento  di  far  ritorno 
in  patria,  e  di  mandare  sussidi  alle  famiglie. 

7.°  Quale  importanza  abbia  il  commercio  di  esportazione  ed  im- 
portazione che  fa  la   colonia  sia  colla  madre-patria,  sia  con  altri 

paesi. 

S.^  Quale  importanza  vi  abbia  la  navigazione  sotto  la  bandiera 
nazionale  tanto  colla  madre-patria,  quanto  coi  porti  esteri,  e  quali 
sieno  tali  porti. 

8.°  Quali  stabilimenti  nazionali  d' istruzione  e  di  beneficenza  me- 
ritano speciale  menzione. 

10.°  Quale  indirizzo  convenga  dare  al  commercio  d'importazione 
e  di  esportazione  coli' Italia,  cioè  quali  prodotti  naturali  o  manu- 
fatti possano  formare  oggetto  dell' una  e  dell'altra. 

li.®  Se  nei  rispettivi  territorii  esistono  località  che  possano  es- 
sere adattate  per  istabilire  colonie  penitenziarie  per  delitti  comuni, 
e  quali  esse  siano. 

Certo  si  è  che  si  potevano  aggiungere  altri  quesiti,  ed  io  infatti, 
come  dissi,  ne  avevo  posti  parecchi  altri,  ma  fu  creduto  opportuno 
per  questo  primo  tentativo  di  domande  imiformi  per  tutti  i  Con- 
solati, ridurli  strettamente  a  quelli  riferibili  alle  principali  notizie 
che   amavo   avere   per  farne   il  fondamento   principale   di  questo 

lavoro. 

Ho  avuto  di  già  la  più  gran  parte  dei  rapporti  dei  RR.  Consoli, 
oltre  a  quelli  dei  privati  e  dei  sodalizi,  e  quei  pochi  che  mi  man- 
cano ancora  sono  certo  di  averli  mercè  l'insigne  sollecitudine  della 
Direzione  generale  dei  Consolati  innanzi  che  questi  studi  veggano 
la  luce  della  pubblicità. 

Fra  le  relazioni  consolari  ve  ne  sono  non  poche  veramente  rio-  ' 
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che  di  fatti  e  di  giudiziosi  criterii,  splendide  per  larghezza  di  ve- 
dute e  per  aver  compreso  con  vasta  mente,  lo  spirito  che  dettava 
i  posti  quesiti.  Mi  fu  di  vera  compiacenza  l'averle  provocate. 

Unita  tanta  mole  di  documenti,  la  maggiore  difficoltà  consisteva 
nell'esporli,  come  era  principale  mio  intendimento,  al  pubblico  ita- 
liano, in  modo  conciso   attraente  ed  istruttivo.  Scelsi  il  partito  di 
riassumere  in  quadri  sinottici  i  fatti  principali,  non  trascurando  di 
trascrivere  quasi  per  intero  alcuni  pochi  rapporti  fra  i  più  splen- 
didi. Volli  che  a  detti  quadri  facessero  seguito  note  esplicative,  ed  i 
quadri  e  le  note  far  soggetto  dei  miei  giudizi  e  dei  miei  apprezza- 
menti, del  cui  valore  fosse  giudice  il  lettore.  Volli  infine  aggiun- 
gere un  riassunto  di  rapporti  consolari  del  1869  e  70,  che  non  hanno 
tratto  alle  risposte  ai  quesiti  posti  colla  circolare  20  giugno  1870, 
come  maggior   corredo  della  precedente  compagine,  corroborando 
anche  i  predetti  riassunti  di  considerazioni  nell'ordine  delle  idee 
che  mi  sono  di  guida  nel  difficile  cammino  che  assunsi  di  percorrere. 
Difficile,  per  non  dire  impossibile,  sarebbe  il  compito  d'indicare 
tutti  i  possessi  europei  transoceanici,  per  richiamare  almeno  su  di 
essi  l'attenzione  degli  Italiani.  Con  ottimo  divisamento  al  congresso 
statistico  che  si  tenne  all'Aja  nel  settembre  1869  fu  posto  da  Com- 
missari italiani  il  tema,  che  rimane  però  da  risolversi  —  Sulla  sla^ 
Ustica  dei  possessi  europei  transoceaìiici  —  e  le  parole  che  vi  fanno 
allusione  nella  Relazione  dei  suddetti  nostri  Commissari  a  quel  con- 
gresso  meritano   di  essere  qui  riportate.   «  Non    può   contestarsi 
«  che  la  crescente  importanza  dei  possedimenti  europei  oltreocea- 
«  nici,  le  relazioni   sempre  più   intime   che  mediante  la  numerosa 
«  emigrazione  si  stringono  fra  l'Europa  e  quelle   lontane  regioni, 
gli  scambi  commerciali  che  vanno  d'anno  in  anno  crescendo  con 
una  rapidità  meravigliosa,  il  vapore,  il  telegrafo,   l'apertura  di 
«  nuove  vie,  che  col  distruggere  quasi  le  distanze  avvicinano  ed 
.<  accomunano  gli  interessi  della  madre-patria  colle  colonie,  fanno 
.<  ogni  di  più  sentire  il  bisogno  di  buone  statistiche  che  rivelino 
«  all'Europa  le  vere  condizioni  di  quei  lontani  paesi,  verso  i  quali 
«  l'antico  mondo  è  spinto  da  irresistibile  corrente  degli  interessi. 
«  Sarà  quindi  gran  titolo  d'onore  per  il  congresso  dell'Aja  l'essersi 
«  provato  per  il  primo  al  difficile  assunto,  che  del  resto  non  si  potrà 
«  condurre  a  termine  se  non  coli'  opera  perseverante  dei  successivi 

«  congressi.  » 

Si  faccia  pure,  che  sebbene  l'Italia  al  confronto  non  vi  farà  gran 
bella  figura,  le  sarà  però  di  stimolo  a  destarsi  dal  troppo  lungo 
letargo.  Ma  intanto  vediamo  di  essere  noi  i  primi  a  dare  l'esempio 
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di  svolgere  il  difficile  assunto  riguardo  alle  nostre  colonie,  ed  è 
quello  che  mi  proposi  con  soverchia  audacia  di  tentare  io  pel  primo 
in  Italia.  Mi  sono  però  accorto  che  è  opera  la  quale  non  può  essere 
fatta  a  perfezione  che  dalla  ferma  ed  intelligente  volontà  di  un 
Ministro. 

Premetto  ai  quadri  sinottici  ed  alle  note  sulle  condizioni  delle 
nostre  colonie,  la  distinta  dei  Consolati  e  delle  Agenzie  consolari 
che  abbiamo  oggidì  nelle  varie  parti  del  globo  completata  sino  al 
31  dicembre  1873.  Per  tal  guisa  ognuno  potrà  facilmente  orizzon- 
tarsi. Se  gli  affari  corrispondessero  al  numero  dei  nostri  uffici  con- 
solari air  estero,  vale  a  dire  se  attorno  a  tali  uffici  fossero  rag- 
gruppati ingenti  rapporti  commerciali  ed  industriali,  certo  non 
vi  sarebbe  tanto  a  dolersi,  ma  pur  troppo  la  più  gran  parte  di 
essi  se  non  sono  parrocchie  senza  parrochi,  sono  chiese  senza  fedeli. 

REPUBBLICA  ARGENTINA. 

Consolato,  —  Buenos-Ayres. 

Vice-consolato,  —  Rosario  di  Santa  Fé. 

Agenzie  consolari.  —  Chivilcoy,   Concezione,  Cordova,   Corrientes, 

Goya,  Gualeguay,  Gualeguaychu,  Mendoza,  Parana,  Salto,  San 

Juan,  Santa  Fé  e  Vittoria. 

AUSTRIA-UNGHERIA. 

Consolati,  —  Vienna,  Trieste,  Fiume  e  Pesth. 
Vice-consolato.  —  Temesvar. 

Agenzie  consolari.  —  Lussin  Piccolo,  Parenzo,  Pirano,  Porto  Re, 
Ragusa,  Rovigno,  Segna,  Sebenico,  Spalato,  Zara. 


61 


BOLIVIA. 


BADEN. 


Consolato,  —  Mannheim. 


BAVIERA. 

Consolati.  —  Norimberga  e  Monaco. 

BELGIO. 

Consolati.  —  Anversa  e  Liegi. 

Agenzie  consolari.  —  Gand,  Mons,  Ostenda  e  TÓurnay. 

BIRMANIA. 
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Agenzia  consolare.  —  Cobija. 

BRASILE. 

Consolato.  — •  Rio  Janeiro. 

Vice-consolato,  —  Rio  Grande  do  Sul. 

Agenzie  consolari. —B^\i\di,  Cearà,  Cujabà,  Itapemirim,  Jus  de  Fora' 

Maranhao,  Para,  Parahibà,  Paranaguà,  Pernambuco,  Porto  Ale- 

gre,  Santos,  San  Paolo  e  Santa  Caterina. 

CHILi. 

Consolato,  —  Santiago. 

Vice-consolato.  —  Valparaiso. 

Agenzie  consolari.  —  Copiapo  e  Coronel. 

CHINA. 

Consolati,  —  Shanghai  e  Canton. 

CITTÀ   ANSEATICHE. 

Consolati.  —  Amburgo,  Brema  e  Lubecca. 
Agenzie  consolari.  —  Cuxhaven  e  Bremerhaven. 

COLOMBIA. 

Consolati.  —  Panama,   Bogota,  S.  José  de  Cucuta  e  Santa  Marta, 

(Maddalena). 
Agenzie  consolari.  —  Cartagena,  Barranquilla,   Buonaventura   e 

Colon  Navy  Bay. 

COSTARICA. 

Consolato,  —  San  José. 

Agenzia  consolare,  —  Punta  Arenas. 

DANIMARCA. 

Consolatì,  —  Elseneur,  Copenaghen  e  St-Thomas  (Antille). 
Agenzia  consolare.  —  Frederickshaven. 

EQUATORE. 


Consolato.  —  Mandalay. 


Co7isolato,  —  Guayaquil. 


ez 


FRANCIA. 


Consolati.  —  Parij^i,  Besancon,  Havre-de-Gràce,  Lione,  Tours,  Cham- 
béry,  Marsiglia,  Nizza,  Nantes,  Bordeaux,  Cette,  Grenoble, 
Lille  e  Rouen. 

Vice-consolato.  —  Tolone. 

Agenzie  consolari,  —  Bayonne,  La  Rochelle,  Agde,  La  Nouvelle, 
Montpellier,  Port-Vendres,  Clierbourg,  Boulogne,  Calais,  Dun- 
kerque,  St-Valéry-sur-Somme,  St-Etienne,  Arles,  Aigues-Mortes, 
Bandol,  Bignè,  Hyères,  La  Ciotat,  Port  de  Bone,  S.  Raffaele, 
St-Tropez,  Nantes,  Brest,  Lorient,  St-Nazaire,  Antibo,  Cannes, 
Mentone,  Villafranca,  Dieppe  e  Elbeuf. 

ISOLA  DI  CORSICA. 

« 

Consolato,  —  Bastia. 

Agenzie  consolari.  —  Ajaccio,  Bonifacio,  Calvi,  Centuri,  Cervione, 

Isola  Rossa,  Portovecchio,  Propriano,  Rogliano,  S.  Fiorenzo  e 

Solenzara. 

POSSEDIMENTI   FRANCESI  IN   AFRICA,   ASIA  ED  AMERICA. 

Consolati  —  Algeri.  —  St-Denis  (Isola  della  Riunione),   Saigon   e 

S.  Pietro  della  Martinica. 
Vice-consolati.  —  Bona  e  La  Calle. 
Agenzie  consolari,    —   Bougie,   Costantina,  Mostaganem,   Orano, 

Philippeville,  Setif,  Tenez  e  Port-de-France.    . 

GIAPPONE. 

Consolato.  —  Yokohama. 

Agenzie  consolari.  —  Hiogo,  Nagasaki  e  Osaca. 

ORAN  BRETAGNA  —  Rcgìio  Uiiito  della  Gran  Bretagna  e  d* Manda. 

Consolati  —  Londra,  Dublino,  Liverpool  e  Glasgow. 

Vice-consolati.  —  Cardiff,  Newcastle  (upon  Tyne). 

Agenzie  consolari.  —  Birmingham,  Cowes  (Wight),  Dartmouth,  Do- 
ver, Falmouth,  Plymouth,  Portsmouth,  Ramsgate,  Scilly,  Sheer- 
ness,  Southampton,  Weymouth,  Yarmouth,  Belfast,  Drogheda, 
Galw^ay,  Londonderry,  Newry  (Cort.),  Queenstown,  Sligo,  Tralee, 
Waterford,  Wesport,  Wexford,  Aberdeen,  Ardrossan,  Leith, 
Troon,  Bradford,  Bristol,  Gloucester,  Hartlepool,    Hull,  Leeds, 
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Manchester,  Middlesbourough ,  Milford,  Newport   (Monmouth- 
shire),  Sheffield,  Sunderland  e  Swansea. 

POSSEDIMENTI  INGLESI  NEL  MEDITERRANEO. 

Consolati.  —  Gibilterra  e  Malta. 

•  » 

POSSEDIMENTI  INGLESI  IN  AFRICA. 

Consolati,  —  Capo  di   Buona   Speranza,   Lagos,   Mauritius  (isola), 

Sant' Elena,  Sierra  Leona  e  Mahé  (Seychelles). 
Agenzia  consolare,  —  Port  Elizabet. 

POSSEDIMENTI  INGLESI  IN  ASIA   ED  AUSTRALIA. 

Consolati.  —  Calcutta,  Melbourne.  Bombay,  Aden,  Hong-Kong,  Ma- 
dras, Point  de  Galle  (Ceylan),  Singapore ,  Sydney  (Australia) , 

e  Rangoon. 
Agenzie  consolari.  —  Akyab,  Moulmein,  Adelaide,  Autcland,  Christ- 
church,   Hobarttown,   Laucerston,  Otago,  Colombo,   Penang, 
Brisbane  e  Newcastle. 

POSSEDIMENTI  INGLESI  IN  AMERICA. 

Consolati,  —  Port  Stanley  (Falkand),  Gaspé-Basin  (Nuova  Brun- 
swich).  Trinità  (isola  della),  Kingston  e  Monreale. 

Agenzie  consolari,  —  S.  Giovanni  di  Terranuova,  Halifax,  San 
Giorgio  (Bermude). 

(L'Agenzia  di  S.  Giorgio  è  sotto  la  dipendenza  del  R.  Consolato  in 
Londra). 

GRECIA. 

Consolati.  —  Pireo  e  Corfù. 

Agenzie  consolari.  —  Calamata,  Eubea,  Milo,  Missolungi,  Navarino, 
Zante,  Nauplia,  Patrasso,  Sira,  Cefalonia  e  Santa  Maura. 

GUATIMALA. 

Consolato.  —  Guatimala. 
Agenzia  consolare.  —  San  José. 

HAITI 

Consolato.  —  Porto  Principe. 

Agenzia  consolare.  —  Porto  Haitiano  e  Jacmel. 
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HONDURAS. 


Consolato,  —  Comayagua. 
Agenzia  consolare,  —  Omoa. 


ISOLE  AVAIANE. 


Consolato.  —  Honolulu. 


MAROCCO. 


Consolato.  —  Tangeri. 

Agenzie  consolari.  —  Larace,  Mazagan,  Mogador,  Rabat  (N.  Sale), 

Saffi. 

MESSICO. 

Consolati.  —  Messico,  Veracruz  e  Mazatlan. 

Agenzie  consolari.  —  Tampico,  Laguna  di  Terminos,   Acapulco  e 
Puebla. 

MONACO  {Principato), 

Agenzia  consolare.  —  Monaco.  (Quest'Agenzia  dipende  dal  R.  Con- 
solato di  Nizza). 

NICARAGUA. 

Consolato,  —  Granata. 

Agenzie  consolari,  —  Greytown  e  Corinto. 

PAESI  BASSI. 

Consolati.  —  Amsterdam  e  Rotterdam. 

Agenzie   eonso/are.  -— Helder,  Texel,  Brouwershaven ,   Dordrecht, 
Flessinga,  Schiedam,  Egmont  aan  zee  e  Groninga. 

POSSEDIMENTI  OLANDESI  NELL'OCEANIA. 

Consolati.  —  Batavia  (Giava),  Padang  (Sumatra),  Samarang  (Giava) 
e  Surabaya  (Giava). 

POSSEDIMENTI  OLANDESI  IN   AMERICA. 

Consolati.  —  Curacao  fAntille)  e  Paramaribo  (Surinam^. 

PARAGUAY. 


Consolato,  —  Assunzione. 
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PERSIA, 

Consolaio,  —  Resht. 

Agenzie  consolari,  —  Bender  Buscir,  Tebris,  Teheran. 

PERÙ. 

Consolato.  —  Lima. 
Vice-consolato,  -—  Callao. 
Agenzie  consolari,  —  Arica,  Cerro  di  Pasco,  Payta,  Iquique  e  Ica. 

PORTOGALLO. 

Consolati,  —  Lisbona,  Oporto  e  Madera  (Africa). 

Agenzie  consolari.  —  Elvàs,  Faro,  Fayal  fAzorrej,  Lagos,  S.  Miguel, 
Loanda,  S.  Thomhè  ^Guinea),  Setubal,  S.  Vincenzo  (Capo  Verde> 
Tavira,  Terceira,  Villa  Real  (S.  Antonio)  e  Figuiera. 

POSSEDIMENTI  PORTOGHESI  IN  CHINA. 

Consolato,  —  Macao. 

PRUSSIA  E  CONFEDERAZIONE  GERMANICA  DEL  NORD. 

Consolati,  —  Francoforte,  Berlino,  Kiel,  Breslavia,  Colonia,  Kònigs- 

berg  e  Stettino. 
Agenzie  consolari,  —  Danzica,  Pillau,  Swinemùnde,  Harburg,  Flens- 

borg  e  Memel. 

RUSSIA. 

Consolati,  —  Pietroburgo',  Berdiansk,  Mosca,  Odessa,  Riga,  Ta- 

ganrog  e  Tiflis. 
Agenzie  consolari.  —  Abo,  Helsingfors,  Kronstadt,  Revel,  Kertch, 

Teodosia,  Cherson,  Nicolajeff,  Libau,  Marianopoli  e  Poti. 

S.  DOMINGO. 

Consolato,  —  S.  Domingo. 

S.  SALVADOR. 

Consolato.  —  San  Miguel. 

Agenzie  consolari,  —-  Acajutla  e  Union. 

SASSONIA  {Regno  di). 
Consolati.  —  Dresda  e  Lipsia. 


SIAM. 


Consolaio,  —  Bangkok. 
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SPAGNA. 


^ 


Consolati,  —  Madrid,  Barcellona,  Malaga,  Cadice  e  Santander. 

Vice-consolato.  —  Valenza. 

Agenzie  consolari.  —  Aquilas,  Algesìras,  Alicante,  Cadaquez,  Car- 
tagena,  Estepona,  Garrucha,  Lerida,  Maone,  Mazarron,  Palamos. 
Palma,  Rosas,  Tarragona,  Vinaros,  Adra,  Alnieria,  Cordova, 
Coni!.  Iluèlva,  San  Lucar,  Siviglia,  Corogna,  Ferrol,  Gijon,  Vigo, 

POSSEDIMENTI   SPAGNUOLI  IN   AFRICA. 

Consolato.  —  Teneriffa. 

POSSEDIMENTI   SPAGNUOH   IN   AMERICA. 

Consolato.  —  Avana. 

Agenzie  consolari.  —  Santiago,  Mayaguez,  Cienfuegos,  Ponce,  Arre- 
cibo  e  San  Giovanni. 

POSSEDIMENTI   SPAGNUOLI   NELL'OCEANIA.' 

Consolato.  —  Manilla. 
Agenzia.  —  Cebù. 

STATI   UNITI  dell'america  DEL   NORD. 

Consolati  —  Nuova  York  e  S.  Francisco  (California). 

Vice-consolato.  —  Nuova  Orleans. 

Agenzie  consolari.  —  Baltimora.  Boston,  Charleston,  Chicago,  Cin- 
cinnati, Filadelfia,  Galvostoii,  Key  West,  Louisville,  Memphy, 
Mobile  (Alabama),  Richmond,  Savannah,  S.  Luigi  (Missouri) 
e  Vichsburg. 

SVEZIA  E   NORVEGIA. 

Consolati.  —  Stocolma,  Cristiania  e  Goteborg. 

Agenzìe  consolari.  —  Hernòsand,  Umea,  Westerwik,  Visby  (Goth- 
land),  Bergen,  Drontlieim  e  Malmo. 

SVIZZERA. 

Consolati.  —  Lugano,  Ginevra,  Basilea  e  Zurigo. 

TURCHIA. 

Consolati.  —  Costantinopoli,  Canea,  Gianina,  Rustsciuk,  Salonicco, 
Scutari  d'Albania,  Serajevo,  Aleppo,  Bairut,  Damasco,  Gerusa- 
lemme, Larnaca,  Smirne,  Trebisonda  e  Tripoli  di  Barberia. 

Vice-consolato.  —  "\'arna. 
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Agenzie  consolari.  —  Adrianopoli,  Brussa,  Burgos,  Dardanelli,  Enos, 
Gallipoli,  Ineboli,  Rodosto,  Tenedos,  Candia,  Rettimo,  Provesa, 
Vallona,  Kustenge,  Baltcik,  Cavalla,  Serres,  Volo,  Alessio.  Banja- 
luka,  Berzka,  Mostar,  Alessandretta,  Antiochia,  Mossul,  Tarsus, 
Acri,  e  Caiffa,  Giaffa,  Lattachia,  Salda,  Bagdad,  Liraassol,  Nicosia, 
Aivali,  Bournabat,  Lemnos,  Magnesia,  Metelino,  Rodi,  Samos, 
Satalia.  Scalanova,  Scio,  Simi,  Erzerum,  Sarasum  e  Bengasi. 


VICEREAME  D  EGITTO. 

Consolati.  —  Alessandria  e  Cairo. 
Vice-consolati.  —  Porto  Said  e  Sue -^ 

Agenzie  consolari.  —  Damiata,  Mansura,  Gedda,  Kartum,   Zagazig 
e  Assiut. 

REGGENZA   DI  TUNISI.  , 

Consolato.  —  Tunisi. 
Vice -consolatì,  —  Goletta  e  Susa. 

Agenzie  consolari.  —  Diserta,  Gerba,  Media,  Monastir,  Sfax  e  Ta- 
barca. 

RUM  ANI  A. 

Consolati.  —  Bukarest  e  Galatz. 
Vice-consolati.  —  Ibraila  e  Sulina. 
Agenzia  consolare.  —  Tulcia. 


PRINCIPATO  DI   SERVIA. 


Consolato.  —  Belgrado. 


URUGUAY. 


Consolato.  —  Montevideo. 

Agenzie  consolari.  —  Cerro  Largo,  Colonia,  Maldonado,  Mercedes, 
Minas,  P.iysandu,  Salto  Orientale  e  Tacuarembo. 


VENEZUELA. 


Consolati.  —  Caracas  e  Maracaibo. 

Agenzie  consolari.  —  Campano,   Ciudad  Bolivar   (Angostura),  La 
Guayra,  Puerto  Gabello  e  Truijllo. 


WURTEMBERG. 


Consolato.  —  Stoccarda. 
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EIPPORTI  CONSOLARI  E  PRIVATI 

SULLO    STATO   DELLE   COLONIE  NEGLI  ANNI  1869-70-71 

0  Sunti  dei  medesimi,  con  Giudizi  e  Note  esplicative. 


Il 


Aleppo  (Siria),  Alcssandretta  ,  Tarso  ,  ilepsiiia ,  Aii- 
iiocliia.  —  Abitanti  350,  la  più  pane  d'origine  antica  delle  ex  Repub- 
bliche. —  (Vedi  nota  1). 

Importazione  ed  Esportazione.  —  La  colonia  italiana  di  Aleppo  fa  un  com- 
mercio totale  di  9  milioni  circa  annualmente,  di  cni  1  milione  direttamente  col- 
ritalia,  poi  coiringhilterra,  Francia  e  Svizzera.  La  colonia  italiana  di  Tarso,  Mer- 
sina,  Alessandretta,  Antiochia  fa  un  commercio  totale  di  circa  1  milione  e  mezzo 
annuo,  parte  all'interno  e  parte  colle  suindicate  nazioni. 

Generi  d'importazione.  —  Coloniali ,  manifatture  in  cotone  e  lana ,  chinca- 
glierie, panni,  ferro,  e  dall'Italia  più  specialmente  riso,  carta,  ambra,  coralli, 
seterie  di  Lucca,  paste,  mobili,  marmi  e  carbon  fossile. 

Generi  d'esportazione.  —  Lane,  galle,  cotone,  gomma,  grano,  cera,  ricino, 
sesamo,  pelli  e  seterie. 

Condizione  economica.  —  Buona.  Vi  sono  parecchi  più  che  agiati.  Si  vive  col 
lavoro. 

Condizione  morale.  —  Eccellente  nei  permanenti.  Nessun  processo  penale  da 
lungo  tempo.  Parche  anche  le  cause  civili. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Raramente  pur  troppo  compare 
la  bandiera  italiana.  Soli  3  bastimenti  di  tonnellate  624  approdarono  in  Mersina 
Voi.  II.  5 
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nel  1870,  e  tutti  in  zavorra;  2  giunti  in  zavorra  ad  Alessandretta  vi  trovarono 
carico  completo  di  scorza  di  pino  ;  3  altri  ripartirono  in  zavorra.  Qualche  mag- 
gior appulso  negli  anni  precedenti.  Veggasi  la  nota  1.  ' 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Quasi  nulla.  I  fannulloni  non  tro- 
vano terreno  propizio  e  non  vi  si  fermano  molto. 

Stabilimenti  industriali.  —  Una  fabbrica  di  sapone;  un'altra  per  sgranaggio 
<lei  cotoni;  una  terza  per  filatura  di  cotoni,  la  prima  che   s'institui    in   Siria. 

Veggasi  nota  1. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  I  collegi  di  Terra  Santa  in 
Aleppo  e  Marasc  hanno  carattere  italiano  essendovi  9  su  10  d'  insegnanti 
italiani. 

Professiqni.  —  Quattro  medici,  negozianti,  mediatori,  piccoli  industrianti. 

NB.  Prego  il  lettore  a  por  mente  nella  nota  1  anche  al  tenore  speciale  del 
rapporto  del  R.  Console  di  Aleppo.  A  coloro,  e  non  sono  pochi,  che  pensano 
esservi  esagerazione  nel  lamentare  la  grande  ed  umiliante  nostra  inferiorità  nel- 
Vinsieme  del  movimento  economico,  si  può  rispondere  che  se  ciò  non  fosse  con- 
forme al  vero  ,  non  si  potrebbe  comprendere  come  tanti  uomini  di  mente  e  di 
cuore  fra  i  nostri  consoli  con  non  dissimulato  rammarico  muovano  acerbe  cen- 
sure al  proprio  paese  per  la  sua  relativa  inerzia,  e  lo  stimolino  e  spingano  con 
assennati  e  giudiziosi  consigli  nella  via  dell'operosità  e  dei  grandi  concetti.  Essi 
amano  la  patria  quanto  noi,  e  sono  più  che  noi  in  grado  di  giudicare  con  retto 
dis^cernimento  la  vera  nostra  posizione  economica  rispetto  agli  altri  popoli,  essi 
costretti  come  sono  a  subire  tuttogiorno  in  tutte  le  parti  del  globo  non  dirò 
l'onta,  ma  l'umiliazione  di  vedere  gl'Italiani  non  al  pari,  ma  in  grado  non  lieve 
d'inferiorità  ai  Greci,  ai  Russi,  ai  Danesi,  ai  Tedeschi,  ai  Belgi,  agli  Svizzeri, 
agli  Olandesi,  agli  Austriaci,  lasciando  anche  in  disparte  quegli  splendidi  e  po- 
tenti trafficanti  che  sono  gl'Inglesi,  gli  Americani  ed  i  Francesi.  Essi  nell'ar- 
gomento economico  sociale  sono  i  nostri  migliori  giudici  e  giudici  competen- 
tissimi. 


Alessandria  (d'Egitto). 
Abitanti  IG  a  18  mila. 


Rapporto  privato  del  gennaio  1870.  — 


NB.  Il  commercio  in  generale  è  più  in  mano  degli  Inglesi ,  dei  Francesi  e 
dei  Greci  che  degli  Italiani.  Gl'Inglesi  ed  i  Greci  sono  i  più  arditi.  Tutte  le 
principali  nazioni  hanno  banche  meno  1'  italiana.  Dopo  le  mancate  missioni  del 
Castiglione  e  del  Bellacroce,  inviati  dal  nostro  Governo  in  due  volte,  gl'Italiani 
in  generale  furono  peggio  trattati  dal  governo  e  dalla  popolazione. 

Importazione  dall'Italia.  —  Vi  sono  case  con  molti  capitali  che  introducono 
generi  di  moda,  vestiari,  telerie,  mercerie  e  generi  di  lusso,  gioie,  ecc.  Pochi 
ai  questi  generi  dall'Italia,  ed  a    questi  pochi    conviene  aggiungere   i  salumi, 
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Olio,  carta,  marmi,  vini,  legnami,  candele  steariche,  letti,  riso,  paste,  conserve  • 
ma,  ripetesi,  la  maggior  parte  dei  generi  d' importazione  vengono  dall'  Ino-hil- 
terra ,  Francia  e  Germania  ;  così  pure  gli  zuccari  raffinati  dall'Olanda,  ecc. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Case  ricche  italiane  che  esportano  zuccheri,  co- 
tone, pellami,  grani,  fave,  sesamo,  grano  turco,  oppio,  denti  di  elefante,  gomme, 
madreperle,  tartaruga.  Pochi  però,  anzi  pochissimi  di  questi  generi  per  l'Italia. 

Condizione  economxa.  —  Buona  in  generale  e  vi  sono  parecchie  case  ricche. 
Però  gì'  Italiani  sono  superati  in  Egitto  da  tutte  le  altre  nazioni  e  special- 
mente dagli  Inglesi ,  Greci  e  Tedeschi.  La  ricchezza  complessiva  degl'  Italiani 
calcolasi  a  70,000,000  circa. 

Condizione  morale.  —  In  generale  soddisfacente.  Rari  i  casi  di  delitti.  I 
veramente  poveri  sono  pochi.  Dei  paltonieri  e  dei  bricconi  ve  ne  sono,  gli  è 
vero,  ma  trattasi  di  colonia  numerosa,  per  cui  non  può  esserne  senza. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Bastimenti  a  vela  italiani  pochis- 
simi. Prima  è  la  marina  inglese,  e  dopo  l'austriaca,  la  francese  e  la  greca;  ul- 
tima l'italiana.  Quanto  alla  marina  a  vapore  italiana,  pare  che  ora  si  voglia  far 
davvero  e  scuotersi  dal  torpore. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Parecchie  centinaia' di  operai  ed 
anche  molti  girovaghi  ogni  anno. 

Stabilimenti  industriali.  —  Fonderia  Marinelli.  Laboratorio  meccanico  Vi- 
valdi, varie  stamperie.  Fabbriche  di  paste,  seghe  idrauliche,  nessun  stabilimento 
ogricolo.  Fabbrica  G.  e  H.  fratelli  Levi  per  ridurre  il  cotone  a  bambagia,  e  fu- 
rono i  primi  fino  dal  1860  in  tale  industria.  Brillatoio  da  riso  a  Rosetta,  di 
Lucovich. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Scuole  israelitiche,  collegio 
italiano  mal  diretto,  per  cui  si  levano  i  fanciulli  per  metterli  di  nuovo  dai  Gesuiti, 
padroni  dell'istruzione  in  generale.  I -fratelli  Lazzaristi  con  poca  corrisponsione 
danno  ai  fanciulli  buona  educazione.  Così  le  monache  per  le  femmine.  Però  il 
gesuitismo  e  il  paolottismo  vi  predominano.  Vi  sono  alcune  scuole  private.  Ospi- 
tali europei  ben  tenuti.  In  generale  gl'Italiani  vi  sono  larghi  nella  beneficenza. 
Società  operaia.  Un  istituto  israelitico  di  arti  e  mestieri,  in  cui  sono  gratuita- 
mente ammessi  giovani  d'  ogni  culto.  Altro  simile  femminile  ad  iniziativa  dei 
baroni  Levi. 

Professioni.  —  Negozianti,  medici ,  avvocati ,  commessi  di  negozio ,  agiati , 
mediatori,  impiegati,  molti  artigiani  in  ogni  ramo,  musicanti,  operai,  banchieri 
privati.  Vi  sono  ricchissimi  sudditi  italiani.  Nei  pubblici  servizi  vi  sono  :  il  di- 
rettore generale  delle  poste,  Muzzi,  e  quasi  tutto  il  relativo  personale.  Capo  del 
servizio  di  sanità  e  polizia,  Colucci  ;  direttore  del  lazzaretto,  Cerri;  direttore 
della  sanità,  Laudi.  Molti  impiegati  subalterni  in  tali  uffici.  Parecchi  ingegneri, 
-architetti  ed  intraprenditori  di  lavori  governativi. 

NB,  Mi  piace  citare  una  frase  pittoresca  e  giusta  di  questo  colto  ed  istruito 
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colono  ;  l'Italia,  egli  dice,  deve  tuffarsi  nei  mari  orientali  e  nel  fondo  di  essi 
troverà  i  tesori  di  cui  abbisogna.  Per  aumentare  il  commercio  fra  i  due  paesi 
converrebbe  che  gì'  Italiani  creassero  in  casa  loro  stabilimenti  industriali  ch& 
potessero  stare  a  fronte  di  quelli  della  Francia  e  deir  Inghilterra,  e  adoperarsi 
in  pari  tempo  a  poter  dare  prodotti  ben  condizionati  a  prezzi  relativamente  miti. 
In  allora  la  preferenza  sarebbe  per  essi.  —  S' importa  gran  quantità  di  farine- 
e  di  vini  dalla  Francia,  quando  dovrebbero  gl'Italiani  saper  cattivarsi  la  pre- 
yninenza  per  l'economia  dei  noli.  Molto  bestiame  viene  dall'Austria,  spiriti  dalla 
Germania,  manifatture  e  chincaglie  francesi,  tedesche,  boeme  e  svizzere,  che  in 
parte  sparirebbero  se  in  Italia  si  sviluppasse  lo  spìrito  d* associazione ,  ecc. 
Sarebbe  necessario  altresì  che  in  Italia  s' istituissero  filature  di  cotoni  e  lini 
adattate  alle  qualità  egiziane  e  che  soprattutto  si  stabilissero  fabbriche  di  olia 
d%  cotone. 

Riguardo  all'Egitto  mi  furono  favorite  dall' on.  prof.  Alberto  Errerà  le  se- 
guenti due  lettere  che  hanno  una  grande  importanza  per  tutti  coloro,  e  sono 
fra  noi  moltissimi,  che  hanno  rapporti  d'affari  con  quel  ricco  paese,  per  gli 
emigranti,  e  per  la  colonia  italiana  che  vi  è  numerosissima. 

Alessandria  d'Eijitto,  18  agosto  1871. 
Illustr.  Sig.  Professore  Errerà 

Ebbi  ad  onore  la  pregiatissima  sua  lettera  del  4  agosto  corrente,  e  sarò  lie- 
tissimo, se  non  ostante  mia  insufficienza,  mi  sarà  dato  di  rendere  servizio  a 
Lei,  Egregio  Signore  ,  che  Italia  memora  tra  i  più  nobili  caratteri  che  coope- 
rarono alla  nazionale  redenzione,  in  cui  si  racchiudeva  un  progresso  eminente- 
mente benefico  alla  universa  civiltà.  Su  ciò  forse  mi  procurerò  1'  onore  ed  il 
piacere  di  ritornare  a  discorrerle. 

Studio  ora  rispondere  alle  diraande  indirizzatemi  :  1.*  Se  dopo  la  pubblica- 
zione del  Bollettino  consolare  accadde  nulla  degno  d'essere  notato  nella  Colonia 
italiana  in  Egitto?  Due  cose  mi  pajono  degne  di  menzione  come  capaci  di  pro- 
durre notevoli  effetti  :  l'una  riguarda  la  pubblica  istruzione,  Taltra  l'eventuale 
influenza  che  nei  rapporti  civili  e  commerciali  potrà  esercitare  1'  Italia.  La 
prima  è  l'acquisto  d'un  idoneo  edificio  per  uso  di  collegio  coli' ingente  spesa 
di  circa  80  mila  franchi;  è  soverchio  notare  la  importanza  di  possedere  (mas- 
sime in  Alessandria ,  ove  i  prezzi  d' affitto  sono  enormi)  l' edificio  per  un 
istituto  in  cui  la  gioventù  della  Colonia  italiana,  e  di  altre  ,  potrà  attingere 
educazione  nazionale.  La  seconda  cosa  importante  è  che  gli  ostacoli  che  op- 
poneva il  governo  egiziano  all'  Italia  sul  possesso  della  Baja  di  Assab  sulla 
costa  del  mar  Rosso,  sono  stati  definitivamente  sormontati  ed  una  Colonia  ita- 
liana col  proprio. vessillo  occuperà  quella  lontana   regione;   al  qual   proposito- 
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mi  tornano  alla  memoria  le  parole  di  Cesare  Balbo  :  «  Dove  volete  che  si 
<  estenda  la  civiltà  europea  se  non  all'Oriente  suo  ?..  Oggi  quel  campo  è  come 
4.  un  deserto  intermidiario  tra  la  civiltà  europea  d'Europa  e  la  civiltà  europea 
«  trapiantata  nell'Indie.  Credete  voi  che  possa  rimanere  quel  deserto,  quel 
«  vuoto  tra  le  due  civiltà?  non  è  possibile,  non  è  j^robabile...  » 

2.^  Se  delle  notizie  inserite  nel  Bollettino  ve  ne  sono  altre  utili  a  sapersi  ? 
L'illustre  professore  Figari  Bey,  non  a  guari  defunto  a  Torino,  inseri  nel  gior- 
nale V Avvenire  d'Egitic,  febbraio  e  marzo  1866 ,  diversi  articoli  (riportati  nei 
giornali  d'Europa)  sotto  il  titolo:  Incremento  della  Colonia  europea  in  Egitto, 
ricordando  individualmente  tutti  gli  Europei  che  cooperarono  all'incivilimento 
dell'Egitto,  da  Mehemcd  Ahj  in  poi.  Basl;^  percorrere  detti  articoli  per  convin- 
•cersi  che   il  primato  e  la  maggioranza  appartiene  agli  Italiani. 

3.*  Se  dopo  il  Bollettino  altre  pubblicazioni,  ecc.  ?  Nulla  è  stato  pubblicato 
di  speciale,  ma  nella  Statistique  de  VÉgypte  di  M.  De  Regny  si  possono  at- 
tingere alcune  nozioni  utili  per  i  confronti  dell'Italia  colle  altre  nazionalità  in 
Egitto. 

4.^  Impossibili  ad  aversi  i  rapporti  dei  vari  consolati,  e  quand'anco  riuscisse 
ad  averli,  non  vi  si  troverebbe  nulla  di  veramente  studiato.  Riguardo  alla  Francia 
ricordo  d'aver  letto  in  passato  qualche  cosa  nella  Reviie  Coloniale. 

5.*  Enumerazione  dei  bisogni  delle  colonie  ?  La  deficienza  maggiore  che 
si  trova  nella  Colonia  italiana  è  nel  commercio.  Vi  sono  parecchi  ricchi  che 
impiegano  i  loro  capitali  in  valori  egiziani  a  grossissimi  interessi,  vi  sono  molti 
agiati  e  agiatissimi  sensali,  commessi ,  professionisti,  ecc.,  ma  negozianti  pro- 
priamente detti,  rarissimi:  noti  ciò  per  quanto  può  avere  rapporto  all'azione 
•del  governo  italiano  nel  favorire  lo  sviluppo  delle  linee  di  navigazione.  Ma  ai 
sacrifici  corrisponderanno  i  risultamenti  ?  La  situazione  degli  Italiani  in  Egitto, 
checché  se  ne  dica,  è  buona  ;  le  loro  attuali  condizioni  economiche,  discorrendo 
sulla  generalità  della  popolazione,  non  sono  soddisfacenti ,  non  però  peggiori 
delle  altre  colonie.  Comunque,  esaminando  le  statistiche  degli  anni  1869  e  1870 
troveremo  un  qualche  progresso  ,  e  basti  notare  che  tre  milioni  e  mezzo  di 
franchi  gli  Italiani  d'  Egitto  mandarono  nel  corso  del  1870  in  patria,  e  può  ri- 
tenersi che  la  massima  parte  di  una  tale  ingente  somma  è  il  risultato  di  eco- 
nomie a  vantaggio  delle  rispettive  famiglie  rimaste  in  Italia. 

In  quanto  alla  influenza,  piuttosto  civile  che  politica,  piuttosto  europea  che 
italiana,  sull'Egitto,  la  grande  questione  che  O'icupa  già  da  tre  anni  la  diplo- 
mazia è  la  riforma  giudiziaria.  Che  gliene  dirò  ?  meglio  di  come  io  potrei  di- 
scorrerle, ella  potrà  acquistare  un'  idea  esatta  dello  stato  delle  relative  opinioni 
e  comprendere  questa  e  molte  altre  particolarità  intorno  all'Egitto,  ed  i  rap- 
porti internazionali  coU'Europa  dalle  pubblicazioni  che  le  spedisco. 

Non  ho  sott'occhio  il  Bollettino  consolare  e  temo  ripetere  inutilmente  quanto 
in  quello  si  trova  riguardo  alla  posizione  sociale  degli  Italiani  in  Egitto  ;  pur  le 
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accennerò  che  il  Presidente  del  Municipio  d'Alessandria,  il  Presidente  dell'In- 
tendenza generale  sanitaria  dell'Egitto,  Sudan,  ecc.,  il  Presidente  dell'Istituto  egi-^ 
ziano,  il  Direttore  generale  delle  poste,  il  Capo  della  polizia,  il  Capo  deirufficio 
della  stampa,  l'Avvocato  del  Governo,  l'Avvocato  delle  Daire  dei  Principi ,  il 
Protomedico,  ecc.,  ecc.,  sono  tutti  quanti  italiani  e  largamente  retribuiti.  Net 
Tribunale  misto  di  12  giudici  e  12  supplenti,  eletti  dal  suffragio  dei  notabili  tli 
tutte  le  nazionalità,  3  titolari  e  3  supplenti  sono  italiani.  Nello  Spedale  europeo,, 
di  1 1  consiglieri  4  sono  italiani ,  ed  italiano'  è  il  medico  in  capo. 
Questi  sono  pochi  e   squallidi   cenni  in  relazione  alle   fattemi  dimande. 


Alessandria  d'Egitto,  24  agosto  187U 


Chiarissimo  Professore, 


A  senso  delle  pregiatissime  vostre,  per  quello  ha  riguardo  alla  nostra  colonia, 
datomi  a  seriamente  studiare   quale    tema  dovessi  svolgere  per  primo,  onde  vi 
riescisse  di  piena  evidenza  la  nostra  vera  posizione  e  quindi  i  nostri  bisogni,  ho 
trovato  che  non  potrei  mai  riescire  a  mettervi  sulla  diritta  via,  senza  esporvi 
dapprima,  con  tutta  semplicità  storica,  e  per  conseguenza  forse  un  poco  troppo 
noiosa,  l'essere  del  governo  presso  il  quale  viviamo,  con  (gualche  guardo  retro- 
spettivo; perchè  visto  che  la  nostra  conversazione  non  è  fra  due  voci,  ma  per 
corrispondenza,  ad  ogni  passo  quasi  sareste  nella  necessità  di  farmi  delle  ragio- 
nevoli osserva/ioni  o  domande,  alle  quali  non  potendo  immediatamente  rispon- 
dere, vi  lascierebbero   poi   in  quella   titubanza  che  genera  il  dubbio  del  vero, 
che  impedisce  il  retto  giudizio,    e    terrebbe    in  sospeso    quelle  delle  misure  di 
provvidenza,  che  potrebbero  ben  ^neglio  ed  anzi  giustamente  convenire.  Quanto 
vi  dirò  è  pura  verità,  perchè  il  solo  movente  del  mio  dire  è  l'interesse  di  mi- 
gliorare le  nostre  condizioni ,  quindi  in  nulla   e   per  nulla  interesse  o  passione 

di  personalità. 

La  forma  di  questo  governo  è  pienamente  personale  arbitrario,  incastonata 
in  una  cornice  di  costituzionalismo.  S.  A.  nell'assumere  le  redini  del  governo 
ha  dato  un  programma  (M  che  attuato,  come  promesso,  avrebbe  distrutto^  ar- 
bitrio e  personalità:  tutto  quel  programma  restò  lettera  morta,  se  si  faccia 
eccezione  alla  istituzione  della  Camera  dei  Delegati,  la  quale  oggi  ignara  della 
essenza  sua,  non  è  che  di  pura  forma ,  e  sarà  sempre  una  giustificata  opposi- 
zione al  governo  di  Costantinopoli,  che  pretende  ingerirsi  nel  sistema  finanziano 
dell'Egitto,  una  volta  che  si  possa  provare  che  così  fu  votato  dalla  nazione. 

Noi  pessimisti  però,  che  pretendiamo  vedere  Tavvenire  intorno  alla  istituzione^ 
di  questa  Camera,  ne  diremo    sempre   bene ,   perchè  col   ripetersi  degli  annui 

(i)  Riportato  per  intero  nell'opuscolo  V  Istmo  di  Suez,  pag.  13. 
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convegni,  mettendo  in  diretti  rapporti  i  primati  delle  città  e  villaggi  per  trat- 
tare delle  finanze  ed  altf  e  partite  amministrative,  a  poco  a  poco  si  dirozzeranno 
cosi,  da  persuadersi  che  infine  sono  essi  che  rappresentano  l'Egitto,  essi  che 
devono  decidere  sulle  più  vitali  questioni,  e  quindi  si  solleveranno  da  quell'ab- 
brutimento nel  quale  tuttora  si  mantengono;  per  ora  quindi  non  è  che  una 
cornice  di  abbellimento  che  non  appartiene  necessariamente  al  quadro,  se  puossi 
\  toglierla  ad  ogni  volontà  senza  che  perciò  il  quadro  ne  resti  alterato. 

Il  governo  puramente  personale  era  una  necessità  nei  giorni  delle  battaglie 
(5  delle  conquiste,  necessità  però,   che  dal  grande    rigeneratore    Mohamed   Aiy 
era  modificata  da  leggi  che  voleva  mantenute  al  vigore,  se  egli  il  primo  vi  ob- 
bediva; leggi  così  ordinate,  che  necessariamente  conducevano  alla  organizzazione 
in  iutti  i  rami  di  servizio,  stabilendo  pur  anco  una  responsabilità  in  ogni  im- 
piegato, secondo  le  proprie  funzioni.   A  maggiormente   guarentire  la  piena  os- 
servanza delle  leggi,  ovunque  Mohamed  Aly  si  trovasse,  o  nel  suo  palazzo,  o  nei 
giardini  ove  aveva  1'  abitudine  di  passeggiare   nelle    ore  vespertine  ,  accordava 
udienza  a  qualunque  gli  si  presentasse,  come  riceveva  suppliche  ;  e  siccome  non 
conosceva  alcuna  lingua  europea,  così  gli  era  sempre  ai  lati  il  suo  primo  drago- 
manno  e  solo  ministro  Boghos  bey.  Per  quanto  era  possibile  evadeva  ogni  affare 
nel  tempo  il  più  corto  e  sempre  in  senso  alle  leggi.  Comunque  dunque  fosse  go- 
verno di  assoluta  personalità,  non  era   T arbitrario   d'oggi,    perchè  appoggiato 
alle  leggi  ed  a  queste  tutti  obbedivano  ;  e  per  questa  libertà  di  ricorrere  a  lui 
per  qual  siasi  ragione  e  perfino  per  produrre  accuse  di  denegata  giustizia,  egli 
era  a  cognizione  di  quanto  accadeva  nel  suo  regno,  mentre  che   1'  attuale    Vi- 
ceré, in  onta  ai  tanti  milioni  che  spende  per    mantenere  un  attivo  spionaggio, 
è  sempre  tenuto  in  una  perfetta  oscurità. 

Ibraim  pascià,  che  successe  a  Mohamed  Aly,  conservò  lo  stesso  sistema,  e  si 
riprometteva  migliorarlo,  ma  poco  visse  per  molto  operare.  Abbas  pascià  quanto 
alla  obbedienza  alle  leggi  era  ancor  più  rigorista  dei  suoi  antecessori,  e  se  abolì 
la  facilità  delle  udienze  personali,  istituì  l'ufficio  suppliche  o  denuncie,  con  or- 
dine espresso  che  entro  tre  giorni  dovesse  essere  risposto;  e  di  seguito,  secondo 
i  casi  il  più  sollecitamente  evase.  Si  intende  che  ogni  evasione  doveva  essere 
da  lui  approvata.  Abbas  non  era  amato  dai  suoi  per  le  mille  stranezze  del  suo 
vivere  ;  era  però  temuto  ed  obbedito ,  perchè  mai  permetteva  soprusi  al  vero 
diritto.  Quante  volte  Abbas  pascià,  in  fatti  che  non  gli  era  dato  appurare,  no- 
minò commissioni  d' inchiesta  l  Vi  posso  assicurare  che  sempre  riesciva  a  sco- 
prire il  vero,  perchè  tutti  lo  temevano. 

Said  pascià  volle  invece  essere  sovrano  dell'Egitto  e  non  governatore.  Egli 
abbandonò  nelle  mani  dei  capi  di  ogni  amministrazione  l'azienda  governativa,  e 
per  contraddizione,  pel  suo  sommo  potere  accordò  grazie  e  favori  in  urto  alle 
leggi  e  diritti  :  così  con  lui  cominciò  la  personalità  arbitraria,  favoritismo  :  le 
leggi  sparirono  e  la  corruzione  si  insediò   dominatrice  dello   Stato.  Fu  sotto  il 


■  .ig  ww'.xwpi  «■««  .■"'«.'W"   '''''?l{Pf''wip|il!lw>^'t^C*^'"^  **" 


.  I 


i 


76 

suo  governo  che  cominciarono  le  grandi  questioni  a  titolo  di  indennità,  per  la 
mala  gestione  dei  suoi  impiegati,  questioni  che  preferiva  sopprimere  comperando 
ora  i  Consoli  che  le  domandavano  nell'interesse  dei  loro  tutelati,  ora  i  giudici 
che  dovevano  sentenziare,  anziché  ricorrere  a  riconoscere  la  oriinne  di  tal^ 
questioni  e  punire  i  colpevoli,  che  erano  i  suoi  impiegati:  così  Tamministrazione 
dell'Egitto  andò  a  rompicollo,  dacché  cadute  le  leggi  cade  la  responsabilità,  ed 
il  governo  pagava  intanto  illecite  mancie  per  aver  ragione  ove  aveva  torto,  e 
quindi  per  aggiunta  pagava  anche  le  esagerate  indennità.  Fu  Said  che  per  to- 
gliersi di  dosso  ogni  gestione  nominò  tanti  ministri  quanto  negli  Stati  di  Europa, 
perchè  sopra  di  ogni  materia  ognuno  dovesse  rivolgersi  a  chi  la  trattava,  ei 
egli  non  fosse  mai  interpellato  od  inquietato  per  trattare  di  affari.  ■ 

Chi  avrebbe  creduto  che  Ismail  pascià,  testimone  di    tanti  disordini,  avrebbe 
seguita  la  mala  via?  Ismail  che   si    presentava   con  quel  programma   che    ben 
bene  studiato  è  una  critica  al  governo  di  Said,  é  una  promessa  di  una  nuova 
èra  in  Egitto  ì  Eppure  si  può  dire  francamente  che  le  condizioni  sono  fors'  an- 
che peggiorate.  Al  favoritismo,  alla  corruzione  pareva  levata  la  maschera;  ma 
vane  speranze,  Ismail  si  lasciò  circondare  da  pochi  nei  quali  mise  tutta  la  sua 
fede,  lasciò  sussistere  il  sistema  di  amministrazione    quale    sotto  Said,   intento 
tutto  il  suo  animo  a  farsi  padrone    di   quante  più  terre  in  Egitto ,  ad  ottenere 
il  diritto  dell'eredità  diretta  nel  suo  figlio  maggiore,  cosi  fondando  la  Dinastia 
Ismailita,  ed  infine,  come  chiusa,   ad   ottenere   la   sua    indipendenza.  Col  primo 
fatto,    resosi  padrone  di  oltre  un  terzo  dell'Egitto,  ne  divenne  il  primo  proprie- 
tario, il  primo  speculatore,  diminuendo   cosi  i    redditi    dello  Stato  per  goderl 
come  privato,  senza   avvedersi   che    quanto   più    la   proprietà  è  suddivisa  tanto 
maggiore  è  la  resa;  e  che  vagheggiando  il  diritto  ereditario  nel  figlio,  né  po- 
tendo a  lui  trasmettere  tutti   i  suoi    possedimenti  perché   per  le   leggi   turche 
tutti  gli  eredi  necessari  hanno  il  loro  riparto,  questi  come  erede    avrebbe  ere- 
ditato uno  Stato  diminuito  d'un  terzo.  Colle  sue  palesi  velleità  dell'indipendenza 
si  rese  da  sé  stesso  impossibile  ad  attendere  al  governo  dello  Stato,  dacché  le 
molte  questioni  che  suscitarono  quella  pretesa,  le  più  provocate  dai  veri  pre- 
tendenti, non  poche  pur  anco  dal  potere    sovrano   di   Costantinopoli  che  si  ve- 
drebbe mancare  una  inesauribile  sorgente  di  ricchezza  monetaria,  lo  obbligarono, 
come  lo  obbligano  tuttora,  ad  una  vita  angosciata,  diffidente,  dedita  a  studiare 
quali  maneggi,  quanti  armati  gli  sono  necessari  a  vincere  tanti  nemici. 

A  cattivarsi  le  buone  grazie  dell'Europa  nulla  risparmiò  sia  in  profondere 
tesori ,  sia  coli'  offerire  delle  guarentigie  per  distruggere  le  capitolazioni,  sia 
*  coirattuare  l'amministrazione  municipale,  sia  infine  col  compire  tali  e  tanti  la- 
vori di  miglioramenti  nelle  principali  città  Alessandria  e  Cairo,  da  poterle  dire 
città  d'Europa  trasportate  in  Egitto.  Per  mio  criterio,  il  più  filosofico  morale 
progetto  fu  quello  della  riforma  giudiziaria.  È  vero  che  per  ora  la  questione  è 
messa  agli  atti,  ma  se  le  potenze  la  studieranno   senza  passioni*  io  vorrei  spe- 
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rare  che  verrà  giorno  che  la  riforma  sarà  insediata,  solo  mezzo  per  organizzare 
veramente  l'Egitto.  Su  questo  soggetto  ritornerò  dopo  finito  il  quadro  storico 
dell'attuale   governo. 

Ora  dal  generale  discendendo  al  particolare,  parliamo  dei  cosimmi  interni  dì 
S.  A.  Egli  per  quanto  può  sta  lontano  dai  grandi  centri,  ove  risiedono  special- 
mente i  consoli,  ed  infatti  nella  stagione  d'estate  ed  autunno,  in  cui  i  consoli  si 
ritirano  in  Alessandria,  comunque  abbia  sempre  promesso  che  egli  pure  vi  sog- 
giornerebbe almeno  per  sei  mesi,  accorcia  di  anno  in  anno  questo  tempo,  di 
modo  che  quest'anno,  in  onta  ai  caldi  esagerati  al  Cairo ,  venne  due  sole  volte 
in  Alessandria,  soggiornando  prima  per  sei  giorni,  poi  per  ventiquattr'ore.  Anche 
quest'anno,  come  era  di  costume,  tutti  i  ministri  e  loro  impiegati  se  ne  vennero 
*n  Alessandria  credendo  vi  rimanesse  il  Principe;  ma  egli  partito,  a  poco  a  poco 
sfumarono  ministri  ed  impiegati.  È  rimasto  il  solo  segretario  del  ministro  degli 
Esteri,  né  si  sa  spiegarsi  il  perchè. 

E  di  sua  abitudine  avere  un  circolo  intimo  dei  suoi  più  bene  affetti  Europe^ 
-e  nazionali  alto  locati:  degli  Europei  il  dominante  è  il  conte  Lavison  di  Smirne 
vice-console  russo;  dei  nazionali  Nubar  pascià  e  Sceriff  pascià.  Dalle  10  alle  2 
si  dice  che  riceve,  per  cui  le  anti-sale  sono  sempre  piene  :  all'arrivo  di  ogni 
nuovo  visitatore,  che  non  sia  console,  banchiere  o  funzionario,  il  cerimoniere 
capo  scrive  i  nomi  di  tutti  i  non  abituati  e  domanda  loro  la  causa  che  li  spinge 
a  quella  visita;  poi  redige  la  nota  dei  primi  e  degli  altri,  che  presenta  a  S.  A., 
ed  anche  vi  aggiunge  a  voce  quello  che  gli  fu  dichiarato  dai  non  abituati.  Si 
intende  che  i  consoli,  banchieri  od  alti  funzionari  sono  ricevuti  pei  primi,  tal- 
volta uno  per  uno,  tal  altra  a  gruppi;  per  tutti  gli  altri  vi  è  sempre  a  dire 
che  S.  A.  é  affaticato  ,  è  indisposto  e  che  si  ritorni.  Che  se  fra  questi  ultimi 
alcuno  avesse  dichiarato  essere  suo  solo  scopo  una  visita  di  riverenza  a  S.  A., 
questi  ad  una  data  ora  sono  invitati  a  passare,  però  sotto  espressa  condizione 
che  né  gli  parleranno,  né  gli  presenteranno  suppliche.  Sotto  tali  condizioni  sono 
invitati  a  presentarsi  a  S.  A.,  ma  S.  A.  non  si  trova  nel  suo  appartamento  di 
ricevimento ,  bensì  si  mette  sul  pianerottolo  della  scala ,  cosicché  i  visitanti, 
•^atto  l'ultimo  gradino,  si  incontrano  con  S.  A.;  allora  succede  uno  scambio  di 
saluti  alla  turca  e  S.  A.  rientra  nel  suo  appartamento,  gli  altri  ridiscendono 
soddisfatti  che  i  loro  nomi  sono  stati  iscritti  nel  calpin  dei  visitatori,  e  di  aver 
veduto  S.  A. 

Con  quelli  che  riceve  S.  A.  è  di  una  grande  amabilità;  cambia  un  poco  di 
questo  suo  trattare  se  un  console  lo  vuole  intrattenere  di  affari,  e  dopo  poche 
osservazioni,  d'ordinario  dirige  i  consoli  ai  suoi  ministri  a  seconda  del  soggetto 
della  questione.  È  però  il  solo  momento  per  i  consoli  che  sieno  in  buoni  rap- 
porti, di  domandare  favori,  i  quali  di  rado  vengono  negati.  Se  poi  volessero 
trattare  di  affari  di  qualche  levatura,  sotto  il  titolo  di  reclami  ad  indennità, 
S.  A.  per  quanto  può  se  ne  schermisce,  e  poi  col  suo  finissimo  tatto  cerca  ot- 
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tenere  tempo  a  riflettere  e  rispondere.  Intanto,  anziché  studiare  l'origine  del 
reclamo,  chi  ne  è  responsale  e  castigarlo,  per  trattare  poi  di  un  aggiustamento, 
cerca  amicarsi  i  consoli,  almeno  quelli  che  accettano,  con  regali,  con  moneta, 
con  mille  promesse  ;  non  riesce?  domanda  commissioni  di  arbitrato,  nella  spe- 
ranza di  comperare  gli  arbitri.  Il  più  delle  volte  spende  assai  più  che  se 
avesse  accettata  una  onesta  transazione.  Non  è  a  negarsi  che  gli  Europei  si 
approfittino- col  domandare  esagerate  indennità;  ma  è  altrettanto  certo  che  se 
chiamasse  responsali  i  suoi  impiegati,  cause  prime  di  queste  indennità,  in  fine 
all'anno  farebbe  incredibili  risparmi,  perchè  alla  fine,  o  presto  o  tardi,  o  poco 
0  molto,  disborsa  il  suo  denaro  per  pagare  gli  errori  dei  suoi  incaricati. 

S.  A.  invita  di  spesso  a  pranzo  gli  Europei  che  sono  degli  abituati,  o  qualcho 
notabilità  straniera.  Nella  società  si  conduce  con  molta  disinvoltura.  Ove  S.  A. 
si  abbandona  all'intimità  della  confidenza,  diviene  l'uomo  de'  squisiti  piaceri.  La 
stagione  la  più  propizia  è  l'inverno,  ove  il  ricco  fiore  europeo  va  a  stanziare 
in  Cairo ,  e  che  è  anche  la  stiigione  dei  toristi.  Gli  spettacoli  che  S.  A.  ap- 
presta ,  stanno  a  petto  di  quelli  dello  più  grandi  capitali  d'  Europa  ed  ancha 
con  più  sfarzo.  Quella  è  la  stagione  dei  facili  amori,  dei  facili  appetiti,  perchè 
tutti   si    prestano    a    compiacerlo,    sicuri    che    hanno    sempre  bene   impiegata 

l'opera  loro. 

Anche  un  cenno  sul  sistema  delle  suppliche.  S.  A.  non  le  riceve  avendo  per 
ciò  incaricati  un  pascià  pegli  indigeni,  il  suo  segretario  francese  pegli  Europei. 
Questi    incaricati  ogni    giorno  ad  ora    fissa    si    presentano  a    S.  A.  col    monte 
suppliche;  ognuno  è  obbligato  a  riferire  il  nome  del  supplicante  ed  il  soggetto, 
tutto  questo   mentalmente  perchè  a  S.  A.  sono   atti  che  non   si  leggono.  Com- 
prendete bene    che  di  questo    modo  S.  A.  di    rado  conosce  il    vero  ,   perchè  la 
chiave  di  questo  vero  la  possiede  il  referente.  D'ordinario  S.  A.  sul   momento 
non  dà  alcuna  evasione ,  per  cui   ognuno  riprende   il  suo  pacco  suppliche   e  le 
riporta  con  sé.  Se  in  un  giorno  qualunque  S.  A.  domanderà  la  supplica  del  tale 
o  tale  altro,  vuol  dire   che  ne  dà  evasione,  ed  allora  se  ne  fa  lettura,  e  S.  A. 
dà  sul  soggetto  le  sue  disposizioni;  finché  egli  tace,  nessuno  dei  suoi  può  ram- 
memorargli che  vi  è  tale  supplica  e  quale  ne  deve  essere  la  evasione. 

Fino  ad  un  anno  addietro  il  console  francese  godeva  il  primato  ;  dopo  la 
guerra  è  molto  decaduto,  ma  almeno  gli  è  succeduto  il  console  italiano.  Gode 
non  posso  dire  se  della  simpatia  o  della  stima  di  S.  A.:  fatto  è  che  S.  A.  lo 
tratta  con  molta  deferenza,  e  non  solo  lui  ma  anche  la  illustrissima  signora 
consolessa,  e  qui  basta  per  oggi. 


79 


Alessandria  d'Egitto,  7  settembre  1871. 


Onorevole  Professore^ 


Una  indisposizione  che  m'incolse  negli  ultimi  giorni  della  passata  settimana, 
mi  feoe  sospendere  il  lavoro,  al  quale  do  seguito  immediatamente. 

Vi  ringrazio  dello  stampato  che  mi  avete  favorito;  lo  lessi  con  molta  sod- 
disfazione. 

Prima    però  di    parlare  dei    ministri ,  bisogna   premettere  che  nei    tempi   di 
Mohamed  Aly  e  di  Abbas,  il  solo  primo  dragomanno  era  titolato  Ministro  degli 
Esteri.  In  tutte  le  amministrazioni  vi  erano  dei  capi  e  non  dei  ministri.  Quei 
principi ,  come  abbiamo  veduto  ,  ammisero  la  forma  di    governo   assolutamente 
personale;  ma  siccome  pel   buon  andamento  dello    Stato  avevano    accettate   e 
messe  in  atto   delle  formule   di  organamento  in  ogni  amministrazione,   come 
vennero  dettate  dagli  Europei,  ed  erano  tenacemente  fermi  della  loro  esecuzione, 
si  erano  riservato  il  diritto  di  giudicare  tutti  in  ogni  emergenza,  e  quindi  vo- 
levano dei  capi  responsabili  e   non  dei  ministri  irresponsali.  Mohamed  Aly   si 
avvide  però  che  al  dragomanno  ministro  occorreva  una  educazione  speciale  che 
in   Egitto   non   poteva  compiersi    adequatamente ,  e  però   scelse  alcuni    giovani 
armeni,  perché  di  un  ingegno  naturale  di  che  non  erano  forniti  gli  Arabi,  e  li 
destinò  ad  essere  educati  in  Francia.  Più  tardi,  in  seguito    ai    buoni   risultati 
ottenuti,  fondò  a  Parigi  un  convitto  arabo,  ove  fossero  educati  anche  dei  gio- 
vani nazionali,  specialmente  nelle  varie  scienze.  Sempre  generoso,  accordò  molti 
posti  in  questo  convitto  a  giovani   europei ,   specialmente  se  figli  di   impiegati. 
Abbas  segui  le  pratiche  di  Mohamed  Aly;  ma  Said  tutto  rivoluzionò.  In  un  suo 
viaggio  in  Francia,  sotto  l'impero,  osservò  che  alla  vece  di  capi  amministratori 
responsali  vi  erano  dei   ministri  irresponsali ,  e  quando  assunse  il    governo   di 
Egitto,  siccome  costituì  il  potere   personale    arbitrario  creò,  come  in  Francia, 
tanti  ministri  irresponsabili,  senza  conservare  le  prime  forme    organiche  legi- 
slative.   Lo    scopo    di   questo  cambiamento  era   puramente    quello    di    official- 
mente  sollevarsi   da  ogni  carico  ,  tutto  e  tutti  rimettendo  ai  relativi    ministri , 
conservando  a  sé   piena  libertà  di   azione  nel   concedere  ogni  sorta  di  favori, 
anche  con  lesione  di  diritti  acquisiti,  specialmente  agli  impiegati,  senza  preoc- 
cuparsi che  sarebbero  atti  di  ingiustizia  o  violazioni  alle  leggi,  se  sotto  la  sua 
amministrazione  le  leggi  erano  sparite.  Summum  jus,  summa  injuria,  direte 
voi;  egli  non  la  pensava  cosi:  si  appagava  di  essere  idolatrato  dai  suoi  benefi- 
cati. J'aime  d'étre  fiatté,  era  il  suo  mot  d' ordre,  e  tutto  era  finito.  I  ministri 
lo  imitavano,  forti  della  loro  irresponsabilità,  e  tutto  procedeva  nel  disordine  e 
nella  confusione.  Fortunatamente  erano  tempi  felici  pel  commercio ,  la  moneta 
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era  facile,  ed  in  un  paese  eminentemente  commerciale  ove  un  gran  movimento 
nel  commercio  preoccupava  i  più,  che  alla  fin  fine  erano  i  contenti,  chi  si  oc- 
cupava dei  malcontenti  ?  Le  conseguenze  di  quella  veramente  triste  ammini- 
strazione, perchè  tuttora  in  corso,  l'Egitto,  e  specialmente  il  governo  d'Egitto, 
le  sofi're  ancora,  e  pur  troppo  correrà  assai  tempo  prima  che  le  tante  piaghe 

risanino. 

A  Said  succede  l'attuale  Ismail ,  e,  chi  lo  crederebbe?    nel    mentre  col    suo 
programma  distrugge  fino  all'ultima  radice  il  governo  non  solo  arbitrario,  ma 
pur°anco  il  personale,  col  fatto  mantiene  il  sistema  Said.  Per  camminare  col 
programma,  nomina  ministro  degli  esteri  Nubar,  l'autore  del  programma;  per 
camminare  sui  passi  di  Said,  conserva  tutti  gli  altri  ministri  nelle  loro  funzioni 
e  nelle  passate  condizioni:  cosi  si  ha  l'esempio  di  una  lotta  fra  il  detto  ed   il 
fatto,  lotta  tuttogiorno    progrediente,    lotta  interna  però,  perchè  mentre  Nubar 
prosegue  franco  nel  suo  cammino  ,  gli  altri  del  pari  procedono  tranquilli  nelle 
loro    funzioni  e  resta  di  mezzo  la    figura  di  Jsmail ,  che  convinto  di    seguire  i 
progetti  di  Nubar  per  ottenere  1'  eredità  nel  proprio  figlio  ,  fondare  le  sua  di- 
nastia, infine  proclamare  la  sua  indipendenza,  lascia  lo  Stato  senza  leggi,  senza 
organizzazioni    e    conserva  a  sé   il   pieno  diritto  di   favori   e  concessioni.   TaU 
anomalie  non  possono  incontrarsi  che  in  paesi  di  nuova  formazione;  Nubar  non 
rappresenta   per  oggi   il    suo  programma   primo ,   ma   il  secondo   programma, 
«  l'elevazione  à  iout  prix  della  famiglia  di  Ismail  »  ;  così  non  è  in  contraddi- 
zione con   sé  stesso  ,  perchè  la   sua  azione  ora  è  fuori   dell'  Egitto   per   Ismail, 
non  interna  per  il  progresso  morale  dell'Egitto;  egli  dunque  non  è  in  contrad- 
dizione con  sé  stesso ,  non  in   lotta  coi   suoi  colleghi ,  è  un  extra   che  vive  di 
vita  tutta  sua,  e  che  perseverando  otterrà  forse  la  vittoria,  e  siccome  tale  vit- 
toria non   potrà  ottenerla  se  prima    non  ottenga  la   riforma  legislativa,  quello 
sarà  poi  il  suo  vero  trionfo,  perchè  la  riforma  legislativa  .obbligando  alla  ri- 
forma anche  dell'amministrazione  interna  dell'Egitto,  con  organizzazioni  e  leggi, 
allora  ritornerà  a  spiegare  il  suo  primo  programma,  che  dovrà  essere  attuato 
anche  contro  la  volontà  di  Ismail,  perchè  senza  l'attuazione  di  quel  programma 
la  riforma  non  potrebbe  reggere,  ed  i  sogni  dorati  di  Ismail  sparirebbero  quale 

polve  al  vento. 

I  ministri  sono  altrettanti  piccoli  sovrani  nei  loro  ministeri;  la  sola  dipen- 
denza diretta  verso  il  viceré  consiste  nell' obbedire  ciecamente  in  tutto  quello 
che  ordina  ,  specialmente  nella  dispensa  dei  favori ,  dei  quali  davvero  è  assai 
prodigo  a  chi  può  avvicinarlo.  I  ministri  per  essi  stessi  poco  fanno;  i  loro  se- 
gretari, detti  vecchil,  hanno  l'azienda  generale  del  ministero;  ma  come  anche 
essi  poco  se  ne  occupano,  così  tutto  resta  in  mano  agli  scrivani,  sui  quali  co- 
mincia la  corruzione  che  giunge  fino  al  portinaio.  Ecco  il  procedere  dei  mini- 
steri: tutti  gli  atti  che  giornalmente  si  presentano  ai  vari  ministri,  passano 
d'ordine  al  loro  vecchil,  e  da  questi  al  capo  scrivano  che  ne  prende  conoscenza 
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alla  me'4io  ;  ad  ora  fissa  della  mattina  il  capo  scrivano  si  presenta  al  ministro 
col  fascio  degli  atti  ricevuti;  di  ogni  atto  riferisce  il  nome  e  mentalmente  il 
contenuto,  che   a  leggerli   tutti   vi  occorrerebbero  delle  ore;  ad  ogni   atto  ri- 
ferito attende  dal  ministro  le  disposizioni  per  la  risposta;  poi,  ripreso  il  fascio 
degli  atti,  ritorna  al    suo  posto;    nelle  ore  vespertine  di   nuovo  si   presenta   il 
capo  scrivano  con  altro  fascio  di  atti  evasi  al  solito  sistema ,  di  ogni  atto  de- 
clina il  nome  e  mentalmenie  riferisce  la  risposta.  Siccome  il  ministro  ritiene 
che  si   sarà  risposto  nel  senso  da  lui  detto   alla   prima  presentazione,  cosi    in 
generale  tutto  approva;  forse  in  cento  atti  di  risposta  occorrerà  per  caso  una 
osservazione,  la  quale,  ben  inteso,  si  scrive  in  appendice  a  quanto  sta  scritto, 
giacché  non  è  mai  costume  la  cancellatura.  Di  tal  guisa  sono  a  beneplacito  del 
.relatore  la  prima   riferta  sul  soggetto  dell'atto,  e  la  risposta,  dacché  è    mate- 
m  nte  impossibile  che  il  ministro  possa  ricordarsi  di  un  affare  che  data,  il 
meno  da  15  giorni,  il  più?  non  ha  confine,  se  si  prolunga  per  mesi  ed  anni,  se 
cosi  piace  al  v'ecchil,  al  capo  scrivano  ed   ai  suoi  subalterni  (i).  Finiti   questi 
lavori  dal  ministro,  vengono  le  ore  dei  ricevimenti:  o  sono  consoli,  o  negozianti 
od  alti  titolati,  ed  in  tali  occasioni,  che  non  hanno  limite  di  tempo,  il  ministro 
è  pieno  di  cortesia  e  sempre  promette  a  tutti,  nella  coscienza  che  non  manterrà 
ad  alcuno  la  data  promessa.  Negli  affari    d'urgenza,  il  sacramentale  domani  è 
sempre  sulle  loro  labbra,  ma  se  non  ungere  la   penna  dello  scrivano  destinato 
alla  evasione  di  quell'atto,  il  domani  si  ripeterà  per   cento  volte,  se  occorre, 
senza  che  possiate  lagnarvene,  perché  la  scusa  de' molti  affari  è  all'ordine  del 
'    giorno.  In  passato   anche  dai  mini^^tri  l'ingresso  era    libero;  ora  bisogna   farsi 
annunciare  con  vi-Uetto  portante  il  nome:    quante  volte  dovrete  ritornare   per 
avere  l'onore  di  conferire  con  S.  E.  se  non    siete  console  o  -banchiere,  od   in- 
somma non  portate  un  nome  di  vecchio  credito?  In  generale  gli   scrivani  sono 
cofti,  come  nelle  contabilità  sono  tutti  cofti;  è  innegabile  la  loro  capacità;  i 
primi  stilizzano  di  modo  che,  a  forza  di  circoli  viziosi,  resta  la  ragione  a  chi  è 
di  loro  tornaconto  che  l'abbia;  e  primo  a  godere  questo  privilegio  è  il  governo 
nelle    questioni   che  lo  aggravano.  Voi  credevate  di    aver  vinto  con   quella    ri- 
sposta, è   tanto  evidentemente  riconosciuta  la  vostra   ragione!',  nulla  di   tutto 
questo ,  air  atto  pratico  tutto  quello  scritto  prova  che  avete  torto  ,  od    almeno 
che  occorrono  altri  elementi  a   provare  la  vostra  ragione.  Cosa  dunque  volete 
sperare  da  questi  ministri,  la  maggior  parte  senza  coltura,  ed  in  generale  senza 
la  ben  minima  conoscenza  della  parte  loro   affidata?  I  ministri  sono   nominati 
da  S.  A.;  in  tale  scelta  non  si  occupa  delle  specialità  ;  è  la  simpatia  o  qualsiasi 
altra  ragione  ,  fuorché  quella  della  capacità ,  che  li  porta  a  quel  posto  ;  e  sic- 
come in  Egitto  non  vi  é  organizzazione  in  alcun  i-amo,  cosi  non  vi  è  carriera, 
ed  ammessa  in  ogni  uomo  la  onniscienza,  ogni  uomo  può  essere  elevato  anche 


(')  Il  vecchil  supplisce  il  ministro  so  assente,  ed  ha  la  direzione  interna  deiriifficio. 
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al  massimo  grado  in  qualsiasi  ramo  di  governo.  È  recentissimo  T  esempio  del 
suo  capo  cereraoniere,  uomo  che  da  anni  ed  anni  fu  sempre  nelle  anticamere 
de' vari  principi  sovrani;  questi  fu  d'improvviso  nominato  governatore  d'Ales- 
sandria, come  tanti  governatori  passarono  o  capi  della  dogana,  o  capi  nella 
direzione  ed  amministrazione  delle  strade  ferrate,  e  cosi  di  seguito.  Ecco  il  se- 
o-reto  della  corruzione  e  della  ingiustizia;  questi  ignoranti  della  missione  loro 
affidata  (e  non  possono  rifiutarsi),  sono  obbligati  abbandonarsi  al  loro  vecchil, 
e  quindi  tutto  da  questo  dipendendo  ,  al  povero  capo  non  resta  a  fare  che  la 
firma  ne^^li  atti.  Tanto  è  spinta  la  pretesa  onniscienza,  che  anche  così  succede 
degli  Europei  impiegati  del  governo:  come  per  esempio  Colucci  bey,  presidente 
dell'Intendenza  sanitaria  e  di  tutto  il  servizio  medico  farmaceutico  dello  Stato, 
è  pure  presidente  del  Municipio  (che  non  ha  mai  conosciuto  cosa  fosse),  pre- 
sidente della  Commissione  d'orwa^o,  direttore  generale  della  biblioteca,  vice-pre- 
sidente deiristituto  egiziano. 

Sopra  queste  basi,  ammessa  la  irresponsabilità  di  ogni  capo;  ammesso  che 
non  vi  è  tribunale  a  cui  ricorrere  per  denegata  giustizia;  che  da  S.  A.  non  si 
può  essere  ricevuti  per  affari  particolari,  comprenderete  che  con  la  pazienza  e 
molta  moneta  riescirete  ad  una  fine:  senza  l'ultima  risorsa  però  la  vostra  ra- 
gione è  lettera  morta. 

Algeri    (Africa).    —   Rapporto    del   console    generale    cavaliere    di 
SanfAgahio,  Dicembre    1870.  —  Abitanti  3200. 

IMPORTAZIo^'E  dall'Italia.  —  Barili  e  fasti  vuoti ,  calce  idraulica,  biscotto, 
carbone  vegetale,  cereali,  cordami,  farine,  commestibili,  ferro  lavorato,  for- 
maggio, frutta  verdi  e  secche,  lardo  e  salumi,  grano,  legumi,  mattoni  inverni- 
ciati, mobili,  paglia,  paste,  pece,  marmi,  raggi  e  raggiuoli,  remi,  reti  e  spago, 
tavole  e  legnami,  sale,  vele,  vino,  ecc.  per  L.  3,566,000. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Alga,  attrezzi  di  pesca,  buoi,  calce,  cavalli, 
corallo  greggio,  farine,  fieno,  gesso,  lana,  minerali,  montoni,  orzo,  pelli,  pesce 
salato,  sale,  sughero,  ecc.  per  L.  6,200,000  circa.  Negli  anni  di  abbondanza  di 
raccolti  si  caricano  molti  grani  a  Bona  e  a  Philippeville  per  l'Italia  meridionale. 

Condizione  economica.  —  Nell'insieme  assai  mediocre  abbondando  i  proletari 
ed  i  giornalieri  che  vanno  e  vengono  continuamente,  di  cui  molti  cadono  malati. 

Condizione  morale.  —  Discreta. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Approdi  navi  con  bandiera  ita- 
liana 376  di  tonnellate  23,556,  di.  cui  50  di  tonnellate  2282  in  zavorra.  Par- 
tenze 371  di  24,400  tonnellate,  di  cui  166  in  zavorra  di  tonnellate  10,048.  Arrivi  e 
partenze  sia  da  e  per  il  littorale  algerino  che  da  e  per  ogni  parte   d'  Europa. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Numerosa  e  povera  perchè  non 
sempre  trova  lavoro,  quantunque  si  adattino  anche  a  lavorare  in  località  malsane. 
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Forse  3  a  4000  ogni  anno.  Gran  parte  vi  lascia  la  vita  o  rientra  in  patria  per 
malattie  o  per  lavoro  finito. 

Stabilimenti  industriali.  —  Uno  stabilimento  importante  agricolo  nella  Ca- 
bilia  del  signor  Carro,  dove  fa  oli  eguali  a  quelli  di  Nizza. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Ad  onta  di  vari  tentativi  non 
si  riesci  a  fondare  Società  di  beneficenza. 

Professioni.  —  Muratori ,  minatori ,  fornai ,  piccoli  trafficanti ,  pescatori  di 
pesci  e  di  corallo,  sensali,  commessi,  suonatori,  operai  ambulanti,  giardinieri, 
accattoni,  poche  case  ricche  in  commercio,  tre  o  quattro  al  più,  agricoltori. 

NB.  I  luoghi  abitati  nella  provincia  dì  Algeri  dai  nostri  concittadini  sono  : 
Algeri  ed  i  suoi  pressi,  ove  ne  vivono  quasi  4000  ;   quindi  Blidah,  Medeah,  Mi- 
Uanah  ,    Orléansville  ,   Tenis  ,    Cherchell ,    Buffarich  .    Dellys  ,    Coleah  ,   Aumale 
€  Forte  Napoleone.  —  I  braccianti  italiani  in  questa    provincia    lavorano    alla 
costruzione  della  strada  che  tende  da  Costantina    alla   gran   galleria    d' Adelia 
presso  Milianah,   ed  al  serbatoio  che  si  scava  colà  dove  il  fiume  Hamits   del- 
l'Atlante mette  nella  pianura  della  Metigia.  —  Nella  provincia  di  Orano  gl'Ita- 
liani abitano  soprattutto  nella  città  di  Orano,  ed  alcuni  pochi  a  Mers  el  Kebir; 
S.  Denis,  Sidi  Bel,  Abbés,  Mostaganem  e  Kelizane.  —   Nella  provincia  di  Co- 
stantina  dimorano  alla  Calle  ,  che  può  dirsi  città    italiana  ,  giacché  i  nostri  vi 
formano  la  maggior  parte  della  popolazione,  a  Bona,  a  Philippeville,  a  Costan- 
tina,  a  Bugia  ,  a  Batun,  a  Tenumappes,  a  Guelma,  a  Smendon,  a  Setif  ed  a  Gelly. 
—  Questa    provincia   poi   è    percorsa  continuamente    da   un   gran   numero  de' 
nostri  operai ,  i  quali  lavorano  nei  vari  cantieri  delle  strade   ferrate    e  degli 
altri  lavori  pubblici  ora  in  corso  di  costruzione,  o  nelle  miniere  di  Um-Rebut, 
poste  in  vicinanza  della   Calle.   Distinguendo  per  provincie  e   mestieri  i  nostri 
concittadini  dimoranti   nell'Algeria,  si  rileva   che  i  Piemontesi  ed  i   Lombardi 
lavorano  nelle  miniere  e  sui  cantieri  delle  opere  pubbliche  esercitando  le  pro- 
fessioni di  muratori ,  fornaciai ,  pittori ,  scalpellini  e  vetturini  ;  che   i  Toscani 
dell'interno  delle  terre  vendono  cappelli   di   paglia  e  figurine  di  gesso,  e  che  1 
Napoletani,  i  Genovesi,   i   Livornesi,    i    Siciliani    attendono    alla  pesca    del  co- 
rallo e  del  pesce,  navigano  sui  battelli  delle  coste  e  dei  porti,  lavorano  nei  porti, 
coltiv^o  i  giardini  ed  esercitano    pure    la    professione  di  vetturini.  —  Alcuni 
Italiani  attendono  pure  al  traffico  minuto,  ed  altri,    sebbene  pochi,  esercitano 
professioni    liberali    o    sono    sensali    e    commessi.    —   Da  ciò    emerge    che    la 
colonia  italiana  nell'Algeria  è  composta  in  gran  parte   di  proletari  che  vivono 
del  frutto    del   loro   lavoro   giornaliero,    e    che    sebbene    molti  di    essi  guada- 
gnino 4  0  5   ed    anche    6   franchi    al    giorno,   come    i    muratori    ed    altri,  ciò 
nondimeno  non   possono   fare  risparmi .   stante  l'eccessivo  caro   del  vitto,  l' in- 
terruzione frequente  dei  lavori  e  le  malattie  a  cui  sono  esposti  a  cagione  della 
mal'  aria  ,  del  cattivo  nutrimento  e  della    terra  che  smuovono   di  continuo.  — 
Le  relazioni    commerciali    adunque    dell'Italia    coli' Algeria   non    sarebbero    al 
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certo  rilevanti  se  si  dovesse  giudicarle  soltanto  dalla  navigazione  sia  diretta 
che  indiretta.  —  Ma  l'Italia,  oltre  alla  corrente  continua  di  emigrazione  ha 
qui  un  interesse  principalissimo,  che  è  quello  della  pesca  del  corallo  (a  cui  ora 
si  aggiunge  quella  delle  sardine  sorta  da  poco  tempo),  la  quale  ò  fatta  esclu- 
sivamente da  Napoletani  ed  anche  da  qualche  Genovese,  e  ci  fornisce  un  se- 
menzaio di  buoni  marinari  rotti  alle  fatiche  ed  agli  esercizi  del  mare. Venne 

discorso  lungamente  delle  condizioni  attuali  di  questa  industria   e   dei   pericoli 
che  corre,  in  vari  scritti  stati  pubblicati   negli    anni    addietro,    nel    Bolleltino 
Consolare,  e  in  numerosissimi  rapporti  di  questo  Consolato,  e  da  ultimo  in  due 
offici  stati  mandati    al  Ministero    in    data  dei  21    e   25   aprile    ultimo    scorso  , 
sotto  i  numeri  10  e  13  della  serie  commerciale.  —  Il  cabotaggio  inoltre,  lungo 
le  coste  della  colonia,  è  fatto   interamente    da    patroni    e    marinari    italiani,   i 
quali  compongono  quasi  tutti  gli  equipaggi  dei  battelli  francesi  che   ne   hanno 
il  monopolio.  —  Io  non  credo  che  si  possa  molto  sperare  di  vedere  aumentato 
il  commercio    d'importazione  e  di  esportazione  e  la  navigazione  fra   l'Italia  e 
l'Algeria,  giacché  ambedue  i  territori  avendo  in  gran  parte  gli  stessi  prodotti, 
hanno  pochi  elementi  di  scambio,  e  le  merci  manifatturate,  che   qui   si   consu- 
mano, vengono  tutte    comperate  in  Francia  e  trasportate  da    battelli  a  vapore 
francesi.  —  ;Ma  si  potranno  favorire  e  sviluppare  i  soli  veri  ed  importanti  in^ 
teressi  che  abbiamo  nell'Algeria  col  dar  opera  mediante  leggi  e  privilegi  spe- 
ciali che  nonisfugga  il  monopolio  della  pesca  del  corallo,  e  coll'ottenere  dalla 
Francia  la  libertà  del    cabotaggio.  —  Allora  soltanto  noi  avremo  qui/una   co- 
lonia fiorente  ed  attiva,  la  quale   rimarrà   italiana    ed    affezionata   alla  madre- 
patria, non  ostante  tutte  le  lusinghe  dell'amministrazione  coloniale"!^ 

rapporto  privato  del  dicembre   1870.  —  Abitanti  20,000. 

NB.  Il  commercio  generale  degl'Italiani  in  Algeria  è  considerevole,  e  può 
calcolarsi  a  10  milioni  annui:  G  all'esportazione  e  4  all'importazione.  La  co- 
lonia spagnuola  è  più  ricca  dell'italiana. 

Importazione  dall'Italia.  —  Salumi ,  formaggio ,  mattoni  verniciati  di  Sa- 
lerno in  gran  quantità,  e  pochi  altri  generi.  Le  sete  ed  i  panni  vengono  dalla 
Francia. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Paglia  per  stuoie,  cordami,  imbottiture  per 
mobilie  ed  altri  pochissimi  oggetti. 

Condizione  economica.  —  Assai  buona   perchè,  meno  poche  eccezioni,  tutti 
lavorano  in  modo  da  far  onore  alla  madre-patria. 

Condizione  morale.  —  Piuttosto  buona,  epperò  sono  assai  amati  e  preferiti. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  La  bandiera  italiana  figura  nel 
quarto  grado. 

Immigr.^zione  italiana  e  sue  tendenze.  —Molti  contadini  ed  artigiani  appro- 
dano tutti  gli  anni  in  cerca  di  lavoro  e  generalmente  lo  trovano, 
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Stabilimenti  industriall  —  Fabbriche  d'elio,  molini,  parecchi   poderi   col- 
tivati da  Italiani.  Nella  Cabilia  vi  è  uno  stabilimento  modello  del  sig.  Modesto 
Carro.  Gl'Italiani  posseggono  oltre  2  milioni  in  beni  immobili. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Il  prof.  TagnoschJ,  aiutato  dal 
Vice-Console  e  dal  ministro  Bargoni,  fondò  una  scuola  gratuita  per  gli  adulti, 
ma  le  mene  dei  Gesuiti  la  fecero  abortire  e  venne  chiusa.  I  Gesuiti  italiani  in- 
vece d'istruire  rendono  stupidi  i   giovinetti. 

Professioni.  —  Molti  dediti  all'agricoltura,  muratori,  fabbri,  scalpellini,  mi- 
natori ed  altre  minute  professioni.  Molti  pescatori  di  corallo.  Il  governo  ha 
ogni  cura  per  tutelare  i  pescatori  di  corallo,  che  sono  più  abili  di  quelli  delle 
altre  nazioni.  Marinai,  medici,  sarti,  calzolai,  cappellai,  farmacisti.  Alcuni  pal- 
tonieri e  poche  donne  di  mal  affare. 

NB.  Osserva  questo  colono  che  gli  orticoltori  italiani  sono  operosissimi  e 
che  alimentano  quasi  tutto  il  mercato  d'erbaggi,  frutta  e  fiori.  Cosi  pure  i  pe- 
scatori italiani  sono  infaticabili.  Pressoché  soli  forniscono  tutto  il  pesce  che  si 
consuma  col  mezzo  di  negozianti  ebrei  e  spaglinoli,  che  ne  fanno  un  monopolio. 
I  nostri  pescatori  sono  per  conseguenza  poveri,  ma  nessuno  chiede  l'elemosina. 
1  mezzi  di  trasporto  locale  per  terra  e  per  mare  sono  quasi  esclusivamente  in 
mano  degli  Italiani.  Aggiunge  per  ultimo  che  i  facchini  ed  i  servi  sono  arabi, 
le  serve  sono  ebree  e  spagnuole.  Le  prostitute  spagnuole  molte,  arabe  assai, 
francesi  poche,  italiane  meno. 

Anversa  (Belgio).  —  Abitanti  160.  —  (Vedi  nota  ^). 

Importazione  dall'Italia.  —  Orzo,  sale,  marmi,  granone,  zinco  e  zolfo. 

Da  altri  paesi.  —  Cotone,  pelli,  sale,  granone. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Mancando  vapori  da  Ostenda  che  facciano 
viaggio  diretto  per  l'Italia,  si  é  rinunciato  al  commercio  diretto.  Una  ricchissima 
casa  italiana  fa  però  un  grande  commercio  colla  Piata. 

Condizione  economica.  —  Buona. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  N.°  9  navi  sopra  3787,  di  tonnellate 
34,599  sopra  1,225,596.  Partite  36  sopra  2518  cariche,  46  sopra  1266  in  za- 
vorra. Quasi  tutte  da  e  per  la  Piata  e  dal  Perù  con  guano.  —  Ostenda,  n.  3 
sopra  599,  di  tonnellate  1319  sopra  101,820.  Parlite  3  sopra  304  in  zavorra. 

Professioni.  —  Pochi  proprietarii,  artigiani,  minuto  commercio  e  marinai. 

BaiiMit  (Siria.).  —  Abitanti  450.  —  (Vedi  nota  3). 

Importazione  dall'Italia.  —  Riso,  marmi,  paste,  vini,  formaggi,  terraglie,, 
mobilie. 

Da  altri  paesi.  —  Vetrami,  mobilie  di  Vienna,  letti  di  ferro,  terraglie  in- 
glesi e  bottiglie. 

Voi.  II.  « 
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Esportazione  per  l'Italia.  —  Cereali  per  Castellair^re  ;  lane,  catrame,  man- 
dorle di  albicocco  per  Livorno,  cotoni  per  Genova. 

Per  altri  paesi.  —  Cereali  in  minore  quantità,  stracci  e  lane. 
Condizione  economica.  —  Sufficiente  per  la  povertà  della  regione  ed  i  pochi 

capitali. 

Condizione  morale.  —  Eccellente  sotto  ogni  rapporto. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  In  arrivo  annualmente  C.  n.  70, 
«  in  partenza,  pure  annualmente,  C.  n.  70,  in  media  di  tonnellate  200  cadauno. 
Tutti  da  e  per  l'Italia,  meno  Vio  ^"'«^^1  ed  i/20  provenienti  da  altri  paesi. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Di  nessuna  importanza  per  man- 
canza di  risorse  locali. 

Professioni.  —  Negozianti,  commissionari,  medici,  farmacisti,  maestri  di  mu- 
sica, operai,  meccanici,  caffettieri,  sellai,  ecc. 

«areellona  (Spagna).  —  Rapporto  del  R.  Console  generale  cava- 
liere Arnoldo  De  Martino,  pubblicato  nel  BoUettino  Consolare  delVot- 
tobre  1871. 

Importazione  dall'Italia.  —Nel  1868  le  navi  della  marina  mercantile  italiana 
importarono  nel  porto  di  Barcellona  merci  per  la  complessiva  somma  di  ita- 
liane L.  9,793,597,  cioè  per  7,386,916  dall'Italia,  e  per  L.  2,306,684  dall'estero. 
Nel  1869  le  importazioni  fatte  ammontarono  soltanto  a  L.  6,277,399,  cioè  per 
L.  1,606,667  dall'Italia,  e  per  L.  4,670,732  dall'estero.  Le  merci  importate  fu- 
rono :  grano,  orzo,  carbone  vegetale  e  fossile,  guano,  dogarelle,  remi  e  travi, 
marmo,  terra,  porcellana,  farina,  granone,  alberi  da  bastimenti,  legna  secche  e 

merci  varie. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Nel  1868  le  navi  della  marina  mercantile  italiana 
esportarono  dal  porto  di  Barcellona  merci  per  L.  424,564,  cioè  L.  274,564  per 
ritaUa,  e  L.  150,000  per  l'estero.  Nel  1869  le  esportazioni  ammontarono  sola- 
mente a  L.  24,000,  valore  dello  zucchero  esportato  da  Barcellona  per  l' Italia. 
Le  merci  esportate  nel  1868  furono  :  zucchero  caffè,  vino,  cacao,  altri  generi 
di  drogheria  ed  olio. 

Condizione  economica,  —  Diciotto  sono  i  proprietari,  e  fra  questi  vanno  men- 
tovati il  signor  Luigi  Grassi,  della  provincia  di  Novara,  il  quale  ha  di  recente  com- 
perato dal  duca  Melzi  di  Milano  il  vastissimo  tenimento  denominato  Contea  di 
Erit,  nella  provincia  di  Lerida;  il  signor  Diomede  Luca,  del  Piemonte;  il  signor 
Carlo  Ortelli,  di  Como,  ed  i  signori  fratelli  Zanne,  di  Pella  (Novara),  che  hanno 
tutti  case  e  terreni  nella  provincia  di  Barcellona.  I  tre  negozianti  domiciliati 
ia  Barcellona  sono  :  il  signor  Gioachino  Villa,  vecchio  oriundo  di  Genova,  ed 
a  signor  Giuseppe  Antola,  s\io  socio,  che  hanno  quasi  il  monopolio  dell'impor- 
tazione del  carbone  vegetale  proveniente  dalla   Sardegna;   ed   il    signor   Luigi 
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Yillavecchia,  fratello  del  signor  Gioachino  anzidetto,  che  è  associato  al  nego- 
ziante francese  signor  Canadel,  e  che  rappresenta  una  delle  primarie  ditte 
commerciali  di  Barcellona,  facendo  grandi  operazioni  in  cotoni  ed  in.  cereali, 
specialmente  con  l'Inghilterra  e  col  Levante.  Il  numero  di  tre  soli  negozianti 
è  ben  poca  cosa,  se  si  pensa  che  nella  vasta  costa  da  Rosas  al  Capo  di  Gata, 
oltre  all'importante  piazza  di  Barcellona,  si  trovano  le  piazze  di  Tarragona,  Ve- 
nicarlò,  Alicante,  Cartagena,  Aguilas,  Garrucha  e  Mazarron,  ove  gl'Italiani  po- 
trebbero stabilire  case  di  commercio  che  aumenterebbero  le  transazioni  c:>m- 
merciali  tra  la  Spagna  e  l'Italia,  e  farebbero  utili  negozi  col  Levante,  con  le 
Americhe,  con  l'Inghilterra  e  con  la  Francia.  Si  a  Barcellona  che  a  Valenza, 
Tarragona  e  Gerona  gl'Italiani  occupano  il  primo  posto  quali  proprietari  o  di- 
rettori di  alberghi,  e  molti  fra  i  principali  caffè  di  Barcellona  sono  condotti 
da  Italiani.  Le  condizioni  della  colonia  italiana  di  Barcellona,  senza  essere  flo- 
ridissime, possono  ritenersi  come  favorevoli  e  sufficientemente  buone.  Tutti 
gl'Italiani  qui  stabiliti  hanno  occupazioni  più  0  meno  lucrose,  e  vivono  bene, 
non  essendovi  poveri  nello  stretto  significato  di  questa  parola. 

Condizione  morale.  —  In  quanto  a  moralità  nulla  lasciano  a  desiderare  gl'I- 
taliani dimoranti  nella  Catalogna.  Rare  volte  giungono  al  Consolato  reclami 
per  Italiani  di  condotta  reprensibile,  e  questi  reclami  sono  quasi  sempre  diretti 
contro  individui  di  passaggio,  o  contro  i  ramari  0  suonatori  ambulanti,  proclivi 
a  questioni  per  ingiurie  o  risse,  conseguenza  della  mancanza  d' istruzione  e 
della  soverchia  vivacità  del  loro  temperamento.  La  vigilanza  del  Consolato  e 
delle  autorità  locali  è  per  altro  bastante  a  mantenerli  in  calma  senza  che  ab- 
^biano  ad  usarsi  mai  mezzi  severi  di  punizione.  Fra  le  colonie  straniere  qui 
«tabilite  l'italiana  gode,  in  generale,  ottimo  concetto. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Il  movimento  dei  bastimenti  ita- 
liani nel  porto  di  Barcellona  negli  anni  1868,  1869  e  1870  fu  il  seguente: 
nel  1868  fra  carichi  e  di  rilascio  ne  approdarono  203,  della  portata  comples- 
siva di  37,581  tonnellate  e  con  1838  uomini  di  equipaggio.  Nel  1869  approda- 
rono 116  bastimenti  della  portata  di  24,797  tonnellate  e  con  1321  uomini  di 
equipaggio.  Nel  1870  approdarono  125  bastimenti  della  portata  di  30,665  ton- 
nellate e  1457  uomini  di  equipaggio.  Ecco  ora  quali  furono  le  partenze  dei 
bastimenti  italiani  dal  porto  di  Barcellona  nel  biennio  1868-69  :  nel  1868, 
fra  bastimenti  carichi,  in  zavorra  e  di  rilascio  ne  partirono  191  della  portata 
di  33,534  tonnellate  e  con  2730  uomini  di  equipaggio  ;  nel  1869  ne  partirono 
119  della  portata  di  26,527  tonnellate  e  con  1238  uomini  di  equipaggio. 

Se  neir  anno  1869  il  numero  dei  bastimenti  approdati  e  partiti  fu  molto 
minore  che  nel  1868,  ciò  avvenne  perchè  in  quest'anno  ne  arrivavano  in  mag- 
gior quantità  dal  Mar  Nero  carichi  di  cereali,  essendovene  gran  richiesta  nella 
Spagna.  Nel  1870  però  la  navigazione  italiana  riprese  un  notevole  incremento, 
^e  si  tiene  a  calcolo  ehe  nei  mesi  di  settembre,  ottobre,  novembre  e  dicembre. 
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il  porto   di  Barcellona  fu   chiuso   al  commercio   perchè  vi  infieriva  la  febbre 
gialla. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Appena  appena  tollerabili  sono  le 
condizioni  degli  Italiani  che,  in  gran  numero,  sono  di  passaggio  per  Barcellona, 
ove  giungono  dall'  interno  della  Spagna  o  dalla  Francia  per  trovarvi  lavoro,  e 
che  poi,  delusi  e  privi  di  mezzi,  oceano  di  rimpatriare.  In  nessuna  città  della 
Spagna  affluiscono  tanti  immigranti  italiani  di  tal  fatta  come  a  Barcellona, 
ove  suscitano  continui  imbarazzi  al  Consolato  e  grave  dispendio  alla  locale 
Società  italiana  di  beneficenza  e  di  mutuo  soccorso. 

Stabilimenti  industriali.  —  Non  esistono  qui  opifici,  banche,  fattorie  od 
altri  grandi  stabilimenti  italiani,  ma  si  trovano  in  Barcellona  vari  magazzini 
italiani  di  qualche  importanza  in  generi  di  moda  per  donna,  cappelli  di  pagMa 
all'uso  di  Firenze,  chincaglie,  seterie  ed  altri  articoli. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Allo  scopo  di  provvedere  al 
rimpatrio  ed  ai  mezzi  di  sussistenza  de'  molti  Italiani  girovaghi  indigenti  o  privi 
di  lavoro,  dimoranti  a  Barcellona  o  provenienti  qui  dall'  interno  della  Spagna  ; 
e  per  venire  in  aiuto  ai  poveri  connazionali  ammalati,  nel    1866  si  costituì   a 
Barcellona  una  Società  italiana  di  beneficenza  e  di  mutuo  soccorso,  alla  quale- 
il    R.    Governo    corrisponde    annualmente    l'assegno    di    lire    seicento.   Questa 
caritatevole  istituzione,  sebbene  non  conti  un  numero  di  soci  quale  ne  potrebbe 
dare  la  colonia,  pure,  grazie  alla  operosità  ed  alle  assidue   cure    del    comitato 
direttivo,  trovasi  in  condizione   abbastanza   soddisfacente,   come   rilevasi   dallo 
stato  relativo  al  quinquennio  dal  18G6  al  1870.  Infatti,  in  media,  le  spese  am- 
montarono annualmente  a  L.  2400,  e  gli  introiti  a  circa  L.  2900,   ragione   per 
cui  al  31  dicembre  1870  risultò  T  avanzo  di  tre  mila   e    più    lire,    che    furono 
impiegato,  con  l'interesse  del  4  0/q  all'anno,  presso  il  signor  Costantino  Durio,. 
vice-presidente  della  società  stessa  e  proprietario  del  Grande  albergo  d'Oriente 
in  Barcellona.  I  membri  componenti  della  utile  e  benefica    Società  iialiana  di 
beneficenza  e  di  mittuo  soccorso,  subito  che  abbiano   realizzati    maggiori    li- 
sparmi,  hanno  intenzione  di  fondare  in  Barcellona  un?,  scuola  italiana  a  van- 
taggio della  intera  colonia,  che  ogni  giorno  più  ne  sente  il  bisogno,  poiché  in 
questa  città  mancano  buoni  collegi  in  cui  si  diano  lezioni  di  lingua  italiana,  n- 
maestri  privati  che  la  insegnino  regolarmente  e   con   poca    spesa    ai    fanciulli, 
che  finiscono  poi  per  dimenticarla  del  tutto.  Se  qualche  istitutore  italiano,  non 
privo  di  mezzi,  si  recasse  a  Barcellona  a  fondarvi  una  scuola  italiana,  sarebbe 
per  certo    appoggiato  ed  aiutato    (nella    misura    dei    mezzi   di   cui  potesse  di- 
sporre) da  questa  Società  italiana  di  beneficenza. 

Professioni.  —  Dal  registro  del  Consolato  resulta  che  nel  giugno  1871  i 
1726  Italiani  dimoranti  in  Barcellona  e  nelle  vicinanze  di  quella  città  andavano 
distinti  nel  seguente  modo  :  possidenti  18,  negozianti  3,  commercianti  68,  chin- 
caglieri 5,  orefici  8,  incisori  14,  orologiari  8,  ingegneri  6,  pittori  12,  scultori  7,. 
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marmisti  27,  intagliatori  in  legno  3,  tornitori  3,  ebanisti  4,  falegnami  28, 
sarti  16,  calzolai  17,  modiste  18,  cappellai  16,  lavoranti  di  cappelli  di  paglia  18, 
berrettai  44,  fotografi  15,  fabbri  15,  musicanti  54,  ramari  187,  lattai  14,  gab- 
biai 11,  albergatori  22,  camerieri  235.  cuochi  52,  caffettieri  25,  contadini  9, 
giardinieri  12,  minatori  23,  giornalieri  74,  religiosi  13,  donne  434,  fanciulli 
d'ambo  i  sessi  fino  a  17  anni  183.  Dal  rapporto  trasmesso  dal  R.  Vice-Console 
di  Valenza  resulta  che  al  1°  gennaio  1871  ammontavano  ad  89  gl'Italiani  re- 
sidenti in  quella  città. 

NB.  Del  numero  preciso  degli  Italiani  stabiliti  nella  città  di  Barcellona,  nella 
€ataloo-na  e  nelle  altre  regioni  di  questo  Distretto  consolare  non  può  farsi  un 
calcolo  esatto,  perchè  molti  trascurano  di  farsi  inscrivere  nel  registro  esistente 
al  Consolato.  Infatti,  a  tutto  giugno  1871,  gl'inscritti  erano  soltanto  1726,  ma, 
secondo  un  calcolo  approssimativo,  gl'Italiani  dovrebbero  essere  più  di  2000, 
quattro  quinti  dei  quali  dimorano  nella  città  di  Barcellona.  Una  classe  nume- 
rosa di  questa  colonia  è  quella  dei  ramari,  quasi  tutti  nativi  della  Basilicata 
e  delle  Calabrie.  In  grande  numero  sono  pure  i  suonatori  ambulanti,  che  com- 
pongono ovunque  la  parte  più  indecorosa  degli  Italiani  all'estero.  Fra  gl'Ita- 
liani, di  passaggio  per  Barcellona  e  Valenza,  meritano  un  cenno  gli  artisti 
drammatici  e  di  canto.  Barcellona  possiede  quattordici  teatri,  e  di  questi,  i 
principali  e  più  frequentati  dalla  parte  più  eletta  della  popolazione  sono  quasi 
sempre  quelli  in  cui  si  trovano  eccellenti  compagnie  di  artisti  itali;;ni.  Nel 
quinquennio  dal  1866  al  1870  in  questa  colonia  italiana  ebbero  luogo  25  ma- 
trimoni, 56  nascite  e  95  decessi  ;  ma  se  la  mortalità  superò  d' assai  il  nu- 
mero delle  nascite,  non  fu  già  perchè  le  condizioni  igieniche  degli  Italiani  non 
fossero  identiche  a  quelle  degli  indigeni,  ma  sì  piuttosto  perchè  negli  anni  1866 
e  1870  la  città  di  Barcellona  fu  invasa  da  malattie  epidemiche. 

Colonie  italiane  del  Basso  Danubio.  (In  Braila,  Galatz  e 
Sulina)  la  maggior  parte  liguri  ;  più  40  protetti.  —  Abitanti  355.  — 
(V.  nota  4). 

Importazione  dall'Italia.  —  Riso,  paste,  agrumi,  biacca,  marmi,  olio,  frutta 
candite,  sapone,  mandorle,  carichi  di  sale  di  Trapani. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  La  maggior  parte  consìste  in  cereali,  e  viene 
fatta  più  sotto  bandiera  greca  che  italiana. 

Condizione  economica.  —  Buona  :  vi  sono  case  di  commercio  ricche  e  nell'in- 
sieme si  può  calcolare  la  ricchezza  di  quella  colonia  da  1 1  a  12  milioni  di  lire. 

Condizione  morale.  —  Ottima  nella  popolazione  stabile. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Veggasi  la  nota  4. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Poca.  Capitano  però  avventurieri, 
giocolieri,  suonatori  ambulanti  e  non  pochi  virtuosi.  Più  un  movimento  annuale 
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di  5  a  6000  marinai,  pei  quali  sarebbero  desiderabili  istituti  di  beneficenza  e  dì 
soccorso,  specialmente  a  Sulina.  Lavoratori  eventuali  sulle  ferrovie ,  ecc. ,  ia 
media  1  migliaio  ogni  anno. 

Stabilimenti  industriali.  —  Un  importante  stabilimento  di  molini  all'  ame- 
ricana. Una  sega  idraulica. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Una  Società  di  beneficenza  a 
Galatz.  Una  scuola  italiana. 

Professioni.  —  Negozianti  in  cereali,  commessi  di  commercio,  proprietari, 
professori  di  arti  liberali,  artigiani,  operai ,  sensali ,  avventurieri  e  giuocolieri 
ambulanti,  virtuosi  di  canto,  giornalieri  piemontesi  e  lombardi  sobri  ed  operosi. 

Belg^fatlo  (Serbia).  —  Abitanti  100. 

Importazione  dall'  Italia.  —  Sale. 
Esportazione  per  l'  Italia.  —  Bozzoli  e  seme  bachi. 
Condizione  economica.  —  Tristissima. 
Condizione  morale.  —  Mediocre. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Poca  perchè  non  si  trova  fortuna 
né  sicuro  lavoro. 

Professioni.  —  Muratori,  tagliapiante,  terrazzai,  suonatori,  figuristi. 

Berdiaiisk  (Russia).  —  Abitanti  150. 

Importazione  dall'Italia.  —  Olio,  riso  e  mobilie. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Cereali  per  oltre  5,000,000  di  lire  annue. 

Condizione  economica.  —  Piuttosto  buona.  Pochi  poveri. 

Condizione  morale.  —  Buona. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  La  metà  dei  trasporti  vengono 
fatti  sopra  legni  con  bandiera  italiana  pel  Mediterraneo  e  per  TOceano  Atlan  - 
tico  e  primeggiano  in  tutto  il  mar  d'Azof. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Quanto  basta  a  bilanciare  il  nu- 
mero di  coloro  che  ripatriano.  Pochi  proletari. 

Professioni.  —  Negozianti  in  cereali ,  commissionari ,  molti  marinai  anche 
per  rimorchiatori  russi. 

Bona  (Algeria). —  Rapporto  del  Vice -Console  Malmusi,  dicembre  1870. 
—  Abitanti  400,  compresi  i  transeunti.  ^ 

Importazione  dall'Italia.  —  Commercio  generale  d'importazione  operato  per 
mezzo  della  marina  italiana  in  cereali,  vino,  carbone  vegetale,  frutta,  legumi^ 
legname,  sale,  commestibili  ed  altro  per  chilog.  2,296,844. 
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Esportazione  per  l'  Italia.  -  Commercio  generale  d'  esportazione  operato 
dalla  marina  italiana  in  farina,  lava,  minerali,  sughero,  fieno,  corallo  grezzo, 
pelli  ed  altro,  per  chilog.  2,224,418. 

Condizione  economica.  —  Più  che  mediocre. 

Condizione  mobile.  -  Discreta.  Vi  sono  renitenti  e  disertori  della  manna 
mercantile.  -  Vi  sono  pure  molti  oziosi  dediti  ai  vizi  ed  ai  reati.  La  popola- 
zione fluttuante,  italiana  si  distingue  per  moralità,  probità  e  amore  al  lavoro. 
Perciò  l'operaio  italiano  è  in  generale  ricercato. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  -  -  Approdi  navi  109  di  tonnel 
late  10,021,  di  cui  12  di  tonnellate  5308  in  zavorra.  ^Partenze  navi  86  di  ton- 
nellate 5411,  di  cui  42  in  zavorra,  di  tonnellate  3065. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  -  Da  1000  a  1500  per  og»i  anno. 
Questi  vanno  e  vengono,  ma  i  residenti  non  pensano  a  ripatriare.  GÌ.  inim.- 
grati  che  sopravvivono  rimpatriano  nella  primavera  per  lo  più  mìseri,  e  reca 
meraviglia  come  ad  essi  ne  succedano  altri,  tanta  è  irista  la  loro  so>;e 

Professioni.  -  Meno  pochi  negozianti  ed  armatori  di  barche  c-all.ne  d. 
agiata  condizione,  di  alcuni  locandieri  e  mereiai,  gli  altri  appartengono  alle 
classi  meno  colte  e  meno  abbienti  della  società,  e  sono  — "'  .^f™;".'""' 
marinai,  pescatori  di  pesce  e  corallo,  giardinieri,  muratori,  ecc.  GÌ  ■  -1'^"''^: 
vorano  nelle  ferrovie,  strade,  ponti,  canali,  nei  lavori  di  prosciugamento  di  laghi 
e  paludi,  nelle  miniere  di  ferro,  piombo  e  rame. 

NB.  Meritano  seria  considerazione   le    seguenti  sensate   riflessioni   di  quel 
R   Vice-Console.  -  I  muratori  e  contadini,  che  mossi   spesso  da  un  desiderio 
immoderato  di  novità,  abbandonano  tutto  di  patria  e  famiglia  per   V^\^^-^^^ 
ignorano  come  costretti,  per  ragione  del  loro  mestiere,  a  soggiornare  nei  Ino  h. 
;eno  salubri  della  provincia,  essi  sieno  vittime  sicure  delle  febbri  il  ca  attere 
intermittente  delle  quali  obbliga  a  continue  cure,   a   mesi    consecutivi    d     v.ta 
inoperosa.  Sicché,  malgrado  l'elevatezza  dei  salari  e  l'abbondare  dei  lavori  lo- 
■  peraio  che  ne  é  colpito  consuma  in  pochi  giorni  il  guadagno  «  --=P-™   ^^^ 
!d  esausto  di  forze  ritorna  a  Bona  in  cerca  d'asilo  negli  ospedali  e  de    ussid. 
della  R.  rappresentanza.  _  Basti  l'accennare  che  annualmente  1  o^P^^^'^  "- 
litare  di  questa  città  dà  ricovero  a  non  meno  di  500  nostri  connazionali  affUt. 
appunto  dalle  febbri,  le  quali  non  di  rado  assumono  il  carattere  di  pern.c  o.e. 
Tal  R.  ufficio  Co;sola're  non  bastano  i   mezzi   ordinari    né    gli    straordinari 
accordati   dallo  Stato  a  sollievo  di  tanti  poveri  «^-^-™' .7^;'"  .J^ .  2"^^.    , 
voro    -  Ben  può  asserirsi  pertanto  che  i  manifesti  con  cu.  \^  Soc^elc  g  ne,  ale 
Mgérienne  fece  testé  appello  alla  colonizzazione  di  vari   ^^^^'^^J^'^^J^^^ 
vincia  di  Costantina,  erano  specialmente,  anzi  unicamente,  diretti  agli  Uà  ani 
_  Circostanza  che  merita  di  essere    notata,    essendo    lecito   U   dimandarsi    se 
nelle  condizioni  con  cui  si  produce  finora  la  nostra   emigrazione   giovi   p 
meno  il  promuoverla.  -  A  debole  senso  mio,  se  pure   vuoisi   lasciai  la   p 
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me.nte  libera,  conviene  per  altro  avvertire  le  nostre  popolazioni  della  reale  «si- 
tuazione di  questo  paese.  -  Che  la  Société  Algérienne  ne  vanti  le  ottime  con- 
d-z.oni  economiche  ed  igieniche,  non  dee  recar  meraviglia:  ~  sta  in  fatto  però 
che  né  quelle  sono  si  prospere,  né  il  clima  generalmente  salubre. 

Bordeaiix  (Francia).  —  Abitanti  150.  —  (Vedi  nota  5). 
«  • 

Importazione  dall'Italia.  -^  I  prodotti  italiani   non   sono   ricercati  in  quei 
dipartimenti,  salvo  in  causa  di  mancati  raccolti. 
•Esportazione  Per  l'Italia.  —  Vini  e  spiriti.  Prodotti  resinosi. 
Condizione  economica.  -  Non  buona,  salvo  poche  famiglie  agiate   che   eser- 
citano il  commercio. 

Condizione*  morale.  — -  Sufficiente  appena. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Di  poco  rilievo.  Vi  arrivano  per 
lo  più  bastimenti  da  Trieste  e  Fiume,  con  bandiera  austriaca.  Bastimenti  italiani 
vi  approdano  provenienti  dal  Perù  con  guano.  Caricano  poi  vini,  ecc.,  pel  Piata 
e  per  gli  Stati  Uniti  d'America. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  -  Molti  suonatori  ambulanti  e  sal- 
timbanchi, professionisti  diversi,  mendicanti  napoletani  per  le  campagne.  Il  lavoro 
manca  anche  pei  nazionali.  150  a  200  emigranti  italiani  passano  annualmente 
per  imbarcarsi    per  l'America    abbandonando    le  famiglie.    Parecchi    minatori 
vanno  in  Ispagna  e  ne  tornano  poveri  e  malconci. 

Stabilimenti'  di  beneficenza  e  d'istruzione.  —  Una  Società  italiana  di  be- 
neficenza. 

Professionl  -^  Molti  professionisti   come   alla    nota   5;    saltimbanchi,   suo- 
natori ed  accattoni. 

Bfeslavla  (Prussia).  —  Piccola  colonia  ambulante. 

Importazione  dall'Italia.  -  Olio  d'ulivo,  frutta,  aranci,  zolfo  ed  articoli  di 
paglia  tutti  di  facile  smercio. 

Esportazione  dall'Italia.  -  Avvi  vivo   commercio   di  spiriti  purificati  con 
tutta  l'Italia. 

Condizione  economica.  —  La  più  gran  parte  sono  poveri  e  guadagnano  ap- 
pena da  vivei'e. 

Immigrazione   italiana  e   sue  tendenze.   -   Operai  girovaghi  in  cerca   di 
lavoro.  • 

Professioni.  —  Artigiani,  suonatori  ambulanti,  minatori,  fonditori  ed  operai 
che  lavorano  nelle  ferrovie. 
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Bukarest  (Jassy,  Plojesti,  Pitesti,  Botosani,  Rimnico).  —  Abi- 
tanti da  400  a  500.  —  (Vedi  nota  6). 

NB.  Si  rimette  per  le  notizie   commerciali  ai  rapporti  de'  RR.  Consioli  del. 
"basso  Danubio ,  cioè  di  Galatz  ,  Ibraila ,  ecc.,  che  servono  di  scali   alla  Moldo- 
Valacchia.  Anche  questo   R.   Coninole   nota  la   mancanza   di   case  italiane  e  la 
nullità  del  commercio  diretto  coll'Italia,  facendo  alcune  sensate  osservazioni  che 
il  lettore  troverà  alla  nota  6. 

Condizione  economica.  —  E  tutt' altro  che  florida  rispetto  specialmente  alle 
altre  colonie  estere. 

Condizione  morale.  —  Meno  poche  eccezioni,  è  poco  esemplare.  Vi  sono  cat- 
tivi sof^Gretti  che  trascinano  altri  al  mal  fare. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Si  rimette  ai  rapporti  dei  Consoli 
del  basso  Danubio,  cioè  di  Galatz,  Ibraila,  ecc.,  che  servono  di  scali  ai  Prin- 
cipati. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Gran  numero  d'operai  in  cerca 
di  lavoro  che  girovagano  nei  Principati,  in  Turchia,  in  Austria.  Non  ritornano 
in  Italia  sino  che  possono  trovare  qualche  lavoro,  o  almeno  ne  ritornano  pochi. 
Veggasi  nota  6. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Nessuno,  meno  una  scuola  pri- 
vata per  fanciulli,  tenuta  dalle  signore  Cervetto  e  Plogesti. 

Professioni.  —  Molti  operai,  commercianti  al  minuto,  professori  di  musica 
-e  di  lingua  italiana,  negozianti,  impresari  di  lavori  di  sterro,  muratori,  parruc- 
chieri, osti,  domestici,  ecc.;  senza  tener  conto  dei  cantanti,  suonatori  ambulanti, 
-cavalieri  d'industria,  saltimbanchi,  cerretani. 

Cadice  (Spagna).--  Rapporto  3  novembre  1870.  —  Abitanti  2600.  — 
(Vedi   nota  7). 

Importazione  dall'  Italia.  —  Di  nessuna  importanza  è  il  negozio  d'importa- 
zione di  marmi,  zolfi,  sedie  di  Chiavari,  ecc.,  facendosi  tutto  in  piccola  quantità. 
Nel  18G9  s'importarono  soltanto  :  zolfo  chil.  35,000,  fagioli  chil.  132,443,  marmi 
eh.  094,460,  liquori  litri  1000,  macchine,  chil.  80,  merci  diverse,  chil.  406. 

Esportazione  per  l'  Italia.  —  Nulla  l'esportazione  per  l'Italia.  Si  esportano 
vini  per  l'Inghilterra  ed  il  nord  d'Europa. 

Condizione  economica.  —  Modesta,  con  parecchie  buone  fortune.  Quasi  nes- 
sun avventuriere  povero. 

Condizione  morale.  —  La  condizione  morale,  tranne  poche  eccezioni  e  non 
fra  i  proletari,  è  eccellente.  Gli  artigiani  e  gli  operai  sono  onesti  e  laboriosi. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Nel  1869  arrivarono  dall'  Italia 
S2  navi  di  tonnellate  22,955,  di  cui  4  cariche,  46  in  zavorra  e  2  di  rilascio.  Da 
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porti  esteri  18  di  tonnellate  4500,  di  cui  5  cariche  e  13  in  zavorra.  Ne  partirono 
62  cariche,  di  tonnellate  27,865;  vuote  3,  di  tonnellate  469,  e  per  rilascio  4  di 
tonnellete  915.  Caricano  per  lo  più  sai  marino  per  il  Rio  della  Piata,  d.  cm 
nel  1868  ettolitri  459,690.  Il  credito  che  gode  la  banflera  italiana  nulla  lascia 

Immigrazione  italiana   e  sub  tendenze.  -  Quasi  nulla  perchè  quella  prò- 
vincia  è  in  decadenza  e  non  offrirebbe  utile  lavoro  agli  emigranti. 

Stabilimenti  industriali.  -  Piccole  fabbriche  di  pasta,   di  sapone,   una   d» 

pianoforti,  e  piccole  concie. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  -  Una  Società  di  beneficenza, 
creata  nel  1869.  Nessuno  stabilimento  nazionale  d'istruzione.  Ha  fiducia  poterne 

costituire  uno  a  Siviglia.  a,  ,,.    ■     j 

Professioni.  -  Artigiani,  agenti  teatrali  e  di  commercio,  oaffettien,  do- 
mestici, fabbricanti  paste,  friggitori,  giornalieri,  locandieri,  medici,  marmonni, 
negozianti,  orefici,  ortolani  e  giardinieri ,  preti ,  professori  di  musica,  proprie- 
tari,  scultori,  ecc. 

Cairo  (Egitto).  -  Rapporto  8  novembre  1870.  -  Abitanti  6000. 

Condizione  economica.  -  In  generale  è  florida.  GVIsraeliti,  sempre  economi 
ed  operosi,  accumulano  più  facilmente  ricchezze.  La  classe  degli  operai  talvolta 
stenta,  e  per  necessità  parecchi  si  fanno  avventurieri  trovando  il  terreno  fa- 

vorevole.  ^_  ,,      ,. 

Condizione  morale.  -  Negli  operai  e  negli  artigiani  è  affliggente.  Nelle  altre 
classi  buona.  Nascono  sovente  vive  questioni  di  nazionalità  fra  le  varie  colonie. 
Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  -  Molti  vagabondi  ed  avventurieri. 
L'Ec^itto  fu  sempre  il  rifugio  di  tal  gente  e  dei  colpevoli  italiani.  Trovano  im- 
punita  e  vanno  d'accordo  sovente  colla  polizia.  Vengono  un  200  all'anno  e 
pochi  riescono  a  farvi  qualche  piccola  fortuna.  Molta  ignoranza  fra  di  essi. 

Stabilimenti  industriali.  -  Una  bella  e  vasta  tipografia  del  sig.  Castelli 
per  la  lingua  araba.  Supera  d'importanza  quella  del  governo.  Vi  erano  stabi- 
limenti industriali,  ma  ora  deperiscono  perchè  tutto  si  provvede  all'estero. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  -  Gl'Israeliti  hanno  scuole,  ospe- 
dali ed  istituti  proprii,  Società  di  beneficenza,  scuole  gratuite  universah  ,  So- 
cietà operaia  di  mutuo  soccorso.  Meno  la  Società  operaia  che  ha  qualche  avanzo, 
gli  altri  istituti,  senza  il  concorso  del  Governo,  non  potranno  reggere  a  lungo. 
Professioni.  -  La  maggior  parte  dei  residenti  inscritti  sono    Israeliti ,  ere- 
Jiià  del  consolati  di  Toscana  e  Napoli:  la  più  gran  parte  sono  nati  in  Egitto. 
Parlano  l'arabo  in  tutti  i  ^oro  affari.  Sono  4000  e  tutti  dediti  al  commercio  e 
pochi  alle  professioni  liberali.  Molte   case  ricche,  parecchi  banchieri,  cambia- 
valute-  poche  case  di  veri  Italiani  si  sono  stabilite  al  Cairo.  Molti  operai  giro- 
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Tao-hi  in  cerca  di  lavoro.  È  molto  diminuita  la  domanda  del  lavoro.  G'indigeni 
fanno  concorrenza  lavorando  più  a  buon  mercato  e  resistono  più  a  quel  clima. 
Tuttavolta  pei  buoni  ed  onesti  operai  vi  è  ancora  da  far  del  bene,  ma  disgra- 
ziatamente se  non  trovano  lavoro  pel  loro  mestiere  gl'Italiani  si  danno  all'inerzia 
e  peggio.  Molta  ignoranza  fra  gli  operai  italiani. 

NB.  Quel  R.  Console  fa  le  seguenti  importanti  riflessioni  sulle  condizioni 
morali  della  colonia.  Esse  condizioni  si  risentono  dell'abitudine  degli  individui 
che  la  compongono,  e  di  quelli  coi  quali  sono  in  contatto.  Dove  la  coltura  dello 
spirito  manca,  dove  l'istruzione  è  poco  sviluppata,  ivi  maggiormente  regna  il 
vizio.  ■  Palla  classe  operaia  de'  nostri  nazionali  il  concubinato  è  frequente,  anzi 
comune.  I  rubamenti,  le  risse,  i  ferimenti,  gli  omicidj,  pur  troppo  non  vi  sono 
ignoti.  Sotto  questo  rapporto,  è  doloroso  il  dirlo,  in  confronto  delle  classi  ope- 
raie degli  indigeni  e  degli  altri  stranieri  qui  stabiliti,  la  nostra  colonia  non 
la  cede  alla  greca,  la  quale  essendo  più  numerosa,  racchiude  elementi  damino- 
ralità  ancora  maggiori, 

Calcutta  (Indie  Inglesi).    —    Rapporto   15  febbraio   1871.    —    Abi- 
tanti  10.    •  • 

Importazione  dall'  Italia.  —  Una  sola  casa  di  commercio  italiana  importa 
marmi,  coralli,  vino,  zolfo,  porcellane,  oggetti  d'arte,  conserve,  frutta,  ecc. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Le  estese  operazioni  che  si  facevano  nell'espor- 
tazione della  casa  Zaccani  ora  si  fanno  da  case  straniere  essendosi  squilibrata 
la  casa  italiana.  S*  esportano  sete  ,  indaco ,  acciaio ,  grani  oleosi ,  cotoni , 
lacca,  ecc. 

Condizione  economica.  —  Buona. 

Condizione  morale.  —  Buona. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Pur  troppo  nullo.  In  4  anni,  dice 
quel  R.  Console,  non  comparve  un  solo  bastimento  italiano. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Alcuni  artisti  di  teatro  di  pas- 
saggio. Tolti  gl'Inglesi,  nessun  straniero  può  reggere  a  lungo  alla  concorrenza 
degli  indigeni  nei  lavori  ed  anche  al  clima. 

Professioni.  —  Artisti  di  canto,    suonatori  ambulanti,  alcuni  commercianti. 

NB.  Dal  seguente  prospetto  del  commercio  diretto  di  Calcutta  coir  Europa 
nel  1869-1870,  rilevasi  la  meschinissima  figura  che  vi  fa  l'Italia,  venendo  essa 
superata  dieci  volte  dalla  sola  Trieste.  Non  potrebbe  essere  altrimenti  dal  mo- 
mento che  mancano  le  solide  case  di  commercio  italiane  e  che  la  navigazione 
italiana  vi  è  affatto  nulla.  In  questo  quadro  si  vedrà  in  quali  proporzioni  cia- 
scuna nazione  o  città  è  entrata  nel  commercio  di  Calcutta  nel  18G9-1870: 


i 
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PAESI 


Inghilterra 

Francia 

Malta 

Alemagna 

Trieste 

Russia 

Italia 

Gibilterra 

Turchia 

Totali 

AMERICA 

America  del  Nord 

America  del  Sud 

Antille 

Totali 

AFRICA 

Maurizio 

Borbone  

Capo  di  Buona  Speranza  .  . 
Mozambico  e  Zanzibar  .  .  . 

Totali 


IMPORTAZIONE 
pel  valore  di 


Rupie  137,189,524 

»  5,994,589 

»  1 ,3:34 

»  33,920 

»  37,240 


» 

> 


1,827 
119 
392 


ESPORTAZIONE 
pel  valore  di 


Rupie  143,258,945 


Rupie  90,774,605 

»  10,681,380 

»  182 

»  495,614 

»  1,641,394 

y>  178,  11 

>*  162,929 

»  12,846 

»  62,929 

Rupie  110,010,650 


Rupie 


337,348 
440 
150 


Rupie 


37,938 


3r^^ 


Rupie    14,758,047 
»  1,014,109 

Rupie     15,772,156 


Rupie 
» 


162,182 

1,215 

56,524 

535,233 


Rupie         754,154 


Rupie 
» 


» 


4,019,199 

892,753 

59,049 


Rupie      4,970,961 


Callao  (Perù).  —  Abitanti  800  a  1000. 

Importazione  dall'Italia.  —  Vini  e  commestibili  in  poca  quantità.  Havvi 
tendenza  a  stabilire  relazioni  dirette  dopo  il  recente  trattato  di  commercio  fra 
i  due  paesi. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Direttamente  per  l'Italia  quasi  nulla. 
Condizione  economica.  —  Assai  buona  ;  molti  agiati  ;  tutti  lavorano.  Nessun 
vagabondo. 

Condizione  morale.  —  Assai  buona.  Gl'Italiani  sono  rispettati.  Si  stringono 
molteplici  legami  di  parentela  cogli  indigeni. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  La  bandiera  italiana  occupa  il 
quarto  posto,  ed  è  al  pari  di  quella  francese.  Approdarono  183  bastimenti  di 
tonnellate  87,232  e  ne  partirono  190  di  tonnellate  98,680.  Per  lo  più  arrivano 
in  zavorra  e  caricano  guano  per  l'Europa. 
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Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Non  molto  numerosa  e  si  dirige 
specialmente  a  Lima,  dove  trova  con  più  facilità  utile  lavoro. 

Stabilimenti  industriali.  —  Tre  fabbriche  di  cioccolata  e  due  di  paste,  una 
fotografia,  un  magazzino  di  legnami,  lavori  di  moda,  alcune  proprietà  rurali. 

Stabilimfnti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Una  Società  di  beneficenza, 
la  quale  nel  1868  fondò  un  ospitale  per  gl'Italiani  colpiti  dalla  febbre  gialla. 
Società  dei  pompieri  per  estinguere  gl'incendii,  senza  distinzione  di  nazionalità. 

Professioni.  —  Commissionari,  negozianti  agiati,  proprietari,  venditori  di 
chincaglierie,  di  generi  di  moda,  di  commestibili  ;  una  sesi^antina  e  più  di  pe- 
scatori, parecchi  locandieri. 

Canea  (Turchia).  —  Rapporto  10  ottobre  1870.  —  Abitanti  362,  cioè: 
Canea  ^^24,  Candia  90,  Retimo  58. 

Importazione  dall'Italia.  —  Riso,  baccalà,  sardelle,  paste,  patate,  agli,  ci- 
polle, terraglie,  biacca,  casse  di  Venezia,  tavole  di  Venezia,  placche  di  lavagna, 
zolfo  macinato,  formaggi  e  salumi. 

Esportazione  per  l'Italia,  —  Carrube,  orzo  e  avena,  formaggio,  lana,  pelli 
di  montone,  pietre  da  arrotino. 

iVI?.  11  collimerei  0  diretto  colFItalia  nel  1869  fu  per  l'importazione  di  L.  833,650, 
per  re5;porta/ione  di  L.  171,500.  Totale  1,005,150.  La  colonia  vi  prende  parte 
per  L.  400.000  circa  e  fa  inoltre  commercio  coU'estero  per  1,000,000  circa  al- 
l'anno: il  tutto  senza  i  beneficj  della  pesca. 

CoNnizioNE  ECONOMICA.  —  Buona  ed  in  via  d'incremento. 

Condizione  morale.  —  Rispettabile,  perciò  gì'  Italiani  godono  la  stima  degli 
indigeni  e  degli  stranieri. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Arrivati  bastimenti  77  di  ton- 
nellate 9707,  di  cui  49  carichi  e  28  vuoti.  Partirono  76  di  tonnellate  9264,  di 
cui  37  carichi  e  39  vuoti. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Non  è  molta,  ma  tende  ad  aumen- 
tare. Non  vi  sono  avventurieri  e  fannulloni. 

Stabilimenti  industriali.  —  Fabbrica  di  sapone,  una  fonderia    di  campane^ 

una  distilleria  di  spiriti. 

Stapilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Una  scuola  elementare  gratuita 
tenuta  dai  Padri  cappuccini,  in  cui  l'insegnamento  è  fatto  in  italiano.  Se  il  Go- 
verno desse  un  sussidio  alla  scuola  greca,  si  otterrebbe  forse  che  vi  s'inse- 
gnasse r  italiano. 

Professioni.  —  Medici,  commercianti,  commessi,  un  farmacista,  mercanti, 
sarti,  calzolai,  ebanista,  tavernaio,  falegnami,  orologiaio,  fonditore,  molti  pesca- 
tori. Quella  colonia  tende  a  divenire  più  numerosa. 

iV5.  Questo  R.  Console  osserva  che  l'Italia,  per  ora  almeno,  non  può  reggere 
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PAESI 


Inghilterra    .......... 

Francia 

Malta 

Alemagna 

Trieste 

Russia 

Italia 

Gibilterra 

Turchia 

Totali 

AMERICA 

America  del  Nord 

America  del  Sud 

Antille 

"foTALi 

AFRICA 

Maurizio 

Borbone  

Capo  di  Buona  Speranza  .  . 
Mozambico  e  Zanzibar  .  .  . 

Totali 


IMPORTAZIONE 
pel  valore  di 


Rupie  137,189,524 
»  5,994,589 

»  1,334 

»  33,920 

»  37,240 


> 


1,827 
119 
392 


ESPORTAZIONE 
pel  valore  di 


Rupie    90,774,605 
»         16,681,380 
182 


495,614 

1,641,394 

178,  11 

162,929 

12,846 

62,929 


Rupie  143,258,945 


Rupie  110,010,650 


Rupie 
» 


» 


337,348 
440 
150 


Rupie 


37,938 


3?^ 


Rupie     14,758,047 
»  1,014,109 

Rupie     15,772,156 


Rupie 

» 

» 


162,182 

1,215 

56,524 

535,233 


Rupie 
» 


» 


4,019,199 

892,753 

59,049 


Rupie         754,154 


Rupie      4,970,961 


Callao  (Perù).  —  Abitanti  800  a  1000. 

Importazione  dall'Italia.  —  Vini  e  commestibili  in  poca  quantità.  Havvi 
tendenza  a  stabilire  relazioni  dirette  dopo  il  recente  trattato  di  commercio  fra 
i  due  paesi. 

Esportazione  per  l'  Italia.  —  Direttamente  per  Vltalia  quasi  nulla. 
Condizione  economica.  —  Assai  buona  ;  molti  agiati  ;  tutti  lavorano.  Nessun 
vagabondo. 

Condizione  morale.  —  Assai  buona.  Gl'Italiani  sono  rispettati.  Si  stringono 
molteplici  legami  di  parentela  cogli  indigeni. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  La  bandiera  italiana  occupa  il 
quarto  posto,  ed  è  al  pari  di  quella  francese.  Approdarono  183  bastimenti  di 
tonnellate  87,232  e  ne  partirono  190  di  tonnellate  98,680.  Per  lo  più  arrivano 
in  zavorra  e  caricano  guano  per  l'Europa. 


w 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Non  molto  numerosa  e  si  dirige 
specialmente  a  Lima,  dove  trova  con  più  facilità  utile  lavoro. 

Stabilimenti  industriali.  —  Tre  fabbriche  di  cioccolata  e  due  di  paste,  una 
fotografìa,  un  magazzino  di  legnami,  lavori  di  moda,  alcune  proprietà  rurali. 

Stabilimfnti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Una  Società  di  beneficenza, 
la  quale  nel  1868  fondò  un  ospitale  per  gl'Italiani  colpiti  dalla  febbre  gialla. 
Società  dei  pompieri  per  estinguere  gl'incendii,  senza  distinzione  di  nazionalità. 

Professioni.  —  Commissionari,  negozianti  agiati,  proprietari,  venditori  di 
chincaglierie,  di  generi  di  moda,  di  commestibili  ;  una  sesf^antina  e  più  di  pe- 
scatori, parecchi  locandieri. 

Canea  (Turchia).  —  Rapporto  10  ottobre  1870.  —  Abitanti  362,  cioè: 
Canea  224,  Candia  90,  Retimo  58. 

Importazione  dall'Italia.  —  Riso,  baccalà,  sardelle,  paste,  patate,  agli,  ci- 
polle, terraglie,  biacca,  casse  di  Venezia,  tavole  di  Venezia,  placche  di  lavagna, 
zolfo  macinato,  formaggi  e  salumi. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Carrube,  orzo  e  avena,  formaggio,  lana,  pelli 
di  montone,  pietre  da  arrotino. 

iVl?.  11  coamiercio  diretto  colFItalia  nel  1869  fu  per  Timportazione  di  L.  833,650, 
per  l'esporta/ione  di  L.  171,500.  Totale  1,005,150.  La  colonia  vi  prende  parte 
per  L.  400,000  circa  e  fa  inoltre  commercio  coU'estero  per  1,000,000  circa  al- 
l'anno :  il  tutto  senza  i  beneficj  della  pesca. 

Condizione  economkja.  —  Buona  ed  in  via  d'incremento. 

CoNrizioNE  morale.  —  Rispettabile,  perciò  gì'  Italiani  godono  la  stima  degli 
indigeni  e  dc;ili  stranieri. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Arrivati  bastimenti  77  di  ton- 
nellate 9707,  di  cui  49  carichi  e  28  vuoti.  Partirono  76  di  tonnellate  9264,  di 
cui  37  carichi  e  39  vuoti. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Non  è  molta,  ma  tende  ad  aumen- 
tare. Non  vi  sono  avventurieri  e  fannulloni. 

Stabilimenti  industriall  —  Fabbrica  di  sapone,  una  fonderia   di  campane, 

una  distilleria  di  spiriti. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Una  scuola  elementare  gratuita 
tenuta  dai  Padri  cappuccini,  in  cui  l'insegnamento  è  fatto  in  italiano.  Se  il  Go- 
verno desse  un  sussidio  alla  scuola  greca,  si  otterrebbe  forse  che  vi  s' inse- 
gnasse r  italiano. 

Professioni.  —  Medici,  commercianti,  commessi,  un  farmacista,  mercanti, 
sarti,  calzolai,  ebanista,  tavernaio,  falegnami,  orologiaio,  fonditore,  molti  pesca- 
tori. Quella  colonia  tende  a  divenire  più  numerosa. 

jVP.  Questo  R.  Console  osserva  che  l'Italia,  per  ora  almeno,  non  può  reggere 
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alla  concorrenza  delle  manifatture  inglesi  e  francesi.  Si  potrebbe  però  dare 
maggiore  sviluppo  al  commercio  del  riso,  delle  paste,  dei  legnami,  generi  che 
hanno  molto  sfogo  certo  e  sempre  maggiore.  Per  Tesportazione  la  vallonea  ed 
il  bozzolo. 

Cardlir  (Consolato  dipendente  da  Liverpool). 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Carbon  fossile  in  quantità  considerabile.  Ter- 
raglia colorata,  commercio  che  viene  fatto  in  grande  da  una  casa  italiana,  Pri- 
mavesi,  e  figlio  per  V  Italia  e  per  1'  estero.  Si  riserva  fare  un  rapporto  spe- 
ciale sui  generi  di  esportazione  per  l'Italia  e  su  ciò  che  potrebbesi  fare  di  me- 
glio in  commercio  fra  Tltalia  e  quel  porto. 

Condizione  economica.  —  Assai  buona  ;  non  vi  sono  poveri. 

Condizione  morale.  —  Buona.  Tutte  case  rispettabili. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Moltissime  navi  italiane  vi  ap- 
prodano annualmente  per  caricare  specialmente  carbon  fossile  che  trasportano 
in  America  ed  in  Europa  per  il  noleggio.  In  media  400  approdi  per  anno  con 
tonnellate  200,000  di  registro. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Alcuni  giovani  in  cerca  d'  im- 
pieghi, ma  che  ripartirono  per  non  essere  facile  trovarne  in  quella  città.  I  re- 
sidenti non  pensano  al  ripatrio.  Gli  avventurieri  diminuirono  da  parecchi  anni 
a  questa  parte  anche  per  la  fermezza  di  proposito  del  R.  Console  cavaliere 
Cattaneo. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Nessuno.  Vedi  all'articolo  Liver- 
pool riguardo  all'ospedale  internazionale,  in  cui  i  nostri  marinai  trovano  ogni 
imaginabile  cura.  Il  dottor  Noto  Baolge,  italiano,  è  stato  testé  nominato  medico 
in  secondo. 

Professioni.  —  Negozianti,  commissionari  per  noleggi,  rappresentanti  di  com- 
pagnie di  assicurazioni  marittime  italiane,  capitani  marittimi,  alcuni  artigiani, 
figuristi,  un  medico  ed  un  avvocato,  albergatori. 

Cotte  (Francia).  —  Rapporto  15  novembre  1870. 

Importazione  dall'  Italia.  —  Granaglie  ,  riso  ,  dogarelle  ,  olio  ,  ecc. ,  zolfo, 
avena,  lardo. 

Esportazione  per  l'  Italia.  —  Vini  e  spiriti.  Ora  si  è  ristretto  assai  tale 
commercio  in  causa  dei  diritti  elevati  d'entrata  nei  porti  d'  Italia.  Carbon 
fossile. 

Condizione  economica.  —  Meno  pochi  negozianti,  la  condizione  economica  è 
assai  meschina.  La  maggior  parte  guadagna  appena  da  vivere. 

Condizione  morale.  —  Abbastanza  buona  e  vivono  in  armonia  cogli  indigeni 
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meno  i  pescatori  che  per  gelosia  sono  avversati  e  subiscono  talvolta  angherie 
per  parte  delle  Prud'homies  e  massimamente  da  quella  di  Collioure. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Nel  1868  il  movimento  generale 
fu  di  navi  354  e  nel  1869  di  238.  In  quel  porto  occupa  il  primo  rango. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  È  numerosa  in  quella  giurisdi- 
zione consolare,  ma  è  impossibile  conoscerne  il  numero.  Dicono  di  voler  ripa- 
triare;  pochi  mandano  sussidi  ai  congiunti  in  patria. 

Professioni.  —  La  maggior  parte  girovaghi,  pescatori  o  braccianti.  Poche 
<;ase  di  commercio  a  Agde,  Cette  e  Montpellier.  Molti  avventurieri  e  diser- 
tori. Gli  operai  quando  e'  è  lavoro  guadagnano  L.  3  a  5  il  giorno.  I  contadini 
sono  la  più  parte  lucchesi. 

Chambéry  (Savoia).  —  Rapporto  14  dicembre  1870.  —  Abitanti  2160. 

NB.  Le  presenti  circostanze ,  dice  *quel  R.  Console  ,  non  permettono  eh'  io 
possa  dare  più  particolarizzati  ragguagli,  che  mi  riservo  di  completare  al  ri- 
torno della  pace  e  della  quiete.  Scordò  poscia,  almeno  a  tutto  il  1871,  di  darli. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Molta  popolazione  errante  in 
<jerca  di  lavoro  ;  operai  senza  residenza  fissa. 

Professioni.  —  Impresari,  muratori,  tagliapietre,  gessatori,  minatori  ed  im- 
biancatori. 

Cipro  (Turchia).  [—  Rapporto  25  ottobre  1870.  —  Abitanti  160.  — 
(Vedi  nota  8)  {'). 

Condizione  economica.  —  Meno  la  ricchezza  eccezionale  e  meritata  del  Mattei, 
la  condizione  economica  della  colonia  è  poco  felice. 

Condizione  morale.  —  GÌ'  Italiani  sono  in  generale  rispettati  ed  onorati. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Dopo  la  greca  è  la  più  impor- 
tante. In  nove  mesi  del  1870  si  presentavano  16  bastimenti  della  portata  di  ton- 
nellate 3478.  I  più  accorti  capitani  genovesi  che  vanno  al  Mar  Nero,  per  non 
partire  in  zavorra  caricano  a  Genova  del  riso  per  la  Scria,  e  carube  a  Cipro 
pel  Mar  Nero. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —   Inconcludente.    Pochi  anche  dei 

nuovi  venuti  pensano  a  ripatriare. 

Stabilimenti  industriali.  —  Un  vasto  podere  coltivato  a  cotone  con  mac- 
china a  vapore  per  l'irrigazione  del  sig.  Piccardo  Mattei.  In  pari  tempo  girano 

(1)  Rapporto  al  commercio  d'importazione  e  d'esportazione  coli' Italia,  veggasi  la  nota  8.  La 
giudiziosa  operosità  a  fatti  e  non  a  parole  di  questo  R.  Console  è  per  ogni  verso  commende- 
volissjma. 
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due  mole  da  macina  e  14  macchine  che  sgranano  cotone.  In  altro  podere  ha 
pure  mulino  e  4  macchine  di  sgranaggio.  Alla  marina  ha  due  presse  idrauliche 
per  premere  i  suoi  cotoni,  lane,  alizari,  stracci,  ecc.  Faccio  plauso  a  questo 
ricco  ed  intelligente  industriale  italiano. 

Stabilimenti  di  benef'ICenza  ed  istruzione.  —  Nella  scuola  latina  dei  Padri  di 
Terra  Santa  s'insegna  V  italiano.  Erano  sovvenzionati  dalla  casa  imperiale  fran- 
cese. Ora  il  nostro  Governo  ha  accordato  un  sussidio  di  L.  1500  alle  scuole 
greche  e  latine  a  beneficio  dei  giovanetti  italiani. 

Professioni.  —  Pochi  commercianti  e  proprietari.  Gli  altri  tutti  artisti.  Più 
volte  gli  avventurieri  si  provarono,  ma  non  trovarono  terreno  propizio  alle  loro 
imprese.  I  residenti  la  maggior  parte  hanno  origine  da  antiche  famiglie  venett* 
e  genovesi. 

Colonia  (Prussia).  —  Rapporto  8  novembre  1870. 

CoNnzioNE  ECONOMICA.  —  Sufficientemente  buona  nei  residenti  e  negli  artigiani, 
che  sono  onesti  e  laboriosi. 

Condizione  morale.  —  Buona  nei  residenti  e  negli  operai  ;  pessima  ne'  va- 
gabondi, suonatori  ambulanti  e  scrocconi,  ecc. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Molti  onesti  minatori  piemontesi, 
ed  altri  operai  che  lavorano  nelle  ferrovie  e  strade.  Cosi  anche  degli  artigiani 
in  cerca  di  lavoro.  Per  isventura  vi   fanno    seguito  molti  cattivi  soggetti  pieni 

T  •  •         •  • 

di  vizu. 

Professioni.  —  Figuristi,  ottici,   magnani,  battirame,  negozianti   al   piccola 

dettaglio,  minatori,  giornalieri  ed  artigiani  diversi,  saltimbanchi,  suonatori  am- 
bulanti, conduttori  di  bestie  e  paltonieri  di  ogni  specie  che   deturpano  il  nome 

italiano. 

NB.  Questo  R.  Console  lamenta  V  irruzione  dei  saltimbanchi ,  dei  suonatori 
ambulanti,  dei  conduttori  di  bestie,  degli  scrocconi,  ecc.  :  tutt'altro  che  rispet- 
tabili, sotto  la  veste  del  vagabondo  si  cela  soventissimo  gente  perduta  per  vizii 
ft  per  delitti,  non  che  refrattari  alla  leva.  Talvolta  quando  riescono  ad  aver  un 
passaporto  od  una  carta  di  passo,  li  vendono  ad  altri  paltonieri,  in  guisa  che 
si  pendono  le  traccie  degli  individui  ai  quali  furono  rilasciati.  In  mezzo  a  tale 
mortificante  spettacolo  quel  R.  Console  osserva  che  da  qualche  tempo  a  questa 
parte  quei  viziosi  fannulloni  non  conducono  più  fanciulli  italiani  per  farne  lu- 
dibrio e  strazio  crudele. 

Copcnag^licn  (Danimarca).  —  (Vedi  nota  O). 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Piedi  cubi  3548  di  tavole  e  tavolame. 
Condizione  economica.  —  Per  lo  più  poveri. 
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Movimento  della  navigazione  italiana.—  Entrati,  bastimenti  a  vela  11  di 
tonnellate  1328.  Ne  parti  un  numero  qualcosa  maggiore,  fra  cui  2  a  vela  di 
tonnellate  217,  e  3  a  vapore  di  tonnellate  93,  di  passaggio.  Meno  2  bastimenti 
di  passaggio  per  la  Russia,  gli  altri  tutti  con  bandiera  estera,  ma  arrivati  e 
diretti  per  l'Italia. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Pochi  girovaghi. 

Professioni.  —  Suonatori  d'organini,  conduttori  di  bestie,  e  figuristi. 

Coi^fl'ii  (Grecia).  ~  Rapporto  17  novembre  1870.  —  Abitanti  2000. 

Importazione  dall'Italia. —  Legname,  droghe,  guanti,  cerchi,  legumi,  riso, 
carta,  cera ,  ferramenta ,  sepie  secche ,  stoccofisso,  terra  di  Vicenza,  terraglie, 
vetri,  petrolio,  amido,  cordaggi,  canapa,  salumi,  anici,  conserve,  frutta,  lana, 
mobili,  zolfo,  pesce  salato. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Vallonea,  olio,  vini,  vetri  rotti,  rame,  ferro 
vecchio,  unghie,  ossa  d'animali,  stracci,  grano,  noccioli  d'olivo,  legna  da  ar- 
dere, foglie  di  lauro,  stracci,  tessuti  e  filati  di  cotone. 

Condizione  economica.  —  In  complesso  non  molto  buona.  Partiti  gl'Inglesi, 
il  commercio  ed  il  lavoro  diminuirono  d'assai;  vi  sono  circa  200  indigenti  ai 
quali  si  presta  sussidio. 

Condizione  morale.  —  Buona  perchè  anche  gli  artigiani  procurano  di  lavo- 
rare per  vivere  onestamente. 

Movimento  della  navigazione  italiana,  —  Una  media  affliua  in  approdo  di 
navi  36  di  tonnellate  3000  circa;  in  partenza  navi  20  di  tonnellate  1700:  ciò 
per  la  navigazione  diretta.  Quanto  alla  navigazione  indiretta  :  in  approdo  navi 
21  di  tonnellate  GOOO  circa;  in  partenza  navi  38  di  tonnellate  7450. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Quasi  nulla  non  essendovi  lavoro. 
I  residenti  non  pensano  al  ri  patrio.  Alcuni  renitenti  alla  leva  e  qualche  mal- 
fattore, di  cui  non  si  può  ottenere  l'estradizione. 

Stabilimenti  industriali.  —  Due  fabbriche  di  maiolica  appartenenti  a  Greci, 
ma  condotte  e  lavorate  da  Italiani.  Fabbrica  per  estrarre  l'  olio  dal  nocciolo 
dell'olivo,  in  società  fra  un  Greco  ed  un  Italiano  (il  conte  Masseruni).  La  mac- 
china a  vapore  è  della  fabbrica  italiana  di  Tolentino. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Una  Società  di  beneficenza  isti- 
tuita testé  per  cura  del  R.  Console  Foscarini.  Nessuna  scuola  nazionale.  Vi  è 
un  collegio  della  Saera  Propaganda  di  Lione.  Sono  ammessi  tutti  i  cattolici.  I 
docenti  sono  preti,  meno  tre  che  sono  laici  greci. 

Professioni.  —  Possidenti,  impiegati,  preti,  maestri,  medici,  banchieri ,  ne- 
gozianti, calzolai  ed  altri  artigiani ,  piccoli  trafficanti,  molti  falegnami,  fabbri- 
ferrai,  marraorini  e  pescatori.  Vi  sono  45  negozi  appartenenti  ad  Italiani. 

NB,  Evvi  pure  una  scuola  maschile  pei  poveri,  tenuta  dalla  Società  di  S.  Yin- 
Vol.  II.  7 
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cenzo  di  Paolo.  L'insegnamento  vi  è  fatto  tutto  in  italiano.  Altra  scuola  fem- 
minile presso  le  suore  francesi  della  Visitazione  coir  insegnamento  in  francese, 
ma  vi  s'insegna  pure  la  lingua  italiana.  Essendo  in  complesso  poco  importante 
il  commercio  fra  V  Italia  e  le  isole  Ionie,  quel  R.  Console  si  augura  che  si  pos- 
sano stabilire  relazioni  dirette  fra  l'Italia,  l'Epiro  e  l'Albania,  dove  crede  che 
le  merci  italiane  troverebbero  facile  smercio.  Soggiunge  che  già  molte  merci 
italiane  si  vendono  nell'  Epiro,  ma  di  seconda  mano  per  mezzo  dei  Triestini, 
Dice  infine  che  dal  portofranco  di  Corfù  l'Italia  potrebbe  avere  in'iscambio  le 
lane  dell'Epiro,  già  ricercate  a  Venezia ,  Bari ,  Ancona ,  Livorno.  Si  riserva  di 
far  soggetto  d'ulteriore  rapporto  studi  più  circostanziati. 


Costantinopoli.  - 

~  (Vedi  nota  IO). 


Rapporto  31  dicembre  1870.  —  Abitanti  2681. 


Importazione  dall'  Italia.  —  Riso,  zolfo,  biacche,  marmi,  paste,  sono  i  prin- 
cipali generi  d'importazione  diretta  dalPItalia.  Veggasi  la  nota  10. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Grani,  ecc.  Le  case  italiane  hanno  mano  in 
ogni  ramo  di  commercio.  Però  le  grandi  case  non  si  occupano  del  commercio 
diretto  coU'Italia,  ma  di  Banca  e  del  grande  commercio  all'estero.  I  piccoli  ne- 
gozianti fanno  affari  diretti  colla  madre-patria.  Veggasi  nota  10. 

Condizione  economica.  —  Più  che  agiati.  Sono  tutti  dediti  al  commercio  ed 
all'industria.  Non  numerosi  i  braccianti  e  trovano  lavoro.  Quelli  però  che  er- 
rano alla  ventura"  si  trovano  in  qualche  periglio  e  sovente  immiseriscono. 

Condizione  morale.  —  Buona  sotto  ogni  aspetto;  non  sono  molti  i  paltonier 
che  fanno  meglio  i  loro  tristi  affari  negli  altri  scali  del  Levante. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Il  movimento  è  rimarchevole  ; 
ma  la  maggior  parte  di  passaggio,  rilascio,  ecc.,  diretto  al  Danubio,  mar  Nero 
e  mar  d'Azof.  Difatti  nel  1870  solo  96  entrarono  a  Costantinopoli  cariche  sopra 
un  totale  di  3168  navi  ;  e  soltanto  20  partirono  con  carico  fatto  nel  porto  sopra 
un  totale  di  3162  navi.  Anche  questo  R.  Console  invoca  vivamente  una  linea 
di  navigazione  a  vapore  italiana. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Non  numerosa  come  negli  scali 
dell'Egitto  e  di  tutta  l'Africa  settentrionale.  Molti  vagano  in  cerca  di  lavoro  e 
cadono  poi  a  carico  del  consolato  pel  ripatrio.  Nel  1870  si  rilasciarono  o  si 
fece  il  visto  a  681  passaporti  e  se  ne  depositarono  307. 

Stabilimenti  industriali.  —  Gl'Italiani  esercitano  le  arti  e  le  industrie  nella 
forma  del  lavoro  individuale  e  non  in  quella  del  lavoro  associato  in  grandi  sta- 
bilimenti. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Molti  ed  importanti.  Veggasi 
la  nota  10. 

Professioni.  —  Quasi  tutti  i  mestieri  principali  contano  esercenti  italiani. 
Banchieri,  negozianti,  medici,  legali,  musicanti  distinti. 
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Rapporto  pìnvato  24  marzo  1871.  —  Abitanti  10  a  12  mila. 


Importazione  dall'Italia.  —  Biacca,  riso,  salumi,  pasta,  vino,  marmi,  ecc. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Grani,  pelli,  lane,  oppio,  dragante,  seta  in  boz- 
zoli, stracci,  ecc. 

NB.  Il  commercio  generale  è  in  mano  soprattutto  dei  Tedeschi  e  dei  Greci; 
poi  vengono  i  Francesi  e  gì'  Italiani.  Se  vi  fosse  facilità  nei  trasporti,  il  com- 
mercio sarebbe  assai  più  animato  fra  la  Turchia  e  l' Italia.  Se  all'apertura  del 
Moncenisio  l'Italia  avrà  il  senno  di  aggiungere  una  linea  regolare  di  vapori , 
ne  ritrarrà  notevoli  beneficj  ora  goduti  da  altre  nazioni  (^). 

Condizione  economica.  —  Assai  buona  nel  suo  insieme  essendovi  case  assai 
ricche  ;  i  veri  poveri  vengono  soccorsi  in  mille  modi. 

Condizione  morale.  —  Nel  complesso  è  assai  buona.  Pur  troppo  si  ha  poi 
a  lamentare  dei  furfanti^  dei  saltimbanchi  e  dei  paltonieri  d'ogni  genere. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  È  importante  la  navigazione  ita- 
liana a  vela  pel  grande  passaggio  che  v'  ha  di  navi  pel  Mar  Nero.  Pur  troppo 
quasi  nulla  quella  a  vapore;  al  che  se  non  si  pon  mente,  il  commercio  di  na- 
vigazione ne  risentirà  in  breve  gravissimi  danni. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Molti  giornalieri  e  vagabondi.  Gli 
operai  italiani  sono  preferiti  nei  lavori  pubblici,  sulle  ferrovie,  ecc.,  ed  ogni 
anno  considerevole  vi  è  l'immigrazione. 

Stabilimenti  industriali.  —  Una  fabbrica  di  mattoni.  Se  ne  potrebbero  però 
istituire  dagli  Italiani  con  grande  utile  loro  per  lavorar  sete,  pelli  e  lane. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Collegio  ora  sufficientemente 
dotato,  per  cui  sperasi  avrà  lunga  durata.  Asilo  infantile  pei  maschi  di  recentis- 
sima fondazione,  e  scuola  per  le  femmine  al  di  sopra  di  sette  anni,  diretta  dalle 
Suore  della  Carità.  Ospedale  bene  organizzato  ed  aiutato  efficacemente  dal  Go- 
verno italiano,  assistito  da  Suore  della  Carità.  Ora  si  rifabbrica  in  amena  e  sa- 
lubre posizione.  Società  operaia  assai  bene  ordinata  e  benefica. 

Professioni.  —  Ricchi  banchieri,  fra  cui  ricchissimo  Camando.  Negozianti, 
artigiani,  professionisti,  medici,  ingegneri,  cantanti ,  molti  lavoratori  ed  intra- 
preuditori  sulle  ferrovie  in  costruzione,  saltimbanchi  e  paltonieri  d'ogni  specie, 
letterati,  industrianti  al  dettaglio. 

I^B.  Se  attualmente  non  sono  molti  gli  affari  che  si  combinano  fra  la  Tur- 
chia ed  i  vari  scali  italiani,  deve  attribuirsi  alla  mancanza  di  mezzi  diretti  di 
trasporto.  Siamo  costretti  ad  inviarci  reciprocamente  molte  merci  per  lo  scalo 
di  Marsiglia  con  gravose  spese  di  trasbordo  e  di  porto.  Gli  affari  erano  più 
numerosi  e  facili  quando  le  Messaggerie  francesi  facevano  il   giro  obbligatorio 

(')  Prego  il  lettore  a  voler  tener  conto  in  questo  proposito  di  quanto  espongo  altrove ,  ri- 
spetto alle  linee  di  navigazione  sovvenzionate,  testé  migliorate  per  gli  scali  del  Levante. 


104 

della  costa  rritalia,  quantunque  le  merci  dovessero  essere  trasbordate  a  Mes- 
sina. Conosco  dei  tentativi  recenti  per  iscambio  di  merci  coiritalia  che  dovet- 
tero abbandonarsi  in  causa  dei  forti   noli.   Se   venisse   attivata  una   corrispon- 
denza diretta  di  vapori  postali  e  mercantili  da  una  piazza  all'altra  facilitando 
al  commercio  i  trasporti,  gli  affari  prenderebbero  molto  vigore  perchè  molti  ge- 
neri diverrebbero  da  ambi  i  lati  di  reciproca  convenienza.  Fu  già  data  in  se- 
guito a  ricerca  della  Legazione  italiana  una  relazione  che  abbraccia  la  surriferita 
ricerca  e  che  sarà  di  già  stata  spedita  al  Ministero  degli  esteri,  e  Dio  voglia  che 
giovi  allo  stabiliménto  della  navigazione  a  vapore  regolare  fra  l'Italia  e  la  Turchia. 
Si  parla  in    Italia   dell' intolleranza   religiosa   dei   Turchi;   nulla   v'è   di   più 
falso,  e  fossero  cosi  tolleranti  gl'Italiani,  proclamando  la  libertà  dei  culti  !  Non 
vi  è  legge  dominante;  tutti  godono  piena  libertà  di  culto,  non  già  in  via  di  tol- 
leranza, ma  di  diritto.  È  passato  il  tempo  che  il  Turco  diceva  campana  sì,  ma 
don  don,  no;  p.  e.  il  Cattolico  porta  il  suo  morto  come  da  noi,  con  preci,  ceri, 
croci  e  canti  ;  l'Israelita   con   Haharium  cantando  preci  con  piagnistei  ad  alta 
voce  ;  il  Greco  lo  porta  con   la   medesima   pompa ,  così  l'Armeno  :  ognuno  col 
loro  prete  e  nella  loro  chiesa,  con  la  diflerenza  che  il  Greco  non  lo  pone  nella 
cassa,  bensì,  sia  maschio  o  femmina,  piccolo  o  grande,  lo  lascia  al  di  fuori  sopra 
di  essa  a  faccia  scoperta,  vestito  in  gala  secondo  il  sesso.  11  Cattolico  ha  le  sue 
processioni   esterne   di  pieno   giorno,  così   il   Greco;  gl'Israeliti  tedeschi  por- 
tano per  la  via  la  bibbia,  la  notte  del  settimo  giorno  della  festa  delle  Capanne, 
in  processione  con  canti  e  urli,  torce,  fiori  e  numeroso  popolo.  E  vero  che  questi 
eseguiscono  la  funzione  ad  alta  notte,  ma  por  me  è  cosa  peggiore,  perchè  dove 
passano  risvegliano   coloro  che   riposano ,   senza  osservare  a  che   religione  ap- 
partengano. Tutto  ciò  riesce   senz'  essere  minimamente  disturbati  da  nessuno. 
Anche  i  Greci  hanno  funzioni  e  processioni  esterne  di  pieno  giorno,  e  tutto  ciò 
non  è  piena  libertà  di  culto  ?  I  Turchi  sono  quelli  che  fanno  meno  delle  altre 
nazioni;  nell'interno  delle  loro  moschee  fanno  molte  orazioni, fra  le  quali  alcune 
che  sembrano  assai  strane  ;  gli  attori  sono  i  Dervis,  e  tutte  le  nazioni  possono 
assistervi.  —  Tutto  ciò  non  è  libertà  di  culto? 

Ciiraeao  (Antille).  —  Rapporto  22  giugno   1871   in  risposta   alla 
Circolare  20  giugno  1870. 

Immigrazione  italiana,  e  sue  tendenze.  —  Arrivano  sovente  mereiai  e  suo- 
natori ambulanti  che,  raccolto  possibilmente  un  po'  di  denaro,  ripartono  per 
continuare  la  loro  vita  nomade. 


Oiibliiio  (Irlanda).  —  Rapporto  19  novemhre  1870. 

NB.   Questo  R.  Console  si  scusa  e  dice  che  essendo  nuovo  in  quel  consolato 
non  è  in  grado  di  rispondere  alla  Circolare  20  giugno  1870,  riservandosi  di  fare 
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degli  studi,  che  per  quanto  io  mi  sappia  non  vennero  ancora  spediti  al  ]\Iini- 
stero  fino  al  di  d'oggi  ;  manda  però  la  nota  degli  Italiani  residenti,  che  è  di  70 
circa.  Non  so  rendermi  ragione  come  i  registri  e  le  memorie  esistenti  in  quel- 
l'ufficio consolare  insieme  a  qualche  informazione  che  potevasi  facilmente  assu- 
mere in  paese  inglese,  non  abbiano  reso  possibile  almeno  un  riscontro  som- 
mario al  modulo  inviatogli. 


Fliiinc  (Litorale  ungarico). — Abitanti  700;  più  un  movimento  even- 
tuale d'altri  2000  per  lavori,  e  208  pescatori.  —  (Vedi  nota  II). 

Importazione  dall'Italia.  —  Importazione  per  L.  791,133.  Frutta  ed  ortaggi, 
solfo,  canapa,  stracci  per  quelle  fabbriche  a  nostra  umiliazione,  olio,  vino,  ce- 
reali, ecc.  Veggasi  nota  11. 

Esportazione  peli  l'  Italia.  —  Esportazione  per  L.  753,455.  Legnami  da  co- 
struzione, carbone,  farina,  coloniali,  tavole,  ferro,  catrame.  Più,  per  nostra  umi- 
liazione,  carta  ed  acido  solforico  che  fabbiicansi  coi  nostri  stracci  e  coi  no- 
stri zolfi. 

Condizione  economica.  —  Piuttosto  infelice  ;  pochi  sono  gli  agiati. 

Condizione  morale.  —  Piuttosto  buona  ;  pochi  i  malviventi. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  La  bandiera  italiana  vi  ha  il 
primo  posto  dopo  l'austriaca.  Navigazione  dall'estero  e  per  l'estero  56  navi  di 
tonnellate  3451.  Si  desidererebbe  una  linea  di  vapori.  Dall'Italia  navi  4G1  di  ton- 
nellate 18,728.  Per  l'Italia  navi  377  di  tonnellate  18,474,  tutte  cariche.  Vuote 
in  totale  98  navi  di  tonnellate  301. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Piuttosto  numerosa ,  sollecitata 
dalle  autorità  di  Fiume  ;  ma  anche  tratta  in  inganno  da  reclutatori  di  mala 
fede.  Veggasi  la  nota. 

Stabilimenti  industriali.  —  Un  cantiere  navale. 

Professioni.  —  Piccoli  negozianti,  operai  d'ogni  specie,  ingegneri  e  lavoranti 

sulle  ferrovie,  pescatori,  giornalieri  alla  ventura  che  versano  per  lo  più  in  tri- 
stissime condizioni. 

Glasgow  (Scozia).  —  Abitanti  100.  —  (Vedi  nota  1*^). 

Importazione  ed  esportazione.  —  Nessun  commercio  esercitano  gli  Italiani 
residenti  nella  colonia. 

Generi  d'importazione.  —  Olio,  zolfo,  tartaro,  sommacco,  paste,  frutta  e 
canapa. 

Generi  d'esportazione.  —  Ferro,  ghisa,  carbon  fossile,  articoli  in  ferro  e 
qualche  manifattura. 

Condizione  economica.  —  Assai  mediocre. 
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Condizione  morale.  —  Buona. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Molti  bastimenti  italiani  portano 
grani,  ritornando  al  Mar  Nero  per  caricare  grani  e  veleggiano  anche  per  Monte- 
video,  Buenos- Ayres  e  Rosario  con  carichi  generali.  Per  l'Italia  con  carbone 
e  ghisa. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Qualche  suonatore  e  figurista 
ambulante. 

Professioni.  —  Lavori  marinareschi  ;  un  pittore  distinto. 


àvrc  (Francia).  —  382  abitanti.  —  (Vedi  nota  13). 


Importazione  dall*  Italia.  —  Nessun  commercio  diretto  colla  madre-patria. 
Esportazione  per  l'  Italia.  —  Nulla  a  mezzo  di  sudditi  italiani. 
Condizione  economica.  —  Discreta,  essendo  la  maggior  parte  formata  di  ar- 
tigiani. 

Condizione  morale.  —  In  complesso  buona.  La  popolazione  stabile  è  proba 
ed  economa.  Vi  ò  poi  la  solita  peste  delle  nostre  colonie,  dei  musicanti  am- 
bulanti. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Navi  10  di  tonnellate  4227  a 
fronte  di  navi  24  di  tonnellate  10,574  nel  1868.  —  Vengono  dall' America  con 
guano,  ossa,  pelliccie  e  dal  Mar  Nero  con  cereali.  Partono  per  T Inghilterra 
sempre  in  zavorra.  Nessun  lavoro  da  e  per  l'Italia  ;  viene  fatto  invece  dai  piro- 
scafi con  bandiera  francese. 

Immigrazione  italiana  e   sue   tendenze.  —  Gli  avventurieri  non  fanno  che 

passarvi  per  recarsi  in  Inghilterra.  Vi  arrivano  pure  emigranti  per  imbarcarsi 
per  l'America. 

Stabilimenti  industriali.  —  Una  fabbrica  di  fumisteria. 

Professioni.  —  Un  negoziante  ed  un  professore,  fumisti,  figuristi,  marmorai. 
suonatori  ambulanti,  fabbri,  giornalieri,  cappellai,  stagnai,  calzolai.  I  musicanti 
ambulanti  sono  U  peste  della  colonia. 

Ibraila  (Principati  Danubiani).  —  Abitanti  80.   —   (Vedi   nota  i4l). 

Importazione  dall'Italia.  —  Risi,  agrumi,  sale  per  la  Serbia,  marmi,  vini, 
mattoni,  biacca  per  mezzo  di  negozianti  greci  e  tedeschi,  salvo  i  risi,  pei  quali 
si  fa  dagli  Italiani. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Cereali  d'ogni  specie,  seme  di  lino,  droghe, 
pofr'olio,  lane,  tabacchi.  Gl'Italiani  però  si  limitano  al  commercio  dei  grani,  che 
spediscono  per  lo  più  a  Castellamare  di  Stabia. 

.   Condizione  economica.  —  Appena  discreta  non  essendovi  case  ricche.  Gli  av- 
venturieri sono  poverissimi. 


107 

Condizione  morale.  —  Buona  nella  colonia  permanente. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Vedi  nota  14. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Molti  operai  e  braccianti  in  cerca 
di  lavoro.  Non  pochi  vagabondi  capaci  d'ogni  nefandità. 

Stabilimenti  industriali.  —  Un  vasto  opificio  a  vapore  a  cavaliere  del  Da- 
nubio per  macinare  grani.  Grande  fabbrica  di  biscotto  e  di  pane. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Pochissimi  fra  gl'indigeni  e 
di  recente  istituzione. 

Professioni.  —  Qualche  casa  commerciante  in  granaglie,  mediatori,  artisti  ed 
artigiani,  operai,  medici ,  suonatori  ambulanti,  figuristi,  vagabondi,  ragazzi  che 
cantano  canzoni  lubriche. 

•iokohaiita  (Giappone).  —  Bapporto  12  gennaio  1871.  —  Abitanti  34. 

Importazione  dall'Italia.  —  Tutti  i  semai  importano  paccotiglie  di  merci 
italiane,  fra  cui  il  corallo  con  buon  esito. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Si  fa  un  commercio  di  esportazione  di  semidi 
bachi  per  l'Italia,  d'oltre  10,000,000  dì  lire  annualmente  ;  seta  ed  articoli  affini. 
Gl'Italiani  esportarono  in  12  mesi  718  balle  di  seta,  la  maggior  parte  in  Francia 
ed  in  Inghilterra,  e  cosi  da  questi  paesi,  dalla  Svizzera  e  dalla  Germania  im- 
portano i  generi  del  loro  abituale  e  non  indifi'erente  commercio,  piuttosto  che 
dall'Italia,  non  potendo  reggere  al  confronto.  Si  fecero  tentativi  in  vari  articoli 
fra  cui  in  tessuti  di  cotoni  e  lane,  ma  non  riuscirono. 

Condizione  economica.  —  Agiata  ed  anche  i  più  poveri  lavorano. 

Condizione  morale.  —  Buona.  GÌ'  Italiani  si  fanno  rispettare  colla  loro  buona 

condotta. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Una  sola  nave  italiana  approdò 
in  rilascio  per  avarie  nel  1867.  Veniva  da  Macao,  destinata  al  Perù  con  coloni 

cinesi. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Vi  sono  i  semai,  che  nel  1869  fu- 
rono 49,  i  quali  vi  rimangono  da  6  a  7  mesi  dell'anno.  Non  vi  sono  avventurieri. 

Stabilimenti   industriali.   —   Cinque    case  di    commercio  d'importazione  e 

(li  esportazione. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Nella  fondazione  dell'ospedale 
internazionale  concorsero  largamente  gl'Italiani,  ed  il  R.  Console  è  fra  i  membri 
del  Comitato  d'amministrazione. 

Professioni.  —  Capi  di  case  di  commercio  italiane  ed  estere,  impiegati  di 
commercio;  vi  hanno  negozi,  fornai,  trattori,  cuochi,  marinai.  Uno  senza  pro- 
fessione determinata.  Dei  2  che  sono  a  Hioga  1  è  albergatore,  1'  altro  fornaio. 

NB.  Quel  R.  Console,  cav.  Robecchi,  ii\  varie  giudiziose  osservazioni  sui  mo- 
tivi   dello    scarso    commercio    degli  Italiani  al  Giappone,   e    la  più  importante 
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per  un  paese  marinaresco  come  il  nostro  è  sulla  mancanza  di  navigazione 
diretta.  Per  tal  causa  le  merci  italiane  devono  prima  essere  portate  a  qual- 
che porto  inglese  e  quindi  al  Giappone.  Occorrerebbe ,  egli  dice ,  fossero 
colà  dei  campionarj  per  giudicare  della  bontà  e  della  qualità  delle  adattate. 
Si  riserba  poi  di  provare  come  il  solo  commercio  marittimo  che  può  avere  per 
noi  in  quelle  regioni  probabilità  di  successo  sia  il  grande  cabotaggio,  ad  esempio 
dei  Tedeschi  che  lo  fanno  in  quelle  coste,  nei  mari  della  China  e  della  Sunda. 
Parrai  che  quel  R.  Console  abbia  ben  ragione,  ed  è  vergognoso  per  l'Italia,  che 
possiede  7000  chilom.  di  spiaggia,  essere  di  gran  lunga  sorpassata  dai  Tedeschi, 
o  per  meglio  dire  essere  meno  di  zero  in  quelle  immense  e  ricche  regioni.  — 
Relativamente  alla  domanda  sui  luoghi  propizi  per  colonie  penitenziarie  ,  dice 
che  innumerevoli  sarebbero  le  isole  adattate  per  clima,  salubrità,  bontà  di  ter- 
reno all'uopo  ;  ma  che  difficilmente  i  Giapponesi  si  disporrebbero  a  cederne  al- 
cuna. Però  io  osservo  che  sono  isole,  e  che  volere  è  potere,  come  ce  lo  atte- 
stano gli  Americani,  gì'  Inglesi,  i  Tedeschi  ed  anche  i  Francesi.  I  fatti  di  Corea 
ne  sono  ora  una  prova,  e  vedremo  ivi  sorgere  varie  vere  colonie,  meno  che  per 
noi,  perchè  nessuna  nave  italiana  non  seppe  seguire  Tesempio  delle  tedesche  che 
si  unirono  a  vendicare  la  civiltà  oltraggiata,  come  dicesi,  agli  Americani,  In- 
glesi, ecc. 

I 

La  Citile  (ALGERIA).  —  Rapporto  del  R.  Vice-Console  signor  Angley, 
Dicembre  1870.  —  Abitanti  1700. 

Importazione  dall'Italia.  —  S'importano  annualmente  dall'Italia  merci  per 
L.  60,000  circa  in  vele,  antenne,  canapi,  biscotto,  paste,  grascie,  legumi  e  per- 
sino in  sale  ad  onta  di  un  forte  dazio  d'  entrata,  perchè  migliore  dell'indigeno. 

Esportazione  per  l'Italla. —  S'esportano  per  l'Italia  merci  per  L.  3,000,000 
circa  annualmente  in  corallo,  sughero,  scorza  di  sughero  per  concia,  minerale 
di  piombo,  pesci  salati,  buoi,  cavalli  e  pelli. 

Condizione  economica.  —  Mediocrissima.  —  Non  vi  sono  ricchi.  —  Pochi 
agiati.  —  Il  lavoro  però  non  manca.  —  Moltissimi  i  proletari. 

Condizione  morale.  —  Piuttosto  cattive  e  peggiori  forse  di  quelle  delle  altra 
nazioni  e  degli  indigeni. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  In  arrivo  navi  48  di  tonnel- 
late 3231,  di  cui  15  di  tonnellate  1348  in  zavorra.  —  In  partenza  navi  41  di 
tonnellate  141,  oltre  a  70  grosse  paranze  per  la  pesca  del  corallo  e  60  barche 
per  la  pesca  delle  sardine  e  delle  acciughe,  per  lo  più  assai  fortunata. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Un  centinaio  per  anno,  di  cui  metà 
circa  rimpatria.  —  La  colonia  italiana  tende  ad  aumentare  assai,  sebbene  sia 
in  condizioni  igieniche  poco  favorevoli,  rese  peggiori  dal  sudiciume  e  dagli  stra- 
vizi. Inoltre  possono  calcolarsi  1500  marinai  ogni  anno  per  le  varie  pesche. 
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Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Nessuno  di  beneficenza.  Ora 
tentasi  di  fondare  una  scuola:  però  manca  l'istitutore. 

Professioni.  —  La  maggior  parte  sono  operai  corallini  del  Napoletano.  — 
Pochi  armatori  e  negozianti  per  la  pesca  del  corallo.  Buon  numero  di  brac- 
cianti, artigiani,  agricoltori  e  minatori  ;  questi  ultimi,  in  cento  circa,  risiedono 
nella  miniera  di  Um-Tebul  a  12  chilometri  dalla  città. 

NB.  Non  sono  meno  notevoli  di  quelle  del  Malmusi  le  giudiziose  osserva- 
zioni del  R.  Vice-console  Angley,  che  riassumo  per  sommi  capi  ad  istruzione 
di  governanti  e  governati.  L' Italia  deve  essere  grata  a  questi  benemeriti  suoi 
rappresentanti  consolari  che  nulla  lasciano  d'intentato  per  iscuoterla  dal  se- 
colare letargo  e  per  additarle  con  sicurezza  e  finezza  tutte  le  vie  del  pro- 
gresso e  della  fortuna.  —  Pochi  sono  in  grado,  pochissimi  s'inducono  a  man- 
dare sussidi  alle  famiglie,  eccettuati  però  i  minatori.  Questi  guadagnano  da  5 
a  9  lire  al  giorno.  Molti  di  essi  mandano  o  recano  alle  famiglie  da  500  a  1000 
franchi,  complessivamente  da  40  a  60,000  franchi  all'  anno.  Ma  il  lavoro  peno- 
sissimo, la  malvagità  del  clima,  le  febbri  ne  mietono  buon  numero  e  rendono 
gli  altri  infermicci  pel  resto  della  vita.  —  Sotto  ogni  i^apporto  è  dunque  a  de- 
plorarsi la  emigrazione  dei  nazionali  in  questo  paese.  Utile  forse  altrove,  essa 
riducesi  qui  a  perdita  assoluta  per  l'Italia:  perdita  di  marinai  a  vantaggio  della 
marina  francese,  perdita  di  braccia  per  l'agricoltura,  perdita  di  artigiani,  non 
compensate  dalle  40  a  60,000  lire  che  ne  derivano,  col  prezzo  di  non  poche 
vite  spente  prematuramente,  ed  infiacchite,  lasciando  altrettanto  numero  di 
famiglie  prive  di  sostegno.  —  Le  condizioni  del  commercio  italiano  in  questo 
porto  appariscono  assicurate  per  gran  tempo;  ed  anzi  uno  sviluppo  maggiore 
è  a  ripromettersi  dallo  aprirsi  di  nuove  strade  che  si  stanno  preparando  verso 
vari  punti  della  frontiera  tunisina ,  e  che  verranno  a  mettere  la  Calle  in 
comunicazione  colle  regioni  dell'  interno.  —  La  particolare  configurazione  di 
questo  porto,  aperto  verso  nord-ovest,  mentre  all'opposto  si  aprono  verso  nord- 
est tutti  gli  altri  porti  dell'Algeria,  la  situazione  sua  in  prossimità  della  fron- 
tiera tunisina,  e  la  direzione  delle  correnti  lungo  il  litorale  ,  le  quali  conver- 
gono a  questi  paraggi,  fanno  prevedere  che  possa  la  Calle  divenire  importante 
e  prezioso  luogo  di  rifuirio  per  le  navi,  soprattutto  quando  domini  il  vento  di 
tramontana,  qui  frequente.  —  Ne  avrà  massimo  benefizio  il  barchericcio  na- 
zionale addetto  alla  pesca  del  corallo,  acquistandosi  sicurezza  di  riparo  senza 
aver  bisogno  di  trarsi  a  terra  come  è  avvenuto  sin  qui  con  grave  perdita  di 
tempo,  scapito  di  materiale  e  pregiudizio  della  salute  dei  marinai,  accompa- 
gnati spesso  da  pericoli  e  disgrazie.  —  Ma  per  contro  tali  miglioramenti  del 
porto  aggiungono  a  favore  della  Francia  un  nuovo  elemento  di  forza  nella  lotta 
impegnata  per  distrarre  dalla  bandiera  italiana  ed  attirare  alla  propria  ban- 
diera questa  pesca:  essendo  a  temersi  che  le  agevolezze  qui  offerte  incorag- 
gino   gli    armatori  Torresi  a  fare  qui   sotto   bandiera    francese    i   loro    arma- 
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menti  abbandonando  la  bandiera  nazionale.   A    scongiuiarc   siffatto   pericolo   è 
mezzo  inefficace  il  trattenere  i   marinai  nazionali,  attesoché   in   questo   luogo 
stesso  si  va  sviluppando  una  generazione  data  parimente  al  mestiere  del  mare, 
inclinevole  a  dare  la  preferenza  alla  bandiera  francese,  per  non  pagare  la  pa- 
tente a  cui  sono  assoggettate  le  barche  nazionali,  ed  anche  ad  accettare  la  na- 
turalizzazione francese  per  sottrarsi  al  servizio  militare.  In  aggiunta  al  sin  qui 
detto  torna  acconcio  notare  come  sia  da  lamentarsi  la   mancanza    di    comuni- 
cazioni dirette  per  mezzo  di  vapori  nazionali   fra   r  Italia   e   questo  porto  non 
solo,  ma  ancora  col  resto  dell'Algeria.  Oggidì    chi    dalPAlgeria    debba    recarsi 
in  Italia  o  viceversa  non  ha  altre  vie  che  quelle  di  Marsiglia  e  Tunisi.  Da  qualche 
città  d' Italia  effe  ha  coir  Algeria  le  relazioni  più  considerevoli  e  suscettibili  di 
maggior   incremento,  chi  debba  venire  a  Bona  od  alla  Calle  deve  salire  fino  a 
Marsiglia,  di  là  impiegare  48  ore  nella  traversata  coi  vapori  delle  Messaggerie 
Imperiali  fino  a  PhilippeviUe,  dove  il  vapore  sosta  per  altre  36  ore  prima   di 
ripartire  per  Bona  ;  oppure  conviene  andare  a  Livorno  per  imbarcarsi  sul  va- 
pore che  toccando  Cagliari  va  a  Tunisi,  ove  occorre   ancora   aspettare   cinque 
o  sei  giorni  la  partenza  del  vapore  delle  Messaggerie  Imperiali  per  l'Algeria; 
che  se  invece  si  vada  a  Palermo  ad  imbarcarsi  per  Tunisi,  a  Palermo  ancora 
ed  a  Tunisi  egualmente  occorreranno  soste  di  parecchi  giorni,  prima  di  poter 
proseguire  il  viaggio  per  l'Algeria.  Qualunque   via   si   prescelga  dunque,    nello 
stato  attuale  delle    comunicazioni  è  inevitabile  una  grave   perdita  di   tempo  e 
non  meno  grave  spesa.  Aggiungasi  che  a  motivo  dei  ritardi   e   dei  trasbordi  e 
delle  difficoltà  di  tali   cojnunicazioni   non   possono    venire    dall'  Italia    parecchi 
prodotti  agricoli    che  la  rapidità  dei  trasporti  coi  vapori  renderebbe   di  facile 
importazione  e  di  smercio  sicuro  e  vantaggioso   in   Algeria.   Parrebbe    dunque 
opportuno  lo  stabilire  un  servizio  di  vapori  fra  l'Italia  e  l'Algeria,  fo-^s' anche 
in  continuazione  dei  viaggi  che  si  fanno  lungo  il  litorale    occidentale   italiano, 
partendo  da  Genova  e  toccando  Livorno,  Napoli,  Messina,  Palermo,  Trapani  e 
quindi    Tunisi,   Biserta,  La  Calle,  Bona,  PhilippeviUe,  Gigeli,   Bugia,   Delis,  Al- 
geri, Tenis,  Arzeu,  Orano,    facendo  in  ciascuno  di  questi  scali  brevissime   fer- 
mate. La  marina  a  vapore  italiana,   che    sta   opportunamente   tentando   nuove 
vie  lontane,  col  torto  però  di  trascurare  i  vicini  porti  della  riva  orientale  del- 
l'Adriatico, che  le  riaprirebbero  vasto  commercio  attraverso  alle  regioni  jugo- 
slave,   albanesi  e  greche,  non  dovrebbe  lasciarsi   sfuggire   l'opportunità   della 
iniziativa  anche  nello  agevolare  le  comunicazioni  a  vapore  allo  ingiro  del  Me- 
diterraneo, ove  le  rimane  larga  messe  di  benefizi  a  raccogliere  in    unione  an- 
ziché in  concorrenza  colla  marina  a  vela,  potendo  qui   le   due   marine    servire 
quasi  a  due  commerci  distinti,  a  necessità  diverse.  Ma  chi  dà  retta  in  Italia  ai 
loro  consigli  ì   Chi  sa  appropriarsi  con  efficacia   d'  azione  i  loro    reclami,    che 
hanno  per  iscopo  la  grandezza  e  la  potenza   della  patria    comune  ?    Pressoché 
nessuno  ! 
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L.ie^i  (Belgio).  —  Abitanti  200.  —  (Vedi  nota  15). 


Importazione  dall'Italia.  —  Vini,  coralli  ed  oggetti  d'arte.  Con  maggiore 
attenzione  potrebbe  assai  aumentarsi  l'importazione  dei  vini. 

Condizione  economica.  —  La  più  parte  meno  che  agiati. 

Condizione  morale.  —  Buona  pei  residenti,  cattiva  pei  nomadi.  Auinento 
della  popolazione,  insensibile. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Poco  rilevante.  Non  predomina 
sentimento  di  rimpatrio.  Mandansi  sussidi  ai  parenti. 

Professioni.  —  I  residenti,  in  generale,  fanno  i  vetrai,  i  figuristi,  ecc.,  ed  i 
nomadi  i  suonatori. 

Lione  (Francl\).  —  10,000  abitanti.  —  (Vedi  nota  IO). 

Importazione  dall'  Italia.  —  Principalmente  sete  greggie.  Questo  commercio 
per  oltre  120  milioni  è  fatto  esclusivamente  da  case  italiane,  e  per  80  milioni 
da  case  francesi. 

Condizione  economica.  —  Buona;  vi  sono  ricchi  negozianti.  Indi  moltissimi 
artigiani  che  vivono  col  lavoro  giornaliero. 

Condizione  morale.  —  Piuttosto  buona.  Di  rado  vengono  condannati  Ita- 
liani per  reati. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  L'  immigrazione  di  lavoranti  è 
continua  :  2  a  300  all'anno,  per  errore  degli  operai  che  credono  trovare  fortuna 
ed  invece  molti  lasciano  la  vita  nell'atmosfera  viziata  delle  miniere  e  degli  opi- 
fici. Rijìatriano  i  poveri,  gli  agiati  rimangono. 

Stabilimenti  industriali.  —  La  vasta  ferriera  di  Buire  appartiene  ad  un  Ita- 
liano naturalizzato  francese.  Evvi  inoltre   una   sola   piccola  fabbrica  di  seterie. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Una  Società  di  mutuo  soccorso. 

Professioni.  —  Tessitori  e  negozianti  in  seta.  Molti  lavorano  nell'  industria 
metallurmca;  molti  muratori  e  vessatori  dell'Ossola  e  del  Biellese.  Tutti  hanno 
sede  fissa,  meno  questi  ultimi.  Impresari  ricchi. 

Lisbona  (Portogallo).  —  Rapporto  25  ottobre  1870.  —  Abitanti  200. 

Importazione  dall'  Italia.  —  Zolfo,  canapa,  olio  d'oliva,  paste,  formaggi,  sa- 
lumi, manna,  ecc.,  tutto  in  poca  quantità. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Olio  di  palma,  gomma,  cacio,  caffè,  salsapari- 
glia, ricino,  cera,  ecc.,  tutto  in  poca  quantità. 

NB.  Il  sistema  proibitivo  rende  ancor  più  malagevole  il  commercio  fra 
l'Italia  ed  il  Portogallo.  Quel  R.  Console  suggerisce  di  spedire  olii  fini,  che  man- 
cano in  Portogallo  ;  alcune  qualità  di  vini  da  pasto  del  genere  di  quelli  di  Francia, 
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purché  si  sappian  fare;  paste  di  Napoli;  formaggio  parmigiano,  che  è  assai 
ricercato;  droghe  italiane,  mentre  il  Portogallo  ricorre  per  questo  genere  alla 
Francia  e  all' Inghilterra.' Sete  e  canape  di  facile  smercio.  Molti  oggetti  ma- 
nifatturati  avrebbero  buon  collocamento  e  così  i  nostri  grani. 

Condizione  economica.  —  Mediocre  essendovi  molti  che  vivono  alla  gior- 
nata ed  anche  miseramente. 

Condizione  morale.  —  Buona  nei  residenti,  triste  nei  vagabondi  che  non 
sono  pochi. 

Movimento  della  navigazione  itaiiana.  —  Entrate  nel  1869:  navi  27  cariche, 
di  tonnellate  3830.  Partite,  navi  15  cariche,  di  tonnellate  3200;  2  sole  navi  ca- 
riche, di  tonnellate  300,  partirono  per  l'Italia. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Suonatori  ambulanti,  saltimbanchi 
con  poveri  ragazzi  che  stentano  la  vita.  Arrivano  annualmente  alcune  centinaia 
di  proletari  in  cerca  di  lavoro  e  molti  finiscono  col  morire  d'inedia  od  in  mezzo 
ai  vizi.  Molti  sono  tratti  in  inganno,  poiché  in  Portogallo  trovasi  difficilmente 
lavoro  utile. 

Stabilimenti  industriaij.  —  Fabbrica  di  cappelli  di  paglia  e  di  seggiole 
ad  uso  Chiavari. 

Professioni.  —  Suonatori  e  venditori  ambulanti,  minatori,  ranneri,  commer- 
cianti agiati  con  bei  negozi ,  medici,  pittori  scenografi ,  maestri  di  canto  e  di 
piano,  lavoranti  alla  giornata  che  stentano  a  vivere  ;  minatori. 

NB.  Anche  questo  R.  Console  lamenta  la  reproba  abitudine  del  vagabon- 
daggio negl'Italiani  e  l'infame  mercimonio  che  si  fa  di  poveri  giovanetti  dai 
suonatori  ambulanti.  Osserva  pure  che  gli  operai  italiani  sono  tratti  in  in- 
ganno e  spinti  a  portarsi  in  Portogallo,  dove  manca  per  lo  più  il  lavoro.  Nota 
che  le  isole  Berlengas,  nell'Atlantico,  sarebbero  opportune  per  fondare  colonie 
penitenziarie,  ma  difficilmente  si  potrebbero  ottenere  dal  Portogallo. 

Liverpool  e  sua  giurisdizione  consolare.  —  Abitanti  500. 

Importazione  ed  Esportazione.  —  11  commercio  tra  l'Italia  e  l'Inghilterra, 
secondo  quel  R.  Console,  si  fa  pressoché  tutto  da  case  inglesi  ed  ascende  a  200 
milioni  annui.  Esso  lamenta  che  in  tanta  estensione  di  territorio  ed  in  un  cen- 
tro cosi  fervido  di  manifatture  e  di  commercio  gl'Italiani  stabiliti  siano  così 
scarsi,  e  più  ancora  che  non  abbiano  nessun  grande  stabilimento  di  negozio  o 
d' industria.  Ne  ricerca  la  colpa  nel  malcontento  dei  cessati  governi,  nel  prote- 
zionismo dei  medesimi  e  nell'ignoranza  del  nostro  popolo. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Il  movimento  della  navigazione  ita- 
liana, in  questo  distretto  consolare,  è  abbastanza  animato:  nel  1869  sono  en- 
trate 1073  navi  di  tonnellate  465,757  e  ne  sono  partite  1041  di  tonn.  445,790. 
Vengono  la  maggior  parte  con  grani  dal  Mar  Nero  e  caricano  carbone  pel 
Mediterraneo.  Alcune  vengono  dall'America. 
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Condizione  economica.  —  Sufficientemente  buona  non  mancando  le  utili  oc- 
cupazioni. 

Condizione  morale.  —  Buona.  Gl'Italiani  sono  rispettati  per  la  loro    onestà. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Un  centinaio  di  Italiani  che  an- 
nualmente  si  recano  o   vengono   dall'America.   —   I  residenti   non    pensano  al 

ripatrio. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Nessuno.  Vi  sono  però  ospe- 
dali internazionali  ed  in  quello  di   Cardiff  il    nostro   Governo    vi  concorse  per 

l'erezione  con  L.  500. 

Professioni.  —  Nessuna  casa  di  commercio  che  meriti  tal  nome.  Qualche  so- 
cietà di  sensali.  Commessi,  osti,  liquoristi,  bottegai  al  minuto,  maestri  di  lin- 
gua e  di   musica,  avvocati,  fotografi,  suonatori  ambulanti   e  ventitré  preti. 

NE.  11  rapporto  di  questo  R.  Console  avrebbe  dovuto  essere  fatto  con  mag- 
giore chiarezza,  trattandosi  di  paesi  dove  abbondano  gli  elementi  per  poter  ri- 
spondere adeguatamente  a  qualsiasi  questionario,  come  fu  fatto  da  tanti  altri 
Consoli  di  paesi  sotto  tale  riguardo  in  ben  diversa  condizione. 

Liig^ano  (Svizzera).  —  Abitanti  300. 

Importazione  dall'  Italia.  —  Cereali,  riso,  zuccaro  e  vino. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Carbone,  legname  segato  e  greggio,  e  formaggio. 

Condizione  economica.  —  Buona   perché   sono  operosi  ed  assidui  lavoratori. 

Condizione  morale.  —  Assai  buona.  Aumento  della  popolazione  regolare  ma 
progrediente. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Da  1200  a  1300  annualmente,  di 
cui  ^3  stabile  e  2/3  fluttuante.  Rimpatriano  in  rotazione. 

Stabilimenti  industriali.  —  Una  fabbrica  di  cappelli,  un'ampia  fornace  di 
tegole.  Un  grande  molino,  uno  stabilimento  meccanico,   diversi  poderi  coltivati 

da  Italiani. 

Stabilimenti  di  beneficenza  e  d'istruzione.  —  Istituto  Landriani  pel  com- 
mercio. Alunni  italiani  45,  stranieri  20. 

Professioni.  —  Contadini ,  muratori ,  ombrellai ,  negozianti. 

Uladrid  (Spagna).  —  Rapporto  18  novembre  1870.  —  Abitanti  3000. 

Importazione  dall'  Italia.  —  Marmi  in  massi  e  lavorati.  Manifatture  di 
paglia  di  Firenze.  Pochi  generi  d'  oreficeria ,  zolfo  ,  formaggio  parmigiano,  sa- 
lumi, corallo  grezzo  e  lavorato,  produzioni  musicali. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Qualche  qualità  di  vino.  Minerali  di  ferro  e 
di  piombo.  •  ^ 

Condizione  economica.  —  In  generale  soddisfacente. 
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Condizione  morale.  —  Salvo  poche  eccezioni,  buona,  sia  rispetto  agli  indi- 
geni che  agli  altri  stranieri. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Molti  avventurieri,  specialmente 
delle  Provincie  meridionali,  scomparsi  (almeno  per  ora)  dopo  caduto  il  governo 
borbonico.  Un  centinaio  d'emigranti,  non  trovando  lavoro,  partirono  per  le 
Americhe. 

Stabilimenti  industriali.  —  Fabbrica  di  cappelli  jAì  paglia  e  di  feltro.  Opi- 
ficio di  gioielli  e  di  argenteria;  fabbrica  di  guanti,  opifici  di  ramai  assai  rag- 
guardevoli, oltre  a  molti  ricchi  negozi  tenuti  da  Italiani  di  merci  non  italiane. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Una  Società  di  beneficenza 
costituitasi  nel  1869. 

Professioni.  —  Albergatori,  di  cui  alcuni  ricchi  ;  commissionari,  negozianti 
rispettabili,  artigiani,  figuristi,  mercanti  di  uccelli,  professori  di  musica  ,  scul- 
tori, proletari,  muratori ,  minatori ,  negozianti  al  minuto,  caffettieri.  Scompar- 
vero gli  avventurieri  dopo  la  caduta  dell'ex  regina.  In  seguito  alla  rivoluzione 
molti  artigiani  partirono  per  l'America. 

NB.  Oramai,  osserva  quel  R.  Console,  i  musicanti  ambulanti,  che  numerosis- 
simi si  trovavano  e  transitavano,  mediante  le  misure  adottate  con  questo  go- 
vernatore civile  sono  scomparsi,  e  cosi  non  si  ha  più  a  vergognare  di  quelle 
turbe  di  fanciullini  e  bimbe  che  col  pretesto  di  suonare  innondavano  strade  e 
passaggi  mendicando,  e  cogli  stenti,  privazioni  e  percosse  arricchivano  i  loro 
crudeli  impresari.  Gli  appaltatori  italiani  di  lavori  pubblici,  gli  sterrai,  i  mi- 
natori ed  i  muratori  sono  preferiti  per  la  loro  intelli^u;enza,  attività  ed  onestà; 
ma  sovente  non  sono  contracainbiati ,  e  devono  far  liti  costose  per  avere  il 
fatto  loro.  Sarebbe  desiderata  da  tutta  la  colonia  la  rivendicazione  della  pia 
istituzione  detta  Chiesa  ed  Ospedale  degli  Italiani,  ora  amministrata  a  nome  e 
ad  esclusivo  beneficio  della  Nunziatura.  Lamenta  il  girovagare  di  domestici , 
cocchieri  e  scritturali  disoccupati  e  quasi  pezzenti,  costretti  a  mendicare  un  sus- 
sidio di  due  reali  da  ogni  alcade  dei  paesi  dove  passano,  per  cadere  poi  a  ca- 
rico del  consolato  o  della  Società  di  beneficenza  pel  ripatrio.  Invoca  per  ultimo 
r  istituzione  dei  vaglia  consolari,  la  cui  mancanza  fa  si  che  si  sprechi  il  danaro 
che  si  invierebbe  alle  famiglie  in  Italia. 

Alala^a  (Spagna).  —  xVbitanti  1100.  —  (Vedi  nota  17). 

Importazione  dall'Italia.  —  Quasi  nulla,  limitandosi  ai  marmi,  all'alaba- 
stro, alle  paglie  ed  altri  pochi  oggetti,  come  carbone  di  legna,  paste,  formaggio, 
legname. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Quasi  nulla,  limitandosi  gl'Italiani  a  fare  un 
vivo  commercio  affatto  locale  anche  per  le  industrie  che  vi  esercitano.  Impor- 
tano però  piombo,  calamina,  sparto  greggio  e  lavorato,  vini,  ecc. 
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Condizione  economica.  —  Quaranta  per  cento  sufficientemente  agiati,  50  per 
cento  vivono  alla  giornata,  e  10  per  cento  privi  assolutamente  di  mezzi. 

Condizione  morale.  —  Costumi  spagnuoli.  Gl'Italiani  si  sono  immedesimati 
cogli  indigeni  scordando  perfino  l'origine  loro.  Cosi  non  fanno  però  gli  orgo- 
gliosi Inglesi. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Vi  è  una  gravissima  diminuzione 
nella  navigazione  italiana  dal  1860  al  1869,  e  veggasi  la  nota  17.  —  Cessata 
nel  1867  l'importazione  dall'Italia  del  carbon  vegetale,  la  navigazione  italiana 
perdette  ogni  impoi  tanza. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Di  poca  importanza  e  formata  di 
poveri  lavoranti  girovaghi. 

Stabilimenti  industriali.  —  Parecchi,  come  si  può  rilevare  dalla  nota  17. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Una  Società  di  beneficenza,  la 
quale  servi  anche  a  diminuire  le  spese  del  ritorno  dei  poveri  a  carico  del  Go- 
verno. Fece  talvolta  offerte  patriottiche  per  la  madre-patria. 

Professioni.  —  Proprietari,  negozianti,  artigiani,  contadini,  domestici,  men- 
dicanti, gioiellieri,  liquoristi,  albergatori,  caffettieri. 

maniilieim  (Granducato  di  Baden).  —  (Vedi  nota  18). 

llelboiipnc  (Australia  meridionale,  Tasmania,  Nuova  Zelanda).  — 
Abitanti  1300.  —  (Vedi  nota  IO). 

Importazione  dall'  Italia.  —  Per  mezzo  di  case  inglesi,  marmi,  alabastro , 
seterie,  cappelli  di  paglia,  gioiellieria,  olio  d'olive,  paste  da  minestra,  alcali, 
zolfo,  sai  marino.  —  Potrebbesi  tentare  la  spedizione  di  vini  come  il  Marsala, 
di  trine,  mobilie^  guanti,  sedie,  tavolini,  salumi,  formaggi,  frutta  candite  e 
qualche  liquore,  se  vi  fossero  negozianti  italiani  che  se  ne  occupassero  di- 
rettamente. Per  le  merci  per  quei  paesi  convien  seguire  il  gusto  ed  i  tipi 
inglesi. 

Esportazione  per  l'  Italia.  —  Per  mezzo  delle  case  inglesi  :  lana ,  pelli 
e  sevo. 

Condizione  economica.  —  Quasi  tutta  povera  gente  in  cerca  di  lavoro  e  di 
fortuna.  Alcuni  però  si  fecero  più  che  agiati  nell'  industria  e   nell'  agricoltura. 

Condizione  morale.  —  Piuttosto  buona:  si  calcolano  25  reati  per  1000  an- 
nualmente fra  gli  Italiani,  e  la  maggior  parte  contro  le  persone. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Nessuna  nave  con  bandiera  ita- 
liana, mentre  ne  approdarono  e  partirono  35  tedesche  e  parecchie  con  bandiera 
olandese,  svedese  e  danese. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  50  a  60  annualmente,  e  la  mag- 
gior parte  della  provincia  di  Sondrio.  Ripatriano  30  a  50  per  anno  dopo  5  ed  8 
di  soggiorno. 
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Stabilimenti  industriali.  —  Una  rinomatissima  fabbrica  di  specchi.  Alcuni 
poderi  assai  bene  coltivati  ;  una  miniera  d'oro  di  un  Lombardo. 

Professioni.  —  Contadini,  falegnami,  domestici,  albergatori,  scarpellini,  mu- 
sicanti, un  ingegnere,  minatori,  qualche  negoziante,  calzolai,  cantanti,  concia- 
tori, industriali,  agricoltori. 

NB.  Il  R.  Console  di  Melbourne,  cav.  Biagi,  rispose  con  rara  sagacia  alla  Circo- 
lare 20  giugno  1870,  prendendo  argomento  dal  rimessogli  formulario  per  estendere 
ben  più  oltre  le  sue  ricerche  e  le  sue  giudiziose  informazioni.  Poche  cose  vi 
sarebbero  pur  troppo  state  da  rilevare  riguardo  a  quella  colonia  italiana,  ma 
egli  seppe  approfittare  deiropportunità  di  ottenere  dati  statistici  in  quelle  co- 
lonie inglesi,  per  compilare  un  ammirabile  rapporto  ad  istruzione  degli  Ita- 
liani che  cosi  poco  si  curano  di  stabilire  fattorie  e  legami  di  commercio  in 
quelle  ricchissime  contrade,  dove  i  Tedeschi,  i  Danesi  e  gli  Svedesi  ci  sorpassano 
di  gran  lunga.  Detto  bellissimo  rapporto  lo  troverà  il  lettore  pubblicato  per 
intero  alla  nota  19.  Se  in  Italia  vi  fossero  delle  associazioni  e  degli  uffizi  pub- 
blici come  esistono  in  Prussia  e  nelle  città  Anseatiche  per  dare  istruzioni  ed 
informazioni  agli  emigranti  all'estero  nel  senso,  del  maggior  interesse  dei  ri- 
spettivi paesi,  riguardo  anche  al  commercio  ed  all'industria,  rapporti  come 
quello  del  K.  Console  di  Melbourne  e  di  altri  consoli  di  pari  merito  che  vado 
indicando,  servirebbero  di  guida  sicura  ai  direttori  di  tali  giudiziose  e  benefiche 
istituzioni,  per  valersene  a  vantaggio  di  tutto  il  paese.  Ma  in  mancanza  di  ciò 
chi  è  in  Italia  che  si  cura  di  dare  una  grande  e  popolare  pubblicità  a  simili 
preziosi  lavori  ?  Il  rapporto  infine  del  R.  Console  di  Melbourne  co'  suoi  allegati, 
può  considerarsi  una  guida  comyileta  per  V  emigrante  ed  il  negoziante  italiano 
riguardo  a  quelle  vastissime  regioni  per  noi  quasi  inesplorate ,  ed  una  guida 
da  poter  servire  per  lungo  tempo  senza  essenziali  variazioni.  Si  dovrebbe 
dal  Ministero  pubblicarlo  a  parte  in  parecchie  migliaia  di  copie,  insieme  alla 
bella  monografia  di  quel  Vice-Console  sulla  produzione  ed  il  commercio  delle  lane, 
per   distribuirlo   alle  Camere   di  commercio  ed  a   tutti    i  Municipi  del  Regno» 


Alessico. 


Abitanti  300. 


Importazione  dall"  Italia. —  Vini,  liquori,  pasta,  marmi,  carta  e  salumi. 

Esportazione  per  l'  Italia.  —  Legnami  da  tinta  e  per  mobili,  cocciniglia , 
tabacco  e  cacao. 

NB.  Fra  entrata  e  uscita   non  son  raggiunti  2,000,000  di  lire. 

Condizione  economica.  —  Buona,  essendo  i  coloni  operosi. 

Condizione  morale.  —  È  buona,  e  sono  ben  veduti  dai  Messicani  e  dal  go- 
verno. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Di  pochissima  importanza.  Quattro 
o  cinque  bastimenti  all' anno,  provenienti  per  lo  più  da  Genova.  Vef^acruz  è  il 
porto  principale  di  quella  straziata  repubblica. 
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Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Pochi  avventurieri.  In  generale 
il  paese  non  alletta  la  grande  immigrazione. 

Professioni.  —  Negozianti,  professioni  liberali,  caffettieri,  locandieri,  mina- 
tori, magnani  girovaghi,  qualche  proprietario  di  caffè,  medici  :  non  vi  sono  che 
5  a  6  donne  italiane. 

NB,  Questo  vasto  paese,  cinque  volte  più  dell'  Italia ,  con  solo  9  milioni  di 
abitanti,  è  in  cattive  condizioni  politiche  e  finanziarie.  Mancano  le  strade  ;  i 
litorali  e  le  coste  sono  insalubri.  La  popolazione  ,  di  cui  due  terzi  di  Indiani , 
è  inerte.  Domina  la  febbre  gialla,  e  vi  sono  animali  nocivi.  Perciò  assai  pochi 
sono  gli  emigranti  europei  che  si  dirigono  al  Messico,  e  fanno  bene  non  essen- 
dovi allettamenti  adeguati  ai  pericoli.  Il  commercio  è  nelle  mani  principalmente 
dei  Tedeschi  e  degli  Spagnuoli. 

Alosca  (Russia).  —  Rapporto  gennaio  1871.  —  Abitanti  130. 

Importazione  dall'Italia.  — L'importazione  dall'Italia  fu  nel  1869  di  8,346,328 
rubli  (il  rublo  vale  L.  4)  in  oli,  sete,  ecc.,  ma  sventuratamente  tale  commercio 
viene  tutto  fatto  da  case  russe  ed  estere  mancando  affatto  case  di  commercio 
italiane. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Non  porge  veruna  indicazione.  Nota  che  il 
grande  sviluppo  delle  ferrovie,  fra  cui  ve  ne  ha  una  allo  studio  fra  il  Volga  ed 
Oremburgo,  dovrà  o  prima  o  poi  essere  giovevole  anche  allo  sviluppo  del  com- 
mercio coiritalia. 

Condizione  economica.  —  In  generale  poco  lieta.  I  suonatori  ambulanti  ca- 
dono sovente  in  grande  miseria. 

Condizione  morale.  —  Mediocre  in  relazione  alla  misera  condizione  ed  al- 
l'ignoranza della  maggior  parte  degli  Italiani. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Musici  e  cantanti  e  qualche  ar- 
tigiano. Pochi  pensano  a  ripatriàre  se  trovano  lavoro  da  poter  vivere.  Non  fanno 
per  lo  più  risparmi  da  spedire  in  Italia  alle  famiglie. 

Professioni.  —  La  maggior  parte  suonatori  ambulanti ,  marmorini ,  mosai- 
cisti ,  giornalieri ,  cantanti ,  piccoli  negozianti  al  dettaglio ,  cappellai ,  salsa- 
mentari!. 

NB,  I  suonatori  ambulanti  sono  vittime ,  scrive  il  R.  Console  ,  dei  padroni 
intraprenditori  o  noleggiatori  d'  organetti,  i  quali  trattano  spietatamente  i  loro 
compatrioti  al  loro  arrivo  cercanti  di  guadagnarsi  il  vitto  esercitando  quel 
triste  mestiere.  E  doloroso,  soggiunge,  dover  constatare  che  tale  caterva  disgra- 
ziata di  girovaghi  forma  il  fondo  di  q^uella  colonia.  Di  veri  avventurieri  non  ve 
ne  sono  però  molti. 
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Mulhouse  (Francia). 

Condizione  economica.  —  Poco  lieta. 
Condizione  morale.  —  Discreta. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Grande  quantità  di  suonatori  am- 
bulanti poveri  e  miserabili.  Molti  muratori. 
Professioni.  —  Muratori  e  suonatori  ambulanti. 

I¥cwcastle  sulTync  (Consolato  dipendente  da  Liverpool).  —  (Vedi 
nota  ^O). 

Importazione  dall'Italia.  —  Manna,  canape,  cereali,  farina,  spiriti,  frutta 
secche  e  in  conserva,  liquirizia,  mandorle,  marmo  greggio  e  lamato,  olio  d'oliva, 
paste,  pietra  pomice,  pozzolana,  seme  di  lino  e  sommacco. 

Esportazione  per  l'  Italia.  —  Attrezzi  marittimi ,  corde  e  cavi  in  ferro , 
macchine,  argilla  refrattaria,  mattoni,  stoviglie,  prodotti  chimici,  vetro,  piombo, 
catrame,  olio  di  semi  di  lino,  e  sacchi. 

Condizione  economica.  —  In  generale  buona.  Il  lavoro  frutta  una  sufficiente 
agiatezza. 

Condizione  morale.  —  Buona  e  nessuno  esercita  il  vergognoso  vagabondaggio 
suonando  e  facendo  ballar  scimmie  e  marmotte  come  altrove. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Nel  porto  di  Newcastle  ed  in  altro 
vicino  arrivarono  e  partirono  complessivamente,  nel  1868,  navi  163  di  tonnellate 
64,963;  nel  1869  navi  236  di  tonnellate  98,992.  La  navigazione  italiana  per  no- 
leggi è  in  incremento  anche  pel  1870.  Veggasi  nota  20. 

Professioni.  —  Sensali  marittimi,  negozianti  di  attrezzi  navali  e  di  chinca- 
glierie, commessi  di  negozi  ed  operai. 

NB.  Le  risposte  di  questo  R.  Vice-Console  sono  categoriche  e  chiare.  Egli  pure 
lamenta  con  vivo  rincrescimento  la  completa  mancanza  di  case  commerciali 
italiane  in  quella  grande  città,  colla  quale  l'Italia  fa  al  certo  importante  com- 
mercio, mentre  vi  esistono  molte  case  tedesche,  svedesi,  danesi  ed  anche  spa- 
ffnuole  !  Quindi  i  maggiori  beneficj  non  sono  per  noi. 

liizza  (Francia).  —  Abitanti  6185. 

Importazione  dall'  Italia.  —  Carbone  di  legno,  droghe,  legna  da  ardere,  ar- 
desia, pietre  da  lastrico,  marmi,  oli  che  si  purificano  e  si  riesportano ,  paste, 
salumi,  pollame,  uva,  formaggi,  burro,  velluti  di  seta  e  cotone,  canapa,  molti 
buoi,  vitelli,  avena,  riso,  miglio,  frumento,  ecc. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  L'esportazione  per  l'Italia  è  assai  minore  del- 
l' importazione  :  tavole  di  legno,  giare  per  olio,  terraglie  di  Antibo,  gesso,  ce- 


lld 

mento,  profumerie,  saponi,  cuoi  conciati,  limoni,  fiori  d'arancio,  mobiglie,  eba- 
nisterie, ecc. 

Condizione  economica.  —  In  complesso  buona  assai.  Anche  i  proletari  lavo- 
rano e  vivono  bene. 

Condizione  morale.  —  Buona  assai,  a  fronte  anche  degli  indigeni.  Gli  operai 
si  distinguono  per  onestà  ed  operosità. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Nel  1869  si  ebbero  993  navi  di 
tonnellate  87,658  in  arrivo,  e  1004  in  partenza  di  tonnellate  85,856.  Vi  sono 
compresi  162  piroscafi  in  arrivo  e  partenza. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Migliaia  di  manuali  ed  operai 
d'ogni  specie  vanno  e  vengono  continuamente.  Giocatori  di  passaggio  300  circa 
per  anno.  Non  mancano  anche  gli  avventurieri  di  passaggio. 

Stabilimenti  industriali.  —  Nessuno.  La  grande  industria  consiste  nel  col- 
tivare i  forestieri.  Vi  sono  alcune  case  di  commercio  ricche,  per  l'esportazione 
degli  oli. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Il  Governo  imperiale  si  oppose 
alla  formazione  di  una  Società  di  beneficenza,  per  motivi  politici.  Ora  il  R.  Con- 
sole insiste  perchè  si  ritenti  la  prova  a  sollievo  di  tanti  poveri  italiani. 

Professioni.  —  Ogni  specie  di  professione  tì  è  rappresentata.  I  contadini, 
gli  artigiani  e  gli  operai  vi  sono  in  grande  maggioranza.  Migliaia  di  giorna- 
lieri, centinaia  di  muratori  non  iscritti  vanno  e  vengono  continuamente.  Molti 
contadini  ed  agricoltori,  non  che  minatori  e  muratori  sono  ad  Antibo,  Cannes, 
Monaco,  Mentone,  ecc.  Commercianti  ricchi  in  olj. 

NB.  Da  questo  lucido  rapporto  risulta  ad  evidenza  come  sarebbe  savio  con- 
siglio per  la  Francia  quello  di  restituire  all'Italia  Nizza  ed  il  suo  contado,  come 
fece  l'Inghilterra  per  le  isole  Ionie  riguardo  alla  Grecia.  Non  vi  erano  nelle 
isole  Ionie,  come  non  sono  a  Nizza,  elementi  reali  di  rappacificazione  e  di  fu- 
sione fra  le  diverse  nazionalità. 

JVorimbcr^a  (Baviera). 

Importazione  dall'  Italia. —  Canapa  greggia  e  pettinata,  zolfo,  olio  d'oliva,  es- 
senze di  frutta,  riso,  liquóri,  aranci,  mandorle,  frutta  candite,  maccheroni,  for- 
maggio, acciughe,  zafferano,  salumi,  vini,  cappelli  di  paglia,  tessuti  di  seta, 
marmi,  coralli,  lavori  artistici,  guanti,  pelli  d'agnello,  mosaici,  pellami  e  legnami. 

Esportazione  per  l'Italia. —  Luci  di  specchi,  chincaglierie  e  giocatoli  di  carta, 

di  legno  e  di  latta,  colori,  setole  da  calzolai,  manifatture  di  cotone,  veicoli  per 

^  strade  ferrate,  bestiame,  legnami   della  rinomata  fabbrica  Klett  e  C,  che  fece 

varie  forniture   per  le  ferrovie   romane.  Lo   stabilimento  Klett  ha  circa  3000 

operai. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Gente  che  gira  pel  mondo  per  vivere 
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con  poca  fatica,  e  che  non  pensa  a  ripatriare  se  non  in  caso  di  necessità.  Alla 
domanda  che  loro  si  fa:  perchè  non  istanno  in  Italia,  rispondono:  perchè  non 
trovano  da  vivere;  senza  voler  confessare  che  per  non  lavorare  menano  una 
\ita  vagabonda  che  ad  essi  torna  più  comoda. 

Professioni.  —  Muratori,  operai  di  storri,  musicanti  girovaghi,  zampognari, 
conduttori  di  bestie  ammaestrate,  figuristi  di  Lucca. 

NB.  Dalla  lunga  nomenclatura  di  merci  importate  ed  esportate  non  par- 
rebbe che  dovessero  esservi  ricche  ed  operose  case  di  commercio  italiane  a 
Norimberga,  per  esercitarvi  direttamente  il  traffico  colla  patria?  Ebbene  anche 
qui  niente  d'i  tutto  ciò,  e  veggasi  invece  ai  titoli  Immigrazione  e  Professioni, 
che  sgradevole  figura  fa  ritalia  in  quei  paesi  co' suoi  vagabondi! 

Unova  York  (Stati  Uniti  d'America).  —  Rapporto  del  R.  Console 
generale  cav.  De  Luca  dell'aprile  1871.  —  Abitanti  55,000.  —  (Vedi 
nota  ?5i). 

NB.  Anche  questo  notevolissimo  rapporto  non  si  presta  ad  un  breve  rias- 
sunto. E  gli  è  perciò  che  lo  trascrivo  quasi  per  intero  sotto  il  N.  21  delle 
note  esplicative.  L'egregio  cav.  De  Luca  è  fra  quelli  che  più  si  addentrarono 
nello  spirito  che  mi  faceva  dettare  1  quesiti  posti  ai  R.  Consoli  colla  Circolare 
20  giugno  1870,  eminentemente  ed  esclusivamente  italiano.  Egli  con  rara  sa- 
gacia e  con  un  senso  retto  ammirabile  risponde  ad  uno  ad  uno  a  tutti  i  que- 
siti,  penetrando  neir  intimo  del  pensiero  che  gì'  informa,  per  isvolgerli  con  am- 
piezza e  criterio  insuperabile.  In  quella  colonia  vi  sono  pure  case  di  commer- 
ciò  ricchissime,  ed  è  notevole  che  l'istinto  audace  dei  Jankee  ed  il  loro  spirito 
di  iniziativa  e  di  associazione  e  di  intraprendenza  hanno  fatto  larga  breccia 
fra  i  più  intelligenti  dei  coloni  italiani.  È  un  vantaggio  che  mi  va  a  genio,  e 
vorrei  che  passasse  l'Atlantico  per  attecchire  fra  noi  a  seconda  dei  giudiziosi 
consigli  del  oav.  De  Luca.  Quel  R.  Console  generale  osserva  che  se  gli  emi- 
granti campagnuoli  italiani  partissero  dall'Italia  forniti  di  qualche  risparmio 
per  far  fronte  alle  prime  spese  d'impianto,  e  soprattutto  se  fossero  ben  diretti 
da  una  compagnia  italiana  per  l'emigrazione,  ad  esempio  delle  tedesche  e  dellfr- 
irlandesi,  troverebbero  sicura  e  lietissima  sorte  nell'agricoHura.  Egli  opina  che 
l'America  assorbirebbe  più  emigranti  italiani  pei  lavori  agricoli,  di  tutti  gli 
altri  paesi  uniti  di  immigrazione.  L'emigrazione  agricola  è  la  sola  che  non  vede 
negli  Stati  Uniti  mai  deluse  le  proprie  speranze  come  pur  troppo  accade  delle 
emigrazioni  commerciale,  industriale,  artistica  ed  operaia.  A  dir  vero,  i  pericoli 
sono  minori,  ed  è  un  paese  più  ordTmato  e  tranquillo  che  non  sieno  le  repubbliche 
dell'America  del  sud.  Se  non  che,  salvo  il  concorso  di  circostanze  che  ne  atte- 
nuasse  il  danno  ed  i  pericoli  per  la  madre-patria  nelle  condizioni  in  cui  versa,  io 
non  mi  adatterei  si  di  leggieri  ad  aderire  in  questo  argomento  ai  consigli  del 
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cavaliere  De  Luca  ;  mentre  egli  stesso  poche  pagine  più  oltre  è  condotto  da  cal- 
coli che  io  reputo  sensati  e  giusti,  a  determinare  il  valore  medio  di  un  emi- 
grante a  ben  dollari  800,  ossia  L.  4000  italiane,  le  quali  sarebbero  in  pura 
perdita  pei  paesi  di  emigrazione  in  vantaggio  di  quelli  di  immigrazione.  A  tale 
stregua  100,000  emigranti  che  annualmente  abbandonassero  l'Italia  (e  pur  troppo 
sono  di  più)  la  depaupererebbero  di  un  capitale  di  400  milioni  per  ogni  anno  ! 
Ma  di  ciò  a  suo  luogo.  È  singolare  che  molte  persone  distinte  per  nascita  e 
per  educazione  sono  sovente  ridotte  a  dover  fare  i  garzoni  da  caffè  e  da  al- 
bergo per  vivere.  La  condizione  media  economica  della  colonia  italiana  viene 
dopo  gli  Americani,  gl'Inglesi  ed  i  Tedeschi.  La  condizione  morale  viene  in 
terza  linea  dopo  la  scandinava  e  la  tedesca.  Quell'ottimo  R.  Console  rimarca 
esso  pure  con  dolore  il  malvezzo  di  tanti  Italiani  di  fare  i  girovaghi  di  paese 
in  paese  come  suonatori,  giullari  e  saltimbanchi;  e  stimmatizza  fieramente  il 
tristo  mercato  dei  fanciulli  ambulanti.  Riguardo  alla  navigazione,  da  un  punto 
all'altro  del  globo  i  benemeriti  nostri  Consoli  elevano  all'unisono  una  sola  voce: 
«  Badate  che  la  marina  a  vela  è  destinata  prima  o'  poi  a  perire,  o  a  dimi- 
nuire grandemente  d'importanza;  badate  che  di  già  la  marina  a  vapore  stra- 
niera fa  una  formidabile  ed  insuperabile  concorrenza  alla  nostra  marina  a  vela.  > 
Questo  grave  argomento  è  pure  trattato  maestrevolmente  e  con  vivi  colori  dal 
cav.  De  Luca.  Sarà  egli  più  fortunato  degli  altri  nell'essere  ascoltato  in  Italia 
da  governanti  e  da  governati?  Chiude  quel  R.  Console  generale  il  suo  rapporto 
consigliando  i  commercianti  italiani  a  formare  una  grande  Società  di  commer- 
cio col  capitale  di  parecchi  milioni  onde  impadronirsi  del  traffico  fra  l' Italia 
e  l'America,  che  potrebbe  rendersi  per  tal  modo  ancora  più  cospicuo  e  pro- 
grediente. Oggidì,  a  fronte  di  ricche  e  potenti  nazioni,  senza  l'associazione  della 
forza  è  impossibile,  specialmente  in  commercio,  reggere    alla  concorrenza. 

Odessa  (Russia).  —  Rapporto   del   R.   Console   cav,    Castiglia.  No- 
vembre 1870.  —  Abitanti  2500. 

Importazione  dall'Italia.  —  Il  commercio  d'importazione  è  piuttosto  rile- 
vante e  quasi  esclusivamente  di  generi  della  Sicilia.  Moltissimi  oli  ed  agrumi, 
marmi,  mandorle,  manna,  pistacchi,  vino  di  Marsala,  seggiole  di  Chiavari. 

Esportazione  per  l'  Italia.  —  Pochi  sono  gli  affari  in  cereali  per  l'Italia,  e 
per  lo  più  si  fanno  per  conto  di  terzi. 

NB,  Le  manifatture  della  Germania,  Francia  ed  Inghilterra  fanno  vantaggiosa 
concorrenza  alle  manifatture  russe  ad  onta  dei  dazi  protettori.  Ma  la  qualità  ed 
il  costo  delle  nostre  non  sono  ancora  tali  da  fare  concorrenza  né  a  queste  né  a 
quelle. 

Condizione  economica.  —  Piuttosto  decaduta  e  molte  case  ricche  italiane 
scomparvero  o  per  sinistri  o  per  essersi  ritirate  a  fronte  di  un'invasione  d'Israe- 
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liti  russi,  forse  il  terzo  della  popolazione  di  Odessa,  che  s'impossessò  di  quasi 
tutto  il  commercio. 

Condizione  morale.  —  Discreta  ,  essendovi  due  terzi  di  proletari ,  fra  cui 
molta  gente  perversa  insieme  ad  onesti  e  laboriosi  operai  ;  pochi  pensano  a  rim- 
patriare e  pochi  a  mandare  sussidi  alle  famiglie. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  La  navigazione  italiana  continua 
ad  essere  piuttosto  rilevante  e  calcolasi  ad  un  terzo  della  navigazione  totale  di 
quei  mari.  In  media  navi  300  circa  per  ogni  anno.  Le  nostre  navi  sono  prefe- 
rite pel  buon  materiale  e  pel  personale  vigilante  e  sobrio. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Un  centinaio  circa  per  anno.  Però 
nei  lavori  delle  ferrovie  accorsero  numerosissimi  gli  operai  italiani,  che  poscia 
8Ì  iparsero  per  altri  paesi  d'Oriente. 

Stabilimenti  industriali.  —  Due  dei  primari  alberghi. 
Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Una  Società  di  beneficenza. 
Professioni.  —  Negozianti,  albergatori,  macellai,  cantinieri,  modiste,  mereiai, 
sarti,  carpentieri,  professori  di  lingua,  pittori,  scultore,  incisore  ed  architetto. 
Otto  proprietari,  spedizionieri,  commessi  e  sensali,  barcaiuoli  e  piloti  di  porto, 
coristi  e  professori  d'orchestra,  operai,  scalpellini,  muratori  e  minatori. 

NB.  Però,  osserva  sagacemente  quel  R.  Console,  per  non  perdere  la  preva- 
lenza bisogna  che  gli  armatori  italiani  pensino  seriamente  alla  trasformazione 
materiale.  La  navigazione  a  vela  è  condannata  a  morire  :  ciocche  ha  ben  com- 
preso la  marineria  mercantile  inglese.  La  concorrenza  che  oggi  fa  la  naviga- 
zione a  vapore  di  quella  nazione  in  tutti  i  porti  del  Levante  è  molto  seria.  La 
nostra  marina  di  commercio  in  questi  mari  lavora  pressoché  soltanto  nella  tras- 
lazione dei  prodotti  naturali  russi  per  la  Gran  Brettagna  e  per  Marsiglia.  Pochi 
sono  i  carichi  che  prende  per  i  porti  di  altre  nazioni ,  come  pure  pochi  sono 
quelli  che  imbarca  per  i  porti  del  Regno,  ed  ordinariamente  con  bastimenti  di 
piccola  portata  (ragione  di  più  per  pensare  seriamente  alla  trasformazione  con- 
sigliata anche  da  questo  R.  Console).  Importa  poi  gran  quantità  di  carbon  fos- 
sile inglese,  ferramenti  del  Belgio,  per  le  ferrovie  e  merci  da  Marsiglia. 

Panama  (America).  —  Rapporto  31  ottobre  1870.  —  Abitanti  130, 
e  parecchi  sparsi  in  tutte  le  finitime  regioni,  nelle  isole,  ecc. 


Importazione  ed  esportazione.  —  Il  commercio  d'importazione  che  fa  la  colonia 
non  è  di  gran  momento  ;  quello  di  esportazione  è  di  maggiore  importanza,  sia 
colla  madre-patria  che  coli'  estero,  e  consiste  massimamente  in  perle  ,  madre- 
perle, cuoi,  gomma  elastica,  avorio  vegetale,  ecc.  Le  manifatture  s'importano 
dall'Europa  e  dagli  Stati  Uniti  d'America. 

Condizione  economica.  —  Sono  tutti  agiati  essendo  paese  ricco  di  prodotti 
e  mancante  di  braccia. 
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Condizione  morale.  —  Buona  e  ben  di  rado  passano  avventurieri. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  --.  I  coloni  italiani  non  posseggono 
bastimenti.  A  Panama  non  approdano  bastimenti  a  vela,  ma  tutti  a  vapore. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Pochi  emigranti   mandano  aiuti 
alle  famiglie.  Hanno  fermo  pensiero  di  ripatriare. 

Professioni.  —  Commercianti  al  dettaglio  ,  agricoltori  ed  allevatori  di  be- 
stiame. •  ' 

NB.  Questo  R.  Console  fornisce  alcune  notizie  importanti  sulla  navigazione 
a  vapore  in  Panama  sul  Pacifico  ed  in  Colon  sull'Atlantico,  e  cosi  anche  sul 
commercio  di  quei  porti ,  ma  pur  troppo  la  nostra  bandiera  non  vi  entra  né 
punto  né  poco.  Nota  inoltre  il  detto  R.  Console  che  una  nuova  Compagnia  te- 
desca é  in  procinto  di  stabilire  un  servigio  regolare  di  navigazione  a  vapore 
fra  Brema  e  Colon.  E  quando  arriveremo  noi  in  qualche  guisa  ad  imitarli  ? 

Repubbliche  del  Perù,  Chili  e  ili  Bolivia.  —  Abitanti  11  ^ 
a  12,000,  compresi  quelli  di  Callao.  —  (Vedi  nota  ^^). 

NB.  Per  maggiore  chiarezza  ho  pensato  di  trascrivere  il  bellissimo  rapporto 
del  R.  Console  di  Lima  nelle  Note  esplicative,  persuaso  di  fare  cosa  oltremodo 
gradita  e  utile  ai  lettori  italiani. 

Il  R.  Console  di  Lima  ebbe  la  fortuna  di  poter  tessere  riguardo  alle  colonie 
ed  alla  emigrazione  italiana ,  una  delle  più  belle  pagine  (se  non  la  più  bella , 
siccome  sono  inclinato  a  pensare)  fra  le  molte  che  abbiamo  assai  mediocri.  E 
dessa  una  pagina  che  varrebbe  ad  onorare  e  rendere  orgogliosa  in  tale  propo- 
sito qualsiasi  nazione.  —  Con  ciò  non  intendo  menomare  il  distinto  merito  di 
parecchi  altri  regi  Consoli  che  risposero  con  non  minor  senno  e  con  non  mi- 
nore penetrazione.  In  questo  sensatissimo  rapporto  gl'Italiani  hanno  molto  da 
apprendere  per  regolarsi  sotto  tutti  gli  aspetti  nella  fortuna  che  li  attende  nelle 
colonie  :  il  Governo  può  convincersi  della  possibilità  di  stabilire  nei  Consolati 
un  giudizioso  sistema  d'informazioni  statistiche  sopra  basi  uniformi  e  ben  più 
ponderate  di  quelle  che  emergono  dai  miei  quesiti  (frutto  immaturo  d'  un  pri- 
vato e  modesto  tentativo)  —  ed  i  Consolati  possono  inferirne  che  nulla  vi  ha 
d'impossibile  e  che  volere  è  potere. 

Alla  domanda  sulla  possibilità  di  fondare  colonie  penitenziarie  di  deportazione 
quel  R.  Console  suggerisce  l'arcipelago  di  Chiloe,  il  quale  potrebbe  forse  offrire 
un'isola  adattata  a  tale  scopo. 


Pest  (Ungheria).  —  Da  15  a  20  mila  abitanti. 

Importazione   ed  esportazione.  —  Quel  R.  Console  Salvini  non  dà  nessuna 
risposta  riguardo  al  commercio.  Dice  che  vi  sono  parecchie  case  di  commercia 
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d* origine  italiana,  ma  che  presero  la  nazionalità  ungherese  per  non  pa- 
gare un  diritto  differenziale  di  esercizio  che  vìgeva  prima  del  trattato  23 
aprile  1867. 

Condizione  economica.  —  Buona,  avvegnaché  sia  formata  d'uomini  intel- 
ligenti, operosi  e  sobri.  Però  non  vi  sono  fortune  che  costituiscano  nemmeno 
l'agiatezza. 

Condizione  morale.  —  Buona.  Gl'Italiani  sono  rispettati  e  in  tutte  le  pro- 
fessioni preferiti. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  È  una  popolazione  avventizia  che 
emigra  in  cerca  di  lavoro,  ma  che  tuttavia  può  calcolarsi  in  permanenza  per  15 
a  20  mila  individui  che  si  scambiano  a  vicenda. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Si  tenta  di  fondare  una  So- 
cietà di  beneficenza. 

Professioni.  —  Muratori,  scalpellini,  tagliapietre,  fornai,  fabbri,  falegnami, 
muratori  ed  artigiani  d'ogni  specie.  Mercanti  girovaghi. 

Pietroburgo    (Russia).  —  Abitanti  800 ,  compresi  100  circa  a  Var- 
savia. 

Importazione  dall'Italia.  —  Pochi  generi  di  consumo  locale,  carne,  formaggio, 
prosciutti,  paste,  liquori,  ecc..  e  tutto  in  assai  mediocre  quantità. 

NB.  Il  maggior  commercio  si  fa  da  ricche  case  inglesi ,  tedesche  e  greche , 
mancando  le  nostre.  Quel  R.  Console  osserva  che  potrebbonsi  stabilire  affari 
diretti  di  rilievo  coU'Italia  in  oli,  vini,  legnami  di  noci  per  mobilie,  risi,  com- 
mestibili d'ogni  specie,  frutta  ed  agrumi,  in  stoffe  di  seta  e  velluti,  quanto  al- 
l'importazione ;  ed  all'esportazione  in  pelli  conciate,  in  sevo,  in  tabacco  in  foglia, 
in  panni  ordinari,  in  tele  da  bastimenti,  ecc.  Converrebbe  però  fossero  case 
italiane  che  prendessero  a  cuore  lo  sviluppo  del  nostro  commercio  in  quelle  re- 
gioni, e  non  l'abbandonassero  a  case  straniere. 

Condizione  economica.  —  Moltissimi  proletari  poco  provveduti  di  mezzi  per 
vivere.  Pochissimi  agiati  ;  un  solo  negoziante  ricco,  di  cittadinanza  italiana  ma 
di  origine  greca. 

Condizione  morale.  —  Buona  perchè  tutti  cercano  di  vivere  lavorando. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  La  bandiera  nazionale  che  era 
da  alcuni  anni  scomparsa  dal  porto  di  Kronstadt  è  ricomparsa  e  si  contano  9 
aio  bastimenti  di  Livorno,  carichi  la  maggior  parte  d'olio  delle  provincie  me- 
ridionali. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Poche  decine  per  anno  coU'animo 
di  ripatriare.  Mandano  quando  possono  aiuti  alle  famiglie  in  Italia. 
•    Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Una  Società  di  beneficenza, 
istituitasi  nel  1865  ad  iniziativa  del  cav.   Pinto   (ora  console),  e  che  dopo  aver 
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distribuito  ben  L.  10,000  in  sussidi,  si  è  formata  un  fondo  di  L.  120,000    circa 
investite  in  rendita  italiana. 

Professioni.  —  Lavoratori  di  terra,  scalpellini,  lavoratori  in  gesso,  decora- 
tori, imbianchini,  domestici,  suonatori  ambulanti,  coristi  e  suonatori  d'orchestra. 
Qualche  negoziante  e  bottegaio.  Maestri  di  canto,  medici,  esercenti  le  belle  arti 
in  poco  numero. 

Pireo  (Grecia).  —  Abitanti  740: 

Importazione  dall'  Italia.  —  Si  riserva  a  dare  notizie.  Non  è  però  rilevante 
per  l'Italia  ;  consiglierebbe  il  commercio  dei  pianoforti  e  di  strumenti ,  ecc. 
Marmi  di  Carrara  per  L.  15  mila;  merci  diverse  per  L.  300,000.  I  pescatori 
guadagnano  in  media  L.  500  annue  per  cadauno,  nette. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Si  riserva  a  dare  notizie.  Avverte  però  che  vi 
sono  moltissime  terre  assai  fertili  incolte,  le  quali,  coltivate,  fornirebbero  ge- 
neri di  esportazione.  La  mano  d'opera  vi  è  assai  ricercata  e  bene  pagata. 

Condizione  economica.  —  Assai  buona  ;  il  lavoro  vi  è  ben  rimunerato  per  la 
scarsità  (in  generale)  della  popolazione  indigena.  È  la  colonia  più  numerosa  fra 
tutte  le  altre  estere. 

Condizione  morale.  —  Assai  buona.  I  coloni  italiani  sono  in  buoni  rapporti 
cogli  indigeni  e  cogli  stranieri,  che  sono  in  minor  numero  degli  Italiani. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Piuttosto  numerosa.  Non  è  molto 
forte  il  desiderio  di  ritornare  in  Italia,  appunto  perchè  non  manca  l'utile  lavoro. 

Stabilimenti  industriali.  —  Una  fabbrica  di  carrozze;  due  officine  per  la- 
vorare marmi,  assai  importanti.  In  Ergastini  v'  è  uno  stabilimento  diretto  da 
un  Italiano  con  2000  operai. 

Stabilimenti  di  beneficenza  e  d'istruzione.  —  Una  Società  di  mutuo  soc- 
corso. Lamenta  la  mancanza  di  scuole  italiane.  Suppliscono  due  del  paese  con 
sussidii  del  Consolato. 

Professioni.  —  Solidi  commercianti,  maestri  di  musica,  minatori,  marinai, 
conciapelli,  costruttori  navali,  artigiani,  medici  e  pescatori. 

Port-aii-Prince  (Haiti).  —  Rapporto  del  20  oitoh^e  1872  in    ri- 
sposta alla  Circolare  accennata  più  sopra. 

NB.  Dopo  avere  accennato  alle  gravi  strettezze  finanziarie  in  cui  versava 
ultimamente  il  governo  di  Haiti  ed  agli  sforzi  fatti  da  questo  per  ritirare  dalla 
circolazione  la  moneta  cartacea  ;  e  dopo  avere  aggiunto  che  il  movimento  com- 
merciale è  assai  ristretto,  il  R.  Console  d'Italia  a  Port-au-Prince  termina  il 
suo  rapporto  dicendo  :  «  Attualmente  abbiamo  due  società  di  piroscafi  a  va- 
pore che  approdano  regolarmente  in   questo  porto  :  una  è  quella  di  Liverpool, 
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che  conta  già  molti  anni  di  vita,  e  V  altra  è  quella  di  Nuova  York,  che  fun- 
ziona soltanto  da  sei  mesi  a  questa  parte.  Ora  però  si  afferma  che  nel  1873 
anche  i  battelli  a  vapore  della  Società  tedesca  di  Amburgo  approderanno  re- 
golarmente nel  nostro  porto.  »  È  quasi  superfluo  il  far  notare  che  se  le  Società 
di  navi'^azione  a  vapore  inglesi,  americane  e  tedesche  trovano  il  loro  tornaconto 
neirapprodare  regolarmente  a  Port-au-Prince,  lo  stesso  tornaconto  potrebbero 
trovarvelo  le  Società  italiane  di  navigazione  a  vapore.  In  Haiti  non  v'ha  una 
colonia  propriamente  detta,  poiché  gritaliani  qui  stabiliti  sono  si  pochi  di  nu- 
mero da  non  poter  essere  distinti  dagli  altri  stranieri  che  pure  vi  hanno  sta- 
bile dimora. 


a^iisa  (Dalmazia).  —  Abitanti  24. 


La  risposta  di  quelVAgenzia  consolare  è  del  tutto  negativa  per  la  poca  im- 
portanza di  quella  colonia  italiana.  —  Mi  pare  però  strano  ed  innmmissibile  che 
gli  Italiani  non  esercitino  un  qualche  commercio  in  quelle  spiaggie,  di  cui  quel- 
l'Agenzia non  terrà  forse  registro. 

Professioni.  —  Artigiani. 

Rio  de  «fancipo  (Brasile).  —  Eapporto  del  25  gennaio   1872  in 
risposta  alla  Circolare  ministeriale  del  20  giugno  1870. 

Importazione  dall'Italia.  —  I  generi  che  Tltalia  può  mandare  al  Brasile  sono 
molti,  ma  bisogna  adoperarsi  assai  affinchè  il  commercio  italiano  prenda  qui 
il  necessario  sviluppo  e  la  importanza  di  cui  è  suscettibile.  Anzitutto  fa  d'uopo 
che  le  partenze  dai  porti  italiani  sieno  più  regolari  e  che  avvenga  una  ridu- 
zione nei  noleggi,  allo  scopo  di  sostenere  la  concorrenza  nei  prezzi  degli  stessi 
generi  che  sono  spediti  al  Brasile  dal  Portogallo  e  dalla  Francia.  Inoltre,  per 
vendere,  bisogna  che  gli  articoli  giungano  condizionati  secondo  l'uso  del  Bra- 
sile, che  vi  sia  eguaglianza  nelle  misure  e  che  portino  le  marche  qui  accre- 
ditate. Occorrerebbe  pertanto  che  le  Camere  di  commercio  d'Italia  imitassero 
l'esempio  dato  loro  anni  sono  dalle  Camere  di  commercio  del  Belgio,  e  che  si 
procurassero  i  campioni  dei  prodotti  e  delle  merci  che  si  possono  spedire  in 
tutte  le  piazze  dell'America  del  sud,  con  la  indicazione  dei  diritti  doganali.  Così 
facendo,  il  commercio  italiano  potrebbe  trovarvi  un  utile  grandissimo.  Tanto 
fra  i  produttori  italiani  che  fra  gFimportatori  v'ha  una  mania  strana  :  infatti, 
basta  che  uno  di  essi  guadagni  sopra  un  articolo  perchè  tutti  i  negozianti  si 
diano  a  speculare  su  quell'articolo,  ed  ingombrandone  il  mercato  facciano  sì 
che  la  troppa  concorrenza  ne  renda  minimo  o  nullo  il  profitto.  Vi  sono  poi 
alcuni  produttori  italiani  che  vorrebbero  spedire  i  loro  prodotti  a  più  nego- 
zianti della  stessa  piazza,  e  che  non  pongono  mente  che  cosi  facendo  finiscono 
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col  fare  la  concorrenza  a  sé  medesimi,  poiché  gli  importatori  amano  di  avere 
la  privativa  della  vendita  di  una  data  merce.  A  fare  sempre  più  fiorire  il  com- 
mercio d'importazione  occorre  che  in  Italia  sianvi  case  di  spedizione  e  di  com- 
missione che  imballino  e  condizionino  a  dovere  le  merci,  che  anticipino  i  fondi 
al  bisogno,  e  che  si  trovino  sui  luoghi  della  produzione. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Siccome  il  caffè  ed  il  cotone,  che  il  Brasile  pro- 
duce in  grandi  quantità,  hanno  i  loro  emporii  commerciali  negli  Stati  Uniti  di 
America  ed  in  Inghilterra,  è  logico  il  supporre  che  dal  Brasile  l' Italia  non 
potrebbe  esportare  che  poco  più  di  quanto  le  occorre  per  il  suo  consumo. 

Condizione  economica.  —  Non  è  grande  il  numero  delle  case  commerciali 
italiane  al  Brasile,  sebbene  alcune  di  esse  rappresentino  un  giro  di  capitali 
assai  vistosi.  A  Rio  de  Janeiro,  ove  sono  gl'Italiani  più  ricchi,  appena  sei  hanno 
una  fortuna  superiore  a  mezzo  milione  di  franchi  di  capitali,  ma  numerosissimi 
sono  quelli  che,  o  nel  loro  commercio  ambulante  o  nei  loro  fondachi,  hanno 
capitali  dai  10  mila  ad  oltre  100  mila  franchi.  Tre  o  quattro  Italiani  soltanto 
comperarono  delle  tenute,  o  fattorie,  o  cascine  (farendas),  e  si  sono  dati  all'a- 
gricoltura. La  somma  che  dal  Brasile,  per  le  sole  provincie  al  sud  di  Rio  de 
Janeiro,  viene  annualmente  spedita  alle  loro  famiglie  dagli  emigrati  italiani,  si 
può  calcolare  al  minimum  di  cinque  milioni  di  franchi,  somma  della  quale  ap- 
pena la  terza  parte  è  spedita  per  mezzo  del  Consolato. 

Condizione  morale.  —  Al  Brasile  gl'Italiani  sono  generalmente  considerati 
come  lavoratori,  onesti  nel  trattare  affari,  pieni  di  rispetto  per  le  autorità  lo- 
cali, e  coi  Portoghesi  sono  i  più  .stimati  di  quanti  stranieri  qui  vengono  a  pro- 
cacciarsi il  vitto  lavorando.  L'Italiano  ha  inoltre  il  vantaggio  di  essere  più  in- 
telligente e  più  attivo  del  Portoghese,  e  di  resistere  quanto  esso  al  clima,  ma 
non  bisogna  tacere  che  si  perde  di  coraggio  più  facilmente  che  non  il  Porto- 
ghese, forse  perchè  è  meno  efficacemente  soccorso  da'  suoi  connazionali.  Infatti 
ogni  miseria  deve  qui  essere  soccorsa  dal  Consolato,  cui  tocca  promuovere 
sottoscrizioni  privale  e  procurare  di  ottenere  riduzioni  nei  prezzi  di  trasporto. 
Sarebbe  perciò  desiderabile  che  il  R.  Governo,  caso  mai  sovvenzionasse  una 
Compagnia  di  navigazione  per  gli  scali  del  Brasile,  si  riserbasse  24  passaggi 
gratuiti  all'aano  per  l'Italia  e  per  il  Rio  della  Piata,  affinchè  coloro  che  qui 
troppo  soffrono  del  clima,  e  che  sono  nella  impossibilità  di  guadagnare  da  vi- 
vere, possano  trovare  lavoro  e  pane  in  paesi  dove  il  clima  è  più  mite. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Non  vi  è  fondata  speranza  che 
la  navigazione  diretta  tra  l'Italia  ed  il  Brasile  assuma  grandi  proporzioni; 
ma  siccome  nelFimpero  la  navigazione  di  cabotaggio  è  permessa  anche  a  navi 
di  bandiera  estera,  è  certo  che  i  navigatori  italiani  potrebbero  fare  aumentare 
assaissimo  il  commercio  con  la  riviera  della  Piata,  con  i  porti  del  sud  dell'im- 
pero é  con  Rio  de  Janeiro. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  La  maggior  parte  di  quelli   che 
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emigrano  Dall'Italia  per  il  Brasile  sono  proletari  privi  d'istruzione,  e  che 
mancano  completamente  delle  nozioni  necessarie  a  chi  vuol  darsi  al  commercio. 
A  ciò  si  aggiunge  che  molti  fra  essi  arrivano  qui  facendosi  le  più  strane  illu- 
sioni, e  credono  di  trovare  un  paese  del  tutto  selvagi^io.  Invece,  appena  ar- 
rivati Ti  riscontrano  progressi  industriali  di  cui  non  avevano  notizia  nei  loro 
villaggi,  e  trovano  che  la  diffidenza  è  generale.  Scoraggiati,  perchè  esauri- 
rono gli  scarsi  mezzi  di  cui  disponevano,  sono  ridotti  a  raccomandarsi  alla 
carità  privata  per  vivere  fino  a  tanto  che,  duramente  ammaestrati  dalla  mi- 
seria, si  rassegnano  ad  accettare  qualunque  lavoro.  Sarebbe  quindi  necessario 
che  l'emigrante,  quando  si  accinge  alla  partenza,  trovasse  chi  gli  guarentisse 
il  rimpatrio,  garanzia  che  sarebbe  di  un  gran  sollievo  per  lui,  quando  le  ma- 
lattie od  il  clima  gì' impedissero  di  trovare  lavoro  al  Brasile. 

Stabilimenti  industriali.  —  Nel  1839,  dall'Altare  (Savona),  un  buon  nu- 
mero di  famiglie  vennero  al  Brasile  a  lavorare  ad  una  fabbrica  di  vetri  che, 
sebbene  sia  stata  abbandonata  da  molti  dei  lavoranti  che  vennero  a  lavorarvi 
da  prima,  esiste  tuttora  ed  è  diretta  da  un  Italiano. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Le  Società  di  beneficenza  ita- 
liane, di  cui  ne  esiste  una  a  Bahia  ed  una  a  Rio  de  Janeiro,  non  pensano  che  ad 
accumulare  capitali  ;  servono  a  meschine  rivalità  private,  non  danno  alcun  sus- 
sidio ai  poveri  connazionali  che  sono  costretti  a  rimpatriare,  e  nella  dolorosa 
contingenza  di  una  epidemia  non  soccorrono  come  dovrebbero  gl'Italiani  che 
ne  sono  colpiti.  Ora  però  si  sta  studiando  il  modo  di  fondere  insieme  la  Società 
italiana  di  beneficenza  di  Bahia  (che  ha  pure  una  filiale  in  Rio  de  Janeiro)  e 
la  Società  di  Mutuo  Soccorso  di  Rio  de  Janeiro,  e  si  crede  di  potervi  riuscire 
mediante  un  nuovo  regolamento  più  consentaneo  al  progresso  ed  ai  bisogni 
della  nostra  colonia.  Si  sta  pure  fondando  una  scuola  per  l'istruzione  dei  fan- 
ciulli e  degli  adulti;  in  pochi  mesi  il  Consolato  raccolse  già  a  tale  scopo  circa 
4000  lire  italiane  di  volontarie  sottoscrizioni,  ed  è  quasi  certo  che  fra  breve 
tale  scuola  sarà  aperta. 

Professioni.  —  Come  in  tutte  le  altre  parti  del  mondo,  anche  al  Brasile 
v'ha  un  considerevole  numero  di  artisti  da  teatro  e  di  maestri  di  musica  ita- 
liani ;  in  quasi  tutte  le  città  dell'  impero  trovasi  qualche  trattore  italiano,  ed 
i  mestieri  che  prediligono  gli  emigrati  dall'  Italia  sono  quelli  di  mereiaio  e 
chincagliere  ambulante,  di  calderaio  o  ramaio,  di  stagnino  o  lattaio,  di  la- 
voranti nelle  strade  ferrate  in  costruzione,  e  di  garzoni  di  trattorie  e  locande. 

Nella  navigazione  di  cabotaggio,  esercitata  sotto  bandiere  argentina,  monte- 
videana e  brasiliana,  la  maggior  parte  degli  uomini  dell'equipaggio  e  molti  dei 
capitani  sono  italiani. 

NB.  Pochi  sono  gì'  Italiani  che  hanno  domicilio  stabile  al  Brasile,  ma  la 
maggior  parte  degli  emigranti  italiani  hanno  prescelto  come  punto  di  dire- 
zione la  terra  di  Santa  Cruz.  I  tre   quarti  dell'  emigrazione   italiana   spettano 
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alle  Provincie  dell'Italia  Meridionale,  comprendendo  in  essa  molti  sacerdoti  che 
se  non  trovano  qualche  prebenda  esercitano  tranquillamente  il  commercio.  La 
tendenza  generale  degli  Italiani  che  emigrano  al  Brasile  non  è  di  stabilirvisi, 
ma  sibbene  di  ritornare  in  patria  dopo  fatta  una  campagna  di  tre  o  sei  anni, 
per  raccogliere  la  somma  che  si  prefissero  di  portare  alle  loro  famiglie  in  Italia. 

Rustsciuk  (Bulgaria).  —  Abitanti  138.  —  (Vedi  nota  ^3). 

Importazione  dall'  Italia.  —  Il  riso.  ♦ 

Da  altri  paesi.  —  Coloniali,  cotoni,  panni  e  chincaglierie. 

Esportazione  per  l'  Italia.  —  Cereali. 

Condizione  economica.  —  Mediocre,  e  vi  è,  in  generale,  poca   agiatezza. 

Condizione  morale.  —  Buona. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Sopra  602  navi  che  approdarono  a 
Varna  nel  1869,  di  cui  metà  a  vapore,  non  ve  ne  furono  che  16  di  bandiera 
italiana  e  tutte  a  vela.  Sopra  484  al  porto  di  Kustendj  e,  93  furono  italiane  tutte 

a  vela,  a  caricare  cereali. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Popolazione  stazionaria.  Fra  i  pro- 
tetti inscritti  vi  sono  60  Israeliti  d'origine  spagnuola.  —  Passano  molti  operai 
italiani  che  si  recano  nei  Principati  danubiani. 

Professioni.  —  Operai,  medici,  impiegati  ferroviarii,  qualche  commissionario  e 
commerciante. 

San  Domingo  (Isola  d'Haiti).  —  Rapporto  1°  novembre  1870. — 
Abitanti  100. 


Importazione  dall'  Italia.  —  Riso,  olio,  vino,  paste,  cordami,  aglio,  cipolle, 
patate,  liquori,  fagiuoli,  calzature,  cappelli,  formaggi,  ombrelli,  conserve  ali- 
mentari, salumi,  marmi,  sportelli  di  lavagna. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Legno  santo,  mogano,  campeggio  giallo,  cera, 
rame  vecchio,  pelli  bovine,  tartaruga,  zucchero,  caffè,  legno  spiniero. 

NB.  Oltre  il  commercio  di  poca  importanza  colla  madre-patria  quella  co- 
lonia ne  fa  relativamente  di  maggior  rilievo  colle  vicine  isole,  colla  Francia, 
Germania,  Inghilterra  e  Stati  Uniti,  in  generi  di  esportazione  specialmente.  Os- 
serva che  il  tabacco  si  esporta  per  Amburgo  e  Brema,  dove  si  compra  dagli 
Italiani  di  seconda  mano  ,  invece  di  comprarlo  all'  origine.  Cosi  pel  mogano, 
di  cui  in  Italia  si  manda  il  più  scadente. 

Condizione  economica.  —  Sufficiente.  Tutti  lavorano  e  non  vi  sono  fannul- 
loni. Nelle  ultime  commozioni  politiche  molti  perdettero  ogni  sostanza. 

Condizione  morale.  —  Buona,  rispetto  agli  indigeni  ed  alle  altre  colonie 
estere. 
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Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Nel  1869  vi  furono  2  arrivi  di- 
retti da  Genova  con  un  totale  di  400  tonnellate.  Vi  furono  pure  due  partenze 
con  bandiera  italiana. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Collegio  di  San  Luigi  pei  ma- 
schi e  collegio  di  San  Pietro  per  le  femmine,  ma  non  dice  se  di  fondazione  ita- 
liana. Nessun  istituto  di  beneficenza. 

Professoini.  —  La  maggior  parte  commercianti  ed  artigiani.  2  o  3  case  di 
commercio  sono  considerate  le  principali  della  città. 

NB.  Alla  domanda  del  quistionario  :  se  vi  siano  località  adatte  per  colonie 
penitenziarie,  risponde  :  «  Molti  sarebbero  i  punti  da  potersi  scegliere  :  quello 
«  di  preferenza  sirebbe  forse  Barahona  all'  ovest  di  San  Domingo  ,  collocato 
«  al  18°  12' 2"  latitudine  nord,  ed  a  71**  5'  45"  longitudine  ovest.  Con  un  buon 
«  porto  naturale,  è  considerato  benigno  per  acclimazione  degli  Europei,  par- 
«  ticolarmente  verso  il  Bauruco  potendo  estendersi  fino  al  Petit-Trou  o  Agu- 
«  fers-Chiw.  Avvi  la  piccola  isola  Saona,  che  si  estende  sulla  punta  est  di  questa 
«  con  sedici  miglia  di  lunghezza  e  cinque  di  larghezza  nella  parte  maggiore: 
«  però  trovandosi  tuttora  in  istato  quasi  vergine^  bisognerebbe  farvi  qualche 
«  studio  per  giudicare  i  suoi  vantaggi. 

Sali  Francisco  (California).  —  Rapporto  del  marzo  1871    in  ri- 
sposta come  sopra,  —  Abitanti  10,090. 

NB.  Ad  onta  che  questo  rapporto  non  risponda  catepforicamente  a  tutti  1 
miei  quesiti,  tuttavia  è  assai  importante.  Non  prestandosi  esso  ad  un  estratto, 
credo  opportuno  riportarne  qui  le  parti  principali,  quelle  parti  cioè  che  hanno 
maggiore  attinenza  all'  ordine  generale  del  mio  lavoro,  servendomi  delle  pa- 
role stesse  di  quel  colto  e  benemeriti  nostro  Con:2ole!  Ponga  mente  il  lettore 
anche  a  questa  succosa  relazione,  per  potermi  seguire  noi  cri  ieri  e  nelle  con- 
siderazioni generali  che  io  faccio  sull'emigrazione  e  sulle  colonie. 

La  popolazione  dello  Stato  di  California,  che  nel  1860  sommava  appena  a 
379,994  abitanti,  dall'ultimo  censimento,  fatto  nel  1870,  ci  viene  indicata  colla 
cifra  di  556,013.  L'elemento  italiano  figura  in  essa  in  quinta  linea,  avendo  prima 
di  sé,  in  ordine  di  numero,  l'inglese,  il  tedesco,  il  cinese  ed  il  francese,  e  si 
può  approssimativamente  ripartire  nel  seguente  modo  : 

Città  e  contea  di  San  Francisco  ab.      3,200 
Contea  dell'interno 6,300 


Totale  abit.  9,500 
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L'attrazione  che  promosse  la  nostra  immigrazione  in  queste  contrade,  immi- 
grazione che  principiò  col  1847,  fu  la  stessa  che  vi  promosse   quella   di  tutte 
le  altre  parti  del  mondo  :  l'avidità  dell'oro.  Soltanto  i  nostri  trovandosi  in  con- 
correnza con  Americani,  Irlandesi  e  Tedeschi,  i  quali,  per  omogeneità  di  lin- 
gua, straordinaria  attività  e  numero  immensamente  maggiore,  facevano  miglior 
lega  assieme,  non  tardarono  a  sentirsi  da  occulta  forza  respinti  dai  principali 
centri  auriferi,  senza  aver  raggiunto,  poche  eccezioni  fatte,  la  sognata  fortuna, 
e  gran  parte  di  essi  malconci  in  salute.  Si  è  forse  a  motivo  di  tal  disinganno 
che  dal  1864  al  1867  ebbi  ad   osservare    che    V  uscita    degli   Italiani  in   Cali- 
fornia superò  l'entrata.   Una  nuova  fonte  di  ricchezze,  però,   più    vitale   delle 
vene  aurifere,  stava  maturandosi  nell'ordine  delle  cose.  L'agricoltura    incorag- 
giata da  felici  risultati  ottenuti  gradatamente,  andava  prendendo  piede  ogni  di 
più,  e  le  braccia  italiane  cominciarono  a  trovare  in  essa  un  meno    seducente 
si,  ma  più  igienico  e  solido  collocamento.  Dal  1867  in  poi  la  nostra   emigra- 
zione riprese   quindi  la  via  della  California,  ed  in  giornata,  grazie  alle  facili- 
tazioni fatte  sui  trasporti,  sia  di  terra  che  di  mare,   vi  affluisce   in   modo   re- 
lativamente straordinario,  non  solo  direttamente  dall'Europa,  ma  ben  anco  dagli 
Stati  americani  dell'est,  da  dove  è  respìnta,  come  tutti  i  nuovi  arrivati   affer- 
mano, dal  lungo  troppo  rigido  inverno  e  dagli  scarsi    lucri.  Nell'ultimo  scorso 
anno  tanti  sono  stati   gì'  Italiani   qui  giunti,  che   ne   riboccavano  gli  alberghi, 
senza  trovare  lavoro  corrispondente.  Dal  luglio   al  dicembre  di  detto  anno   io 
assediato    da    una    parte   di  nuovi    arrivati  che  cercavano   occupazione   e  dagli 
albergatori  dall'altra  che  si  trovavano  obbligati  ad  alloggiare    e  mantenere  a 
credito  una  cosi  enorme  massa  di  gente,  ebbi  a  cambiarmi  in  un  vero  agente 
d' impieghi  e  dedicare  la  maggior   parte   del    mio   tempo   in   corse,   raccoman- 
dazioni e  corrispondenze    con  quanti  proprietari   di  stabili  mi  venne  fatto  di 
conoscere.    I   miei    sforzi   finirono   coli' essere   coronati   da  successo,   ma  len- 
tamente perchè    all'  esorbitante    numero  dei  reclamanti  aggiungevasi   un'  epoca 
di  scoraggiamento  per  parte  degli  agricoltori,  conseguenza  diretta  di  due  anni 
consecutivi  di  siccità  e  della  minaccia  di  un  terzo. 

Esistono  qui  due  istituzioni  che  sono  destinate  a  rendere  importanti  servigi 
agli  emigranti  :  una  sotto  il  titolo  di  Labor  Exchange,  fondata  nell'  aprile  del- 
l'anno  1868  col  proposito  di  provvederli  d'impiego  e  ragguagliarli  al  loro 
qui  giungere  sulle  sorgenti  di  guadagno  del  paese;  l' altra  sotto  il  titolo  di 
California  immigrant  union,  fonà&tai  nell'ottobre  del  1869,  tendente  a  promuo- 
vere l'immigrazione  per  mezzo  di  agenti  in  Europa,  a  provvedere  gli  immi- 
granti d'alloggio  al  loro  arrivo,  e  a  collocarli,  non  solo  in  posizione  dipen- 
dente, ma,  trovandoli  capaci,  a  procurar  loro  il  mezzo  di  divenire  proprietari 
di  terreni,  mediante  certe  condizioni  d'obblighi  reciproci  e  di  tempo.  Soltanto 
i  nostri  connazionali  sono  destinati  a  non 'profittare  che  in  seconda  linea  del 
benefizio  di  queste  istituzioni,   sia   per   la  difficoltà  che   incontrano  neWcom- 
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prendere  la  lingua  del  luogo,  sia  perchè,  non  usi  ancora  al  sistema  di  asso- 
ciazione che  tanto  distingue  gli  Irlandesi,  *i  Tedeschi  e  specialmente  gli  Ame- 
ricani, non  sanno  indursi  ad  uscire  dalla  sfera  dei  proletari  coli'  addivenire 
a  contratti    d' agricoltura    su   vasta  scala,   che   improduttivi  per  un  tempo  più 

0  meno  lungo,  conducono  alla  posizione  indipendente  del  proprietario.  Egli  è 
vero,  però,  che  la  maggior  parte  dei  nostri  arrivano  qui  senza  un  soldo,  se 
pure,  come  spesso  avviene,  non  sono  ancora  in  debito  del  viaggio,  e  che  nessun 
contratto  è  possibile  senza  una  qualche  scorta  di  denaro.    . 

Le  occupazioni  dei  nostri  concittadini  in  questi  paesi  si  estendono  a  quasi 
tutte  le  arti  e  mestieri,  ma  le  principali  sono  l'agricoltura  e  la  pesca.  Sono  i 
nostri  che  forniscono  di  pesci  e  di  ortaggi  non  solo  i  mercati  di  San  Fran- 
cisco, ma  quelli  pure  delle  città  dell'  interno.  Molti  sono  i  fruttivendoli  ita- 
liani stabili  od  ambulanti;  molti  i  venditori  di  legna  e  carbone,  traffico 
che  lascia  un  buon  benefizio;  gran  parte  delle  cosi  dette  groceries  (vendite  di 
commestibili  e  merci  diverse)  in  tutte  le  contee  sono  condotte  dai  nostri,  e 
pochissimi  lavorano  ancora  nell'estrazione  dell'oro,  e  preferibilmente  nelle  sabbie 
aurifere.  Tra  coloro  dei  nostri  che  si  diedero  all'agricoltura  ve  ne  sono  alcuni, 
piemontesi  di  preferenza,  che  coltivano  la  vite,  ramo  agricolo-  che  promette 
assai.  La  vinicoltura,  sotto  la  protezione  di  diritti  doganali  quasi  proibitivi,  ha 
già  preso  qui  tale  uno  sviluppo  che  oramai  la  spedizione  di  vini  nell'  interno, 
che  per  lo  addietro  era  delle  più  considerevoli,  ha  intieramente  cessato  la  pro- 
duzione locale  sopperendo  esuberantemente  a  tutti  i  bisogni.  Stabilimenti  im- 
portanti appartenenti  ad  Italiani,  propriamente  non  ne  esistono.  Il  più  consi- 
derevole è  quello  dei  signori  Brignardello,  Macchiavello  e  C.  per  la  manifat- 
tura delle  paste  all'  uso  di  Genova,  nel  quale  sono  impiegati,  a  seconda  delle 
stagioni,  da  20  a  30  operai  italiani.  Un'  altra  fabbrica  dello  stesso  genere,  ma 
meno  importante,  è  quella  dei  signori  Ravenna  Ghirardelli  e  G.  Si  può  anche 
citare  la  manifattura  di  caffè,  cioccolatte  e  spezie  della  ditta  D.  Ghirardelli  e  C., 
la  quale,  sebbene  in  fallimento,  continua  gli  affari  per  conto  dei  creditori.  I 
fratelli  Brignardello  hanno  il  più  grande  deposito  di  marmi  di  Carrara,  che 
importano  essi  stessi  direttamente  d' Italia  coi  propri  bastimenti.  Uno  stabi- 
limento   per   lavorare    il    marmo    è    tenuto    dal    signor   Stefano   Campodonico. 

1  signori  Antonio  Giorgiani  e  C.  posseggono  sulla  baja  di  San  Francisco  una 
delle  saline  più  estese  dello  Stato,  che  già  diede  buoni  risultati,  e  sul  prodotto 
della  quale  i  suoi  proprietari  nutiono  grandi  speranze.  Il  signor  Giorgiani  si 
occupa  inoltre  del  commercio  delle  frutta  in  grande  e  della  periodica  impor- 
tazione dei  prodotti  tropicali  e  semi-tropicali  delle  isole  del  Pacifico,  da  Pa- 
nama e  dall'  America  centrale.  Difficile  assai  si  è  lo  indicare  con  precisione 
quali  sieno  le  fortune  di  questi  nostri  connazionali:  posso  però  asserire  che  tra 
gli  ortolani,  i  pescatori,  i  carbonai  ed  i  braccianti  in  generale  non  ne  cono- 
sco un  gran  numero  che  possiedano   dalle  5000  alle  40,000  lire;   forse   due  a 
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tre  raggiungono  il  doppio  di  quest'ultima  somma.  E  tra  i  commercianti,  mentre 
molti  di  essi  possiedono  da  20  a  50,000  lire,  10  o  12  soltanto  potrebbero  liqui- 
dare una  fortuna  da  100,000  ad  un  milione  di  lire.  Generalmente  nell'emigra- 
zione di  razza  latina,  a  differenza  dei  Tedeschi  e  degli  Irlandesi,  che  per  la 
maggior  parte  fissano  permanentemente  in  America  la  loro  dimora,  predomina 
il  sentimento  di  far  ritorno  alla  patria  ;  e  questo  sentimento,  sebbene  per  sé 
stesso  naturale  e  lodevolissimo,  è  però  causa  soventi  volte  dell'  insuccesso  di 
un  gran  numero  dei  nostri,  i  quali,  o  vogliono  precipitare  gli  avvenimenti  lan- 
ciandosi in  affari  che  sono  troppo  lungi  dal  presentare  la  voluta  solidità,  op- 
pure rifuggono  dagli  affari  che  sono  bensì  sicuri  e  buoni,  ma  per  la  riuscita 
idei  quali  si  richiede  un  lasso  di  tempo  più  o  meno  lungo. 

Due  sono  le  istituzioni  italiane  filantropiche  esistenti  in  San  Francisco  :  la 
Società  italiana  di  mutua  beneficenza,  creata  nel  1858,  che  possiede  un  ospe- 
dale con  quaranta  letti  e  che  numera  circa  1600  soci,  e  la  Società  garibaldina, 
di  circa  300  sòci,  tra  attivi  ed  onorari,  che  è  organizzata  in  compagnia  mili- 
tare ed  ha  un  locale  per  le  sue  riunioni.  Ambedue  fanno  onore  alla  nostra 
colonia,  la  prima  per  il  bene  che  procura  ai  suoi  soci  in  caso  di  malattia, 
la  seconda  perchè  serve  come  di  tratto  di  unione  tra  i  diversi  membri  della 
colonia,  e  si  distingue  per  azioni  filantropiche  e  di  patriottismo.  Né  la  parte 
letteraria  è  intieramente  trascurata.  Sonovi  in  questa  città  due  giornali  in 
lingua  italiana,  ambedue  semi-settimanali:  uno  V Eco  della  patria j  fondato 
nel   1859  dal   signor    avvocato    Federico    Biesta,    da    Torino,  e  tuttavia  da  lui 
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diretto.  E  un  foglio  liberale  costituzionale.  Questo  giornale  rese  importanti 
servigi  alla  nostra  colonia  ;  difese  in  difficili  ed  anco  in  pericolosi  momenti 
r  onore  della  bandiera  nazionale,  e  non  è  mai  disceso,  né  per  offerte  di  lu- 
cro, né  per  spirito  di  partito,  a  polemiche  di  personalità  ;  1'  altro ,  detto  La 
voce  del  popolo,  professa  opinioni  radicali  mazziniane  e  si  trova  attualmente 
sotto  la  direzione  del  signor  Benderò.  La  facoltà  medica  conta  pure  tra  i  suoi 
addetti  qualche  Italiano  :  il  dottor  Vmcenzo  Pollastri ,  da  Frugarolo  (Pie- 
monte) e  Adolfo  Andrei,  da  Firenze,  che  esercitano  in  questa  stessa  città.  Ni- 
cola Sposato,  da  Napoli,  a  Stockton,  contea  di  San  Joaquim,  ed  il  dottor  Gof- 
fredo nella  città  di  San  José,  contea  di  Santa  Clara.  In  questo  ospedale 
italiano  poi  abbiamo  un  distinto  chimico  farmacista,  il  signor  Alessandro  Za- 
baldano,  da  Torino,  giunto  di  recente  fra  noi,  e  che  fu  un  vero  acquisto  pel 
detto  pio  stabilimento.^  Le  belle  arti  sono  degnamente  rappresentate  dai  se- 
guenti signori:  cav.  Domenico  Tojetti,  esimio  pittore,  sia  in  affresco  che  al- 
l'olio, recentemente  arrivato.  '  Malgrado  lo  stato  d'infanzia  in  cui  trovasi 
qui  ancora  il  gusto  del  bello,  il  signor  Tojetti  seppe  in  breve  farsi  stimare  e 
non  tarderà,  spero,  a  trovarsi  degno  pascolo  al  suo  talento,  ma  per  il  momento 
non  ha  gran  cosa  ad  applaudirsi  della  determinazione  presa  di  recarsi  in  Ca- 
lifornia. Questo  signore,  romano  di  nascita,  lasciò  fama  di  sé  in  Roma  stesfca, 
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ove  si  ammirano  i  suoi  dipinti.  Virginia  Tojetti,  figlia  del  suddetto,  concertista 
di  pianoforte  di  gran  valóre.  Essa  fece  in  Roma  i  suoi  studi  e  vi  fu  decorata 
(ìairAccademia  di  Santa  Cecilia.  Carlo  Moretti,  milanese,  professore  di  canto. 
Angelo  Spadina,  da  Como,  concertista  di  clarinetto  e  compositore  di  musica. 
Giuseppe  Mamusi,  palermitano,  distinto  artista  teatrale  e  professore  di  canto. 
Giuseppe  Caspari,  da  Mantova,  capo  musica  in  un  reggimento  di  fanteria  di 
guarnigione  in  questa  città. 

Non  avvi  in  California  veruna  chiesa  italiana  propriamente  detta.  Quella 
però  denominata  San  Francisco,  in  questa  città,  ha  due  curati,  uno  dei  quali 
specialmente  dedicato  alla  nostra  popolazione.  Questo  è  il  reverendo  don  Gio- 
vanni Yalentini,  da  Como,  qui  giunto  nel  1868  dalla  China,  ove  rimase  più 
anni  come  missionario.  E  un  uomo  giovine  ancora,  istruito,  da  tutti  sti- 
mato, e,  qualità  rare  del  pari  che  importanti,  molto  caritatevole  e  di  senti- 
menti italiani.  A  San  Pablo,  contea  di  Contracosta,  vi  è  il  padre  don  Mi- 
chele Gualco,  da  Alessandria.  A  Santa  Inez,  contea  di  Santa  Barbara,  trovasi 
il  padre  don  Giovanni  Basso,  e  a  Monterey,  contea  dell' istesso  nome,  vi  è  il 
padre  don  Angelo  Delfino  Casanova.  I  padri  gesuiti,  dei  quali  la  maggiorità  è 
italiana,  hanno  in  San  Francisco  una  bellissima  chiesa,  la  meglio  sertita  di 
tutta  la  città,  attorniata  da  caseggiati  di  loro  proprietà  ad  uso  scuole  ed  abi- 
tazioni. Possiedono  pure  nella  città  di  Santa  Clara,  a  40  miglia  circa  al  sud  da 
San  Francisco,  un  vasto  tenimento  ove  hanno  fondato  il  più  bel  collegio  che 
esista  in  tutta  la  California.  Ivi  vengono  ammessi  convittori  ed  esterni  di  non 
importa  qual  religione.  Gli  allievi  vi  pagano  una  pensione  piuttosto  cara  ,  ma 
in  compenso  ne  ritraggono  un'istruzione  solida  ed  estesa,  non  essendovi  per 
professori  che  sommità. 

Non  finirò  la  presente  relazione  senza  permettermi  di  dare  un  avvertimento 
-agli  incauti  che  soglionsi  lasciar  abbagliare  dal  seducente  nome  di  Golden  Gate 
(Porta  d' oro)  apposto  all'  entrata  di  questo  porto.  Il  bilione  di  dollari  lan- 
ciato già  alla  circolazione  dalle  viscere  di  queste  montagne  dal  1848  al  1870 
non  credo  che  basti  a  dare  una  giusta  idea  della  ricchezza  di  questo  paese. 
Alla  California  è  riserbato  un  avvenire  ben  altrimenti  più  splendido  del  pas- 
sato collo  sviluppo  dell'agricoltura,  che  quantunque  già  fiorisca  in  tutti  i 
suoi  rami  esuberantemente  al  consumo  del  sito,  pure  non  può  considerarsi 
che  al  suo  nascere.  Di  65  milioni  di  acri  che  sono  considerati  atti  alla  col- 
tivazione in  questo  Stato,  56  milioni  circa  attendono  ancora  d'  essere  solcati 
dall'aratro.  Ma  non  per  questo,  chiunque  devesi  immaginare  di  poter  facilmente 
prendere  parte  a  sì  lauta  mensa,  che  a  questa  non  hanno  diritto  di  assidersi 
altri  che  coloro  che  sanno  concorrere  ad  imbandirla,  coloro  cioè  che  o  colle 
loro  braccia,  o  coi  loro  capitali,  o  colle  loro  speciali  cognizioni,  sanno  rea- 
dersi utili  e  necessari  al  paese.  Non  saprei  quindi  mai  abbastanza  raccoman- 
dare a  tanti  giovani  distinti  per  studi  fatti  e  per  educazione,  ma  che  non  pos- 


135     . 

siedono  alcuno  degli  estremi  suindicati,  di  non  lasciarsi  sedurre  dalle  fortune 
di  California.  Qui  ho  il  dolore  di  vederne  più  d'uno  che  vi  trovò  il  più  amaro 
dei  disinganni  dopo  esservi  volato  sull'ali  delle  più  lusinghiere  illusioni. 

È  tanta  l'importanza  che  ha  acquistata  la  California  per  l'Italia,  che  ritengo 
di  fare  cosa  gradita  ed  utile  a'  miei  concittadini  di  riportare  qui  il  sunto  di 
un'altra  giudiziosa  relazione  dello  stesso  R.  Console  cav.  Cerruti,  tolto  dal- 
l'Oj^mfone  del  24  luglio  1873. 

«  Nell'ultimo  fascicolo  del  Bollettino  Consolare  che  si  pubblica  per  cura  del 
Ministero  degli  affari  esteri,  troviamo  un  rapporto  del  cav.  Cerruti,  R.  Console 
a  S.  Francisco,  che  contiene  numerosi  ed  importantissimi  cenni  storici  e  commer- 
ciali sulla  California.  Crediamo  di  far  cosa  grata  ai  lettori  riassumendoli. 

«  La  storia  di  questa  parte  dell'America  che,  secondo  le  piacevoli  ed  accurate 
descrizioni  dell'egregio  cavaliere  Cerruti,  ha  molta  analogia  coli' Italia  per  la 
sua  configurazione  geografica,  per  il  suo  clima  e  per  altre  particolarità,  com- 
prende tre  periodi  distinti.  Il  primo  di  codesti  periodi,  cui  appartengono  i  pri- 
missimi incrementi  della  California,  arriva  sino  alla  secolarizzazione  delle  Mis- 
sioni ;  il  secondo  comincia  da  questo  fatto,  che  fece  sostare  le  città  della  Cali- 
fornia in  quella  via  di  laboriosa  attività  su  cui  le  Missioni  le  avevano  avviate 
e  mantenute  col  loro  mezzo  dispotismo,  e  si  prolunga  sino  alla  fine  della  do- 
minazione messicana  ed  al  principio  del  governo  degli  Stati  Uniti.  Dal  dì  che 
i  destini  della  California  si  confusero  con  quelli  degli  Stati  Uniti,  noi  la  vediamo 
risorgere  con  grandissima  rapidità,  popolarsi  di  città  nuove,  mentre  le  antiche 
andavano  crescendo  di  abitatori  e  di  agiatezza,  trasformare  i  suoi  camjti  in 
fertilissimi  colti,  sviscerare  le  ricchezze  minerarie  delle  sue  riviere  e  de' suoi 
fiumi,  acquistare  insomma  un  tal  grado  di  benessere  e  di  civiltà,  che  in  sì  breve 
periodo  non  era  facile  presumere  né  ottenere. 

«  Dapprima  la  California  si  sosteneva  coi  prodotti  della  terra,  con  quelli  della 
pesca  e  colla  pastorizia:  essa  non  aveva  traccia  di  commercio  estero,  finché 
nel  1822  un  bastimento  americano  proveniente  da  Boston  vi  arrivò  con  un  ca- 
rico di  merci  di  fantasia  che  vi  ebbero  un  rapido  e  lucroso  spaccio.  Quindi 
cominciò  un  commercio  che  doveva  essere  una  sorgente  di  ricchezze  per  molte 
oase  di  Boston,  e  che  i  Bostoniani  padroneggiarono  fino  al  1837,  in  cui  se  ne 
impadronì  la  Compagnia  di  Hudson  Bay.  Dal  1841  in  poi  i  navigatori  stranieri 
cominciarono  ad  arrivarvi  da  ogni  parte  e  la  California  si  trovò  in  una  comu- 
nicazione immediata  con  tutte  le  nazioni  marittime  commerciali  del  mondo. 
Allora  cominciò  a  crescere  ed  ingrandirsi  la  piccola  città  di  lerba  Buena,  che 
dopo  poco  tempo  doveva  diventare  la  grande  e  popolosa  città  di  San  Francisco, 
la  prima  di  California. 

«  La  scoperta  dell'oro  inaugurò  una  nuova  èra  nella  storia  economica  e  civile 
della  California.  Queisto  fatto,  di  una  importanza  immensa  per  quello   Stato,  si 
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trova  collegato  col  nome  di  Giovanni  Augusto  Sutter,  il  quale  era  nato  in  Ger- 
mania da  parenti  svizzeri,  e  aveva  servito  per  qualche  tempo  in  Francia  come 
uflficiale  nell'esercito  di  Carlo  X,  finché  non  gli  venne  in  mente  di  passare 
l'Atlantico  e  di  fondare  una  colonia  in  California.  È  inutile  ricordare  le  occa- 
sioni di  codesta  scoperta.  Diremo  soltanto  come  sino  d'allora  cominciò  a  ma- 
nifestarsi quello  straordinario  movimento  d'immigrazione  nella  California,  al 
quale  contribuirono  in  varia  misura  il  vecchio  e  il  nuovo  continente,  l'Europa 
e  l'Asia.  Secondo  la  relazione  del  cav.  Cerruti,  nell'anno  1849  ci  fu  una  media 
di  4000  emigranti  al  mese.  Da  questo  momento  comincia  veramente  la  pro- 
sperità e  la  grandezza  di  quella  provincia  d'  America,  che  crebbe  rapidamente 
di  popolazione  e  di  ricchezza,  trasformandosi  in  uno  dei  paesi  più  agiati, 
più  civili  e  progrediti  del  mondo. 

€  Alla  pastorizia,  che  un  giorno  occupava  una  gran  parte  degli  abitatori,  si 
sostituirono  l'agricoltura  e  la  coltivazione  delle  miniere;  i  capitali  vi  si  forma- 
rono e  vi  si  accunmlarono  in  grande  copia,  e  dai  capi  di  bestiame,  nei  quali 
pochi  lustri  prima  solevano  essere  investiti,  presero  altra  direzione,  cercarono 
e  trovarono  altri  collocamenti  più  vantaggiosi.  La  California  entrò  par  essa 
in  quel  cerchio  di  vita  economica  nel  quale  già  si  movevano  tutte  le  altre 
nazioni  del  mondo  civile. 

Non  intendiamo  di  entrare  nel  merito  delle  notizie  che  nella  sua  dotta  e  pre- 
gevole Relazione  il  cav.  Cerruti  ci  somministra  intorno  alla  topografia,  al  clima 
e  ad  altre  particolarità  morali  e  fisiche  della  California.  Ma  non  possiamo  tra- 
lasciare di  avvertire  come  in  seguito  al  movimento  d'immigrazione,  cui  la  Ca- 
lifornia ha  soggiaciuto  dopo  la  scoperta  dell'oro,  e  cui  abbiamo  accennato,  la 
popolazione  di  questo  Stato  j)rese  un  carattere  essenzialmente  cosmopolita. 
Oggi  si  ritiene  che  ammonti  a  circa  600,000  anime  ;  bianchi.  Asiatici,  neri.  In- 
diani entrarono  a  comporla  in  vario  grado  e  numero.  Secondo  una  statistica 
che  risale  a  tre  anni  addietro,  i  bianchi  vi  sono  in  grande  maggioranza,  cioè 
intorno  a  500,000  sopra  600,000;  vi  hanno  350,000  cittadini  americani  e  pres* 
sochè  250,000  forestieri. 

Delle  contee  in  cui  si  divide  la  California,  quella  di  San  Francisco  è  la  più 
popolata;  essa  numera  poco  meno  di  175,000  anime.  Anche  qui  i  bianchi  pre- 
valgono infinitamente  per  numero  sopra  le  altre  razze,  ma  quanto  a  propor- 
zione tra  forestieri  ed  Americani,  ci  ha  una  differenza  tra  la  contea  di  San 
Francisco  e  la  totalità  della  California,  perocché  in  quella  i  forestieri  e  gli 
Americani  si  equilibrano.  È  soverchio  il  dire  che  dal  giorno  del  censimento  cui 
queste  cifre  si  riferiscono,  la  popolazione  è  andata  aumentando  sia  per  forza  di 
riproduzione  sia  per  forza  di  immigrazione.  Le  immigrazioni  accennarono  tutto 
ad  un  sensibile  aumento  in  quest'ultimo  triennio  specialmente  la  cinese,  per 
Tognor  crescente  domanda  di  operai  cinesi  che  si  venne  facendo  nella  Califor- 
nia, in  grazia  della  loro  natura  industre  e  paziente,  non  che  a  cagione  della» 
bassezza  dei  salari  cui  si  accomodano. 
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Qual  é  stato  il  movimento  dei  passeggeri  nella  California  per  1'  anno  1872? 
Nel  corso  del  1872  ci  fu  un'eccedenza  degli  arrivi  sulle  partenze  di  oltre  a 
18,000  individui,  mentre  nel  corso  dei  quindici  anni  anteriori  l'eccedenza  degli 
arrivi  sulle  partenze  era  stata  di  circa  220,000. 

L'egregio  Console  italiano  a  San  Francisco  passa  quindi  in  rassegna  gli  or- 
dinamenti politici  della  California,  ne  descrive  il  palazzo  legislativo,  che  è  il 
più  bel  monumento  di  quello  Stato,  e  accenna  pure  alle  condizioni  fisiche  della 
sua  capitale,  di  Sacramento,  che  per  popolazione,  per  ricchezza  e  per  impor- 
tanza commerciale  viene  immediatamente  dopo  a  San  Francisco.  Costrutta  sul- 
r  orlo  estremo  di  una  gran  valle  e  in  vicinanza  di  due  gran  fiumi.  Sacramento 
soggiacque  per  molti  anni  alle  alluvioni  provenienti  dallo  straripamento  di  que- 
sti. Poiché  la  costruzione  d'un  robustissimo  argine  non  fu  bastante  a  salvare 
la  città  da  ulteriori  disastri,  si  ricorse  a  più  efficaci  rimedi,  e  la  parte  com- 
merciale di  Sacramento  fu  elevata  di  dieci  piedi  sopra  al  suo  livello  naturale. 

Una  particolarità  di  quel  paese  che  può  eziandio  presentare  qualche  interesse 
agli  abitatori  di  Roma  si  è  la  facilità  colla  quale  vi  si  può  acquistare  un  ter- 
reno ed  una  casa  per  istabilirvi  la  propria  dimora.  Esistono,  egli  dice,  parec- 
chie Società  che  anticipano  una  gran  parte  del  denaro  necessario  prendendo 
ipoteca  sulla  proprietà  stessa  e  ricevendo  il  rimborso  in  quote  mensili.  Il  com- 
pratore sborsa  il  quinto  od  il  sesto  della  somma  necessaria,  occupa  la  casa  e 
paga  da  lire  15  a  lire  30  al  mese,  coli' interesse  del  10  %  all'anno  fino  al  to- 
tale pagamento  del  capitale  ricevuto  a  mutuo.  Parecchie  Banche  di  risparmio 
usano  anche  imprestare  il  danaro  a  chi  voglia  edificare,  dandogli  il  tempo  che 
gli  occorre  per  il  rimborso,  in  quote  mensili,  del  denaro  ricevuto. 

Quante  alle  Poste,  in  California  vi  ha  una  usanza  che  non  sembra  nota,  o 
per  lo  meno  adottata  in  altre  parti  del  globo,  cioè  l'usanza  delle  caselle  a 
chiave.  L'Amministrazione  dà  in  affitto  circa  2500  eleganti  casellette  in  metallo 
dorato  in  ragione  di  due  dollari  per  trimestre,  alle  quali  si  ha  comodo  accesso 
ed  in  cui  le  lettere  sono  distribuite  il  momento  stesso  dell'arrivo.  Queste  ca- 
selle sono  di  grande  comodità  per  i  negozianti,  ehe  possono  cosi  avere  le  loro 
lettere  ad  ogni  ora  del  giorno  e  della  notte,  senza  essere  obbligati  di  attendere 
e  domandarle  allo  sportello. 

Non  possiamo  dilungarci  oltre  nella  descrizione  delle  condizioni  generali,  del- 
l'istruzione pubblica,  della  produzione  così  agricola  come  mineraria  del  paese, 
e  del  suo  commercio.  Ci  basti  un  cenno  generale  della  importazione  e  della 
esportazione  che  vi  sono  fatte  e  vi  si  vanno  facendo,  secondo  i  dati  son?mini- 
stratici  dal  cav.  Cerruti. 

11  numero  dei  legni  arrivati  nel  porto  di  San  Francisco  nel  corso  del  1872 
fu  maggiore  di  quello  che  aveva  avuto  luogo  nel  1867,  di  993,  e  l'ammontare 
dell'importazione  vi  si  accrebbe  ancora  di  oltre  a  330,000  tonnellate.  Aumentò 
eziandio  il  tonnellaggio  dell'importazione  per  battelli  a  vapore   da  porti    stra- 
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nieri:  nel  1871  si  era  arrivati  a  poco  più  di  180,000  tonnellate,  mentre  nel 
1872  si  giunse  a  una  cifra  superiore  a  270  mila  tonnellate.  Quanto  poi  alFe- 
sportazione,  conviene  notare  che  le  statistiche  del  1872  constatano  un  au- 
mento straordinario  di  ricchezza.  Nel  detto  anno  l' esportazione  dei  prodotti  del 
paese,  senza  contare  quella  dei  metalli  preziosi,  ascese  a  28  milioni  di  dollari. 
Il  totale  dell'esportazione  d'oro  e  d'argento  poi  nel  1872  fu  del  valore  di  29 
milioni  di  dollari,  mentre  nell'anno  precedente  se  n'è  esportato  appena  per  17 
milioni. 

La  California  comunica  colle  altre  parti  del  mondo  per  mezzo  della  grande 
ferrovia  del  Pacifico  e  per  mezzo  di  varie  linee  oceaniche  di  bastimenti  a  va- 
pore. Il  viaggio  da  San  Francisco  ai  porti  del  Giappone  e  della  Cina  è  fatto, 
dai  vapori  della  Pacific  Mail  Steam  Ship  Compani/.  A  questo  riguardo  c'è  una 
questione  importante  che  preoccupa  i  pubblicisti  americani:  cioè,  quale  delle  due 
linee  a  vapore  tra  la  Cina  e  l'Europa,  una  per  la  via  di  Suez,  che  è  in  mano 
degli  Europei,  e  l'altra  per  la  via  di  San  Francisco,  che  è  in  mano  degli  Ame- 
ricani, —  avrà  infine  la  preminenza  e  monopolizzerà  il  grosso  degli  atfari;  o, 
riducendo  la  questione  in  termini  anche  più  semplici,  quale  delle  due  linee  offre, 
in  fatto  di  tempo,  di  spesa  e  di  comodità,  maggiori  convenienze  ai  viago-iatori 
tra  Liverpool  o  Marsiglia  e  Hongkong? 

Fra  le  due  linee  havvi  parità  quanto  al  tempo  impiegato  nel  viaggio,  ma  il 
viaggio  per  la  linea  di  San  Francisco  è  assai  più  comodo  e  gradevole.  Contutto- 
ciò  la  linea  europea  ha  sopra  l'americana  un  notevolissimo  vantaggio,  perocché 
l'andata  per  la  via  di  Suez  costa  circa  50  dollari  meno  che  per  la  via  di  San 
Francisco.  Conviene  però  notare  che,  atteso  l'energia  propria  degli  Americani 
e  atteso  i  vantaggi  che  ridonderebbero  al  loro  paese  col  transito  del  commercio 
asiatico  e  dei  viaggiatori  assicurato  attraverso  il  loro  continente,  è  assai  poco 
probabile  che  non  finiscano  collo  sforzarsi  in  ogni  modo  di  ottenere  anche  sotto 
questo  rapporto  la  preminenza  sopra  la  linea  rivale. 
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».  Pietro  (Martinica).  —  2  abitanti. 


S.  Jlosò 


(Costa-Ricca)  ~  Rapporto  24  dicembre  1870. 


NB.  Non  vi  ha  verun  modo,  scrive  il  R.  Console,  di  ottenere  dati  statistici 
sul  commercio  e  sull'agricoltura,  ed  il  governo  locale  ne  sa  ancor  meno  dei 
particolari.  L'unica  coltura  del  paese  è  quella  del  caffè,  che  si  valuta  fra  120 
e  A.00  mila  quintali  annui,  e  non  può  essere  maggiore  per  mancanza  di  braccia. 
Non  vi  ha  alcuna  strada  aperta  dalla  parte  del  nord,  da  cui  soltanto  potrebbe 
giungere  l'emigrazione,  —  Da  un  paese  che  produce  da  120  a  200  mila  quintali  di 
caffè  che  si  esportano  avrei  creduto  si  potessero  avere  maggiori  schiarimenti 
nell'interesse  del  commercio  e  dell'industria  italiana. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Pochissimi  e  poveri  passeggieri. 

Professioni.  —  Poveri  e  dell'infima  classe  sociale.  Non  si  presentano  al 
Consolato  se  non  in  caso  d'estremo  bisogno. 


Importazione  ed  esportazione.  — -  Nessun  commercio  coli' Italia.  L'America 
e  la  Francia  forniscono  :  farina,  vino,  sapone,  sego,  candele,  ferramenta,  bestie 
e  tessuti  di  ogni  sorta.  Non.  vede  l'opportunità  di  un  commercio  diretto  col- 
l'Italia.  Pel  momento ,  egli  dice ,  la  nostra  marina  potrebbe  importarvi  guano 
per  l'Europa.  Nel  corso  del  1870  furono  esportati  da  quella  colonia  chil.  38,251,460 

di  zucchero. 
Movimento  della  navigazione  italiana.    —  Assai  raramente  vi  compare  la 

bandiera  italiana. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Nulla.  Vi  è  solo  qualche  passaggio 
di  suonatori  d'organetto,  di  violino  e  di  fabbricanti  di  statuette. 

Professioni.  —  Di  passaggio  suonatori  d'organetto  e  di  violino.  Qualche  in- 
doratore ed  argentiere. 

Santa  Croce  di  Tciieriffa    (Canarie).  —  Rapporto  del  31  di- 
cemhre  1870.  —  Abitanti  25. 

Importazione  dall'Italia.  —  Canapa,  riso,  paste,  salati,  marmi,  ecc. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Qualche  carico  di  soda  e  di  cocciniglia  per 
Genova.  —  Cipolle,  cocciniglia,  patate  e  soda  sono  gli  articoli  più  importanti  di 
esportazione  dalle  Canarie,  a  cui  presto  dovrà  aggiungersi  il  tabacco.  L'Italia 
però  non  vi  fa  buona  figura  né  all'importazione  né  all'esportazione. 

NB.  L'attivo  commercio  d'importazione  e  di  esportazione  viene  fatto  in  grande 
scala  dalle  case  inglesi,  tedesche,  francesi  ed  americane. 

Condizione  economica.  —  Sufficientemente  buona. 

Condizione  morale.  —  Buona. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Nel  corso  del  1870  approdarono 
e  partirono  20  bastimenti  con  bandiera  italiana ,  i  più  carichi  per  l'America,  e 
quindi  si  fermarono  soltanto  per  avere  rinfreschi  ed  acqua.  Di  questi,  18  appar- 
tenevano al  porto  di  Genova  e  2  a  quello  di  Gaeta.  Nessun  movimento  speciale^ 
alla  colonia  sotto  bandiera  italiana. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.—  Parecchi  suonatori  ambulanti  d'ogni 
specie,  figuristi,  corallari  ed  altri  che  girovagano  sempre. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed   istruzione.  —  Non  mancano  buone  scuole 

del  paese. 

Professioni.  —  Guantaio,  marmorino,  locandiere,  mercante,  mereiaio  al  det- 
taglio. 

NB,  Questo  R.  Console  spiegando  per  madre-pgftria  e  per  nazionalità  la  Spagna, 
contro  il  senso  del  questionario,  riesce  poco  chiaro  nelle  sue  risposte  ai  fatti 
quesiti.    Vi   sono,   egli   dice,   località  (isole)  adattate  per  fondare  colonie   pe- 
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nitenziarie,  di  cui  il  governo  spagnuolo  pensa  di  valersi  di  tale  scopo  per  Tav- 
venire. 


h 
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Seiitari  (Turchia).  —  Rapporto  15  novemhi^e  1870.  —  Abitanti  95. 

jV5.  I  residenti  non  esercitano  verun  commercio. 

Importazione  dall'  Italia.  —  I  capitani  pugliesi,  proprietari  per  io  più  delle 
navi  che  conducono,  importano  per  loro  conto  :  vino,  acquavite,  agrumi,  paste, 
carrube  e  mandorle,  olio,  terraglie,  fave,  fichi  secchi,  pietre,  tufi,  sedie  e  mat- 
toni. I  capitani  veneti  invece  viaggiano  per  conto  dell'armatore  e  vettureggiano 
airimportazione  caffè,  zuccaro ,  carta ,  riso,  droghe  e  chincaglie,  zolfo,  bande 
stagnate,  olio  di  ricino,  ecc.  Un  valore  in  totale  d'oltre  L.  472,000  nel  1868. 

Esportazione  dall'Italia.  —  I  medesimi  capitani  pugliesi  esportano  per  loro 
«onto:  scoranze,  tartarughe,  grano,  frumentone,  maiali,  cavalli  e  pelli.  I  capi- 
tani veneti  esportano  per  conto  di  terzi  :  lane,  pellame,  cordovani,  bozzoli,  legno 
scodano,  cera  vergine,  pelli  di  tasso,  cavalli,  muli,  sacchi  vuoti,  medicinali.  Un 
valore  totale  pel  1869  di  L.  461,000,  a  fronte  di  L.  630,000  nel   1868. 

Condizione  economica.  —  Assai  mediocre,  vivendosi  per  lo  più  col  lavoro 
giornaliero. 

Condizione  morale.  —  Abbastanza  buona. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Entrate  nel  1869  :  navi  37  cariche 
di  tonnellate  1379;  vuote,  navi  23  di  tonnellate  825.  Partite,  navi  52  cariche,  di 
tonnellate  1882;  vuote,  1  di  tonnellate  44. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Suonatori  ambulanti  e  ciarlatani, 
una   diecina  all'anno.  I  residenti  non  pensano  al  ripatrio. 

Professioni.  —  Artigiani  ed  esercenti  varie  professioni  all' infuori  del  com- 
mercio, che  non  esercitano  affatto.  Saltimbanchi ,  ciarlatani ,  suonatori  ambu- 
lanti di  passaggio,  medici  e  maestri  di  scuola. 

NB.  La  condizione  economica  di  questo  paese ,  soggiunge  quel  R.  Console , 
privo  di  qualsiasi  industria  ed  istituzioni  di  credito,  chiuso  al  mondo  per  l'asso- 
luta mancanza  di  strade  ed  altri  pubblici  lavori,  non  lascia  sperare  un  cambio 
diverso  da  quello  delle  materie  prime,  come  lana,  pellami ,  cera ,  grani,  ecc., 
mentre  (facciano  attenzione  i  lettori  italiani)  la  nostra  importazione  potrebbe 
superare  qualsiasi  altra  ed  essere  non  solo  la  prima,  ma  eziandio  Viinica, 
quando  un  servizio  di  navigazione  a  vapore  portasse,  ad  uguali  condizioni, 
manifatture  d'ogni  specie,  filati,  chincaglierie,  prodotti  chimici,  ecc.,  ora  prò- 
venienti  dal  solo  porto  di  Trieste  per  mezzo  dei  vapori  del  Lloydl  Le  se- 
vere lezioni  su  questo  argomento  si  succedono  l'una  all'altra  per  parte  di  un 
gran  numero  dei  nostri  Consoli,  specialmente  d'Oriente.  Giova  sperare  che  fini- 
ranno coll'essere  ascoltate. 
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Sei>ajevo  (Turchca).  —  Abitanti  150. 
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Importazione  ed  esportazione.  -  Le  ferrovie  in  costruzione  dovranno  impri- 
mere un  moto  commerciale  vivo  anche  in  quei  luoglii  e  converrebbe  essere  i 
pnmi. 

Condizione  economica.  —  Poco  lieta. 
Condizione  morale.  —  Discreta. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  -  Sarà  presto  numerosa  pei  lavori 
<ielle  ferrovie  che  si  intraprenderanno  e  che  daranno  vita  a  quei  paesi 

Professioni.  -  Muratori,  fornaciai,  falegnami,  merciaiuoli,  alcuni  medici  e 
militari. 


Singapore  (Colonia  inglese  nell'Asia). 

Sulla  navigazione  e  sul  commercio  nell'anno  1872  ho  ricevuto  copia  del  rap- 
porto  del  R.  Console  italiano  cav.  Festa.  L'egregio  ed  intelligente  uomo  non 
ha  omesso  studio,  né  cure  per  dare  le  più  razionali  ed  esatte  notizie  di  questa 
importantissima  città,  e  dell'isola  omonima,  di  cui  essa  è  capoluogo,  delle  con- 
dizioni  naturali,  della  storia,  dei  miglioramenti  che  vi  hanno  apportato  gl'In- 
glesi,  e  la  più  accurata  statistica  commerciale,  e  della  navigazione.  È  un  lavoro 
molto  coscienzioso  quanto  completo,  che  agl'Italiani  importa  di  seriamente  con- 
siderare, perchè  v'ha  di  che  avvantaggiarsene  grandemente  il  nostro  commercio 
tanto  d'importazione  che  di  esportazione. 

«  Ma  (sono  parole  dell'autore),  come  risulta  dagli  stati  di  navigazione  pel 
1871,  nessun  bastimento  (italiano),  né  a  vela  né  a  vapore,  approdò  a  questi 
scali. 

«  Quanto  a  persone  né  in  Singapore,  né  in  nessun' altra  località  di  questa 
colonia  dello  stretto,  si  trova  un  cittadino  italiano  con  fissa  dimora.  Di  pas- 
saggio quasi  nessuno,  ove  si  eccettuino  i  compratori  del  seme  di  bachi,  che 
toccano  per  recarsi  a  Yokohama,  senza  arrestarsi. 

«  È  lusinghiero  per  altro  il  soggiungere  che  nel  1872  già  passarono  tre  ba- 
stimenti, di  cui  due  a  vela  vennero  carichi  di  carbone  dall' Inghilterra  e  parti- 
rono in  zavorra  per  la  Birmania,  a  caricarvi  riso  pure  per  l'Inghilterra  e  uno  a 
vapore,  il  Glensanno  della  compagnia  Lloyd  Italiano  di  Genova,  che  con  un 
viaggio  abbastanza  felice  approdò  qui  nei  primi  di  luglio  con  carico  generale 
di  merci  dall'Inghilterra,  sbarcò  i  colli  qui  destinati,  composti  particolarmente 
di  stoffe  di  Manchester,  e  riparti  per  Hongkong  e  Shangai ,  aggiungendo  al 
proprio  carico  130  Chinesi,  che  pagarono  il  loro  passaggio  per  tornare  alla  loro 
patria. 

«  A  proposito  di  bastimenti  a  vela  qui  venuti,  ai  quali  sentesi  a  dire  ne  deb- 
bano venire  dietro  fra  poco  alcuni  altri,  occorre  rilevare  che  furono  noleggiati 
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in  Londra  per  venire  e  tornare,  mentre  parrebbe  preferibile  che  i  bastimenti 
venissero  senza  impegno  per  il  ritorno,  perchè  essendo  qui  frequente  la  domanda 
di  noleggi,  è  più  probabile  ottenere  un  nolo  migliore.  Che  se  ciò  immediata- 
mente non  fosse,  potrebbe  con  vantaggio  il  bastimento  trovar  qui  un  nolo  o 
per  la  China  o  per  altrove  a  buone  condizioni,  frattantochè  gli  si  presenterà  un 
prezzo  abbastanza  rimuneratore  per  il  ritorno. 

4<  A  ciò  è  necessario  di  aggiungere,  per  opinione  qui  espressa  da  parecchie 
persone  competenti  nella  materia,  che  se  dall'  Italia  venissero  qui  dieci  o  quin- 
dici bastimenti  d' una  portata  fra  le  300  e  le  500  tonnellate,  già  avanti  nell'  uso, 
ma  in  buono  stato  di  legname,  e  con  fodera  di  rame  messa  a  nuovo,  da  avere 
nel  Veritas  la  prima  classe,  essi  potrebbero  durante  un  paio  d' anni  guadagnare 
dei  noli  soddisfacenti,  e  poi  essere  ancora  venduti  a  miglior  prezzo  che  forse 
in  altri  luoghi.  Si  citano  in  prova  immensi  legni  della  Germania,  che  traffi- 
cano in  questi  porti  e  servono  alle  migrazioni  dei  Chinesi.  » 

Se  l'angustia  dello  spazio  ce  lo  consentisse,  trascriveremmo  per  intero  le 
savie  osservazioni  dell'egregio  R.  Console  sulla  navigazione  italiana  a  vapore, 
la  cui  assenza  in  quei  paraggi  non  può  mantenere  l'Italia  nel  grado  che  le 
compete  di  potenza  marittima.  Le  difficoltà  a  tale  riguardo  sono  superabilis- 
sime. Già  due  linee  italiane  del  Lloyd  Italiano  e  del  Riibaitino  han  fatto  sven- 
tolare la  nostra  bandiera  al  di  qua  di  Bab  el  Mandeb  e  a  Bombay  :  e'  è  posto 
anche  per  noi  con  una  linea  ben  servita  e  più  economica  delle  attuali. 

—  «  Una  linea  (dice  il  rapporto)  di  piroscafi  (italiani)  fra  l'Adriatico  ed  il 
Giappone  traversando  il  canale  di  Suez,  cioè  senza  trasbordi,  sarebbe  certa- 
mente la  più  comoda  e  conveniente  per  le  merci  e  per  i  viaggiatori,  giacché 
non  occorre  dimenticare  la  preferenza  che  merita  il  viaggiar  per  terra  al  viag- 
giar per  mare. 

«  Ora  col  servizio  che  sanno  fare  i  comandanti  italiani,  abili,  diligenti  ed 
attenti,  col  credito  di  cui  godono,  coli'  economia  che  si  potrebbe  ottenere  nelle 
spese,  massime  attuando  in  uuovi  bastimenti  gli  ultimi  miglioramenti  meccanici, 
i  quali  danno  pure  risparmio  di  combustibile  e  che  quindi  permettono  un  ri- 
basso nel  prezzo  dei  noli  e  dei  posti,  una  buona  parte  del  movimento  di  persone 
e  di  merci  del  continente  dirette  per  l'Asia  vi  affluirebbe    naturalmente   »  (}), 


^i. 


Smirne  (Asia  Minore).  —  (Vedi  nota  ^41). 

Importazione  ed  esportazione.  —  Tutto  il  commercio  grande  d'importazione 
e  d'esportazione,  gli  istituti  di  credito,  le  miniere,  le  ferrovie,  ecc.,  salvo  po- 
chissime eccezioni,  sono  in  mano  degli  Inglesi,  dei  Tedeschi  e  dei  Francesi,  e 

(1)  Sia  rispetto  a  Calcutta  che  a  Singapore  prego  il  lettore  a  tener  conto  delle  osservaiioni 
«he  troverà  in  una  nota  sotto  la  rubrica  Surabaya. 
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persino  il  piccolo  commercio  di  scambio  coll'Italia.  Ne  è  cagione  l'inerzia  degli 
Italiani,  la  mancanza  d'iniziativa,  di  capitali  e  d' industrie  nazionali. 

Generi  d'importazione.  -  Riso,  marmi,  olio,  vino,  formaggi,  tessuti  di  Pie- 
monte, paste  di  Genova  e  Napoli. 

Generi  d'esportazione.  —  La  vallonea,  gli  alizari,  i  cotoni. 

Condizione  economica.  —  Discreta. 

Condizione  morale.  —  Discreta. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  _  Poco  rilevante.  Bastimenti  a  vela 
39  della  portata  di  tonnellate  1100,  a  fronte  di  91  vapori  inglesi  di  10^0^3 
tonnellate,  e  a  fronte  di  108  battelli  a  vapore  francesi  della  portata  di  90^500 
tonnellate. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  -  Non  di  rilievo,  ma  formata  di  suo- 
naton,  saltimbanchi,  marinai,  e  di  qualche  avventuriero  politico.  Insomma  molti 
poveri  e  pochi  negozianti  e  uomini  industriosi. 

Stabilimenti  di  beneficenza  e  d'istruzione.  -  Una  scuola  elementare  me^ 
schina.  Una  Società  di  beneficenza  a  fronte  di  splendidi  istituti  d'  ogni  specie, 
inglesi,  tedeschi,  francesi  e  greci. 

Professioni.  —  Medici,  ingegneri,  avvocati,  professori  nelle  arti  liberali,  suo- 
natori  ambulanti. 


^tettino  (Prussia).  —  Rapporto  15  novembre  1870.  —  Abitanti   20. 

Importazione  dall'Italia.  —  I  prodotti  principali  che  s'importano  dall'Italia 
sono  olio  d'olivo,  zolfo,  mandorle,  frutta  fresche,  noci,  nocciuole  e  vini.  In  media 
per  anno  in  un  settennio:  olio   chilog.  397,961,  zolfo  3,145,868,  frutta  90,763, 
mandorle  56,820,  noci  e  nocciuole  14,905,  vini  1755;  valore  medio:  L.  1,300,000 
per  anno. 

Esportazione  per  l'I  talia.  —  L'esportazione  dai  porti  della  Pomerania  per 
l'Italia  ha  cessato  affatto  dal  1865  in  poi. 

Condizione  economica.  —  Tutti  poveri,  meno  due  o  tre  intraprenditori. 

Condizione  morale.  —  Mediocre. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Dopo  il  1865  non  è  comparsa 
veruna  vela  italiana  in  quei  paraggi.  Nel  triennio  precedente  vi  fu  un  arrivo 
per  ciascun  anno. 

Professioni.  —  Musici  ambulanti,  conduttori  di  bestie,  2  o  3  intraprenditori. 

NB.  Mi  preme  di  far  osservare,  come  cosa  che  tanto  interessa  l' Italia,  che 
nel  1863  s'importarono  chilog.  6800  di  vini  italiani  a-Stettino  ;  nel  1864  nulla, 
e  poi  declinando  a  salti,  nel  1869  se  ne  importarono  soltanto  chilog.  1349. 
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Stocolma  (Svezia.). 


Abitanti  10. 


li 


Importazione  dall'Italia.  —  Troverebbero  smercio  il  sale,  le  paste,  lo  zolfo, 
le  frutta  secche,  liquirizia  e  olio  fino. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Ferro,  acciaio,  catrame,  pece  e  legname. 

NB.  Finora  il  commercio  fra  la  Svezia  e  l'Italia  non  eccede  2,000,000  annui 
di  lire  fra  importazione  ed  esportazione  negli  articoli  suindicati. 

Condizione  economica.  —  Povera  assai. 

Condizione  morale.  —  Discreta. 

Importazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Dei  saltimbanchi  e  giocolieri  nella 

stagione  estiva. 
Professioni.  —  Cantanti  e  figuristi. 

Sncz  (Vice-reame  d'Egitto).  —  Abitanti  230.  —  (Vedi  nota  «5). 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Transitarono  5000  balle  di  cotone  provenienti 
da  Bombay,  dirette  a  Genova. 

Condizione  economica.  —  Modesta.  Pochissimi  proletari  ed  avventurieri. 

Condizione  morale.  —  Assai  buona.  Nel  1869  non  vi  furono  che  13  casi  di 
procedura  per  furti,  percosse,  ecc.,  ma  non  tutti  provati. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Nulla.  Passano  i  vapori  della 
Società  Rubattino  senza  farvi  commercio.  Potrebbesi  attivare  un  utile  commercio 
.  di  cabotaggio  dalle  navi  italiane  sulle  spiaggie  e  gli  scali  del  Mar  Rosso. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Finiti  i  lavori  del  canale,  da  2000 
gl'Italiani  diminuirono  sino  a  ridursi  a  poche  centinaia.  Lavoravano  collo  scopo, 
di  ripatriare  con  mezzi  di  fortuna. 

Stabilimenti  di  beneficenza  e  d'istruzione.  —  L'Austria  vi  eresse  una  scuola 

italiana. 

Professioni.  —  Due  possidenti,  due  negozianti,  ecc.  Dieci  impiegati  alle  Poste, 
alla  Sanità  e  nelle  ferrovie  per  conto  del   governo  egiziano. 

r 

Siaipabaya  (Giava)  —  Rapporto  30  agosto   1871   in   risposta  come 
sopra.  —  Abitanti  3. 

NB,  Il  Console  di  Surabaya,  dominio  olandese  nell'  oceano  Indiano  (Arcipe- 
lago Malese) ,  come  fa  dal  suo  lato  il  Console  di  Curagao,  dominio  olandese 
in  America,  lamenta  la  nullità  dei  nostri  rapporti  commerciali  in  quella  ricca 
regione.  Tre  soli  Italiani  vi  dimorano,  uno  al  servizio  olandese,  1'  altro  sar- 
tore di  professione,  ed  il  terzo  professore  di  musica.  Fa  menzione  di  due 
^  infelici  ,  uno  corista  di  una  compagnia  teatrale  italiana,  e  l' altro  cuciniere 
di   bastimento,  ai   quali   procurò   mezzi  di   rimpatrio.   Sarebbe    davvero  desi- 
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derabile  che  i   negozianti  italiani  imitassero  le  nostre  compagnie  teatrali  che 
si    avventurano    coraggiose    e    per   lo   più  con   fortuna  in    quasi    tutti   i   pa- 
raggi del  globo!  Pei  nostri  commercianti,  pei  nostri   industriali    e    pei    nostri 
armatori  e  capitalisti,  vi  è  di  che  arrossire  nel  lasciarsi  dare   lezione    di    au- 
daci intendimenti  e  di  fermezza  di  proposito  dai  maestri  di  musica,   dagli   im- 
presari teatrali,  dai  virtuosi  di  canto,   ceto   rispettabilissimo,    ma    non    il    più 
idoneo  di  certo  a  far  legare  rapporti  di  grandi  interessi  commerciali  e  marit- 
timi fra  diverse  nazioni  !  Il  R.  Console  di  Surabaya  si  rammarica  vivamente  di 
non  aver  veduta  una  sola  nave  italiana  approdare  nella  sua  giurisdizione  con- 
solare dacché  ebbe  la  sua  nomina.  Infine  egli  scrive  :   «  Il  est  à  regretter  qu'il 
y  aie  jusqu' à  présent   si   peu   de   relations   commerciales   entro   l'Italie  et   les 
colonies    hollandaises  si  riches  en  productions  coloniales.  »  Queste  dolenti  note, 
ripetute  da  tanti  dei  nostri  Consoli,  varranno  spero  a  destare  negli  Italiani  \L 
nobile    ambizione    delle    grandi    intraprese    commerciali  maritime  in  tutti   gli 
Oceani  dove  si  svolge  l'attività  e  la  forza  dei  popoli  più  civili  della  terra.    (') 

Ta^anpo^  (Russia).  —  Abitanti  150. 


Importazione  dall'Italia.  —  Vino  di  Sicilia,  olio,   mandorle,  carube,    noc- 
ciuole,  frutta  secche,  caffè,  formaggio,  manifatture  di  Francia  e  d'Inghilterra. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Grani  d'ogni  specie,  avena,  seme  lino,°ravizzone, 
lane,  sego,  caviale,  burro  salato:  il  tutto  per  25  milioni  annualmente,  per  un 
quinto  con  bastimenti  italiani.  —  Prese  grande  sviluppo  l'industria  dello  zuc- 
caro  di  barbabietole. 

Condizione  economica  —  Poco  lieta. 

Condizione  morale.  —  Mediocre. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Più  di  mille  bastimenti  quasi 
tutti  in  zavorra  e  per  un  quinto  e  più  d' Italiani.  Caricano  cereali  per  conto 
di  case  greche,  le  quali  preferiscono  bastimenti  italiani. 


\ 
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Q)  Dopo   quell'epoca,  cioè  nel  1872  ed  anche  nel  corrente  anno  1873,  ì  rapporti   d'affari  e 
«ovratutto  la  navigazione  italiana  a  noleggio  nell'  Indo-China  e  Malesia  hanno  acquistato  di- 
screta  importanza.  E  ancora  poca  cosa,  ma  non  è  più  la  nullità  di  rapporti   d'  affari  che  la- 
mentavano i  RR.  Consoli  di  quei  paraggi  nel  rispondere  nel  1870  e  71  ai  miei  quesiti.  Ora  si 
contano  200  a  250  navi  italiane   che  se  non  commerciano  che  impercettibilmente  per  conto  di 
case  italiane,  fanno  però  buoni  noleggi  per  conto  di  negozianti  di  altre  nazioni  e  specialmente 
della  Francia,  dell'Inghilterra  e  dell'America.  Non  è  poi  del  tutto  un  aumento  di  operosità 
marittima,  ma  un  giudizioso  spostamento.  Cacciata  (quasi)  la  nostra  marina  a  vela  dal  Danubio 
e  dal  mar  Nero  ed  in  generale  dagli  scali  del  Levante,  dalle  marine  a  vapore  inglese,  russa  e- 
francese,  andò  in  traccia  di  altro  lavoro  nell'  estremo  Oriente,  e  bene  sin  qui  glie    ne  fruttò. 
Non  v'ha  però  di  che  insuperbirsi  né  di  che  sonnecchiare,    avvegnaché  non  appena  i  prezzi 
dei  carboni  e  dei  ferri  saranno  divenuti  normali,  cosa  che  sembra  ben  vicina  a  verificarsi,  la 
navigatone  a  vela  incorrerà  swi  pericoli,  a  fronte  di  quella  a  vapore. 
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Immigrazione  italiana,  e  sue  tendenze.  —  Di  poca  importanza. 
Professioni.  —  Operai,  attori  teatrali,  mestieranti  ed  industrianti. 

Temcsvar  (Ungheria).  —  Rapporti  consolari  del  23  settembre  e  del 
20  ottobre  1871  in  risposta  alla  Circolare  ministeriale  più  volte  men- 
zionata. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze  —  Gli  operai  italiani  che  vengono  a 
lavorare  nel  Banato  sono  per  la  maggior  parte  oriundi  delle  provincie  di  Udine, 
Belluno  e  Vicenza;  arrivano  qui  in  isquadre  di  20  o  30  individui  dirette  da 
un  capo-squadra,  sovente  loro  compaesano  ;  dimorano  provvisoriamente  sul  luogo 
stesso  del  lavoro,  e  se  trovano  abitazioni  convenienti  e  sperano  di  poter  lavo- 
rare a  lungo,  si  fanno  accompagnare  dalle  loro  mogli;  ma,  salvo  rare  ecce- 
zioni, è  assai  diffìcile  che  gli  operai  italiani  si  trattengano  più  di  due  o  tre 
anni  nello  stesso  luogo. 

Professioni.  —  Gl'Italiani  che  s'incontrano  nelle  montagne  del  Banato  sono 
quasi  tutti  o  taglia-legna,  o  scalpellini,  o  minatori,  o  muratori,  mestieri  tutti 
in  cui  guadagnano  una  mercede  da'  due  ai  tre  fiorini  al  giorno  (da  4  a  6  lire 
italiane),  perchè  vi  mettono  zelo  ed  attività,  né  temono  la  concorrenza  dei  mon- 
tanari indigeni,  di  razza  daco-rumena,  di  religione  greco -orientale,  e  che  sono 
ignoranti  ed  infingardi  più  forse  per  naturale  inclinazione  che  per  il  duro  e 
secolare  servaggio  in  cui  furono  tenuti  dall'aristocrazia  territoriale  ungherese. 

iV5.  Secondo  il  censimento  del  1870,  nel  Comitato  di  Temes,  o  nella  città  di 
Temesvar  e  nel  Banato,  dimoravano  346  Italiani,  astrazione  fatta  dalle  donne 
e  dai  fanciulli;  ma  siccome  in  quel  censimento  ungherese  si  riscontrano  ine- 
sattezze e  lacune,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  gli  stranieri,  è  logico  il 
supporre  che  i  346  Italiani  anzidetti  non  rappresentino  forse  più  della  metà 
degli    Italiani  impiegati  dalla  Società  delle  ferrovie  dello  Stato. 

Trieste  (Litorale  austriaco). —  Rapporto  dicembre  1870.  —  Abi- 
tanti   7715.  —  (Vedi  nota  «6). 

NB.  Il  breve  e  succoso  Rapporto  di  questo  R.  Console  in  risposta  all'invia- 
togli questionario,  merita  ch'io  lo  trascriva  per  intero  alla  nota  26,  onde  sia  di 
norma  e  di  ammaestramento  ai  governanti  ed  ai  governati. 

Tunisi  (Africa).  —  Rapporto  26   novembre  1870.  —  Abitanti  1200. 

NB.  Pel  commercio  e  per  la  navigazione  si  riferisce  al  Rapporto  pubblicato 
nel  Bollettino  d'agosto  scorso. 
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Condizione  economica.  —  Vi  sono  i  due  estremi,  cioè  i  ricchi  ed  in  gran  nu- 
mero i  proletari  poverissimi. 

Condizione  morale.  -  I  due  estremi:  onesti  operai,  negozianti  ed  artigiani, 
«  facinorosi  della  peggior  specie.  Molti  reati  e  molti  crimini  e  scroccherà. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Parecchie  centinaia  indottevi  da 
fallaci  speranze  di  far  fortuna.  Qualche  delinquente  fuggito.  Gli  avventurieri 
fra  i  residenti  saranno  un  decimo  della  popolazione  totale.  Fra  gì'  immigranti 
trovano  meno  difficilmente  lavoro  quelli  che  si  danno  alle  infime  profersioni. 
Gli  altri  ripartono  disillusi. 

Stabilimenti  industriali.  —  La  tenuta  agricola  della  Gedeida. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Un  collegio  maschile  ed  una 
scuola  femminile.  Ambedue  danno  eccellenti  risultati  e  fanno  onore  a  chi  li 
dirÌ2:e. 

Professioni.  ~  Tutte  le  professioni  dalla  più  nobile  alla  più  bassa  vi  son 
rappresentate  dagli  Italiani.  Pur  troppo  v'abbondano  ben  anche  i  malviventi. 

NB.  Il  prof.  Ayra,  direttore  del  collegio,  fa  osservare  che  malgrado  la  con- 
correnza dei  Fratelli  della  Dottrina  Cristiana  colla  loro  scuola  francese,  che  ac- 
colgono gratis  gli  allievi  d'ogni  nazionalità ,  malgrado  la  superstizione  fomen- 
tata  da  chi  ha  interesse  di  combattere  l'influenza  italiana,  per  essere  accolti 
gl'Israeliti,  nel  1869  il  collegio  era  frequentato  da  147  alunni  iscritti.  Le  classi 
tecniche  frequentavansi  da  ben  32  alunni.  Agli  esami  di  detto  anno  su  88  pre- 
sentatisi,  61  furono  promossi,  di  cui  16  premiati  e  27  rimandati.  Buon  pensiero 
si  fu  quello  di  aggiungere  una    scuola   di  ginnastica.  La  scuola  femminile  era 
frequentata  da  30  alunne,  di  cui  17  a  pagamento  :  converrebbe  porla  in  grado 
di  accogliere  gratis  tutte  le  alunne  povere  che  ne  fanno  istanza.  In  ciò  giove- 
rebbe  imitare  i  Francesi    che   non   risparmiano    sacrifici   per   aprire   numerose 
scuole  di  ogni  specie  dove  hanno  colonie  ;  ma  più  specialmente  negli  scali  asia- 
tici ed  africani  del  Mediterraneo,  non  tanto  per  istruir    fanciulli  d'ogni  ceto  e 
religione,  quanto  per  mantenervi   con  tutti  i  mezzi  la  loro  influenza   e   la  loro 
preponderanza  politica.  Quand'è  che  noi  Italiani  faremo  altrettanto  ? 

«  Gli  Italiani  sparsi  sul  suolo  della  Reggenza,  scrisse  il  signor  Augusto 
Bazzoni,  superano  il  nufnero  di  novemila  ;  di  cui  seimila  nella  città  di  Tu- 
nisi,^ settecento  alla  Goletta,  dugento  cinquanta  a  Susa,  centosettanta  a  Sfax, 
e  gli  altri  nei  paesi  posti  sulle  sponde  del  Mediterraneo  :  pochi  sono  nell'  in- 
terno dello  Stato-.  Oltre  questi  novemila  Italiani,  che  hanno  dimora  fissa,  de- 
vonsi  aggiungere  altri  duemila,  i  quali,  per  ragione  di  pesca,  abitano  per  una 
parte  dell'anno  in  qualche  paese  della  Reggenza. 

«  Prima  che  il  regno  d' Italia  fosse  proclamato,  erano  nella  Reggenza  alcuni 
Siciliani  e  non  pochi  Genovesi  discendenti  da  quelli  fuggiti  da  Tabarca  nel  1714, 
che  avevano  saputo  allargarsi  e  prendere  una  certa  importanza  commerciale. 
Dopo  il  1860  si   aggiunsero  ad  essi  parecchi  Livornesi,   che  tenevano  in  mano 
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alcuni  rami  del  commercio  tunisino.  Da  allora  la  nostra  colonia  aumentò  sensi- 
bilmente, richiamando  l'attenzione  del  Governo  sulle  sue  condizioni.  Queste,  a 
dire  il  vero,  non  erano  troppo  favorevoli,  specialmente  quelle  che  riferivansi 
allo  stato  intellettuale  :  non  si  trovava  in  Tunisi  né  una  scuola  elementare 
italiana  ,  né  liceo  ,  né  col  legio,  né  istituto  tecnico.  L'educazione  degli  Europei 
era  in  mano  esclusivamente  di  maestri  francesi.  I  Fratelli  delle  Scuole  Cri- 
stiane avevano  un  collegio  pei  maschi,  con  un  programma  d'insegnamento 
molto  largo  in  teoria,  ristrettissimo  in  pratica.  Senza  principii  liberali,  senza  scopo 
spregiudicato,  quei  padri  limita vansi  a  dare  alcune  nozioni  elementari  agli  allievi, 
che  poscia  dovevano  venire  in  Europa  per  compiere  il  corso  dei  loro  studi.  Le 
Suore  di  San  Giuseppe,  emanazione  della  Propaganda  di  Lione,  davano  alle 
fanciulle  una  coltura  sparsa  di  vieti  pregiudizii  e  di  retrograde  tradizioni. 

«  Era  chiaro  come  nessuna  di  queste  istituzioni  potesse  render  paghi  i  desiderj 
degli  Italiani  stabiliti  a  Tunisi,  i  quali  industriaronsi  di  avere  un  collegio  na- 
zionale. Ben  presto,  per  impulso  e  con  mezzi  privati  si  eresse  una  fabbrica, 
dove  nel  1864  si  posero  i  fondamenti  di  quella  istituzione,  puramente  italiana, 
che  dovrà  un  giorno  produrre  grandi  risultam.^nti.  Il  collegio  fu  aperto  con 
maestri  italiani,  ed  è  oramai  frequentato  da  non  piccolo  numero  di  scolari.  A 
fianco  di  esso  sorse  una  scuola  femminile,  ove  finora  accorrono  circa  una  ses- 
santina di  fanciulle.  AH'  una  ed  all'  altra  il  Governo  concede  un  piccolo 
peculio. 

«  Quanta  sia  l'importanza  di  questi  nuclei  di  educazione  italiana  in  Oriente , 
torna  inutile  accennare,  che  ciascuno  lo  vede  da  sé.  Col  mantenersi  o  coli'  al- 
largarsi della  nostra  lingua,  la  nostra  importanza  crescerà,  e  varrà  a  diminuire 
la  molta  parte  che  vuole  prendere  la  Francia  nei  destini  dei  paesi  orientali. 
(Di  questo  vitale  argomento  ho  parlato  a  lungo  trattando  delle  scuole  del- 
l'Asia Minore). 

<  Che  se  le  condizioni  intellettuali  e  morali  della  nostra  colonia  non  sono 
troppo  confortanti,  sono  però  abbastanza  soddisfacenti  quelle  che  si  riferiscono 
alla  parte  materiale.  Gli  Italiani  sul  debito  unificato  della  Tunisia  tengono  una 
somma  che  si  considera  di  quasi  venti  milioni  di  lire,  posseggono  terre  per  il 
valore  di  oltre  undici  milioni,  ed  hanno  molte  ipoteche  su  fondi  posseduti  da 
indigeni  o  stranieri.  I  capitali  poi  impi«ìgati  nel  commercio  sono  rilevanti,  quan- 
tunque non  si  possa  determinarne  la  cifra,  e  per  convincersi  di  ciò  basta  osser- 
vare che  moltissimi  traffici  sono  in  mani  italiane,  che  centosei  case  commer- 
ciali sono  nella  reggenza,  di  cui  quarantaquattro  in  Tunisi  e  le  altre  nei  porti 
principali.  Oltre  a  ciò,  numerosi  sono  gli  Italiani  dediti  agli  scambi  d'importa- 
zione ed  esportazione;  di  grande  importanza  é  il  commercio  del  tonno  pescato 
nella  tonnara  di  Sidi  Daud,  ove  lavorano  dugento  Italiani ,  ed  altri  dugento 
trovansi   nella  tenuta  di  Gedeida,  che  si  estende  oltre  tremila  ettari. 

«  Valgano  questi  brevi  cenni  a  far  comprendere  quanto  possa  operare  Tltalia 
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nella  Reggenza.  Non  si  tengano  di  mira  militari  conquiste,  ma  si  accarezzino 
puramente  quelle  che  vengono  dal  commercio  e  dalla  preponderanza  intellet- 
tuale ;  giacché  queste  sole  sono  veramente  feconde  di  grandi  vantaggi  in  tempi 
di  progresso.  Ad  esse  rivolga  l'Italia  tutta  la  sua  attività,  tutti  i  suoi  mezzi; 
a  codesta  guisa  soltanto  noi  potremo  divenire  potenti  là  ove  Veneti,  Genovesi, 
Pisani  primeggiarono  per  lunga  età.  Facciamo  dunque  tesoro  degli  esempi  pas- 
sati e  volgiamo  a  nostro  profitto  il  nobile  retaggio  lasciatoci  dalle  piccole  ma 
industriose  repubbliche  del  medio  evo.  » 

Sunto  delle  osservazioni  e  confronti  sulle  colonie  eurojìee  della  Tunisia 
che  il  R,  Console  avv.  G.  D.  Macchiavelli  scrisse  nel  febbraio  1871 
e  che  videro  la  luce  nel  Bollettino  Consolare. 

Importazione  dall'Italia.  —  Vi  sono  nella  Reggenza  106  case' di  commercio 
italiane  che  attendono  al  commercio  di  importazione  e  di  esportazione,  con  ca- 
pitali di  qualche  importanza,  vale  a  dire  44  in  Tunisi,  35  in  Susa,  13  in  Mo- 
nastier,  7  in  Sfax,  5  in  Mehdia  e  2  alla  Gerba.  Dei  64,000,000  di  franchi,  con 
l'interesse  del  5  %,  che  costituiscono  il  capitale  nominale  del  debito  pubblico 
interno  della  Reggenza,  la  parte  spettante  agli  Italiani  si  calcola  sia  dai  18 
ai  20  milioni  di  franchi.  Calcolando  la  piastra  tunisina  al  valore  medio  di  60 
centesimi  di  lira  italiana,  è  di  L.  13,200,000  (pari  a  piastre  22,000,000)  la  parte 
che  compete  agli  Italiani  nella  proprietà  del  suolo  della  Reggenza.  Oltre  gli 
stabili  posseduti  a  titolo  di  proprietà  pel  valore  già  detto,  competono  ad  Ita- 
liani, specialmente  nel  Soheì,  diritti  ipotecari  per  una  somma  rilevantissima, 
della  quale  non  è  possibile  determinare,  neppure  in  modo  approssimativo,  la 
cifra;  ma,  per  dare  un'idea  della  importanza  dei  crediti  dei  nostri  nazionali 
verso  gli  indigeni,  basterà  il  dire  che  questi  crediti,  per  Susa  soltanto,  rap- 
presentano un  valore  di  5,500,000  lire  italiane.  È  pure  impossibile  il  dare  la 
cifra  dei  capitali  impiegati  dagli  Italiani  nel  commercio,  ma  dev'essere  ingen- 
tissima,  poiché  non  solo  il  traffico  con  l' Italia ,  ma  eziandio  quello  con  altri 
paesi,  è  per  la  massima  parte  nelle  mani  di  case  italiane. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Non  devesi  tacere  che  se  la  ricerca  di  lavoro 
attira  nella  Tunisia  una  parte  di  emigrati  italiani,  un'altra  parte  é  costituita 
da  malandrini  e  da  renitenti  alla  leva,  che  abbandonano  l'Italia  per  isfuggire 
alla  giustizia  e  sottrarsi  agli  obblighi  del  servizio  militare.  Fu  già  detto  che 
nella  colonia  l'elemento  siciliano  è  il  più  numeroso,  né  v'ha  dubbio  che  questo 
sia  destinato  ad  esercitare  una  grande  influenza  nell'avvenire,  se,  qpme  giova 
sperare,  l'educazione  crescente  temprerà  a  più  miti  pensieri  gli  animi  della 
maggioranza  degli  individui  in  discorso,  e  farà  loro  acquistare  quelle  abitudini 
di  operosità  e  di  lavoro,  mercè  le  quali  soltanto  potranno  innalzarsi  al  livello 
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degli  altri  Italiani  residenti  nella  Tunisia  sotto  il  rapporto  dell'  agiatezza,  e 
contribuire  con  efficacia  air  incivilimento  della  terra  che  dà  loro  ospitale  ricetto. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Rispetto  al  numero,  alla  ricchezza 
ed  alla  potenza  d'influenza  di  cui  dispongono  qui  gl'Italiani,  senza  tema  di  an- 
dare errati  si  può  atfermare  che  non  solamente  la  colonia  italiana  nella  Tu- 
nisia è  la  prima,  ma  che  da  sola  è  superiore  a  tutte  le  altre  colonie  europee 
qui  esistenti.  Ove  poi  si  rifletta  che  qui  l'elemento  italiano  va  ogni  di  guada- 
gnando terreno  per  naturale  movimento  di  popolazione,  aumento  d' immigra- 
zione, coltura  di  terre  e  sviluppo  di  traffici;  che  sono  italiani  i  principali 
stabilimenti  di  educazione,  ed  italiana  la  lingua  prevalente  nei  rapporti  fra 
Europei;  nessun  osservatore  imparziale  potrà  negare  la  missione  a  cui  è  chia- 
mata la  colonia  italiana  della  Tunisia,  quella  cioè  di  coadiuvare  efficacemente 
all'incivilimento  e  risorgimento  economico  della  terra  che  la  ospita,  promuo- 
vendo al  tempo  stesso  in  sitì*atta  guisa  gl'interessi  materiali  e  morali  dell'Italia 
sulle  coste  della  Reggenza. 

NB.  Alcune  considerazioni  sull'immigrazione  stimammo  più  opportuno  il  farle 
parlando  della  condizione  morale  degl'Italiani. 

Stabilimenti  industriali.  —  Nella  Tunisia  vi  sono  due  stabilimenti  nazio- 
nali che  meritano  una  speciale  menzione,  cioè  la  tenuta  della  Gedeida  e  la 
tonnara  di  Sidi  Daud.  La  tenuta  della  Gedeida,  proprietà  di  Si  Mustafà  Knar- 
nadar,  fu  presa  in  affitto  da  una  società  che  si  propone  di  fare  in  questo  paese 
operazioni  agricole,  industriali  e  commerciali.  La  tenuta  della  Gedeida  misura 
una  estensione  di  circa  3000  ettari;  è  coltivata  per  la  massima  parte  a  ce- 
reali, ma  contiene  pure  parecchie  migliaia  di  piante  di  olivi.  Vi  sono  impiegate 
circa  200  persone,  di  cui  un  terzo  sono  nate  in  Italia,  ed  il  numero  di  queste 
ultime  va  giornalmente  aumentando.  La  tonnara  di  Sidi  Daud,  che  dal  governo 
tunisino^  fu  concessa  al  conte  Felice  Rafib,  impiega  giornalmente  circa  200 
Italiani  (quasi  tutti  del  circondario  di  Trapani)  fra  pescatori,  maestri  d'  ascia 
e  "via  discorrendo  ;  e  costituisce  un  ramo  di  commercio  esclusivamente  nazio- 
nale, poiché  il  tonno  è  spedito  a  Genova  ed  a  Livorno,  e  si  comperano  in  Italia 
le  reti  e  gli  altri  istrumenti  della  pesca. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Grazie  alla  munificenza  del 
Governo  italiano  ed  al  patriottismo  della  colonia,  Tunisi  possiede  un  collegio  ma- 
schile italiano,  stato  fondato  nel  1865,  ed  una  scuola  femminile,  st^ta  aperta 
l'anno  scorso.  Questi  due  istituti  sono  già  fiorenti  e  promettono  maggiore  re- 
sultato per  l'avvenire,  nonostante  l'acerba  lotta  che  dovettero  sostenere  e  che 
tuttora  sostengono  contro  molti  pregiudizi.  Nel  collegio  maschile  (che  fu  eretto 
sopra  un  terreno  donato  dal  Bey,  provvedendo  alle  spese  di  costruzione  mercè 
oblazioni  e  mutui  senza  interessi  fatti  dalla  colonia)  si  dà  un  corso  elementare 
completo  ed  uno  tecnico.  I  maestri  sono  7  e  151  gli  allievi,  90  dei  quali  ita- 
liani ;  alle  spese  si  provvede  con  un  sussidio  di  L.  5000   dato  dal  Governo  ita- 
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liano,  e  col  prodotto  delle  tasse  pagate  dai  fanciulli  agiati  si  italiani  che  stra- 
nieri, poiché  nel  collegio  si  ricevono  gratuitamente  soltanto  i  fanciulli  poveri 
italiani.  La  scuola  femminile  ha  una  maestra  direttrice  ed  una  ausiliaria,  ri- 
ceve dal  Governo  italiano  un  annuo  sussidio  di  L.  3000,  stipendio  della  mae- 
stra direttrice,  e  provvede  alle  altre  spese  con  private  elargizioni  e  con  le 
tenui  tasse  scolastiche  pagate  dalle  fanciulle  agiate  soltanto.  Questa  scuola 
conta  già  una  sessantina  di  allieve,  ed  accenna  a  voler  prendere  un  grande 
«viluppo,  perchè  gode  il  favore  del  pubblico  e  die  già  buoni  resultati  nei  pochi 
mesi  da  che  venne  aperta.  Queste  scuole,  oltre  che  provvedono  alla  istruzione 
della  colonia,  e  che  mantengono  vivo  in  essa  il  sentimento  della  nazionalità, 
sono  un  mezzo  potente  per  conservare  in  Tunisia  il  primato  della  lingua  ita- 
liana fra  le  lingue  europee. 

Professioni.  —  Tacendo  dei  pescatori,  marinai  ed  operai  d'  ogni  fatta  ve- 
nuti dall'Italia  in  Tunisia,  sono  qui  numerosissimi  gli  Italiani  trafficanti,  i  bot- 
tegai, i  sensali  e  quant'  altri  attendono  in  qualche  modo  alla  mercatura.  Gli 
Italiani  esercenti  arti  liberali  sono  in  numero  di  21,  e  40  gl'impiegati  al  ser- 
vizio del  governo  tunisino  ,  non  comprendendo  in  questo  numero  gì'  impiegati 
della  commissione  finanziaria  internazionale. 

NB.  La  popolazione  italiana  di  questa  colonia  si  può  dividere  in  tre  gruppi 
principali:   il   tabarchino,  l'israelita  livornese  ed  il  siciliano,  che  segnano,  per 
così  dire,  la  storia  della  sua  fondazione.    L'elemento  tabarchino   ripete  la  sua 
origine  dalla  colonia  genovese  stabilitasi  per  la  pesca  del  corallo  nell'isola  di 
Tabarca,  che  nel  decimosesto  secolo  divenne  proprietà  della  famiglia  Lomellini. 
I  Tabarchini  divennero  il  primo  nucleo  di  colonia   europea,  e    fecero   adottare 
il  loro  dialetto  agli  altri  Europei.  Tennero  dietro  ai  Tabarchini  gl'Israeliti  li- 
vornesi, certi  'di  trarre  larghi  profitti  in  un  paese  in  cui  l'attività  europea  po- 
teva da  pochi  esercitarsi  liberamente,  e  dove  provavano    un    punto    d'appoggio 
nel  numero  ragguardevole  di  loro  correligionari  sudditi  del  Bey.  Ultimi  venuti 
nella  Tunisia  furono  i  Siciliani,  il  cui  numero  è  andato  rapidamente  crescendo. 
Gl'Italiani  aventi  dimora  stabile  nella  Reggenza  sono  circa    9000,  e  vanno  cosi 
ripartiti  nelle  principali  località:  Tunisi  6000  persone,  la  Goletta  731,  Susa  245, 
Sfax  168,  Monastier  137,  Biserta  90  e  Mehdia  65.   Porto   Farina,   le   Gerbe   e 
Galippia  sono  pure  abitate  da  parecchie  famiglie  italiane,  ed  alcune  di   queste 
trovansi  stabilite  nell'interno  della  Reggenza.  Se  alla  popolazione   fissa   si   ag- 
giunge la  mobile,  che  è  formata  principalmente   di   persone    appartenenti   alle 
numerose  navi  nazionali  che  il  commercio  e  la  pesca  attirano  sulle  coste  della 
Tunisia,  e  che  non  sono  per  certo  meno  di  2000  all'  anno,  si  avrà  un  totale  di 
11,000  Italiani  nella  Reggenza. 
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Rapporto  privato  del  novembre  1870.   —   Abitanti  12000. 

Importazione  dall'Italia.  —  Coloniali  e  farine  da  Genova;  mobilie  da  Li- 
vorno. Pei  tessuti  di  seta  e  di  lana  è  preferita  la  Francia.  In  complesso  il  com- 
mercio coiritalia  non  è  molto  importante. 

Esportazione  per  l'  Italia.  —  Oli,  lane,  pelli,  sapone,  berretti  di  lana  rossa  o 
sciscie,  bornù  ed  altri  tessuti,  lana,  miele  ,  cera,  cenci ,  ossa,  ecc.  I  berretti 
di  Tunisi  sono  i  migliori  che  si  conoscano. 

i\5.  Con  un'attitudine  sapiente  ed  energica  del  nostro  Governo  e  della  diplo- 
mazia il  commercio  italiano  si  rianimerebbe.  Politicamente  la  nostra  colonia  è 
la  meno  rispettata,  da  invidiare  persino  gli  Olandesi,  i  Greci,  gli  Spagnuoli.  ecc. 
Solo  col  tenere  alta  la  nostra  bandiera  si  potrebbe  ottenere  il  primato  com- 
merciale e  politico.  Ciò  mi  rammenta  V  energia  sovente  frustrata,  perchè  non 
sempre  appoggiata,  del  regio  console  conte  Filippi  ai  tempi  di  Carlo  Felice  e 
Carlo  Alberto. 

Condizione  economica.  —  Vi  sono  i  due  estremi,  ma  il  capitale  complessivo 
degli  Italiani  può  calcolarsi  80  milioni. 

Condizione  morale.  —  Nell'insieme  abbastanza  morigerata.  Contiene  però 
anche  elementi  turpi  ed  abbietti,  non  che  degli  accattoni.  Sono  pure  molti  gli 
operai  ed  i  negozianti  onesti. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  A  vela  ed  a  vapore  è  in  massima 
parte  italiana.  Poca  la  francese.  La  linea  fra  Malta  e  Tunisi,  di  privati  specu- 
latori, non  funziona  regolarmente. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Parecchie  centinaia  ogni  anno  per 
la  maggior  parte  girovaghi  dell'infima  classe. 

Stabilimenti  industriali.  —  Fabbriche  di  carrozze  e  sellerie  perfezionate. 
Società  agricola  ed  industriale  che  coltiva  vasto  tenimento,  chiamato  la  Gedeida, 
di  ettari  3000. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Collegio  maschile  con  istru- 
zione elementare  e  tecnica.  Scuole  elementari  femminili  di  recente  fondazione. 
Società  operaia  di  mutuo  eoccorso. 

Professioni.  —  Avvocati,  procuratori,  medici,  farmacisti,  pittori,  fotografi, 
ebanisti,  orefici,  verniciatori,  negozianti  d'ogni  sorta,  sarti,  calzolai,  cappellai, 
fornai,  falegnami,  muratori,  barbieri,  mereiai ,  pizzicagnoli ,  contadini,  oltre  ai 
paltonieri  girovaghi. 

l^B.  I  Francesi  fondarono  il  loro  collegio  e  la  scuola  degli  Ignorantelli,  non 
tanto  per  loro,  che  sono  pochi,  quanto  per  gl'Italiani  ed  i  Maltesi  a  scopo  po- 
litico, e  forse  quello  di  aumentare  la  famiglia  dei  Paolotti.  Lo  spedale  degli  Eu- 
ropei è  condotto  dalle  Suore  di  Carità  francesi,  e  diretto  dal  consolato  francese, 
sotto  il  patrocinio  del  suo  governo.  È  ben  da  maravigliarsi,  io  dico,  che  la 
colonia  italiana,  che  è  la  più  importante  e  la   più   numerosa,  si   lasci   così   \\\ 
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tutto  sopraffare  dalle  altre  colonie  !  Soggiunge  quel  rispettabile  colono  resi- 
dente, che  le  grandi  associazioni  e  le  grandi  speculazioni  sono  impossibili  perchè 
tutto  colà  è  in  balìa  dell'arbitrio  musulmano.  Vi  sarebbero  terre  fertili  e  mi- 
niere da  escavare,  ma  gli  Arabi  recalcitrano  e  fanno  perfino  destar  sospetti 
contro  gl'Italiani  per  parte  delle  altre  nazionalità.  La  Tunisia  ben  governata 
sarebbe  un  tesoro  inesauribile  per  l'Italia.  Gl'Italiani  sono  i  più  maltrattati  e 
meno  stimati,  e  ci  vorrebbe  cosi  poco  per  divenire  i  più  temuti.  L'  abbandono 
del  Governo  è  dannoso,  perchè  riverbera  per  noi  discredito  per  tutto  l'Oriente. 
Non  ha  .torto  quel  nostro  colono  ,  perchè  guai  se  si  torce  un  capello  ad  un 
Inglese  in  qualsiasi  parte  del  mondo  ! 

Eia  Valletta  (Malta).  —  Abitanti  150. 

Importazione  dall'Italia.  —  Nulla  pei  pochi  mezzi  pecuniari  della  colonia, 
salvo  le  provviste  dei  mercanti  di  prodotti  agricoli  fatte  dal  cabotaggio  delle  pro- 

vincie  meridionali. 

Esportazione  per  l'Italia.  —  Come  per  l'importazione. 

Condizione  economica.  —  Modesta,  salvo  alcune  vittime  di  mestatori  politici 
che  cadono  nella  miseria. 

Condizione  morale.  —  Buona,  ma  fanatici  in  religione  e    poco  amanti  della 

patria  italiana. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  —  Nel  1869  entrarono  bastimenti  1192 
della  portata  di  tonnellate  140,000.  Altrettante  furono  le  partenze.  In  media  detti 
bastimenti  sono  della  portata  di  tonnellate  22  cadauno.  È  un  piccolo  cabotaggio 
per  fornire  i  mercati  di  prodotti  agricoli. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Poca  per  la  piccolezza  dell'isola.  In 
passato  vi  erano  molti  renitenti  alla  leva,  ma  ora  quasi  nessuno.  Molti  poi 
passano  da  quest'isola  in  Barberia  e  negli  scali  di  Levante.  Proletarii  ed  avven- 
turieri in  diminuzione. 

Stabilimenti  industriali.  —  Panificio  economico  con  4  forni  di  terra  cotta 
e  cottura  continua,  capaci  di  fornire  120  quintali  di  pane  al  giorno. 

Professioni.  —  Falegnami,  calafati,  marinai,  negozianti  e  banchieri. 

Valparaiso  (Chilì).  —  Abitanti   1100,  circa,   da  comprendersi  negli 
11  a  12  mila  indicati  dal  R.  Console  generale  di  Lima. 

Importazione  dall'Italia.  —  Il  commercio  diretto  d'importazione  dall'Italia 
non  è  quale  dovrebbe  essere.  Vermuth ,  formaggi ,  vari  commestibili ,  frutta , 
funghi  secchi,  carta,  vestiti  fatti  (sebbene  la  Germania  faccia  in  ciò  concori-enza 
vittoriosa),  marmi,  alabastri:  i  tessxai  italiani  sono  quasi  sconosciuti.  In  rela- 
zione del  commercio  è  anche  la  navigazione  diretta,  che  è  quasi  insignificante. 
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Esportazione  per  l'Itama.  -  Guano,  polli,  residui  di  animali,  minerali,  ar- 
gento, rame,  ma  nulla  viene  in  Italia. 

Condizione  economica.  -  Prosperosa  in  tutte  le  gradazioni  dell'agiatezza, 
poveri  quasi  punto.  Nella  bassa  classe  quasi  ogni  anno  si  ritirano  dal  commercio 
minuto  8  a  10  persone  con  L.  30  a  50  mila  di  risparmi.  -  Reclama  un  prov- 
vedimento  pei  vaglia  consolari,  perchè  dovendo  ora  ricorrere  sino  a  Lima,  molti 
si  astengono  dal  far  rimessa  ai  congiunti  in  Italia. 

Condizione  morale.  -  Buona  ed  un  80  per  cento  sanno  leggere  e  scrivere. 
Gli  Italiani  sono  rispettati  ed  amati  e  godono  meritato  credito,  ad  onta  clie  dopo 
l'occupazione  di  Roma  siano  avversati  dal  clero.  Frequenti  sono  i  matrimoni 
colle  indigene,  e  i  figli  perdono  la  nazionalità  italiana. 

Movimento  della  navigazione  italiana.  -  Nel  1870  approdarono  16  basti- 
menti da  lungo  corso.  3  soli  arrivarono  carichi  direttamente  dall'Italia;  le  par- 
tenze furono  pure  16  e  nessuna  per  l'Italia,  se  si  eccettuano  2  per  Genova  per 
riascio  forzoso,  provenienti  da  Callao.  La  nostra  marina  vi  è  stimata  e  si  desi- 
dererebbe vi  fosse  più  numerosa.  U  cabotaggio  nel  1810  consta  di  32  arrivi  e 
33  partenze.  Un  bastimento  andò  sino  ad  Haiti  per  conto  del  governo  fran- 
cese. Totale  della  navigazione  nel  1870:  approdi  navi  48  per  tonnellate  16,577; 
pirtenze  48  per   tonnellate    16,768.  Media   del  tonnellaggio:  340  cadauna,  e  di 

uomini  11. 

Immigrazione  italiana  e  sue  tendenze.  —  Non  numerosa.  150  individui  per 
anno,  e  formata  da  gente  operosa  chiamata  per  lo  più  da  amici  e  congiunti  già 
stabiliti  al  Chili.  Poca  idea  di  ripatriare  essendo  lieti  della  fortuna  che  acqui- 
stano in  quella  repubblica  col  lavoro.  Nota  quel  R.  Console  che  gli  emigranti 
di  più  elevata  coltura  non  hanno  buon  giuoco  al  Chili,  trovando  gl'indigeni  che 
fanno  loro  utile  concorrenza,  a  fronte  degli  artigiani  e  degli  esercenti  arti,  in- 
dustrie e  commercio,  che  trovano  subito  utili  occupazioni.  Così  pure  gli  avven- 
turieri ed  i  fannulloni  non  trovano  nel  Chili  terreno  adattato  alle  loro  illecite 
esercitazioni.  La  migrazione  agricola  trova  più  il  suo  interesse  nelle  repub- 
bliche americane  dell'Atlantico. 

Stabilimenti  industriali.  —  Fabbriche  di  paste,  biscotto,  cioccolato  e  liquori, 
con  motori  a  vapore.  Una  grandiosa  officina  a  vapore  per  costruzione  di  mac- 
chine. Fabbrica  grandiosa  in  Santiago  per  la  separazione  de' semi  oleosi.  Un 
giardino  di  orticoltura  e  fabbriche  di  conserve  alimentari. 

Stabilimenti  di  beneficenza  ed  istruzione.  —  Non  esistono  istituzioni  ita- 
liane d'istruzione  :  ne  hanno  però  gl'Inglesi  ed  i  Tedeschi.  Vi  è  una  Società  ita- 
liana di  beneficenza  a  Valparaiso,  e  così  a  Santiago  e  Copiapo.  Una  bellissima 
istituzione  è  quella  dei  Pompieri  italiani,  la  più  distinta  di  tutte. 

Professioni.  —  Molti  negozianti  al  dettaglio,  industriali  e  commercianti  più 
che  agiati,  e  taluni  ricchi  intraprenditori  e  proprietari  di  accreditate  officine 
e  fabbriche,  armatori  e  commercianti  distintissimi  e  ricchi,  impiegati  di   com- 


( 


155 

mercio,  70  ecclesiastici,  marinai  ;  le  professioni  liberali  non  fanno  far  fortuna 
agli  stranieri^:  si  distinguono  però  i  medici  Olivieri,  Vanzini,  Biagio  e  Adami  ; 
lo  scultore  Olcese  e  l'esimio  architetto  romano  Chelli. 

NB.  Il  R.  Console  di  Valparaiso  alla  decima  domanda  del  questionario:  «  quale 
indirizzo  convenga  dare  al  commercio  coU'Italia  »  osserva  essere  opinione  co- 
mune che  ritalia  se  facesse  conoscere  i  suoi  prodotti  annoderebbe  facilmente 
strette  relazioni  d'affari,  mentre  quelli   che   si  presentano  sul  mercato  trovano 

buon    esito.   Converrebbe  che    i  negozianti  italiani  si  spogliassero   di  pregiu- 

'j 
dizi  e  che  inviassero  generi  fini  e  compatibilmente  a  buon  mercato  ;  non  pochi 

'  sono  quelli  che  credono  questo  paese  meno  avanzato  di  quello  che  lo  sia  di  fatto 
ed  inviano  prodotti  di  qualità  inferiore  ponendo  loro  prezzi  esagerati.  Le 
seterie,  i  panni  di  lusso,  i  mobili,  i  tappeti,  pianoforti,  carrozze,  musica  stam- 
pata e  tutto  ciò  che  serve  al  consumo  delle  classi  agiate  troverebbe  facile 
smercio. 

Zara  (Dalmazia).  —  Delle  condizioni  della  colonia  italiana  di  Zara,  del 
signor  Pietro  Brattanich,  agente  consolare  d'Italia. 

Questa  relazione,  che  figura  nel  Bollettino  consolare  e  che  fu  stampata  a 
parte  per  vendersi  a  favore  della  Società  di  beneficenza  di  quella  colonia,  isti- 
tuita dal  signor  Brattanich,  oltre  al  trattare  minutamente  delle  condizioni  dei 
nostri  connazionali  e  del  nostro  commercio  in  quella  provincia ,  ha  per  iscopo 
principale  di  proporre  al  Governo  italiano  che  venga  attivato  un  servizio  diretto, 
anche  settimanale,  di  navigazione  a  vapore  fra  Zara  ed  Ancona,  tragitto  che  si 
potrebbe  fare  in  sole  sette  ore.  La  capitale  della  Dalmazia  sarebbe  così  distante 
dalla  nostra  appena  venti  ore  di  cammino,  e  da  17  a  28  ore  dai  centri  prin- 
cipali del  regno. 

L'utilità  che  verrebbe  al  nostro  commercio  da  tale  comunicazione ,  sarebbe 
grandissima.  Infatti  tutti  i  nostri  prodotti,  costretti  ora  a  transitare  per  la  linea 
di  Venezia  od  Udine-Trieste ,  con  grande  sacrificio  di  danaro  e  di  tempo ,  vi 
perverrebbero  invece  con  un  risparmio  di  72  ore  di  viaggio,  diminuendone  il 
prezzo  considerevolmente  e  non  indifferentemente  agevolandone  su  quei  mer- 
cati la  conc«rrenza. 

L' importo  dei  generi  che  V  Italia    somministra  alla  Dalmazia  indirettamente 
ammonta  ad  oltre  quattordici  milioni  di  lire,  ma  sarebbe  di  gran  lunga   mag- 
giore se  forniti  di  prima  mano,  poiché  il  loro  valore  si  farebbe  assai  più  mite  ' 
e,  provocando  maggiori  ricerche,  ne  aumenterebbe  considerevolmente  il  consumo. 

A  sovvenire  questa  Società  di  navigazione  si  prestano  spontanei ,  non  sola- 
mente i  municipii  di  Zara,  Fium.e  ed  Ancona,  ma  anche  il  Governo  austro-un- 
garico. Quindi  mancherebbe  soltanto  la  partecipazione  del  Governo  italiano,  il 
quale  non  avrebbe  il  peso  che  di  poche  migliaia  di  lire. 


156 

Il  signor  Brattanich,  nostro  rappresentante  a  Zara  e  promotore  di  questo  eccel- 
lente progetto,  si  è  recato  appositamente  a  Roma  onde  conferire  col  Mmistero 
intorno  a  tale  importante  argomento,  e  speriamo  che  il  Governo,  facendo  buona 
accoglienza  al  medesimo,  non  vorrà  trascurare  la  circostanza  favorevolissima 
che  si  presenta  di  procurare   un  beneficio  di  tanta  considerazione   alla   nostra 

industria  ed  al  nostro  commercio. 

È  poi  dovuta  una  parola  di  lode  al  signor  Brattanich  per  lo  zelo  e  per  1  af- 
fetto con  cui  disimpegna  V  ufficio  affidatogli ,  e  noi  auguriamo  un  esito  felice 
alla  sua  filantropica  impresa. 


NOTE  ESPLICATIVE 

AI  PRECEDENTI    RAPPORTI    E  SUNTI 

sulle  Colonie. 


N.  1,  pag.  69.  —  Duole   al  R.  console,  cav.   Pimondetti,  che   ben  ra- 
ramente la  \andiera  nazionale  sventoli  nei  porti  cT  Alessandretta,  di  Mer- 
Sina  ed  in  generale  della   Soria.  Nel  porto   di  Mersina  in  tutto  il  1870 
non  approdarono  che  tre  bastimenti  di  tonnellate  626,  ed  in  quello  di  Ales- 
sandretta 5  di  tonnellate  1154.    Nota  però   quel  R.  console  che  è  da  at- 
tribuirsi alla  guerra  franco-germanica,   avvegnaché  gli  appulsi  nel  1868 
e  1869  furono  il  doppio,  senza  cessar  per  questo  dall'  essere  meschinissima 
cosa.  «  Le  cause,  scrive  quel  R.  console,  per  cui  le  relazioni  tra  la  Soria 
«  r  Italia  sono  quasi  nuUe    in  confronto  alle   relazioni  che  esistono   colla 
«  Svizzera,  colla  Francia  e  coli'  Inghilterra,  sono  la  difficoltà  dei  trasporti 
«  ed  i  prezzi  esagerati   che  i  fabbricanti  nazionali  esigono  dei  loro  pro- 
«  dotti.  Finché  non  avremo   una  compagnia  di  vapori  che  regolarmente 
«  tocchi  i  principali  porti  d' Italia  e  prosegua  quindi  per  la  Siria,  e  resti 
«  cosi  assicurato  un  preciso  servizio  postale  ed  il  diretto  trasporto  delle 
«  mercanzie  senza  che  facciano  trasbordi  e  si  affidino  a  differenti  compagnie, 
«  i  prodotti  di  questi  paesi  si  avvieranno  sempre  a  Marsiglia,  come  (fac- 
ciasi  attenzione)    in    Marsiglia   si  procureranno  quei  generi  che  qui  st 
«  consumano,  e  nel  provvedere  i  quali  V  Italia  con  qualche  perfezionamento 
«  introdotto,  e  con  qualche  riduzione   di  prezzo,  potrebbe  sostenere  la  con- 
«  correnza  straniera.  Noi  abbiamo  in  Italia  oltre  i  risi,  le  paste,  i  vini,  i  li- 
«  quori,  ecc.,  di  cui   qui  si   fa  un  certo  consumo,   fabbriche  di  panni,  di 
«  berretti  turchi,  di  filati  rossi,  di  chincaglierie,  di  stoffe  di  seta  e  di  co- 
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«  ione,  ecc.  Ma  chi  vuole  mai  procurarsi  (e  qui  viene  T  aspro)  detii  ge- 
«  neri  dalV Italia,  se  per  avere  la  risposta  ad  una  lettera  ci  vogliono  il 
«  pm  delle  volte  dice  mesi  e  più;  se  ima  cassa  di  'mercanzia  impiega 
«  non  solo  altrettanto  tempo  per  arrivare,  ma  a  forza  di  trasbordi  ar- 
«  riva  avariata  o  rimane  dimenticata  in  una  delle  agenzie  delle  diffe- 
«  renti  compagnie  che  hanno  l'incarico  di  gloriarle  ?  Come  mai  poS' 
«  siamo  pretendere  che  sia  data  preferenza  ai  nostri  manifatturieri,  se 
«  i  prezzi  dei  loro  articoli  sono  molto  più  alti  dei  prezzi  di  simili  ar- 
«  ticoli  jìrodotti  da  altri  paesi,  sé  poco  pensiero  si  danno  (i  negozianti 
italiani)  nel  mandare  roba  buona,  e  sempre  a  questa  ne  frammischiano 
«  scadente,  se  nessuno  si  prende  cura  dell' imballaggio  ì  Io  so  che  pa- 
«  recclii  di  qui  fecero  tentativi  per  avere  nostre  mercanzie,  passando  sopra 
«  ai  lamentati  ritardi  e  che  rimasero  talmente  scoraggiati  che  sarà  ben 
«  difficile  che  tentino  una  seconda  prova,  a  meno  che  le  condizioni  pre- 
sse senti  siano  per  cambiarsi.  Converrebbe  pure  che  si  facesse  qualche  cosa 
«  perchè  si  cambiassero  in  meglio,  tornando  dispiacevole  il  notare  come 
«  nel  18G1)  su  un  valore  di  L.  31,727,490  di  merci  esportate  dagli  scali 
«  di  Alessandretta  e  Mersina  pei  diversi  scali  d'  Europa,  siano  state  di- 
«  rette  in  Italia  merci  pel  minimo  valore  di  L.  1,568,000,  come  su  un 
«  valore  di  L.  39,930,118  di  merci  importate  dall'Europa,  l'Italia  vi  figuri 
«  per  sole  L.  343,120!!  » 

V'è  di  che  fare  arrossire,  se  ciò  fosse  possibile,  persino  le  ombre  dei 
nostri  antenati,  signori  in  quei  paraggi  di  commerci  floridissimi  ;  tanto  più 
che  ciò  è  proprio  per  assoluta  colpa  e  trascuratezza  nostra. 

Nota  SJ,  pag.  85.  —  Il  console  di  Anversa   nota   che  altri   due  basti- 
menti italiani  di  tonnellate  1075  arrivarono  il  31  dicembre  1869,  per  cui 
N.  45  provenienti  dalla  Piata  con  lana  e  cuoio, 

da  Callao  con  guano, 
da  Haiti  con  caffo  e  legno  campeggio, 
da  Ahiab  (India)  con  riso, 
Nuova-York  con  petrolio, 

dal  Danubio  e  dai  porti  russi  del  mar  Nero  con  ce- 
reali, 
dalla  Turchia  Europea  ed  Asiatica  con  cereali, 
dall'Algeria  con  orzo, 

dai  porti  d' Italia  con  zinco,  zolfo,  marmi,  granone  e 
frutta  secche; 
gli  altri  da  diversi  paesi  d'Europa. 

Vi  sarel3be  la  canapa  che  potrebbe  arrivare  con  bandiera  nostra,  e  cosi 
il  legname  di  noce,  invece  che  con  bandiera  austriaca,  ecc.  La  prova  fatta 
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per  l'importazione  dei  vini  italiani  non  è  riuscita,  perchè  si  preferisce  bere 
il  vino  di  Bordeaux  e  birra. 

Bastimenti  italiani  usciti  da  Anversa  nel  1869: 

N.  57  partirono  vuoti  per  Cardiff  e  Newcastle  a  caricare  carl)on  fossile 

e  N.  34  carichi  come  segue: 

»    15         »        per  porti   del    Danubio  e  mar  Nero  con  ferro,    ruotale 

ed  utensili  per  ferrovie, 

»      4         »         por  Trieste,  con  ferro,  ecc., 

»      2         »         per  Malta  e  Corfù,  con  merci  diverse, 

»     3         »        per  Nuova-York,  id.,  id., 

»      1         »         per  Cette  coii  tavole  di  pino, 

»      9         »         per  r  Italia  con  ferro,  ruotale,  terre  refrattarie  e  merci 

diverse. 

Il  guano  del  Perù  dà  considerevole  lavoro  alla  marina  italiana. 

In  estenda  si  è  smesso  aftatto  dal  costruire  bastimenti  a  vola. 

Nota  3,  pag.  85.  —  11  console  di  Bairut  (Siria)  crederebbe  utile  che 
si  attivasse  una  linea  di  vapori  italiani  per  quei  paraggi.  Egli  poi  sog- 
giunge che  non  potrà  divenire  importante  l'esportazione  dalla  Siria  per 
l'Italia  (sete,  lane  e  cotoni)  se  in  Italia  non  si  istituiscono  grandi  fabbriche 
di  manifatture,  ciò  che  avvantaggerebbe  anche  la  marina. 

In  quanto  ai  generi  d'importazione,  egli  dico  che  i  marmi,  i  risi  e  i 
mobili  d'Italia  sono  articoli  che  reggono  ad  ogni  concorrenza  con  altri 
paesi,  rimanendo  vincitori.  Si  lagna  poi  perchè  gli  Italiani  non  pensano 
ad  attivare  colla  Siria  i  commerci  di  tessuti  di  ogni  specie,  di  vini,  di 
medicinali,  di  formaggi  fini,  di  sostanze  alimentari,  carne  porcina,  pesci 
salati  e  sott'oho,  terraglia  ordinaria,  chioderia,  armi,  stoviglie,  ecc.  In  ge- 
nerale osserva  che  in  Siria  più  che  la  qualità  si  ricerca  il  buon  prezzo. 
Lamenta  infine  il  difetto  di  energia  negli  Italiani,  la  mancanza  in  essi 
d'iniziativa  e  di  associazione,  e  la  poca  cura  d'informarsi  dei  bisogni  e 
dei  gusti  dei  consumatori  all'  estero  e  di  spedire  con  diligenza  ed  in  buono 
stato  le  merci  per  renderle  più  gradite  ai  consumatori.  Finezza  di  tatto, 
dico  io,  perchè  non  può  sempre  dirsi  ciarlataneria,  che  usano  i  produttori 
avveduti  delle  altre  nazioni. 

Nota  41,  pag.  89.  —  Il  R.  console  di  Galatz,  in  un  lucido  Rapporto, 
espone  le  condizioni  economiche  degli  Italiarii  nel  basso  Danubio  e  mette 
esso  pure  abilmente  il  dito  sulla  piaga  riguardo  all'atonia  relativa  del  com- 
mercio italiano  ed  ai  pericoli  che  corre  sempre  l' Italia  di  vedersi  grande- 
mente sopraffatta  dalle  altre  nazioni  nel  commercio  ed  anche  nella  navi- 
gazione nelle  regioni  danubiane,  altra  volta  splendide  di  traffici  italiani.  Né 
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si  limita  a  sterili  querimonie,  avvegnaché  suggerisca  con  retto  senso  i 
mezzT  mediante  i  quali  l'Italia  pu6  riabilitarsi  e  lottare  con  onore  e  van- 
ta-iò  colle  altre  nazioni  in  fatto  di  commerci  mternazionaU 

Idi  crede    che  rispetto   alla  navigazione  del  Danubio   sua   un  danno 
anShé  un  utii   la  tendenza  odierna  dei  nostri  costruttori  di  costru.re  nav. 
r^ande  portata,  e  ne  porge  studi  e  confronti  mentevoh  d^cons.dera..on 
Hìfama  con  insistenza  l'attenzione  del  Governo  e  dei  negozianti  sullo  .calo 
aTsulina  Tha  un  grande  venire,  e  vorrebbe  ..dervi.^^^^^^^ 
qualche  istituzione  a  sollievo  dei  numerosi  marinai  italiani  '^^^J'^^^- 
Lo   Fa  elogio  ai  nostri  operai  giornalieri  e  specialmente  d.  quelli  prove 
Si  dal  Piemonte  e  dalla  Lombardia,  lamentando  però  m  generale     .- 
gloria  loro.  Perciò   diffidenti   di  tutto  e  di  tutti,  né  altro  sanno   fare 

se  loro  manca  V  opera  manuale. 

Vorrei  che  ingegneri  ed  intraprenditori  nostri  avvalorassero  e  rendes- 
sero meno  Larl^a  condizione  del  bracciante  italiano,  imperocché  . 
Greci  e  gli  iustriaci  assorbono  tutta  l' attività  e  l'industria  del  paese. - 
I  Greci  egli  osserva,  per  attività,  per  intelliffen.a,  per  aderenze,  per  ca- 
pi^ vincono  tutte  le  colonie  estere.  È  difficile,  io  dico,  considerare  questi 
Ldeki  e  fieri  eredi  dell'antica  Grecia,  ovunque  così  operosi,  cosi  sobri,, 
TosU  teUigenti,  così  ricchi,  senza  acquistare  la  convinzione  essere  questo 
pilo  prima  o  poi,  rallentate  che  siano  le  gelosie  fra  le  attuali  grandi 
Toiete,  destinato  a  riprendere  il  posto  che  gli  compete  fra  le  nazioni  di 

^"iTcommercio  col  basso  Danubio,  Genova  ha  perduto  la  sua  preponde- 
ranza e  non  per  poco  vi  entra  la  mancanza  della  marina  a  vapore.  Rela- 
tivamente ai  cereali  ha  preso  vigore  Napoli-Castellamare. 

Lamenta  che  la  lingua  italiana   vada  perdendo   terreno  e  vorrebbe  che 
in  fatto  di  scuole  si  imitassero  almeno  i  Greci  anche  coli  educare  le  po- 
vere ragazze  a  divenire  buone  maestre  da  mandarsi  negli  scali  d  Oriente. 
Commendevole  sotto   ogni  aspetto   essere  la  condotta   de'  marina,  itahan, 
non  una  baratteria,  non  un'avaria  simulata,  non  un  atto  di  ritta  o  ai 

disonestà  da  parte  de'  capitani.  :,  ,  t.      ,  •„ 

Lamenta  la  mancanza  pe'  nostri  naviganti  di  buone  carte  del  Danubio. 
Sopra  una  esportazione  di  ettolitri  13,400,000  di  cereali  nel  1809  .1  na- 
viglio italiano  vi  prese  parte  soltanto  per  ettolitri  152,000. 

Importazione  generale  nel  porto  di  Galatz  nel  1869  per  it.  L.  38,000,(  00, 
di  cui,  con  bandiera  italiana,'  d' ogni  provenienza  L.  1,540,000,  e  diretta- 
mente' dall'Italia  sotto  ogni  Imndiera  L.  2,300,000. 

L' esportazione  e  l' importazione  per  e  dall'  Italia  (notasi  questa  anomalia) 
si  fanno  in  ispecial  modo  da  legni  greci.  Alla  Sicilia  por  gli  agrumi  la 
concorrenza  la  Grecia;  a  Genova  per  le  paste  la  fa  Odessa! 
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•■  La  nostra  marina  mercantile  fii  un  notevole  commercio  di  trasporto  che 
le  frutta  in  noleggi,  secondo  quel  R.  console,  oltre  7  milioni  di  lire  annue. 
(È  però  da  dolersi  che  essa  serva  quasi  esclusivamente  di  veicolo  al  com- 
mercio di  case  estere).  Ora  è  minacciata  seriamente  daUa  marma  a  va- 
pore «  Non  basta,  dice  saviamente  quel  R.  console,  essere  i  facchini  del 
«  mare,  ma  è  necessario  esportare  e  trasportare  prodotti  esteri  (od  al- 
meno soggiungerò  io,  prodotti  di  ragione  di  case  italiane).  Se  non  avremo 
«  prodotti  da  esportare,  la  marina  nostra  non  potrà  concorrere  colle  estere 
«  ed  a  poco  a  poco  sarà  esclusa  dai  commerci  che  le  altre  potranno  fare 

«  a  migliori  condizioni.  » 

In  Galatz  l' Inghilterra  importa  per  13  milioni,  la  Svizzera  per  5  mi- 
lioni, e  r  Italia  appena  per  2  e  mezzo  !  ,.  ,    j 

Dall'  Italia  non  si  possono  esportare  dei  grossi  carichi  di  una  sola  der- 
rata, ma  carichi  di  paccotiglia,  meno  qualche  carico  completo  di  agrumi 
di  riso  e  di  sale.  In  generale  i  bastimenti  italiani  arrivano  in  zavorra,  od 
arrivano  dalla  Francia  o  dall'Inghilt«rra  con  merci  non  itahane.  Pei  pic- 
coli carichi  e  per  le  paccotiglie  sarebbero  opportuni  i  battelli  a  vapore. 

Altre  cause  vi  sono  in  danno  ai  nostri  traffici.  I  nostri  prodotti  non 
sono  conosciuti  «  ed  in  sette  anni,  dice  quel  R.  console,  eh  io  r.siedo  fra 
Smirne  e  Galatz,  mai  non  mi  avvenne  di  vedere  un  commesso  viaggiatore 
italiano,  e  metto  pegno  che  nessuno  de' miei  colleghi  non  lia  mai  veduto, 
come  io  noi  vidi  mai,  un  campionario  itahano.  »  .    ,    „      . 

Mancano  case  commerciali  italiane  e  depositi  di  nostre  merci.  Inoltre  i 
nostri  negozianti  sono  diffidenti  coi  Levantini,  li  disprezzano  e  credono  che 
per  loro  tutto  sia  buono,  per  cui  mandano  l'infima  qualità  dei  prodotti 
taliani.  «  Manca  in  Italia,  egli  dice  a  ragione,  lo  spirito  d  intrapresa.  »  Insiste 
con  grande  vigore  di  logica  sulla  necessità  per  noi  di  avere  una  numerosa 
marina  mercantile  a  vapore,  ed  accenna  come  l'Inghilterra,  la  Franca,  la 
Russia  e  l'Austria  finiranno  mercè  la  marina  a  vapore  ad  anmchihre  ogm 
commercio  italiano  sul  Danubio.  Oramai  la  marina  a  vela  non  risale  più 
questo  fiume.  Nel  1870  sopra  navi  373  naz.onah,  di  tonnelate  158,000, 
soltanto  56  risalirono  da  Salina  a  Galatz,  di  14,000  tonnellate,  e  parec- 
chie anche  dovettero  essere  aiutate  dai  rimorchiatori  a  vapore. 

_  Chi  carica  le  derrate?  Case  tedesche  e  greche.  -  Dove  si  spediscono  ? 
In  Francia  ed  in  Inghilterra.  -  D'onde  vengono  in  generale  le  derrate  d, 
importazione?  Dalla  Francia,  dall'Inghilterra  e  ^all'AuJna.  -  A^i  som, 
spedite?  A  case  tedesche  e  greche.  -  Se  noi  non  coglieremo    occasione 

se  noi  non  saremo  solerti,  altre  "--- P'g»'--"°  ^  ^^P^'^^^'^jf''' „\tl 
termediario  fra  l'Europa  ed  il  Levante  non  sarà  l'Italia.  -  Il  confionto 
fra  il  tonnellaggio  italiano  e  l'estero  si  "'èva  dalle  segueni  cifre  : 

1868  -  legni  sul  Danubio  2937,  di  tonnellate  213,  di  cui  321  italiani 
di  tonnellate  312; 
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1869  —  legni  sul  Danubio  2822,  di  tonnellate  236,  di  cui  409  italiani  di 

tonnellate  373; 

1870  —  legni  sul  Danubio  2541,  di  tonnellate  337,  di  cui  374  italiani 

di  tonnellate  425. 

(Meno  male  sarebbe  se  trasportassero  merci  da  e  per  Y  Italia,  od  almeno 

merci  per  negozianti  italiani,  ma  non  è  cosi!) 

Suggerisce  caricare  sale  di  Sicilia  per  la  Serbia,  piuttosto  che  viaggiare 

in  zavorra. 

I  battelli  francesi  a  vapore  nel  1869  trasportarono  a  Galatz  colli  1663 
di  merci,  del  peso  di  chilogrammi  946,811,  in  ogni  specie  di  prodotti  in- 
dustriali. 

Quel  R.  console  termina  il  suo  rapporto  ripetendo  la  raccomandazione 
riguardo  alla  marina  mercantile  a  vapore,  senza  cui  saremo  rovinati  anche 
in  quei  paraggi. 

Nota  5,  pag.  92.  —  Il  console  di  Bordeaux  indica  alcune  professioni 
in  cui  sono  occupati  degli  Italiani  nel  suo  circondario  consolare:  scultori, 
fumisti,  ottici,  sarti,  orologiai,  cappellai,  ferrai,  negozianti  di  vetri,  pittori 
in  vetro,  pittori  di  case,  fabbricanti  di  cordami,  lavoratori  in  ceramica, 
indoratori,  mercanti  di  oggetti  religiosi,  ecc. 

Nota  O,  pag.  93.  —  Il  R.  console  di  Bukarest,  signor  cav.  Fava,  cor- 
robora la  sua  sensata  relazione  con  varie  riflessioni  che  andrò  esponendo, 
dolente  che  esse  non  tornino  gran  fixtto  soddisfacenti,  ed  in  parte  anche 
poco  decorose. 

La  popolazione  fluttuante  si  compone  di  operai,  i  quah,  finita  la  stagiono 
dei  lavori,  o  svernano  alla  capitale,  o  cercano  la  ventura  in  Austria  od  in 
Turchia,  o  ripatriano.  Gli  avventurieri  e  i  proletari  sono  in  ragione  dello 
scarso  numero  dei  nostri  connazionali  e  bastanti  quindi  per  trascinare  al- 
l'occasione  i  loro  compatriotti  al  mal  fare. 

Le  abitudini  pigre  dei  Rumeni  esercitano  una  funesta  influenza  sulla 
tendenza  degli  Italiani  all'ozio,  i  quali,  obliando  i  loro  più  stretti  con- 
giunti, spendono  in  sregolatezze  più  di  ciò  che  guadagnano.  Debole  nei 
loro  animi  il  sentimento  morale;  al  contatto  cogli  indigeni,  le  nozioni  del- 
l'onesto e  del  disonesto  non  rimangono  ben  definite  nelle  loro  menti.  I  fa- 
cili costumi  e  le  sciolte  abitudini  non  li  spingono  a  ripatriare.  Con  ciò  la 
moralità  dei  nostri  connazionali  non  è  più  equivoca  di  quella  degli  indi- 
geni e  degli  altri  elementi  esteri.  In  generale  gl'Italiani  vengono  volentieri 
impiegati  nei  lavori  dei  municipi,  nelle  ferrovie,  negli  alberghi,  ecc. 

Il  paese  è  insalubre  e  gl'Italiani  vi  soffrono  moltissimo.  Gli  artisti  di 
canto  ripatriano  quasi  tutti,  ma  in  generale  il  sentimento  del  ripatrio  e  quello 
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di  venire  in  aiuto  dei  loro  parenti  sono  debolmente  nutriti.  Magnetizzatori, 
suonatori  ambulanti,  saltimbanchi  e  cerretani,  pur  troppo  ve  n'è  in  ab- 
bondanza. 

Non  esiste  nessuna  casa  di  commercio  italiana.  L'esportazione  per  l'I- 
talia consiste  principalmente  in  pelli,  lane,  animali  bovini  e  granaglie.  Le 
lane,  le  pelli  e  gli  animali  bovini  sono  spediti  in  Austria  e  noi  li  abbiamo 
di  seconda  mano. 

Per  la  sua  posizione  la  Rumenia  non  poteva  non  divenire  lo  sbocco  del 
commercio  austro-ungarico,  il  ([uale,  malgrado  la  tendenza  dei  negozianti 
francesi  a  prevalersi  del  grande  ascendente  della  loro  nazione  in  questi 
paesi,  vince  V  importanza  di  Francia.  Ciò  rese  affatto  ignoti  ai  Rumeni  i 
prodotti  italiani,  che  tuttavolta  ricevono  di  terza  mano. 

«  A  questa  situazione  secondaria  fatta  al  nostro  commercio  in  Rumenia,  » 
soggiunge  quel  R.  console,  «  concorse,  mi  duole  il  dirlo,  una  diffidenza 
«  ingiustificabile  dei  nostri  industrianti  e  commercianti,  ai  quali  fanno  per- 
«  fino  difetto  le  più  ovvie  nozioni  geografiche  dei  principati  di  Moldavia 
«  e  Valacchia.  La  sfiducia  che  essi  nutrono  verso  questi  paesi  non  permise 
«  loro  di  scorgere  che  i  prodotti  da  essi  spediti  in  Austria  furono  con 
«  successo  e  come  'ìnerce  austrìaca  smaltiti  in  Rumenia,  »  Eppure  le  sete 
di  Lombardia,  i  dolci  di  Genova,  i  vini  dei  vari  paesi  d' Italia,  gli  ohi, 
i  formaggi,  i  salumi,  le  conserve,  le  paste,  i  risi  e  i  liquori,  troverebbero 
facile  smercio.  Già  qualche  commerciante  di  Bukarest  si  decise  a  chia- 
mare d'Italia  i  prodotti  similari  francesi.  Se  le  nostre  fabbriche,  smet- 
tendo ogni  perplessità,  studiassero  di  far  giungere  a  Bukarest  in  tempo 
opportuno  prima  del  chiudersi  della  navigazione  i  prodotti  meglio  cono- 
sciuti e  provenienti  direttamente  dall'Italia,  finirebbero  coli' averne  uno 
smercio  annuale  rilevante.  «  Sarebbe  però  imprudente,  avverte  il  sullodato 
console,  affidare  alla  bella  prima  i  pro'pri  interessi  a  case  indigene  od 
estere  qui  stabilite.  Ciò  è  ben  naturale,  e  non  v'ha  console  italiano,  come 
ho  ripetutamente  indicato,  che  non  ripeta  tale  avvertenza  sull'esempio  degli 
altri  popoli  che  sanno  essenzialmente  fiire  i  loro  affari  col  mezzo  di  case 
connazionali. 

Questo  rintocco  uniforme  di  tanti  consoU  basterà  a  scuotere  la  timida 
testardaggine  degli  Italiani? 

Gli  Italiani  troverebbero  utilissima  occupazione  nei  Principati,  se  voles- 
sero darsi  a  coltivare  quelle  ricche  terre,  non  curate  dai  bojardi. 

Nota  "S",  pag.  93.  —  Ecco  come  si  esprime  il  R.  console  di  Cadice 
sulla  probabilità  di  ravvivare  i  commerci  di  quel  porto  coU'Itaha. 

«  Sebbene  questo  commercio  venga  di  giorno  in  giorno  in  maggior  de- 
«  cadenza,  sono  certo  che  si  potrebbero  aumentare  i  rapporti  commerciali 
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«  coir  Italia  e  si  acquisterebbe  un  miglioramento  progressivo  se  i  prodotti 
«  italiani  fossero  più  conosciuti  in  questa  regione:  quindi  per  ottenere  ta  e 
«  scopo  sarebbe  necessario  incoraggiare  i  fabbricanti  e  produttori  nazionali, 
«  e  che  essi  stessi  mettessero  in  circolazione  i  campioni  dei  loro  prodotti 
*  e  soprattutto  che  i  piroscafi  di  tutte  le  Società  italiane  che  si  recano  in 
«  America  facendo  scalo  in  Barcellona  o  Gibilterra,  toccassero  pure  Cadice 
«  all'andata  ed  al  ritorno,  ove  le  spese  di  carbone  e  tasse  marittime  sono 

«  economiche.  .,.•/•• 

«  Dai  primi  giorni  dello  scorso  maggio  una  società  di  vapori  francesi 
«  fece  navigare  i  suoi  piroscafi  tra  l'Hàvre  e  Genova  toccando  Lisbona, 
«  Cadice  e  Malaga.  Nonostante  il  risultato  che  cominciavano  ad  ottenere 
«  ha  sospeso  i  loro  mensili  viaggi,  il  che  ho  luogo  di  credere  sia  cagio- 
«  nato  dall'improvvisa  guerra  tra  la  Francia  e  la  Prussia. 

«  Un'altra  Società  spagnuola,  che  attualmente  fa  viaggiare  i  suoi  vapori 
«  fra  i  porti  spagnuoli  del  Mediterraneo  e  Marsiglia,  toccherà  fra  poco  gli 
«  scali  di  Genova  e  Livorno.  Vi  è  pure  da  sperare  che  ottenuto  1  ap- 
«  prodo  in  Cadice  dei  piroscafi  italiani  e  colle  nuovo  e  frequenti  comuni- 
«  cazioni  dei  vapori  spagnuoli,  potranno  svilupparsi  gli  affari,  ai  quah 
«  olfrono  pure  molti  vantaggi  le  nuove  riforme  economiche  spagnuole  tanto 
«  più  che  il  trattato  recentemente  firmato  in  Madrid  dà  loro  un  carattere 
«  di  stabilità  per  lo  spazio  di  cinque  anni. 

«  I  sin-oli  articoli  dell'  Italia,  che  potrebbero  importarsi  in  questa  pro- 
«  vincia,  "oltre  i  marmi  che  da  lungo  tempo  sono  importati,  ed  oltre  lo 
«  zolfo,  che  pure  già  s'importa,  sarebbero  le  droghe,  canapa,  prodotti  chi- 
«  mici,  carta,  tessuti  di  paglia,  come  quelli  di  seta  che  possono  competere 
«  coi  francesi,  ed  altri  che  ora  non  ricordo. 

«  Da  questo  porto  si  potrebbero  esportare  i  vini  nostrali,  come  pure,  sta- 
«  biliti  i  mezzi  regolari  marittimi  suindicati  diretti  coli'  Italia,  caffè,  zuc- 
«  chero,  cacao  delle  colonie  spagnuole,  non  che  i  prodotti  delle  isole  Fi- 
«  lippine  che  vengono  direttamente  a  questo  deposito  e  che  a  seconda 
«  dell'  oscillazione  dei  prezzi  talora  si  esportarono  per  Genova  e,  come 
«  soventemente  si  fa,  per  Marsiglia.  » 

Nota  »,  pag.  99.  —  Merita  lode  speciale  anche  il  R.  console  di  Cipro 
per  la  sua  intelligente  iniziativa,  onde  rendere  più  florido  il  commercio 
coiritalia  :  esempio  meritevole  d' imitazione  per  parte  dei  tanto  solerti  ed 
operosi  consoli  che  conta  l'Italia  all'estero.   Ecco  le    suo   parole  a  questo 

proposito:  i     -    i     • 

«  11  commercio  d'importazione  e  di  esportazione  che  faceva  la  .colonia 
«  colla  madre-patria  e  con  altre  parti  ora  quasi  nullo  e  si  limitava  a 
«  pochi  generi.  —  I  prodotti  dell' isola  attiravano  propriamente  l'attenzione 
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«  dei  mercati  d'Inghilterra,  di  Francia  e  di  Trieste  e  si  esportavano  in  gran 
«  quantità  i  cotoni,  le  lane,  gli  orzi,  gli  alizari,  le  carube,  la  terra  d' ombra, 
«  gli  stracci,  le  semenze  oleose,  ecc. 

«  Al  mio  arrivo  in  quest'  isola  osservai  e  mi  accertai  ben  presto  che 
«  l'esportazione  di  questi  generi  sarebbe  stata  di  una  grande  importanza 
«  pel  Regno.  Il  vivo  desiderio  ch'io  aveva  di  giovare  alla  patria  mi  de- 
«  terminò  d' interessare  questi  negozianti  a  mettersi  in  relazione  con  case 
«  commerciali  d'Italia,  e  vi  cooperai  col  raccomandare  i  signori  Mangacchi, 
«  Mantovani,  Rizzini,  Schirianidi,  Pilavacchi,  Murat,  a  primarie  case  di 
«  Livorno,  Genova  e  Milano. 

«  Gli  esperimenti  che  questi  fecero  ebbero  un  convenevole  risultato,  e 
«  li  incoraggirono  a  continuare  le  loro  spedizioni,  e  con  sommo  mio  pia- 
«  cere  io  vidi  in  pochi  mesi  dirigere  sulla  piazza  di  Livorno  quattro  ba- 
«  stimenti  con  completo  carico  di  terra  d'ombra,  lane,  stracci  e  vini.  — 
«  Nella  mira  di  vedere  più  attivi  i  rapporti  e  facilitare  a  tutte  le  classi 
«  il  poterne  trarre  partito,  mi  adopero  presso  questo  agente  del  Lloyd 
«  Austriaco,  mio  amico,  signor  Pascotini,  affinchè  si  metta  d' accordo  colla 
«  Compagnia  Rubattino,  onde  ridurre  gli  attuali  noli,  che  sono  elevatissimi, 
«  e  stabihre  una  convenzione  fra  le  due  Società  per  il  trasporto  diretto 
«  da  qui  per  l' Italia  facendo  trasbordo  in  Alessandria.  Conchiusa  che  sarà 
«  questa  convenzione,  le  spedizioni  pel  Regno  potranno  effettuarsi  ogni 
«  quindici  giorni  con  gran  vantaggio  di  questi  commercianti,  che  non 
«  avranno  bisogno  di  tener  lì  morti  i  loro  capitali,  tenendo  merci  per  lungo 
«  tempo  immagazzinate  fino  al  completo  carico  di  una  nave. 

«  I  prodotti  e  le  manifatture  del  Regno  poco  si  conoscevano  nell'isola 
«  e  raramente  s' importavano.  L' importazione  dalla  Francia  e  da  Trieste 
«  era  di  un  qualche  valore.  Avvedutomi  che  anche  questo  ramo  poteva 
«  con  facilità  introdursi  e  gareggiare  coi  suddetti  mercati,  e  col  tempo 
«  prevalere,  suggerii  ed  esortai  le  case  di  qui,  che  già  avevo  messo  in 
«  rapporti  con  quello  del  Regno,  ad  intraprendere  questo  commercio  che 
«  avrebbe  loro  assai  giovato.  Dietro  i  miei  consigli  fecero  venire  partite 
«  di  mobiglie  andanti  e  di  lusso  di  fabbricazione  livornese;  di  riso  dalla 
«  Ijombardia  e  dal  Piemonte,  di  terraghe  pisane,  di  paste,  letti  di  ferro 
«  ed  altri  oggetti  di  ferro,  vestiari  e  camicie  confezionate,  marmi,  medi- 
«  cinali  ed  altri  articoli  di  nostra  industria.  Bentosto  si  persuasero  i  ne- 
«  gozianti  dell'isola  che  i  nostri  prodotti  potevano  essere  confrontati  ai 
«  francesi  e  tedeschi  e  che  il  commercio  d' importazione  coli'  Italia  era  per 
«  loro  di  convenienza;  quindi  si  rinnovarono  le  spedizioni  e  si  scórse  in 
«  breve  tempo  il  vantaggio  che  a  loro  si  recava. 

4C  II  commercio  tanto  d'importazione  che  d'esportazione  tra  l'Italia  e 
«  quest'isola  promette  assai,  e  sei  negozianti  di  qui  continuano  le  loro  re- 
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«  lazioni  con  quei  di  Livorno  e  di  Genova,  si  vedrà  ben  tosto  quanto 
«  vantaggio  ricaveranno  a  vicenda.  Fra  i  prodotti  che  sono  da  esportarsi 
«  annov'eransi  le  carube,  articolo  importante  che  offre  impiego  a  circa  80 
«  bastimenti  all'  anno.  —  Nel  passato  conveniva  assai  agli  speculatori  del 
«  Reo-no,  che  ricevevano  quasi  il  quarto  del  raccolto,  che  veniva  destinato 
«  pei'^mercati  di  Genova,  Savona  e  Venezia;  ma  dacché  cessò  il  servizio 
«  delle  diligenze  che  richiedeva  un  considerevole  numero  di  animali,  i  quali 
«  per  le  loro  fatiche  si  dovevano  nutrire  con  quel  frutto  tanto  sostanzioso, 
«  poco  sono  ricercate  dai  nostri  negozianti.  Le  attive  domande  poi  della 
«  Russia,  atteso  Timponente  consumo  che  ne  fanno  quelle  popolazioni  ser- 
«  vendosene  per  nutrimento,  contribuirono  a  fare  salire  i  prezzi  d'acquisto 
«  a  segno  da  non  poter  per  ora  trovare  convenienza  pei  nostri  mercati. 

«  La  considerevole  produzione  di  vini  di  quest'  isola  potrebbe  offrire 
«  un  vasto  commercio  col  Regno.  Alcune  qualità  sono  da  tempo  co- 
«  nosciute  in    Venezia,    ove    annualmente    vengono    dirette   considerevoli 

«  partite. 

«  Quest'anno,  a  mia  insinuazione,  diverse  case  commerciali  qui  stabilite 
«  fecero  spedizione  a  Livorno,  Genova  e  Milano;  lo  qualità  furono  trovate 
«  buone  ed  i  prezzi  convenevoli.  Ho  tutta  la  speranza  che  questi  saggi 
«  animeranno  a  rinnovare  operazioni  di  qualche  entità.  Con  mio  rapporto 
«  del  maggio  1869  sulla  viticoltura  e  vinificazione  di  queste  provincie, 
«  umilmente  facevo  conoscere  all'È.  V.  l'importanza  che  offre  questo  ramo 
«  di  commercio,  e  come  migliorando  il  sistema  di  lavorazione  potrebbero  i 
«  vini  ordinari  trovare  convenevole  smercio  in  Italia,  sia  per  la  .loro  buona 
*  qualità  che  per  il  buon  mercato. 

«  Mia  speciale  cura  è  quella  di  sempre  più  estendere  le  relazioni  com- 
«  merciali  tra  la  madre-patria  e  quest'  isola.  A  tale  effetto  non  cesso  di 
«  interessare'  questi  negozianti  a  stringere  maggiormente  i  nascenti  loro 
«  rapporti  colle  case  del  Regno,  colle  quali  sono,  col  mio  mezzo,  in  rela- 
«  zioni  d'affari,  e  spero,  con  prossimo  mio  Rapporto,  poterle  annunziare  uno 
«  scambio  animato  di  generi  d'importazione  e  di  esportazione.  » 

Nota  O,  pag.  100.  —  Il  Console  di  Copenaghen  (Danimarca)  indica  come 
segue  le  merci  che  si  importarono  dall'Italia  nell'anno  suddetto: 


Oggetti  di  farmacia  Chil. 
Vino  in  fusti  ...» 
Spirito  in  bottiglie  .     .     » 

Tartaruga > 

Essenze  ed  estratti .  .  » 
Frutta  secche.    .    .     .    » 


10359 

16379 

62 

23 

•     20 

958 


Sementi  varie      .     .    Chil.  34 

Caffè  naturale      ...»  540 

Cereali »  800 

Fabbricati  di  cereali     .     »  5505 

Foglie  di  lauro    ...»  16426 

Semente  di  senape  .    .    »  2660 


Passolina  (uva) 
Fichi  secchi  . 
Paste  .  .  . 
Prugne  secche 
Altre  frutta  . 
Frutta  candite 
Mandorle  .  . 
Altre  frutta  in  scorza 
Aranci  .  .  . 
Uva  ...  . 
Diverse  frutta 


Chil.  946 

»  8 

»  2964 

»  3525 

»  11927 

»  2513 

»  60550 

»  7790 

»  222622 

»  600 

»  1332 


Minerali  in  natura  .  Chil. 
Olio  d'oliva  .  .  . 
Altri  olii  .... 
Formaggio .... 
Profumerie.  .  .  . 
Riso  con  scorza  .  . 
Riso  e  farina  di  riso 

Sapone  

Pietre  in  natura  .  . 
Pietre  polverizzate  . 
Pietra  pomice      .     . 


» 

» 

» 
» 
» 

» 
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6920 

16363 

4085 

546 

900 

171085 

75399 

985 

43890 

1875 

378 


NB.  La  maggior  parte  sono  prodotti  della  nostra  agricoltura  e  po- 
chissimi riflettenti  l'industria  manifatturiera. 

Nota  IO,  pag.  102.  —  11  R.  Console  di  Costantinopoli  porge  nel  suo 
ben  ragionato  rapporto  alcune  notizie  che  meritano  di  essere  qui  riferite. 
Sopra   1009  Italiani  maggiori  di  età  inscritti  nel  registro^  trovansi  : 


» 


» 


Proprietari,  banchieri  e  negozianti     .     .    .    .   N 
Avvocati,  ingegneri,  medici,  farmacisti,  mae- 
stri e  sacerdoti * 

Impiegati,  commessi,  sensali,  speditori  di  basti- 
menti e  agenti  di  cambio 

Capitani    marittimi,    impresari,    fabbricanti   e 

mercanti 

Maestri  di  musica  e  ballo,  cantanti  e  musicanti     » 
Pittori,  scultori,  incisori,  orefici,  meccanici,  li- 
tografi e  tipografi 

Fabbri,  calderai,  stagnatori  e  falegnami      . 

Muratori  e  tagliapietre 

Sarti,  tappezzieri,  cappellai,  calzolai  e  sellai 
Locandieri,  caffettieri,  pastai,  cuochi  e  macellai    » 
Domestici,  garzoni  operai  e  ÌDattellieri    .     . 


» 


» 


205 

90 

153 

50 
53 

61 

88 
51 
126 
68 
64 


Totale  N.  1009 

Caratteristica  del  commercio  di  Costantinopoli  è  di  essere  essenzialmente 
di  importazione  e  di  consumo.  Eccone  una  prova:  Dal  13  marzo  1867 
al  13  marzo  1868  si  importarono  merci  per  piastre  801,080,179  e  se  ne 
esportarono  per  piastre  39,929,525.  (Una  piastra  vale  centesimi  20  it.  circa). 
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Tale  commercio  d' importazione  ò  in  progresso  e  potrà  giovare  all'  Italia 
mediante  linee  di  navigazione  a  vapore.  L' Italia  non  concorre  a  fornir  ar- 
ticoli  per  tale  consumazione  che  in  minima  parte;  ecco  perchè  il  com- 
mercio diretto  non  è  importante;  ma  si  farà  assai  maggiore  qualora 
s'istituisca  la  navigazione  a  vapore  diretta.  I  colli  di  merci  entrati  nel 
1870  furono  in  numero  di  298,737  in  riso,  biacca,  Fpaste,  cocciniglia, 
pietre  terraglie,  zolfo,  mattoni,  mandorle,  limoni,  marmi,  sedie,  canapa, 
cordami,  aranci,  drogherie,  veUuti,  ecc.  È  però  un' indicazione  troppo  vaga 
mancandovi  l' approssimativo  ammontare  del  valore  di  tali  merci. 

In  tutto  il  movimento  della  navigazione  italiana  del  1870  sopra  navi  3168 
air  entrata  non  vi  furono  che  13  vapori,    ed    altrettanto    all'  uscita  sopra 

navi  3162. 

Più  triste  è  ancora  in  tale  argomento  il  prospetto  che  dà  quel  R.  Console 
sulla  navigazione  a  vapore  del  1868.  Non  vi  furono  che  quattro  basti- 
menti a  vapore  italiani  a  fronte  di  27  belgi,  16  austriaci,  39  francesi, 
17  ottomani,  720  inglesi!  Nel  cabotaggio  a  vapore  si  noverano  369  ba- 
stimenti a  vapore  austriaci,  280  francesi,  189  russi,  61  egizi,  50  Feraid 
Osmanie  e  nessuno  italiano! 

A  cagione  della  mancanza  di  una  linea  regolare  di  navigazione  a  vapore 
italiana,^ osserva  giustamente  (luel  R.  Console,  l'immenso  commercio^di  con- 
sumo per  queir  impero,  fa  la  fortuna  del  naviglio  e  dei  commercianti  del- 
r  Inghilterra,  della  Francia  e  della  Germania. 

«''gIÌ  stabilimenti  nazionali  d'istruzione  e  beneficenza  »  scrive  il  suUodato 

R.  Console,  «  sono  i  seguenti: 

«  Scuola  elementare  gratuita  maschile.  —  Fondata  per  iniziativa  del 
«  ministro  Caracciolo  di  Bella  nel  1863,  con  azioni  raccolte  nella  colonia 
«  nazionale  e  coir  impianto  e  programma  di  un  collegio  nazionale,  con  in- 
«  ternato,  ma  dopo  il  corso  di  qualche  anno  si  trovò  col  fondo  capitale 
«  esaurito  e  con  forte  passività.  Fu  allora  riconosciuto  opportuno  di  con- 
«  vortire  r  istituzione  in  una  scuola  elementare  e  gratuita.  Questo  cam- 
«  biamento,  bene  accolto  dalla  colonia,  indusse  diversi  cittadini,  eccitati 
«  inoltre  dalle  parole  del  rappresentante  del  re,  a  dotare  la  scuola  di  una 
«  rendita  fissa  di  lire  italiane  8000,  a  cui  si  aggiunge  un  annuale  sussidio 
«  dal  Governo  di  L.  5000. 

«  Il  programma  degli  studi  è  quello  delle  scuole  elementari  d' alcun  poco 
«  ampliatorDessa  era  frequentata  da  quasi  un  centinaio  di  giovani,  quando 
«  nel  grande  incendio  di  Pera  del  5  giugno  1870,  andò  distrutto  il  locale 
«  dove  era  situata,  tenuto  in  affitto,  e  tutto  il  materiale  deUa  scuola  istessa. 
«  Riaperta  al  principio   di  quest'  anno  1871,  conta  già  un  numero  di  70 

«  alunni. 
«  i;  amministrazione   della    scuola  è  tenuta  da    un  consiglio   direttivo 
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«  composto  di  sei  cittadini  nominati  dal  ministro  del  re  e  presieduto  dal 

«  console. 
«  La  direzione   degli  studi   è  affidata   provvisoriamente  al   professore. 

«  anziano. 

«  Il  consiglio  direttivo  già  fece  conoscere  al  Governo  del  re  la  necessità 
«  di  affidare  questa  direzione  a  persona  la  quale,  venuta  daU' Italia  e 
«  dalle  scuole  normali,  possa  dare  air  istruzione  quella  uniformità  desiderata 
<  coi  programmi  e  con  i  principii  deir  insegnamento  nelle  scuole  del  regno.  » 

Scuola  elementare  femminile  ed  asilo  infantile.  —  Ambedue  questi 
istituti,  riuniti  in  un  solo  locale,  furono  aperti  da  pochi  mesi  sotto  la  di- 
rezione delle  Suore  di  Carità  italiane  d' Ivrea.  Des^i  sono  conformi  a  quelli 
del  regno,  tenuti  dalle  suore  istesse. 

Questi  istituti  non  hanno  di  rendita  fissa  che  un  assegno  di  L.  2000 
annue,  sul  bilancio  dello  Stato.  La  loro  creazione  fu  accolta  con  molto 
favore  dalla  colonia,  che  già  ha  concorso  con  doni,  lotterie  e  rappresenta- 
zioni teatrali  a  sovvenirli  di  fondi. 

Le  alunne  che  appartengono  a  famiglie  agiate,  pagano  inoltre  una  pic- 
cola somma  mensile  da  L.  5  a  10. 

Già  si  contano  oltre  60  bambini  dei  due  sessi,  e  le  benemerite  suoro 
mostrano  un'attitudine  veramente  speciale  alla  loro  educazione  ed  istru- 
zione. 

Società  operaia  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  In  queste  brevi  note 
non  è  da  rilevarsi  che  la  benefica  influenza  che  essa  esercita  nelle  classi 
operaie,  specialmente  dopo  che  cerca  di  far  prevalere  agli  argomenti  e  di- 
scussioni politiche,  gr  interessi  del  mutuo  soccorso  e  deU' istruzione. 

Speciale  menzione  merita  r  azione  della  società  operaia  nelle  due  grandi 
pubbliche  calamità  che  hanno  afflitto  la  città  di  Costantinopoli  in  questi 
ultimi  anni,  cioè   nell'invasione  del    colera   nel   1865  e    neir  incendio  del 

5  giugno  1870. 

Nella  prima  tutti  i  soci  operai  formatisi  in  ambulanze,  si  fecero  ammi- 
rare per  il  loro  coraggio  e  la  loro  abnegazione,  nel  soccorrere  le  vittim'^ 
del  flagello  non  solo  italiane,  ma  di  ogni  nazionalità  e  religione. 

Nella  seconda  concorse  efficacemente  con  i  comitati  istituiti  dalla  regia 
Autorità  e  dalle  locali  per  venire  in  soccorso  delle  numerose  famiglie  ita- 
liane rimaste  prive  di  tutto.  • 

Regio  ospedale  nazionale.  —  Fondato  da  oltre  35  anni  per  sovvenire 
ai  bisogni  della  navigazione  nazionale  e  ristretto  dapprima  a  pochi  letti, 
si  andò  gradatamente  ampliando  per  il  crescere  della  navigazione  stessa, 
e  per  r  aumento  della  colonia,  i  cui  malati  poveri  vi  sono  ammessi  gra- 
tuitamente. 

Amministrato  dapprima  dalla  R.  Amministrazione  e  diretto  da  un  solo 
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capo  infermiere,  ne  venne  neir  anno  scorso  affidata  la  sorveglianza  ad  un 
consiglio  direttivo,  eletto  dal  rappresentante  del  re,  fra  regi  impiegati  e 
cittadini,  e  presieduto  dal  Console,  e  la  direzione  alle  Suore  di  Carità 
d' Ivrea,  le  quali  vi  apportarono  importanti  miglioramenti.  Le  rendite  del- 
l'ospedale  sono  costituite  soltanto  da  una  tassa  di  12  a  20  franchi  che  ciascun 
bastimento  nazionale  paga,  al  ritorno  dal  mar  Nero,  secondo  la  sua  portata. 

Il  di  più  necessario  alla  manutenzione  dell'  ospedale  è  fornito  diretta- 
mente dal  bilancio  dello  Stato.  La  collocazione  dell'  ospedale  in  locale  preso"" 
ad  affitto,  insufficiente  e  poco  adatto  sia  dal  lato  della  disposizione  interna 
che  della  salubrità,  rende  grandemente  necessario  e  desiderato  l'acquisto 
d'un  terreno  e  la  costruzione  dell'ospedale,  scopo  a  cui  mira  con  autore- 
vole e  calda  premura  l'attuale  ministro  del  re,  conte  Barbolani. 

Debbono  pure  notarsi  fra  gli  stabilimenti  di  beneficenza  e  d'istruzione, 
non  come  istituzioni  completamente  italiane,  ma  per  essere  protetti  e  for- 
mati da  Italiani: 

La  comunità  israelitica  straniera  di  rito  spagnuolo-portoghese  ed  il  col- 
legio dei  gesuiti  di  S.  Pulcheria. 

La  comunità  israelitica  straniera  di  rito  spagnuolo-portoghese  è  compo- 
sta di  ogni  Israelita,  non  suddito  ottomano,  appartenente  al  rito  spngnuolo^ 
portoghese,  ed  ò  sotto  la  protezione  del  Governo  italiano,  ed  in  maggiorità 
composta  di  cittadini  italiani.  Scopo  della  comunità  è  di  provvedere  ad 
opere  di  beneficenza,  d'istruzione,  e  di  religione.  Dessa  è  numerosa,  ha  tem- 
pio e  scuola;  ultimamente  otteneva,  per  appoggio  del  rappresentante  del 
Governo  del  re,  vasto  terreno  per  cimitero,  chiuso  :  concessione  per  l'avanti 
non  accordata  agli  Israeliti  dal  governo  ottomano. 

È  retta  da  uno  statuto  ed  ha  un  consiglio  governativo. 

Il  collegio  dei  Padri  Gesuiti  di  S.  Pulcheria,  afflitto  indipendente  da  ogni 
giurisdizione,  ingerenza  e  protezione  del  Governo  italiano,  come  corpo  mo- 
rale, è  composto  però  di  cittadini  italiani,  i  padri  essendo  tutti  dei  sop- 
pressi conventi  delle  provincie  dell'Italia  meridionale. 

L'istruzione  è  quella  data  nei  collegi  dell'Ordine,  però  con  maggiore 
larghezza  e  tolleranza.  È  frequentato  da  un  gran  numero  di  alunni,  sia 
interni  che  esterni,  ed  esso  riunisce  quasi  tutti  i  giovani  delle  famiglie  più 
agiate  della  colonia  nazionale,  i  quali  non  sono  mandati  fuori  per  la  loro 
istruzione.    • 

Nell'insieme,  tutte  le  suindicate  istituzioni  di  beneficenza  e  d'istruzione 
fanno  grande  onore  alla  colonia  italiana  di  Costantinopoli,  che  ha  una  re- 
motissima origine. 

V 

Nota  il,  pag.  105.  —  Bellissimo  è  pure  i]  rapporto  del  marchese  di 
Sommari  va,  R.  Console  di  Fàcme,  con  cui  risponde  categoricamente  a'  miei 
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quesiti.  Egli  fa  alcune  giudiziosissime  considerazioni  su  quello  scalo.  Fi- 
niti i  tronchi  ferroviari  San  Peter-Fiume-Carlstadt,  Trieste  dovrà  cedere 
a  Fiume  esclusivamente  1'  esportazione  dall'  Ungheria,  dal  Banato  e  dalla 
Croazia.  La  costruzione  navale  è  la  più  importante  sorgente  di  ricchezza 
per  Fiume.  Vi  si  costruiscono  ogni  anno  20  navi  di  lungo  corso.  Nel  1869 
si  contavano  186  navi  di  lungo  corso  di  privata  proprietà,  della  portata 
di  tonnel.  85939.  I  costruttori  vi  sono  rinomatissimi.  V  ha  inoltre  in 
Fiume  ricchi  stabilimenti  industriali  austro-ungarici:  fabbriche  di  carta, 
di  cordami  e  di  acido  solforico  rinomatissimo ,  fabbriche  di  macchine  a 
vapore,  nelle  quali  s'impiegano  metalli  crudi  dell'Austria  e  materie  prime 
venute  dall'Inghilterra,  secondo  i  lavori;  fonderie  di  ferro  e  bronzo;  un 
grande  stabilimento  per  la  macinazione  dei  grani,  le  cui  farine  in  gran 
copia  si  spediscono  in  Italia  e  specialmente  a  Venezia.  Una  gran  faì)brica 
di  prodotti  chimici  (20000  quintali  annui  di  produzione),  come  acido  sol- 
forico, idroclorico,  nitrico,  soltato  di  soda,  solfato  di  alumina,  cloruro  di 
calce,  silicato  di  soda,  e  via  via;  fabbriche  di  tela  da  vele  e  di  cordami; 
concierie,  ecc. 

In  dette  fabbriche  molti  operai  italiani  trovano  lavoro. 

In  quanto  a  me  invidio  e  con  onesta  gelosia  ammiro  questo  [piccolo 
centro  pieno  di  vita  e  di  operosità,  a  fronte  delle  nostre  coste  adriatiche 
sin  qui  relativamente  inoperose  ed  assopite  in  umiliante  letargo. 

Noi  forniamo  annualmente  all'industre  ed  energica  Fiume,  per  le  sue 
fabbriche,  35  a  40  mila  chilogrammi  di  stracci,  100  a  200  chilogrammi 
di  canapa  grezza  di  Romagna,  400000  chilogrammi  e  più  di  zolfi  sicihani 
e  romagnoli.  In  cambio  ritiriamo  da  essa  i  prodotti  industriali,  come  carta, 

acido  solforico,  ecc. 

Qualcuno  si  allieterà  forse  di  questi  scambi  ;  e  quanto  a  me,  no  certa- 
mente :  porche  co'  nostri  prodotti  grezzi  e  coi  nostri  operai  che  corrono 
pel  mondo  a  cercar  lavoro,  non  dobbiamo  noi  saper  fare  quello  che  con 
essi  sanno  fare  gli  stranieri?  Fiume  è  alle  nostre  porte,  e  non  vi  è  pre- 
testo di  dire  che  gì'  Inglesi,  i  Francesi  e  i  Tedeschi  hanno  procedimenti 
e  mezzi  industriali  a  noi  sconosciuti  od  impossibili  !  È  proprio  la  nostra 
inerzia  che  trionfa  e  domina  su  tutta  la  linea! 

Quel  R.  Console  fa  poscia  un  tetro  quadro  dell'emigrazione  italiana,  che 
ingannata  da  mendaci  promesse  viene  tratta  in  quelle  coste  persino  con 
donne  e  fanciulli  a  morire  d'inedia  ed  a  soffrire  patimenti  peggiori  quasi 
della  morte.  È  una  profonda  piaga ,  soggiunge  il  Console ,  che  richiede 
seria  attenzione  e  sollecito  riparo.  Anche  da  questa  relazione  si  fa  mani- 
festa la  necessità  degli  uffici  d'informazione  da  me  più  volte  propugnati. 

NB.  Questo  rapporto  fu  pubblicato  per  esteso  nel  Bollettino  Consolare 
di  gennaio  1871  in  seguito  a  delicata  domanda  fattami  con  lettera  14  detto 
mese,  dall'onorevole  signor  commendatore  Peiroleri. 
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Nota  i!5  pag.  105.  —  Il  Console  di  Glasgow  porge  i  seguenti  dati 
suir  esportazione  di  alcune  merci  dirette  per  T  Italia  nel  1869  ; 

Da  Glasgow  ferro,  ghisa  tonnellate  16944,  di  cui  11581  per  G-enova; 
»  »        carbon  fossile  tonnellate  29000,  di  cui  10910   con   bandiera 

nazionale  per   Genova,    8715   per  Savona,    1195  e  2376 

per  Napoli; 
Da  Troon  carbon  fossile    tonnell.  30905,  di  cui  13421  con  band.  ital. 

Da  Ardrossan        »  »  »        13615      »        7714     »         »       » 

Da  Leith  »  »  »        17533      »         5241     »        »        » 

NB.  Del  carbon  fossile  che  fu  esportato  per  l' Italia  da  queste  ultime 
tre  città  del  circondario  consolare  di  Glasgow,  43081  tonnellate  furono 
spedite  a  Genova;  che  insieme  a  quello  diretto  pure  nello  stesso  porto  da 
Glascrow  con  bandiera  nazionale  e  bandiera  estera,  ascende  a  tonnell.  62000 
circa.  Questo  prova  quale  somma  importanza  abbia  in  Italia,  e  ben  meri- 
tamente, il  porto  di  Genova. 

Nota  13,  pag.  106.  —  Il  Regio  Console  àe\YHdvre  fa  osservare  che  la 
poca  prosperità  di  quella  colonia  italiana  proviene  dalla  concorrenza  dei 
mestieri ,  dal  caro  prezzo  dei  viveri  e  soprattutto  àoXX ignoranza  che  pre- 
vale 7iel  Regno  bielle  classi  che  emigrano.  Le  più  importanti  colonie 
dell' Hiìvre  sono  l'inglese  e  la  tedesca.  La  maggior  parte  del  commercio 
delle  Antille  passava  per  le  loro  mani ,  e  Tespulsione  momentanea  dei 
Tedeschi,  in  causa  della  guerra,  fu  di  danno  a  quell'emporio.  I  regnicoli 
erranti  formano  le  bande  dei  suonatori  ambulanti.  Ora  tollerate,  ora  scac- 
ciate dai  comuni ,  oziosi ,  sovente  accattoni ,  ma  più  pazienti ,  sono  mai 
sempre  malmenati  da  qualche  briccone  che  ne  tira  profìtto! 

Approdi  di  navi  con  bandiera  italiana. 

1867  —  24  tonnellate  10662 

1868  —  24  »         10574 

1869  —  10  »  4227 

1870  —  24  »        10475 


La  marina  a  vapore  inglese  ha  la  preminenza  in  quel  porto.  Ciò  che 
rilevasi  di  più  importante  in  questo  Rapporto  si  è  l'ignoranza  ed  il  vaga- 
bondaggio di  molti  Italiani  a  fronte  della  seria  operosità  dei  Tedeschi  e 
degli  Inglesi.  È  cosa  veramente  dolorosa  l'udir  ripetere  da  tanti  consoli 
la  stessa  sconfortante  lagnanza.    I   rami,   più  o  meno,  non  possono  corri- 
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spendere  che  alle  radici  deU'  albero ,  e  soprattutto  al  terreno  da  cui  pren- 
dono alimento.  Spetta  all'agricoltore  il  renderlo  più  propizio  alla  loro  ve- 
getazione. 

Nota  141,  pag.  106.  —  Notevole  è  il  rapporto  del  R.  Vice-Console  d'/- 
hraila,  signor  avv.  Zerbóni,  specialmente  pe'  ragguagli  che  dà  agli  Italiani 
sulle  condizioni  economiche-morali  della  Rumania.  Greci  e  Tedeschi,  fra  cui 
moltissimi  Ebrei,  sono  in  gran  numero  a  trafficare  sul  Danubio  con  decisa 
preponderanza.  Certi  braccianti  italiani  non  vogliono  sapere  di  lavoro  e  di 
probità,  e  vengono  sostituiti  i  Greci  anche  dagli  stessi  connazionali  che 
tentarono  valersene.  Molti  vagabondi,  la  cui  professione  consiste  nel  giro- 
vagare pel  Levante,  fra  cui  molti  evasi  dalle  prigioni  ed  inseguiti  dalla 
giustizia,  vivono  di  scrocco  e  talvolta  di  furto,  rifiutano  il  lavoro  e  pre- 
tendono soccorsi.  Vi  sono  poi  anche  sobrii  e  robusti  contadini  dell'  Udinese 
che  lavorano  alla  ventura  e  fanno  risparmi. 

I  Greci  ed  i  Tedeschi  sono  solidali  fra  di  loro  e  si  aiutano  in  mille 
guise.  Altrettanto  sarebbe  desiderabile  avvenisse  fra  gli  Italiani.  La  società 
rumena  in  generale  è  corrotta,  e  data  allo  smodato  lusso  femminile  ed  al 
giuoco.  «  Quel  popolo,  dice  il  R.  Console,  improvvisamente  emancipato,  ras- 
somiglia a  colui  che  dalla  più  profonda  miseria  sia  improvvisamente  sol- 
levato all'opulenza,  senza  adeguata  istruzione  e  senza  aver  sopportato  le 
dure  lotto  della  civiltà;  il  quale   non  abbandona  i  vili  sentimenti   ed  ab- 

.  braccia  avidamente  tutti  i  vizii  della  nuova  condizione.  » 

In  generale  fa  un  quadro  assai  poco  lusinghiero  di  quella  società,  fa- 
cendo in  pari  tempo  varie  eccezioni.  Egli  dice  che  i  Rumeni  avversano 
grandemente  tutti  gli  stranieri  e  specialmente  gli  Ebrei  tedeschi  (che 
danno  loro  lezioni  di  economia  e  di  attività),  e  non  esclusi  gl'Italiani. 

Ad  onta  della  corruzione  dei  costumi  fra  gì'  indigeni,  i  delitti  non  sono 
frequenti,  non  mancando  in  generale  i  mezzi  per  la  vita  materiale.  Si  soc- 
corrono i  poveri  e  non  vi  sono  accattoni. 

II  dottor  Gallucci  fondò  un  ospedale  in  Ibraila  assai  bene  ordinato,  nel 
quale  sono  ammessi  malati  di  qualsiasi  nazione,  ed  i  lavoranti  italiani  ne 
ebbero  in  più  circostanze  di  malattie  contagiose  grande  sollievo.  Egli  crede 
che  le  ferrovie  e  l'importanza  acquistata  dal  porto  di  Kustendj e  finiranno 
col  togliere  ad  Ibraila  i  traffici  principali  di  cui  fu  fin  qui  alimentata,  e 
ne  pone  in  avvertenza  gli  Italiani.  Invece  ritiene  che  Galatz  per  le  stesse 
ragioni  acquisterà  nell'importanza.  SuUna  però,  ed  in  questo  combinano 
tutti  i RR.  Consoli  di  quelle  regioni,  è  destinata  dalla  natura  e  dall'arte  a 
divenire  un  emporio  da  eclissare  tutte  le  città  finitime  del  Danubio,  e 
ciò  deve  bene  avvertire  il  Governo  italiano. 

Quel  R.  Vice-Console  è  dolente  nel  vedere  che  l' Italia  non  sa  lottare  coi 
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Greci  e  coi  Tedesclii  in  tanti  suoi  prodotti  raanifatturati,  che  avrebbero 
sfogo  in  un  paese  nel  quale  non  esistono  manifatture.  Trova  ancora  di 
peggio,  trova  cioè  che  parecchi  prodotti  italiani,  dopo  di  aver  subito 
qilalche  gentile  apparecchio,  vengono  introdotti  da  stranieri  come  prove- 
nienti  da  altre  regioni  a  prezzi  altissimi.  La  causa  di  ciò  egli  pure  la  rav- 
visa nell'inerzia  degli  Italiani,  nella  loro  diffidenza,  neUa  mancanza  di  com- 
messi viaggiatori  che  studino  l'indole  e  i  bisogni  di  quei  consumatori,  e 
soprattutto  nella  mancanza  di  una  marina  a  vapore. 

Per  l'Italia  si  spedirono  ner  1869  ettolitri  125,268  di  cereali  e  nel  1870 

ettolitri  127,870. 

Soggiunge  quel  R.  Vice-Console  che  le  ricche  case  greche  padrone  quasi 
assolute  del  commercio  granario  in  Levante,  dopo  l'unificazione  d'Italia 
hanno  cessato  dallo  spedire  i  cereali  a  Genova  e  a  Livorno,  scegliendo  in- 
vece Napoli  come  emporio  centrale  fra  il  Levante  che  produce  e  l'Occi- 
dente che  consuma  grani. 

Bastimenti  italiani,  approdati  quasi  tutti  in  zavorra: 

Nel  1869     184  di  tonnellate  54,489 
>     1870      98  »  28,021 

Soltanto  quattro  di  essi  caricarono  peli'  Italia  per  ciascuno  dei  due  anni, 
e  gli  altri  per  l'Inghilterra,  Belgio,  Spagna,  ecc.,  ecc. 

La  media  però  annuale  delle  navi  italiane  non  può  calcolarsi  oltre  il 
centinaio  in  un  decennio  ;  ora  la  marina  straniera  fa  loro  seria  concorrenza. 

Una  grande  minaccia,  proseguo  quel  R.  Console,  sta  inesorabilmente 
sulla  marina  a  vela  italiana,  ed  è  l'attività  e  l'accorgimento  con  cui  ora 
gl'Inglesi  navigano  sul  Danubio  con  vaporiere  che  vengono  cariche  e  par- 
tono cariche;  e  già  ben  ottanta  tutti  gli  anni  approdano  solo  ad  Ibraila. 
I  negozianti  tutti  si  accorgono  del  grande  vantaggio  della  navigazione  a 
vaporo,  per  cui  la  preferiscono  a  quella  a  vela.  Se  l' Italia  non  si  preoc- 
cuperà con  grande  sollecitudine  di  (luesta  bisogna,  rimarrà  davvero  o  prima 
()  poi  sul  lastrico  in  fatto  di  navigazione  mercantile  anche  sul  Danubio  e 
nel  mar  Nero.  Molte  savie  considerazioni  fa  in  proposito  il  predetto  R.  Vice- 
console, allo  scopo  d'indurre  gli  armatori  italiani  a  cangiare  sistema  ed  a 
stimolare  il  Governo  a  venire  in  loro  soccorso. 

Nota  15,  pag.  111.  —  Il  Console  di  Liegi  osserva  che  non  avendo  giuri- 
sdizione consolare,  non  tutti  gl'Italiani  vanno  ad  iscriversi,  salvo  che  ab- 
l)iano  d'uopo  dei  suoi  buoni  offici. 

Nota  16,  pag.  111.  —  Il  R.  Console  di  Lione,  k.  Dedonato,  fa  le  se- 


175 

guenti  osservazioni  relativamente  all'emigrazione.  Il  movimento  di  essa 
è  in  massima  parte  prodotto  dai  gessatori  novaresi,  che  partono  poi  dalla 
Francia  nell'inverno  per  ritornarvi  nella  primavera.  Ma  questo  movimento, 
essendo  periodico,  non  modifica  l'entità  della  colonia.  L'immigrazione  vera, 
cioè  di  nuovi  venuti,  potrebbe  valutarsi  a  circa  200  a  300  per  ogni  anno 
e  non  più.  Sarebbe  necessario  che  cessasse  invece  di  aumentare,  giacche 
se  qua  e  là  alcuni  trovano  un'esistenza  passabile ,  molto  maggiore  è  il 
numero  di  coloro  che  impoveriscono  davvantaggio.  «  Circa  il  desiderio  di 
rit(ìrnarc  in  patria,  sgraziatamente  devo  dichiarare  che  questo  è  nullo  in 
tutti  coloro  che  si  trovano  in  prospera  fortuna,  e  solo  vi  rientrano  i  dis- 
graziati, i  quali  bene  spesso  han  lasciato  in  Itaha  modesti  ma  sicuri  gua- 
dagni per  correr  dietro  a  vani  sogni  di  splendidi  lucri  in  Francia.  I  soli 
che  mandano  sussidii  alle  loro  famiglie,  sono  i  gessatori,  e  non  tutti.  Gli 
effetti  del3terii  delle  miniere  e  dell'atmosfera  impura  delle  fabbriche,  ca- 
gionano vittime  fra  gli  Italiani,  ed  il  vuoto  viene  riempito  da  nuovi  ve- 
nuti. »  Lamenta  il  pregiudizio  dell'  operaio  italiano  e  specialmente  del  pie- 
montese, che  crede  più  felice  in  Francia  la  condizione  dell'operaio,  locchè 
non  è  conforme  al  vero.  Anche  da  queste  esplicite  dichiarazioni  di  quel 
R.  Console ,  si  rende  manifesto  quanto  tornerebbero  utili  in  Italia  gli 
uffici  d' informazione  per  gli  emigranti,  che  ho  vanamente  propugnato. 

Nota  1^,  pag.  114.  —  Il  R.  Console  di  Malaga,  ca,Y.  Bruna,  dà  la  se- 
guente nota  dei  principaU  stabilimenti  industriali  degU  Italiani,  e  così  di 
alcuni  proprietari; 

Malaga:  Meli  possidente,  con  una  delle  prime  fabbriche  di  liquori  di 
quella  provincia;  Pag  anello,  con  grande  stabilimento  ove  si  preparano 
conserve  di  frutta  d'ogni  genere  ;  Lombardo,  Barberino,  Consiglieri  e 
Barba,  orefici  e  gioiellieri  con  cospicui  stabilimenti  in  quella  città.  Cro- 
vctto  ha  la  prima  fabbrica  di  paste  della  provincia.  Tudescìii  e  Bernardini 
hanno  le  primarie  fabbriche  di  pompe.  In  Almeria  vi  è  il  Mar  esca  con 
fabbriche  di  corda  e  tessuti  di  sparto,  ecc. 

La  navigazione  italiana  presenta  il  seguente  affliggente  risultato: 

Entrarono  in  Malaga: 

nel  1860  navi  59  di  tonnel.  15315,  di  cui  39  dall'Italia  e  10  dall'estero; 
»  1861       »     80  »        16460      »       75        »  5        » 

Indi  d'anno  in  anno  diminuisce  tale  movimento  sino  a  ridursi: 
nel  1869  soltanto  a  navi  19  di   tonnellate  4825 ,  di  cui  5  dall'  Italia  e  14 
dall'estero. 
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L'uscita  da  Malaga  presenta  lo  stesso  deplorevole  fenomeno. 

In  Almeria  invece  si  riscontra  un  lieve  si  ma  graduale  aumento  nella  na- 
vigazione italiana,  mentre  da  navi  19  entrate  nel  1860  di  tonnellate  2631, 
di  cui  8  dall'Italia  e  11  dall'estero,  si  giunge  nel  1869  a  navi  27  di  tonnel- 
late 8233,  di  cui  9  dirette  e  18  indirette.  Eguali  sono  le  proporzioni  delle 
partenze  da  Almeria.  Quel  R.  Console  non  dà  altra  ragione  della  notevole 
diminuzione  della  navigazione  italiana  a  Malaga,  se  non  che  la  totale  ces- 
sazione dell'  importazione  del  carbone  vegetale  dall'  Italia  dal  1867  in  poi. 
Egli  spera  peraltro  che  appena  la  ferrovia  allaccierà  Cordova  a  Belmes  e 
Spiel  (locchè  avverrà  fra  breve  tempo  e  forse  entro  il  1871),  dove  si  esca- 
vano ricche  miniere  di  carbon  fossile  di  qualità  non  inferiore  a  quella  di 
Newcastle,  gli  Italiani  troveranno  il  loro  conto  a  provvedersi  a  Malaga 
di  quel  carbone  a  prezzo  minore  dell'inglese  e  con  minor  aggravio  di  no- 
leggio, lo  che  rianimerebbe  la  navigazione  àella  bandiera  nazionale  con 
rilevante  beneficio.  Giova  tener  conto  di  quest'ultima  avvertenza  di  quel 
R.  Console,  mentre  sarebbe  per  l'Italia  una  grande  fortuna  il  poter  prov- 
vedersi di  carbon  fossile  a  minoi*  prezzo  e  con  grande  economia  nelle 
spese  di  trasporto  a  fronte  di  quanto  è  costretta  a  Uve  oggi. 

Nota  i»,  pag.  115.  —  Il  Console  di  Mannheim  (Baden)  dà  un  resoconto 
del  movimento  commerciale  del  granducato,  ma  quando  viene  ai  rapporti 
di  esso  coir  Italia;  dice:  «  Mi  duole  non  poter  dare  notizie  sull'importa- 
«  zione  delle  merci  italiane  nel  granducato,  né  sull'  esportazione  balese  in 
«  Italia,  perchè  ambe  hanno  generalmente  luogo  a  mezzo  di  altri  paesi  e 
€  perchè  riesce  impossibile  indicare  con  esattezza  la  quota  parte  che  i  di- 
<  versi  Stati  dell'Associazione  doganale,  o  Zollverein,  hanno  nel  movi- 
le mento  degli  scambi  fra  la  Germania  e  l' Italia.  Ho  poi  la  compiacenza 
«  di  constatare  che  nel  1869,  mercè  l'adozione  di  savie  misure  per  parte 
«  del  nostro  Governo,  il  numero  di  coloro  che  si  sono  presentati  al  Con- 
«  solato  per  chiedere  soccorsi,  è  considerevolmente  diminuito.  Il  vagabon- 
de daggio  dei  suonatori  ambulanti  (solito  ritornello  di  tutti  i  nostri  Consoli!) 
«  comincia  a  diminuire,  nel  mentre  che  i  lavori  delle  ferrovie,  dei  ponti,  ecc., 
«  attirano  grande  quantità  di  operai  italiani  generalmente  stimati.  » 

Se  il  R.  Console  non  poteva  fornire  dati  statistici  precisi  sul  commercio 
fra  r  Italia  ed  il  Badese,  avrebbe  potuto  almeno  indicare  su  quali  prodotti 
hinc-inde  si  esercita,  come  ha  indicato  l' esportazione,  per  l' Italia,  di  quin- 
tali 4000  di  tabacco  del  raccolto  1868. 

Nota  i»,  pag.  115.  —  Il  Regio  Console  di  Melbourne,  cav.  Biagi,  ha 
risposto  alla  circolare  20  giugno  1870  con  un  importante  e  giudiziosissimo 
rapporto,  che  do  qui  per  intero  : 
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Le  quattro  colonie  britanniche  assegnate  al  circondario  di  questo  Con- 
solato rappresentano  solo  una  porzione,  sebben  la  più  importante,  dell'  intero 
gruppo  dell' Australasia.  Prendendo  a  notare  ciò  che  principalmente  s'  attiene 
agli  interessi  italiani  nelle  medesime,  col  riscontro  dei  ragguagli  statistici 
particolari  a  ciascuna  di  esse,  sembra  però  opportuno  premettere  alcuni 
dati  generali  abbraccianti  tutte  le  colonie  australiane,  onde  compariscano 
coir  insieme  ed  a  fronte  delle  altre  quelle  che  far  debbono  special  soggetto 
del  presente  rapporto. 

Sommario  generale  sulV  Australasia.  —  A  tal  uopo  è  preordinato 
r  annesso  quadro»  sinottico  A,  Ivi  le  diverse  colonie  essendo  respettivamente 
indicate  colla  data  della  fondazione,  la  situazione  del  territorio  e  della 
città  capitale,  la  intiera  superficie  e  la  estensione  del  suolo  fin  qui  occu- 
pato, figurano  pei  sommi  capi  del  loro  movimento  economico,  cioè  popo- 
lazione,''bestiame,  commercio,  principali  prodotti,  navigazione,  secondo  la 
importanza  che  ebbero  nel  corso  del  quinquennio  1864-1868. 

Le  cifre  esposte  in  quel  sommario  ben  dimostrano  a  qual  grado  di  pro- 
sperità sia  giunta  l'Australia,  della  quale  era  appena  nota  l' esistenza  nel 
1788,  allorquando  cioè  una  flottiglia  inglese  pervenuta  in  otto  mesi  e 
più  di  viaggio  sulla  costa  orientale  di  quell'incognita  terra  che  dicevasi 
Nuova  Olanda,  vi  piantava  il  dominio  della  Gran  Brettagna,  e  sbarcandovi 
1044  persone,  di  cui  circa  700  deportati,  fondava  la  colonia  della  Nuova 
Galles  del  Sud,  dove  ora  fiorisce  Sydney  sua  capitale. 

Da  questo  primo  fondamento  la  colonizzazione  britannica  ha  potuto 
stendersi  sul  vasto  continente  d'Australia  come  sulb  isole  di  Van  Diemen 
e  della  Nuova  Zelanda,  e  costituirvi  nuove  provincie  separate  successiva- 
. mente  dalla  primitiva.  L'intero  continente,  onde  incessanti  esplorazioni 
hanno  ormai  scoperto  in  gran  parte  anche  l' interno,  si  calcola  7,700,000 
chilometri  quadri,  e  trovasi  oggi  diviso  in  cinque  colonie:  Nuova  Galles 
del  Sud,  Terra  della  Regina,  Australia  occidentale,  Australia  meridionale 
e  Vittoria,  la  più  piccola  delle  quali,  quest'ultima,  divenuta  principale  per 
importanza,  tiene  un'area  quasi  eguale  alla  penisola  italiana.  La  terra  di 
Van  Diemen,  adesso  Tasmania,  e  le  isolo   deUa    Nuova   Zelanda  formano 

due  altre  colonie. 

Il  gruppo  dell' Australasia  consìste  cosi  di  sette  colonie  indipendenti 
r  una  dall'  altra,  con  libera  amministrazione  e  leggi  proprie.  Esse  riuniscono 
intanto  per  affluenza  d'immigrazione  quasi  2  milioni  di  nuovi  abitanti, 
laddove  gli  scarsi  aborigeni  si  disperdono  ;  né  più  vengono  infestate  dalla 
deportazione,  che  dapprima  facevasi  nella  Nuova  Galles  del  Sud  ed  in 
Tasmania,  poscia  nell'Australia  occidentale,  ed  è  oggi  anche  quivi  cessata. 
—  A  tutto  il  1868  avean  disposto  in  complesso  di  circa  180  mila   ettari 
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(li  terreno  per  lo  più  ad  uso  della  pastorizia,  e  moltiplicato  le  varie  specie 
di  bestiame  fino  a  56  milioni  di  capi.  Avean  prodotto  dal  1810  in  poi 
820  bilioni  di  chilogrammi  di  lana,  e  scavati  1,700,000  chilogrammi  d'oro 
a  partire  dal  1847,  oltre  150  mila  tonnellate  di  rame  nell'Australia  meri- 
dionale, e  4  milioni  di  tonnellate  di  carbon  fossile  a  Newcastle  nella 
Nuova  Galles  del  Sud.  I  loro  commerci  d'importazione  ed  esportazione 
raggiungono  il  valore  di  1700  milioni  di  lire  italiane  l'anno,  mentre  il 
movimento  della  navigazione  nei  loro  porti  somma  a  14,000  bastimenti  en- 
trati ed  usciti,  della  complessiva  portata  di  4,300,000  tonnellate. 

Tali  sono  per  sommi  capi  i  resultati  del  progresso  di  queste  colonie, 
dovuto  per  la  massima  parte  prima  alla  pastorizia,  poi  alle  industrie  mi- 
nerarie. Però  un  terzo  periodo,  più  normale  e  più  stabile,  è  cominciato 
per  l'Australia,  quello  cioè  dello  sviluppo  dell'agricoltura  e  delle  industrie 
manifattrici,  tantoché  nell'  ultima  esposizione  intercoloniale  del  1870  in 
Sydney  la  Commissione  inviata  dal  Governo  di  Vittoria  esaminando  nel 
suo  rapporto  i  prodotti  colà  riuniti,  poteva  con  ragione  concludere  :  «  L'Au- 
«  stralia  e  le  isole  circonvicine  hanno  in  loro  stesse  tutte  lo  cose  ne- 
«  cessane  alla  vita  e  molte  di  quelle  di  lusso  che  la  civiltà  del  secolo 
«  decimonono  richiede.  Non  vi  ò  quasi  prodotto  alcuno,  tanto  nel  regno 
«  animale  che  in  quello  vegetabile  o  minerale,  che  non  si  trovi  in  qualche 
«  parte  di  questo  continente.  L'Australia  ha  solo  bisogno  d'importare  the, 
«  caffè  e  alcune  qualità  di  spezie.  Ogni  distratto  del  contin3nte  produce 
«  lana,  sego  e  cuoio;  il  grano,  l'avena,  l'orzo  crescono  nelle  colonie  me- 
«  ridionali,  il  granturco  ed  il  miglio  nelle  settentrionali,  frutta  d'ogni 
«  sorta,  dalla  mela  e  uva  spina  di  Tasmania  e  Vittoria  fino  all'ananasso 
«  ed  alla  banana  di  Terra  della  Regina,  si  hanno  copiose  ed  a  buon  mer- 
«  cato;  i  legumi  e  gli  ortaggi  sono  comunissimi  in  tutte  le  capitali  au- 
«  straliane.  La  carne  è  sì  abbondante,  che  l'eccesso  ne  è  conservato  per 
«  esportarlo  in  Europa;  ed  il  problema  del  come  far  ciò  meglio  con  la 
«  minore  spesa,  attira  adesso  appunto  l'attenzione  dei  capitalisti  e  degli 
«  scienziati.  Lo  zucchero  è  coltivato  sulle  rive  dei  fiumi  più  settentrionali 
«  della  Nuova  Galles  del  Sud  lungo  tutta  la  costa  di  Terra  della  Regina. 
«  11  cotone  è  stato  provato  con  felice  riuscita  nelle  parti  del  nord  del 
«  continente.  Circa  al  regno  minerale,  l' oro  di  Vittoria  è  rivaleggiato  dal 
€  carbon  fossile  della  Nuova  Galles  del  Sud  e  dal  rame  dell'Australia  meri- 
«  dionale,  mentre  le  miniere  di  ferro  nella  Nuova  Galles  del  Sud ,  quelle  di 
«  piombo  nell'Australia  meridionale,  l'argento  e  lo  stagno  in  Vittoria,  ab- 
«  bisognano  solo  di  maggiore  sviluppo.  Per  ciò  che  riguarda  le  arti  e  le 
«  manifatture,  quasi  ogni  grande  industria,  eccettuata  la  filatura  di  cotone, 
«.  era  rappresentata  all'ultima  esposizione.  Vi  erano  locomotive  e  vagoni, 
«  orologi  ed  istrumenti  musicali,  terraglie  e  vetrerie,  mobiglia  e  macchine 
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«  da  cucire,  caratteri  e  carta  da  stampare,  tutti  prodotti  dell'Australia: 
«  appena  qualche  industria  o  manifattura  non  vi  era  rappresentata.  Il  ri- 
«  sultato  ha  dimostrato  che,  per  l'eccellenza  dei  loro  lavori,  gli  artigiani 
<c  delle  colonie  possono  stare  a  petto  di  quelli  d'  Europa  e  d'  America.  > 
Lasciando  da  parte  le  generalità,  passiamo  ad  esaminare  quale  sia  lo 
stato  delle  quattro  colonie  comprese  sotto  la  giurisdizione  di  questo  con- 
solato, in  quanto  concerne  particolarmente  i  nostri  nazionali  ed  il  com- 
mercio italiano. 

Numero  degli  Italiani  nel  distretto  consolare,  —  Il  numero  degli  Ita- 
liani residenti  in  questo  distretto  consolare  può  riputarsi  di  circa  1300, 
come  appresso: 

Vittoria  (approssimativamente)     .     .     .     N.^  1000 

Australia   meridionale.  Censimento    1866    »  35 

Tasmania     ....            »            1870    »  9 

Nuova  Zelanda     .    .            »            1867    »  265 


Totale  N.«  1309 

In  rapporto  colle  ultime  tre  colonie  i  suddetti  dati,  sebbene  non  sincroni, 
sono  positivi  perchè  desunti  dai  respettivi  censimenti.  Non  può  dirsi  al- 
trettanto riguardo  alla  prima,  dove  i  nostri  connazionali  sono  senza  dubbio 
assai  più  che  nelle  altre  numerosi,  e  tuttavia  non  vi  furono  in  addietro 
mai  annoverati  se  non  che  indistintamente  fra  gli  stranieri  diversi.  Havvi 
motivo  di  credere  che  in  occasione  del  prossimo  decennale  censimento 
fissato  pel  1871  verrà  per  la  prima  volta  anche  in  Vittoria  tenuto  conto 
a  parte  degli  Italiani.  Intanto  poiché  |rispetto  a  questa  colonia  è  d'uopo 
restar  nel  campo  delle  congetture,  la  sopradetta  estimazione  di  1000  sembra 
per  diversi  indizi  accettabile  come  non  molto  discosta  dal  vero. 

Proporzioni  tra  gli  Italiani,  i  Britannici  e  gli  stranieri.  —  Ammesso 
così  che  i  nostri  nazionali  nelle  precitate  quattro  colonie  ascendano  a 
circa  1300,  occorre  rilevare  sull'appoggio  di  questa  cifra  approssimativa 
in  quali  proporzioni  essi  si  trovino  colla  popolazione  delle  medesime,  sia 
di  fronte  al  principale  suo  elemento  britannico,  sia  rispetto  alla  parte  di 
origine  straniera,  che  nell'insieme  delle  stesse  colonie  comprende  26,000 
Chinesi,  ^2,000  Tedeschi,  4000  Americani  e  2000  Francesi.  Secondo  gli 
ultimi  censimenti  locali,  su  cento  individui  si  distinguevano  in  Vittoria 
•  91  Britannici  e  9  stranieri.  —  nell'Australia  meridionale  simile  distinzione 
dava  93  e  7.  -—  Nella  Nuova  Zelanda  96  e  4.  —  Nella  Tasmania  99  e  1.  — 
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Da  tali  basi  traggonsi  i  seguenti  risultati  per  confronto  col  premesso  nu- 
mero degli  Italiani. 
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Vittoria 

Australia 
meridionale 

Tasmania 

Nuova 
Zelanda 

Totale 

Popolazione  nel  1869. 

710,878 

181,146 

101,592 

237,249 

1,230,865 

Individui  britannici  .  . 
»          esteri    .... 

646,899 
63,979 

168,466 
12,680 

100,576 
1,016 

227,760 
9,489 

1,143,701 
87,164 

Individui  italiani  .... 

Gli  stessi  in  /  britannica 
rapporto  ap-  i 
prossimali vo/  estera    .  . 
colla  popola-  i 
zione              'generale  . 

1,000 

1  per  647 
1  su    64 
1    »   711 

35 

1  per  4,813 
1  su    362 
1    »  5,175 

9 

1  per  11,175 
1  su       113 
1    »    11,288 

255 

1  per  859 
1  su    36 
1    »    895 

1,309 

1  per  847 
1  su    66 
1  »    940 

Luoghi  di  dimora  degli  Italiani.  —  Si  scorge  così  come  il  numero 
degli  Italiani,  appena  avvertibile  nella  Tasmania  ed  Australia  meridionale, 
presenti  maggiore  entità  in  Vittoria  e  nella  Nuova  Zelanda ,  cioò  laddove 
appunto  fioriscono  le  miniere  dell'oro;  e  come  in  proporzione  colla  popo- 
lazione straniera  risulti  il  minimo  nell'Australia  meridionale,  clie  più 
cbe  altri  richiamava  agricoli  tedeschi,  e  il  massimo  nella  Nuova  Zelanda, 
le  cui  ricchezze  più  recentemente  scoperte  sembrano  perciò  promettere 
meglio  ai  minatori  in  cerca  di  fortuna.  Non  manca  altronde  questo  Con- 
solato di  riscontri  per  ritenere  che  i  nostri  nazionali  si  distribuiscono  se- 
condo la  importanza  delle  escavazioni  dell'  oro,  nello  quali  sogliono  per  la 
massima  parte  impiegarsi.  E  quantunque  nulla  sia  dato  determinare  di 
certo  intorno  alla  loro  dimora ,  sovente  precaria,  tuttavia  sulla  scorta  di 
alcune  notizie  ottenute,  comparirebbe  verosimile  che  quelli  annoverati  in 
ciascuna  delle  due  colonie  della  Nuova  Zelanda  e  di  Vittoria  siano  repartiti 
respettivamente  sulle  seguenti  proporzioni  centesimali  in  queste  loca- 
lità, cioè: 


Nuova  Zelanda 

Isola  settentrionale  e  massime  nella  provincia  di   Auckland     15 
Isola  centrcile,  e  più  che  altro  nella   contea  di   Westland   a 
Hokitika,  Grejmouth  e  fiume  Buller,  e  nelle  provincie 
di  Canterbury,  Nelson  ed  Otago 85 

]    '.    \    '.    .    \   \   [\.    '.   ":  \   \   '       "  100 

Vittòria 

Distretto  minerario  di  Ballarat  (Ballarat-Clunes-Creswick)      18 

»  »  »    BeecluDorth 8 

»  »  »    Castelmaine  (Castelmaine-Davlesford, 

Kepburn-Gualdford-Maldon-Tara- 

dale) 34 

»  »  »    Gippsland 8 

»  »  »    3far?/^oroz/^7i(Dunolij-Mai\yborough- 

Tarnagulla)  ' Il 

».  »  »   Sandhurst     (Chinaman'  sflat     Sand- 

hurst) 12 

Località  diverse 9 
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Luoghi  d' origine  e  professioni.  —  Avendo  quest'ufficio  raccolto  ogni 
possibile  notizia  sopra  i  nazionali  nella  sua  giurisdizione,  trovasi  intanto 
provvisto  d'informazioni  personali  sopra  più  di  800  individui  attual- 
mente presenti,  vale  a  dire  oltre  3/-  del  totale  che  si  presume.  Sifl'atte  in- 
formazioni permettono  ad  esso  di  indicare  quali  sieno  i  luoghi  d'origina 
e  quali  le  professioni  di  costoro,  lo  che  risolvosi  per  ogni  cento  nelle 
seguenti  proporzioni,  molto  probabilmente  applicabili  al  totale,  cioè  : 

Origine. 

Lombardia 57 

Genovesato 13 

Piemonte 10 

Toscana  e  Marche 0 

Napoletano 4 

Sicilia 4 

Venezia 3 

100 
•Voi.  II.  12 
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Pkofbssioni. 

Agricoli,  tagliaboschi  e  vetturali 33 

Minatori / 

Albergatori,  tavernieri,  rivenditori  di  provvisioni,  artigiani  e 

braccianti • 

Marinai  e  pescatori 

Musicanti  e  figurinai 

Professioni  diverse 

100 

I  Lombardi,  che,  come  si  vede,  formano  il  maggior  numero  di  questi 
nazionali  conosciuti,  provengono  soprattutto  dalla  provincia  di  Sondrio  ed 
anche   da  quelle  di  Como  e  Bergamo.   Essi   lavorano   massime  presso  le 
miniere  aurifere,  sia  ad  escavarle  sia  a  tagliar  legna  e  trasportar  materiali 
in  servizio  delle  medesime,  talvolta  associandosi  fra  loro   in  piccole  bri- 
gate   e  sovente  vagando  da  un  luogo  all' altro  dietro  l'attrazione  prodotta 
da  nuove  scoperte.  Sebbene  quasi  tutti  coloro  che  appartengono  alle  classi 
a-ricole  ed  operaie  sogliano  al  loro  arrivo  qua  tentar  l' opera  deUe  esca- 
vLioni,   riscontrasi  però  non  di  rado  fra  quelli  delle  altre  provinole   chi 
piuttosto  che  continuare  l'aspra  vita  del  minatore  nomade,  si  dà  poi  alla 
a-ricoltura   o   ad   altra   industria  più  o  meno  abituale  nel  proprio    paese. 
Cosi  porzione   dei  Genovesi,  dei  Napoletani  e  pressocliè   tutti  i  Siciliani 
se-uono  occupazioni   marittime,  e  segnatamente  la  pes3a,   la  navigazione 
di  cabota"gio,  l'opera  di  stivatore.  Nel  rimanente,  tranne   pochi  suonatori 
ambulantr  di  Viggiano,  e  qualche  Lucchese  formatore  di  figure  in  gesso, 
non  si  manifesta   altrimenti  la  ricorrenza  di  certe  occupazioni  a  seconda 
dei  luoghi  di  origine,  trovandosi  di  qualsiasi  provincia  chi  conduce  albergo 
o  taverna,  chi  esercita  il  piccolo  commercio,  o  un  mestiere,  come  di  sarto, 
calzolaio,  falegname,  fabbro,  cuoco,  pastaio,  ecc.  In  condizioni  più  distinte 
sono  da  notarsi  soltanto  diversi  ecclesiastici,  qualche  individuo  di  profes- 
sione liberale,  alcuni  trafficanti  di  alabastri,  alcuni  artisti  di  canto  occa- 
sionalmente su  questi  teatri,  ed  i  rappresentanti  di  una  casa  di  commercio 
in  Melbourne. 

Opificio  italiano.  -  Questi  ultimi  sono  i  fratelli  Giovanni  e  Angelo 
Campi  di  Rovellascache  hanno  qui  stabilito  fin  dal  18o4  una  manifattara 
di  specchi,  il  solo  opificio  ragguardevole  che  appartenga  ad  Italiani  m 
queste  colonie.  Ponendo  mente  alla  grave  spesa  di  nolo  e  d  imballaggio 
che  occorreva  per  far  venire  dall'Europa  le  luci  ammannite,  ed  alla  pui 
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sempre  inevitabile  difficoltà  di  riceverle  senza  guasto,  i  fratelli  Campi  ri- 
conobbero la  convenienza  di  imprendere  qua  l'argentatura  delle  lastre  di 
cristallo,  ond'è  assai  più  agevole  e  sicuro  il  trasporto  da  Londra,  vi  si 
dettero  pei  primi  con  profitto,  e  sono  riusciti  a  rendere  il  loro  laboratorio 
molto  importante  e  accreditato.  Nel  medesimo  vengono  impiegati  non  meno 
di  12  connazionali,  e  produconsi  annualmente  circa  4000  specchi  di  ogni 
misura,  fino  a  metri  3  per  2.  30,  per  un  valore  complessivo  di  300  mila 
lire  italiane. 

A  siffatta  manifattura  i  fratelli  Campi  tengono  unito  il  traffico  di  arti- 
coli affini,  cioè  lastre  di  cristallo,  cornici  dorate,  incisioni,  ecc.,  e  poiché 
questo  traffico  è  andato  ognora  aumentando,  essi  hanno  recentemente  aperto 
nel  centro  della  città  un  secondo  magazzino,  ed  esteso  il  loro  commercio 
a  varie  altre  mercanzie  che  traggono  dall'  Italia,  via  di  Londra,  come,  mo- 
bilia, seterie,  orerie,  cappelli  di  paglia,  semi,  conterie,  paste  da  mine- 
stra, ecc.  Neil'  insieme  le  loro  importazioni  annue  sono  stimate  equivalenti 
a  130  mila  lire  italiane,  le  quali  ripartisconsi  in  32  mila  di  cristalli  e 
stagnuola,  15  mila  d'incisioni,  60  mila  di  mobilia,  23  mila  di  articoli 
diversi. 

Principali  avviamenti  degli  Italiani.  —  Fuori  di  quello  sopra  accennato 
non  havvi  qua  verun  altro  importante  stabilimento  di  commercio  e  d'in- 
dustria condotto  da  Italiani,  mentre  la  popolazione  dei  nostri  nazionali  con- 
siste, come  si  è  già  visto,  quasi  per  intiero  di  proletari,  i  quali  attendono 
massimamente  alle  miniere  aurifere  o  alla  piccola  agricoltura.  Le  condizioni 
economiche  dei  medesimi  vanno  perciò  desunte  su  quelle  che  in  generale 
toccano  in  queste  colonie  al  minatore,  all'agricola,  all'operaio. 

Prodotto  delle  escavazioni  aurifere.  —  Prendiamo  prima  a  riguardare 
quel  che  concerne  il  minatore.  È  noto  che  le  escavazioni  dell'oro  in  Vit- 
toria sono  le  più  considerabili  nell'Australasia.  Se  non  vi  si  è  più  ricavato, 
come  una  volta,  nel  1853,  fino  a  98  mila  chilogrammi  del  prezioso  metallo, 
ottenevasene  però  costantemente  durante  l' ultimo  decennio  un'annua  quan- 
tità che  non  è  stata  mai  raggiunta  dall'insieme  delle  altre  colonie,  e  che 
ha  ragguagliato  in  media  a  50  mila  chilogrammi.  L'annata  18G0  ne  rese 
chilogrammi  48,041  di  diversi  prezzi  fra  lire  italiane  2  e  lire  3,32  il  grammo, 
poir  importo  totale  di  154  milioni  di  lire  italiane,  per  cui  il  complessivo 
prodotto  delle  miniere  di  Vittoria  a  datare  dalle  prime  scoperto  fattene 
nel  1851  montò  a  1,187,290  chilogrammi,  rappresentanti  il  valore  di  ol- 
tre 3817  milioni  di  lire  italiane. 

Seconda   per   importanza   di   escavazioni  aurifere,   sorge  al  presente  la 
Nuova  Zelanda,  che  da  qualche  anno  va  producendo  più  della  Nuova  Galles 


\ 


184 

del  Sud,  e  nel  1869  esportava  19,104  chilogrammi  d'oro  pel  pre^o  di  60 
miUoni  di  lire.  Il  totale  esportato  dal  1853  in  poi  era  chilogrammi  155,436 

per  485  milioni  di  lire  italiane.  .,    .  ,    ^        , 

Sebbene  negli  ultimi  tempi  sieno  stati  scoperti  terrem  auriferi  tanto  nel- 
r  Australia  meridionale  quanto  nella  Tasmania,  tuttavia  i  risultati  delle  esca- 
vazioni  intraprese  in  ambedue  quei  territori  rimasero  fin  qui  rnsignificant.. 
I  prodotti  minerarj  dell'Australia  meridionale  consistono  per  ora  quasi  esclu- 
sivamente nel  rame,  che  dal  1857  al  1867  vi  rendeva  l'equivalente  di  oltre 
148  milioni  di  lire  italiano.  Ma  non  è  qui  luogo  di  tenere  speciale  proposito 
di  quelle  miniere,  cui  non  sogliono  altronde  ridursi  i  nostri  nazionali 

Colle  colonie  di  Vittoria  e  Nuova  Zelanda  concorrono  soltanto  quelle  di 
Nuova  Galles  del  Sud  e  di  Terra  della  Regina  nelle  esportazioni  dell  oro, 
ed  il  valore  somministratone  da  ciascuna,  ed  esportato  fino  al  1809,  torma 
un  aggregato  di  5180  milioni  di  lire  italiane,  come  segue: 


Vittoria dal  1851  L. 

Nuova  Zelanda     ...»    1853  » 

Nuova  Galles  del  Sud  .    »    1847  » 

Terra  della  Regina   .    .    »    1860  » 


3817  milioni 
485      » 
838      » 
40      » 


'        L.     5180  milioni 

Dmtti  mila  esportazione  dell'oro.  -  La  esportazione  dell'oro  ora  sot- 
toposta in  Vittoria  ad  un  diritto,  stabilito  nel  1805  in  sceUini  2  e  6  ponce 
per  oncia  Troy,  e  successivamente  ridotto  fino  a  6  pence;  ma  dal  1867  in 
poi  è  libera.  Nella  Nuova  Zelanda  il  diritto  di  esportazione  vige  tuttora; 
se  non  che  la  misura  di  2  scellini  e  6  pence  ivi  applicata  indistintamente, 
dopo  il  1858  è  stata  testé  modificata  come  appresso: 

Oro     di     20  carati  o  più,  scell.  2,0  per  oncia  Troy,  circa  L.  0,10  per  gr. 

...     A  no         vw 


sotto  20 
»     18 


» 


16 
14 
12 
10 


»  fino  a  18  » 

»      10  » 

»      14  » 

»      12  » 

»     10  » 


2,3 

2,0 
1,9 
1,6 

1,3 
1,0 


» 
» 
» 


»  0,09 
»  0,08 
»  0,07 
»  0,06 
»  0,05 
»  0,04 


» 
» 


Economìa  delle  miniere  aurifere.  -  Attenendosi  alle  miniere  aurifere 
che  si  trovano  nella  circoscrizione  di  questo  Consolato,  servirà  accennare 
qui  come  sieno  regolate  quelle  della  Vittoria  e  della  Nuova  Zelanda. 

Il  diritto  di  escavare  e  risiedere    sui  terreni  auriferi  della  Corona  vien 
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conferito  mediante  licenza  governativa,  la  quale  assicura  al  minatore  il  ter- 
reno che  può  occupare  e  la  proprietà  assoluta  dell'oro  che  vi  trova;  gli 
dà  pure  facoltà  di  tenere  circa  10  ari  per  la  propria  abitazione,  e  di  trarre 
da  qualsiasi  terreno  libero  legname,  pietre  o  altri  materiali  che  gli  abbi- 
sognino tanto  per  condurre  le  escavazioni  che  per  erigere  edifìzi  o  far  com- 
bustibile ;  col  privilegio  di  valersi  dell'  acqua  ivi  esistente  per  gli  usi  do- 
mestici e  minerarj,  e  di  costruire  perciò  canali  o  dighe.  Spetta  poi  ai  con- 
sigli minerarj,  eletti  dagli  stessi  minatori  fra  loro,  di  regolare  nel  rispettivo 
distretto  quale  quantità  di  terreno  in  una  o  più  porzioni  possa  essere  as- 
segnata a  ciascuno,  ed  in  qual  modo  sia  da  praticarsi  V  uso  dell'  acqua.  Ai 
primi  tempi  la  licenza  del  minatore,  assai  più  ristretta  e  vincolata,  portava 
in  Vittoria  la  grave  tassa  di  annue  L.  18  sterline  (L.  450);  adesso  in  se- 
guito dell'ultima  diminuzione,  introdotta  nel  1860,  costa  solo  5  scellini 
Tanno  (L.  6  25)  e  può  valere  fino  a  quindici  anni;  a  differenza  della  Nuova 
Zelanda,  ove  simile  licenza  ò  limitata  ad  un  solo  anno  e  sottoposta  alla 
tassa  di  1  sterlina  (L.  25).  Il  terreno  aurifero  che  in  Vittoria  trovavasi 
così  obbligato  a  tutto  il  1869  risultava  di  circa  33  mila  ettari. 

La  costruzione  delle  prese  d'acqua  negli  stessi  terreni  è  subordinata  ai 
regolamenti  dei  vari  distretti  minerarj  e  talora  a  speciale  licenza  governa- 
tiva, la  quale  va  soggetta  nella  Nuova  Zelanda  al  pagamento  di  5  a  20  scel- 
lini r  anno  (L.  6  25  a  25)  per  ciascuna  sorgente  di  cateratta,  ed  in  Vit- 
toria ad  una  tassa  equivalente  a  L.  it.  25  pel  rilascio,  e  ad  un'  annua  pre- 
stazione non  infei'iore  a  st.  L.  50,  o  più.  secondo  la  quantità  d'acqua  ed 
il  dispendio  occorrente  per  costruirne  la  presa.  I  canali  di  acqua  che  nel  1869 
trovavansi  in  uso  per  le  miniere  di  Vittoria  rappresentavano  il  costo  di 
it.  L.  6,918,000  e  percorrevano  fieli'  insieme  una  lunghezza  di  3138  chi- 
lometri, 100  dei  quali  sotto  licenza  governativa  potevano  deviare  8,537,000 
ettolitri  d'acqua  per  giorno,  mentre  la  capacità  dei  serbatoi  specialmente 
autorizzati  nella  stessa  colonia,  ascendeva  a  19,718,000  ettolitri. 

È  dato  altronde  al  minatore  di  ottenere  a  livello  ad  oggetto  di  escava- 
zione per  un  termine  non  eccedente  15  anni  un  appezzamento  di  qualunque 
terreno  demaniale  aurifero  che  non  sia  da  altri  occupato  in  forza  delle 
preavvertite  licenze.  Nella  Nuova  Zelanda  sono  riservate  al  governo  le 
condizioni  polla  concessione  di  ciascun  appezzamento,  nel  limite  di  circa  4 
ettari  se  è  ali u viale,  o  di  366  metri  in  lungo  e  183  in  largo  se  di  quarzo.  In 
Vittoria  possono  concedersi  fino  a  12  ettari  pel  terreno  allu viale  e  548  metri 
di  lunghezza  e  183  di  larghezza  pel  quarzo  ;  il  canone  essendo  fissato  ad 
una  sterlina  per  acri  (it.  L.  62  per  ettaro),  oltre  una  tassa  corrispondente  a 
it.  L.  25  nell'atto  della  concessione.  In  quest'ultima  colonia  erano  in 
vigore  nel  1869  oltre  1800  di  siffatti  livelli,  che  comprendevano  sopra 
18  mila  ettari. 
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Chiunque  poi  munito  di  licenza  di  minatore  voglia  cercar  oro  in  Vit- 
toria fuori  dei  centri  stabiliti,  in  luoghi  ove  debbasi  scavare  nel  basalto, 
può  per  ciò  occupare  un'area  di  circa  160  ettari,  e  quando  trovi  in  quel 
perimetro  sufficiente  materia  aurifera,  ottenere  in  qualsiasi  parte  di  esso 
circa  40  ettari  a  livello  con  un  canone  nominale  da  stabilirsi. 

Per  incoraggiare  la  ricerca  di  nuovi  campi  auriferi  vengono  talvolta  di- 
stribuite ricompense  pecuniarie  agli  scopritori.  A  tutto  ottobre  1867  ne 
erano  state  pagate  in  Vittoria  per  l'ammontare  di  635  mila  lire  ita- 
liane in  diverse  proporzioni,  cominciando  dalla  più  alta  di  circa  60,000 
lire,  fino  alla  minima  di  750;  ed  il  dipartimento  delle  miniere  ne  propo- 
neva di  poi  varie  altre  da  625  a  10,000  lire,  che  importerebbero  oltre 
38  mila  lire. 

Importanza  delle  ùnprese  minerarie.  —  Intorno  all' esercizio  delle  mi- 
niere aurifere,  le  statistiche  della  colonia  di  Vittoria,  abbondanti  di  parti- 
colari che  mancano  affatto  per  la  Nuova  Zelanda;  mostrano  che  durante 
il  1869  erano  impiegati  1085  motori  a  vapore  con  una  potenza  complessiva 
di  22,440  cavalli,  e  soltanto  per  la  stritolazione  del  quarzo  venivano  tenuti 
in  movimento  0352  pestoni.  Attribuivasi  il  valore  di  it.  L.  53,000,000  al- 
l'insieme  delle  diverse  macchine  ed  ordigni  allora  in  opera  nelle  miniere 
sì  alluviali  che  di  quarzo,  ed  il  solo  legname  che  vi  si  consuma  annual- 
mente è  stimato  ben  L.  14,081,000.  Essendo  i  capitali  occorrenti  per  l'im- 
pianto delle  più  considerevoli  miniere  formati  per  associazione,  furono  a 
tutto  il  1869  registrate  2900  Compagnie  minerarie  coll'aggregato  di  9,396,000 
azioni  per  una  somma  pari  a  it.  L.  741,661,000  di  capitale  nominale. 
Solamente  un  200  di  queste  Compagnie  erano  state  notate  come  disciolte, 
le  quali  avevano  dichiarato  un  capitale  nominale  di  36  milioni  di  lire  in 
310  mila  azioni. 

Rendita  delle  escavazioni.  —  Ad  illustrare  le  condizioni  presenti  dei 
campi  auriferi  di  Vittoria  e  la  efficacia  di  una  buona  direzione  pel  maneggio 
delle  cave  come  per  l'impiego  delle  macchine  e  dei  processi  più  adattati 
a  ridurre  e  trattare  il  quarzo,  riportavasi  dal  registratore  del  distretto 
minerario  di  Ballarat  che  la  Compagnia  della  miniera  detta  Black  Hill, 
presso  quella  città,  dall'  epoca  in  cui  cominciò  a  lavorare  in  gennaio  1862 
fino  alla  fine  del  1869,  ossia  pel  periodo  di  otto  anni,  aveva  ottenuto  i 
seguenti  risultati: 

Quarzo  pestato  250,575  tonnellate; 

Oro  retratto.  1,125,371  grammi  e  846  milligrammi; 

Prodotto  medio  per  tonnellata  4  grammi  e  490  milligrammi; 

Valore  totale  dell'oro  ricavato  L.  it.  3,638,532  81; 
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.  Ammontare  dei  dividendi  pagati  it.  L.  543,250,  ragguaglianti  a  10  per 
cento  l'anno  sul  capitale. 

Se  si  considera  che  la  media  del  prodotto  del  minerale  aurifero  in  Viir- 
toria  ragguaglia  a  grammi  17,68  per  tonnellata,  il  precitato  esempio  com- 
parisce tanfo  più  rimarchevole,  in  quanto  dimostra  che  anche  raccogliendo 
scarsa  rendita  dalle  escavazioni,  è  nondimeno  possibile  di  trarne  soddisfa- 
centi profitti,  quando  l' amministrazione  venga  abilmente  e  soprattutto  one- 
stamente condotta. 

Numero  dei  minatori.  —  Dappoiché  col  concorso  dei  capitali  e  l' appli- 
cazione di  potenti  macchine  si  è  reso  più  normale  l'andamento  di  questi 
campi  auriferi,  anche  la  calca  dei  cercatori  d'oro  vi  si  è  moderata.  Né 
potè  durare  quel  furore  che  nell'epoca  delle  prime  scoperte  spingeva  in 
Vittoria  all'opera  delle  cave  moltitudini  di  persone  di  ogni  condizione  e  di 
ogni  età,  avvocati,  negozianti,  persino  ecclesiastici,  imperocché  grado  a  grado 
sorsero  per  effetto  del  progresso  della  colonia  altre  industrie,  le  quali  ri- 
chiamarono i  lavoranti  dalle  miniere  a  più  comode  e  forse  più  lucrose  occu- 
pazioni. I  minatori  giunsero  fino  a  126  mila  nel  1859,  quando  la  colonia 
contava  poco  più  di  240  mila  maschi  sopra  i  12  anni;  adesso  si  limitano 
circa  a  68  mila;  la  decrescenza  essendosi  verificata  soltanto  nei  lavoranti 
sui  terreni  alluviali,  mentre  alle  miniere  di  quarzo,  più  ardue  ma  più  pro- 
duttive, si  verifica  piuttosto  un  aumento.  Infatti  nel  1859  attendevano  alle 
escavazioni  alluviah  111  mila  persone,  che  nel  1869  frovaronsi  ridotte  a  51 
mila;  all'incontro  i  lavoranti  alle  miniera  di  quarzo  erano  15  mila  nel  1859 
ed  avvicinaronsi  a  17  mila  nel  1869. 


Guadagni  del  minatore.  —  I  guadagni  del  minatore,  che  variano  da  55 
a  60  scellini  per  settimana  (it.  L.  2340  a  3900  l'anno)  se  é  impiegato 
per  conto  di  compagnia,  sono  naturalmente  eventuali  se  lavora  solo  per 
conto  proprio.  Calcolando  sul  prodotto  generale  delle  escavazioni  diviso  pel 
numero  dei  minatori,  toccherebbero  in  media  a  ciascuno  di  essi  indistinta- 
mente da  1700  a  2000  lire  itahane  l'anno,  ossia  da  1500  a  1700  nelle 
miniere  alluviah,  e  da  2500  a  3200  in  quelle  di  quarzo;  ma  non  é  dato 
perciò  formare  un  criterio  assoluto  del  guadagno  individuale,  né  inferirne 
tampoco  come  questo  si  ripartisca  pel  minatore  che  lavora  por  sé  ;  giacché 
quelle  cifre  comprendono  tanto  coloro  che  ebbero  considerevoli  profitti 
«iuanto  gli  altri  meno  fortunati  che  a  stento  ricavarono  di  che  vivere.  Due 
soli  minatori  trovarono  nei  primi  del  1869  presso  Dunolly  a  fior  di  terra 
il  più  grosso  gruppo  d'oro  che  siasi  mai  scoperto  in  Austraha,  e  questo 
pesando  ben  78  chilogrammi  portava  il  valore  di  oltre  238  mila  lire  ita- 
liane. Certo  se  non  fosse  la  speranza  di  rinvenire  un  giorno  o  l' altro  qual- 
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che  abbondante  deposito  del  prezioso  metallo,   molti  che  logorano  la  Vita 

nel  duro  lavoro  delle  escavazioni  non  vorrebbero  persistervi. 

Successi  d'Italiani  alle  miniere.  —  Alcuni  Italiani  hanno  pur  potuto 
conquistare  a  questo  miniere  copioso  premio  delle  loro  fatiche.  Fra  gli 
altri  un  Livornese  riusciva  a  formarsi  agiata  posizione  in  Walhalla  nel 
distretto  di  Gippsland,  ove  ò  direttore  ed  azionista  di  diverse  miniere 
assai  produttive.  È  pur  da  citarsi  un  Lombardo  il  quale  due  anni  or  sono 
inaugurava  presso  Hepburn  coir  augusto  nome  della  nostra  Principessa 
Margherita  un'escavazione  che  gli  ha  portato  fortuna.  Il  terreno  che  egli 
tiene  per  escavare  si  estende  220  metri  in  lungo  e  120  in  largo  e  pre- 
senta una  vena  aurifera  il  cui  spessore  varia  da  uno  a  sei  metri.  Gli 
scavi  rendono  attualmente  da  5  a  II  grammi  d'oro  per  tonnellata,  nò 
sono  ancora  praticati  sui  punti  più  ricchi,  in  alcuno  dei  quali  riscontravansi 
già  100  grammi  d'oro  per  tonnellata,  ed  in  altri  si  presume  ottenerne 
fino  a  600.  A  questa  impresa  è  applicata  una  caldaia  di  5  metri  di  lun- 
ghezza e  1  50  di  diametro,  con  motore  della  forza  di  12  cavalli  che  tiene 
in  azione  una  pompa  del  diametro  di  17  centimetri  scendente  alla  profon- 
dità di  30  metri,  e  tre  batterie»  di  4  pestoni  l'una,  per  la  stritolazione  del 
quarzo.  Ciascuna  di  queste  batterie  frange  G  a  7  tonnellate  di  minerale 
per  giorno. 

La  spesa  giornaliera  che  occorre  per  siffatta  escavazione  ragguaglia  a 
it.  L.  140,  come  appresso: 

< 

Salario  per  un  ingegnere L.  13,00 

»         per  14  lavoranti »  90,00 

Legna .-...»  18,00 

Olio  per  le  macchine,  riparazioni,  ecc.      .     .     »  7,00 

Mantenimento  di  3   cavalli  e   spese  diverse     »  12,00 


L.  140,00 


Tagliaboschi  italiani,  —  Non  appariscono  invero  frequenti  simili 
esempi  fra  i  nostri  nazionali,  ma  la  maggior  parte  di  quelli  che  attendono 
alle  miniere  ne  ritraggono  dal  più  al  meno  qualche  profitto.  Gli  stessi 
tagliaboschi,  massime  di  Lombardia,  che  somministrano  il  legname  occor- 
rente alle  imprese  minerarie  (si  è  già  avvertito  che  l'annuo  consumo  del 
medesimo  importa  oltre  14  milioni  di  lire  italiane),  sogliono  in  pochi  anni 
farsi  un  discreto  peculio,  potendo  avanzare  almeno  una  sterlina  per  set- 
timana. La  licenza  di  cui  ognuno  di  essi  ha  bisogno  per  tagliare  il  legname 
ordinario  nella  foresta  costa  la  tassa  di  L.  st.  5  (lire  italiane  125)  l'anno. 
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pagabile  a  trimestri  anticipati,  e  conferisce  privilegio  di  occupare  un» 
spazio  di  terreno  forestale  libero  non  eccedente  mezz'acro  (20  ari)  ad 
uso  di  dimora  e  di  orticello,  con  facoltà  di  rimuovere  i  miglioramenti 
introdotti,  pei  quali  non  havvi  diritto  a  compensazione,  nel  caso  che  il 
terreno  andasse  alienato.  Se  per  prevalersi  soltanto  del  legno  morto,  la 
tassa  è  hmitata  a  L.  st.  2  (lire  italiane  50)  ed  il  privilegio  alla  semplice 
dimora  in  una  tenda.  Il  tagliaboschi  può  vivere  così  colla  spesa  di  10  o 
12  scellini  (circa  L.  st.  15)  la  settimana,  e  vendere  nello  stesso  spazio  di 
tempo  10  o  12  tonnellate  di  legna  al  prezzo  medio  di  3  scellini  la  ton- 
nellata, ricavandone  fino  a  L.  st.  1  IG  (lire  italiane  45). 
'  Del  resto  agli  operai  che  non  ottengono  sufficiente  guadagno  nelle  in- 
dustrie inerenti  alle  miniere,  si  presentano  aUri  mezzi  di  impiego,  sia  nel- 
l'agricoltura, sia  nei  vari  opifizi  che  hanno  qui  preso  piede. 

Stato  dell'  Agricoltura,  —  Per  dare  un'idea  dello  stato  attuale  della 
agricoltura  nelle  quattro  colonie  che  vanno  prese  specialmente  di  mira^ 
giova  tener  conto  dei  dati  statistici  raccolti  nell'annesso  prospetto  B, 

Terreni  coltivati.  —  Ivi  apparisce  cjie  i  terreni  finora  alienati  o  affit- 
tati abbracciano  ettari  12,790,000  in  Vittoria,  15,228,700  nell'Australia 
meridionale,  2,114,000  nella  Tasmania,  8,300,000  nella  Nuova  Zelanda. 
Questi  terreni,  di  cui  le  diverse  industrie  occupano  una  parte  relati- 
vamente minima,  servono  per  lo  più  incolti  alla  pastorizia,  la  quale  a 
contare  soltanto  il  bestiame  bovino,  cavallino  e  pecorino,  ha  accumulato 
-10,885,000  capi  in  Vittoria,  5,001,000  nell'  Australia  meridionale,  1,723,000 
nella  Tasmania,  11,435,000  nella  Nuova  Zelanda,  ossia  in  complesso 
1,314,000  animali  bovini,  330  mila  cavalli  e  28  milioni  di  pecore.  Ma 
r  agricoltura  si  estende  continuamente  e  presso  le  miniere  e  sul  suolo 
migliore  dei  tenimenti  pastorali,  ed  i  proprietari  delle  mandre,  antesi- 
gnani del  progresso  locale,  sono  ognora  sospinti  ad  avanzarsi  su  terreno 
nuovo,   di  cui   nelle    quattro    colonie    vi   hanno    122   milioni  di  ettari  da 

disporne. 

Sul  terreno  ceduto  in  vendita  o  in  affitto  l' agricoltura  ha  conquistato 
intanto  una  estensione  di  1,200,430  ettari,  cioè  334,880  in  Vittoria,  320,800 
nell'Australia  meridionale,  141,100  nella  Tasmania,  e  403,050  nella  Nuova 
Zelanda.  Quantunque  manchino  completi  particolari  sul  numero  e  sulla 
misura  delle  tenute  in  cui  respettivamente  si  divide  questo  terreno  colti- 
vato, può  per  altro  ritenersi  qual  ragguagho  generale  una  estensione  media 
di  30  a  40  ettari  per  tenuta. 

Cessione  dei  terreni  demaniali  per  coltura.  —  Non  è  qui  fuor  di  luogo 
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indicare  in  succinto  a  quali  condizioni  vengano  ceduti  per  oggetto  di  col- 
tura i  terreni  della  Corona  in  queste  colonie. 

Vari  modi  sono  stabiliti  per  T alienazione  o  l'affitto  di  tali  terreni,  se- 
condo che  questi  sieno  assegnabili  ai  pascoli,  alla  coltivazione,  alle  esca- 
vazioni minerarie  od  altre  industrie,  alla  formazione  di  periferie  urbane  ed 
usi  pubblici.  Per  quel  che  riguarda  in  particolare  la  industria  agricpla,  il 
governo  predetermina  certe -aree  destinate  alla  coltura,  provvede  a  misu- 
rarle ,  spartirle  in  appezzamenti  e  pubblicarne  le  mappe  ;  e  di  tanto  in 
tanto  espone  tali  appezzamenti  in  vendita  air  asta  sopra  un  dato  prezzo , 
che  in  massima  pel  terreno  di  questa  categoria  non  è  inferiore  a  una 
sterlina  l'acro  (it.  L.  62  per  ettaro).  Quando  alcun  appezzamento  rimanga 
invenduto  all'incanto,  può  essere  alienato  per  contratto  particolare,  previe 
certe  formalità,  e  fermo  stante  il  prezzo  già  portato  sull'asta,  oppure  viene 
rimesso  in  seguito  alla  prova  del  pubblico  concorso. 

Sebbene  questo  sia  in  sostanza  il  sistema  qua  seguito  comunemente  a 
riguardo  dei  terreni  da  coltura,  ciascuna  colonia  ha  però  adottato  diffe- 
renti regole,  che  in  quanto  lo  modificano  nella  pratica,  o  vi  aggiungono, 
vanno  appresso  accennate. 

In  Vittoria  i  terreni  alienabili  dal  governo  per  coltivazione  vengono 
posti  all'asta  ogni  trimestre,  secondo  legge  adottata  nel  1869,  nel  limite 
di  ottantamila  ettari  l'anno. 

Ma  chiunque  può  altronde  prendere  licenza  di  occupare  qualche  terreno 
della  Corona  non  eccedente  i  320  acri  (circa  130  ettari)  pel  periodo  di 
tre  anni  mediante  un'annua  tassa  di  2  scellini  per  acro  (it.  L.  6  20  per 
ettaro), alle  seguenti  condizioni,  cioè:  di  pagare  la  tassa  a  semestri  anti- 
cipati, di  non  trasferire  ad  altri  la  licenza,  di  stabilire  la  propria  dimora 
sul  terreno  nel  termine  di  sei  mesi,  di  ricingerlo  di  steccato  dentro  due 
anni  e  di  coltivarne  almeno  un  decimo  durante  il  periodo  della  licenza. 
Facendovi  nel  termine  di  tre  anni  certi  miglioramenti  (sieno  questi  stec- 
cato, coltivazione,  diboscamento,  fognature,  dighe,  pozzi,  erezione  di  casa 
o  fattoria  o  altri  edifizi)  il  cui  valore  sia  giudicato  a  una  sterlina  l'acro, 
il  concessionario  ha  titolo  di  ottenere  alla  scadenza  del  triennio  la  pro- 
prietà assoluta  del  terreno,  mediante  il  pagamento  di  14  scellini  1'  acro 
(it.  L.  43  30  per  ettaro),  oppure  di  ritenerlo  a  livello  per  altri  sette  anni 
coir  annuo  canone  di  due  scellini  l'acre,  da  soddisfarsi  a  semestri  an- 
ticipati, nel  qual  caso  ne  acquista  pure  la  proprietà,  sia  al  termine 
dei  sette  anni  collo  sborso  dell'ultimo  semestre  di  canone,  sia  prima, 
ogniqualvolta  saldi  la  diff'erenza  fra  il  già  pagato  ed  il  prezzo  di  una  ster- 
lina l'acro. 

Neil'  Australia  meridionale  (legge  del  1868)  gli  appezzamenti  stati 
esposti  al  pubblico   incanto,    ciascuno  dentro  il  limite   di  640  acri  (259 
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ettari)  ed  acquistati  sia  per  asta  sia  per  privato  contratto,  sono  paga- 
bili ad  opzione  del  compratore  o  subito  o  nel  termine  di  4  anni  collo 
sborso  immediato  di  una  somma  equivalente  al  20  o/^  del  prezzo  per  ti- 
tolo d'interesse. 

Nella  Tasmania  una  nuova  legge  del  1870  dispone  che  niun  appezza- 
mento per  l'esercizio  dell'agricoltura  possa  eccedere  320  acri.  Il  terreno 
messo  all'asta,  anche  se  comprato  poi  altrimenti  in  via  privata,  è  da  pa- 
garsi dentro  un  mese.  Ma  quando  l' importo  non  sia  al  di  sotto  '  di  15 
sterline  (it.  L.  375),  il  compratore  può  ottenere  facoltà  di  sodisfarlo  a 
rate.  Allora  il  prezzo  d'  acquisto  viene  accresciuto  di  un  Va  P^^'  premio, 
e  sulla  somma  così  formata,  Vs  ^  dovuto  nell'atto,  ed  ogni  rimanente  in 
rate  annuali  di  Via» 

Inoltre  ai  termini  della  stessa  legge,  chiunque  può  nella  Tasmania  sce- 
gliere a  piacere  un  appezzamento  sulle  aree  specialmente  destinate  alla 
coltura,  e  previa  misurazione  a  proprie  spese,  comprarlo  per  particolare 
contratto  al  prezzo  fisso  di  una  sterlina  l'acro,  più  un  terzo  per  premio, 
il  pagamento  essendo  regolato  in  14  anni,  cioè  2/g^  al  momento  della  com- 
pra ,  ed  il  residuo  a  rate  annuali  di  3/gQ  pei  primi  due  anni,  e  di  6/gQ  per 
12  anni  successivi. 

Nella  Nuova  Zelanda  la  Corona  ha  acquistato  dagli  aborigeni  tutta  l'isola 
centrale  e  parte  di  quella  settentrionale,  quivi  soltanto  rimanendo  sempre 
vaste  regioni  in  possesso  dei  Maori,  dai  quaU  ognuno  può  in  oggi,  osser- 
vate certe  prescrizioni,  comprar  terreno  a  prezzo  modicissimo.  Per  l'acquisto 
del  terreno  di  cui  dispone  la  Corona,  è  stabilito  in  massima  (legge  del 
1858)  che  qualunque  appezzamento  rurale  messo  in  vendita  all'asta  non 
ecceda  320  acri,  e  che  il  prezzo  non  sia  minore  di  5  scellini  l'acro  (it. 
L.  15  50  per  ettaro.)  —  Ma  ogni  provincia  di  questa  colonia  avendo 
governo  e  legislatura  particolare,  regola  pure  la  cessione  di  siffatti  terreni 
secondo  la  propria  convenienza. 

Nelle  quattro  provincie  dell'isola  settentrionale,  cioè  in  Auckland,  Ta- 
ranaki,  Wellington  e  HaioMs  Bay  il  concorso  alla  compera  dei  terreni 
-  coltivabili  suol  essere  aperto  comunemente  sul  prezzo  di  10  scellini  l'acro 
(It.  L.  31  per  ettaro.)  Tralasciando  il  dettaglio  dei  relativi  regolamenti 
che  ciascuna  provincia  ha  respettivamente  introdotti  e  vanno  cambiati  assai 
di  frequente,  vuoisi  però  avvertire  ad  una  disposizione  speciale  per  Auck- 
land (confermata  nel  1870),  secondo  la  quale  chiunque  ha  facoltà  di 
prender  possesso  di  40  acri  di  terreno  in  certe  determinate  aree,  coli' ob- 
bligo di  munirsi  dentro  sei  mesi  di  un  certificato  governativo,  ossia  au- 
torizzazione per  rimanervi  durante  un  triennio.  Questa  autorizzazione,  che 
il  titolare  può  anche  trasferire  ad  altri  dopo  un  anno,  dà  diritto  al  mede- 
simo 0  al  suo  sostituito  di  ottenere  poi  l'assoluta  proprietà  del  terreno 
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così  occupato,  mediante  il  semplice  costo  del  documento  d'investitura.  Ciò 
avviene  alla  scadenza  del  triennio,  purché  l'occupante  del  terreno  vi 
abbia  difatti  risieduto  continuamente,  e  ne  abbia  coltivato  almeno  un 
quinto;  o  anche  prima  del  termine  dei  tre  anni  ogni  qual  volta  provi  di 
averlo  intieramente  posto  in  coltura,  e  ricinto  di  steccato. 

Restano  finalmente  le  cinque  provincie  dell'isola  centrale,  cioè  Nelson, 
Marlboroiigh,  Canterbury,  Otago  e  Southland,  oltre  la  contea  di  West- 
land  staccata  da  Canterbury.  —  In  Nelson,  Canterbury  e  Southland  il 
prezzo  dei  terreni  della  Corona  vendibili  per  coltura  è  portato  a  2  sterline 
l'acro,  ma  per  Southland  può  talvolta  esser  ridotto  a  una  sterlina,  e  per 
Nelson  scenderò  fino  a  cinque  scellini.  —  Marlborouyh  ha  stabilito  il  mi- 
nimo di  una  sterlina.  Tanto  in  Otago  che  nella  contea  di  A\"estland  il 
prezzo  varia  da  una  sterlina  a  non  meno  di  10  scellini.  La  massima  esten- 
sione degli  appezzamenti  da  mettersi  all'asta  è  limitata  in  Nelson  a  320 
acri,  in  Marlborough  a  200.  Il  prezzo  di  liberazione  è  comunemente  do- 
vuto per  Vio  nell'atto  e  pel  residuo  dopo  un  mese. 

Prime  spese  sul  terreno  ceduto  dal  governo.  —  I  principali  oneri  cui 
va  incontro  il  lavoratore  per  intraprendere  la  coltura  del  terreno  sodo 
ottenuto  dal  Governo  nei  diversi  modi  sopra  avvertiti,  sono  in  generale 
la  cinta  di  stescato,  il  diboscamento,  la  costruzione  di  una  casa.  Lo  stec- 
cato di  legno,  che  pel  solito  consiste  di  pinoli  alti  un  metro  e  40  centi- 
metri, distanti  metri  2  50  l'uno  dall'altro,  e  collegati  da  tre  sbarre  tra- 
versali, viene  a  costare  da  4  a  7  scellini  per  Rod,  ossia  da  It.  L.  1  a  1  70 
il  metro.  Il  diboscamento  può  essere  insignificante  in  certi  luoghi,  ma  tal- 
volta è  assai  grave,  specialmente  quando  non  sia  praticabile  col  fuoco  e 
laddove  occorra  abbattere  e  svellere  numerosi  alberi  secolari,  nel  qual  caso 
la  spesa  ragguaglia  da  4  a  0  lire  italiane  per  tronco.  La  costruzione  di 
una  casetta  di  legno  per  un  agricoltore  importa,  a  seconda  della  località, 
da  it.  L.  125  fino  a  2500. 

Distribuzione  delle  colture.  —  Proseguendo  ora  l'esame  del  prospetto 
B,  è  da  osservarsi  a  riguardo  della  distribuzione  delle  colture  nel  1869 
come  in  Vittoria  e  nell'Australia  meridionale  il  maggiore  spazio  fosse  as- 
segnato alle  diverse  granaglie,  e  nella  Tasmania  e  Nuova  Zelanda  al  fieno 
ed  alle  praterie  artificiali. 

1  dati  particolari  che  contiene  il  precitato  prospetto  si  risolvono  nello 
seguenti 


Proporzioni  centesimali  del  terreno  lavorato 


Posto  a  granaglia 

>         a  patate  e  produzioni  diverse 

»        fieno  e  praterie  artificiali  .  . 

Dissodato  .........' 


IO 
Vittoria 


56,9 
8,4 

28,7 
6,0 


nell'Au. 

stralia 

m. 


69,6 

2,5 

13,3 

14,6 


nella 
Tasma- 
nia 


30,4 
6,0 
32,7 
30,9 
100 


nella 
N.  Ze- 
landa 


21,5 
2,4 

66,4 
9,7 


Totale 

nelle 

quattro 

colonie 


45,4 

4,5 

37,6 

12,5 


Impoì^tanza  delle  ricolte,  —  Anche  per  importanza  delle  diverse  ricolte 
Ja  colonia  di  Vittoria  tiene  il  primo  posto.  Essa  ebbe  infatti  nel  1869  la 
maggior  copia  di  granaglie,  ed  oltrepassa  d'ordinario  i  ricolti  riuniti  delle 
altre  tre  colonie,  tanto  pel  fieno  quanto  per  le  patate,  traendo  quest'  ultimo 
prodotto  della  migliore  qualità  massime  dal  territorio  a  sud-est  e  segnata- 
mente dalle  località  di  Belfast  e  Warnambool. 

Nell'Australia  meridionale  il  grano,  principale  oggetto  dell'agricoltura 
locale,  è  stato  negli  ultimi  tre  anni  diserto  dalla  ruggine  con  grave  de- 
trimento di  quella  colonia,  dove  una  volta,  nel  1866,  se  ne  raccoglieva  presso 
a  due  milioni  e  mezzo  di  ettolitri,  mentre  adesso  si  calcola  poco,  più  di 
un  milione  di  ettolitri. 

Nella  Tasmania  poi  e  nella  Nuova  Zelanda  le  ricolte  dell'annata  1869 
furono  alquanto  più  copiose  degli  anni  precedenti.  Tanto  aumentò  quella 
dell'avena  nella  Nuova  Zelanda,  da  permetterne  la  esportazione,  per  lo 
che  contrariamente  a  quanto  occorse  colà  fino  al  1867  l'insieme  delle 
varie  granaglie  esportate  da  quella  colonia  risulta  ormai  in  maggior 
(quantità  delle  importate. 

Col  totale  dei  cereah  prodotti  da  ciascuna  colonia  nel  1869  vanno  qui 
appresso  indicate  le  rispettive  importazioni  ed  esportazioni;  queste  essendo 
appunto  inferiori  a  quelle  per  l'avvertita  deficienza  dei  ricolti  dell'Australia 
meridionale. 
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CEREALI 


Vittoria  ........  Ettolitri 

Australia  merid. ...        » 


Tasmania 


Nuova  Zelanda  ....       » 

Ettolitri 


RICOLTI 


3,750,000 

1,263,000 

752,000 

2,388,000 


8,153,000 


IMPORTATI 
al  netto   delle 

ESPORTAZIONI 


circa  820,000 


820,000 


ESPORTATI 
al  netto    delle 

IMPORTAZIONI 


582,000 

164^000 

circa   54,000 


800,000 


Rendita  del  tert^eno.  —  Le  cifi*e  che  nel  più  volte  riferito  prospetto 
B  rappresentano  la  rendita  ottenuta  dal  terreno  nelle  diverse  colonie 
nel  1869  possono  riguardarsi,  presso  a  poco  normali,  tranne  quelle  relative 
ai  cereali  dell'Australia  meridionale,  che  attualmente  appariscono  minime 
per  la  circostanza  sopra  citata.  —  Eppure  prese  tutte  in  complesso,  danno 
in  media  circa  15  ettolitri  di  grano  per  ettaro,  21  d'avena,  19  d'orzo.  Il 
peso  del  grano  equivale  in  Vittoria  a  76  chilogrammi  per  ettolitro,  quello 
dell'avena  a  51,  quello  dell'orzo  a  64  chilogrammi.  Nell'annata  1866,  che 
fu  qua  da  per  tutto  fertilissima,  il  grano  rese  21  ettolitri  per  ettaro  nel- 
l'Australia meridionale,  e  20  ettolitri  in  Vittoria,  dove  l'avena  dette  27  e 
l'orzo  fino  a  29  ettolitri  per  ettaro.  Ma  in  niun' altra  colonia  il  prodotto 
del  terreno  è  sì  abbondante  come  nella  Nuova  Zelanda,  che  anche  nel  1860 
ebbe  in  media  per  ettaro  ettolitri  24,50  di  grano ,  30,06  d'  avena,  27,98 
di  orzo  e  1365  miriagrammi  di  patate. 

Viticoltura.  —  Non  è  da  passarsi  inosservata  la  produzione  del  vino 
che  nelle  due  colonie  di  Vittoria  e  delF Australia  meridionale  comincia  a 
divenire  considerevole  sì  per  quantità  come  per  qualità,  ed  offrirebbe 
utile  impiego  ai  nostri  vignaioli.  Nel  1869  si  contavano  in  Vittoria  9,249,600 
viti,  che  indipendentemente  da  23,400  ettolitri  di  vino,  resero  126,890 
miriagrammi  d'uva.  Nell'Australia  meridionale  le  viti  erano  circa  6,500,00(> 
e  producevano  circa  643,600  ettolitri  di  vino,  oltre  127  mila  chilogrammi 
di  grappoli. 

Rilevasi  finalmente  dallo  stesso  prospetto  B,  che  sopra  una  'estensione 
di  726,840  ettari  (tanto  essendo  il  terreno  in  coltura  nelle  quattro  colonie, 
escluso  quello  tenuto  a  praterie  artificiali  e  semplicemente  dissodato)  i 
prodotti  lorc>  ragguagliavano  it.  L.  336,30  per  ettaro. 
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Lavoratori  e  macchine  agricole.  —  In  aggiunta  ai  precedenti  dati  ge- 
nerali si  conosce  a  riguardo  di  Vittoria  che  l' agricoltura  vi  impiegava  nel 
1869  sessantaquatfromila  individui,  cioè  47  mila  uomini,  e  17  mila  donne, 
disponendo  di  ben  106  mila  macchine  ed  utensili  di  ogni  genere,  fra  cui 
228  motori  a  vapore  che  in  tutto  rappresentavano  un  capitale  di  quasi 
30  milioni  di  lire  italiane. 

Esempi  di  coltivatori  italiani.  —  I  nostri  coltivatori,  che  seppure  meno 
usi  alle  moderne  macchine  applicabili  nelle  grandi  tenute,  sanno  per6 
trarre  con  industria  la  più  versatile  il  massimo  profitto  da  ogni  canto  di 
terreno,  possono  qua  procacciarsi  discreto  benessere  e  non  ne  mancano 
esempi.  Trovasi  fra  gli  altri  una  famiglia  di  agricoli  bergamaschi  stabilita 
da  .alcuni  anni  in  Vittoria  nel  circondario  di  Yandoit,  fra  Dajlesford  e 
Castelmaine.  La  compongono  diversi  fratelli  tutti  nel  fiore  dell'età,  il  mag- 
gior dei  quali  con  moglie  che  lo  raggiungeva  dall'Italia.  Essi  posseggono 
un  appezzamento  di  terreno  che  disboscarono  e  dissodarono,  e  su  cui  hanno 
costruito  la  loro  casa;  vi  coltivano  granaglie,  pasture,  ortaggi,  un  po'  di 
vigna,  e  avvantaggiandosi  del  latte  delle  loro  mucche  ne  preparano  burro 
e  rilevante  quantità  di  formaggio  :  in  sostanza  conducono  vita  relativamente 
agiata,  che  forse  non  era  lor  dato  procacciarsi  in  patria.  Col  cambiar 
cielo  non  cambiavano  per  altro  le  domestiche  consuetudini,  ed  appena 
possono  sentir  di  trovarsi  agli  antipodi  del  loro  paese,  quando  cessato  il 
lavoro  giornaliero  si  riducono  al  desco  presso  l'enorme  focolare,  là  dove 
tutto  all'  intorno,  fisonomie,  linguaggio,  usanze,  fino  alla  forma  ed  all'aspetto 
d«lle  masserizie,  comparisce  tale  quale   potrebb' essere  nella  dimora  natia. 

Altrove  in  prossimità  del  villaggio  di  laradale  scorgesi  un  vasto  campo 
coperto  di  viti  e  di  alberi  fruttiferi  che  dalla  cima  di  una  collina  si  stende 
a  guisa  di  anfiteatro  giù  sino  alla  sponda  del  fiume  Coliban.  È  comune- 
mente detto  Italian  Garden  appunto  perchè  piantato  e  coltivato  da  Italiani. 
E  la  loro  industria  rioava  da  quella  piantagione  copiosi  prodotti,  assai 
ricercati  tanto  al  mercato  quanto  sul  luogo  stesso,  essendo  questo  frequen- 
tato per  diporto  dalla  gente   dei  dintorni,  che  suol  regalarvisi  di  frutta. 

Sericoltura.  —  Forse  meglio  che  altro  potrebbe  fornire  sorgente  di 
guadagno  agli  emigranti  nostri  quella  industria  quasi  esclusivamente  ita- 
liana che  è  la  sericoltura.  Ed  anche  qui  è  da  notarsi  che  ad  un  Italiano 
qui  stabilito  da  lungo  tempo  devesi  la  prima  coltivazione  di  gelsi  e  le 
prime  pubblicazioni  che  fossero  fatte  in  proposito  nella  colonia  di  Vittoria. 
Qui  ed  altrove  tale  produzione  è  solo  incipiente,  ma  le  Società  di  accli- 
mazione  stanno  ovunque  facendo  ogni  sforzo  per  propagarla.  Quella  di 
Melbourne  con  suo  recente  rapporto  riferiva: 
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«  La  Società  ha  fatto  e  sta  facendo  quanto  è  in  suo  potere  per  incorag- 
«  giare  la  sericultura  nella  colonia  ed  ha  perciò  mandato  in  concorso  col 
«  D.  Von  MiiUer  pianticelle  di  gelsi  (Morus  alba)  in  ogni  parte  di 
«  Vittoria.  Perchè  questa  impresa  possa  aver  successo  commerciale  bisogna 
«  prima  provvedere  una  sufficiente  quantità  di  nutrimento  pei  bigatti,  ed 
«  è  rimarchevole  l'affluenza  delle  domande  avanzate  per  virgulti  onde 
«  far  piantagioni  ed  il  grande  desiderio  che  si  dimostra  di  far  pratico 
«  esperimento  di  una  industria  tanto  profìcua.  Qualche  mese  fa  una  cas- 
«  setta  di  seme  di  bigatti  fu  mandata  dal  governo  dell'India  al  gover- 
«  natore  di  questa  colonia,  che  graziosamente  la  cedette  alla  Società  per- 
«  cliè  fosse  distribuita,  ed  in  questi  giorni  una  provvista  di  uova  giap- 
«  ponesi  di  prima  qualità,  quali  raramente  sono  vendute  ai  forestieri,  ci 
«  furono  inviate  dalla  Società  di  Acclimazione  di  New-South- Wales.  La 
<  nostra  Direzione  essendo  in  rapporto  coU'on.  signor  Verdon,  uno  dei 
«  vicepresidenti  della'  Silk  Siipply  Association  di  Londra,  e  col  signor 
«  F.  Cobb.,  segretario  di  quella  Società,  ha  dimandato  a  quest'  ultimo  so 
«  potesse  combinarsi  collo  scopo  delle  operazioni  di  quella  Società  il  de- 
«  putare  qualche  persona  in  Melbourne  a  comprare  bozzoli,  giacché  vi 
«  sono  persone  che  ne  hanno  qualche  raccolta  e  sono  scoraggiate  per  non 
«  trovare  da  esitare  il  frutto  del  loro  lavoro.  In  pendenza  della  risposta 
«  questa  Direzione  è  pronta  a  mandare  i  bozzoli  a  Londra  pagandone  il 
«  nolo  il  proprietario,  e  vorrebbe  inculcare  ai  soricultori  come  sia  affatto 
«  inutile  filar  la  seta,  giacché  tale  operazione  è  fatta  meglio  in  Inghilterra, 
«  dove  vi  hanno  le  macchine  adatte  a  tale  uopo.  La  medesima  Silk 
«Supplì/  Association  in  uno  dei  rapporti  pubblicati  ultimamente  ha  ri- 
«  conosciuto  che  non  meno  di  36,000  miglia  quadre  di  terreno  in  Vittoria 
«  sarebbero  bene  adatte  alla  coltura  della  seta,  e  che  allorquando  le  gio- 
«  vani  piantagioni  cominceranno  a  fruttare,  ne  verrà  grande  eccitamento 
«  a  quest'  industria,  che  secondo  ogni  probabilità  sta  per  allargare  le  risorse 
«  di  questa  colonia.  » 


Stabilimenti  industriali.  —  Come  le  condizioni  di  questo  colonie  si 
fanno  ogni  giorno  più  favorevoli  per  l'agricoltura,  anche  le  manifatture 
vi  progrediscono  ed  offrono  all'operajo  occupazioni  ben  retribuite. 

Le  statistiche  riguardanti  il  numero  e  la  specie  degli  opifìzj  in  cia- 
scuna colonia  essendo  compilate  con  differenti  criterj  e  non  tutte  alla 
stessa  epoca,  non  possono  formar  soggetto  di  esatti  confronti;  ma  trovansi 
nondimeno  riunite  nel  prospetto  C  per  raccogliere  sotto  a  pochi  punti  di 
vista  i  varj  dati  ufficiali,  che  annoverano  1641,  opifìzj  in  Vittoria;  2745, 
compresevi  piccole  manifatture  e  mestieri,  nella  Tasmania  (anno  1869);  1291 
neir  Australia  Meridionale  (anno  1868),  e  406,  contando  soltanto  i  principali 
Stabilimenti,  nella  Nuova  Zelanda  (anno    1867):  in  tutto   6013  lavoratqj. 
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A  dimostrare  l' importanza  dei  1641  opifìzj  notati  in  Vittoria  (fra  i  quali 
si  distinguono  specialmente  le  fabbriche  di  vestiario,  scarpe,  panni,  carta, 
pianoforti,  bigliardi,  zucchero,  carne  preservata)  serve  riferire  che  in  com- 
plesso impiegavano  20  mila  persone,  e  che  la  montura  dei  medesimi  in 
attrezzi  e  macchine  d'ogni  genere,  compresi  628  motori  a  vapore,  rap- 
presentava la  somma  di  70  milioni  di  lire  itahane,  stimandosi  inoltre  16 
miHoni  il  valore  del  terreno  occupato,  e  32  milioni  quello  degli  edifìzj  ad 
uso  deUe  diverse  lavorazioni. 


Lavori  pubblici,  —  Ritenuto  pure  che  ninna  delle  altre  tre  colonie  può 
vantare  un  movimento  industriale  sì  esteso  ed  importante  come  quello  che 
manifesta  Vittoria,  in  tutte  per  altro  il  lavoro  è  abbondevole,  che  oltre 
le  imprese  private,  moltiplici  opere  pubbliche  richiedono  l'impiego  di  mi- 
gUaja  di  braccia.  Continuo  è  l'aumento  degli  edifìzj  per  collegi,  scuole, 
chiese,  spedali,  musei,  amministrazioni  governative  o  municipali;  ed  ogni 
giorno  nuove  costruzioni  di  fari,  ripe,  gettate,  cisterne,  acquedotti,  ponti, 
strade,  ferrovie  a  vapore  ed  a  cavalli,  linee  telegrafìche,  procedono  sotto 
l'impulso  della  crescente  prosperità  locale  ed  a  vicenda  la  spingono. 

Linee  telegrafiche.  —  I  fìli  telegrafici  si  diramano  qua  sopra  ogni  cen- 
tro di  popolazione  ed  uniscono  anche  l'isola  di  Tasmania  a  Vittoria  var- 
cando lo  stretto  di  Bass.  A  quest'  ora  vanno  pure  svolgendosi  per  cura  del 
governo  dell'  Australia  Meridionale  a  traverso  il  vasto  Continente  da  set- 
ientrione  a  mezzogiorno.  L'opera  è  già  avanzata  un  migliajo  di  chilometri 
da  Porto  Darwin  in  direzione  di  Porto  Augusta,  e  si  presume  possa  re- 
stare compiuta  nel  corso  del  1871.  Così  la  città  di  Adelaide  sta  per  esser 
messa  in  contatto  da  una  traccia  di  2500  chilometri  col  Porto  Darwin, 
dove  non  tarderà  guari  a  congiungersi  mediante  cordone  sottomarino  la 
linea  d'  Europa  tramandata  dalle  Indie  per  Giava. 


il 


Bacino  di  raddobbo.  —  In  Vittoria  si  costruisce  da  alcuni  anni  presso 
il  porto  di  Williamstown  un  bacino  di  raddobbo  capace  di  accogliere  le 
maggiori  navi.  Le  dimensioni  stabilite  sono  122  metri  di  lunghezza,  30 
di  larghezza  alla  sommità,  le  pareti  scendendo  metri  9,50  si  da  sommer- 
gere metri  7,50  a  8,25  secondo  la  marea.  Sono  stati  già  spesi  tre  milioni 
di  lire  itahane  in  questa  grandiosa  fabbrica,  che  trovasi  avanzata  oltre  la 
metà  e  potrà  rimanere  terminata  in  altri  due  o  tre  anni. 

Strade  ferrate.  —  Senza  accumulare  dettagli  sui  varii  lavori  pubblici 
premossi  in  queste  colonie,  conviene  soltanto  aggiungere  breve  rassegna 
delle  strade  ferrate  già  eseguite,  e  di  quelle  destinate  ad  eseguirsi. 

Voi.  II.  43 
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Cominciando  da  Vittoria,  la  capitale  Melbourne  è  collegata  col  porto 
di  Cambridge  e  coi  suburbj  fino  a  Brighton,  a,  S.  Kilda,  a  Kavothorne 
per  diverse  branche  di  rotaje  che  insieme  percorrono  30  chilometri.  Da 
essa  muovono  pure  due  importanti  linee,  una  delle  quali  con  diversione 
sul  porto  di  Williamstown  (15  chilometri)  procede  al  sud-ovest  fino  a 
Geelon"-,  volgendo  quindi  a  Ballarat,  155  chilometri  nord -ovest;  T  altra 
diretta  al  nord,  giunge  ad  Echuca  sul  fiume  Murray  (250  chilometri).  Una 
terza  linea  è  in  corso  di  esecuzione  verso  il  nord-est  per  300  chilometri 
fino  a  Belvovi,  pure  al  confine  del  Murray;  dove  verrà  in  seguito  a  coin- 
cidere la  ferrovia  di  Sydney.  —  Inoltre  .è  stato  ultimamente  deciso  di 
prolungare  nel  distretto  occidentale  la  preavvertita  linea  di  Ballarat  o  di 
Geelong,  portando  un  nuovo  tratto  di  circa  200  chilometri  fino  ad  Ha- 
milton. 

•  Le  ferrovie  aperte  nelF  Australia  Meridionale  si  estendono  per  circa  170 
chilometri,  cioè  12  fra  il  porto  e  la  capitale  Adelaide,  e  160  da  que- 
sta in  direzione  del  nord  fino  a  Redruth  (Burra).  Sono  poi  in  progetto  nuove 
linee  moventi  dalla  stessa  capitale,  e  segnatamente  per  Glenelg  (chilo- 
metri 10),  per  Porto  Wakefield  (64)  e  per  Porto  Augusta  (350  chilo- 
metri). 

Nella  Tasmania  ha  avuto  compimento  la  linea  da  Launceston  a  Debraine 
(chilometri  68),  rimanendo  da  farsi  quella  che  è  stata  decisa  da  Launce- 
ston a  Hobart-towon  (chilometri  193). 

Quanto  alla  Nuova  Zelanda,  nell'isola  centrale  si  trova  da  diversi  anni 
in  esercizio  un  tratto  di  13  chilometri  che  connette  il  porto  di  Lyttelton 
col  capo-luogo  Christchurch,  da  cui  debbono  staccarsi  due  linee,  cioè  una 
di  32  chilometri  al  nord  fino  al  fiume  Ashley,  e  l'altra  al  sud  per  chi- 
lometri 35,  fino  a  Rakaja.  Fu  altronde  autorizzata  la  costruzione  di  fer- 
rovie da  Nelson  a  Westport  (chilometri  145),  da  Porto  Chalmers  a  Dune- 
din  (13),  da  Dunedin  a  Balclutha  (80)  e  da  Bluff  Harbour  a  Invercargill 
(47  chilometri).  Anche  nell'isola  settentrionale  statuivasi  una  ferrovia  di 
35  chilometri  da  Auckland  per  Onehunga  a  Drury  ed  una  diramazione 
da  Onehunga  a  Whito  Bluff. 

*  Nell'insieme  si  hanno  700  chilometri  aperti  alle  corse  della  locomotiva, 
e  si  prepara  l'armatura  di  altri  1500  chilometri. 

*  Salari  per  gli  artigiani,  operai,  ecc.  —  Tale  slancio  di  imprese  pubbliche 
e  private  favorisce  singolarmente  la  sorte  degli  artigiani  ed  operai.  Purché 
disposti  e  capaci  di  lavorare,  essi  non  stentano  ad  ottenere  impiego  con  larga 
mercede,  il  prezzo  del  lavoro  manuale  mantenendosi  alto  in  ragione  appunto 
della  crescente  domanda. 

Se  si  ri^'uarda  infatti  così  la  minima  come  la  massima  misura  dei  diversi 
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salari  in  queste  colonie,  i  quali  figurano  nel  prospetto  D,  trovasi  che  il  la- 
voro giornaliero  (limitato  a  otto  ore)  rende  all'artigiano  da  L.  4.  35  a 
12.  50  ed  al  sempUce  bracciante  da  3.  75  a  10;  mentre  i  lavoratori  di  cam- 
pagna ricevono  un  annuo  salario  corrispondente  a  it.  L.  500  fino  a  1375, 
oltre  il  vitto  e  l'alloggio,  ed  i  domestici  da  it.  L.  600  a  1250. 

Costo  di  viveri.  —  La  elevatezza  di  queste  paghe  procede  soprattutto 
dalla  scarsità  della  mano  d'opera,  non  già  dal  costo  della  vita,  che  è  al- 
quanto moderato  nelle  condizioni  cui  esse  si  riferiscono.  Il  prospetto  E, 
ove  sono  raccolti,  secondo  dati  ufficiali,  i  prezzi  dei  diversi  generi  di  prima 
necessità  in  ciascuna  delle  quattro  colonie,  mostra  che  fra  gli  altri  i  se- 
guenti articoli  di  vitto  vengono  a  costare  dal  meno  al  più  come  ap- 
presso : 

Pane  da  46  a  69  centesimi  —  Carne  da  36   centesimi  a  lire  it.   2.  76 

—  Sale  da  13  a  46  centesimi  —  Zucchero  da  69  centesimi  a  lire  it.  2.  07 

—  Cacio  da  lire  it.  1.  38  a  4,14  per  chilogrammo  —  Birra  da  55  cente- 
simi a  lire  it.  2.  20  —  Vino  da  68  centesimi  in  su  per  litro. 

La  pigione  di  una  casa  d'  abitazione  per  un  operajo  con  famiglia  varia 
in  ragione  dei  luoghi  da  lire  it.  65  a  975  l'anno.  —  Un  giornaliero 
trova  alloggio  e  vitto  a  dozzina  colla  spesa  di  15  a  20  scellini,  in  media 
18  scellini  la  settimana,  ossia  62  lire  italiane  al  mese. 

In  sostanza  un  lavorante  i  cui  guadagni  corrispondono  'in  annua  me- 
dia a  5000  0  2500  lire  italiane  può  mantenersi  colla  spesa  di  1400  a 
1800. 

Circostanze  favorevoli  'pei  lavoratori.  —  Emerge  da  quanto  è  stato 
sopra  riferito  che  tanto  le  miniere  quanto  l'agricoltura  e  le  varie  altre 
industrie  presentano  qua  condizioni  vantaggiose  per  le  classi  operaje.  Nis- 
suna  incoraggiante  prospettiva  d' impiego  manifestasi  altronde  per  chi  non 
sia  adatto  al  lavoro  manuale  e  alla  fatica.  Queste  colonie  abbisognano 
massime  di  lavoranti,  di  uomini  pratici,  non  di  dottori,  né  di  scrivani  i 
quali  vi  soprabbondano. 

Gli  ItaHani  in  Australia  essendo  appunto,  come  si  è  già  veduto,  per  la 
maggior  parte  proletari,  ben  profittano  delle  sorgenti  di  lucro  che  offre  la 
prosperità  locale  soprattutto  dopo  avere  acquistata  sufficiente  pratica  del 
linguaggio  e  degli  usi  britannici,  da  poter  meglio  trattare  i  loro  inte- 
ressi. Vivendo  frugalmente,  riescono  ad  accumulare  il  frutto  delle  loro  fa- 
tiche e  talvolta  giungono  fino  alla  ricchezza.  In  generale  essi  si  avvan- 
taggiano tanto  più  in  quanto  sogliono  serbare  costante  assiduità  al  lavoro 
come  una  certa  semnlicità  di  costumi. 
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Condizioni  morali  degli  Italiani,  —  La  loro  condotta  morale  merita 
di  essere  specialmente  esaminata.  Tale  esame  non  può  estendersi  oltre  la 
colonia  di  Vittoria,  che  sola  ne  porge  mezzo  nei  suoi  resoconti  criminali, 
ma  i  casi  caratteristici  che  si  riscontrano  a  riguardo  degli  Italiani  in  que- 
sta colonia  possono  presumersi  non  dissimili  presso  il  più  ristretto  numero 
di  coloro  che  si  trovano  nelle  altre. 

Delinquenti  britannici,  esteri  ed  italiani.  —  Stando  dunque  alle  stati- 
stiche di  Vittoria,  si  ricava  che  nel  quinquennio  1864-68,  mentre  l' annua 
media  della  popolazione  ragguagliava  a  644,051  abitanti,  gli  individui  con- 
vinti di  reato  risultavano  annualmente  16  mila,  dei  quali  14,583  Britan- 
nici,   1387  Esteri  diversi,  e  33  Italiani,  come  appresso: 


i 

Addo 

Iasione 
colonia 

Individui   convinti    di   reato 

in  via  sommaria 
o  tenuti  a  cauzione 

e  condannati 
dietro  processo 

TOTALE 

Popò 
della 

o 

*5 
a 
a 

Esteri 

Britannici  . 

Esteri 

•V4 

0 

a 

Esteri 

*5 
.2 

"a 

28 

u 

> 

T3 

a 

1— 1 

4 

> 

••-4 

a 
a 

a 

*^ 

32 

1864 

605,501 

13,497 

1,363 

522 

94 

14,021 

1,457 

1865 

626,639 

15,029 

1,462 

28 

599 

98 

15,628 

1,560 

28 

1866 

643,912 

14,297 

1,318 

39 

541 

92 

2 

14,838 

1,410 

41 

1867 

659,887 

13,372 

1,172 

/wt/ 

483 

69 

1 

13,855 

1,241 

30 

1868 

684,316 

14,120 

1,178 

31 
31 

455 

85 

3 
2 

14,575 

1,253 

34 
33 

Cifre  medie 
per  anno 

* 

644,051 

14,063 

1,299 

520 

88 

14,583 

1,387 

15,393 

610 

16,003 

Confronti  sul  numero  dei  reati.  —  Per  trarre  rapporti  approssimativi 
fra  il  numero  dei  convinti  di  reato  e  quello  degli  abitanti  della  rispettiva 
nazionalità,  conviene  ripartire  la  suddetta  media  della  popolazione  (644,051) 
secondo  i  risultati  dell'  ultimo  Censimento  1861,  portanti  ^Vioo  sudditi  bri- 


201 

tannici  e  9/ioo  esteri,  lo  che  dà  586,086  Britannici  e  57,965  esteri.  Fra 
questi  i  nostri  nazionali  si  presumono,  come  è  stato  addotto  fino  da  prin- 
cipio, circa  1000.  Ma  tale  cifra  non  potrebbe  qui  servire  di  equo  paragone, 
attesoché  le  statistiche  locali,  quando  tengono  conto  a  parte  dagli  Italiani, 
sogliono  comprendervi  indistintamente,  secondo  la  conformità  di  linguaggio, 
anche  gli  individui  originarj  di  Stati  limitrofi  al  Regno,  come  del  Ticino, 
del  Tirolo,  dell'  Istria,  della  Dalmazia.  Il  numero  dei  medesimi  in  Vittoria 
è  da  reputarsi  non  meno  di  400,  ed  aggiunto  a  quello  dei  nostri  nazionali 
porta  a  1400  gli  abitanti  che  in  questa  colonia  si  considerano  Italiani,  e 
su  cui  possono  giustamente  ragguagliarsi  le  statistiche  in  esame.  Quindi 
i  57,965  individui  di  popolazione  estera  vanno  distinti  in  56,565  stranieri 
diversi,  e  1400  Italiani  del  Regno  e  degli  Stati  limitrofi. 

Confrontando  su  queste  basi  i  precedenti  numeri  delle  persone  convinte 
di  reato  in  Vittoria,  si  trovano  i  seguenti  rapporti,  cioè: 


INDIVIDUI  GIUDICATI 

in  via  sommaria 

dietro  processo 

Totale 

Su  100  abitanti  in  generale .  .  • 

2,390 

0,095 

2,485 

»                 »           Britannici  .  . 

2,399 

0,089 

2,488 

»                 »           Esteri  diversi 

2,296 

0,156 

2,452 

»                »           Italiani .... 

2,214 

0,143 

2,357 

La  proporzione  dei  reati  fra  questi  Italiani  apparisce  perciò  minore  di 
quella  che  si  verifica  riguardo  alla  popolazione  della  colonia  in  generale, 
minore  di  fronte  alla  parte  britannica  pei  casi  giudicati  in  via  sommaria, 
ma  non  per  quelli  sottoposti  a  processo,  minore  sempre  di  fronte  agli  altri 
coloni  esteri. 

Confronti  sulla  specie  dei  reati.  —  Giova  adesso  spingere  il  paragone 
ai  titoli  dei  reati,  quali  si  desumono  dalle  statistiche  di  Vittoria  nel  quin- 
quennio 1864-68.  I  vari  titoli  di  cpnvinzione  ivi  assegnati  al  sopra  indi- 
cato numero  di  giudizi  riduconsi  per  sommi  capi  nelle  proporzioni  seguenti: 
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INDIVIDUI  CONVINTI  DI  REATI 


SU  ICX)  ABITANTI 


Britannici 


Esteri 


contro  le  persone 

contro  le  proprietà  con  violenza 

)►  »•         senza  violenza  .... 

a  danno  di  proprietà  pubbliche  o  private  . 

diversi,  trasgressioni,  ecc.,  compresi  i  casi 
di  demenza 

d'ubriachezza 


0,145 
0,010 
0,280 
0,100 

0,953 
1,000 


2,488 


0,160 
0,027 
0,631 
0,100 

0,164 
0,370 


Italiani 


2,452 


0,328 

0,142 

0,100 

1,017 
0,770 


2,357 


Così  scorgesi  che  anche  per  la  specie  dei  reati  il  confronto  tanto  degli 
abitanti  britannici,  quanto  dei  diversi  esteri,  è  piuttosto  favorevole  agli 
Italiani,  presso  i  quali  i  reati  contro  le  proprietà  appariscono  in  minima 
proporzione  e  ninno  qualificato  da  violenza,  mentre  le  diverse  trasgressioni 
sono  più  limitate  che  fra  la  popolazione  estera,  ed  i  casi  di  ubriachezza 
assai  meno  frequenti  che  nella  popolazione  britannica.  L'unico  rapporto  nel 
quale  gli  Italiani  in  Vittoria  figurano  meno  favorevolmente  è  nel  numero 
delle  offese  contro  le  persone;  però  non  cosi  nella  gravità  di  tali  offese,, 
che  anzi  trovasi  nelle  statistiche  locali  prevalente  fra  gli  altri  abitanti.  In- 
fatti i  titoli  di  reato  portati  a  carico  d'Italiani  durante  il  quinquennio  1864-68, 
quali  sono  specificati  nell'annesso  prospetto  F,  presentano  in  generale  il 
carattere  più  lieve.  Possono  dunque  riguardarsi  come  assai  soddisfacenti  le 
condizioni  morali  dei  nostri  nazionali  in  questa  colonia,  i  quali  sebbene 
appartengano  quasi  esclusivamente  alle  classi  più  rozze  e  meno  istruite  non 
cadono  tuttavia  sotto  il  rigore  delle  leggi  quanto  gU  altri  coloni  europei. 

Emigranti  italiani.  —  L'immigrazione  degli  Italiani  nel  circondario  di 
questo  consolato  può  presumersi  da  50  a  70  individui  per  anno,  la  maggior 
parte  della  provincia  di  Sondrio.  Venendo  essi  qua  per  guadagnarsi  for- 
tuna, si  recano  tosto  in  cerca  di  lavoro  nell'interno  del  paese,  dove  pel 
solito  raggiungono  qualche  parente  o  compaesano,  e  spesso  passano  poi 
da  un  luogo  all'altro  colla  veduta  di  meglio  impiegare  l'opera  loro,  finché 
essendo  riusciti  ad  avanzare  una  discreta  somma  di  danaro,  se  ne  tornano 
alla  patria. 

Rimpatrii.  —  Partono  così  da  queste  colonie  nel  corso  di  ogni  anno  30 
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o  50  individui  dopo  un  soggiorno  di  5  a  8  anni.  Questa  popolazione  ita- 
liana presenta  dunque  un  elemento  fluttuante  di  circa  400  persone,  non 
senza  accrescersene  alquanto.  Però  ciascuno  di  coloro  che  si  restituiscono 
al  proprio  paese  ha  raccolto  d'ordinario  un  peculio  di  100  a  300  sterline, 
talvolta  assai  più,  onde  può  calcolarsi  che  per  essi  venga  introdotto  in 
patria  un  capitale  non  inferiore  in  annua  media  a  200  mila  lire  italiane. 
Altri  poi,  e  specialmente  i  suonatori  ambulanti  di  Yiggiano,  sogliono 
mandare  a  casa  denaro  a  misura  che  ne  guadagnano;  né  manca  fra  gli 
Italiani  qua  stabiliti  chi  spedisca  qualche  sussidio  alla  moglie  o  ai  genitori 
rimasti  in  patria.  È  assai  probabile  che  le  somme  cosi  trasmesse  nel  Regno 
importino  annualmente  oltre  10,000  lire  italiane.  Soltanto  quelle  inviatevi 
per  mezzo  di  vaglia  consolari  <iel  passato  triennio,  ragguagliarono  a  9000  lire 
l'anno. 

Italiani  qua  permanenti,  —  Ritenendo  che  il  numero  totale  degli  Ita- 
liani in  queste  colonie   ascenda  a  1300,  secondo  l'estimazione  addotta  fin 
da  principio,  e  che  400  di  essi  compariscono  avventizi,  resterebbero  perciò 
circa  900  quelli  che  vi   hanno  fissata  la  loro  residenza  o  che  ve  la  pro- 
lungano eventualmente ,  forse  aspettando  sorte  più  favorevole  per  rimpa- 
triare con  una  certa  somma  di  denaro.  Tranne  tutto  al  più  200  individui 
in  misera  condizione,  sia  per  effetto  di  disgrazie  o  di  poco  saggia  condotta, 
i  rimanenti  in  generale  trovansi  in  qualche  modo  provvisti  non  foss'altro 
del  necessario,    e  per    circa  300  possono   anzi  considerarsi  nell'agiatezza. 
Avvene  invero  oltre  un  centinaio  che  acquistando  proprietà  immobili  fu- 
rono indotti,  per  assicurarsene  permanente  possessione,  a  prender  natura- 
lità in  queste  colonie ,  non   essendo  altrimenti  permesso  agli  stranieri  di 
tener  beni  stabili  oltre  il  periodo,  di  anni  21.  Questa  restrizione  cui  testé 
rinunziava  la  stessa  Gran  Bretagna,   non  è  ancora  stata  revocata  nella  Ta- 
smania nò  nella  Nuova  Zelanda;  lo  fu  peraltro  in  Vittoria  fino  dal  1803,  e 
nell'Australia  Meridionale  nel  1864,  dove  i  sudditi  di  potenze  amiclie  pos- 
sono oggimai  possedere  beni  tanto  personali  che  reali,  e  disporne  al  pan 
dei  sudditi    britannici,  senza  bisogno  della  naturalizzazione,  la  quale  più 
non  vi  si  richiede  se  non  che  pei  proprietarj  di  navi  coloniali. 

Matrimonii  di  Italiani.  -  Pochi  degli  Italiani  che  tengono  qua  diu- 
turna dimora  hanno  lasciato  in  patria  famiglia  propria  :  meno  ancora  questa 
seco  portarono.  Quasi  tutti  vengono  in  istato  celibe,  e  parecchi  di  essi, 
incontrato  soddisfacente  avviamento,  tolgono  moglie  in  queste  colonie,  ove 
in  tal  caso  finiscono  sovente  per  fissarsi.  Le  statistiche  che  la  sola  colonia 
di  Vittoria  somministra  in  proposito  per  gli  ultimi  quattro  anni,  portano 
a  76  le  persone  di  origine  italiana  state  quivi  coniugate  dal  18GG  al  180J, 
cioè  72  maschi  e  4  femmine  come  appresso. 
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MATRIMONI  CONTRATTI  IN  VITTORIA 


/  Vittoria 

Altre  colonie  britanniche 


Inghilterra 


Da  uomini  italiani    1  Galles 


con  donne  di 


Scozia  .  . 
Irlanda  .  . 
Francia  . 
Germania 


Totale 


Media  annua 


Da  donne  italiane 
con  uomini  di 


Galles 

Scozia 

Altra  nazione  europea  .  . 


Totale 


Media  annua 


1866 

1867 

2 

4 

5 

3 

1 

3 

1 

6 

4 

— 

1 

1 

16 

15 

A.NNO 


1868 


9 

3 
5 
1 
2 
10 


24 


72 


18 


1 


1869 


2 
2 

8 

1 
4 


17 


1 

2 
1 

1 

3 

Venute  così  annualmente  a  famiglia  italiana  18  donne  straniere,  mentre 
una  sola  donna  italiana  trovasi  passata  a  marito  di  diversa  nazione,  la 
popolazione  dei  nostri  in  Vittoria  cresceva  perciò  di  17  su  circa  mille.  Se 
lo  stesso  rapporto  si  ammette  pure  a  riguardo  di  quella  nello  altre  colonie 
del  distretto  consolare,  sembra  assai  probabile  che  in  complesso  vi  si  ag- 
giungano per  connubio  circa  22  donne  l'anno. 


i 


i 
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Pinole  di  Italiani.  —  Intorno  alle  nascite  manca  qualsiasi  dato  positivo 
riflettente  questi  Italiani  in  particolare.  Soltanto  applicando  al  presunto 
numero  dei  medesimi  l'aumento  proporzionale  delle  nascite,  che  qua  gene- 
ralmente risulta  di  circa  38  su  mille  abitanti,  può  congetturarsi  che  i  nati 
di  padre  italiano  ascendano  in  media  annua  ad  una  cinquantina.  Del  resto 
i  figli  dei  nostri  nazionali,  come  tutti  quelli  indistintamente  che  nascono  in 
queste  colonie,  vi  sono  considerati  sudditi  britannici,  né  d' Italia  sogliono 
venire  a  conoscere  nemmeno  il  linguaggio,  che  talvolta  per  prolungata 
disuso  diventa  malagevole  allo  stesso  genitore. 

Morti  di  Italiani.  —  Per  quanto  è  stato  accertato,  dal  1864  in  poi  il 
numero  degli  Italiani  adulti  mancati  di  vita  in  questo  distretto  consolare 
ragguagliava  a  6  l'anno.  In  media  annua  corrispondono  a  due  quelli  che 
lasciavano  qualche  sostanza  ereditaria;  ed  il  valore  delle  successioni  aper- 
tesi negli  ultimi  sei  anni,  trovasi  equivalente  a  circa  25,000  lire  italiane 
per  anno.  Alcune  di  queste  successioni  furono  raccolte  qua  dagli  eredi 
presenti,  ma  quelle  soltanto  dovute  ai  parenti  rimasti  in  patria,  importa- 
vano al  netto  oltre  15,000  lire  italiane  l'anno. 

Somme  derivanti  all'Italia  dalla  emigrazione  in  queste  colonie.  —  Si 
è  visto  precedentemente  come  possa  calcolarsi  non  inferiore  a  200  mila 
lire  italiane  il  peculio  recato  dai  rimpatrianti,  ed  a  10  mila  le  rimesse  di 
nazionali  qua  trattenuti.  Aggiuntovi  il  prodotto  medio  delle  successioni 
passate  in  patria  per  lire  5000,  apparisce  assai  verosimile  che  la  emigra- 
zione italiana  in  queste  colonie  renda  annualmente  all'Italia  non  meno  di 
215,000  lire. 

Movimento  generale  della  popolazione.  —  La  popolazione  generale 
delle  quattro  colonie  comprese  in  questo  distretto  consolare,  che  al  prin- 
cipio del  18G4  stimavasi  di  978,000  individui,  crebbe  in  sei  anni  a  tutto 
il  1809  di  253,000,  cioè  159,000  per  eccesso  delle  nascite  sulle  morti, 
e  94,000  per  eccesso  delle  immigrazioni  sulle  emigrazioni.  Se  si  riguarda 
al  movimento  che  si  verificò  nell'annata  1869,  quale  è  dettagliato  nel 
prospetto  G,  se  ne  ottengono  in  complesso  le  seguenti  cifre: 


45,579  nati,  16,890  morti.       Eccesso  dei  nati .... 

51,801  immigrati,  37,563  emigrati.  Eccesso  degli  immigrati    . 


28,689 
14,238 


Aumento  totale  nel  1869         42,927 
Matrimoni,  9527.  Popolazione  totale  alla  fine  dell'  anno  1,230,865. 


W 


\ 


\ 
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L'eccedenza  degli  immigrati  in  detto  anno  va  distribuita: 

in  Vittoria  per 11, lo^ 

nell'Australia  Meridionale  . ^ 

nella  Nuova  Zelanda ' 3,641 

Sommando     14,876 

Mentre  nella  Tasmania  risultava  invece  superiore  il  numero  degli  emi- 
grati di  6^8,  sicché  il  relativo  aumento  riducevasi,  come  sopra,  a  14,238. 

Dalle  statistiche  locali  è  dimostrato  che  nel  periodo  1864-48G9  le  na- 
scite ragguagliarono  in  media  generale  a  37,  94  e  le  morti  a  14,  89  su 
1000  abitanti,  distinguendosi  rispettivamente  in  ciascuna  colonia  come  ap- 
presso : 

Proporzioni  annue  su  1000  abilanli. 


COLONIE 


Vittoria 

Australia  Meridionale' 

Tasmania 

Nuova  Zelanda 

Media  generale 


Nascite 


40  40 

41  15 
30  25 
39  96 


37  94 


Morti 


16  62 
15  26 
14  07 
13  67 


14  89 


Confronti  sulle  nascite,  e  sulle  morti.  —  Nella  sola  annata  1869  la 
media  generalo   delle  nascite  fu  di   36,  66  e   queUa  delle  morti  di  13, 14 

per  mille  abitanti. 

La  fecondità  della  popolazione  in  queste  colonie  poco  supera  le  propor- 
zioni che  se  ne  trovano  in  Italia,  dove  nel  triennio  1866-1868  il  rap- 
porto tra  i  nati  e  gli  abitanti  era  37,  73  :  1000. 

Ma  il  numero  delle  morti  apparisce  qua  si  limitato,  come  non  si  riscontra 
presso  alcun  paese  d'Europa,  dalla  Russia  cui  si  attribuisce  la  massima 
mortalità  in  proporziono  di  37,05  su  1000  abitanti,  fino  alla  Norvegia 
che  dà  la  minima  di  17  :  1000.  Di  fronte  al  preindicato  rapporto  medio 
di  14,80  :  1000  risultante  nell'insieme  di  queste  colonie,  la  mortalità  in 
Italia  dal  1863  al  1868  ragguagliava  più  del  doppio,  cioè  31,80  :  1000. 
Ripartito  poi  per  età  il  numero  rispettivo  dei  morti  nel  1868,  ne  viene  il 
seguente  confronto  : 
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Morti  sotto  Tetà  di  10  anni.  .  . 

per  malattie 


Da  10  anni  in  su 


per  cause  violenti  o  ignote 

Su  morti 


In  queste 
colonie 


52  53 

38  69 

7  78 


In  Italia 


50  53 
49  47 


100 


100 


Cause  delle  morti.  —  L' annesso  prospetto  H,  indicante  le  cause  delle 
morti  occorse  in  ciascuna  di  queste  colonie  nell'anno  1869,  mostra  presso 
a  poco  le  consuete  locali  proporzioni  nelle  varie  malattie.  Vedonsi  qua 
infatti,  secondo  il  solito,  prevalere:  1®  le  malattie  miasmatiche  (26  casi 
su  100)  massime  angine,  febbri  tifoidee,  diarrea  e  scarlattina;  2®  quelle 
del  sistema  nervoso  (13  :  100),  come  cefaliti,  convulsioni,  affezioni  cere- 
brali; 3<>  le  tubercolari  (11  :  100),  in  ispecie  la  tisi;  4<^  quelle  del  sistema 
respiratorio  (10  :  100),  segnatamente  pneumonie,  bronchiti. 

Le  prime,  che  riescono  fatali  soprattutto  all'infanzia,  voglionsi  imputa- 
bili all'uso  di  acque  corrotte  o  di  cattivi  cibi  —  quanto  alle  altre,  se  pur 
possa  contribuire  al  loro  sviluppo  l'influenza  del  clima  assai  stimofante 
per  aridità  e  per  subitanei  cambiamenti  di  temperatura,  sembra  però  da 
credersi  che  esse  prendano  sovente  origine  dagli  strapazzi  o  dall'orgasmo 
cui  si  espone  una  gran  parte  di  questa  popolazione  nel  perseguire  la 
fortuna. 

Condizioni  del  clima.  —  I  sopra  addotti  ragguagli  della  mortalità  sulla 
popolazione  e  delle  più  ordinarie  malattie  sulle  morti  confermano  abba- 
stanza la  proverbiale  salubrità  del  clima  di  queste  colonie,  intorno  al  quale 
si  rilevano  in  ciascuna  di  esse  le  osservazioni  meteorologiche  raccolte  nel 
sommario  /.  Del  resto  incominciando  dal  clima  caldo  dell'Australia  Meri- 
dionale e  venendo  a  quello  più  rigido  della  Nuova  Zelanda,  si  può  asserire 
che  in  esse  si  riscontrano  tutte  le  varietà  di  clima  che  si  hanno  in  Italia 
dalle  Provincie  settentrionali  alla  Sicilia,  con  i  medesimi  estremi  di  tem- 
peratura e  salvo  le  stagioni,  le  quali  stante  la  posizione  geografica  sono 
precisamente  rovesciate. 

Commercio  d'importazione  e  d'esportazione.  —  Intorno  al  commercio 
di  queste  colonie  sono  raccolti  particolari  dettagli  per  1'  anno  1868  nei 
prospetti  /  e  K,  il  primo    dei  quali    dimostra  il  valore   dei  varii   articoli 
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di  merce  importati  ed  esportati  da  ciascuna  colonia,  distinguendo  fra 
questi  ultimi  i  prodotti  locali;  il  secondo  presenta  le  importazioni  e  le 
esportazioni  in  rapporto  dei  paesi  di  provenienza  e  di  destinazione. 

I  risultati  generali  che  emergono  da  quei  prospetti  pel  1868  vanno  qui 
posti  a  confronto  con  quelli  del  1869,  come  appresso: 


Commercio    particolare 
delle  seguenti  Colooie 


Vittoria 

Australia  Meridionale  .... 

Tasmania 

Nuova  Zelanda 

Totale,  lire  italiane 

Commercio  complessivo 
delle  suddette  Colonie  coi 
seguenti  paesi 

Gran  Bretagna    .  .  . 

Francia ,  . 

Germania 

Grecia 

Paesi  Bassi 


(V.  Allegato  J) 


Importazioni 


Esportazioni 


o 
u 

s 


333,010,550 
55,962,750 
21,128,800 

124,643,700 


1909 


Importazioni 


534,751,800 


389,849,750 
70,482,500 
23,020,500 

110,729,950 


594,082,700 


347,724,750 
68,869,275 
24,385,300 

124,403,150 


Esportazioni 


565,382,475 


336,608,850 

74,825,875 

20,673,300 

105,621,500 


537,729,525 


(V.  Allegato  K) 


Svezia  e  Norvegia    . 

Fuori (  Colonie  Britanniche. 
d'  Eu- 
ropa f  Stati  esteri 

Totale,  lire  italiane 


260,875,475 
2,162,675 
129,050 
102,600 
1,949,150 
2,592,400 
218,918,775 
48,021,675 


373,877,025 
450 
700 


^ 


534,751,800 


217,805,175 
2,399,350 


594,082,700 


291,286,625 
3,018,800 
203,525 

575,650 
3,267,400 
223,719,075 
43,129,400 


291,580,450 
3,850 


565,382,475 


243,604,300 
2,540,925 


537,729,525 


La  importanza  totale  del  commercio  di  queste  colonie,  che  nell'anno  1868 
ascese  a  1129  milioni  di  lire  italiane,  limita  vasi  nel  1869  a  1103  milioni, 
mostrando  31  milioni  di  aumento  nelle  importazioni,  ma  17  milioni  di 
diminuzione  nelle  esportazioni.  —  A  paragone  del  1868  l'anno  1869  rese 
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minor  quantità  di  lana,  mentre  pur  [ne  ribassava  il  prezzo,  ed  anche  il 
prodotto  dell'oro  riusci  meno  abbondante.  Infatti  quei  due  articoli  porta- 
vano, nel  1869,  72  milioni  di  meno  che  nel  1868,  come  appresso  : 


Lana 

Oro 

Vittoria    .    .    .    It.  L.  30,000,000 

25,000,000 

Australia  Merid.     .      »      7,500,000 

Tasmania     ...»      2,500,000 

Nuova  Zelanda     .      »      3,500,000 

3,500,000 

43,500,000 
Totale  differenza  in  meno  pel  1869,  72  milioni. 


28,500,000 


Ma  sebbene  il  commercio  del  1869  rimanesse  per  tali  cause  inferiore  a 
quello  del  1868,  che  fu  straordinariamente  favorevole,  presentò  tuttavia 
qualche  aumento  sugli  anni  antecedenti,  come  può  verificarsi  nel  pro- 
spetto A. 

Proporzioni  del  commercio  britannico  e  dell'estero.  —  A  parte  i  traf- 
fici intercoloniali,  onde  formansi  fino  a  224  milioni  d'importazione  e  224 
d'esportazione,  nel  rimanente  i  prodotti  esportati  da  queste  colonie  vanno 
quasi  per  intero  assorbiti  dalla  Gran  Bretagna,  la  quale  all'incontro  ci 
riversa  ogni  sorta  di  articoli  manufatti  pel  valore  corrispondente  alla  metà 
della  totale  importazione  delle  medesime.  Ciò  che  esse  ricevono  da  altri 
paesi  d'Europa  apparisce  in  proporzione  relativamente  minima  (V4  per  o/q).. 
La  somma  più  alta  appartiene  alla  Svezia  che  fornisce  legname  squa- 
drato. Dalla  Francia  provengono  varie  merci,  soprattutto  candele,  frutta 
secche,  pesce  preservato,  conserve,  spiriti,  vini;  dalla  Olanda,  ferrarecce, 
spiriti,  cristalli,  sigari,  zinco;  dalla  Germania  vetrami  e  diverse  manifat- 
ture di  poca  entità. 

Alquanto  maggior  rilievo  (8  per  0/^)  hanno  le  importazioni  dai  paesi 
esteri  fuori  d'Europa,  massime  quelle  degli  Stati  Uniti  dell'America  set- 
tentrionale, che  equivalgono  a  17  milioni  di  lire  italiane,  e  consistono 
principalmente  in  legname  squadrato,  carrozze,  sedie,  bigonciuoli,  lavori 
di  legno,  tabacco,  macchine  ed  utensili,  granate,  resine,  ferrarecce,  pesce 
conservato,  ecc. 

Movimento  complessivo  della  navigazione,  —  Il  movimento  della  na- 
vigazione nei  diversi  porti  del  distretto  consolare  è  indicato  pel  1868 
nel  prospetto  L,  constando  nell'insieme  di  N.**  8291  bastimenti  entrati 
ed  usciti  per  tonnellate  2,411,471.  Gli  arrivi  e  le  partenze  nel  1869  som- 
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marano  a  N.°  8746  per  2,521,497  tonnellate,  crescendo  cosi  in  correspetti-^ 
vita  del  sopra  avvertito  aumento  nelle  importazioni.  Ciascuna  colonia 
figurava  in  quei  due  anni  come  segue  : 


COLONIE 

18  6  8 

(V.  Allegato  I.) 

18  6  9 

BASTIMENTI 

BASTIMENTI 

Entrati 

Usciti 

Entrati 

Usciti 

2067 
503 
654 
851 

4075 

Tonnellate 

2172 
512 
659 

873 

4216 

Tonnellate 

2320 
629 
652 
764 

4365 

Tonnellate 

2334 
612 
664 
771 

4381 

m 

Tonnellate 

Vittoria 

Australia  Merid. 
Tasmania.  ,  .  . 
Nuova  Zelanda 

Totale 

653,362 
140,323 
110,553 
277,105 

685,207 
145,720 
111,491 

287,710 

721,274 
174,361 
114,410 
250,731 

730,961 
169,431 
112,565 
247,764 

1,181,343 

1,230,128 

1,260,776 

• 

1,260,721 

Nel  prospetto  M  distinguonsi  per  ciascuna  colonia  le  provenienze  e  le 
destinazioni  dei  bastimenti  che  vi  arrivarono  e  ne  partirono  durante  il  1868, 
ed  in  quello  N  le  bandiere  cui  i  medesimi  appartenevano.  Riepilogando 
tali  prospetti  per  sommi  capi  sul  totale  delle  quattro  colonie,  si  rilevano 
le  seguenti  cifre  pel  1868,  di  fronte  a  quelle  che  sono  venute  a  verificarsi 
pel  1869: 
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PROVENIENZE 


e 


DESTINAZIONI 


In  Europa 

Gran  Brettagna 
Amburgo    .  .  .  . 

Francia 

Paesi  Bassi  .  .  . 
Svezia  e  Norvegia 

Fuori  d'Europa 

Colonie    Britann. 
Stati  esteri  .  .  . 


Totale 


BANDIERE 


Britannica  . 
Americana  d 
Svedo-Norveg, 
Francese  . 
Germanica 
Olandese  . 
Russa .  .  . 
Danese  .  . 
Belgica  .  . 
Tahitiana 
Argentina 
Chiliana   . 
Venezuelese 


N 


Totale 


1  s  G  8 

(V.  Allegato  M) 


BASTIMENTI 


Entrati 


N.°     Tonnellate 


259 
1 

5 

7 
37 


3540 
226 


4075 


225,594 

428 

2,198 

4,409 

23,462 


842,240 
83,012 

1,181,343 


Usciti 


N.°     Tonnellate 


170 
1 


3775 
270 

4216 


148,178 
637 


18  6  9 


BASTIMENTI 


Entrati 


953,908 
127,405 


1,230,128 


(V.  Allegato  N) 


3877 
58 
45 
32 
35 
19 


4075 


1,089,498 
29,938 
24,026 
12,480 
12,422 
9,482 

1,674 

805 
583 
259 
176 


1,181,343 


4025 
59 
43 
31 
32 
23 

2 
1 


4216 


1,139,302 
29,928 
22,685 
12,052 
12,808 
11,252 

653 
1,448 


1,230,128 


N.o     Tonnellate 


301 
2 

11 
o 

52 


3780 
214 


261,900 
1,053 
5,211 

2,928 
29,961 


885,544 
74,179 


4365  1,260,776 


Usciti 


N.°    Tonnellate 


177 


3868 
334 

4381 


154,357 


1,367 


958,322 
146,675 


1,260,721 


4142 
81 
61 
33 
28 
13 
3 
4 


1,153,810 

44,909 

28,061 

13,352 

9,930 

7,498 

2,231 

985 


4365  1,260,776 


4158  1,152,748 
76  i   44.848 


63 
36 

27 
12 

9 


4381 


29,979 
13,236 
9,924 
6,388 
1,406 
1,350 


583 
259 


1,260,721 


Movimento  di  navi  estere.  —  Pressoché  assolutamente  britannici  risul- 
tano i  rapporti  marittimi  come  gli  scambi  mercantili  di  queste  colo- 
nie, non  arrivando  nemmeno  ad  un  decimo  la  parte  che  vi  prendono 
le  diverse  altre  nazioni  in  complesso,  fra  le  quali  le  europee  tengono 
tuttavia  grado  secondario  ;  e  quelle  d'  Europa  che  figurano  in  modo  più 
rimarchevole  e  costante,   sia  nelle  importazioni,  sia  nel  movimento    della 


\ 
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navigazione  in  questi  porti,  trovansi  appunto  in  condizioni  particolarmente 
impellenti  a  condurre  qua  i  loro  traffici,  cioè: 

0  dispongono  di  qualche  grosso  prodotto  avente  qua  molto  spaccio, 
come  la  Svezia  del  legname  quadro; 

o  posseggono  nell'  emisfero  australe  paesi  propri!  che  ne  occasionano 
le  relazioni  in  queste  colonie,  come  la  Francia  nella  Riunione  e  nella  Nuova 
Caledonia,  i  Paesi  Bassi  in  Giava,  ecc.;  ^ 

o  contano  in  queste  stesse  colonie  numerosi  emigrati  che  colFesercizio 
della  mercatura  vi  richiamano  e  favoriscono  il  commercio  della  madre 
patria,  come  la  Germania,  rappresentata  qua  da  ben  22  mila  dei  suoi 
nazionali. 

I  bastimenti  provenienti  dagli  avvertiti  Stati  europei  per  far  diretta 
importazione  in  queste  colonie  numeransi  annualmente  da  50  a  70  di  4  a  600 
tonnellate  in  media.  Appena  se  ne  riscontra  alcuno  che  riparta  per  l'Eu- 
ropa in  zavorra.  Non  avendo  qua  da  riprender  carico  di  ritorno  utile  pel 
proprio  paese,  sogliono  passare  a  tale  uopo  nelle  Indie  e  nella  China,  per 
dove  talvolta  incontrano  occasione  di  nolo,  a  recarvi  rame,  cavalli,  sevo, 
fieno,  ecc.  D'ordinario  però  \i  portano  carbon  fossile,  onde  si  caricano  a 
Newcastle  nella  Nuova  Galles  Meridionale. 


Prezzo  dei  ìioli.  —  I  ti  oli  variano  necessariamente  a  seconda  del  genere 
della  merce  e  del  luogo  di  destinazione,  come  dimostra  la  lista  0  che 
comprende  i  prezzi  notati  in  Melbourne  da  qualche  anno  pei  consueti 
trasporti  occorrenti  in  Australia. 

Bastimenti  a  vela  addetti  ai  traffici  colV Inghilterra.  —  Pel  transito 
diretto  delle  merci  e  dei  passeggieri  fra  l'Inghilterra  e  Melbourne  trovansi 
specialmente  impiegati  circa  GO  bastimenti  britannici  a  vela,  da  800  a 
2000  tonnellate  (più  che  altro  di  1200),  appartenenti  a  15  divorse  compa- 
gnie, fra  cui  vanno  distinte,  pel  maggior  numero  di  legni  onde  dispongono, 
quelle  che  s'intitolano  Linee  di  Aberdeen-Clyde-Blackball  ed  Eagle-Black- 
Avall-Monej-Wigram  and  Sons.  Tali  bastimenti  che  procedono  a  questa 
volta  dal  Capo  di  Buona  Speranza,  tenendo  per  lo  più  la  via  del  Capo 
Horn  nel  ritorno,  a  seconda  della  direzione  delle  correnti,  sogliono  traver- 
sare a  vicenda  fra  Londra  e  Melbourne  in  70  a  00  giorni,  ed  i  migliori 
velieri  perfino  in  65  giorni. 


Navigazione  a  vapore.  —  La  navigazione  a  vapore  moltiplica  altronde 
i  più  rapidi  rapporti  di  queste  colonie,  sia  colla  Gran  Bretagna,  sia  fra 
loro.  Nel  prospetto  P,  indicante  le  varie  linee  di  piroscafi  attualmente  sta- 
bilite per  l'Australia,  rilevasi  come  quelle  che  fanno  capo  in  Inghilterra 
percorrano  tre  differenti  vie,  cioè: 
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l.<*  Per  Londra  o  Liverpool  direttamente;  la  intiera  distanza,  che 
come  si  è  già  notato ,  richiede  pei  legni  a  vela  almeno  70  giorni ,  suol 
esser  varcata  col  sussidio  del  vapore  in  60,  talvolta  in  soli  56  giorni.  Vi 
concorrono  per  ora  tre  piroscafi  da  2500  a  3500  tonnellate,  ciascuno  ri- 
petendo i  viaggi  nel  periodo  di  sei  a  sette  mesi.  Ma  altri  nuovi  battelli 
consimili  stanno  per  aggiungersi  su  questa  linea^  che  è  considerata  conve- 
nientissima  pel  sollecito  passaggio  delle  merci  e  dei  passeggieri  dall'  uno 
all'  altro  termine  senza  trasbordo ,  e  così  anche  molto  favorevole  per  la 
desiderata  emigrazione  in  queste  colonie. 

2.°  Per  Galle  (Ceylan)  si  avvicendano  di  quattro  in  quattro  setti- 
mane i  battelli  postali  della  Compagnia  Peninsulare  e  Orientale,  che  ivi 
coincidono  con  quelli  alternati  ogni  due  settimane  dal  Giappone,  dalla  China, 
dalle  Indie,  e  diretti  a  traverso  l'istmo  di  Suez  per  Brindisi  e  Southampton. 
Seguendo  appunto  la  via  che  è  ormai  appianata  al  commercio  asiatico 
dacché  i  prodigi  dell'arte  moderna  aprivano  le  sabbie  egizie  alle  navi  come 
la  barriera  del  Moncenisio  alle  locomotive,  il  servizio  di  quei  battelli  riesce 
della  massima  utilità  ed  importanza  tanto  pel  cambio  delle  corrispondenze, 
quanto  pel  celere  transito  delle  merci  e  dei  viaggiatori  fra  queste  colonie 
e  l'Europa  mediante  l'Italia.  Il  passaggio  da  Brindisi  a  Melbourne  si  ef- 
fettua così  con  puntuale  regolarità  in  42  giorni  e  fino  a  Sydney  in  45. 

3.®  Finalmente  per  San  Francisco  di  California  muovono  in  oggi  ad 
intervalli  mensuali  due  distinte  linee  di  piroscafi,  l'una  da  Sydney  toccando 
le  isole  Fiji  a  Levuka  e  le  Sandwich  a  Honolulu,  l'altra  da  Port  Chal-  - 
mers  lungo  la  costa  orientale  della  Nuova  Zelanda  fino  ad  Auckland,  e  di 
là  dirigendosi  pure  a  Honolulu.  Poiché  la  durata  del  passaggio  fra  San 
Francisco  e  Londra  per  mezzo  della  ferrovia  centrale  americana  e  dei  bat- 
telli a  traverso  l'Atlantico,  si  limita  oggimai  a  15  giorni,  l'intiero  tragitto 
può  compiersi  in  45  giorni  da  Sydney  ed  in  40  da  Auckland.  Per  lo  co- 
lonie orientali  d'Australia ,  ma  soprattutto  per  la  Nuova  Zelanda,  il  tran- 
sito delle  corrispondenze  postali  e  dei  passeggieri  da  questa  via  riesce* 
quindi  altrettanto  so  non  più  spedito  che  dalla  parto  di  Galle  e  Suez. 

Le  diverse  altre  lince  marittime  dei  piroscafi  che  servono  pei   rapporti 
intercoloniali  sono  indicate  nel  preallegato  prospetto  P. 

Navigazione  fluviale.  —  A  questo  si  aggiunge  la  navigazione  fluviale, 
che  pur  si  esercita  col  mezzo  del  vapore  fra  le  colonie  fiiiittime  di  Au- 
stralia Meridionale,  Vittoria  e  Nuova  Galles  del  Sud.  Tanto  il  fiume 
Murray,  che  dalla  sua  sorgente  traccia  il  confine  di  queste  uliimo  due 
colonie  e  prosegue  poi  nell'altra  finché  si  versa  nel  lago  Alessandrina, 
quanto  i  maggiori  suoi  tributari,  il  Darling  ed  il  Murrumbidgee,  affluenti 
dalla  Nuova  Galles  del  Sud,  sono  infatti  navigati  per  oltre  80G0  clJiomeLri 
Voi.  II.  M 
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di  sinuosità,  di  cui  ben  3000  sul  Murray.  Vi  si  impiega  una  cinquantina 
di  battelli  a  vapore  da  30  a  80  tonnellate  di  registro,  i  quali  all'occor- 
renza rimorchiano  qualche  navicello  carico.  Tale  navigazione  si  fa  attiva 
e  quasi  regolare  nel  tempo  delle  piene,  ordinariamente  da  giugno  a  tutto 
gennaio,  allorché  giova  appunto  per  trasportare  giù  la  lana  e  per  rimon- 
tare all'incontro  ogni  specie  di  provviste  onde  abbisognano  le  stazioni  pa- 
storali. Il  valore  delle  merci  cosi  trasportate  da  una  all'altra  colonia 
ascende  nell'insieme  sopra  a  160,000,000  di  lire  italiane. 

Dopo  avere  esposta  l'importanza  come  il  carattere  del  commercio  e  della 
navigazione  in  queste  colonie,  rimane  da  indicare  quali  oggetti  richiame- 
rebbero l'Italia  a  prendervi  parte  diretta,  e  vuoisi  perciò  avere  speciale 
riguardo  alla  colonia  di  Vittoria,  che  nella  sua  capitale  Melbourne  presenta 
la  piazza  più  considerevole  dell' Australasia,  ed  il  centro  d'onde  maggior- 
mente si  distendono  i  traffici  coi  porti  circonvicini. 

Tariffe  daziarie.  —  Melbourne  sarebbe  invero  l'emporio  del  commercio 
australiano  se  non  vi  ostassero  le  varie  tariffe  adottate  da  ciascuna  co- 
lonia indipendentemente  dalle  altre ,  dimodoché ,  non  essendo  ammessa  la 
restituzione  dei  diritti  doganali,  la  riesportazione  delle  merci  estere  viene 
ad  essere  per  conseguenza  limitata  agli  articoli  esenti  da  diritto,  oppure  a 
quelli  che  siano  lasciati  in  deposito  doganale,  e  possano  facilmente  con- 
trattarsi per  mezzo  di  campioni. 

Sebbene  le  diverse  colonie  dell' Australasia  si  conducessero  ad  esaminare 
in  comune  la  questione  di  unificare  le  rispettive  tariffe,  tuttavia  per  l'an- 
tagonismo delle  vedute  poste  avanti  da  ciascuna  colonia ,  gelose  della 
propria  individualità,  si  è  reso  impossibile  finora  di  concludere  il  deside- 
rabile accordo ,  ed  intanto ,  lungi  dall'  avvicinarvisi ,  ognuna  mantiene  o 
rincara  i  propri  dazi,  considerando  ciò  come  mezzo  espediente  di  avvan- 
taggiare ad  un  tempo  le  proprie  finanze  ed  offrire  qualche  incoraggia- 
mento alle  industrie  locali. 

Salvo  però  le  differenti  tariffe,  che  per  le  colonie  comprese  in  questo 
distretto  consolare  trovansi  riportate  sotto  le  lettere  Q  R  S  T ,  W  com- 
mercio d'importazione  incontra  qua  dovunque  consimili  condizioni. 

Prodotti  italiani  importahiìi  in  queste  colonie.  —  Quel  che  fa  d' uopo 
avvertire  a  riguardo  degli  articoli  importabili  in  Vittoria,  ricorre  del  pari 
per  le  altre  colonie.  La  popolazione  britannica  che  vi  predomina  vi  ha 
portati  e  conserva  tenaci  i  costumi  e  gli  usi  della  madre-patria,  ed  a  se- 
conda di  questi  conviene  quindi  sieno  regolate  le  merci  che  vi  s'introdu- 
cono. La  maggior  parte  dei  prodotti  europei  pervengono  qua  da  Londra 


o 


15 


li 


mediante  case  inglesi,  in  assortimenti  con  condizionatura  ed  a  prezzi  in- 
glesi, e  per  ciò  solo  che  le  merci  si  accordano  col  gusto  o  tipo  inglese  ne 
riesce  qua  più  facile  e  favorevole  la  vendita.  Ciò  posto,  vanno  a  passarsi 
in  rassegna  i  principali  prodotti  italiani  che  compariscono  adatti  per  la 
importazione  in  queste  colonie. 

Marmo.  —  Il  valore  dei  marmi  greggi  e  lavorati  e  dei  lavori  di  ala- 
bastro che  vengono  annualmente  introdotti  in  queste  colonie  da  Londra, 
ragguaglia  a  circa  it.  L.  100,000.  Il  marmo  greggio  è  qua  dovunque  li- 
bero da  diritto  di  entrata  ;  i  lavori  di  marmo  e  di  alabastro  ne  sono  pure 
«senti  nella  Tasmania;  ma  nella  Vittoria  viene  imposto  FU  o/o,  nell'Au- 
stralia Meridionale  il  10  %  sul  prezzo  della  fattura,  e  nella  Nuova  Ze- 
landa uno  scellino  per  piede  cubo  (it.  L.  44.  15  il  metro  cubo).  Quantun([uc 
la  spesa  del  trasporto  da  Jjondra  si  limiti  a  circa  15  scellini  (it.  L.  19.  20) 
per  tonnellata,  il  prezzo  del  marmo  bianco,  il  solo  conveniente  per  queste 
piazze,  vi  si  è  mantenuto  arbitrariamente  elevato  da  10  scellini  a  una  ster- 
lina il  piede  cubo  (cent.  44  a  88  il  decimetro  cubo),  profittandovi  da  un 
lato  gli  speditori  di  Londra,  dall'altro  questi  importatori,  locchè  ha  con- 
tribuito in  certo  modo  a  precludere  l'impiego  dei  marmi  nei  grandiosi 
edifizi  che  già  sorsero  in  queste  principali  città.  Mediante  diretta  impor- 
tazione il  nostro  marmo  greggio  potrebbe  essere  offerto  qua  a  prezzo  poco 
superiore  di  quello  delle  stesse  pietre  comuni  del  paese,  la  più  solida  delle 
quali,  detta  bleu  stone,  ragguaglia  da  G  a  9  scellini  il  piede  cubo  (it.  cent.  26 
a  40  per  decimetro  cubo). 

Se ,  però  il  marmo  in  blocchi  può  a  condizioni  più  facili  che  non  adesso, 
trovare  estesa  applicazione  per  fabbriche  sontuose,  tuttavia  il  caro  costo 
della  mano  d'opera  assicura  qua  assai  vantaggiosa  vendita  al  marmo  la- 
vorato in  Italia.  I  lavori  che  più  si  richiedono  sono  i  seguenti: 

Caminetti  di  marmo  di  ogni  colore,  ma  meglio  bianco.  Viene  assoluta- 
mente rigettata  qualunque  forma  o  misura  differente  da  quelle  usate  in 
Inghilterra,  esigendosi  fra  le  altre  cose  che  l'apertura  sia  larga  centim.  90 
a  95,  alta  95  a  un  metro,  appunto  per  adattarvi  i  fornelli  inglesi,  e  che 
i  pilastri  laterali  non  sporgano  dal  muro  oltre  un  decimetro.  I  disegni 
semplici  trovano  più  tacile  smercio.  Del  resto  sono  da  evitarsi  grandi  in- 
tagli soggetti  a  rottura,  facendo  d'uopo  spedire  separatamente  i  piani,  i 
pilastri,  le  mensole,  ecc.,  per  esser  montati  sul  luogo.  Il  costo  può  ascen- 
dere dalle  it.  L.  100  fino  alle  1000;  ma  le  maggiori  vendite  sogliono  farsi 
al  prezzo  di  it.  L.  250  a  500. 

Quadretti  per  pavimenti  alternati  di  marmo  bianco  e  di  bardiglio  scuro, 
senza  lustratura.  La  dimensione  più  opportuna  è  di  25  a  20  centimetri.  Il 
prezzo  aggirasi  fra  10  ponce  e  scellini  1  10  l'uno  (it.  L.  1  a  2.  30). 
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Tavole  di  marmo  bianco  pulito  senza  lustratura.  Si  ricercano  maggiorr 
mente  dell'altezza  di  metri  1.25  a  1.50,  larghezza  0.45  a  0.60,  spessore  0.05 
a  0.10,  costumandosi  porle  erette  sulle  tombe  come  monumenti.  Occorrono 
poi  in  discreta  quantità  di  diverso  spessore  da  0.01  a  0.05  per  piani  da 
toelette,  da  tavolini,  da  banchi  di  botteghe,  ecc. 

Finalmente  monumenti  a  urna,  a  colonna,  a  obelisco,  ecc.,  da  circa  L.  400; 
emblemi  funerei,  come  croci,  corone,  angioletti,  statuine,  ecc. 

Fontane  piccole  ;  vasche  da  giardino,  da  salone  o  da  battisterio  ;  mortai 
bianchi  assortiti  con  pestello  per  farmacia  o  per  cucina;  gradini  (centi- 
metri 25  +  18)  a  semplice  cordone  e  quadretto  senza  rivolto,  lunghi 
metri  due. 

I  lavori  di  alabastro  trovansi  sufficientemente  diffusi  in  queste  colonie 
dove  non  di  rado  vengono  portati  da  alcuni  Volterrani  che  li  espongono 
all'asta  pubblica.  Siffatte  vendite  possono  talvolta  riuscire  non  molto  pro- 
fittevoli, gettando  bruscamente  sul  mercato  rilevanti  partite  di  quegli  ar-' 
ticoli,  ma  nell'insieme  risultano  soddisfacenti.  L'importanza  delle  medesime 
può  riputarsi  in  media  annua  di  it.  L.  20,000. 


Seterie  —  L'importazione  di   seterie   in  Vittoria   suole   oltrepassare  in- 
media annua  it.  L.  4,000,000,000,  e  consiste  per  lo  più  di  semplici  tessuti 
neri  che  questi  negozianti  traggono  dai  grandi  magazzini  di  Londra.  Per 
effetto  della  molta  concorrenza  che  colà  si  verifica,  siffatto  articolo  viene 
spedito  qui  all'  infimo  prezzo,  e  vi  trova  spaccio  senza  molto  rincaro,  come 
articolo  di  richiamo.  Ad  avvantaggiare  il  guadagno,  i  più  facoltosi  nego- 
zianti al  dettaglio   si    fanno    rimettere   direttamente  da   Londra  le  seterie 
per  abiti,  nò  se  ne  provvedono  da  queste  case  d' importazione,  come  accade 
per  altro  merci,  se  non  die  in  caso  di  momentanea  imprevista  deficienza, 
oppure  quando   vi   sieno   indotti    da  riduzioni   di  prezzo  che  tolgono  ogni 
benefìzio  all'importatore.  Sono  però   assai  ricercate  le  stoffe  nere,  grevi, 
come  per  esempio  quello  dette  Gros  grocins,  Epingles,  ecc.,  le  quali  so- 
gliono trovare  pronto  esito  da  settembre  a  dicembre,  ed  i  maggiori  nego- 
zianti di  mode  ne  acquistano  costantemente  facendone  mantiglie  per  ordi- 
nazione secondo  la  più  recente  foggia.  I  drappi  di  seta  color  di  lavanda  o 
bianchi  per  abiti  da  nozze  sono  pure  assai  confacenti  per  questa  piazza,  e 
massime  per  le  migliori  qualità  se  ne  incontra  facile  vendita  e  certa.  Quanto 
ai  drappi  colorati  o  a  fiori,  righe,  quadriglie,  ecc.,  il  successo  dipende  as- 
solutamente dalla  conformità  con  l' ultima  moda  di  Londra.  Quel  che- si  usa 
là  in  primavera  va  esposto  qua  in  settembre;  lo  mode  d'inverno  voglionsi 
in  marzo;  l'intervallo   che   passa   dal    termine  di  una  stagione  in  Europa 
al  principio  della  medesima  nell'Australia  essendo  appunto  sufficiente  pel 
tragitto  della  merce.  Inviata  da  Londra  su  bastimenti  a  vela,  la  seta  paga 
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1  o/q  di  nolo  oltre  1  3/g  d'assicurazione ,  e  vien  consegnata  in  Melbourne 
80  0  90  giorni  dopo  la  partenza.  Dall'  Italia  le  spedizioni  via  di  Suez  giun- 
gono in  Melbourne  in  circa  42  giorni.  11  nolo  applicato  alla  seta  da  Suez 
in  Australia  sui  battelli  della  Compagnia  peninsulare  orientale  è  di  L.  20 
(L.  500)  per  tonnellata  di  40  piedi  cubi  (1  metro  e  133  decimetri  cubi), 
oppure  di  20  quintali  (1010  chilogrammi),  in  tal  caso  l'assicurazione  da  ogni 

rischio  costa  1  Va  ^/o- 

Le  seterie  d'Italia,  godendo  qua  molto  favore  per  la  loro  flessibilità  e 
lucentezza,  sarebbero  ben  ricevute  in  via  diretta  purché  a  prezzo  non  ec- 
cedente quello  mercantile  di  Londra.  In  Vittoria  l'importazione  ne  è  gra- 
vata dall' 11  o/o,  e  nell'Australia  Meridionale  del  10%  sul  prezzo  netto 
del  conto  o  fattura;  il  quale  vuole  esser  distinto  per  ciascuna  cassa  in 
misura  e  moneta  inglese  onde  facilitare  le  operazioni  doganali. 

In  Tasmania  il  relativo  diritto  è  di  scellini  4,  e  nella  Nuova  Zelanda  di 
scellini  5  per  piede  cubo  (centesimi  italiani  17  e  22  per  decimetro  cubo). 


ì,'- 


Cappelli  di  paglia.  —  Quest'articolo,  conosciuto  qua  per  Leghorn  Hats, 
non  è  molto  usato  per  uomini  né  per  ragazzi,  essendo  i  cappelli  da  donna 
che  prevalgono  secondo  la  moda.  L'esito  ne  dipende  aftatto  dal  capriccio 
di  questa,  e  segnatamente  quale  abbia  favore  a  Londra.  Quando  sieno 
così  in  voga,  può  ottenersene  un  benefìcio  di  30  a  50  0/q  sul  prezzo  di 
fabbrica.  Negli  ultimi  anni  ne  venivano  qua  dall'  Italia ,  via  di  Londra,  a 
mandate  di  8  a  20  mila  lire  italiane,  ma  al  presente  trovasene  poca  o 
niuna  richiesta.  Di  regola  gli  assortimenti  convenienti  per  queste  piazze 
vanno  composti  massime  di  cappelli  da  donna  non  montati,  alcuni  fini  ma 
in  generale  di  qualità  medie,  con  minore  quantità  di  quelli  usuali  già 
guerniti  da  giovinetti  e  da  bambini,  e  solo  pochi  da  uomini;  le  foggio 
usate  a  Londra  nei  mesi  di  aprile  e  maggio  devono  trovarsi  qua  non  più 
tardi  del  settembre.  Speciale  attenzione  merita  la  incassatura,  onde  le  forme 
non  si  alterino  nel  tragitto,  convenendo  pure  tutelarle  dalla  umidità  me- 
diante fodera  di  zinco.  Ripartiti  in  diverse  casse  di  circa  mille  o  duemila 
lire  italiane  con  distinto  conto  in  moneta  inglese,  sarebbero  più  facilmente 
vendibili  che  non  in  un  solo  collo  di  maggior  valore.  Gioverebbe  inoltre 
un  involto  a  parte  di  campioni  con  numeri  corrispondenti  ad  ogni  forma 
e  qualità  spedita.  L'introduzione  di  questi  cappelli  va  soggetta  in  Vittoria 
al  diritto  di  11  o/o  e  nell'Australia  Meridionale  10%  sul  costo  di  fattura; 
in  Tasmania  si  esigono  scellini  4  e  nella  Nuova  Zelanda  3  per  piede 
cubo  (centesimi  italiani  17  e  13  per  decimetro  cubo). 

Gioielleria.  —  Non  molto  rilevante  ma  però  continua  è  l'importazione 
di  questo  articolo  secondo  l'ultima  moda  ed  il  gu^to  inglese.  I  lavori  d'I- 
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talia  meglio  adattati  a  queste  colonie  si  limitano  ai  vari  oggetti  di  fìli- 
«■rana.  mosaici,  fiorentini  o  di  Roma,  imitazioni  d'antichi,  cammei  in  con- 
chiglia,  lava  q  corallo,  montati  o  anche  sciolti  per  uso  di  orecchini,  spilloni, 
braccialetti,  bottoncini.  Siffatti  generi  sogliono  trovar  qua  discreto  esito, 
purché  spediti  moderatamente  a  piccole  mandate,  mentre  la  richiesta  sem- 
bra per  ora  non  eccedente  il  valore  di  8  a  10  mila  lire  italiane  1'  anno. 

Olio  aboliva.  -—  L' introduzione  di  quesf  olio  ascende  annualmente  a  5 
o  600  ettolitri  in  Vittoria  e  3  o  400  nelle  altre  tre  colonie  di  questo 
distretto  consolare,  pel  valore  complessivo  di  lire  italiane  250,000.  Il  di- 
ritto d'entrata  in  Vittoria  per  1'  olio  in  botti  è  tre  pence  il  gallone  (cen- 
tesimi italiani  7  il  litro)  e  per  quello  in  bottiglie  è  11  o/^j  sul  prezzo  di 
fattura  da  indicarsi  in  moneta  e  misura  inglese;  nell'Australia  Meridionale 
si  esigono  pure  3  pence  per  gallone,  in  botti,  e  5  o/o  sul  valore,  se  in  bot- 
tiglie; in  Tasmania  1  scellino  per  gallone  (centesimi  27  il  litro);  nella  Nuova 
Zelanda  l'importazione  è  libera.  Il  consumo  ne  è  qua  ripartito  per  mac- 
chine e  per  cibo.  Per  le  prime  richiederebbesi  l'olio  delle  nostre  Provincie 
Meridionali  a  mandate  di  50  a  100  ettolitri  in  botti  o  giare.  Il  prezzo 
attuale,  piuttosto  basso,  è  di  scellini  4  V^  a  6  per  gallone  (lire  ital.  1.28 
a  1.  65  per  litro). 

Quanto  all'  olio  fino  per  cibo,  converrebbe  quello  della  Liguria  e  della 
Toscana,  purché  condizionato  secondo  le  abitudini  e  foggio  inglesi,  cioè  in 
bottiglie  di  getto  abbastanza  forti  e  resistenti  sia  pel  trasporto  come  per 

r  uso. 

L'invio  dovrebbe  esserne  regolato  come  appresso: 

20  Casso  di  2  dozzine  bottiglie  di  quarto   litri  (1. 136) 
30       »  4         »  »  pinta         »      0. 568 

50      »  6        »  »  VaP^^ta   »     0.284 

Per  assicurare  il  buon  successo  delle  spedizioni  in  d'uopo  che  le  botti- 
glie sieno  chiuse  con  tappo  di  sughero  e  foglia  di  zinco,  munite  di  elegante 
cartellino  col  nomo  dell'esportatore,  involte  in  carta  e  quindi  bene  imbot- 
tite con  fieno  in  casse  diligentemente  marcate  all'esterno. 

L'olio  fino,  detto  Saìad  oil,  che  proviene  da  Londra  dalla  ben  nota  casa 
Cross  e  Blackwell,  e  che  senza  dubbio  é  prodotto  massimamente  in  Italia, 
suol  essere  qui  venduto  da  12  a  14  scellini  la  dozzina  di  pinte,  ossia 
lire  italiane  2. 20  a  2. 56  il  litro.  Attualmente  si  verificano  i  seguenti 
prezzi: 

Bottiglie  di  quarto  scellini  25      la  dozzina  (lire  it.  1.  30  per  litro) 
^  pinta        »        12.9  »  »      2. 34        » 


» 


J/2  pinta    »  7.  3 


> 


2.66 
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L'olio  francese  secondo  la  riputazione  della  casa  speditrice,  e  la  più  o 
meno  esatta  capacità  delle  bottiglie,  ottiene  su  questa  piazza  da  16  a  20 
scellini  per  dozzina  di  quarti  (lire  italiane  1.  47  a  1.  83  per  litro).  Tanto  e 
invalsa  l'abitudine  delle  preavvertite  misure  seguite  dalla  casa  Cross  e  Black- 
well, che  ogni  sebben  leggera  differenza  nelle  medesime  basta  per  deprez^ 
zare  sensibilmente  qualità  uguali  o  anche  migliori.  L'esito  più  vantaggioso 
del  nostro  prodotto  su  questi  mercati  dipende  quindi  dalla  condizionatura. 

Paste  da  minestra.  -  Per  quanto  la  farina  possa  esser   qua  a  buon 
mercato,  manca  affatto  quella   che   si   richiede  per  la  fabbricazione   delle 
paste,  non  coltivandosi  in  queste  colonie  la  specie  di  grano  duro  adattato, 
cosicché  le  paste  fatte  qua  non  riescono  perfettamente,  e  si   da  la  prete- 
renza  a  quelle  importate.  L'annua  quantità  che  se  ne  trae  dall  Inghilterra, 
dalla  Francia,  dalla  China  ragguaglia  da  ventinove   a  trentamila  chilo- 
grammi.  Mentre  il  prezzo  delle  scadenti  qualità  qui  fabbricate  consiste  in 
Luce  4  V^  la  libbra  (lire  itahane  1.  04  per  chilogrammo),  le  mi^bori  paste 
comuni  di^  Genova  vendonsi  in  Melbourne  non  meno  di  otto  o  dieci  pence, 
talvolta  uno  scellino  (lire  italiane  1.80  a  2.76  per  chilogrammo),  pagato 
il  diritto  di  1  penny  per  libbra  ^  cent.  23  per  chilogrammo.  Per  ques  o 
mercato  sono  ricercate  solamente  le  più  bianche,  non  curandosi  le  qualità 
scure  o  giallognole.  Le  forme  qua  confacenti  si  hmitano  a  cannoiicmi  grossi 
circa  sei  millimetri,  lunghi  sei  a  dieci  centimetri,  spaghetti  e  striscio  della 
stessa  lunghezza,  e  capellini  attortigliati,  escluse  tutte  le  altre  a  fantasia 
ed  anche  quelle  lunghe,  attesa  l'usanza  locale  di  cuocerlo  in  P-coh  vasi 
senza  romperle.  L'assortimento  più  opportuno  per  una  spedizione  di  paste 
es    ff   di  12  casse  da  150  chilogrammi  ciascuna,  sarebbe  di  tre  casse^  ca- 
pellirii    e  nove  delle  altre  sopra  indicate.  Particolari  avvertenze  occorrono 
L  per  la  condizionatura.  Incassate  in  massa  queste  paste  non  trovereb- 
Lo  spaccio:  fa  perciò  d'uopo  distribuirle  bene  asciutte  m  sottih  scato^^^^^^^ 
di  8  a  10  libbre  inglesi  (chilogrammi  3  V2  a  4  1/,)  e  non  oltre,  con  nitide 
iscrizioni  indicanti  qualità,  peso  e  fabbrica,  potendo  co^i  racchiuse  rimaner 
tutelate  dall'umido  durante  il  trasporto  anche  senza  fodera  di  zinco. 

11  diritto  d'importazione  sulle  paste  nell'Austraba  Meridionale  ed  in  Tas- 
mania  é  portato  al  doppio  di  Vittoria,  cioè  centesimi  46  per  chilogrammo 
mentre  nella  Nuova   Zelanda   trovasi   due    scellini  e  6  pence  per  piede 
cubo  ossia  11  centesimi  di  lira  italiana  per  decimetro  cubo. 

Vini  -  Dacché,  come  precedentemente  avvertivasi,  la  viticultura  ha 
preso  slancio  tanto  in  Vittoria  quanto  nell'Australia  Meridionale,  ove  si  0^ 
tengono  assai  buoni  e  copiosi  vini  delle  migliori  specie  la  -P-~ 
dall'estero  in  queste  colonie  si  riduce  alle  sole  qualità  d'uso  tradizionale 
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presso  gli  Inglesi,  cioè  quelle  di  Oporto,  Xeres,  Bordeaux  (che  dicesi  co- 
munemente Claret)  e  Champagne,  ma  pur  sempre  nell'insieme  rappresenta 
un  valore  di  quasi  cinque  milioni  di  lire  italiane.  Potrebbe  perciò  incon- 
trar favore  discreta  quantità  di  vini  italiani  i  più  somiglianti  ad  alcuna 
delle  specie  preferite,  e  specialmente  il  Marsala  per  la  sua  analogia  col 
Xeres,  ed  il  Brolio  che  emula  i  vini  della  Gironda.  Diversi  saggi  di 
quest'  ultimo  giunsero  a  Melbourne  qualche  anno  fa  in  eccellente  condi- 
zione quantunque  decimati  per  difetto  d' incassatura. 

I  diritti  d' importazione  sui  vini  differiscono  in  ciascuna  colonia  come 
segue  : 


Vino  in  botti per  gali 


one 


»       bottiglie    di    quarto    per 
mezza  dozzina 

»      di  pinta  per  una  dozzina 


Vittoria 


scellini  3 

»    3 
»    3 


Australia 
Meridionale 


pance  3 


»    3 
»    3 


Tasmania 


scellini  2 


»    4 
»    4 


Nuova 
Zelanda 


scellini  4 


»    4 
»    4 


In  quanto  possano  servir  di  alcuna  norma,  vanno  qui  appresso 
notati,  in  sterline,  gli  attuali  prezzi  correnti  dei  vini  esteri  sulla 
piazza  di  Melbourne. 


Oporto  in  botti,  rosso  spagn.:p.  pipa  (522  litri) 

»       comune » 

»       buono » 

»        buono  vecchio  ...         » 

»        eccellente » 

in  bottiglie,  Cockburn  .  .  per  dozzina 
»  detto  super.  » 

Xeres  in  botti,  comune:   per  botte  (490  litri) 

»       buono » 

»       fino > 

Champagne  di  i^^  bottiglie  di  quarto  :  per  dozz. 
diverse  4ualità  (  ^  ^j^^^  ^ 

Claret  in  bottiglie,  comune  ....         » 
>  superiore   ...  » 

»  eccellente  ...         » 


L.  20  — 
»30  — 
»  40  — 
»G0  — 
»90  — 
»  1  4 
»  1  10 
»20  — 
»40  — 
)>80  — 
»  1  10 
»  1  2 
»  Oli 
»  1  6 
»    4  — 


aL.24  — 
»   35  — 

»  oO  — 
»  80  — 
»100  — 
5>  1  14 
»  210 
»  30  — 
5>  70  — 
»120  — 
»  315 
»  1  10 
»     0  17 

>  2  — 

>  5  — 


in  dogana 

» 
» 


sdaziato 

in  dogana 
» 

» 
» 
» 

» 
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Alcali.  —  La  soda  e  potassa  che  si  riceve  qua  dall'Inghilterra  equivale 
annualmente  ad  oltre  un  milione  di  lire  italiane. 
In  Melbourne  se  ne  ricavano  i  seguenti  prezzi: 


Carbonato  di  soda 
Cristalli  di  soda  . 
Soda  caustica .  .  . 
Ceneri  di  soda  .   . 


Lire  sterline 


Lire  italiane 


13  10  a  16—    337  50  a  400- 


610»   7  — 
16  —  »  1710 


510»   6  — 


162  50»  175 — 
400— »  437  50 
136  25»  150  — 


per  tonnell.  di  j  pagato  il  di- 
'  ritto  del  5«/, 


1016  chilog.    )  sul  valore, 
idem 
idem 


esenti 


Zolfo.  —  Viene  introdotto  da  Londra  pel  valore  annuo  di  circa  L.  80,000, 
ricercandosi  massime  in  polvere  per  varie  manifatture,  per  concimi  artifi- 
ciali ,  per  lavar  pecore  ,  ecc.  Il  fiore  di  zolfo  ottiene  in  Melbourne  da 
L.  st.  17.  10  a  L.  24  (lire  italiane  437.  50  a  600)  la  tonnellata. 

Sale  marino.  —  Queste  colonie  traggono  annualmente  da  Liverpool  e  da 
Londra  per  it.  L.  1,300,000  di  sale,  di  cui  l'Inghilterra  riceve  (luasi  cinque 
milioni  di  chilogrammi  per  circa  it.  L.  720,000  dall'  Italia.  Durante  l'anno 
scorso  il  prezzo  sulla  piazza  di  Melbourne  aggiravasi  da  L.  st.  3.  15  a  L.  st.  5 
(it.  L.  93.  75  a  125  per  tonnellata)  pagato  il  dazio  di  L.  st.  1  (cent.  ital.  25 
per  miriagramma).  L'introduzione  va  altronde  tassata  nell'Australia  Me- 
ridionale 9  ponce  per  100  libbre  (L.  0.  21  per  miriagramma)  e  nella  Ta- 
smania I  scellino  e  6  ponce  per  quintale  (it.  L.  0.  37  per  miriagramma). 
Nella  Nuova  Zelanda  è  libera. 

Prodotti  diversi.  —  Molti  altri  secondari  prodotti  nostri  potrebbero  con 
vantaggio  venire  importati  nell'Australia,  quando  vi  si  trovasse  alcuna  casa 
commerciale  italiana  particolarmente  interessata  a  favorirne  ed  accrescerne 
lo  spaccio:  fra  questi  sono  da  annoverarsi  le  trine  o  merletti,  i  guanti; 
vari  articoli  di  mobilia,  in  ispecie  armature  di  sedie,  poltrone  e  sofà,  ta- 
volini e  scrivanie;  diversi  commestibili,  segnatamente  salami,  sardine,  for- 
maggio parmigiano,  frutta  secche,  mandorle,  canditi  di  Genova;  qualche 
liquore,  come  maraschino  e  curacao,  vermuth  di  Torino,  ecc. 

Estimazione  delle  mùrci  italiane  introdotte  in  queste  colonie.  —  Il  va- 
lore delle  merci  che  dall'  Italia  vengono  attualmente  spedite  a  queste  colonie 
per  la   via   di   Londra  e  talora  per  quella  di  Suez  comparirebbe  poco  al 
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di  sopra  di  it.  L.  100,000  Tanno,  comprendendo  insieme  i  lavori  d'alaba- 
stro portati  da  alcuni  Volterrani,  qualche  partita  di  gioiellerie  e  di  cap- 
pelli di  paglia  inviata  per  conto  degli  speditori,  ed  infine  i  diversi  articoli 
di  cui,  come  è  stato  dapprima  indicato,  questi  fabbricanti  di  specchi,  fra- 
telli Campi,  hanno  preso  a  far  traffico  accessorio.  Ma  i  marmi,  le  seterie, 
gli  olii,  ed  altri  prodotti  italiani,  che  altrimenti  si  traggono  qui  da  Lon- 
dra, sien  colà  convertiti  o  non  a  foggia  inglese,  possono  presumersi  ascen- 
denti oltre  la  somma  di  it.  L.  200,000. 

Prodotti  australiani  importahili  in  Italia.  —  All'incontro,  fra  i  pro- 
dotti che  si  esportano  da  queste  colonie  non  havvi  da  segnalare  per  im- 
portazione in  Italia  se  non  che  la  lana,  le  pelli,  il  sego. 

Lana.  —  La  lana  dell'Australia  vion  quasi  per  intero  spedita  all'emporio 
di  Londra  a  conto  dei  produttori,  i  quali  imbarcata  la  merce  ricevono  da 
queste  Banche  sulle  relative  polizze  di  carico  un'anticipazione  in  conto  del 
prezzo  da  liquidarsi  a  suo  tempo  dietro  i  risultati  delle  vendite  avvenute 
a  Londra.  Colà  rivolgesi  anche  l'Italia  per  la  quantità  che  le  occorre  di 
questa  lana  e  che  non  suole  eccedere  100,000  chilogrammi  l'anno,  mentre 
compreso  quella  del  Capo  di  Buona  Speranza  ed  ogni  altra  specie,  essa  ne 
acquista  dall'Inghilterra  250,000  chilogrammi. 

Tuttavia  su  questi  stessi  mercati  coloniali,  ordinariamente  da  ottobre  a 
gennaio  e  due  volte  la  settimana,  si  fanno  vendite  all'asta  talora  molto 
considerevoli;  gli  acquisti  occorrendo  principalmente  per  traffici  locali  o  per 
qualche  commissione  di  casa  europea. 

Siffatte  commissioni  speciali,  che  provengono  eventualmente  da  Londra, 
sogliono  essere  trattate  nel  modo  seguente: 

Prefissa  la  voluta  qualità  di  lana  o  la  marca  del  produttore,  sulla  quale 
può  farsi  assegnamento,  l'ordine  di  acquisto  suol  esser  qua  diretto  insieme 
con  credenziali  di  una  Banca  di  Londra  pel  presunto  ammontare  della 
compra  da  eseguirsi,  oppure  con  rimessa  di  almeno  un  quarto  di  anticipa- 
zione, nel  qual  caso  si  fa  qui  tratta  di  ogni  rimanente  nell'atto  della  spe- 
dizione della  lana,  per  mezzo  di  alcuna  Banca  locale  che  riceve  in  sicurtà 
la  relativa  polizza  di  carico,  e  la  trasmette  a  Londra  con  la  tratta,  paga- 
bile colà  all'arrivo  della  merce. 

D'ordinario  il  peso  di  ogni  balla  ragguaglia  chilogrammi  190  per  la  lana 
greggia,  130  per  la  lavata,  90  per  la  purgata;  ed  ogni  balla  misura  circa 
centimetri  70  X  "^9  X  1  metro  e  20  centimetri.  Dal  peso  lordo  di  ciascuna 
balla  si  diffalca  la  tara  di  10  libbre  (circa  chilogrammi  4  Vi)  e  si  accorda 
inoltre  il  calo  di  una  libbra  per  quintale  di  112  libbre. 

I  prezzi  che  si  applicano  sul  residuo  peso  netto  a  seconda  delle  qualità 
della  lana  si  verificano  attualmente  in  Melbourne  come  appresso: 


LAN  A 


Inferiore per  libbra,  pance 

Ordinaria »  » 

Mediocre,  buona .  .  >  » 

Superiore >  * 

Ossia  per  chilogr.   lire  italiane 


Greggia 


4 
5 
G 


a    o 
»    6 

»    7 


7  V2  »    9 


In  vello 


0,92  a  2,07 


9  a  10 

11  »  13 

14  »  17  V2 

18  »  20 


Purgata 


2,07  a  4,60 


10  a  11 

11  »  13 
13  »  15 

nominale 


2,30  a  3,44 
ed  oltre 


l*er  l'acquisto  e  la  spedizione  della  lana  fino  a  Londra  occorrono  le  so- 

guenti  spese,  cioè: 

Senseria  della  compra,  1  O/q  sul  prezzo; 

Consegna  in  magazzino  e  riscontro  del  peso,  i/g  di  penny  per  Ubbra 
(circa  s'^centesimi  italiani  per  chilogrammo)  sul  peso  netto  ; 

Manifesto  doganale,  scellini  10  (it.  L.  12.  50); 

Vettura  ed  imbarco,  1  scellino  e  3  pance  (it.  L.  4.  56)  per  balla; 

Nolo  fino  a  Londra,  V2  o  s/g  di  penny  per  libbra  (9  a  11  centesimi  itaL 
per  chilo£?rammo)  coll'aggiunta  del  5  o/^  di  premio  ; 

Assicurazione  dal  fuoco,  se  la  lana  rimanga  a  lungo  in  magazzino,  scel- 
lini 2  e  6  ponce  per  L.  100  (1  1/4  per  mille  sull'  ammontare  del  prezzo)^ 

Assicurazione  marittima,  applicata  particolarmente  a  ciascuna  balla,  35 
scellini  per  L.  100  (1  ^k  %)  sulla  somma  del  prezzo  e  delle  spese  fino  a 

bordo.  '  .  .  1     IX 

La  tratta  sopra  Londra  se  non  può  esser  fatta  alla  pan,  come  talvolta 
accade,  va  soggetta  secondo  le  circostanze  alla  provvigione  di  cambio 
(1  1/2  0  1  per  o/q)  e  a  semplice  sconto. 

Dal  modello  di  fattura  segnato  U  apparisce  come  vengano  conteggiate 
in  pratica  le  preaccennate  partite,  in  caso  di  acquisti  fatti  qua  per  com- 
missione d'Europa. 

Peraltro  in  presenza  del  monopolio  che  ha  l'Inghilterra  di  questa  come 
deUa  massima  parte  deUe  produzioni  dei  suoi  Stati  coloniali,  l'acquisto  delle 
medesime  sul  luogo  d'origine  comparisce  circondato  da  rischi  che  ne  ren- 
dono quasi  eccezionale  la  pratica. 

Pelli.  -  L'Italia  riceve  pur  dall'Inghilterra  per  it.  L.  2,300,000  l'anno 
di  pelli  crude,  di  cui  queste  colonie  esportano  colà  pressoché  altrettanto 
valore.  I  prezzi  correnti  di  tale  articolo  sulla  piazza  di  Melbourne  sono  1 
seguenti  : 
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PELLI 

In  sterline  L.  S.  D. 

In  lire  ital. 

/  per  una 

di  vitello \ 

\  per  Ubbia 

0   40      aO   50 
0   04      »0   05 

5  00  a    6  26 
0  92»    115 

runa 
il  chilog. 

(  per  una 

[  in  città  \ 
di  bove  fre-  \                \  per  libbra 
sche  salate  j 

f  in  campagna  per  una 

0180      »1    60 
0   033/4»0   041/2 
010  0      »0180 

22  50  »  32  50 

0  86»    103 

12  50»  22  50 

r  una 

il  chilog. 

runa 

di  bove  seccate  al  sole             » 

0   60      »0   83 

7  50»  10  31 

» 

di  pecora  dalle  macellerie        > 

0   09      »0   20 

0  94»   2  50 

» 

»      »       dalle  stazioni  per  libbra 

0   03V2»0   06 

0  80»    138 

il  cliilog. 

Sevo.  —  Finalmente  anche  a  riguardo  del  sevo  che  si  esporta  dalle  co- 
lonie di  questo  circondario  fino  air  insieme  di  6  milioni  di  lire  italiane , 
vanno  riportati  qui  appresso  i  prezzi  adesso  in  corso  a  Melbourne,  cioè: 

Sevo  pecorino  L.  34  10  a  35  10  per  ton.  (cent.  it.  83  a  87  il  chilog.) 

»  bovino       »  32  »  34  »  »       79  »  84        » 

»  misto         »  33  »  34  >  »       81  »  84        > 

»  inferiore    »  30  »  32  »  »       74  »  79        » 

Nota  ^O,  pag.  118.  —  Il  R.  Vice-Console  di  Newcastle,  signor  Stella, 
dichiara  di  non  potere  con  maggiore  diligenza  rispondere  ai  posti  quesiti, 
perchè  il  suo  predecessore  non  aveva  il  sistema  di  lasciare  negli  archivi 
copia  de'  suoi  rapporti  annuali  commerciali.  Tuttavolta  si  disirapogna  ab- 
bastanza bene. 

I  porti  dai  quali  generalmente  provengono  le  nostre  mercanzie  in  quel  re- 
gio vice-consolato  sono:  Anversa,  Rotterdam,  Amburgo,  Dunquerque,  Hull, 
Montrose,  Londra  ed  altri  d'Inghilterra,  ai  quali  erano  destinate  le  merci 
imbarcate  nel  mar  Nero  e  nei  porti  americani.  Quasi  tutti  i  bastimenti 
arrivano  poi  in  zavorra  por  caricare  carbone,  e  se  i  loro  carichi  sono  par- 
ziali, si  compongono  di  ferro,  di  macchine,  di  mattoni  e  di  altri  prodotti 
delle  industrie  locali. 

La  sola  quantità  di  carbone  imbarcata  dai  legni  con  bandiera  italiana 
nel  1869  fu  di  tonnellate  130,600  e  fu  destinata  per  la  maggior  parte  pei 
porti  italiani,  come  Genova,  Livorno,  Napoli,  Messina,  Palermo,  Brindisi, 
Ancona,  Venezia.  Pei  carichi  a  destinazione  di  porti  esteri  partono  ordi- 
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nanamente  por  Odessa,  Costantinopoli,  Galatz,  Rio  Janeiro,  Alessandria, 
Trieste,  Nuova  York.  I  noli  di  tale  considerevole  movimento  navale  ri- 
dondano a  vantaggio  della  marina  italiana,  ma  i  beneficj  di  quei  numerosi 
traffici  sono  usufruiti  nella  massima  parte  da  case  estere,  non  essendovene 
malauguratamente,  come  scrive  jl  predetto  Vico-Console,  di  italiane. 

Nota  !5I,  pag.   120.  —  Rapporto  del   R.  Comole  generale  di    Nuova 
York,  dato  in  risposta  ai  quesiti  posti  dalla    Circolare  del  20  ago- 
sto 1870. 
Aqual  numero  ascendono  approssimativamente  gli  Italiani  dimoranti 

nel  territorio  posto  sotto  la  giurisdizione  del  Consolato,  se  vi  abbiano 
sedi  fisse  ed  in  quali  località,  come  siano  distribuiti,  e  quali  profes- 
sioni vi  esercitino  ì 

I. 

Il  numero  complessivo  degli  Italiani ,  nati  in  Italia ,  o  figli  di  parenti 
italiani,  viventi  negli  Stati  Uniti  d'America ,  meno  la  California,  può  fis- 
sarsi, a  mio  giudizio,'  a  circa  55  mila.  Parlo  di  quelli  che  vi  abbiano  sedi 
fisse,  ma  ve  ne  sono  altri  due  o  tremila  annualmente  appartenenti  a  pro- 
fessioni girovaghe,  cioè  suonatori  d'arpa  o  d'organetto,  figurinai,  calderai 
e  simili,  i  quali  dopo  aver  compito  il  loro  così  detto  giro  d'America,  ripa- 
triano  o  trasmigrano  altrove. 

Benché  la  cifra  detta'  di  sopra  non  possa  ritenersi  per  strettamente 
ufficiale,  pure  essa  è  appoggiata  a  dati  statistici  assai  plausibili,  più  che 

a  vaghe  induzioni. 

Risulta  dal  censimento  degli  Stati  Uniti  del  1860  che  esistevano  in 
quell'epoca  in  tutta  l'Unione  12,077  Italiani  nati  in  Italia.  Sarà  anzi  pregio 
dell'opera  riprodurre  il  seguente  stato  ricapitolativo,  in  cui  il  suddetto 
numero  complessivo  è  diviso  per  tutti  gli  Stati  e  territorii  : 

Stato  di  Alabama    . N.«  214 

»  Arkansas *  ■*■' 

»  California  ..........  2987 

»  Connecticut ^  '^^ 

»  Delaware ^>  ^ 

»  Florida »  ^^ 

»  Georgia      •     •     • ^^ 

»  Illinois ^  '^^'* 

»  Indiana       ^  ^-'^ 

N.«  4060 


226 


1 


^ 


Riporto  N.^ 

Stato  di  lowa » 

»        Kansas > 

»        Kentucky > 

>  Louisiana > 

»        Maine » 

>  Maryland » 

»        Massachussets > 

»        Michigan » 

»        Minnesota » 

»        Mississipi » 

»        Missouri > 

»         New  Hampshire > 

»        New  Jersey » 

»         New  York » 

»         North-Carolina » 

»        Ohio » 

»        Oregon » 

»         Pensilvania » 

»        Rhode-Island » 

>  South-Carolina » 

»         Tennessee )^ 

»         Vermont » 

>  Virginia » 

»         Wisconsin » 

Territorio  di  Colorado » 

»            Dakota > 

%            Nebraska > 

»            Nevada ".  > 

»            New  Mexico » 

»            Utah » 

>             Washington '  > 

Distretto  di  Columbia » 


4060 
30 
18 

235 

1279 

49 

229 

440 
87 
47 

114 

603 
18 

109 

1910 

27 

616 
34 


33 

59 

779 

69 

13 

263 

114 

6 

1 

20 

13 

11 

59 

11 

97 


Totale  N.«  12,077 

Ciò  stabilito  ed  ammettendo  anche  la  grande  longevità  dei  nostri  emi- 
granti, si  deve  necessariamente  tirare  la  conseguenza  che  la  detta  cifra 
di  12,077  non  possa  rappresentare  altro  che  l'emigrazione  italiana  giunta 
in  questi  paesi  nei  30  anni  precedenti,  cioè  dal   1831   al   1860,  meno  le 


/ 


227 

morti  e  i  rimpatrii  avvenuti  nel  frattempo.  Infatti  secondo  il  Rapporto 
nel  Bollettino  Consolare  dell'aprile  1871,  il  numero  degli  emigranti  italiani 
nel   periodo  suddetto  di  30  anni,  ascende  ad  un  totale  di  più  di  14,000. 

,  Si  aggiungano  ora  quelli  arrivati  dal  1861  a  tutto  il  1870,  i  quali 
furono  altri  14,000  all'incirca,  e  si  aggiunga  la  riproduzione  per  due  gene- 

,  razioni,  cioè  dal  1820,  epoca  da  cui  comincia  ad  aversi  qualche  statistica 
sicura,  sino  al  1870,  e  non  si  troverà  punto  esagerato  l'asserto  che  circa 
30,000  Italiani  giunti  in  questo  paese  nello  spazio  di  50  anni,  rappresen- 
tino una  cifra  di  55,000,  tenuto  anche  calcolo  delle  morti,  dei  rimpatrii 
e  di  quelli  che  si  sono  trasferiti  in  California,  di  cui  questo  scritto  non 
tratta,  ma  che  non  possono  al  massimo  essere  più  del  10  per  cento.  La 
gran  massa  degli  Italiani  viventi  in  California   è    principalmente  formata 

dagli  arrivi  del  Pacifico. 

Ripartendo  1'  emigrazione  Italiana  in  questo  paese,  secondo  le  diverse 
Provincie  del  regno,  si  può  determinare  la  seguente  classificazione  in  or- 
dine decrescente  d'importanza: 

Liguri. 

Siciliani,  specialmente  in  Nuova  Orléans. 

Lombardi  e  Romagnoli. 

Piemontesi. 

Toscani» 

Napoletani. 

L'esperienza  che  ho  potuto  fare  costantemente  durante  tutto  il  mio  ser- 
vizio all'estero,  quasi  sempre  in  paesi  anglo-sassoni  o  transatlantici,  ^  mi 
ha  provato  che  i  Liguri  predominano  grandemente  nella  emigrazione  ita- 
liana, e  che  i  Napoletani,  per  contrario,  cioè  i  nativi  di  tutto  l'antico 
regno  di  Napoli  al  di  qua  del  Faro  (eccetto  la  trasmigrazione,  s' intende, 
abituale  dei  suonatori  ambulanti  deUa  Basilicata  e  Principato  Citeriore), 
sono  sempre  quelli  che  mostrano  minori  tendenze  ad  espatriare.  È  proba- 
bile però  che  in  Levante  e  in  Barberìa  la  nostra  emigrazione  non  segua 

lo  stesso  andamento. 

Il  numero  complessivo  anzidetto  degli  Italiani  esistenti  negli  Stati  Uniti 
può  ora  presso  a  poco  ripartirsi  nel  modo  che  segue,  pei  diversi  Stati  e 
città  principali  dell'Unione: 
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STATI   E   CITTÀ. 

N.o  d'Italiani. 

Nuova   York,  —  Brooklyn,  Albany,  Bufl^lo,  Troy    .     .  12,700 

Louisiana.  —  Nuova  Orléans  e  parecchie    .     .     .     .     .  6,800 

Illinois.  —  Chicago  e  contee 3,500 

Missouri.  —  S.  Luigi,  ecc. 2,900 

Tennessee.  —  Memphis,  Nashville,  ecc 2,800 

Pensilvania.  —  Filadelfia,  Pittsburg,  ecc 2,700 

Kentucky.  —  Louisville,  ecc 2,000 

OMo.  —  Cincinnati,  ecc ■  .  1,900 

Massachussets.  —  Boston,  ecc 1,200 

Maryland.  —  Baltimora,  ecc 1,100 

Virginia.  —  Richmond,  Norfolk,  ecc 1,009 

Mississipì.  —  Vicksburg,  Jackson,  Natchez,  ecc.  .    .    .  1,000 

Alabama.  —  Mobile,  Montgomery,  ecc 900 

Neio  Jersey.  —  Newark,  Iloboken,  Elizabeth,  ecc.  .     .  520 

Carolina  e  Georgia.  —  Charleston,  Savannah,  ecc.  .     .  500 

Texas.  —  Galveston,  Indianola,  ecc 480 

Florida.  —  Jacksonville,  Key-West,  ecc 460 

Distretto  di  Columbia.  —  Washington,  Georgetown,  ecc.  250 

Sparsi  per  tutti  gli  altri  Stati  e  territorii 12,290 

Totale    .    .     .    55,000 

Nello  stato  che  ho  redatto  (V.  Rapporto  di  questo  Console  nel  Bollettino 
consolare  del  giugno  1871),  compilato  su  dati  autentici  emanati  dairUfficio 
di  statistica  in  Washington,  è  notata  anno  per  anno  nella  prima  linea  tutta 
rimmigrazione  italiana,  e  nella  soconda  il  totale  complessivo  di  tutte  le 
immigrazioni  estere  negli  Stati  Uniti  dall'anno  1820  al  1870. 

Si  rileva  da  esso: 

l'^  Che  nel  corso  di  51  anni  arrivarono  in  questo  paese  7,794,153 
emigranti  esteri,  dei  quali  27,911  orano  Italiani,  cioò  la  duecentosettanta- 
novesima  parte. 

2.  Che  l'immigrazione  degli  Italiani,  come  in  generale  tutta  l'emigra- 
zione europea,  fu  di  poco  conto  fino  al  1848.  Ma  in  conseguenza  dei, ri- 
volgimenti politici  di  quoll'epoca,  che  conturbarono  non  solo  l'Italia,  ma 
tutta  l'Europa,  come  dello  maggiori  agevolazioni  fatte  qui  all'emigrazione, 
in  generale  andò  a  mano  a  mano  crescendo  fino  al  1860.  Da  quell'epoca 
decrebbe  di  nuovo  sino  al  1865,  a  causa  principalmente  della  guerra  civile 
in  questo  paese,  per  ripigliare  maggior  forza  nel  1866  sino  allo  scorso 
anno. 
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3.®  Che  nei  due  ultimi  anni  1869  e  1870-  il  suo  aumento  pro- 
gressivo è  molto  più  considerevole  in  proporzione  ai  precedenti.  Ciò  dovcsi 
attribuire  in  buona  parte  all'intrapresa  di  una  linea  a  vapore  inglese 
(v\nchor-line)  dai  porti  italiani  a  Nuova  York,  settimanale,  che  cominciò 
appunto  i  suoi  viaggi  nel  1^69  e  della  quale  questo  Consolato  ebbe  già 
a  trattare  in  più  d'un  rapporto. 

4.^  Che  nell'anno  1833  ebbeluogo  un  grande  e  subitaneo  incremento 
nella  emigrazione  italiana.  Che  mentre  in  tutti  gli  anni  precedenti  era 
stata  di  poco  più  di  40,  in  media  ascese  nel  1833  a  1699,  per  ricadere 
di  botto  ad  una  media  di  un  centinaio  per  tutti  gli  anni  susseguenti  sino 
al  1848.  Questo  fatto  si  verificò  anche  per  l' emigrazione  spagnuola  e 
portoghese  nello  stesso  anno.  Nel  1832  la  prima  era  stata  di  106  e  la 
seconda  di  5  ;  nel  1833  furono  rispettivamente  di  516  e  633,  per  ripi- 
gliare anch'  esse  le  proporzioni  antiche  negli  anni  posteriori. 

Noto  il  fatto,  ma  non  saprei  renderne  esatte  ragioni.  Ne  ho  chiesto  a 
quest'Ufficio  della  Commissione  di  emigrazione,  come  allo  stesso  Ufficio  di 
statistica  in  Washington,  ed  entrambi  l'  ammettono  per  autentico ,  ma  si 
dichiarano  anch'essi  inabili  a  darne  conto.  Potrebbe  forse  attribuirsi  ad 
una  di  queste  due  ragioni  od  anche  ad  entrambe  assieme:  o  ha  dovuto 
essere  la  conseguenza  di  recrudescenza  di  dispotismo  dei  governi  d'Italia, 
Spagna  e  Portogallo  dopo  i  fatti  del  1830  al  1831,  o  ha  dovuto  organiz- 
zarsi in  quell'epoca  qualche  speciale  compagnia  d'emigrazione  che  abbia 
tentato  esclusivamente  l'elemento  della  emigrazione  latina. 

5.°  Che  la  media  del  primo  decennio  dei  51  anni  d'approdo  degli  emi- 
granti è  Nuova  York,  il  quale  assorbisce  almeno  V?  di  tutta  la  emigra- 
zione. Così  per  esempio  sui  285,287  passeggieri  esteri  che  arrivarono  negli 
Stati,  Uniti  nel  1869,  un  gran  numero  sbarcò  a  Nuova  York,  e  sui  2181 
Italiani,  immigrazione  totale  pel  detto  anno,  1548  approdarono  a  questo 
porto.  Gli  altri  emigranti  europei  giunsero  alla  spicciolata  ad  altri  porti, 
tra  i  quali  sono  più  autorevoli  quelli  di  Baltimora,  Filadelfia ,  Charleston, 
Savannah  e  soprattutto  Nuova  Orléans  per  gli  Italiani. 

È  inutile  anche  dire  che  l'emigrazione  inglese  e  l'alemanna  sorpassano 
tutte  le  altre  di  gran  lunga,  anzi  fuor  d'ogni  proporzione.  Si  osserva  però 
da  due  anni  una  tendenza  a  diminuire  nell'emigrazione  alemanna,  mentre 
per  contrario  la  irlandese  dal  1868  in  poi,  forse  in  conseguenza  dei  mo- 
vimenti feniani  in  Irlanda,  è  aumentata  del  50  per  cento  sulla  media  degli 

anni  precedenti. 

Ho  accennato  più  su  all'incremento  sensibile  della  italiana  nei  due  ul- 
timi anni,  il  quale  è  abbastanza  considerevole  da  cominciare  ad  attirarsi 
la  speciale  attenzione  del  Comitato  d'emigrazione  di  questo  Stato.  Ma  quel 
che  è  veramente  notevole  è  l'aumento  verificatosi  ultimamente  nella  emi- 


Vol.  II. 


Ih 


\ 


V 

i 


{ 


230 

grazione  scandinava.  Essa  che  nel  decennio  anteriore  al  1868  aveva  dato 
una  media  di  poco  più  di  1200,  ascese  in  quell'anno  a  poco  più  di  20  mila 
e  nel  1869  a  più  di  40  mila. 

Ma  sia  ciò  detto  per  digressione. 

Rispondo  ora  alla  seconda  parte  del  quesite,  concernente  le  professioni 
esercitate  da  Italiani  in  questo  paese.   Esse  possono  coordinarsi  nel  modo 

qui  appresso: 

1.0  Commercio  in  tutte  le  sue  gradazioni,  cioè  : 

a)  Gran  commercio  d'importazione  e  d' esportazione  per  commissione 
0  conto  proprio.  —  Le  due  principali  case  italiane,  o  che  possono  dirsi 
tali,  esistenti  negli  Stati  Uniti,  sono:  la  ditta  Fabbri  e  Chauncey  e  la 
ditta  Fabricotti.  entrambe  di  Nuova  York.  La  prima,  che  esercita  anche 
la  Banca  e  fa  vasti  affari  non  solo  con  T  Italia  ed  altre  contrade  europee, 
ma  anche  con  l'America  del  Sud,  ha  il  titolo  e  all'occorrenza  compie  anche 
Tufficio  di  banchiere  del  R.  Governo.  Le  operazioni  di  questa  ditta  si 
sono  talvolta  estese  sino  al  punto  da  dominare  interamente  questi  mercati 
nell'importante  traffico  del  petrolio,  suo  principale  ramo  di  commercio. 

Essa  gode  giustamente  largo  credito  e  fama  intemerata  in  questa  piazza, 
mercè  l'abile  impulso  e  l'onesta  gestione  del  cav.  E.  P.  Fabbri  e  del  suo 
fratello  Ernesto  Fabbri,  toscani,  che  la  dirigono. 

La  casa  Fabricotti  anch'essa  toscana,  ha  il  suo  principale  interesse  nei 
marmi  di  Carrara  e  prende  posto  fra  le  primarie  case  importatrici  in 
America  di  questo  prezioso  prodotto  italiano.  Essa  appartiene  alla  stessa 
ditta  originaria  che  aveva  ed  ha  tuttavia  case  molto  rinomate  in  Londra, 
Pietroburgo  e  Livorno.  Era  prima  diretta  da  uno  dei  fratelli  Fabricotti 
di  nome  Ottaviano,  morto  tre  anni  or  sono,  ed  è  ora  sotto  il  nome  del- 
l'onorevole cav.  Giuseppe  Fabricotti  deputato  al  Parlamento  nazionale. 

Dopo  due  tali  case  italiane  di  primo  ordine ,  possono  annoverarsene 
altre  non  della  stessa  importanza,  ma  anch'esse  più  o  meno  accreditate: 
intendo  dire  in  Nuova  Orléans  la  ditta  Giovanni  Rocchi  (cpmmisgione  in 
tabacchi  e  cotone),  fratelli  ed  ora  Rinaldo  Piaggio  (generi  diversi  italiani 
e  francesi).  Angelo  Lanata  (idem),  A.  Socola  (riso  indigeno),  N.  Marinoni 
(liquori  all'ingrosso);  in  Filadelfia  fratelli  Viti  (importazione  di  marmi 
lavorati  ed  alabastri  di  Volterra);  in  Boston  Finotti  e  Sbodges  (paglie 
d'Italia),  E.  Fardella  e  C.  (generi  diversi  italiani) ,  T.  Manara  e  C.  (idem), 
E.  erotti  (idem),  Pandolfìni  (marmi  lavorati),  S.  Dacorsi  (commercio  con 
Napoli  prmcipalmente),  Sgobel  Day  (commercio  con  la  Sicilia);  in  Balti- 
mora Merolta  e  Roberts  (vini  di  Francia),  e  diverse  altre  di  minor  conto, 
stabilite  principalmente  nei  porti  d'immediata  importazione  europea  negli 

Stati  Uniti. 

b)  Commercio  interno,  —  Intendesi  per  questo  l'acquisto  delle  merci 
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negli  stocks  di  Nuova  York  od  altri  porti  principali  dell'Unione  ed  il  loro 
trapasso  e  rivendita  negli  Stati  interni  e  specialmente  dell'Ovest.  Diversi 
nostri  concittadini  dimoranti  a  Chicago,  Louisville,  S.  Luigi  del  Missouri, 
Cincinnati  e  Memphis,  si  procacciarono  lucri  di  qualche  entità  con  V  eser- 
cizio di  questo  traffico,  specialmente  nei  generi  italiani  che  essi  ritirano 
per  la  maggior  parte  dalle  suddette  case  italiane  importatrici  o  commis- 
sionarie e  rivendono  al  minuto  nel  piccolo  commercio  locale. 

e)  Commercio  al  minuto,  —  Le  professioni  di  venditori  di  comme- 
stibili e  liquori  al  minuto  {Grocers  e  Bar-room  Keepers),  e  di  ristoratori 
è  largamente  esercitata  dagli  Italiani  negli  Stati  Uniti,  principalmente  dai 
Liguri.  Non  v'  è  città  di  qualche  importanza  in  cui  non  s' incontri  uno  o 
più  Italiani  addetti  a  tale  occupazione.  In  Nuova  York  soltanto  si  possono 
contare  più  di  40  di  siffatti  smerci  o  stabilimenti  italiani.  È  questo  o 
altro  analogo  commercio  al  minuto  che  è  stato  per  diversi  nostri  nazio- 
nali negU  Stati  Uniti  il  punto  di  partenza  di  fortuna  che  sembrerebbe 
favoloso  in  Italia.  Cito  fra  gli  altri  il  signor  Domenico  Lanata,  che  morì 
l'anno  scorsoi  alla  Nuova  Orléans,  lasciando  un  capitale  di  più  di  1,000,000 
di  dollari.  Avvi  in  S.  Luigi  del  Missouri  il  signor  G.  B.  Ghio,  uno  dei 
più  vecchi  e  rispettabili  Italiani  esistenti  in  America,  a  cui  si  attribuisce 
una  fortuna  anche  maggiore  di  quella  del  Lanata. 

La  fortuna  istessa  del  famoso  Delmonico,  ticinese,  che  prende  ora  posto 
tra  gli  uomini  più  ricchi  degli  Stati  Uniti,  non  ha  avuto  altra  origine 
che  una  delle  piccole  intraprese  anzidette, 

d)  Piccolo  smercio  —  Veggonsi  per  le  cantonate  delle  strade  in  tutte 
le  principali  città  americane  piccoli  banchetti  amovibiU  per  la  vendita 
delle  frutta  secondo  le  stagioni,  pesche  e  pere  principalmente  in  estate, 
mele  e  castagne  nell'inverno.  Su  cinque  di  tali  smerci,  si  può  contare  di 
trovarne  almeno  tre  appartenenti  a  Genovesi  o  Siciliani,  i  primi  segnata- 
mente nel  nord  e  i  secondi  nel  sud.  Son  gente  da  bene  generalmente, 
bene  accetti  al  popolo  in  mezzo  a  cui  vivono,  e  mercè  la  loro  parsimonia 
tirano  dalla  rivendita  delle  frutta  lucro  sufficiente  a  sostentare  sé  stessi 
e  le  loro  famiglie.  Sonovi  anche  rivenduglioli  ambulanti  di  altri  piccoli 
articoli  al  minuto,    ma    non    costituiscono    una   specialità   italiana  come  i 

fruttivendoli. 

2.®  Scienze  e  lettere.  —  Le  professioni  attinenti  alle  prime  si  ridu- 
cono per  gli  Italiani  quasi  esclusivamente  all'  esercizio  della  medicina  e 
chirurgia.  In  più  d'una  città  degli  Stati  Uniti  vi  sono  medici  italiani  che 
godono  di  qualche  rinomanza:  potrei  citarne  specialmente  in  Nuova  Or- 
léans, Richmond  e  Washington  ;  ma  mi  limito  soltanto  a  nominare  il  dot- 
tor Giovanni  Ceccarini  di  Nuova  York,  romano,  abilissimo  in  ogni  ramo 
di  clinica  e  segnatamente  n.ella  oculistica,  per  la  quale  ha  molto  grido  in 
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questo  paese.  Egli  è  ora  uno  dei  quattro  commissari  di  salute  pubblica 
in  Nuova  York.  In  questa  città,  come  in  Nuova  Orléans,  e  credo  altrove, 
s' incontrano  anche  farmacisti  italiani. 

Sotto  la  categoria  di  professioni  attinenti  alle  scienze,  potrebbe  anche 
citarsi  l'avvocatura  ed  il  notariato,  esercitato  in  Nuova  York  ed  in  S.  Luigi 
da  tre  o  quattro  nostri  connazionali,  con  qualche  successo.  In  Nuova  York 
specialmente  uno  degli  avvocati  più  cospicui,  il  signor  Rapallo  ,  è  figlio 
d'un  Italiano. 

In  quanto  a  letterati  di  qualche  grido  potrei  a  tutto  rigore  accennare 
soltanto  al  professor  Vincenzo  Botta,  ex-deputato  al  Parlamento  subalpino 
e  degno  rappresentante  delle  lettere  italiane  in  America.  Ma  sotto  le  pro- 
fessioni riferentisi  alle  lettere ,  possono  annoverarsi  giornalisti  e  maestri 
di  lingua.  Di  questi  ultimi  se  ne  incontrano  ovviamente  in  tutte  le  città 
primarie  dell'Unione.  In  Nuova  York  soltanto  ne  conoscevamo  più  di  15. 
Ma  disgraziatamente ,  salvo  rare  eccezioni ,  tutti  stentano  a  guadagnarsi 
la  vita.  Né  potrebbe  essere  altrimenti,  sia  perchè  in  questo  paese  la  col- 
tura dello  spirito  è  generalmente  posposta  all'interesse  materiale,  sia  per- 
chè non  è  raro  il  caso  che  alcuni  tra  loro  s' intitolino  maestri  di  lingua 
senz'altro  fondamento  che  di  saper  leggere  e  scrivere  con  dubbia  ortografia 
la  nostra  favella.  Ciò  non  toglie  che  Italiani  di  molta  coltura  ed  anche 
con  rinomanza  letteraria,  abbiano  in  altra  epoca  esercitata  qui  la  profes- 
sione di  maestri  di  lingua  con  utile  successo.  Basta  citare  il  celebre  poeta 
lirico  Da  Ponte  successore  di  Metastasio,  il  Maroncelli  ed  il  Foresti,  com- 
pagni di  prigione  di  Silvio  Pellico,  il  professore  Amarelli  di  Filadelfia,  ed 
ultimamente  il  signor  Giulio  Posi,  romano,  in  Nuova  York.  Di  giornali 
italiani  se  ne  sono  pubblicati  sino  a  tre  in  questo  distretto  consolare,  cioè 
UEco  d'Italia  e  U  Unione  de'  Popoli  in  Nuova  York  e  il  Messaggero 
Italiano  in  Chicago.  Ma  eccetto  il  primo  diretto,  da  Secchi  da  Casale 
che  dura  da  oltre  venti  anni,  tutti  gli  altri  non  hanno  potuto  soste- 
nersi ed  hanno  dovuto  sospendere  la  pubblicazione.  Ora  ve  n'è  un  altro 
in  Nuova  York:  Y Italo-americano,  che  sembra  annunciarsi  con  buoni 
auspicj. 

ZP  Belle  arti. 

a)  Pittura.  —  Vi  sono  negli  Stati  Uniti,  e  per  la  maggior  parte  in 
Nuova  York,  una  ventina  di  pittori  italiani  di  quadri  ad  olio,  quasi  tutti 
di  figurti  e  non  di  paesaggio.  Meritano  a  giusto  titolo  tra  essi  un  posto 
preminente  il  commendatore  Giusappe  Fagnani  di  Napoli,  conosciuto  anche 
in  Europa  per  la  perfezione  de'  suoi  ritratti,  ed  il  cavalier  Francesco  Au- 
gero  di  Torino,  artista  provetto  e  di  molto  genio  inventivo.  Erano  anche 
rinomati  in  Filadelfia  ai  loro  tempi  il  Nibboni  Giacinto  di  Piacenza,  morto 
all'Avana  nel  1840,  ed  il  Monachesi  di  Roma. 
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Ma  molto  più  della  pittura  ad  olio  su  tela ,  la  pittura  d' ornato  a 
fresco  offre  largo  campo  al  lavoro  in  questo  paese ,  ove  sorgono  tuttodì 
chiese,  teatri,  stabilimenti  pubblici,  sale  di  concerti  e  ricche  magioni  pri- 
vate, per  le  quali  1'  assistenza  di  tali  arti  è  continuamente  richiesta.  Ed 
in  essa  i  pittori  ornamentisti  italiani  hanno  indubitatamente  il  primato  in 
America,  a  segno  che  può  dirsi  forse  la  sola  professione  da  cui  un  buon 
artista  italiano  è  sicuro  di  ritrarre  largo  compenso.  Non  è  gran  tempo 
che  uno  di  essi,  il  Guidicini,  morto  or  son  quattro  anni,  il  quale  all'  arte 
ornamentale  aggiungeva  anche  il  merito  di  essere  un  buon  architetto, 
eseguì  in  Nuova  York  un  gran  teatro  detto  Pike's  Opera  House,  che  è 
stimato  essere  il  più  bel  teatro  degli  Stati  Uniti.  I  signori  Molini,  Gari- 
boldi,  Bragaldi,  Donnarumma,  Pellegrini  ed  altri,  ora  traggono  molto  nome 
e  profitto  dalla  loro  arte.  L'impiego  costante  che  se  ne  fa  in  Nuova  York 
è  anche  di  molto  lucro  ai  pittori  storici  italiani ,  che  sono  naturalmente 
adoperati  da  loro  di  preferenza  per  tutte  le  figure  e  dipinti  allegorici 
da  eseguirsi  negli  uffizii,  la  cui  decorazione  è  da  essi  intrapresa. 

b)*  Scultura.  —  Offre  tuttavia  pochissimo  campo  agli  artisti  italiani. 
Può  anche  dirsi  che  dopo  il  Luigi  Persico  di  Napoli,  che  lasciò  di  sé 
qualche  fama  per  alcuni  lavori  da  lui  eseguiti  molti  anni  or  sono  nel  Cam- 
pidoglio di  Washington,  la  scultura  italiana  non  ha  molto  fiorito  in  questo 
paese.  Possono  ad  ogni  modo  citarsi  i  signori  Perelli  in  Nuova  Orléans, 
Tunini  e  Piatti  in  Nuova  York. 

e)  Musica.  —  È  fra  tutte  le  belle  arti  quella  che  è  maggiormente 
rappresentata  dai  nostri  nazionali  in  America.  Sotto  tale  vocabolo  anno- 
vero i  maestri  di  musica,  i  suonatori  d'orchestra  ed  i  cantanti. 

Di  maestri  di  musica  italiani,  soprattutto  di  canto,  in  Nuova  York 
soltanto  potrei  citarne  più  di  venti ,  tra  i  quali  hanno  posto  distinto  il 
cavalier  Giorza  compositore  ben  noto  in  Italia  stessa ,  il  Banzani  già  di- 
rettore d'orchestra  al  teatro  la  Fenice  di  Venezia,  il  signor  Luciano  Albites 
di  Napoli,  i  fratelli  Antonio  ed  Ettore  Barili,  ed  altri  che  per  brevità 
tralascio.  É  una  professione  che  offre  anch'essa  molta  probabilità  di  riu- 
scita ai  buoni  maestri  italiani ,  ma  che  al  pari  della  professione  medica, 
reclama  come  condizione  essenziale  di  successo ,  la  conoscenza  della  lingua 
inglese.  Nello  stesso  modo  poi  che  i  pittori  ornamentisti  italiani  sono  di 
molta  assistenza  ai  nostri  pittori  storici,  i  maestri  di  musica  danno  non 
poco  aiuto  a  quelli  di  lingua  italiana  per  la  ragione  che  la  maggior  parte 
dei  loro  allievi  studiano  la  nostra  favella  unicamente  per  quanto  possa 
aiutarli  sulla  intelligenza  e  pronunzia  del  canto  italiano. 

Può  osservarsi  in  termini  quasi  assoluti  che  tutte  le  bande  militari  ed 
orchestre  degli  Stati  Uniti  sono  composte  di  professori  alemanni  ed  ita- 
liani, quelli  però  in  molto    maggior    numero    di   questi.    Vanno  citati  tra 
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questi  ultimi  come  distinti  istpumentisti ,  il  giovine  Carlo  Patti,  fratello 
della  famosa  cantante,  abile  violinista  e  direttore  d'orchestra  al  gran  tea- 
tro Pìke,  ed  il  signor  Albano  di  Napoli  arpista. 

L'esistenza  di  \xn  Opera  italiana  in  Nuova  York  ha  continuamente  chia- 
mato in  paese  dall'Europa  molti  dei  più  celebri  artisti  del  teatro  italiano, 
per  non  parlare  di  un'  infinità  di  parti  secondarie  e  coristi.  La  Grisi,  la 
Sontag,  la  Jenny-Lind,  la  Freezolini,  la  StefFanoni,  la  Medoli,  l'Albeni, 
Merati,  Salvi,  Beneventano,  Tamberlik,  Mario,  ecc.,  ecc.,  sono  venuti 
tutti  in  America  attirativi  da  adescamenti  di  enormi  paghe,  ma  spesso  pur 
troppo  defraudati  o  delusi. 

I  grandi  artisti  sono  tutti  ritornati  in  Europa,  salvo  uno  solo  tra  i  più 
grandi  della  sua  epoca,  Giorgio  Ronconi,  il  quale  vive  ora  in  New  York 
ricco  sempre  di  molta  fama,  ma  ritraendo  la  sua  esistenza  più  dalle  lezioni 
di  canto  che  da  brevi  ingaggi  teatrali  che  eventualmente  può  ottenere. 
La  sorte  veramente  disgraziata  è  per  le  seconde  parti  ed  i  coristi,  il 
maggior  numero  dei  quali  già  vittime  più  d'una  volta  della  mala  fede  di 
qualche  impresario  poco  onesto,  e  privi  di  mezzi  pecuniari  da  far  valere 
i  loro  diritti  (che  qui  non  possono  sperimentarsi  diversamente  che  innanzi 
alle  Corti  Civili ,  con  procedura  molto  dispendiosa),  traggono  ora  vita  di 
stenti  senza  neanche  la  risorsa  d'ingaggiarsi  di  nuovo  per  essere  il  teatro 
dell'opera  chiuso  in  questo  e  probabilmente  anche  nel  venturo  anno. 

d)  Danza.  —  V  ò  stato  e  vi  è  tuttavia  qualche  maestro  di  ballo 
italiano  in  più  di  una  città  degli  Stati  Uniti ,  ma  il  loro  numero  è  insi- 
gnificante. Molto  più  importante  è  il  numero  delle  ballerine  venute  in 
questo  paese  negli  ultimi  cinque  anni,  cioè  dall'epoca  che  il  teatro  Niblo 
di  Nuova  York  cominciò  ad  introdurre  i  balli  spettacoli  come  in  Europa, 
adottati  poi  man  mano  da  molti  teatri  degli  Stati  Uniti.  Quasi  tutte  le 
ballerine  che  trovansi  ora  negli  Stati  Uniti,  sono  principalmente  italiane 
o  francesi,  le  prime  in  numero  predominante.  Si  può  calcolare  che  esse 
ascendano  approssimativamente  a  200,  per  la  maggior  parte  allieve  della 
scuola  di  Milano.  La  loro  condizione  è  ora  preferibile  assai  a  quella  dei 
cantanti  in  generale  ;  ma  alla  prima  epoca  del  loro  arrivo ,  molte  di  esse 
si  videro  ridotte  a  duro  partito  per  la  mala  fede  degli  impresari,  rafforzata 
dalla  poca  validità  locale  dei  contratti  da  esse  fatti  in  Italia. 

Tra  gli  artisti  di  danza  più  distinti  in  America ,  giova  menzionare  il 
coreografo  Davide  Costa,  che  è  V  unico  coreografo  di  qualche  nome  che 
qui  esista,  e  le  prime  ballerine  Bonfanti ,  Morlacchi  e  Sangalli,  le  quali 
tutte  sono  largamente  retribuite. 

4.®  Impiegati.  —  Non  è  raro  trovare  Italiani  impiegati  in  uffici  ed 
amministrazioni  federali  e  municipali.  Se  ne  trovano  nello  dogane,  nelle 
poste,  nelle  Corti  e  negli  stessi  dipartimenti  di  Stato  in  Washington.  Ma 
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il  loro  numero  è  di  poca  importanza  relativa  e  non  può  compararsi  a 
quello  molto  più  considerevole  degli  Italiani  impiegati  in  qualità  di  com- 
messi o  scritturali  nelle  case  di  negozio  o  di  banca. 

50  Arti  manuali.  —  Tutte  le  professioni  enumerate  sinora,  se  pur 
se  ne  eccettuino  quelle  del  commercio  al  minuto  e  del  piccolo  smercio 
ambulante,  sono  esercitate  da  piccole  frazioni  soltanto  della  popolazione 
italiana  negli  Stati  Uniti.  La  massa  degli  Italiani  qui  residenti  appartiene, 
come  in  tutte  le  emigrazioni,  pei  tre  quarti  almeno  alla  classe  operaia ,  e 
come  tale  trae  la  sua  esistenza  dall'  esercizio  di  mestieri  manuab,  di  cui 
enumero  i  principali,  riportandoli  con  l'ordine  della  loro  importanza. 

a)  Agricoltori.  —  L' incremento   sempre    progressivo  che  ha  1'  agri- 
coltura in  questo  paese ,  specialmente  nell'  Ovest    e   nel  Sud ,  le  continue 
immense  bonifiche  e  dissodamenti  di  terreni,  le  costruzioni  gigantesche  di 
ferrovie,  i*parchi  pubblici  in  tutte  le  grandi  città,  il  giardinaggio,  l'orti- 
coltura,'assicurano  un  impiego  lucrativo    e   costante  a  tutti  gli  emigranti 
lavoratori  di  terra  che  giungono    in    America.   La  loro  paga  vana  da  un 
dollaro  a  tre  dollari  al  giorno,  secondo  che  si   fornisce  loro  anche  il  vitto 
e  l'alloggio,  o  siano  questi  a  loro  carico.  Trattandosi  di  semplici  dissoda- 
tori  di  terreno,  s'impiegano  promiscuamente    quelli  d'ogni  nazione.  Ma  in 
quanto  a-li  agricoltori  propriamente  detti,  gì'  Italiani  sono  ora  richiesti  di 
preferenza  in  diversi  punti   degli    Stati   Uniti  (Ohio,  Virginia,  Mississipi, 
New  Jersey,  ed  altri  Stati)  ove   si   stanno  facendo  sperimenti  continuile 
più  0  meno  coronati  di  buon  successo  per   la   coltivazione  della  vite.  Ln 
nostro    concittadino,    il   signor   Natale   Piazza   R.    Agente    consolare    in 
Vicksburg,    possiede   diversi   terreni    nello    Stato    del    Mississipi    ed    im- 
piega   egli   solo  molte   braccia    italiane    alla    detta    coltura,  a    quella  del 
riso  a  secco  e  credo  anche  a  quella  dell'olivo,  che  è  parimenti  un  nuovo 
tentativo  per  questo  paese.  Nella  coltivazione  degli  ortaggi  gl'Itabani  sono 
anche  molto  stimati  e  non   hanno  altri  competitori  che  gU  Alemanni  e  gli 
Svizzeri.  I  più  fertili  orti  nella  parrocchia  di   Nuova  Orléans,  che  forni- 
scono ogni  giorno  i  mercati  di  quella  città,  sono  coltivati  dai  nostri  orto- 
lani. Qui  nel  Nord  esiste    in    questo  attiguo   Stato    di    New   Jersey  una 
specie  di  Ferme-Modéle  tenuta   da    un  Italiano,  che   dà  ogni  anno  1  più 
bei  campioni  di  frutta    e  legumi    che   appariscano  sul  mercato  di  Nuova 

York. 

Io  reputo  che  vi  siano  in  tutto  questo  distretto  consolare  un  10  o  11 
mila  lavoratori  italiani,  comprendendo  in  tale  denominazione  i  dissodatori 
di  terreni,  gli  agricoltori,  gli  ortolani  ed  i  giardinieri.  Rilevo  la  detta 
cifra  non  da  premesse  autentiche,  ma  da  induzione;  cioè  mentre  ritengo 
che  il  numero  degli  Italiani  dimoranti  in  questo  paese,  sia  di  circa  oo,0U0, 
l'esperienza  costante  del  servizio    mi  ha  dimostrato  che  sovra  cinque  Ita- 


mmm 


/   « 


236 

liani  che  adiscono  per  loro    faccende    questi    R.    uffici    consolari,  avvene 
per  lo  meno  sempre  uno  che  è  campagnuolo. 

Due  terzi  del  numero  suddetto  di  10,000  sono  giornalieri,  1'  altro  terzo 
è  forse  egualmente  bipartito  tra  fittaiuoli  e  proprietari  di  terreni  da  un 
acro  sino  a  100  e  più ,  nella  intelligenza  che  1'  estensione  dei  terreni  che 
coltivano  o  posseggono,  mal  si  potrebbe  ritenere  come  misura  pro'porzio- 
nale  dei  loro  mezzi.  In  questo  immenso  paese  di  natura  così  eterogenea, 
non  ò  possibile  stabilire  con  plausibile  criterio  un  valore  medio  dei  ter- 
reni. Vi  sono  Stati  in  cui  un  solo  acro  di  terra  costa  o  rende  di  più  che 
100  acri  in  altri.  E  verso  l'Ovest  che  ora  tende  di  preferenza  l'emigra- 
zione agricola  europea  in  generale. 

Se  i  lavoratori  italiani  fossero  più  proclivi  ad  emigrare  di  quel  che 
sono  ;  se  venissero  qui  non  già  nella  più  grande  destituzione  di  mezzi  pe- 
cuniari come  vi  arrivano  generalmente,  ma  provvisti  di  pochi  risparmj  suffi- 
cienti a  far  fronte  alle  prime  spese  inevitabili  ;  se  finalmente  vi  fosse  una 
Compagnia  d'emigrazione  italiana  organizzata  in  modo  serio,  come  quelle 
che  attendono  alle  emigrazioni  irlandese  ed  alemanna,  questo  paese  finirebbe 
coll'attirare  a  sé  un  numero  molto  più  considerevole  di  braccia  italiane  di 
quel  che  ne  attirino  tutti  gli  altri  paesi  esteri  uniti  assieme.  L'emigrazione 
agricola  negli  Stati  Uniti  d'America,  ben  diretta  ed  organizzata,  è  la  sola 
forse  che  non  vede  mai  deluse  le  sue  speranze  in  una  terra  promessa, 
come  pur  troppo  le  vedono  talvolta  le  emigrazioni  commerciale,  indu- 
striale, artistica  ed  operaia.  Ponderato  (juindi  il  tutto,  1'  esistenza  degli 
ostacoli  dianzi  menzionati ,  parrebbe  essere  un  bene  per  l'Italia  o  doversi 
almeno  conchiudere  che  non  vi  sia  alcuna  urgenza  d'eliminarli.  Ma  non  è 
qui  il  luogo  di  trattare  questa  importante  questione  d'economia  politica 
e  credo  d'altronde  non  potrebbe  mai  risolversi  in  una  maniera  assoluta. 
Il  bene  o  il  male  della  emigrazione,  in  rapporto  al  paese  di  origine,  di- 
pende, secondo  me,  dalla  classe  di  gente  che  emigra  e  dal  luogo  pel  quale 
emigra,  e  non  dal  fatto  stesso  indipendente  da  ogni  circostanza. 

b)  Muratori  e  scalpellini.  —  Prendono  pel  loro  numero  ed  importanza 
posto  immediato  dopo  gli  agricoltori.  Gli  scalpellini  italiani  sono  impiegati 
di  preferenza  a  tutti  gli  altri  esteri  in  ogni  sorta  di  lavoro  in  cui  il  loro 
mestiere  ò  necessario,  come  strade,  edifìzi  pubblici,  case  private,  ferrovie,  ecc. 
Ma  per  i  nostri  muratori  l'opera  loro  è  qui  servibile  soltanto  nei  grandi 
lavori  pubblici,  cioè  ferrovie,  terrapieni,  acquedotti,  ponti  e  simili.  Quanto 
alle  edificazioni  delle  case,  che  naturalmente  è  dovunque  il  principale  gua- 
dagno del  loro  mestiere,  essa  è  di  poco  o  nessun  valore  nei  primi  tempi 
del  loro  giungere  in  America  e  finché  non  abbiano  appreso  il  modo  di  fab- 
bricare usato  qui,  che  è  affatto  diverso  dal  nostro.  Lo  case  d'America  che 
non  siano  di  legno,  sono  per  la   maggior  parte  fabbricate  di  mattoni  con 
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sistema  anche  diverso  da  quello  che  si  conosce  in  Italia,  ove  già  per  sé 
stesse  tali  costruzioni  non  sono  punto  in  voga.  Vi  sono,  è  vero,  anche  case 
in  pietra  (broion  storte  houses),  ma  la  pietra  che  qui  si  usa,  è  diversa  dal 
nostro  tufo,  più  pesante,  tagliata  in  blocchi  più  grandi  e  connessa  con  me- 
todo adesivo  differente.  ' 

e)  Marinai  e  'pescatori,  —  Individui  appartenenti  agli  equipaggi  dei 
bastimenti  nazionali  che  hanno  approdato  in  questi  porti,  disertati  con- 
tinuarono nel  loro  mestiere  a  bordo  di  legni  americani  di  cabotaggio, 
lungo  le  coste  degli  Stati  Uniti  e  nel  golfo  del  Messico,  od  anche  a 
bordo  degli  steam  boats  sulle  riviere.  Il  loro  numero  fortunatamente  non 
è  considerevole,  e  se  qui  li  cito  è  solo  per  T  affinità  che  ha  il  loro  me- 
stiere con  quello  di  pescatore  esercitato  da  molti  onesti  e  laboriosi  Ita- 
liani, specialmente  nella  Luigiana  e  nell'Alabama.  I  famosi  mercati  di 
pesce  di  Nuova  Orléans,  Mobile  e  Charleston,  ove  nell'inverno  si  prov- 
vedono anche  alcuni  mercati  del  Nord  ed  ove  s'incontrano  le  più  squi- 
site specie  di  pesci  del  golfo  del  Messico,  come  il  Pampano,  lo  Sna^)' 
per,   il   Makerel,    sono  in   gran   parte  forniti   da   pescatori   spagnuoli  e 

italiani. 

d)  Garzoni  da  caffé  e  da  trattoria,  —  È  anche  questo  uno  dei  me- 
stieri predominanti  tra  gl'Italiani  negli  Stati  Uniti,  come  tra  i  Francesi. 
Anzi  i  primi  vi  trovano  più  eventualità  di  riuscita  per  la  maggior  atti- 
tudine che  hanno  ad  apprendere  la  lingua  del  paese,  mentre  conoscono 
quasi  sempre  abbastanza  la  francese,  anch'essa  utile  in  tali  stabilimenti. 
Questo  mestiere  è  stato  talvolta  l' ultima  risorsa  di  emigranti  europei,  di- 
stinti per  nascita  e  educazione,  e  non  di  rado  anche  per  titoli  di  nobiltà, 
ma  esausti  di  fortuna  ed  ignari  di  ogni  altro  mestiere. 

e)  Cuochi  e  confettieri.  —  Anche  in  tali  professioni,  che  del  resto 
sono  affini  a  quella  che  precede,  i  Francesi  e  gli  Italiani  si  dividono  il 
primato  negli  Stati  Uniti.  Essi  sono  sicuri  di  trovar  sempre  ad  occuparsi 
con  buone  retribuzioni.  Un  capo  cuoco  francese  od  italiano  esercente  nelle 
principali  città,  può  guadagnare  fino  a  due  o  trecento  dollari  al  mese,  cioè 
da  1000  a  1500  franchi.  I  confettieri  anch'  essi  trovano  facile  e  lucroso 
impiego  non  meno  che  i  sorbettieri. 

f  )  Figurinai  in  gesso.  —  Sono  una  vera  specialità  italiana,  anzi  delle 
Provincie  di  Lucca  e  Parma.  Non  tutti  i  figurinai  partiti  d' Italia  per  in- 
traprendere il  loro  giro  d'America,  hanno  trasmigrato  altrove.  Alcuni  tra 
essi  hanno  fissato  definitivamente  la  loro  residenza  negli  Stati  Uniti  e  prin- 
cipalmente nelle  grandi  città,  dove  hanno  i  loro  magazzini  di  lavorazione 
di  statuette  in  gesso,  che  poi  smaltiscono  per  le  strade  ed  anche  con  ven- 
dite ambulanti  nei  paesi  circonvicini.  Traggono  così  sufficiente  profitto 
dalla  loro  industria  e  sono  generalmente  tenuti  in  conto  di  gente  laboriosa 
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ed  onesta.  Il  loro  numero  negli  Stati  Uniti  credo  che  sia  più  considerevole 
-che  in  ogni  altro  paese  estero. 

g)  Suonatori  d"  organetto,  —  È  anche  questa  un'  altra  specialità  ita- 
liana, di  cui  amerei  meglio  tacere.  Ma  sinché  esista  tra  i  nostri  siffatto 
mestiere  assurdo  e  indecoroso,  un  vero  anacronismo  dell'epoca  in  cui  vi- 
viamo, è  giocoforza  farne  menzione.  Vero  è  che  esso  ormai  comincia  a  mo- 
strare segni  evidenti  di  decadenza,  e  tutto  lascia  supporre  che  una  mono- 
grafia del  suonatore  d'organetto  che  fosse  ora  scritta,  sarehbe  tenuta  in 
conto  di  mito  fra  una  o  due  generazioni.  È  a  notarsi  però  in  loro  favore 
che  hanno  trovato  in  questi  paesi  imitatori  non  solo  tra  gl'Irlandesi,  ma 
anche  tra  gli  Alemanni  e  gli  Americani  stessi. 

h)  Mestieri  diversi,  —  Quelli  enumerati  sinora  possono  più  o  meno 
dirsi  mestieri  manuali  predominanti  tra  gl'Italiani,  anzi  come  per  alcuno 
di  essi,  loro  peculiarità  esclusiva.  Ma  ve  ne  sono  molti  altri  che  i  nostri 
connazionali  esercitano  in  comune  con  tutte  le  altre  emigrazioni  europee, 
come  p.  e.  quelli  di  sarti,  calzolai,  barbieri,  falegnami,  ebanisti,  fabbri,  ecc., 
dèi  quali  tutti  sarebbe  lungo  ed  inutile  il  trattare. 

Riepilogando  quanto  precede,  tutti  gl'Italiani  residenti  negli  Stati  Uniti 
d'America  possono  ripartirsi  per  professioni  secondo  il  quadro  che  segue, 
-compilato  in  modo  abbastanza  plausibile: 

Commercianti  (all'ingrosso,  al  minuto,  ecc.)  N.  12,000 

Lavoratori  (agricoltori,  ortolani,  giardinieri)  »  11,000 

Muratori  e  scalpellini »  5,000 

Artisti  (musica,  pittura  e  danza)  ....  »  2,000 

Marinai  e  pescatori »  2,500 

Garzoni  da  cafi'e,  cuochi  e  confettieri     .     .  »  2,000 

Figurinai  in  gesso »  1,800 

Impiegati »  250 

Mestieri  e  occupazioni  diverse  industriali  e 

commerciali »  14,300 

Suonatori  d'organetto,  proletari,  avventurieri  »  3,550 


Totale  N.  55,000 


II. 


^e  e  quali  opifizii,  fattorie  od  altri  stabilimenti  di  qualche  importanza 

appartengano  ad  Italiani, 

Enumero  i  principali: 

Esiste  in  Filadelfia    una  gran    fabbrica  italiana   di  maccheroni   e  paste 
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all'uso  d'Italia,  posseduta  e  diretta  dalla  ditta  Lagomarsino  e  Cuneo.  È 
messa  in  azione  da  una  macchina  a  vapore.  I  suoi  maccheroni  sarebbero 
perfetti  se  la  qualità  di  grano  impiegata  in  questo  paese  a  tale  fabbrica- 
zione potesse  competere  coi  grani  duri  di  cui  si  fa  uso  a  Napoli  e  ad 
Amalfi.  Ma  le  cosi  dette  paste  minute  della  fattoria  Lagomarsino  di  Fi- 
ladelfia reggono  al  paragone  dei  mighori  articoli  fabbricati  a  Nervi  ed  in 
Liguria  in  generale.  La  fabbrica  acquista  ogni  di  maggior  credito  ed  i  suoi 
prodotti  cominciano  a  circolare  per  tutti  gli  Stati  Uniti. 

Altre  fabbriche  italiane  di  paste,  ma  di  minore  importanza,  esistono  in 
Brooklyn,  New  York,  Nuova  Orléans  e  altrove. 

Nello  Stato  del  Mississipì,  e  propriamente  nel  sito  detto  Crystal-spring, 
v'ha  una  importante  concieria  appartenente  al  signor  Natale  Piazza  di 
Faenza,  lo  stesso  che  ha  già  ottenuto  buoni  risultati  colle  colture  della  vite 
e  del  riso  a  secco  nello  Stato  medesimo.  Come  in  queste,  anche  nella  con- 
cieria egli  impiega  quasi  esclusivamente  operai  italiani.  Le  cuoia  da  lui 
fabbricate  sono  d' eccellente  qualità  e  trovano  facile  sbocco  nei  mercati  di 

Nuova  York  e  di  Boston. 

I  signori  Zannoni  di  Louisville  (Kentucky)  posseggono  una  famosa  di- 
stilleria, ove  si  fabbrica  il  migliore  whiskey  di  quello  Stato  e  forse  di 
tutti  gli  Stati  Uniti,  conosciuto  col  nome  di  Bourbon  whiskey,  che  è  il 
nome  d' una  delle  contee  del  Kentucky.  Il  capo  della  casa,  morto  due  anni 
or  sono,  ha  lasciato  una  fortuna  assai  vistosa.  In  Mobile  (Alabama)  vi  è  una 
fabbrica  italiana  di  confetterie  molto  rinomata.  Parlando  poi  più  partico- 
larmente di  Nuova  York,  sono  a  citarsi  tra  gli  altri  i  seguenti  stabilimenti 

italiani. 

Neir  attigua  isola,  detta  Staten-Island,  una  fabbrica  di  carta  vegetale 
secondo  un  nuovo  sistema  inventato  dal  signor  Antonio  Meucci  di  Livorno 
e  per  la  quale  egli  ha  ottenuto  patente  negli  Stati  Uniti.  È  un  ritrovato 
assai  rimarchevole  che  meriterebbe  essere  preso  in  considerazione  anche 
in  Italia.  La  fabbrica  è  sostenuta  da  capitali  americani,  ma  è  il  signor 
Meucci  che  la  dirige.  Nella  stessa  isola  e  da  lui  stesso  era  condotta  anni 
or  sono  una  fabbrica  di  candele,  alla  quale  prestò  per  qualche  tempo  Y  o- 
pera  sua  anche  il  generale  Garibaldi. 

La  ditta  Casoni  ed  Isola  possiede  un  opificio  per  i  lavori  di  marmi  di 
Italia,  lastre,  camini,  colonne,  scalinate,  statue,  monumenti  sepolcrali,  ecc. 
Mercè  il  lavoro  assiduo  e  l' intelligenza  del  signor  Vincenzo  Casoni,  carra- 
rese, che  lo  dirige,  è  ora  forse  il  più  rinomato  ed  è  ad  ogni  modo  il  mi- 
gliore tra  diversi  altri  di  simile  genere  appartenenti  ad  Americani.  Avvi 
pure  in  Nuova  York  una  buona  fabbrica  di  termometri,  barometri,  e  stru- 
menti  nautici  dei  signori  Colombo  e  Tagliabue,  e  sono  pur  degne  di  nota 
la  fabbrica  di  cioccolata  del  signor  Bianchi,  le  due  di  capelli  artificiali  dei 
signori  Garigioli  e  Nicoletti,  e  quella  di  rosolii  dei  fratelli  Cella. 
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Oltre  tutti  i  precedenti  vi  sono  molti  altri  opifici  italiani  negli  Stati  Uniti 
che  sarebbe  lungo  enumerare.  Possono  dirsi  egualmente  stabilimenti  ita- 
liani, benché  non  per  industria  ma  per  semplice  titolo  di  proprietà,  i  due 
seguenti  : 

In  Nuova  Orléans  tre  dei  più  notabili  Italiani  di  colà,  i  signori  Angelo 
Lanata,  Degregorio  e  Socola,  comprarono  pochi  anni  or  sono,  in  accoman- 
dita, un  gran  lotto  di  terra  sulla  Levee  della  città,  nella  parte  più  com- 
merciante del  porto,  e  vi  fabbricarono  un  grande  ed  elegante  edificio  di 
costruzione  uniforme,  di  cui  ripartirono  il  possesso  tra  loro  tre  soltanto, 
per  propria  dimora  e  magazzini  di  negozio.  Animati  da  simile  spirito  di 
associazione,  ma  su  più  vasta  scala,  molti  dei  nostri  connazionali  residenti 
in  Boston  si  tassarono  tra  loro  due  anni  or  sono  e  comprarono  tutto  un 
blocco,  o  isola  di  case,  dove  ora  vivono  tutti  insieme. 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo  credo  utile  di  parlare  di  un'industria 
agricola  intrapresa  da  un  benemerito  Italiano  negli  Stati  Uniti,  come  di 
un  fatto  che  merita  speciale  menzione  se  non  per  importanza  assoluta,  al- 
meno per  interesse  relativo  al  nostro  paese.  Essa  è  la  bacheria  del  signor 
Giovanni  Rocchi,  uomo  agiato  e  distinto  negoziante  in  Nuova  Orléans. 

Egli  possiede  in  una  delle  parrocchie  della  Luigiana,  e  propriamente  a 
Covington,  una  bella  proprietà  rurale,  ove  sino  da  molti  anni  addietro  si 
erano  fatti  buoni  esperimenti  neir  allevamento  dei  bachi,  i  soli  ci le  fossero 
stati  tentati  in  quell'epoca  in  tutti  gli  Stati  Uniti.  Quattro  anni  or  sono 
il  signor  Rocchi,  reduce  da  un  viaggio  in  Lombardia,  ove  aveva  avuto 
opportunità  di  rendersi  conto  co'  proprii  occhi  dei  danni  che  la  pertinace 
malattia  del  seme  reca  a  quella  nostra  industria  si  rilevante,  vagheggiò  il 
pensiero  di  riprendere  gli  esperimenti  già  fatti  per  lo  addietro  nella  Lui- 
giana, e  valendosi  del  pochissimo  seme  genuino  su  cui  gli  venne  fatto  di 
porre  la  mano,  ottenne  fin  da  principio  eccellenti  risultati  che  lo  incorag- 
giarono a  perseverare  nei  due  anni  seguenti,  operando  su  più  vasta  scala. 
Egli  ebbe  a  combattere  con  ostacoli  infiniti  derivanti  dalla  completa  igno- 
ranza della  gente  del  luogo  e  dalle  difficoltà  grandissime  di  procurarsi  la 
foglia,  che  fu  obbligato  a  far  venire  dalla  distanza  di  molte  miglia. 

Ho  avuto  io  stesso  occasione  più  d'una  volta  di  esaminare  i  prodotti 
della  bacheria  Rocchi,  e  dirò  che  essi  mi  sono  sembrati  quanto  può  desi- 
derarsi di  perfetto  in  fatto  di  coltura  serica.  Le  sue  gallette  hanno  tutte 
le  qualità,  forma  ed  apparenza  che  avevano  le  antiche  famose  gallette 
brianzole,  di  cui  disgraziatamente  può  dirsi  essersi  perduta  la  memoria  in 
Italia.  Poca  quantità  dei  semi  ottenuti  dal  signor  Rocchi  è  stata  varie 
volte  da  lui  spedita  in  Italia  a  qualche  suo  corrispondente,  o  trasportatavi 
da  un  agente  della  Compagnia  serica  lombarda,  che  tre  anni  or  sono  viag- 
giava negli  Stati  Uniti  sperando  di  trovarvi  qualche  traccia  di  buon  seme. 
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Di  tale  semenza  furono  fatte  in  Lombardia  prove  precoci  e  prove  tempe- 
stive. Con  le  prime  un  fratello  del  signor  Rocchi,  dimorante  in  Saronno, 
ottenne  risultato  di  gran  conto.  Vendè  la  galletta  a  L.  9.  50  il  chilogrammo 
col  prodotto  di  chilogrammi  82  per  ogni  oncia.  In  rapporto  alle  seconde 
in  un  numero,  di  maggio  o  giugno  1869,  di  un  giornale  agricolo  stampato  in 
Milano,  un  distinto  bachicoltore  lombardo,  il  professore  Pestalozza,  si  espri- 
meva così: 

«  I  bozzoli  del  secondo  provino  di  semi  della  Nuova  Orléans,  raccolto 
4C  alla  metà  d'aprile,  diedero  farfalle  vispe  e  vigorose,  che  si  tennero  ac- 
«  ceppiate  e  deposero  un  seme  che  in  pochi  giorni  prese  il  colore.  Ora  poi 
€  aggiungo  che  di  quello  stesso  seme  ritengo  un'educazione  in  campagna 
€  ed  un'altra  qui  in  città.  Entrambe  superarono  felicemente  l'ultima  crisi. 
«  La  rendita  dei  bachi  è  immensa,  perchè  sarebbe  in  ragione  di  14  tavole 
«  da  sei  braccia  per  ogni  oncia  milanese  di  seme.  Se  la  riproduzione  del 
«  seme  riuscirà  perfetta,   sarà  un  bel  passo  verso  la  nostra  ristorazione 

€  serica.  » 

Ignoro  quali  risultamenti  abbiano  potuto  dare  i  susseguenti  esperimenti, 
ma  ho  riferito  i  dati  che  precedono  poiché  mi  sono  sembrati  importanti  e 
degni  di  considerazione  nell'interesse  della  più  grande  industria  d'Italia, 
sì  gravemente  compromessa  da  lunghi  anni.  Aggiungerò  a  questo  proposito 
che  è  ora  disegno  di  molti  nostri  Itahani  residenti  nell'Ovest,  e  segnata- 
mente in  Chicago,  di  costituirsi  in  società  e  fare  larghe  compre  di  terreni 
nello  Stato  del  Mississipì  tra  Vicksburg  e  Meridian,  nello  scopo  di  stabi- 
lirvi una  colonia  agricola  italiana,  la  quale  attenda  anzitutto  alla  bachi- 
coltura. Il  progetto  è  perfettamente  attuabile,  e  parmi  degno  d'incorag- 
giamento. 


III. 

Quale  sia  la  condizione  generale  economica  della  colonia; 

se  vi  siano  numerosi  i  'proletari 

e  gli  avventurieri,  ed  in  quali  proporzioni. 

La  condizione  generale  economica  degli  Italiani  negli  Stati  Uniti  può 
dirsi  soddisfacente  nel  tutto  assieme,  ma  quando  si  riferisca  ad  un  paese 
d'immense  risorse  quale  è  questo,  deve  conchiudersi  che  ha  più  una  leg- 
giera tendenza  verso  il  pauperismo  che  verso  la  ricchezza.  Essa  ad  ogni 
modo,  e  con  essa  quella  di  tutte  le  altre  emigrazioni  latine,  non  raggiunge 
la  media  di  prosperità  che  ha  la  condizione  economica  degli  Americani 
propriamente  detti  e  delle  emigrazioni  inglese  e  teutonica. 

Ciò  è  conseguenza  di  tre  cause  costanti  :  la  prima  ò  il  carattere  stessi» 
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delle  genti  latine,  che  non  hanno  nello  stesso  grado  che  le  sassoni  le  mi- 
gliori qualità  per  riuscire  in  questo  paese,  cioè  iniziativa,  preveggenza,  pa- 
zienza e  spirito  d'associazione.  La  seconda  è  l'ignoranza  della  lingua,  che 
crea  ostacoli  e  disanima  nei  primi  tentativi.  La  terza  finalmente  è  il  non 
poter  essi  godere  dello  stesso  appoggio  ed  assistenza  di  cui  godono  di  pre- 
ferenza gli  Irlandesi  e  gli  Alemanni  fin  dal  loro  primo  approdo  in  queste 
parti.  La  grande  affluenza  di  queste  due  emigrazioni,  divenute  ormai  uno 
dei  fatti  più  importanti  nelF  avvenire  di  questo  paese,  attira  naturalmente 
a  sé  quasi  tutta  l' attenzione  e  le  cure  della  Commissione  d'emigrazione  in 
Europa.  L'elemento  puramente  americano,  la  discendenza  cioè  degli  anti- 
chi coloni  inglesi,  comincia  ormai  a  diradarsi,  e  finirà  tra  qualche  genera^ 
zione  per  essere  interamente  assorbito  dai  due  elementi  europei,  iberico  o 
teutonico. 

Se  per  proletario  s'intende  l'uomo  che  non  possiede  altro  capitale  che 
quello  delle  braccia  e  che  non  trini  da  utilizzarlo,  di  proletari  in  America 
ve  ne  sono  ben  pochi,  generalmente  parlando.  Tra  gli  operai  italiani  poi,, 
quasi  sempre  sobrii,  economi  e  resistenti  alla  fatica,  ve  ne  sarebbero  anche 
meno  che  fra  tutte  le  altre  emigrazioni,  se  non  fosse  la  difficoltà  che  in- 
contrano sovente  ad  impiegarsi  per  l' ignoranza  della  lingua.  Ciò  nonostante 
può  ritenersi  che  la  classe  operaia  italiana  in  America  non  ha  più  del  10 
o  12  per  cento  di  proletari. 

Che  se  per  proletario  vuoisi  intendere  l'operaio  stesso,  mi  riferisco  su 
questo  argomento  a  quanto  ho  espresso  in  risposta  al  primo  quesito. 

È  noto  anche  troppo  come  l'America  sia  stata  da  lungo  tempo  e  sia 
tuttora  il  paese  preferito  dagli  avventurieri.  L'ignoranza  dei  loro  prece- 
denti, la  facilità  con  cui  possono  qui  presentarsi  con  nome  e  condizione 
sociale  fittizia,  la  poca  esperienza  che  il  volgo  indigeno  ha  degli  uomini 
e  delle  cose  d' Europa,  il  modo  pur  troppo  facile  con  cui  l'astuzia  o  il  de- 
naro può  qui  eludere  le  leggi,  sono  tutte  circostanze  che  attirano  in  questo 
paese  dall'  Europa  molti  individui  abituati  a  vivere  d' espedienti,  senz'  altro 
capitale  che  il  loro  spirito  appUcato  alla  frode,  o,  come  qui  dicono,  livmc; 
hy  iheir  loits. 

L'emigrazione  italiana  badato  anch'essa  un  qualche  contingente  a  tal 
classe  di  persone.  Sono  noti  specialmente  in  Nuova  York  e  Nuova  Orléan^i 
alcuni  incidenti  di  cui  i  protagonisti  furono  avventurieri  italiani.  Vero  è 
che,  neir  ultimo  decennio,  mentre  la  nostra  emigrazione  è  aumentata,  gì'  in- 
dividui di  cui  trattasi  sono  diminuiti  in  propotzione  dell'aumento. 

Il  signor  Federico  Kapp,  distinto  pubblicista  alemanno  ed  uno  dei  com. 
missarii  d'  emigrazione  in  Nuova  York,  in  un  suo  ultimo  notevole  lavoro 
sull'emigrazione  alemanna  in  America,  fissa  a  dollari  1125  in  oro  il  va- 
lore medio  finanziario  d'ogni  Alemanno  d'ambo  i  sessi  che  giunge  in  questo 
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paese.  Sarebbe  lungo  riferire  tutta  la  serie  d'argomenti  con  cui  egli  ar- 
riva a  tale  conclusione,  e  che  si  fondano,  del  resto,  sopra  fatti  reali  e  so- 
pra  autorità  eminente,  quale  è  quella  del  dottor  Engel,  direttore  dell'Ufficio 
statistico  in  Berlino.  Tale  cifra  però  non  è  pienamente  ammessa  dall'Uf- 
ficio di  statistica  in  Washington,  che  la  ritiene  alquanto  esagerata  e  che 
cade  probabilmente  nell'eccesso  contrario,  fissando  invece  a  dollari  800  il 
valore  medio  suddetto  di  tutti  gli  emigranti  europei  indistintamente,  am- 
mettendo però  sempre  un  lieve  aumento  in  favore  delle  emigrazioni  ger- 
manica e  scandinava.  Calcola  in  conseguenza  a  più  di  dollari  285,000,000 
la  ricchezza  portata  agli  Stati  Uniti  dalla  immigrazione  del  1870  ed  a  circa 
sei  miliardi  e  mezzo  quella  portatavi  complessivamente  dalla  immigrazione 
di  cinquant' anni. 

Da  questi  dati  comparati  assieme  io  mi  credo  giustificato  nel  ritenere^ 
appunto  la  cifra  di  dollari  800  come  valore  medio  finanziario  degli  Italiani 
o  figli  d' Italiani  viventi  in  questo  paese,  e  ammettendo  che  il  loro  numero 
ascenda  a  circa  55,000,  ne  risulta  che  essi  rappresentano  un  valore  finan- 
ziario complessivo  di  44  milioni  di  dollari,  pari  a  220  milioni  di  lire  ita- 
liane. Badisi  però  che  con  ciò  intendesi  dire  non  il  loro  capitale  pecuniario 
soltanto,  ma  il  valore  che  essi  rappresentano  in  rapporto  al  paese  come^ 
proprietari,  come  produttori  e  come  consumatori. 

IV. 


Quali  siano  le  condizioni  morali  della  colonia,  sia  per  se  stessa,  sia  in 
confronto  agli  indigeni  ed  alle  colonie  estere,  e  in  quali  rapporti 
si  trovino  cogli  uni  e  colle  altre. 

Le  condizioni  morali  in  generale  di  queste  colonie  italiane  sono  certa- 
mente migliori  che  le  economiche.  In  una  statistica  criminale  di  tutte  le 
emigrazioni  europee  negli  Stati  Uniti  d'America  io  credo  che  si  possa  met- 
tere l'italiana  in  terza  linea,  cioè  dopo  la  scandinava  e  l'alemanna. 

Non  dico,  con  ciò  ch'essi  raggiungano  un  grado  eminente  di  moralità. 
Il  che  certamente  non  potrebbe  asseverarsi  neanche  degli  Italiani  in  Italia 
e  nò  tampoco  degli  Alemanni  in  Germania.  Ma  dico  solo  che  quando  si 
tenga  conto  dei  diversi  elementi  che  compongono  una  emigrazione  all'e- 
stero e  specialmente  in  America,  ove  più  d' un  Europeo  si  reca  nella  spe- 
ranza di  trovarvi,  più  che  la  libertà,  l'affrancazione  da  ogni  legge,  e  quando 
si  compari  la  condotta  generale  degli  Italiani  in  America  con  quella  degli 
indigeni,  degli  Irlandesi  e  delle  altre  nazionalità,  si  può  francamente  con- 
venire che  queste  nostre  colonie  occupano  un  grado  più  alto  nella  media  di 
moralità  di  tutto  il  resto  della  gente  promiscua  che  popola  gli  Stati  Uniti,, 
eccetto  le  due  accennate. 


1 


!■*>■  *a-.ih«i»  irTT»TjB.?safciiriK-iii>iaa 


244 

Ecco  come  una  Rivista  di  Nuova  York  (Phrenologìcal  Journal)  parla 
•degli  Italiani  in  questa  città: 

«  Gli  Italiani  in  Nuova  York  presentano  un  aspetto  di  grande  interesse 

<  air  osservatore  e  valgono  la  pena  di  un  esame  accurato.  Essi  sono,  o.ome 

<  tutti  i  forestieri,  un  aggregato  di  ogni  classe  di  gente:  ricchi  e  poveri, 
«  istruiti  ed  ignoranti,  laboriosi  e  pigri,  onesti  e  viziosi;  ma  una  testi- 
€  monianza  si  può  fare  in  loro  favore,  ed  è  che  nel  tutto  assieme  s' incontra 
«  in  essi  un.numero  assai  minore  di  quegli  attributi  caratteristici  che  pos- 

<  sono  dirsi  nocivi  o  pericolosi  per  la  comunanza  dei  cittadini  che  in 
«  molte  altre  classi  di  questa  popolazione.  In  prova  di  tale  assertiva  pos- 
«  sono  consultarsi  i  calendari  della  nostra  polizia  ed  i  registri  criminali 
«  della  nostra  città.  Sì  gli  uni  che  gli  altri  contengono  raramente  nomi 
«  di  questa  porzione  della  nostra  comunità,  eccetto  per  offese  triviali  o  per 
«  reati,  che  quando  ne  sia  conosciuto  il  motivo  ed  il  carattere  del  popolo, 
«  trovano  in  sé  stessi  molte  circostanze  attenuanti.  Dovunque  e  comunque 
«  impiegato,  T  Italiano  di  Nuova  York  dà  sempre  soddisfazione  a  chi  lo 
«  impiega  e  riesce  fermo  al  lavoro,  onesto  e  capace.  Abbiamo  esaminato 
«  lettere  e  certificati  di  capi  d'opifìcio   che   parlano  con   entusiasmo  della 

<  loro  onestà,  industria  e  fedeltà,  e  sono  rari  i  casi  che  siano  licenziati 
«  per  altra  ragione  che  per  mancanza  di  lavoro.  Non  ricordiamo  d'aver 
«  mai  visto  per  propria  esperienza  un  Italiano  ubbriaco.  » 

Le  nostre  colonie  avrebbero  indubitatamente  il  primo  posto,  se  non  fos- 
sero due  fatti  costanti  e  rincrescevoli  pur  troppo,  di  cui  uno  è  un  delitto 
vero,  e  l' altro  una  grande  immoralità  :  la  contraffazione  cioè  di  valori  mo- 
netari, ed  il  traffico  disonesto  dei  piccoli  suonatori  ambulanti. 

E  triste  il  dirlo,  ma  non  è  men  vero  che  in  molti  arresti  e  processi  di 
falsi  monetari,  mala  genìa  che  abbonda  in  questo  paese,  specialmente  dalla 
guerra  in  poi,  cioè  dall'  epoca  del  corso  forzoso  della  carta,  trovansi  impli- 
cati Italiani  e  soprattutto  Siciliani.  E  ciò  non  perchè  essi  stessi  facciano  il 
conio  delle  monete  o  le  lamine  dei  biglietti,  che  la  loro  abilità  non  arriva 
a  tanto  essendo  tutt'al  più  atti  a  far  lavorare  le  macchine  già  preparate, 
ma  perchè  si  ritengono  generalmente  come  dotati  dell'astuzia  e  dissimula- 
zione necessarie  a  farsi  utili   e   distributori  dei   valori  falsi.   Della   tratta 
dei  fanciulli  suonatori  e   delle  nequizie    cui  essa   dà   luogo   credo    inutile 
fare  altra  parola  in  questo  scritto,  dopo  quanto   ha    manifestato    in    pro- 
posito  la   benemerita  Società  italiana    di  beneficenza  in   Parigi   e    dopo 
quanto  esposi  io  stesso  in  una  mia  relazione  del  7  marzo  18G8,  riprodotta 
nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno,  Convien  fare   caldi   voti   perchè  sia 
messa  al  più  presto  in  atto  la  legge  già  proposta  per  porre  un  termine  od 
almeno  un  freno  efficace  ad  una  simile   anormalità.  Ma  quand'  anche  non 
vi  fosse  una  legge  scritta  che  possa  impedirla,  avvi  la  civiltà  e  la  morale. 
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che  sono  più  forti  d'ogni  legge;  avvi  il  sentimento  di  dignità  nazionale 
offeso  ogni  giorno  e  in  ogni  plaga  del  mondo  da  cotesto  mercimonio  ver- 
gognoso, che  si  crede  generalmente  all'estero  essere  non  solo  permesso,  ma 
favorito  dal  Governo  italiano.  Se  la  paterna  assistenza  naturale  vion  meno 
a  quei  poveri  fanciulli  di  Basilicata,  non  ha  forse  il  Governo  il  dovere 
d' intervenirvi  ?  non  ha  esso  il  diritto  di  esigere  che  ogni  cittadino  si  renda, 
se  non  utile,  almeno  innocuo  al  proprio  paese  ? 

I  rapporti  che  questa  nostra  emigrazione  mantiene  verso  le  altre  emi- 
grazioni europee,  senza  essere  specialmente  cordiale  con  alcuna  sono  nel 
tutto  assieme  simpatici  e  soddisfacenti.  Non  si  ravvisa  certamente  tra  gl'Ita- 
hani  e  i  cittadini  di  altri  paesi  alcuna  di  quelle  animosità  di  razza  di  po- 
litica 0  di  religione  che  si  verificano  qui  tra  Francesi  e  Prussiani,  tra 
Cubani  e  Spagnuoli^  tra  Alemanni  e  Irlandesi.  Essi  in  generale  vivono  a 
parte  riuniti  in  proprii  rioni  e  in  proprii  consorzi,  e  sia  per  l'ignoranza 
della  lingua  nei  primi  anni  del  loro  giungere,  sia  per  naturale  apatia  e 
r-itrosia,  sono  fra  tutti  gli  emigranti  esteri  quelli  che  indugiano  di  più  ad 
assimilarsi  interamente  agli  usi,  abitudini  e  leggi  del  paese.  Pur  nondi- 
meno se  vi  sono  Europei  verso  cui  tendono  e  con  cui  si  affratellano  più 
volentieri,  questi  sono  gli  Alemanni,  specialmente  dal  18G6  in  poi,  come 
se  ve  n' ha  da  cui  rifuggono  sono  gl'Irlandesi. 

V. 

Quali  siano  le  condizioni  igieniche  della  colonia 
e  se  tenda  ad  aumentare  o  diminuire  'per  naturale  movimento 

di  popolazione. 

Alla  seconda  parte  di  questo  quesito  ho  già  risposto  coi  quadri  ed  os- 
servazioni che  si  contengono  nel  riscontro  al  primo.  Queste  nostre  colonie 
tendono  ad  aumentare  con  rapido  progrosso,  vuoi  per  incremento  annuale 
d' immigrazione,  vuoi  per  prolificazione  che  oltrepassa  la  solita  media  delle 
nascite.  Da  elementi  che  ho  raccolti  io  stesso  in  Nuova  York  o  che  mi 
son  fatto  fornire  dai  RR.  Agenti  in  diversi  Stati,  ho  potuto  compilare  il 
seguente  quadro,  che  senza  essere  strettamente  autentico  è  più  che  plau- 
sibile. Esso  rappresenta  il  numero  medio  degli  individui  che  compongono 
le  famiglie  degl'Italiani  negli  Stati,  divisi  per  professioni: 

Professioni  Numero  medio  per  famiglia 

Agricoltura 5.47 

Commercio 4.83. 

Industria 4.G2 
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Professioni  Numero  medio  per  famiglia 

Professioni  connesse  alle  precedenti  5.01 

Operai ^'^^ 

Professioni  libere 3.96 

Proprietari  viventi  di  rendita  .    .    3.24 

I 

Ignoro  quale  risultato  numerico  darebbero  in  Italia  le  famiglie  classifi- 
cate" anch'esse  come  sopra;  ma  confrontando  i  dati  che  precedono  con  le 
medie  corrispondenti  delle  famiglie  in  Francia,  quali  ho  potuto  rilevarle 
da  documenti  ufficiali  (Résultats  généraux  du  dénombrement  de  1866, 
Strasburgo  1869),  esse  rappresentano  un  numero  maggiore  per  circa  2/g. 

In  risposta  alla  prima  parte  del  quesito,  cioè  quali  siano  le  condizioni 
igieniche  di  queste  colonie  italiane,  mal  potrebbe  dirsi  nulla  di  preciso,  ed 
applicabile  a  tutte.  In  un  immenso  territorio  come  questo,  messo  sotto  la- 
titudini sì  diff'erenti,  dotato  di  tanta  varietà  nelle  condizioni  del  suolo  e 
dell'atmosfera,  è  chiaro  che  lo  stato  igienico  degli  abitanti  ò  diverso  se- 
condo le  diverse  regioni  in  cui  risiedono.  Io  credo  che  se  si  volessero  clas- 
sificare le  condizioni  igieniche  di  questi  Italiani  secondo  i  vari  Stati  del- 
l'Unione, si  potrebbe  stabilire  la  seguente  gradazione.  Gl'Italiani  viventi 
nel  Nord  (Stati  della  Nuova  Inghilterra)  godono  di  maggior  vigore  di 
salute  di  tutti  gli  altri;  seguono  quelli  dell'Ovest  (^Ohio,  Illinois,  Kentu- 
cky, ecc.),  poscia  quelli  dell'Est  (New  York,  New  Jersey,  Pensilvania,  De- 
laware,  ecc.),  ed  in  ultimo  quelli  del  Sud  (Carolina,  Georgia,  Alabama, 
Luigiana,  ecc.),  eccettuata  però  la  Virginia  che  è  tra  gli  Stati  più  salubri. 
Negli  Stati  del  Sud,  al  clima  già  per  sé  stesso  debilitante  e  poco  confa- 
cente, rattristato  sovente  da  febbri  perniciose  e  maremmane,  si  aggiungono 
in  molti  punti  le  invasioni  quasi  annuali  di  febbre  gialla.  È  tuttavia  viva 
e  dolorosa  nella  memoria  degl'Italiani  di  Nuova  Orléans  la  strage  fatta 
colà  tra  i  loro  connazionali  dalla  infausta  epidemia  dello  scorso  anno. 

Una  sola  osservazione  uniforme  e  generale  potrebbe  farsi,  ed  è  che  lo 
condizioni  igieniche  di  questi  Italiani,  come  di  tutta  la  razza  latina  vivente 
in  questo  paese,  sono  inferiori  a  quelle  delle  razze  teutonica  e  scandinava. 
Ma  la  sobrietà  degli  Italiani  in  generale  e  specialmente  la  loro  abitualo 
astinenza  dall'uso  delle  bevande  alcooliche  li  rende  al  contrario  più  sani 
degli  Irlandesi.  La  terribile  malattia,  comune  tra  quegli  ultimi,  conosciuta 
col  nomo  di  delirium  tremens,  è  risultante  dall'eccesso  dei  liquori  e  quasi 
ignota  ai  nostri. 
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VI. 


Quale  sia  il  movimento  annuale,  almeno  approssimativo,  dell'emigrazione 
degli  Italiani^  quale  sorte  v'incontrino  ed  in  quale  proporzione ,  e 
se  in  generale  predomini  il  sentimento  di  far  ritorno  in  patria  e  di 
mandare  sussidii  alle  famiglie. 

lia  prima  parte  di  questo  quesito  è  stata  anch'essa  svolta  ampiamente 
nelle  prime  pagine  di  questo  scritto.  Circa  poi  la  seconda,  se  si  compara 
il  movimento  dell'emigrazione  italiana  esistente  negli  Stati  Uniti  a  quello 
delle  nostre  emigrazioni  in  altri  paesi,  deve  conchiudersi  che  gl'Italiani 
sono  meno  proclivi  a  lasciare  queste  contrade  per  rimpatriare,  che  noi  siano 
da  qualunque  altra  regione  della  terra.  Ma  se  si  compara  alle  altre  emi- 
grazioni estere  negli  Stati  Uniti  medesimi,  meno  forse  la  svizzera,  può  ri- 
tenersi francamente  che  gì'  ftaliani  siano  fra  tutti  gli  Europei  qui  emigrati 
quelli  cjie  rimpatriano  più  di  frequente,  tanto  è  scarso  in  proporzione  il 
numero  degli  altri  esteri  che  una  volta  abbandonato  il  proprio  paese  per 
l'America  vi  facciano  ritorno. 

E  vero  che  cinque  o  seicento  Italiani,  o  a  un  dipresso,  vanno  annual- 
mente in  Italia  da  questi  porti,  ma  non  vi  rimangono  tutti.  La  maggior 
parte  dopo  aver  accudito  ai  propri  affari,  riveduto  i  suoi,  o  compito  il  loro 
viaggio  di  diporto,  ritorna  in  America,  e  non  credo,  per  quanto  almeno  la 
mia  lunga  esperienza  e  le  indagini  che  ho  fatto  in  proposito  me  ne  diano 
argomento,  che  più  di  un  centinaio  di  nazionali  provenienti  dagli  Stati  Uniti 
rimpatriino  definitivamente  ogni  anno.  Parlo  di  quelli  che  avevano  già  fis- 
sato qui  dimora  stabile  e  non  già  di  quelli  appartenenti  a  professioni  gi- 
rovaghe. IVescindendo  dai  vantaggi  materiali  ciie  off'rono  queste  regioni, 
è  notorio  come  esse  richiamino  naturalmente  a  sé  e  provochino  una  sorta 
di  nostalgia  su  chiunque  se  ne  allontani  dopo  avervi  fatto  un  soggiorno 
di  qualche  anno. 

Ma  non  credo  allo  stesso  tempo  che  vi  siano  altri  emigranti  esteri  che 
serbino  maggior  memoria  ed  interesse  pei  congiunti  ed  amici  lasciati  in 
patria;  di  che  niente  può  dar  maggior  prova  che  i  sussidii  continui  che 
questi  Italiani  mandano  alle  proprie  famiglie. 

VII. 

Quale  importanza  abbia  il  commercio  di  esportazione  e  d' importazione 
che  fa  la  colonia  sia  colla  ^madre-patria,  sia  con  altri  paesi. 

Sarebbe  difficile  rispondere  alla   domanda  in  modo  assoluto  per  ciò  che 
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riguarda  un  paese,  come  gli  Stati  Uniti,  ove  gì'  Italiani  commercianti,  non 
sono  riuniti  in  una  sola  colonia,  e  non  formano  quindi  una  sola  massa 
trafficante  col  proprio  paese,  ma  sono  raggranellati  in  diversi  punti  del- 
rUnion  e,  in  altrettanti  centri  diversi  sì  nelF  interno  che  sul  litorale.  Quei 
deir  interno  non  esercitano  quasi  alcun  traffico  diretto  coll'Italia,  ma  ne 
ritirano  gli  articoli  commerciabili  di  seconda  mano,  dagli  emporj  di  Nuova 
York  e  di  Nuova  Orléans.  Il  traffico  diretto  è  quello  soltanto  fatto  dai 
commercianti  italiani  residenti  dai  porti  di  approdo.  Ma  questo  stesso,  se 
si  raffronta  allo  scambio  totale  di  merci  che  ha  luogo  annualmente  tra 
r Italia  e  gli  Stati  Uniti,  non  presenta  dovunque  la  stessa  proporzione, 
r  elemento  commerciale  italiano  avendo  più  o  meno  di  preponderanza  se- 
condo i  diversi  porti.  In  Nuova  Orléans,  per  esempio,  più  della  metà  del 
commercio  locale  d' importazione  e  d'esportazione  coll'Italia  è  esercitato  da 
Italiani;  in  Nuova  York  non  arriva  al  quarto;  in  Filadelfia,  in  Boston, 
Baltimora,  Richmond,  prosenta  proporzioni  anche  più  insignificanti. 

Ma  io  credo  che  si  possa  in  termini  generali  fissare  l'importanza  del 
commercio  collettivo  che  fanno  queste  colonie  colla  madre-patria  alla  quarta 
parte  di  tutto  il  commercio  tra  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti. 

A  stabilire  la  media  annuale  conviene  tener  conto  soltanto  dei  quattro 
anni  che  precedettero  e  dei  cinque  che  seguirono  la  guerra.  Si  ha  in  tal 
modo  una  leggera  eccedenza  sul  valore  annuale  delle  nostre  immissioni 
dirette  sulle  estrazioni,  cioè  per  le  prime  L.  19,036,434  e  per  le  seconde 
L.  18,278,315.  Ma  si  rifietta  che  qui  trattasi  soltanto  del  traffico  diretto 
tra  i  due 'paesi,  e  che  sull'indiretto,  per  le  vie  d'Inghilterra,  Francia  o 
Germania,  l'America  ha  un  non  lieve  benefizio. 

Nell'anno  1870  la  nostra  importazione  indiretta  per  le  tre  vie  suddette 
fu  di  dollari  736,704,  pari  a  L.  3,064,688.  Essa  è  facile  a  determinarsi 
per  la  ragione  che  risulta  a  queste  dogane  dalle  fatture,  che  debbono  es- 
sere sempre  vidimate  dai  Consoli  americani  nei  paesi  d'origine  dello  merci, 
senza  di  che  questo  o  non  sono  daziate  o  lo  sono  ad  liòitum  con  grave 
danno  degli  interessati  {^).  Ma  non  si  potrebbero  egualmente  estimare 
le  esportazioni  indirotte  per  l'Italia,  come  quelle  che  non  risultano,  né  da 
certificati  consolari,  nò  da  qualsiasi  altro  documento  certo.  Esse  sono  spe- 
dite a  consegna  di  case  francesi,  inglesi  o  alemanne,  che  le  ricevono  in 
transito  e  poscia  le  inoltrano  a  destino.  Sarebbe  quindi  più  facile  seguirne 
le  traccio  in  Italia  stessa  che  qui,  ove  sono  comprese  nei  valori  relativi 
agli  anzidetti  paesi. 

(1)  Il  nostro  commercio  indiretto  cogli  Stati  Uniti  è  scemato  dal  1869  in  poi 
a  causa  della  linea  a  vapore  inglese  (Anchor-line)  tra  i  nostri  porti  e  Nuova 
York, la  quale  trasporta  direttamente  dall'Italia  parecchie  merci  che  prima  ve- 
nivano per  Francia  e  Inghilterra. 


249 

Jl  commercio  totale  d'importazione  negli  Stati  Uniti  pei  13  anni  sud- 
detti ammontò  a  dollari  4,480,860,266,  epperò  l'Italia  vi  rappresenta  la 
84^  parte.  Quello  di  esportazione  ascese  a  dollari  5,059,884,386;  l' Italia 
quindi  vi  figura  per  la  94^  parte,  sempre  però  tenendo  conto,  nelF  uno  e 
nell'altro  caso,  del  nostro  commercio  diretto  solamente. 

Ma  qui  giova  fare  un'osservazione  importante,  applicabile  però  meno 
all'Italia  ed  alla  Francia  che  a  tutte  le  altre  contrade  trafficanti  cogli 
Stati  Uniti.  Se  si  giudicasse  dell'importanza  del  commercio  generale  in 
questi  ultimi,  valutandolo  in  dollari  come  lo  è  dalle  tavole  statistiche  lo- 
cali, se  ne  dedurrebbe  a  prima  vista  ch'esso  ha  raggiunto  dopo  la  guerra 
un  grado  di  sviluppo  e  di  prosperità  ignoto  negli  anni  anteriori.  Il  valore 
medio  in  dollari  del  commercio  generale  pei  5  anni  posteriori  dà  un  au- 
mento importante  su  quello  dei  13  o  anche  dei  9  anni  detti  di  sopra.  Ma 
ciò  non  significa  che  s'introduca  o  si  estragga  ora  maggior  quantità  di 
merci  che  prima,  ma  è  prova  soltanto  dell' incarimento  delle  merci  mede- 
sime di  fronte  al  depreziamento  della  moneta  legale  degli  Stati  Uniti,  che 
mentre  prima  della  guerra  valeva  fr.  5.  20,  nei  cinque  anni  posteriori  ha 
valuto  da  3.  60  a  4.  Nessuna  annata  ha  raggiunto  ancora  negli  Stati  Uniti 
il  culmine  maraviglioso  del  1860  ;*quella  corrente  (1871)  potrà  forse  egua- 
gliarla, in  conseguenza  dell'  ultimo  esorbitante  raccolto  di  cotoni,  estimato 
a  non  meno  di  4,500,000  balle.  L'Inghilterra,  per  esempio,  nel  1860  im- 
portò per  dollari  139,000,000  —  e  ne  esportò  per  202,000,000  —  nel  1867, 
l'anno  per  essa  il  più  rilevante  nell'ultimo  quinquennio,  importò  per  179 
milioni  e  ne  esportò  per  235.  Ma  quelli  valevano  rispettivamente  fran- 
chi 722,800,000  —  e  1,050,000,000,  e  questi  valevano  658,720,000  e 
936,100,000. 

Ho  fatto  poc'anzi  eccezioni  per  l'Italia  e  la  Francia,  ma  per  ragioni 
affatto  opposte.  Il  commercio  della  Francia  con  questo  paese,  dalla  guerra 
in  poi,  ha  diminuito  per  modo  che,  anche  calcolato  in  dollari,  presenta  una 
riduzione.  La  media  delle  sue  importazioni  nei  4  anni  anteriori  alla  guerra 
era  di  dollari  31,060,000.  00.  Quello  dell'Italia,  per  contrario,  ha  sensibil- 
mente aumentato,  specialmente  nelle  esportazioni.  Basta  dire  che  sino  al  1860 
occupava  1'  84*  posto  nelle  importazioni  ed  il  16^  nelle  esportazioni  sovra 
33  Stati  diversi,  in  cui  può  classificarsi  il  commercio  generale  di  questo 
paese;  ora  occupa  l'IP  nelle  importazioni,  avendo  man  mano  preso  il  passo 
sull'Olanda,  il  Perù,  il  Chili,  la  Spagna  e  il  Belgio,  ed  il  12°  nelle  espor- 
tazioni (^). 

(1)  Nella  scala  dei  gradi  d'importanza  del  commercio  generale  d'Italia,  gli 
Stati  Uniti  occupano  presso  di  noi  il  numero  7  nel  commercio  d'importazione 
ed  il  numero  6  in  quello  d'esportazione. 
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Io  credo  che  non  si  sia  molto  lontani  dal  vero  asserendo  che  l' Italia  sia 
fra  tutti  4  paesi  europei  quello  il  cui  commercio  cogli  Stati  Uniti  si  bi- 
lancia di  più.  Se  questo  paese  adotterà  un  giorno  una  tariffa  doganale  più 
consentanea  alle  idee  commerciali,  dell'epoca  non  vi  è  dubbio  che  le  nostre 
importazioni  eccederanno  di  gran  lunga  le  esportazioni,  malgrado  i  cotoni, 
i  tabacchi,  i  petrolii  e  gli  zuccheri  di  qui.  Se  con  una  tariffa  sì  alta  il 
nostro  commercio  quasi  si  equipara,  si  pensi  ciò  che  sarebbe  con  leggi  più 
libere  di  scambio. 

La  lista  che  qui  trascrivo  rappresenta  il  valore  ufficiale  approssinàativo 
di  tutte  le  nostre  immissioni  dirette  ed  indirette  negli  Stati  Uniti,  per 
Fanno  fiscale  1869,  cioè  terminante  il  30  giugno.  —  Essa  giova  anzitutto 
a  dare  un'  idea  del  loro  ordine  d' importanza.  Questa  è  valutata  in  franchi 
e  dollari,  col  valore  medio  del  dollaro  per  detto  anno  in  franchi  3.  90. 

Importazioni  dirette  e  indirette  dall'  Italia  per  V  anno  fiscale  1869. 


Generi 


Valore 


Frutta  secche,  fresche  e  spe- 


cialmente agrumi 


F. 


Stracci » 

Olii  d'ogni  genere  ...» 
Zolfo  grezzo  e  raffinato  .  » 
Marmo  ed  alabastro  grezzo  » 
Seta  in  massa  ....  » 
Paglie,  lavori  da  panieraio, 
articoli  della  categoria  15 
della  tariffa  .  .  .  .  > 
Coloniali  diversi.  .  .  .  » 
Prodotti  chimici.  ...» 
Lavori  diversi  in  marmo.  » 
Semenze  diverse  ...» 
Vini  e  bevande  fermentate  » 
Velluti  e  tessuti  di  seta  .  » 
Pietre  e  materie  dure.     .    » 

Paste » 

Generi  promiscui    ...» 


Totale  F.  27,590,000    D.  7,052,720 

Vorrei  poter  fornire  analoghe  informazioni  per  tutte  le  esportazioni  di- 
rette e  indirette,  n)a  per  le  ragioni  dette  più  indietro  debbo  limitarmi  sol- 


8,000,000 

D. 

2,050,000 

6,000,000 

» 

1,530,000 

4,800,000 

» 

1,230,000 

2,900,000 

» 

740,000 

1,700,000 

» 

430,000 

850,000 

» 

218,000 

600,000 

» 

153,000 

600,000 

» 

153,000 

550,000 

» 

141,000 

400,000 

» 

102,700 

380,000 

» 

97,400 

250,000 

» 

64,100 

180,000 

» 

46,100 

160,000 

» 

41,020 

120,000 

» 

30,760 

100,000 

» 

25,640 
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tanto  alle  prime.  Do  unicamente  il  valore  in  franchi,  riducibili  in  dollari 
alla  quota  suddetta  di  3.  90. 

Esportazioni  dirette  all'  Italia  dagli  Stati  Uniti  per  Vanno  fiscale  1869. 

Generi  Valore 

Tabacchi  in  foglia   .    .    .    .    F.  9,000,000 

Olii  minerali »  8,000,000 

Cotoni  in  lana  e  in  massa     .     »  3,500,000 

Sughi  vegetali »  600,000 

Pelli  crude,  fresche  o  secche.     »  300,000 

Caffè »  210,000 

Colori »  200,000 

Generi  per  tinta  e  concia .     .     »  180,000 

Cereali  diversi »  53,700 

Prodotti  chimici »  30,500 

Bevande  distillate     ....     »  26,800 

Ferro  lavorato »  23,760 

Grassi  d'ogni  sorta  .     .     .     .    »  20,540 
Generi  promiscui,  macchine  agra- 
rie, guttaperca »  108,700 


Totale  F.     22,254,000 

Vedesi  a  colpo  d'occhio  dalle  due  liste  che  precedono,  come  le  nostre 
principali  importazioni  siano  di  frutta,  stracci,  olii  vegetali,  zolfo,  marmi 
ed  altri  generi  anche  di  qualche  entità,  mentre  tutte  le  esportazioni  sono 
rappresentate  per  circa  ^I{q  dai  soli  tabacchi,  petrolj  e  cotoni. 

È  stata  la  scoperta  del  petrolio  e  la  sua  voga  in  commercio,  rimontante 
a  soli  6  o  7  anni  addietro,  che  ha  fatto  risultare  il  nostro  bilancio  mer- 
-cantile  cogli  Stati  Uniti  in  favore  di  questi  ultimi.  Ritornando  ora  al  punto 
di  partenza  del  presente  capitolo,  cioè  al  commercio  di  queste  nostre  colonie 
colla  madre-patria,  da  quanto  ho  dimostrato  nelle  pagine  che  precedono 
può  concludersi  ch'esso  rappresenta  un  movimento  annuale  da  quindici  a 
«edici  miUoni  di  lire  tra  l'importazione  e  l'esportazione.  In  quanto  a  quello 
che  possono  esercitare  con  altri  paesi,  esso  è  di  poca  o  nessuna  importanza 
relativa,  eccetto  soltanto  due  o  tre  case,  come  la  ditta  Fabbri  e  Chauucej 
di  Nuova  York  e  la  ditta  di  G.  Rocchi  di  Nuova  Orléans,  che  fa  qualche 
affare  in  commissione  colla  Svizzera. 
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Vili. 


Quale  importanza  vi  abòia  la  navigazione  sotto  bandiera  nazionale 
tanto  colla  madre-patria,  quanto  coi  porti  esteri,  e  quali  siano  que- 
sti porti. 

Comincio  dal  trascrivere  qui  sotto,  nello  speccliietto  che  segue,  alcuni  dati 
relativi  ai  sei  ultimi  anni  e  pel  solo  porto  di  New  York.  Esso  oltre  al 
rappresentare  due  terzi  almeno  di  tutto  il  movimento  della  navigazione 
italiana  negli  Stati  Uniti,  è  il  solo  in  cui  mi  è  dato  raccogliere  elementi 
pienamente  autentici. 


Anni 

N.o  dei  bastimenti 

Tonnellate 

Tonn,   medio 

1865. 

53 

15,475 

292 

1866 

103 

33,587 

326 

1867 

77 

24,157 

314 

1868 

78 

26,370 

292 

1869 

148 

50,992 

345 

1870 

86 

31,865 

370 

Basta  gettare  un  colpo  d'occhio  ai  dati  che  precedono,  per  iscorgere  come 
la  nostra  navigazione  nel  porto  di  Nuova  York  non  ha  presentato  in  questi 
ultimi  6  anni  un  andamento  che  possa  dirsi  normale,  ma  ha  subito  varia- 
zioni a  sbalzi  d'anno  in  anno.  Ciò  è  da  attribuirsi  a  cause  affatto  speciali: 
prima  di  tutto,  l'anno  1865  non  potrebbe  prendersi  a  tutto  rigore  come  un 
regolare  punto  di  partenza,   perchè   continuava   tuttavia  in  quell'epoca  il 
dissesto  commerciale  cagionato   dalla  guerra  civile  che  ebbe  termine  nel- 
l'aprile di  quell'anno.  Il  piccolo  numero  dei  bastimenti  che  giunsero  nel  1867, 
comparato  a  quello  dell'anno  precedente,  ha  dovuto  essere,  se  non  mi  ap- 
pongo in  fallo,  una  conseguenza  del  colera  e  degli  allarmi  politici  che  tur- 
barono nel  1866  la  Sicilia,  dai   cui  porti   pervengono  quasi  una  metà  dei 
bastimenti  nazionali  che  approdano  a  Nuova  York.  La  pochezza  degli  ar- 
rivi del  1868  non  potrebbe  però   attribuirsi  a  nessuna  causa  commerciale 
o  politica.  Essa  deriva  unicamente  dal  fatto  che  in  quell'anno  una  Compa- 
gnia a  vapore    anglo-americana   fece    il   tentativo  di  stabilire  fra  i  porti 
meridionali  d' Italia  e  Nuova  York  una  linea  dirotta,  e  compi  6  o  7  viaggi. 
Tanto  bastò  perchè  la  nostra  navigazione  a  vela  si  arrestasse  di  botto.  La 
Compagnia 'a  vapore  suddetta  mori  può  dirsi  sul  nascere,  e  in  conseguenza 
nel  1869  la  nostra  bandiera  mercantile  a  vela  fu  vista  nel  porto  di  Nuova 
York  con  una  frequenza    non    mai    verificatasi    per   lo  innanzi.  Senonchè 
sgraziatamente  per  essa,  in  quanto  concerne  almeno  i  porti  americani,  una 
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nuova  Compagnia  di  vapori  di  Liverpool  fondendosi  con  un'altra  di  Glasgow, 
che  sotto  il  titolo  di  Anchor-line  era  usa  da  più  anni  ad  approdare  a 
questo  porto  dall'Inghilterra,  stabilì  sullo  scorcio  dello  stesso  anno  1869 
una  linea  settimanale  di  vapori  fra  i  porti  italiani  e  Nuova  York.  La 
Compagnia  intraprese  i  suoi  viaggi  nel  mese  di  ottobre  di  quell'anno  ed  i 
nostri  bastimenti  cessarono  da  quel  mese  di  giungere  con  quell'  influenza 
con  cui  vi  erano  giunti  sino  allora.  Se  infatti  gli  approdi  avessero  con- 
tinuato colle  istesse  proporzioni  che  nei  mesi  precedenti,  invece  di  148  ba- 
stimenti nazionali  se  ne  sarebbero  avuti  170  per  lo  meno.  Nel  passato  anno 
finalmente  si  è  continuato  a  risentire  gli  effetti  della  insormontabile  con- 
correnza, gli  approdi  dei  legni  nazionali  in  Nuova  York  non  essendo  stati 
più  di  86. 

Gli  armatori  della  Compagnia  di  vapori  di  cui  trattasi  fondano  le  loro 
principali  speranze  di  profitto  pei  viaggi  di  arrivo  (poiché  quelli  di  ritorno 
sono  i;idiretti  per  la  via  d' Inghilterra)  nello  importante  commercio  degli 
agrumi  dell'  Itaha  Meridionale  con  gii  Stati  Uniti.  Più  di  600  mila  casse 
di  aranci  e  limoni  furono  immesse  in  Nuova  York  dall'Italia  nel  corso 
dell'anno  1869,  delle  quali  ne  giunsero  sotto  bandiera  itahana  265,572. 
Quando  dunque  si  consideri  che  ognuno  di  tali  vapori  può  importare  in 
media  un  15  mila  casse  ad  ogni  viaggio,  si  comprende  di  leggieri  qual 
danno  possa  arrecare  alla  nostra  navigazione  a  vela  in  America  questa 
nuova  linea  inglese. 

È  rincrescevole  che  questa  intrapresa,  eseguita  anch'essa,  come  molte  altre 
intraprese  italiane,  da  capitali  esteri  non  sia  stata  tentata  già  da  qualche 
anno  da  una  Compagnia  nazionale.  Ho  letto  è  vero  non  ha  guari  d'un  pro- 
getto già  approvato  d'una  linea  italiana  a  vapore  con  Nuova  York,  la 
quale  se  farà  anch'essa  maggior  nocumento  alla  nostra  navigazione  a  vela, 
servirà  certamente  al  maggior  sviluppo  del  nostro  commercio  con  gli  Stati 
Uniti.  Ma  se  mal  non  mi  appongo,  sentirà  il  danno  di  giungere  alcuni 
anni  troppo  tardi. 

Ciò  che  risulta  in  modo  evidente  dallo  specchietto  trascritto  di  sopra  è 
il  progresso  verificatosi  nel  tonnellaggio  medio,  quale  conferma  delle  mag- 
giori dimensioni  che  prendono  ogni  anno  le  nostre  costruzioni  navali.  Se 
può  giudicarsi  della  portata  dei  legni  nazionali  da  quelli  che  giungono  in 
questi  porti,  deve  ritenersi  che  in  6  anni  la  media  è  aumentata  di  78  ton- 
nellate. Deffli  86  bastimenti  nazionali  che  c:iunsero  in  Nuova  York  nel  1870, 
non  meno  di  36  avevano  la  portata  variante  da  400  a  800  tonnellate. 

A  rispondere  con  maggior  precisione  al  quesito,  prescelgo  l'anno  1869,  il 
più  importante  di  tutti.  Ed  unisco  due  quadri  D  E,  compilati  colla  mag- 
giore accuratezza  possibile.  (Vedi  Bollettino  Consolare  del  giugno  1871).  Il 
primo  è  un  sunto  sinottico  non  solo  del  numero  dei  bastimenti  che  giun- 
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Vili. 


Quale  importanza  vi  abòia  la  navigazione  sotto  bandiera  nazionale 
tanto  colla  madre-patria,  quanto  coi  porti  esteri,  e  quali  siano  que- 
sti jporti. 

Comincio  dal  trascrivere  qui  sotto,  nello  specchietto  che  segue,  alcuni  dati 
relativi  ai  sei  ultimi  anni  e  pel  solo  porto  di  New  York.  Esso  oltre  al 
rappresentare  due  terzi  almeno  di  tutto  il  movimento  della  navigazione 
italiana  negli  Stati  Uniti,  è  il  solo  in  cui  mi  è  dato  raccogliere  elementi 
pienamente  autentici. 


Anni 

N.o  dei  bastimenti 

Tonnellate 

Tonn.   medio 

1865. 

53 

15,475 

292 

1866 

103 

33,587 

326 

1867 

77 

24,157 

314 

1868 

78 

26,370 

292 

1869 

148 

50,992 

345 

1870 

86 

31,865 

370 

Basta  gettare  un  colpo  d'occhio  ai  dati  che  precedono,  per  iscorgere  come 
la  nostra  navigazione  nel  porto  di  Nuova  York  non  ha  presentato  in  questi 
ultimi  6  anni  un  andamento  che  possa  dirsi  normale,  ma  ha  subito  varia- 
zioni a  sbalzi  d'anno  in  anno.  Ciò  è  da  attribuirsi  a  cause  affatto  speciali: 
prima  di  tutto,  l'anno  1865  non  potrebbe  prendersi  a  tutto  rigore  come  un 
regolare  punto  di  partenza,  perchè   continuava   tuttavia  in  quell'epoca  il 
dissesto  commercialo  cagionato   dalla  guerra  civile  che  ebbe  termine  ne^ 
l'aprile  di  quell'anno.  Il  piccolo  numero  dei  bastimenti  che  giunsero  nel  1867, 
comparato  a  quello  dell'anno  precedente,  ha  dovuto  essere,  se  non  mi  ap- 
pongo in  fallo,  una  conseguenza  del  colera  e  degli  allarmi  politici  che  tur- 
barono nel  1866  la  Sicilia,  dai   cui  porti   pervengono  quasi  una  metà  dei 
bastimenti  nazionali  che  approdano  a  Nuova  York.  La  pochezza  degli  ar- 
rivi del  1868  non  potrebbe  però   attribuirsi  a  nessuna  causa  commerciale 
o  politica.  Essa  deriva  unicamente  dal  fatto  clic  in  quell'anno  una  Compa- 
gnia  a  vapore    anglo-americana    fece    il   tentativo  di  stabilire  fra  i  porti 
meridionali  d' Italia  e  Nuova  York  una  linea  diretta,  e  compi  6  o  7  viaggi. 
Tanto  bastò  perchè  la  nostra  navigazione  a  vela  si  arrestasse  di  botto.  La 
Compagnia*  a  vapore  suddetta  mori  può  dirsi  sul  nascere,  e  in  conseguenza 
nel  1869  la  nostra  bandiera  mercantile  a  vela  fu  vista  nel  porto  di  Nuova, 
York  con  una  frequenza    non    mai    verificatasi    per   lo  innanzi.  Senonchè 
sgraziatamente  per  essa,  in  quanto  concerne  almeno  i  porti  americani,  una 
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nuova  Compagnia  di  vapori  di  Liverpool  fondendosi  con  un'altra  di  Glasgow, 
che  sotto  il  titolo  di  Anchor-line  era  usa  da  più  anni  ad  approdare  a 
questo  porto  dall'Inghilterra,  stabili  sullo  scorcio  dello  stesso  anno  1869 
una  linea  settimanale  di  vapori  fra  i  porti  italiani  e  Nuova  York.  La 
Compagnia  intraprese  i  suoi  viaggi  nel  mese  di  ottobre  di  quell'anno  ed  i 
nostri  bastimenti  cessarono  da  quel  mese  di  giungere  con  quell'influenza 
con  cui  vi  erano  giunti  sino  allora.  Se  infatti  gli  approdi  avessero  con- 
tinuato colle  istesse  proporzioni  che  nei  mesi  precedenti,  invece  di  148  ba- 
stimenti nazionali  se  ne  sarebbero  avuti  170  per  lo  meno.  Nel  passato  anno 
finalmente  si  è  continuato  a  risentire  gli  effetti  della  insormontabile  con- 
correnza, gli  approdi  dei  legni  nazionali  in  Nuova  York  non  essendo  stati 
più  di  86. 

Gli  armatori  della  Compagnia  di  vapori  di  cui  trattasi  fondano  le  loro 
principali  speranze  di  profitto  pei  viaggi  di  arrivo  (poiché  quelli  di  ritorno 
sono  i^idiretti  per  la  via  d' Inghilterra)  nello  importante  commercio  degli 
agrumi  dell'  Italia  Meridionale  con  gli  Stati  Uniti.  Più  di  600  mila  casse 
di  aranci  e  limoni  furono  immesse  in  Nuova  York  dall'Italia  nel  corso 
dell'anno  1869,  delle  quali  ne  giunsero  sotto  bandiera  itahana  265,572. 
Quando  dunque  si  consideri  che  ognuno  di  tali  vapori  può  importare  in 
media  un  15  mila  casse  ad  ogni  viaggio,  si  comprende  di  leggieri  qual 
danno  possa  arrecare  alla  nostra  navigazione  a  vela  in  America  questa 
nuova  linea  inglese. 

È  rincrescevole  che  questa  intrapresa,  eseguita  anch'essa,  come  molte  altre 
intraprese  italiane,  da  capitali  esteri  non  sia  stata  tentata  già  da  qualche 
anno  da  una  Compagnia  nazionale.  Ho  letto  è  vero  non  ha  guari  d'un  pro- 
getto già  approvato  d'una  linea  italiana  a  vapore  con  Nuova  York,  la 
quale  se  farà  anch'essa  maggior  nocumento  alla  nostra  navigazione  a  vela, 
servirà  certamente  al  maggior  sviluppo  del  nostro  commercio  con  gli  Stati 
Uniti.  Ma  se  mal  non  mi  appongo,  sentirà  il  danno  di  giungere  alcuni 
anni  troppo  tardi. 

Ciò  che  risulta  in  modo  evidente  dallo  specchietto  trascritto  di  sopra  è 
il  progresso  verificatosi  nel  tonnellaggio  medio,  quale  conferma  delle  mag- 
giori dimensioni  che  prendono  ogni  anno  le  nostre  costruzioni  navali.  Se 
può  giudicarsi  della  portata  dei  legni  nazionali  da  quelli  che  giungono  in 
questi  porti,  deve  ritenersi  che  in  6  anni  la  media  è  aumentata  di  78  ton-^ 
nellate.  Degli  86  bastimenti  nazionali  che  giunsero  in  Nuova  York  nel  1870, 
non  meno  di  36  avevano  la  portata  variante  da  400  a  800  tonnellate. 

A  rispondere  con  maggior  precisione  al  quesito,  prescelgo  l'anno  1869,  il 
più  importante  di  tutti.  Ed  unisco  due  quadri  D  E,  compilati  colla  mag- 
giore accuratezza  possibile.  (Vedi  Bollettino  Consolare  del  giugno  1871).  Il 
primo  è  un  sunto  sinottico  non  solo  del  numero  dei  bastimenti  che  giun- 
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sero  in  quell'anno,  del  loro  tonnellaggio  ed  equipaggio,  dei  porti  di  loro 
provenienza  e  di  destino,  ma  anche  delle  merci  da  essi  importate  ed  espor- 
tate, e  del  valore  corrispettivo  delle  medesime.  Il  secondo  è  un  quadro  di- 
mostrativo di  tali  valori,  nel  quale  le  merci  tanto  d'importazione  che  d'espor- 
tazione sono  segnate  in  ordine  decrescente  d'importanza. 

A  lode  della  nostra  marineria  mercantile  può  dirsi  che  i  casi  di  naufragi 
e  di  grosse  avarie  sono  in  essa  comuni  assai  meno  che  in  molte  altre 
marinerie  europee  in  questi  mari.  Salvo  poi  un  caso  solo,  per  sé  stesso 
neanche  evidente,  da  più  di  quattro  anni  che  mi  trovo  alla  direzione  di  questo 
Consolato  da  cui  dipendono  tutti  i  porti  degli  Stati  Uniti,  meno  S.  Fran- 
cisco, non  ho  avuto  a  constatare  alcun  delitto  di  baratteria  tra  i  nostri 
capitani.  A  dimostrazione  poi  della  loro  abilità  nautica,  come  della  bontà 
delle  nostre  costruzioni  navali,  potrei  citare  più  d'un  bastimento  di  ban- 
diera nazionale  che  ha  approdato  a  questo  porto  per  ben  tre  volte  nel  corso 
d'un  anno,  facendo  sempre  buone  operazioni  di  commercio  e  reduca  tutte 
tre  le  volte  dal  Mediterraneo.  Tutto  questo  assieme  di  fatti  produce  per 
conseguenza  che  la  marineria  italiana  gode  di  eccellente  opinione  in  tutte 
queste  piazze  marittime,  e  raramente  stenta  a  trovare  noleggio. 

I  148  bastimenti  giunti  in  Nuova  York  nel  1869  andavano  classificati 
per  compartimenti  marittimi  come  segue: 

Castellamare  di  Stabia.  79 

Palermo 29 

Napoli 22 

Genova  H 

Messina 2 

Gaeta 2 

Livorno 2 

Catania 1 


Totale  148 

sicché  9/ IO  almeno  della  navigazione  nazionale  in  questo  porto  sono  forniti 
da  legni  appartenenti  alle  marinerie  dell'  Italia  Meridionale  e  soprattutto  a 
quelle  del  golfo  di  Napoli,  delle  quali  ben  100  bastimenti  pervennero  qui 
nel  1869,  benché  non  ve  ne  fossero  che  10  soltanto  di  partenza  diretta  da 
Napoli  ;  24  da  Castellamare  di  Stabia.  Il  resto  vi  arrivava  di  Sicilia,  Li- 
vorno, Trieste,  Inghilterra  ed  altri  porti  europei. 

Un'  assistenza  grandissima  alla  nostra  navigazione  in  America  è  stata 
data,  per  le  ragioni  stesse  che  accennava  nel  quesito  precedente,  dall'indu- 
stria e  commercio  del  petrolio.  Prima  che  questo   ramo  di  traffico    fosse 
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conosciuto  nei  mercati  italiani,  il  ritorno  dei  nostri  bastimenti  da  questi 
porti  avveniva  quasi  sempre  per  navigazione  indiretta,  salvo  qualche  raro 
carico  di  cotoni  e  tabacchi  per  l'Itaha.  Essi  non  avevano  quasi  altra  ri- 
corsa che  quella  di  prender  merci  per  l'Inghilterra,  d'onde  poi  ritornavano 
in  ItaHa  coi  soliti  carichi  di  carbon  fossile.  Tanto  avviene  tuttavia  per  un 
buon  numero;  infatti  60  nell'anno  1866  salparono  per  l'Inghilterra.  Ma  ve 
ne  furono  allo  stesso  tempo  una  cinquantina  che  ritornarono  direttamente 
in  Italia,*  buona  parte  dei  quali  carica  di  petrolio  in  barili  o  in  casse.  11 
trasporto  di  questa  merce  fornirà  sempre  un  vantaggio  che  la  navigazione  a 
vela  avrà  su  quella  a  vapore ,  non  essendo  il  petrolio  un  carico  ammissi- 
bile sui  piroscafi.  Parlo  del  petrolio  in  barili,  non  raffinato.  Quello  in  cas- 
sette comincia  ad  essere  trasportato  dai  vapori. 

A  completare  questa  breve  esposizione  non  mi  resta  che  ad  accennare 
dia  disciplina  di  bordo  dei  nostri  bastimenti,  la  quale  nello  insieme  è  più 
che  soddisfacente  in  rapporto  alle  condizioni  locali.  La  piaga  generale  ed 
inevitabile  della  navigazione  estera  nei  porti  americani  sono  le  diserzioni. 
Non  è  raro  il  caso,  specialmente  nella  marineria  inglese,  che  interi  equi» 
paggi,  nessuno  escluso,  compresovi  talvolta  anche  il  secondo  di  bordo,  ab- 
bandoìiino  i  propri  legni.  Di  fatti  simiglianti  ed  in  generale  di  veri  ammu- 
tinamenti ,  non  se  ne  è  mai  verificato  alcuno  da  quattro  anni  a  questa 
parte  sulle  nostre  navi,  e  può  dirsi  con  piena  asseveranza  che  malgrado  i 
frequenti  casi  individuali  che  questo  consolato  deve  riferire  al  Ministero 
di  marina,  pure  il  delitto  di  diserzione  é  commesso  assai  meno  dai  nostri 
equipaggi  che  da  tutti  gli  altri  equipaggi  esteri.  Esso,  come  qualche  altro 
reato  di  disciplina,  avviene  sui  legni  liguri  di  preferenza  a  quelli  di  Na- 
poli e  Sicilia,  in  conseguenza  probabilmente  della  differenza  che  vi  é  nel 
sistema  di  vittuazione  degli  equipaggi  adottato  dalle  suddette  marinerie. 

IX. 

Quali  stabilimenti  d'istruzione  e  di  beneficenza 
meritano  speciale  menzione. 

Di  tutte  le  contrade  che  accolgono  emigrazione  europea,  questa  gran 
repubblica,  per  le  sue  condizioni  politiche  sociali,  é  certamente  quella  in 
cui  la  perdita  del  sentimento  di  nazionalità  originale  sia  più  ovvia  e  plau- 
sibile. Tanto  più  quindi  sono  degni  di  nota  ed  encomio  tutti  i  fatti  ten- 
denti a  provare  che  tale  sentimento  lungi  dallo  scemare  nell'  animo  a 
questi  nostri  nazionali,  vi  mette  ogni  giorno  radici  più  salde. 

Una  espressione  pratica  di  siffatta  verità ,  é  certamente  1'  istituzione 
di  Società  di  mutua  assistenza  concittadina  e  quando  si  considera  che 
or  sono  cinque  anni  non  esistevano  negli  Stati  Uniti  d'America  che  due 
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soltanto  di  tali  associazioni,  quella  cioè  di  Nuova  York  e  Taltra  di  Nuova 
Orléans,  entrambe  in  condizioni  poco  propizie,  e  che  ora  ve  ne  sono  nove 
senza  contare  la  California,  non  si  può  fare  a  meno  di  rimanere  compresi 
da  viva  soddisfazione  in  presenza  di  una  prova  così  palpabile  dell'istinto 
di  affratellamento  dei  nostri  connazionali  all'estero. 

Le  nuove  Società  di  mutua  beneficenza  italiana  istituite  in  questi  ultimi 
cinque  anni  sulle  basi  delle  due  già  esistenti  di  Nuova  York  e  Nuova 
Orléans,  sono  quelle  di  : 

Louisville  (Kentucky).  —  Creata  nella  primavera  del  1860. 

Chicago  (Illinois).  —  Costituita  l'S  maggio  18G6. 

San  Luigi  (Missouri).  —  Costituita  il  12  novembre  1866:  ha  un 
sepolcreto  per  i  soci  e  famiglie ,  a  somiglianza  di  quella  di  Nuova  Or- 
léans. 

Filadelfia  (Pensilvania).  —  Costituita  il  22  novembre  1867.  In  Fila- 
delfia esiste  anche  un  gabinetto  italiano  di  lettura. 

Cincinnati  (Ohio).  —  Costituita  il  27  marzo  1868. 

Boston  (Massachusets).  —  Costituita  il  20  aprile  1868. 

Memphis  (Tennessee).   —  Istituita  sullo  scorcio  del  1869. 

La  maggior  parte  di  tali  società  si  propone  di  stabilire  scuole  italiane 
nel  circuito  della  sua  azione  appena  i  mezzi  disponibili  lo  concedano. 

Un  fatto  poi  non  verificatosi  ancora  in  alcun  altro  paese,  ma  eh'  è  vera- 
mente a  notarsi,  come  quello  che  potrebbe  più  d'ogni  altro  condurre  ad 
una  più  stretta  fratellanza  dei  nostri  concittadini  in  questo  paese,  si  è  il 
legame  di  solidarietà  creato  tre  anni  or  sono  fra  tutte  le  Società  italiane 
deoli  Stati  Uniti  d'America,  per  lodevole  iniziativa  presane  dalla  Società 
di  Nuova  Yoi'k. 

Per  mezzo  di  loro  delegati  riunitisi  per  la  prima  volta  in  Filadelfia  e 
l'anno  dopo  in  Chicago,  esse  hanno  formato  una  costituzione  sotto  il  titolo 
di  Grande  unione  italiana  negli  Stati  Uniti  d*Aì7ierica,  in  forza  della 
quale  è  concessa  indistintamente  ai  membri  di  ognuna  delle  dette  Società 
che  traslocassero  o  transitassero  in  altre  città  dotate  anch'  esse  di  simili 
istituzioni,  la  stessa  assistenza  che  i  rispettivi  Statuti  accordano  ai  propri 
membri.  Fu  deciso  ^ncora  in  una  delle  dette  Assemblee  che  dovessero  es- 
sere celebrate  come  feste  nazionali  da  tutte  le  Società,  la  festa  italiana 
dello  Statuto  e  quella  del  12  ottobre  ,  anniversario  della  scoperta  d'America. 

Quest'ultima  commemorazione,  che  sta  prendendo  tutti  gli  anni  propor- 
zioni più  vaste  a  segno  da  lasciar  supporre  che  possa  un  giorno  diventare 
una  vera  festa  americana,  fu  un'opportuna  idea  che  venne  in  mente  per 
la  prima  volta  ad  un'altra  istituzione  italiana  esistente  in  Nuova  York, 
quella  della  Compagnia  del  tiro  a  segno  detta  Guardia  Colombo.  Alcuni 
ojiesti  giovani  nostri  connazionali ,   una   settantina  in  origine ,  già  quasi 
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tutti  allievi  della  scuola  italiana  detta  dei  Cinque  Punti,  di  cui  dirò  più 
innanzi,  quattro  anni  or  sono  ebbero  la  buona  idea  di  riunirsi  in  una 
compagnia  di  tiro  al  bersaglio,  a  somiglianza  di  quanto  praticano  da  lungo 
tempo  °in  questo  paese  gli  Svizzeri  ed  i  Tedeschi.  La  loro  istituzione  è 
degna  di  encomio  racchiudendo  in  sé  due  principii  che,  ben  coltivati  nella 
gioventù,  possono  condurre  ad  ottimi  risultamenti  :  l'associazione  e  l'emu- 
lazione. Nel  caso  speciale  poi  essa  è  anche  implicitamente  una  Società  di 
mutua  assistenza  ed  è  un  mezzi  opportuno  per  creare  ai  componenti  della  ^ 
medesima  nel  loro  addestramento  militare  e  nell'  esercizio  al  tiro  un'  utile 
ed  innocente  divagazione  che  li  tenga  lontani  dal  seguirne  altre  nocive  o 
poco  oneste.  Il  loro  numero  è  ora  asceso  a  circa  200,  organizzati  in  modo 
strettamente  militare  e  vestiti  della  divisa  di  bersagliere  italiano.  Lo  scopo 
cui  intendono  costantemente  è  di  crearsi,  coi  prodotti  delle  feste  campestri 
che  danno  nel  giorno  dello  Statuto  e  nell'anniversario  della  scoperta 
d'America,  fondi  sufficienti  ad  impiantare  un  gabinetto  di  lettura  por  loro 

uso  ed  istruzione. 

Una  consimile  compagnia  italiana,  più  numerosa  ed  ordinata  sovra  basi 
più  larghe  e  forse  anche  più  utili,  e  con  la  stessa  divisa  militare,  si  è 
formata  in  Nuova  Orléans.  Ma  un  fatto  da  ammirarsi  in  quest'ultima  città 
è  la  bellissima  idea  che  quegl'  Italiani  hanno  avuto  di  solennizzare  in  modo 
durevole  il  grandioso  avvenimento  dell'occupazione  di  Roma  con  l'istituire 
in  commemorazione  di  esso  un  asilo  o  spedale  itaUano  che  prenderà  pro- 
babilmente il  nome  di  Asilo  di  Roma.  Con  l'impulso  datole  in  quell'occa- 
sione può  ormai  ritenersi  quasi  certo  che  tale  benefica  istituzione  italiana 
sorgerà  quanto  prima  in  Nuova  Orléans  e  si  vedrà  così  compito  un  nuovo 
desiderio  diviso  da  tutti  gli  onesti  nazionali  di  quella  colonia.  Il  bisogno  , 
infatti  di  un  ospedale  italiano  in  Nuova  Orléans,  che  già  da  lunghi  anni 
si  avvertiva,  è  divenuto  molto  più  urgente  dopo  la  strage  inaudita  fatta 
dalla  febbre  gialla  fra  quei  nostri  concittadini  nel  decorso  anno. 

Una  delle  istituzioni  coloniali  più  benemerite  ed  utili  che  possano  in- 
contrarsi, è  veramente  la  scuola  pei  fanciulli  italiani  di  Nuova  York 
chiamata  dei  Cinque  Punti  (Five  Points),  dal  nome  della  località  ove  fu 
prima  istituita,  e  che  è  uno  dei  siti  più  abitati  in  'Nuova  York  dalla 
classe  povera  della  nostra  emigrazione.  Più  di  200  fanciulli  italiani  d'ambo 
i^sessi  sono  ivi  quotidianamente  raccolti  e  vi  ricevono  quotidianamente 
un*  istruzione  anglo-italiana  più  che  sufficiente  a  procurar  loro  in  appresso 
i  mezzi  di  guadagnarsi  una  decente  ed  onesta  esistenza. 

Appartengono  quasi  tutti  alla  classe  più  povera  di  questa  nostra  popo- 
lazione, sicché  a  molti  di  essi  la  scuola  non  è  solo  un  mezzo  di  istruirsi, 
ma  anche  un  rifugio  contro  il  vizio  e  1'  accattonaggio.  Non  solamente  si 
dà  loro  la  dottrina  elementare  di  cui    abbisognano,    ma   s' inculca   conti- 
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nuamente,  nel  modo  il  più  pratico  e  diretto    che    sia    possibile,    il   senti- 
mento   de'  proprii    doveri   di  onesti  uomini  e  di  onesti  cittadini. 

Epperò  si  vedono  ogni  anno  giovani  usciti  dalla  scuola  dei  Cinque  Punti 
essere  accolti  con  premura  nelle  officine  e  nei  negozi,  ove  diventano  buoni 
e  laboriosi  artigiani ,  meccanici  e  stampatori ,  commessi  e  simili  :  benché 
parecchi  tra  questi  fanciulli  appena  abbiano  memoria  del  loro  paese  natio- 
e  molti  tra  essi  siano  forse  destinati  a  non  più  farvi  ritorno ,  serbano 
sempre  vivo  e  costante  un  senso  d'  amore  verso  la  loro  terra  originaria,. 
di  che  il  merito  spetta  principalmente  a  chi  dirige  la  scuola  e  vigila 
perchè  non  sia  mai  estinta  nel  loro  animo  questa  sacrar  scintilla.  Non  vi 
è  stata  sottoscrizione  patriottica  italiana  fatta  a  Nuova  York  alla  quale 
i  poveri  fanciulli  della  scuola  dei  Cinque  Punti  non  abbiano  anch'essi  par-^ 
tecipato,  apportandovi  i  loro  pochi  centesimi ,  offerta  commovente  e  più 
meritoria  forse  delle  migliaia  del  ricco. 

Questa  scuola ,  a  tutto  rigore ,  non  potrebbe  chiamarsi  una  istituzione- 
nazionale  italiana,  qualora  con  ciò  s'intenda  una  istituzione  che  rivendichi 
la  sua  esistenza  unicamente  dal  Governo  o  dalla  nazione  italiana  e  viva 
sotto  il  loro  solo  patronato;  ma  può  dirsi  tale  se  con  siffatto  appellativa 
s'intenda  un'istituzione  destinata  esclusivamente  ad  uso  degli  Italiani.  La 
scuola  dei  Cinque  Punti  è  una  piccola  ramificazione  d'una  vasta  ed  emi- 
nentemente filantropica  istituzione  americana  detta  Children's  w'd  society 
(Società  di  assistenza  ai  fanciulli  poveri).  Esistevano  in  Nuova  York, 
prima  della  creazione  della  scuola  dei  Cinque  Punti,  centinaia  di  fanciulli 
e  fanciulle  di  nostra  nazione  erranti  per  le  strade  nella  più  squallida  mi- 
seria ed  ignoranza ,  esercitando  l'accattonaggio,  ovvero  ogni  sorta  di  me- 
stieri inetti  e  vituperevoli,  a  continua  pena  di  tutti  gli  onesti  connazionali 
e  a  disdoro  del  nostro  nome.  Mercè  l'intervento  d'alcuni  nostri  benemeriti 
concittadini  si  riuscì  a  interessare  in  modo  speciale  in  loro  favore  l'atten- 
zione dei  direttori  della  grande  Società  Americana  suaccennata,  la  quale 
consentì  a  che  fosse  istituita  sotto  i  suoi  auspicj  e  con  i  suoi  fondi  una 
scuola  ad  uso  esclusivo  dei  fanciulli  poveri  italiani.  Si  potè  così  iniziare 
l'opera  e  raggranellare  un  numero  di  allievi,  che  fu  da  principio  assai  limi- 
tato non  tanto  per  mancanza  di  località  e  di  aiuto  dalla  parte  della  Chil- 
dren's aid  society,  quanto  per  pregiudizi  e  repugnanza  che  s'incontravana 
nei  parenti  stessi  dei  fanciulli.  Ma  a  poco  a  poco  col  proposito  costante  e 
colla  paziente  instancabile  opera  del  benemerito  direttore  della  scuola 
signor  A.  E.  Cerqua,  con  la  cooperazione  di  pochi  ma  generosi  nostri 
connazionali  che  si  tassarono  annualmente  di  una  somma  più  o  meno 
forte  in  aiuto  della  medesima,  e  sovrattutto  poi  col  sussidio  annuale  desti- 
natole dal  R.  Governo,  la  scuola  pervenne  dopo  alcuni  anni  a  prendere 
l'importanza  attuale,  che  non  avrebbe  potuto  raggiungere  con  la  sola  assi- 
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stenza  della  Società  americana  pei  fanciulli ,  benché  questa  spenda  circa 
1500  dollari  l'anno  in  suo  favore.  È  incalcolabile  il  bene  che  questa  scuola 
ha  fatto  alla  nostra  colonia  in  Nuova  York  e  quello  anche  più  grande 
che  potrebbe  fare  se  si  riuscisse  a  impiantarla,  come  sperasi,  sovra  basi 
più  larghe. 

Da  qualche  anno  un'altra  scuola  italiana  è  sorta  in  questa  città  sotto 
gli  auspicj  di  questa  Società  italiana  di  unione  e  fratellanza.  È  una  scuola 
serale  per  gli  adulti,  istituzione  anch'essa  molto  meritoria  per  sé  medesima. 
Ma  dopo  aver  dato  liete  speranze  non  ha  ancora  corrisposto  appieno  al- 
l'aspettazione. Ora  però  sembra  meglio  avviata  ed  in  condizioni  più  plau- 
sibili di  riuscita. 

L'assieme  dei  fatti  accennati  in  tutto  il  presente  capitolo  ha  contribuito 
non  meno  che  il  risorgimento  stesso  d'Italia  a  dare  lustro  e  decoro  in 
questo  paese  al  nome  italiano,  che  prima  vi  era  pur  troppo  negletto  e  tenuto 


m  uggia. 


X. 

Quale  indirizzo  convenga  dare  al  commercio  d'importazione  e  d'espor-' 
fazione  colV Italia,  cioè  quali  prodotti  naturali  o  manicfatli  possano 
formare  oggetto  dell'una  e  dell'altra. 

L'argomento  di  cui  è  questione  ha  già  trovato  a  tutto  rigore  la  sua 
risposta  nei  dati  riferiti  sotto  il  quesito  settimo.  Trattandosi  d'  un  paese 
come  gli  Stati  Uniti  d'America,  già  da  lunghi  anni  quasi  tanto  mer- 
cantile quanto  l'Inghilterra,  e  di  un  popolo  il  più  pratico  e  intraprendente 
di  tutti  i  popoli  del  mondo,  il  commercio  non  solo  dell'Italia,  ma  di  ogni 
contrada  vi  ha  già  preso  il  suo  indirizzo,  e  se  non  tutti  i  prodotti  natu- 
rali o  manufatti,  almeno  i  più  convenienti  allo  scambio ,  vi  si  tramutano 
da  gran  tempo.  In  tutti  i  paesi  prosperi  e  civili,  il  commercio  si  spande, 
s' insinua,  si  apre  da  sé  le  molte  vie  più  profittevoli  senza  aver  bisogno 
di  essere  manufatto.  Ed  a  questo  proposito  io  confesso  francamente  di  non 
aver  mai  compreso  in  qual  modo  i  Consolati  possano  dar  vita  al  com- 
mercio in  quei  paesi  ove  esso  non  esiste  tuttavia,  meno  il  caso  che  si 
permetta  ai  Consoli  di  essere  commissionari  o  speculatori  per  proprio 
conto.  I  Consolati  possono,  anzi  debbono  seguire  il  commercio,  ma  non 
precederlo.  La  loro  opera  in  altri  termini  può  esser  utile  per  coadiuvare, 
tutelare,  ingrandire  il  traffico  nazionale,  ma  non  per  crearlo. 

Il  quesito ,  se  non  m' inganno ,  è  formulato  appunto  in  tale  ordine  di 
idee,  e  vi  risponderò,  per  la  parte  che  mi  riguarda,  accennando  ad  alcuni 
speciali  prodotti  italiani  il  cui  smercio  negli  Stati  Uniti  non  è  tuttavia 
quale  potrebbe  essere. 
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a)  Mattoni  inverniciati  per  pavimenti.  —  Di  questa  peculiarità  di 
Napoli,  e  credo  anche  di  Faenza,  non  parmi  che  sia  stata  ancora  tentata 
qui  rimportazione  per  le  vie  e  nel  modo  che  si  dovrebbe.  Partite  di  poco 
conto  ne  sono  giunte  alcune  volte  agli  Stati  Uniti,  ma  quasi  sempre 
ai  porti  del  Nord,  ove  il  clima  non  rende  vantaggioso  T  uso  di  tali  mat-  • 
toni  negli  edifizi.  La  loro  importazione  dovrebbe  farsi  esclusivamente  nella 
Nuova  Orléans,  ove  potrebbero  trovare  buon  impiego  sulle  piantagioni  e  nelle 
case  di  campagna.  Si  dovrebbe  anche  trovar  modo  di  ovviare  ad  un 
ostacolo  che  è  forse  stato  sinora  il  principale  in  queste  contrade:  intendo 
dire  l'ignoranza  in  cui  si  è  qui  del  modo  come  servirsene,  ossia  connet- 
terli assieme  nella  stessa  guisa  solida  e  tritida  con  cui  si  connettono  in 
Italia.  Anche  i  lavori  di  terra  cotta  di  Napoli,  imitazione  etrusca.  dovreb- 
bero qui  avere  maggiori  eventualità  di  successo. 

b)  Guanti,  *-  Questa  importante  industria  italiana  ha  già  maggiore 
smercio  negli  Stati  Uniti  di  quel  che  aveva  pochi  anni  or  sono.  So  di 
più  d'una  fabbrica,  specialmente  di  Napoli,  che  manda  annualmente  par- 
tite di  guanti  confezionati,  non  vistose  ancora,  ma  di  qualche  entità.  Il 
mandare  soltanto  le  pelli  tagliate  e  preparate  come  si  usa  con  la  Francia, 
qui  non  tornerebbe  conto ,  poiché  ad  un  dazio  già  grave  quasi  tanto 
quanto  pei  guanti  stessi  vi  si  aggiungerebbe  il  prezzo  altissimo  della  mano 
d'opera  per  cucirli.  Ma  da  quanto  mi  consta,  i  nostri  fabbricanti  hanno 
il  torto  di  spedire  qui  quasi  sempre  guanti  di  qualità  scadente,  e  mostrano 
con  ciò  di  conoscere  ben  poco  questo  paese.  Qui  sono  in  vendita  dovunque 
i  migliori  guanti  francesi  di  Grenoble  e  della  fabbrica  Jourin,  che  si  smal- 
tiscono al  minuto  con  prezzi  varianti  da  dieci  a  dodici  lire  al  paio.  Spe- 
discano dunque  i  nostri  fabbricanti  articoli  che  possano  competere  con 
quei  di  Francia  ed  anche  superarli;  badino  soprattutto  ad  imitarne  esat- 
tamente l'imballaggio  per  preservarli  dal  deterioramento  dell'atmosfera  e 
della  navigazione,  e  siano  pur  sicuri  di  ritrarne  non  lievi  beneficj. 

e)  Formaggi.  —  Il  solo  formaggio  italiano  che  si  conosca  negli  Stati 
Uniti  è  il  così  detto  parmigiano.  La  sua  introduzione  è  ora  di  qualche 
importanza  e  sarebbe  anche  maggiore  se  si  trovasse  modo  di  fabbricarlo 
in  forme  più  piccole  e  più  commerciabili  che  i  soliti  immensi  diselli,  pe- 
santi talvolta  sino  a  60  libbre.  Esso  è  considerato  come  un  oggetto  di 
lusso,  o,  come  qui  dicono,  un  commestibile  di  fantasia  (fancy  grocerv),  e 
viene  soltanto  comprato  al  minuto  dalle  poche  famiglie  che  fanno  uso  di 
cucina  italiana  e  francese.  Ma  i  salumai  sono  restii  a  farne  traffico  per 
la-  ragione  che  prima  che  ne  abbiano  esaurito  una  di  (luello  forme  gigan- 
tesche, esso  è  già  diventato  arido  e  durissimo.  .Non  vedo  poi  ragione 
perchè  non  si  possa  anche  tentar  qui  l'importazione  di  altri  formaggi  ita- 
liani. Lo  stracchino  di  Gorgonzola,  e  simili,    qualora  spediti  nelle  debite 
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condizioni  dovrebbero  incontrare  in   un  paese  dove  il  Neucluitel,  il  Brie, 
Camhenhert  ed  altri  formaggi  molti  di  simil  fatta  hanno  molto  smercio. 

d)  Seterie.  —  Non  hanno  qui  l'importanza  che  avrebbero  se  potes- 
sero competere  nei  prezzi  con  le  seterie  di  Lione.  Parlo  soprattutto  delle 
stoffe  cordonne'es.  Sono ,  è  vero ,  generalmente  di  qualità  migliori  che  le 
lionesi,  ma  migliori  all'  occhio  dell'  esperto  e  non  del  consumatore ,  il 
quale  diffìcilmente  distingue  le  une  dalle  altre  e  quando  può  economizzare 
un  dollaro  l' iarde ,  preferisce  le  seconde ,  malgrado  che  abbiano  forse 
la  trama  in  seta  rozza  di  Cina,  invece  di  avere  trama  e  orditura  in  seta 
pura  d'Italia.  Inoltre  quand'anche  potessero  vendersi  allo  stesso  prezzo, 
dovrebbe  il  mercante  venderle  sempre  come  articoli  di  Lione  a  causa  della 
rinomanza  quasi  esclusiva  che  hanno  ormai  acquistato  sulle  piazze  ameri- 
cane. 0  m' inganno  molto,  o  le  seterie  italiane  per  avere  maggior  smercio 
in  America  dovrebbero  seguire  una  via  diversa  da  quella  che  ho  consi- 
gliata di  sopra  pei  guanti;  essere  cioè  di  qualità  meno  buona. 

e)  Vini,  —  Mi  sia  permesso  dilungarmi  un  poco  su  questo  impor- 
tante articolo  italiano,  che  anch'esso  pur  troppo  non  ha  ancora  in  America 
lo  sbocco  che  potrebbe  avere. 

Varie  case  italiane  di  Nuova  York  e  Nuova  Orléans  tentarono  qui  ripe- 
tute volte  di  dare  ai  nostri  vini  tutto  il  credito  e  lo  smercio  di  cui,  se 
fossero  ben  preparati  come  i  francesi,  sarebbero  indubitatamente  degni  e 
capaci.  Ma  è  rincrescevole  il  notare  che  poche  delle  partite  dettero  sinora 
piena  soddisfazione. 

I  vini  italiani  che  vennero  in  questo  mercato  in  maggior  quantità  sono 
<iuelli  di  Napoli,  cioè  Lacrima  Cristi ,  Falerno  e  Capri  in  bottiglie  ;  quelli 
di  Piemonte ,  cioè  Barbèra ,  Grignolino ,  Nebbiolo ,  Asti  e  Malvasia  spu- 
mante in  botti  e  bottiglie;  finalmente  il  Marsala  di  Sicilia.  Il  barone 
Ricasoli  mandò  due  o  tre  volte  vini  suoi  di  Chianti  e  di  Brolio  in  barili 
e  bottiglie.  Furono  trovati  di  qualità  squisita  e  ben  preparati,  ma  al  pa- 
ragone dei  francesi  troppo  cari. 

In  generale  i  vini  italiani  in  botti  hanno  in  questi  mercati  più  even- 
tualità di  smercio  che  i  vini  in  bottiglie,  'ai  quali  i  vini  francesi  già  accre- 
ditati da  lungo  tempo,  e  non  senza  gravi  sacrifizi  al  principio,  fanno  una 
concorrenza  insormontabile.  Parlo  de'  nostri  vini  rossi ,  che  in  quanto  ai 
bianchi  non  ne  hanno  quasi  nessuna,  se  si  eccettua  forse  l'Asti  e  il  Capri. 
In  fatto  di  vini  bianchi  gli  Americani  in  generale  non  apprezzano  dopo 
lo  Champagne,  che  quelli  di  qualità  prelibata  come  il  Santerne,  Moseìle, 
Clidteau-Iquème  e  Reno,  e  ciò  più  in  omaggio  alla  loro  fama  che  per 
proprio  gusto. 

Tre^  sono,  a  mio  giudizio ,  le  ragioni  che  hanno  impedito  ai  nostri  vini 
di  ottenere  finora  un  grande  smercio  in  questi  mercati.  La  prima,  che  ho 
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già  accennata,  è  la  preparazione  poco  soddisfacente,  specialmente  come  im- 
bottigliatura  e  come  chiarificazione.  L'Americano  in  generale  col  palato 
arruvidito  dal  whiskey  e  da  ogni  sorta  di  bevanda  alcoolica,  è  il  popolo 
meno  conoscitore  di  vini  che  esista  nel  mondo  intero.  Esso  apprezza  molto 
più  il  vino  dalla  vista  che  dal  gusto.  PresentategU  un  vino  torbido  in 
una  bottiglia  dozzinale,  imperfezioni  che  pur  troppo  si  verificano  nei  nostri 
articoli,  ed  egli  ne  farà  poco  conto  foss'  anche  un  nettare. 

E  quando  si  considera  che  un  poco  di  bianco  d'ova  o  qualche  pezzo  di 
rame  nel  vino ,  o  due  o  tre  soldi  di  più  nel  vetro,  nel  turacciolo  e  nel- 
l'etichetta della  bottiglia,  potrebbero  ovviare  all'inconveniente,  non  si  può 
fare  a  meno  di  rimpiangere  l' incuria  dei  nostri  importatori.  Tre  sole  qua- 
lità di  vini  italiani  ho  visto  in  America ,  alle  quali  non  può  farsi  alcuni 
appunto  a  questo  riguardo  :  quelli  che  escono  dai  magazzini  di  Scala  e  Comp.  di 
Napoli,  quelli  detti  dianzi  del  barone  Ricasoli,  e  quelli  finalmente  del  duca 
d'Aumale  conosciuti  col  nome  di  Zucco  e  di  Tartinico  in  Sicilia,  dei  quaU 
un  primo  saggio  è  stato  non  ha  guari  importato  in  Nuova  York- 
La  seconda  ragione  si  è  che  spesso  accade  che  le  partite  dei  vini^  ita- 
liani appartenenti  alla  stessa  marca  non  sono  perfettamente  eguali  1'  una 
all'altra  pel  colore,  la  densità  e  talvolta  anche  per  l'apparenza  delle  botti- 
glie. Ciò  fa  naturalmente  nascere  diffidenze  difficili  a  vincersi. 

La  terza  finalmente  è  la  più  grave  ed  è  disgraziatamente  applicabile 
non  solo  ai  vini,  ma  a  tutto  il  nostro  commercio  in  generale.  Essa  è 
la  impazienza  dei  nostri  produttori  e  trafficanti  i  quali  vorrebbero  sempre 
ottenere  larghi  profìtti  al  primo  giungere  del  loro  articolo  nuovo  sul 
mercato,  e  mai  si  piegano  all'idea  d'un  termine  più  o  meno  lungo,  impro- 
duttivo e  fors'  anche  passivo  in  principio.  Dovrebbero  riflettere  che  in 
mercato  eminentemente  consuetudinario  come  quello  di  Nuova  York,  ci 
vuole  pazienza  e  tempo  prima  che  l'articolo  sia  accreditato.  È  ora  notorio 
in  questa  piazza  come  le  case  francesi  di  Bordeaux  si  contentarono  da 
principio  di  fare  gravi  perdite  per  ottenere  che  i  loro  vini,  e  più  parti- 
colarmente il  Saint-Estèphe,  di  cui  si  fa  immensa  importazione  in  Nuova 
York,  acquistassero  il  gran  credito  che  ora  hanno.  Esse  mandarono  da 
principio  eccellenti  qualità  di  Saint-Estèphe  a  prezzi  modici;  una  volta  ben 
accolta  e  generalizzata  la  marca,  cominciarono  ad  alzare  i  prezzi  e  a 
modificare  la  qualità.  Quest'esempio  potrebbe  servire  di  norma  pratica  ad 
ogni  sorta  di  traffici  con  l'America. 

Oltre  agli  articoli  speciali  summenzionati  potrei  sofi*ormarmi  su  di  altri 
ancora,  come  gli  oli,  i  velluti,  le  paglie,  i  merletti,  lo  corde  d'istrumenti,  ecc., 
se  non  temessi  dilungarmi  troppo.  Preferisco  invece  discorrere  di  un  fatto 
di  '^•rande  interesse  a  tutto  il  nostro  commercio  con  questo  paese,  verifi- 
candosi il  quale  esso  potrebbe   assumere  assai  più  vaste  proporzioni  delle 
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attuali.  Intendo  dire  l'abolizione  o  almeno  una  gran  riduzione  dell'attuale 
sistema  daziario  protezionisj^. 

L' interesse  degli  Stati  industriali  della  Nuova  Inghilterra ,  prevalse 
finora  su  quello  di  tutti  gli  altri  Stati  dell'Unione  principalmente  agricoli. 
I  rappresentanti  dei  primi,  quasi  tutti  impegnati  individualmente  nelle  pro- 
duzioni minerali  o  manufatti  di  quelle  regioni ,  sono  tuttavia  tanto  nel 
Senato  che  nel  Congresso  i  membri  più  influenti  del  partito  cosi  detto 
repubblicano,  che  è  il  partito  politico  predominante.  Ma  presto  o  tardi  il 
potere  legislativo  sarà  obbligato  a  cedere  alla  pressione  dell'opinione  pub- 
blica, che  reclama  ormai  ad  alte  grida,  e  per  tutte  le  vie,  e  coi  meeting  e 
colla  stampa,  con  argomenti  irrecusabili  di  fatti ,  1'  adozione  d'  una  legi- 
slazione -daziaria  che  sia  più  omogenea  ai  principii  economici  dell'epoca  e 
più  conveniente  al  benessere  materiale  della  comunanza  dei  cittadini.  Il 
continuare  a  resistervi  non  sarà  per  molto  tempo  ancora  in  potere  dei 
tariffisti  del  Nord ,  senza  correre  il  rischio  di:  compromettere  irrevocabil- 
mente la  preponderanza  del  loro  partito ,  od  anche  forse  la  pace  del- 
l'Unione. Già  si  è  visto  in  questi  ultimi  mesi  uno  degli  Stati,  il  New 
Hampshire,  che  fu  sinora  fra  i  più  repubblicani,  dare  una  maggioranza 
democratica  nelle  elezioni.  Nò  varranno  semplici  riduzioni  parziali ,  su 
generi  d' importanza  secondaria,  come  la  così  detta  revisione  della  tariffa 
sancita  dal  Congresso  nel  decorso  anno ,  puro  palliativo  insufficiente.  Il 
popolo  non  potrà  contentarsene,  che  1'  alta  tariffa  attuale  non  è  soltanto  ' 
un  grande  ostacolo  al  commercio  estero,  ma  è  una  fonte  perenne  di  sof- 
ferenze per  tutta  la  popolazione  degli  Stati  Uniti.  In  un  paese  che  pro- 
duce una  balla  di  cotone  per  ogni  8  abitanti ,  si  paga  una  dozzina  di 
camicie  da  centocinquanta  a  duecento  franchi  ;  con  strati  carboniferi  quasi 
tanto  ricchi  quanto  quelli  dell'  Inghilterra ,  la  classe  povera  intirizzisce  di 
freddo  l' inverno,  noli'  impossibilità  in  cui  è  di  spendere  45  o  50  franchi 
per  una  tonnellata  di  carbone  ;  con  prati  ubertosissimi  ed  armenti  innu- 
merevoli ,  la  carne  di  bue  si  vende  al  minuto  30  o  40  soldi  la  libbra,  il 
butirro  50;  con  granaglie  da  poter  nutrire  il  triplo  della  popolazione 
attuale,  una  libbra  di  pane  costa  da  8  a  10  soldi. 

Potrei  moltiplicare  esempi  all'  infinito,  i  quali  tutti  derivano  indiretta- 
mente dallo  stesso  fatto,  causa  continua  di  uno  stato  di  cose  si  anormale, 
il  protezionismo  esagerato.  Esso  non  è  soltanto  assurdo,  nocivo,  esoso  alla 
maggioranza,  ma  spesso  anche  assume  le  proporzioni  d'una  vera  immora- 
lità. Tolgansi  ad  esempio  i  vini:  pochi  generi  sono  più  tassati  di  essi.; 
basta  dire  che  nessuna  qualità  di  vini  che  costi  in  Francia  o  in  Italia  un 
franco  la  bottiglia  ,  potrebbe  qui  vendersi  per  meno  di  un  dollaro  senza 
rimetterci.  Si  è  voluto,  in  altri  termini,  fare  del  vino  un  vero  oggetto  di 
lusso  e  tassarlo  in  proporzione  ;  e  ciò  per  sottrarlo  alla  portata  di  quattro 
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quinti  della  popolazione,  che  è  però  condannata  ad  abituarsi  invece  al- 
Tuso  micidiale  deUe  bevande  alcooliche  prodotte  nel  paese:  larga  messe 
di  profìtti  per  tutti  i  fabbricanti  di  whiskey,  essenza  di  ginepro,  brandy 
ma  larga  contribuzione  in  pari  tempo  agli  ospedaU  ed  alle  statistiche  cri- 
minali. ,  .  , .  •  j  1 
Né  potrebbe  affermarsi   che   1'  alta   tariffa  sia  richiesta  dai  bisogni  del 

tesoro  oppresso  tuttavia  dalle  enormi  passività  contratte  durante  la  guerra. 
Prima  di  tutto  il  sistema  protezionista  cominciò  ad  esistere  anche  avanti 
la  gueiTa;  anzi  chi  ha  bene  studiato  le  cose  e  gli  uomini  di  qui,  deve 
convenire  che  in  fondo  la  vera  causa  della  guerra  fu  quel  sistema  con 
tutti  gli  antagonismi  che  inevitabilmente  crea,  molto  più  che  la  questione 
della  schiavitù,  come  potrei  dimostrare  se  non  rischiassi  di  divagare  troppo 

dall'argomento. 

In  secondo  luogo  queste  contrade  maravigliose  hanno  ormai  provato 
dalla  guerra  in  poi  di  avere  in  sé  taU  straordinarie  risorse ,  anche  al  di 
là  di  ogni  aspettazione,  che  basteranno  da  sé  sole  in  pochi  anni  a  bilan- 
ciare il  loro  debito   pubblico   senza   aver   bisogno   delle   gravi  tassazioni 

daziarie  attuali. 

Chi  avrebbe  mai  potuto  supporre  che  cinque  anni  soltanto,  dopo  1  abo- 
lizione dei  lavori  forzati  dei  negri,  che  ritenevansi  generalmente  come  una 
condizione  indispensabile  alla  coltura  della  maggior  parte  delle  piantagioni, 
si  avrebbe  avuto  un  raccolto  di  cotoni  di  4  milioni  e  mezzo  di  balle? 

Ma  v'ha  di  più:  un  sistema,   non  già  di  libero  scambio  assoluto,  clie 
sarebbe  forse  un  eccesso  contrario,  non  comportato  ancora  dalle  condizioni 
dell'erario,  ma  di  legislazione  daziaria  molto  più  libera  dell'attuale,  sarebbe 
probabilmente  un  profitto  e  non  una  perdita  per  le  dogane  degli  Stati  Uniti, 
non  solo  perché    la  riduzione    del    dazio    sarebbe    largamente  compensata 
dalla  moltiplicità  della  sua  applicazione ,  fatto  verificatosi  in  tutti  i  paesi 
più  o  meno  commercianti    che    ebbero    una    simile   transizione,  ma  anche 
perchè  verrebbe  a  neutralizzarsi    la    grave    perdita  del  contrabbando.    Mi 
rincresce  a  (luesto  proposito    dir    cosa    che    non  coincide  interamente  con 
una  opinione  manifestata  non  ha  guari  nel  Senato  del  Regno  ,  in  un  suo 
discorso  ammirevole ,  da  uno  dei  più  illustri  e  benemeriti  uomini  d'Italia 
che  profondamente  rispetto;  ma  la  verità  é  che  il  contrabbando   esiste  in 
questo  paese  altrettanto  e  più  che  in  qualunque  altro  paese  d'alta  tariffa. 
Può,  da  quanto  precede,  concludersi  che  il  commercio  italiano  d'impor- 
tazione in  questo  paese  ha  ogni  ragione  d'attendersi,  in  un  avvenire  più  o 
meno  prossimo,  un  incremento  considerevole. 

L'adozione  di  misure  meno  protezioniste  sarà  innanzi  tutto  utile  ai  nostri 
marmi,  per  non  parlare  degli  olii ,  dei  vini ,  delle  seterie  e  della  canape. 
Quest'ultimo  articolo  gode  già  fin  dal  principio  del  corrente  anno  d'  una 
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riduzione  da  40  a  25  dollari  per  tonnellata,  a'  termini  dell'atto  del  Con- 
gresso dell'anno  scorso.  Già  la  riduzione  sulla  frutta  e  l'abolizione  com- 
pleta d'ogni  dazio  sullo  zolfo,  sanzionata  nell'atto  medesimo,  cominciano  a 
produrre  i  loro  utili  effetti  al  nostro  commercio.  L'affluenza  delle  frutta 
nei  mercati  di  qui  é  ora  tanto  maggiore  che  non  fosse  nell'ultimo  anno, 
che  malgrado  la  grave  concorrenza  della  linea  a  vapore  inglese  Anchor, 
la  nostra  navigazione  a  vela  incomincia  a  trovare  il  suo  buon  impiego 
anch'essa.  Nei  primi  quattro  mesi  del  1870  approdarono  a  Nuova  York 
non  più  di  27  bastimenti  nazionali;  in  quest'anno  sino  al  30  aprile  ne 
sono  approdati  49,  per  la  maggior  parte   carichi  di  frutta  e  con  zolfo  in 

zavorra. 

Lo  stesso  aumento  progressivo  di  navigazione  si  sta  verificando  a  Nuova 

Orléans,  Filadelfia  e  Boston. 

Ma  se  la  classe  commerciale  italiana  lo  volesse  davvero,  potrebbe  dare 
sino  d'ora  un  energico  impulso  al  nostro  traffico  d' immissione  e  d'  estra- 
zione con  questo  paese,  senza  attendere  l'opportunità  d'una  tariffa  più  li- 
berale. A  raggiungere  il  fine  basterebbe  l'attuazione  d'  un  disegno  ardito, 
ma  eseguibile  qualora  cominciassero  finalmente  i  nostri  capitali  ad  essere 
governati  da  due  grandi  principii ,  americani  per  eccellenza ,  il  coraggio 
delle  intraprese  e  l'associazione.  Che  si  costituisca  per  azioni  una  grande 
compagnia  mercantile  in  Itaha,  con  un  capitale  almeno  di  IO  o  12  mi- 
lioni di  lire,  la  quale  abbia  scopo  e  titolo  di  Società  d' industria  e  com- 
mercio italo-americana ,  e  sia  intesa  a  promuovere  sulla  più  vasta  scala 
,  possibile  lo  scambio  tra  i  due  paesi  di  tutti  i  prodotti  naturali  e  manufatti, 
noti  sinora  ed  ignoti  nei  rispettivi  mercati;  che  la  Compagnia  stabilisca 
in  Nuova  York  un'agenzia  generale  che  la  rapi)resenti  rimpetto  a  tutto  il 
commercio  locale,  sorvegli  i  mercati,  riceva  e  spedisca  le  mercanzie,  accre- 
diti le  industrie  ed  avvisi  ad  ogni  suo  vantaggio  ;  che  s' interessi  forte-- 
mente  nella  nuova  linea  a  vapore  nazionale  ora  in  progetto ,  affine  di 
coadiuvare.il  successo  ed  evitare  allo  stesso  tempo  ogni  rischio  di  danno 
derivante  da  antagonismi  d' interessi  ;  che  si  dia  a  negoziare  le  patenti 
italiane  in  America  e  viceversa,  e  ne  tuteli  i  diritti  scambievoli;  che 
abbia  la  patriottica  e  profittevole  missione  di  creare  e  mantenere  una 
potente  solidarietà  di  interessi  materiali  tra  le  due  regioni,  come  quella 
creata,  può  dirsi,  neir ultimo  decennio  tra  gli  Stati  Uniti  e  la  Germania; 
che  faccia,  in  una  parola,  ben  conoscere  con  tutte  le  possibili  prove  di 
fatto  l'Italia  in  America,  e  l'America  in  Italia.  Col  forte  capitale  d'impianto 
e  coir  aiuto  del  largo  credito  di  cui  naturalmente  godrebbe  la  Compagnia, 
potrebbe  ogni  anno  produrre  per  suo  solo  conto  un  movimento  di  traffico 
italo-americano  per  più  di  60,000,000  di  lire,  e  non  sarebbe  a  sorpren- 
dersi se  le  «uè  Azioni  finissero  coll'essere  negoziate  alla  Borsa  e  premiate 
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su  queste  stesse  piazze.  'Dico  anche    di   più:  alla  formazione  stessa  della 
Società  potrebbero  essere  attirati  capitali  americani,   una 'volta  che  fosse 
dimostrata  come  conviensi  tutta  l'utilità  «  praticabilità  del  disegno.  Questo 
nostro  commercio    sinché    sarà   fatto    soltanto    coi    piccoli   capitali  attuali 
timidi  0  sperperati,   con   l'esagerate   cautele  dei  nostri  produttori,  con  le 
loro  diffidenze  continue  ed   inopportune,  non    assumerà   mai  da  se  stesso 
proporzioni  molto  più  larghe  delle  presenti  :  l'America,  è  d'uopo  persuader- 
sene   dà  milioni  e  non  centomila   lire.    Ammettendo    pure   che  gh  attuali 
articoli  d' importazione  e  d'  esportazione  siano  i  soli  che  possono  scambiarsi 
fra  i  due  paesi,  essi  sono  ancora  ben  lungi  dall'essere  trafficati  in  quella 
quantità  di  cui  i  rispettivi    mercati    sarebbero  capaci  anche  prendendo  in 
considerazione  gli  ostacoli  opposti  tuttavia  dall'alta  tariffa  di  qui.  E  quale 
altra  causa  potrebbe    additarsi  di  cotesto  sviluppo  se  non  la  mancanza  di 
ardire  presso  di  noi  in  chi  ha  capitali,  o  la  mancanza  pur  troppo  di  capi- 
tali  in  chi  avrebbe  coraggio  ?    La   vasta   intrapresa    concepita  e  ordmata 
nel  modo  che  ho  detto  di  sopra,  supplirebbe  per  so  stessa  al  doppio  difetto. 
Mi  si'  citi  in-  Italia  una  sola  casa  commerciante   nazionale  che  siasi  vera- 
mente arricchita  nel  traffico  con  l'America,  nel  modo  maraviglioso  che  si 
sono  arricchito  qui  in  quello  con   l' Italia  più  d'  una  dozzina  di  case  che 
potrei  nominare.   Esse  ormai  caparrano  per   proprio    conto    tutti   i  generi 
dalla  Sicilia  esportati  in  questo  paese,  i  cui  produttori  si  reputano  soddi- 
sfatti e  felici  del  modico  lucro  che  ne  ritirano.  Ma  la  Società  italiana  da 
me  proposta  riuscirebbe  presto  o  tardi  a  mettersi  al  posto  di  tutte  queste 
case  americane,  e   con  la  sua  preponderanza    in    questi   mercati,  special- 
mente per  le  frutta,  finirebbe   con   attirare  a  sé    i  loro  larghi  guadagni, 
soprattutto  se  i  principali  produttori  di  Sicilia  s'interessassero  alla  intra- 
presa. E  ciò  che  dicesi  delle  frutta  si  applichi  anche  ai  marmi,  agli  stracci 
ed   agli     altri  articoli    più    considerevoli    d' importazione ,    mentre    eguale 
profìcua  azione  sarebbe  da  essa  spiegata  ad  incremento   delle  esportazioni 
americane  in  Italia.  Essa  potrebbe  (lo  dico  con  pieno  convincimento)  fare 
de^li  Stati  Uniti  uno  dei  principali  sbocchi  del  commercio  generale  d'Italia 
e  rendere  d'altra  parte  i  porti  italiani  non  meno  importanti    rimpetto  al- 
l'America di  quelli    di  Brema  e  d'Amburgo,  ora  segnatamente  che  il  Me- 
diterraneo non  é  più  un  lago  e  che, la  nostra  penisola  è  diventata  l'ultimo 
punto  di  partenza  come  il  primo  approdo  del  commercio  d'Oriente. 

Io  non  ho  fatto  che  additare  soltanto  i  punti  più  prominenti  di  questo 
vasto  ed  utile  progetto.  Potrei  analizzarlo  in  tutte  le  sue  molteplici  e 
facili  applicazioni,  se  i  limiti  di  questo  scritto,  ormai  già  troppo  allargati, 
mei  concedessero.  Ma  se  il  poco  che  ne  ho  detto ,  potrà  un  giorno  aver 
contribuito  a  conseguire  un  tanto  risultamento ,  benedirò  di  cuore  il  mio 
servigio  in  America,  ed  i  lunghi  anni  di  soggiorno  in  queste  contrade^ 
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Nella  tabella  A  il  cav.  De  Luca  dà  nota  deU'  immigrazione  italiana 
negli  Stati  Uniti  dal  1820  al  1870.  GFItaliani  sarebbero  stati  27,911, 
compresi  2182  del  1869  e  3105  del  1870. 

Nella  tabella  B  indica  le  importazioni  e  la  esportazioni  dirette  fra 
ritalia  e  gli  Stati  Uniti  dal  1858  al  1870.  La  somma  complessiva  per 
tredici  anni  sarebbe  per  l'importazione  in  Italia  L.  216,506,844,  e  per  le 
esportazioni  daU'Italia  L.  224,426,371. 

Nel  1869  l'esportazione    diretta  daU'Italia  fu  di  24,218,468  e  nel  1870 

di  L    28  629  322. 

Nel   detteranno   l'importazione    diretta   dagU   Stati   Uniti  per  l'Italia 

L.  22,254,152  e  nel  1870  L.  26,934,556. 

Nella  tabella  C  dà  la  distinta  di  tutte  le  importazioni  ed  esportazioni 
di  tutti  i  paesi  del  mondo  cogU  Stati  Uniti  dal  1858  al  1870  ;  l'Itaha  vi 
occupa  l'undecimo  posto.  (Chi  dovesse  però  fare  il  calcolo  in  ragione  di 
popolazione,  saremmo  inferiori  anche  all'Olanda,  al  Belgio  ed  alla  Spagna). 

La  media  annuale  delle  importazioni  ascende  a  25,000,000  e  delle  espor- 

tazioni  a  28,000,000. 

Nella  tabella  E  descrive  l'esportazioni  U    le  l^importazioni  tra  l'Italia  e 

Nuova  York  nel  1869. 

Dall'Italia,  in  agrumi,  stracci,  zolfo,  marmo,  sommaco,  olio,  maccheroni, 
vino  e  merci  diverse  L.  10,665,825. 

Per  l'Itaha,  in  grano,  petrolio,  tabacco,  campeggio,  resina,  droghe ,  ca- 
trame e  merci  diverse  L.  16,222,000. 

NB.  Tale  commercio  diretto    si    fece    con    bandiera   italiana  sino  alla 

■concorrenza  : 

Per  l'importazione  dall'Italia  di  L.   10,763,905. 
»     l'esportazione  per  l'Italia      »     10,380,000. 

Nella  tabella  D  dà  il  quadro  della  navigazione  mercantile  itahana  cogli 
Stati  Uniti,  del  1809,  diviso  per  tutti  i  porti  itahani  tanto  per  le  partenze 
quanto  per  gli  arrivi,  coll'indicazione  delle  merci  che  trasportarono. 

Partirono  dai  porti  italiani  bastimenti  148  di  tonnellate  50,992  (ton- 
nellaggio medio  314,  con  un  equipaggio  di  1824  marinai. 

Approdarono  ai  porti  italiani  bastimenti  144  di  tonnellate  50,5/8  (ton- 
nellaggio medio  351),  con  un  equipaggio  di  175G  marinai. 

Totale  delle  importazioni  negli  Stati  Uniti  con  bandiera  itahana  nel 
1869  dollari  2,759,975,  pari  a  ital.  L.  10,665,825. 

Totale  delle  esportazioni   con   bandiera   italiana   dollari  4,200,000,  pan 

a  L.  16,212,000. 
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Nota  ^^,  pag.  123  —  Rapporto  del  R.  Console  di  Lima,  in  data  24 
febbraio  1871,  sulle  colonie  italiane  nelle  repubbliche  del  Perù,  Bolivia 
e  Chili,  in  risposta  ai  quesiti  posti  dalla  Circolare  20  giugno  1870. 

IVozIoni  preliminari. 

Nei  fasti  della  conquista  della  parte  occidentale  dell'America  del  Sud, 
figura,  e  con  lode,  l'elemento  italiano,  e  sia  come  guerrieri,  trafficanti, 
industriali  o  scienziati,  è  grata  soddisfazione  per  noi  il  ricordare  che  i  no- 
stri antepassati  presero  onorata  parte  al  progresso  del  paese. 

Sino  alle  guerre  marittime  della  fine  del  decimottavo  secolo  non  furono 
però  che  fatti  isolati  e  gesta  individuali,  che  solo  da  quell'  epoca,  siano 
qualunque  le  ragioni,  la  crescente  immigrazione  pose  il  primo  embrione 
da  cui  derivarono  le  colonie  attuali. 

Tutto  il  paese  era  retto  allora  dal  ferreo  regime  coloniale  della  Spagna, 
poca  e  scartata  l' industria,  il  commercio  confinato  in  limiti  angustissimi. 
Vennero  le  guerre  civili  che  condussero  all'emancipazione,  e  con  esse  di- 
stratti gli  indigeni  dal  poco  commercio  che  fecero  sino  allora,  e  create 
nuove  necessità,  s'aprì  un  vasto  campo  all'attività  degli  stranieri.*  Gli  Ita- 
liani seppero  profittarne  tra  i  primi  e  nell'abbondante  messe  la  g,ola  attività 
personale  bastava  ad  assicurare  il  successo. 

E  così  fu  ;  tanto  che  senz'alt ra  attitudine  che  lo  svegliato  ingegno  dei 
marini  liguri  e  con  scarso  o  punto  capitale,  il  traffico  pose  le  basi  di  un 
successo  che  in  breve  per  alcuni  divenne  colossale.  Da  ciò  stesso  con  la 
concorrenza  nacquero  gli  aggio meramenti  che  costituirono  le  odierne  co- 
lonie; fra  le  quali,  se  non  si  concentrano  più  in  singoli  individui,  né  le 
circostanze  attuali  consentono  più  le  subite  fortune,  i  lucri  sparsi  su  masse 
non  cessano  ancora  di  essere  di  gran  rilievo. 

Considerando  le  singole  località,  può  ritenei^i  che  Guayaquil,  la  princi- 
pale, se  pur  non  la  sola  piazza  commercialo  della  repubblica  dell'Equatore, 
fu  la  culla  delle  colonie  italiane  nel  Pacifico  meridionale. 

Ma,  0  che  il  suo  decadimento  fosse  assoluto,  o  che  l'importanza  del  suo 
commercio  scemasse  in  ragione  dell'accrescimento  di  quello  delle  altre  città 
marittime  della  stessa  costa,  ridotto  oggimai  alla  condizione  di  porto  di 
Quito,  Guayaquil  non  è  più  che  una  piazza  secondaria,  ed  è  conseguen- 
temente poco  numerosa  la  colonia  italiana  che  vi  ha  sede. 

Non  entra  nel  piano  di  questi  cenni  esaminarne  ponderatamente  lo  stato 
ed  i  bisogni,  e  ne  è  fatta  menzione  unicamente  per  constatarne  l'esistenza 
e  la  priorità  della  sua  creazione. 

Per  la  sterminata  estensione  del  territorio  dei  rimanenti  Stati  meridionali 
del  Pacifico,  per  la  tenuità  della  popolazione  relativa,  per  la  configurazione 
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e  natura  del  suolo,  per  l'assenza  più  che  per  la  scarsezza  dei  mezzi  di  co- 
municazione, tutta  r  attività  commerciale  de'  coloni  si  è  concentrata  nel 
versante  occidentale  delle  Ande,  e  più  propriamente  nelle  poche  città  ma- 
rittime, che  debbono  considerarsi,  come  in  fatti  sono,  i  nuclei  delle  colonie 

italiane. 

Non  è  dire  con  ciò  che  manchino  Italiani  altrove  :  che  anzi  coordinando 
sempre  le  tendenze  marittime,  con  l'attitudine  dei  Liguri  al  traffico,  non 
v'è  località  abitata  in  tutto  il  litorale  ove  non  figurino  Italioti:.  Non  man- 
cano neppure,  tuttoché  in  proporzioni  minori,  nell'interno,  e  può  dubitarsi 
che  nelle  repubbliche  del  Perù  e  Chili,  e  più  nella  prima,  per  povera  che 
sia  una  borgata,  non  abbia  il  suo  tenderò  italiano.  I  più  avventurosi  dei 
quali,  oltrepassando  i  limiti  della  dominazione  effettiva  de'  governi,  anche 
a  rischio  della  vita   penetrano  non  di  rado  fra  i  selvaggi. 

Ove  l'organizzazione  dei  servigi  pubblici  none  intesa  alle  ricerche  sta- 
tistiche dirette,  e  le  condizioni  dell'industria,  il  regime  governativo,  le  cir- 
costanze topografiche  e  la  densità  delle  popolazioni,  non  consentono  le  in- 
dirette, é  all'  induzione  solo  che  possono  chiedersi  i  dati  necessari  alla  so- 
luzione dei  quesiti  posti  dalla  Circolare  del  20  giugno  1870.  E  poiché  quelli 
di  cui  si  fa  uso  nelle  presenti  note  vengono  dallo,  studio  dei  materiali  esi- 
stenti negli  archivi  della  legazione  e  del  consolato  in  Lima,  dall'osserva- 
zione ed  esperienza  personale  di  chi  li  ha  raccolti,  e  sono  stati  vagliati  da 
una  commissione  de'  principali  e  più  antichi  residenti  italiani,  è  permesso 
presentarli  come  i  più  prossimamente  esatti. 

Assolutamente  queste  considerazioni  non  sarebbero  applicabili  che  al  Perù 
ed  alla  Bolivia,  che  la  statistica  è  istituzione  governativa  in  Chili  e  vi  è 
fiorente;  ma  la  distanza  e  la  breve  giurisdizione  la  rendono  per  ora  poco 
utile  a  chi  scrive. 


.-. ,  -J,;a 


QUESITI  E  LORO  SOLUZIOm 


I. 


A  qual  numero  ascendono  approssimativameìite  gV  Italiani 
dimoranti  nel  territorio  posto  sotto  la  giurisdizione  del  Consolato. 

La  media  delle  appreziazioni  attinte  alle  fonti  più  autorevoli  porta 
:a  12,000  gì'  Italiani  residenti  nel  Perù  ;  e  questa  che  realmente  non  è  che 
induzione,  viene  corroborata  dal  movimento  generale  degli  affari  trattati 
negli  uffici  consolari,  dalla  considerazione  che  la  capitale  e  il  suo  porto 
(Callao)  ne  accolgono  approssimativamente  6,000. 

L'ultima  statistica  nota,  porta  a  poco  meno  di  1800  il  numero  di  quelli 
che  dimorano  nella  repubblica  del  Chili. 

Più  scarso,  e  di  molto,  è  poi  quello  dei  residenti  in  Bolivia. 

Può  dunque  stimarsi  che  nella  giurisdizione  attuale  nel  consolato  di 
Lima,  cioè  nelle  tre  menzionate  repubbliche,  trovansi  sparsi  non  meno  che 
14,000  Italiani. 

II. 

Se,  e  quali  opifici,  fattorie  ed  altri  stabilimenti  di  qualche  importanza 

appartengano  ad  Italiani. 

Il  commercio  in  grosso,  e  più  quello  di  dettaglio,  costituiscono  l' occupa- 
zione principale  degli  Italiani  nelle  tre  repubbliche.  L'esercitano  in  tutta 
l'estensione  del  territorio,  ed  è  di  molta   importanza  il  loro    giro  d'affari 

propriamente  mercantili. 

A  non  contare  che  Lima,  che  è  la  piazza  più  importante,  il  quadro  che 
«egue  può  dare  idea  di  siffatta  importanza: 
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Principali  case  di  commercio  italiane  in  Lima,  loro  numero 
e  giro  d'affari  in  milioni  di  lire  annue. 

150  Pulperie  (vendite  al  minuto  di  viveri,  liquori  ed  altro)        ? 

5  Alborotti  (provveditori  in  grosso  degli  articoli  spacciati 

da'  Pulperos) 20  a  24 

10  a  12  Seterie  ed  articoli  di  mode ^ 

6  Drogherie  e  farmacie 

5  Chincaglierie 2  e  più 

1  Legnami 

2  Gioiellerie  ed  argenterie • 

ar  Italiani  non  hanno  manifatture  propriamente  dette,  perchè  non  le  con- 
sentirebbe la  posizione  economica  del  paese;  in  ogni  ramo  d'industria,  mas- 
sime in  quelle  che  sono  intimamente  collegate  al  traffico,  hanno  però  part^ 
principalissima  ed  importante. 

Miniere  d'argento.  —  Cosi  mentre  l'estrazione  dell'argento  dà  vita  a 
varie  case  secondarie,  che  in  gran  parte  provveggono  all'esistenza  della 
città  di  Cerro  de  Pasco  ed  al  suo  contado,  altre  in  minor  numero,  ma  più 
potenti,  s' interessano  allo  scavo  e  al  trattamento  del  minerale  per  assicu- 
rarsi il  commercio  del  metallo,  che  fanno  monetare  o  esportano  in  Europa 
secondo  le  convenienze  dei  cambi. 

# 

Rame.  —  Viene  in  secondo  luogo  la  produzione  del  rame,  ed  è  cosa  di 
cui  si  occupano  neUe  provincie  settentrionali  del  Perù  varii  Italiani  pro- 
prietari di  miniere,  impiegando  in  parte  operai  nazionali  e  Umitandosi  per 
ora  all'esportazione  del  minerale  greggio. 

Nitro  e  borace.  —  Neil'  ordine  minerale  la  produzione  dei  sali  di  nitro 
e  borace,  che  è  una  delle  maggiori  ricchezze  del  Perù  e  che  nella  finanza 
deUo  Stato  è  chiamata,  forse  fra  non  molto,  a  prendere  la  posizione  che 
tiene  ancora  il  guano,  costituisce  il  ramo  più  importante,  se  pur  non  il 
solo,  dell'  industria  della  provincia  di  Tarapacà,  pel  cui  porto  (Iquique)  si 
opera  già  una  esportazione  attiva  e  considerevole  che  non  può  che  svilup- 
parsi in  ragione  delle  nuove  applicazioni  che  si  fanno  di  quelle  sostanze 
nelle  arti.  —  Ora  in  questo  ramo,  oltre  il  signor  Gamboni,  che  ha  assunto 
impegni  per  vaste  operazioni,  gì'  Italiani  che  non  hanno  ingerenza  diretta 
nella  produzione,  trovano  lucro  nella  escavazione,  nella  depurazione  e  tra- 
sporti tanto  terrestri  che  marittimi.  Maggiori  poi  ne  traggono  nella  sod- 
disfazione de'  bisogni  dei  numerosi  lavoratori,  la  cui  esistenza  dipende  m 
modo  assoluto  dalle  importazioni. 


-_.-/ 
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Nel  medesimo  modo,  ma  in  scala  minore,  le  miniere  della  Bolivia  e 
quelle  del  Chili  offrono  campo  all'  attività  degli  Italiani.  S' avverte  la  loro 
presenza  in  quelle  località  dal  movimento  commerciale  :  non  si  hanno  però 
dati  per  definire  V  interesse  che  possono  avere  nella  produzione  del  metallo. 
È  questo  un  punto  intorno  al  quale  non  si  hanno  che  induzioni,  e  che  non 
può  essere  studiato  ponderatamente  che  in  circostanze  più  favorevoli  delle 
attuali. 

Agricoltura.  —  Neir  agricoltura,  che  è  la  maggiore  delle  industrie  nelle 
tre  repubbliche,  l'elemento  italiano  è  variamente  rappresentato. 

Poco  avvertito,  certo  in  scarsa  proporzione  entra  in  quella  della  Bolivia; 
e  nel  Chih,  che  è  fra  i  paesi  del  Pacifico  quello  in  cui  maggiormente  fio- 
risce per  la  produzione  de'  cereali,  il  progresso  che  hanno  raggiunto  gl'in- 
digeni non  lascia  alcuna  via  agli  stranieri. 

Cotoni  e  zuccari.  —  Non  è  così  nel  Perù,  ove  la  grande  industria 
agraria  si  dedica  di  preferenza  alla  produzione  del  cotone  e  dello  zuccaro. 
La  parte  che  vi  prendono  gli  Italiani  è  incipiente  ;  nondimeno  nella  col- 
tivazione della  canna  si  hanno  fra  varii  piccoU  produttori,  più  frequenti 
nelle  provincie  settentrionali,  fattorie  che  in  ogni  parte  del  mondo  meri- 
terebbero d'essere  prese  in  considerazione.  Degne  sono  di  special  menzione 
quella  del  signor  Rossi-Corsi  in  Huacho,  e  quella  del  signor  Petriconi  in 
Ayacucho. 

Orticoltura.  —  Di  maggior  momento,  sebbene  in  più  umile  condizione, 
è  l'orticoltura;  la  quale,  sviluppandosi  nelle  adiacenze  delle  città  in  scala 
proporzionale  alle  popolazioni,  ha  acquistato  in  Lima  l' importanza  d' una 
industria  di  primo  ordine.  La  produzione  degli  erbaggi  quasi  esclusiva- 
mente, quella  delle  frutta  in  gran  parte,  è  opera  di  orticoltori  italiani; 
ninno  dei  quali  reca  con  se  capitali,  ma  fra  di  essi  non  pochi  lavorando 
per  qualche  anno  un  piccolo  terreno  preso  in  affitto,  spesse  volte  social- 
mente, hanno  fatto  ritorno  in  patria  in   condizione  relativamente  agiata. 

/< 

Scuola  agricola,  fattoria  modello.  —  Non  può  trattarsi  di  agricoltura 
senza  toccare  d' un  fatto  che  onora  la  scienza  italiana,  e  torna  a  gran  van- 
taggio della  colonia  nel  Perù. 

Il  governo,  risolutosi  a  fondare  uno  stabilimento  sperimentale  e  d'istru- 
zione ad  un  tempo  per  tutti  i  rami  d'industria  campestre,  ha  chiamato  a 
sé  l'ingegnere  cav.  L.  Sada  da  Milano,  il  quale  sta  in  questo  momento 
organizzando  la  vasta  tenuta  che  venne  all'uopo  acquistata,  senza  perder 
di  vista  i  vantaggi  che  il  nobile  suo  patriottismo  può  procurare  all'Italia: 
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fra  questi  accenneremo  il  rinnovamento  dell'antico  seme  di  bachi  da  seta, 
scopo  delle  attuali  sue  cure. 

Molini  da  farine.  —  Per  l'entità  propria  e  la  vastità  di  diramazioni, 
le  macinature  di  grani  e  le  applicazioni  che  ne  derivano  sono  da  anno- 
verarsi fra  le   principalissime    industrie   alle  quali    dedicansi   gli   Italiani 

nel  Perù. 

Lima  ne  è  il  centro  ed  i  cinque  sesti  almeno  de'  molini  quivi  esistenti 
sono  di  proprietari  italiani.  Monopolizzano  essi  quasi  cosi  la  fornitura  delle 
farine  consumate  nella  capitale  non  solo,  ma  ben  anche  in  una  gran  parte 
delle  Provincie  litorali.  Le  producono  con  grani  che  per  loro  proprio  conto 
traggono  dall'  estero,  in  gran  parte  dal  Chili  ove  hanno  apposite  succursali, 
e  di  più  le  panificano  pure  in  Lima,  assorbendo  cosi  tutti  i  lucri  inerenti 
alla  principale  sostanza  che  alimenta  la  popolazione. 

Segheria.  —  Tra  i  molini  italiani,  quello  appartenente  al  signor  Rocco 
Pratolongo  è  stato  recentemente  convertito  in  opifìcio  idraulico  per  la  se- 
gatura e  piallatura  dei  legnami. 

Granaglie,  -  In  assenza  di  statistiche  o  dati  equivalenti  sarebbe  arri- 
schiata ogni  induzione  sulla  valutazione  pecuniaria  della  parte  che  gl'Ita- 
liani prendono  in  Lima  nel  commercio  delle  granaglie  ed  industrie  affini; 
varrà  per  altro  a  darne  un'  idea,  l' asserire  che  una  parte  delle  manipola- 
zioni che  animano  questo  traffico,  si  opera  in  stabilimenti  che  sono  pro- 
prietà di  coloro  i  quali  le  praticano,  e  che  due  fra  i  principali,  appartenenti 
l'uno  al  signor  P.  Marcone  da  Deiva,  l'altro  al  cav.  Giosuè  Rainusso  da 
S.  Margherita  Ligure,  tra  mobile  e  materiale  di  usufruttazione  rappresen- 
tano valori  prossimi  ad  un  milione  di  lire  ciascuno. 

Industria.  —  È  notorio  che  l' insieme  del  vistoso  capitale  impiegato  nel 
commercio  ed  industria  della  colonia  italiana  in  Lima  è  frutto  esclusivo 
della  sua  operosità;  che  se  per  rarissima  eccezione  alcuno  fra  gl'Italiani  vi 
recò  qualche  peculio,  rispetto  alla  sua  fortuna  attuale  sarebbe  una  frazione 
si  minima  da  non  doverne  fare  conto  veruno. 

Limitando  sempre  gli  apprezzamenti  a  Lima,  la  presunzione  più  accre- 
ditata è  che  la  fortuna  totale  degli  Italiani  che  l'abitano  sommi  da  25  a  50 
milioni  di  pezzi  (100  a  120  milioni  di  lire) ,  una  parte  della  quale,  ma 
relativamente  tenue,  è  rappresentata  da  beni  stabili  o  azioni  industriali, 
essendo  il  rimanente  consacrato  all'  esercizio  del  commercio  nel  senso  più 
ampio  dell'  espressione. 
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Arti  liberali.  —  Meno  numerosi  e  meno  fortunati  sono  gli  esercenti  le 
arti  liberali.  Di  questi  se  ne  incontra  su  tutta  T  estensione  delle  tre  re- 
pubbliche. 

In  Lima  si  contano  : 

3  medici, 

4  maestri  di  musica, 

1  avvocato, 

2  chimici, 

5  ingegneri, 

3  architetti. 


V  hanno  pure  in  questa  e  nelle  città  principali  cantanti,  strumentisti,  com- 
messi di  scritture  ed  in  molto  maggior  numero  commessi  di  banco,  per- 
sino preti  e  frati,  i  quali  per  libera  elezione  vengono  in  cerca  di  impiego» 
Ognuno  vive  della  propria  professione  con  poca  probabilità  però  di  capi- 
talizzare. Per  altro  le  eccezioni  non  sono  rare  e  se  v'  ha  memoria  di  me- 
dici che  qui  raccolsero  fama  e  fortuna,  delle  quali  poi  godettero  nel  paese 
natio,  chi  scrive  conosce  un  maestro  di  musica  che  è  prossimo  a  ripatriare 
portando  seco  un  dugento  mila  lire  ammassate  dando  lezioni  di  piano  pel 
corso  di  circa  dieci  anni,  ed  ha  veduto  far  ritorno  in  Italia  altri  esercenti 
arti  liberali  assai  bene  provvisti. 

Arti  meccaniche.  —  Né  le  arti  meccaniche  fan  difetto  ;  che  se  in  questo 
ramo  non  contansi  rapide  fortune,  procurano  per  altro  il  benessere  a  nu- 
merosi esercenti.  Contansi  fra  i  capi  esercenti,  stabiliti,  ben  s' intende,  in 
Lima,  che  non  possono  essere  accurati  gli  apprezzamenti  deUe  altre  città  : 


2  cappellerie, 
1  sartoria, 

3  calzolerie, 

1  fabbrica  d'apparati  chirurgici, 

2  saladeros  (prima  preparazione  del  cuoio), 

2  cererie  —  varie  farmacie, 

3  fabbriche  di  paste  alimentari, 

2  fabbriche  di  ornato,  doratura  e  vetrerie, 

1  albergo, 

2  trattorie  e  varie  osterie, 

1  deposito  d'istrumenti  di  musica, 

4  fabbriche  di  cioccolata, 

2  lavoratori  di  marmi. 
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1  stamperia,  • 

2  spacci  di  cappelli  di  Firenze,  falegnami,  ebanisti,  fabbri-ferrai,  scal- 

pellini, ramai  ed  argentatori,  carrozzieri,  conduttori  e  proprietari 
di  vetture  da  nolo,  conduttori  di  macchine,  parrucchieri,  minatori, 
sorbettieri,  confettieri  ed  altri. 

Callao, 

Tutto  ciò  che  si  è  detto  fin  qui  rispetto  all'industria  e  al ^  commercio 
di  Lima  è  applicabile  a  Callao,  che  ne  è  il  porto. 

Comprende  questo  fra  i  20,000  suoi  abitanti  gran  numero  di  pulpetne 
italiane,  poiché  non  ve  ne  ha  d*  altra  nazione  ;  ha  farmacie,  medici  e  mer- 
canti italiani  più  che  di  qualsiasi  altra  nazione  straniera;  oltre  di  ciò  ha 
neUe  industrie  marittime  un  campo  più  omogeneo  al  genio  particolare  delle 
popolazioni  liguri. 

È  questo  un  tema  trattato  nella  Memoria  speciale  che  accompagna  la 
presente,  e  basterà  far  cenno  del  fatto  che  una  parte  de'  marinai  e  capitani 
'  che  equipaggiano  la  marina  mercantile  peruviana  sono  italiani,  e  che  tutto 
un  quartiere  della  città  è  abitato  da  pescatori  italiani,  e  non  vi  mancano 
battellieri,  calafati,  carpentieri,  e  quelli  altresì  in  generale  che  esercitano 
arti  le  quali  sussidiano  la  marina. 


III. 

Quale  sia  la  condizione  economica  generale  della  colonia: 
se  vi  siano  numerosi  i  proletarii  e  gli  avventurieri,  ed  in  quali  proporzioni. 

Chi  viaggiando  fa  attente  osservazioni,  ben  vede  che  quando  le  emigra- 
zioni sono  spontanee  e  parziali,  e  maggiore  è  la  distanza  del  paese  al  quale 
si  dirigono,  maggiori  sono  lo  spirito  d'ordine  e  la  moralità  degli  emigranti 
che  vi  pervengono. 

E  così  deve  essere:  dacché  libero  delle  illusioni  che  la  speculazione  crea 
agli  emigranti  in  massa,  il  capitale  più  valido  di  colui  che  espatria  isola- 
tamente, é  la  coniìdenza  in  sé  stesso  e  la  rassegnazione  al  lavoro. 

Viene  allora  da  sé ,  con  l'ordine  e  1'  economia ,  la  moralità  ingenita  e 
costante. 

Proletari.  —  Ora  tal  è  per  regola  generale  il  modo  di  essere  delle 
colonie  italiane  sul  Pacifico,  ove  i  proletari,  nel  senso  benigno  dell'espres- 
sione, compongono  la  maggioranza.  Essi  peraltro  sono  laboriosi,  attivi  ed 
intelligenti,  e  mentre   é  rara   eccezione   trovarne  qualcuno   che  sia  nelle 
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strettezze  pel  Soddisfacimento   dei    bisogni  della  vita,  molti  accumulando 
risparmi  pervengono  a  collocarsi  in  condizione  indipendente. 

Avventurieri.  —  L'avventuriere  per  abito  è  raro  e  potrebbe  dirsi  sco- 
nosciuto; che  se  per  caso  ne  capita  qualcuno,  non  vi  attecchisce  e  gli  è 
forza  allontanarsi  o  darsi  al  lavoro.  Il  patriottismo  che  anima  ogni  colono, 
la  cauta  liberalità  de'  più  agiati,  e  la  istituzione  di  beneficenza  che  hanno 
fondata,  sono  per  altra  parte  un  ausilio  sicuro  all'infortunio  immeritato  e 
tengono  costantemente  appianata  la  via  a  chi  domanda  lavoro. 

Questa  dichiarazione  è  grata  oltremodo  a  chi  la  fa,  poiché  in  circa 
quattro  anni  di  gestione,  né  la  legazione,  né  gli  uffici  che  ne  dipendono, 
vennero  mai  chiamati  ad  occuparsi  d'azioni  denigranti  commesse  da  Ita- 
liani; essi  non  ne  hanno  avuto  mai  notizia  estraufficiale  ;  ed  oltreciò  gli 
archi  vii  provano  non  esser  questa  che  la  continuazione  d' un  ordine  di  cose 
preesistente. 

La  penitenzieria  di  Lima,  che  è  luogo  di  espiazione  delle  condanne 
penali  di  tutta  la  repubblica,  non  racchiude  che  un  solo  Italiano,  condan- 
nato per  omicidio  in  rissa. 

IV. 

Quali  sono  le  condizioni  morali  della  colonia,  sia  rispetto  a  sé  stessa, 
sia  in  conf7'onto  agli  indigeni  ed  alle  colonie  estere,  ed  in  quali 
relazioni  si  trovi  cogli  uni  e  colle  altre. 

La  soluzione  della  prima  parte  del  quesito  è  già  data  con  l'esame  del 
precedente,  e  si  riassume  nell'assoluto  in  «  ordine  e  moralità  inalterati.  » 

Del  pari  soddisfacente  é  il  rapporto  comparativo,  essendo  che,  se  da 
una  parte  l'affinità  di  costumi,  l'identità  di  religione,  l'analogia  d'idioma, 
la  spontaneità  ed  il  disinteresse  d'  opportuni  servigi ,  erano  per  sé  stesse 
ragioni  impellenti  di  preferente  armonia  fra  Italiani  e  Peruviani,  la  con- 
dotta dei  nostri  coloni  loro  ha  meritata  dall'altra  la  stima  degli  indigeni, 
e  la  moderazione  con  cui  il  Governo  del  Re  ha  sempre  trattati  i  conflitti 
officiali,  facendo  risaltare  gli  errori  commessi  per  burbanza  da  altri  governi, 
ha  ristretti  i  legami  di  simpatia  alla  quasi  intimità. 

Non  v'è  colonia  europea  che  nel  Perù  sia  più  accetta  dell'italiana,  e  se 
pur  ve  n'ha  che  lo  sieno  in  egual  modo,  esse  son  ben  poche  e  di  più 
jjtono  meno  numerose  e  meno  prospere. 
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V. 


Quali  sono  le  condizioni  igieniche  della  colonia  e  se  tenda  ad  aumentarsi 
o  diminuirsi  per   naturale  movimento  della  popolazione. 

Igiene.  —  Tralasciando  la  vasta  estensione  del  territorio  peruviano  che 
giace  all'est  a  breve  distanza  dalle  Ande  e  toccando  i  confini  equatoriani 
e  brasiliani,  la  quale  é  abitata  da  pochi  selvaggi,  e  tuttora  sconosciuta,  e 
facendo  oltre  ciò  astrazione  dagli  altipiani  che  hanno  clima  iemale,  non 
v'ha  forse  paese  al  mondo  che  possa  offrire  agli  immigranti  italiani  con- 
dizioni climatologiche  più  anàloghe  alle  native  che  il  versante  occiden- 
tale delle  Ande  compreso  fra  il  confine  settentrionale  del  Perù  e  la  la- 
titudine dell'arcipelago  di  Chiloe. 

Sono  perciò  eccellenti  in  generale  le  condizioni  igieniche  delle  colonie 
italiane  ora  prese  ad  esame.  Parzialmente  incontransi  febbri  periodiche 
di  non  maligno  carattere,  e  pochi  riguardi  bastano  ad  assicurare  la  salute 
a  chi,  per  naturale  tendenza,  seco  non  porti  disposizioni  alle  affezioni  epa- 
tiche o  degli  organi  respiratori!. 

Non  é  dunque  che  in  circostanze  anormali,  come  a  mo'  d'esempio  le 
epidemie  e  fra  queste  la  più  letale,  la  febbre  gialla,  che  la  sollecitudine 
della  madre-patria  può  farla  commuovere  sulla  sorte  di  queste  colonie. 

Ma  a  questi  mali,  rari  quanto  micidiali,  provvedono  spontanee  le  colo- 
nie stesse  ;  e  ne  hanno  dato  onorevole  prova  nell'invasione  di  quel  morbo 
nel  18G8,  che  non  venne  meno  che  nel  1870. 

A  spese  e  curo  delle  Società  di  beneficenza  italiane  rispettive.  Lima  e 
Callao  ebbero  in  quell'epoca  luttuosa  lazzaretti  speciali  per  gli  Italiani,  nei 
quali  se  la  precipitosa  organizzazione  loro  non  permise  di  estendere  il 
soccorso  ad  ogni  bisogno,  nullameno  non  pochi  tra  i  colpiti  dalla  malattia 
ricuperarono  la  salute  e  tutti  gli  ospitati  vi  trovarono  il  conforto  delle  cure 
de'  loro-  connazionali. 

Fu  questa  una  triste  bensì,  ma  pure  eloquente  prova  della  solidarietà 
di  quei  legami  che  stringono  fra  loro  gli  Italiani  in  queste  regioni,  poiché 
la  carità  patria  superò  il  bisogno,  come  si  dirà  in  appresso. 

Movimento  delle  colonie.  —  Le  colonie  italiane,  verso  il  sud  del  Pacifico, 
si  alimentano  per  movimenti  individuali,  operati  in  località  di  sterminata 
estensione.  Riesce  perciò  sommamente  difficile ,  se  pure  è  possibile ,  se- 
guirne rigorosamente  1'  andamento.  —  Non  può  giudicarsene  che  somma- 
riamente e  pei  risultati  generali;  colla  scorta  de'  quali  dati,  seguiti  atten- 
tamente in  ogni  parte  dello  sviluppo  del  servizio  consolare,  si  perviene 
alla  certa  conclusione  che,  con  moto  rapido  progressivo  e  sicuro,  tutte  le 
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colonie  qui  contemplate    progrediscono    numericamente,  e    massime   quelle 

che  risiedono  nei  centri  principali,  Lima,  cioè,  Valparaiso  e  Callao. 

VI. 

Quale  sia  il  movimento  annuale,  almeno  approssimativamente,  dell'im- 
migrazione  d* Italiani;  qual  sorte  v  incontrino,  e  se  in  generale  pre-^ 
domini  il  sentimento  di  far  ritorno  in  patria  e  di  mandar  sussidii 
alle  famiglie, 

^  La  risposta  più  adeguata  che  possa  incontrare  la  prima  parte  del  que- 
sito, sta  nella  conclusione  dell'anteriore. 

'  Le  leggi  locali  non  obbligano  gli  immigranti  a  formalità  che  lascino 
traccia  certa  e  convergente  del  loro  arrivo.  Gli  obblighi  che  la  legge  ed 
il  regolamento  consolare  impongono  agli  immigranti  italiani,  sono  gene- 
ralmente ignorati,  di  difficile  esecuzione  e  mancano  di  più  di  una  san- 
zione efficace. 

V  è  però  un  fatto,  ed  è  :  che  a  giudizio  de'  più  antichi  residenti ,  T  in- 
cremento dell'  immigrazione  è  più  rapido  dalla  costituzione  del  Regno 
d'Italia  in  poi;  che  è  progressivo  e  tende  a  divenirlo  ognora  più. 

Immigranti.  Loro  sorte.  —  Fino  a  tanto  che  un  emigrante  sia  ani- 
mato dal  proposito  di  dedicarsi  al  lavoro,  sin  qui  è  bastato  e  basterà  per 
lungo  tempo  ancora  il  favore  d'un  conoscente  o  quello  soltanto  d'un  con- 
nazionale, per  avere  assicurata  la  sussistenza. 

Dure  per  certo  sono  le  prime  prove;  ma  secondando  l'attitudine  a  qual- 
che determinata  capacità,  più  spesso  mercè  quella  tendenza  al  traffico  che 
è  innata  nelle  popolazioni  liguri,  che  danno  il  maggior  contingente,  quelle 
prove  conducono  non  di  rado  alla  vita  agiata  e  qualche  volta  ancora  ad 
una  pingue  fortuna. 

Tutta  l'attività  industriale  rivolgesi,  nelle  tre  repubbliche,  ai  prodotti  cam- 
pestri, e  perchè  nella  più  importante  di  esse  i  manuali  non  provvedereb- 
bero  ai  bisogni,  da  circa  quindici  anni  se  ne  introducono  dalla  Cina.  Alla 
razza  asiatica  perciò  è  in  tal  modo  riservato  il  lavoro  più  duro  e  meno 
retribuito,  ed  aireuropea,  in  concorso  di  una  scarsa  parte  dell'  indigena,  è 
riserbato  l'esercizio  d'ogni  altr'  arte.  Dal  che  consegue  che  nel  Perù  gli 
immigranti  europei  si  appropriano  quasi  tutte  le  industrie  e  tutti  i  me- 
stieri, con  i)redominio  degli  Italiani  e  più  specialmente  dei  Liguri.  Senonchè 
il  traffico,  e  specialmente  quello  che  esige  tenue  capitale,  perchè  più  pro- 
duttivo delle  arti  manovali,  ottiene  la  loro  preferenza. 
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Rimpatrii.  —  Il  sentimento  della  patria  è  comune  a  tutti  i  coloni  ita- 
liani nelle  tre  repubbliche  e  predomina  in  tutti  il  proposito,  o  almeno  la 
speranza,  di  farvi  ritorno  con  peculio  raggranellato.  Molti  lo  hanno  già  rea- 
lizzato, altri  son  prossimi  a  farlo;  e  questa  certamente  sarà  sempre  un'idea 
fissa  in  tutti,  ma  per  circostanze  di  cui  non  si  può  non  tener  conto,  tranne 
rarissime  eccezioni,  ciò  non  si  verifica  che  fra  i  meno  agiati. 

La  lunga  dimora,  i  legami  di  famiglia,  quelli  che  gli  interessi  hanno 
fatto  contrarre,  sono  lo  più  forti  cause  che  ritengono  i  più  ricchi.  Queste 
medesime  ragioni,  aggiunte  all'avidità  di  uno  stato  più  opulento,  inducono 
parecchi  a  naturalizzarsi  nel  paese  ;  ma  se  con  ciò  ripudiano  di  fatto  la 
patria,  le  simpatie,  l'aftetto  istesso  che  le  *  conservano,  si  traducono  in  atti 
utili  ad  essa  ed  alla  colonia. 

Presi  in  massa,  coloro  che  vengono  a  formarla,  hanno  uno  scopo  netta- 
mente formulato  a  realizzare  un  peculio  proporzionato  alle  rispettive  aspi- 
razioni ed  ai  proprii  mezzi  e  recarne  il  frutto  in  patria,  e  questo  scopo 
è  con  persistenza  seguito. 

Questa  è  la  regola  generale:  essa  ha  però  le  sue  eccezioni,  fortunata- 
mente non  frequenti,  che,  sebbene  in  pochi  casi,  v'  ha  pur  chi,  sconoscendo 
i  vincoli  più  sacri,  creasi  qui  una  nuova  famiglia,  ponendo  in  non  cale  la 
legittima  da  lui  lontana. 

Delitto  è  questo  che  è  comune  fra  gli  emigranti;  e  se  gli  Itahani  non 
ne  vanno  immuni,  è  pur  giustizia  il  dire  che  qui  lo  commettono  meno 
degli  altri. 

Sussidii.  —  Sono  relativamente  rari  i  casi  in  cui  sia  mestieri  stimo- 
larli a  spedir  sussidii  alle  famigliq;  e  quando  ciò  non  provenga  dalla 
causa  testé  accennata,  le  indagini  officiali  provano  che  il  più  delle  volte 
la  cagione  sta  nell'impotenza. 

Una  consuetudine  inveterata,  introdotta  in  parte  dalla  frequenza  delle 
involuzioni,  ha  creato  fra  i  coloni  italiani  varie  specie  di  sodalizii  aventi 
a  capo  del  gruppo  qualcuno  che,  fatta  fortuna,  consiglia  e  dirige  coloro 
che  aspirano  a  farla. 

Il  protettore  è  depositario,  difensore  e  consigliere  e  rende  servigio,  per 
altro  non  sempre  gratuito,  al  suo  protetto.  Ei  ne  trae  in  cambio  prepon- 
deranza ed  influenza  commerciale  e'  qualche  volta  anche  più  di  questa. 
Ne'  tempi  scorsi  i  sussidii  passavano  per  mano  dei  patroni  alle  famiglie  ; 
V  fu  consuetudine  invariabile  fino  all'attuazione  della  benefica  istituzione 
<lei  vaglia  consolari.  Incontrò  ostacoli  per  fatto  di  chi  vi  perdeva,  e  sotto 
la  loro  influenza  nacque  T indifferenza  di  coloro  che  dovevano  vantag- 
giarsene. 

Non  v'era  che  un  rimedio,  lento  ma  sicuro,  quello  cioè  di  lasciar  par- 
lare i  fatti,  e  venne  adottato. 
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La  guerra  in  Europa,  influendo  sui  cambii,  ne  ha  affrettato  gli  effetti, 
e  se  per  solo  fatto  di  sussidii  alle  famiglie ,  il  Consolato  non  rimise  in 
Italia  nette  d'ogni  ritenzione  che  L.  6818  nell'ultimo  trimestre  del  1867, 
15975  nel  1868,  17551  nel  1869,  nel  1870  rimise  L.  75938,  cifra  rilevante 
ma  che  non  dà  la  misura  dei  sussidii  totali ,  perchè  alcuni  passano  per 
mezzo  dei  patroni,  ed  altri,  per  ragioni  della  residenza  dei  sussidianti  e 
per  altre  cause,  vanno  per  vie  diverse.  Sono  però  sempre  cifre  consolanti, 
perchè,  tenuto  conto  dell'umiltà  delle  classi  che  le  accumulano  col  costante 
e  considerevole  progresso,  pongono  in  chiaro  tanto  la  spontaneità,  quanto 
r  entità  dei  sussidii  totali. 

VII. 

Quale  importcmza  abbia  il  commercio  di  esportazione  e  d' importazione 
che  fa  la  colonia,  sia  con  la  madre-patria  sia  con  altri  paesi. 


Vili. 


'1 


Quale  importanza  vi  abbia  la  navigazione  sotto  la  bandiera  nazionale, 
tanto  con  la  madre-patria  quanto  coi  porti  esteri,  e  quali  siano 
questi. 

Per  raffinità  che  hanno  e  per  la  comunanza  degli  sviluppi  si  sono  riu- 
niti i  due  quesiti.  Formulati  quali  sono ,  riescono  troppo  complessi  per 
Irovar  qui  una  soluzione  del  tutto  soddisfacente. 

Ogni  loro  parte  richiede  studii  tecnici,  ai  quali  mal  si  prestano  le  con- 
dizioni locali  e  il  disimpegno  de'  molteplici ,  numerosi  e  sempre  urgenti 
doveri  di  clii  ne  ha  carico.  Non  è  però  questa  una  materia  affatto  abban- 
donata, e  consentendolo  il  tempo  e  le  circostanze,  verrà  trattata  più  pon- 
deratamente. Per  ora  non  è  possibile  che  toccare  dei  punti  cardinali,  e, 
premesse  alcune  riflessioni  generah  ,  dedurne  le  conclusioni  di  maggior 
rilievo. 

Far  commercio  è  dire  aspirare  a  lucro.  Il  sentimento  nazionale  non  vien 
meno,  diviene  però  secondario  e  non  prevale  mai  se  non  a  parità  almeno 
di  profìtto. 

Così  avviene  nelle  colonie  italiane  del  Pacifico  meridionale.  Coloro  che 
han  fatto  fortuna,  che  sono  ad  un  tempo  i  patroni  ed  i  fornitori  di  coloro 
che  ne  vanno  in  traccia,  se  pur  sono  rimasti  italiani,  sono  anzitutto  com- 
mercianti, e  come  tali  non  hanno  che  un  movente,  vale  a  dire  il  tor- 
naconto. 

Guidati  dai  prezzi^  correnti  e  dai  bisogni  della  piazza,  traggono  le  merci 
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donde  più  loro  conviene,  e  senza  preferenza  d'origine  i  trafficanti  italiani 
di  secondo  ordine  le  ricevono  e  le  smerciano. 

I  principali  prodotti  italiani  che  per  tal  via  entrano  in  circolazione  nel 
Pacifico  meridionale  sono  in  ordine  d'importanza: 

I  vini  in  bottiglia,  compreso  il  vermuth; 

I  formaggi  parmigiani  ; 

I  marmi  e  cosi  pure  i  materiali  da  costruzione,  cioè  pavimenti,  scale 

e  lavori  d'arte,  questi  però  scarsi  e  di  poco  merito; 
Gli  olii  commestibili  ; 

La  carta  a  mano;  ^  ** 

.  Le  conserve  alimentari; 
Le  paste  minute; 
Le  trine,  i  pizzi  di  seta  e  di  filo; 
I  cappelli  di  paglia: 

il  tutto  quasi  esclusivamente  proveniente  dal  porto  di  Genova.  In  generale 
sono  trasportati  da  bastimenti  destinati  a  levar  carico  di  guano  ;  la  maggior 
parte  di  questi  oggetti  giunge  in  zavorra,  e  se  la  grande  economia  che 
possono  offrire  nei  noli  non  è  stimolo  a  maggiori  importazioni,  convien 
dedurne  che  non  v'è  la  convenienza. 


Commercio.  —  I  paesi  pe'  quali  si  offre  -quel  beneficio  non  sono  mani- 
fatturieri, come  s'è  già  detto,  e  le  materie  piume  di  ogni  fobbricazione 
non  trovano  a  smaltirsi. 

Tutto  si  riduce  alla  consumazione  locale,  e  per  grande  che  possa  essere 
la  popolazione  cui  si  destina  (le  tre  repubbliche  contano  insieme  poco  più 
di  cinque  milioni  di  abitanti,  fra  cui  le  tre  quinte  parti  almenu  d'indigeni 
che',  salvo  pochissimi  articoli  europei,  vivono  de'  loro  proprii  prodotti,  cosi 
naturali  quanto  artefatti),  l'Europa  e  l'America  settentrionale,  in  parte 
pure  la  Cina,  disputandosi  la  concorrenza,  scarsa  diviene  la  messe  per  le 
nazioni  che,  come  l' Italia,  non  possono  competere  con  quelle  che  sono  es- 
senzialmente manifatturiere. 

Nondimeno  si  potrà  forse  promuovere  il  nostro  commercio  d'importa- 
zione, 0  per  lo  meno  devesi  tentare  di  farlo.  Ma  se  esiste  un  mezzo  oltre 
l'opera"  incessante  di  propaganda  che  fa  da  sé  il  commercio,  esso  non  può 
stare  ne'  favori  daziarli,  non  essendo  quivi  conosciuti  diritti  differenziali  di 
origine;  ma  bisogna  cercarlo  stimolando  la  produzione  manifatturiera  a 
buon  prezzo,  e  vigilando  non  solamente  a  che  non  pregiudichi  il  credito 
con  le  quahtà,  ma  ben  anco  avendo  quella  cura  d'apparecchi  e  d'imbal- 
laggi, la  quale  pur  troppo  trascurata  nelle  esportazioni  itaUane  a  qualità  - 
uguali  le  fa  deprezzare. 
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Deir esportazione  per  l'Italia,  in  proporzioni  commercialmentu  sensibili, 
non  se  ne  ebbe  idea  fino  agli  ultimi  anni  trascorsi.  Tutto  si  riduceva  al 
guano,  che  a  mala  pena  si  propaga  in  Italia  e  clic  vi  si  vende  da  un  com- 
missionato del  Governo  peruviano  per  conto  dell' oriirio.  Non  sono  che  po- 
chi anni,  gli  ultimi  due  forse,  dacché  si  ò  tentata  qualche  speculazione  in 
cotoni.  Non  tutte  riuscirono  vantaggiosamente,  almeno  per  gli  assicuratori, 
e  se  le  condizioni  dell'Europa  favoriranno  tali  speculazioni,  ò  da  sperare 
che  si  creerà  un  ramo  importante  di  transazione. 

Un  altro  articolo  di  seria  esportazione  peruvijaia  è  lo  zuccaro  in  canna, 
quantunque  la  posizione  geografica,  la  distanza  e  il  trattamento  daziario 
in  Italia  gli  creino,  rispetto  agli  zuccari  di  altra  provenienza,  degli  svan- 
taggi che  gli  chiudono  i  nostri  mercati.  Non  potrebbero  presentarvisi  che 
sotto  gli  auspici!  di  circostanze  fortuite  e  perciò  non  durature;  non  può 
dunque  divenire  una  materia  importante  da  noi.  Non  ostante  se  ne  fece 
nel  passato  qualche  piccolo  invio  di  saggio;  non  si  sono  però  ripetuti,  e 
ciò  si  deve  ritenere  come  prova  che  conferma  le  rillossioni  fatte  più  sopra. 
Altre  sono  particolari  al  commercio  di  importazione  e  di  esportazione  ri- 
spetto alla  Bolivia  ed  al  Chih;  le  quali  esporrò  in  appresso. 
>  Per  conchiudere  riguardo  al  medesimo  commercio  operato  dalle  colonie 
itahane  nel  Perù,. dirò  essere  le  medesime  nelle  stesse  condizioni  in  cui 
sono  pure  tutti  gli  altri  residenti,  relativamente  alle  transazioni  generali, 
essendo  loro  però  speciali  quelle  con  l'Italia  nei  generi  e  modi  accennati 
qui  sopra. 

Navigazione.  —  La  navigazione  occorre  distinguerla  nelle  tre  specie  in 
cui  naturalmente  si  divide,  cioè: 

Navigazione  diretta  per  l'Italia  e  al  Pacifico  meridionale, 

Navigazione  indiretta  o  più  propriamente  quella  fra  le  tre  repubbliche 
ed  ogni  altro  Stato  fuori  che  l' Italia,  e 

Quella  di  cabotaggio. 

Navigazione  italiana  diretta  in  Perù.  —  Per  quanto  riesca  strano  a 
dirsi,  non  si  hanno  dati  proprii  alla  statistica  precisa  della  navigazione 
nazionale,  se  non  dall'  anno  1867  in  poi,  e  riesce  sommamente  incerta  ogni 
anteriore  investigazione. 

Il  quadro  A,  che  viene  in  seguito  (Vedi  pag.  284  e  285)  ò  il  sol§  ele- 
mento autentico  che  si  è  potuto  ritrovare,  ed  in  esso  manca  T  anno  1870 
per  essere  stato  redatto  prima  della  sua  fine. 

Se  ne  deduce  che  in  punto  di  navigazione- diretta  di  bandiera  nazionale, 
poiché  assolutamente  non  v'  è  che  questa  nei  tre  anni  come  sopra  contem- 
plati, entrarono  in  Callao  sei  bastimenti  e  ne  uscirono  diciassette  :  dal  che 
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risulta  che  In  media  vi  furono  due  arrivi  e  sei  partenze  annuali;  la  qual 
cosa  è  confermata  da  osservazioni  d'altra  natura  e  può  ritenersi  come 
media  costante. 

Navigazione  itaUana  diretta  in  Chili.  -  Nella  regione  che  stiamo  esa- 
minando non  esiste  altro  porto  capace  d' importazione  commerciale  ddl  I- 
talia  fuori  di  quello  di  Valparaiso,  e  so  lo  statistiche  ufficiali  pubbli- 
cate'dal  governo  del  Chili  nulla  lasciano  a  desiderare  quantp  a  precisione 
e  a  diligenza,  è  un  danno  per  esso  che  la  forma  non  concordi  coi  dati  cne 
si  hanno  sul  Perù,  per  cui  non  può  esservi  conformità  nelle  ricerche. 

Il  movimento  generale  della  navi-azione  nei  porti  Cliileni  nel  1869  eh. 
è  il  solo  anno  pel  quale  si  abbiano  dati  degni  di  fiducia,  porta  a  4008 
il  numero  dei  bastimenti  entrati,  e  a  4029  quello  degli  usciti,  della  por- 
tata di  tonnellate  1,872,474  pei  primi  e  1,830,355  pei  secondi,  sulle  quah 
cifre  la  navigazione  italiana  diretta,  quella  cioè  operatasi  tra  i  porti  d  I- 
talia  e  quelli  del  Chih,  la  quale  perciò  rappresenta  il  movimento  di  scam- 
bio fra  i  due  Stati  nel  1869,  si  trova  rappresentata  da  sei  bastimenti  a  - 
l'entrata  con -3008  tonnellate  (uno  di  essi  con  448  tonnellate  portava  la 
bandiera  guatimalese,  ira  era  in  parte  proprietà  italiana),  e  da  ugual  nu- 
mero di  bastimenti  colla  stessa  portata  all'  uscita. 

Contemplati  in  quanto  a  valori,  si  ha  dalla  statistica  officialo  che  nei 
sei  cirichi  destinati  all'  Italia,  usciti  tutti  da  Valparaiso  e  diretti  a  Genova, 
eravi  per  it.  L.  30,000  di  merci  caricate  in  transito,  cioè  d  origine  non 
chilena  (>).  Di  merci  chilene  (?)  eravi  per  L.  110,200:  dunque  coniplessi- 
vamente  per  it.  L.  140,000  circa,  valore  totale  dell'  esportazione.  Nei  sei 
carichi  introdotti  dall'  Italia  nel  Chili,  dal  porto  cioè  di  Genova  in  quel  o 
l  Valparaiso,  eranvi  merci  pel  valore  di  it.  L.  920  000  circa  (3):  donde 
deriva  che  1  importazione  superò  l'esportazione  per  L.  780,000. 

Comparativamente  all'anno  anteriore  si  osserva  pure  che  tanto  1  impoi- 

(\)  Cacaos  e  cuoio  in  pelo.  .  „i,;„^iiiila 

(J)  Manifatture  varie,  corna  ed  ugne  bovhie,  rame  vecchio,  pelh  di  chinchilla, 

"';^OU::r:Uv:T;icino,  aeralo,  .piHto  di  vino,  aghi,  cerussa,  canfora,  amido 
as  enzio,  corde  armoniche,  articoli   per  modiste  e   oggetti  navali,   riso,  tinozze 
da  baTn    di  marmo,  casse  smontate,  cannella,  caminetti,  sigari    cremor  di    a  - 
aro,  quadri  a  olio,  frutta  secche,  gomma  arabica,  sciroppi,  ^^'^^ 
■  in  blocchi  e  iu  pezzi,  merci  varie,  noce  moscata,  asciugamam    scialli,  ni^rlett 
di  seta,  carta  a  macchina  e  a  mano    carta  clorata ,   carta  sra-,  on« 
di  seta,  pianoforti,  pietre  da  molino,  formaggio,  seta   da  cucire,   ^^""       P 
di  fiori    sedie,  cappelli  di  paglia,  velluto  di  seta,  botti  vuote,  candele  steauche. 
Teli  in  seta,  vini  bianchi  e  rossi  in  bottiglie,  conserve  alimentari. 
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tazione  quanto  V  esportazione   italiana  progredirono  notevolmente,  la  prima 
di  circa  153,000  lire,  l'altra  per  una  quantità  non  indicata. 

Valparaiso  è  sede  d' armatori  di  legni  italiani  costruiti  in  Italia  ed  iscritti 
nei  porti  liguri.  Callao  sta  per  divenirlo.  Si  ha  per  tal  modo  un  indizio 
fondato  di  prossimo  sviluppo,  non  considerevole  per  vero,  ma  pur  sempre 
sviluppo,  della  navigazione  nazionale  diretta,  e  con  esso  delle  importazioni 
attuali. 

Navigazione  indiretta  italiana  in  Perù.  —  L'indiretta  ò  la  più  impor- 
tante delle  tre  sezioni  della  navigazione  che  stiamo  esaminando,  e  nel  Perù 
si  opera  quasi  in  totalità  nel  porto  di  Callao,  a  cui  dovrebbero  aggregarsi 
quella  di  Arica  per  l'esportazione  delle  lane  e  minerali,  quella  d'importa- 
zione delle  manifatture  estere  in  Bolivia,  e  quella  di  Iquiquo  che  non  esporta 
che  i  sali  di  nitro  e  borace;  intorno  alle  quali  non  si  hanno  dati  di  verun 
genere. 

Limitandoci  ad  osservare  la  navigazione  del  porto  di  Callao,  si  vede  che 
è  animata  principalmente  dal  trasporto  del  guano  e  che  la  bandiera  italiana 
vi  prende,  fra  le  estere,  il  quarto  luogo.  Anteriormente  concorreva  pure 
in  proporzione  importante  all'introduzione  dei  Coolies,  ma  ò  questo  un 
movimento  quasi  del  tutto  cessato  per  le  ragioni  che  si  diranno  quando 
prenderemo  ad  esame  la  navigazione  di  cabotaggio. 

Se  si  potessero  tener  per  corrette  le  cifre  che  vi  sono  riportate,  i  qua- 
dri B  e  C  potrebbero  dare  un'idea  sufficiente  dell'importanza  della  navi- 
gazione italiana  indiretta  nel  Perù.  Sono  essi  tuttavia  i  materiali  più  au- 
tentici e  veruna  deduzione  sarà  più  prossima  al  vero  di  quelle,  che  ne  de- 
rivano. 
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(Quadro  D.) 

Movinienlo  della  navigazioDe  eslerlore  nel  porto  di  Callao 

dal  1860  al  1870  incliiusi. 


BANDIERE 


Peruviana 

Americana  Settentr. 

Inglese 

Francese    

Italiana 

Altre  varie 


ENTRATA 


Numero 

dei 

bastimenti 


Tonnellate 


2545 
2570 
6779 
1319 
1275 
2874 


536222 

1872081 

5409117 

526152 

451340 

1568490 


USCITA 


Numero 

dei 

bastimenti 


17601 


10403321 


2514 
2465 
6828 
1274 
1142 
2670 


Tonnellate 


467958 

1797388 

5088759 

511491 

380982 

14460: 3 


16893 


9692031 


L'estrazione  del  <>uano  nel  periodo  di  cui  sopra,  considerata  specialmente 
ed  a  parte,  fu  operafa  da  4082  bastimenti  esteri  misuranti  3470604  tonnellate. 

Il  presente  quadro  ed  i  due  precedenti  sono  desunti  da  quelli  che  ha  com- 
pilati rAmministrazione  marittima  del  Callao  e  pubblicati  dal  giornale  ut- 
ficiale  della    repubblica  El  Pcruano. 


Indicano  essi  che: 

1.^  Nel  porto  di  Callao,  che  è  il  principale  della  repubblica  peruviana, 
ed  il  solo  al  cui  movimento  di  navigazione  e  commercio  prende  parte  la 
bandiera  italiana,  questa  vi  concorre,  a  cifre  intere  nel  numero  totale  degli 
arrivi,  per  la  tredicesima  parte  e  per  la  ventiquattresima  nella  capienza 
totale' de'  bastimenti;  e  nelle  partenze  rispettivamente  per  la  quattordice- 
sima e  venticinquesima; 

2P  Che  comparativamente  alle  altre  bandiere  estere,  che  con  essa  ope- 
rano la  navigazione  esteriore,  la  bandiera  italiana,  sempre  a  cifre  intiere, 
è  stala  in  quegli  undici  anni: 
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BANDIERE 


Quanto  all' inglese 

^  amoi'icana  Settentr. 

>  francese 

»  a  tutte  le  altre  unite 


ENTRATA 


N.°  dei 
basti- 
monti 


Da  19 
49 
9G 
44 


Ton- 
nellate 


8 

23 

82 
27 


USCITA 


N."  dei 
basti- 
menti 


16 
42 
90 
42 


Ton- 
nellate 


7 
21 
74 

206 


a  100 
» 
» 


o 
O 


o  Che  rispettivamente  al  1870  questo  stesso  rapporto  è  stato  : 


BANDIERE 


ENTRATA 


Quanto  all'inglese 

>  americana  Settentr. 

»  francese 

»  a  tutte  le  altre  unite 


N.°  dei 
l)asti- 
menti 


Ton- 
nellate 


Da  34 
66 
95 
55 


20 
31 
93 
57 


USCITA 


N.o   dei 
basti- 
menti 


33 
63 

100 
56 


Ton- 
nellate 


19 
31 
100 
49 


a  100 
» 

» 


e  che  in  conseguenza  negli  anni  dal  1860  al  1870  inclusivi  la  nostra  ban- 
diera   ha   progredito  delle  differenze,  cioè: 


Quanto  air  inglese 

»  americana  Settentr. 


francese 


a  tutte  le  altre  unite 


ENTRATA 


N."   dei 
basti- 
menti 


Ton- 
nellate 


Da  lo 

7 

1 

11 


12 

8 

9 

30 
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Come  ravvicinamento  storico  è  poi  degno  di  nota  che  fin  da  quando  la 
bandiera  italiana  ha  preso  parte  alla  navigazione  tra  T  oceano  Indiano  ed 
il  Perù,  vale  a  dire  dal  1862  al  1868,  essa  introdusse  in  Callao  38,648 
fra  i  43,301  coloni  cinesi  che  imbarcò  in  Macao  {}\  prendendo  così  una 
parte  principalissima  in  quel  lucroso  traffico. 

Navigazione  italiana  indiretta  in  Chili.  -  Per  la  ragione  detta  innanzi, 
l'analisi  del  commercio  e  navigazione  dell'Italia  in  Chili  non  può  cadere 
che  sul  1869,  nel  quale  il  movimento  generale  di  tutti  i  porti  è  il  seguente  : 


NAZIONALITÀ 
DEI    BASTIMENTI 


Inglesi 

Alemanni 

Francesi  • 

Belgi 

Americani  Settentrionali 

Salvadoregni •  ■ 

Guatimalesi 

Hawavani 

Italiani 

Danesi 

Norvegiani 

Olandesi '  • 

Svedesi 


Argentini 


Russi  .  .  .  . 
Brasiliani  . 
Peruviani  . 
Equatori  ani 
Polinesj  .  . 
Prussiani .  . 
Chileni  .  .  . 


ENTRATA 


Numero 

dei 

bastimenti 


1699 
146 
92 
10 
479 
402 
281 
8 
185 
7 
12 
5 
1 
4 
1 
2 
10 
1 
4 
2 
582 


4008 


Tonnellate 


1205361 

59834 

41388 

4152 

154455 

101456 

79644 

4377 

53718 

1691 

4278 

1016 

432 

2159 

483 

2795 

557 

2581 

711 

138059 


1872474 


USCITA 


Numero 

dei 
bastimenti 


1691 
123 
89 
7 
4oo 
417 
278 
6 
182 
9 
13 
1 
1 
3 
1 
2 
10 
1 
4 
1 


4029 


Tonnellate 


1205017 

45991 
40794 
2826 
148043 
104695 
79394 
2608 
49999 
2338 
Al\2 
226 
432 
1198 


995 


483 
3029 

557 
2329 

231 
141228 

1830355 


,3] 


. 


'. 


^ 


(1)  La  differenza  rappresenta  le  morti  e  le  diserzioni  per  ribellioni. 
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Dei  bastimenti  italiani  compresi  in  questo  numero  erano  : 


DA   0   PER   I   PORTI 


DeirUruguay  .  .  .- 

»     Argentina 

»    California 

»     Perù 

»     Cina 

»     Italia '.  . 

Per  rilascio 

In  pìccolo  e  grande  cabotaggio  .  .  .  . 

Coqnimbo  

Caldera , 

Huasco 

Concepcion 

Tome 

Talcahuano 

Coronel 

Valdivia 

Ancud 

Melipulli 


ENTRATA 


N.^  dei 
basti- 
menti 


9 

4 
1 

7 
1 

o 
1 

54 
14 
18 

4 

3 
11 

7 
43 

/ 
10 

7 


Tonnellate 


981 
2152 
255 
822 
256 
'2638 
529 


12774  — 

1754 
4101 

825 

543 
3193 
3242 
9420 
3957 
4123 
3907 


USCITA 

N.°  dei 

basti- 

Tonnellate 

menti 

•     6 

3086 

15 

1854 

17 

3904 

4 

82') 

3 

543 

11 

3193 

4 

895 

43 

9087 

6 

2373 

14 

5978 

6 

.     3613 

1 

Compcirativamente  alle  altre  con  cui  nel  periodo  anzidetto,  cioè  nel  1869, 
la  bandiera  italiana  ha  concorso  alla  navigazione  generale  nei  porti  del 
Chili,  le  cifre  precedenti  indicano  che  all'entrata  vi  ebbe  la  ventunesima 
parte  nel  numero  de' bastimenti  e  la  trentaquattresima  nella  capienza,  e 
rispettivamente  la  ventiduesima  e  la  trentottesima  all'uscita. 

Relativamente  poi  alle  bandiere  estere  con  cui  ha  concorso,  se  ne  de- 
duce cìie  fra  l'italiana  e  quello  ci  corse  il  seguente  rapporto: 


BANDIERE 


Inglese 

Alenrìanna 

Americana  Settentrionale 

Salvadoregna 

Guatimalese 

Francese   


ENTRATA 

USCITA 

N.*>  dei 
basti- 

Ton- 
nellate 

N."  dei 
basti- 

Ton- 
nellate 

menti 

menti 

Da     10 

4 

10 

3 

128 

89 

147 

108 

38 

35 

40 

33 

46 

52 

43 

51 

n5 

67 

67 

67 

201 

129 

207 

122 

a  100 
» 

> 
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Da  ultimo  in  questo  medesimo  movimento,  quello  cioè  della  navigazione 
venerale  di  tutti  i  porti  del  Chili,  la  bandiera  chilena  ò  stata  all'italiana, 
Gl'entrata  per  numero  di  bastimenti  100:32,  e  per  tonnellaggio:  100:38; 
ed  all'uscita  110:27,  e  100:33. 

Navigazione  itaUana  in  BoUvia.  -  La  Bolivia  non  possiede  che  due 
rade  che  le  servono  di  porti  marittimi,  ed  il  suo  materiale  marit  imo  si 
riduce  ad  un  piccolissimo  numero  di  barche  appena  capaci  di  far  la  tra- 
versata dall'una  all'altra.  Quanto  a  commercio  esteriore,  quello  d  impor- 
tazione essa  lo  fa  per  mezzo  del  porto  peruviano  di  Anca;  e  quello 
d'esportazione,  che  consiste  in  lane  e  minerali,  essa  l'eseguisce  tanto  per 
Arica  quanto  per  Cobija  (Bolivia).  „       ,  ,         ■ 

Mancano  affatto  i  dati  per  valutare  la  navigazione  afferente,  e  solo  può 
dirsi  che  la  bandiera  italiana  non  vi  prende  altra  parte  clie  per  cabotaggio 
fra  i  porti  del  Pacifico  meridionale,  e  che  questa  parte  ò  accidentale  e  scar- 
sissima. 

Cabotaggio  italiano  nel  Pacifico  meridionale.  -  Quantunque  le  tre 
repubbliclie  non  abbiano  esattamente  la  medesima  legislazione  m  fatto  di 
marina  commerciale,  v' ha  nuUameno  pochissima  differenza  tra  i  prmeipii 

che  riguardano  il  cabotaggio.  .    .    „     •  ^ 

In  ognuna  di  esse  è  permesso  liberamente  agli  stranieri  alle  istesse  con- 
dizioni de'  nazionali,  senonchè  nel  Perù  esiste  un  lieve  diritto  differenziale 
pei  bastimenti  esteri  che  superano  cento  tonnellate.  .,,,,,„ 

Col  favore  di  questa  legislazione  ed  in  conseguenza  deUa  scarsità  de  ba- 
stimenti indigeni,  da  cui  deriva  sempre  che  vi  abbiau  trovate  le  loro  con- 
venienze, anche  ^nza  convenzione  internazionale,  i  bastimenti  esteri  hanno 
esercitata  il  cabotaggio.  È  questo  movimento  reso  più  attivo  dal  conflitto 
fspano-sud-americano,  che  con  espressa  e  generale  licenza  de'  goverm,  o  p  r 
calcolata  tolleranza  fece  scomparire  quasi  affatto  le  bandiere  delle  repub- 
bliche alleate  negli  ultimi  sei  anni.  . 

Ne  crebbe  di  tanto  più  la  parte  de' bastimenti  di  cabotaggio  esteri.   Gli 

Italiani  furono  tra  i  primi  a  valersi  di  siffatto  vantaggio,  e  ne  profittarono 

niù  di  qualsiasi  altra  nazione  europea.  •         „„ 

Fu  questo  un  movimento  disordinato  perchè  rapido  ed  improvviso,  e  ne 

derivò  che  non  sempre  furono  osservate  le  prescriziom  della   nostra  le- 

^' Ne'Teguirono  inconvenienti,  a  tal  che  fu  mestieri  richiamare  in  vigo^ 
le  disposizioni  della  legge  sulle  naturalizzazioni  dei  '^'^^t'^^"*' =  ^.^"^ 
parte  cessata  la  causa  incidentale,  i  governi  locali  divennero  pm  iigoiosi, 
e  quello  del  Perù  ritratto  solennemente  le  concessioni  e  la  tolleranza. 


I 


( 


Voi.  II. 


19 
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Operando  insieme  al  deterioramento  del  materiale,  per  queste  varie  ra- 
gioni sì  trovò  prontamente  arrestato  il  prospero  stato  del  cabotaggio  ita- 
liano sul  Pacifico  meridionale,  e  dalla  via  di  sensibile  decadimento  sta  per 
passare  alla  compiuta  estinzione,  in  quella  parte  almeno  che  si  esercitava 
con  piccoli  bastimenti  costruiti  sopra  luogo.  Furono  questi  imbandierati  a 
precipizio  ed  in  uffici  indipendenti  fra  di  loro:  ciò  fece  sì  che  non  fu  pos- 
sibile determinarne  con  precisione  il  numero.  Quelli  che  rimangono  tuttora 
non  esercitano  più  il  piccolo  cabotaggio  pròpriamente  detto,  ma  la  navi- 
gazione fra  porti  appartenenti  a  Stati  diversi,  nel  qual  senso  deve  inten- 
dersi r  espressione  «  gran  cabotaggio  »  che  abbiamo  usata  dianzi.  Si  tro- 
vano ridotti  a  piccolissimo  numero,  ed  i  più  constano  di  bastimenti  di 
costruzione  italiana  normalmente  allistati  in  patria,  ma  troppo  usati  perchè 
possano  continuare  la  navigazione  interoceanica. 

Nel  periodo  più  favorevole  a  questa  effimera  prosperità  della  navigazione 
sotto  bandiera  italiana  nel  Pacifico,  sorse  un  ramo  di  speculazione  di  grande 
vantaggio  per  gli  armatori  italiani  del  Perù  ;  i  quali  coii  eccellenti  e  grandi 
navigli  comprati  ovunque,  intrapresero  T  importazione  dei  coloni  cinesi. 

Furono  per  certo  ingiusti  malevoli  ed  interessati  gli  appunti  che  loro  si 
fecero  por  quel  traffico  ;  non  è  men  vero  però  che,  per  non  essere  sempre 
osservate  le  prescrizioni  della  nostra  legge  o  applicate  le  sue  sanzioni, 
quella  navigazione  poteva  divenire  un  fomite  di  discredito,  come  talora  lo 
fu  di  compromissioni  per  la  bandiera.  Ora  ò  cessata,  e  se  pur  rimanesse 
qualche  raro  bastimento  nell'oceano  Indiano  o  in  altro  mare,  non  tar- 
derà a  mutar  bandiera. 


IX. 

Quali  stahiUmenti  nazionali  d'istruzione  o  di  beneficenza 

'meritano  special  menzione. 

Quanto  airistruzione  propriamente  italiana,  nessuna  delle  tre   repubbhche   ' 
ha  ancora  istituzione  di  qualsiasi  natura.  La  Società  di  Beneficenza  in  Lima, 
la  maggiore  e  più  florida  di   tutte,  si  dispone  a   fondare  una  scuola  ele- 
mentare; se  non  fossero  sorte  assurde  opposizioni,  già  la  possederebbe. 

Società  di  beneficenza.  —  Quanto  a  beneficenza  ve  ne  esistono  cin(|ue, 
di  cui,  nel  Perù,  una  è  in  Lima,  una  in  Callao,  ed  una,  in  embrion'^,  in 
Tacna;  nel  Chili,  una  è  in  Valparaiso  ed  una  in  Santiago. 

Operando  in  conformità  de'  loro  statuti,  tutte  hanno  per  missione  di  prov- 
vedere ai  bisogni  dei  connazionali  necessitosi,  e  tanto  è  lo  zelo  e  l'efficacia 
con  cui  lo  fanno,  che  si  sono  sostituite  al  Governo  patrio  in  questa  parte  . 
di  protezione. 


\ 
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Mercè  loro,  la  vera  indigenza  è  sconosciuta  fra  gli  Italiani  nel  Pacifico 
meridionale,  e  se  talvolta  gli  uffici  consolari  sono  chiamati  a  prestar  soc- 
corso pecuniario,  non  è  che  per  eccezione,  in  casi  di  estrema  urgenza,  e 
nella  misura  di  temperamento  provvisorio. 

*  All'infuori  di  quella  di  Tacna,  tutte  hanno  fatto  risparmj  sul  prodotto 
delle  quote.  Possiedono  dunque  un  fondo  di  cassa,  che  per  qualcuna, 
quelle  di  Lima  e  Callao,  è  stato  il  punto  di  partenza  d'atti  di  sublime  ca- 
rità patria. 

Ne  fu  occasione,  fra  le  altre,  l' invasione  della  febbre  gialla  (1868  a  1870), 
durante  l'incrudire  della  quale  Lima  e  Callao  videro  sorgere  lazzaretti  spe- 
ciali per  gì'  Italiani,  serviti  in  tutto  e  per  tutto  da'  medesimi  Italiani. 

Tanto  il  locale  quanto  i  materiali  furono  improvvisati  in  ambo  le  città; 
r  abnegazione  dei  membri  della  Società  provvide  al  personale,  e  se  l'emu- 
lazione fu  unanime,  è  debito  di  giustizia  pagar  qui  un  tributo  di  ricono- 
scenza alla  memoria  del  non  mai  abbastanza  compianto  signor  Giuseppe 
Prefumo,  di  Genova,  il  quale,  essendo  presidente  della  Società  di  Benefi- 
cenza italiana  in  Lima,  fu  vittima  del  pietoso  ufficio. 

In  proporzione  maggiore  di  quella  di  Callao,  nello  spazio  di  due  mesi, 
cioè,  quanto  durò  la  necessità  del  lazzaretto,  la  Società  di  Lima  ospitò  ^'S^ 
epidemati  italiani  ed  ebbe  l' ineffabile  soddisfazione  di  salvare  la  vita  a  62, 
mitigando  la  sventura  degli  altri  colla  consuetudine  delle  cure  de'  conna- 
zionali. 

Né  la  dura  prova  la  fece  meno  prospera  ne'  suoi  mezzi,  che  tra  legati 
e  sovvenzioni,  saldata  ogni  spesa,  aumentò  invece  il  suo  capitale,  il  quale, 
a  termine  del  1870,  raggiunse  la  cifra  di  it.  L.  101,000.  Risultato  che  onora 
altamente  la  colonia  italiana  in  Lima  ed  è  eloquente  elogio  a  chi  prese 
parte  nell'amministrazione   della  sua  prelodata  Società  di  Beneficenza. 

Pompieri  volontari.  —  Altra  istituzione  di  genere  diverso,  ma  d'assai 
maggior  beneficio,  perchè  non  ristretto  a  nazionalità,  è  quella  delle  compa- 
gnie di  pompieri  volontari,  le  quali,  conformemente  all'uso  generale  in 
America,  assumono  spontanee  l' estinzione  degli  incendii.  Ovunque  questi  si 
manifestino,  essi  vi  accorrono  volonterosi,  e  solo  a  differenza  di  quanto  pra- 
ticasi nell'America  settentrionale,  quelle  compagnie  nel  Pacifico  meridionale 
si  organizzano  per  nazionalità. 

Lima,  Callao  e  Valparaiso  hanno  compagnie  esclusivamente  italiane,  le 
quali,  per  ardire  più  che  per  zelo,  rendono  servigi  eminenti  ai  paesi  che 
loro  danno  asilo,  ed  onor^ino  altamente  la  patria.  Essi  han  divisa  propria 
e  bandiera  nazionale,  provveggono  del  proprio  a  tutte  le  spese  e  persino 
alla  manutenzione  del  materiale.  Per  mala  ventura  esse  hanno  pure  le  loro 
vittime  ed  i  loro  invalidi,  e  se  qualche  cosa  può   desiderarsi  a  loro  van- 
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taggio,  queUa  si  è  di  trovare  un  mezzo  atto  a  temperarne  l'entusiasmo  e 

dar  loro  una  direzione  più  specialmente  tecnica. 

X. 

Quale  indirizzo  convenga  dare  al  Commercio  d'importazione  e  d'espor- 
tazione coir  Italia,  cioè  quali  prodotti  naturali  o  manufatti  possano 
formare  oggetto  dell'una  e  dell'altra. 

Prodotti  esportabiU.  —  Quante  ad  esportazione  per  l'Italia,  essa  non 
può  cadere  che  sui  prodotti  naturaU,  per  la  ragione  che  nessuna  delle  tre 
repubbliche;  è  manifatturiera. 

Dal  Perù.  —  Principali  fra  questi  prodotti  sono: 


Nel  regno  vegetale 


> 


» 
» 


Nel  regno  animale 

»  » 

Nel  regno  minerale    16.  Oro 


1.  Il  cotone 

2.  Lo  zucchero 

3.  Vini  e  suoi  derivati 

4.  Caffè 

5.  Cacao 

6.  China-china  o  corteccia  del  Perù 

7.  Tabacco 

8.  Gromma  elastica 

9.  Salsapariglia 

10.  Vainiglia 

11.  Legnami  (nell'est) 

12.  Guano  (monopolio) 

13.  Lane  di  alpache,^vi  gogne  e  pecore 

14.  Cuoia  salate  e  secche 

15.  Cocciniglia 


» 


»  17.  Argento 

»  18.  Rame 

»  19.  Piombo    (scarso) 

>  20.  Mercurio        » 

»  21.  Salnitro 

»  22.  Borace 


Prodotti  esportabili  dalla  Bolivia.  —  La  Bolivia  non  esporta  che  le  lane 
e  i  metalli  anzidetti. 
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Dal  Chili.  —  Oltre  la  maggior  quantità  di  rame  che  dall'America  per- 
viene in  Europa,  il  Chih  esporta  grandi  masse  di  prodotti  vegetali,  e  fra 
questi  il  grano,  conosciuto  già  nei  mercati  d'Italia,  e  vi  è  un  articolo  di 

importazione  normale.  • 

Se  si  eccettuano  il  guano,  la  corteccia  del  Perù  e  le  lane  di  alpaca  e 
vigogna,  che  sono  produzioni  speciali  al  Perù  ed  alla  Bolivia,  per  tutti 
gli  altri  articoli  importabili  in  Italia,  la  posizione  geografica  creaf  ne'  tras- 
porti un  aggravio  che  fa  dipendere  da  circostanze  anormali  e  fortuite,  e 
però  non  duratura  è  la  convenienza.  Spetta  al  commercio  apprezzarle  pra- 
ticamente ;  qui  non  si  può  che  mettere  in  chiaro  la  difficoltà  di  stabilire 
una  corrente  normale  d'esportazioni  dall'America  occidentale  in  Italia. 

Importazioni.  —  Meno  arduo  riesce  il  problema  inverso,  perchè  eccet- 
tuate le  materie  prime  di  fabbricazione,  ogni  prodotto  italiano  sarebbe 
importabile  nel  Pacifico  meridionale.  —  Deve  porsi  mento  però  alla  con- 
correnza che  v'incontrerebbero  e  studiare  il  modo  di  sostenerla  utilmente: 
perlocchè  bisognerebbe  entrare  in  tutti  i  dettagli  delle  innumerevoli  cir- 
costanze che  influiscono  su  ciò  che  dicesi  prezzo  di  costo:  cosa  difficile 
per  tutti,  ostacolo  insormontabile  a  chi  manca   della  pratica  commerciale. 

Prima  condizione  della  soluzione  di  questo  problema  è  quella  di  deter- 
minare quali  sono  i  prodotti  italiani  che  potrebbero  essere  vantaggiosa- 
mente importati  nel  Pacifico  meridionale,  distinguendo  quelli  di  cui  si 
alimenta  l' importazione  attuale  da  quelh  che  importerebbe  far  conoscere. 

Quanto  allo  studio  della  prima  parte,  si  è  già  consegnato  alle  pag.  96 
e  153  il  resultato  delle  ricerche ,  al  quale  han  contribuito  i  negozianti 
italiani  domiciliati  nelle  località  rispettive.  —  Pei  prodotti  nuovi,  quando 
fossero  sufficientemente  noti  a  chi  scrive,  deciderebbero  i  prezzi;  altra  in- 
cognita questa  che  può  essere  additata  soltanto  dal  commercio  speciale. 

Circostanze  straordinarie  hanno  fatto  sociali  le  consuetudini  tradizionali 
del  commercio  d'importazione  in  questi  come  in  altri  paesi,  preparando  qui 
il  successo  de'  tentativi  che  si  potrebbero  fare  per  aprire  nuovi  mercati 
all'  industria  italiana.  L'evidenza  è  maggiore  per  le  manifatture  di  lana  e 
seta  destinata  ad'^uso  di  vestimenta,  e  su  questo  tema  si  è  già  chiamata 
l'attenzione  del  Governo  di  S.  M.  mediante  rapporto  speciale,  e  finché  sia 
riveduto  ed  approvato   il  progetto    che    contiene  non  se  ne  può  dir  altro 

in  questo  luogo. 

Circa  il  modo  di  favorire  su  più  ampia  scala  ed  in  modo  permanente 
la  conoscenza  de'  prodotti  italiani  e  con  ciò  il  loro  svilupparsi  in  queste 
regioni,  è  in  corso  un  altro  progetto,  ch'è  queUo  di  creare  nei  centri  prin- 
cipali, cominciando  da  Lima,  una  esposizione  permanente  in  cui  ogni  pro- 
duttore italiano  potrebbe  far  depositare,  senza  spesa,  i  suoi  saggi  con  gli 
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opportuni  schiarimenti.  Si  concentrerebbero  in  Genova  per  invìi  diretti  o 
a  cura  delle  Camere  di  Commercio,  ed  a  quella  residente  nel  porto  indi- 
cato, cke  ne  avrebbe  modo  per  facilità  di  occasioni  dirette,  non  rimar- 
rebbe che  spedirle  a  carico  dell'erario  od  in  altro  modo. 

Quanto  al  locale  si  fa  assegnamento  sul  vasto  fabbricato  che  fa  co- 
struire il  governo  peruviano  per  V  esposizione  internazionale  che  s'  aprirà 
in  Lima  in  dicembre  1871 ,  per  avere  un  luogo  di  deposito  appropriato  e 
gratuito. 

Frattanto  gli  espositori  italiani  che  possono  essere  disposti  a  concórrere 
all'Esposizione  peruviana  potrebbero  facilmente  (usando  della  concessione 
fatta  dalla  Compagnia  inglese  di  navigazione  a  vapore  sul  Pacifico,  che 
ha  ridotto  a  metà  il  noto  delle  cose  da  esporre  nel  trasporto  fra  Bor- 
deaux e  Callao)  o  mandare  espressamente  dei  campioni  da  rimanere  per 
le  due  esposizioni,  o  destinare  all'italiana  que'  loro  prodotti  che  non  fos- 
sero venduti  nella  peruviana,  rimanendone  sempre  padroni. 


XI. 

» 

Se  nei  rispettivi  territorii  esistano   località  che  possano  essere  adattate 
per  stabilirvi  colonie  penitenziarie  pei  delitti  comuni  ^  e  quali  esse  sieno. 

Qualunque  condizione  che  limitasse  menomamente  la  libertà  personale, 
quand'anche  si  trattasse  di  quella  di  delinquenti  comuni,  sarebbe  certa- 
mente respinta  in  qualsiasi  Stato  del  Pacifico  meridionale. 

D'altra  parte  s'anche  fosse  accettata  una  limitazione  di  quella  libertà, 
riuscirebbe  illusoria  per  le  disposizioni  territoriali  e  l'organamento  gover- 
nativo. Come  coloni  liberi,  sarebbero  forse  ammessi  alle  condizioni  gene- 
rali, vale  a  dire  con  concessioni  di  terreni  e  l'obbligo  di  coltivarli. 

Le  isole,  solo  quando  fossero  lontane  dal  continente  e  fuori  delle  rotte 
fi'equentate,  offrirebbero  guarentigie.  Ma  in  queste  condizioni  ninna  delle 
tre  repubbliche  ne  ha  che  alla  mitezza  del  clima  unisca  una  fertilità  suf- 
ficiente. 

Le  più  prossime,  fra  quelle  d'altri  Stati,  sono  l'arcipelago  di  Galapagos 
al  sud-ovest  dell'istmo  di  Panama,  che  è  traversato  dalla  linea  equinoziale 
o  risola  di  Juan  Fernandez,  posta  sul  parallelo  di  Valparaiso  (33®  di  lat.  mer.) 
alla  distanza  di  circa  700  miglia  dalla  costa.  Il  primo  è  parte  del  terri- 
torio della  repubblica  dell'Equatore,  che  per  gli  antecedenti  si  può  con- 
siderare come  dispostissima  a  cederne  il  possesso  e  fors'anco  la  sovranità. 
Dicesi  sia  salubre  a  malgrado  della  latitudine,  e  di  temperatura  abbastanza 
mite  :  per  verità  le  isole  che  lo  compongono  sono  fertili  e  fornite  di  acqua 
potabile,  dono  prezioso  che  manca  al  maggior  numero  delle  isole  nel  Pa- 
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cifico.  Per  lo  passato  varii  tentativi  vennero  fatti  di  colonizzazione;  que- 
sti non  furono  prosperi,  ma  soltanto  per  ragioni  estranee  alla  feracità. 

L'isola  di  Juan  Fernandez,  altrimenti  designata  col  nome  di  «  Pasqua,  » 
teatro  del  celebre  romanzo  «  Robinson  Crosoè,  »  vanta  un  clima  più  tem- 
perato ed  è  di  più  facile  accesso  per  chi  viene  dal  capo  Horn.  Ha  popo- 
lazione indigena  analoga  a  quella  che  popolaci' arcipelago  delle  Marchesi, 
(li  carattere  estremamente  docile,  e  che  guidata  da  missionarii  cattolici  si 
regge  di  per  sé  stessa.  " 

Virtualmente  il  Chili  ne  vanta  dritti  di  sovranità  ;  ma  né  esso  né  altro 
Stato  vi  esercita  dominio,  dimodoché  si  può  ragionevolmente  presumere 
che  ne  consentirebbe  l'occupazione. 

Il  suolo  è  fertile,  ma  poche  sono  le  produzioni  che  ne  derivano. 

Lima,  28  febbraio  1871. 

Ipp.  Garrou. 

Nota  !53,  pag.  129.  —  Il  Console  di  Rustsciuk  (Bulgaria)  osserva  che 
gli  Italiani  hanno  poche  industrie  e  queste  poche  danno  prodotti  che  non 
ò  possibile  smerciare  a  prezzi  miti.  I  lavori  di  filigrana  in  argento  e  d'oro 
e  di  coralli  sarebbero  vendibili  ove   fossero  spediti  ed  esposti   in  vendita 
in  quei  paesi.  Soggiunge  che   furono  molti   i   suggerimenti   ed  i  rapporti 
commerciali  dei  consoli  del  Levante  per  guidare  gì'  Italiani  ad  aprire  com- 
merci in  quelle  regioni.  Ma  finora  senza  buoni  risultati  anche  perchè  quei 
rapporti  e  quei  suggerimenti  non  si  fanno  leggere  e  conoscere  al  ceto  com- 
merciante. (È  una  osservazione  assai  giusta).  Converrebbe,  egli  dice,  che 
le  camere  di  commercio  o  dei  consorzi  di  negozianti  assumessero  l' inizia- 
tiva di  esplorare  quei  mercati,  mandando  abili  viaggiatori  di  commercio, 
perchè  poco  o  nulla  vi  sono  conosciuti  i  nostri   prodotti.   Cita  l'esempio 
della  Germania,  che  si  presentò  su  quei  mercati   dopo  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra e  che  mercè  de'  suoi  esperti,  tenaci  ed  onestissimi  viaggiatori,  le 
ha  sorpassate.  Cosi  la  Svizzera,  che  si  presentò  ancora  più  tardi,   seppe 
mettersi  in  pari  fila.  Conviene  vedere  i  viaggiatori   svizzeri  a  percorrere 
pazientemente  mercati  e  fondachi  senza  mai  scoraggiarsi  per  renitenze  e 
per  rifiuti,  e  finire  sempre  col  legare  rapporti  commerciali  pei  prodotti  del 
loro  paese.  Vi  sarebbe  posto  anche  per  gli  Italiani:  sapranno  volerlo? 

N.  !5i,  pag.  14'-?.  —  Il  Console  di  Smirne  lamenta  la  meschinità  della  co- 
lonia italilna, ''sebbene  numerosa,  e  descrive  la  floridezza  deUe  colonie  in- 
glese, francese  e  greca,  soggiungendo  che  i  Tedeschi,  quantunque  venuti 
da  pochi  anni,  seppero  di  già  acquistarvi  un  bel  posto  a  forza  di  energia, 
di  ordine  e  di  capacità. 

Manca,  egli  dice,  agli  Italiani  l'iniziativa, l'associazione,  il  capitale,  l'in- 
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dusti'ia,  ecc,  per  tener  testa  alle  altre]  nazioni.  Osserva  che  a  Smirne  si 
vendono  olii  italiani  con  etichette  francesi,  soggiungendo  che  le  stesse  mi- 
gliori qualità  dei  nostri  prodotti  sono  posposte  ai  prodotti  stranieri  perchè 
mancano  di  quei  piccoli  finimenti  esterni  che  appagano  la  vista  e  fanno 
credere  dalla  loro  esteriorità  alla  bontà  della  merce. 

Egli  poi  propone  quattro  m^ezzi  per  far  rifiorire  il  commercio  itahano  : 
\p  Promuovere  per  quan*to  si  può  la  navigazione  a  vapore  con  linee 
libere  secondo  il  sistema  inglese,  da  toccare  indifferentemente  tutti  gli  scali 
del  Levante  a  misura  della  convenienza  dei  noli.  Quanto  più  sarà  frequente 
l'approdo  dei  battelli  a  vapore  con  bandiera  italiana,  meglio  si  invoglie- 
ranno  questi  negozianti  a  servirsene  per  lo  scambio  dei  prodotti  indigeni 
coi  nostri.  Spesso  avviene  che  la  difficoltà  della  comunicazione  svia  il 
commercio  e  gli  fa  prendere  altre  direzioni  ; 

2.^  Stabilire  presso  ogni  Camera  di  commercio  delle  principali  città 
marittime  dell' Italia,  come  Genova,  Livorno,  Napoli,  Palermo,  Messina, 
Brindisi,  Venezia;  e  nei  principali  centri  di  produzione,  come  Torino  e  Mi- 
lano, un  servizio  di  commessi  viaggiatori  attivi,  intelligenti  e  conoscitori 
di  varie  lingue.  Quelle  città  essendo  per  ora  lo  sbocco  dei  nostri  prodotti 
e  le  vie  principali  dell'  importazione  straniera  e  dei  mercati  di  quasi  tutta 
Italia,  riesce  agevole  a  quelle  Camere  di  commercio  incaricarsi  della  spe- 
dizione  <!ei  vari   campioni  dei   generi  che   possono   formare    oggetto   di 

scambio  ; 

3.0  Autorizzare  i  reali  consoli  a  corrispondere  direttamente  colle  sin- 
gole Camere  di  commercio  del  Regno:  messi  in  posizione  di  conoscere  i 
bisogni  commerciali  e  le  condizioni  di  fortuna  delle  più  importanti  ditte  di 
commercio  delle  piazze  ove  risiedono,  possono  dessi  informarne  le  Camere 
stesse  ed  aprire  fra  di  loro  dirette  relazioni; 

4.«>  Promuovere  l'associazione  dei  capitali,  che  è  la  gran  leva  del  com- 
mercio moderno,  ed  il  segreto  delle  più  vaste  intraprese  industriali  e  com- 
merciali del  secolo.  E  più  di  ciò  la  fede  nell'avvenire,  un  esercizio  più 
corretto  e  più  moderato  delle  libertà  politiche  e  commerciali  del  paese, 
faranno  raggiungere  la  meta  cui  gli  Italiani  con  legittimi  voti  aspirano. 
La  Banca  imperiale  ottomana  fu  fondata  con  capitali  esclusivamente  in- 
glesi ;  la  quale  stende  le  sue  operazioni  in  tutto  l'impero,  ed  oggi  s' impone 
al  governo,  ai  privati  ed  al  commercio.  Non  vi  ha  centro  importante  ove 
la  Banca  non  abbia  una  sede  succursale;  nò  si  limita  solo  ad  operazioni 
di  credito:  dà  denaro  sopra  pegni,  fa  contratti  per  anticipazione  sopra 
frutti  pendenti,  compra  e  vende  gli  svariati  prodotti  del  suolo  e  fa  malau- 
guratamente concorrenza  al  commercio  locale.  Grandi  sono  i  lucri  che  essa 
divide  'fra  i  suoi  azionisti  in  Inghilterra,  ed  altri  ne  promette  maggiori. 
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Nota  «5,  pag.  144.—  Il  Vice-Console  di /S^we-s:  chiama  giudiziosamente 
l'attenzioL  degU  Italiani  su  queUe  ricche  regioni.  Il  commercio,  l'industria 
e  persino  r  agricoltura,  presenterebb^o  grandi  risorse  se  gU  Italiani,  voles- 
sero e  sapessero  essere  più  attivi,  più  intraprendenti  e  più  accorti.  Fa  men- 
zione  della  fertiUtà  immensa,  della  salubrità  e  bontà  di  clima  delle  pianure 
e  de-li  altipiani  dell' Abissinia  e  dei   contorni   stessi  del  canale  di   Suez, 
qualora  si  ottenessero  concessioni  d'acqua  per    irrigazioni.  Si    meraviglia 
perchè  gli  emigranti  italiani  non  preferiscano  quelle  ricche  e  relativamente 
vicine  regioni  alle  lontanissime  del  Pacifico  o  dell'Atlantico.  (La  ragione 
io  la  ravviso  nel  carattere  poco  audace  degli  ItaUani,  perchè  da  una  parte  vi  è 
tutto  da  fare  e  dall'altra  trovano  aperta  già  la  via).  Accenna  all'altissimo 
prezzo  di  alcune  merci,  specialmente  alimentari,  nei  paraggi  del  mar  Rosso, 
che  si  fanno  venire  persino  dalla  Persia  e  dalle  Indie,  e  che  dall'Itaha  si 
avrebbero  ad  assai  minor  prezzo.  Egli  consiglia  soprattutto  agli  Italiani  di 
esplorare  quei  paesi,  di  porsi  direttamente  a  contatto  cogli  indigem,  e  di  fon- 
dare fattorie  e  fondaci.  Con  questi  mezzi  il  resto  verrebbe  da  sé,  ed  ha  ra- 
gione  Si  lamenta  vivamente  che  tale  suo  consiglio  sia  tuttavia  rimasto  senza 
effetto.  Gli  articoli  principali  di  esportazione  dai  lidi  del  mar  Rosso  sono: 
caifè,  gomma,  cera,  incenso,  penne  di  struzzo,  madreperle,  pelh,  senna,  ta- 
marindo, ecc.  L'importazione  dei  generi  di  Europa,   via  di  Suez,    limitasi 
ora  ai  filati  e  tessuti  di  cotone,  seta  e  lana,   chincaglierie,   frutta  secche, 
zolfanelli  e  petrolio.  Ferramenta,  armi,  legnami  ed  altri  pochi  oggetti  di 
origine  europea,  vi  sono  portati  per  la  via  di  Bombay!  Dall'India  e  dalla 
Persia  hanno  poi  grano,  riso,  legnami  del  Malabar,  stoff'c  di  cotone  e  seta, 
monili  d' argento  e  di  altri  metalli  di  cui  sono  vaghi  gli  indigeni  seminudi 
delle  regioni  africane,  ecc.   I  bastimenti  che  portano  a  Gedda  tah  merci, 
al    ritorno  caricano  per  le  Indie  quantità  enormi  di  sale  a  Suakin  ed  a 
Moka    prodotto,  dice  il  Vice-Console,    che   si   potrebbe   avere   senza  fino 
anche  a  Suez  a  vilissimo  prezzo  col  permesso  del  governo  egiziano! 

Nota  «6,  pag.  146.  — Ecco  il  contesto  del  rapporto  del  R.  Console  di 
Trieste  : 

L 

A  guai  numero  ascendono  approssimativamente  gli  Italiani  dimoranti 
nel  territorio  sottoposto  alla  giurisdizione  del  Consolato,  se  vi  ab^ 
biano  sedi  fisse,  ed  in  quali  località,  come  siano  distribuiti,  e  quali 
professioni  in  massima  vi  esercitino, 

n  numero  degli  Italiani  iscritti  nel  registro  consolare,  .incende  alla  cifra 
di  7715,  compresi  i  figli  di  famigUa.  Non  tutti  però  gli  Italiani  qm  resi- 
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(lenti  si  fecero  inscrivere.  Quelli  che  trascurarono  Taderapimeiito  di  que- 
st' obbligo,  imposto  dall'art.  24  della  legge  consolare,  si  possono  approssimati- 
vamente calcolare  ad  un  sesto  degli  inscritti  :  per  cui  il  numero  degli  Ita- 
liani aventi  sede  fissa  in  Trieste,  ascende  a  9000  circa. 

È  impossibile  di  distribuire  gl'Italiani  qui  residenti  secondo  le  diverse 
professioni  che  esercitano,  imperocché,  a  partire  dal  commerciante  in  grande, 
dal  medico,  dal  farmacista,  al  commerciante  al  minuto,  al  sensale,  all'ar- 
tista, al  commesso,  all'  operaio  ed  al  facchino,  si  trovano  Italiani  nell'eser- 
cizio di  tutte  le  professioni  permesse  agli  stranieri. 

II. 

Se  e  quali  opifici,  fattorie  od  altri  stabilimenti  di  qualche  importanza, 

appartengano  ad  Italiani, 

Nessun  opifìcio,  nò  fattoria,  od  altri  stabilimenti  industriali,  apparten- 
gono ad  Italiani* 

III. 

Quale  sia  la  condizione  economica  generale  della  colonia, 

se  vi  siano  numerosi  proletarii  ed  avventuriceli 

ed  in  quali  proporzioni. 

Il  numero  degli  Italiani  agiati  è  assai  ristretto  in  ragione  del  numero. 
Vi  sono  tuttavia  case  di  commercio  italiane  assai  ricche  e  prospere.  Per 
•contro  è  assai  grande  il  numero  degli  operai,  artigiani,  commessi  e  degli 
agenti  commerciali,  specialmente  poi  quello  dei  facchini.  Questi  ultimi 
stanno  alla  totalità  della  colonia,  come  l'uno  sta  al  cinque.  Gli  avventu- 
rieri sono  assai  rari,  e  (quelli  che  capitano  non  possono  prendere  qui  radice, 
attesa  la  sorveglianza  della  polizia  locale. 

0 

IV. 

Quali  siano  le  condizioni  morali  della  colonia,  sia  per  sé  stessa,  sia 
in  confronto  degli  indigeni  e  delle  altre  colonie  estere ,  e  in  quali 
rapporti  si  trovino   cogli  uni  e  colle  altre. 

Le  condizioni  morali  della  colonia  in  generale  sono  migliori  di  quello 
che  si  avrebbe  diritto  di  sperare  tenendo  conto  del  gran  numero  dei  pro- 
letari e  dei  nulla  tenenti  che  essa   racchiude   nel   suo  seno.  Ben  di  rado 
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succede  che  gli  Italiani  si  trovino  ^plicati  in  crimini  e  delitti.  Godono 
poi  di  una  fama  di  onestà  e  fedeltà  a  tutta  prova  i  facchini,  e  soprattutto 
i  capi-facchini,  i  quali  vengono  preferiti  dalle  differenti  case  di  commercio, 
le  quali  non  esitano  ad  affidare  loro  interessi  di  somma  importanza,  e 
rarissimi  sono  i  casi  che  alcuno  di  essi  abusi  della  fiducia  in  lui  riposta. 
Questa  classe  d' Italiani  appartiene  quasi  esclusivamente  ai  distretti  mon- 
tuosi dell'alto  Friuli.  Alcuni  lasciano  la  famiglia  in  patria,  dove  mandano 
i  loro  risparmi  ;  molti  sono  qui  stabiliti  colle  loro  famiglie.  GÌ'  Italiani 
di  ogni  provincia  sono  in  generale  benevisi  e  stimati  dai  cittadini  di 
Trieste,  e  salvo  poche  eccezioni,  motivate  da  cause  politiche,  mantengono 
altresì  buoni  rapporti  cogli  stranieri  di  diverse  nazionalità. 

V. 

Quali  siano  le  condizioni  igieniche  della  colonia,  e  se  tenda  ad  aumen- 
tare  o  diminuire  per  naturale  movimento  di  popolazione. 

Le  condizioni  igieniche  degli  Italiani  qui  residenti,  sono  diverse  secondo 
la  rispettiva  loro  posizione  sociale.  In  generale  però  sono  buone.  Tuttavia 
durante  la  stagione  invernale  molti  individui  mancanti  di  lavoro  e  di 
mezzi  per  nutrirsi  e  per  difendersi  dai  venti  boreali,  che  violenti  soffiano 
in  que'  mesi,  popolano  gli  ospitali.  Nell'anno  I8G9  vennero  ricoverati  408 
Italiani  nel  civico  ospedale. 

VL 

Quale  sia  il  movimento  annuale ,  almeno  approssimativo,  delV  emi- 
grazione degli  Italiani,  qual  sorte  v'incontrino, ,  ed  in  quale  pro- 
porzione, e  se  in  generale  predomini  il  sentimento  di  far  ritorno 
in  patria  e  di  mandar  sussidii  alle  famiglie? 

Il  numero  degli  Italiani  aventi  qui  sede  fìssa,  tende  ora  a  diminuire. 
€iò  devesi  attribuire  alle  condizioni  commerciali  di  questa  piazza,  che 
da  qualche  anno  vanno  peggiorando.  Si  può  calcolare  approssimativa- 
mente a  400  il  numero  degli  Italiani  che  annualmente  vengono  in  que- 
sta città  per  ivi  trovare  una  stabile  occupazione,  e  per  contro  si  può  am- 
mettere che  fra  quelli  che  sono  qui  stabiliti  o  che  qui  vengono  in  cerca 
di  fortuna,  300  almeno  abbandonano  annualmente  questa  residenza  per 
restituirsi  in  patria  o  per  cercare  altro  soggiorno.  Ad  eccezione  delle  fa- 
miglie qui  da  lungo  tempo  stabilite  per  ragioni,  commerciaH  che  hanno 
qui  grandi  interessi,  il  sentimento  di  far  ritorno  in  patria  prevale  in  mas- 
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sima  in  tutti  gli  Italiani  qui  residenti.  Nell'anno  18G9  questo  Consolato 
ha  provveduto  al  ripatrio  di  225  individui,  mentre  nell'  anno  scorso  e  a 
tutt'oggi  già  ne  vennero  fatti  rimpatriare  300. 

VII  e  Vili. 

Quale  importanza  abbia  il  commercio  di  esportazione  e  di  importazione 
che  fa  la  colonia  sia  colla  m^adre-patria,  sia  con  altri  paesi.  Quale 
importanza  vi  abbia  la  navigazione  sotto  la  bandiera  nazionale , 
tanto  colla  madre-patria  quanto  co*  porti  esteri,  e  quali  siano 
questi  porti. 

Alle  domande  fatte  coi  numeri  7  e  8  questo  Consolato  generale  ha  già 
risposto  trasmettendo  al  fine  d'ogni  trimestre  lo  stato  dei  movimenti  della 
navigazione  nazionale  e  delle  merci  che  vengono  importate  ed  esportate 
sotto  bandiera  italiana.  Per  averne  cognizione  cotesto  Ministero  non  ha 
che  a  farsi  comunicare  detto  stato  dal  R.  Ministero  della  Marina.  Io  ho 
inoltre  la  cura  di  trasmettere  regolarmente  a  cotesto  R.  Ministero  le  pub- 
blicazioni che  si  fanno  periodicamente  per  cura  dell'I.  R.  Governo  Cen- 
trale Marittimo  circa  la  navigazione  ed  il  commercio  del  porto-franco  di 
Trieste. 

Qualunque  rapporto  io  potessi  fare  su  questo  argomento,  per  quanto 
elaborato,  non  avrebbe  che  un  valore  problematico  a  fronte  di  queste 
pubblicazioni,  le  quali  si  fanno  ampie  quanto  mai  in  base  a  dati  ufficiali 
raccolti  giornalmente  con  grandi  spese  e  da  persone  competenti.  Mi  li- 
miterò pertanto  ad  osservare  che  nell'anno  1868  approdarono  in  questo 
porto  2107  bastimenti  italiani  e  ne  partirono  2061,  mentre  nel  1869  il 
numero  degli  arrivi  non  fu  che  di  2001  e  quello  delle  partenze  di  2000. 
Nell'anno  corrente  vi  fu  una  diminuzione  assai  più  sensibile  tanto  negli  ar- 
rivi quanto  nelle  partenze,  e  questa  deve  attribuirsi  non  tanto  alle 
condizioni  politiche  europee  ad  alla  guerra  franco-prussiana,  quanto  ad  una 
finora  inesplicabile  stagnazione  negli  scambi  commerciali  che  questa  piazza 
faceva  per  l' addietro  coi  diversi  porti  dell'  Europa  e  dell'America. 


305 

sovvenire  ai  bisogni  di  un  migliaio  d' indigenti  italiani  qui  stabiliti  o  di 
passaggio,  e  nel  tempo  istesso  formar  con  risparmj  un  capitale  di  circa 
L.  20,000. 

X. 

Quale  indirizzo  convenga  dare  al  commercio  d'importazione  ed  espor- 
tazione coir  Italia,  cioè  quali  prodotti  naturali  o  manufatti  possono 
formare  oggetto  dell'una  e  dell'altra. 

Trattandosi  di  una  piazza  cosi  conosciuta  come  quella  di  Trieste,  io 
potrei  dispensarmi  dal  rispondere  al  N.°  10.  Mi  gioverà  tuttavia  notare 
brevemente  che  i  porti  della  Liguria  e  della  Toscana  hanno  rarissime  re- 
lazioni con  questo  emporio,  mentre  per  contro  sono  frequentissimi  i  rap- 
porti commerciali  tra  questa  piazza  e  i  porti  italiani  dell'Adriatico,  di 
Napoli  e  della  Sicilia.  Il  commercio  più  vantaggioso  e  più  sicuro  si  fa 
colla  Sicilia  e  soprattutto  coi  porti  di  Catania  e  di  Palermo.  Di  là  s'im- 
portano zolfo,  agrumi,  frutta  secche,  mandorle,  nocelle,  acciughe  e  simili, 
che  vengono  poi  da  Trieste  distribuiti  fra  le  principah  città  dell'Austria, 
dell'Ungheria  e  della  Russia. 

Di  qui  si  esportano  in  Sicilia:  legnami  da  lavoro,  doghe,  legnami  da 
costruzione  e  coloniali.  Le  Puglie  fanno  pure  qui  un  ricchissimo  commercio 
importando  una  quantità  enorme  d'olio  d'oUvo,  che  viene  inoltrato  pel 
consumo  interno,  molte  mandorle,  nocelle,  vini,  senapa,  ecc.,  ed  esportando 
legnami  da  lavoro,  da  costruzione  e  coloniali.  I  navigli  appartenenti  al 
porto  di  Napoli,  a  quello  di  Ancona  e  di  Venezia,  per  lo  più  fanno  con 
questo  porto  un  commercio  indiretto,  cioè  intermediario. 


IX. 

Quali  stabilimenti  nazionali  d' istruzione  e  di  beneficenza 

melfitano  speciale  menzione. 

Vi  ha  in  Trieste  un'Associazione  italiana  di  Beneficenza,  la  quale  è  stata 
fondata  nell'anno  1868,  e  sorretta  dalla  pubblica   simpatia  ha  già  potuta. 
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ELENCO    DEI    DOCUMENTI 


IN    ALLEGATO 


AL  EAPPORTO  DEL  R.  CONSOLE  DI  MELBOURNE, 


Lo  zelante  Console  di  Melbourne,  sig.  cav.  G.  Biagi,  corredava  il  sitry 
Rapporto  {Vedi  Nota  19,  'pag.  176)  di  ventuno  allegati,  cui  corm- 
spondono  altrettanti  ricliia'ìni  fatti  con  lettere  alfabetiche.  Non  s'è 
creduto  di  stampare  quegli  allegati,  destinati  specialmente  a  servizio 
degli  emigranti,  perchè  solo  pochi  di  questi  avrebbero  potuto  trarne 
profitto,  che,  decorsi  già  quattro  anni  da  quello  scritto,  molti  dati 
non  pìossono  corrispoìidcre  all'  attualità  dei  fatti.  Qui  se  ne  dà  solo 
un  elenco  e  un  bì^evissimo  sunto.  Pet^o  l'Autore  gli  ha  consegnati 
alla  Direzione  generale  dei  Consolati,  dove  ognuno  a  cui  interessi, 
può  averne  visione  o  copia. 


k.  Sommario  statistico  della  popolazione ,  del  bestiame ,  del  commercio  e 
della  navigazione  nelle  diverse  colonie  britanniche  dell' Australasia  pel  quinquennio 
1864-68;  fra  cui  (1868)  popolazione  1,784,863;  importazione,  lire  789,154,550; 
esportazione  831,407,100. 

B,  Prospetto  della  distribuzione  dei  terreni,  del  bestiame  e  della  coltura 
nelle  colonie  di  Vittoria,  Australia  Meridionale,  Tasmania  e  Nuova  Zelanda,  con 
ragguagli  sulle  ricolte  dei  principali  prodotti  per  Tanno  1869.  —  Da  cui  rile- 
vasi che  la  coltivazione  delle  patate  rende  lire  900  circa  per  ettaro ,  il  fru^ 
mento  310  ed  1  fieni  300. 
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C.  Prospetto  delle  industrie  diverse  che  trovansi  nelle  colonie  di  Vittoria, 
Australia  Meridionale,  Tasmania  e  Nuova  Zelanda  (*). 

D.  Misura  dei  salari  nelle  colonie  di  Vittoria,  Australia  Meridionale,  Tasmania, 
Nuova  Zelanda.  Operai  da  L.  3,75  a  10  per  giorno  ;  artigiani  da  L.  4,35  a  12,50; 
agricoltori  per  anno  con  alloggio  e  vitto  da  500  a  1375;  pastori  per  anno  con 
alloggio  e  vitto  da  600  a  1250;  domestici:  maschi,  da  600  a  1250,  femmine 
da  250  a  1000.      . 

E.  Prezzi  dei  diversi  generi  di  consumo  nelle  colonie  suddette.  Fra  cui  il  pane 
da  cent.  46  a  69  il  chilog.  ;  la  farina  da  L.  3,45  a  6,48  il  miriagr.  ;  il  frumento 

da  15,48  a  32,68  Tettol.  ;  il  latte  da  cent.  28  a  L.  1,10  il  litro  ;  -il  riso  da  cen- 
tesimi 57  a  L.  1,15  il  chilog.,  ed  il  sale  da  13  a  46  cent,  il  chilog. 

F.  Prospetto  numerico  degli  Italiani  convinti  di  reati  nella  colonia  di  Vit- 
toria, sia  in  via  sommaria,  sia  dietro  processo,  pel  quinquennio  1864-1868  (2).  • 

G.  Movimento  della  popolazione  nell'anno  1869  (3). 
R.  Cause   delle  morti  occorse  nell'anno  1869. 

J.  Sommario  di  osservazioni  meteorologiche. 

/.  Movimento  commerciale  nelle  colonie  di  Vittoria,  Australia  Meridionale,. 
Tasmania  e  Nuova  Zelanda  nel  1868  (*). 

K,  Movimento  commerciale  delle  colonie  suddette  nel  1868,  coll'indicazione 
dei  paesi  di  provenienza  e  di  destinazione  (5). 

h.  Movimento  della  navigazione   del  1868.  —  Porti   di*    arrivo  e  di  partenza. 

M.  Id.  Paesi  di  provenienza  e  di  destinazione  (6). 

N.  Id.  Bandiera  (7). 

O.  Prezzi  dei  noli  per  bastimenti  a  vela. 

P.  Servizio  regolare  di  navigazione  a  vapore  nell'Australasia  (8). 

Q.  Tariffa  dei  diritti  d'importazione  di  Vittoria  in  vigore  nel  1867  (9). 

H,  Id.  nell'Australia  Meridionale,  posta   in  vigore  nel  1870  (40). 

(')  Vi  si  esercitano  pressoché  tutte  le  industrie  europee. 

(2)  Media  annua  33  sopra  1000  abitanti. 

(3)  Eccedente  degli  immigranti  sugli  emigranti  : 

Vittoria  11,152,  di  cui  dall'Inghilterra  5000  circa,  dalle  isole  inglesi   6000,  dall'estero  fOO. 

Australia  Meridionale,  dall'Inghilterra  50  circa,  dall'estero  80. 

Nuova  Zelanda,  dall'Inghilterra  2040  circa,  dalle  isole  inglesi  1500,  dall'estero  80. 

(4)  Vi  sono  indicati  tutti  i  generi  di  esportazione  e  d'importazione. 

(5)  L'Italia  non  vi  figura  affatto. 

(6)  Nulla  per  l'Italia. 

(7)  Vi  figurano  le  bandiere  belgica,  olandese,  danese,  svedese,  germanica,  francese.  Vi  manca 
affatto  l'italiana! 

(8)  Da  Sidney  in  coincidenza  a  Galle  coi  battelli  della  Peninsulare  che  vi  passano  ogni  du<» 
settimane  per  Brindisi  in  giorni  20  e  Southampton  in  giorni  31. 

(9)  Il  sale  vi  paga  cent.  25  il  miriagr.,  il  riso  49,  gli  olj  7  il  litro ,  ed  ì  vini  in  bottiglie  di 
litri  1,13,  cent.  63  per  bottiglia,  ed  in  recipienti  di  legno  cent.  83  il  litro. 

(10)  Olio  cent.  7  il  litro  ;  sale  cent.  21  il  miriag.  ;  vino  non  contenente  più  di  35  per  cento  di 
spirito,  in  legno  cent.  7  il  litro,  in  bottiglia  di  quarto  (litri  1,13)  cent.  31  ogni  sei  bottiglie ,  ed 
in  bottiglie  di  pinta  (litri  0,56)  cent.  31  ogni  12  bottiglie;  riso  cent.  42  il  miriag. 
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S.  Tariffa  dei  diritti  d'importazione  nella  Tasmania,  posta  in  vigore  nel  1 870  0). 

r.  Id.  nella  Nuova  Zelanda,  posta  in  vigore  nel  1866  e  modificata  nel  1868(2). 

U,  Pro-forma.  Fattura  di  63   balle  di  lana  in  velU  imbarcata   per   Londra. 
<5uintali  193,  peso  netto,  verrebbero  a  costare  a  Londra  lire  sterline  1871.  1.  11. 

(i)  Avena,  orzo,  granaglie  e  legumi  d'ogni  genere,  cent.  23  il  miriagr.  ;  sale  cent.  37  il  mi- 
riagrammo;  corde  d'ogni  specie,  meno  che  di  fil  di  ferro,  cent.  37  il  miriagr.;  frutta  secche, 
cent  36  il  chilogr.  ;  olio,  cent.  28  il  litro;  vino  in  recipienti  di  legno  cent.  55  il  litro,  m  bot- 
tiglie di  litri  1,13,  L.  10  per  dozzina,  e  di  litri  0,56  L.  5  per  dozzina;  pasta  da  minestra,  cent.  45 
il  chilog.  Ghiaccio,  canape,  lino  o  stoppe  esenti. 

(i)  Vino  in  legno,  L.  1,10  il  litro,  in   bottiglie  cent.  88  per  bottìglia  di  litri  1,13;  oh  cen- 

t«simi  14  il  litro. 


CAPITOLO    IX. 


ALTRI  SUNTI  DEI  RAPPORTI  DI  VARI  CONSOLI 
con  alcune  considerazioni  dell'  Autore. 


\U 


Alcsj^andria  d'Editto.  —  Dal  Rapporto  del  febbraio  1871,  d^l 
R,  console  generale  comm.  De  Martino,  coadiuvato  dal  cav.  Se- 
gre,  vice-console,  ed  avv.  Grande,  applicato. 

Questo  bellissimo  rapporto  non  ha  per  iscopo  di  rispondere  ca- 
tegoricamente al  questionario  di  cui  alla  circolare  20  giugno  1870; 
ma  comunque,  in  esso  si  trovano  ampie  e  preziose  notizie  sia  sulla 
colonia  italiana  di  Alessandria  in  particolare,  sia  sull'Egitto  in 
generale,  che  io  credo  del  compito  mio,  riferire  per  sommi  capi. 

Il  numero  degli  Italiani  in  Alessandria  egli  lo  calcola  14.000 
circa,  ed  altri  4000  fra  Porto  Said,  Zagazig,  Mansura,  ed  altri  paesi 
del  basso  Egitto  di  cui  si  riserva  discorrere  in  separato  rapporto. 

Anche  in  Alessandria,  come  in  tutti  gli  altri  consolati  italiani, 
si  riscontra  una  grande  renitenza  nei  regnicoli  ad  iscriversi  nei 

registri  consolari. 

<  Consta  come  degli  inscritti  nel  registro  i  possidenti  siano  00, 
«  gli  esercenti  professioni  liberali  252  comprendendovi  ingegneri, 

<  professori,  impiegati,  medici  ed  avvocati;  i  commercianti  381, 
«  comprendendovi  banchieri,  cambia-valute  e  negozianti  d'ogni  ge- 
^  nere  ;  gli  artisti  249,  comprendendovi  professori  di  canto,  di  mu- 

<  sica,  pittura  e  scultura  ;  i  sensali  42;  e  gli  altri  esercitano  prò- 

Voi    II.  ^ 
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«  fessioni  manuali,  fra  cui  comunissime  sono  quelle  di  falegname, 
«  muratore,  sarto  e  calzolaio,  e  abbastanza  numerose  quelle  di 
«  tipografo,  servo,  cuoco,  orefice,  fornaio,  tappezziere  e  cocchiere. 

«  Banche  italiane,  nel  vero  senso  della  parola,  non  esistono;  al- 
«  cuni  tentativi  fatti  per  istabilire  una  banca  italo-egiziana  fal- 
«  lirono,  forse  perchè  i  capitalisti  italiani  non  hanno  ancora  quella 
«  audacia  e  quello  slancio  che,  specialmente  in  commercio,  sono 
<  arra  di  buon  successo.  È  però  da  notarsi  che  per  le  condizioni 
«  eccezionali  del  paese  i  più  grandi  istituti  di  credito  sono  pure 
«  fondachi  di  acquisto  e  vendita  di  mercanzie:  comprano  e  vendono 
«  derrate  e  commestibili  il  Ba72k  of  Egypt,  VAnolO'Egyplian  Bank, 
«  la  banca  Austro-Egiziana,  la  banca  Ottomana  ed  il  Comptoir 
«  d'Escomptc,  non  altrimenti  che  le  grandi  case  greche,  inglesi, 
«  francesi,  austriache  ed  italiane.  Non  esistono  fattorie,  opifìci  od 
«  altri  stabilimenti  di  qualche  importanza  che  appartengano  ad 
«  Italiani,  se  si  eccettua  il  macello  appartenente  ai  fratelli  Motta. 
«  Eranvi  in  passato  alcuni  sgranaggi  di  cotone  che  per  le  mutate 
«  condizioni  commerciali  vennero  meno  ;  attualmente  qualche  mo- 
«  lino  funziona,  ma  d'importanza  secondaria. 

«  Mi  gode  l'animo  di  arrestarmi  piuttosto  a  discorrere  di  alcune 
«  professioni  scientifiche,  per  le  quali  il  nome  italiano  risuona  alto 
«  in  Egitto,  come  nella  maggior  parte  dell'Oriente.  Vo'  parlare  della 
«  medicina,  sulla  quale,  salvo  alcune  nobili  eccezioni  di  persone 
«  nate  altrove,  la  concorrenza  alla  fama  italiana  è  impossibile,  e 
«  dell'avvocatura  precipuamente  esercitata  da  Italiani,  quantunque 
«  non  tutti  quelli  che  vi  attendono  siano  addottorati  in  legge,  e 
«  dell'arte  degli  ingegneri,  splendidamente  rappresentata  in  Ales- 
ai sandria  ed  in  Cairo.  Mi  è  pure  grato  richiamare  l'attenzione  sopra 
«  alcune  amministrazioni  governative  affidate  ai  nostri  nazionali: 
«  i  battelli  Khedivie,  sui  quali  esercita  ufficio  di  direttore  l'italiano 
«  Federigo  pascià  ;  le  poste  vicereali  egiziane,  che  poco  lasciando 
«  a  desiderare  dal  lato  dell'ordinamento,  del  servizio  e  della  pun- 
«  tualità,  possono  senza  disdoro  mettersi  a  confronto  con  quelle 
«  delle  più  civili  nazioni,  poste  sotto  la  direzione  dell'italiano  Muzzi 
«  bey,  essendo  italiani  la  più  gran  parte  degli  addetti  sia  all'ufficio 
«  centrale  che  alle  diverse  agenzie  locali  ;  l' intendenza  sanitaria, 
«  presieduta  da  S.  E.  Colucci  bey,  che  ha  al  suo  servizio  in  tutto 
«  r  Egitto  un  numero  considerevole  di  medici  italiani  sotto  molti 
<  rapporti  commendevoli,  ed  un  personale  all'ufficio  centrale  pure 
«  composto  in  parte  di  nazionali  ;  il  museo  egiziano,  ove  abbiamo 
«  il  prof.  Vassalli,  degno   collaboratore  di  Mariette   bey,  e  fìnal- 
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«  mente  la  nuova  polizia  conosciuta  sotto  il  nome  di  Europea,  isti- 
.<  tuita  dal  cav.  Temistocle  Solerà,  diretta  ora  dal  Cerri,  che   in 

<  grande  misura  migliorò  la  sicurezza  pubblica  in  Egitto.  E  po- 
«  sciachè  la. mia  penna  scorre  sovra  argomenti  che  mi  allietano 
«  l'animo,  debbo  pur  notare  ii  fatto  che  alcuni  de'  più  reputati  sta- 
«  bilimenti  di  credito  sono  diretti  da  Italiani  :  il  BaììU  of  Egijpt, 
«  che  alcuni  anni  or  sono  faceva  affari  non  troppo  brillanti,  venuto 
K  sotto  l'amministrazione  del  cav.  G.  Levi,  prospera  mirabilmente; 
«  le  sue  azioni,  di  L.  25  sterline,  sono  ora  tassate  da  41  a  43  lire, 

<  e  prima  della  guerra  giunsero  a  48;  la  Banca  I.  e  R,  privilegiata 
«  Austro-Orientale,  le  cui  azioni  però  non  sono  tassate  con  premio, 
is.  è  amministrata  dal  comm.  Nicola  Caprara  e  da' suoi  figli;  e  ad 
«  un  Italiano  pure  volevasi  affidata  la  direzione  di  un  grande  isti- 
«  tuto  di  credito  che  si  doveva  fondare  se  non  fossero  sorte  le 
«  complicazioni  della  guerra  franco-tedesca,  vo'  dire  al  comm.  Ma- 
«  nusardi,  troppo  favorevolmente  conosciuto  in  Italia  perch'io  abbia 

<  qua  a  tesserne  gli  elogi. 

«  Il  Colucci  bey  non  solo  possiede  l'intendenza  sanitaria,  ma  an- 
«  che  l'Istituto  Egiziano,  ove  è  bibliotecario  il  suo  fratello  dottor 
«  Paolo  ;  ed  ambedue  onorano  il  nome  italiano  e  quello  della  loro 
^  famiglia,  che  lasciò  ricordi  di  aff-etti  e  di  stima  nelle  persone  del 
«  dott.  Luigi,  primo  medico  dell'ospedale  europeo,  e  del  dott.  Carlo, 
«  protomedico  d'Alessandria.  Né  debbo  arrestarmi  ai  nomi  di  quegli 
«  Italiani  che  in  questo  momento  occupano  una  posizione  notevole 
«  nella  nostra  colonia.  Le  tradizioni  di  essa  onorano  la  madre- 
«  patria,  ed  un  tributo  di  ammirazione  e  di  lode  è  dovuto  a  quelli 
«  che  principalmente  contribuirono  ad  illustrare  il  nome  italiano 
.  «  e  prestarono  alla  rigenerazione  dell'  Egitto  un  largo  concorso 
«  d'intelligenza,  di  scienza  e  d'opera.  —  Primeggiano  fra  tutti  i 
«  medici,  e  troppo  lungo  sarebbe  il  numerarli  :  i  Colucci  sullodati, 
«  il  Mandrini,  il  Martini  bey,  Gaetani  bey,  Castagnoni,  Cervelli, 
«  Gentili,  Lardoni,  Cocchi,  Morandi  bey,  De  Leo  bey,  Ranzi,  Grassi, 
«  Mino  Vernoni,  Melloni  e  Bocchini,  capi  medici  della  manna  sotto 
.cMehemedAU;  De  Pasquali  (siciliano  sotto  il  nome  di  Soliman 
«  effendi),  Del  Signore  e  Cherubini,  capi  medici  dell'esercito  di  terra. 
«  Alla  scuola  di  medicina  in  Cairo  figurano  con  lode  l'abbate  Ce- 
«  lesia,  Alessandri,  Figari  bey.  Diamanti  ed  altri. 

«  Per  r  agricoltura  si  devono  ricordare  con  rispetto  i  nomi  di 
.e  Figari  bey  precitato,  che  fra  1  tanti  suoi  lavori  fece  un  disegno 
^  per  colonie  agricole  e  podere  modello,  il  romagnuolo  Garanti  e 
<  Luigi  Clerini.  Il  chimico  Baffi  bey  marchigiano,  primo  immagino. 
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«  indi  per  molti  anni  diresse  l'estrazione  dei  natroni  dai  dintorni 

«  di  Terranels  nel  deserto  Libico,  e  fondò  nitriere  nel  medio  Egitto. 

<  Fu  l'ingegnere  conte  Bernardi  che  primo  pose  un  mulino  galleg- 

<  giante  nelle  acque  del  Nilo  in  Bulach.  Il  dott.  Cervelli,  sopran- 
«  nominato,  fondò  la  prima  fabbrica  di  vetrami  in  Cairum,  e  Rai- 
«  nieri  Pardini  quella  delle  terraglie.  Il  conte  Sammaritani,  di  Lugo, 
«  scopri  la  presenza  della  cocciniglia  indigena  nel  basso  Egitto,  ed 

<  ora  ne  sta  facendo  studi  speciali.  Qui  debbo  por  fine,  non  perchè 
«  la  materia  sia  esausta,  ma  per  limiti  impostimi  dal   mio  lavoro. 

«  Le  condizioni  della  colonia  sono  abbastanza  floride  :  dediti  al 
«  commercio,  alle  arti  liberali  e  all'opera  manuale,  gl'Italiani  tro- 
«  vano  qui  occupazione  e  lucro  quando  abbiano  un  fondo  per  sop- 
«c  portare  le  spese  di  un  primo  soggiorno  neghittoso,  e  vengano 
«  coll'intenzione  di  lavorare  seriamente. 

«  Molte  case  importanti  di  commercio  funzionano  con  utili;  forse 
«  un  terzo  della  colonia  vive  alla  giornata  col  lavoro  quotidiano  ; 
«  due  mila  proletari  devono  ricorrere  alla  beneficenza  quando  ven- 
«  gono  meno  le  occupazioni  o  sopraggiungono  circostanze  straor- 
«  dinarie  ;  300  circa  sono  oziosi  e  vagabondi. 

«  È  però  a  lamentarsi  la  quantità  di  avventurieri  che  si  danno 
«  convegno  in  Egitto  e  con  nomi  altisonanti,  blasoni  e  predicati 
«  veri  0  bugiardi,  pretendono  che  il  viceré  debba  loro  procurare 
«  impieghi  e  danaro,  ed  i  consoli  ve  lo  debbano  forzare  se  recal- 
«  citrante. 

«  Una  società  operaia  italiana  riesce  di  utile  grande  alla  colonia, 
«  sia  per  soccorsi  assicurati  alle  famiglie  dei  soci  ammalati,  sia 
«  col  lavoro  procurato  ai  medesimi  nei  momenti  di  crisi,  accollan- 
«  dosi  essa  imprese  di  costruzione  che  fa  eseguire  ai  soci  stessi; 
«  un'altra  società,  intitolata  Cosmopolita  Universale,  novera  nel 
«  suo  seno  molti  nazionali;  non  si  possono  però  ancora  trarre  in- 
«  duzioni  sul  suo  avvenire  o  sull'utile  che  può  arrecare  a  coloro 
«  che  ne  fanno  parte,  non  essendo  istituita  che  da  pochi  mesi. 

«  Quanto  all'istruzione,  dacché  l'Italia  è  costituita  in  nazione,  fu 

<  studio  continuo  de'  suoi  agenti  in  Alessandria  di  avere  un  col- 
«  legio  che  corrispondesse  ai  bisogni  della  colonia  non  solo,  ma  alle 

<  tradizioni  italiane  in  Egitto,  ove  il  nostro  idioma  è  conosciuto 
4(  da  quasi  tutti  quelli  che  vi  risiedono  e  parlato  ancora  da  molti 

<  indigeni,  ed  all'avvenire  che  ci  é  riserbato. 

«  Il  Governo  del  Re  ha  dato  ripetute  prove  dell'alto  interesse  che 
«  prende  allo  sviluppo  delle  scuole  italiane,  sia  coi  sussidi  annuali, 
«  sia  coirinvio  nel  decorso  anno  di  un  ispettore  speciale  che  ne 
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<  studiasse  le  condizioni,  i  bisogni  e  le  migliorie  da  introdursi:  ed 
«  un  primo  frutto  della  ispezione  lo  abbiamo  avuto  nelle  modifìca- 
«  zioni  fatte  allo  statuto  del  collegio  e  nell'aumento  del  sussidio 
«  governativo.  Attualmente  nell'  istituto  s' impartisce  l' istruzione 
«  elementare  e  la  tecnica  ;  lo  frequentano  120  alunni  circa,  numero 
«  che  va  sempre  aumentando  ;  é  amministrato  da  un  consiglio  da 
«  me  presieduto  e  composto  da  membri  eletti  in  parte  dalla  colonia 
«  e  parte  dal  Governo;  si  regge  colle  tasse  che  pagano  gli  allievi, 
«  col  concorso  della  colonia  e  coi  trenta  mila  franchi  annui  di  sov- 
«  venzione  governativa.  Con  separato  rapporto  spedirò  un  resoconto 
«  generale  dell'amministrazione  dalla  fondazione  del  collegio  sino 
«  alla  fine  dello  scorso  anno  scolastico.  Da  esso  si  scorge  come  le 
«  condizioni  siano  abbastanza  floride  e  tali  da  permetterci  di  avere 
«  in  brevissimo  tempo  in  proprietà  un  locale  sufficiente  e  decoroso. 

«  Quanto  a  moralità,  se  la  colonia  italiana  di  Alessandria  lascia 
«  a  desiderare,  non  é  però  quale  la  potrebbero  far  supporre  certe 

<  apparenze  ed  alcuni  fatti  che  non  si  debbono  esaminare  isolati, 
«  ma  in  correlazione  piuttosto  a  molte  circostanze  che  mi  farò  ad 
«  esporre  brevemente. 

«  Dal  riassunto  dei  lavori  fatti  in  consolato  nel  1870  risulterebbe 
«  che  il  numero  dei  reati  perpetrati  da  Italiani  è  piuttosto  rilevante; 

<  e  se  vi  fosse  modo  di  fare  un  raffronto  esatto  cogli  anni  ante- 

<  riori,  forse  a  primo  aspetto  se  ne  trarrebbero  induzioni  di  peg- 
«  gioramento.  Si  deve  per  altro  considerare  che  la  istituzione  della 
«  nuova  polizia  Europea,  lo  zelo  dimostrato  dagli  agenti  addetti 
«  alla  medesima,  la  conoscenza  più  estesa  della  colonia  che  quoti- 
«  dianamente  acquista  l' abile  nostro  usciere,  fanno  sì  che  pochi 
«  delinquenti  italiani  sfuggano  ora  al  rigore  della  giustizia  penale, 
«  mentre  prima  d'  ora  la  bisogna  correva  ben  altrimenti,  e  l' im- 

<  punita,  se  non  era  assicurata,   aveva  per  il  reo  molti  gradi  di 

<  probabilità. 

«  Del  resto  non  credo  che  in  proporzione  della  popolazione  gl'I- 
ce taliani  commettano  un  numero  di  reati  maggiore  delle  altre  na- 
«  zionalità  qui  residenti,  non  ostante  che  la  nostra  colonia  abbia 

<  un  numero  maggiore  delle  altre,  d'individui  ricercati  dalle  auto- 
«  rità  giudiziarie  del  proprio  paese.  Questo  fatto  però  facilmente 
«  si  spiega.  Gli  è  certo  che  il  Tedesco  o  l'Inglese  che  si  vogliono 
«  sottrarre  alle  ricerche  della  giustizia  punitiva,  non  si  recano 
<c  direttamente  in  Egitto,  ma  cercano  uno  scampo  in  altre  località, 
«  mentre  l'Italiano,  e  per  la  prossimità  e  per  le  facili  comunica- 
4t  zioni,  è  tratto  a  scegliere  questa  via  di  salvamento.  E  ciò  é  tanto 
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<  vero,  che  il  numero  dei  delinquenti  qui  stanziati  diminuisce  in 
«  proporzione  sensibile  e  diretta,  partendo  dal  mezzogiorno  e  an- 
^  dando  fino  all'estremità  settentrionale  della  penisola.  Si  comprende 

<  facilmente  che  il  Piemontese  ed  il  Lombardo  hanno  maggior  fa- 

<  cilità  a  cercare  un  primo  rifugio  nella  Svizzera  che  non  nel- 
4c  l'Egitto. 

«  Le  cause  a  delinquere  nella  colonia  italiana  sono  specialmente 

<  la  vita  anteriore  di  alcuni,  lasciando  il  male  sempre  un  adden- 
«  tellato  a  sé  stesso,  Tabuso  delle  bevande  alcooliche  e  la  vivacità 

<  propria  del  carattere  italiano.  Difatti  la  maggior  parte  dei  reati 
«  sono  omicidj,  ferimenti,  ingiurie  o  minacele  commesse  in  rissa  e 

<  nell'uscire  dalle  bettole. 

«  L'Italiano  che  si  reca  liberamente  in  Egitto  conserva  sempre 
«  la  speranza  di  far  ritorno  in  patria,  e  difatti  vi  si  restituisce 
«  appena  la  sorte  gli  abbia  sorriso  e  sia  riuscito  a  raggiungere  lo 

<  scopo  di  sua  venuta,  quello  di  arricchirsi  o  di  raggranellare  qual- 
«  che  risparmio.  Del  rimanente  molte  cause  servono  a  mantenere 
4(  più  vivo  in  Egitto,  che  nelle  altre  colonie,  il  sentimento  nazio- 
«  naie:  il  gran  calore  e.  la  lunghezza  dell'estate,  che  pochi  Euro- 
«  pei  possono  sopportare  per  un  lungo  numero  d'anni,  li  obbliga  a 
«  frequenti  viaggi  ;  non  v'  ha  famiglia  agiata  che  non  si  rechi  a 
«  diporto  nella  stagione  estiva,  e  gl'Italiani  scelgono  per  3  o  4 
«  mesi  il  soggiorno  del  proprio  paese.  Anche  l'operaio  ed  il  pro- 
«  letario  spesso  recansi  a  visitare  la  propria  famiglia,  il  che  loro  è 
«  reso  possibile  dalla  poca  distanza  che  ci  separa  dall'Italia,  e  dalle 
«  facili  comunicazioni. 

«  Quanto  agli  accattoni  della  colonia,  per  provvedere  in  modo 

<  sicuro  e  permanente  ai  loro  bisogni,  mi  sono  più  volte  occupato 
«  a  costituire  in  Alessandria  una  società  italiana  di  beneficenza 
«  sulle  basi  specialmente  di  quelle  che  diedero  così  buoni  risultati 
«  a  Parigi  ed  a  Marsiglia,  o  di  quella  francese  qui  esistente  che 
«  funzionò  in  modo  veramente  splendido  per  alcuni  anni  e  vide 
«  scomparire  il  suo  attivo  negli  ultimi  tempi  pel  concorso  prestato 
«  alle  spese  di  rimpatrio  dei  Francesi  che  volevano  servire  la  patria 
«  nelle  calamità  della  guerra,  e  per  sovvenire  alle  famiglie  rimaste 
«  qui  senza  sostegno. 

«  Finora  non  vi  sono  riuscito,  e  quantunque  non  ne  abbia  alb- 
«  bandonata  l'idea,  mi  debbo,  come  per  lo  passato,  chiamar  pago 
«  che  togliendo  pretesto  da  qualche  ricorrenza  felice  per  aprire 
«  una  sottoscrizione  tra  i  benestanti,  mi  vengano  forniti  i  mezzi 
«  per  soccorrere  ai  bisognosi.   Peraltro  nel  settembre   dell'  anno 
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€  scorso  non  eravi  più  fondo  alcuno,  e  la  cassa  di  beneficenza  era 

<  per  lo  contrario  in  debito  di  mille  franchi  ;  presi  allora  occasione 

<  dall'occupazione  di  Roma  per  invitare  gl'Italiani  a  festeggiare  il 

<  fausto  avvenimento  non  con  luminarie  od  inni,  ma  concorrendo 
^  ad  un'opera  utile  per  la  colonia.  Raccolte  per  tal  modo  1C\000 
«  lire  circa,  delle  quali  mille  servirono  ad  estinguere  il  debito,  sei- 
«  mila  furono  stanziate  per  l'anno  in  corso,  ed  ottomila  impiegate 
«  in  boni  di  Governo,  che  raddoppiate  per  lo  sconto  nello  spazio 
«  di  trenta  mesi,  serviranno  di  primo  fondo  per  una  società  di 
«  beneficenza. 

«  Attualmente  la  distribuzione  dei  sussidi  è  ordinata  da  un  co- 

<  mitato  di  sei  persone  da  me  eletto  e  presieduto,  secondo  norme 
«  fisse  in  un  regolamento  interno  approvato  in  seguito  a  mia  ini- 
«  ziativa.  Esso  si  raduna  in  Consolato  due  volte  al  mese  ;  il  reso- 
le conto  è  notificato  annualmente  alla  colonia  per  mezzo  della  pub- 
«  blica  ctampa.  » 

Il  Comitato  di  Beneficenza  provvede  pure,  a  mezzo  del  R.  Con- 
solato, ai  medicinali  per  gì'  infermi  non  obbligati  al  letto.  Da  800 
a  1000  se  ne  presentano  ogni  anno  al  Consolato,  dove  trovano  cura 
medica  gratuita  per  opera  del  benemerito  dott.  Pierni.  Quelli  che 
sono  costretti  a  guardare  il  letto  vengono  ricoverati  nell'ospedale 
Europeo.  Il  servizio  interno  di  quell'ospedale  è  affidato  alle  Suore 
di  Carità.  Il  servizio  medico  dal  1816  in  poi  fu  fatto  da  un  medico 
chirurgo  italiano,  a  cui  nel  18G9  fu  aggiunto  un  medico  francese. 


Navigazione  e  Commercio.  —  «  La  bandiera  italiana  sventola  nel 
«  porto  d'Alessandria  sopra  bastimenti  a  vapore  e  navi  a  vela. 

«  Due  compagnie  di  navigazione  a  vapore  nazionali  fanno  ser- 
«  vizio  regolare,  la  Società  Adriatico-Orientale  e  quella  R,  Rubai- 
«  tino  e  C.  di  Genova  ;  due  altre  estero  fanno  servizio  regolare 
«  tra  i  porti  d'Italia  e  l'Egitto,  l'una  la  Penlnsular  and  Orientai 
«  Company,  l'altra  le  Messaggerie  Francesi,  i  cui  vapori  partono 
«  da  Marsiglia  e  toccano  regolarmente  Messina  cosi  nell'  andata 
«  come  nel  ritorno. 

«  La  Peninsidar  and   Orientai   Company,  il  cui  porto  di   cou- 

<  giunzione  coU'Egitto  era  prima  Marsiglia,  e  che  da  molto  tempo 
«  studiava  il  modo  di  sostituirsi  quello  di  Brindisi,  per  la  maggior 
«  celerità  nel  trasporto  della  Valigia  delle  Indie,  ha  attuato  tale 
«  disegno  senza  attendere  l'apertura  della  galleria  del  Cenisio,  co- 

<  strettavi  anche  dalla  guerra  tra  la  Germania  e  la  Francia,  che 

<  rese  impossibile  il  passo  della  Valigia   per  quel   porto.  Essa  fa 
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«  quattro  viaggi  al  mese  di  venuta  e  quattro  di  ritorno;  parte 
«  da  Brindisi  una  volta  la  settimana,  il  lunedi  a  notte  dopo  ra,r- 
«  rivo  del  treno  da  Ala  che  porta  la  Valigia  per  le  Indie  ;  ri- 
«.  parte  da  Alessandria  il  sabato  o  la  domenica,  quando  cioè  vi  sono 
«  giunte  le  Valigie  clie  arrivano  ogni  settimana  da  Bombay  e  uua 
^  volta  ogni  quindici  giorni  da  Calcutta. 

«  Lo  stesso  servizio  fa  la  Società  Adriatico- Orientale  colla  Va- 
«  ligia  italiana  per  V  Egitto  e  viceversa.  Per  un  certo  lasso  di 
«  tempo,  quando  la  stazione  dei  battelli  della  Pcninsular  and 
«  Orientai  Company  era  ancora  a  Marsiglia,  portava  pure  una 
«  valigia  supplementare  per  le  Indie. 

«  La  Società  R.  Riihaitino  e  C,  fa  tre  viaggi  mensili  fra  Tltalia 
«  e  TEgitto,  e  tre  di  ritorno  ;  parte  da  Genova  il  5,  15,  25  del 
«  mese,  toccando  Livornp,  Napoli  e  Messina;  salpa  da  questo  porto 
«  il  7,  17  e  27  percorrendo  la  stessa  via  e  toccando  gli  stessi  porti. 
«  Oltre  tale  servizio  periodico,*  dopo  l'apertura  dell'istmo  di  Suez, 
«  la  Società  RiiMttino  ne  ha  inaugurato  un  altro  con  piroscafi  ad 
«  elice  di  grande  portata,  tra  V  Italia  e  Bombay,  toccando  Porto 
«  Said,  Suez  ed  Aden.  Sia  però  nell'andata  che  nel  ritorno,  quando 
«  il  carico  non  è  completo,  la  Società  spera  di  completarlo  con  ri- 
«  lascio  in  Alessandria,  i  suoi  battelli  fanno  scalo  in  questo  porto, 
«  ed  olirono  così  ai  viaggiatori  ed  alle  merci  nuova  via  di  comu- 
«  nicazione  e  di  trasporto. 

«  È  inutile  che  mi  arresti  a  discorrere  del  sussidio  accordato 
«  dal  Governo  alla  Società  Adriatico- Orieìitaley  e  di  quello  concesso 
<sc  Tanno  scorso  al  Riibattino  sotto  forma  di  mutuo  senza  interesso: 
«  dirò  piuttosto  che  di  grande  utilità  riesce  alla  colonia  il  diritto 
«  che  ha  il  consolato  di  rimpatriare  dieci  persone  per  settimana 
«' per  la  via  dell'Adriatico  pagandone  solo  il  vitto,  ed  un  numero 
<><  non  determinato  per  la  via  del  Mediterraneo  ad  un  prezzo  ri- 
«  dotto  di  Va  circa. 

«  1  piroscafi  della  Società  Rubattìno,  costrutti  piuttosto  allo  scopo 
«  di  trasporto  di  mercanzie  che  a  quello  di  passeggieri,  offrono 
«  tuttavia  a  questi  ultimi  agi  e  buon  servizio.  Lo  stesso  elogio  si 
«  può  fare  a  quelli  deW Ad^Hatico- Orientale,  quantunque  forse  la- 
«  scino  a  desiderare  per  la  portata,  ora  soprattutto  che  loro  fa  con- 
«  correnza  un  colosso  quale  si  è  la  Pcninsular  and  Orientai  Cam- 
«  pany.  Né  a  me  spetta  il  prevedere  se  tale  concorrenza  avrà  j>er 
«  effetto  di  far  cessare  o  di  modificare  il  servizio  della  Società 
«  Adriatico-Orientale.  Mi  è  cosa  grata  intanto  il  cogliere  questa 
«  circostanza  per  tributare  le  dovute  lodi  ai  capitani  dei  piroscafi 


317 


«  delle  due  Società  italiane  tanto  per  la  perizia  nella  navigazione, 
«.quanto  per  la  cortesia  e  squisitezza  di  modi  che  li  distinguono. 

«  Nell'anno  1870  trenta  legni  entrarono  in  porto  provenienti 
«  d'Italia:  4  da  Livorno  con  carico,  1  dalla  Spezia  con  carico,  7  da 
«  Venezia  pure  carichi,  e  18  da  Trani  in  zavorra:  di  essi  tre  erano 
«  ascritti  al  compartimento  marittimo  di  Livorno,  uno  a  quello  di 
«  Spezia,  otto  a  quello  di  Venezia,  quindici  a  quello  di  Bari  ed 
«  altri  tre  allo  stesso  compartimento,  circondario  di  Molfetta  (Trani). 

«  Le  merci  importate  da  Livorno  sono  :  marmo  grezzo  e  lavorato, 
«  fra  cui  lastre,  colonne,  quadretti,  carta,  fiaschi  vuoti,  scorza 
«  macinata,  terra  cotta  e  catini  di  terra  cotta,  legno,  chiodi, 
«  zappe  di  ferro,  cerchi,  effetti  d'uso,  tavole  di  legno  da  costruzione, 
«  mobili  di  noce,  scope,  petrolio,  carte  geografiche  da  navigazione, 
«  cordame  bianco  ed  incatramato,  tavoloni  di  Svezia,  biacca,  pompe 
«  di  ferro,  stecchette  di  tromba,  acqua  purgativa,  pennelli  e  colori. 
«  Dalla  Spezia  :  vini,  quadretti,  marmo  grezzo  e  lastre  di  marmo. 
«  Da  Venezia:  tavole  da  costruzione  di  diverse  dimensioni  e  qualità. 
«  Le  provenienze  da  Trani  sono  tutte  paranze  da  pesca,  che  in 
«  media  non-  oltrepassano  le  12  tonnellate.  Esercitano  in  queste 
«  acque  la  pesca  per  due  o  tre  anni  e  forniscono  in  questo  frat- 
te tempo  la  quantità  maggiore  di  pesce  al  paese.  I  nostromi  ne 
«  sono  generalmente  proprietari  ed  armatori  ;  l' equipaggio,  che  è 
«  di  10  0  12  persone  ed  è  partecipe  nei  profitti,  offre  il  lavoro   e 

«:  gli  attrezzi. 

«  I  legni  nazionali  provenienti  da  porti  esteri  furono  nel  1870  in 
«  numero  di  59,  dei  quali  31  ascritti  al  compartimento  marittimo 
«  di  Genova,  4  a  quello  di  Spezia,  14  a  quello  di  Venezia,  2  a  quello 
«  di  Castellamare,  5  a  quello  di  Napoli,  2  a  quello  di  Livorno    ed 

<  uno  al  circondario  di  Chioggia.  Di  essi,  55  provenivano  da  porti 

<  inglesi  con  carico  complessivo  di  carbon  fossile,  ascendente  a  ton- 
«  nellate  23,033,  9  da  Marsiglia  con  varie  merci  e  carbon  fossile, 
.<  5  da  Trieste  con  merci  diverse,  pietre  da  lastrico  e  legname  da 
«  costruzione,  6  da  Malta  con  varie  merci,  ferro  lavorato  e  giare, 
«  2  da  Segna  con  tavole,  uno  da  Tripoli  carico,  ed  un  altro  da  Porto 

«  Said  in  zavorra. 
«  Dei  35  legni  carichi  di  carbon  fossile  29  sono  inscritti  al  com- 

<  partimento  marittimo  di  Genova,  gli  altri  6  a  quelli  di  Napoli  e 
«  Castellamare.  Il  nolo  d'Inghilterra  è  calcolato  in  media  a  13  scel- 

<  lini,  pari  a  franchi  16.  25  per  tonnellata;  il   nolo  totale   per 

<  23,033  tonnellate  sarebbe  quindi  di  it.  L.  374,280  25. 

«  Dei  bastimenti  partiti,  quelli  con  carico  pei  porti  esteri  furono 
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<  15,  ascritti,  5  al  compartimento  di  Genova,  6  a  quello  di  Venezia, 
«  uno  a  quello  di  Castellamare,  uno  a  quello  di  Livorno  e  2  a 
«  quello  di  Napoli  ;  diretti:  7  a  Falmoutti  con  semi  di  cotone  e  lino, 
«  2  ad  Hull  con  semi  di  cotone,  uno  a  Cork  pure  con  semi  di  co- 
«  tone,  3  a  Trieste  con  ferro  vecchio  e  merci  varie,  uno  a  Marsiglia 
«  con  semi  di  cotone,  ed  uno  a  Bona  con  orzo.  —  Un  legno  ascritto 
«  al  compartimento  di  Livorno  parti  per  Genova  carico  di  ferro 
«  vecchio;  uno  ascritto  al  compartimento  di  Livorno,  uno  a  quello 
«  di  Venezia,  2  al  circondario  di  Molfetta  ed  11  allo  stesso  circon- 

<  dario  per  Trani,  levarono  le  ancore  pei  rispettivi  compartimenti 
«  e  circondari  in  zavorra. 

«  Partirono  pure  in  zavorra  51  legni:  diretti,    37  a  Costantino- 

<  poli  pel  mar  Nero,  d*Azof  o  Danubio,  7  a  Porto  Said,  2  a  Marsi- 
«  glia,  uno  a  Malta,  uno  ad  Enos,  uno  a  Cipro,  uno  ad  Algeri,  tre 

<  a  Trieste  ed  uno  a  Santorino.  Di  essi,  24  erano  ascritti  al  com- 
«  partimento  di  Genova,  13  a  quello  di  Venezia,  4  a  quello  di  Na- 
«  poli,  3  a  quello  di  Spezia,  altrettanti  a  quello  di  Livorno,  uno  a 
«  quello  di  Chioggia,  1  a  quello  di  Bari,  e  finalmente  2  a  quello 
«  di  Castellamare  di  Stabia. 

«  Osservo  qua  a  titolo  di  schiarimento  che  i  legni  che  hanno 
«  fatto  commercio  indiretto  e  sono  entrati  con  carico  proveniente 
«  d'Inghilterra  e  spediti  quasi  tutti  pel  mar  Nero  o  d'Azof  in  za- 
«  vorrà  sono  inscritti  per  la  maggior  parte  ai  compartimenti  ma- 
«  rittimi  di  Genova  e  Castellamare;  quelli  invece  che  hanno  fatto 
«  commercio  diretto  con  Alessandria  e  salparono  poscia  pel  mar 
«  Nero,  d'Azof  o  Danubio,  sono  per  la  maggior  parte  veneti  e  il 
«  resto  livornesi. 

«  Il  numero  dei  vapori  arrivati  è  perciò,  neiranno  1870,  di  86, 
«  e  dei  legni  a  vela  90,  in  tutto  17G;  dei  partiti  a  vapore  87,  ed 
«  a  vela  86,  in  tutto  173.  Si  rileva  una  diminuzione  nell'approdo 
«  di  7,  e  di  22  nella  partenza  dall'anno  precedente. 

«  Dal  sin  qui  detto  risulta  rome  sia  di  poca  importanza  il  com* 
4(  mercio  diretto  che  si  fa  a  vela  tra  l'Italia  e  l'Egitto;  dalla  prima 

<  s'importano  qualche  volta  con  tale  mezzo  i  marmi  che  qui  giun- 

<  gono  in  grandi  x>roporzioni,  ed  alcuni  mobili  o  legname  da  co- 

<  struzione;  ma  il  genere  dell'importazione  e  della  esportazione 
*  ed  il  grande  valore  intrinseco  degli  oggetti  di  quest'ultima  fanno 
«  si  che  al  trasporto  a  vela  sia  preferito  il  più  celere  a  vapore. 

<  A  dare  quindi  un  concetto  esatto  delle  merci  d' Italia  che  qui 
«  hanno  spaccio  e  delle  egiziane  che  si  esportano  nel  Regno,  ho 
4e  creduto  utile  cosa  il  fare  lo  spoglio  di  tutti  i  manifesti  di  entrata 


319 

*  ed  uscita  delle  Società  Adriaiico-Onenlale  e  Rubattino  pel  des 

<  corso  anno,  nei  quali  non  solo  sono  indicate  le  merci  di  cui  è 
«  parola,  ma  ancora  i  porti  di  partenza  e  di  destinazione,  spia- 

<  cente  di  non  poterne  indicare  altresì  la  valutazione  in  danaro.  » 
Gli  specchietti  a  cui  accenna  il  R.  Console  generale  sono  com- 
pilati con  molta  perizia.  In  essi  sono  indicate  porto  per  porto  tutte 
le  singole  merci  d'importazione  e  di  esportazione,  come  si  pratica 
nelle  pubblicazioni  americane.  È  questo  l'unico  rapporto  in  cui 
siasi  tenuto  questo  sensato  sistema  cotanto  giovevole  per  gli  op- 
portuni apprezzamenti  ai  commercianti  ed  agli  industriali  italiani. 

(Chi  amasse  consultarli  li  troverà  nel  Bolletlino  Consolare  pub- 
blicato per  cura  del  Ministero  degli  afiari  esteri,  marzo  1871,  inte- 
stati colle  lettere  B  e  C.) 

Importazione.  —  «  Come  dell'  esportazione  si  può  avere   un'  idea 

<  dell'importazione  dai  succitati  specchietti  B  e  C  e  dagli  alle- 
«  gati  D  e  E  che  corredano  la  terza  parte  del  mio  rapporto  :  mi 
«  limito  a  sottoporre  qui  alcune  considerazioni  rispetto  a  determi- 

«  nate  merci, 

«  Legname.  —  Esso  è  importato  in  gran  parte  da  Trieste  e  dalla 
«  Svezia.  Da  Venezia  si  ricevono  scurette  lunghe  del  Cadore,  ta- 
<c  vole  del  Cadore  prima  e  seconda,  tavole  del  Tirolo  1^^  e  2^  ponti, 
«  Cadore  oncie  1  e  Vi.  murali  oncie  2,  murali  bastardi  oncie  2  t/j 

<  mezzi   murali  bastardi  e  tavoloni  di  noce. 

4c  Una  casa  sola,  quella  di  Giovanni  Stagni,  la  più  importante 
«  d'Egitto  per  tale  commercio,  importò  in  G  anni  1,532,016  pezzi,  e 
«  perprimo  semestre  1871  ne  avrebbe  importati  ancora,  se  la  scar- 

<  sezza  della  merce  non  l'avesse  costretta  a  ricorrere  a  Trieste. 
«  Bisogna  però  osservare  che  la  casa  Stagni  importa  in  Egitto 
4c  quantità  maggiore  di  legnami  di  tutti  gli  altri  negozianti  riuniti 
«  insieme,  i  quali  non  importano  che  il  50  o/^  del  suo  totale.  Da 
«  Livorno  s'importa  legname  di  ebano  nero,  travi  di  ebano  rosa, 

<  impiallacciature  di  mogano  e  di  palissandro,  tavoloni  di  noce  e 
«  di  faggio,  e  qualche  volta  vi  si  acquistano  tavoloni  di  Svezia. 

«  MoUlL  —  S'importano  in  grande  quantità,  da  Livorno  soprat- 
«  tutto,  ove  si  acquistano  letti  di  ferro  verniciati  a  fuoco,  fìni- 
«  menti  da  sala  con  stoffe  diverse,  armadii  a  specchio,  tavole  da 
«  pranzo,  guardaroba,  canterali,  lavamani,  credenze,  scrittoi,  ta- 

<  vole  da  notte,  ecc.,  per  lo  più  di  legno  di  mogano  e  palissan- 
«  dro,  oppure  in  legno  di  noce,  provenienti  dall'interno  della  To- 
*  scana.  —  Da  Venezia,  particolarmente  negli  ultimi  anni,  si  trag- 
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«  gono   pure   molti   mobili  di   qualità  andante  in  legno  noce.  Da 

<  Genova  letti  di  ferro  ordinari.  Esperimenti  fatti  in  Milano  per 
«  letti  di  ferro  air  uso  inglese  ed  in  mobili  di  ferro  per  giar- 
de, dini,  non  ottennero  un  buon  risultato  stante  il  prezzo  alto  della 
«  merce. 

'  «  Vini.  —  T  vini  di  tutto  le  provincie  d'Italia  sono  conosciuti  e 
«  gustati  in  Egitto.  Primeggiano  quelli  del  Piemonte,  che  fanno  ec- 

<  celiente  prova  in  queste  contrade  e  si  conservano  con  frutto  spe~ 
«  cialmente  dopo  i  miglioramenti  introdotti  nella  loro  fabbricazione 
«  per  opera  delle  Società  enologiche. 

«  Quelli  della  Toscana  hanno  grande  spaccio,  ed  essendo  più  dif- 
«  ficili  a  conservarsi,  le  provviste  si  rinnovano  più  spesso.  Sono 
«  apprezzati  pure  i  vini  deiritalia  Meridionale  e  dell'Emilia  e  so- 
«  prattutto  del  Modenese.  Il  vermuth  di  Torino  ha  surrogato  quello 

<  di  P'rancia  e  l'ha  quasi  bandito  dal  consumo  quotidiano. 

«  Mode.  —  S'importano  da  Genova  velluti  in  seta  e  in  cotone; 
«  da  Torino  e  Milano  cappelli  di  paglia,  di  feltro,  nastri  di  velluto 

<  di  seta,  di  raso,  di  taffetas  ed  altri,  seterie,  velluti,  cravatte,  ven- 
«  tagli,  fiori  artificiali,  passamanterìe,  ecc.,  e  stoffe  in  tutta  seta, 
«  in  lana  e  seta  per  mobili;  da  Como  seterie  da  un  secolo  apprez- 
«  zate  per  la  bontà  e  da  pochi  anni  per  l'aspetto,  pel  quale  riva- 
<c  leggiano  con  quelle  di  Lione;  da  Firenze  seterie  e  cappelli  di 
«  paglia. 

<i  Olii.  —  Si  ricevono  dalla  riviera   ligure,  dalle  Puglie  e  dalla 
«  Toscana. 
«  Formaggi  e   burro  fresco.  —  Vengono  da  Bologna,   Genova, 

<  Ancona  e  Lombardia,  specialmente  da  Codogno.  Gran  parte  del 
«  burro  fresco  che  si  consuma  viene  d'Italia. 

«  Carni  insaccate.  —  S'importano  dalla  Toscana  e  da  Bologna. 

«.  Paste  e  frutta.  —  Da  Napoli,  Venezia,  Ancona,  Brindisi. 

«  Stocco  fisso.  —  Da  Venezia. 

«  Pietre  per  lastricare.  —  S'importavano  prima  quasi  per  intiero 
«da  Trieste;  ora  mi  consta  che  un  concessionario  italiano  abbia 
«  stipulati  contratti  in  Livorno,  per  cave  poco  distanti  da  quella 
«  città. 

<  Abiti  da  uomo.  —  S' importano  in  grande  quantità  da  Livorno 
«  e  Messina;  ivi  però  sono  fatti  con  stoffe  tedesche  e  boeme. 

«  Altre  merci.  —  Da  Genova  s'importano  pettini  d'avorio,  cal'ze 
«  di  lana  e  camiciuole  in  lana.  Da  Torino  ombrelli  di  varie  qualità, 
«  articoli  di  biancheria,  e  biancheria  importasi  pure  da  Milano;  da 

<  Navacchio  (Toscana)  tele  da  tende,  asciugamani  di  filo,  tela  da 
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€  tovaglie  in  lino,  e  tessuti  di  filo;  da  Pisa  traliccio,  cotoni  e  filo 
«  per  stramazzi,  e  cotoni  filati  rossi;  da  Napoli  spazzole  da  scarpe, 
«  scope  da  pavimenti,  da  tavola  ed  altre,  guanti  di  pelle,  seta  da 
«  cucire,  cordoni  in  seta  per  campanelli,  portiere,  ecc.,  capelli  per 
«  chignons;  da  Livorno  carta,  frangie  di  cotone,  marmi  greggi  e 

<  lavorati,  acque  minerali  e  purgative;  dalle  Romagne  olio  di  ri- 
«  cino,  e  da  Milano  pillole,  taurina  ed  altri  medicinali.  » 

Ora  veggano  un  poco  gl'Italiani  di  dar  retta  ai  savii  consigli  che 
porge  loro  quel  R.  Console  generale,  onde  poter  reggere  per  quanto 
è  possibile  alla  concorrenza  straniera  ed  aumentare  gli  scambi  col- 
l'Egitto.  A  questo  proposito  egli  così  si  esprime: 

«  Desidero  richiamare  l'attenzione  dei  nostri  connazionali  sovra 
«  tre  inconvenienti  che  sono  d'inciampo  ad  un  più  rapido  sviluppo 
«  delle  relazioni  commerciali  tra  l'Italia  e  l'Egitto,  oggidì  soprat- 
«  tutto,  che,  venuto  meno  il  mercato  francese,  si  ebbe  ricorso  al- 
«  l'Italia,  come  surrogante,  per  ciò  che  riguarda  seterie  e  mode. 

«  Tali  inconvenienti  sono,  primo:  il  lungo  lasso  di  tempo  che 
«  corre  fra  la  domanda  e  la  spedizione  della  merce;  secondo,  la  spesa 
«  ingente  per  la  strada  ferrata  fino  a  Brindisi;  terzo,  il  cattivo 

<  imballaggio. 

«  I  fabbricanti  italiani,  per  troppa  prudenza,  non  preparano  le 
€  merci  se  non  a  mano  a  mano  che  loro  vengono  ordinate,  e  quindi 
«  il  commerciante  che  sulle  piazze  d'Egitto  od  altre  estere  abbi- 
«  sognasse  di  ricevere  prontamente  un  oggetto  qualunque,  è  co- 
«  stretto  a  ricorrere  in  tempi  normali  alla  Francia  o  all'Inghilterra, 
«  d'onde  la  spedizione  vien  fatta  a  volta  di  corriere;  mentre  se  ha 
«  ricorso  alle  fabbriche  italiane,  corre  rischio  di  venire  in  possesso 
«  della  merce,  allora  solo  che  gli  sia  sfuggita  l'occasione  della  ven- 
«  dita.  Potrei  in  prova  di  ciò  citare  molti  esempi;  ma  per  evitare 
«  interpretazioni  meno  rette,  dirò  soltanto  che  in  Italia  esiste  una 
«  fabbrica  di  carta  che  ha  portato  la  finitezza  del  lavoro  a  tal  segno 
«  che  poche  concorrenze  può  temere  in  Europa,  ed  è  certo  destinata 

<  a  prendere  un'alta  posizione  nel  commercio  internazionale,  quando 
«  alle  migliorie  introdotte  nella  fabbricazione  aggiunga  maggior 
«  fiducia  in  sé  stessa,  ed  abbia  il  coraggio  di  tenere  in  serbo  tale 

<  e  tanta  quantità  di  prodotto  da  poter  corrispondere  prontamente 

«  alle  domande. 

«  L'Italia,  dotata  di  reti  ferroviarie  non  interrotte  dalle  diverse^ 
4(  estremità  fino  a  Brindisi,  porto  il  più  ravvicinato  all'Egitto  da' 
«  regolare  servizio  di  piroscafi,  offrirebbe  un  grande  vantag«>io  al 
«  commercio  per  la  celerità  nell'arrivo  della  merce  che  si  vuole 


32^ 


322 

«  importare;  ma  vi  si  oppone  la  spesa  ingente  pel  trasporto  in  fer- 
«  rovia.  Ignoro  se  sia  disegno  attuabile  quello  di  un  accordo  colla 
4L  Società  delle  Ferrovie  Meridionali  per  una  diminuzione  sulle  spese 
«  di  trasporto  fino  a  Brindisi,  dei  colli  diretti  air  Egitto:  se  ciò 
«  fosse,  la  Società  non  ne  avrebbe  danno,  poiché  compenserebbesi 
«il  diminuito  prezzo  col  maggior  numero  di  colli,  e  le  fabbriche 
<  italiane  ne  ritrarrebbero  grande  giovamento,  poiché  lo  spaccio 
«  dei  loro  prodotti  dovrebbe  accrescersi  sensibilmente. 

«  Il  terzo  inconveniente  che  ho  inteso  deplorare  da  tutti  i  ne- 
4c  gozianti  in  seterie,  abiti,  oggetti  di  moda,  cappelli,  cravatte,  ecc., 
«  potrebbe  facilmente  esser  vinto  per  opera  del  Dicastero  d'Agri- 
«  coltura  Industria  e  Commercio  o  delle  Camere  di  Commercio, 
€  offrendo  un  premio  in  via  di  concorso  pel  miglioramento  del- 
4c  l'imballaggio.  È  certo  che  si  deve  trovare  il  mezzo  di  ottenere 
4c  che  le  merci  destinate  ad  un  lungo  viaggio  parte  per  terra  e 
4c  parte  per  mare,  non  ne  soffrano  al  punto  da  giungere  a  destina- 
«  zione  guaste  o  danneggiate.  Tale  inconveniente  non  si  lamenterà 
«  né  in  Inghilterra,  né  in  Francia,  dove  l'imballaggio  non  vien  fatto 
«  dai  fabbricanti,  ma  da  persone  che  ne  fanno  un'occupazione  spe- 
«  ciale  e  l'hanno  portato  alla  maggior  possibile  perfezione.  » 

Che  il  nostro  commercio,  in  generale,  debba  aver  bisogno  di  si- 
mili suggerimenti  e  meritare  paternali  di  questa  sorta  dal  nostro 
patriottico  ed  esperto  Corpo  consolare,  checché  si  voglia  dire  per 
difenderlo,  vi  é  proprio  da  arrossirne! 

A  ciò  fa  seguito  una  limpida  e  giudiziosa  esposizione  delle  con- 
dizioni economiche  dell'Egitto,  da  cui  risulta  che  se  anche  non  sia 
dato  agl'Italiani  di  prendere  parte  in  quel  fertile  paese  alle  intra- 
prese agricole,  essi  però  dallo  sviluppo  delle  sue  immense  ricchezze 
territorFali  possono  trarre  argomento,  se  pure  il  sapranno  voloì^e. 
di  fertilissimi  commerci. 

L'istruzione  pubblica,  i  canali,  i  telegrafi  ed  i  grandi  lavori  pub. 
blici  in  generale,  tutto  é  preso  ad  esame  da  quel  R.  Console  Ge- 
nerale con  una  diligenza  che  altamente  l'onora,  e  sempre  allo  scopo 
di  dimostrare  aglltaliani  qual  vasto  campo  di  utile  ed  onesta  azione 
possa  essere  per  essi  l'Egitto,  ove  il  progresso  e  la  civiltà  fanno 
passi  che  possono  dirsi  giganteschi. 

<(  Oltre  le  scuole  nazionali,  aggiunge  quel  R.  Console,  esistono 
«  in  Alessandria  ed  in  Cairo  diversi  stabilimenti  stranieri  di  libera 
4c  istruzione. 


In  Alessandria, 


<  P  Scuola  dei  Fratelli  della  Dottrina  Cristiana.  —  Istruzione 
4c  gratuita  N.  350  allievi;  istruzione  retribuita,  255;  totale  605 
«  nel  1869.  ' 

«  2^  Casa  dei  Lazzaristi,  —  N.  50  allievi. 

«  30  Stabilimento  delle  Scuole  della  Misericordia.  —  Istruzione 
€  gratuita  N.  300  allievi;  istruzione  retribuita  N.  120:  totale  420. 

«  4«  Collegio  Italiano,  fondato  nel  1863.  —  L'insegnamento  fu 

<  ristretto  ai  corsi  elementari  fino  al  P  gennaio  1871,  in  cui  furono 
«  stabiliti  i  corsi  tecnici.  N.  120  allievi. 

«  5®  Scuola  greca; 

«  iV  Scuola  israelitica  gratuita. 

In  Cairo. 

«  1«  Scuola  italiana  universale.—-  L'insegnamento  è  gratuito; 

<  ma  l'istituzione  necessita  di  radicali  riforme  perché  possa  mante- 
«  nersi  e  dare  buoni  risultati. 

«  2""  Scuola  greca.  —  Questa  istituzione,  invece,  fondata  con 
«  ricco  lascito  ereditario  e  posta  sotto  il  protettorato  della  Russia, 
«  ha  preso  uno  sviluppo  che  non  potrà  più  venir  meno,  e  sarebbe 
«  una  fortuna  se,  anche  con  qualche  sacrifizio,  si  potesse  ottenere 
«  che  aggiungesse  nel  suo  programma  d'insegnamento  quello  della 
«  lingua  italiana.  » 

.  Enumera  quel  R.  Console  generale  le  sette  banche  che  funzio- 
nano in  Egitto,  le  quali  sono: 

Anglo-Egypiian  BanU ,  Austro- Egyptienne ,  Austro- Orientale , 
Banca  d"  Egitto .  Comptoir  d' Escompte  de  Paris,  Franco-Egyp- 
tienne.  Imperiai  Ottoman  Banli.  Col  capitale  di  11,300,000  lire  ster- 
line, fornito  da  462,505  azioni.  —  Poi  dice: 

«  È  molto  a  deplorare  di  non  vedere  in  Egitto  veruna  istituzione 
«  di  credito  italiana.  La  vicinanza  fra  i  due  paesi,  i  traffici,  la 
«  storia  del  passato,  avrebbero  pure  dovuto  essere  incentivi  non 
«  solo  a  suggerirne  l'impianto,  a  farne  prevedere  i  vantaggi,  ma 
«  ad  assicurarne  la  riescita.  Diverse  volte  se  ne  sono  fatti  dei  ten- 
«  tativi,  ma  inutilmente.  Al  nostro  commercio,  al  nostro  ceto  finan- 

<  ziario  mancano  il  coraggio  e  la  perseveranza.  » 

Finirò  questo  breve  riassunto  dell'interessante  rapporto  del  De 
Martino  colla  seguente  nota  degl'istituti  di  beneficenza,  sia  perchè 
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in   parte  riflette   gl'Italiani,   sia  affinchè    gl'Italiani  apprendano 
dagli  altri ,  quando  occorra,  a  meglio  tutelare  i  proprii  interessi  e 
sostenere  la  dignità  della  propria  patria  sotto  tutti  i  rispetti. 
«  Gl'istituti  di  beneficenza  in  Alessandria  sono: 
«  1®  L'ospedale  generale  arabo.  —  Fu  fondato  dal  governo,  che  lo 

<  mantiene  a  proprie   spese.  Dipendente  dall'Intendenza  Sanitaria 

<  presieduta  dal  signor  Colucci  bey  italiano,  e  sotto  la  direzione 
«  medica  del  signor  dottor  Abbate  ei  pure  italiano,  con  quattro 
«  medici  divisionari,  questo  stabilimento  nulla  lascia  a  desiderare. 
«  Dà  ricetto  a  militari  e  civili;  gl'indigenti,  senza  distinzione  di 
«  nazionalità,  vi  sono  ammessi  a  spese  dello  Stato. 

<  Durante   l'anno   arabo  dal   22  aprile  1868   all' Il    aprile   18G9 

<  sono  stati  curati  3249  ammalati  dei  due  sessi.  All'ospedale  è  an- 

<  nesso  un  ospizio  pei  trovatelli,  mantenuto  a  spese  del  governo. 
«  Nel  1869  conteneva  24  maschi  e  28  femmine. 

<  2^  Ospedale  europeo.  —  In  questo  stabilimento  nel  1868  furono 
«  ammessi  1394  ammalati,  i  quali  divisi  per   nazionalità,  furono: 

<  Italiani  443,  Francesi  194,  militari  francesi  di  transito  174,  In- 

<  glesi  188,  Austriaci  155,  nazionalità  diverse  240. 

«  S""  Ospedale  greco.  —  Per  ispirito  di  religione  la  colonia  greca 
«  ha  fondato  un  ospedale,  in  cui,  per  altro,  sono  ammessi  anche 
«  ammalati  d'altre  nazionalità.  Le  spese  sono  sostenute  dalla  Co- 
«  munita  greca,  alla  quale  costa  da  1000  a  1200  lire  sterline  l'anno, 
«  dalle  contribuzioni  dei  membri  della  medesima  e  dalle  tasse  che 

<  pagano  gli  amaialati,  quantunque  vi  si  dia  gratuito  ricetto  alle 
«  persone  povere,  che  nell'anno  decorso  furono  160. 

«  È  amministrato  da  un  direttore  e  da  un  comitato  di  tre  membri' 
«  scelti  fra  la  comunità  stessa.  Il  viceré  concorre  alla  spesa  an- 
«  nuale  con  doni  spontanei  di  100  a  200  lire  sterline.  Nel  1869  fu- 
«  rono  ricoverati  650  individui,  dei  quali  605  Greci,  e  fra  le  altre 
«  nazionalità,  17  Italiani. 

«  4"^  Ospedale  prussiano.  —  Lo  stesso  sentimento  religioso  fece 
«  nascere  il  pensiero  pei  Protestanti,  corollario  dei  grandiosi  isti- 
«  tuti  di  beneficenza  fondati  dalla  Prussia  a  Gerusalemme,  che  in- 

<  dicano  una  nuova  politica  di  quella  potenza  in  Oriente.  L'Ospe- 
«  dale  tedesco  fu  fondato  dalla  Società  delle  Diaconesse  di  Kaisers- 
«  werth  in  Prussia,  grazie  alla  carità  di  molti  particolari  e  di 
«  vari  governi.  Conta  pochi  mesi  di  esistenza,  è  amministrato  da 
«  sei  di  dette  Diaconesse,  accoglie  ammalati  senza  distinzione  di 
«  nazionalità  o  religione.  Si  regge  colle  tasse  che  pagano  i  rico- 

<  verati,  coi  sussidii  dei  governi  tedesco,  inglese  ed  egiziano;  costò 
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4c  per   costruzione  300,000  franchi,   per   addobbo  80,000;  è  capace 

<  di  150  letti  oltre  24  locali  speciali,  uno  dei  quali  per  gli   affetti 
\  da  malattia  contagiosa. 

«  5°  Ospizio  dei  trovatelli  delle  Suore  di  Carità.  —  Questo  stabi- 
le limento,  posto  sotto  il  patronato  di  un  Consiglio  di  signore  elette 
4c  annualmente,  è  mantenuto  dalla  pubblica  carità.  Il  primo  marzo  1 870 
«  conteneva  80  fanciulli  dei  due  sessi. 

«  6°  Ospizio  di  Asilo  e  Soccorso.  —  Questo  stabilimento,  affidato 
«  alle  Suore  di  Carità,  vive  mercè  larghe  sovvenzioni  che  gli  pro- 
«  vengono  dalla  Cristianità  e  particolarmente  dalla  Francia.  Nel  1869 
«  esso  conteneva  300  fanciulli,  e  la  sezione  dell'orfanotrofio  52  ma- 
«  schi  e  120  femmine. 

«  Nell'epoca  istess^a  quello  stabilimento  assisteva  da  6  a  700  per- 
«  sone  giornalmente  con  consulti  gratuiti,  con  soccorsi  agli  indigenti 
«  e  distribuzione  di  medicinali. 

«  7**  Società  francese  di  beneficenza.  —  Questa  società  è  nata  per 
«  sottoscrizione  'della  colonia  francese,  la  quale  con  le  rendite  del 
«  capitale  somministra  soccorsi  pecuniari  agli  indigenti  ed  accorda 
«  rimpatri!.  Ha  fondato  un  Monte  di  Pietà  che  dà  a  prestito  piccole 

<  somme  a  mitissimo  interesse. 

«  8®  Cassa  di  beneficenza  italiana.  —  Di  essa  ho  tenuto  discorso 
«  nella  parte  che  riflette  la  colonia  italiana  di  Alessandria.  » 

Istituti  di  beneficenza  in  Cairo. 

€  1®  Ospedale  generale  arabo  di  Ras  el  Ain,  mantenuto  dal 
«  governo,  stabilimento  ancor  più  considerevole  di  quello  d'Ales- 
«  sandria. 

«  2®  Nello  stesso  fabbricato,  ma  interamente  separato,  venne 
«  stabilito  con  sottoscrizioni  private  un  ospedale  cristiano  ammi- 
«  nistrato  da  un  Consiglio  composto  da  Consoli  residenti  in  Cairo. 

«  3°  Manicomio  di  Bulach,  istituito  dal  governo.  —  Quest'ospizio 
«  lascia  molto  a  desiderare  sul  trattamento  dei  pazzi  e  si  può  ri- 
«  tenere  come  luogo  di  ricovero  piuttosto  che  di  cure  intelligenti. 
4c  Nel   corso  dell'  anno    scaduto  vi   furono   ricoverati  74  uomini   e 

<  48  donne.  » 

In  Porto  Said,  Ismailia  e  Suez, 

«  1®  Per  l'ultima  convenzione  colla   Compagnia   generale  del 
«  Canale  .di  Suez,  il  governo  ha  avuto  la  cessione  degli  ospedali  e 
.  Voi  n.  21 
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<  stabilimenti  di  beneficenza,  fondati  dalla  Compagnia  nelle  città 
«  sul  canale,  ed  ha  assunto  l'obbligo  di  conservarli  e  mantenerli. 

«  2**  A  Suez  il  governo  inglese  ha  costruito  un  vastissimo  ospe- 
«  dale  per  le  truppe  che  transitano  per  V  Egitto  all'  andata  e  ri- 
«  torno  dalle  Indie.  » 

Trovo  opportuno  trascrivere  qui  il  breve  rapporto  controindicato, 
avvej?nachò  mi  sembra  che  contenga  apprezzamenti  meritevoli  di 
considerazione  tanto  per  parte  del  Governo  quanto  degli  armatori 

italiani. 

Ommetto  di  riportare  i  quadri  a  cui  accenna  quel  R.  Console, 
perchè  non  essenziali  allo  scopo  di  questi  studii,  limitandomi  a  ci- 
tare le  cifre  di  confronto  tra  la  navigazione  italiana  e  l'estera. 

«  Nel  prospetto  che  segue  al  presente  rapporto  mi  sono  dato  cura 
«  di  esporre  i  dati  favoritimi  dal  signor  Vacchieri,  capo  di  questo 

<  ufficio  sanitario,  intorno  al  numero,  alla  qualità  e  nazionalità  e 

<  portata  delle  navi  giunte  in  questa  rada  durante  lo  scorso  anno  1870, 

<  come  pure  al  numero  e  alle  categorie  dei  passeggieri  che  trova- 
«  ronsi  a  bordo  delle  medesime. 

«  Questo  quadro  spicca  singolarmente  fra  quelli  che  inviai  negli 

<  anni  precedenti,  perchè  dimostra  quale  effetto  subisce  il  movi- 

<  mento  della   navigazione  in   questa   rada  nel   primo  anno  dopo 

<  l'apertura  del  Canale  di  Suez.  Da  esso  si  scorge  che  il  numero 
«  delle  navi  arrivate  nel  1870  superò  della  metà,  ed  il  loro  tonnel- 
«  laggio  (escluso  quello  delle  navi  e  dei  trasporti  da  guerra)  di 
«  quasi  due  terzi  il  numero  ed-  il  tonnellaggio  di  quelle  venute 
«  nell'anno  precedente.  Si  rileva  altresì  che  257  navi,  della  portata 

<  di  oltre  191,000  tonnellate,  vennero  lo  scorso  anno  da  Porto  Said,  e 
«  che  velieri  e  piroscafi  fecero  l'anno  scorso  sventolare  la  bandiera 
«  di  varie  nazioni,  che  prima  dell'apertura  del  Canale  marittimo  non 

<  aveano  presa  parte  alcuna  nella  navigazione  del  mar  Rosso. 

«  Nell'ultimo  mio  rapporto  Sul  commercio  di  transito  per  Suez, 

«  calcolai  a  20,000  le  persone  civili,  che  andando  o  venendo  diret- 

,  <  tamente  fra  l'Europa  e  l'Indo-Cina  traversarono  Suez  nell'anno  1869. 

<  Se  ne  calcolano  15,000  al  solo  arrivo,  i  quali,  congiunti  agli  altri 
«  civili,  militari  e  pellegrini  crescono  sino  a  56,573;  cosi  di  27,326 
«  i  passeggieri  arrivati  nell'anno  precedente. 

«  Se  i  capitani  delle  navi  in  partenza  per  le  Indie  fossero  qui 
■   -JL  tenuti  di  provvedersi  di  patente  sanitaria,  avrei  forse  potuto  rac- 

<  cogliere  i  dati  necessarii  per  formare  un  quadro  delle  partenze 
<!c  corrispondente  a  quello  degli  arrivi.  In  difetto  di  ciò  mi  basterà 
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«  di  notare  che   se  si  può'  concedere  che  il  numero  e  la  portata 
<i  delle  navi  partite  corrisponda  quasi  esattamente  al  numero  e  alla 
«  portata  delle  arrivate,  è  invece  necessario  dedurre   dal  numero 
«  dei  passeggieri  che  probabilmente  partirono  da  Suez  colle  navi 
«  stesse  circa  10,000  pellegrini  ;  tale  essendo  presso  a  poco  la  dif- 
«  ferenza  tra  i  pellegrini  ritornati  da  Gedda  ed  il  numero  di  colojo 
«•  che  quivi  si  condussero  dal  primo  gennaio  al  31  dicembre  1870. 
«  Duolmi  non  poter  qui  somministrare  alcun  dato  positivo  intorno 
«  alle  merci  trasportate  dai  bastimenti  che  toccarono  questo  scalo 
«  durante  lo  scorso  anno;  avvegnaché,    come  previdi  nel  citato 
«  mio  rapporto,  la  massima  parte  delle  merci  in  transito  per  l'Eu- 
«  ropa  0  per  Flndo-Cina,  traversò  il  Canale  e  non  diede  perciò  oc- 
«  casione  di  essere  notata  da  ufficio  alcuno.  Le  merci  poi  destinate 
«  all'Egitto,  essendo  per  lo  più  trasportate  da  navi  egiziane,  e  in 
«  consegna  di  negozianti  arabi,  sfuggirono  alle  mie  indagini  per 
«  la  segretezza  insormontabile  che  rispetto  alle  medesime  osservano 
«  l'agenzia  dei  vapuri  egiziani,  i  negozianti  ed  anche  la  dogana 

«  locale. 

«  È  tuttavia  evidente  che  come  triplicò  nell'anno  scorso  il  ton- 
«  nellaggio  delle  navi  mercantili,  sia  almeno  triplicata  eziandio 
«  la  qua'ntità  delle  merci  da  esse  trasportate  ;  dico  almeno  perchè 
«  a  rendere  meno  onerose  le  spese  di  passaggio  pel  Canale,  i  ca- 
«  richi  sono  in  generale  stati  regolati  in  modo  da  coprire  compiu- 
«  tamente  la  portata  dei  bastimenti. 
«  E  qui  mi  si  permetta  una  digressione. 

«  A  nessuno  è  sfu^uita  la  tendenza  del  commercio  marittimo  a 
«  costruire  ed  usare  ^pel  Canale  piroscafi  di  più  grande  portata, 
«  potendosi  sui  medesimi  caricare  quantità  di  merci  maggiore  di 
«  quella  apparente  dal  tonnellaggio  ufficiale  dei  piroscafi  medesimi. 
«  Lo  straordinario  ribasso  dei  noli  nel  commercio  marittimo  tra 
«  l'Europa  e  l'Indo-Cina  dopo  l' apertura  dèi  Canale  marittimo,  ren- 
«  dendo  ognora  meno  profittevole  la  navigazione  a  vela  intorno  al 
«  Capo  di  Buona  Speranza  nella  sua  concorrenza  coi  piroscafi  che 
«  traversano  il  Canale,  assicura  a  questi  ultimi  carichi  sempre  mag- 
«  giori  e  concorre  a  mantenere  il  commercio  marittimo  nella  pre- 

«  detta  tendenza.  -     a  i  n 

«  Ma  se  non  isbaglio,  dovrebbe  convenire  alla  Compagnia  del  Ca- 
«  naie  e  a  quanti  sono  interessati  o  desiderosi  di  usarne,  che  tanto 
«  vantaggio  non  accompagnasse  i  piroscafi  delle  maggiori  dimensioni; 
«  poiché  essi  non  solo  contribuiscono  ad  allontanare  da  questa  via  le 
«  navi  a  vela  che  pagano  il  tonnellaggio  senza  il  favore  delle  ridu- 
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«  zioni  godute  dai  piroscafi  e  sottostanno  ancora  necessariamente 
«  al  diritto  di  rimorchio,  ma  rendono  pure  difficile  la  concorrenza 
«  dei  vapori  di  capacità  ordinaria.  Arroge  che  i  piroscafi  eccezio- 
«  nalmente  grandi  impacciano  nel  Canale  il  libero  transito  con 
«  frequenti  investimenti  e  il  lentissimo  loro  movimento. 

«  A  parer  mio,  il  Canale  ed  il  commercio  marittimo  troverebbero 
«  invece  il  loro  tornaconto  adottando  un  diritto  minimum  di  pas- 
«  saggio  pei  bastimenti  in  zavorra  e  tassando,  riguardo  agli  altri, 
«  il  carico  in  ragione  della  quantità  e  qualità  delle  merci  di  cui 
«  si  compone. 

«  Cadrebbe  in  errore  chi  dal  quadro  annuale  della  navigazione  a 
«  Suez  sperasse  dedurre  la  media  esatta  del  passaggio  dei  basti- 
«  menti  per  ogni  mese  dell'anno;  poiché  tale  passaggio  è  massimo 
«  nei  mesi  d'inverno,  minimo  invece  in  quelli  d*  estate. 

«  Di  ciò  v'hanno  due  ragioni  principali:  la  prima  è  che  nell'estate 
«  infuria  il  monsone  di  sud-ovest  nel  mare  Indiano,  il  quale  non 
«  solo  prolunga  di  parecchi  giorni  i  viaggi  de' più  forti  piroscafi, 
«  ma  diventa  pericoloso  per  quelli  specialmente  riservati  al  com- 
«  mercio,  che  non  posseggono  macchine  corrispondenti  di  forza  alle 
«  forme  e  dimensioni  straordinarie  dei  piroscafi  medesimi;  l'altra 
«  ragione  è  che  la  raccolta  dei  prodotti  mercantili  indiani  vien 
«  fatta  dopo  il  cadere  delle  pioggie  estive,  ed  allora  sorge  imme- 
«  diate  il  bisogno  in  Oriente  di  spedire  quei  prodotti  in  Europa 
«  per  evitare  le  spese  della  loro  conservazione,  le  quali  diventane 
«  maggiori  coli' approssimarsi  delle  nuove  piogge,  mentre  i  prezzi 
^  dei  prodotti  diminuiscono  coli'  avvicinarsi  del  nuovo  raccolto^ 
«  V'hanno  poi  certi  generi,  come  il  the,  il  caff"è  e  simili,  che  sof- 
«  freno  quando  si  trasportino  durante  la  stagione  piovosa. 

«  Cosi  pure  è  minimo  d'estate,  per  i  disagi  marittimi  cagionati  dal 
«  monsone,  il  movimento  dei  passeggieri  e  delle  truppe  tra  l' Europa 
«  e  i  possedimenti  indo-cinesi;  e  a  tutto  ciò  si  può  aggiungere,  per 
«  lo  scorso  anno,  lo  stagnamento  commerciale  cagionato  dalla  guerra 
«  franco-prussiana. 

«  Coir  apparire  delF  inverno  il  numero  dei  grossi  bastimenti  di 
«  passaggio  torna  ad  aumentare:  nel  novembre  superò  i  40,  nel 
«  dicembre  toccò  quasi  ad  80  e  sarebbe  state  certamente  maggiore 
4(  se  Bombay,  l'emporio  dal  quale  si  attendevano  i  più  larghi  be- 
<  neficj  per  il  Canale,  avesse  attirate  a  sé  il  numero  consueto  di 
«  navigli  europei;  al  che  s'oppose  l'avvilimento  straordinario  del 
«  prezzo  de' suoi  cotoni  per  la  guerra  sopra  lamentata. 

«  Se  volgiamo  le  sguardo  agli  interessi  italiani  sul  movimenta 
«  marittimo  mercantile  di  Suez,  non  troviamo  ragioni  da  consolarci^ 
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«  Nove   soli  bastimenti  italiani  arrivarono   a  Suez  durante  le 

<  scorso  anno;  quando  non  vi  si  vogliane  aggiungere  cinque  barche 
«  peschereccie  di  minima  importanza  per  le  operazioni  da  esse 
«  fatte.  Tolgansi  dai  nove  due  da  guerra  ed  uno  mercantile  a 
«  vela,  rimangono  sei  piroscafi  mercantili  a  fronte  di  80  inglesi, 

<  45  egiziani,  34  francesi  e  24  austriaci. 

«  Qualcuno  dei  nostri  armatori  avea  divisato  di  dedicare  dei  va- 
«  pori  al  cabotaggio  del  mar  Rosso,  regolando  la  loro  coincidenza 
«  in  Suez  con  altri  maggiori  che  navigassero  tra  Genova  e  l'India j 

<  idea  eccellente  ch'io  avea  propugnata  in  precedenti  Rapporti  sul 
«  commei^cio  del  mar  Rosso;  sventuratamente  quel  nostro  armatore 
«  fu  da  ragioni  particolari  impedito  sinora  di  mandarla  ad  effetto. 

«  I  nostri  interessi  però  a  Suez  e  sul  Canale  marittimo  non  si 
«  limitano  al  gran  commercio  e  alla  navigazione;  anzi  finora  con- 
«  centravansi  quasi  tutti  nei  grandi  lavori  che  la  Compagnia  del 
«  Canale  marittimo  ed  il  governo  egiziano  a  gara  e  simultanea- 
«  mente  facevano  eseguire ,  e  nelle  transazioni  d' ogni  sorta  che 
«  quelli  motivavano. 

«  Il  difetto  di  fondi  per  la  Compagnia  dopo  l'apertura  del  Canale; 
«  l'esitanza  del  governo  egiziano  ad  accordare  agli  Europei  il  pos- 
«  sesso  di  terreni  riducibili  a  coltura  e  altrimenti  utilizzabili  lungo 
«  il  fcanale  e  nel  porto  di  Suez ,  finché  non  andasse  in  vigore  la 
«  famosa  riforma  giudiziaria;  la  distanza  dell'abitato  dal  porte  e 
«  dalla  rada  di  Suez;  le  misure  fiscali  che  incagliano  il  commercio; 
«  infine  la  guerra  che  distrasse  da  questi  paraggi,  e  direi  dall'Egitto, 
«  i  capitali  ancora  destinati  al  loro  sviluppo  economico:  tutte  queste 
«  cause  insieme  ridussero  in  pochi  mesi  di  quasi  la  metà  la  po- 
«  polazione  di  Suez  e  tolsero  anche  agli  Italiani  che  vi  erano  la 
«  maggior  parte  dei  vantaggi  ch'essi  aveano  cominciato  a  racco- 
«  gliervi  da  diversi  anni  in  qua.  Però  le  cose  dall'agosto  prossimo 
«  passato  in  poi  non  peggiorarono. 

«  Questo  governatore  (d'origine  italiana),  convinto  della  neces- 
«  sita  di  trar  partito  dal  canale  d'acqua  dolce  per  rendere  Suez 
«  un  centro  d'approvvigionamento  dei  molti  navigli  che  la  visi- 
«  tane ,  ha  indotto  il  viceré  d*  Egitto  a  far  coltivare  per  proprio 
«  conto  400  ettari  di  terreno  circa  Q)  nell'immediata  vicinanza  della 

{})  «  Tina  simile  riduzione  a  coltura  di  quasi  1000  ettari  di  terreno  per  pro- 
«  durre  del  cotone   viene  ora  compiuta   a   Suakin   nell'  interesse  del  viceré ,  il' 
«  quale  vi  ha  all'uopo  fatto  condurre  dalle  montagne,  distanti  più  di  tre  miglia, 
«  un  torrente  d'acqua  buonissima  e  perenne.  » 
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«  città  (ly  e  a  permettere  ad  indigeni  la  coltura  provvisoria  in  di- 
4c  versi  luoghi  lungo  il  canale  d'acqua  dolce.  Oggidì  cotesti  ter- 
«  reni  sono  già  vestiti  della  più  bella  verdura  ed  il  loro  aspetto 
4c  fa  un  singolare   contrasto   con  quello  squallidissimo  del  deserta 

«  che  li  circonda. 

«  Anche  Fattività  commerciale  della  città  di  Suez  sembra  risvcr 
<  gliarsi  in  armonia  colla  maggior  attività  della  navigazione  ed  in 
«  coincidenza  del  pellegrinaggio.  . 

«  In  questi  giorni  si  è  pure  manifestata  la  convenienza  di  spin- 
«  gere  sino  a  Suez  le  navi  a  vela  cariche  di  carbone,  che  il  gran 
«  consumo  di  questo  minerale  chiama  in  gran  numero  dall'Inghil- 
«  terra  verso  il  Canale  marittimo. 

«  Facciamo  voti  che  altri  simili  fatti  non  tardino  ad  avverarsi! 

«  Son  questi  indizi  di  un  prossimo  generale  rinvigorimento  dello 
4c  stato  economico  di  Suez,  e  se  vi  aggiungiamo  la  recentissima 
«  risoluzione  del  governo  egiziano  di  fortificare  strategicamente 
«  ringresso  della  rada  e  del  canale  che  han  nome  da  questa  città, 
4c  abbiamo  ragione  di  sperare  che  anche  l'elemento  italiano  ritro- 
se vera  fra  breve  su  questo  lido  nuova  sorgente  di  lavoro  e  di 
«  guadagno  »  (-). 

Bairut  (Siria).  —  Da  Rapporto  24  ottoì)re  1870. 

Questo  breve  rapporto  viene  da  uno  dei  più  intelligenti  e  ope- 
rosi Consoli  che  abbia  l'Italia,  che  è  il  signor  L.  Macciò.  Egli/a  os- 

(»)  «  La  popolazione  indigena  è  ora  di  11,125  anime,  cosi  distinte: 

«  Uomini  3525,  donne  4832,  ragazzi  1768,  fanciuUe  1000. 

«  La  popolazione  europea  è  di  circa  1200  individui.  ^ 

(2)  Il  Bollettino  consolare  d'aprile  1871  fa  seguire  al  rapporto  del  Lamber- 
tenghi  la  seguente  appendice: 

«  Sono  testé  giunti  pure  i  seguenti  tre  stati  relativi  al  movimento  generale 
€  operatosi  nel  Canale  di  Suez  durante  il  primo  trimestre  1871,  compilati  essi 

<  pure  per  cura  del  R.  vice-console  a  Porto  Said.  Da  essi  rilevasi  come  la  ma- 
«  rina   italiana  segue  in  questo   periodo  un   rapidissimo  progresso ,   e  tale  da 

<  farci  sperare  un  sicuro  e  più  forte  sviluppo.  In  fatto  nei  soli  primi  trte  mesi 
«  di  quest'anno,  essa,  ha  raggiunto  la  cifra  a  cui  sali  in  tutto  il  decorso  anno  1870, 
«  ed  anzi  la  oltrepassò  nel  tonnellaggio,  poiché  mentre  in  tutto  l'anno  1870  i 

<  bastimenti  italiani  che  transitarono  il  Canale  furono  10  con  tonnellate  5743, 
«  nei  primi  tre  mesi  del  1871  furono  10  con  tonnellata  7601.  > 

Il  confronto  però  scema  d'assai,  qualora  si  rifletta  che  neUo  stesso  trimestre 
i  10  bastimenti  italiani  stanno  a  fronte  a  135  inglesi,  23  austriaci,  16  francali 
«  12  turchi. 
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dtlairut  dalle  marine  mercantili  a  vapore  di  altre  nazioni. 

Viaggiatori  10,000  circa  ;  merci  chilo- 
grammi 5,700,000;  gruppi  per  l'im- 
portare  d'oltre  L.  15,000,000. 

Viaggiatori  7000  circa.  ;  merci  del  peso 
di  funti  8,000,000;  gruppi  pel  valore 
di  fiorini  3,700,000. 

Viaggiatori   6000   circa;    merci  cliilo- 
-  grammi  1,776,000;  gruppi  pel  valore 
di  rubli  1,250,000. 

che  sarebbe  fornito  da  tuui  gu  cc^x^^cAÌ  ad  affidare  a  sud- 

muove  amari  rimproveri  agli  Italiani,  i  quaii  ";  ^^ 

pei  loro  servizi  di  vapori ,  di  Compagnie  di  ^^f^^^^f  ^'^^^^J 
%f     \      w,-  rn<,^  lìi  commercio  italiane,  quasi   che  (e  il  signor 

arrivino  ad  essere  sentite  dal  pubblico  italiano  che  le  igno 


Messagerie  francesi,  — 
Lloyd    austriaco.         — 


Compagnia  russa,       — 
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I5([»:i2''>»y  (India  inglese).  —  Da  Rapporto  23  aprile  1870. 

Quel  R.  console,  signor  A.  G.  Pilastri,  espone  con  moltissimo  buon 
senso  i  suoi  apprezzamenti  su  quello  che  non  fanno  e  su  quello  che 
potrebbero  fare  gli  Italiani  in  fatto  di  navigazione  e  commercio 
colle  Indie  e  nel  golfo  Persico.  Nulli  gli  articoli  italiani  coyne  tali 
in  quelle  contrade.  Gli  articoli,  come  Tolio ,  le  conterie,  le  sete,  i 
velluti,  si  confondono  in  mani  straniere  ed  anche  sovente  il  nome 
italiano  serve  a  coprire  una  merce  non  italiana.  Lamenta  la  man- 
canza di  case  di  commercio  italiane,  meno  che  i  tentativi  del  Ru- 
battino.  «  Noi  cerchiamo  a  Marsiglia  ed  a  Londra  i  cotoni  e  tanti 
altri  prodotti  che  potremmo  avere  direttamente.  »  Insiste  vivamente 
sulla  necessità  di  aumentare  la  nostra  marina  mercantile  a  vapore, 
ed  ha  ragione.  Suggerisce  la  formazione  di  una  grande  Società  ita- 
liana pel  commercio  d' importazione  e  di  esportazione  colle  Indie  e 
col  golfo  Persico.  Fa  pure  alcune  savie  considerazioni  sulle  tariffe 
ferroviarie.  Dice  essere  attivo  ed  utilissimo  il  cabotaggio  nel  golfo 
Persico,  eppure  non  vi  si  veggono  navi  italiane  e  cosi  anche  nel- 
rindostan.  Si  vede  in  quel  R.  Console  un  uomo  addolorato  per  Tin- 
jelire  condizione  della  navigazione  e  del  commercio  italiano  in 
quelle  ricchissime  contrade,  molte  delle  quali  ancora  poco  esplorate, 
come  per  esempio  gli  estesi  litorali  del  golfo  Persico,  dove  si  po- 
trebbero importare  manifatture  di  cotoni ,  seterie ,  panni ,  metalli 
greggi  e  lavorati,  zuccaro  raffinato,  vetrerie,  legnami,  porcellane 
ordinarie,  carta,  ecc.,  ed  esportare  cotoni,  clic  ora  incominciano  ad 
avviarsi  fino  a  Bombay ,  lane,  oppio,  grani  ed  orzo ,  semi  oleosi , 
aromi,  medicinali,  piante  tintorie,  essenza  di  rose,  perle,  ecc.  In- 
somma egli  scongiura  gì'  Italiani  a  farsi  largo  nel  golfo  Persico,  più 
vicino  a  noi  delle  Indie  e  meno  sfruttato  da  altri  popoli.  Egli  crede 
che  i  nostri  bastimenti  di  gran  cabotaggio  di  500  a  GOO  tonnellate 
vi  troverebbero  molto  lavoro  e  considerevoli  benefìcj.  Osserva  che 
i  prodotti  del  golfo  Persico  interessano  più  Y  Europa  che  le  Indie 
dove  gli  Europei  li  vanno  a  ricercare  dopo  che  hanno  subito  molte 
spese  e  sono  aggravati  dai  benefìcj   che  ne  traggono  i  negozianti 

I 

intermediari.  Perchè  adunque  non  farci  noi  i  diretti  esportatori  di 
tali  prodotti? 

Calcutta  (JNDIA  inglese).  —  Da  Rapporto  3  maggio  1870. 

Anche  da  Calcutta  il  R.  vice-console,  signor  C.  Dumaine,  muove 
rimprovero  agli  Italiani  per  la  loro  inerxia.  Egli  assevera  che  l'em- 
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porlo  di  Calcutta  offre  più  di  50  prodotti  indiani  pel  consumo 
d'Italia;  come  crede  per  fermo  che  vi  sarebbero  onolti  prodotti  delle 
manifatture  italiane  die  potr elibero  fare  concorrenza  utile  a  quelle 
dell'Inghilterra,  della  Francia  e  dell'America.  Consiglia  il  R.  Go- 
verno a  far  formulare  dalle  Camere  di  commercio  un  indicatore 
industriale  italiano  sui  nostri  prodotti,  case  di  commercio,  opifìci,  ecc., 
dietro  il  quale  egli  si  lusingherebbe  di  poter  stimolare  ad  opera- 
zioni di  commercio  di  importazione  e  di  esportazione  coir  Italia. 
Buonissime  intenzioni ,  ma  senza  una  navigazione  diretta  e  senza 
case  di  commercio  italiane  stabilite  in  quelle  regioni,  nulla  di  serio 
sotto  aspetto  veramente  italiano  può  sperarsi. 

Caracais  (Venezuela).  —  Da  Rapporto  18  aprile  1870. 

Quel  R.  Console  porge  notizie  sui  raccolti  di  quella  repubblica 
per  il  1870-1871,  ch'egli  reputa  di  metà  minori  di  quello  di  alcuni 
anni  precedenti,  in  causa  della  mancanza  di  braccia  e  della  guerra 
<;ivile.  Il  commercio  generale  d'importazione  e  di  esportazione,  che 
suol  essere  di  oltre  cento  milioni  di  lire  italiane,  sarà  quindi  appena 
della  metà.  I  prodotti  che  interessano  il  mercato  europeo  sono  il 
caffè,  il  cacao,  il  cotone,  l'indaco.  Egli  assevera  essere  il  cacao  di 
Venezuela  il  migliore  che  si  conosca,  ed  il  caffè  tra  i  più  pregiati 
dell'America.  L'indaco  sebbene  inferiore  di  quello  di  Guatimala,  è 
pure  ricercato.  Ottimo  è  il  cotone.  Altri  articoli  di  esportazione 
sono  le  pelli  di  animali  bovini  e  di  capriolo. 

Le  esportazioni  del  1870  furono: 

i 

Cotone        Libbre  (da  oncie  16)  :  4,500,000 
Caffè  »  »  33,000,000 

Cacao  >  >  3,500,000 

Indaco  »  »  300,000 

Pelli  di  bovi  N.°       200,000 

»    di  capriolo  »  00,000 

I  suddetti  generi  furono  nella  più  gran  parte  esportati  per  l'Eu- 
ropa e  soltanto  pei  caffè  fìgurano  anche  i  porti  di  Genova  e  Livorno. 
Il  commèrcio  di  quella  repubblica  è  in  mano  principalmente  dei 
Tedeschi,  che  vi  esercitano  assoluto  primato. 
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Catte  (Francia).  —  Ba  Rapporto  5  marzo  1871. 

Narra  quel  console  signor  Grassi  la  trista  condizione  di  quella 
piccola  colonia  italiana  in  causa  dei  movimenti  demagogici  che 
agitarono  la  Francia,  e  le  minaccio  di  persecuzione  da  esso  fortu- 
natamente sventate.  \ 

In  pari  tempo  la  guerra  rese  più  attivo  il  commercio  degli  Ita- 
liani, sia  per  l'importazione  di  cereali  e  biade,  che  vendettero  a 
caro  prezzo,  sia  per  l'esportazione  di  vini  ed  altri  generi  ch'ebbero 
a  buon  mercato. 

I  nostri  pescatori  invece  ebbero  a  soffrire  assai  e  dovettero  con- 
tentarsi di  prendere  in  cambio  della  loro  merce  promesse  di  paga- 
mento, che  forse  non  verranno  mai  adempite. 

Nel  corso  del  1870  vi  approdarono  navi  italiane  216  di  tonnel- 
late 32,022,  cariche,  e  27  di  tonnellate  6264  in  zavorra. 

Uscirono  di  bandiera  italiana  navi  161  di  tonnellate  23,993,  cariche^ 
e  88  di  tonnellate  17,087  in  zavorra. 


Principa 

li  generi  importati. 

Principali 

generi  esportati. 

Zolfo.    .    . 

.    Chilog. 

21,023,980 

Spiriti  .    .    . 

.    Litri 

844,830 

Minerali   .    . 

> 

5,390,000 

Vini  ordinari 

» 

2,830,922 

Marmi  .    .    . 

» 

140,000 

Carbon  fossile 

Chilog. 

14,172,000 

Doghe  .    .    . 

» 

215,050 

Rotaie  .    .    . 

» 

1,725,492 

Olio  d'oliva  . 

» 

575,430 

Bottiglie  vuote 

\      > 

2,489,095 

Legumi.    .    . 

» 

2,727,011 

Candele     .    . 

» 

110,144 

Riso .    .    . 

» 

1,577,000 

Zinco     lami- 

Grano .    . 

» 

984,648 

nato  .    .    . 

» 

133,355 

Orzo.    .    . 

> 

2,018,500 

Terra  porcel- 

♦ 

Avena  .    . 

> 

2,545,300 

lana  .    .    . 

» 

156,617 

Grano  turco 

> 

663,800 

Baccalari .    . 

» 

56,730 

NB.  Ciò  che  parmì  meritare  attenzione  per  noi  Italiani  si  è  l'e- 
sportazione per  l'Italia  di  litri  3,675,752  fra  spiriti  e  vini. 

Colonia  (Prussia).  —  Da  Rapporto  dell'ottobre  1870. 

Il  rapporto  del  R.  console  Emilio  Peill  è  fra  quelli  più  meritevoli 
di  attenzione.  Non  vi  sono  dettagliate  notizie  sul  commercio  italiano 
colle  Provincie  Renane  e  la  Vestfalia,  né  sulle  condizioni  dei  sud- 
diti italiani  in  quelle  regioni,  ma  vi  trovate  invece  molte  giudiziose 
nozioni  sulle  condizioni  delle  industrie  locali,  e  specialmente  sulla 
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fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietola,  sui  minerali,  sul  carbon 
fossile,  sui  tessuti  in  seta,  sul  tabacco,  sulle  ferrovie,  ecc.  Sul  com- 
mercio serico  per  altro  porge  quadri  statistici  che  hanno  molta  im- 
portanza per  l'Italia,  die  vi  figura  in  modo  rilevante  e  distinto  Vi 
figurano  in  prima  linea  gli  organzini  di  Torino  e  di  Milano  di  titoli 
fini  18/20  e  25/2e.  Sia  nel  1868  che  nel  1869,  sopra  libbre  050  mila  circa 
di   seta   condizionata   a  Crefeld   per   ciascuno   dei   detti   anni  più 
di  450  mila  provenivano  dall'Italia.  Fa  menzione  dell'istituzione  dei 
vrobi  virt,  e  dei  notevoli  e  benefici  risultati  che  diede  m  quelle 
Provincie.  Racconta  che  negli  ultimi  dieci  anni  nelhi  Provincia  di 
colonia  sopra  46,592  questioni  portate  dinanzi  ai  probi  viri  in  3^,689 
le  parti  vennero  fra  di  esse  a  componimento  e  che  soltanto  in  lo.JOJ 
caoi  i  probi  viri  ebbero  a  pronunziare  il  loro  lodo.  Sarebbe  un 
grande  vantaggio  l'estendere  in  Italia  tale  istituzione  nelle  cam- 
pagne coli' ampliare  le  facoltà  ai  conciliatori,  e  coli-  stabilire  per 
alcuni  casi  l'appello  al  collegio  dei  conciliatori  della  provmc.a  o 

almeno  del  circondario.  •       4.    ,„  +„„ 

Il  Console  Peill   riassume  pure  con  molto  discernimento  le  ten- 
denze attuali  dell'Inghilterra,  dell'America  e  della  Francia,  riguarda 
al  libero  scambio.  Osserva  che  in  Inghilterra  il  libero  scambio  as- 
soluto non  è  meno  osteggiato  che  in  Francia  .ed  in  America:  la 
Standara  ed  il  Morning-Herald  sostengono  che  sul  terreno  dell  e- 
conomia   nazionale   le   Iwlsser-faire  è  una  politica   di  suicidio.  Il 
partito  poi  neo-protettore  della  nuova  scuola  di  Man.-hester  ha  per 
antesignano  giu^U^^i^^  ver  V industria  inglese,  e  dichiara  pregiudi- 
cievole  il  libero  scambio,  quando  non  vi  sia  assoluta  reciprocanza 
internazionale!  Dunque,  dice  l'abile  Console,  mentre  che  »  esperienza 
in  In-hilterra  ha  fatto  nascere  il  desiderio  di  una  politica  inter- 
nazionale interessata,  in  Francia  si  reclama  ^^y^'f^'j;'^^' 
mente  e  semplicemente  ^interessata  sotto  il  punto  di  vista  dell  in- 
dustria indigena.  .  .    „„.,,;..„„ 
In  America  poi,  dove  il  sistema  protettore,  anzi  quasi  proibitivo, 
fu  fin  qui  in  maggior  fiore,  vi  è  una  tendenza  a  rallentare  pru- 
dentemente le  redini  ora  che  le  industrie  vi  hanno  preso  so hda  e 
sicura  esistenza.  Notando  che  fra  le  altre  l'industria  della  filatura^ 
a  seconda  dei  dati  ufficiali,  presenta  il  seguente  incremento  sotta 
il  regime  della  protezione: 


k' )^'»'-'-m?!^ 


V     ( 
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Gla^i^ow  (Scozia).  —  Ba  Rapporto  19  settembre  1870. 
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1850  1868 

Industria  dei  cotoni fusi  20,300,000  fusi  32,000,000 

Lane  cardate »  875,000     »      2,193,000 

Industria  delle  lane >  1,590,000     »      4,580,000 

>            »     sete »  1,225,000     »      1,978,000 

»             »     canape  e  lini.    .  »  905,000     »      1,588,000 

In  quanto  allo  Zollverein  tedesco  ha  già  fatto  tante  concessioni 
€  sovente  senza  proprio  profìtto,  che  ora  non  vuol  prendere  in  con- 
siderazione che  i  suoi  proprii  interessi  rifiutando  di  modificare  le 
tariffe  internazionali  a  meno  che  Y industria  indigena  non  ne  ab- 
bia a  ritrarre  qualche  vantaggio. 

In  questo  Rapporto  i  nostri  finanzieri  ed  i  nostri  uomini  di  Stato 
hanno  elementi  per  fare  retti  giudizi  sulla  politica  commerciale  che 
più  convenga  all'Italia  senza  pascersi  d'illusioni. 

CorlYi.  —  Da  Rapporto  21  ynarzo  1871. 

Questo  R.  Console  manda  una  relazione  assai  ben  fatta  sulla  pro- 
duzione e  sul  commercio  dell'olio  riguardo  al  1870.  Dal  \P  otto- 
bre 1870  al  1.°  marzo  1871  sopra  oke  (1  oka  equivale  a  chilog.  1.28) 
3,270,740,  803,101  se  ne  spedirono  in  Italia  e  la  maggior  parte  in 
Venezia.  Più  di  un  terzo  dell'esportazione  degli  olii  viene  operato 
da  case  di  commercio  italiane.  Quel  R.  Console  rende  conto  di  singo- 
lari leggi  che  vigevano  contro  gli  usurai  e  che  proibivano  le  ven- 
dite dell'olio  e  del  vino  in  anticipazione  ai  raccolti  mediante  una 
specie  di  warrants  cedibili.  A  richiesta  dei  pretesi  taglieggiati 
(gli  agricoltori)  furono  abolite  tali  leggi ,  ed  ora  si  fanno  con- 
tratti come  meglio  talenta  ai  venditori  ed  ai  compratori, 

Oianiiia  (Epiro).  —  Ba  Rapporto  del  22  luglio  1870. 

Quel  R.  console,  signor  De  Gubernatis,  lamenta  vivamente  che  noi, 
cosi  vicini,  lasciamo  tutto  il  commercio  di  quei  paraggi  ai  Greci, 
agli  Austriaci,  agli  Inglesi  ed  ai  Francesi.  Egli  dice  che  dopo  aver 
inutilmente  tentato  di  persuadere  quei  negozianti  (di  Gianina)  ad 
intraprendere  affari  colle  fabbriche  italiane,  finalmente  spera  di 
aver  persuaso  una  casa  grecai,  porsi  all'opera.  Non  è  anche  questa 
una  evidente  prova  della  povertà  d' iniziativa  del  commercio  ita- 
liano ? 


Il  R.  Console  signor  Giorgio  Brecy  dà  brevi  ed  incomplete  risposte 
alle  domande  del  Ministero  riguardo  agli  stabilimenti  in  cui  si  la- 
vora la  canape.  Più  concludente  e  chiaro  è  in  questo  argomento  il 
rapporto  del  R.  Console  di  Liverpool.  A  Glasgow  la  canapa  si  ritira, 
per  quanto  accertasi  dal  R.  Console,  dalla  Russia,  dalla  Prussia, 
Italia,  Austria,  Manilla  e  dalla  Nuova  Zelanda.  I  lini  dalla  Zelanda^ 
Russia  e  Prussia.  Rispetto  all'Italia,  può  dirsi  per  le  manifatture 
di  lino  lo  stesso  che  per  le  manifatture  di  canapa. 

Honolulu  (Sandwich).  - 

Credo  di  far  cosa  gradita  al  lettore  nel  dare  un  sunto  del.  rap- 
porto del  R.  Console  di  Honolulu,  onde  animare  il  commercio  e  la 
marina  italiana  a  porsi  in  quei  lontani  paraggi  almeno  al  pari  della 
Russia  e  della  Germania,  mentre  tuttora,  come  lamenta  quel  R.  Con- 
sole, l'Italia  vi  brilla  per  la  sua  completa  assenza! 

Durante  l'anno  1809  il  commercio,  l'agricoltura  e  l'industria  di 
queste  isole  hanno  aumentato  e  si  scorge  un  generale  progresso. 

Il  movimento  delle  navi,  come  le  cifre  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni,  sono  in  favore  dell'anno  1869.  L'agricoltura  e  l'indu- 
stria offrono  dei  risultati  vantaggiosissimi,  essendo  naturalmente  il 
maggior  appoggio  e  la  più  preziosa  risorsa  del  paese.  La  pesca  della 
balena  avendo  d'anno  in  anno  diminuito,  queste  isole  non  ricevono 
più  il  medesimo  beneficio  come  era  per  lo  passato,  ed  è  per  conse- 
guenza divenuto  necessario  tanto  agli  indigeni  come  agli  stranieri 
residenti  in  queste  isole  di  rimpiazzare  una  prosperità  pendente  da 
incertezza,  con  qualche  cosa  di  più  sicuro  e  di  più  stabile.  La  de- 
cadenza della  pesca  della  balena  fu  dunque  per  la  maggior  parte 
causa  del  progresso  fatto  nella  coltivazione  del  suolo  e  dello  svi- 
luppo delle  risorse  generali  del  paese. 

Un  altro  fatto  ancora,  il  quale  incomincia  a  farsi  sensibile  ed  a 
aumentare  di  giorno  in  giorno  d'importanza,  risulta  dalla  posizione 
centrale  di  questo  gruppo  d'isole.  Dopo  l'agricoltura,  sarà  necessa- 
riamente la  loro  posizione  centrale  sulla  grande  via  dall'est  all'ovest 
del  Pacifico,  che  guarentirà  alle  isole  Hawaite  una  certa  prosperità 

ed  importanza. 

Una  linea  a  vapore  fu  già  stabilita  fra  l'Australia,  la  Nuova  Ze- 
landa e  la  California,  di  cui  gli  steamers  toccano  e  trasportane 
qui  i  loro  passeggieri  e  i  loro  carichi;  e  si  sta  attendendo  che  si 
faccia  del  porto  di  Honolulu  una  stazione  di  fermata. 
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I  vapori  della  linea  tra  San  Francisco,  il  Giappone  e  la  China  si 
fermeranno  qui  arrivando  dalla  California,  e  ritorneranno  per  la 
via  di  Midway  Islanda  di  cui  ora  stanno  preparando  il  porto  per 
ricevere  questi  grandi  vapori. 

II  cordone  sottomarino  riunendo  San  Francisco  ali  Asia ,  toccherà 
pure  queste  isole  e  le  avvicinerà  al  mondo  civilizzato,  accordando 
loro  nello  stesso  tempo  una  maggior  importanza  commerciale  e 

^""se'srapprezzano  i  grandi  risultati  di  una  siffatta  combinazione  è 
d'uopo  eziandio  convincersi  essere  l'avvenire  di  queste  isole  sotto 
eccellenti  auspici,  massimamente  se  vi  si  aggiunga  la  coltivazione 
del  suolo,  r industria,  la  civilizzazione  e  l'educazione  dei  naturali 
e  un'intelligente  legislazione,  e,  quello  die  maggiormente  monta,  un 
governo  abbastanza  forte  e  indipendente  che  protegga  e  incoraggi 

tutte  queste  intraprese.  ^  ^r.     ^  a 

La  bandiera  italiana  non  vi  fu  rappresentata  nel  18G9  ne  da  una 
nave  da  guerra,  ne  da  una  nave  di  commercio.  Finora  non  abbiamo 
avuto  la  soddisfazione  di  vedere  una  nave  da  guerra  italiana  nel 
nostro  porto.  Sarebbe  per  noi  una  gran  fortuna  il  vedere  svento- 
lare la  bandiera  italiana  in  queste  acque;  e  nello  stesso  tempo 
avremmo  il  piacere  di  stringere  la  mano  agli  ufficiali  della  marina 

italiana.  .     .  j 

Il  porto  di  Honolulu  è  atto  per   farvi  riparazioni  e  provvedere 
una  nave  di  qualsiasi  cosa  a  prezzi  assai  modici.  La  mitezza  del 
dima  fa  di  questa  piazza  uno  dei  più  graditi  soggiorni  del  globo, 
e  vi  si  trova  un  porto  chiuso  con  un'imboccatura  abbastanza  pro- 
fonda da  ammettere  navi  che  peschino  dai  20  ai  24  piedi  inglesi. 
Io  sono  in  grado  di  assicurare  che  una  nave  da  guerra  italiana 
troverebbe  qui  il  più  cordiale  accoglimento,  non  solo  per  parte  del 
governo   hawaito,  ma  da  tutta  la  popolazione. 

Lo  zucchero  è  uno  dei  principali  alimenti  del  commercio  di  queste 
isole;  tale  industria,  che  ora  trovasi  felicemente  avviata,  non  po- 
trebbe che  aumentare  non  appena  la  questione  della  mano  d'opera 
sarà  definitivamente  risoluta. 

La  coltura  del  riso  prende  ampie  dimensioni;  la  popolazione  chi- 
•nese  aumentando  costantemente,  rende  maggiore  la  consumazione 
del  riso   Tale  prodotto  è  sotto  la  salvaguardia  di  un  diritto  pro- 
tettore e  promette  di  divenire  uno   dei  principali  articoli  di  com- 
mercio di  questo  paese.  .^       „ .      ...    , 

Il  raccolto  del  caffè  fu  favorevole  nell\anno  1860;  gì  insetti  che 
devastavano  le  piante  e  che  furono  causa  di  grande  distruzione, 
cominciano  a  venir  meno. 
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Il  pulu  (specie  di  lanugine  vegetale)  era  più  ricercato  in  Cali- 
fornia durante  l'anno  1869  e  i  prezzi  .aumentavano.  L'esportazione 
del  pulu  diveniva  maggiore  e  per  conseguenza  la  sua  cifra  totale 
nel  1869  rappresenta  una  somma  considerevolmente  più  notevole 
di  quella  del  1868.  Questa  peraltro  non  era  che  una  fluttuazione, 
della  quale  è  conseguenza  naturale  la  reazione. 

Sopra  10  milioni  in  lire  italiane  circa  di  merci  che  vennero  in- 
trodotte nel  1869  nelle  isole  dagli  Stati  Uniti,  dall' Inghilterra,  dalla 
Germania,  dalla  Russia,  l'Italia  non  vi  ebbe  nessuna  parte. 

I  principali  generi  d'importazione  sono: 

Manifatture  di  cotone      .    .    .  L.  1,193,087,40 

Articoli  di  moda >  339,916,10 

Vestiario,  cappelli  e  calzoleria   >  907,689,15 

Grani •   >  402,242,55 

Spezierie  e  provvigioni     .    .    .  >  679,137,50 

Utensili  e  strumenti  d'agricoltura  »  535,483,10 

Legno  da  costruzione  .     .    .     .    >  348,745,60 

Olii  (di  balena,  petrolio,  cocco)  >^  803,437,20 

Fusti >  511,221,90 

che  insieme  ad  altri  generi,  come  acquavite,  birra,  farina,  pesci  sa- 
lati, mobili,  macchine,  tabacco,  sigari,  provvigioni  navali,  ecc.,  ecc., 
formano  un  totale  di  it.  L.  10,200,291,75 
I  principali  generi  d'esportazione  sono: 

Zucchero chilog.  8,235,950 

Melassa litri  1,285,582 

Riso '.     .     .  chilog.  714,132 

Caffè »  153,378 

Pulu  (lanugine  vegetale)       »  280,348 

Olio  di  balena  ....  litri  584,193 

Avorio chilog.  5,150 

Legno  di  koa'.    .    .    .      piedi  10,939 

i  quali  insieme  con  altri  generi, come:  funghi,  pelli  di  capra,  lana, 
aranci,  limoni,  noci  di  cocco,  tapioca,  farina,  ecc.,  formano  un  va- 
lore per  l'ammontare  di  L.  11,831,794,15. 


340 

Hiel  (ducati  deli/elba). 


Da  Rapporto  4  maggio  1871. 


I 


Quel  R.  Console  porge  ancli'egli  notizie  risguardanti  le  condizioni 
dei  Ducati  dell'Elba,  popolati  da  792,597  abitanti.  Fa  T elogio  di 
quegli  eccellenti  agricoltori  di  quei  paesi,  ove  eccelle  la  pastorizia 
e  la  coltivazione  dei  cereali,  soggiungendo  che  vengono  pagati 
professori  ambulanti  onde  vadano  per  le  campagne  a  diffondere  le 
buone  massime  agricole. 

Anche  in  questo  porto  in  causa  della  guerra  fu  nel  1870  un  mo- 
vimento in  meno  dell'anno  precedente  di  ben  1400  navi.  Noterà 
come  circostanza  importante  rispetto  a  quanto  scrissi  sulla  marina 
a  vapore  italiana,  che  a  fronte  di  120,438  tonnellate  in  arrivo  con 
navi  a  vela  ve  ne  furono  83,164  con  battelli  a  vapore,  ed  all'uscita 
83,498  a  fronte  di  116,174.  A  Goarden,  vicino  a  Kiel,  si  stanno 
presentemente  costruendo  7  battelli  a  vapore  per  conto  della  So- 
cietà della  Germania  settentrionale  per  le  costruzioni  di  navi 
mercantili. 

L'importazione  via  di  mare  consiste  principalmente  in  cereali 
d'ogni  specie,  colsat,  trifoglio  ed  altre  sementi  di  erbe  da  prato, 
patate,  legname,  ferro,  formaggio,  canapa,  ossa,  ardesie  ecc.  — 
Esportazione:  cereali,  olio,  farine  d'ossa,  ingrassi  artificiali,  cru- 
sca, ecc.  La  bandiera  italiana  può  dirsi  sconosciuta. 

Lie^i  (Belgio).  —  Da  Rapporto  del  febbraio  1871. 

11  console  cav.  A.  de  Loneux  si  limita  a  descrivere  le  condizioni 
delle  industrie  locali,  fra  le  quali  primeggiano  quelle  delle  armi,  dei 
carboni,  dei  metalli,  dello  zinco,  delle  manifatture  di  lana,  dello 
zucchero  di  barbabietola,  ecc.  È  meraviglioso  il  vedere  come  al 
centro  ed  al  nord  d'Europa  si  estende  la  coltivazione  della  barba- 
bietola da  zucchero,  e  noi  cominciamo  appena  adesso  a  fare  i  primi 
passi,  quantunque  il  nostro  suolo  sia  in  vaste  pianure  propizio  a 
tale  coltura.  Nel  Belgio,  narra  il  sullodato  Console,  vi  sono  120  fab- 
briche di  zucchero,  ognuna  delle  quali  non  consuma  meno  del  pro- 
dotto in  barbabietole  di  250  ettari  di  terra!  L'esportazione  dello 
zucchero  greggio  nel  1870,  fu  dal  '^Belgio  di  chilog.  19,127,145  e  di 
zucchero  raffinato  chilog.  8,431,201. 

Sono  cifre  bene  eloquenti!  I  proprietari  belgi  (dice  il  Console) 
che  coltivano  la  barbabietola,  la  destinano  indifferentemente  a  fab- 
bricare zucchero  o  spirito  a  seconda  delle  ricerche  e  dei  prezzi.  Il 
medesimo  Console  chiude  il  suo  rapporto  col  fare  un  caloroso  ap- 
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pello  agli  Italiani,  affinchè  si  decidano  a  stabilire  un  vivo  commercio 
di  vini  col  Belgio,  che  tanti  ne  richiede,  e  sì  maraviglia  dell'ina- 
zione nostra  a  tale  riguardo.  Se  non  basta  l' interesse  a  scuotere  i 
nostri  produttori  ed  i  nostri  negozianti  di  vini,  basteranno  le  parole 
dell'onorevole  e  zelante  Console  di  Liegi  e  di  tanti  altri  Consoli 
che  vi  fanno  coro. 

Liverpool  (Inghilterra).  —  Da  Rapporto  del  settembre  1870. 

Quel  R.  Console  signor  Capello  si  restringe  a  dare,  per  quanto 
gli  sia  stato  possibile,  circostanziate  notizie  sull'industria  dei  cor- 
dami in  Inghilterra,  a  ciò  eccitato  da  provvidissima  circolare  mi- 
nisteriale. 

I  nostri  produttori,  e  più  ancora  i  nostri  negozianti  di  canapa, 
ne  potrebbero  trarre  grandi  ammaestramenti. 

Pei  cordami  si  ritirano  canape  dalla  Prussia  divise  in  tre  classi: 
pulita,  ontshot,  e  mezzo  pulita;  se  ne  ritira  pure  da  Manilla.  La 
canapa  d'Italia  serve  principalmente  per  fare  fili,  spago  e  cordicelle. 
Nella  fabbricazione  dei  cordami  colla  canapa  di  Russia  si  adopera 
la  pece  che  si  ritira  da  Stocolma  e  da  Arcangelo,  I  principali  sbocchi 
di  esportazione  di  tali  articoli,  sono:  l'America,  l'Australia  e  l'Indo- 
China.  E  qui  mi  fermo  per  richiamare  l'attenzione  degli  Italiani 
sull'industria  delle  corde,  essi  che  hanno  la  materia  prima,  e  che 
potrebbero  decuplicarne  la  coltivazione.  Ora  che  si  cercano  dai 
nostri  più  arditi  negozianti  prodotti  per  l' Indo-China,  onde  non 
essere  costretti  a  viaggiare  in  zavorra,  per  andarvi  a  caricare  co- 
toni, sarebbe  pure  di  grande  sollievo  e  di  considerevole  benefi(ùo 
per  l'Italia  che  si  pensasse  ad  utilizzare  in  paese  le  nostre  canape 
per  farne  merci  manifatturate  da  spedire  persino  nell'estremo  Oriente. 
Queste  non  sono  astrattezze.  Abbiamo  la  canapa,  abbiamo  la  forza 
motrice  lunghesso  la  doppia  catena  delle  nostre  montagne,  abbiamo 
la  mano  d'opera  a  miglior  mercato  che  non  in  Inghilterra,  e  perchè 
adunque  dobbiamo  lasciar  esportare  9/io  della  nostra  canapa  greggia 
invece  di  duplicarne  e  triplicarne  il  valore,  riducendola  in  mani- 
fatture cosi  facili  a  fabbricarsi?  Se  vi  trovano  il  loro  conto  gli 
Inglesi  che  devono  comprare  la  materia  prima  in  lontane  regioni, 
ed  aggravarla  di  tante  spese,  non  dovrebbe  convenire  più  a  noi 
che  l'abbiamo  sul  luogo  e  che  siamo  ad  un  terzo  meno  di  distanza 
dalle  Indie? 


Voi.  II. 


-^iSiS^^i!tt.[ 
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—  Da  Rapporto  20  giugno  1871. 


Quel  R.  Console  segue  le  orme  d'altri  parecchi,  poco  essendovi  a 
notare  riguardo  all'Italia  ed  agli  Italiani.  L'agricoltura  vi  è  in  fiore 
specialmente  per  cereali  d'ogni  specie.  Anche  le  industrie  vi  pro- 
sperano, fra  cui  quattro  cantieri  per  costruzioni  navali,  non  man- 
cando lo  spirito  d' intrapresa ,  l' intelligenza  ed  il  danaro.  11  com- 
mercio pure  vi  è  abbastanza  considerevole  ;  qualche  affare  viene 
fatto  coir  Italia  in  frutta,  olio,  ecc.,  e  nulla  per  l'esportazione. 

Nota  quel  R.  Console  che  Lubecca  è  una  importante  piazza  di 
transito  La  bandiera  italiana  vi  è  ignota.  Vi  sono  servizi  di  bat- 
telli a  vapore  per  tutti  i  porti  del  Baltico,  e  strade  ferrate  che  s'uni- 
scono alle  grandi  arterie  germaniche.  Gli  affari  del  Consolato  ita- 
liano pel  1869  ed  il  1870  furono  nulli. 

IHaiinheim  (Baden).  -  Da  Rapporti  22  ottohre  e  P  dicembre  1870. 

IIR  Console,  signor  Traumann ,  si  limita  a  descrivere  le  condi- 
zioni in  cui  trovasi  la  Germania  in  causa  dell'attuale  guerra,  e  le 
grandi  preoccupazioni  di  quel  paese  riguardo  alle  tariffe  doganali 
colla  Francia  ed  all'annessione  dell'Alsazia  e  della  Lorena  che  pò- 
trebberò  compromettere  gli  interessi  industriali  tedeschi.  Chiude  poi 
il  suo  rapporto  col  rendere  conto  delle  ultime  raccolte  del  tabacco 
in  quel  granducato.  Nulla  del  commercio  italiano. 

Lo  stesso  R.  Console,  con  altro  rapporto  del  1.-  dicembre  1870, 
ritorna  sull'  argomento  dei  gravi  timori  dell'  industria   cotoniera 
dello  Zollverein  in  causa  dell'annessione.  Tutta  l'Associazione  doga- 
nale tedesca  non  possiede  che  2,050,000  fusi  per  la  filatura  del  co- 
tone   e   30,000   telai   protetti   da   un   dazio   d'entrata  di  italiane 
L  7  50  o"-ni  50  chilogrammi.  Ora  nei  paesi  di   nuova   annessione 
esistono  2,131,744  fusi  e  48,530  telai.  Da  ciò  si  preconizza  la  rovina 
di  tutte  le  numerose  ma  piccole  fabbriche  tedesche,  e  si  studiano  i 
mezzi  per  mitigare  questa  catastrofe.  Egli  espone  alcune  sensate 
considerazioni  sul  sistema  doganale  che,  imitando  gli  Stati  Uniti, 
adotterà  probabilmente  la  Francia  dopo  la  guerra  :  tanto  più  che 
ricche  Provincie  e  città  cospicue  reclamano  contro  il  trattato  com- 
merciale anglo-francese  che  produsse  la  rovina  di  tante  industrie. 
Sono  poi  meritevoli  di  attenzione,  per  parte  degli  Italiani,  le  notizie 
che  porge  sull'Olanda.  Si  è  ivi  costituita  una  potente  Società  di  na- 
vigazione a  vapore  per  le  Indie  Orientali  pel  canale  di  Suez   II 
commercio  dell'Olanda  colle  sue  colonie  orientali  ammonta  a  ben 
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148,000,000  di  fiorini  annui,  oltre  a  12,000,000  di  fiorini  in  argento 
monetato. 
Nel  1869  l'Olanda  spedi  nelle  sue  colonie 

lettere     110,456  e  ne  ricevette  118,913 
giornali  561,080  »       .     89,429 

campioni    3,552  »  2,515 

Il  governo  olandese  si  è  vincolato  colla  nuova  Società  di  navi- 
gazione pel  trasporto  annuale  di  tonnellate  9600  di  generi  colo- 
niali per  conto  dello  Stato,  locchò  equivale  ad  una  giudiziosa  sov- 
venzione utile  in  pari  tempo  al  governo  ed  alla  Compagnia.  — 
Quando  mai  l'Italia  si  porrà  da  senno  a  fondare  colonie  e  fattorie 
sull'esempio  della  piccola  Olanda  nell'  estremo  Oriente  ?  Giacché 
l'Olanda  era  disposta  a  vendere  i  suoi  stabilimenti  sulle  coste  della 
Guinea ,  perchè  lasciarli  cadere  tutti  nelle  mani  dell'  Inghilterra  ? 
Nessuna  notizia  sui  nostri  residenti  e  sui  commerci  italiani. 


Maptinica  (Antille  francesi).  —  Da  Rapporto  8  settenibrc  1870. 

Il  R.  Console  sig.  Pissarello  eccita ,  brevemente ,  ma  con  ottime 
ragioni ,  la  marina  italiana  ad  occuparsi  del  commercio  fra  quel- 
l'isola e  r  Europa,  sollecitandola  specialmente  ad  importarvi  vino, 
vermicelli,  riso,  ecc. 

Muova  Orleans  (America).  —  Da  Rapporto  del  gennaio  1871. 

Anche  il  brevissimo  rapporto  del  R.  Console  Samminiatelli  è 
istruttivo  ed  è  corredato  da  quadri  statistici  assai  ben  fatti  e  pre- 
cisi. Nel  1870  approdarono  bastimenti  con  bandiera  italiana  49  di 
tonnellate  5429,  che  vi  pr»rtarono  dall'Italia,  Inghilterra,  Francia  e 
Spagna:  agrumi,  paste,  frutti,  vino,  vermuth,  olio,  sapone,  marmo, 
mattoni,  sale,  formaggio,  liquori,  scagliola,  pesce  salato,  aglio  e  ci- 
polle, ecc.,  per  l'importare  di  L.  804,473,  di  cui  L.  510,643  di  merci 
italiane. 

Partirono  gli  stessi  bastimenti  per  l'Italia,  Inghilterra,  Francia, 
Spagna  e  Russia  con:  cotone,  tabacco,  doghe,  carne  salata,  unghie, 
resina,  crine,  tavole,  ecc.,  per  l'importare  di  L.  3,118,890,  di  cui 
L.  1,275,178  per  l'Italia.  Con  bandiere  estere  si  importarono  dal- 
l'Italia: paste,  agrumi,  olio,  zolfo,  marmo,  vino,  formaggio,  ecc.,  per 
L.  149,241. 
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Con  bandiere  estere  si  esportarono  per  l'Italia:  cotone,  tabacco, 
doghe  e  resina  per  L.  5,623,166.  Da  ciò  rilevasi  con  rincrescimento 
come  sopra  L.  5,800,000  di  commercio  diretto  da  e  per  l'Italia,  la 
nostra  marina  non  vi  prese  parte  che  per  L.  1,785.721,  e  non  ba- 
stano a  bilanciarne  l'inferiorità  le  L.  2,100,000  di  lavoro  fatto  per 
le  piazze  estere.  Vi  rimane  sempre  uno  sbilancio  di  oltre  due  mi- 
lioni in  favore  delle  marine  estere  in  merci  che  ci  risguardano  di- 

rettamente. 

Quel  R.  Console  ha  fiducia  che  l' aumento  considerevole  nel  rac« 
colto  del  cotone  e  la  diminuzione  di  prezzo  a  cui  soggiacque  in 
causa  anche  della  recente  guerra  franco-germanica,  ed  un  migliore 
raccolto  nel  tabacco,  offriranno  pel  1871  larga  messe  di  utile  lavoro, 
se  la  marina  mercantile  italiana  saprà  e  vorrà  approfittarne.  Egli 
osserva  che  vi  sono  già  considerevoli'  commissioni  di  cotoni  per 
parte  di  case  italiane,  adescate  dal  lor  vii  prezzo,  e  cosi  vi  sono 
pure  parecchie  commissioni  per  tabacchi,  per  cui  giova  sperare  che 
anche  la  nostra  bandiera  vi  farà  miglior  figura  nel  1871  a  fronte 

del  1870.  .  ^        .     ^  n. 

Per  ultimo  assicura  che,  fra  ben  poco  tempo,  ogni  traccia  della 
<ruerra  di  secessione  sarà  spenta  riguardo  ai  prodotti  di  quelle 
fertilissime  regioni. 

Muova  York  (Stati  Uniti  d'America). 

Il  R  Console,  signor  Ferdinando  De  Luca ,  informa  il  Governo 
come  sia  per  stabilirsi  una  potente  Società  di  navigazione  a  va- 
pore diretta  con  capitali  anglo-americani,  specialmente  pel  com- 
mercio degli  agrumi  e  delle  frutta  delle  nostre  provinole  meridio- 
nali coU'America,  ed  anche  allo  scopo  di  stimolare  l'emigrazione 
italiana  di  quelle  provincie  verso  il  nord  d'America. 
'  Il  R  Console  sviluppa  nel  suo  rapporto  le  ragioni  per  cui  egli 
considera  tutto  ciò  assai  pregiudicievole  alla  mar;na  mercantile  ita- 
liana. Si  ha  un  bel  dire ,  ma  sino  a  che  non  avremo  una  manna 
mercantile  a  vapore  che  possa  reggere  sotto  tutti  i  rapporti  alla 
concorrenza  straniera ,  vedremo  il  nostro  commercio  di  trasporto 
sfruttato  dalle  marine  a  vapore  estere. 

La  Compagnia  della  marina  mercantile  a  vapore  russa  di  Odessa 
ha  stabilito  di  fare  colla  Sicilia,  appunto  per  gli  agrumi  e  le  frutta, 
quello  che  si  propone  di  fare  la  Compagnia  anglo-americana  per 
tutte  le  proyincie  meridionali  indistintamente. 
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Port-au-Prince  (Haiti).  -  Da  Rapporti  arrivati  il  7  gennaio 
'    e  il  20  settembre  1870. 

Quel  R   Console  descrive  lo  stato  di  desolazione  in  cui  trovasi  il 
paese  in  seguito  alle  rivoluzioni  politiche,  e  dice  essere  per  qualche  ^ 
tempo  impossibile  per  gli  Europei  il  farvi  aff^ari  di  commercio.  In- 
dica trovarsi  in  rada  navi  da  guerra  dell'Inghilterra,  della  Francia 
e  della  Germania  per  proteggervi  gli  interessi  dei  rispettivi  sudditi. 

Rio  Janeiro  (Brasile).  —  Da  Rapporto  28  gennaio  1871. 

Nel  1869  arrivarono  20  bastimenti  e  ne  partirono  16,  e  nel  1870 
arrivarono  16  bastimenti  e  ne  partirono  20. 

Quel  R.  Console,  cav.  Gonella,  dice  non  essere  proporzionato  al 
commercio  italiano  col  Brasile  il  movimento  della  marina  mercantile. 
E  ciò  in  causa  che  il  monopolio  (strano  quel  monopolio)  del  no- 
stro commercio  coU'America  Meridionale  è  in  mano  dei  Genovesi, 
i  quali  non  possono  lottare,  egli  dice,  colla  marina  a  vela,  contro 
la  marina  a  vapore  che  ovunque  prende  il  sopravvento.  Si  lagna 
che  gli  approdi  della  nostra  navigazione  non  siano  più  regolari  e 
raccomandati  ad  agenti  più  accreditati,  e  che  i  Genovesi  temano  più 
del  ragionevole  la  febbre  gialla.  Egli  soggiunge  essere  Rio  Janeiro 
uno  de'  più  importanti  porti  dell'Atlantico,  essendo  provveduto  ai 
cantieri  da  costruzione;  il  solo  quindi  che  off^ra  opportunità  di  po- 
ter riparare  le  navi  colte  da  avarie,  avendo  materiale  ottimo  ed 
artefici   abilissimi.   Si   riserva   di   fornire   notizie  commerciali  con 

altro  rapporto.  _ 

NB.  Questo  rapporto,  a  dir  vero,  sembrami  assai  incompleto. 

~    » 
RastscSuk  (Bulgaria).  —  Da  Rapporto  24  marzo  1871. 

Il  R  Console,  signor  Durando,  fa  un  lucido  rapporto  sulla  condi- 
zione della  Bulgaria  relativamente  al  prodotto  dei  cereali  ed  alla 
convenienza  che  vi  sarebbe  per  le  case  di  commercio  italiane  d'jni- 
ziare  affari  importanti  in  quella  poco  frequentata  provincia  turca. 
Egli  offre  molte  preziose  e  dettagliate  notizie  sul  commercio  dei  ce- 
reali in  quella  regione,  ed  assevera  che  sin  qui  è  poco  frequentata 
da  onesti  negozianti,  in  guisa  che  può  considerarsi  sotto  tal  rapporto 
come  un  paese  vergine  da  usufruttare.  Il  R.  Console  fa  osservare 
che  la  Bulgaria  è  coltivata  da  contadini  proprietari  e  che  non  vi 
«sistono  grandi  tenute  come  in  Polonia  e  nella  Romania.  L'acquisto 


346       ' 

dei  cereali  si  fa  al  dettaglio  dai  contadini  i  quali,  stretti  dal  bisogno^ 
vendono  i  raccolti  in  erba,  vale  a  dire  in  aspettativa,  mediante  con- 
tratti che  si  fanno  dinanzi  all'autorità  turca  del  villaggio  e  mediante 
il  pagamento  anticipato  di  una  parte  del  prezzo.  «  È  facile  arguire,  » 
dice  il  R.  Console,  «  come  data  una  tale  circostanza,  gli  strozzini 
«  in  Bulgaria  abbiano  buon  giuoco.  »  Del  resto  non  è  solo  in  Bul- 
garia che  gli  strozzini  hanno  buon  giuoco  coi  poveri  agricoltori. 
Il  negoziante  onesto  è  sicuro  di  fare  buoni  affari  in  quel  paese 
dove  l'onestà  dei  contadini  è  proverbiale  ed  ammirabile.  In  guisa 
che  se  per  circostanze  imprevedibili  non  possono  consegnare  nell'an- 
nata i  grani  venduti,  lo  fanno  indubitatamente,  salvo  rari  casi  di 
assoluta  forza  maggiore,  nell'anno  susseguente.  Egli  insiste  invi- 
tando le  case  di  commercio  italiane  a  farne  la  prova,  mandando  però 
commessi  italiani  e  stabilendo  case  italiane  in  quei  luoghi  per  fare 
11  commercio  dei  cereali.  È  una  raccomandazione  questa  che  fanno 
pressoché  tutti  i  consoli  d'Italia  all'estero  per  ogni  sorta  di  com- 
mercio. Ognuno  sa  che  per  la  grande  arteria  del  Danubio  si  possono 
estrarre  facilmente  i  cereali  da  quelle  contrade  e  stabilire  per  con- 
seguenza una  corrente  d'affari  di  scambio.  Indica  come  una  casa  di 
Genova  (Sciaccaluga)  stabilita  a  Varna,  si  è  creata  una  reputazione 
per  V onestà  del  suo  procedere;  onestà  di  procedere  ch'egli  invoca 
da  tutti  gli  Italiani  che  si  recassero  in  quei  luoghi  per  ragione 
di  commercio,  certi  come  sarebbero  di  aquistarsi  in  tal  guisa  la 
preferenza  e  l'affetto  di  quegli  onesti  contadini.  Avverte  per  ul- 
timo che  non  si  deve  credere  di  trovare  ad  un  tratto  l'Eldorado, 
ma  si  raggiungerà  l'Eldorado  se  si  avrà  costanza  e  perizia. 


Sahit-Dciiis  (Isola  della  Riunione)   Possedimenti  francesi  in 
Africa, 


Quel  R.  Console  dà  nota  delle  esportazioni  e  delle  importazioni 

degli  anni  1869  e  1870. 
Nel  1869  bastimenti  79  che  esportarono  41,729,975  chilog.  zuccaro, 

caffè,  vaniglia,  garofani,  e  lichene  da  tinta. 

Nel  1870  bastimenti  49  che  esportarono  21,045,977  chilog.  de'  sud- 
detti prodotti.  Tale  diminuzione  è  certamente  attribuibile  alla  guerra 
franco-prussiana.  Le  importazioni  del  1869  furono  operate  da  .243 
navi  di  tonnellate  80,934,  e  nel  1870  da  navi  360  di  tonnellate 
85,339.  Il  commercio  italiano  però  vi  è  nullo,  e  quel  R.  Console  [si 
lagna  che  nessun  bastimento  con  bandiera  italiana  sia  comparso 
in  quei  lidi,  dove  il  commercio  d'importazione  è  cosi  notevole. 
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Eo-li  assevera  inoltre  che  potrebbonsi  avviare  buonissimi  affari  in 
quelle  regioni  cogli  articoli  di  produzione  italiana,  come  marmi, 
tessuti,  vini,  olii,  paste,  sali;  come  zavorra,  ferro,  zolfi,  frutta, 
farine,  ecc.,  da  scambiarsi  coi  prodotti  dei  paesi  tropicali.  Cosi  egli 
crede  che  la  nostra  marina  mercantile  troverebbe  sempre  in  quei 
mari  buoni  noli  intermediari.  Dio  voglia  che  anche  le  sollecitudmi 
ed  i  consigli  del  R.  Console  di  S.  Denis  siano  ascoltati  in  Italia. 

S.  Caterina  (Brasile).  —  Da  Rapporto  30  novembre  18G8. 

Quantunque  il  diligente  Rapporto  del  Vice-Console  di  S.  Caterina, 
signor  Vitaloci,  sia  anteriore  di  data  all'anno  che  io  presi  per  re- 
ferenza dei  miei  studii ,  pure  trovo  opportuno  il  darne  un  sunto 
speciale  perchè  porge  molte  notizie  di  quell'infuocato  paese,  che  non 
potei  ottenere  col  mio  formulario  dal  consolato  di  Rio  Janeiro. 

Egli  è  certo  che  se  quel  R.  Vice-Console  avesse  avuto  la  circo- 
lare" 20  giugno  1870  col  detto  formulario,  avrebbe  anche  in  base  ad 
esso  fatto  un  rapporto  degno  di  stare  fra  i  migliori  che  ho  provo- 
cati e  ricevuti.  ,     ,      ,    *       i 
Quella  provincia  ha  150,000  abitanti,  ed  è  noverata  fra  le  tre  ul- 
time che  compongono  queir  impero.  Il  suo  piccolo  commercio  si  li- 
mita con  Rio  Janeiro,  Rio  Grande  e  Montevideo.  Importa  generi  di 
consumo  usuale  interno  ed  esporta  farina  di  mandioca,  legname  e 
pochissimo  altro.  Di  rado  navi  a  lungo  corso,  salvo  per  avarie,  ap- 
prodano a  quel  porto,  il  quale  ha  la  disgrazia  di  prestarsi  ad  ope- 
rare simulate  avarie.  Nessun  piroscafo  vi  fa  scalo,  salvo  i  brasdiam. 
Non  vi  sono  comunicazioni  coll'estero,  meno  che  coi  porti  del  Piata  ; 
non  casa  di  commercio  di  qualche  importanza  che  intrattenga  af- 
fari coU'estero.  Non  tribunale  superiore,  non  camera  di  commercio, 
non  arsenale,  e  nemmeno  barche  di  soccorso  pei  navigli  pencolanti. 
Diverse  colonie  tedesche,  ad  una  giornata  e  più  dal  capoluogo  sono 
quelle  che  mantengono  l' unico  movimento  di  quella  provincia.  La 
loro  industria  si  limita  a  produrre  generi  di  prima  necessita  e  con- 
tano di  già  qualche  sega  mossa  ad  acqua  od  a  vapore. 

Ora  vi  è  stata  fondata  una  colonia  americana  d'emigrati  del  sud. 
La  colonia  italiana  eh' erasi  fondata  col  nome  di  Nuova  Italia  ^^^ 
non  esiste,  ed  ha  preso  il  nome  D.  Alfonso.  Vi  sono  ancora  40  ita- 
liani proprietari,  enfiteuti,  che  sembra  vi  passino  bene  la  ^ita  «eb- 
bene  abbiano  scelto  terreni  poco  fertili,  e  sieno  vicini  ai  selvaggi. 
In  quella  vasta  provincia  vi  è  forse  un  centinaio  d  Italiani ,  meta 
nati  sul  luogo.  Non  si  presentano  al  consolato,  non  si  curano  della 
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lincriia  patria,  non  hanno  mezzi  di  fortuna,  ma  nemmeno  fra  di  essi 

vi  sono  accattoni. 

Bahia  dista  da  Rio  Janeiro  miglia  marine  810.  —  Santa  Caterina 
ne  dista  OSO. 

L'immenso  impero  del  Brasile  si  divide  in  20  provincie  e  un  mu- 
nicipio neutro  (Rio  Janeiro),  che  si  suddividono  in  540  municipii, 
città  e  capiluoghi.  L'amministrazione  vi  è  civile  e  liberale.  V'hanno 
4  tribunali  d'appello,  a  Rio  Janeiro,  Maranhao ,  Fernambuco  e 
Bahia. 

L'elezione  dei  Deputati  e  a  doppio  grado,  nel  senso  che  vengono 
eletti  dalle  assemblee  provinciali. 

Popolazione  libera  dell'impero  0,273,000  e  schiava  2,144,000. 

Gl'Italiani  sparsi  per  tutto  il  vasto  impero  oltre  6400.  11  tutto 
sopra  una  superfìcie  di  270,056  leghe  quadrate. 

Non  tenue  parte  della  popolazione  italiana  si  stabilisce  a  Rio 
Janeiro,  e  specialmente  la  classe  più  civile  degli  emigranti.  Vi  eser- 
citano arti  e  mestieri  ;  vi  sono  bottegai,  trafticanti  al  minuto,  ven- 
ditori girovaghi,  impiegati,  inservienti  ed  industriali  d'ogni  classe. 
I  merciaiuoli  ambulanti,  i  calderai,  i  figuristi,  i  suonatori  d'  orga- 
netti ed  altri  di  questo  genere  vagabondano  qua  e  là  per  tutte  le 
Provincie.  La  nostra  emigrazione, poco  favorita  nel  Brasile,  si  di- 
rige verso  Rio  Grande  e  si  estende  sull'  Uruguay  per  commerciare 
col  Piata  sopra  frontiere  difficili  ad  essere  sorvegliate  dal  lato  do- 
ganale. Nella  provincia  di  Rio  Grande  gl'Italiani  trovano  ogni  sorta 
di  facilitazione,  per  cui  vi  sono  numerosi. 

1  braccianti  italiani  corrono  ovunque  siano  grandi  lavori  stra- 
dali, e  fatto  un  po'  di  peculio  si  danno  alle  piccole  speculazioni. 

La  colonia  italiana  di  Bahia  fu  già  numerosa  ed  ebbe  speciale 
origine  da  una  disposizione  di  papa  Gregorio  XVI  (1837)  che,  sopra 
domanda  di  ingaggiatori  d'uomini,  aperse  le  sue  carceri  ad  un  gran 
numero  di  detenuti  che,  come  tristi  rivoltosi,  vennero  deportati  a 
Bahia ,  banditi  per  10  a  20  anni  e  taluni  a  vita  ;  non  che  dall'  af- 
fluenza da  ogni  paese  d' Italia  a  quel  porto,  quando  la  tratta  dei 
negri  era  libera,  a  por  mano  in  quel  turpe  mercato.  Molti  lavora- 
tori vi  furono  pure  introdotti  dal  Waston  nel  1858  e  1859  per  la 
costruzione  della  ferrovia  da  Bahia  a  Rio  S.  Francisco.  Tale  colonia,- 
che  contava  oltre  3000  individui,  ora  è  ridotta  a  pochissime  famiglie 
acclimatesi,  e  gli  emigranti  italiani,  meno  qualche  rara  eccezione, 
non  vi  trovano  risorse  e  ne  ripartono  non  appena  giunti. 

La  provincia  di  Minas  Geraes,  la  seconda  in  popolazione  e  la 
più  ricca  dell'impero ,  conta  molti  trafficanti  e  speculatori  di  det- 
taglio italiani. 


349 

Dall'estreme  Amazzoni  sino  a  Sergipe,  cioè  per  un  tratto  di  circa 
2500  miglia  di  litorale,  non  esiste  nessuna  casa  di  commercio  ita- 
liana. A  Bahia  soltanto  vi  sono,  da  pochi  anni,  due  case  italiane, 
che  spesso  importano  ed  esportano  generi  italiani.  Vi  sono  pure 
alcuni  negozi  d'Italiani,  ma  pochi  articoli  provengono  dall'Italia. 
Le  case  italiane  che  esistevano  anni  addietro  scomparvero  per  cat- 
tivi affari. 

Fernambuco  e  Bahia  non  presentano  gran  fatto  opportunità  al 
commercio  italiano. 

L'esportazione  principale,  che  consiste  in  zucchero,  dopo  che  in 
Italia  si  chiusero  (in  seguito  ai  trattati  di  commercio)  tante  raffi- 
nerie, soprattutto  a  Milano,  non  presenta  più  lavoro  per  l' Italia. 
Poco  caffè  si  spedisce  per  l'Italia  e  viene  destinato  alla  Svizzera  ed 
alla  Germania  del  nord.  Vi  è  poi  il  tabacco,  il  legname  da  tintorie 
e  da  mobilie^  il  cacao,  la  gomma  elastica,  la  salsapariglia,  Tipe-  , 
cacuana  e  le  spoglie  bovine  ;  ma  se  si  eccettuano  quest'  ultime , 
ben  scarsa  è  l'esportazione  del  resto  per  l'Italia.  Con  un  commercio 
cosi  esiguo  fra  i  due  paesi  è  naturale  sia  pure  esigua  la  naviga- 
zione italiana.  Difatti  gli  approdi  annuali  di  rado  oltrepassano  12 
a  Rio  Janeiro,  10  a  Bahia  e  4  a  Fernambuco.  Cogli  altri  porti  non 
esiste  navigazione  diretta.  Gli  stessi  vapori  francesi  poco  impor- 
tano e  poco  esportano  da  e  per  l'Italia. 

Conviene  aggiungere  che  i  bastimenti  italiani  che  partono  da 
porti  italiani  pel  Brasile  sono  per  la  maggior  parte  costretti  a  com^ 
pletare  i  loro  carichi  in  Francia  e  Spagna.  Molti  vi  vanno  da  porti 
esteri.  Le  stesse  gravi  difficoltà  trovano  pel  ritorno,  perchè  scarsa 
è  l'esportazione  di  generi  dal  Brasile  per  l'Italia.  È  raro  l'anno  che 
da  Rio  Janeiro  si  mandi  una  nave  italiana  a  caricare  caffè  a  Santos; 
una  0  due  navi  vanno  annualmente  da  Montevideo  a  Paranagua  a 
caricarvi  legnami  ed  erba  Molle,  ed  alcune  a  Santa  Caterina  in 
zavorra  per  caricarvi  farina  di  mandioca;  ovvero  per  forza  mag- 
giore, atteso  il  facile  accesso  e  la  sicurezza  che  offre  quel  porto  in 
tutte  le  stagioni.  A  Rio  Grande  e  Porto  Allegro  difficilmente  possono 
entrare  navigli  che  calano  10  a  12  piedi  d'acqua. 

IShan^hai.  —  Da  Rapporto  6  febbraio  1871. 

Quel  R.  Console  signor  Vignale  richiama  l'attenzione  degli  Italiani 
sull'esportazione  della  seta  cruda  dalla  China  e  dal  Giappone,  por- 
gendo alcuni  quadri  statistici  all'uopo.  Per  ora  l'esportazione  ha 
principalmente  per  obbiettivo  l'Inghilterra,  gli  Stati  Uniti  d'America 
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e  la  Francia.  Egli  crede  che  T  Italia  potrebbe  prendervi  considere- 
vole  parte  per   lavorarla  ne'  proprii  torcitoi. 

Ciò  che  più  da  vicino  ne  può  interessare  si  è  che  dal  1867  al  1869^ 
si  esportarono  in  sete  crude,  cascami  e  bozzoli  in  media  per  ogni 
anno  da  Shanghai  Pikul  (chilog.  56)  59,293  in  balle  74,116  del  va- 
lore d'it.  L.  182,000,000  circa.  La  balla  è  del  peso  di  chilog.  48  circa. 

Detti  articoli  si  distinguono  come  segue: 

Sete  crude,  e  torte,  cascami,  sete  inferiori  di  bachi  selvaggi,  boz- 
zoli, sete  in  pezze,  sete  lavorate  non  classificate. 

Da  Cantori  inoltre  si  esportarono  nel  1867  balle  24,886;  nel  1868 
balle  29,978,  e  nel  1869  balle  28,211. 

NB.  Nessun' altra  notizia  commerciale  porge  detto  Console  nel 
citato  rapporto. 

Stettino  (Prussia).  —  Da  Rapporti  19  e  23  dicembre  1870. 

11  R.  Console,  signor  G.  Karow,  in  questi  rimarchevoli  rapporti 
rende  conto  soltanto  del  raccolto  dei  cereali  della  monarchia  prus- 
siana, e  del  raccolto  della  barbabietola  della  Lega  doganale  tedesca. 
Emerge  dalle  dette  relazioni  come  la  monarchia  prussiana  abbia 
1448  comizi  agrarii,  dei  quali,  in  causa  della  guerra,  non  risposero 
alle  circolari  ministeriali  relativamente  al  raccolto  cereali  che  1327. 
Il  raccolto  fu  mediocre,  e  ponendo  la  cifra  di  100  come  un  raccolto 
normale,  si  ebbe  nel  frumento  il  78,  nella  segala  V  86  e  nell'alena 
pure  r  86  per  cento. 

Calcolando  alla  stessa  stregua  la  media  decennale  a  tutto  il  1870, 
si  trova  pel  frumento  l'  89 ,  per  la  segala  l'  87  e  per  l'avena  il  93' 
per  cento.  Quindi  tutto  considerato,  il  1870  fu  anno  poco  lieto.  In- 
vece fu  abbondante  il  raccolto  della  barbabietola,  favorito  da  un'an- 
nata piuttosto  umida.  Egli  calcola  quel  raccolto  superiore  del  19 
per  cento  a  quello  del  1869,  cioè  di  61  milioni  di  quintali  da  50  chilog. 
a  fronte  di  51  milioni  del  1869.  La  produzione  dello  zucchero  viene 
calcolata  pel  1870  a  5,000,000  di  quintali.  Egli  calcola  la  produzione 
dello  zucchero  in  Europa  come  segue  pel  1870: 

ZoUverein  ....  Quintali  5,000,000 


Francia 

Austria 

Russia  e  Polonia    . 
Olanda, Svezia  e  Italia 
Belgio     .    ^    .,    .    . 


> 


6,000,000 
3,500,000 
2,700,000  , 

300,000 
1,000,000 
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e  quindi  di  1,700,000  superiore  a  quella  del  1869.  Avrei  voluto  ve- 
dere per  quanto  concorre  l'Italia  nell'ultima  cifra,  poiché  per  quanto 
io  mi  sappia,  non  vi  è  fin  qui  che  uno  stabilimento  nell'agro  ro- 
mano. L:'.  produzione  dello  zucchero  è  prodigiosamente  aumentata 
nella  Lega  doganale  tedesca  dal  1856  a  questa  parte,  e  cioè  da  quin- 
tali 1,747,184  a  quintali  5,000,000   Quel  R.  Console  osserva  giusta-, 
mente  che  tale  sviluppo  è  dovuto  ai  dazi  protettori  e  che  ora  è 
giunto  a  segno  da  poter  reggere  alla  concorrenza  anche  colla  dimi- 
nuzione delle  tarifl'e.  Ma  la  quistione  in  linea  di  dottrine  economiche 
consiste  nel  vedere  se  senza  il  dazio  protettore  sarebbesi  sviluppata 
tale  ricca  industria,  quantunque  le  condizioni"  telluriche  di  quelle 
regioni  vi  sieno  propizie.  Anche  la  semi-protezione  del  Drawback, 
assevera  quel  Console,  fu  sommamente  utile  alle  raffinerie  tedesche. 
Non  passeranno  molti  anni  che  la  Germania  potrà  fare   a  meno 
dello  zucchero  delle  colonie.  Che  lezione  per  l'Italia  che  vuol  cor- 
rere dietro  ai  principii  assoluti  1  Fatalità  di  circostanze  e  poca  sol- 
lecitudine per  parte  delle  alte  amministrazioni  del  Regno,  fanno  si 
che  la  gran  massa  degli  Italiani  ignora  affatto  tutto  quanto  accade 
di  rilevante  in  ordine  alle  questioni  economiche  nei  paesi  più  civili 
del  mondo.  Da  ciò  ha  origine  la  iattanza  che  ci  avvelena ,  e  l'  ac- 
corgersi fuor  di  tempo  degli  errori  economici  dei  governanti.  Qualche 
cosa  avvi  pure  da  apprendere  nel  vedere  come  la  Prussia  propria- 
mente detta  abbia  di  già  in  pieno  e  fecondo  esercizio  ben  1448  co- 
mizi agrarii  ?  Quanti  ne  ha  l' Italia  di  un  terzo  più  popolata  ? 

Da  altro  Rapporto  del  21  giugno  1871. 

Il  rapporto  tutto  speciale  del  R.  Console  signor  Karow  dà  una 
bellissima  ed  istruttiva  descrizione  della  Pomerania.  Facci'>  plauso 
a  quei  RR.  Consoli  fe  a  quegli  agenti  diplomatici  che  di  tratto  in 
tratto  fanno  conoscere  agli  Italiani  le  condizioni  peculiari  dei  paesi 
dove  si  trovano;  ed  anzi  vorrei  che  tali  monografie  venissero  rese 
popolari  fra  noi,  affinchè  servissero  di  stimolo  all'  operosità,  allo 
studio  ed  ai  viaggi  istruttivi  ed  utili.  Io  però  sono  costretto  limi- 
tarmi a  togliere  da  esse  descrizioni,  soltanto  ciò  che  può  servire 
al  concetto  generale  di  questi  miei  studi. 

Clima  umido  e  freddo,  fertile  in  generale  e  ben  coltivato  il  ter- 
reno. Stettino  è  ora  unito  a  Danzica  da  una  ferrovia,  ed  altre  sono 
in  costruzione  ed  in  progetto.  Commercio  marittimo  assai  animato, 
sette  porti  di  mare  che  colà  esistono  con  una  popolazione  accen- 
trata in  essi  di   167,384  abitanti.  La  guerra  testé  finita  produsse 


Quintali  18,500,000 
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^eir arenamento  negli  affari  commerciali,  ma  ora  riprendono  con 
maggior  vigore.  Quali  siano  gli  effetti  disastrosi  delle  guerre  che 
molti  nelle  loro  passionate  diatribe  politiche  considerano  cosi  poco, 
«i  fanno  evidenti  dalle  cifre  del  commercio  di  Stettino,  che  nel  1869 
fu  di  L.  319,663,245  e  nel  1870  soltanto  di  L.  197,378,021.  Sopra  una 
popolazione  di  1,450,000  abitanti  la  Pomerania  ha  tre  istituti  di 
credito,  che  nel   1870  ebbero  un  movimento  di  L.  991,324,110,  cioè: 

Succursali  della  banca  Prussiana  L.  504,462,375 

»  >      banca  della  Pomerania   »   472,882,500 

»  >      banca  Popolare  »    13,979,235 

Inoltre  una  nuova  banca  è  stata  testé  fondata  per  azioni,  dice  ;  il 
R.  Console,  con  un  fondo  di  cassa  di  L.  7,500,000. 

Stettino  mediante  linee  di  vapori  è  in  comunicazione  non  solo 
con  tutti  i  porti  del  Baltico,  ma  anche  con  Nuova  York.  Il  nolo  sino 
a  Nuova  York  pei  passeggieri  su  questi  battelli  a  vapore  del  Lloyd 
del  Baltico  è  di  L.  375  nelle  cabine  e  di  L.  200,25  al  di  fuori.  La 
navigazione  di  Swinemùnde,  che  è  alla  foce  dell' Oder  e  che  serve 
di  avamporto  a  Stettino,  fu  nel  1869  all'entrata  : 

navi  3169  cariche  di  317,501  Last  (di  2000  chilog.) 
819  in  zavorra    29,882 


Totali  navi  3988  cariche  di  347,383  Last 
di   cui  199,285  Last   a.  vela  e  148,098  a  vapore. 

Air  uscita  navi  3404  cariche  di  248,655  Last 
»  »      656    in  zavorra  93,612    » 


Totale  navi  uscite  4060        di  Last  342,267 

di  cui  a  vela  Last  193,458 
a  vapore     >    148,809 


Totale  Last  342,267 

Nel  porto  stesso  di  Stettino  entrarono  nel  1869  navi  d'ogni  specie 
15,532  di  611,084  Last.  Nel  1870  a  causa  della  guerra  vi  fu  una  dimi- 
nuzione di  3507  navi  della  portata  di  120,424  Last. 
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Vi  figurarono  le  bandiere  inglese,  danese,  belgica,  olandese,  russa 
americana,  tedesca  ecc.,  e  l'Italia  vi  brilla  per  la  sua  assenza!  Il 
tonnellaggio  della  marina  a  vapore  nel  porto   di  Stettmo  suvera 
qudlo  deUa  marina  a  vela,  nel   1869   di   20,039   Last   e  nel  1870 

"^'L'fmportazione  delle  merci  a  Stettino  fu  nel  1869  di  8,505325 

quintali  da  50  chilog.,  e  nel  1870,  in  causa  della  guerra,  di  7,U0,946. 

Generi  a' importazioni,  -  Ferro,  aringhe,  vino,  carbon  fossile, 

nPtrnlin    70lfo    oliO   d'oliva  CCC. 

'  Se°;  ^•'spo.^«.eon..   -  Cereali,   farine,    legnami,    crusca, 

spiriti  ecc. 
Rendita  della  dogana  L.  4,801,406.  ,  ,.  ,^       ...  oqaacui 

Restituiti  i  dazi  su  alcuni  prodotti  riesportati  (Dra^  back)  236,636 

lire   restano  in  un  anno  nette  L.  4,564,776. 
7;  proporzione  converrebbe  che  le  nostre  dogane  producessero 

circa  80,000,000.  Dall' Italia  (ma  non  con  ""^"^^'«^J  "^^^f  J^'^tl 
rono  nel  1870  a  SwinemiJnde  8  navi  cariche  di  803  Last,  e  ne  parti 
Ta  sol!  por  l'Italia,  carica,  della  portata  di  120  Last.  I  Por  ogallo 
ne  ebbe  5  in  arrivo  di  000  Last;  quindi  assai  più  che  1  Italia. 

Stoeolnia  (Svezia).  -  Da  Rapporto  del  1869. 

Quel  Console  generale,  sig.  P.  Cetti  dichiara  che  nessun  basti- 
mento con  bandiera  italiana  approdò  in  Svezia  nel  1869.  Dà  alcune 
no«zie  sommarie  sul  commercio  svedese  S'  «mi-rtarono  d^^^^  taUa 
merci  pel  valore  di  808  mila  risdalleri  (L.  1,40  fa  il  risd.)  e  se  ne 

'^:^:'Z^^'<^iritaUa.  -  Aranci,  limoni,  paste,  liqui- 
riS,  noci!  oUo,  sale,  zolfo,  vino  in  botti,  tartaro,   pietra  pomice. 

'%LTdi  esportazione  per  l'Italia.  -  Ferro,  acciaio    catrame. 
,e.?ame  da  costruzione,  tavole  e  travicelli,  alberi  ed  antenne 

Come  vedesi.  il  nostro  commercio  colla  Svezia  è  insignificante,  ed 
il  vino  pi  vi  figura  per  poca  cosa,  quando  invece  dovrebbe  aver 
quasi  il  primato  ! 

Stuttgard  (WiiRTENBERG).  -  Da  Rapporto  31  dicembre  1870. 

Il  R  Vice-Console  Grellet  rende  conto  della  trista  condizione  in 

11  K..  V  loe  >.^uiiaui  wiirtpnberff  in  causa  della 

cui  si  trovarono  gli  operai  italiani  ^^\^'^''^^^!":lJ'\„.a„canza 
guerra  franco-tedesca,  che  divenne  poscia  migliore  per  la  mancanza 
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di  braccia  fra  gli  indigeni  per  effetto  della  guerra.  Lamenta  la  ces- 
sazione di  quasi  ogni  commercio  coir  Italia,  meno  che  pei  generi 
di  produzione  speciale  delle  provinole  meridionali.  Indica  come  siasi 
estesa  la  coltivazione  della  barbabietola  zuccherina  al  sud  della 
Germania  e  come  la  guerra  abbia  resa  più  vigorosa  tale  industria 
per  la  mancanza  degli  zuccheri  francesi.  La  pubblica  rendita  4  Va  P^r 
cento  di  queir  industriosissimo  paese  si  sostiene  al  90  e  92  nel 
mentre  che  il  nostro  5  per  cento  non  arriva  al  00.  Dà  contezza  di 
varii  giudiziosi  espedienti  che  vennero  adottati  per  ricoverare  e 
curare  un'enorme  quantità  di  feriti  all'infuori  degli  ospedali  che  ne 
rigurgitavano. 


Hwtew,  (Vice-reame  d'Egitto).  —  Da  Rapporto  del  1°  agosto  1870. 

Con  questo  Rapporto  quel  R.  Vice- Console  signor  Lambertenghi 
porge  alcune  notizie  sul  commercio  di  transito  per  Suez  nel  1869. 

Il  commercio  marittimo  tra  Suez  ed  i  paesi  oltre  il  mar  Rosso 
Tenne  eseguito  anche  nel  1869  dalle  sole  Compagnie  Peninsulare 
e  Orientale y  Bombay,  Bengala  e  Messaggerie  Imperiali. 

L'esportazione  totale  da  Suez  fu  di  colli  238,010,  l'importazione 
di  colli  337,297,  con  un  aumento  sul  1808  per  1'  esportazione  di  colli 
3476   e  per  l'importazione  di  colli  80,977. 

Nelle  esportazioni  egli  calcola  170,000  colli  circa  di  manifatture 
e  di  cotoncrie  di  Manchester;  20,000  con  farina  da  Trieste;  vini 
di  Francia,  molte  provvigioni  da  bocca  dall'Inghilterra,  oggetti  di 
lusso,  articoli  dì  Parigi,  macchine,  mobili,  libri,  abiti  fatti,  tessuti 
di  seta  e  lana,  ecc. 

Nelle  importazioni  222,292  colli  da  chilog.  159  cotone  greggio  di 
Bombay;  10,000  circa  seme  lino,  e  lana  di  Bombay;  4000  circa  caffè 
di  Ceylan  e  Aden;  14,000  circa  rabarbaro,  the,  indaco  di  Calcutta,  ed 
oltre  8000  con  sete,  cartone  seme  bachi,  avorio,  scialli  di  casi- 
miro,  ecc. 

L'esportazione  da  Suez  di  oro  e  di  argento  fu  d'oltre  222  milioni 
di  lire  italiane  verso  l'India  e  la  China. 

L'importazione  per  l'Europa  in  metalli  preziosi  fu  d'oltre  104  mi- 
lioni di  lire  italiane. 

È  rimarchevole  il  fenomeno  della  forte  esportazione  del  numerario 
dall'Europa  per  l' Indo-China,  locchè  denota  che  ancora  non  si  è 
giunti  a  cangiare  prodotti  con  prodotti. 

Tutto  ciò  senza  tener  conto  del  servizio  postale  e  dei  passeggieri. 
Di  quanto  sia  capace,  osserva  questo  R.  Vice-Console,  1'  estensione 
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del  commercio  fra  l'Europa  e  l'estremo  Oriente,  lo  prova  aver  la 
sola  Inghilterra  esportato  per  l'India  nel  1868  per  500  milioni  di  lire 
italiane;  il  doppio  del  1858,  ed  importato  pure  nel  1868  per  750  milioni 
di  lire  ital.  Le  importazioni  e  le  esportazioni  fatte  da  quella  na- 
zione coir  India,  la  China  e  l'Australia  ascesero  nel  1869  ad  oltre 
3  miliardi  di  lire  italiane,  ed  impiegò  nei  trasporti  3  milioni  di 
tonnellate  di  navi  a  vela,  e  500,000  tonnellate  di  piroscafi. 
'  Il  bacino  poi  del  Mediterraneo  ebbe  un  lavoro  complessivo  fra 
esportazioni  ed  importazioni  d'oltre  300  milioni,  e  di  oltre  500,000,000 
l'Olanda,  la  Germania,  la  Danimarca,  la  Svezia  e  la  Norvegia. 

Il  Lambertenghi  aggiunge  alcune  sensate  osservazioni  riguardo 
al  commercio  cogli  scali  dell'Arabia  e  dell'Africa,  ove  dice  sta  aperto 
un  campo  vastissimo  alla  navigazione  di  cabotaggio,  in  cui  la  pe- 
rizia degli  Italiani  non  è  seconda  a  nessuna. 

Egli  infine  dà  nota  degli  arrivi  delle  navi  durante  l'anno  1869 
nei°porti  di  Suez  e  Suakin.  nel  primo  in  357  e  nel  secondo  in  146 
di  dieci  bandiere  diverse,  esclusa  affatto  Viialiana. 

Soltanto  dal  primo  trimestre  del  1870  vi  figurano  otto  vele  ita- 
liane fra  approdi  e  partenze. 

Taganro^,  Rosioff,  llarianopolS  {Ru^^ix).  -  Da  Rapporto 
20  febbraio  1871. 

Quel  R.  Console  cav.  Giuseppe  Rossi  manda  una  notevole  relazione 
sul  movimento  commerciale,  ricca  dei  più  perspicui  apprezzamenti. 

Sopra  un  totale  fra  Taganrog  e  Marianopoli  di  2129  bastimenti 
approdati  di  tonnellate  023,153  se  ne  contarono  con  bandiera  ita- 
liana 480  di  tonnell.  100,084,  di  cui  con  carico  23  di  tonnell.  5189 

e  vacanti  457. 

Sopra  navi  2132  in  partenza  di  tonnell.  031,991,  ve  ne  furono  480 
italiane  di  tonnellate  100,084,  di  cui  3  soltanto  vacanti. 

Vi  fu  im  aumento  di  172  bastimenti  italiani  dal  1809,  attratti 
dall'abbondanza  del  raccolto  dei  cereali  in  quelle  provincie. 

Approdarono  altrove  nello  stesso  mare  24  bastimenti  di  tonnellate 
7760  sopra  un  totale  di  139  di  tonnellate  50,004.  Per  conseguenza, 
nel  movimento  complessivo ,  la  bandiera  italiana  vi  ebbe  parte  pel 

25  per  cento  circa. 

Generi  d'importazione,  -  Olio  d'oliva,  olive  nere,  noci  e  noc- 
ciole, agrumi,  riso  e  formaggio,  conserve  alimentari,  coloniali,  ta- 
bacco in  foglie,  vini  di  diverse  provenienze,  rhum  e  altri  liquori, 
acque  minerali,  petrolio  distillato,  rame,  piombo,  vasellame,  poz- 
zolana, istrumenti  agricoli  e  per  ferrovie. 
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Generi  d* esportazione.  —  Cereali  d'  ogni  specie,  ravizzoni,  pel- 
lami, stracci,  ecc. 

11  signor  cav.  Rossi  calcola  che  le  navi  italiane  in  quanto  airim- 
portazione,  abbiano,  sopra  circa  30  milioni  di  lire,  contribuito  per 
L.  1,538,104,  e  nell'esportazione,  sopra  199  milioni  (cifre  rotonde), 
per  L.  43,200,000. 

Torna  gradito  il  concorso  di  più  di  Vs  nel  valore  delle  esporta- 
zioni, ma  è  ben  doloroso  lo  scorgere  che  nelle  importazioni  la  ma- 
rina italiana  non  vi  concorse  che  per  un  ventesimo,  approdando 
.   quasi  tutta  in  zavorra! 

Aggiunge  il  cav.  Rossi  uno  specchio  di  tutte  le  merci,  compresi  i 
cereali,  giacenti  in  quella  piazza  al  31  dicembre  1870.  Di  quest'ul- 
timi vi  erano  2,000,000  di  ettolitri.  Dà  sulle  misure,  pesi  e  monete  i 
seguenti  ragguagli: 

Cetvert  di  dieci  pudi,  pari  a  due  ettolitri; 

Un  vedrò,  eguale  a  litri  12,29; 

Pudi  OVs  eguali  a  dieci  miriagrammi  (un  quintale); 

Un  rublo  d'argento,  pari  a  L.  3,50  italiane. 

Per  ultimo  fornisce  le  seguenti  giudiziose  ed  importanti  infor- 
mazioni, sulla  viabilità,  e  su  possibili  speculazioni  commerciali  ecc.: 
«  1  lavori  della  gran  rete  delle  strade  ferrate  si  proseguono  ala- 
«  cremente  in  tutte  le  parti  dell'impero.  È  stata  ultimata  quella  di 
«  Rostoff-Varonege  e  di  Kiew-Odessa,  e  si  fanno  studii  importanti 
«  sulla  direzione  a  darsi  a  quella   della  Siberia,  prendendo  Nijni- 

<  Nowgorod  per  punto  di  partenza.  Al  Turkestan  e  nei  kanati  cir- 

<  convicini  dell'Asia  centrale  si  cerca  di  perfezionare  i  sistemi  di 
«  coltura  del  cotone  e  di  acclimarvi  le  migliori  specie  americane. 
«  n  Messaggere  di  Odessa  (attenti,  armatori  italiani)  annunzia 
«  che  la  Compagnia  Russa  di  navigazione  a  vapore,  apre,  a  par- 
«  tire  dal    1871,   un  servizio   diretto  di   piroscafi  per  il  canale  di 

<  Suez  tra  Odessa-Porto  Said-Aden-Bombay-Ceylan   ed  i  principali 

<  porti  della  China,  e  che  i  vapori  Nachinoff  e  Cichacioff  sono  de- 
€  signati  per  questo  servizio.  L' agente  della  Compagnia  che  è  stato 

<  mandato  nell'estremo  Oriente,  è  ritornato  con  una  numerosa  col- 
€  lezione  di  campioni  di  mercanzie  che  trovano  lo  smercio  in  quei 
«  porti,  e  di  quelli  che  gli  Europei  ne  esportano.  » 

Bravo  il  signor  Rossi!  Cosi  si  chiama  porre  il  dito  sulla  piaga 
ed  insegnare  agli  Italiani  quello  che  dovrebbero  fare,  imparando 
anche  dai  Russi. 
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I  cenni  testé  riportati  dalla  suddetta  relazione  avvalorano  poten- 
temente quanto  ho  esposto  riguardo  alla  grande  politica  commer- 
ciale della  Russia. 

II  signor  cav.  Rossi  unisce  al  suo  rapporto  parecchi  quadri  sinot- 
tici sul  commercio  e  sulla  navigazione,  fatti  con  molta  cura  ed 
esattezza,  che  corrispondono  ai  su  riferiti  sunti.  Mi  duole  vedere  in 
essi  che  la  marina  a  vapore  inglese  fece  a  Taganrog  ed  a  Maria- 
nopoli,  N^  4G  viaggi,  l'austriaca  1,  la  belgica  3,  la  norvegese  4;  nes- 
suno l'italiana! 

Uruguay  e  Paratia.  —  Da  Rapporto  dell* agosto  i870. 

Le  vicende  politiche  o  per  meglio  dire  rivoluzionarie  e  le  vicende 
sanitario  delle  regioni  del  Piata  hanno  forse  impedito  ai  RR.  Con- 
soli di  Buenos  Ayres  e  di  Montevideo  di  rispondere  categoricamente 
al  mio  formulario  rimesso  colla  rammentata  circolare  20  giugno  1870. 
Manco  male  che  tali  regioni  sono  più  conosciute  dagli  Italiani  e 
specialmente  dai  Liguri,  sia  per  le  molteplici  relazioni  d'affari,  sia 
per  alcuni  scritti  di  Virgilio,  Mantegazza  ed  altri.  Tuttavolta  penso 
opportuno  dare  un  sunto  di  un  giudizioso  rapporto  del  R.  Vice-Con- 
sole a  Rosario,  signor  Petich,  sulle  correnti  d'emigrazione  Italiana 
nell'Uruguay  e  Paranà.  Egli  trattò  maestrevolmente,  in  precedenza, 
dell'  emigrazione  e  promette  altri  particolari  in  appresso. 

Dopo  di  aver  fatto  uno  splendido  quadro  di  quella  ricca  e  silve- 
stre natura,  dà  giustamente  il  merito  agli  Italiani  di  essere  stati  i 
primi  a  conquistare  que'  fertilissimi  deserti,  a  piantarvi  le  loro  tende 
ed  a  prosperarvi  ad  onta  dei  mille  ostacoli  che  loro  movevano  con- 
tro la  natura,  i  selvaggi,  le  rivoluzioni  ed  i  governi. 

La  prima  gloria  di  avere  esplorato  quelle  vaste  regioni  non  viene 
negata  agli  Italiani  nemmeno  dagli  stessi  Americani,  i  quali  ogni 
giorno  ci  rimproverano  le  umili  occupazioni  alle  quali  essi  si  dedi- 
cano fra  di  loro. 

Prendendo  nel  suo  insieme  il  Piata  col  principale  suo  affluente, 
percorre  un  cammino  di  oltre  chilometri  3200,  formando  un  bacino 
di  260,000,000  di  ettari.  Le  sue  foci  formano  un  piccolo  mare  di  300 
chilometri  di  lunghezza  e  dai  40  ai  300  di  larghezza. 

La  prima  città  che  si  offre  agli  sguardi  di  chi  entra  nel  Rio 
della  Piata  è  Maldonado,  città  di  poca  importanza,  dove  sono  200 
Italiani.  Parecchi  altri  trovansi  a  Rocha  e  Pan  de  Azucar, 

Viene  in  seguito  la  bella  Montevideo,  la  perla  del  Piata,  in  cui 
dimorano  oltre  25,000  Italiani.  Peccato,  esclama  quel  R.  Vice-Con- 
voi.  n  «3 
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sole,  che  la  guerra  civile  sia  in  quei  paesi  pressoché  in  permanenza. 

Nel  18G0  approdarono  a  Montevideo  252  navi  italiane  di  tonnel- 
late 84,920  e  ne  partirono  271  di  tonnellate  75,937. 

Dopo  Montevideo  si  presenta  Colonia,  città  di  12,000  abitanti,  dei 

quali  5000  italiani. 

Lasciata  Colonia,  trovasi  il  paesetto  di  Nuova  Palmira,  circondato 
da  ricche  tenute,  per  lo  più  proprietà  degli  Inglesi.  I  dipendenti  di 
quelle  tenute  sono  quasi  tutti  Italiani,  dei  quali  quei  signori  fanno 
molti  elogi  (per  me  vorrei  che  fosse  al  rovescio  !),  ed  italiano  vi  è 
pure  quasi  tutto  il  commercio  al  minuto. 

Mercedes  è  città  situata  sopra  un  declivio  che  scende  sino  al 
fiume,  ed  è  circondata  da  giardini  deliziosissimi.  Non  vi  sono  nel- 
l'interno, meno  di  3000  Italiani,  ed  altrettanti  al  di  fuori.  Pochi 
negozi  vi  hanno  che  non  appartengano  ad  Italiani.  Quella  piccola 
colonia  spedi  alle  rispettive  famiglie  in  Italia  nel  1809  lire  124,032 

in  vaglia  postali. 

Dopo  Mercedes  si  trova  Fray  Bentos,  celebre  per  le  sue  conserve 
di  carne  fatte  col  sistema  Liebig,  conosciute  in  tutta  Europa.  La 
sua  origine  risale  all'epoca  della  compra  fatta  dal  Governo  di  quasi 
tutte  le  terre  che  si  estendono  dal  Rio  Negro  all'Uruguay  dai  si- 
gnori fratelli  Hughes  di  Montevideo  e  G.  Lowie,  G.  Hodskin  e  fratelli 
Erskihin.  Nel  1869  vi  si  stabili  il  Saladeros,  venduto  poscia  ad  una 
Compagnia  d'Anversa  e  da  ultimo  ad  una  Compagnia  inglese  che 
v'impiegò  oltre  5  milioni  di  lire  italiane,  procurando  lavoro  ad  800 
persone,  fra  le  quali  313  Italiani.  (Poco  mi  conforta  che  gl'Inglesi 
diano  lavoro  a  quegli  Italiani:  vorrei  vederli  comproprietarii  e 
cointeressati  nelle  grandi  intraprese  industriali  del  Piata). 

Quel  R.  Vice-Console  fa  rilevare  con  opportune  considerazioni 
quanto  sarebbe  importante  il  trovar  modo  di  trasportare  in  Europa 
i  bestiami  e  le  carni,  che  in  quelle  regioni  sono  a  vilissimi  prezzi. 
Lasciato  Fray  Bentos,  dopo  8  ore  di  navigazione  trovasi  Paysandu, 
la  seconda  città  della  repubblica  Orientale  e  la  prima  forse  per 
ricchezza  territoriale.  Ben  9000  Italiani  dimorano  in  quella  città 
facendo  il  piccolo  commercio,  e  la  navigazione  può  considerarsi  per 
metà  di  bandiera  italiana.  Nei  cantoni  molti  Italiani  sono  coltiva- 
tori per  loro  conto  od  allo  stipendio  dei  grandi  proprietari. 

Quella  colonia  spedi  nel  1869  in  Italia  sussidii  alle  loro  famiglie 
per  L.  143,672  in  vaglia  postali.  Da  Paysandu  a  Salio  il  viaggio  è 
delizioso  e  pittoresco  anche  per  il  lento  subentrare  che  fa  la  vege- 
tazione tropicale  a  quella  dei  climi  temperati.  La  popolazione  di 
Salto  si  calcola  di  9000  abitanti,  di  cui  per  metà  sono  Italiani. 
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L'importanza  di  Salto  consiste  nell'essere  al  confine  nordico  della 
repubblica,  ed  è  quindi  la  chiave  di  tutto  il  commercio  colle  pro- 
vinole brasiliana  ed  argentina  di  Rio  Grande  e  Corrientes.  Il  com- 
mercio di  Salto  spiega  il  numero  considerevole  di  Italiani  che 
quivi  dimorano,  la  maggior  parte  dei  quali  si  dà  al  commercio.  I 
più  sono  napoletani,  merciaìuoli  ambidanii,  i  quali  comprano  ge- 
neri a  Montevideo  per  venderli  a  Salto.  E  non  sapendo  fare  un 
commercio  di  ricambio,  se  ne  ritornano  a  Montevideo  col  denaro 
legato  intorno  al  corpo,  per  quivi  rinnovare  gli  acquisti. 

Quella  colonia  spedi  in  Italia,  nel  1869,  L.  99,183  di  sussidi  e 
risparmi. 

In  Salto  si  arresta,  per  dir  cosi,  la  colonia  italiana  dell'Uruguay, 
ben  pochi  essendo  coloro  che  si  spingono  fino  all'Uruguayana,  S.Borja 
e  nell'interno  delle  Missioni.  Però  una  dozzina  di  Napoletani  di 
Salto,  merciaiuoli  ambulanti,  vi  si  recano  pei  loro  negozi  una  volta 
il  mese.  I  due  porti  Concordia  e  Concezione,  sull'  Uruguay,  nella 
provincia  di  Corrientes,  contano  8000  abitanti  per  ciascuno,  fra  cui 

molti  Italiani. 

Le  bocche  del  Paranà  formano  un  delta  nell'  immettersi  nell'  U- 
ruguay  e  nel  Piata  a  venti  miglia  al  disopra  di  Buenos  Ayres  e 
per  la  lunghezza  di  circa  50  miglia.  Si  calcolano  a  più  di  quattro 
mila  gli  abitanti  del  delta  paranense,  quasi  tutti  Italiani  orticol- 
tori, giardinieri,  oppure  taglialegna  e  carbonai.  Il  paese  più  im- 
portante è  il  ricco  villaggio  di  Zarate,  dove  si  fa  commercio  di 
legna  da  fuoco,  carbone,  vegetali,  ecc.,  ed  ove  il  signor  Costanzo 
Silvano  possiede  cinque  case  e  gode  di  una  fortuna  di  oltre  500,000 

lire. 

Più  in  su  di  Zarate,  a  trentacinque  leghe  da  Buenos  Ayres,  s'in- 
contra il  villaggio  di  Baradero  con  tre  mila  abitanti,  dei  quali  la 
metà,  se  non  più,  è  d'Italiani. 

Alcune  case  italiane  vi  posseggono  discreta  fortuna. 

A  tre  chilometri  da  Baradero  avvi  la  colonia  svizzera  fondata  da 
famiglie  svizzere  nel  1856.  Oggi  alcune  -di  esse  posseggono  una 
fortuna  dai  20  ai  300  mila  franchi.  La  popolazione  della  colonia 
nel  1868  era  di 

805  Svizzeri  —  277  Francesi  —  170  Italiani  —  07  Tedeschi. 

Oggi  conta  1700  abitanti.  I  principali  prodotti  della  colonia  sono 
grano  turco,  frumento,  avena,  patate,  legumi,  lino,  tabacco,  burro^ 
formaggio,  uova,  ecc.  Nelle  vicinanze  il  municipio  concede  agli 
emigranti  terreni  dell'estensione  dai  20  ai  30  ettari,  a  prezzi  mo- 
dici e  con  facilitazioni  ai  pagamenti. 
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A  Baradero  succede  San  PedrOy  ove  fra  4923  Argentini,  340  In- 
glesi, ed  altrettanti  di  altre  nazioni,  non  trovansi  che  200  Italiani. 

Gl'Inglesi,  essendosi  addetti  alla  grande  coltura,  sono  in  mag- 
gioranza rispetto  agli  altri  stranieri. 

Dopo  passato  il  Paso  d'oUigado  s'incontra,  a  45  leghe  nord-ovest 
da  Buenos  Ayres,  la  città  importante  di  5.  Nicolas  sulla  frontiera 
della  provincia  di  Santa  Fé.  È  questa  per  importanza  la  seconda 
città  nella  provincia  di  Buenos  Ayres,  e  sopra  12,561  abitanti  si 
contano  3000  Italiani. 

Per  posizione  e  fortuna  vi  si  distinguono  i  signori  Cerutti,  La 
Torre,  Proco,  Bombo,  Pezzi,  ecc.  Il  reverendo  G.  B.  Cerutti  è  par- 
roco della  città,  ed  il  signor  Leopoldo  Grillo  è  direttore  del  nuovo 
collegio,  frequentato  da  più  di  200  alunni. 

La  nostra  navigazione  vi  è  pure  importante.  Il  telegrafo  la  unisce 
a  Buenos  Ayres  ed  al  Rosario,  ed  al  presente  si  sta  pure  costruendo 
una  ferrovia  fra  tutte  le  dette  città. 

Il  terreno  vi  è  fertilissimo  e  rende  da  25  a  30  sementi  quanto 
al  frumento,  e  70  a  80  riguardo  all'orzo  !  Egli  è  perciò  che  è  molto 
caro  il  terreno.  «  Qui,  dice  quel  solerte  Vice-Console,  mi  arresto  (e 
me  ne  duole).  La  regina  del  Paranà,  il  Rosario,  oggi  importantis- 
sima città,  ieri  un  povero  villaggio  e  doaiani  forse  la  capitale  ed 
il  primo  centro  commerciale  del  Piata,  e  la  sua  colonia  italiana 
meritano  un  capitolo  speciale;  io  vi  porrò  mano  appena  me  lo  per- 
mettono i  dati  che  sto  raccogliendo,  salvo  quindi  a  tener  parola 
delle  altre  colonie  italiane  che  s'incontrano  lungo  quel  fiume  sino  a 
Corrientes,  punto  di  unione  col  fiume  Paraguay.  » 


FINE  DEL   SECONDO   VOLUME. 


' 


! 


I 


INDICE 

delle  materie  contenute  nel  secondo  volume. 


Capitolo  I^kg, 

I.    Della  fondazione  delle  colonie 5 

IL     Modi  diversi  di  espansione  coloniale 10 

IIL    Cause  occasionali  della  fondazione  di  molte  colonie 19 

IV.  Dalla  scoperta  del  Capo  e  delle  Americhe,  tutte  le  nazioni  ma- 
rittime d'Europa  fondano  colonie  ad  esclusione  dell'  Italia  im- 
miserita e  reietta -"* 

V.  Apprezzamento   sui   mezzi  per  fondare   e   governare  colonie.   Vi- 

cende di  Venezia  e  Genova.  Cenni  storici       31 

VI.  Consistenza  e  popolazione  delle  nostre  colonie.  Vaglia  postali  con- 

solari del  1870-71-72 39 

VII.  Come  furono  raccolte  le  principali  notizie  statistiche  sulle  colonie 

per  servire  a  questi  studi '^^ 

Questionario  rimesso  ai  RR.  Consoli  con  Circolare  20  giugno  1870 

per  mezzo  del  Ministero  degli  affari  esteri 57 

Consolati  italiani  all'estero ^^ 

Vili.    Rapporti  consolari  e  privati  sullo  stato  delle   colonie   negli   anni  . 
1869-70-71,  o  sunti  dei  medesimi  con  giudizi  deU'autore  : 

Aleppo 2 

Alessandria  d'Egitto 70 

Algeri • ^~ 

Anversa ^^ 

Bairut *'^* 

Barcellona ^^ 

Basso  Danubio  (Ibraila,  Galatz  e  Sulina)  ■ ^^ 

Belgrado -^^ 

Berdiansk ^*'\ 

n                                                                                                                                                 '                 ivi 

Bona 

Bordeaux       

Breslavia "  ' 

Bukarest 

Cadice '     *    *  '' 

^  .                                                                                                  04 

Cairo ^^ 

Calcutta 

^  ,,                                                                                            90 

Callao       ,  ^ 

Canea  

Cardiff ^^ 

Cette ^l 

99 

Chambéry 


•  ' 


362 

Cipro ivi 

Colonia 100 

Copenaghen       .    .    .    , ivi 

Corfù 101 

Costantinopoli 102 

Curagao 104 

Dublino ivi 

Fiume 105 

Glasgow ivi 

Hàvre 106 

Ibraila ivi 

Jokohama 107 

La  Calle 108 

Liegi Ili 

Lione ivi 

Lisbona ivi 

Liverpool 112 

Lugano 113 

Madrid ivi 

Malaga 114 

Mannheim 115 

Melbourne  (Australasia) ivi 

Messico 116 

Mosca • 1 17 

Mulhouse 118 

Newcastle  sul  Tync .     , »vi 

Nizza ivi 

Norimberga       119 

Nuova  York 120 

Odessa 121 

Panama 122 

Perù,  Chili  e  Bolivia ivi 

Pest ivi 

Pietroburgo       124 

Pireo 125 

Port-au-Prince       ivi 

Ragusa 126 

Rio  Janeiro * ivi 

Rustsciuk 129 

San  Domingo ivi 

San  Francisco  (California) 130 

San  José  (Costa  Rica)       130 

San  Pietro  (Martinica) 139 

Santa  Croce  di  Teneriffa f>n" 


I 


i 


I 


3(53 
Pag. 

« 

Scutari ^^^ 

Serajevo  (Tiriclda) ^"^^ 

Singapore  (colonia  iugles''  aelV Asia.) *^'* 

Smirne ^^'^ 

Stettino ^^'^ 

Stocolma ^^^ 

Suez ^^^ 

Surabaya  (Giaca) *^* 

Taganrog      . J^^ 

Temesvar 

m  •     . «in 

Tunisi       *.*.'. ^J* 

La  Valletta  (Malfa) ^'^^^ 

Valparaiso  (Chili) *''* 

Zara ^'^^ 

Note  ai  precedenti  rapporti  e  sunti  con  giudizi  dell'Autore. 

Pag. 
1.  Alessandrettn *'^' 

.,     AnvPr.i  1'^^ 

3.  Bairut 

A.  GalSiiz  (Basso  Vaglino) ^^^ 

b.  Bordeaux ^^^ 

G.  Bukarest 

7.  Cadice ,  ,  ^ 

o     r>-  164 

8.  Cipro j^^ 

9.  Copenaghen 

10.  Costantinopoli ^^' 

,,    „.  170 

11-  Fiume ^^^ 

12.  Glasgow 

13.  Hàvre ^'^^ 

14.  Ibraila 

15.  Liegi       

16.  Lione 

17.  Malaga ^? 

18.  Mannheim 

19.  Melbourne  (A>fsiyalastn) J|^ 

20.  Newcastle  sul  Tv  ti  e ^^^* 

21.  Nuova  York ~ 

22.  Perù,  Bolivia  e  Cl.ili • ^^^ 

23.  Rustsciuk . 

24.  Smirne ^^, 

25.  Suez 

lOt 

26.  Trieste 


364 

Capitolo  *^^^* 

IX.       Altri  Sunti  dei  Rapporti  di  varj  Consoli  con  alcune  considera- 
razioni  dell'Autore  : 

Alessandria  d'Egitto ^^^ 

Hairut       330 

Bombay ^^ 

Calcutta *^* 

Caracas   (Veìtrzìtclc) '^'^'^ 

Cette 334 

Colonia *^ 

Corfù 336 

Gianina • *^* 

Glasgow 337 

Honolulu  (iòole  di  Sandicich) **'» 

Kiel  (ducati  dell'Elba) 340 

Liegi •    .    .     .    .  i»t 

Liverpool 341 

Lubecca 342 

Maiinheim ^^^ 

Martinica , 343 

Nuova  Orlt'ans *^* 

Nuova  York 344 

i'oi't-au-Princc 345 

Uustsciuk *»» 

Saint-Denis  (isola  della  Riunione  in  Africa) 346 

Santa  Caterina  (Brasile) 347 

Shanghai  . 349 

Stettino 350 

Stocolma 3o3 

Stuttgard ^^' 

Suez 354 

Taganrog *^^*^ 

Uruguay  e  provincia  del  Parauà 357 
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Quadro  B,  che  presenta  il  numero  distinto   degli   esercenti    professioni,    arti 
liberali,  ecc.,  in  Alessandria  d'Egitto  alla  fine  del  1871. 


ERRATA-CORRIGE 

Alla   pagina    89,  linea  27,  invece  di  In  Braila    leggasi  Ibraila, 
>        »        157,     >        4,      )»  Pimondeiii       »        Simondetii. 
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cZlr      P^^^^         dei  lettori  due  importanti  quadri  che  mi  sono  procurato  da  Alessandria  d'Egitto  a  mezzo  della  Direzione  venerale  dei 
S    vLLf  Tn '"^^^  'i\'  popolazione  italiana  di  quella  popolosa  colonia.  Debbo  notare  con  dolore^he  anche  in  quella  ^  ra  pin'u^^^^^^^^^ 
(2898.  veggasi  il  Quadro  B)  degli  Italiani  vagano  senza  alcuna  professione.  È  un  grande  disdoro  pel  nostro  paese  ' 


QUADRO  A. 


Sudditi  ìtaliaoi  inscrilti  nella  Segreteria  del  Consolato  generale  di  Alessandria  d'Egitto  a  tutto  Fanno  1871. 


SUDDIVISIOiNE 


SESSO 


I       Famiglie 

Individui  senza  famiglia 


Totale 


Maschi.  . 
Femmine 


Totale 


4000 
2650 


6650 


.1 


ISTRUZlOxNH 


STATO  CIVILE 


Sesso 


Maschi  . 
Femmine 


Totale 


si 

No 

Totale 

M. 

2297 

1409 

2573 
1387 

1427 
1263 

4000 
2650 

Celibi 

3960 

2690 

6650 

II 
« 

Coniugati 


1512 


1117 


Vedovi 


RIEPILOGO. 
i 


^--^^^^  •  •  •     1  ^^e  111?  ì  ^029 

Vedovi [  ìf^^c^i   •     }9J  ì     315 

'-  Femmme     124  '     ^^^ 

Totale  generale   6650 


191 


124 


FANCIULLI 


Da  1  anno    a    10  anni 


maschi 


'femmine 

Totale 


769 
713 


1482 


RELIGIONE 


Cristiana 


«— ^ \f:ìfÀ 

M.  1152 
j    F.     518 

Protestante f    ^' 

F. 

i    M 

Evanìrelica I    „ 

r. 


"I 


Greca (   ^^* 

F. 


Greca  cattolica 


(    M. 
*  •  •  •  I    F. 

Ortodossa |    ^' 

'--"^ !^-    648   i 


18 
5    ( 
2    I 

ti 

3 
o 


3496 

1670 

33 

7 

36 

10 

8 

1353 


Totale  6613 

Musulmana  (F.) 1 

Positivisti,  razionalisti ,  liberi  pensatori 

ed  atei  (comprese  le  femmine).  ...      36 


Totale  generale   6650 


QUADRO  B. 


DISTINTA   DELLE  PROFESS 


Accollatari 

Agenti  di  cambio 

Agenti  di  commercio  .... 
Agenti  di  società  di  navigaz. 

Agenti  teatrali 

Aggiuntatoci  di  stivaletti  . 
Agricoltori 


Albergatori 


Armaiuoli 

Arrotini 

Artisti  drammatici 
Assistenti  ai  lavori 

Avvocati 

Ballerine 

Banchieri 

Barocciai 

Birraie    

Barilai 

Botanici 

Braccianti 

Caffettieri 

Calafati 

Calderai 

Calzolai 

Cambiavalute  .... 


Camerieri   (MascM..45 
(  r  emmme  54 

Cantanti 


Capitani  marittimi. 

Cappellai 

Carpentieri  .  .  .  .  , 
Cassieri  di  banche, 


Da  riportarsi 


8 
7 

12 
1 
1 
3 
8 
2 
8 
1 
'l3 
2 

12 
5 

20 
7 

13 
2 
1 

58 

12 
7 
8 

86 


25 


99 
1 
3 
8 

15 
3 


Riporto 
Cavallerizzi 

Cocchieri 

Commercianti  |  ™'  ^9  j.  .  .  . 

Commissionari 

Computisti 

Conciatori  di  pelli 

Coristi  di  teatro 

Cucinieri  \1' \l\ 

Cucitrici  di  bianco 

Decoratori 

Dìsearnatori 

Direttori  di  banche 

Distillatori 

Domestici  \f'l^,\ 

e  I.   o3 } 

Doratori 

Droghieri 

Esattori 

Fabbri 

Fabbricanti  d'acque  gazose  . 

Fabbricanti  d'amido 

Fabbricanti  di  carrozze  .  .  . 
Fabbricanti  di  mattoni  .  .  . 

Facchini 

Falegnami 

Farmacisti 

Fattorini 

Figuristi 

Filarmonici 

Fonditori  in  ferro 

Fornai 

Fornitori  di  vapori 

Da  riportarsi 


451 
2 

47 

.86 

7 

21 

3 

9 

53 
22 

6 
4 
2 
1 

77 
7 
2 
3 

40 
1 
2 

12 

3 

4 

218 

17 
o 

2 

33 

2 

28 
4 


Riporto 
Fotografi 

Fuochisti 

Garzoni  di  stalla 

Giardinieri 

Gioiellieri 

Giornalisti 

Imbianchini 

Impagliatori  di  sedie  .... 
Impiegati  del  governo  italiano 
Impieg.  dsl  governo  egiziano 
Impiegati  commerciali,  .  .  . 
Impiegati  particolari  .... 

Incantori 

Incisori 

Industrianti 

Ingegneri 

Insegnanti  1  r  *  1  j  j 

Intagliatori 

Interpretin 

Lampisti 

Lavandai 


m.  1 
f.  16 

Legatori  di  libri 
Levatrici  .  .  .  . 
Librai  


1164 


Liquoristi 

Litografi 

Locandieri  {  ^*  ^5  | 

Macchinisti 

Macellari 

Maestri  di  ballo  .  . 
Maestri  di  musica. 


Da  riportarsi 


1164 
4 

4 

4 

8 

o 

1 

IO 

4 

13 

112 

297 

8 

3 

I 

34 

16 

30 

2 

^ 

o 
2 

17 
5 
7 
4 

20 
4 

16 
9 

20 
I 

20 


1850 


IONI ^ 

Riporto 
Magazzinieri 

Maniscalchi 

Manuali 

Marinai 

Marmisti 

Matematici 

Meccanici 

Medici 

Merciai 

Minatori *...... 

Modiste 

Mosaicisti 

Muratori 

Naturalisti 

Negozianti  w  '      .  j 

Nutrici. 

Ombrellai 

Orefici 

Orologiai 

Parrucchieri 

Pastai ■ 

Pasticcieri 

Patrocinatori 

Pensionati  !  f  *  9  ! 

Pescatori 

Pesciaioli 

Pittori 

Pizzicagnoli 

Possidenti  I  ™*  3Q  I 

Professori  di  lingue 

Ramai 

Da  riportarsi 


1850 
22 

3 

7 
92 

6 

I 
23 
29 

8 

2 
14 

1 
56 

1 
168 

o 

3 
2^ 
12 
28 

9 
13 
13 

5 
165 

o 

15 

60 
4 

2 


2670 


Riporto 
Religiosi 

Ricamatrici 

Rigattieri 

Ristoratori 

Ritrattisti 

Scalpellini 

Scienziati 

Q.^io  •  (  m.  329) 

Scolari  j^    197! 

Scritturali 

Scultori 

Sellai 

Sensali 

Senza  professione 

Setaioli 

Smacchiatori 

Spedizionieri 

Stagnini 

Stiratrici 

Tappezzieri 

Tartarugari 

Tecnici 

Tessitrici 

Tintori 

Tipografi  

Tornitori 

Verinisti 

Verniciatori  di  carrozze    .  . 
Vinai 

Totale 


2670 
1 
9 

4 

13 

2 

243 

17 

1 

526 

35 
3 

II 

76 
2898 
2 
5 
3 
8 

56 

36 
2 
1 
1 
5 

17 

2 

1 
9 

7 
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BERTOLDO  AUERBACH 


LA  SCALZA,  Racconto.  —  Prima  versione  dal  te- 
desco coli: approvazione  dell'autore,  di  Eugenio  De-He- 
nedetti. 

U  nomo  di  Bertoldo  Anerbach,  celebre  in  Germonia. 
incomincia  ad  esserlo  anche  in  Italia,  e  inerita  nelle 
nostre  famij^lie,  un  .posto  fra  i  più  cari  narratori  della 
letteratura  straniera.  I  suoi  racconti  sono  semplici,  ric- 
chi d'  affetto,  di  osservazioni  finissime.  Auerbach,  pro- 
fondo anatomista  dell'  anima ,  conosce  la  via  per  giuo- 
gere  al  cuore  di  chi  legge  e  vi  arriva  senza  artifizio  É 
maestro  nell'arte  di  comunicare  la  propria  mente  e  l'a- 
nima propria  alla  natura;  il  cielo  ch'egli  descrive,  le 
piante,  i  sassi  sono  sottili  ed  efficaci  ragionatori. 

Vn  racconto  del  tedesco  romanziere  è  la  migliore  let- 
tura per  la  giovinezza  ;  int«^ressa ,  e  fa  pensare  insieme 
ed  amare. 

Un  elegante  volume  in  16^^  grande  di  pag.  300 
Prezzo  L.  9, 


GIOVANNI  ^UFFINI 

UN    ANGOLO    TRANQUILLO    DEL    GIURA. 

Non  è  un  romanzo  nel  proprio  senso  della  parola,  ma 
tutti  i  capitoli  offrono  linf^resse  del  romanzo  e  talvolta 
piCi.  È  pregio  di  questo  libro  una  delicata  osservazione 
del  cuore  umano,  un  sentimento  squisito  della  natura  ed 
un  sottile  uuiorismo.  L'autore  che  è  italiano,  gode  in 
Inghilterra  fama  non  ]»iccola.  ed  è  tenuto  fra  i  migliori 
romanzieri  inglesi,  dfi  (piali  ha  l'intento  sanissimo. 

La  traduzione  italiana  è  fatta  con  molto  garbo  dalla 
signora  Marina  C'arcano. 

Un  volume  elegantissimo  in  \(\^  grande  di  pag.  360 
Prezzo  Ti.  «.  50. 


LIOY 


CHI    T>UriA.   1L.A.    VINCE. 

Fra  i  tanti  che  hanno  tentato  di  scrivere  in  forma  di 
racconto  un  libro  pell'operaio,  il  Lioy  é  senz«,  dubbio  uno 
dei  pochissimi  cho^abbiano  dato  alle  lettere  un  buon  la- 
voro senza  tradire  l'interesse  indispensabile  in  questo 
genere  di  letture.  Il  titolo  dice  l'argomento. 

Il  nome  dell'autore  che  è  insieme  un  valente  scienziato 
ed  uno  dei  più  cari  letterati  italiani ,  ne  testimonia  'la 
bontà. 

Un  voi.  in  16°  grande  di  pag.  308  L.  «.  59. 
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SULLA   DEPORTAZIONE 


CAPITOLO  1. 

DELLE  COLONIE  PENITENZIARIE  TRANSOCEANICHE 
anche  come  inizio  alla  fondazione  di  colonie  libere. 


Non  fu  la  saviezza,  ma  i  vizi  dei  governi  che  popolarono 

il  nuovo  mondo. 

Smith. 

La  libertà  è  un  mezzo  non  un  fine,  e  fintantoché  i  cittadini* 

cadono  sotto  il  pugnale  degli  assassini,  la  libertà  non  è 

più   un  beneficio,  è    un  danno,   una  rovina,  anzi  non  è 

più  libertà. 

Oldofredi. 

La  déportation  est,  de  toutes  les  peines,  la  seule  qui ,  sans 
étre  crucile,  délivre  cependant  la  sociétè  de  la  présence 
du  coupable.  Cet  avantage  est  grand,  et  ne  peut  manquer 
de  Trapper  les  esprits  chez  une  nation  où  le  nombre  des 
criminels  augmente,  et  au  milieu  de  laquelle  s'élève  déjà 
tout  un  peuple  de  malfaiteurs...  Le  système  de  la  dépor- 
tation repose  donc  sur  une  idée  vraie,  très-frappante  par 
sa  shnplicité:  on  ne  sait  que  faire  des  criminels  au  sein  de 
la  patrie,  on  les  exporte  sous  un  autre  ciel. 

Beaumon't  et  Tocqueville. 

La  pena  deve  mirare  ad  accordare  assieme  la  più  gran 
dose  d'apprensione  nel  pubblico,  colla  minor  dosejpossibile 
dì  patimento  effettivo  del  condannato. 

Minghelli-Vaixi. 


\ 


Neir  accingermi  a  trattare  con  qualche  ampiezza  V  argomento 
delle  colonie  penitenziarie  transoceaniche,  mi  sarà  pure  di  guida 
il  quesito  posto  dal  programma  pel  concorso  aperto  dalla  So- 
cietà di  economia  politica  sulla  fondazione  delle  colonie  libere  (*)^ 

0)  Veggasi  il  programma  «tesso  nelle  prime  pagine  del  voi.  I. 


é  ♦ 


f _*l' "l'T^"  "    «^**^ 


W^l»  .1  >ll"W^if       1—   !■ 


6 

Affinchè  iì  lettore  italiano  voglia  essermi  indulgente  se  io  insi- 
sterò forse  di  soverchio,  e  se  talvolta  mi  accadrà  sotto  diverse 
forme  di  ritornare  tenacemente  sulle  stesse  idee,  nello  svolgere  i 
difficili  temi  di  tutti  questi  studi,  riporterò  qui  alcune  parole  di 
un  distinto  pubblicista  inglese  che  trattò  dell'emigrazione  sulla  re- 
putata effemeride  Good  Words,  parole  che  denotano  quale  somma 
importanza  sì  dia  oltre  la  Manica  alle  questioni  che  io  impresi 
a  trattare.  <  L'emigrazione,  egli  dice,  il  creare  colonie,  e  il  go- 
«  verno  delle  terre  coloniali,  sono  gli  argomenti  più  elevati  e 
«  più  meritevoli  dell'attenzione  del  mondo.  La  maggior  parte  delle 
«  materie  che  si  discutono  nei  Parlamenti  e  nelle  Assemblee  legi- 
4c  slative ,  se  mettonsi  a  confronto  con  i  ì^opraccennati  soggetti , 
«  prendono  l'  aspetto  di  semplici  affari  parrocchiali ,  e  diventano 
«  quasi  un  nonnulla  a  petto  di  quei  fatti  che  sono  i  principii  di 
«  grandi  nazioni.  »  Io  vorrei  poter  imprimere  tali  parole  nella 
mente  degli  Italiani,  e  più  specialmonte  in  quella  della  gioventù 
nostra,  la  quale  in  generale  ignora  quanta  ricchezza,  quanta  po- 
tenza e  quanta  forza  rimane  a  ricercarsi  dall'Italia  nell'immensità 
dei  mari,  e  che  di  rado  spinge  i  suoi  orizzonti  oltre  i  confini  di 
una  provincia  o  di  una  regione,  e  gran  mercè  se  giunge  talvolta  a 
ravvisarli  nelle  cime  degli  Apennini  e  delle  Alpi. 


§  1. 

Le  teorie  in  voga  sui  delitti  e  sulle  pepe  non  soffrono  detrimento 
dalla  deportazione.  —  L*  umanitarismo  e  la  deportazione. 


Da  oltre  mezzo  secolo  questo  argomento  diede  luogo  a  molti  studi 
ed  a  molte  discussioni  per  parte  di  uomini  politici,  di  economisti, 
di  filantropi  e  di  criminalisti. 

Varie  ne  furono  le  conclusioni  a  seconda  del  vario  punto  di  vista 
da  cui  fu  esaminato.  Taluni  ne  magnificarono  i  vantaggi,  mentre 
altri  ne  esagerarono  i  pericoli  ed  i  danni.  Non  mancarono  quelli 
che  si  diedero  ad  investigare  se  la  deportazione  abbia  per  sé  stessa 
il  carattere  di  una  pena,  se  sia  un  feroce  inasprimento  della  me- 
desima, ossivvero  un  provvedimento  umano  a  mitigazione  del  ca- 
stigo e  se  infine  si  possa  proporzionare  ai  vari  delitti  con  termini 
ili  giustizia  distributiva  nella  sua  applicazione.  > 
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Senza  cimentarmi  ad  affrontare  quegli  astratti  ed  ardui  problemi, 
ragionerò  delle  colonie  penitenziarie  all'estero  sotto  l'aspetto  eco- 
nomico-sociale, tenendo  conto  dei  fatti  e  delle  prove  che  se  ne  fecero 
presso  altre  nazioni  onde  far  tesoro  dell'esperienza  loro  per  go- 
derne i  beneficj  eliminandone  gl'inconvenienti,  e  soprattutto  non 
perdendo  di  vista  la  condizione,  peculiare  dell'Italia  nostra. 

Non  posso  preoccuparmi  soverchiamente,  come  fanno  taluni  con 
sottili  indagini,  della  proporzionalità  fra  le  pene  e  i  delitti,  in 
fatto  di  deportazione,  avvegnaché  all'atto  pratico,  il  retto  senso 
dei  tribunali  e  delle  pubbliche  amministrazioni  saprà  correggere  ■ 
quanto  per  avventura  vi  fosse  di  soverchio  nelle  preconcette  e  per 
lo  più  arbitrarie  classificazioni  di  pene  in  ragione  dei  delitti  e 
delle  frodi. 

È  al  disopra  delle  facoltà  mentali  dell'uomo  il  rinvenire  la  pro- 
porzione giusta  per  punire  i  vari  delitti  presso  tutti  i  popoli  ed  in 
tutte  le  latitudini,  non  che  per  rinvenire  i  termini  di  compensa-; 
zione  fra  i  delinquenti  appartenenti  alle  classi  colte  ed  agiate,  ed; 
i  delinquenti  che  escono  dalle  classi  ignoranti  e  sotto  ogni  ri- 
guardo reiette  e  derelitte. 

Vi  si  applicarono  e  vi  si  provarono  uomini  insigni,  dei  veri  genii, 
quali  il  Montesquieu,  il  Bentham,  il  Beccaria,  il  Gioia,  il  Rossi  ed 
una  pleiade  infinita  di  elette  intelligenze.  Ma  hanno  potuto  forse 
trovare  l' assoluta  giustizia  nel  determinare  i  delitti  e  neir  ap- 
plicazione delle  pene?  Per  lo  più  i  loro  pronunciati  si  ispirano 
ai  principii  meno  contestabili,  ma  sempre  convenzionali,  del  giu- 
sto e  dell'onesto,  nell'equanimità,  nella  temperanza  dei  giudizi 
che  si  riferiscono  agli  imperscrutabili  misteri  delle  umane  passioni, 
nell'incomprensibile  atteggiamento  dell'anima  scossa  dalle  passioni, 
'  ed  infine,  come  dicono  i  più  ghidiziosi,  nella  coscienza  dell'umanità. 
Ma  il  vero  ed  infallibile  regolo  non  può  trovarsi  e  non  esiste  nem- 
meno nel  grande  e  nobile  assioma  dei  dottori  d'Israele  :  non  muoia 
il  colpevole,  ma  si  corregga  e  viva.  Ma  quando,  come,  e  sin  dove 
un  uomo  sia  colpevole,  ma  quando,  come,  e  sin  dove  la  pena  possa 
dirsi  proporzionata  alla  colpa  e  quanto  valga  alla  correzione  del 
colpevole,  chi  è  che  l'abbia  ancora  potuto  stabilire  con  sicuro  giu- 
dizio e  con  irreprensibile  imparzialità? 

Quand'anche  si  giunga,  come  si  giunse  in  virtù  dei  contrari,  a 
stabilire  con  criteri  approssimativi  una  scala  per  segnare  l'inten- 
sità e  la  gravità  dei  reati,  ed  una  graduazione  di  penalità  che  vi 
corrisponda,  è  egli  veramente  giusto  applicare  la  stessa  pena  ad 
uno  stesso  delitto  perpetrato  da  un  uomo  colto  ed  agiato,  o  da  uft 
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infelice  cieco  della  mente  e  tormentato  dal  bisogno!  E  se  in  ciò 
l'eguaglianza  di  trattamento  fosse,  come  penso,  inammissibile,  si 
dovrebbe  aggravar  la  mano  più  sul  colto  ed  agiato  colpevole,  che 
sull'ignorante  e  misero?  E  se  si  dovesse  essere,  come  parrebbe  ri- 
chiederlo la  morale  e  la  giustizia  distributiva,  più  inflessibili  col  de- 
linquente colto  ed  agiato,  come  a  rigore  di  logica,  applicargli  una 
pena  maggiore,  quando  anche  quella  stessa  comminata  dalla  legge 
riesce  a  lui,  per  la  condizione  sociale  in  cui  trovasi,  le  mille  volte 
più  affliggente  ed  esemplare?  Quindi  si  cadrebbe  neir  alternativa 
crudele,  o  di  dovere  applicare  una  pena  ostensibilmente  più  mite 
al  delinquente  che  appartiene  alle  classi  istruite  ed  agiate,  perchè  in 
esso  l'effetto  di  essa  pena  produce  l'effetto  di  una  pena  maggiore 
applicata  ad  un  colpevole  che  esce  dalle  file  degli  idioti  e  dei 
tapini,  mentre  la  colpa  di  lui  è  maggiore  avuto  riguardo  alla 
condizione  sociale  in  cui  trovasi  che  comporta  assai  minori  stimoli 
al  delinquere,  e  si  griderebbe  all'ingiustizia  dal  popolo  che  non 
può  vedere  nel  midollo  della  teoria  delle  pene;  o  di  dover  appli- 
care lo  stesso  grado  di  pena  ad  ambedue,  mentre  per  lo  stesso 
delitto  la  colpa  è  maggiore  nell'uno  piuttosto  che  nell'altro  in- 
dividuo, e  mentre  l'effetto  della  stessa  pena  è  tanto  diverso  sul- 
l'uno 0  sull'altro  dei  presupposti  delinquenti. 

Né  la  ^difficoltà  somma  di  raggiungere  la  rigorosa  giustizia  in 
fatto  di  delitti  e  di  pene,  deriva  soltanto  dalla  diversità  di  edu- 
cazione, di  agiatezza,  di  costituzione  fisica  degli  individui,  ma  anche 
dal  carattere  tipico  delle  varie  stirpi  e  persino  dall'indole  diversa 
degli  individui  di  una  stessa  stirpe  a  seconda  delle  regioni  in  cui 
vivono.  Chi  oserebbe  dire  a  mo'  d' esempio  che  la  pena  della  de- 
portazione abbia  la  stessa  importanza  e  produca  gli  stessi  effetti 
in  Inghilterra  ed  in  Olanda,  in  Francia  ed  in  Italia?  Chi  oserebbe 
dire  che  il  carcere  cellulare,  che  la  deportazione,  che  per  gli  stessi 
delitti  vengono  applicati  nella  stessa  misura,  abbiano  la  stessa  im- 
portanza e  producano  gli  stessi  effìBtti  negli  abitanti  delle  provinole 
meridionali  d'Italia,  che  hanno  oltremodo  bisogno  d'aria,  di  luce, 
di  sole,  di  parlare,  di  gestire  e  che  soffrono  di  nostalgia;  e  negli 
abitanti  delle  nostre  provinole  più  nordiche,  abituati  a  lavorare, 
patire,  soffrire  e  tacere,  e  che  emigrano  di  proposito  deliberato? 
Basterebbero  forse  sei  mesi  di  carcere  cellulare  col  silenzio  a  fare 
impazzire  o  morire  un  Napoletano  od  un  Siciliano,  mentre  non  ne 
basterebbero  forse  dodici  a  produrre  eguali  funesti  effetti  sopra  un 
Lombardo  od  un  Piemontese  !  Con  quale  giustizia  adunque  applicare 
loro  la  stessa  pena  per  gli  stessi  delitti? 
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Questi  problemi  sono  gravi  ed  ardui  in  tutti  i  casi,  ma  non  si 
venga  a  dire,  come  fanno  taluni,  che  colla  deportazione  diverreb- 
bero di  più  difficile  soluzione,  che  non  è  vero.  Quella  soluzione  re- 
lativa di  cui  fossero  suscettibili,  non  soff*rirebbe  perturbazione  nel- 
l'applicare  giudiziosamente  la  deportazione  quale  pena,  od  inaspri- 
mento di  pena,  o  quale  mitigazione  di  pena,  secondo  l'aspetto 
diverso  sotto  cui  venisse  considerata  la  deportazione. 

Né  miglior  fondamento  hanno  le  obiezioni  di  coloro  che  si  pe- 
ritano a  consigliare  la  deportazione  dei  colpevoli  e  dei  tristi,  perchè 
essi  dicono  che  costoro  apporterebbero  le  rapine  e  le  stragi  fra  i 
nativi,  i  quali,  per  quanto  fossero  selvaggi,  hanno  pur  diritto  di 
essere  rispettati. 

Rispetto  queste  timorate  coscienze  e  rispetto  soprattutto  questa 
religione  dell'umanità,  e  vorrei  che  fossero  prese  tutte  le  precau- 
zioni possibili  perché  non  venisse  impunemente  e  gratuitamente 
conculcata.  Ma  non  spingerei  i  miei  scrupoli  al  punto  di  sconsi- 
gliare un  utilissimo  e  civile  provvedimento  in  vantaggio  di  tanti 
infelici  che  vi  troverebbero  la  salute  del  cuore  e  della  mente  per 
gl'inconvenienti  che  di  tratto  in  tratto  potessero  accadere,  non  es- 
sendovi umana  provvisione  scevra  da  inconvenienti.  Gli  umanitari, 
pei  quali  tutte  le  genti  sono  eguali,  devono  anzi  considerare  un  pro- 
gresso quello  di  portare  in  mezzo  ai  selvaggi  la  luce  della  civiltà 
anche  col  mezzo  della  deportazione  dei  delinquenti,  accompagnati, 
guardati  e  seguiti  da  uomini  onesti  ed  intelligenti,  quando  senza 
questo  eccezionale  mezzo,  quelle  orde  rimarrebbero  sempre  nel- 
l'abbrutimento di  una  selvatichezza  tanto  feroce,  che  fanno  per 
lo  più  esse  stesse  sanguinose  e  distruggitrici  caccio  di  esseri 
umani. 

Al  postutto  non  sono  i  detenuti  deportati  coloro  che  diedero 
r  esempio  della  distruzione  dei  selvaggi ,  e  me  lo  conceda  anche 
l'onorevole  Mantegazza  che  l'asserisce  con  poca  esattezza,  avve- 
gnaché, anche  senza  risalire  all'epoca  più  lontana  delle  grandi 
conquiste,  da  Guglielmo  Penn,  che  fu  uno  dei  primi  colonizzatori 
dell'America  del  Nord  e  usò  il  ferro  ed  il  fuoco  a  sterminare 
gl'indigeni,  da  lord  Clivo,  che  certo  non  procede  con  mitezza  nelle 
Indie  orientali,  fino  a  noi,  le  nazioni  più  civili  del  globo  fe- 
cero a  gara  a  chi  più  potesse  far  pesare  la  clava  della  civiltà  sugli 
infelici  Indiani  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  i  colori,  cacciandoli  come 
bestie  feroci  negli  antri  più  inospitali,  in  guisa  che  la  face  della 
civiltà  fu  per  loro  la  face  della  discordia  e  della  distruzione.  Quante 
volte  non  si  sarebbero  potuti  rivolgere  a  popoli  civili  moderni  gli 
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anatemi  che  il  Las  Casas  pronunciava  contro  la  ferocia  degli  Spa- 
gnuoli  per  le  loro  crudeli  ecatombi  d'Indiani?  E  non  si  immischia- 
vano forse  la  ferocia  ed  il  vituperio  nei  propositi  di  Carlo  Magno, 
quando  voleva  imporre  colle  stragi  e  gl'incendi  il  cristianesimo 
agli  Ungheri,  ai  Boemi,  ai  Sassoni? 

Inoltre  parecchi  antropologi  asseverano ,  ed  i  fatti  danno  loro 
ragione,  specialmente  in  parecchie  isole  dell'Oceano  antartico,  che 
r  alito  delle  nazioni  civili  fa  deperire  e  sparire  anche  senza 
massacri  le  stirpi  selvaggie.  In  quelle  regioni  la  geremiade  di 
Rousseau:  die  la  vicinanza  delV uomo  è  fatale  alViiomo,  ha  un 
riscontro  di  verità. 

E  quando  Franklin  iperbolicamente  minacciava  incollerito  l'In- 
ghilterra di  mandare  i  serpenti  a  sonagli  se  avesse  continuato  a  de- 
portare nell'America  del  Nord  i  suoi  malviventi,  egli  in  quella  con- 
dizione di  cose  poteva  avere  ragione;  ma  non  considerava  che 
ai  malviventi  delle  anteriori  generazioni  era  in  parte  dovuta  la- 
prosperità  dell'America  del  Nord,  come  l'attesta  lo  stesso  Macaulay  (») 
e  che  la  distruzione  degl'Indiani  era  stata  l'opera  di  uomini  civili 
•  e  di  fervidi  credenti  da  cui  egli  traeva  origine,  opera  che  i  Jankee 
si  sono  assunta,  nella  pienezza  della  civiltà  loro,  di  condurre  oggidì 
a  termine.  Gli  Inglesi,  ora  sotto  un  pretesto,  ora  sotto  un  altro 
fecero  guerra  di  esterminio  contro  i  nativi  della  Tasmania. 

Sembrerò  a  taluno  un  po'  crudele  nel  mettere  a  nudo  i  mèzzi  pei 
quali  sovente  la  civiltà  s'impone,  ma  ora  narro  fatti,  non  faccio 
speculazioni  di  astratta  filosofia. 


§  2. 


La 


pubblica  opinioDe  io  Italia  riguardo  alla  deportazione.  —  la  pub- 
blica sicurezza  e  la  deportazione.  —  la  deportazione  presso 
gli  Olandesi  e  gl'Inglesi.  ^  Brillanti  risuKati  che  se  ne  ot- 
tennero  e  otlenijono. 


Remossi  gli  scruppli  giuridici  e  filantropici  testé  accennati  in  li- 
nea di  fatto  giova  considerare  che  in  tutti  i  paesi  d -Europa  dove  si  è 
trattato  della  deportazione  dei  delinquenti  per  delitti  comuni,  Topi- 

(*)  8ior%a  d'Inghilterra. 
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nione  pubblica  vi  si  è  sempre  dichiarata  favorevole.  In  Italia  più  ch& 
altrove ,  dopo  che  si  è  costituita  ad  unità  di  nazione ,  1'  opinione 
pubblica  si  è  manifestata  decisamente  favorevole  al  principio  della 
deportazione.  Ne  sia  prova  l' insistenza  della  stampa ,  gli  studi  di 
riforma  del  Codice  penale,  le  velleità  tentennanti  di  alcuni  mini- 
steri di  comprare^  se  non  di  prendere  audacemente  possesso,  ad 
imitazione  degli  Inglesi  e  degli  Americani,  di  qualche  regione  trans- 
oceanica a  quell'intento,  e  soprattutto  gli  scritti  del  Carminati  Q\ 
del  Canonico  (2),  del  Lozzi  (3),  del  Rubecchi  0),  del  Nocito  (5). 
Quest'  ultimo  però  vorrebbe  che  di  preferenza  le  colonie  agricole 
penitenziarie  venissero  fondate  nelle  isole  deserte  che  coronano 
l'Italia.  Opinione  alla  quale  non  potrei  accostarmi  che  in  via  di 
eccezionale  esperimento,  come  un  anello  della  catena  del  sistema 
della  deportazione. 

.  Le  più  decise  determinazioni  erano  prese  dall'ultimo  ministero 
Menabrea.  In  quelPepoca  era  stato  autorizzato"  il  signoTTIm  il  io  Cer- 
ruti  a  ripetere  le  sue  ricerche  nei  lontani  paraggi  della  Nuova 
Guinea  onde  occuparvi  quelle  località  che  avesse  creduto  propizie 
alla  fondazione  di  colonie  penitenziarie.  Cadde  quel  ministero  e  con 
esso  aborti  l'ordito  concetto  del  Menabrea. 

Il  ministero  Lanza  entrò  a  questo  proposito  in  un  pelago  di  in- 
certezze  e  di  contraddizioni,  che  fecero  andare  a  vuoto  tutti  i  suoi 


tentativi ,  e  non  sempre,  a  mio  avviso,  salvando  il  decoro  del 
paese.  Per  acquietare  la  pubblica  opinione  nominò  una  commis- 
sione che  pare  si  credesse  destinata  a  seppellire  l'argomento  a  stu- 
diare  il  quale  era  _stata_  creata ,  avvegnaché  non  abbia  dato  mai 
segni  di  vigorosa  vita.  «  Il  ministero,  »  scrive  in  questo  proposito  il 
senatore  Oldofredi,  «  e  spesso  anche  il  Parlamento  credono  di  aver 
«  fatto  un  gran  passo  avanti  nella  soluzione  di  una  questione  quando 
«  hanno  incaricato  quattro  0  cinque  persone  di  esaminarla  e  rife- 
ce rire,  e  se  ne  lavano  le  'inani.  » 

Fra  i  pubblicisti  più  giudiziosamente  insistenti  rispetto  alla  fonda-  v 
zione  delle  colonie,  penitenziarie  va  annoverato  l'avv.  Bianco  Bianchi 
di  cui  citerò  le  seguenti  parole,  come  quelle  che  accennano  ad  una. 
regione  a  cui  io  pure  volsi  lo  sguardo  in  altri  scritti,  senza  però- 
escluderne  altre.  «  Se  vogliamp  por  mano,  egli  scrive  if),  alla  fon- 

(')  Teoria  delle  leggi  della  sicurezza  sociale. 

(2)  lìitroduzione  allo  studio  del  diritto  penale. 

(3)  Bell'ozio  in  Italia, 
(*)  La  deportazione. 

(5)  Sul  diritto  penale  e  le  colonie  agricole.  ,  .         ^ 

(6)  Gazzetta  d' Italia  1871. 
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dazione  di  colonie,  ci  conviene  mettere  il  piede  sulla  costa  di  un 
continente  ed  occuparne  yn  vastissimo  tratto.  Imperocché  quando 
una  gran  parte  di  deportati  si  son  fatti  laboriosi  ed  onesti  coloni, 
questi  debbono  essere  separati  dai  nuovi  e  dagl'incorreggibili,  ed 
il  loro  territorio  va  aperto  alla  libera  immigrazione,  mentre  gli 
ultimi  vanno  trasferiti  a  grande  distanza  per  seguire  poi  la  stessa 
vicenda.  Le  coste  fertili  e  portuose  per  un  alto  fine  economico  e 
civilizzatore  debbono  prima  esser  ridotte  e  poi  rilasciate  a  liberi 
immigranti;  è  pei  condannati  che  voglionsi  destinare  le  regioni  più 
interne,  dove  più  tardi  si  diffonda  la  libera  coltura. 

<  Per  cercare  un  territorio  da  destinarsi  alle  colonie  bisogna  te- 
nere a  mente  che  la  via  ci  viene  additata  dall'istmo  di  Suez,  che, 
malgrado  i  malintesi,  sarà  la  via  de'  nostri  destini.  Presa  la  via  del 
mar  Rosso,  non  bisogna  fermarsi,  ed  avanzandosi  lungo  la  costa 
orientale  africana  dal  capo  Guardafui  fino  a  Natale,  trovasi  il  mi- 
glior territorio  disponibile  da  seminarsi  di  colonie.  Dico  migliore 
perchè,  sebbene  in  molti  luoghi  sia  infestato  dalla  malaria  e  dal- 
l' assillo  africano  {tzetza\  vi  è  nonostante  tanto  del  buono  da  avan- 
zarne a  qualunque  ambizione.  Dico  disponibile,  perchè  non  occupato 
già  da  potenti  colonie,  né  da  nazioni  numerose  ed  incivilite. 

«  L' Italia  avrebbe  in  quel  tratto  di  continente  una  missione  uma- 
nitaria da  compiere,  ed  insieme  una  ragione  di  occuparlo  in  faccia 
all'Europa;  e  questa  sarebbe  l'abolizione  della  tratta  dei  negri,  che 
Ti  si  esercita  in  grande.  » 

A  queste  parole  fece  eco  il  signor  I.  R.  colla  seguente  lettera  al 
direttore  della  Gazzetta  d'Italia. 

«  In„ vari jQumeri  del  suo  accreditato  giornale  ho  veduto  agitarsi 
il  problema  di  trovare  un  luogo  della  terra  ove  l'Italia  possa  sta- 
faiìire  una  colonia."       "  ™~  «._-«. 

«  Non  trovo  ragione  di  negare  assolutamente  che  su  questo  globo 
oggi  non  siavi  un  angolo  libero  da  stabilirvi  una  colonia;  né  mi 
pare  affatto  plausibile  di  andarlo  a  cercare  sulle  lontane  coste  di 
Borneo  o  della  Nuova  Guinea.  (In  quanto  a  me  non  faccio  esclusione 
nemmeno  per  la  Patagonia). 

«  Quando  poi  il  Governo  d'Italia  volesse  tentare  un  colpo  di  mano 
ardito,  non  dovrebbe  esitare  tanto  a  prender  possesso  di  qualche 
baia  in  Borneo  e  nella  Nuova  Guinea,  imitando  quel  che  fece  un 
privato  Inglese  nel  1838,  sir  James  Broke,  allorché  s'impadronì  della 
lunga  spiaggia  di  Sarawak  in  Borneo. 

«  Non  volendo  poi  avventurarsi  in  un'impresa  arrischiata,  e  non 
volendo  por  piede  in  paese  tanto  lontano,  parmi  non  si  debba  che 
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seguire  le  idee  accennate  dal  signor  avv.  Bianco  Bianchi,  riferite  da 
questo  giornale  nel  num.  17. 

«  L'Africa  é  il  luogo  più  propizio  e  più  atto  a  stabilirvi  una  co- 
Ionia  italiana,  si  per  la  relativa  vicinanza  all'Italia,  si  per  la  fer- 
tilità del  suolo,  come  per  la  bontà  del  clima.  L'apertura  del  bosforo 
di  Suez  ne  ha  reso  meno  difficile  l'attuazione. 

«  Facile  è  in  Africa  ottenere  dal  Portogallo  una  zona  di  terrena 
sulla  lunghissima  costa  di  Mozambico,  che  si  estende  dalla  baia  di 
Lagoa  al  capo  Delgado,  ovvero  nel  vastissimo  bacino  dello  Zambese. 
11  fiume  Zambese  ha  sulla  sua  sinistra  un  grande  affluente  che  scorre 
in  un  letto  profondo  ed  offre  una  navigazione  assai  più  sicura  della 
Zambese  stesso.  Questo  affluente  è  il  Chirè,  che  dopo  avere  traver- 
sato un  paese  ricco  per  lussuriosa  vegetazione,  si  scarica  nello  Zam- 
bese là  ove  ha  principio  il  delta  di  questo  fiume,  le  cui  cinque  grandi 
foci  mettono  nell'Oceano  Indiano.  I  Mangania,  popoli  di  mitissima 
indole,  abitano  le  sponde  di  questo  fiume. 

«  Una  colonia  in  queste  contrade  avrebbe  anche  l'utile  scopo  di 
raffrenare  il  turpe  traffico  dei  negri,  che  su  questa  lunghissima  e 
mal  guardata  costa  portoghese  continuamente  si  esercita. 

«  Anche  sulle  rive  del  Rovuma  o  su  quelle  del  Limpozio  si  potrebbe 
stabilire  una  colonia;  ma  appoggiati  alle  fedeli  descrizioni  dei  dot- 
tori Livingstone  e  Kirk,  che  tanto  minutamente  studiarono  il  bacina 
del  Chiré,  parmi  che  miglior  contrada  di  quella  non  si  possa  offrire 
al  Governo  italiano  per  fondarvi  una  colonia.  » 

Anche  il  conte  A.  De  Foresta  scrisse  a  lungo  nell'  Opinione  ri- 
spetto alla  deportazione  in  senso  favorevole,  e  soltanto  mi  fecero 
senso  le  seguenti  inconcepibili  osservazioni  riguardo  alle  opinioni 
emesse  da  una  commissione  incaricata  della  revisione  del  Codice 
Penale.  Come  mai  un  rispettabile  consesso  d'uomini  preclarissimi 
può  essere  stato  indotto  da  un  futile  pretesto,  a  pronunciarsi 
contro  la  pena  della  deportazione?  Ne  lascio  la  responsabilità  al 
signor  De  Foresta,  che  cosi  si  esprime: 

«  Se,  in  occasione  dei  lavori  preparatore  del  nuovo  Codice  Penale, 
la  prima  Commissione,  di  cui  ebbi  l'onore  di  far  parte,  deliberò  in 
seduta  del  25  marzo  186G  (V.  progetto  del  Codice  Penale,  voi.  I. 
pag.  127),  non  dover  la  deportazione  far  parte  della  scala  penale  ('), 
si  fu  specialmente,  e  oserei  dire,  quasi  unicamente,  in  vista  delle 
difficoltà  pratiche  di  attuazione  per  l'Italia,  che  allora  s'incontra- 

(1)  Nel  progetto  del  nuovo  Codice  Penale  fu  poscia  ammessa  la  pena  della 
deportazione. 
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vano,  non  possedendo  il  nostro  paese,  si  diceva,  né  isole,  né  colo- 
nie lontane,  né  essendo  ancora  riuscito  il  Governo  ed  i  vari  mini-^ 
stri  succedutisi  dal  1860  in  poi  a  condurre  a  termine  le  pratiche 
occorrenti  per  farne  acquisto  a  condizioni  convenienti.  > 
'  Le  prigioni  sono  piene  zeppe  di  giudicati  e  di  giudicabili,  il  perver- 
timento morale  per  molte  cause  non  accenna  a  diminuire,  i  delitti 
aumentano,  le  recidive  sono  innumerevoli  e  spaventose,  la  sicurezza 
pubblica  in  niun  luogo  é  plausibile,  ed  i  cittadini  in  parecchie  con- 
trade d'Italia  sono  aspettati  e  presi  all'agguato  come  la  selvaggina 
è  spiata  e  colpita  dal  cacciatore.  Le  popolazioni  atterrite  non  rea- 
giscono 0  reagiscono  di  rado  contro  i  malviventi,  ed  ognuno  sa 
quanto  sia  sempre  impari  all'uopo  la  forza  pubblica,  quando  non  sia 
avvalorata  dall'ausilio  dell'azione  privata. 

In  tale  stato  di  cose  conviene  bene  provvedere  d'urgenza  a  qualche 
nuovo  espediente  che  valga  a  diminuire  i  reati  e  la  sete  di  delin- 
quere, anche  coll'esemplarità  di  quelle  pene  che  agiscono  con  effi- 
cacia sull'immaginazione  degli  uomini,  come  fra  le  altre  è  quella 
della  deportazione  nelle  regioni  transoceaniche,  la  quale  in  pari 
tempo  implica  potenti  mezzi  di  redenzione,  di  ravvedimento  e  di 
reintegrazione. 

«  Ainsi  la  mère-patrie  serait  purgée  d'une  foule  de  malfaiteurs 
«levés  dans  la  débauché,  vieillis  à  Fecole  du  crime,  ma'faiteurs  qui, 
repoussés  par  la  société  actuelle,  laquelle  leur  refuse  l'hospitalité 
et  le  travail,  ne  savent  et  ne  peuvent  malheureusement  que  conti- 
nuer  leur  guerre  ouverte  contre  notre  état  social  »  (»). 

«  La  pena  della  deportazione,  scrisse  il  Nocéto,  è  efficace  tanto 
dal  lato  dell'emenda,  che  dell'intimidazione  e  della  sicurezza  sociale; 
imperocché  purga  da  un  lato  la  società  dei  suoi  malfattori,  e  ne 
rende  quasi  impossibile  il  ritorno;  e  dall'altro  lato  mette  il  depor- 
tato in  grado  di  crearsi  un'altra  patria,  di  poter  cominciare  una 
nuova  vita,  e  domandare  al  lavoro  assiduo  le  agiatezze  che  altrove 
chiese  al  delitto. 

«  Essa  produce  inoltre  l'intimidazione  perché  l'allontanamento 
dalla  patria  e  dagli  amici  sono  tormenti  che  bastano  a  fare  evitare 
i  delitti. 

«  La  deportazione  infine  é  pena  divisibile,  perché  se  per  alcuni 
meno  gravi  delitti  basterà  la  deportazione  a  piede  libero  con  libertà 
di  lavoro,  in  casi  seri  essa  potrà  consistere  nel  lavoro  forzato  a 
prò  dello  Stato  e  nella  reclusione!!  > 

Q)  Beaumont  et  Tocqueville,  Du  sisième  prnitentiaiie. 
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La  deportazione  ai  tempi  di  Roma  antica  era  considerata  come 
una  mitigazione  della  pena.  Dapprima  Augusto  stabili  che  gl'inter- 
detti non  potessero  dimorare  nel  continente  e  nelle  isole  distanti 
meno  di  50  miglia,  eccetto  Coo,  Rodi,  Sardegna  e  Lesbo. 

Ma  noi  Italiani  siamo  più  fatti  per  parlare  che  per  operare.  In 
Olanda,  in  Inghilterra,  nell'America  del  nord  s' incomincia  coWagìre 
e  col  fare,  in  tutto  ciò  che  può  tornare  utile  al  paese,  e  poi 
lungo  il  cammino  si  ragiona,  si  eliminano  gl'inconvenienti  ser- 
bando i  vantaggi,  senza  ristarsi  un  momento  dal  procedere  verso 
lo  scopo  a  cui  si  mira.  Noi  invece,  abituati  in  generale  all'ozio, 
all'inerzia,  al  fatalismo,  alle  paure  di  urtare  negli  scogli  che  fian- 
cheggiano la  via  del  progresso  e  delle  grandi  cose,  ed  alle  discus- 
sioni Alessandrine,  ci  perdiamo  in  un  mondo  di  parole,  di  dubbi, 
di  disquisizioni  sottili,  e  prendendo  le  mosche  per  elefanti,  finiamo 
per  lo  più  per  non  far  nulla.  L'Italia  é  in  questa  grave  bisogna 
nella  condizione  di  quella  donna  dai  grandi  aff'ari,  che  non  sapendo 
da  dove  incominciare  e  temendo  di  non  riescire  a  dipanare  l'im- 
brogliata ùiatassa  se  ne  andava  a  letto. 

L'Olanda  da  oltre  150  anni  deporta,  con  sottili  accorgimenti,  una 
gran  parte  dei  suoi  condannati  nei  suoi  possedimenti  transoceanici, 
temperando  grado  grado  l'asprezza  della  misura,  e  ne  oftiene  buoni 
risultati,  e  soprattutto  feconda  col  mezzo  di  essi  ricche  regioni,  ri- 
traendone  cospicui  proventi.  Il  Portogallo  ne  é  lieto  sovrammodo, 
e  dalla  deportazione  ripete  vantaggi  morali  e  materiali  di  somma 
importanza. 

La  Francia,  dòpo  alcune  laboriose  prove,  riesci  a  stabilire  la  de- 
portazione su  basi  sensate  e  ne  ottiene  preziosi  risultati  anche  in 
favore  della  colonizzazione  libera  che  vi  fa  ressa,  come  dirò  più  oltre. 

L'Inghilterra  per  un  lungo  corso  di  lustri  deportava  i  suoi  de- 
linquenti ed  i  suoi  malviventi  nelle  Indie  orientali,  e  nell'America 
settentrionale.  Quando  gli  Americani  protestarono  e  si  ribellarono 
contro  tale  sistema,  l' Inghilterra  non  desistette  perciò  dalla. depor- 
tazione, ma  fondò  nel  1787  la  colonia  penitenziaria  di  Baja-Bota- 
nica  nell'Australia  con  850  detenuti  e  200  soldati,  a  cui  fecero  se- 
guito quelle  della  Nuova  Galles  Meridionale,  di  Van  Diemen,  dell'isola 
di  Norfolk,  di  Sydney,  di  Melbourne,  di  Hobart-Town,  ecc.,  a  lato 
anche  delle  colonie  libere. 

Coloro  che  erano  condannati  alla  deportazione  seguivano  la  se- 
guente trafila:  ' 
1.°  Erano  posti  (nell'aspettativa  dell'imbarco)  sui  pontoni. 
2.^  Sottomessi  alla  pubblica  vigilanza  al  loro  arrivo  nella  co- 
lonia. 
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ZP  Scortati  ed  assicurati  sulla  tolda  sino  al   luogo  della  loro 
destinazione. 

4.^  Si  consegnavano  a  coloni  liberi  come  lavoratori  da  essere 
vestiti  ed  alimentati,  però  senza  retribuzione. 

Se  la  condotta  dei  condannati  era  buona,  e  dava  speranza  di  rav- 
vedimento, si  rallentava  il  rigore  della  legge,  migliorandosi  gra- 
datamente la  loro  situazione  nel  modo  seguente: 

1.^  Si  autorizzavano  (Ticket  of  leave)  a  contrattare  essi  stessi 
il  salario  coi  coloni  liberi,  ricevendo  tutto  o  parte  del  salario. 

2.®  Grazia  condizionata  o  assoluta. 

3.<»  Emancipazione  nella  colonia,  però  colla  proibizione  di  rim- 
patriare. ^ 

4.''  Si  mandavano  loro  grado  a  grado  le  famiglie. 
Fu  rapido  ed  immenso  lo  sviluppo  agricolo  ed  industriale  di  qmelle 
nuove  colonie  inglesi  in  virtù  della  deportazione,  che  ne  fu  la  causa 
prima.  I  figli, 'i  nipoti  ed  i  pronipoti  de' delinquenti  divennero  ma- 
gistrati, giudici  e  capi  di  grandi  stabilimenti  agricoli  e  di  case  re- 
putatissime  di  commercio  a  xMelbourne,  Sydney,  ecc.,  come  più  volte 
narrarono  i  diari  e  gli  storici  inglesi.  In  un  primo  censimento  che 
si  fece  nel  1840  nella  colonia  della  Nuova  Galles  Meridionale  vi  si 
trovarono  130,856  abitanti,  dei  quali  26,967  deportati,  e  dalla  sua 
fondazione  a  tutto  quello  stesso  anno  ricevette  83,000  deportati! 
Quella  stessa  colonia  nel  1857  contava  305,000  abitanti  forniti  di 
ogni  ben  di  Dio. 

Il  comandante  della  Novara  (fregata  austriaca  che  fece  un  viag- 
gio di  circumnavigazione),  che  visitò  nel  1853  Singapore,  le  colonie 
di  Malacca,  Pulo-Pinang  e  Velleschi  nell'Oceano  Indiano,  narra  che 
in  quelle  colonie  penitenziarie  vi  erano  2000  delinquenti,  e  che  gli 
editìzi  pubblici,  le  caserme,  le  strade,  le  chiese  erano  opera  dei  de- 
tenuti. Non  è  vero  adunque  che  gl'Inglesi  abbiano  abbandonato  ovun- 
que per  principio  nel  vasto  loro  impero  il  sistema  della  deportazione. 

Soltanto  nel  1873  il  governo  coloniale  dell'  isola  Maurizio  (colonia 
inglese)  rifiutò  di  ricevere  i  vagabondi  europei  che  vi  si  deporta- 
vano dalle  Indie  inglesi. 

I  deportati  che  tengono  buona  condotta  pel  corso  di  10  anni  ot- 
tengono facoltà  di  stabilirsi  in  qualità  di  coloni  liberi  in  qualunque 
punto  di  quei  territori,  coli' obbligo  però  di  presentarsi  una  \olta 
al  mese  ai  custodi  delle  carceri.  Notasi  poi  che  Pulo-Pinang  era  ri- 
tenuto il  luogo  più  micidiale  della  penisola  di  Malacca,  e  che  dopo 
che  vi  fu  stabilita  la  colonia  penitenziaria  coi  lavori  che  vi  fecero 
i  condannati  divenne  un  territorio  salubre  e  ferace. 
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Da  ciò  si  può  congetturare  che  in  Inghilterra  la  deportazione  dei 
colpevoli,  ad  onta  delle  varie  modificazioni  che  ebbe  a  subire,  è  un 
argomento  legale  di  governo  che  si  trasmuta,  e  si  riforma  come 
ogni  altra  istituzione,  senza  cangiare  essenzialmente  d'indole  e  di 
natura. 

«  Si  è  da  moltissimi  oppugnata  la  deportazione,  scrive  il  Cerruti, 
adducendo  come  principale  motivo  che  l'Inghilterra  nel  1857  l'ha 
appunto  abolita;  ma  dico  io,  in  che  consiste  questa  decantata  abo- 
lizione? Nell'avere  con  un  atto  del  Parlamento  mutato  la  deporla- 
zione  in  una  specie  di  emigrazione  ai  lontani  lidi  australi,  ai  quali 
il  governo  trasporta  a  sue  spese  i  condannati  chCj  scontata  la 
maggior  parte  della  penaj  meritano  colla  loro  buona  condotta  la 
libertà  condizioìiale  {}). 

«  Se  adunque  in  Inghilterra  non  esiste  più  la  deportazione  pro- 
priamente detta,  essa  però  continua  ad  esistere  di  fatto:  se  i  suoi 
criminali  non  sono  più  spediti  alle  colonie  appena  condannati;  se 
per  essere  state  costrutte  a  dovizia  in  Irlanda  ed  Inghilterra  delle 
carceri  modello  si  rinchiudono  in  esse  e  si  fanno  ai  delinquenti 
scontare  in  patria  i  primi  stadii  della  pena,  non  è  men  vero  però 
che  sempre  quando  durante  lo  stadio  preparatorio  i  reclusi  dimo- 
strano sufficientemente  d'essere  convertiti,  essi  possono  essere  tra- 
sportati alle  colonie  con  libertà  di  lavorare  per  proprio  conto,  ma 
però  sotto  la  sorveglianza  speciale  della  polizia  coloniale,  il  che 
equivale  all'antico  sistema  del  ticìiet  of  leave  d'Australia.  » 

Ed  è  un  provvedimento  che  divenne,  prima  incidentalmente  come 
causa  occasionale,  e  poscia  deliberatamente,  una  fonte  di  immenso 
ricchezze  e  di  prosperità  per  quella  riflessiva  ed  operosa  nazione. 

Fu  detto  da  taluno  e  fu  ripetuto  anche  a  me  da  egregi  uomini, 
che  le  colonie  britanniche  emersero  in  isplendore  ed  in  ricchezza 
non  in  virtù  della  deportazione  dei  colpevoli  e  dell'emigrazione  se- 
micoatta dei  fuorviati  e  degli  avventurieri,  ma  malgrado  di  esse. 
Se  osserviamo  le  cause  esposte  dagli  storici,  compreso  il  Macauley, 
che  diedero  origine  alla  fondazione  di  molte  colonie,  niente  è  più 
lontano  del  vero,  e  mi  preme  farlo  rilevare,  avvegnaché  in  Italia 
abbiamo  anche  troppi  compiacenti  addormentatori. 

Le  biografie  di  parecchi  uomini  di  Stato,  le  relazioni  dei  gover- 
natori di  molte  colonie,  le  storie  generali  e  le  parziali  del  Regno 
Unito  dimostrano  patentemente  come  fra  i  principali  fattori  delle 
colonie  vadano  annoverati  quelli  da  me  accennati. 

(')  Vedi  Bel  reato  e  della  pena,  p.  394. 
*       Voi.  IH.  * 
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Lasciando  per  brevità  in  disparte  l'origine  più  remota  delle  grandi 
colonie  inglesi  dell'America  e  delle  Indie,  vediamo  cosa  avvenne 
neirAustralia,  dove  ora  fioriscono  colonie  che  non  sono  le  minori 
gemme  della  corona  britannica. 

Sullo  scorcio  dello  scorso  secolo  l'Inghilterra  deliberò  di  con- 
vertire l'Australia,  scoperta  dagli  Olandesi  nei  primi  lustri  del  se- 
colo precedente,  selvaggia  e  deserta  come  era,  in  un  vasto  penitenzia- 
rio. Qui,  essa  si  disse,  i  condannati  avranno  campo  a  redimersi  col 
lavoro,  qui  gli  animi  perversi  non  saranno  infesti  alla  società  ci- 
vile, qui  verrà  loro  meno  lo  stimolo  al  delinquere,  qui  sarà  loro 
tolto  di  pervertire  colle  recidive  e  col  cattivo  esempio  le  classi 
meno  colte  e  meno  agiate  del  popolo,  da  qui  infine  per  l'immensità 
degli  oceani  è  resa  loro  impossibile  l'evasione  e  la  fuga  verso  il 
patrio  suolo,  per  perpetrarvi  vendette  di  sangue  o  per  continuare 
a  fornicare  nelle  orgie  del  delitto  e  della  colpa,  in  mezzo  alle  plebi 
innumerevoli  di  grandiose  città. 

Egli  è  perciò  che  dal  1787  al  1806  (e  ciò  è  storico)  i  condannati 
(convicts)  deportati  dall'Inghilterra  e  dall'Irlanda,  i  soldati,  pochi 
impiegati  ed  alcuni  ufficiali  erano  pressoché  i  soli  abitanti  europei 
dell'Australia.  Ma  agli  uomini  più  intelligenti  che  dirigevano  e  sor- 
vegliavano quelle  colonie  penitenziarie,  era  data  per  tal  modo  oc- 
casione di  rilevare  l'immenso  pa.rtito  che  poteva  trarsi  col  lavoro, 
colla  pastorizia,  coli' industria  e  col  commercio  da  quelle  vastissime, 
feconde  e  magnifiche  regioni.  Il  risultato  del  lavoro  degli  stessi  de- 
tenuti avvalorava  tali  convinzioni.  Quindi  invitavano  coloni  liberi 
a  recarsi  nell'Australia,  a  tentare  sicura  fortuna,  e  fu  soltanto  nel 
1808  e  nel  1809  che  taluni  di  essi  vi  approdarono.  Fra  parecchi  van- 
taggi che  il  governo  dell'Australia  ofi'erse  ai  coloni  liberi,  onde 
aumentare  la  corrente  d' immigrazione,  vi  furono  quelli  di  far  loro 
concessioni  gratuite  di  terre,  e  di  porre  gratuitamente  a  loro  dispo- 
sizione quanti  condannati  avessero  potuto  nutrire  e  vestire,  dando 
loro  su  di  essi  un  potere  quasi  assoluto.  Anche  in  ciò  va  ammirato 
il  senno  di  una  nazione  che  ama  i  fatti  più  che  le  parole,  pronta 
però  sempre,  dopo  ottenuto  l'intento  principale,  a  correggere  ed  a 
modificare  in  ciò  che  avessero  di  più  crudo  o  di  meno  attendibile 
le  prese  determinazioni. 

Noi  invece  amiamo  suscitare  dubbi  su  tutto,  crearci  un  labirinto 
di  ostacoli  che  non  hanno  veruna  savia  consistenza ,  e  cangiare 
per  eccesso  d'immaginazione  i  fantasmi  in  giganti,  pure  di  rima- 
nercene colle  mani  alla  cintola. 

Su  questo  argomento  delle  colonie  libere  e  penitenziarie,  noi  ve- 
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diamo  nei  lontani  orizzonti  una  selva  di  difficoltà  che  nessun  altro 
popolo  ha  veduto  prima  di  noi,  perchè,  camminando  sempre  con 
giudiziosa  audacia,  vedeva  fuggir  man  mano  ogni  infausto  mirag- 
gio per  far  luogo  alla  realtà  delle  cose.  ^ 

Si  incominci  e  si  proceda  dal  semplice  al  composto,  dal  modesto 
al  grandioso,  e  giungeremo  alla  meta. 

È  un  errore  molto  volgare  quello  di  credere  che  abbiansi  ad  un 
tratto  a  rischiare  diecine  o  centinaia  di  milioni.  Nessuna  nazione 
procedette  per  questa  via,  e  quasi  sempre  poche  navi,  pochi  uomini,  e 
poche  centinaia  di  migliaia  di  lire,  furono  inizio  di  potenti  e  ricche 
colonie. 

Alta  ragion  di  Stato,  che  implica  ardenti  questioni  economiche  e 
sociali,  consiglia  l'Italia  a  non  indugiare  più  oltre. 

Quando  poi  si  credette  opportuno  di  modificare  il  sistema  delle 
C(mcessioni  gratuite,  sostituendovi  quello  delle  vendite  anche  in  pic- 
cole quote,  l'immigrazione  libera  fece  rapidi  progressi,  modificando 
per  tal  modo  i  rapporti  fra  i  condannati  assegnati  ed  i  proprietari. 

Sotto  il  governatore  Maquaire  fu  stabilito  che  i  condannati  la 
cui  condotta  fosse  stata  esemplare  per  un  dato  numero  di  anni,  do- 
vessero essere  messi  in  libertà  provvisoria,  ed  avere,  scorso  il  tempo 
della  loro  condanna,  in  libera  proprietà  30  acri  di  terra  per  ca- 
dauno (ettari  12  c.^). 

Nel  1838  il  governatore  Buche  limitò  il  diritto  dei  pubblici  fun- 
zionari d'infliggere  pene  ai  reprobi,  e  restrinse  in  limiti  più  umani 
e  plausibili  l'autorità  dei  proprietari  sui  condannati  loro  assegnati 
pel  lavoro. 

È  stato  calcolato  che  dal  1793  al  1860  furono  inviati  dall'Inghil- 
terra nell'Australia  131,500  condannati,  senza  calcolare  i  condan- 
nati irlandesi  inviativi  a  tutto  il  1840,  di  cui  42,000  circa  in  quel- 
l'anno soltanto. 

Questa  considerevolissima  deportazione  di  condannati  era  accolta 
con  sommo  piacere  dai  proprietari  d'immensi  latifondi,  ma  inco- 
minciava ad  essere  guardata  di  mai  occhio  e  con  rincrescimento 
dalla  massa  della  popolazione  libera  coloniale.  Né  ciò  deve  recare 
meraviglia,  poiché  venuta  in  ricchezza  e  potenza,  e  per  conse- 
guenza nella  condizione  della  madre-patria,  non  poteva  gradire 
quegli  ospiti  che  la  madre-patria  ripudiava. 

Io  mi  augurerei  per  l'Italia  un  tempo,  senza  preoccuparmene  a 
priori  ad  argomento  (binazione,  in  cui  i  coloni  liberi  delle  colonie 
penitenziarie  italiane  reclamassero  dalla  madre-patria  un  cangia- 
mento d' indirizzo  1 


Si  domandava  adunque  da  quei  coloni  una  modificazione  della 
legislazione  penale  per  ciò  che  avesse  tratto  alla  deportazione,  ò 
di  scegliere  altri  paraggi  a  cui  dirigerla.  Sostenuti  tali  reclami 
dall'opinione  pubblica  inglese,  il  governo  decise  nel  1840  che  i  con- 
dannati venissero  deportati  esclusivamente  a  Van  Diemen.  Ma  an- 
che quella  colonia  fattasi  popolosa  e  florida^  dietro  caldi  reclami 
ottenne  che  il  governo  mandasse  i  nuovi  deportati  nell'isola  di 
Norfolk. 

Tuttavolta  i  grandi  proprietari  dell'Australia  erano  dolenti  del 
vedersi  mancare  l'ausilio  del  lavoro  dei  deportati.  Quindi  moltissimi 
di  essi  presero  la  decisione  di  far  venire  alla  Nuova  Galles  Meridionale 
i  condannati  di  Van  Diemen  resi  alla  libertà,  ed  in  pochi  anni  ne 
ottennero  13  a  14,000  a  vantaggiose  condizioni,  Veggasi  adunque 
quante  riabilitazioni  e  quanti  colpevoli  convertiti  e  corretti;  men- 
tre non  si  vorrà  credere  che  quegli  intelligenti  proprietari  agissero 
con  tanta  sollecitudine  e  con  tanta  tenacità  di  proposito  a  proprio 
danno. 

Ma  vi  ha  di  più.  Nel  1849  spiacenti  e  disgustati  i  proprietari  di 
doversi  procurare  indirettamente  i  condannati,  indussero  il  Consi- 
glio Legislativo  della  Nuova  Galles  del  Sud  a  firmare  un  compro- 
messo col  ministro  delle  colonie  lord  Grey,  in  virtù  del  quale  il 
governo  inglese  riprendeva  il  diritto  di  deportare  in  Australia  i 
malfattori,  colla  sola  condizione  di  mandarvi  pure  a  spese  del  go- 
verno un  colono  libero  per  ogni  malfattore  che  vi  andasse  deportato. 
Si  voleva  per  tal  modo  attenuare  l'impressione  sgradevole  che  po- 
tevano arrecare  nella  massa  della  popolazione  dell'Australia  le  suc- 
cessive deportazioni  di  colpevoli. 

•  Ma  siccome  il  Ministero  inglese  approfittò  di  tale  accordo  per 
riversare  sull'Australia  tutta  la  popolazione  delle  prigioni  della 
madre-patria,  tanto  gli  premeva  liberarsene,  senza  d'altra  parte 
mantenere  il  patto  di  mandarvene  in  pari  tempo  altrettanta  libera 
ed  onesta,  così  si  rinnovarono  i  reclami,  a  cui  infine  si  fece  in 
parte  ragione.  Fu  in  quel  tempo  (1851)  che  si  stabilirono  delle  gra- 
dazioni, ed  un  periodo  di  lavoro  in  comune,  e  poscia  come  pre- 
mio di  hiiona  condotta  la  deportazione. 

Il  20  agosto  1863,  con  atto  del  Parlamento,  venne  poi  limitata  la 
pena  della  deportazione  ai  colpevoli  colpiti  da  condanne  che  ecce- 
dano 14  anni,  e  si  mandano  nell'Australia  Occidentale,  sostituendo 
a  tutte  le  altre  pene  la  penai  servUude, 

L'Inghilterra  con  quel  tatto  e  quel  retto  senso  che  la  caratteriz- 
zano, via  via  che  sorgevano  inconvenienti,  via  via  che  andava  rag- 
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giungendo  lo  scopo  che  si  prefìggeva,  via  via  che  aumentava  la 
popolazione  delle  colonie,  che  constava  di  condannati  riabilitati 
dal  lavoro,  elaterio  d'ogni  virtù,  come  lo  chiama  Kant,  di  figli  e 
di  nipoti  di  condannanti,  nonché  di  emigranti  liberi;  allorché  l'e- 
norme sviluppo  della  ricchezza  e  della  prosperità  di  esse  colonie, 
rendeva  ad  esse  penoso  e  ributtante  il  continuare  ad  accogliere  di 
preferenza  la  ijopolazione  delle  carceri  inglesi,  modificava  grado 
a  grado,  con  opportuni  temperamenti,  il  suo  sistema  penitenziario 
senza  perdere  i  vantaggi  acquisiti  e  senza  pregiudicare  l'avvenire. 

Il  governo  inglese  non  trascurò  inoltre  alcun  mezzo  per  popo- 
lare e  rendere  floride  le  numerose  sue  colonie  dell'Australia,  e  per 
liberarsi  nel  medesimo  tempo  con  linceo  accorgimento  il  più  che 
fosse  possibile,  da  molti  oziosi  e  vagabondi  della  madre-[>atria.  Per- 
ciò fece  buona  accoglienza  intorno  al  1840  al  progetto  di  Wake- 
fìeld  di  aumentare  il  prezzo  delle  terre  in  Australia  da  5  scel- 
lini a  12  l'acro,  a  condizione  che  il  maggior  prezzo  ricavato  dovesse 
servire  al  governo  per  trasporto  di  coloni  destinati  all'Australia, 
i  quali  coloni  dovevano  essere  reclutati  nelle  case  dei  poteri 
(Workhousos).  Accordo  che  fu  mantenuto  ed  eseguito  da  eminenti 
uomini  di  Stato  di  quell'epoca,  come  erano  i  Russell,  gli  Aberdeen, 
gli  Stanley,  i  Grey,  talché  emerge  da  documenti  ulficiali  che  a 
tutto  il  1850  erano  state  condotte  in  Australia  dal  governo  inglese 
in  virtù  di  tale  accordo  bea  64,800  persone. 

Quando  T  Inghilterra,  non  in  ogni  parte  del  suo  vasto  impero,  ma 
soltanto  pel  Regno  Unito  venne  a  rallentare  il  fecondo  provvedi- 
mento della  deportazione  dei  condannati,  ebbe  l'avveduta  politica 
di  far  servire  sotto  diverse  forme  lo  stesso  principio  a  deportare 
con  sottili  arti,  per  quanto  fosse  possibile,  la  mdterìa  prima  (mi  si 
passi  l'espressione)  colla  quale  si  modellano  coloro  che  turbano  la  pub- 
blica sicurezza  e  che  popolano  gli  ergastoli  e  le  case  di  pena.  An- 
che la  politica  ha  la  sua  casistica,  la  quale,  quando  è  adoperata  pel 
bene  dell'umanità,  merita  plauso.  Quindi  una  caccia  insistente  per 
indurre  buon  grado  o  mal  grado  le  plebi  lacere  e  viziate,  gli  oziosi, 
i  vagabondi,  le  giovani  pericolanti,  gli  sventurati  di  ogni  forma  e 
natura  a  partire  per  le  colonie.  Offerte  di  terre  gratuite  o  quasi, 
passaggio  gratuito,  sovvenzioni  e  seduzioni  di  ogni  genere,  tutto  si 
pone  in  opera  per  deportare  nelle  più  lontane  colonie  i  fannulloni, 
gl'irrequieti  ed  in  generale  la  feccia  delle  plebi,  insieme  anche  ai 
colpiti  da  sventure  economico-sociali.  Onde  provvedere  ai  mezzi, 
oltre  al  concorso  del  governo  si  formano  società  nelle  colonie  e 
nella  madre-patria ,  si  fanno  sottoscrizioni,  e  si  tengono  meetings 
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dove  più  il  bisogno  stringe.  Insomma,  o  per  filantropia,  o  per  patriot- 
tismo, 0  per  interesse,  quella  è  la  via  per  la  quale  gli  Inglesi  prov- 
vedono alla  sicurezza  pubblica  del  proprio  paese,  sfruttando  in 
pari  tempo  forze  che  in  patria  sarebbero  perdute,  o  peggio  ancora 
sarebbero  nocive  e  micidiali,  per  aumentare  la  ricchezza  delle  loro 
colonie,  e  quindi  la  potenza  della  nazione.  Per  facilitare  l'emigra- 
zione dei  poveri  della  Scozia  si  costituì  in  passato  una  società  sotto 
il  patronato  del  fu  principe  Alberto.  Nel  185;^  persino  i  ricchi  Israe- 
liti della  City  si  unirono  per  stimolare,  aiutandola,  l'emigrazione 
dei  più  poveri  fra  i  loro  correligionari.  Perfino  delle  signore  si  mi- 
sero a  capo  di  comitati  di  emigrazione  per  consigliare,  sussidian- 
dole, le  donne  della  plebe  ad  emigrare. 

Guai  in  Italia  a  parlar  di  simili  o  consimili  temperamenti  allo- 
scopo  di  provvedere  alla  pubblica  sicurezza,  alla  riabilitazione  dei 
fannulloni  e  degli  sventati,  ed  alla  fertilizzazione  di  territori  incolti 
in  vicine  o  meglio  ancora  in  lontane  regioni! 

Prima  si  cercherebbe  con  astrattezze  ultra  legali  di  paralizzare 
ogni  buon  volere  di  un  governo  illuminato  e  forte;  e  poscia  agli 
esempi  inglesi  (che  pure  son  di  paese  libero)  sulla  fondazione  delle 
colonie,  e  sulla  riabilitazione  delle  plebi  scioperate,  si  risponderebbe 
che  non  fanno  per  noi  perchè  i  tempi  sono  cangiati,  come  se  i  tempi 
non  fossero  sempre  gli  stessi  per  le  nazioni  che  vogliono  costituirsi 
ordinate,  sicure,  grandi  e  potenti,  come  ne  porge  recente  esempio 
la  Prussia,  non  solo  in  Europa,  ma  ovunque  si  trovano  nel  globo 
delle  sue  genti. 

E  tutto  ciò  mentre  si  lasciano  spargere  avvisi  seducenti  dagli 
incettatori  di  emigranti,  come  dissi  nel  1«  volume  di  quest'opera, 
per  indurre  gli  artigiani  ed  i  contadini  ad  emigrare,  senza  che 
questi  infelici  trovino  in  Italia*  società  benefiche  come  in  Prussia, 
per  avere  consigli,  per  essere  almeno  diretti  dove  l'interesse  del 
paese  l'esige,  e  per  essere  sovrattutto  posti  in  grado  di  sceverare 
il  vero  dal  falso  (^). 

(»)  L'emigrazione  dei  contadini  e  degli  operai  delle  nostre  provincie  (Napoli, 
gennaio  1874)  aumenta  sempre.  Non  c'è  piroscafo  della  Società  di  navigazione' 
per  l'America  che  non  trasporti  due  o  trecento  emigi-anti.  Si  scrive  da  Paola 
(Calabria)  che  in  quel  circondario  non  v'ò  sarto,  né  calzolaio  che  non  abbia 
dato  un  addio  alla  botteguccia  paterna  e  presa  la  via  degli  ignoti  e  lontani 
lidi,  di  cui  le  relazioni  esagerate  di  emigranti  che  vi  trovarono  fortuna,  accen- 
<3ono  la  fantasia  e  stimolano  l'avidità  dei  nostri  operai. 

Ieri,  12  gennaio  1874,  salpò  dal  pòrto  di  Genova  il  piroscafo  Nord-America 
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Ma  per  gl'Inglesi  a  fronte  del  governo  della  cosa  pubblica  non 
yì  sono  né  principii,  né  leggi,  né  regolamenti  amministrativi  immu- 
tabili. Essi  cangiano  a  vicenda  con  acuta  e  prudente  previdenza  le 
leggi,  i  regolamenti  amministrativi  e  tutti  gli  artifici  di  governo, 
secondo  richiede,  nel  vario  sviluppo  delle  funzioni  sociali,  il  bene 
del  paese,  seguendone  i  bisogni,  l'indole  e  le  abitudini  senza  preoc- 
cuparsi delle  teorie  assolute,  quando  non  servono  allo  scopo  che 
si  prefiggono.  Si  potrebbe  dire  di  loro  molto  a  proposito,  quello  che 
disse  il  Gozzi,  con  fino  sarcasmo,  di  certi  giudici  veneti  dei  suoi 
tempi  :  or  i  dìse  de  si,  ed  or  i  dise  de  no,  ma  sejnpre  co'  rason. 

Ma  intanto  con  queste  apparenti  inconseguenze,  con  questo  abile 
virar  di  dordo,  dopo  la  loro  grande  rivoluzione  evitarono  le  atroci 
e  sanguinose  sommosse  sociali  che  funestarono  tante  volte,  e  fune- 
stano anche  oggidì  la  Francia.  E  ad  onta  di  un  ordine  sociale  difet- 
tosissimo e  singolarmente  tappezzato  di  feudalismo,  e  di  una  costi- 
tuzione che  non  ha  né  capo  né  coda,  essi  governano  ammirabilmente 
il  loro  paese,  sorridendo  delle  preconcette  idee,  nelle  quali  si  cul- 
lano in  fatto  di  governo  certi  facondi  ideologi  francesi  che  fanno 
soffrire  alla  Francia  le  pene  di  Tantalo,  e  la  rendono  sempre  irre- 
quieta, angosciata  e  di  tutto  scontenta. 

E  gl'Italiani  che  cosa  fanno?  Parlano  accademicamente,  scrisse 

del  Lavarello,  con  700  emigranti.  Il  legno  è  magnifico,  le  cure  che  si  hanno  per 
i  passeggieri  sono  irreprensibili,  ma  il  fatto  accaduto,  or  fanno  pochi  giorni,  a 
quei  poveri  operai  lombardi,  i  quali  essencosi  fidati  d'un  mascalzone,  gli  con- 
segnarono i  loro  peculii,  e  per  la  fuga  di  questo,  rimasero  privi  d'ogni  cosa, 
dovrebbe  spingere  il  Governo  ad  adottare  pronte  determinazioni  in  ordine  alla 
emigrazione. 

Egli  è  evidente  che  se  quei  miseri,  i  quali  furono  alimentati  dalla  carità  pub- 
blica, non  avessero  potuto  giovarsi  che  di  agenti,  sotto-agenti  e  mediatori  ri- 
conosciuti dal  Governo  ed  obbligati  a  forti  cauzioni,  tale  fatto  non  sarebbe  acca- 
duto. A  tale  riguardo  non  vi  è  molto  da  inventare;  basta  copiare  quanto  fanno  in 
materia  di  emigrazione  le  più  civili  nazioni.  Da  noi  si  grida  quando  avvengono 
tali  fatti  strazianti  e  crudelissimi,  ma  non  si  pensa  a  provvedere  ad  impedirli,  o, 
quando  avvengono,  a  punirne  gli  autori  e  compensare  i  danni  cagionati.  Conti- 
nua adunque  più  che  mai  lo  straziante  spettacolo  di  una  disordinata  e  famelica 
emigrazione. 

Nel  primo  volume,  in  fine  alle  Note,  potei  pubblicare  la  statistica  dell'emigra- 
zione del  1872,  ed  al  fine  di  questo  volume  (allegato  A)  darò  la  tabella  di  quella 
che  funestò  l'Italia  nel  1873,  mercè  l'insigne  cortesia  dell'onorevole  Gerra,  se- 
gretario generale  agli  Interni.  Per  tal  modo  porgo  ai  nostri  uomini  di  Stato, 
ed  agli  Italiani  in  generale,  gli  elementi  per  istudiare  questo  fenomeno  pel  corsa 
di  cinque  anni  di  seguito. 
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B.  Bianchi,  dei  grandi  vantaggi  del  canale  di  Suez;  ma  non  ne  ca- 
piranno mai  nulla:  parlano  dei  nostri  grandi  interessi  in  Oriente; 
ma  non  se  ne  sapranno  mai  creare  uno  che  si  alzi  sopra  la  meschi- 
nità. Qualche  signorina  italiana,  leggendo  Livingstone,  verserà  una 
lacrima  sugli  strazii  patiti  dalle  povere  negre  fatte  schiave,  ma 
non  ci  sarà  un  bersagliere  che  punti  il  fucile  su  chi  dà  loro  la 
caccia.  Altri  sollecitano  i  viaggiatori  italiani  ad  incamminarsi  nelle 
gloriose  vie  dei  Marco  Polo  e  dei  Colombo;  ma  se  non  tocchiamo 
qualcosa  di  più  materiale  che  la  gloria,  F Italia  non  rovinerà, 
quand'anche  se  ne  stiano  a  casa.  Le  glorie  svaporano,  se  non  sono 
solidificate  in  qualcosa  di  praticamente  utile:  l'orgoglio  delle  nostre 
memorie  non  dee  farci  disprezzare  l'immenso  valore  di  un  porto 
segnalato  dalla  nostra  bandiera,  e  di  una  colonia  industriosa  e 
ricca. 

Certo,  non  fu  colpa  dei  nostri  grandi  scopritori,  ma  dei  loro  con- 
cittadini, se  in  nessun  canto  fuori  d'Europa  si  parla  italiano. 

Nei  nostri  tempi,  se  non  si  riesce  a  fondare  una  colonia,  è  colpa 
non  solo  della  indifferenza  generale  degl'Italiani,  ma  ancora  dei 
nostri  viaggiatori,  gente  intrepida  e  dotta,  ma  distinta  per  impe- 
rizia economica  e  politica.  Appassionati  pel  deserto,  nemici  giurati 
della  vegetazione  tropicale,  si  son  piccati  di  fondar  colonie  nella 
rena.  Ad  x\ssab,  a  cui  non  si  dovea  neppur  pensare  quando  non  si 
avessero  mire  più  lontane,  si  son  fatti  giuocare  da  un  Munzinger, 
ed  hanno  fatto  fare  al  nostro  Governo  una  ritirata  che  forse  sarà 
onorevole,  ma  che  si  poteva  risparmiare. 

Ora  è  questa  l'occasione  più  propizia  per  fondare  qualche  colonia. 
S'incarichi  il  nostro  Governo  dell'abolizione  della  tratta  dei  negri, 
distribuisca  i  coloni  nei  principali  passaggi  dei  cacciatori  di  schiavi, 
e  vedrà  che  tosto  un  doppio  intento  sarà  ottenuto.  I  nostri  fucili 
produrranno  nei  cacciatori  l'effetto  magico  con  cui  essi  stordiscono 
i  semplici  Maniemesi,  e  poche  truppe  da  sbarco  basteranno  a  spaz- 
zare quella  carne  da  macello  e  ad  assicurare  i  coloni.  Quando  si 
incominci  con  pochi  coloni,  poca  è  la  spesa,  e  solo  fino  a  quando 
non  raccolgano  il  frutto  della  semente:  anzi  se  si  fondano  colonie  pe- 
nali, non  è  che  uno  storno  di  spesa,  ed  in  seguito  possono  farsi 
risparmi  nel  mantenimento  di  carcerati.  Anche  il  Ministero  delle 
finanze  ne  ritrarrebbe  grandi  profitti;  perchè  o  potrebbe  fare  per 
proprio  con*o  coltivare  il  tabacco  ai  confinati,  od  in  caso  di  colonia 
mista,  salvi  nel  resto  i  principii  del  libero  scambio,  potrebbe  ser- 
barsi, dentro  certi  limiti,  il  monopolio  dei  tabacchi  in  compenso 
dell'impianto  e  della  concessione  di  terre. 
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La  nostra  marina  militare,  piuttostochè  mandare  a  zonzo  per 
molti  mari  le  varie  squadre,  a  tutelare  colonie  immaginarie  ed  in- 
teressi che  non  sussistono,  o  che  nessuno  offende,  spenderebbe  lo 
stesso  inviando  qualche  nave  sulle  coste  orientali  d'Africa,  dove 
ella  potrebbe  catturare  le  navi  negriere,  ed  assicurare  colonie  vere 
e  proprie  ed  interessi  reali. 

Ad  avvalorare  il  fin  qui  detto  valga  la  seguente  sensata  lettera 
che  il  signor  cav.  L.  Vidal,  già  ispettore  generale  delle  carceri  in 
Francia,  dirigeva  all'onorevole  cav.  Beltrami  Scalia,  ispettore  ge- 
nerale delle  nostre  carceri  Q). 

«  Già  da  qualche  tempo  il  Governo  italiano  sottopose  allo  studio 
di  una  Commissione  il  progetto  di  stabilire  all'estero  una  colonia 
penale,  o  per  dir  meglio,  il  progetto  di  deportare  una  classe  di  de- 
linquenti in  lontana  regione,  dove,  perduta  la  speranza  di  far  ri- 
torno in  patria,  fossero  obbligati  a>d  espiare  la  loro  condanna,  sotto 
un  buon  sistema  penitenziario,  ed  a  fissarvi  la  loro  dimora,  quando 
avessero  riacquistata  la  libertà,  sia  per  espiazione  di  pena,  sia  per 
liberazione  condizionata. 

«  Dal  canto  mio  io  non  posso  che  far  voti  perchè  cotesti  studi 
riescano  a  buoni  risultati;  dappoiché,  sebbene  la  deportazione  sia 
una  pena,  senza  alcun  dubbio,  eccezionale  e  grave,  pure  essa  offre 
al  condannato  un  avvenire  molto  migliore  di  quello  che  egli  po- 
trebbe avere  rimanendo  nel  suo  paese,  e  procura  a  quest'ultimo  il 
vantaggio  non  lieve  di  espellere  dal  suo  suolo  elementi  tanto  pe- 
ricolosi ,  adoperandoli   a   gettar  le  basi   di   nuove   colonie  utili  al 

commercio. 

«  Dal  1788  a' nostri  tempi  l'Inghilterra  inviò  nella  Nuova  Galles 
del  Sud  nell'Australia,  ed  in  Van  Diemen  o  Tasmania,  circa  80,000 
condannati  dei  due  sessi;  e  chi  sa  quanti  delitti  avrebbero  com- 
messo cotesti  80,000  condannati  se  fossero  rimasti  in  patria  dopo 
la  loro  liberazione  !  Invece  essi  hanno  fondato ,  e  fatte  fiorire  due 
magnifiche  colonie  delle  quali  ora  l'Inghilterra  è  giustamente  or- 
gogliosa, dalle  quali  ritrae  immense  ricchezze,  e  degli  80,000  indi- 
vidui la  più  parte  è  rientrata  nelle  condizioni  normali  della  civil 
comunanza. 

«'  Talune  circostanze  speciali,  che  l'Italia  non  avrebbe  a  temer 
per  un  pezzo,  obbligarono  l'Inghilterra  a  rinunziare  alla  deporta- 
zione; ma  la  vera,  la  principale  causa  deve  ricercarsi  nel  fatto  che 
essa  non  aveva  più  bisogno  di  condannati  per  le  sue  colonie,  e  le 

(')  10  luglio  1872. 
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faceva  d' uopo  di  trovare  altre  terre  vergini  da  destinare  all'  uso 
medesimo. 

<  Se  l'Italia  saprà  trovare  per  conto  suo  queste  terre  che  siapo 
salubri,  che  abbiano  un  clima  vivificante  e  la  fertilità  dell'Austra- 
lia 0  della  Tasmania,  essa  ne  ritrarrà  gli  stessi  vantaggi.  Forse 
sarà  difficile  per  T Italia  di  riuscire,  ma  ciò  è  questione  di  geogra- 
fia. La  Francia  possiede  la  Nuova  Caledonia,  la  quale,  benché  in- 
feriore sotto  quei  rapporti  alle  antiche  colonie  penali  inglesi,  pure 
darà  preziosi  risultati,  se  «apra  trarne  profitto. 

«  Senza  dubbio  l'Italia  potrà  trovarne  nelle  terre  dell'Oceania; 
non  bisogna  lasciarsi  scoraggiare  dall'esempio  che  dà  l'Inghilterra 
di  rinunziare  alla  deportazione  de'  suoi  condannati  nelle  colonie 
lontane.  Non  vai  meglio  utilizzare  i  condannati  in  una  colonia,  an- 
ziché lasciarli  marcire  in  un  bagno  a  finire  di  corrompersi  mutua- 
mente con  un  lavoro  improficuo,  in  un  inferno  senza  speranza? 

«  Molti  e  gravi  abusi  si  ebbero  nella  prima  organizzazione,  e  nel- 
l'applicazione della  deportazione  penale,  principalmente  nella  colo- 
nia della  Nuova  Galles  del  Sud  ;  ma  cotesti  abusi  erano  dovuti 
all'incuria  dell'Amministrazione,  e  soprattutto  al  sistema  delle  asse- 
gnazioni. Ciò  malgrado,  la  colonia  si  formò:  e  gli  abusi  erano  se  non 
del  tutto  scomparsi,  almeno  grandemente  diminuiti  dall'epoca  in  cui 
si  adottò  la  deportazione  dopo  esperimento  (probation  system)  fatto 
dapprima  nella  metropoli  e  poscia  nelle  colonie,  come  l'aveva  sta- 
bilito il  mio  onorevole  e  rimpianto  amico,  il  col.  W.  Jebb,  ispettore 
generale  delle  carceri  d'Inghilterra. 

«  Profittiamo  delle  lezioni  del  passato,  ma  non  condanniamo  il 
principio. 

«  Per  gettare  un  po' di  luce  sulla  questione,  permettete  che  io 
dia  un  rapido  sguardo  alla  delinquenza  e  alla  deportazione  nella 
Nuova  Galles  del  Sud  e  nella  Tasmania.  E  dirò  anzitutto  che  rinun- 
ziando alla  deportazione,  ossia  all'invio  dei  suoi  condannati  nel- 
l'Australia e  nella  Tasmania,  l'Inghilterra  ha  dovuto  cedere  ad  una 
doppia  pressione:  a  quella  cioè  di  pochi  uomini  di  corta  veduta  e 
scrupolosi,  nella  capitale  —  all'  agitazione  della  pubblica  opinione 
nelle  colonie.  I  primi  sostenevano  che  non  si  dovevano  stabilir  colonie 
che  avevano  per  origine  il  delitto  e  la  pena  —  e  che  era  vergo- 
gnoso per  una  nazione  come  la  Gran  Bretagna ,  di  voler  fondare 
nuovi  popoli,  servendosi  de' mezzi  che  facevano  vergogna  alla  sua 
bandiera.  Per  quel  che  riguarda  le  colonie,  la  opposizione  che  esse 
facevano  era  l'effetto  di  un  gruppo  di  agitatori,  i  quali  suscitavano 
il  sentimento  d'amor  proprio  col  dire  che  le  colonie   non  dovevano 
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cominciare  con  quel  triste  elemento,  né  eccitare  la  umiliante  rino- 
mea di  colonia  penale, 

<  Nella  metropoli  dell'Inghilterra  e  nelle  colonie,  gli  oppositori 
della  deportazione  si  servivano  di  giornali,  di  scritti  speciali  e  del 
Parlamento  per  combatterla  e  mostrare  gli  abusi,  e  le  conseguenze 
funeste  che  essa  portava  alla  morale  pubblica  dell'Australia.  Nella 
Nuova  Galles  del  Sud  quella  opposizione  si  traduceva  in  meetings, 
in  sommosse,  ed  in  atti  di  violenza  contro  l'autorità,  e  perfino  contro 
la  persona  de'  governatori.  Ma  in  cotesto  sommosse,  in  coteste  ma- 
nifestazioni brutali  contro  la  introduzione  de'  condannati  non  erano 
i  veri  coloni  che  avevano  la  parte  principale,  non  erano  coloro  i 
quali  adoperavano  i  convicts  nel  loro  proprio  interesse  ed  in  quello 
della  colonia,  ma  era  la  plebe  più  abbietta  di  Sydney  messa  su  e 
fomentata  dagli  agitatori. 

«  Il  di  8  giugno  1852  arrivava  a  Sydney  una  nave  (Hashemy)  con 
212  condannati  a  bordo,  e,  cosa  veramente  strana  che  solo  baste- 
rebbe a  provare  da  quali  elementi  la  deportazione  era  osteggiata, 
mentre  un  meeting  fulminava  contro  l'invio  di  quei  delinquenti, 
tutti  coloro  che  erano  in  allora  giunti  venivano  presi  da'  coloni  con 
stipendi  considerevoli,  e  se  ne  sarebbe  potuto  collocare  il  triplo ,^ 
tante  erano  le  domande  de'  proprietari  e  de'  capi  di  fabbriche.  Il 
Consiglio  legislativo  della  colonia  é  stato  anch'esso  in  dubbio  sul- 
l'ammissione 0  sul  rifiuto  de' condannati;  ma  la  colonia  di  Van  Die- 
men  o  Tasmania  quand'ebbe  profittato  della  loro  opera,  per  assi- 
curarsi l'esistenza,  fece  eco  alla  Nuova  Galles  del  Sud  nell'alzar  re- 
clami contro  quel  sistema,  senza  ricordarsi,  l'una  e  l'altra,  che  senza 
la  deportazione  esse  non  avrebbero  mai  raggiunto  quel  grado  di 
prosperità  favolosa  alla  quale  ora  son  pervenute. 

«  La  deportazione  cominciò  a  Porto  Jackson  o  piuttosto  a  Sydney, 
dappoiché  Botany-bay,  come  si  sa,  fu  abbandonata,  quasi  immedia- 
tamente, il  2G  gennaio  1788.  Essa  cominciò  a  Van  Diemen  nel  1803 
e  si  è  organizzata  definitivamente  nel  1804  colla  fondazione  della 
Città  di  Hobart  (Hobart-Town),  oggi  capitale  della  Tasmania.  Quali 
immensi  progressi  hanno  fatto  da  queir  epoca  in  poi  coteste  due 
colonie!  E  tutto  è  dovuto  all'opera  dei  condannati:  strade,  canali, 
porti,  edifizi  pubblici  da  una  parte;  agricoltura,  allevamento  di  be- 
stiami, tagli  di  boschi,  imprese  d'ogni  sorta  dall'altra.  Senza  il  con- 
corso de' condannati ,  del  loro  lavoro  forzato  o  stipendiato,  quelle 
colonie  avrebbero  avuto  bisogno  di  cento  anni  ancora  per  arrivare 
al  loro  sviluppo  attuale:  e  se  oggigiorno  il  lavoro  libero  della  folla 
immensa  di  emigranti  che  il  proletarismo  inglese  rovescia  incessan 
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temente  sulla  costa  deirAustralia,  di  Van  Diemen  e  della  Nuova  Ze- 
landa basta  appena  per  sopperire  ai  bisogni  della  colonizzazione, 
come  mai  vi  si  sarebbe  potuto  provvedere  al  suo  inizio? 

«  Venendo  alle  opinioni  di  quei  moralisti  scrupolosi  che  si  op- 
pongono all'idea  di  vedere  sorgere  delle  colonie  per  mezzo  di  de- 
linquenti deportati  e  cacciati  con  ignominia  dalla  loro  madre-pa- 
tria —  delle  colonie  che  avranno  per  loro  stemma  originario  i  ferri 
del  condannato,  ed  il  bastone,  —  io  dico  che  essi  dovrebbero  invece 
favorire  anziché  combattere  la  deportazione.  Poiché  in  fin  de'conti 
cosa  c'è  di  male  che  uomini  resi  colpevoli,  dopo  avere  espiato  una 
parte  della  pena  ed  aver  dato  prova  di  emenda,  vadano  in  una  terra 
lontana  dal  teatro  de'  loro  misfatti  a  crearsi  una  nuova  esistenza» 
una  posizione  onesta  dovuta  alla  loro  resipiscenza  ed  alle  loro  fa- 
tiche? Non  è  questo  lo  scopo  di  un  buon  sistema  penitenziario?  Non 
si  chiede  da  esso  che  Tuomo  colpevole  possa  riabilitarsi  e  ritornare 
nel  civile  consorzio  in  condizioni  normali?  E  se  la  deportazione 
agevola  cotesta  trasformazione,  ed  offre  i  mezzi  perchè  quest'uomo 
delinquente  si  crei  una  famiglia,  una  proprietà,  un'industria  sul 
suolo  delle  colonie,  dove  potrà  arrossir  meno  del  suo  passato,  dove 
la  vita  gli  sarà  meno  dura,  perciiè  troverà  più  facilmente  a  procac- 
ciarsi del  lavoro,  cosa  c'è  di  male  se  'dopo  averlo  punito  la  pena 
stessa  gli  offre  questi  mezzi? 

«  Comunque  sia,  l'Inghilterra  fu  dapprima  costretta  di  rinunziare 
all'invio  de*  suoi  condannati  alla  colonia  della  Nuova  Galle?  del 
Sud,  che  per  la  sua  ricchezza,  la  sua  popolazione  sempre  crescente, 
il  suo  commercio,  il  suo  oro  e  le  immense  sue  risorse  è  divenuta 
un  floridissimo  regno:  gli  antichi  stabilimenti  di  condannati  non 
sono  che  rovine,  e  non  restano  tuttavia  che  le  caserme  dove  rico- 
veravansi  temporaneamente  i  condannati  che  lavoravano  sulle  grandi 
strade,  la  prigione  dell'isola  di  Kakatoas  nella  rada  di  Sydney  e 
l'altra  delle  donne  a  Paramata  presso  questa  città;  ma  la  colonia 
resta  come  monumento  imperituro  dell'opera  della  dei)ortazione. 

«  Un'altra  viva  ricordanza  della  deportazione  penale,  bisogna  pur 
dirlo,  resta  tuttavia  nelle  colonie,  ed  è  appunto  la  posizione  de'con- 
dannati  liberati,  detti  emancìpisti.  Molti  di  essi,  grazie  alla  loro 
industria  ed  alla  loro  buona  condotta,  son  pervenuti  a  farsi  una 
fortuna  considerevole,  e  godono  dei  medesimi  diritti  civili  e  politici 
degli  altri  coloni.  Molti  possiedono  magnifiche  case,  vaste  proprietà, 
0  sono  commercianti,  banchieri,  armatori  di  navi,  ecc.,  sicché  go- 
dono di  una  vita  splendida  ed  agiata:  eppure  essi  sono  riguardati 
come  una  classe  a  parte,  tenuti  lontani  da  coloro  i  quali  nulla  hanno 
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avuto  a  che  fare  colla  giustizia,  perchè  sono  stati,  come  si  dice  in  quel 
paese,  prigionieri  ó.ella  corona.  Una  barriera  insormontabile  separa 
le  due  classi  e  si  estende  dalle  persone  più  alto  locate  fino  all'in- 
fimo popolo.  Vi  fu  bensì  uno  degli  ultimi  governatori  della  Nuova 
Galles  che  tentò  di  rompere  cotesta  barriera,  permettendo  agli 
emancìpisti  di  avvicinarlo,  ed  invitandoli  perfino  a  casa  sua,  ma 
cotesti  sforzi  non  ebbero  alcun  risultato. 

«  Il  medesimo  sentimento  di  repulsione  c'era  in  Van  Diemen;  ma 
il  bisogno  che  avevano  le  famiglie  de'  coloni  liberi  di  servirsi  di 
antichi  condannati  per  maestri  di  disegno,  di  musica,  di  ballo,  ecc., 
rendeva  più  facili  le  relazioni  tra  una  classe  e  l'altra.  Malgrado  ciò, 
l'antipatia  ed  il  sospetto  esistevano  sempre,  ed  un  fatto  caratteri- 
stico si  cita  tra  tanti,  che  può  darne  un'  idea. 

«  Una  signora  aveva  una  fanciulla  alla  quale  faceva  dare  lezioni 
di  disegno  da  un  antico  condannato.  Un  giorno  cotesto  maestro  di 
disegno  apre  il  suo  temperino  e  si  avvicina  alla  finestra,  presso 
cui  era  seduta  la  signora  che  non  perdeva  mai  di  vista  la  sua  ra- 
gazza,  e  che  a  quel  movimento  si  ritrae  indietro  spaventata.  —  Oh 
signora,  disse  allora  il  povero  artista,  io  voglio  temperare  la  ma- 
tita, non  tagliarvi  la  gola. 

«  I  condannati  liberati  facevano  tutti  i  mestieri  per  guadagnar 
da  vivere;  soprattutto  si  mettevano  a  fare  gli  albergatori,  trattori, 
domestici,  e  quando  potevano  metter  da  canto  qualche  danaro  com- 
peravano della  terra  e  degli  armenti.  I  meno  abili  facevano  da 
guardiani,  da  marinai,  ecc.,  ma  sempre  divisi  da' coloni  liberi,  sem- 
pre formanti  una  classe  a  parte  per  quella  barriera  di  antipatia  e 
di  disprezzo  che  il  tempo  solo  potrà  far  cadere. 

«  Dal  momento  in  cui  la  deportazione  cominciò  ad  attuarsi  fino  ad 
oggi,  cioè  nel  periodo  di  84  anni,  l'Inghilterra  ha  gettato  nell'Australia 
e  a  Van  Diemen  più  di  80,000  condannati  de' due  sessi,  tre  quarti 
uomini  e  un  quarto  donne.  In  quest'  ultima  colonia  la  popolazione 
di  condannati  liberati  stava,  nel  1850,  in  ragione  del  51  per  100  su 
quella  originariamente  libera.  I  condannati  hanno,  dunque,  cooperato 
grandemente  a  popolare  quei  due  paesi ,  e  vi  avrebbero  avuto 
una  parte  maggiore  se  non  vi  si  fosse  opposto  il  piccolo  numero 
delle  donne. 

,    «  La  colonia  di  Van  Diemen  vide  la  fine  della  deportazione  pe- 
nale —  come  la  Nuova  Galles  del  Sud  essa  combatté  con  passione 
la  importazione  dei  condannati ,   e   la   gallina  dalle  uova  d' oro  fu 
ammazzata. 
«  Quest'ultima  fase  della  deportazione  o  dell'emigrazione  forzata,. 
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<;ome  la  chiamavano,  ebbe  principio  nel  1802,  quando,  per  togliere 
da  Sydney  i  condannati  più  pericolosi  e  più  turbolenti,  il  governa- 
tore li  mandò  a  Van  Diemen,  il  cui  bel  clima  e  la  cui  posizione  in- 
sulare erano  guarentigia  di  prosperità  e  di  sicurezza.  Quel  primo 
distaccamento  si  arrestò  sulla  riva  del  Derwent;  ma  la  organizza- 
zione  vera  e  propria  della  colonia  non  cominciò  che  nel  1804,  quando 
387  condannati,  sotto  gli  ordini  del  capitano  Phillip,  sbarcarono  sulla 
rada  di  Sulliva  e  gettarono  le  fondamenta  della  Città  di  Hobart, 
<:he  fu  quasi  la  figlia  di  Botany-Bay. 

«  Parecchi  anni  dopo  i  condannati  erano  in  piena  attività,  ad- 
detti  a  molte  ed  importanti  opere  pubbliche  nelPinteresse  della 
colonia.  Nella  città,  che  allora  contava  20,000  abitanti,  un  quarto 
de'  quali  era  di  condannati,  si  vedeva  andare  e  venire  cotesta  gente 
con  l'abito  di  lana  grigia  dello  stabilimento  penale,  o  grigio  e  giallo 
pei  più  colpevoli,  col  numero  sul  dorso  e  sul  berretto,  e  recarsi  ai 
cantieri.  Fin  d'allora  vi  erano  condannati  liberati  che  avevano  già 
acquistato  delle  proprietà  e  delle  case ,  vicine  talvolta  al  luogo 
dove  i  loro  antichi  compagni  lavoravano  incatenati  a  spianar  la 
strada, 

«  Uno  stabilimento  si  era  fondato  nell'isola  Maria,  ma  ben  presto 
lo  si  abbandonò.  In  esso  fu  detenuto  il  celebre  Smith  O'Brien  prima 
di  essere  trasferito  a  New  Norfolk,  piccola  città  fabbricata  da  co- 
loni ed  unita  ad  Hobart-Town  da  una  delle  più  belle  strade  che 
i  condannati  avessero  mai  fatto. 

«  11  penitenziario  per  le  donne  era  situato  presso  Hobart-Town, 
alle  falde  del  monte  Wellington,  in  una  amena  posizione,  e  conte- 
neva da  7  ad  800  condannate  e  200  bambini  sotto  la  direzione  di 
una  rispettabile  signora.  Questo  penitenziario  era  circondato  di  alte 
mura  e  diviso  in  parecchi  cortili  con  un'ala  di  celle,  taluna  delle 
quali  oscura  per  le  detenute  in  isolamento.  Uno  di  questi  cortili  era 
destinato  alle  balie.  1  bambini  dei  quali  si  fece  parola  appartene- 
vano alle  condannate  che  erano  state  messe  in  libertà  col  Ucket  of 
leam  e  che  avevano  trovato  un  collocamento  nella  città  vicina.  Esse 
venivano  nel  penitenziario,  per  partorire,  e  quando  si  erano  sgra- 
vate ritornavano  alle  loro  occupazioni,  per  venir  di  nuovo  talvolta 
nel  medesimo  scopo.  Né  di  questi  nati  da  padri  sconosciuti  la  co.^ 
Ionia  si  dava  pensiero,  riguardandoli  come  un  mezzo  per  accrescere 
il  numero  de' lavoranti. 

«  Oltre  a  queste  divisioni  vi  era  un  cortile  speciale  per  le  donne 
destinate  ad  essere  collocate  come  domestiche;  e  de'  dormitori,  delle 
infermerie,  delle  sale  di  lavoro,  ecc.,  tenute  con  una  pulizia  vera- 
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mente  inglese.  La  più  parte  delle  condannate  erano  occupate  a  la- 
vare la  biancheria  degli  abitanti  della  città. 

«  In  una  penisola,  circondata  quasi  da  ogni  lato  dal  mare,  si 
tenevano  i  condannati,  giudicandola  luogo  alquanto  sicuro.  Pure 
si  narra  che  una  volta  quattro  condannati  tentarono  di  fuggire 
gettandosi  in  mare  per  guadagnare  a  nuoto  la  terra  vicina  guidati 
da  un  negro,  ma  essi  furono  divorati  da'  pescicani  ed  il  solo  negro 
potè  scampare. 

«  Non  appena  si  era  presso  l'istmo,  si  sentiva  il  feroce  latrato 
de'  cani  di  guardia.  Parecchi  di  cotesti  cani  erano  collocati  alle  due 
, spiagge  dell'istmo,  altri  messi  perfino  di  guardia  proprio  in  mezzo 
al  mare  su  appositi  pilastri  con  piattaforma  costruita  espressamente, 
e  servivano  ad  aiutare  le  sentinelle  nel  servizio  di  sorveglianza;  né 
i  pescicani  che  scorrevano  per  quelle  coste  contribuivano  poco  ad 
evitare  le  evasioni. 

«  A  Sydney  eravi  una  ferrovia  primitiva  o  piuttosto  un  tramway 
che  conduceva  a  Porto  Arturo.  Questo  tramway  aveva  le  rotaie  di 
legno;  i  condannati  tiravano  i  vagoni  e  se  ne  servivano  per  l'ap- 
provigionamento  del  penitenziario  e  pel  trasporto  del  legname. 

«  Porto  Arturo  era  il  quartiere  generale  della  forza  militare  per 
la  sorveglianza  della  colonia,  e  nell'istesso  tempo  il  principale  luogo 
di  pena,  contenente  da  350  a  400  condannati.  Essi  erano  divisi  ili 
diverse  stazioni,  occupati  una  parte  a  tagliare  del  legname,  una 
parte  ad  estrarre  dalle  miniere  prossime  alla  città  del  carbon  fos- 
sile, o  piuttosto  dell'antracite. 

«  Come  un  fatto  caratteristico  che  prova  la  demoralizzazione  di 
cotesti  condannati  giova  ricordare  che  la  famiglia  del  comandante 
delle  miniere  doveva  uscire  accompagnata  da  una  scorta  di  soldati 
armati,  per  essere  al  coperto  da  ogni  ingiuria. 

«  Un  altro  penitenziario  destinato  agli  uomini  esisteva  in  Ho- 
bart-Town: la  popolazione  detenuta  in  esso  ascendeva  da  7  ad  800 
condannati,  tra  i  quali  un  certo  numero,  destinato  ad  essere  ceduto 
in  affitto  a'  particolari,  era  tenuto  separato  dagli  altri.  Però  in  ge- 
nerale il  sistema  delle  classificazioni  morali  era  applicato. 

«  Questo,  reso  a  grandi  tratti,  era  lo  stato  della  deportazione 
penale  quando  la  si  volle  sopprimere,  o  a  dir  meglio  lo  stato  della 
servitù  penale  alle  colonie  prima  che  l'agitazione  propagatasi  da 
Sydney  e  Hobart-Town  non  l'avesse  fatta  cessare.  Che  farà  ora 
l'Inghilterra  co' suoi  condannati,  i  quali  non  tutti  certamente  saran 
meritevoli  della  liberazione  condizionata,  meno  pericolosa  in  una 
colonia  lontana  che  nella  madre-patria  ?  Che  faranno  le  colonie  del- 
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l'Australia  e  della  Tasmania,  senza  il  concorso  dei  condannati  libe- 
rati per  estendere  1  lavori,  ed  il  loro  territorio  abitato  e  coltivato, 
e  per  aumentare  la  loro  popolazione  cosi  necessaria  al  loro  sviluppo? 
Ecco  due  problemi  che  non  è  facile  risolvere. 

«  La  deportazione  de'  condannati  aveva,  senza  dubbio,  i  suoi  vizi 
ed  i  suoi  inconvenienti;  ma  essa  aveva  altresì  la  sua  utilità,  perchè 
purgava  la  metropoli,  e  contribuiva  a  fondare  delle  grandi  colonie. 

«  Ora  cotesti  difetti  parziali  devono  essi  impedire  le  altre  nazioni, 
e  l'Italia  particolarmente,  di  trar  profìtto  dei  vantaggi  che  offre 
la  deportazione  penale?  Io  veramente  non  lo  credo.  Supponete  lo 
invio  successivo  ben  disposto  e  ben  regolato  di  otto  o  dieci  mila 
condannati  dall'Italia  in  un'isola  fertile  ed  adatta  a  formare  una 
colonia  —  procurate  che  l'impianto  di  essa  segua  con  tutte  le 
precauzioni  volute  dalla  più  minuziosa  prudenza  —  pensate  a  quel 
che  darebbe  il  lavoro  agricolo  di  una  gran  parte  di  quei  condan- 
nati ,  e  de'  liberati  che  diventerebbero  coloni  —  mettete  a  calcolo 
i  grandi  risultati  che  avrebbe  per  il  paese  la  espulsione  di  cotesto 
elemento  di  delitto  e  di  disordine  —  fatevi  un'idea  di  ciò  che  vale, 
di  ciò  che  reclama  la  sicurezza  del  paese  e  delle  persone  oneste, 
la  tranquillità  delle  città  e  della  campagna,  e  certamente  vi  deci- 
derete in  favore  della  deportazione  e  della  colonizzazione  de'  vostri 
condannati.  Possa  il  vostro  savio  Governo  e  la  Commissione  inca- 
ricata di  esaminare  la  grave  questione,  studiarla  sotto  i  molteplici 
punti  di  vista  e  risolverla  come  conviensi  !  » 
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la  deporlazioDe  è  elemento  di  ricchezza,  di  civiltà  e  di  progresso. 


L'umile  fondazione  delle  colonie  penitenziarie  nell'Australia ,  fu 
la  causa  prima  e  lo  sprone  allo  sviluppo  d'immense  ricchezze  in 
quelle  remote  regioni,  a  vantaggio  soprattutto  della  potenza  e  della 
prosperità  della  madre-patria.  Il  fatto  della  deportazione,  la  conse- 
guente necessità  di  organizzarvi  delle  amministrazioni  d'uomini 
intelligenti,  ed  il  proposito  deliberato  di  trarre  profitto  dal  lavoro 
dei  detenuti  in  quelle  terre  sino  allora  inospitali  e  selvaggie,  al 
triplice  scopo,  di  attenuare  gli  oneri  a  cui  si  sobbarcavano  le  finanze 
inglesi,  di  riabilitare  e  correggere  per  quanto  fosse  possibile  i  col- 
pevoli, e  di  far  luogo  a  continue  spedizioni  di  convicts,  per  togliere 
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questa  lebbra  incancrenita  dalle  prigioni  e  dalle  plebi  dell'Inghil- 
terra, fecero  sì  che  si  conobbero  prontamente  gli  elementi  prodigiosi 
di  ricchezza  che  contenevano  quelle  grandi  isole. 

Non  sarà  male  che  io  ne  porga  qualche  esempio  ad  istruzione. 
dei  lettori  italiani,  onde  veggano  a  quali  risultati  benefici  conduce 
il  giudizioso  ardire  e  la  pertinace  iniziativa  di  governi  e  d'indivi- 
dui che  non  istanno,  come  noi  Italiani,  in  fra  due  nelle  audaci  im- 
prese per  timore  di  Scilla  e  Cariddi  che  a  noi  piace  sempre  scorgere 
anche  dove  non  sono. 

Quando  nel  1788  fu  issata  la  bandiera  inglese  sui  paraggi  deserti 
di  Sydney-Cowe,  tale  colonia  (Nuova  Galles  del  Sud)  contava  in  tutto 
1000  individui,  con  un  toro,  quattro  vacche,  uno  stallone,  tre  asini 
e  quattro  cavalle.  Nel  1857  quella  colonia  contava  342,000  abitanti 
possessori  di  180,000  cavalli,  2,148,000  animali  della  razza  bovina, 
8,100,000  della  razza  ovina  e  109,000  della  razza  porcina.  Da  questi 
estremi  ognuno  potrà  comprendere  quale  grado  di  floridezza  avesse 
digià  raggiunto  quella  colonia  nel  1858.  Ebbene  nel  corso  di  altri 
dieci  anni,  cioè  a  tutto  il  1869,  ki  popolazione  aumentò  sino  a  480,000 
abitanti,  e  tutto  in  proporzione  ebbe  lo  stesso  prezioso  incremento. 
Sydney  divenne  una  bella  e  popolosa  città  dotata  di  molti  pubblici 
stabilimenti,  ed  il  suo  porto  è  oggidì  frequentato  annualmente  da 
oltre  2500  navigli  di  tonnellate  700,000  fra  entrata  e  uscita. 

La  colonia  di  Vittoria,  la  cui  capitale  è  Melbourne,  supera 
di  gran  lunga  l'importanza  e  la  ricchezza  della  precedentemente 
menzionata.  Per  attenermi  a' fatti  a  noi  vicini,  affinchè  non  si 
dica  che  noi  siamo  venuti  fuori  di  tempo  e  tardi  a  luce  di  na- 
zione per  poter  sperare  tali  fortune ,  dirò  come  nel  1851  Vittoria 
non  avesse  che  77,500  abitanti,  di  cui  28,000  a  Melbourne,  e  come 
di  aumento  in  aumento  giungesse  ad  averne  453,000  nel  marzo  1857, 
di  cui  100,000  nella  capitale;  504,000  nel  giugno  1868,  e  696,000  nel 
dicembre  1869!  Da  1370  navi,  della  portata  di  tonnellate  239,000, 
entrate  e  uscite  nel  1851,  si  giunse  a  4400  di  tonnellate  1,379,000 
nel  1857,  ed  a  5300  di  tonnellate  1,900,000  nel  1869!  L'importazione 
e  l'esportazione  del  grup})0  australico,  con  una  popolazione  di 
1,786,055  abitanti  (i),  fu  nel  1858  di  it.  L.  1,167,500,000  e  nel  1869 
di  L.  1,470,000,000,  vale  a  dire  cinque  sesti  di  quanto  miseramente 

(*)  Lo  Staiistical  Abstract  for  the  severa!  colonial  and  other  possessions , 
àk  per  il  1868  alle  principali  colonie  inglesi  la  seguente  popolazione:  Indie, 
abitanti  155,339,090,  Ceylan  2,081,395,  Australia  1,786,055,  America  Setten- 
trionale 4,114,159,  il  Capo  566,158,  Maurizio  324,402. 
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importa  ed  esporta  tutto  il  regno  d'Italia.  Nel  1870  sì  tenne  a  Vit- 
toria un'esposizione  intercoloniale,  che  fu  ricca  oltremodo  di  pro- 
dotti agricoli  ed  industriali,  non  che  d'opere  d'ingegno  di  gran 
pregio.  Fra  i  prodotti  agricoli  vi  figuravano  molte  nuove  piante 
tessili  destinate  a  far  concorrenza  alla  canape  (^).  Uscirei  dal  se- 
minato se  volessi  dirne  di  più. 

Gli  Inglesi  e  gli  Olandesi  sono  i  popoli  che  seppero  trarre,  per 
la  tenacità  dell'indole  loro,  maggior  partito  dalla  deportazione  dei 
condannati  e  dalle  emigrazioni  semi-coatte,  ma  non  sono  i  soli  che 
le  abbiano  adottate  sotto  l'aspetto  della  sicurezza  pubblica  e  della 
riabilitazione  dei  colpevoli.  Lo  han  fatto  la  Spagna  a  Cuba,  il  Por- 
togallo sulle  coste  occidentali  dell'Africa  e  nella  Melanesia,  la  Russia 
in  Siberia,  la  Francia  in  molti  luoghi  e  fra  gli  altri  al  Senegal,  alla 
Gujana  e  più  di  recente  nella  Nuova  Caledonia.  Né  si  obietti  che  a 
Cajenna  ed  in  Siberia  si  deportano  anche  i  condannati  politici,  men- 
tre si  potrebbe  domandare  di  qual  cosa  mai  gli  uomini  agitati 
dalle  passioni  non  abusano!  Forse  l'Austria  anche  senza  la  de- 
portazione non  seppe  infliggere  atroci  castighi  ai  condannati  politici 
italiani? 

La  Russia,  coli' opera  dei  condannati,  è  riescita  a  rendere  alla 
coltura  ed  alla  civiltà  estese  regioni  nel  sud-ovest  della  Siberia.  E 
qui  dirò  che  per  lo  meno  è  una  esagerazione  quella  di  chiamare 
harhara  la  Russia  e  credere  che  essa  deporti  i  condannati  in  Si- 
beria per  farli  perire  d'inedia  e  di  freddo.  Essa  non  fa  né  più  né 
meno  in  questo  proposito  al  nord  dell'  Asia ,  di  quello  che  faccia 
l'Inghilterra  nelle  isole  dell'Oceania  e  nelle  Indie. 

I  condannati  politici  vi  sono  in  generale  trattati  con  ogni  ri- 
guardo, e  molti  di  essi  salirono  in  credito  ed  in  estimazione  presso 
quei  governatori,  i  quali  se  ne  valgono  come  ajuto  di  civiltà  e  di 
progresso.  Non  pochi  di  essi  riescirono  a  fuggire ,  cosa  che  non 
avrebbero  potuto  fare  dagli  ergastoli  dell'impero. 

Fra  pochi  lustri  ci  risveglieremo  un  bel  giorno  dal  sogno  di  cre- 
dere la  Russia  propriamente  barbara,  come  quasi  quasi  pochi  lustri 
addietro  si  credeva  della  Germania,  in  allora  a  noi  nota  come  se 
fosse  stata  agli  antipodi.  I  Russi  studiano  con  passione,  e  perspicui 
come  sono  imparano  con  grande  facilità,  e  soprattutto  studiano  ed 
imparano  a  scopo  pratico,  per  cui  il  movimento  di  civiltà  in  tutte 
le  parti  di  quel  vasto  impero,  é  ora  sotto  tutti  gli  aspetti  immenso. 


{^)  Quel  R.  Console  cav.  Biagi   ne   rimise  nel   dicembre  1870  il   catalogo  al 
Ministero  degli   Affari  Esteri. 
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Evvi  soltanto  da  notare  nelle  classi  elette  alquanto  della  leg- 
gerezza francese.  Leggerezza  che  del  resto  non  impedisce  alla 
Francia  di  essere  una  grande  potente  e  civile  nazione,  come  non 
impedirà  alla  Russia  di  divenirlo. 

Ciò  che  essa  fa  in  Siberia ,  nel  Caucaso ,  sulle  rive  dell'  Amur  e 
dell'Ural,  nel  Cardistan,  nell'Afganistan,  nella  Mingrelia,  ecc.,  ecc., 
per  civilizzare  quei  popoli  e  per  impadronirsi  delle  grandi  arterie 
commerciali  della  China  e  del  centro  dell'Asia  pel  Kokand  e  la  Bu- 
carla, non  che  di  quelle  che  dal  nord  della  penisola  indiana  attra- 
verso il  Cabul  e  la  Persia,  accennano  al  mar  Caspio  ed  al  mare  di 
Marmara,  in  odio  della  via  di  Trebisonda  (linea  turca),  è  grandioso 
e  sorprendente.  In  quanto  a  me  lamento  come  una  grande  sventura 
per  l'umanità  che  quei  due  grandi  popoli  che  sono  l'inglese  ed  il 
russo,  non  possano  trovare  termini  di  conciliazione  per  procedere 
d'accordo  all'incivilimento  dell'Asia!  (') 

La  colonia  penitenziaria  francese  nella  Nuova  Caledonia  ha  tutti 
i  requisiti  per  dare,  per  ogni  verso,  brillanti  risultati.  I  deportati 
vi  trovano  un  clima  confacente  e  vi  fanno  fortuna,  lo  che  non  av- 
veniva nella  Gujana.  Anche  in  quella  colonia,  in  seguito  alla  de- 
portazione, a  lato  dei  penitenziarj  si  formarono  colonie  libere,  le 
quali  impiegano  utilmente  i  deportati,  e  già  il  30  giugno  1869  ne 
occupavano  oltre  200.  Nel  1868  i  soli  deportati  produssero  nella 
colonia  penitenziaria  per  L.  450,600  di  generi  agricoli  Lo  stabili- 
mento agricolo,  di  Burlai  contava  il  30  giugno  1869,  114  concessio- 
nari che  avevano  seco  10  donne  e  22  fanciulli.  Nei  due  anni  pre- 
cedenti furono  dal  governo  concessi  ai  coloni  oltre  8000  ettari  di 
terre,  e  già  nel  1869  il  movimento  commerciale  era  di  oltre  quattro 
milioni. 

Dopo  i  tremendi  fatti  della  Comune  di  Parigi,  la  Nuova  Caledonia, 
come  colonia  di  deportazione,  prende  nuova  importanza,  e  verrà 
giorno  che  sarà  uno  dei  più  floridi  possedimenti  della  Francia. 
Perciò  torneranno  gradite  ed  utili  ai  lettori  italiani  le  seguenti 
notizie  su  quegli  indigeni,  non  che  i  provvedimenti  di  colonizza- 
zione che  vi  si  presero  dal  1872  a  questa  parte. 

«  I  naturali  della  Nuova  Caledonia,  scrive  VOpinion  Nationale , 
chiamati  Kanaks ,  sono  generalmente  d' indole  dolce  ed  affabile  ed 
assai  disposti  ad  entrare  al  servizio  degli  Europei,  soprattutto 
quando  sono  stati  convertiti  alla  fede  cristiana. 


{})  Veggasi   nel   quarto   volume  il    capitolo  Sulla   grande  politica  commer- 
ciale,  ecc.j  ecc. 


«  S^  'v-^i»  -y^'- 
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«  I  padri  Maristi ,  incaricati  della  loro  conversione ,  hanno  già 
fatto  numerosi  proseliti,  che  si  studiano  di  attrarre,  per  quanto  è 
loro  possibile,  nel  grande  stabilimento  agricolo  di  quattromila  et- 
tari, fondato  da  loro  nelle  vicinanze  di  Nouéma,  ove  hanno  creato 
due  bellissimi  villaggi ,  uno  dei  quali  ha  nome  La  Concezione  e 
l'altro  San  Luigi,  ove  i  neofiti  completano  la  loro  istruzione  re- 
ligiosa. 

«  Il  governo,  ed  anche  gli  stessi  privati,  impiegano  molti  Kanaks; 
ma  i  padri  Maristi,  che  mostrano  voler  dirigere  da  padroni  assoluti 
questa  nuova  popolazione  cristiana ,  hanno  pur  troppo  indisposto 
spesse  volte  gl'indigeni  contro  i  coloni  e  contro  l'autorità  coloniale 
col  loro  contegno  nocivo  e  deplorevole,  sicché  loro  si  può  attribuire 
la  colpa  di  avere  spinta  la  gente  della  tribù  di  Pueblo  ai  massacri 
accaduti  nell'anno  1867. 

«  I  Neo-Caledoniani  sono  dolicocefali  prognati;  la  loro  pelle  di 
colore  nero  fuliginoso,  presenta  una  grande  varietà  di  tinte,  prin- 
cipiando da  quella  dell'ocra  gialla  sfumata  di  nero  fino  al  colore 
cioccolatte,  che  è  la  più  comune.  Hanno  la  capigliatura  talvolta 
folta,  lanuta  e  crespata,  e  talvolta  lunga  ed  a  fiocchi.  Parlano  vari 
dialetti,  e  la  parola  pappa  serve  in  molte  tribù  per  accennare  al 
nome  della  madre.  Il  loro  costume  o  vestiario  consiste  di  braccia- 
letti formati  di  ccmchiglie,  di  legami  sopra  le  ginocchia  ed  alcuni 
altri  piccoli  ornamenti,^ai  quali  si  possono  aggiungere,  per  formarsi 
un'idea  completa,  delle  rotelle  fatte  di  scorza  d'albero,  infilzate  a 
modo  di  pendini  in  un  largo  buco  praticato  nel  lobo  dell'orecchia, 
ed  una  pettinatura  fantasticamente  disposta. 

«  Per  il  bel  sesso  la  toeletta  è  molto  più  complicata,  imperciocché 
agli  ornamenti  descritti  dianzi,  le  dame  kanake  aggiungono  una 
collana,  e  quando  sono  maritate  cingono  una  fascia  di  stoffa  alta 
soltanto  venti  centimetri  circa ,  con  un  piccolo  grembiale ,  ranno- 
dato dietro  anziché  dinanzi  al  loro  corpo.  Hanno  i  capelli  rasi  ed 
imbiancati  colla  calce.  Anticamente  le  nostre  Europee  eleganti  in- 
collavano sul  lor  viso  certe  piccole  mosche  nere  per  maggiormente 
rilevare  la  candidezza  delle  loro  carnagioni.  Le  Kanake  o  Neo-Cale- 
doniane  vi  sostituiscono  invece  una  moltitudine  di  piccole  bestio- 
line  belle  e  vive ,  che  percorrono  il  loro  corpo  da  mane  a  sera, 
e  che  queste  signore  del  nuovo  emisfero  si  divertono  a  mangiare 
nei  loro  momenti  d'ozio.  » 

«  C'est  en  septembre  1872  que  nous  avons  recu  ici  les  premières 
instructions  du  gouvernement  de  la  métropole  relativement  à  l'envoi 
en  Nouvelle-Calédonie   des  déportés   et  condaranés   aux   travaux 
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forcés,  triste  produit  des  événements  qui  ont  signalé  les  années  1870 
«t  1871.  On  nous  annoncait  alors  3000  déportés,  et  il  est  à  peu 
près  certain  que  nous  en  recevrons  environ  4000.  Le  chiffre  des 
forcats  dépassera  celui  des  déportés,  non  compris  ceux  qui  nous 
sont  destinés  par  suite  de  l'évacuation  prochaine  du  bagne  de 
Toulon. 

«  Ons'estmis  immédiatement  à  l'oeuvre  pour  assurer  Tinstallation 
de  tout  ce  monde  dans  des  conditions  de  sécurité  et  d'hygiène  con- 
venables.  On  a  couru,  comme  on  dit,  au  plus  presse;  Tessentiel  a 
èie  fait  en  temps  utile.  D'autre  part,  il  était  impossible  de  ne  pas 
prévoir  que  le  développement  qu'allaient  prendre  la  déportation  et 
la  transportation  devait  entrainer  naturellement  une  augmentation 
^Droportionnelle  de  la  garnison  et  dans  le  chiffre  de  Timmigration 
libre. 

«  11  a  donc  fallu  se  livrer  à  des  études  des  travaux,  dont  quel- 
ques-uns  sont  commencés.  C'est  vous  dire  qu'ici  et  sur  tous  les 
points  de  l'ile,  tout  le  monde  est  au  travail.  En  ce  moment  méme, 
on  pousse  vigoureusement  les  travaux  en  cours  d'exécution  pour 
alimenter  d'eau  douce  la  petite  ville  de  Nouméa.  La  prise  d'eau  a 
lieu  à  la  rivière  des  Francais,  d'où  un  système  de  conduite  l'amè- 
nera  à  proximité  de  la  presqu'ile  Ducos,  affectée,  comme  vous  savez, 
aux  internés  dans  une  enceinte  fortifiée.  Les  travaux  préparatoires 
pour  rinstallation  sont  achevés.  On  attend  d^  France  le  matèrici 
nécessaire,  tels  que  tuyaux,  réservoirs,  etc. 

«  Les  mesures  d'organisation  des  pénitentiers  sont  prises  et  en 
cours  d'application.  J'en  citerai  quelques-unes  des  plus  importantes. 
Le  territoire  de  l'ile  des  Pins  a  été  divise  en  cinq  communes.  Une 
seule  est  constituée,  celle  d'Uro,  sur  les  bases  suivantes:  Le  per- 
sonnel  est  compose  par  listes  nominatives  de  condamnés  désignés 
suivant  l'ordre  des  numéros  matricules. 

«  Elle  compte  nenf  conseillers  élus  au  suffrage  des  condamnés; 
trois  conseillers  ontéténommés  sur  cette  liste  par  le  gouverneur, 
sous  le  titre  de  premier,  deuxième  et  troisième  coìiseUler  miimcìpal. 
Ces  nominations  sont  révocables.  Cette  sorte  de  conseil  est  chargé 
de  représenter  les  intéréts  des  déportés,  quant  à  la  distribution  des 
vivres  et  des  effets  d'habillement  et  à  l'assiette  du  logement.  Ces 
conseillers  municipaux  d'un  nouveau  genre  peuvent  étre  mandés 
par  le  commandant  territorial,  mais  ils  doivent  s'adresser  au  chef 
de  brigade  des  surveillants  de  la  commune,  pour  étre  admis  à  ex- 
primer  leurs  besoins  à  l'autorité  competente.  On  fait  chaque  di- 
manche,  et  à  l'heure  fixée  par  le  commandant  territorial,  l'appeL 
des  condamnés  au  chef-lieu  de  la  commune. 
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«  Des  magasins  d'habillement  et  de  vivres  ont  été  installés  óan^ 
la  commune  d'Uro.  Au  fur  et  à  mesnre  de  l'arrivée  de  noiiveaux 
déportés,  on  creerà  successivement  les  autres  communes,  dont  le- 
nombre  rie  doit  pas  dépasser  cinq  pour  le  territoire  de  l'ile  des 
Pins,  mais  seiilement  après  l'évacuation  du  sol  par  les  indijiènes. 

«  A  ce  propos,  le  gouverneur  vient  de  décider  qu'une  indemnité 
serait  alU  uée  aux  premiers  occupants.  Cette  indemnité  consiste  en 
une  allocaiion  monsuelle  de  250  kilos  de  riz  et  200  kilos  de  biscuit^ 
que  recoil  le  chef  indigène ,  dont  le  nom  est  Samuel.  Gomme  on 
voit,  l'expropriation  n'est  pas  onéreiise,  et  les  Néo-Calédoniens  de 
Tile  dos  l'ins  sont  si  pacifiques,  qu'ils  n'élèveront  méme  pas  une 
une  plainle. 

«  L'autorité  vient  de  publier  im  arrété  sur  les  concessions  de 
terres  sitnées  en  dehors  de  la  zone  dite  des  villes.  Le  prix  de  Thec- 
tare  est  fixé  à  35  francs.  Ceux  qui  n'ont  pas  l'argent  nécessaire 
pour  acheter  un  lot  peuvent  le  prendre  à  bail  pour  trois  années, 
pendant  lesquell(\s  ils  ne  sont  admis  ni  à  le  vendre,  ni  à  le  céder. 
Le  loyer  est  calculé  à  raison  de  6  o/^j  du  prix  d'acliat  déterminé 
par  le  contrat  »  (^). 


§4. 


Considerazioni  rispetto  alFItalia. 


È  vero,  come  fu  osservato  da  nomini  autorevoli,  e  come  anche 
l'accennarono  parecchi  Consoli  nelle  loro  risposte  a'  miei  quesiti, 
che  l'Italia  è  tuttavia  mancante  di  tutte  quelle  forze  che  si  richieg- 
gono per  tenersi  in  alta  estimazione  in  tutti  i  mercati  del  globo, 
a  fronte  di  tante  altre  nazioni.  Poca  istruzione,  poca  energìa,  man- 
canza dello  spirito  d'associazione,  produzione  aj^ricoia  appena  me- 
diocre, e  di  poco  superiore  ai  bisogni  del  paese,  produzione  indu- 
striale, per  ogni  rapporto,  salvo  poche  eccezioni,  assolutamente  tale 
da  non  poter  reggere  all'altrui  similare  concorrenza,  pochi  capitali 
accumulati,  e  questi  pochi,  intenti  più  agli  impieghi  aleatorj,  che 
ai  grandi  propositi  di  fecondare  e  stimolare  l'industria,  l'agricol- 
tura ed  il  commercio. 

Per  questa  condizione  di  cose,  che  è  il  portato  di  secoli  e  secoli 

0)  Lettera  da  Nouméa  (Nuova  Caledonia)  del  23  aprile  alla  Patrie. 
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di  sventure  patrie,  se  ne  vuol  inferire  nel  caso  concreto  che  non 
siamo  in  grado  di  fondare  colonie,  avvegnaché   il  fondarne  debba 
essere  una  conseguenza  naturale  di  un  grande  sviluppo  di  forza,  di 
operosità  e  di  ricchezza  nel  paese. 
Non   si   può  contestare  una  certa   apparenza  di  verità  a  questo 

modo  di  ragionare. 

Ma  tutti  i  grandi  uomini  che  vollero  condurre  e  spingere  i  po- 
poli inerti,  poveri  ed  accasciati  da  lunga  servitù,  a  grandi  destini, 
non  si  peritarono  mai  di  aprire  loro  la  via  con  grandi  concetti, 
grande  vigoria  ed  audacia  di  propositi,  che  non  escludono  per  nulla 
il  senno,  la  prudenza  ed  il  discernimento. 

Cadevano  in  simile  errore  coloro  che  osteggiavano  la  costruzione 
delle  nostre  grandi  linee  ferroviarie,  perchè  dicevano  che  dovevano 
essere  una  conseguenza  naturale,  efTetto  e  non  causa  di  un  grande 
sviluppo  della  ricchezza  e  dell'operosità  nazionale.  Ebbene,  in  Italia 
si  ebbe  in  questo  il  buon  senso  di  non  dar  retta  a  tali  consigli 
deleterj  e  speciosi.  Si  costruirono  con  enormi  sacrifìci ,  che  l' ine- 
sperienza rese  soverchi,  le  linee  ferroviarie  anche  nelle  regioni  più 
inerti  d'Italia,  e  vediamo  tuttogiorno  che  le  ferrovie,  che  dovevano 
essere  la  conseguenza  logica  di  un  grande  movimento  economico  e 
di  uno  sviluppo  completo  delle  strade  comuni,  sono  invece  un  po- 
tente stimolo  all'operosità,  al  lavoro,  alla  produzione. 

Non  v'ha  dubbio  che  altrettanto  accadrebbe,  ed  in  più  grandi  e 
salutari  proporzioni,  se,  senza  perderci  in  divagazioni  ed  in  erma- 
froditi conati,  fondassimo  una  buona  volta  risolutamente  delle  co- 
lonie, associando  l'azione  privata  alla  governativa,  con  superiorità 

ui  vedute. 

Se  non  foss' altro,  dovrebbero  consigliarcelo  il  fenomeno  stra- 
ziante (pel  modo  che  avviene)  dell'emigrazione,  la  condizione  delle 
nostre  plebi,  il  doloroso  spettacolo  dei  nostri  condannati,  dei  reci- 
divi, dei  liberati  dalle  carceri,  e  dei  tanti  fannulloni  che  infestano 
le  nostre  contrade,  e  che,  sull'esempio  dell'Inghilterra,  si  potrebbero 
con  molta  avvedutezza,  rendere  uomini  produttivi  ed  elementi  di 
ricchezza  e  di  forza  alla  patria  nostra. 

È  poi  nìeno  che  vero  che  per  fondare  colonie  occorrano  grandi 
capitali    accumulati,  e  che   il  fondarle  sia  privilegio  di  popoli  già 

ricchi  3  potenti.  .     . 

Cosa  erano  mai,  nei  rapporti  economici,  più  di  noi  i  Veneti,  i 
Lusitani,  i  Liguri,  gli  Scandinavi,  quando  in  tempi  più  o  meno  re- 
moti, quasi  senza  base  di  operazione,  s'irradiavano  in  tutti  i  pa- 
raggi a  fondarvi  colonie,  fondachi  e  fattorie  ?  Non  è  che  anche  quegli 
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arditi  popoli  non  trovassero  ostacoli ,  ma  li  sapevano  superare  ed 
eludere. 

Giova  pure  considerare  che  la  coltivazione  delle  terre ,  scopo 
precipuo  della  fondazione  delle  colonie,  crea  immediatamente  delle 
considerevoli  ricchezze  senza  l' impiego  di  enormi  capitali ,  come 
richiede  il  grande  commercio  e  la  grande  industria  interna- 
zionale. 

Venne  osservato  che  nel  caso  possibile  di  una  guerra  marittima 
perderemmo  le  fondate  colonie,  incapaci  come  saremmo  a  viril- 
mente difenderle. 

Ma  quando  mai  una  nazione  marittima  si  ristette  dal  fondare 
colonie,  fattorie,  fondachi,  centri  di  approdo  e  di  vettovagliamento, 
pel  timore  di  venirne  spogliata  dal  nemico  nel  caso  di  guerra? 

Forse  in  caso  di  guerra  si  può  tutto  salvare  anche  nella  madre- 
'ni  mentre  pende  tuttora  incerto  il  crudele  destino  delle  armi? 
Avviene  talfiata  che  si  abbandonano  momentaneamente  al  ne- 
mico ben  altri  tesori,  che  quelli  che  possono  comprendersi  nelle 
colonie.  Avviene  talvolta  che  la  salvezza  della  patria  rimane  al- 
l' estremo    affidata   ad  una  sola  rocca  o  ad  un  cam^.o  trincerato. 

n  questi  eccessivi  timori  dovremmo  adunque  abbandonare  alla 
sterilità  le  spiaggie  e  le  regioni  assolutamente  ed  inevitabilmente 
aperte  alle  irruzioni  dei  nemici  in  caso  di  guerra? 

Tutti  i  popoli  nelle  guerre  marittime  perdettero  tutte  o  parte 
delle  colonie,  che  riacquistarono  tutte,  od  in  parte,  a  seconda  delle 
sorti  finali  della  guerra,  appunto  come  suole  accadere  delle  provin- 
ole continentali.  Se  ne  potrebbe  eccettuare  la  sola  Inghilterra  nelle 
guerre  col  primo  impero,  poiché  nelle  guerre  precedenti  cogli  Olan- 
desi e  cogli  Spagnuoli  toccò  talvolta  anche  ad  essa  di  essere  ad 
intervalli  spogliata  di  talune. 

Con  simili  timori,  e  con  simili  sottili  ed  eccessive  previdenze,  do- 
Tremmo  lasciar  deserte  le  ricche  pianure  del  gran  bacino  del  Po, 
là  dove  appunto,  questo  gigante  dei  fiumi  italiani,  quasi  ad  ogni 
Tolgere  di  autunno  o  di  primavera  minaccia  devastazioni  e  rovine 
per  centinaia  di  milioni,  colle  furiose  ed  imponenti  sue  onde  che 
scorrono  a  10  e  20  metri  al  disopra  del  livello  del  suolo,  ed  al  di- 
sopra del  tetto  di  cospicue  città  e  borgate,  racchiuso  come  trovasi 
con  violenza  fra  enormi  arginature  che  lo  costituiscono  ormai  un 
fiume  pensile! 

Gli  uomini  di  Stato  che  vogliono  spingere  il  calcolo  delle  proba- 
bilità con  rigore  matematico  sino  alle  ultime  conseguenze,  col  pen- 
siero di  non  volere  lasciar  nulla  d'imprevisto,  nulla  in  balia  del 
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caso,  per  lo  più  propizio  agli  uomini  seriamente  audaci  ed  accorti, 
nulla  alla  natura  delle  cose,  si  avvolgono  in  un  tormentoso  gine- 
praio, che  non  lascia  veder  loro,  negli  argomenti  da  essi  escogitati, 
alcuna  via  di  uscita.  E  questo  osservava  Napoleone  I  rispetto  ad  un 
suo  ministro,  il  quale,  fornito  di  eletto  ingegno  e  di  mente  perspicua 
e  finissima,  pel  troppo  sottilizzare  nel  campo  delle  astrazioni  sulle 
probabilità  delle  conseguenze  di  una  data  determinazione,  finiva 
in  un  mare  d'incertezza  col  non  farne  nulla,  o  col  fare  fuori  di  tempo 
e  quando  Toppo  tunità  se  ne  era  ita. 

Egli  narra  che  avendolo  sostituito  con  altro  valentuomo  di  grande 
sapere  e  di  vaste  percezioni,  ma  sommamente  abile  nel  lasciare, 
dopo  le  più  diligenti  investigazioni,  gran  parte  del  successo  al  caso, 
che  esso  governava  sin  dove  fosse  possibile,  ed  alla  natura  delle 
cose,  tutto  andò  in  quel  dicastero  prosperamente. 

In  Italia  l'opinione  pubblica  è  decisamente  favorevole  alla  fonda- 
zione delle  colonie,  vuoi  penitenziarie,  vuoi  libere.  Ora  anche  la 
Commissione  per  la  riforma  del  Codice  Penale  si  è  pronunciata  fa- 
vorevole alla  deportazione  con  alcuni  temperamenti,  che  non  ne  fal- 
sano il  compito. 

Anche  coloro  che  sono  contrari  in  massima  alla  deportazione,  am- 
mettono delle  eccezioni  in  senso  favorevole.  Il  Governo  si  è  accorto 
che  la  pubblica  opinione  lo  spinge  con  molta  insistenza  su  quel  cam- 
mino. Eppure  non  vi  si  presta  con  alacrità  e  buon  volere.  Si  con- 
duce la  bisogna  cosi  mollemente  e  svogliatamente,  sia  nelle  tratta- 
tive diplomatiche,  come  nelle  esplorazioni,  e  nei  tentativi  diretti  od 
indiretti  di  occupazione  di  contrade  propizie  all'uopo,  che  si  direbbe 
ch'egli  non  vuole  ribellarsi  apertamente  alla  pubblica  opinione,  ma 
che  vuol  far  opera  onde  renderla  convinta  essere  impossibile  all'Ita- 
lia il  fondare  colonie  di  qualsiasi  natura  nelle  regioni  transoceani- 
che. Questo  è  un  fatto  grave,  un  fatto  doloroso.  Avvegnaché  quando 
nelle  alte  regioni  governative  si  caldeggia  a  torto  od  a  ragione  un 
indirizzo,  la  burocrazia^  da  noi  sempre  servile  e  pedissequa,  se 
ne  fa  cieco  strumento,  e  la  gerarchia  che  da  essa  rileva,  si  appas- 
siona per  modo  che,  o  studia  ed  esplora  colle  traveggole,  o  fa  con- 
vergere ogni  giudizio  in  favore  di  quell'obbiettivo  che  sa  essere 
propugnato  dai  governanti.  Da  ciò  le  umiliazioni  che  si  ebbero  sin 
qui  in  questo  argomento,  da  ciò  l'inanità  delle  indagini,  delle  esplo- 
razioni e  degli  studi,  che  si  fecero  finora  nuli' altro  che  a  scapito 
del  pubblico  tesoro. 

È  evidente  che  qualora  si  fosse  voluto,  in  omaggio  della  pubblica 
opinione  e  nel  vero  interesse  del  paese,  fermamente  e  di  proposito 
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deliberato  raggiungere  giudiziosamente  lo  scopo  di  cui  sopra  è  pa- 
rola, non  si  sarebbe  agito  in  simile  guisa,  od  almeno  si  sarebbero 
fatti  agire  coloro  i  quali,  presso  tutti  i  popoli  che  sanno  con  alto 
accorgimento  valersene  (come  nella  politica  ce  ne  porse  un  grande 
esempio  il  genio  di  Cavour),  sono  sempre  all'avanguardia,  a  loro 
rischio  e  pericolo,  di  ogni  grande  impresa.  A  simili  uomini  devono 
tutte  le  nazioni  civili  del  globo  grandi  fortune  e  più  che  tutte 
r  Inghilterra. 

Mancando  la  ferma  volontà  di  riescire,  si  trovarono  in  ogni  re- 
gione esplorata  delle  difficoltà  non  sempre  reali,  ma  esagerate  dal- 
l'immaginazione degli  esploratori  ufficiali,  che  raramente  sanno  eman- 
ciparsi dalle  prevenzioni  loro  ispirate.  Certo  vi  sono  degli  ostacoli  e 
delle  difficoltà  da  superarsi. 

Ma  è  bene  nel  sapere  vincere  e  rimuovere  le  difficoltà  e  gli  osta- 
coli che  risplende  la  virtù  somma  degli  uomini.  Ve  ne  saranno 
delle  insuperabili,  ma  il  trovarne  O'cunqiie  è  segno  di  languore  d'ani- 
mo, d'inettezza,  0  di  ipocrisia. 

Furono  citati  dei  rapporti  di  alcuni  valorosi  ufficiali  della  nostra 
marina,  sfavorevoli  alle  regioni  esplorate,  contro  l'opinione  di  scien- 
ziati che  visitarono  le  stesse  regioni.  Io  dico  francamente  il  pensier 
mio  senza  intendere  di  venir  meno  al  rispetto  dovuto  a  uomini  per 
ogni  rapporto  onorandi.  Credo  cioè,  che  molti  ufficiali  della  nostra 
marina  da  guerra,  e  forse  tutti,  sono  capaci  d'imitare  l'eroismo 
dei  Cappellini  e  dei  De  Amezaga,  ma  pochi,  e  forse  nessuno,  credo 
capaci  di  giudicare  competentemente  e  con  cognizione  di  causa  se 
una  regione  transoceanica  ancora  vergine  alla  civiltà,  sia  0  no 
opportuna  sotto  i  rapporti  geodetici,  geologici,  topografici,  climato- 
logici,  agricoli,  industriali,  ed  in  generale  tellurici  ed  economici,  per 
fondarvi  colonie,  e  nemmeno  capaci  di  vedere  se  le  difficoltà  ch'essi 
scorgessero,  mentre  delle  difficoltà  più  o  meno  gravi  s'incontrano 
in  ogni  luogo  nelle  ardue  intraprese  di  tal  fatta,  sieno  di  natura 
da  poter  essere  superate,  ed  in  qual  guisa,  dall'opera  dell'uomo 
intelligente  e  laborioso. 

Converrebbe ,  quando  si  volesse  agire  sul  serio ,  che  avessero 
sempre  al  fianco  degli  scienziati,  degli  agricoltori,  dei  commercianti 
e  degli  industriali. 

Egli  è  perciò  che ,  sebbene  io  non  abbia  predilezione  per  una 
piuttosto  elle  per  un'altra  regione,  e  che  non  ne  conosca  per  fatto 
mio  proprio  nessuna,  non  presto  gran  fede  alle  informazioni,  non 
so  se  seriamente  e  profcmdamente  motivate ,  del  capitano  Lovera 
di  Maria,  se  è  vero,  come  mi  venne  assicurato,  essere  contrarie  alla 
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colonizzazione  del  nord-ovest  della  Nuova  Guinea,  contro  l'avviso 
di  tanti  esploratori   italiani  e  stranieri  {}). 

Non  darei  molta  importanza  a  questo  incidente,  se  non  sapessi 
che  fece  impressione  nelle  regioni  del  potere  (2). 

Ho  un  gran  dubbio  che  parecchi  dei  nostri  governanti  possano,, 
nell'argomento  delle  colonie,  ripetere  col  poeta  : 

Che  si  e  no  nel  capo  mi  tenzona. 

Perchè  altrimenti  come  spiegare  tanta  sterilità  di  risultato,  quando 
più  0  meno  direttamente  si  volsero  le  indagini  alle  Nicobare  col 

(^)  Circa  la  salubrità  della  Nuova  Guinea  scrissero  anche  il  Finscli  [a)  ed  il 
Friedman  (&),  affermando  che  la  temperatura  media  non  poteva  essere  che  di  22°  R, 
e  la  massima  di  31°  R. 

Gli  stessi  autori  danno  all'Australia  Meridionale  una  massima  di  37°  R:  ep- 
pure gl'Inglesi  vi  prosperano  magnificamente,  appunto  perchè  nell'emisfero  me- 
ridionale dominano  sempre  i  salubri  venti  che  arrivano  dal  polo  antartico. 

« 

Keith  Johnston,  il  geografo,  calcola  a  30  o  40  pollici  circa  la  pioggia  che 
cade  annualmente  nella  Nuova  Guinea,  quantità  press'a  poco  identica  a  quella 
dell'Inghilterra.  Nell'Australia  la  caduta  della  pioggia  arriva  a  45  0  .50  pollici. 

Guido  Cora,  nel  suo  lavoro  Sulla  Nuova  Guinea,  1872: 

«  La  terra  è  di  sua  natura  si  ricca,  che  basterebbe  a  smuoverla  e  schiantare 
«  le  cattive  erbe  per  ottenere  i  più  abbondanti  raccolti;  vi  si  trovano  i  fichi, 
«  le  noci  moscate  e  di  cocco,  l'ebano,  l'albero  del  ferro,  il  masoè,  ecc. 

«  La  vegetazione  vi  è  svariatissima,  le  foreste  sono  com^^o^ÌQ  ài pterocarpus, 
«  croton,  mimosa,  pandaniis,  sagus,  ecc.,  tra  i  quali  molti  sorpassano  gli  80 
«  metri.  » 

Circa  al  clima  Cora  dice: 

«  E  compresa  nella  zona  delle  correnti  atmosferiche  periodiche  dette  mus- 
«  soni;  ha  quindi  due  m,ussoni:  l'uno  dall'aprile  al  novembre  esclusivamente 
«  soffia  dal  nord-ovest,  il  secondo  soffia  da  novembre  all'aprile  esclusivamente 
«  dal  sud-est. 

«  Sia  nell'una  stagione  che  nell'altra  il  caldo  non  è  eccessivo,  anzi  più  mite 
«  assai  di  quello  dell'  Australia  del  Sud,  grazie  alla  sua  configurazione  stretta 
<L  ed  all'elevazione  naturale  della  Nuova  Guinea.  » 

(2)  Dai  suoi  scritti  invece  emerge  che  il  Lovera  di  Maria  si  manifesta  con- 
trario alla  fondazione  di  colonie  nella  Nuova  Guinea,  soltanto  in  causa  della 
condizione  in  cui  versa  la  nostra  finanza.  Altra  prova  della  confusione  delle^ 
lingue  che  conturba  ancora  l'Italia! 

(a)  New  Guinea  und  seine  Beioohner^  voi.  I. 
(6)  Die  Ost-Asiatische  Insehcelt. 
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Oranti  (state  occupate  dopo  dagli  Inglesi!);  ad  Angola  coi  missio- 
nari, alla  Gran  Natunas  col  D'Arminjou,  ad  Atchin  col  Moreno,  ad 
Assab  col  Bixio,  alle  Molucche  e  nord-ovest  della  Nuova  Guinea 
col  Cerruti,  a  Socotora  col  De  Vecchi,  a  Banguey-Borneo  col  Rac- 
chia  e  col  Giordano,  airOrangerie  (al  sud  della  Nuova  Guinea)  col 
Lovera  ? 

Perciò  non  parrebbe  un'impertinenza  il  supporre  che,  per  ren- 
dere omaggio  alla  pubblica  opinione,  la  quale  ardentemente  si  è 
manifestata  in  Italia  favorevole  alla  fondazione  di  colonie  peniten- 
ziarie e  libere,  si  facciano  fare  mollemente  e  con  mezzi  inadeguati 
^d  incompleti,  studi  ed  esplorazioni,  ma  che  nell'intimo  del  pen- 
siero si  sia  ben  decisi  a  non  fare  nulla  di  serio. 

Quando  un  uomo  di  forte  tempra  (un  gran  popolo  dovrebbe  es- 
serlo sempre)  dopo  maturo  esame  prende  un  indirizzo  per  raggiun- 
gere uno  scopo  ben  determinato,  attenua  il  valore  delle  allegazioni 
contrarie,  o  non  le  accetta  se  non  con  diffidenza,  sino  a  motiva- 
zioni ed  a  prove  d'incontestabile  evidenza;  cerca  d'investigare  le 
difficoltà,  ma  non  le  esagera,  e  non  ne  va  in  traccia  anche  dove 
non  ve  ne  sono,  e  soprattutto  le  cerca  col  fermo  proposito  di  su- 
perarle e  di  rivolgerle  virilmente  in  elementi  di  riuscita. 

Tutto  il  contrario  fa  l'uomo  di  fibra  snervata,  oppure  colui  che 
di  riverbero  è  costretto  a  seguire  una  via  da  cui  rifugga.  Ecco 
il  nodo  della  questione! 


5. 


Inconvenienti  allegati  dagli  avversari  della  deportazione; 

insussistenza  loro. 


Non  ho  inteso  né  intendo  di  trattare  il  tema  della  deportazione 
•oltreoceanica  dei  condannati  dal  lato  giuridico,  in  cui  sarei  com- 
pletamente incompetente,  ma  soltanto  mi  sono  creduto  in  debito, 
parlando  di  colonie,  di  farne  soggetto  di  qualche  considerazione  dal 
lato  puramente  economico-sociale,  e  se  vuoisi,  anche  dal  lato  uti- 
litario,  ad  istruzione  degli  Italiani  che  potrebbero  trarne  grandi 
fortune. 

Come  tutti  i  provvedimenti   umani,  anche  la  deportazione  ha 
suoi  inconvenienti,  e  perciò  i  suoi  oppositori.  Nell'Inghilterra  stessa, 
<ìove  se  ne  colsero,  checché  si  voglia  dire  in  contrario,   maggiori 
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vantaggi  diretti  ed  indiretti,  furono  molti  coloro  che  si  elevarono 
contro  quella  pena,  e  fra  i  più  cospicui  oppositori  noterò  Bentham 
e  Russell,  e  ciò  in  causa  degli  inconvenienti  che  porta  seco.  Il 
maggior  clamore  levatosi  in  Inghilterra  contro  queir  espediente  di 
sicurezza  sociale,  fu  dopo  che  se  ne  erano  ottenuti  splendidi  ri- 
sultati all'interno  del  regno  e  nelle  colonie,  le  quali  sórte  per  ef- 
fetto della  deportazione  a  grande  fortuna,  incominciarono,  'ripu- 
'  diando  l'abnegazione,  a  far  reclami  e  ad  escogitare  per  minuto 
tutti  gì'  inconvenienti  reali  ed  immaginari ,  che  prima  nessuno 
aveva  mai  avvertito  per  lunghissimo  corso  di  tempo,  perchè  met- 
teva conto  non  avvertirli.  Tuttavolta  si  è  cercato  di  correggere 
gl'inconvenienti,  di  cambiare  via  via  la  destinazione  dei  condan- 
nati, ma  la  deportazione  non  fu  mai  del  tutto  abolita. 

Di  rado  però  si  potè  ammettere  che  gli  sconci  di  cui  si  accusava 
la  deportazione  dei  condannati  nelle  colonie  oltremarine  si  sareb- 
bero evitati  e  potrebbero  evitarsi,  nella  loro  azione  coi  rapporti 
della  società  espellente,  ove  i  condannati  fossero  rimasti  o  rima- 
nessero a  poltrire  ed  a  infettare  le  carceri  della  madre-patria. 

Il  sistema  penitenziario  irlandese,  che  ha  per  base  la  cokmia 
agricola  e  che  diede  ottimi  risultati,  ha  data  recente.  Da  noi  si 
tenta  d' istituirlo  cogli  esperimenti  che  si  sono  tentati  nelle  isole 
Pianosa  e  Gorgona.  Vi  é  ancora  un  abisso  in  quest'argomento  fra 
noi  e  l'Inghilterra.  Dobbiamo  adunque  sacrificare  gl'immensi  van- 
taggi economici  sociali  e  politici  della  fondazione  di  colonie  peni- 
tenziarie transoceaniche  per  l'ideale  del  sistema  irlandese  da  noi 
inapplicabile  ? 

Allo  scopo  di  prevenire  una  confusione  di  idee  in  coloro  che  si 
lasciano  sorprendere  dalle  apparenze,  ed  allo  scopo  di  porgere  al 
lettore  i  termini  che  gli  fossero  indispensabili  per  farsi  un  concetto 
netto  della  questione  prima  di  decidersi  prò  o  contro,  indicherò 
quali  siano  i  principali  appunti  degli  avversari  della  deportazione 
dei  condannati,  facendoli  seguire  da  alcune  considerazioni,  di  cui 
pure  conviene  tener  conto  innanzi  di  pronunciare  un  giudizio.  Si 
dice  adunque: 

1.®  Che  da  molti  condannati  la  deportazione  non  viene  consi- 
derata come  una  pena  grave,  dimodoché  la  preferiscono  e  la  re- 
clamano. 

Quando  un  condannato  preferisce  di  essere  tradotto  in  lontanis- 
sime ed  ignote  regioni  a  scontare  la  pena,  vuol  dire  in  generale 
che  vi  è  nel  di  lui  animo  un  senso  di  resipiscenza,  ed  una  speranza 
che  per  tal  mezzo  gli  possa  essere  data  opportunità  di  rinsavire» 
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di  riabilitarsi  col  lavoro  ed  anche  di  far  fortuna,  senza  dover  lot- 
tare contìnuaraente  contro  una  società  da  lui  offesa,  e  che  lo  osteg- 
gia e  lo  riguarda,  anche  dopo  scontata  la  pena,  come  un  essere 
spregevole,  molesto  e  pernicioso.  Ritengasi  per  fermo  che  queste 
sono  le  principali  cause  delle  innumerevoli  recidive  dei  nostri  con- 
dannati, né  valsero,  né  valgono  a  rimuoverle  le  società  di  patro- 
nato, di  previdenza,  d'istruzione,  di  lavoro,  ecc.,  poiché  un  senso 
morale  indiscutibile  rende  il  civile  consorzio  invincibilmente  disde- 
gnoso dall' affratellarsi ,  comunque  siasi  con  colui  che  abbia  su- 
bito l'infamia  di  una  condanna.  Sarà  un'ingiustizia  sociale,  ma  è  un 
fatto  contro  cui  é  vano  il  dar  di  cozzo. 

«  Il  reduce  dalla  pena,  dice  il  Giuliani  (*),  si  presenta  ai  suoi 
«  concittadini  per  avere  lavoro,  ma  l'obbrobrio  di  cui  é  ricoperto 
«  fa  ch'ei  ne  abbia  ripulsa.  » 

«  Lo  scopo  di  una  correzione  #del  condannato,  »  scrisse  il  Carmi- 
gnani  (2),  »  è  una  idea  più  platonica  che  giuridica,  più  morale  che 
«  fondata  sulla  esperienza  delle  passioni  umane:  un  uomo  uscito 
«  dalle  prigioni  e  dalle  galere  è,  per  l'ordinario,  un  nemico  della 
<  società.  L'immenso  intervallo  che  la  pena  ha  aperto  tra  lui  e  i 
«  suoi  simili,  ha  ottusi  i  suoi  sensi  alle  sociali  simpatia.  Lo  stato 
«  di  umiliazione  e  di  obbrobrio  nel  quale  si  è  trovato ,  ha  (atto 
«  nascere  nel  di  lui  animo  la  certezza  che  la  società  gli  ha  dichia- 
«  rata  la  guerra,  e  che  dal  suo  lato  altro  non  gli  resta  che  dichia- 
<c  Fargliela.  » 

È  jbensi  vero  che  il  Cremani  (3)  pensa  che  a  tali  inconvenienti 
sia  sufficiente  riparo  la  massima  dal  legislatore  adottata ,  che  a 
ninno  possa  rimproverarsi  la  pena  sofferta  dopo  che  l'abbia  espiata  ; 
ma  ciò  poi  corrisponde  alla  realtà  delle  cose?  Niente  allatto. 

Questa  é  la  ragione  per  cui  assai  diffìcilmente  troverete  in  Eu- 
ropa dei  condannati  liberati,  e  persino  pur  troppo  i  loro  fìglk,  che 
abbiano  fatta  onesta  fortuna,  e  che  siano  accolti  e  considerati  in 
tutti  i  gradi  della  società,  come  ogni  altro  cittadino;  mentre  all'in- 
contro vi  accade  di  rinvenire  a  migliaia  simili  casi  fra  le  attuali 
popolazioni  di  tutte  le  colonie  penitenziarie  transoceaniche  di  tutte 
le  nazioni,  e  specialmente  dell'Inghilterra. 

Il  Nocito  cita  questo  esempio  eloquentissimo,  che  torno  a  prova 
evidente  di  quanto  io  ho  testé  esposto:   certo   Giorgio  Barrington 

(')  Del  Diritto  penale, 

(2)  Op,  cit.,  voi.  Ili,  cap.  6,  §  2. 

(3)  De  juì\  crim.y  lib.  1,  part.  2^,  cap.  8. 
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(inglese)  nell'atto  di  essere  condannato  alla  deportazione,  disse  ai 
suoi  giudici:  «  Tutti  mi  respingevano,  io  mi  trovava  adunque  co- 
«  stretto  mio  malgrado  a  ritornare  in  una  funesta  carriera.  Ma  io 
«  non  so,  innanzi  tutto,  se  questo  reato  é  più  mio  che  della  società, 
«  la  quale  mi  ci  ha  costretto  coU'averrai  respinto.  Egli  é  ben  facile 
«  a  coloro  cui  tutto  prospera,  il  prodigare  l'ingiuria  ed  il  disprezzo 
«  agli  uomini  abbandonati  dalla  fortuna.  Io  non  voglio  esaminare 
«  sino  a  qual  punto  gli  uomini  felici  giustificano  i  loro  sdegni  ed 
«  i  loro  rimproveri.  Io  ringrazio  il  giudice  e  la  legge,  che  allon- 
«  tanandomi  da  una  società  che  si  eleva  contro  i  miei  falli,  e  mi 
«  toglie  i  mezzi  per  ripararli,  m'invia  in  un'altra  che  non  ri- 
«  fiuterà  né  l'accoglienza  alle  mie  domande,  né  il  lavoro  ai  miei 
«  desiderj.  »  Quest'uomo  parecchi  anni  dopo  faceva  ricca  fortuna, 
e  diveniva  presidente  del  tribunale  di  pace  nella  colonia  ove  era 
stato  deportato! 

Migliaia  di  condannati  anche  in  Italia  potrebbero  in  lor  favella, 
e  lo  pensano  di  certo  nella  loro  mente,  esprimersi  innanzi  i  loro 
giudici  come  il  Barrington,  ma  per  loro  non  vi  ha  alternativa. 
Quindi  per  essi  torna  inutile  ogni  ravvedimento,  ogni  reclamo  ed 
ogni  rimorso,  essendo  per  sempre  perduti,  per  fatalità  di  senti- 
mento, nella  pubblica  estimazione,  e  sovente  per  colpe  di  cui  do- 
vrebbesi  tenere  responsabile  la  società  stessa!  (^) 


(1)  In  tutti  i  resoconti  delle  sedute  del  Congresso  internazionale  carcerario 
di  Londra  del  1872  non  ho  trovato  che  le  seguenti  monche  risposte  al  quesito: 
4L  La  deporta/.ione  deve  essa  venire  ammessa  come  gastigo?  In  caso  affermativo, 
in  che  cosa  deve  consistere?  » 

Il  Come  de  Foresta  (Italia)  parlando  in  francese,  felicita  V  Inghilterra  di  avere 
abolito  il  sistema  della  deportazione.  Fa  poi  V  elogio  del  sistema  seguito  in  Fran- 
cia dal  1854  in  poi,  il  quale  consiste  nella  deportazione  alle  colonie  peniten- 
ziarie di  tutti  i  delinquenti  che  hanno  riportato  una  condanna  superiore  ai  15 
anni. 

Hastingy  si  pronunzia  contro  la  deportazione. 

Peter  JloUand  (neerlandese)  parla  nello  stesso  senso,  e  respinge  la  depor- 
tazione come  nociva  agli  indigeni  del  paese  in  cui  sono  stanziati  i  condan- 
nati. 

II  Conte  Sollohull  (Russia)  approva  il  sistema,  purché  vi  si  aggiunga  una  ri- 
gida disciplina  e  sia  applicata  soprattutto  nelle  colonie  in  cui  la  popolazione 
non  è  folta,  ma  sparpagliata. 

•  Il  Conte  de  Foresta  pensa  che,  mediante  una  buona  amministrazione,  non  solo 
si  possono  evitare  gli  inconvenienti  delle  colonie  penitenziarie,  ma  rendervi 
l'esilio  dei  condannati  utile  e  proficuo. 
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«  Talvolta,  »  dice  il  Carmignani  (})  accennando  alle  dottrine  dì 
Beccaria,  «  uno  squisito  ed  irrecusabile  senso  di  umanità,  di  mo- 
«  derazione  e  di  giustizia,  obbliga  la  legge  a  gettare  a  terra  gli 
«  istrumenti  di  terrore  e  di  strage,  coi  quali  pensava  poter  meglio 
«  regnare.  »  Qual  miglior  modo  evvi  mai,  per  ottemperare  a  questo 
incognito  e  dubbioso  senso  di  rettitudine,  senza  danno  né  pericolo 
del  civile  consorzio,  air  infuori  di  quello  della  deportazione? 

Suol  dirsi  essere  preferibile,  nel  dubbio,  assolvere  cento  rei  piut- 
tosto che  condannare  un  innocente.  Se  la  deportazione  fatta  con 
ogni  debita  cautela,  vi  dà  con  certezza  la  riabilitazione,  se  vi  fa 
rinsavire ,  se  vi  ritorna  onesti  e  probi  alla  società  dieci ,  venti  e 
persino  cinquanta  rei  sopra  cento,  come  ne  attestano  le  statistiche, 
perchè  non  applicarvi  lo  stesso  principio?  «  Dans  les  États  modérés,  » 
dice  Montesquieu,  «  un  bon  législateur  s'  attachera  moins  à  punir 
«  les  crimes,  qu'à  les  prevenir:  il  s'appliquera  plus  à  donner  des 
<  moeurs  qu'à  infliger  des  supplices.  »  Ebbene,  vi  sono  classi  d'uo- 
mini depravate  che  non  si  possono  moralizzare  che  colla  deporta- 
zione. E  tutto  ciò  senza  considerare  gli  immensi  vantaggi  politici 
ed  economici  della  colonizzazione. 

Senza  voler  negare  che  anche  in  Italia  potesse  arridere  a  pa- 
recchi condannati  la  pena  della  deportazione,  è  però  indubitato  che 
fra  i  non  condannati ,  vale  a  dire  in  generale  fra  la  gran  massa 
del  minuto  popolo,  che  dà  pur  troppo  il  maggiore  contingente  alle 
carceri,  la  pena  della  deportazione  è  da  noi  assai  temuta,  per  cui 
agirebbe  come  preservativo  potentissimo  dal  delinquere.  Tutti  coloro 
che  di  recente  in  Italia  si  sono  occupati  di  questa  grave  questione 
parlano  a  questo  riguardo  all'unisono. 

I  Lombardo-Veneti  ed  i  Piemontesi  ricorderanno  l'effetto  salutare 
che  faceva  nei  giovani  del  basso  popolo  il  timore  di  poter  essere 
tratti  sul  Danubio  od  in  Sardegna  a  lavorare  quali  vagabondi  e 
perniciosi  soggetti.  Cosi  pure  accadde  più  di  recente  fra  il  basso 
popolo  delle  provincie  meridionali,  in  virtù  del  timore  di  essere 
mandato  a  domicilio  coaito. 

2.**  Che  non  è  provato  abbastanza  che  la  deportazione  valga  a 
correggere  ed  a  riabilitare  i  condannati,  mancandovi  l'efficacia 
degli  affetti  domestici. 

Le  risultanze  presso  le  nazioni  che  l'adottarono,  danno  una  smen- 
tita a  questo  dubbio.  Se  infatti  la  prospettiva  di  divenire  liberi 
lavoratori  e  proprietari,  come  fu  stabilito  in  parecchie  colonie  pe- 

(')  O'p.  cit.  cap.  XVII. 
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nitenziarie  inglesi  e  francesi,  o  comproprietari  di  terre,  come  fu 
stabilito  coi  coloni  liberi  assuntori  di  condannati;  se  la  speranza 
di  poter  un  giorno  ritornare  in  patria  forniti  di  mezzi  di  fortuna 
acquistati  con  onesto  lavoro,  riabilitati  e  relativamente  stimati; 
e  se  la  possibilità  di  crearsi  una  famiglia,  e  con  essa  il  godimento 
degli  affetti  domestici  senza  l'acerbo  cruccio  di  non  sapere  come 
mantenerla,  non  giovano  a  rinsavire  i  delinquenti,  io  non  so  quale 
altro  mezzo  morale  e  materiale  possa  essere  idoneo  air  uopo,  in 
patria  e  fuori! 

E  quand'anche  le  risultanze  sotto  questo  aspetto  fossero  eguali, 
sarebbe  sempre  da  concedersi  la  preferenza  alla  deportazione,  av- 
vegnaché per  tal  mezzo  rimarrebbe  libera  la  madre-patria  dai  pe- 
ricoli e  dall'obbrobrio  di  avere  nel  suo  seno  tutti  coloro  la  cui  mal- 
vagità e  la  cui  protervia  non  danno  speranza  di  ravvedinieiito. 

3.°  Che  le  recidive  sono  pure  numerose  nelle  colonie  di  depor- 
tazione. 

Non  stento  a  credere  che  in  ragione  appunto  della  maggiore  li- 
bertà che  si  concede  nelle  colonie  ai  condannati,  possano  alcuni  di 
loro  essere  solleticati  a  delinquere  di  nuovo;  ma  oltreché  il  campo 
d'azione  é  più  ristretto,  oltreché  la  sorveglianza  riesce  [)iù  facile, 
a  meno  che  non  vadano  alla  buon'ora  a  fraternizzare  coi  selva.iroi 
rendendosi  a  vicenda  più  mansueti,  essendo  persino  stata  da  alcuni 
viaggiatori  vantata  l'ospitalità  che  ritrovarono  presso  dei  deportati 
fuggiti  nell'interno  dell'Australia  e  di  Van  Diemen,  e  la  rass^^gna- 
zione  operosa  dei  condannati  girovaghi  di  alcune  parti  della  Si- 
beria; tutto  ciò  avverrebbe  in  regioni  semi-deserte,  lontanissime 
dalla  madre-patria  e  dal  grosso  della  società  civile,  dove  tormen- 
tano e  depravano,  coli' iniquo  esempio,  le  inferiori  classi  sociali. 
L'irrequietezza  dei  condannati  posti  al  lavoro  delle  terre,  si  è  pure 
constatata  seriamente  nella  colonia  penitenziaria  dell'isola  di  Pia- 
nosa (Toscana),  senza  che  essa  sia  contrabbilanciata  da  nessuno 
degli  immensi  vantaggi  che  presentano  le  colonie  penitenziarie  ol- 
treoceaniche. 

4.«  Che  si  rende  più  facile  ai  condannati  il  fuggire  dai  luoghi 
di  pena  nelle  colonie,  e  persino  di  rimpatriare. 

È  questa  un'osservazione  più  speciosa  che  reale,  mentre  se  fug- 
gono nell'interno  delle  isole  o  dei  continenti  dove  s(mo  a  confino, 
vai  meglio  che  fuggano  da  quei  luoghi,  che  dalle  nostre  case  di 
pena  e  dalle  nostre  carceri,  l'evasione  dalle  quali  mette  cosi  sovente 
il  terrore  fra  le  nostre  popolazioni.  Se  poi  riescisse  a  taluno  di 
rimpatriare,  cosa  sommamente  difficile,  specialmente  coi  limitati 

Voi.  in.  ^ 
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rapporti  della  navigazione  commerciale  italiana  nelle  regioni  del- 
r  Oceano  antartico  ed  australico,  qual  sorta  di  serio  allarme  po- 
trebbe destare  in  paese?  Questo  caso  si  è  talvolta  verificato  in 
Inghilterra  per  l'immenso  movimento  marinaresco  di  quella  grande 
nazione,  ma  chi  oserebbe  temere  (e  quasi  quasi  me  Taugurerei)  una 
simile  infrazione  di  confino  in  Italia? 

5.^  Che  la  mortalità  dei  deportati  supera  sovente  la  mortalità 
dei  luoghi  di  pena  della  madre-patria. 

Certamente  l'umanità  dovrebbe  commuoversi  anche  di  questo  fatto, 
quando  fosse  vero.  Ma  ciò  dipende  totalmente  dalla  scelta  dei  luoghi 
di  deportazione,  dal  regime  e  dalla  buona  amministrazione  igienica 
delle  colonie.  Quando  si  tratti  di  regioni  in  cui  potrebbero  prospe- 
rare colonie  libere,  non  devesi  per  niun  conto  trattenersi  dal  fondarvi 
colonie  penitenziarie.  Cosi  fecero  gì'  Inglesi,  gli  Olandesi,  i  Porto- 
ghesi, e  di  recente  anche  i  Francesi  nella  Nuova  Caledonia,  e 
fecero  bene.  Ho  letto  io  pure  dei  rapporti  di  colonie  inglesi  che 
si  facevano  forti  di  tale  pretesto  per  respingere  l'immigrazione 
successiva  di  deportati,  ma  chi  può  credere  alla  serietà  di  tale 
appunto  (salvo  che  non  fosse  attribuibile  alla  cattiva  ammini- 
strazione),  quando  nelle  stesse  colonie   prosperano  vigorosamente 

coloni  liberi? 

6.^  Che  conviene   sovente  violentarli  ai  lavori  agricoli,  da  cui 

rifuggono. 

Questa  è  questione  di  regime  amministrativo,  a  cui  non  è  difficile 
porre  riparo  colla  classificazione  dei  lavori,  a  tenore  dell'indole  e 
delle  abitudini  dei  vari  colpevoli.  D'  altra  parte  non  è  questo  un 
ostacolo  che  derivi  dalla  deportazione ,  mentre  avrebbe  la  stessa 
azione,  ed  anche  peggiore,  in  paese,  qualora  si  fondassero  colonie 
agricole  penitenziarie  per  ogni  specie  di  condannati. 

7.°  Che  le  punizioni  ed  i  castighi,  anche  severi,  contro  l'insu- 
bordinazione sono  più  frequenti  e  numerosi  nelle  colonie  di  depor- 
tazione che  nelle  case  di  pena,  nei  bagni  e  nelle  prigioni  della 
madre-patria.  , 

È  naturale  che  venendo  i  condannati  lasciati  relativamente  più 
liberi  nelle  colonie  penali,  ed  anche  pel  naturale  loro  mal  talento 
e  per  l'istinto  che  è  nell'uomo  di  reagire  contro  tutto  ciò  che  crede 
violento,  debbano  essere  più  frequenti  i  casi  d'insubordinazione,  ed 
anche  la  nostra  piccola  colonia  di  Pianosa  presenta  tale  fenomeno. 

Ma  è  al  complesso  dei  risultati  economico-morali  che  si  deve  por 
mente,  e  posto  che  questi,  come  è  indubitato,  tornino  a  vantaggio 
della  società  espellente,  e  nel  tempo  istesso  a  vantaggio  dei  con- 
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dannati,  quando  il  vogliano,  e  quando  il  grado  della  loro  deprava- 
zione il  consenta,  non  mette  conto  il  dar  corpo  ad  ombre  ed  il  farsi 
gran  carico  degli  incidentali  e  superabili  inconvenienti. 
8.^  Che  vien  meno  l'esemplarità  della  pena. 
Io  non  sa  che  abbia  mai  giovato  alla  pubblica  moralità  la  gogna, 
né  la  vista  dei  condannati  coi  ferri  ai  piedi  a  ripulire  le  strade  di 
popolose  città ,  né  il   tetro  spettacolo  del   patibolo  e  dei   cadaveri 
penzolanti  per  uno  o  due  giorni  dalla  forca.  Anzi  é  oramai  fuor  di 
dubbio  che  tali  dolorosi  spettacoli  non  servivano  né  servono  che  a 
rendere  più  sfacciati  e  cinici  gli  uomini  depravati  delle  plebi,  ed  a 
rivoltare  il  senso  morale  delle  moltitudini.  Ora  poi  che  un  senso 
di  verecondia  sociale,  e  di  umanitaria  pietà  verso  gli  stessi  con- 
dannati ha  fatto  abolire  quelle  semi-feroci  esposizioni,  e  che  la  pena 
capitale   sta  per   essere  tolta,  perché   le  pene  avessero  il  carat-' 
tere  di  esemplarità  che  alcuni  vorrebbero  ritrovarvi,  converrebbe 
che  i  bagni,  che  le  case  di  pena,  che  le  prigioni  fossero  nei  centri 
popolosi  ed  alla  portata  del  pubblico,  riparati  soltanto  da  cancelli 
di  ferro,  onde  il  popolo  potesse  accendersi  di  ribrezzo,  alla  vista  di 
tanta  abbiezione,  per  l'ozio  e  pei  delitti. 

Siccome  a  nessuno  passerà  per  la  mente  di  organizzare  in  Italia, 
come  mezzo  di  educazione  popolare,  simili  scandalosi  pubblici  ser- 
ragli, cosi  l'eccezione  perde  ogni  valore,  ed  è  ben  meglio  che  i 
delinquenti  vadano  utilmente  a  scontare  le  loro  condanne  lontani 
migliaia  di  miglia  dalla  società  da  loro  offesa,  tanto  più  che  per 
tal  mezzo  sarebbe  forse,  io  credo,  rimosso  ogni  ostacolo  all'aboli- 
zione della  pena  di  morte. 

In  Italia  poi,  basterebbe  il  fatto  stesso  della  possibile  deporta- 
zione dei  condannati  nelle  colonie  penitenziarie  oltreoceaniche,  per 
agire  sul  morale  delle  plebi  e  delle  classi  sociali  più  facili  al'  de- 
linquere, quanto  e  più  assai  di  qualsiasi  esemplarità  di  pene  ca- 
dente sotto  i  loro  occhi,  di  cui  possono  misurare  con  cinica  legge- 
rezza l'importanza,  cosa  che  non  sarebbe  dato  loro  di  fare  in  niun 
modo  riguardo  alla  grande  e  temibile  incognita  che  per  essi  rac- 
chiude la  deportazione  (1). 


Q)  Per  la  doverosa  imparzialità  che  mi  sono  imposto  in  tutti  questi  studi,  pure 
tenendo  fermo  alle  mie  opinioni,  come  a  quelle  che  a  mio  avviso  meglio  rispon- 
dono-ai  grandi  interessi  nazionali,  invito  il  lettore  a  leggere  nelFAlleg.  B  in 
fine  di  questo  volume  una  bella  memoria  sulla  deportazione,  dell'  onor.  signor 
prof,  cav,  Carlo  Morelli  di  Firenze.  Egli  esamina  l'alto  problema  dal  lato  più 


ì 
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9.0  Che  le  rivolte,  le  ribellioni  e  le  conseguenti  rapine  sono  più 
diffìcili  ad  impedirsi. 

È  vero  che  talvolta  nelle  colonie  penitenziarie  sono  accadute 
deplorevoli  ribellioni  ed  evasioni  sanguinose;  ma  coloro  che  se  ne 
fanno  arma  interessata  per  avversare  il  principio  della  deporta- 
zione ,  non  riflettono  ai  numerosi  ed  atroci  fatti  di  simil  genere , 
che  accadono  presso  tutti  i  popoli  civili,  con  terrori  e  danni  cento 
volte  maggiori.  È  certo  che  in  mezzo  a  tale  infesta  caterva  di 
uomini  depravati  o  semplicemente  colpevoli  di  eventuali  trascorsi, 
vi  sono  degli  esseri  inumani,  feroci  e  peggiori  delle  belve,  aggiun- 
gendo alla  rabbia  dell'istinto  crudele,  la  malvagità  e  la  perversità 
della  ragione;  ma  se  vi  è  un  mezzo  che  questo  numero  possa 
sempre  più  restringersi,  questo  mezzo  non  può  rinvenirsi  che  nella 
deportazione  transoceanica.  Ed  in  questo  convennero  molti  e  re- 
putati scrittori  di  vari  paesi  d'Europa  e  d'America,  e  fra  gli 
altri  in  Italia,  il  Filangieri.  Egli  poi  soggiunge  che  per  usare  di 
questa  pena,  come  l'usarono  altra  volta  i  Napoletani,  i  Veneziani 
ed  i  Genovesi,  occorre  che  gli  Stati  abbiano  colonie  oltremarine. 
Ciò  è  indubitato,  ed  lo  soggiungerei  anzi  colonie  oltreoceaniche  per 
indicare  remoti  lidi  :  ma  chi  può  impedire  all'  Italia ,  qualora  il 
voglia,  di  fondarne? 

Per  rispondere  alle  obiezioni  estreme,  ai  timori  esagerati,  alle 
citazioni  funeste,  io  citerò  il  Delille,  che  nel  suo  poema  sulla  pietà 
fa  un  interessante  quadro  della  conversione  morale  dei  deportati 
a  Botany-Bay,  e  quello  che  più  monta  dipingendo'  il  vero.  Che  le 
rivolte,  le  ribellioni  e  le  fughe  dei  condannati  possano  arrecare 
molestia  e  danno  ai  liberi  coloni  ed  agli  stessi  colpevoli  rinsaviti, 
dopo  che  siasi  raggiunta  l'invidiabile  fortuna  di  avere  creato  co- 
spicue comunità  coloniche,  ne  convengo,  e  tocca  alle  amministra- 
zioni locali  il  porvi  riparo  sino  a  che  convenga  deviare  la  corrente 
verso  altri  più  deserti  ed  opportuni  lidi;  ma  non  mi  commuovono 
poi  per  nulla  le  geremiadi  sul  tono  che  qualche  belva  sotto  veste 
umana,  come  un  Trauppmann,  ecc.,  riesca  a  dar  la  caccia  ed  a  di- 
struggere i  selvaggi  indigeni:  prima  perchè,  come  già  dissi,  i  sel- 
vaggi e  gl'Indiani  di  tutti  i  colori  vengono  nelle  terre  australiche 

specialmente  giuridico,  e  non  vi  è  favorevole  che  parzialmente.  Io  credo  che 
tale  monografia  valga  anzi  a  confermare  la  mia  tesi,  la  quale  ha  grande  am- 
piezza e  non  si  limita  ad  un  lato  solo  deUa  questione,  avvegnaché  non  uno  dei 
dubbi  deironor.  Morelli  vi  abbia  che  non  si  possa,  nei  singoli  casi,  risolvere 
favorevolmente  all'atto  dell'applicazione  (Alleg.  B). 
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e  nelle  americane  distrutti  dagli  uomini  più  civili  ed  onesti  del 
globo;  secondariamente  perchè  preferisco  che  quei  cannibali  si  ad- 
dentino con  altri  cannibali  in  regioni  ignote,  piuttosto  che  assas- 
sinino i  loro  concittadini,  alterino  e  depravino  le  popolazioni  oneste 
e  laboriose  dei  paesi  che  ebbero  la  sventura  di  dar  loro  i  natali. 
Infine,  perchè  se  è  lecito  ed  ammesso  fra  genti  che  si  dicono  civili, 
distruggersi  a  vicenda  con  una  ferocia  resa  più  dissennata  dalle 
sottili  arti  della  civiltà,  per  gelosia  di  potere,  di  sapere  e  di  ric- 
chezza, può  ben  tollerarsi  che  esseri  depravati,  espulsi  dal  seno 
delle  civili  società,  sfuggano  talvolta  alle  ritorte  che  dovrebbero 
tenerli  a  freno,  e  che  per  cupidigia  e  per  gara  di  ferocia  tentino 
sovrapporsi  a  qualche  tribù  di  selvaggi! 

I  consigli  e  gli  avvertimenti  che  ci  vengono  dall'Inghilterra  per 
distoglierci  dal  fondare  colonie  penali  non  si  devono  da  noi  accet- 
tare, come  dicono  i  curiali,  che  sotto  benefìcio  (T  inventario.  Quella 
potente  nazione  è  gelosissima  che  altri  popoli  fondino  comunque 
colonie,  ed  è  guidata  anche  in  ciò  dall'istinto  ammirabile  del  pro- 
prio interesse,  che  si  rende  evidente  nell'accorto  sviluppo  della  sua 
grande  politica  commerciale,  come  dirò  a  suo  luogo.  Se  fossi  inglese 
farei  altrettanto,  ma  come  italiano  non  ottempero  a  consigli  stranieri, 
quando  non  fossi  ben  convinto  ch'essi  corrispondono  agli  interessi 
italiani,  od  almeno  in  pari  grado  agli  interessi  comuni.  Il  Times 
volle  prendersi  la  cura  di  ammonirci  con  una  sollecitudine  che  per 
noi  deve  essere  sospetta.  Questo  soverchio  amore  per  noi  del  grande 
giornale  inglese  che  rappresenta  Topinione  pubblica  di  quel  gigan- 
tesco impero,  fece  scrivere  all'avv.  B.  Bianchi  le  seguenti  sensatissime 
osservazioni  (}): 

4c  Da  un  articolo  del  Times  rilevasi  che  il  nostro  Governo  si  pre- 
para a  fondare  una  colonia  penale  a  Borneo,  avendo  esso,  per  ot- 
temperare ai  riguardi  che  un  sultano  dell'isola  mostra  verso  l'In- 
ghilterra, domandato  al  Foreign  Office  se  ha  nulla  da  opporre  al 
suo  disegno.  Il  celebre  periodico  si  aspetta  che  la  domanda  del  Go- 
verno italiano  sarà  favorevolmente  accolta,  e  noi  dobbiamo  esser 
grati  di  tal  benevolenza;  ma  non  vediamo  però  che  alcun  diritto 
ci  si  possa  opporre.  A  volte  qualche  potenza  vanta  sui  paesi  trans- 
marini certi  diritti  che  Livingstone  pone  a  ragione  nel  regno  della 
mitologia.  Però  il  Times,  dopo  tutte  le  facilitazioni  ed  i  buoni  au- 
gurii  che  ci  dà,  sfila  una  sequenza  di  consigli  tendenti  a  distoglierci 
dai  proposito  di  fondar  colonie.  E  se  tali  consigli  bastassero  solo  a 

(*)  Gaszeita  éC Italia,  ottobre  1872. 
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stornarci  da  Borneo,  io  mi  sarei  taciuto;  ma  potendo  questi  togliere 
altre  mire  dal  debole  animo  degl'Italiani,  è  dovere  di  chi  conosce 
i  veri  interessi  della  patria  1'  esaminarne  il  valore. 

<  Prima  di  tutto,  affinchè  gl'Italiani  divaghino  meno  col  cer- 
vello e  si  fissino  in  concetti  più  concentrati,  dirò  che  l'idea  di  co- 
lonizzare un'isola  posta  dinanzi  a  quattrocento  milioni  d'uomini,  e 
poi  Chinesi,  è  poco  felice  e  non  annunzia  un  gran  colpo  d'occhio 
in  chi  l'ha  presentata:  sarebbe  lo  stesso  per  gli  Stati  [Uniti  che 
colonizzare  un'isola,  anche  deserta,  posta  dinanzi  alla  provincia  di 
Lucca.  Le  grandi  isole  asiatiche  sono  destinate  a  tutt' altra  razza 
che  la  nostra. 

«  Una  colonia  penale  dovrebbe,  o  più  presto  o  più  tardi,  finire 
col  ricevere  la  libera  immigrazione.  Or  bene,  sull'attitudine  degl'Ita- 
liani a  lavorare  in  paesi  caldi,  e  specialmente  sulla  tempera  afri- 
cana dei  contadini  meridionali,  possiamo  avere  tutta  la  nostra  fede: 
che  i  nostri  Consoli  nel  Brasile,  nell'America  centrale  ed  in  Algeria 
ci  hanno  attestato  che  l'operaio  italiano  sfida  con  vantaggio  la 
concorrenza  degli  altri  Europei  e  spesso  la  esclude.  Ma  sarebbe  una 
strana  illusione  il  credere  che  a  Borneo,  sia  per  clima,  sia  pel  ge- 
nere di  coltura  adatto  a  quell'isola,  sia  per  la  mano  d'opera,  l'Ita- 
liano possa  far  concorrenza  al  Chinese.  A  ciò  aggiungasi  che  quel- 
l'isola, intralciata  da  una  vegetazione  arborea  inestricabile,  non  si 
presta  alla  pastorizia,  la  quale  è  un  sussidio  necessario  ad  una 
colonia  nascente,  e,  richiedendo  un  lavoro  poco  penoso,  è  un  mezzo 
per  acclimatarla. 

«  Del  resto,  una  vera  colonia  non  può   stabilirsi  con  profìtto  e 

con  esito  sicuro  che  in  un  paese  di  vergine  popolazione,  cioè  che 

non  abbia  contratte  abitudini  da  altre  genti  civili,  e  dove  non  siano 

da   temersi  concorrenze    soperchianti ;  acciocché  gl'indigeni   vi  si 

educhino  ai  nostri  usi  ed  ai  nostri  bisogni,  e  quindi  al  consumo  dei 

nostri  prodotti.  L'ho  detto  più  volte,  ma  inutilmente,  nelle  colonne 

di  questo  giornale  e  neW Economista  d'Italia,  che  le  nostre  mire 

debbono  volgersi  all'Africa  austro-orientale  :  se  no,  non  faremo  mai 
nulla.  » 

Anch'io  inclino  per  quelle  regioni,  ma  non  ne  escludo,  come  dissi,, 
alcun'  altra  e  tanto  più  quelle  floridissime  di  una  gran  parte  della 
Nuova  Guinea. 

«  Venendo  alle  ragioni  con  le  quali  il  Times  tenta  distoglierci 
da  simili  intraprese,  ci  si  presenta  per  prima  quella  che  i  gravi 
inconvenienti  delle  colonie  penali,  le  hanno  fatte  quasi  del  tutto 
oMandonaì^e,  È  questa  una  mezza  verità,  che  appunto  per  essere 
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di  mezza  tacca  racchiude  un  sofisma.  Ed  invero,  quando  dopo  un 
lungo  corso  d'  anni,  una  gran  parte  dei  condannati  si  sono  corretti 
e  si  sono  dati  all'agricoltura  ed  alle  arti,  hanno  acquistato  nella 
colonia  proprietà  e  famiglia,  e  vi  concorre  una  numerosa  immigra- 
zione libera,  i  nuovi  relegati  presso  quella  pacifica  popolazione  vi 
producono  quasi  lo  stesso  effetto  che  nel  paese  nativo.  Ma  finché 
non  è  avvenuta  questa  lenta  trasformazione,  i  malfattori  in  un  ter- 
ritorio deserto  non  trovano  alimento  ai  loro  misfatti.  È  una  vec- 
chia e  ricca  società  che  nutre  i  furfanti;  ma  se  ad  un  tratto  .ne 
sparisse  per  miracolo  la  classe  laboriosa,  sarebbero  costretti  a  la- 
sciare i  vizi  ed  a  prendere  il  lavoro.  Si  mandi  in  un  canto  dell'Africa 
la  feccia  della  nostra  società  e  sarà  poco  male  se  per  vizio  incal- 
lito ruba  ippopotami  e  coccodrilli! 

«  Per  un  lungo  corso  d'anni  le  colonie  penali  dell'Australia  eb- 
bero eccellenti  risultamenti  morali  ed  economici,  tanto  per  la  ma- 
dre-patria, quanto  per  loro  stesse.  Il  marchese  Blosseville,  il  quale 
ne  fece  una  storia  accuratissima,  assicura  che  tra  i  coìivicts  i  de- 
litti erano  lievi  ed  in  numero  proporzionalmente  minore  che  nelle 
vecchie  società.  Fu  alla  scoperta  delle  cave  d'oro,  la  quale  attrasse 
una  numerosa  immigrazione,  che  si  manifestarono  Inolti  inconve- 
nienti. Nonostante,  quando  si  trattò  dell'abolizione,  i  coloni  agricoli 
vi  si  opponevano,  perchè  nei  convicts  perdevano  buon  numero  di 
braccia;  ed  ancora  nell'Australia  Occidentale,  per  dove  non  si  è 
diretta  l'emigrazione,  non  si  è  creduto  conveniente  l'abolire  il 
sistema.  ' 

«  Se  noi  fondiamo  una  colonia  penale,  quando  questa  siasi  suffi- 
cientemente popolata,  nessuno  impedisce  che  i  condannati  si  por- 
,tino  a  rispettosa  distanza:  e  così,  prima  che  sia  fatto  il  giro  di  un 
vasto  territorio,  ci  vogliono  tanti  anni,  che  di  qui  ad  allora  l'Italia 
avrà  subito  una  completa  trasformazione  morale,  e  non  sentirà  più 
il  bisogno  di  simili  espedienti. 

«  Se  poi  si  guardano  in  fondo  i  lamentati  inconvenienti,  questi 
sono  più  da  desiderarsi  che  da  fuggirsi,  perchè  altro  non  sono  che 
la  naturale  trasformazione  delle  colonie  penali  in  agricole  ed  indu- 
striali. Ed  è  veramente  da  ammirarsi  e  da  invidiarsi  l' inconveniente 
che  nell'Australia  ha  creato,  a  profitto  dell'Inghilterra,  1,700,000 
coloni  e  circa  cento  milioni  di  capi  di  bestiame!  Ma  disgraziatamente 
è  impossibile  che  un  inconveniente  simile  si  rinnovi,  perchè  quella 
potenza  si  è  prese  per  sé  le  migliori  latitudini,  ed  alle  altre  ha 
lasciato  solo  da  arrostirsi  la  pelle  o  da  ghiacciarsi  le  costole. 

*  L'altra  obiezione  del  Times  è   che  l'Italia  non  ha  bisogno  di 
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colonie,  avendo  ancora  nei  suol  confini  molti  terreni  da  coltivare 
particolarinente  in  Sardegna,  nel  Romano  e  nelle  provinole  napole- 
tane; e  deve  quindi,  piuttostochè  spandersi,  concentrare  in  sé  le 
pr  .prie  forz".  Questa  ragione  sarebbe  evidentemente  assurda  se  si 
riterisse  alle  colonie  penali,  perchè  lo  nominate  nostre  pro'vincie 
non  vogliono  essere  il  rifugio  dei  malfattori ,  che  ne  renderebbero 
impossibile  ogni  miglioramento.  Però  quel  giornale  intende  riferirsi 
a  colonie  di  liberi  immigranti;  ed  in  questo  caso  la  sua  obiezione 
e  più  speciosa  che  vera.  Perocché  il  cattivo  stato  di  alcune  nostre 
Provincie  dipende  da  condizioni  storiche  e  sociali  che  non  sussistono 
nei  territorii  selvaggi  colonizzabili,  e  che  sarebbero  più  a-'ravate 
che  migliorate,  limitandosi  le  nostre  relazioni  marittime...."" 

«  Nello  stesso  caso  di  fronte  air  Inghilterra  si  trova  l'Irlanda  la 
quale  ha  per  miglio  quadrato  una  popolazione  minore  di  oltre  la 
metà  che  la  prima.  Eppure  gli  statisti  inglesi  hanno  giudicato  op- 
portuna  la  emigrazione  irlandese,  finché  le  nuove  leg<rì  sulla  pro- 
prietà non  abbiano  effettuato  in  quell'isola  un  cambiamento  sociale 
E  da  questa  emigrazione  l'Inghilterra  ne  ha  saputo  trarre  un  gran 
profitto  per  l'ordine  interno  e  per  l'incremento  delle  sue  colonie 
«  Quando  questa  potenza  fondò  i  suoi  primi  stabilimenti  oltremare 
aveva  apj.eiia  un  quarto  della  sua  popolazione  presente,  e  neppure 
un  decimo  dell'attuale  sua  produzione.  Se  un  popolo  dovesse  aspet- 
tare a  distendersi  quando  avesse  esaurito  ogni  possibile  progresso 
interno,  non  si  moverebbe  mai  per  tutta  l'eternità. 

«  Le  stesse  ragioni  e  gli  stessi  esempi  valgono  contro  l' errore 
che  le  colonie  dlscentrino  le  forze  interne  d'una  nazione.  Non  si 
concepisce  come  un  più  largo  sfogo  alla  produzione  interna  non  la 
debba  i)romuovere  e  moltiplicare,  in  modo  da  condensare  ma-nor- 
mente  la  potenza  di  una  nazione.  Difatti  l'Inghilterra  stessa" ne  è 
la  prova  più  patente;  poiché  non  vi  ha  paese  sulla  terra,  che  in 
eguale  spazio  concentri  eguale  ammasso  di  forze. 

«  Ma,  aggiunge  il  Times.  gl'Italiani  possono  giovarsi  delle  co- 
lonie altrui,  rome  hanno  saputo  farsi  valere  alla  Piata,  in  E-itto 
ed  altrove.  E  questa  una  magra  consolazione:  poiché  nei  paesi 
maomettani  i  nostri  compatriota  sono  impediti  di  muoverai  da 
un'assurda  costituzione  della  proprietà,  e  da  una  inestricabile  pro- 
cedura; nelle  repubbliche  americane  del  sud  sono  impacciati,  .se  non 
molestati,  dalle  guerre  civili  e  da  governi  ignorantissimi;  da  altri 
paesi  son  tenuti  lontani  dalle  difficoltà  del  linguaggio  Di  più  il 
nostro  Governo  si  trova  sempre  per  loro  in  continue  molestie  di- 
plomatiche. Per  evitare  questi  inconvenienti,  ed  affinchè  gl'Italiani 
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spaziino  in  un  lìbero  campo,  bisogna  che  si  trovino  in  un  terreno 
proprio  e  si  governino  con  le  patrie  le^^gi. 

«  Un  nostro  stabilimento  non  potrebbe  tampoco  ispirare  nelle 
altre  nazioni  quelle  gelosie  che  ci  fa  temere  il  TimeSy  perchè  tutte 
hanno  preso  più  di  noi,  ed  abbiamo  più  da  invidiare  che  da  essere 
invidiati,  mentre  col  libero  scambio  possiamo  a  tutte  garantire  la 
loro  concorrenza.  » 


§0. 


Diflicollà  di  trovare  paraggi  adalfali  per  la  ToDdazione  di  colonie  li- 
bere io  generale,  e  di  colonie  penitenziarie  o  miste  in  particolare. 


La  Commissione  di  giureconsulti  stata  nominata  dal  Governo  per 
la  riforma  del  Codice  Penale,  sebbene  trovasse,  per  quanto  fui  assicu- 
rato, meritevole  di  serio  esame  il* sistema  penale  della  deportazione, 
ne  omise  lo  studio  sulla  considerazione  che  l'Italia  non  ha  colonie 
proprie,  che  non  ha  la  volontà  od  il  potere  di  procurarsene,  né  i 
mezzi  pecuniari  per  mantenerle.  Ciò  non  mi  stupisce  punto,  perchè 
è  perfettamente  consono  all'indole  generale  degli  Italiani.  Noi  non 
cerchiamo  innanzi  tutto  se  una  cosa  è  per  sé  stessa  utile  e  buona, 
col  proposito  di  conseguirla,  trovandola  utile  e  buona,  a  traverso  di 
qualsiasi  difficoltà;  ma  dalle  difficoltà,  che  per  lo  più  esageriamo, 
prerìdiamo  argomento  per  esimerci  dalla  fatica  dell'esame  e  dello 
studio,  e  dalla  pena  di  rimuovere  gli  ostacoli  che  si  frapponessero 
ai  nostri  divisamente 

A  me  pare  che  la  Commissione  predetta  dovesse  essere  più  fidu- 
ciosa ed  avere  in  maggiore  estimazione  il  proprio  paese,  per  esa- 
minare in  tutte  le  sue  parti  il  sistema  penale  della  deportazione, 
stabilire  sotto  l'aspetto  giuridico  le  basi  della  sua  applicazione,  la- 
sciando poi  al  Governo  il  compito  di  prendere  possesso  nelle  re- 
gioni transoceaniche  di  isole  o  di  paraggi  che  rispondessero  al- 
l'uopo C). 

Sarebbe  ben  da  compiangersi  la  inettezza  di  una  nazione  di 
26  milioni  di  abitanti,  con  8  a  9  mila  chilometri  di  spiaggie  marit- 


(•)  Negli  ultimi  studi  sulla  riforma  del  Codice  Penale   fu  poi   ammessa,   per 
quanto  mi  fu  assicurato,  la  pena  della  deportazione. 
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time,  la  quale,  posta  l'assoluta  necessità  di  avere  (come  è  indubi- 
tato ed  ammesso  dalla  pubblica  opinione)  colonie  penitenziarie  ol- 
treoceaniche,  non  sapesse,  non  volesse  o  non  potesse  procurarsele 
come  fecero  altri  popoli  in  simili  contingenze. 

L'interesse  e  la  dignità  del  paese  esigono  che  tale  ostacolo  sia 
superato,  e  nell'immensità  degli  oceani  non  mancano  isole  e  paraseli 
ora  inospitali,  ma  per  benignità  di  clima  e  natura  di  suolo  pro- 
pizi all'intento,  e  tocca  al  Governo  per  mezzo  della  nostra  marina 
0  di  private  intraprese,  a  trovar  modo  di  rendersene  possessore  ad 
Ogni  costo. 

Furono  fatti,  or  sono  parecchi  anni,  degli  studi  sulle  isole  Nico- 
bar,  poste  nel  golfo  del  Bengala  (0;  ora  dicesi  che  il  capitano 
Racchia,  comandante  della  Principessa  Clotilde,  vada  facendo  inda- 
gini m  alcune  regioni  all'ovest  dell'isola  di  Borneo,  nell'arcipelago 
malese:  ma  sin  qui  non  si  fece  nulla  di  serio,  nulla  di  ardito,  nulla 
di  risoluto  degno  di  una  nazione  che  si  rispetti.  Par  quasi,  come 
già  ebbi  ad  avvertire,  che  ei  si  avventuri  negli  oceani  per  non  con- 

ITh-h  t^  T'''';  "''"^''  ^^^  '^^""^  "^^^^  «^^^i  ^  ^^^^^^  dalle  su- 
scettibilita  delle  potenze  marittime,  avvegnaché  nessuna  di  esse  sia 

scevra  dallo  stesso  peccato,  se  peccato  può  dirsi  quello  d'incivilire 

regioni  inospitali,  e  di  fare  il  proprio  interesse  per  ragioni  di  Siato 


§7. 


Politica  coloniale  di  vari  popoli  -  Dubbiezze  perniciose  degli  Italiani  - 
tome  vincerle  -  Menabrea  -  Yillaniapina  ~  Cerruti  — 
Bacchia  -  lovera  de  Maria  —  Inesplicabili  inconseguenze 
nostri  governanti. 


frf  le  \Z^Io^"  ""''''''  ''''''^^"  ''  ^^^^^^'  '^  più  grande 

fra  le  isole  che  si  conoscano  dopo  l'Australia,   sarebbero  opportu- 

mssime  per  fondarvi  colonie  libere,  e  fors'anche  penitenziari  con 

BoTnelr.        ì         ^Q-"-^P~~I^^ie^odirit^^^^^  dell'Olanda  su 

Bcrneo  e  le  isole  malesi,  di  cui  occupa  poi  in  sostanza  pi^^^sima 

(')  Vedi  relazione  particolareggiata  del  Garanti  al  Ministero  dell'agricoltura. 
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parte,  ebbe  origine  da  un  accordo  che  essa  fece  coli' Inghilterra 
nel  1817,  accordo  a  cui  non  prese  parte  nessun'altra  potenza.  Fu  in 
allora  stabilito  che  l'Olanda  cedesse  all'Inghilterra  le  colonie  ^che 
essa  aveva  nell'lndostan  e  nella  penisola  di  Malacca,  colla  pro- 
messa, per  parte  dell'Inghilterra,  di  lasciare  libere  Borneo  e  le  isole 
malesi  all'Olanda.  Ad  onta  però  di  tale  accordo  l'Inghilterra  seppe 
trovar  modo  di  dominare  dove  più  le  conveniva  anche  nelle  isole 
malesi  Q).  Cosi  nella  Nuova  Zelanda,  posta  ai  nostri  antipodi,  estesa 


(^)  Importanti  ed  istruttive  devono  riescire  agli  Italiani  le  seguenti  riflessioni 
del  Journal  dea  Dcbats  sui  possedimenti  inglesi  nella  Malesia.  L' Inghilterra 
non  rifugge  da  nessun  mezzo  quando  trattasi  di  conservare  e  di  estendere  i 
suoi  possessi  coloniali  e  la  sua  influenza  marittima.  Vi  si  fa  pure  cenno  della 
deportazione  dei  condannati. 

«  Les  Anglais  possèdent  actuellement  dans  la  presqu'ile  de  Malacca  trois 
établissements  qu'ils  agrandissent  chaque  jour:  ceux  de  Pénang,  de  Malacca 
et  de  Singapore,  et  qu'ils  désignent  sous  le  seul  nom  de  Strait's  settleinents, 
Gràce  à  ces  établissements,  ils  dominent  le  détroit  de  Malacca,  si  frequente 
depuis  l'ouverture  du  canal  de  Suez,  et  neiiirallsent  Vinfluence  des  Hollan- 
dais  rtablis  en  face  d'eiix,  à  Sumatra,  et  dont  Tautorité  est,  en  ce  moment 
méme,  menacée  par  la  guerre  qu'ils  ont  déclarée  au  sultan  d'Atchin. 

«  C'est  au  sud  de  l'un  de  ces  settlements,  de  celui  de  Pénang,  que  viennent 
de  se  produire  des  faits  qui  ont  motivé  l'intervention  d'un  navire  anglais,  Thalia. 
L'équipage  de  ce  navire,  nous  dit  une  dépèclie  datée  du  24  septembre,  s'est 
emparé,  à  Laroot,  d'une  enceinte  palissadée  qui  servait  d'abri  à  des  pirates 
par  lesquels  les  bateaux  d'un  autre  navire  anglais  avaient  été  attaqués. 

«  S'il  ne  s'agissait  que  de  la  destruction  d'un  nid  de  pirates,  la  dépéche  en 
question  n'aurait  que  peu  d'importance,  car  elle  mentionnerait  un  incident 
des  plus  fréquents  sur  les  còtes  de  la  Chine  et  des  lles  de  la  Malaisie.  Mais 
peut-étre  l'acte  accompli  par  la  Thalia  n'est-il  que  le  commencement  d'une 
lutte  qui,  analogue,  sur  beaucoup  de  points,  à  celle  que  les  Anglais  soutiennent 
sur  la  còte  occidentale  d'Afrique,  peut  entralner  le  gouvernement  anglais  à  un 
développement  de  forces  et  à  des  dépenses  considérables. 

«  L'établissement  de  Pénang  se  compose  de  deux  parties:  l'Ile  de  ce  nom  ou 
du  Prince  de  Galles,  qui  a  George-Town  pour  capitale,  et  la  province  de  Wel- 
lesley,  qui  lui  fait  face  sur  la  terre  ferme.  Cette  province,  cédée  en  1786  au 
gouvernement  de  l'Inde  par  le  rajah  de  Kedah,  dont  le  territoire  la  borne  au 
nord,  est  limitée  au  sud  par  les  possessions  d'un  autre  rajah,  celui  de  Perah. 
Une  petite  rivière  sert  de  frontière,  sans  pourtant  mettre  obstacle  aux  incur- 
sions  fréquentes  des  Malais. 

«  A  60  kilomètres  au  sud  de  cette  rivière,  près  de  la  còte,  se  rencontrent  le» 
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poco  meno  dell'Italia,  isola  sotto  ogni  rapporto  preziosa  e  desti- 
nata  ad  un  grande  avvenire  di  ricchezza  e  di  prosperità,  sarebbe 
opportunissimo  fondare  qualche  colonia  italiana ,  né  credo  che 
l'Inghilterra,  che  vi  possiede  una  parte  delle  coste,  sarebbe  per  farvi 
seria  opposizione. 

Nella  Nuova  Zelanda  vi  sono  ancora,  scrive  il  cav.  Biagi  nel  suo 
rapporto,  vasti  territori  in  possesso  degli  indigeni  (xMaori),  da  cui 
potrebbersi  ottenere  cessioni  di  territori. 

Questo  delle  concessioni  semi-coatte,  è  uno  dei  mezzi  preferiti 
ora  dall'Inghilterra  per  fondare  stabilimenti  e  colonie  dove  l'esi- 
gono i  suoi  interessi  politici  e  commerciali. 

Aden,  scrive  il  -barone  Enrico  di  Balzan ,  era  del  sultano  di 
Lahadsch.  Il  principe  ebbe  dall'  Inghilterra  quaranta  mila  lire 
annue,  costituendosi  cosi  in  una  specie  di  vassallaggio. 

Badhl  ben  Mohssin,  attuale  sultano,  vive  in  pace  coll'Inghilterra, 
a  cui  i  suoi  predecessori  tentarono  più  volte,  ma  inutilmente,  di 
togliei'e  quella. 

mines  d'étain  de  Laroot,  où  sont  employés  probablement  plus  de  40,000  Chi- 
nois,  et  dont  le  produit  constitue  l'un  des  principaux  objets  d'exportation  de 
George-Town.  Dés  1871,  des  désordres  avaieiit  éclaté  parmi  les  ouvriers  de  ces 
mines,  dont  une  partie  s'était  réfugiée  sur  le  territoire  anglais,  tandis  que  le 
rajah,  se  mettant  en  sùi-eté  à  bord  d'un  steamer,  demandait  le  secours  du  lieu- 
tenant  gouverneur. 

«  Il  se  pourrait  que  Tacte  dont  les   Anglais   ont   eu   à    se   plaindre   eùt   étó 
causò  par  des  désordres  du  mcme  genre.  N'y  a-t-U  pas   lieu   de    craindre   que 
leur  intervcntion  soulùve  contre  eux  les   Malais  et   les   kliyirjs  ou   tiavailleurs 
natils  de  l'Inde,  qui  forment  avec  les  coolies  chinois   la    majeure   pai-tio   de   la 
population  de  la  presquUe,  et  qui  auraient  bientòt   pour  alliés   tous   le.^   con- 
damnés  à  la  dcporiation  employés  à  la  culture  dans   la   province  de   Welles- 
ley  ?  Les    petits    rajahs  musulmans,  qui  sont    maltres    de   la   presqu'ile   de   Pe- 
nang  à  Singapore,  et  que  l'expédition  hollandaise  contre  leurs  correligionaires 
d'Atchin  a  dù  rendre  défiants,  ne  penseront-ils  pas  le  moment  venu  de  repren- 
dre  leurs  anciennes  possessions  ?  l'Aogleterre  fera  bien  de  veiller.  Eu  dépit  des 
avantag«!S  que  les  settlements  offrent  aux  indigènes,  qui  trouvent   à   y    vendre 
facileniont  l.,s  produits  de  leurs  champs,  le  fanatisme   pourrait   bien   cbez   eux 
quelque  jour  étouirer  Tintérét  et  les  pousser  à  des  actes  qui  engageraient  PAn- 
gleterre    dans    une    guerre    aussi    difficile    et    aussi  coùteuse  que  celle   contre 
les    Acliantis,    et    dont    le    résultat    serait    peut-étre   la   conquète    de    tout    le 
versant   occidental    de  la  chalne    des    montagnes    qui  traverse  la  presqulle  de 
Malacca. 
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Giova  all'attuale  sultano  rimanere  amico  dell'Inghilterra,  otte- 
nendone mille  agevolezze. 

Ora  l'Inghilterra,  alla  chetichella,  tratterebbe  di  comprare  il  sul- 
tanato, il  cui  territorio  colto  ed  irrigato  non  oltrepassa  sei  miglia 
quadrate  con  cinquantamila  anime.  Il  governo  inglese,  dicesi,  offre 
quarantamila  sterline,  la  continuazione  dell'attuale  propina  ed  altri 
vantaggi.  E  la  proposta  fu  respinta ,  ma  l' Inghilterra  aumenterà 
l'offerta. 

Il  segreto  è  conservato  dall'Inghilterra,  e  solo  l'agente  politico 
e  i  suoi  assistenti  lo  sanno,  e  non  ne  parlano. 

L'Inghilterra  desidera  avere  soda  influenza  anche  nell'Arabia 
meridionale  (oltre  che  nell'Yemen). 

Il  primo  passo  sarebbe  l'acquisto  del  Gebel  Hassan,  cedutole 
dal  sultano  degli  Atarabi;  il  secondo  sarebbe  l'acquisto  della  piazza 
di  sbarco  di  Hessna  dal  medesimo;  il  terzo  sarebbe  la  compra  di 
Lahadsr.h.  E  questa  tirerebbe  dietro  l'acquisto  dell'ultimo  avanzo 
del  sultanato  di  Birthmed  (Stato  degli  Atarabi),  il  quale  è  fra  Aden 
e  Lahadsch. 

Talvolta  l'Inghilterra,  sempre  allo  scopo  di  prepotere  nei  paraggi 
più  ricchi  del  globe»,  cerca  di  neutralizzare  l'azione  di  popoli  deboli, 
quando  potesse  adombrare  la  sua  politica.  Cosi  nel  1868  impedi 
alla  repubblica,  di  origine  olandese,  di  Transvaal ,  nella  Cafreria  , 
di  estendersi  al  mare  al  nord  di  Natale ,  ed  allo  stesso  intento 
protesse  una  tribù  selvaggia  (Griquas)  contro  gli  originari  olandesi. 

Vi  sono  in  quelle  coste  miniere  di  diamanti  a  chilom.  1200  dal 
Capo  di  Buona  Speranza. 

Mentre  che  consiglio  l'audacia  nei  propositi,  non  voglio  dire 
però  che  in  certi  casi  non  si  dovesse  anche  far  tesoro  degli  accor- 
gimenti diplomatici,  come  a  mo' d'esempio  colla  Spagna  riguardo 
alle  Filippine,  in  gran  parte  ancora  inesplorate;  o  per  talune  co- 
ste dell'ovest  dell'Africa  col  Portogallo  che  non  può  reggere  in 
quei  litorali  alle  forze  espansive  dell'Inghilterra.  Le  nostre  colonie 
0  fattorie  commerciali,  non  piccole  né  spregevoli,  all'ovest  del  con- 
tinente americano,  come  quelle  del  Perù,  del  Chili,  della  Califor- 
nia, ecc.,  sarebbero  le  prime  a  trarne  considerevoli  vantaggi  pel 
commercio  e  la  navigazione,  e  forse  il  nostro  console  di  Honolulu 
non  avrebbe  più  a  lagnarsi  di  non  avere  per  un  anno  intero  (1869) 
l'onore  di  vedere  approdare  Italiani,  né  bandiera  italiana  in  quel- 
r  importantissimo  porto,  in  crociera,  come  trovasi,  fra  l'Australia, 
le  Malesi,  la  Polinesia  e  la  più  gran  parte  del  Pacifico,  ed  ove 
persino  i  Tedeschi  esercitano  esteso  e   lucroso  commercio.  Quan- 
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tunque  gl'Italiani,  scrisse  il  Boccardo,  sieno  stati  sempre  i  più  ar- 
diti e  famosi  esploratori,  la  sola  Italia  non  ebbe  mai  colonie  in 
lontane  regioni. 

Ripeterò  col  Negri:  «  In  qualsivoglia  punto  inglese  o  portoghese 
dell  Africa  australe  r  Italia  è  straniera  a  navigazione  e  commer- 
cio. Genova  stessa,  cosi  operosa  lungo  le  due  coste  americane,  non 
lo  e  m  quelle  coste,  neppure  in  quelle  di  Senegambia  o  Guinea,  se 
SI  esclude  quella  sua  piccola  partecipazione  in  Lagos  al  traffico 
dell  olio  di  palma.  Vorrei  che  la  regia  marina  precedesse,  visitasse 
ogni  scalo,  e  ragguagliasse  su  tutto,  e  che  in  base  alle  raccolte 
notizie  si  facessero  poscia  coi  mezzi  d'associazioni  private  alcuni 
viaggi  d'esperimento  commerciale;  vorrei  insomma  che  si  proce- 
desse da  noi  come  si  procede  in  Inghilterra  per  iniziare  i  com- 
merci sperati.  »  '  > 

Se  per  lo  passato  potevansi  trovare  pur  troppo  ragioni  per  non 
tenere  del  tutto  colpevole  l'Italia  di  tanta  ignavia,  non  è  più  con- 
cesso Il  farlo  oggidì,  dacché  si  è  costituita  alla  dignità  di  «rande 
nazione. 

Lasciando  per  un   istante  da  un   lato  i  tentativi   per   insipienza 
abortiti  e  le  disquisizioni  oramai  oziose  sulle  Maldive,  le   Nicobar 
su  Angola,  su  Natunas,  su  Socotora,  Banguey  ('),  ecc.,  perché  non  si  è 
con  accorta  tenacità  di  proposito  seguito  il  concetto  del  Menabrea 
sulla  Nuova  Guinea,  lasciando  agire  nell'interesse  d'Italia  l'ardito 
esploratore  di  quelle  regioni  Emilio  Cerutti,   non   avendo   voluto 
agire  direttamente  colla  franchezza  di  uomini  liberi? 
_È_ijiduMtato_chjJl_noitroiGoverno  fece  dei  tentativi  diplomatici 
H':  avere  la  concessione  di  qualche  paraggio  per   fondare  colo"nie 
.^!_^eportazione.  E  pure  indubitato  ch'egli  accennava  ad  occupazFoni 
di  territori  nella  Malesia,  sul  mare  Arabico  e  fors'anche  nei  mari 
della  China ,  e  che  vennero  meno  i   suoi  divisamenti   per   ragioni 
d  imprevidenza  che  non  starò  a  ripetere.  Le  spedizioni  del  Racchia 

• 

{')  Rispetto  a  Banguev  ecco  il  p^indizio  di  un  ufficiale  della  R.  M.irina  im- 
barcate  sul  Govcrnolo  :  *""  - 

«  ....  Bangney  è  un'isola  abitata  da  pochi  Malesi  ;  la  sua  costa  sud  ed  ovest 
è  talmente  coperta  di  Mongroves,  che  è  impossibile  di  mettere  piede  a  terra.... 
in  una  parola  trovo  che  Banguey  non  è  degna  d'attenzione. 

«  Del  resto  quest'isola  misura  appena  da  15  a  20  miglia  di  diametro,  ha  le 
coste  molto  ingombre  di  secche  madreporiche.... 

«  Volendo  adattare  detta  isola  per  colonie  s'incontrerebbero  gravi  difficoltà 
Sia  per  parte  degli  abitanti  che  per  parte  della  natura....  » 
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e  del  Vecchi,  i  viaggi  di  esplorazione  del  Giordano  ne  sono  una 
prova  più  0  meno  manifesta.  Con  questi  intendimenti,  perchè  mai 
sulle  traccie  del  Cerruti  (Emilio)  non  fece  senz'altro  occupare  in- 
tanto direttamente  od  indirettamente  alcune  regioni  della  Nuova 
Guinea  riconosciute  da  tanti  uomini  competenti  italiani  e  stranieri 
propizie  alla  colonizzazione  europea? 

Per  lo  meno  avrebbe  dovuto  procurare  che  il  viaggio  della  Vittor 
Pisani  corresse  in  ausilio  dell'illustre  scienziato  Beccari, coincidesse 
colla  presa  di  possesso  delle  località  indicate  dal  Cerruti,  dopo 
averne  fatta  constatare  l'opportunità  da  uomini  abili. 

Se ,  per  quanto  sembra ,  si  voleva  agire  davvero  in  altri  mari , 
perchè  non  farlo  subito  nella  Papuasia,  su  quelle  coste  cioè  dove 
nessuno  poteva  contestarcene,  come  avvenne  altrove,  il  diritto,  e 
dove  poteva  farsi  senza  subire  umiliazioni,  come  se  ne  subirono  in 
recenti  casi  in  altri  lidi? 

Avendo  veduto  il  giornalismo  italiano  occuparsi  vivamente  in 
diverso  senso  dei  progetti  del  Cerruti,  volli  fare  col  medesimo  ciò 
che  feci  col  Caranti ,  col  Racchia  e  con  mille  altri,  cioè  interpel- 
larìo  su  quanto  potesse  risguardarlo.  Ecco  la  risposta  che  ne  ebbi  ('). 


ì 


(') 


Roma,  8  dicembre  1873. 


Con  sua  lettera  del  2  corrente  mi  chiede  quali  lodi ,  quali  appoggi ,  quali 
osteggiamenti  e  quali  biasimi  abbiano  i  miei  progetti  incontrati. 

Le  risponderò  francamente  che  di  lodi  ne  ebbi  moltissime  ;  d'appoggi  pochi  ; 
di  osteggiamenti  un'  infinità  ;  ma  di  aperti  biasimi  nessuno. 

Furonvi,  è  vero,  alcuni  scrittori  anonimi  i  quali,  nel  1871 ,  per  i  giornaletti 
di  Firenze  tentarono  di  screditare  i  miei  progetti  accusandoli  di  chimera;  fuv- 
vene  benanche  uno  il  quale  ardi  perfino  di  dire  che  le  isole  da  me  promesse 
e  vendute  a  caro  prezzo  al  Governo  non  furono  poi  trovate  ;  ma,  come  ben 
comprenderà,  di  siffatte  ciancie  non  ho  fatto  caso  mai. 

Anche  tre  giornali  scrii,  per  ignoranza  delle  condizioni  igieniche  delle  loca- 
lità da  me  prescelte,  scrissero  alcuni  articoli  in  senso  sfavorevole  ai  miei  pro- 
getti :  però  poche  mie  spiegazioni  bastarono  per  togliere  l'equivoco  ;  e  d'allora 
in  poi  quei  stessi  giornali ,  non   che   biasimare,  appoggiarono   anch'essi  i  miei 

progetti. 

Ma  se  m'ebbi  pochi  aperti  biasimi,  m'ebbi  ben  molti  nascosti  osteggiamenti  ; 
ed  invero,  fin  dal  1870 ,  appena  ritornato  dalla  Melanesia  Polinese  ,  m'  accorsi 
tosto  che,  sebbene  i  sopravvenuti  Ministri  m'avessero  accolto  con  favore,  pure 
v'era  una  nascosta  influenza  la  quale  s'opponeva  a  che  qualsiasi  mio  desiderio 
venisse  da  essi  soddisfatto.  Se  io,  in  conformità  dei  presi  impegni,  muovea  do- 
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lo  mi  astengo  dal  pronunziare  nella  questione  un  giudizio  assoluto, 
ma  so  bene  che  questo  audace  ed  intelligente  giovane  avrebbe  trovato 

manda  ai  ministri  affinchè  disponessero  per  la  sollecita  ratifica  dei  trattati  cIkj 
avea  stipulati  coi  principi  indipendenti  della  Melanesia,  ecco  che  sorgevano  al- 
Tultima  ora  inaspettati  incagli  ;  se  in  conformità  delle  promesse  fattemi,  io  in- 
sisteva affinchè  venisse  nominata  una  Commissione  per  esaminare  gli  studi  che 
avea  compiuti,  si  trovava  subito  modo  di  far  cadere  la  nomina  sopra  persone 
o  assenti,  oppure  dichiarate  avversarie  della  deportazione  :  insomma,  dal  giorno 
del  mio  ritorno  fino  al  principio  d'aprile  1871,  tante  noie  m'ebbi  a  soffrire  per 
causa  sempre  di  quella  certa  ìiascosia  influenza,  che  finalmente  decisi  di  far 
muovere  pubblica  interpellanza  al  Ministero. 

II  generale  Menabrea.  colui  stesso  il  quale  avea,  nel  1809,  accolte  le  mie  pro- 
poste ed  iniziati  i  relativi  studi ,  con  isc^uisita  cortesia  accettò  l' incarico  :  il 
1^  aprile  1871,  in  Senato,  chiese  al  Governo  cosa  intendesse  di  fare  a  propo- 
sito degli  studi  che  la  precedente  amministrazione  (ministero  Menabrea)  avea 
fatto  incominciare  in  Oceania,  allo  scopo  di  fondarvi  una  colonia  penale.  S.  E.  il 
ministro  Visconti  Venosta,  presenti  LL.  EE.  Lanza,  Castagnola,  Acton,  rispose 
che  «  il  Governo  del  Re  avea  le  migliori  intenzioni  di  dare  immediatamente 
«  seguito  agli  studi  che  il  Ministero  precedente  avea  con  molta  opportunità 
«  iniziati,  a  mezzo  di  persone  competenti,  ecc.,  ecc.  » 

Alla  domane  fui  chianato  dall'ammiraglio  Acton,  ed  assicurato  che  si  sa- 
rebbe, in  brevissimo  tempo  ,  dato  seguito  ai  miei  progetti  ;  a  sua  istanza  poi 
preparai  carte  ,  relazioni ,  memoriali  ;  che  anzi,  già  stava  per  preparare  anche 
le  valigie,  quando  fui  ad  un  tratto  informato  che  il  Governo  aveva  deciso  di 
procrastinare  ancora  la  mia  partenza,  onde  dare  tempo  alla  Commissione  delle 
colonie  di  completare  i  suoi  studi.  Questa  benedetta  Commissione  pertanto  non 
si  radunò  che  in  fine  di  maggio  1871,  e  non  tenne  che  due  sedute,  nelle  quali 
si  dichiarò  in  massima  favorevole  alla  colonizzazione  penale;  poi  si  prorogò,  ec- 
citando il  Governo  a  fare  eseguire  nuovi  studi  perchè  quelli  presentali  alla 
Commissione  non  erano  stati  giudicati  sufficientemenle  completi. 

Io  aveva  in  pronto  molte  memorie  ,  molti  campioni  di  prodotti  del  suolo , 
molte  carte  geografiche  ed  altri  accessorj  atti  a  dare  una  precisa  idea  delle 
località  da  me  prescelte  ;  ed  aveva  avuto  dal  ministro  Lanza  la  più  precisa  pro- 
messa che  sarei  stato  chiamato  in  seno  della  Commissione  delle  colonie  per 
essere  udito;  immagini  dunque  il  mio  cordoglio  nel  venire  a  conoscere  che 
in  tutta  fretta  la  Commissione  aoea  considerato  i  miei  studi  innifflcienie- 
menfe  completi!  Lo  credo  io,  dal  momento  che  non  mi  diedero  occasione  di 
presentare  e  far  valere  alcuno  dei  documenti  raccolti  nelle  quattro  esplorazioni 
che  avea  eseguite  nella  Mtìlanesia  Polinese! 
Poco  dopo  il  generale  Ezio  Vecchi  ebbe,  credo,  l'incarico  di  visitare  Soco- 
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in  qualunque  paese  marittimo  del  globo,  compreso  il  Giappone  e  le 
isole  Sandwich,  dal  governo  o  dai  privati,  anche  a  capitale  perduto, 

torà,  ed  alcuni  altri,  punti  d'Africa,  dal  comm.  Cristoforo  Negri  stati  indicati. 
Il  comm.  Negri,  è  d'uopo  si  sappia,  era  presidente  della  precitata  Commissione 
delle  Colonie,  di  cui  anche  il  gen.  Vecchi  era  membro. 

Un  altro  membro  della  Commissione,  il  prof.  Giordano,  partiva  poscia  per 
l'Oriente;  non  saprei  precisare  con  quale  incarico;  io  intanto,  senza  lagnarmi, 
aspettai ,  per  omaggio  ad  una  lettera  del  Presidente  del  Consiglio  nella  quale 
mi  si  diceva  «  che  se  nessuno  meglio  del  Governo  riconosceva  quanto  sarebbe 
«  desiderabile  che  il  Governo  italiano  potesse  stabilire  nei  paraggi  da  me  indi- 
«  cati  una  colonia  ;  era  pure  necessario  che  io  riconoscessi  che  il  seguito  delle 
«  mie  trattative  dovea  dipendere  dal  Governo,  il  quale,  solo,  potea  essere  giu- 
«  dice  competente  per  stabilire  quale  sarebbe  il  momento  opportuno  per  ope- 
«  rare.  »  Trascorsi  però  alcuni  mesi,  io  mi  diressi  nuovamente  al  Governo  pre- 
gandolo onde  non  venisse  protratta  maggiormente  la  ratifica  dei  trattati  che 
avea  stipulati:  mi  rispose  il  Ministro  della  marina  con  una  lettera  (del  19  set- 
tembre 1871)  nella  quale,  fra  le  altre  cose,  mi  disse  che  «  quanto  al  modo  di 
«  soluzione  non  era  allora  il  momento  opportuno  per  determinarlo.  » 

Costretto  all'  inazione,  pure  nulla  trascurai  per  mantenere  vive  in  Melanesia 
le  relazioni  che  vi  avea  con  tanta  fatica  iniziate  :  sperando  sempre  che  non  po- 
tesse tardare  il  momento  del  trionfo  ;  ove,  come  io  prevedeva  ,  le  indagini  del 
generale  Vecchi  in  Africa  e  del  comm.  Giordano  in  Asia  continentale,  non  aves- 
sero dato  buoni  risultamenti. 

Ebbene,  il  crederebbe  ?  Appena  dovette  essere  abbandonato  il  progetto  di 
Socotora,  a  vece  di  prendere  in  considerazione  il  mio  progetto,  il  Governo, 
sempre  m,ercè  quella  tale  nascosta  influenza ,  fece  buona  accoglienza  ad 
una  nuova  proposta ,  che  gli  fu  presentata  da  un  distinto  uffiziale  di  marina , 
il  comm.  Raccliia.  Allorquando,  con  missione  segreta,  io  era  partito  per  l'Oceania 
nel  1869,  il  Ministro  della  marina  m' avea  dato  lettere  pel  capitano  Racchia 
esortandolo  ad  appoggiarm,i  ove  ne  fosse  il  caso.  Sfortuna  volle  che  per  quanta 
'  buona  volontà  v'  abbia  io  messa  non  riescii  ad  incontrarmi  colla  R.  fregata 
Principessa  Clotilde,  comandata  dal  capitano  Racchia;  il  quale,  mentre  era  da 
me  aspettato  alle  Molucche ,  se  ne  stava  esplorando  alcune  isolette  nelle  vici- 
nanze di  Borneo;  isolette  che  egli,  appena  rimpatriò,  propose  al  R.  Governo  di 
occupare  :  ed  il  R.  Governo,  o  per  meglio  dire  S.  E.  Lanza,  d'accordo  con  S.  E.  Ri- 
boty,  ordinarono  nel  1872  che  fossero  allestite  la  Govemolo  e  la  Vedetta  e  spe- 
dite a  raggiungere  a  Singapore  il  comm.  Racchia,  incaricato  di  procedere  con 
queste  due  R.  navi  a  Banguey  per  fondarvi  una  colonia  italiana. 

Non  è  d'uopo  dire  quanto  io  rimanessi  addolorato  nel  vedere  sorgere  repen- 
tinamente sull'orizzonte  un  progetto  nuovo  ;  ma  il  dolor  mio  fu  breve ,  poiché, 
Voi.  ni.  5 


m 


^STpfi|H 


mmm 


■**!-/• 


i 


6« 

ì  mezzi  per  condurre  a  termine  i  suoi  coraggiosi  proponimenti, 
come  li  ebbero  in  altri  tempi  (e  li  ho  citati)  altri  audaci  Ita* 
liani  dalla  munificenza  straniera! 

come  ebbi  a  mente  calma  studiato  per  poco  il  progetto  Racchia,  m'accorsi  ben- 
tosto che  esso  non  era  effettuabile,  per  due  insormontabili  difficoltà;  ed  invero, 
ricordai  tosto  che  Banguey  e  la  costa  nord-est  di  Borneo  cui  mirava  Racchia, 
erano,  fin  dal  1772 ,  state  acquistate  dagli  Inglesi  ;  i  quali  non  poterono  però 
mai  farvi  continuata  dimora  per  causa  dell'  insalubrità  del  clima.  Riguardi  di- 
plomatici ed  igienici  rendevano  adunque  impossibile  l'effettuazione  dei  progetti 
Racchia  ;  corsi  pertanto  a  Roma  per  farne  parola  col  ministro  Riboty  e  col  mi- 
nistro Visconti-Venosta,  i  quali  aveanmi  mai  sempre  dimostrato  simpatie  ;  ma 
le  mie  parole  non  ottennero  il  desiderato  effetto  ;  né  miglior  effetto  ebbe  una 
lettera  inserita  dal  comm.  Negri  nella  Nazione  del  26  novembre  1872,  nella  quale 
tentò  di  dissuadere  il  Governo  dall'andare  a  Banguey  che  egli  descrive  con  foschi 
colori. 

Le  navi  sovranominate  partirono,  or  fa  un  anno,  appunto  ;  ma  arrivate  a  Sin- 
gapore, ebbero,  per  telegrafo,  ordine  di  non  più  recarsi  a  Banguey  ,  perchè  il 
governo  inglese,  congiuntamente  credo  al  governo  olandese  ,  aveano  fatto  per- 
venire al  nostro  Ministro  degli  esteri  una  nota  collettiva  per  intimare  all'Italia 
di  non  invadere  i  loro  rispettivi  territori  o  dipendenze  ;  ed  il  Governo  italiano 
s'affrettò  a  richiamare  in  patria  il  cap.  Racchia,  cui  fu  affidata  un'  elevata  po- 
sizione alla  Spezia ,  adattissima  al  suo  ingegno  ed  alle  sue  speciali  cognizioni 
navali.  La  Governolo  e  la  Vedetta  furono  destinate  a  stazionare  nei  mari  di 
China,  malgrado  che  il  loro  tipo  fosse  poco  adattato  a  quelle-  località. 

Sciolta  la  squadra  Racchia,  riebbe  qualche  favore  il  mio  progetto  di  coloniz- 
zare alcune  isole  vicine  alla  Nuova  Guinea  ed  una  porzione  di  essa.  Ma  in  quella 
avvenne  la  crisi  ministeriale  ;  inutile  soggiungere  che  io  rimasi  perciò  alcuni 
mesi  in  asso  ;  intanto  la  Vittor  Pisani,  mentre  andava  cercando  Beccari,  ebbe 
occasione  di  toccare  alcune  delle  località  da  me  scelte  ;  ed  il  capitano  Lovera 
scrisse  che  le  avea  trovate  salubri,  libere,  fertili  ;  Beccari  stesso,  malgrado  gli 
strapazzi  e  le  privazioni,  soggiornava  in  Nuova  Guinea  senza  ammalare  ;  Mie- 
loklo-Macklay ,  dopo  sei  mesi  di  permanenza  alla  Nuova  Guinea  ,  ritornava  in 
ottima  salute  a  Zara  ;  ed  il  capitano  Moresby,  esplorata  la  parte  sud-est  della 
Nuova  Guinea,  e  trovatala  salubre,  fertile,  libera,  ne  prendeva  possesso  in  nome 
dell'  Inghilterra  (agosto  187*3). 

Tutte  queste  notizie  attrassero  sempre  maggiormente  la  pubblica  attenzione 
sopra  i  miei  progetti  ;  ed  io,  approfittando  dell'  opportunità,  stampai ,  nella 
Nìiova  Antologia,  una  monografia  sulle  colonie;  ed  un  lavoro  sulle  rèfor- 
mcs  pénale-^  et  pénitenfiaires  neW  Italie  (luglio  ed  agosto  1873);  questi 
scritti  incontrarono  favore  anche  di  più   dei  precedenti  miei  lavori  Coloni z sa- 
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Le  spiaggie  esplorate  dal  Cerruti  furono  trovate  opportune  sotto 

ogni  aspetto,  air  intendimento  nostro,  dal  Beccari,  dal  Giglioli,  dal 

De  Leva,  dal  Lovera  de  Maria,  dal  Negri,  ecc.,  fra  gli  Italiani,  ed  in 

generale  da  tutti  gli  stranieri  che  visitarono  quelle  remote  contrade  (J). 

zi07ie  e  Deportazione;  tant'  è  vero,  che  pressoché  tutti  i  più  elevati  personaggi 
d' Italia  mi  onorarono  con  lusinghiere  lettere ,  e   mi  offersero  il  loro  appoggio 
per  assicurare   la  riuscita  del    mio   progetto   di   colonizzare   la   Nuova   Guinea. 
Oltre  all'approvazione  di  S.  M.  il  Re,  m' ebbi  quella  di  S.  E.  il  Presidente  del 
Consiglio  e  di  molti   suoi   colleghi  ;  dei  senatori  Sclopis  ,  Menabrea  ,    Vigliani , 
Arrivabene,  Ferraris,  Spinola,  Chìavarino,  Cantelli,  Serra,  Bixio,  Castelli,  Finali 
ed  altri  vari;  dei  deputati    Rattazzi,  Minghetti,  Villa  F.,  Ara,  Marazio,' Guala, 
Griffìni,  Lacava,  Nelli,  Maldini,  Spantigati,  Grattoni,  Gerra,  Ranco,  Sulis,  Mon- 
zani  e  moltissimi  altri;  di  penalisti  e  magistrati.   Canonico  Tancredi,  De  Fo- 
resta, Cardon,  Boschi,  e  tanti  altri  che  ometto  per  amor  di  brevità. 

Né  meno  generoso  verso  di  me  fu  il  giornalismo  :  1'  Opinione ,  la  Riforma  . 
Yltalia  di  Roma .  il  Pungolo  ed  il  Piccolo  di  Napoli ,  il  Popolo  Piemontese  . 
e  il  Torino  di  Torino,  il  Corriere  di  Milano  ed  il  Secolo  di  Milano,  la  Nuova 
Spezia,  la  Gazz.  dell'Emilia,  ed  un'  infinità  d'altri  giornali  dichiararonsi  favo- 
revoli alla  deportazione  in  generale   ed  al  mio  progetto   in   modo  speciale  ;  la 
Nuoca  Antologia,  il   Cosmos,  il  Mittheilungen  di  Berlino,  V  Ocean  Highwaì/s 
di  Londra,  il  Scmaphorc  di  Marsiglia  e  diverse  altre  Riviste  nazionali  od  estere 
accolsero  con  plauso  e  riprodussero  i  miei  lavori  ;  insomma  posseggo  un  patri- 
monio d'elogi  e  di  preziosi  autografi,  ma  non  posseggo  ancora  la  "tanto  deside- 
rata casetta  in  sulla  cima  d'un  poggio  della  baia  del  Macteur. 

Però  ho  fiducia  nelle  promesse  dell'onor.  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, 
il  quale  recentemente  non  ha  esitato  ad  impegnarsi  di  appagare  i  miei  voti  ap- 
penaclié  avrà  trovato  modo  di  raggranellare  quelle  poche  migliaia  di  lire  di  cui 
mi  fa  bisogno  per  dare  incominciamento  alla  colonizzazione  italiana  della  Nuova 
^^'^^^"^^-  G.  Emilio  Cerruti. 

(*)  La  Nuova  Guinea,  scrisse  il  Giglioli ,  ha  avuto  fin  qui  piuttosto  cattivo 
nome  per  il  suo  clima,  ma  questo  sembra  in  gran  parte  dipendesse  dalla  no- 
sti-a  ignoranza  su  tale  riguardo;  infatti,  sino  agli  ultimi  tempi,  solo  la  costa 
(che  anche  a  Giava,  la  colonia  la  più  fiorida  degli  Olandesi,  è  malsana)  fu  toc- 
cata  da  Europei. 

Ora  abbiamo  il  dott.  Meyer  di  Vienna,  il  quale,  dopo  le  gite  sul  monte  Orfall, 
di  Beccari  e  De  Albertis,  fece,  nell'estate  decorso,  una  gita  da  Ternate,  visitò 
Misol  e  Jobic,  giunse  alla  foce  dell' Ambernok  al  di  là  della  baia  di  Geehvinke; 
fece  quindi  un'altra  gita  sui  monti  nell'interno,  e  di  là  vide  il  mare  d'Arafura 
al  sud,  più  ad  occidente  potè  attraversare  la  Nuova  Guinea  da  Geehvinke  alle 
sponde  del  golfo  di  Mac  Luer;  descrive  il  paese  come  bello,  e  sembra  essere 
stato  bene  in  salute. 
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«  Le  mire  dei  colonizzatori,  scriveva  nel  1870  il  comm.  Cristoforo 
Negri  Q\  si  rivolgono  alla  Nuova  Guinea,  e  specialmente  nella 
parte  meridionale  ed  occidentale  di  essa,  che  tanto  s*  accostano  e 
quasi  si  confondono  coli'  Australia  e  colla  Melanesia,  e  divennero 
alcun  poco  più  note  negli  ultimi  anni  pei  più  frequenti  passaggi 
dello  stretto  di  Torres,  qualche  approdo  alla  costa,  V  esplorazione 
sommaria  d'un  fiume,  un  tentativo  non  proseguito  di  mantenervi 
una  piccola  colonia  olandese.  Infatti  si  solleva  ad  ogni  momento 
cosi  nella  stampa  d'Australia  come  in  quella  d'Inghilterra,  ed  anche 
in  alcuni  corpi  scientifici  delTuno  e  dell'altro  paese,  la  proposizione 
di  colonizzare  la  Nuova  Guinea,  rivolgendo  a  questo  scopo  una  parte 
dei  fondi  che  ora  si  destinano  per  spese  di  viaggio  e  di  primo  sta- 
bilimento alle  migliaia  di  poveri  che  lasciano  la  Gran  Breta- 
gna   bisognerebbe  anzi  tutto  avere  della  Nuova  Guinea  co- 
gnizioni di  gran  lunga  più  estese  e  più  esatte  di  quello  che  attual- 
mente si  hanno,  e  sarebbe  quindi  a  desiderare  che  una  spedizione 
scientifica  venisse  iniziata  all'  esplorazione  di  questa  grande  isola 
che  si  facile  sarebbe,  in  caso  di  ben  constatate  risultanze  favore- 
voli, di  popolare  anche  con  Indiani  e  Chinesi,  dove  il  clima  fosse 
meno  opportuno  al  lavoro  degl'Italiani.  » 

Che  vi  sieno  per  avventura  in  giuoco  suscettibilità  burocratiche, 
o  gelosie  di  quei  tanti  che  mancando  d' iniziativa,  indispettiscono 
di  coloro  che  ne  hanno,  e  ne  attraversano  gli  audaci  propositi? 

Ma ,  buon  Dio  ,  dinanzi  ai  grandi  interessi  della  nazione  non 
debbonsi  far  tacere  i  piccoli  rancori  ed  i  pregiudizi  personali? 


Contemporaneamente  il  capitano  Moresby  passò  vari  mesi  dell*  anno  nella 
Papuasia  occidentale  ;  trovò  j;or/t  bellissimi,  una  razza  indigena,  intelligente, 
a  pelle  chiara,  che  coltivata  estesamente  quelle  fertili  colline. 

Io  credo  che  la  Nuova  Guinea  ha  un  avvenire  prosperoso Sarebbe  davvero 

lungo  l'enumerare  i  prodotti  che  certamente,  e  quelli  che  probsTbilmente  vi  si 
trovano  ;  ma  possiamo  farcene  un'idea  consultando  le  tabelle  del  ricchissimo 
commercio  di  esportazione  dalle  colonie  olandesi,  il  quale  fondasi  esclusiva- 
mente sulle  produzioni  della  Malesia  e  della  Papuasia. 

Ed  il  Lovera  de  Maria,  di  due  delle  località  indicate  dal  Cerruti,  scrisse: 

Isole  Key.  —  L'indole  degli  abitanti  è  ottima,  ed  il  clima  sano,  per  cui  noa 
saprebbe  consigliare  miglior  ancoraggio  ai  naviganti  europei  che  abbisognano 
di  rinnovare  le  provviste  di  acqua  e  legname. 

Isole  Aru.  —  Tutta  la  riva  settentrionale  ed  occidentale  (le  sole  che  visitò) 
dell'arcipelago  è  sana,  ed  è  circondata  da  acqua  navigabile. 

(^)  Bollettino  della  ^Società  geografica  italiana,  1®  maggio. 
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Non  sono  pur  troppo  nuove  queste  gelosie  e  questi  fatali  conflitti 
amministrativi,  avvegnaché  il  conte  Solaro  della  Margherita  ebbe, 
nel  1846,  rispetto  alla  China,  gli  stessi  giudiziosi  propositi  del 
conte  Menabrea  nel  1869  riguardo  alla  Nuova  Guinea,  e  trovò  in 
un  suo  collega  un  oppositore  inconsulto  e  tenace,  come  avvenne 
al  Menabrea  per  parte  di  coloro  che  lo  sostituirono  nell'alta  am- 
ministrazione della  cosa  pubblica. 

Ecco  come  si  esprime  il  conte  Solaro   della  Margherita  a  questo 

proposito  ('): 

«  Proposi  al  Re  di  estendere  più  oltre  che  non  si  era  mai  pen- 
«  sato  le  nostre  relazioni  commerciali,  profittando  del  trattato  della 
€  Gran  Bretagna  coll'impero  chinese,  per  cui  restavano  i  porti  del 
«  celeste  impero  accessibili  alle  altre  nazioni.  Si  divisò  a  tale  ef- 

<  fetto  d'inviare  colà,  sopra  una  regia  nave,  un  agente  incaricato 
4c  di  annodare  rapporti,  e  di  riferire  con  quali  vantaggi  per  l'in- 
«  dustriosa  capitale  della  Liguria  si  aprirebbe  quel  nuovo  scalo 
«  alla  nostra  commerciale  perizia.  Feci  a  tal  uopo  venire  da  Cipro 
€  il  console  Marcello  Cerruti,  che  destinava  a  codesta  missione  di 
«  fiducia.  Il  Re  gradiva  assai  la  cosa;  ina  il  cavaliere  di  Villama- 
«  rina,  che  non  secondava  mai  quanto  io  proponeva,  andò  così  a 
«  rilento  nell'allestire  la  nave,  trovò  tanti  pretesti  di  economia  e 
«  di  cattiva  stagione,  che  gli   avvenimenti  del  1847  ci   sorpresero 

<  prima  di  mandare  ad^  effetto  il  progetto.  » 

Noi  Italiani  d'oggidì  siamo  facili  chiamare  avventurieri  nel  peg- 
gior  senso  della  parola ,  tutti  coloro  che  per  idee ,  per  concetti  e 
per  altezza  di  propositi  si  scostano  dal  comune.  Per  noi  i  fratelli 
Zeno,  Amerigo  Vespucci,  il  Colombo,  Marco  Polo,  il  Pigafetta  e 
tanti  altri  audacissimi  esploratori  di  mari  e  di  continenti  sarebbero 
avventurieri.  Ma  così  non  la  pensano  gli  Americani  e  gì'  Inglesi, 
che  devono  in  gran  parte  a  simili  avventurieri,  i  loro  immensi  pos- 
sedimenti, le  loro  ricchissime  fattorie  in  tutte  le  parti  del  globo. 

Non  cosi  la  pensavano  i  nostri  gloriosi  antenati,  avvegnaché  Ge- 
nova e  Venezia  si  valessero,  di  proposito  deliberato,  dell'opera  di  tali 
forti  ed  eletti  ingegni,  a  fine  di  estendere  i  loro  domini  e  la  loro  in- 
fluenza in  tutti  i  mari  in  allora  conosciuti.  E  ad  avventurieri  di  tal 
fatta  si  riconosceva  sovente  la  signoria  sovrana  ola  suzeraineté, come 
dicesi  ora,  sopra  quei  territori  di  cui  avessero  avuto  la  fortuna  di  ren- 
dersi arbitri,  né  più,  né  meno  di  ciò  che  fece  testé  l'Inghilterra  nel  ri- 
conoscere la  signoria  sovrana  di  sir  Brook  sopra  Surabaya,  di  quel  sir 


(')  Memorandum,  pag.  250. 
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Brook  che  per  noi  sarebbe  stato  un  avventuriere  da  abbandonarsi 
ai  suoi  pazzi  tentativi  e  da  osteggiarsi  nel  modo  il  più  acerbo. 

Se  non  si  voleva  tener  conto  delle  coraggiose  esplorazioni  del 
Cerruti  nella  Nuova  Guinea,  si  potevano  almeno  dare  tali  istruzioni 
al  Lovera  de  Maria,  da  cui  egli  potesse  indovinare  la  volontà  del 
Governo  di  occupare,  sotto  quella  forma  speciosa  e  dirò  cosi  pia- 
Ionica,  usata  da  altri  popoli ,  e  che  pure  valse  loro  il  possesso  di 
ricche  colonie,  quei  paraggi  agognati  ora  dall'Austria,  dalla  Russia 
e  dalla  Prussia. 

A  me  sembra  però  che  il  Lovera  de  Maria  potesse  farlo  di  propria 
iniziativa,  a  costo  di  essere  poscia  processato  in  patria  e  condan- 
nato, come  quel  capitano  prussiano  che  parlò  corto  colle  navi  spa- 
gnuole  nelle  acque  di  Cartagena,  alla  direzione  di  qualche  arsenale. 

Il  capitano  inglese  Moresby  della  Basilisk,  che  esplorava  in  pari* 
tempo  del  De  Maria  le  coste  sud-ovest  della  Nuova  Guinea ,  man 
mano  che  percorreva  quei  litorali  ne  prendeva  possesso,  innalzan- 
dovi la  bandiera  britannica  e  battezzando  quei  seni  e  quelle  baje 
anglicanamente.  Fu  detto  che  l'Inghilterra  non  abbia  (miracolo  di 
interessata  abnegazione!)  approvato  il  contegno  del  Moresby,  ma 
prima  o  poi  modificherà  le  sue  vedute,  se  non  altro  a  profìtto  dei 
governi  coloniali  dell'Australia.  Anche  a  sir  Brook  toccò  in  sulle 
prime  la  stessa  accorta  ripulsa  ! 

Un  distinto  pubblicista  (i)  cosi  scriveva  di  recente  nella  Gazzetta 
(V Italia  su  questo  argomento: 

«  Da  qualche  tempo  si   notano  fra   noi    numerosi   tentativi    per 
aprire  relazioni  commerciali  fra  l'estremo  Oriente  e  l'Italia,  la  quale 
non  può  dimenticare  le  ricchezze  che  in   passato  le  procacciarono 
estesi  commerci,  e  la  gloria  che  più  tardi  acquistò  per  grandi  sco- 
perte geografiche ,    ma  da  cui   per  altro  non   seppe  trarre   nessun 
vantaggio  reale;  anzi,  dopo  i  tempi  di  Colombo,  affievolita  da  un 
eccesso  di  lavoro  intellettuale,  e  non  traendo  coU'ingegno  spossato 
che  impotenza  materiale,  vide  raccolti  i  frutti  delle  sue  scoperte 
marittime  da  altre  nazioni.  Fra  queste,  col  volger  degli  anni,  seppe 
l'Inghilterra  prendere  il  primo  posto  e  farsi  scuopritrice  e  padrona 
di  nuove  terre.  Dai  Cook  ai  Livingslone  infatti,  una  schiera  innu- 
merevole di  viaggiatori  portarono  in  ogni  parte  del  globo  il  nome 
inglese;  ai  viaggiatori  seguirono  i  negozianti  e  i  coloni,  da  cui  poi 
vennero  alla  patria  comune  nuovi  commerci  e  ingrandimenti  ter-  • 
ritoriali.  Anche  per  l'Italia  potrebbe  intravedersi  in  un  avvenire 

{')  Gustavo  Uzielli. 
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non  lontano,  un  risorgimento  marittimo  e  commerciale,  quando  si 
moltiplicassero  viaggiatori  come  Beccari,  Antinori,  Piaggia  e  (per 
ora  almeno)  pochi  altri. 

«  Odoardo  Beccari,  per  non  parlar  che  del  primo,  è  ora  al  suo 
terzo  viaggio,  avendo  già  dimorato  tre  anni  all'isola  di  Borneo,  ove 
si  recò  col  marchese  Giacomo  Doria,  e  avendo  quindi  soggiornato 
alcuni  mesi  in  Abissinia.  Esso  ora,  unitosi  al  signor  De  Albertis  di 
Genova,  cerca  penetrare  nella  Nuova  Guinea,  nella  quale  le  diffi- 
coltà da  vincere  saranno  assai  più  grandi  che  nei  due  primi  viaggi, 
poiché  l'interno  di  quell'isola  è  del  tutto  incognito,  le  coste  sono 
in  parte  soltanto  esplorate  e  sono  desolate  da  febbri,  e  i  Papous  e 
altre  razze  che  l'abitano  sono  affatto  selvaggie  e  spesso  antropo- 
faghe.  Ma  se  i  pericoli  sono  grandi ,  altrettanto  grandi  sono  le 
nuove  cognizioni  che  ne  ricaverà  la  scienza.  L'importanza  infatti 
di  conoscere  quelle  regioni  è  indicata  dai  numerosi  viaggiatori  che 
si  sono  in  questo  tempo  accinti  ad  esplorarla  :  Nicolò  Mieloklo- 
Macklay  viaggiatore  russo,  efficacemente  aiutato  dal  suo  governo  , 
Roberto  Brown,  e  una  spedizione  partita  dalla  Nuova  Olanda,  che 
ebbe  è  vero ,  trista  fine ,  ma  alla  quale  la  pertinacia  inglese  farà 
succederne  altre. 

«  Anche  il  Governo  italiano,  oramai  persuaso  dell'inconveniente 
di  affidarsi,  jjer  istabilire  relazioni  commerciali  in  lontane  regioni, 
ad  avventurieri  od  a  persone  inesperte,  sembra  risolto,  rinunziando 
a  troppo  estese  ambizioni,  e  inspirandosi  invece  a  idee  più  elevate, 
a  favorire  viaggi  fatti  da  scienziati  e  da  esploratori  provetti;  ed 
anche  la  Società  Geografica ,  con  mutato  impulso ,  sembra  invasa 
da  spirito  novello;  a  tal  giudizio  ci  confortano  le  seguenti  parole 
che  leggiamo  nel  Diritto: 

«  Sappiamo  che  l'onorevole  ministro  della  marina,  aderendo  alle 
premurose  istanze  della  Società  Geografica  italiana,  della  Camera 
di  Commercio  e  del  Sindaco  di  Genova,  ha  spedito  ordine  alla  regia 
pirocorvetta  Viitor  Pisani,  che  attualmente  si  trova  nelle  acque  del 
Giappone,  di  toccare  ad  Amboyna  e  quindi  alla  costa  della  Nuova 
Guinea,  onde  procurare  di  aver  comunicazione  col  valoroso  nostro 
iriovane  naturalista  Odoardo  Beccari. 

«  La  pirocorvetta  Vittor  Pisani  giungerà  ad  Amboyna  verso  la 
fine  di  novembre,  e  si  tratterrà  nei  paraggi  della  Nuova  Guinea 
per  circa  tre  mesi.  » 

Ecco  che  il  pregiudizio  di  cui  facevo  parola  poc'  anzi ,  non  ri- 
sparmia l'eletta  mente  deirUzielli.  Fosse  almeno  vero  che  il  Governo 
italiano,  com'egli  àÌQ.ey  persuaso  delV inconveniente  di  affidarsi  per 
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istaUllre  relazioni  commerciali  in  lontane  regioni,  ad  avventurieri 
od  a  persone  inesperte .  pensasse  egli  seriamente  ad  operare  in 
altra  guisa,  ma  ciò  in  generale  è  destituito  di  verità. 

Abbiamo  veduto  cosa  seppe  o  volle  fare  per  mezzo  del  Lovera  de 
Maria  invece  che  lasciar  fare  al  Cerrutil  Cosi  è  destituito  di  fonda- 
mento che  l'opera  degli  scienziati  italiani  abbia  sin  qui  avuto    lo 
scopo  che  egli  immagina.   Ancora   T  Italia   non  deve  ai  suoi  valo- 
rosi scienziati  che  arditamente  percorrono  le  più  inospitali  regioni 
per  amore  della  scienza,  né  colonie,  nò  fattorie,  né  grandi  stabili- 
menti commerciali,  industriali,  agricoli,  né  grandi  intraprese  per 
sfruttare  miniere,  o  per  costruire  grandi  opere  di  pubblica  utilità 
in  tutte  le  regioni  del  globo  sull'esempio  di  altri  popoli.  Io  concedo 
che  lo  scienziato  inglese,  americano,  tedesco  e  russo  abbia  in  cima 
dei  suoi  pensieri  gli  interessi  commerciali,  industriali  e  politici  della 
propria  nazione,  e  ne  potrei  citare  esempi  in  gran  copia,  ma  nego  re- 
cisamente che  questo  sia  stato  sino  ad  ora  il  compito  degli  scienziati 
italiani,  e  non   lo  sarà  forse  per  lunga  pezza.  Dico  il  vero,  senza 
intendere  di  farne  carico  a  quegli  esimi  viaggiatori   che  onorano 
l'Italia  all'estero,  perchè  ciò  è  da  attribuirsi  all'infelice  condizione 
in  cui  versava  l'Italia  sino  alle  ultime  guerre  dell'indipendenza,  e 
al  disordine   morale   che  in  alto  ed   in  basso  ancora  la  conturba. 
Si  sono  fatti  dai  nostri  scienziati  studi  preziosi  e  raccolte  di  gran- 
dissimo pregio  rispetto  alla  botanica,  alla  zoologia,  alla  mineralogia, 
all'etnografìa,  antropologia,  ecc.,  ma  non  si  venga  a  dire  che  questi 
preclari   ingegni  abbiano  pensato  e  pensino  al    commercio  ed  al- 
l'industria dell'Italia   nelle  remote  regioni  da   essi   esplorate  (M 
«  Il  mondo,  scrive  il  Negri  (2),  che  per  gli  altri  popoli   si  è   fatto 
«  piccolo,  non   continui   ad   essere  troppo  vasto  ed  incommensu- 
«  rato  per  noi.  Mostriamo  che  il  lungo  letargo  ci  ha  travagliati 
«  e  non  domi,  che  siamo   forti   all'incarico   della  vita    nuova,    e 
«tutti   i   mari   sono  compresi   nell'orizzonte    italiano.  Scrivendo, 
«  non  sono  per  traviare  in  ossequio  od  in  contumelia,  giammai...! 
«  Cosi  la  mia  lingua  fosse  tanto  potente  da  indurre  nei  presenti  e 
«  futuri  Italiani  nuova  alacrità   di   propositi  e   nuovo   fervore   di 
«  grandi  intraprese.  Confido  adunque  che  l'Italia  non  vorrà  sempre 
.<  accomodarsi  al  digiuno  dei  larghi  commerci ,  ed  ora  che  è  re- 
«  denta  dai  lacci,  e  desta  a  libera  vita,  porterà  la  sua  bandiera  in 
«  ogni  mare,  e  l'amo  come  se  in  tutti  io  già  la  vedessi.  » 

(')  Più  innanzi  ne  porgerò  le  prove. 
(2)  Grandezza  d'Italia,  pag.  213. 
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Le  esplorazioni  degli  scienziati  italiani,  furono  sin  qui  quasi  esclusiva- 
mente scientifiche,  a  differenza  di  quelle  di  altre  nazioni  di  noi 
più  avvedute  —  Confronti  e  criteri  diversi. 


Qual  meraviglia  poi  se  facendosi  esplorare  da  scienziati  isolati 
lontane  regioni  allo  scopo  di  fondare  colonie,  non  si  trovano  che 
ostacoli?  È  naturale;  non  sono  questi  propositi  scevri  da  ogni  in- 
cognita. 

Essi  poi,  abituati  ad  investigare  sottilmente  gli  arcani  della 
natura,  trovano  mille  difficoltà  dove  altri  non  ravviserebbe  che  i 
naturali  ostacoli  che  circondano  ogni  intrapresa,  per  quanto  essa 
sia  sensata,  ostacoli  che  non  varrebbero  a  trattenerlo  dal  tentarla 
perchè  è  degno  della  potenza  della  volontà  e  dell'ingegno  umano 
il  combattere  appunto  contro  le  difficoltà. 

Inoltre  i  nostri  scienziati,  e  lo  dissero  a  me  parecchi,  si  occupano 

^esclusivamente  della  scienza  loro  (salvo  minuscole  eccezioni),  quando 

invece  gli  scienziati  tedeschi,  russi,  americani,  francesi  ed  inglesi, 

hanno  per  iscopo  precipuo  di  giovare  alla  potenza  della  rispettiva 

nazione,  nei  rapporti  politici,  commerciali  e  sociali. 

Le  relazioni  di  tutti  loro,  comprese  quelle  del  Livingstone  e  del 
Baker,  ne  sono  una  prova  eloquente. 

I  È  probabile  che  a  qualche  scienziato  siasi  dato  dal  Governo  in- 
carico di  studiare  nella  Malesia  anche  dal  lato  economico  ,  com- 
merciale ed  agricolo,  qualche  regione,  per  contentare  se  non  altro 
l'opinione  pubblica.  Ma  questo  non  può  a  nulla  approdare  rispetto 
alla  fondazione  di  colonie.  I  dubbi  e  le  pregiudicate  argomentazioni 
di  questi  uomini  in  simili  materie  sono  noti.  In  questo  senso  sono 
spese  sprecate,  e  quello  che  è  peggio,  spese  che  portano  lo  scon- 
forto nell'animo  dei  nostri  uomini  di  Stato,  che  accettano,  per  la 
venerazione  che  meritano  quegli  egregi  per  la  loro  speciale  dot- 
trina, le  loro  relazioni  come  articoli  di  fede ,  per  rimanersi  nella 
caldeggiata  inazione. 

Quando  vedrò  spedirsi  per  indagini  scienti  fiche,  per  esempio  alla 
Nuova  Guinea,  nell'arcipelago  malnese,  sulle   coste  orientali   del- 
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r Africa  meridionale  od  in  qualsiasi  altra  remota  regione,  una 
pleiade  di  eletti  uomini,  come,  a  cagion  d'esempio,  una  commis- 
sione scientifica  (che  importa  il  nome?)  formata  del  Giordano,  del 
Carega  di  Murice,  del  Cerruti  (Emilio),  del  Garanti,  del  Caruso,  del 
Cantoni,  del  Beccari,  del  Medici,  ecc.,  in  allora  comincerò  a  credere 
che  il  nostro  Governo  pensa  seriamente  a  secondare  la  pubblica 
opinione  nel  più  grande  degli  argomenti  che  interessano  essenzial- 
mente la  ricchezza,  la  potenza  e  l'ordine  politico-sociale  della  gran 
patria  italiana. 

Sino  a  quell'istante  riterrò  sempre  che  le  sono  spedizioni  costose 
per  rintuzzare  malauguratamente  ogni  generosa  e  grande  aspira- 
zione (^). 

Difatto  cosa  vedesi  in  Italia?  Relazioni  isolate  di  diversi  esplo- 
ratori sulle  stesse  regioni  in  senso  favorevole  ed  in  senso  contrario, 
che  si  neutralizzano  a  vicenda.  Relazioni  favorevoli  condite  abil- 
mente di  pregiudiziali  che  ne  scemano  o  ne  distruggono  il  valore. 
Relazioni  contrarie  seguite  da  considerazioni  che  ne  invertono 
il  tenore. 

Di  tutto  ciò  il  Governo  è  ben  lieto,  avvegnaché  rimanga  dispen- 
f5at()  dal  prendere  qualche  determinazione  che  possa  far  fede  del 
vig(Toso  proposito  di  raggiungere  ad  ogni  costo  lo  scopo  di  ima 
politica  determinata. 

Se  sventuratamente  noi  non  l'abbiamo,  l'ha  bene  la  Germania,  che 
ci  avanzerà  presto  di  gran  lunga,  quantunque  potenza  essenzialmente 
continentale.  Essa  si  è  affermata  pochi  anni  or  sono  nei  mari  del 
Giappone ,  unendo  le  sue  fregate  a  quelle  dell'  Inghilterra  e  del- 
l'America per  mettere  a  ragione  le  popolazioni  di  Corea.  Essa  sì  fa 


(^)  Sono  molte  le  spedizioni  scienti  fiche  a  molteplici  e  seri  intendimenti,  come 
dianzi  accennava,  che  intraprendono  le  nazioni  che  hanno  una  grande  politica 
economica  ben  determinata,  e  fra  le  tante  citerò  la  seguente  che  si  sta  per 
fare  dalla  Russia  suU'Amu  Daria  (Turkestan),  e  tutti  possono  comprendere  a 
quale  altissimo  e  sensato  scopo. 

Nella  ventura  primavera  s^arà  mandata  suU'Amu  Daria  una  spedizione  scien- 
tifica per  studiare  il  corso  di  questo  fiume. 

1/  Yacht,  pi^iornale  che  si  pubblica  sotto  la  direzione  del  signor  Leer,  vice- 
commodoro àeWYach.t-chd)  fluviale  di  Pietroburgo,  annunzia  che  la  spedizione 
sarà  divisa  in  due  parti,  una  delle  quali  esplorerà  il  delta  dell'Amu  e  Taltra  il 
fiume  stesso.  Sarà  composta  di  circa  400  uomini  e  avrà  due  vapori,  quattro 
barche  ed  una  scialuppa  a  vapore.  La  durata  della  spedizione  sarà  di  quattro 
mesi.  Le  spese  sono  valutate  a  104  mila  rubli. 
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rispettare  con  perentoria  fierezza  da  Tunisi,  dal  Brasile  e  dal  go- 
verno (}i  Haiti.  Essa  s'impone  alla  Spagna  a  Manilla,  cerca  in- 
durre la  Danimarca  a  cederle  una  delle  Antille;  domanda  ed  ot- 
tiene un  vasto  territorio  per  formare  una  colonia  tedesca  nella 
Siria  {}).  Essa  tenta  frapporsi  protettrice  degli  Annamiti  e  di  al- 
cune popolazioni  birmane  al  nord  della  Cocincina.  Dissi  già  di 
altre  abili  manovre  e  di  varie  spedizioni  scientifico-commerciali 
allo  scopo  di  fondare  colonie  tedesche,  e  di  recente  si  rivolse  pure 
lo  sguardo  alla  Nuova  Guinea.  Tutte  queste  sono  le  conseguenze 
di  un'occulta  e  savia  politica  ben  determinata,  che  noi  non  ab- 
biamo, lo  ripeto  anche  una  volta,  il  prudente  coraggio  di  avere , 
quantunque  per  l' Italia  vadano  compromessi  per  tale  mancanza  i 
suoi  futuri  destini,  arrecando  fra  gli  altri  danni  quello  di  rendere 
con  violenze  centripete  quelle  forze  che  alta  ragione  di  Stato  con- 
siglierebbe di  costituire  centrifughe. 

Con  tutte  queste  riflessioni  non  devio  punto  dal  mio  soggetto, 
mentr'esse  rispondono  all'art.  Ili  del  programma  di  concorso,  che 
trovasi  nelle  prime  pagine  del  primo  volume  di  questi  studi, 

{})  Alle  falde  infatti  del  monte  Carmelo  si  è  già  stabilita  una  colonia  prus- 
siana,  e  vi  ha  riedificato  un  villaggio  che  chiamasi  Calamon,  e  dissodandone 
e  coltivandone  i  terreni  circostanti  li  riduce  a  campi,  a  prati,  a  vigne,  ad  orti 
ed  a  piccoli  giardini. 

Una  seconda  colonia  si  è  pure  stabilita  nell'  ampia  pianura  del  Saron,  nelle 
vicinanze  di  Giaffa. 

Del  Saron  menzionato  da  Isaia  nel  capo  XXXV,  al  v.  2*^  (Decor  Carmeli  e 
Saron). 

Ora  cotesta  società  ha  fatto,  pochi  mesi  or  sono,  l'acquisto  di  una  grande 
m.ontagna  vicino  a  Betlemme,  e  d'un' ampia  estensione  lungo  le  celebri  sponde 
dello  storico    Giordano. 

L'antichissima  Tecua,  patria  dei  profeti  Amos  ed  Abacuc,  terra  di  rifugio 
degli  Israeliti,  fu  anch'essa  acquistata  da  pochi  giorni  a  questa  parte  con  tutto 
il  vasto  territorio  che  la  circonda,  di  guisa  che  dove  per  tanti  secoli  abitarono 
gli  sciacalli,  le  iene,  i  serpenti,  le  lucertole  e  gli  scorpioni,  sorgerà  di  nuovo 
un  magnifico  villaggio  abitato  da  gente  educata  a  civiltà. 

Il  principe  ereditario  di  Prussia  ha  intanto  in  regalo  dal  gran  Sultano  un 
pezzo  di  terreno  nell'interno  della  città  di  Gerusalemme,  presso  la  chiesa  del 
Santo  Sepolcro,  ed  ivi  sorgerà  presto  un  grande  stabilimento  per  V  educazione 
della  gioventù  levantina. 

Notisi  adesso  che  un  forte  numero  di  famiglie  prussiane  sono  pronte  a  la- 
sciare la  patria  per  recarsi  in  Siria,  e  già  ogni  quindici  giorni  arrivano  nu- 
merosi emigranti  in  Gerusalemme. 
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Per  la  natura  di  questi  studi  dovetti  ricorrere  air  esperienza  ed 
al  sapere  degli  uomioi  in  ognuno  di  es.si  più  competente.  Parimenti 
interrogai,  con  quel  maggior  discernimento  che  mi  fosse  possibile, 
ogni  ordine  di  cittadini,  dai  gradi  inferiori  sino  ai  superiori  del 
civile  consorzio.  In  queste  indagini  ed  in  queste  investigazioni  mi 
avvidi  pur  troppo  che  male  si  conoscono  al  vertice  le  vere  condi- 
zioni in  cui  versano  le  masse  popolari.  Parecchi  dei  nostri  uomini 
di  Stato  si  fanno  un'Italia  quale  non  esiste  che  nella  loro  immagi- 
nazione. Da  ciò  un  diluvio  di  progetti  di  legge,  ai  quali  non  ri- 
sponde la  condizione  vera  delle  nostre  popolazioni ,  di  cui  si 
conculcano,  senza  avvedersene,  le  aspirazioni,  gl'interessi  e  le  più 
care  ed  intime  convinzioni.  Nelle  profumate  regioni  del  potere , 
malgrado  le  nostre  libere  istituzioni,  non  penetrano  che  i  grandi 
leviti ,  come  altra  volta  nel  santuario  dei  santuari  del  tempio 
d'Israele.  La  voce  del  minuto  popolo  che  lavora  e  soffre,  e  che  in 
Italia,  in  ragione  dei  tempi,  non  è  in  migliore  condizione  del  mi- 
nuto popolo  a  cui  pietosamente  accennava  nel  XVll  secolo  Vauban, 
non  vi  penetra  mai,  né  si  dà  retta,  in  tesi  generale,  a  coloro  che 
ne  uscirono  e  che  per  conseguenza  ne  conoscono  i  bisogni,  i  dolori, 
i  legittimi  desiderj ,  gli  arcani  proj)Ositi.  Verrà  il  giorno  anche  in 
Italia,  se  meglio  non  si  provvede,  in  cui  l'irrompere  del  brulicame 
popolare  (che  seriamente  si  organizza  nella  penombra  in  modo  for- 
midabile) disprezzato ,  perchè  male  conosciuto,  e  male  governato 
dalle  classi  elevate,  farà  fede  degli  errori  dei  governanti;  ma  in 
quel  giorno  non  si  avranno  altri  rimedi  all' infuori  del  ferro  e  del 
fuoco,  che  il  più  sovente  feriscono  a  morte  coloro  che  vi  ricor- 
rono,  per  le  ragioni  che  esposi   nel  primo  volume   di  quest'opera. 

In  una  di  tali  conferenze  con  un  uomo  di  Stato,  che  è  pure  uomo 
di  eletto  ingegno,  cadde  il  discorso  sulla  deportazione  e  sulla  fon- 
dazione di  colonie,  che  io  ritengo  essere  un  nobile  e  grande  mezzo, 
non  solo  di  sollevare  la  madre-patria  dagli  incorreggibili  e  dai 
vituperati,  cangiandoli,  per  quanto  è  possibile,  in  istrumenti  di 
ricchezza  e  di  potenza  ,  ma  anche  una  grande  valvola  di  sicu- 
rezza, di  fronte  al  giusto  risentimento  delle  vittime  della  civiltà  e 
del  progresso  moderno ,  e  un  ricovero  od  un  rifugio  pietoso  per 
tutti  coloro  a  cui  vien  meno  in  patria,  per  qualsiasi  causa,  la- 
voro e  pane.  Egli  non  vi  si  dimostrava  propenso,  non  solo  nell'or- 
dine dei  fatti  per  lo  specioso  ed  esagerato  motivo  delle  spese  e  dei 
pensieri  che  apporterebbero  tali  colonie ,  ma  anche  in  ordine  ai 
principi.  Come  può  l'Italia  sperare  un  grande  avvenire,  come  può 
aspirare  di  sedere,  pari  a  pari,  al  desco  delle  grandi  potenze  ma- 
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rittime ,  se  nelle  alte  regioni  prevalgono  opinioni  contrarie  agli 
elementi  ed  ai  partiti  di  cui  si  valsero  e  si  valgono  tutti  i  popoli 
che  vogliono  salire  in  grande  estimazione? 

Io  faceva  osservare  a  quel  gentiluomo  come  l' Italia  non  sia  in 
questa  grande  bisogna  arbitra  della  scelta,  avvegnaché  un'enorme 
emigrazione  diserta  ogni  anno  le  nostre  campagne  e  le  nostre  of- 
ficine, emigrazione  alla  quale,  nell'interesse  del  paese,  convien  dare, 
con  altezza  di  vedute  e  vasti  concetti,  non  che  con  umano  riguardo, 
utile  indirizzo,  mentre  ora  si  risolve  nella  maggior  parte,  come 
attestano  i  nostri  Consoli,  in  uno  sperpero  indecoroso  di  preziose 
forze.  A  lui  invece  pareva  che  non  vi  fosse  ragione  di  preoccu- 
parsene, perché  quelle  masse  potrebbero  lavorare  in  patria,  e  perchè 
colui  che  non  ama  fra  i  suoi  il  lavoro,  non  può  amarlo  all'estero. 
Tutto  ciò,  rispetto  alla  nostra  emigrazione,  salvo  alcune  eccezioni, 
è  destituito  d'ogni  fondamento.  Fosse  pur  dato  dalle  plebi,  dagli 
oziosi  dei  centri  popolosi,  il  maggior  contingente  all' emigrazione! 
Ma  invece  viene  dato  dai  contadini,  dagli  operai  e  dagli  artigiani. 
E  fossero  pur  anche  diecine  di  migliaia  di  fannulloni  che  emi- 
grano oltremare,  non  sarebbe  forse  degno  di  un  uomo  di  Stato  e 
di  un  governo  avveduto  e  previdente,  dirigere  questi  elementi  ete- 
rogenei in  elementi  di  produzione  e  conseguentemente  di  opulenza 
e  di  forza?  L'Inghilterra,  come  vedemmo,  seppe,  sino  a  pochi  anni 
or  sono,  abilmente  cangiare  in  istrumenti  di  ordine,  di  ricchezza  e 
di  potenza  i  suoi  delinquenti,  ed  oggidì  fa  altrettanto,  sotto  mille 
astute  forme ,  rispetto  alle  plebi  delle  sue  città,  ed  al  rifiuto  più 
schifoso  delle  infime  classi  del  suo  popolo.  Quando  mai  noi  Italiani 
finiremo  dal  respingere  coli' idealismo  e  colle  teorie  assolute  ogni 
dettame  della  ragione  di  Stato? 

Se  non  merita  che  ci  preoccupiamo  di  centoquaranta  a  centocin- 
quantamila emigranti  annui  fra  nomadi  ed  a  lungo  corso,  da  cui 
potrebbersi  trarre  cospicui  vantaggi  morali  e  materiali,  perchè  ci 
preoccupiamo  adunque  di  tanti  nonnulla  riguardo  al  benessere  delle 
classi  predominanti? 

Concediamo  pure ,  per  un  istante ,  che  una  gran  parte  di  quegli 
infelici  siano  traviati  che  corrono  alla  cieca  a  certa  perdizione.  Ma 
se  tutti  i  governi  del  mondo  civile  si  preoccupano,  sottoponendosi 
sovente  a  gravosi  sagrifici,  di  scongiurare  le  crisi  commerciali  e 
finanziarie,  che  sono,  il  più  delle  volte,  la  conseguenza  dei  travia- 
menti delle  classi  ricche  e  potenti,  non  dobbiamo  noi  Italiani,  sul- 
l'esempio di  altri  popoli,  preoccuparci  del  traviamento  (definizione 
che  io  respingo  perchè  contraria  al  vero)  di  centinaia  di  migliaia 
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di  meschini  e  di  derelitti?  Sono  fenomeni  sonali,  a  fronte  dei  quali 
non  può  né  deve  rimanere  impassibile  nessun  governo  che  si  ri- 
spetti e  che  abbia  a  cuore  la  fortuna  e  l'onore  del  proprio  paese 
L'essere  relativamente  piccolo  non  è  una  ragione  per  un  popolo 
di  alto  sentire ,  per  rimanere  Inerte  nei  grandi  propositi .  e  per 
adombrarsi  al  solo  inarcare  delle  ciglia  di  altri  popoli  a  cui  pun- 
gesse la  sua  fortuna. 

Con  simili  paure  nessuna   nazione  sarebbe  salita   in   rinomanza 
e  splendore.  Senza   ricorrere  agli   esempi  di   Genova   e    Venezia 
che  per  lungo  correre   di   secoli   non   ebbero  potenti   rivali    sal- 
voche   pur  troppo,  il  considerarsi  rivali  fra   loro,   tutti  conoscono 
le  gesta  degli  Svedesi  sotto  Gustavo  Adolfo  e  dei  Brandeburghesi 
sotto  Federico  il  Grande,  ma  pochi  rammentano  che  l'Olanda  fiaccò 
la  potenza  sanguinaria  di  Spagna,  e  tenne  in  rispetto  l'Inghilterra 
e  che  guizzando  fra  l'una  e  l'altra,  fondò  cospicue  colonie;  come 
non  molti  sanno  che  il  piccolo  Piemonte,  coi  suoi  duchi  ed  i  suoi 
re,  tenne  testa  per  quasi  un  millennio,  sotto  diverse  forme,  alle  più 
grandi   potenze  d' Europa ,  mandandone  in  fuga .  ben  sovente  .  gli 
agguerriti  eserciti.  " 

La  politica  italiana  fu  molto  abile,  e  si  valse,  con  audace  accor- 
gimento, di  tutti  1  mezzi  onde  ridonare  all'  Italia  l' unità  e  l' indi- 
pendenza. Ma  ora  che  trattasi  di  cementare  l' opera  mirabile,  e  di 
darvi  solidità  vera  e  consistenza  vera,  la  politica  italiana  ve-eta 
timida  e  peritosa.  Eppure  è  adesso  che  occorre  governarsi  con  larche 
vedute,  e  adesso  che  fa  duopo  di  perseverante  ardire,  di  cora^-iosa 
intraprendenza  per  consolidare  il  prodigioso  ediflzio  sulle  basi'^ada- 
mantine  della  ricchezza  e  dell' induenza,  di  quel!' inlluenza  che  s'in- 
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colle  declamazioni;  avvegnaché  basti  talvolta  un  h— u«u  e  uen 
gmdicato  entusiasmo  a  dare  l'indipendenza  ad  un  popolo,  ma  qual- 
siasi violenta  concitazione  non  sarà  mai  capace  di  fondare  nulla  di 
duraturo  nulla  di  poderoso,  nulla  che  sia  degno  dell'estimazione  e 
liei  rispetto  degli  uomini  e  delle  nazioni. 

«  Non  bast.i  che  la  libertà,  scrisse  il  senatore  Alfieri,  stia  scritta 
«  nello  Statuto;  vuoisi  ch'essa  presenti  ri/lessa  la  sua  immaoine  in 
«  ogni  legge  non  solo,  ma  eziandio  nell'animo  d'ogni  cittadino   » 

E  non  è  libertà  quella  di  cui  ogni  cittadino  si  fa  usbergo  per  far 
parte  da  sé   e  per  seminare  zizzania. 

Se  la  politica  italiana,  nella  sua  più  grande  comprensione,  corre 
dimessa  ed  incerta,  non  è  soltanto  da  attribuirsi  agli  uomini  clie  reg- 
gono la  cosa  pubblica,  perchè  la  politica  di  una  nazione  non  è  che 
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il  portato  degli  elementi  di  coesione,  dei  sentimenti  generosi,  dell'i- 
struzione, del  senno  e  dell'intento  a  grandi  destini,  che  prevalgono 
od  animano  la  nazione  stessa.  Ora  noi  assistiamo  ad  uno  spettacolo 
che  non  ci  é  arra  di  omogeneità  d'intendimenti,  di  superiorità  di  ve- 
dute, di  compattezza  di  propositi,  avvegnaché  manchi  nella  rappre- 
sentanza nazionale,  che  é  la  risultanza  delle  condizioni  del  paese, 
ogni  serio  proposito  di  raggrupparsi  in  due  grandi  partiti  per  ren- 
dere comunque  solida  duratura   dignitosa  e  fiera  la  posizione  degli 
uomini  che  reggono  la  somma  delle  cose.   Senza  questi  estremi  non 
vedremo  mai  sorgere  il  sole  di  una  grande  politica  economica  na- 
zionale, che  non  si  scuota  né  pericliti  pel  cangiarsi  di  uomini  e  cose, 
come  ce  ne   porgono  splendido  esempio  tante  nazioni.   Sono  fra  di 
esse  talvolta  diversi  i  mezzi,  diverso  l'indirizzo,  ma  gli  scopi   net- 
tamente determinati  sono  sempre  quelli.  Ho  assistito  mille  volte  nella 
nostra  Camera  dei  deputati  a  quello  stupendo  e  confortante  spetta- 
colo di  vedere  i  rappresentanti  della  nazione  entusiasticamente  tutti 
d'accordo  ed  all'unisono,  in   tutto  ciò  che  tocchi  politicamente  la 
libra  della  dignità  nazionale.  Ma  poco  dopo,  sul  freddo  terreno  del- 
l'azione pratica,  ecco  di  nuovo  quei   valentuomini  dividersi  in  mille 
chiesuole  che  paralizzano  ogni  grande  ardito  e  continuato  proposito 
in  fatto  di  pubblica  amministrazione.  Eppure,  se  mi  fosse  permessa 
una  frase  triviale,  direi  che  qui  sta  Y arrosto  e  là  sta  il  fioiio.  Fac- 
ciamo, in  nome  del  cielo,  opera  concorde  per  avere  T  arrosto»  che 
inallora  col  fumo   daremo   impulso   alle    macchine  e  ci  faremo  ri- 
spettare  da  clii  osasse  deriderci. 

Suolsi  dai  pusilli  opporsi  essere  ora  il  mondo  più  o  meno  diret- 
tamente occupato  tutto  dalle  grandi  potenze  marittime  dell'Europa 
e  dell'America.  Niente  di  più  specioso  di  questo  per  darsi  allo* sgo- 
mento ed  all'inerzia.  Basta  avere  ben  determinati  e  forti  propositi, 
l'occasione  di  riescire  ad  un  popolo  non  viene  mai  meno,  né  gli 
manca  mai  l'arena  per  lottare  e  per  vincere.  La  vita  delle  nazioni 
si  conta  a  secoli.  Il  mondo  conosciuto,  fu  sempre  creduto  dai  timidi 
tutt' altramente  occupato  che  davvero  non  fosse  e  non  sia. 

Dai  tempi  degli  Egizi,  dei  Mongoli,  dei  Macedoni,  dei  Romani, 
degli  Arabi,  sino  a  quelli  di  Carlo  Magno,  dei  Normanni,  di  Carlo  \\ 
di  Napoleone  il  Grande,  sempre  parve  temerità  inaudita  quella  delle 
piccole  nazioni,  di  voler  sorgere  a  ricchezza  ed  a  potenza  in  mezzo 
a  quei  giganti  che  pareva  signoreggiassero  e  signoreggiavano  di 
fatto  in  più  modi  tutto  il  mondo  conosciuto.  Ebbene,  quanti  imperi 
non  si  sfasciarono,  che  si  credevano  incrollabili,  e  quante  nazioni 
non  sorsero  su  di  essi,  o  fra  di  essi,  malgrado  loro? 
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§  9. 

CoDlinuazione  dello  stesso  tema.  —  Inconseguenza  dei  governanli 
e  noncuranza  dei  governali.  —  Male  arti.  —  Emulazione.  — 
Invìdia. 


Preoccupato  di  questo  grande  problema,  neirundecimo  quesito  che 
io  ho  posto  ai  nostri  Consoli  all'estero,  ne  ho  fatto  soggetto  di  spe- 
ciale domanda.  E  parecchi  RR.  Consoli,  fra  i  quali  quelli  di  Mel- 
bourne, di  Valparaiso  e  del  Callao,  indicarono  nei  loro  rapporti  i 
luoghi  dove  a  loro  avviso  potrebbersi  fondare  colonie  agrarie  di 
deportazione.  Quello  di  Melbourne  osserva  inoltre,  come  dissi,  che 
nella  Tasmania  e  nella  Nuova  Zelanda  vi  sono  ancora  grandi  esten- 
sioni di  terre  non  possedute  dagli  Inglesi,  e  che  potrebbersi  com- 
prare dai  selvaggi  maori.  Il  lettore  che  abbia  esaminato  i  quadri 
sinottici,  le  note  esplicative  ed  i  riassunti  dei  rapporti  consolari  nel 
precedente  volume,  avrà  veduto  quante  ottime  indicazioni  si  danno 
da  alcuni  Consoli  a  tale  riguardo,  e  sono  lieto  di  averli  invitati  a 
ciò  fare. 

Ma  havvi  di  più.  Il  Cerruti,  dopo  parecchi  viaggi  fatti  a  sue 
spese  e  rischio  nei  mari  indo-chinesi  e  nella  Melanesia  Polinese,  fu 
nel  1869  incaricato  dal  Governo  (ministero  Menabrea)  di  ritornare 
in  quei  mari  allo  scopo  di  compiere  le  esplorazioni  del  pa^se,  nel- 
l'intento di  fondarvi  delle  colonie  penali  e  delle  colonie  libere. 
Era  accompagnato  in  quell'ardua  missione  dal  fratello  Pier  Fedele 
e  dal  signor  De  Lenna  capitano  del  genio;  e  come  ebbe  riconosciuto 
quelle  regioni  sotto  ogni  rapporto  propizie  all'uopo,  fece  contratto 
coi  nativi  per  cessione  di  territori  all'Italia. 

Rimpatriato  trovò  cangiato  il  Ministero  (era  venuto  il  Lanza): 
tuttavolta  ebbe  in  generale  buona  accoglienza.  Se  non  che  in  Italia, 
non  essendovi,  né  potendovi  ancora  essere  radicate  tradizioni  di 
grande  politica  nazionale,  che  fanno  sì,  che  in  Inghilterra,  o  siano 
i  Wighs  o  sieno  i  Tories  che  reggano  la  cosa  pubblica,  sopra 
alcune  grandi  questioni  di  politica  nazionale  non  si  varii  giammai, 
e  che  il  Consiglio  dell'Ammiragliato  segua  imperturbato  le  grandi 
tradizioni  inglesi;  s'incominciò  a  tentennare  a  causa,  si  disse, 
della  guerra   franco-prussiana:    eppure,  appunto   perchè    fer^^eva 
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quella  guerra,  il   momento  sarebbe  stato  opportuno  assai,  avendo 
m  allora  le  potenze  ben  altro  a  pensare  che  alla  minuscola  spedi- 
zione Italiana  contro  gli  antropofaghi  della  Papuasia.  Passarono  cosi 
alcuni  mesi,  ora  col  promettere  al  Cerruti  di  affidargli  in  breve   il 
compito   di   guidare  alla  Polinesia  la  prima  spedizione  di  coloniz- 
zatoriitaliani  (vedi  discorso  di  Visconti-Venosta  in  Senato,  P  aprile 
1871,  in  risposta  ad  un'interpellanza  del  generale  Menabrea)    ora 
esortando  il  Cerruti  ed  i  suoi  fautori  a  volere  pazientemente  aspet- 
tare le  decisioni  d'una  strana  Commissione  delle  colemie,  la  quale 
per  essere  composta  di  persone  assenti  in  gran   parte  d'Europa 
non  si  radunava  mai.  Finalmente  il  Ministro  della  marina    mal' 
grado  le   benevole  primitive   disposizioni  e  le   reiterate  promesse 
SI  lasciò  persuadere  dal  capitano  di   vascello  Racchia  di  dare  ad 
esso  lui  l'incarico  di  procedere  ad  occupare  l'isoletta  Bano-uev  al 
nord-est  di  Borneo,  isoletta  di  minima  estensione,  la  quale    sebbene 
comprata  dagl'Inglesi   nel   secolo   passato,  non  era  tutta'vm  stata 
colonizzata  da  loro  a  causa  dell'  insalubrità  del  clima,  e  delle  nu- 
merose scogliere  che  ne  rendevano  difficili  gli  approdi.  Ad  onta  di 
ciò  II   Ministro  della  marina,  lieto  forse  di  poter  mettere  un  suo 
dipendente  a  capo  della   colonizzazione   italiana,  non   esitò  a  po- 
stergare le  proposte  del  Cerruti,  e  mise  due  navi  da  guerra  a  di- 
sposizione del  Racchia,  affinchè  procèdesse  a  prendere  possesso  di 
Banguey.  Questa  spedizione,  male  ponderata,   ha  fallito  come  do- 
veva fallire,  poiché,  come  dicemmo,  prima  che  il  «  Governalo  e  la 
Vedetta  »  arrivassero  a  Banguey,  l'Inghilterra  protestò  contro  l'oc- 
cupazione di  quell'isola  che  le  appartiene:  cosicché  dopo  d'avere 
spese  molte  centinaia  di  migliaia  di  lire,  forse  un  milione   nell'ai 
lestire  la  spedizione  di   Banguey,   il   Ministero  Lanza-Riboty   do- 
vette richiamare  il  Racchia,   e  nell'ultima  sessione  dovette    di 
chiarare  ripetutamente  in  Parlamento  che  l'idea  di  occupare  Ban- 
guey era  stata  abbandonata. 

Quanto  più  utilmente  sarebbero  stati  impiegati  i  danari  spre- 
cati nella  impraticabile  impresa  di  Banguey,  se  invece  di  man- 
dare Il  Racchia  in  cerca  di  buone  terre,  il  Governo  si  fosse 
valso  degli  studi  precedentemente  fatti  dal  Cerruti  e  l'avesse 
mandato  a  prendere  possesso  delle  terre  papue,  che  sono  senza 
questione  fertili,  salubri,  ed  in  ogni  aspetto  atte  alla  colonizza- 
zione europea! 

Meno  male  che  si  fosse  abbandonato  l'audace  ma  sensato  propo- 
sito del  Cerruti  per  consigliare  un  Bixio  od  un  Medici  a  recarsi 
risolutamente  a  suo  rischio  e  pericolo  a  prendere  possesso  di  qual- 
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che  spiaggia  deirAfrica  orientale  oltre  Zanzibar  (i),  od  anche  sui 
litorali  occidentali  al  sud  del  Congo  !  Egli  è  perciò  che  non  vi  ha 
impertinenza  nel  supporre  che  suggestioni  meno  che  rette,  frutto 
d'invidia  più  che  di  nobile  gara,  abbiano  scosse  a  danno  del  Cerruti, 

(1)  Rispetto  agli  sterminati  litorali  colonizzabili  dell'  Africa  orientale  di  cui 
tenni  parecchie  volte  parola  in  questi  studi,  invito  il  lettore  a  leggere  la  se- 
guente memoria  del  sig.  Bartle  Frère  governatore  dei  possedimenti  inglesi  a 
Zanzibar,  che  viene  in  appoggio  delle  opinioni  del  Bianchi  e  delle  mie  svolte 
in  altri  scritti: 

^  «  Qualunque  provvedimento  volto  a  sopprimere  la  tratta  degli  schiavi  nel- 
r Africa  orientale  sarà  incompleto  se  non  è  accompagnato  dall'aumento  del 
commercio  legittimo  su  quella  costa. 

Gli  oggetti  acconci  per  tale  commercio  sembrano  essere  abbondanti.  Crescono 
le  domande  per  ogni  sorta  di  tessuti  europei  di  cotone  e  d'altro  genere  e  per 
varie  specie  di  oggetti  di  chincaglierie,  mentre  d'altro  canto  ogni  sorta  di 
materie  prime  di  produzione  tropicale  potrebbe  essere  acquistata  in  quei  luoghi, 
anche  in  grandi  proporzioni. 

Presentemente  i  principali  articoli  d'esportazione  sono:  l'avorio,  le  sementi 
da  olio,  i  cuoi,  gli  zuccheri,  i  garofani  ed  altre  qualità  di  spezie  e  droghe,  le 
gomme,  i  legnami,  ecc. 

In  tutti  i  piccoli  porti  situati  lungo  la  costa  del  mar  Rosso  sino  alla  frontiera   . 
delle  colonie  portoghesi  sulla   costa   orientale,    trovansi    commercianti    indiani 
che  comprano  i  prodotti  del  paese  dagli  indigeni,  e  danno  loro  in  cambio  ma- 
nifatture di  vario  genere. 

Questi  commercianti  conosciuti  col  nome  di  Banians,  sono  sospettati  di 
trarre  indirettamente  profitto  dalla  tratta  degli  schiavi  ;  ma  venendo  questa 
repressa,  quei  mercanti  tornerebbero  assai  acconci  per  iniziare  nuovi  rapporti 
di  commercio,  senza  che  occorra  fondarvi  dispendiosi  stabilimenti  europei. 

Tutta  quella  costa  fu  messa  recentemente  in  diretta  comunicazione  con  Aden 
per  mezzo  di  una  linea  di  vapori  postali  che  viaggiano  mensilmente  da  Aden 
a  Zanzibar,  e  di  qui  alle  colonie  inglesi  del  Capo  di  Buona  Speranza,  Aden  è 
già  da  tempo  in  regolare  comunicazione  con  tutti  i  principali  porti  italiani,  ed 
ora  nulla  può  impedire  che,  si  stabilisca  un  regolare  commercio  fra  l'Italia  e 
tutta  l'Africa  orientale. 

Dovrebbesi  inviare  in  quei  luoghi  dall'  Italia  una  competente  Commissione 
coir  incarico  di  visitarli  e  di  valutarne  le  attitudini  commerciali  sotto  l'aspetto 
degli  interessi  italiani.  I  rapporti  di  una  siffatta  Commissione  potrebbero  de- 
terminare lo  svolgimento  di  un  traffico  diretto  non  meno  che  utile  all'Italia  che 
itU'Africa,  e  assai  opportuno  ad  aiutare  in  modo  efficace  i  nostri  sforzi  per  far 
cessare  la  tratta  degli  schiavi.  »  {Balla  Borsa  di  Genova). 
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come  prima  a  danno  del  Garanti,  le  già  deboli  convinzioni  del  pas- 
sato Ministero  della  marina,  cui  parve  sempre  strano  che  un  in- 
dividuo non  dipendente  dal  suo  Ministero  si  atteggiasse  a  naviga- 
tore. È  la  sorte  che  pur   troppo   in  Italia  tocca,  e  potrei  citarne 
scandalosi  esempi,  ad  ogni  uomo  che  si  scosti  e  si  elevi  dal  comune 
neir ordine  delle  idee  e  neir  ordine  dei  fatti.  Gelosi  della  mediocrità 
nostra,  abituati  a  vita  fatua  e  molle,  ogni  cosa  che  ci  scuota  forte- 
mente cMndispettisce,  e  ad  ogni  uomo   che  ci  chiami  ad  alti  con- 
cetti ed  a  forti  fatti  siamo  pronti  a  dare  del  ciurmadore  e  dell'av- 
venturiere, o  per  lo  meno  del  sognatore.  Accade  pure  talvolta  che 
delle   mediocrità  alto-locate   si  impossessino   delle   idee,   e   si  ac- 
cingano alle  opere   dopo  avere  esautorati  con  male  arti  coloro  che 
primi  le  concepirono.  Non  vi  sarebbe  quindi  a  meravigliarsi  se  ve- 
dessimo altri,  ad  esclusione  del  Cerruti,  prendere  possesso  per  l'Ita- 
lia di  alcuni  paraggi  nella  Nuova  Guinea,  come  vedemmo  compirsi 
la  costruzione  del  canale  Cavour  ad  esclusione  del  Rossi  che  primo 
l'immaginava.  Fra  altri  popoli  vediamo  agire  potentemente  fra  gli 
uomini  l'emulazione,  che  è  sempre  feconda  di  prodigi;  da  noi  in- 
vece   (almeno   fin   qui)    prevale   l'azione   sterile   ed  ignobile   del- 
l'invidia. 

Ma  non  sanno  gl'Italiani  che  l'Inghilterra  ebbe  forse  a  migliaia 
dei  Garibaldi,  dei  Bixio,  dei  Medici  e  dei  navigatori  come  il  Cerruti, 
e  che  deve  ai  suoi  avventurieri,  de'  quali  approvò  ed  ora  scon- 
fessò (ad  arte  e  temporaneamente)  l'operato,  la  sua  ricchezza  e  la 
sua  potenza? 
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§  10. 

Spiaggie  africane  bagnate  dal  Mediterraneo.  —  Egitto  e  Tunisi.  — 
Protezioni  straniere  infide.  —  Influenza  italiana.  —  Mezzi  per  ac- 
quistare diritti.  —  Esempi. 


Le  colonie  più  cospicue  e  popolose  delle  spiaggie  africane  bagnate 
dal  Mediterraneo  sono  quelle  dell'Egitto  e  della^Tunisia.  Non  è  però 
eguale  l' influenza  degli  Italiani  in  ambe  le  reggenze,  e  poi  in  nessun 
modo  potrebbersi  fondare  colonie  penitenziarie  nell'interno  di  quelle 
regioni,  cioè  nella  Nubia,  o  nel  Sudan. 

Da  alcune  generazioni  i  sovrani  egiziani  si  sono  accinti  a  far  ri- 
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sorgere  quella  mistica  e  stupenda  regione  a  civiltà.  L'ignoranza,  la 
superstizione,  i  vizi  che  attecchiscono  più  che  altrove  ne'  governi 
dispotici,  non  valsero  ad  impedire  l'impulso  dato  al  progresso  da 
governanti  intelligenti  e  risoluti,  ed  il  Kedivè  attuale  va  annove- 
rato fra  i  sovrani  più  giudiziosi  che  abbiano  governato  l'Egitto.  Lui 
fortunato  che  lascierà  istituzioni  e  monumenti  grandiosi  quanto 
quelli  che  tradizióni  favolose  attribuiscono  ai  Sesostri  ed  ai  Fa- 
raoni, senza  il  pericolo,  mercè  delle  splendide  scoperte  della  mo- 
derna civiltà,  il  passare  dei  secoli  valga  a  toglierne  ogni  ricordo. 
Gli  ultimi  sovrani  seppero  trar  profitto  di  tutti  gli  elementi  stranieri 
che  si  prestavano  al  loro  nobile  scopo.  Fra  questi  elementi  non  pri- 
meggia certo,  ma  vi  è  notevole  l'italiano,  e  molti  Italiani  sono  mode- 
ratori e  duci  di  grandi  amministrazioni,  come  esporrò  a  suo  luogo. 
È  stata  agitata  dai  dotti  la  grande  questione  ^q\X acclimatazione 
den-li  stranieri  in  Egitto,  e  fino  ad  ora  i  risultati  ottenuti  confer- 
mano quanto  sostennero  il  Bondin  ed  il  M.  Schwepp;  cioè  che  gli 
Europei  non  vi  possano  acclimatarsi,  e  che  le  famiglie  si  estinguono 
alla  terza  od  alla  quarta  generazione.  Si  pretese  soltanto  di  sta- 
bilire un'eccezione  per  la  stirpe  israelitica.  Se  ciò  è  vero,  sarà  pro- 
babilmente perchè  la  maggior  parte  di  essi  sono  africani.  Non  ne 
dico  di  più   perchè   questo   argomento  non  entra  nel  quadro  dei 

miei  studi.  .^     :.        •        * 

Debbo  per  altro  soggiungere   che   ove   il  presagito  deperimento 

fosse  conforme  al  vero,  il  Kedivè  regnante  troverebbe  in  esso  un 
ausilio  efficace  al  suo  accorto  e  giudizioso  intendimento  di  sottrarsi 
negli  affari  del  suo  governo  dall' infiuenza  degli  Europei  e  dei  Tur- 
chi", rimettendo  per  quanto  possibile  in  onore  la  stirpe  araba,  cosa 
di  cui  io  gli  do  lode  grandissima. 

L'importanza  della  Tunisia  era  ben  conosciuta  anche  da  Luigi  IX 
di  Francia,  che  tentato  invano  l'acquisto  dell'Egitto,  che  è  per  sé 
stesso  e  pel  mondo,  il  primo  paese  dell'Africa,  tentò  quello  di  Tu- 
nisi, che  è  il  secondo  per  l'Africa,  ma  forse  per  la  Francia  e  per 
l'Italia  è  il  primo;  la  conosceva  del  pari  Carlo  V,  che  alla  Sarde- 
gna, a  Napoli,  a  Sicilia  ed  a  Malta  procurò  d'aggiungere  Tunisi, 
per  assicurarsi  cosi  del  bacino  cristiano  del  Mediterraneo,  agognando 
poi  all'altra  fatica  del  muovere  di  là  all'occupazione  del  bacino 
turchesco.  La  terra  classica  dei  Cartaginesi,  ricca  essa  pure  di  ogni 
bene  di  Dio,  è  governata  da  lunga  pezza  da  sovrani  ignoranti,  fa- 
natici, taccagni,  petulanti  coi  deboli,  quanto  arrendevoli  e  vili  in 
modo  subdolo  coi  potenti,  veri  re  travicelli,  direbbe  il  Giusti!  Per 
restringermi  all'  Italia,  dirò  che  i  principi  sabaudi,  accortisi  quanto 
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gl'Inglesi  ed  i  Francesi  dell'importanza  commerciale  di  quella  re- 
gione, tentarono  di  acquistarvi  influenza  vera  a  benefìcio  dei  loro 
sudditi.  Se  non  che  con  quei  tirannelli  devoti  alla  fede  punica,  niun 
patto  poteva  stringersi  che  non  venisse  rotto  dal  capriccio  e  dalla 
petulanza  del  principe.  Quindi  quelle  continue  gare,  quegli  attriti, 
quelle  lotte  che  distruggono  la  prosperità  vera  di  una  colonia. 

Dopo  la  restaurazione  (1817-1825)  il  Piemonte  (come  narra  il  Baz- 
zoni Augusto,  da  cui  tolgo  questi  dati)  vi  ebbe  un  intelligente  e 
solerte  console  nel  Palma.  Ma  come  reggere  contro  la  malafede  di 
quei  governanti?  In  allora  il  Piemonte  era  pedissequo  di  Francia 
e  d' Inghilterra,  e  calcolava  il  più  sovente  nella  loro  protezione.  Ma 
guai  a  coloro  che  sono  costretti  a  fidare  esclusivamente  nell'  altrui 
protezione  ! 

Il  Palma,  in  una  di  quelle  acerbe  lotte  per  soperchierie  tentate 
dal  Reggente,  lo  assevera  con  le  seguenti  giudiziose  parole: 

«  Tuttoché  le  forze  marittime  del  Piemonte  non  sieno  da  mettere 
in  paragone  con  quelle  delle  altre  potenze  in  generale,  sono  però 
sufficienti  per  imporre  a  questa  reggenza,  e  per  farci  rispettare  più 
di  alcuno  Stato  di  primo  ordine.  Perciò  non  devo  dissimulare  a 
V.  E.  che  d'ora  in  avanti  crederei  più  prudente  di  calcolare  sui 
propri  mezzi  che  sulla  mendace  protezione  di  estero  governo.  » 

Più  tardi,  nel  1842,  il  Bey  mancava  ai  patti  di  un  trattato,  e 
rispondeva  al  console  che  ne  lo  rimproverava:  «  Che  patti,  che  patti? 
tutto  è  miOj  e  faccio  quello  che  voglio,  e  fate  cento  proteste.  »  Le 
cose  s'inasprirono  al  punto  che  la  Sardegna  dovette  spedire  una 
squadra  di  navi  da  guerra  per  mettere  a  ragione  quel  Bey  testardo, 
geloso  e  presuntuoso  del  suo  potere,  come  dice  in  una  sua  relazione 
il  console  generale  Geymet  (29  novembre  1844).  Ad  onta  che  in  al- 
lora il  Bey  dovesse  cedere,  pure  gli  attriti,  per  mancata  fede,  si 
rinnovarono  quasi  ad  ogni  volgere  di  luna,  dimodoché  fu  necessaria 
una  nuova  spedizione  di  navi  da  guerra,  nel  18G4,  e  si  ottennero 
complete  riparazioni,  anche  per  un  insulto  di  cui  fu  vittima  un  ma- 
rinaio italiano. 

Ognun  vede  che  questa  vita  di  diffidenza  e  di  astio  non  poteva 
essere  favorevole  ad  un  costante  sviluppo  della  ricchezza  e  dell'in- 
fluenza italiana  nella  reggenza  di  Tunisi  a  fronte  della  consorella 
d'Egitto. 

Vien  detto  che  il  Ministro  della  marina,  Saint-Bon,  sia  contrario 
alla  fondazione  di  colonie,  per  le  spese  che  apporterebbero  alla  ma- 
rina da  guerra,  e  per  le  molteplici  cure  che  reclamerebbero  per  la 
loro  conservazione.  Non  posso  credere  che  un  dotto  ufficiale  ed  un 
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valoroso  marino ,  come  è  il  Saint-Bon ,  non  abbia  T  intuito  dei 
grandi  interessi  nazionali,  e  non  abbia  nozioni  nette  di  economia 
sociale,  per  temere  i  cimenti  che  importasse  la  grande  politica 
commerciale  italiana,  rispetto  alle  colonie,  alle  fattorie  ed  alle  sta- 
zioni di  approvigionamento  meramente  italiane  in  tutti  i  mari,  sul- 
l'esempio dell'Inghilterra,  della  Francia  e  dell'America;  uniche  na- 
zioni colle  qnsiìi  abbiamo  comune  un  immenso  sviluppo  di  spiaggie 
che  ci  spinge  severamente  al  mare,  sotto  pena  d'indietreggiare  in- 
vece che  di  progredire  nella  vita  economico-sociale,  e  per  conse- 
guenza di  condurre  una  vita  politica   senza  lode  e  senza    biasimo! 

Ed  è  essenziale  per  noi  che  i  nostri  ministri  della  marina  sieno 
forniti  d'alti  concetti  su  tale  rapporto,  avvegnaché  non  abbiamo, 
come  dissi  (né  potremmo  averlo),  un  Consiglio  di  ammiragliato, 
come  ha  l'Inghilterra,  custode  delle  grandi  tradizioni,  contro  cui 
s'infrangerebbero  le  grettezze  di  un  ministro  di  corta  vista. 

In  generale,  però,  convien  dire  che  Tltalia,  dopo  la  morte  del 
conte  di  Cavour,  ebbe  degli  uomini  politici  di  grande  abilità  e  d'in- 
contestabile merito,  ma  un  uomo  di  Stato,  nel  vero  senso  della  pa- 
rola, l'attende  ancora.  Ora  che  l'Italia  è  costituita  ad  unità,  l'uomo 
di  Stato  deve  cercare  la  base  della  potenza  e  della  fortuna  di  essa, 
prima  che  in  altro,  nell'immensità  dei  mari. 

A  questo  proposito  non  mi  parvero  opportune  le  interpellanze 
che  si  fecero  alla  Camera  dei  deputati  rispetto  alla  missione  del 
Racchia.  Esse  indicano,  a  mio  avviso,  molta  ingenuità,  se  non  man- 
canza di  alto  senno  politico.  Durante  una  missione  di  tale  specie, 
ogni  Italiano  doveva,  per  istinto,  tacere,  come  ammirabilmente  sanno 
tacere  in  casi  simili  gl'Inglesi.  Compiuta  la  missione,  quello  sa- 
rebbe l'istante,  qualunque  ne  fosse  il  risultato,  di  piombare  sui 
ministri  con  interpellanze,  in  modo  anche,  se  il  meritassero,  da 
scuoterne  il  seggio,  per  togliere  al  paese,  in  virtù  del  congegno 
parlamentare,  ogni  responsabilità. 

Ma  il  vulnerare  e  l'esautorare  concetti  governativi  di  simile  na- 
tura, quando  sono  già  in  corso  di  esecuzione,  denota,  ripeto,  non 
essere  fra  noi  radicato  l'istinto  dei  più  vitali  e  più  grandi  interessi 
del  paese.  Per  tal  modo  si  tarpano  le  ali  ai  ministri  presenti  e  fu- 
turi, e  si  dà  loro  motivo  o  pretesto  per  non  tentar  mai  sotto  la  loro 
responsabilità  nessuna  cosa  nobile  ed  alta  che  possa  influire  con 
maggior  decoro    sui  grandi  destini  della  patria. 

Ma  sia  poi  nelle  Nicobare  ed  a  Borneo,  opi)ure  nelle  Filippine,  nei 
litorali  orientale  ed  occidentale  dell'Africa,  nelle  Havaite,  nella  Nuova 
Zelanda,  nella  Tasmania,  nella  Patagonia,  nella  Nuova  Guinea  od  in 
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qualunque  altro  punto  del  globo  più  opportuno  e  più  facile  ad  oc- 
cuparsi, é  oramai  tempo  che  si  appaghi  dal  Governo  quest'imperioso 
desiderio,  questa  grande  necessità  riconosciuta  e  reclamata  dai  più 
colti  ed  illustri  Italiani,  per  ragioni  d'interesse,  per  ragioni  di  uma- 
nità e  per  ragioni  di  potenza  e  d'influenza  marittima. 

Sono  incompetente  per  pronuDciarmi|sulla  scelta,  ma  si  vegga  una 
buona  volta  di  venire  ai  fatti;  poiché  trattandosi  di  isole  come 
Borneo  e  la  Nuova  Guinea,  che  sono  vaste  quanto  due  volte  la 
Francia  e  la  Spagna  unite,  tutti  i  contendenti  potrebbero,  alla  loro 
volta,  aver  ragione.  Altitudini  diverse,  speciali  posizioni  topogra- 
fiche fra  gli  stessi  gradi  di  latitudine,  presentano  le  più  disparate 
condizioni  telluriche.  Quindi  anche  nella  Malesia,  nella  Melanesia 
e  nella  Nuova  Guinea  possono  benissimo  rinvenirsi  regioni  assai 
propizie  alla  colonizzazione. 

Non  abbiamo  noi  sotto  alle  ghiacciaie  delle  Alpi  alcuni  territori 
in  cui  vegetano  l' olivo  ed  il  limone  a  cielo  aperto  ?  Non  si  fac- 
ciano adunque  esclusioni  a  priori,  ma  si  studii  con  serietà  di  pro- 
positi. 

Io  poi  non  so  rendermi  ragione  perchè  si  sia  stati  fin  qui  tanto 
peritosi  nell'acquistare  comunque  dei  diritti. 

L'acquistare  un  diritto  implica  la  facoltà  ma  non  l'obbligo  di 
esercitarlo. 

Abbiamo  veduto  potenze,  e  fra  queste  più  specialmente  l'Inghil- 
terra, l'Olanda  e  la  Spagna,  acquistare  diritti  mediante  contratti  coi 
nativi  su  regioni  che  non  occuparono  materialmente  mal.  Ma  se 
voi  vi  attentaste  di  prenderne  possesso,  avanzerebbero  reclami 
senza  fine,  sebbene  esse  stesse  non  siano  state  poi  in  questa  bisogna 
tanto  riguardose  di  tali  potenziali  diritti,  senza  di  che  l'Inghilterra 
non  avrebbe  l'Australia. 

Un  diritto  che  mette  conto  di  possedere,  se  non  si  vuole  acqui- 
stare direttamente ,  si  fa  acquistare  o  si  lascia  acquistare  da  pri- 
vati cittadini  o  da  compagnie. 

L'Inghilterra  fece,  lasciò  fare  e  fece  Aire  a  seconda  dell'esigenza 
dei  singoli  casi. 

Suir  esempio  degli  antichi  Romani,  essa  nulla  lasciò  d'  intentato 
per  estendere  la  sua  potenza  su  tutti  i  mari  del  globo. 

Oltre  alle  conquiste  dirette;  le  offese  alla  bandiera,  la  tutela  dei 
propri  sudditi,  la  protezione  di  principi  più  o  meno  barbari,  spode- 
statisi a  vicenda,  le  sped'uAonì  itmanilarie  per  mettere  l'ordine  fra 
gl'indigeni  impegnati  in  lotte  accanite,  per  distruggere  i  ])ir;iti  nei 
mari  ed  i  saccomanni  nei  continenti,  per  abolire  la  tratta  doì   negri 
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e  per  secondare  i  trionfi  di  fortunati  avventurieri,  tutto  servi  a 
que  1  accorta  ed  audace  nazione  per  farsi  grande,  ricca  e  temuta 
quale  essa  e  al  presente. 

L-OIanda,  l'America,  la  Francia  e  la  Russia  ne  seguirono  e  ne  se- 
guono 1  esempio  con  grande  ardimento.  Tutti  sanno,  a  mo'  d' esempio 
come  la  Francia  abbia  di  recente  occupata  la  Cocincina  e  la  Nuova' 
Caledonia.  e  come  in  antico  l'Olanda  abbia  preso  domini  nella  Ma- 
lesia (  ),  come  !a  Russia  proceda  nell'interno  dell'Asia,  e  come  l'Ame- 
rica con  fina  ironia,  sappia  impossessarsi  di  posizioni  commercial- 
mente strategiche  nell'immensità  degli  oceani. 

Ad  onta  dello  splendido  esempio  che  ce  né  porse  in  politica  il 
conte  di  Cavour,  a  noi  ed  ai  nostri  uomini  di  Stato  vien  meno  quel- 
1  acuta  penetrazione  che  sa  creare  le  circostanze  e  sa  valersene. 
rispetto  a  la  grande  politica  commerciale  a  cui  ora  esclusivamente 
sono  nvol  e  le  mie  riflessioni.  Si  scorda  troppo  facilmente  che  alla 
lelicita  delle  nazioni  viene  pur  sempre  opportuna  ed  utile,  in  modo 

f.J!?  t^T^r  ""'*"    P""   migliorare  i  destini  del  proprio  paese  di 
larbi  tal  hata  accortamente  schermo  della  debolezza  e  della  dabbe- 
naggine, come  stupendamente  sanno  di  tratto  in  tratto  fare  i  Turchi 
ed  m  generale  le  stirpi  arabe.  luion., 

nnnn^r'^*^  "^^  ^"'T °  ^"'  "^"^  ^'''° '  ^  ^°"  "«"^  ^^te,  le  nostre 
popolazioni  irrequiete  nelle  grandi  avventure  marinaresche,  quanto 

mmor  lavoro  pei  tribunali  e  per  le  polizie,  quante  minori  inquie- 
tudini riguardo  alle  mene  socialiste  ed  internazionaliste,  quante 
minor,  circolari  di  previdenza  e  di  monito,  che  sovente  non  vSono 

guarire  f''  '°"  '"'  ''  '■^''''"'  '"  ''''''  *^""  "-^^  ^'  «^""^ 
Venendo  di  nuovo  al  mio  soggetto,  l'insipienza  quasi  generale 
della  stampa  italiana,  quando  menò  tanto  scalpore  per  una  semi- 
immaginaria  spedizione  di  conquista  nei  mari  indo-chinesi  e  malesi 
mando  forse  a  male  qualche  giudiziosa  impresa.  I  giornali  stranieri  è 
soprattutto  quelli  che  si  pubblicano  nei  possedimenti  inglesi  ed  olan- 
desi (questi  ultimi  con  maggior  veemenza)  diedero  nelle  trombe  e 
1  eco  riportò  improvvidamente  ciò  che  poteva  dirsi  al  vero  ed  al  nildo 
una  inconsulta  spavalderia  italiana ,  che  valse  soltanto  a  mettere 

(i)  Gli  Olandesi  noi  1785  prendono  parte  ad  una  lotta  politica  pel  sultano  di 
Banjermassmg  (Borneo)  «  no  ottengono  cessione  di  territori,  imitando  in  ciò  .li 
Inglesi,  1  Russi  e  gli  antichi  Romani.  ' 
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in  qualche  po'  d' imbarazzo  il  Governo  o  chi  lo  rappresentava  in 
quelle  regioni. 

La  stampa  italiana  fa  guidata  da  grande  senno  nelle  guerre  del- 
l'indipendenza, ma  poi  non  ha  l'intuito,  perchè  non  l'ha  il  paese, 
dei  grandi  interessi  che  deve  cercare  di  svolgere  l'Italia  in  tutti  i 
mari  del  globo  per  cooperare  col  silenzio  e  per  lasciar  svolgere  nel 
silenzio  ogni  artificio  fino  a  fatto  compiuto ,  come  ce  ne  porgono 
splendidi  esempi  l'Inghilterra,  la  Russia  e  l'America. 

Questo  dico  alla  stampa  italiana,  la  quale  dovrebbe  riflettere  che 
essendo  il  nostro  governo  elettivo ,  non  si  corrono  seri  pericoli  a 
lasciare  libera  iniziativa  al  Ministero  nei  grandi  propositi  che  in- 
teressano il  paese  nel  modo  più  vitale,  aspettandolo  con  prudente 
riserva  al  varco  dei  fatti  compiuti,  arbitro  come  il  paese  stesso  è  a 
riguardo  di  lui  del  Campidoglio  e  della  Rupe  Tarpea. 

Vi  sono  invero  uomini  còlti  e  sensati,  appartenenti  a  litorali, 
ricchi  ed  energici,  che  pensano  che  il  Governo  non  debba  arrovel- 
larsi per  fondare  colonie,  dovendo  abbandonare  la  bisogna  all'inte- 
resse privato.  Soggiungono  codesti  pacifici  cittadini,  attorno  a  cui 
spira  l'agiatezza  con  tutte  le  sue  seduzioni,  non  essere  più  questa 
r  epoca  di  fondare  colonie ,  ed  avervi ,  la  stessa  Inghilterra ,  ri- 
nunciato. 

Non  posso  dividere  l'opinione  di  costoro,  i  quali  non  si  rendono 
a  sufficienza  ragione  dei  grandi  interessi  di  tutta  Italia ,  e  delle 
condizioni  miserrime  di  sei  decimi  di  essa. 

Che  non  sia  questa  l'epoca  di  fondare  colonie,  è  una  affermazione 
gratuita  che  avrebbe  potuto  ripetersi  in  tutte  le  età ,  senza  che 
avesse  potuto  avere  consistenza  nel  passato  come  non  ne  ha  al  pre- 
sente. Affermazione  assai  comoda  per  chi  non  ama  tormentarsi  pei 
grandi  e  generali  interessi  del  paese. 

Che  l'Inghilterra  abbia  rinunciato  o  voglia  rinunciare  a  fondare 
colonie  e  fattorie  coloniali  con  signoria  territoriale,  è  un  sogno  di 
mente  inferma  o  di  mente  che  ignora  cosa  fece  l' Inghilterra  da 
50  anni  a  questa  parte  e  cosa  fa  oggidì.  Essa  coglie  ogni  occasione 
per  affermarsi  signora  dove  più  le  calza  nei  grandi  oceani  e  dove 
anche  non  abbia  mai  esercitata  la  pretesa  signoria,  gelosa  di  Ame- 
ricani, di  Tedeschi  e  d'Italiani,  quando  avvisano  di  fare  quello  che 
essa  fece  dal  IGOO  in  poi.  Che  l'Ingliilterra  possa  essere  indiflerente 
od  anche  desiderare  l'indipendenza  delle  sue  colonie  dove  prevalga, 
predomini  e  governi  la  sua  stirpe,  non  oserei  negarlo,  ma  nego 
recisamente  ch'essa  sia  disposta  ad  abbandonare  a  sé  stesse  le  co- 
lonie nelle  quali  prevalga  l'elemento  indigeno,  e  ch'essa  tiene  a 
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forza  avvinte  al  carro  della  sua  fortuna.  Altrettanto  recisamente 
nego  che  l'Inghilterra  abbia  a  priori  rinunciato  alla  fondazione  di 
colonie,  e  la  vedreste  pronta  (né  lo  tacque  a  noi  in  recente  occa- 
sione) recarsi  a  fondarne  anche  in  regioni  malsane  o  meno  oppor- 
tune ,  quand'  altri  si  attentasse  a  prevenirla ,  dove  l' intreccio  dei 
suoi  rapporti  coloniali  potesse  soffrirne  jattura  od  olìuscare  il  pre- 
stigio della  sua  sterminata  possanza. 

Le  ribellioni  dei  popoli  soggetti  non  l'indussero  mai,  dopo  averle 
spente  per  l'onore  della  bandiera,  ad  abbandonare  i  suoi  possessi 
coloniali.  Essa  tuffò  nel  sangue  l'ultima  grande  riscossa  dei  Cipay 
nell'Indie  orientali,  e  contrapponendo  per  necessità  di  stato  barbarie 
a  barbarie,  abbruciò  e  saccheggiò  la  venusta  Delhi,  loro  capitale, 
per  modo  che  ebbe  a  soffrire  da  popoli  civili  ciò  che  nel  corso  dei 
secoli  dovette  subire  tante  volte  per  mano  dei  Mongoli,  dei  Tartari 
e  dei  Persiani.  Essa  abbandona  annualmente  allo  strazio  crudele 
ed  alle  stragi  delle  tigri  e  delle  iene,  come  fu  testé  ufficialmente 
asseverato  al  Parlamento,  decine  di  migliaia  d'Indiani,  piuttosto 
che  lasciar  loro  le  armi  per  difendersi.  Né  per  il  rumoreggiare  dei 
Maori,  né  pell'armeggiare  degli  Ascianti,  l'Inghilterra  abbandonerà 
oggidì  le  sue  colonie  della  Nuova  Zelanda  (Oceania)  e  della  Costa 
d'Oro  (Africa  occidentale),  né  abbandonerebbe  Malta  se  a  quel  pu- 
gno d' Italiani  talentasse  muoverle  giusta  guerra.  Ma  dirò  di  più 
a  quegli  illusi,  fra  cui  ve  n'ha  alcuno  che  esercita  meritata  in- 
fluenza nella  stampa  italiana,  che  dicono  non  essere  più  il  tempo 
di  fondare  colonie,  ed  avervi  l'istessa  Inghilterra  rinunciato.  Farò 
loro  osservare  cioè  che  l'Inghilterra  è  più  tenace  che  mai  nei  suoi 
antichi  propositi ,  ed  ha,  or  sono  pochi  mesi,  avanzato  4)retese 
contro  il  Portogallo  per  volere  la  proprietà  assoluta,  spodestandone 
i  Portoghesi,  della  baia  di  Louvenci-Marquès.  Cosa  sono  le  colonie 
altroché  la  proprietà  assoluta  e  principesca  di  un  territorio  qua- 
lunque? 

Ecco  come  il  National  narra  la  questione  insorta  fra  il  Portogallo 
e  l'Inghilterra,  la  quale,  non  contenta  (pongasi  attenzione)  di  avere 
degli  stabilimenti  commerciali  in  quella  baia,  vuole  rendersene  pro- 
prietaria assoluta  : 

«  Un  conflit  s'est  élevé  entre  le  Portugal  et  l'Angleterre  au  sujet 
de  la  baie  de  Louvenci-Marquès,  que  possèdent  les  Portugais  et  sur 
les  bords  de  laquelle  l'Angleterre  a  établi  de  simples  établissements, 
que  le  gouvernement  britannique  voudrait  étendre  jusqu'à  la  pro- 
priété  absolue,  en  dépossédant  le  Portugal. 

«  L'arbitrage  de  cette  question  a  été  confié  au  maréchal  de  Mac- 
Mahon,  président  de  la  république  francaise.  > 
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Egli  è  perciò  che  non  so  rendermi  ragione  delle  pratiche  officiali 
fatte  dal  nostro  Governo  per  ottenere  l'assenso  od  il  nulla  osta  dal- 
l'Inghilterra per  una  spedizione  che,  o  si  poteva  fare  senza  ledere 
i  diritti  di  nessuna  potenza,  e  si  doveva  risolutamente  eseguire, 
tutt'al  più  dandone  dignitosamente  compartecipazione  all'Inghil- 
terra nel  modo  istesso  che  fece  la  Russia  rispetto  alla  spedizione 
di  Chiva;  o  non  si  poteva  fare,  ed  in  tal  caso  dovea  abbandonarsi 
senza  esporre  la  dignità  del  paese  a  ricevere  un  rifiuto,  come  im- 
plicava il  silenzio  assoluto  che  ripetutamente  oppose  lord  Gran- 
ville  alle  domande  dei  nostri  alti  dignitari.  Altrettanto  inoppor- 
tune e  meno  decorose  [reputo  le  giustificazioni  che  si  diedero  al 
viceré  delle  Indie,  riguardo  agli  sproloqui  dianzi  accennati  di  al- 
cuni dei  nostri  giornali. 

Non  è  forse  ai  giorni  nostri  (e  ben  vicini)  che  la  Francia  ha  tro- 
vato 0  creato  pretesti  per  togliere  ad  Annam  un  vasto  territorio 
per  fondare  una  ricca  colonia  nei  mari  della  China  (Cocincina);  e 
che  sotto  velate  sembianze  si  rese  padrona  della  Nuova  Caledonia 
per  fondarvi  una  colonia  penitenziaria  ? 

Non  é  forse  in  questi  ultimi  tempi  che  gli  Americani  si  fecero 
cedere  per  cento  anni  un  vasto  territorio  a  S.  Domingo,  che  si  ren- 
dettero accortamente  arbitri  di  una  importante  regione  marittima 
nelle  Sandwich,  e  che  governano  a  loro  talento  nelle  Fiji  ? 

Per  poco  che  noi  continuiamo  a  discutere  per  vaghezza  di  cer- 
care la  quadratura  del  circolo  in  fatto  di  colonie ,  ed  a  correre  a 
zonzo  pei  mari  senza  scopo  determinato,  vedremo  la  Germania  che 
già  ci  supera  nella  marina  da  guerra ,  e  ci  vince  di  gran  lunga 
nella  tf>nzone  dei  commerci  marittimi,  infliggerci  una  severa  lezione 
anche  nell'argomento  delle  colonie. 

Meno  ingenuità  e  meno  torpore  adunque,  se  vogliamo  divenire, 
come  ne  abbiamo  il  diritto  e  gli  elementi,  una  grande  nazione  ma- 
rittima. Quando  il  Times,  giova  ripeterlo,  faceva  opera  di  dissua- 
dere gl'Italiani  dal  fondare  colonie  penitenziarie,  dava  prova  di 
grande  accorgimento  e  di  un  patriottismo  inglese  a  finissima  prova. 
Non  tutti  in  Italia  caddero  nella  pania,  avvegnaché  l' avv.  Bianchi 
vi  rispondesse  con  retto  discernimento  nella  Gazzetta  d'Italia. 

Ideologi  di  predilezione,  ignavi  d'indole,  queruli  per  educazione, 
all'opposto  di  Archimede  che  cercava  un  punto  d'appoggio  per  sol- 
levare la  terra,  noi  cerchiamo  nella  terra  i  punti  d'  appoggio  per 
sollevarci  nelle  astrazioni  della  metafìsica  economica. 

È  diffìcile  che  in  Italia  si  proponga  un  progetto  di  pratica  utilità 
e  che  non  si  voglia,  innanzi  di  risolverlo,  salire  alle  astruserie  dei 
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principi  assoluti,  clie  non  si  voglia  col  telescopio  del  nostro  cer- 
vello, scrutarne  tutti  i  lati,  e  tutte  le  difficoltà  che  ora  o  poi  po- 
tessero attorniarlo,  in  guisa  che,  quando  pure  si  venga  ad  una  so- 
luzione favorevole,  è  passata  l'opportunità  dell'effettuazione.  La 
stirpe  anglo-sassone,  invece,  agisce  e  cammina:  nell' agire  e  nel 
camminare  pensa,  onde  rendere  più  agevole  colla  scienza  e  coi 
principi  l'azione  ed  il  cammino.  La  differenza  è  enorme  ! 

In  Italia  abbiamo  il  vizio  di  volere  ridurre  tutto  a  sistema.  Questo 
ora  accadde  anche  per  la  questione  del  decentramento .  Questione 
grossa  ed  in  cui  si  è  mischiata  la  passione  politica,  la  passione 
regionale,  la  passione  di  campanile.  Per  maggiore  complicazione 
essa  solletica  le  gelosie  disgregatrici  che  hanno  sempre  dominato  e 
dominano  le  città  italiane.  Da  ciò  emergono  interminabili  discussioni, 
che  hanno  lo  svantaggio  di  paralizzare  intanto  l'azione  governativa 
e  di  distoglierla  dal  progredire  grado  grado  a  seconda  delle  circo- 
stanze. 

In  Inghilterra  si  accentra  e  si  decentra  secondochè  lo  richiede  il 
vero  benessere  della  nazione  ed  il  buon  governo  della  cosa  pub- 
blica, senza  amoreggiare  coi  sistemi  assoluti,  senza  aspirazioni 
platoniche  e  senza  la  pretensione  di  voler  plasmare  la  società  a 
seconda  di  idee  preconcette. 


§  11. 

Difficoltà  inerenli  alle  spese  di  fonilaziooe  di  colonie  penitenziarie. 
Confronti  e  studi  snlle  spese  di  pubblica  sicurezza  in  Italia. 


Molti  si  ristanno  dal  prendere  un  partito  decisivo  relativamente 
al  sistema  penale  della  deportazione,  a  riguardo  (essi  dicono  e 
credono)  delle  spese  di  fondazione  delle  colonie  penitenziarie,  che 
esagerano  oltre  ogni  dire. 

Se  si  vuole  inconsultamente  sprecare  denaro ,  lo  si  può  fare 
ovunque,  e  pur  troppo  in  Italia  ne  abbiamo  avuti  dolorosi  esempi. 
Ma  che  la  fondazione  di  colonie  penitenziarie  transoceaniche  abbia 
ad  essere  per  sé  stessa  fonte  di  ingenti  spese,  di  spese  cioè  dura- 
ture e  fuori  dell'ordinario  a  fronte  delle  economie  corrispondenti 
che  ne  risulterebbero  in  paese,  è  assolutamente  destituto  di  fon- 
damento. 
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Prima  farò  riflettere  che  la  maggior  parte  delle  spese  di  fonda- 
zione sono  passaggiere  e  di  breve  durata ,  poiché  le  colonie  pe- 
nitenziarie ben  dirette  finiscono  sempre  col  sopperire  ai  propri 
bisogni  mediante  il  lavoro  dei  deportati,  e  quindi  coll'esonerare  la 
madre-patria  dalle  spese  che  avrebbe  per  essi  dovuto  sopportare, 
qualora  non  ne  fosse  avvenuta  la  deportazione. 

Quantunque  sia  uno  di  quegli  argomenti  che  vanno  considerati 
con  larghe  vedute,  e  dirò  cosi  per  intuito,  atteso  i  grandi  e  pre- 
ziosi rapporti  d' interesse  e  di  potenza  nazionali  che  vi  si  colle- 
gano, pure  lasciando  per  ora  a  parte  ogni  riflessione  sugli  imm'ensi 
vantaggi  diretti  ed  indiretti  che  si  ottengono  dalle  colonie  peniten- 
ziarie e  miste,  tratterò  gretto  gretto  in  tesi  generale  la  questione 
economica  carceraria  e  di  sicurezza  pubblica,  che  nel  caso  nostro 
ed  in  relazione  dei  nostri  bilanci,  vi  sono  incluse. 

Partirò  —  dal  vero,  iìi  che  sì  queta  ogni  intelletto  —  esponendo 
cifre  dolorose,  ma  d' inappuntabile  eloquenza. 

Nel  corso  del  1869  si  commisero  oltre  304  mila  reati.  Vi  furono, 
inoltre,  circa  40  mila  denuncio,  rapporti  o  querele,  riguardo  a  cui 
poscia  nel  periodo  istruttorio  o  previo  giudizio  venne  constatato 
che  i  fatti  non  erano  avvenuti,  o  non  costituivano  reati.  Gli  im- 
putati di  ogni  specie  furono  404  mila. 

or  imputati  0  denunciati  nel  1872  furono  oltre  50,000  più  del  1869, 
come  rilevasi  dalla  seguente  statistica  ufficiale. 

Stato  dei  reati  denunziati  nel  Regno  durante  Vanno  1872. 

Numero  dei  reati  denunziati  :  452,104. 

Numero  dei  reati  pei  quali  seguì  dichiarazione  di  non  essere 
luogo  a  procedimento  penale  : 

Per  insussistenza  del  fatto  o  perchè  esso  non  costituiva  reato , 
n.  39,148. 

Per  essere  rimasti  ignoti  gli  autori  del  reato,  64,780. 

TPer  insufficienza  di  indizio  di  reità  contro  gl'imputati,  55,210. 

Numero  dei  reati  denunziati  nell'anno,  pei  quali  nel  corso  del  me- 
desimo non  si  è  ultimata  l'istruzione,  27,680. 

Numero  dei  reati  pei  quali  seguì  rinvio  al  giudizio  per  sentenza 
d'accusa,  per  ordinanza,  ovvero  per  citazione  diretta  : 

Delle  Corti   d'Assise,  5,252. 

Dei  tribunali,  60,668. 

Dei  pretori,  199,366. 

Numero  dei  reati  denunziati  nell'anno,  pei  quali  nel  corso  del 
medesimo  non  si  è  ultimato  il  giudizio,  26,047. 
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Numero  degl'  imputati  o  accusati  per  ciascun  titolo  di  reato  : 

Giudicati  dalle  Corti  d'Assise, 

Assolti,  911.  • 

Condannati,  3,237. 

Giudicati  dai  tribunali. 

Assolti,  15,702. 

Condannati,  50,135. 

Giudicati  dai  pretori. 

Assolti,  48,484. 

Condannati,  148,553. 

Rimasti  a  giudicare,  36,375. 

Al  31  dicembre  1870  yì  erano  nelle  carceri  del  regno  63,648  indi- 
vidui, divisi  come  segue  : 

Nei  bagni  penali maschi  .  .  13,904 


Nelle  case  di  pena 


maschi  .  .  10,118 
femmine  .       759 


/ 

1 

(  maschi  .  . 

21,998 

1     ' 
giudicabili  .  . 

maggiorenni  . 

(  femmine  . 
(  maschi  .  . 

1,279 
196 

[  minorenni   .  . 

(  femmine  . 

35 

Nelle    carceri 
giudiziarie 

condannati  ai 

bagni   ...... 

.  maschi  .  . 
'  maschi  .  . 

1,217 

13,166 

condannati  al- 

l maggiorenni  . 

!  femmine  . 

852 

le  case  di  pena 

1 

f  maschi  .  . 

91 

\ 

r  minorenni   .  . 

[  femmine  . 
Totale 

• 

33 

63,648 

Durante  il  1870  le  autorità  giudiziarie  hanno  avuto  a  conoscere 
di  380,000  reati,  ridotti  a  meno  che  330,000  per  essersi  in  più  che 
50  mila  casi  riconosciuto  che  il  fatto  denunziato  o  non  era  avve- 
nuto 0  non  aveva  caratteri  di  reato.  Sono  stati  imputati  348,948  in- 
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dividui,  senza  tener  conto  di  altri  60,000  circa,  pei  quali  in  57,114 
processi  di  competenza  dei  pretori,  non  ebbe  seguito  il  procedimento 
per  morte  degli  imputati,  per  amnistia  o  per  altra  causa  legale. 
Dei  348,948  imputati ,  ne  furono ,  nel  corso  deir  anno ,  condannati 
234,869  ;  e  cioè  183,839  dai  pretori  per  delitti  minori  e  contravven- 
zioni ;  43,103  dai  tribunali  correzionali  e  provinciali  ;  7,927  dalle 
Corti  d'Assise.  I  rimanenti  114,079  uscirono  assolti  o  liberati,  sia  per 
difetto  di  prove,  sia  per  altre  cause  di  estinzione  dell'azione 
penale. 

I  suddetti  330,000  reati,  accertati  nella  loro  esistenza  obbiettiva, 
diedero  luogo  a  17,322  processi  portati  a  pubblico  giudizio  per  cita- 
zione diretta;  per  gli  altri  si  procedette  a  regolari  istruzioni.  Di 
queste  ne  furono  ultimate,  nel  corso  dell'anno,  155,570  ;  nelle  quali 
per  5,203  si  pronunciò  il  rinvio  alle  Corti  d'Assise;  per  64,021  si 
ordinò  il  rinvio  ai  tribunali  o  ai  pretori  ;  per  86,346  si  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento. 

Se  si  confrontano  queste  cifre  con  quelle  del  1869,  si  scorge  a 
prima  giunta  che  un  sensibile  aumento  di  reati,  d'imputati,  di  con- 
dannati e  di  giudizi  vi  è  stato  nell'anno  1870  rispetto  al  1869. 
E  per  fermo ,  i  reati  accertati  dall'in  genere;  che  nel  1869  furono 
320,000,  nel  1870  sono  stati  circa  330,000;  gì' imputati  che  nel  1869 
furono  393,112,  nel  1870  sono  stati  in  numero  maggiore  se  ai  348,948 
si  aggiungono,  come  si  fece  nel  1869,  gl'imputati  dei  Ì37,114  pro- 
cessi finiti  presso  i  pretori ,  senza  giudizio  ;  ed  i  condannati,  che 
nel  1869  furono  226,659,  nel  1870  sono  stati  234,869,  cioè  8,210  più 
che  nel  1^69. 

Gì'  imputati  sottoposti  a  detenzione  preventiva  sono  stati  nel  1870 
in  numero  alquanto  maggiore  di  quelli  del  1869.  Ma,  ancora  nel  1870, 
il  carcere  preventivo  per  circa  tre  decimi  degl'  imputati  è  durato 
meno  di  un  mese;  per  quattro  decimi  durò  oltre  un  mese,  e  per  un 
decimo  durò  oltre  Tanno;  gli  altri  furono  giudicati  fra  i  due  mesi 
e  l'anno  dal  giorno  dell'arresto.  È  noto  che  il  Ministero  proporrà, 
riguardo  alla  detenzione  preventiva,  un  progetto  di  legge. 

Le  spese  occorse  per  compilare  tanti  processi  e  condurre  a  ter- 
mine tanti  giudizi,  sono  ascese  nel  1870,  quasi  come  nel  1869,  a 
lire  4,420,155;  delle  quali  sono  state  ricuperate  dal  Tesoro  sol- 
tanto 1,386,111. 

I  processi  equivalgono  adunque  a  più  di  un  individuo  ogni  cento 
sul  totale  della  popolazione  del  regno;  gli  imputati  ad  uno  ogni 
sessanta,  e  la  popolazione  permanente  delle  carceri  ad  un  terzo 
d'individuo  per  ogni  cento;  tutte  proporzioni  sommamente  gravi. 
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Giova  inoltre  riflettere  che  in  virtù  del  movimento  di  entrata  e 
uscita  dei  carcerati,  i  63,600  testé  menzionati  corrispondono  a  poco 
meno  della  metà  di  coloro  che  vengono  tuffati  annualmente  in  tale 
melma  di  depravazione! 

A  fronte  della  tabella  del  1870  do  qui  la  rimanenza  dei  detenuti 
nelle  carceri  del  regno  del  31  dicembre  1871,  che  eccedono  d'oltre 
dodicimila  quelli  del  1870,  fra  cui  1800  condannati  alle  case  di  pena 
ed  ai  bagni. 


CarccyH  giudiziarie 

Maschi  di  16  anni  o  meno    ....        722 
»       di  maggiore  età 42,041 

Totale    43,663       43,663 

Femmine  di  16  anni  o  meno  ...         69 
>         di  maggiore  età 2,645 

'       Totale    2,714         2,714 

Totale  46,377 

stabilimenti  penali  per  gli  adulti 

Masclii    ^  ''^S"' 15,309 

(  case  di  pena 10,146 

Case  di  pena  femminili 664 

Totale  26,119 
Case  di  custodia  pei  minorenni 

Maschi ^25 

Femmine 75 

Totale       790 
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Riformatori  pei  putii 


>  •'* 


Maschi.  . 
Femmine 


2,365 
415 


Totale  2,780 


Totale  generale  76,066 

Il  seguente  bellissimo  quadro,  avuto  dalla  Direzione  Generale 
delle  Carceri,  offre  al  lettore  nuovi  elementi  di  paragone  e  di  stu- 
dio rispetto  al  1872,  e  da  esso  rilevasi  che  la  marea  del  mal  costume 
monta  sempre. 
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SITUAZIONE    DELLA    FAMIGLIA    1    DETENUTA  AL  31  DICEMBRE  1872  Q) 


Arti  e  mestieri  esercitati  dai  Condannati 


Agricoli,  ed  altri  lavoranti  all'aperta  campagna 

Lavoranti  alle  saline 

Muratori,  minatori  ed  altri  lavoranti  ai  porti 

Lavori  industriali • 

Lavori  diversi  e  misti 

Servizi  domestici 

Senza  lavoro   

Totale 


Bagni 


322 

(a) 

200 

(d) 

1456 

(e) 

3173 

773 

1228 

8661 

15813 

Case  di  pena 


MASCHILI 


401  (b) 


Case  di  pena 


FEMMINILI 


5  (e) 


135 

if) 

— 

6702 

408 

410 

182 

1147 

94 

2263 

78 

11067 

767 

(a)  Condannati^^addetti  ai  Bagni  di  Alghero,  Brindisi,  Cagliari,  Favignana,  Gaeta, 
Nisida,  Orbetello,  Piombino,  Portoferraio  ,  Porto  Longone  e  S.  Stefano  (Napoli). 

(b)  Condannati  alle  isole  di  Gorgona,  Pianosa  e  Ponza. 

(e)  1  donna  alfAmbrogiana  e  4  a  Venezia  coltivano  l'ortaglia. 

(d)  40  Condannati  a  Cagliari  e  160  a  Corneto ,  dipendenza  del  Bagno  di  Civita- 
vecchia. _ 

(e)  Condannati  addetti  ai  Bagni  di  Alghero,  Ancona,  Brindisi,  Cagliari,  Civitavec- 
chia, Finalborgo,  Gaeta,  Genova,  Nisida,  Orbetello,  Palermo,  Pesaro,  Portici,  Porto 
d'Anzio,  Porto  Empedocle,  Portoferraio,  Pozzuoli,  Procida,  S.  Stefano  (Napoli),  Ter- 
racina  e  Trapani. 

(f)  Condannati  alle  Case  di  Civita  Castellana,  Gorgona,  Pianosa,  Ponza  e  Roma. 
Nel  1872  si  fecero  nuovi  contratti  per  impiegare   almeno   260  nuovi  Condannati 

in  lavori  di  agricoltura,  di  miniere  e  simili,  dei  bagni  di  Orbetello,  Nisida,  Palermo, 
Piombino  e  Portoferraio.  —  Si  è  pure  fatta  una  prova  di  coltivazione  nell'Agro  Ro- 
mano con  circa  40  detenuti  delle  Terme  in  Roma. 


Case  di  Custodia  Governative 
maschili 

1.0  A„,brogiana  j  ^^^^  |.  .    78 

2,^  Napoli    ....  (Industriale).  .  .  368 

3.®  Roma (Agricola)  ....     46 

(Industriale 
e  agricola) 


4.»  Torino  .  .  .  (  (Inlu^triale  1       3,9 

\   e  agricola)  ) 


7.« 


r 


821 


femminili 


5.®  Ambrogiana  (Sezione   industr.)    26 
6.<>  Torino  »  »  49 

Totale    896 


Riformatori    privati 
Colonie  agricole  maschili 

Assisi    51 

Bosco  Marengo 228 

Moncucco  Torinese 44 

Monteleone  Calabro   ....  80 

Palermo 261 

Perugia 145 

Scansano 64 


873 
18  Case  industriali  e  miste  1  .  .  .  1662 

12     » 


n 


2535 
per  femmine  2    455 


Totale  2990   ' 


o 
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a 
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a 
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a 

d 
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L'eccedenza  sul  1871  è  di  210  persone. 

Nel  complesso  il  1872  presenta  un  aumento  nei  condannati  ai  Bagni  ed  alle  Case 
di  pena,  comprese  le  Case  di  custodia,  di  1643  individui  sul  1871  "nelle  stesse  ca- 
tegorie, cioè  :  .     per  il  1872  —  28,543 

»      1871  —  26,900 

In  più  n.     1,643 

Nel  totale  generale,  comprese  le  carceri  giudiziarie,  Teccedenza  del  1872  sul  1871 
è  di  oltre  6000  individui  ! 


1  Distinta  delle  30  Case  industriali  e  miste  di  cui  al  quadro  generale. 

2  Riformatori  privati  (industriali  e  misti)  : 

-     •  u-  Udine 

per  1  maschi 


Belluno 

Bergamo 

Bologna 

Brescia 

Casalmaggiore 

Catania 

Cremona 

Genova  ^ 

Lecce 

Milano  (Marchiondi) 

—  (Patronato) 
Parabiago 

Torino  (Artigianelli) 

—  (Patronato) 
Treviso 


Venezia 
Vigevano 

per  le  femmine 

Belluno 

Brescia 

Casalmaggiore 

Chieti 

Crema 

Cremona 

Lecce 

Milano  (Pia  Casa  di  Nazaret) 

Torino  (Buon  Pastore) 

—      (Sezione  del  Patronato) 
Treviso 
Venezia. 


I  Quanto  prima  si  inaugurerà  una  Sezione  di  itt^, zzi  per  l' insegnamento  teorico-pratico  della  naviga- 
zione e  delle  arti  di  costruzione  navale.  —  Già  fu  stabilito  il  contratto  c^n  la  Compagnia  di  Misericordia 
di  Genova,  la  quale  ha  preso  in  affitto  dal  Municipio  un  locale  nell'antico  cantiere  della  Foce. 


condannati. 


I 


(i)  Non  vi  sono  comprese  le  carceri  giudiziarie,  che  contenevano  circa  51,000  carcerati  fra  giudicabili 
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Dalla  surriferita  tabella  risulta  che  la  Direzione  generale  delle 
carceri  sta  facendo  giudiziosi  esperimenti  di  colonie  agricole  nelle 
nostre  isole,  e  di  delegazioni  di  condannati  a  lavori  nell'  aperta 
campagna. 

Devesi  tributare  gran  lode  alla  sollecitudine  intelligente  di  quel- 
TAmministrazione,  ma  tutto  ciò  non  può  persuadere  nessuno  che  si 
abbia  a  rinunciare  agli  immensi  beneficj  della  deportazione. 

A  fronte  di  poche  centinaia  a  cui  si  offre  lavoro  sono  senza  la- 
voro parecchie  diecine  di  migliaia  di  condannati  nei  bagni,  nelle 
case  di  pena  e  nelle  carceri  giudiziarie,  spettacolo  doloroso  ed  af- 
fliggente Q), 

Ecco  approssimativamente  quanto  costa  alla  nazione  soltanto  dal 
lato  delle  carceri  e  della  sicurezza  pubblica,  la  cura  delle  surriferite 
piaghe,  e,  quello  che  è  peggio,  sin  qui  senza  speranza  di  vederne 
mitigato,  l'intensità. 

(1)  Nella  precedente  tabella  non  sono  calcolati,  come  dissi,  i  detenuti  nelle 
carceri  giudiziarie,  che  si  calcolarono  al  31  dicembre  1872  a  51,000.  Ora  dal 
seguente  sunto  risulta  che  poco  meno  erano  al  31  dicembre  1873. 

Il  Ministero  della  giustizia  ha  testé  raccolto  e  fatto  conoscere  col  mezzo  di 
circolare  ai  capi  del  Pubblico  Ministero,  lo  stato  dei  detenuti  esistenti  nelle 
carceri  giudiziarie  al  31  dicembre  1873. 

Riassumo  brevemente  i  dati  risultanti  da  questa  statistica: 

Al  31  dicembre  1873,  i  detenuti  nelle  carceri  gilidiziarie  del  Regno  erano 
39,534,  non  compresi  i  detenuti  per  debiti  ed  i  detenuti  in  traduzione  ai  luoghi 
di  pena,  i  quali  in  complesso  possono  raggiungere  il  migliaio. 

Non  tutti  però  questi  detenuti  erano  giudicabili.  Quelli  in  espiazione  di  pena 
nelle  carceri  mandamentali  e  di  circondario  per  scontare  condanna  di  una  du- 
rata minore  di  un  anno,  e  quelli  che,  condannati  a  pena  superiore,  attendevano 
di  essere  assegnati  e  tradotti  ai  luoghi  di  pena,  ascendevano  in  complesso  a 
15,220.  1  giudicabili,  dall'arresto  fino  alla  sentenza  divenuta  irrevocabile,  erano 
alla  data  suaccennata  24,317. 

Questo  numero  ragguardevole  va  distinto  in  una  duplice  maniera:  secondo 
le  autorità  giudiziarie  da  cui  i  detenuti  dipendevano  nei  diversi  gradi  di  giuri- 
sdizione; e  secondo  le  autorità  giudiziarie  da  cui  dipendevano  nelle  diverse 
province. 

Sotto  il  primo  aspetto  dipendevano  : 

327  dall'autorità  militare;  901  dalla  pubblica  sicurezza;  1081  dai  pretori 
(art.  75  Cod.  di  proc.  pen.);  5369  dai  giudici  istruttori;  2101  dai  procuratori 
del  Re;  1856  dai  tribunali  correzionali;  3511  dalle  sezioni  di  accusa  ed  uffici 
dei  procuratori  generali;  2475  dalle  Corti  d'Assise;  979  dalle  Corti  d'appello 
correzionali;  5717  dalle  Corti  di  cassazione. 
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Ufficiali  di  sicurezza  pubblica   (dal    bilan- 
cio 1870)  . L.  2,787,000 

Servizio  segreto »  750,000 

Guardia  di  sicurezza  pubblica  (personale)    »  4,043,619 
Indennità  di   trasferta  e  spese  di   pubblica 

sicurezza »  363,800 

Gratificazioni  ai  RR.  Carabinieri     ...»  120,000 

Indennità  di  via  e  trasporto  indigenti     .     »  300,000 

Carceri  (spese  d'ispezioni)  .......  13,200 

Carceri  di  pena »  6,373,704 

Bagni  penali »  4,021,829 

Carceri  giudiziarie »  13,138,000 

Truppe  distaccate  per   servizio  di  pubblica 

sicurezza »  1,240,000 

Emigrazione »  450,000 

Acquisto  di  fabbricato  per  casa  di  pena  presso 

Modena    .    . »  29,364 


Da  ripoHarsi  L.  33,631,116 

Sotto  il  secondo  aspetto  dipendevano: 

2993  dalle  autorità  giudiziarie  comprese  nel  distretto  della  Corte  di  cassa- 
zione di  Firenze;  10,758  nel  distretto  della  Corte  di  cassazione  di  Napoli;  3671 
nel  distretto  della  Corte  di  cassazione  di  Palermo;  6895  nel  distretto  della 
Corte  di  cassazione  di  Torino. 

Giova  però  notare  che  pressoché  un  quarto  del  numero  totale  dei  detenuti 
(5117  sopra  24,317)    trovavansi  a  dipendenza  delle  Corti  di  cassazione,   e  cioè: 

210  dalla  Corte  di  cassazione  di  Firenze;  4091  dalla  Corte  di  cassazione  di 
Napoli;  279  daUa  Corte  di  cassazione  di  Palermo;  1137  dalla  Corte  di  cassa- 
zione di  Torino. 

Ridotte  queste  cifre  a  numeri  proporzionali  in  ragione  'della  popolazione  se- 
condo l'ultimo  censimento  (1872),  si  avrebbero: 

Nel  distretto  della  cassazione  di  Firenze  5  detenuti  ogni  10  mila  abitanti; 
nel  distretto  della  cassazione  di  Napoli  15  detenuti  ogni  10  mila  abitanti;  nel 
distretto  della  cassazione  di  Palermo  14  detenuti  ogni  10  mila  abitanti;  nel 
distretto  della  cassazione  di  Torino  6  detenuti  ogni  10  mila  abitanti. 
■  È  da  osservare  però  che  quanto  al  distretto  di  Napoli,  la  sproporzione  de- 
riva dal  numero  rilevante  dei  detenuti  dipendenti  dalla  Corte  di  cassazione,  che 
sono  due  quinti  del  totale,  mentre  raggiungono  appena  un  sesto  per  la  cassa- 
zione di  Torino,  e  sono  meno  di  un  dodicesimo  per  le  altre  Corti  di  cassazione. 

Tutto  ciò  senza  tener  conto  dei  detenuti  nei  bagni  e  nelle  case  di  pena. 
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Riporto  L.  33,631,116 

Carabinieri  reali >  18,029,480 

Stabilimenti  penali  militari »  699,880 

Spese  di  giustizia >  5,300,000 

Assegni  per  Tesecuzione  di  sentenze  penali    »  27,000 

Gravano  il  bilancio  del  regno  .  .  .  .  L.  57,687,476 
A  cui  conviene  aggiungere  le  spese  di  pub- 
blica sicurezza  e  delle  carceri  giudiziarie, 
che  sono  a  carico  dei  bilanci  comunali,  che 
si  possono  (calcolare  per  le  carceri.  .  L.  1,000,000 
E  per  la  sicurezza  pubblica  in  media  L.  200 
per  comune,  sopra  comuni  8404  ...»  16,808,000 


L.  75,495,476 


Tale  enorme  aggravio  che  pesa  annualmente  come  un  incubo 
sulle  forze  produttive  del  paese,  non  è  alleggerito  che  da  L.  545,000 
circa,  presuntivo  prodotto  netto  del  lavoro  dei  carcerati,  come  è 
determinato  nel  bilancio  1870  dai  dati  seguenti;  Spese  di  materia 
prima  e  macchine  L.  1,100,000;  Prodotti  di  varia  naturaX.  1,645,000. 

Il  reddito  netto  del  lavoro  dei  carcerati  fu  rilevato  per  il  1866 
di  L.  496,673.  39,  pel  1867  di  L.  474,915.  14. 

Vi  sono  pure  da  togliere  L.  2,000,000  circa  (nel  1869  furono 
L.  1,911,489)  che  si  incassano  per  penalità  e  rifusione  di  spese,  in 
guisa  che  la  spesa  annuale  rimane  d'oltre  L.  73,000,000. 

Conviene  inoltre  avvertire  che  per  effetto  di  retta  e  giudiziosa 
amministrazione  economica,  in  nessun  paese  il  vitto  dei  carcerati 
costa  meno  che  in  Italia.  Guai  se  fosse  altrimenti,  col  numero  stra- 
bocchevole di  carcerati,  che  a  fronte  della  Francia,  della  Svizzera, 
deir  Inghilterra  e  degli  Stati  Uniti  d'America  (i),  formicolano  e  si 
accatastano  nelle  nostre  carceri! 

Qualora  poi  si  voglia  considerare  che  vengono  annualmente  chia- 
mati a  deporre  in  fatto  di  reati,  fra  testimoni  e  periti,  oltre  1,900,000 
individui,  fa  mestieri  aggiungere  altri  quattro  ai  73  milioni  annui  che 
costa  la  pubblica  sicurezza  all'Italia,  facendo  un  totale  di  L.  77,000,000, 
Calcolo  la  giornata  dei  testimoni  e  dei  periti  a  L.  2  circa  per  ca- 
dauno ,  ma  il  prodotto  del  loro  lavoro  che  va  perduto ,  come  cal- 
colarlo? 

(')  La  rimanenza  delle    prigioni  degli    Stati  Uniti    d'America    era,  al  1°  lu- 
glio 1872,  di  32,901  individui  sopra  una  popolazione  di  38  milioni. 
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Le  carceri  giudiziarie,  a  mo' d' esempio,  in  Inghilterra,  costarono 
nel  1866  it.  L.  10,000,000,  ed  in  Italia,  calcolando  insieme  le  spese 
suppletive,  costarono  nello  stesso  anno  L.  17,000,000  per  un  numero 
doppio  di  carcerati,  in  causa  del  minor  costo  del  vitto. 

In  Francia,  sopra  una  popolazione  di  38,000,000  di  abitanti,  il 
numero  dei  reclusi  nelle  carceri  preventive  nel  1867  fu  di  22,000, 
ed  in  Italia  nello  stesso  anno,  con  un  terzo  meno  di  popolazione, 
fu  di  40,000  circa!  Forse  si  dovrà  a  tanto  vorticoso  succedersi  di 
arresti  e  di  processi ,  se  accade  in  Italia  lo  scandaloso  fenomeno 
di  dimenticare  nei  polverosi  scaffali  delle  cancellerie  migliaia  e 
migliaia  di  processi,  intanto  che  gemono  nelle  carceri,  a  carico  d,el 
pubblico  erario,  tanti  infelici  che  aspettano  di  essere  giudicati. 

Il  procuratore  generale  Pironti  lamentava  in  una  sua  relazione 
ufficiale  del  1869,  che  pesassero  nelle  due  sezioni  correzionali  della 
Corte  d'Appello  di  Napoli  1138  cause  redatte  dal  1868,  e  più  altri 
4686  processi  sorti  dalla  polvere  (sic)  per  accumularsi  sulle  due 
sezioni.  In  seguito  ad  accurata  visita  fatta  dal  presidente  e  dal 
procuratore  del  re  presso  il  Tribunale  di  Napoli,  questi  4686  processi 
si  sono  trovati  abbandonati  e  dimenticati  in  quella  cancelleria. 
Fatto  deplorevole  e  grave,  prosegue  l'esimio  funzionario,  ed  ora 
aggiungo  incredibile ,  e  die  mi  Ita  ripieno  di  sospetto  e  di  sgo- 
ìnento  circa  lo  stato  in  cui  possibilmente  si  trovano  le  cancellerìe 
lontane  l 

In  Italia  le  spese  di  pubblica  sicurezza  considerata  sotto  tutti  i 
suoi  aspetti  che  gravano  il  solo  bilancio  generale  del  regno,  rap- 
presentano il  quadruplo  delle  spese  relative  all'istruzione  pubblica, 
e  quindici  volte  le  spese  del  ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio,  calcolandovi  le  spese  di  amministrazione,  mentre,  in  ul- 
tima analisi,  per  l'agricoltura  non  si  spendono  che  L.  290,000,  e 
più  L.  355,000  per  le  razze  equine.  L'Italia  non  deve  aver  mai  la  for- 
tuna di  trovar  ministri  che  vogliano  e  sappiano  invertire  al  mas- 
simo grado  possibile,  le  spese  e  l'ordine  dei  suaccennati  bilanci,  e 
deputati  che  vogliano  e  sappiano  comprenderli? 

Se  questo  ancora  ci  si  vuol  ripromettere  dal  turbinoso  principio  di 
un  radicale  decentramento,  converrà  rassegnarsi  ad  attendere,  come 
gl'Israeliti  il  Messia  ed  i  Bramini  il  Redentore  che  riassuma  tutte 
le  metamorfosi  di  Visnù. 

Ma  alle  suindicate  spese  annuali  vi  è  ben  altro  da  aggiungere, 
che  da  ogni  lato  brucia  assai. 

Con  un  numero  medio  di  43  a  44,000  carcerati  strettamente  giu- 
diziari, non  abbiamo  in  tutto  il  regno  se  non  fra  le  5  eO  mila  celle 
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appartenenti  in  generale  a  stabilimenti  male  costrutti  e  poco  si- 
curi ,  causa  precipua  delle  numerose  evasioni  che  si  deplorano  in 
Italia.  Ne  avviene  quindi  una  miscela  disumana  e  ributtante  di  8 
a  10  detenuti  stivati  nella  stessa  cella ,  e  negli  stessi  rozzi  tu- 
guri, per  aver  modo  di  tenere  isolati  i  prevenuti  ;ilmeno  nel  tempo 
deir  investigazione  preliminare.  Né  l'immoralità  del  fattosi  limita 
air  accennato  disordine,  avvegnaché  risulti  dalla  statistica  uf- 
ficiale carceraria  del  1868  e  dalla  relazione  del  bilancio  del  1860 
che  circa  10,000  condannati  alle  case  di  pena,  per  mancanza  di 
spazio  negli  stabilimenti  a  ciò  destinati,  si  tengono  provvisoria- 
mente degenti  nelle  carceri  giudiziarie  insieme  ai  prevenuti  ed  ai 
condannati  a  lievi  pene.  Ed  una  società  che  si  dice  civile  può  tolle- 
rare impassibile  tali  enormità? 

Né  ciò  è  tutto;  poiché,  per  mancanza  di  locali  e  di  prov- 
vedimenti opportuni ,  una  gran  parte  dei  minorenni  prevenuti  o 
condannati  (oltre  3000  annui)  é  confusa  nelle  carceri  giudiziarie, 
0  con  altri  giovani  egualmente  corrotti,  o  con  la  caterva  mise- 
rabile e  spaventosa  degli  adulti,  prevenuti,  accusati  e  condan- 
nati (^).  Ecco  come  il  vivaio  funesto  della  depravazione  si  fa  ri- 
goglioso e  come  la  scuola  del  vizio  serpeggia  e  si  avvalora  nelle 
classi  infime  della  società!  Non  può  aduntfue  dirsi  derisorio  il 
disposto  della  legge  26  gennaio  1864,  che  stabiliva  che  i  detenuti 
delle  carceri  giudiziarie  dovessero  essere  segregati  gli  uni  dagli 
altri, -ed  occupare  locali  isolati  in  guisa  che  rimanesse  impedita 
ogni  comunicazione  fra  loro,  tanto  di  giorno  quanto  di  notte?  A 
che  giova  il  far  leggi,  se  non  si  ha  l'animo,  il  sapere  ed  il  potere 
di  appì^icarle? 

È  dunque  evidente  la  necessità  di  costruire  nuove  carceri  conte- 
nenti 12  a  15,000  celle,  lo  che  vuol  dire  doversi  immediatamente 
destinare  la  spesa,  nel  breve  periodo  di  pochi  anni,  di  40  a 
50,000,000  di  lire  per  tale  disgraziato  oggetto,  e  sarebbe  crudeltà 
inaudita  ed  un  delitto  di  lesa  civiltà  il  non  pensarvi  sollecita- 
mente. Comprendo  che  il  delirio  di  radicali  innovazioni  inceppa 
questa  come  tante  altre  bisogne;  ma  non  è  lecito  porre  al  mar- 
tirio migliaia  d'individui,  che  si  spargono  poscia  in  mezzo  alle  po- 
polazioni per  martirizzarne  centinaia  di  migliaia,  per  andare  in 
cerca  della  perfezione  innanzi  di  provvedere.  Cosicché  ben  sovente  il 
bene  sperato  da  radicali  mutamenti,  quand'  anche  potesse  raggiun- 
gersi, non  vale  a  distruggere  le  conseguenze  del  male  reale  e  del 
male  temuto,  prodotti  dalle  incertezze. 


(')  Veggasi  Carlo  Morelli,  Il  nostro  regime  espiatorio.  Firenze,  Barbera. 
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Ma  posto  anche  che  la  nuova  circoscrizione  amministrativa  e  giu- 
diziaria dovesse  prendere  stabili  forme  in  breve  correre  di  tempo, 
rimane  sempre  fermo  che  allo  Stato  ed  ai  Comuni  (che  è  infine 
tutt'uno)  la  costruzione  indispensabile  delle  nuove  carceri  essen- 
zialmente mandamentali,  se  altro  non  viene  a  temperarne  V  esi- 
genza, richiederà  un  dispendio  di  ben  40  a  50  milioni. 

Il  direttore  generale  delle  carceri,  comm.  Cardon,  abilissimo  am- 
ministratore, a  cui  soltanto  vien  meno  l'ausilio  dei  poteri  dello  Stato, 
per  far  meglio  in  quest'ardua  bisogna,  ha  pubblicato,  il  20  giugno 
1872,  la  quarta  statistica  carceraria,  e  ne  tolgo  àd^A' Opinione  il 
seguente  sunto,  che  conferma  di  nuovo  quello  che  io  scriveva  fino 
dal  1871: 

«  Nel  giorno  20  giugno  (1872),  il  comm,  Cardon,  direttore  gene- 
rale delle  carceri  del  Regno ,  presentava  al  sig.  ministro  dell'  in- 
terno la  quarta  statistica  delle  carceri  giudiziarie,  delle  case  di 
pena  e  degl'  istituti  pii,  e  la  prima  dei  bagni  penali,  che  solo  nel  1868 
sono  passati  dalla  dipendenza  del  ministro  di  marina  a  quella  del 
ministro  dell'  interno.  Tale  statistica  é  relativa  agli  anni  1868-69-70, 
ed  è  costituita  da  un  volume  di  più  di  90  fogli  di  stampa,  conte- 
nente un'elaborata  relazione  e  circa  100  tavole. 

«  Nessuno  potrà  credere  che  siffatte  pubblicazioni  abbiano  poca 
importanza,  se  per  poco  si  considera  che  esse  sono  il  complemento 
delle  statistiche  criminali;  e  che,  se  queste  rivelano  lo  stato  di 
moralità  delle  popolazioni ,  l' efficacia  della  minaccia  della  pena  e 
l'influenza  che  sugli  uomini  possono  avere  le  istituzioni  sociali; 
quelle  mostrano  quale  sia  l'eff'etto  delle  repressioni  inflitte  sull'a- 
nimo delle  persone  condannate  e  quale  sulla  loro  moralità  l'istru- 
zione ricevuta  in  carcere,  e  l'abitudine  presa  al  lavoro,  alla  sobrietà 
e  alla  vita  regolata. 

«  La  cifra  della  popolazione  che  si  trova  stabilmente  nelle  pri- 
gioni e  ch'entra  od  esce  da  esse  é  tanto  elevata ,  che  si  presta  a 
delle  importanti  indagini  statistiche.  Ed  invero,  la  popolazione  sta- 
bile detenuta  giornalmente  é  di  66  o  67  mila  persone,  e  quella  cir- 
colante nel  corso  di  un  anno  é  di  180  o  190  mila.  Quindi  le  gior- 
nate di  presenza  in  carcere  di  tutt'  i  detenuti  non  sono  meno  di 
24  milioni:  e  se  costoro  non  producessero  nulla,  la  perdita  equi- 
varrebbe a  quella  che  ne  verrebbe  dal  tenere  inerti  per  due  intiere 
giornate  tutti  gì'  Italiani  abili  a  qualche  lavoro ,  i  quali  non  sono 
più  di  12  milioni. 

«  Di  quei  66  o  67  mila  detenuti  giornalieri,  circa  14  mila  stanno 
nei  22  bagni  penali,  circa  10  mila  nelle  35  case  di  pena,  circa  41  mila 
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nelle  1696  carceri  giudiziarie,  700  od  800  nelle  3  case  di  custodia, 
e  2400  0  2500  nei  29  istituti  pii.  Nei  bagni  si  trovano  le  persone 
condannate  ai  lavori  forzati  avita  ed  a  tempo;  ma  molti  di  simili 
condannati  si  trovano  nelle  case  di  pena  insieme  ai  condannati 
alla  reclusione,  alla  relegazione  ed  al  carcere,  nonché  alle  varie 
specie  di  pene  criminali  delle  legislazioni  precedenti.  Nelle  case  di 
custodia  si  trovano  i  minorenni  colpevoli*  di  reati  comuni  e  con- 
dannati alla  pena  della  custodia  con  sentenza  di  magistrati.  Negli 
istituti  pii  si  trovano  i  giovanetti  oziosi  e  vagabondi,  ovvero  co- 
stretti al  ricovero  forzato  per  correzione  paterna.  Nelle  carceri  giu- 
diziarie poi  si  ritrovano,  oltre  a  22  o  23  mila  giudicabili,  anche 
4500  0,5000  condannati  al  carcere  per  breve  tempo,  i  quali  colà 
scontano  la  pena  ;  e  per  di  più  altri  9000  o  9500  in  attenzione  di 
trasferimento,  che  sono  condannati  al  carcere  per  più  anni  ed  anche 
ai  lavori  forzati  a  vita  e  a  tempo,  alla  reclusione  e  alla  relega- 
zione. E  come  per  mancanza  di  locali  nei  bagni  e  nelle  case  di  pena, 
quello  stato  d'aspettazione  si  prolunga  per  molto  tempo,  cosi  suc- 
cede che  si  scontano  allo  stesso  modo  pene  tanto  disformi  tra  di 
loro  e  non  si  distinguono  se  non  che  per  la  durata.  La  qual  cosa 
succederà  sempre  finche  gli  stabilimenti  carcerari  non  saranno  ri- 
dotti capienti  secondo  il  bisogno.  Perchè  i  nostri  bagni  e  le  nostre 
case  di  pena  al  31  dicembre  1870  contenevano  22,703  condannati, 
e  al  più  avrebbero  potuto  contenerne  25,578;  mentre  i  condannati 
effettivi  (a  parte  quelli  al  carcere  minore  d' un  anno)  sono  gior- 
nalmente più  di  32  0  33  mila,  comunque  i  condannati  delle  Corti 
d^Assise  siano  in  diminuzione,  talché  furono  8425  nel  18G9 ,  7927 
nel  1870,  e  anche  meno  nel  1871.  Se  la  mancanza  di  locali  durasse 
sempre,  sarebbe  giusto  eliminare  dal  nuovo  Codice  penale  le  varie 
distinzioni  di  pene,  che  restano  meramente  accademiche,  e  seguire 
il  sistema  austriaco  col  suo  carcere  a  vita  ed  a  tempo.  » 

L'on.  Rudini  nella  relazione  del  bilancio  dell'  interno  1873,  esa- 
mina lungamente  e  scendendo  ai  particolari  la  condizione  delle 
carceri.  Egli,  servendosi  specialmente  di  dati  tolti  dalla  Statistica 
ufficiale  ed  altre  pubblicazioni  del  Beltrami-Scalia,  ispettore  gene- 
rale delle  carceri,  dipinge  eloquentemente  il  triste  stato  delle  no- 
stre case  penali. 

«  A  dire  il  vero,  lo  stato  di  queste  carceri  (le  mandamentali)  è 
«  ben  lontano  dall'essere  quale  richiederebbesi  nell'interesse  del  ser- 
«  vizio.  Anguste,  deboli,  mal  collocate,  esse  presentano,  in  generale, 
«  poca  0  nessuna  guarentigia  di  sicurezza  e  di  salubrità;  né  è 
«  a  dire  come  coteste  condizioni  di  cose  preoccupino  l'Amministra- 
«  zione  centrale.  » 
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E  infatti,  sopra  1497  carceri,  di  sicure  e  salubri  non  se  ne  sono 
riconosciute  che  400. 

Le  carceri  circondariali,  se  sono  migliori  delle  mandamentali,  non 
sono  nemmeno  in  buone  condizioni,  che  le  malsicure  ascendevano 
nel  1871  a  più  di  metà,  e  le  insalubri  ad  un  terzo. 

Poco  più  sicuri  e  salubri  sono,  in  generale,  i  fabbricati  destinati 
alle  case  ed  ai  bagni  penali. 

Queste  condizioni  infelici,  sono  rese  ancora  più  infelici  dal  gran 
numero  dei  detenuti,  e  perciò  dall'  angustia  relativa  dei  fabbricati, 
che  aggrava  singolarmente  le  condizioni  sanitarie,  e  turba  la  di- 
sciplina. Chi  avesse  vera  e  profonda  conoscenza  delle  nostre  car- 
ceri giudiziarie,  non  potrebbe  a  meno  di  dire  che  quasi  tutte 
sono  anguste,  e  non  poche  hanno,  giornalmente,  una  popolazione 
doppia  di  quella  di  cui  sono  capaci  ;  onde  i  disagi  materiali,  le 
torture  morali,  i  disordini  dei  detenuti,  le  debolezze  o  le  asperità 
degli  agenti  di  custodia,  la  seduzione,  la  corruzione  e  le  fughe,  e 
come  corollario  di  tutto  questo,  gli  ostacoli  insuperabili  per  met- 
tere un  riparo  a  cosi  desolante  condizione  di  cose. 

E  queste  carceri  cosi  anguste  e  ristrette,  che  basterebbero  ap- 
pena a  ricoverare  coloro  che  hanno  a  starvi  per  legge,  debbono 
inoltre  dare  ricetto  a  ben  11  mila  condannati  che  dovrebbero  pas- 
sare nelle  case  di  pena,  e  non  vi  possono  essere  trasferiti  per 
mancanza  di  spazio. 

Le  carceri  giudiziarie  a  causa  della  vita  comune  sono,  in  Italia, 
una  scuola  di  perversità,  ed  una  scuola  di  perversità  perennemente 
schiusa  a  un  numero  di  cittadini  di  molto  superiore  a  quello  in- 
dicato dalla  statistica  della  popolazione  media  dei  carcerati. 

L'espiazione  in  tale  stato  di  cose  non  può  essere  efficace.  —  Le 
prigioni  giudiziarie  reclamano  perciò  una  pronta  riforma;  —  le 
prigioni  mandamentali  esigono  un  completo  riordinamento.  Che  si 
dirà  del  bagno? 

11  bagno  ha  con  le  case  di  pena  questo  vizio  radicale  della  vita 
comune,  che  deve  spegnere  la  forza  di  qualunque  pena,  e  rendere 
l'espiazione  inefficace. 

Né  l'obbligo  del  lavoro  rinvigorisce  il  sistema  penale,  perchè  per 
la  mala  distribuzione  dei  fabbricati,  molte  braccia  rimangono  ino- 
perose, e  perchè  manca  altresì  un  potente  stimolo  all'  operosità 
del  condannato.- 

Non  è  dunque  a  meravigliare,  se  il  carcere  italiano  raggiunga 
incompletamente  il  suo  fine;  ma  è  diffìcile  di  non  meravigliarsi  che 
un  paese  civile  debba,  per  la  sua  difesa  e  la  sua  sicurezza,  tenere  in 
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carcere  una  popolazione  media  di  80  mila  persone,  e  che,  non  per- 
tanto, il  numero  dei  detenuti  non  accenni  ancora  a  decrescere. 

Se  l'inefficacia  del  nostro  sistema  penale  non  fosse  stata,  e  da 
lungo  tempo,  dimostrata,  il  numero  sempre  crescente  dei  reati  e  dei 
prigionieri  ne  darebbe  una  prova  irrecusabile. 

Conviene  adunque  cercare  mezzi  di  trasformare  quasi  tutte  le 
esistenti  case  di  pena. 

In  quale  modo,  si  domanda  l'onorevole  Rudinì,  si  potrà  ottenere, 
con  vantaggio  del  pubblico,  questa  trasformazione? 

L'on.  Rudini,  lasciando  indecisa  la  questione  penale,  s'accontenta 
d'affermare  che  in  tutti  i  casi  i  hagyii  debbono  essere  soppressi  e 
le  celle  generalizzate  giusta  la  legge  votata  dal  Parlamento  ita- 
liano fino  dal  18G4. 

Ma  per  applicare  questa  legge  occorrerebbero,  al  dire  del  Ru- 
dini, 23,197  celle  penitenziarie,  16,000  celle  pei  condannati  al  ba- 
gno, e  39,000  celle  per  i  prevenuti  ed  i  condannati  al  carcere  giu- 
diziario, in  tutto  78,197  celle.  Ora  in  Italia  non  esistono  che  2840 
celle  penali,  2400  celle  giudiziarie,  totale  5240  celle.  Bisognerebbe 
adunque  costruirne  73.000,  le  quali  al  costo  medio  di  L.  3000  ca- 
dauna farebbero  la  cifra  di  219  milioni  di  lire. 

È  egli  necessario  aggiungere  che  quest'enorme  spesa  non  è  com- 
patibile colle  condizioni  delle  nostre  finanze?  esclama  il  Rudini: 
prosegue  quindi  osservando  che  gli  ostacoli  dianzi  accennati  sug- 
gerirono il  pensiero  della  deportazione  in  una  terra  lontana,  ac- 
cettato perfino  da  una  fra  le  Commissioni  che  hanno  studiato  il  pro- 
getto di  un  nuovo  Codice  penale. 

Nulla  vi  ha  di  più  semplice  quanto  il  concetto  della  deporta- 
zione :  purgare  la  patria  dalla  presenza  dei  condannati  ;  cancellare 
dal  bilancio  la  spesa  del  loro  mantenimento.  E  questa  stessa  sem- 
plicità è  cagione  di  favore  al  sistema,  tanto  più  che  vi  si  aggiunge 
l'esempio  della  Francia,  e  il  ricordo  dei  successi  ottenuti  dall'In- 
ghilterra ed  i  recentissimi  del  Portogallo. 

Ma  malgrado  tutto  ciò,  l'on.  Rudini  teme  che  l'Italia,  ove  adot- 
tasse la  deportazione,  potrebbe  incorrere  negli  errori  in  cui  l'Inghil- 
terra incorse  nei  primi  anni  della  sua  colonizzazione  penale.  Non 
sarebbe  invece  più  logico  che  il  Rudini  avesse  supposto  che  l'esempio 
dell'Inghilterra  avrebbe  bastato  a  fare  evitare  dagl'Italiani  gli  er- 
rori, ed  avrebbe  servito  a  consigliare  loro  la  via  che  dal  1800  in 
poi  fu  con  tanto  vantaggio  battuta  dall'Inghilterra  medesima  ? 

Ma  il  chiaro  scrittore  ha  fatto  bensì  caso  degli  argomenti  meno 
favorevoli  alla  deportazione,  ma  non  ha  tenuto  conto,  coli' eletta 
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sua  intelligenza,  dei  molti  argomenti  d'ordine  economico  e  morale 
che  provano  l'eccellenza  del   sistema  della  deportazione. 

Però  le  obbiezioni  più  forti,  soggiunge  sensatamente  la  Rifoì'^ma, 
innanzi  alle  quali  sembra  ristarsi  l'onorevole  Rudinì  son  due.  La 
durata  temporanea,  ch'è  propria  del  sistema  della  deportazione,  e 
l'essere  l' Italia  priva  d' una  terra  remota  ove  possa  farne  esperi- 
mento. 

In  quanto  alla  prima,  anziché  una  ragione  per  astenercene ,  ci 
sembra  che  debba  essere  uno  dei  motivi  più  forti  per  farcene  desi- 
derare l'attuazione. 

Se  noi,  dopo  cinquanta  o  sessant'anni  durante  i  quali  avremmo 
espurgato  la  società  nostra  di  tutti  i  corrotti  elementi  che  ne  in- 
torbidano r  esistenza,  avessimo,  traendo  profìtto  dall'  opera  loro, 
fondato  una  colonia,  al  pari  degli  Inglesi  in  Australia,  nella  Nuova 
Galles,  e  nel  Capo,  che  ci  importerebbe  poi  se  dovessimo  abbando- 
nare il  sistema  della  deportazione? 

Non  avremmo  allora  raggiunto  lo  scopo  precipuo  che  ci  eravamo 

proposto  ? 

E  l'avere,  per  mezzo  secolo  e  più,  compenetrato  gl'interessi  della 
giustizia  con  quelli  dell'umanità  e  della  civiltà,  sarebbe  forse  piccolo 

benefìzio  ? 

Dopo  aver  reso  colta  e  civile  una  terra  barbara  e  selvaggia,  do- 
vremo, è  vero,  tornare  da  capo  a  nuove  indagini,  a  cercare  una 
diversa  soluzione  al  problema  che  ci  affatica.  Ma  è  questa  l'eterna 
vicenda  degli  Stati  e  delle  questioni  sociali.  Non  vi  hanno  mai  solu- 
zioni defìnitive:  noi  chiamiamo  tali  quelle  che  ci  presentano  mag- 
gior probabilità  di  durata. 

La  seconda  obbiezione  sarebbe  radicale.  Se  al  Governo  italiano , 
che  non  ne  possiede,  riuscisse  impossibile  l'acquisto  d'un' isola,  di 
una  parte  di  continente  in  condizioni  geografìche  e  climatologiche 
adatte  alla  fondazione  d'una  colonia,  sarebbe  certamente  fìato  spre- 
cato il  parlare  di  deportazione.  Però,  per  quanto  sappiamo,  una 
tale  impossibilità  non  è  ancor  dimostrata. 

Sin  qui  non  ho  calcolato  che  i  danni  positivi,  vale  a  dire  ciò  che 
costa  alla  nazione  la  sicurezza  pubblica  sotto  i  suoi  molteplici 
aspetti,  nella  condizione  in  cui  versa  attualmente  il  nostro  paese. 
Ma  chi  può  riassumere  e  trasformare  in  cifre  i  danni,  dirò  cosi, 
negativi ,  sia  nell'  ordine  morale  che  nell'  ordine  economico  di  un 
tale  stato  di  cose  ?  Quale  stimolo  al  mal  fare,  quale  maggiore  in- 
tensità di  vizi  e  di  male  abitudini,  quale  vituperevole  incentivo  al- 
l'ozio subdolo  e  cancrenoso,  contro  cui  si  elevano  oggidì  tanti  pub- 
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blicisti,  ed  invano  per  il  perdurare  delle  cause  che  precipuamente 
lo  determinano?  Quante  forze  sprecate,  quanta  produzione  perduta, 
quanti  scialacqui  depauperanti  e  qual  cumulo  di  turpitudini  e  di 
pervertimento  morale  non  arreca  alla  nostra  società  l'attrito  di- 
quella  trista  caterva  di  oltre  130  mila  carcerati  che  a  vicenda 
popolano  annualmente  le  carceri  italiane,  le  quali  per  difettosi 
ordinamenti  divengono  in  gran  parte,  come  dissi,  scuole  di  sem- 
pre maggiore  depravazione? 

Anche  nei  discorsi  d'inaugurazione  deiranno  giuridico  1871  si 
deplora  l'aumento  dei  reati,  e  quantunque  in  alcuni  di  essi,  come 
in  quello  dell'avvocato  Capelli  a  Firenze,  si  arguisca  dalla  tenuità 
delle  pene,  la  poca  importanza  di  parecchi  reati,  ciò  non  toglie 
nulla  alla  gravità  del  fatto,  avvegnaché  sia  una  tabe  da  cui  assai 
di  rado  si  detergono  gì'  individui  che  hanno  la  sventura  di  inco- 
gliervi, e  tabe  cosi  maligna  che  si  estende  e  s'inocula  in  ragione 
geometrica  del  numero  di  coloro  che  ne  furono  colpiti,  ed  in  ra- 
gione diretta  dell'ignoranza,  delle  sofferenze  e  dell'abbandono  in 
cui  si  lasciano  le  plebi.  Onde  giudiziosamente  il  Foscolo  diceva: 
«  Condannate  pure ,  ma  andate  un  po'  anche  a  vedere  nei  tuguri 
«  del  povero  come  la  fame  ed  i  patimenti  tormentino  il  popolo.  » 

Chi  saprebbe  valutare  a  peso  d'oro  la  somma  enorme  di  questi 
danni?  Eppure  sono  appunto  que' danni  reali  che  con  azione  la- 
tente e  deleteria  contribuiscono  a  tenerci  in  quella  malaugurata 
condizione  economica  che  tutti  deploriamo.  Il  mare  non  viene  agi- 
tato  nelle  profonde  latebre,  senza  che  l'irrequietezza  delle  onde  alla 
superfìcie  faccia  fede  dei  suoi  occulti  tormenti. 

La  dolorosa  piaga  dei  furti  campestri  ,  fra  gli  altri  sintomi  si 
facili  ad  essere  apprezzati,  attesta  il  pervertimento  che  serpeggia 
fra  le  classi  inferiori  del  nostro  popolo. 

Per  tutta  Italia  si  elevano  insistenti  reclami  sull'organizzata  de- 
predazione che  desola  ovunque  le  nostre  campagne,  ed  a  cui  le  popo- 
lazioni invadenti  si  sono  tanto  accostumate  da  non  credere  quasi 
di  commettere  un'azione  nefanda. 

Centinaia  di  comizi  agrari  nel  rispondere  ad  alcuni  quesiti  prov- 
vidamente loro  rivolti  dal  ministro  di  agricoltura  strepitano  allar- 
mati contro  una  tale  permanente  spogliazione  (»).  Tutti  poi  invo- 
cano all'unisono  dal  Governo  provvedimenti  energici  contro  questo 
tarlo  che  rode  e  mantiene  depressa  e  negletta  la  nostra  agricoltura, 

(»)  Veggasi  relazione  del  prof.  Cantoni  euUe  risposte  dei  Comizi,  al  Ministero 
di  agricoltura. 
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e  fra  i  provvedimenti  che  alcuni  di  essi  suggeriscono  vi  è  anche 
quello  della  deportazione,  tanto  un'  idea,  quando  è  giusta  ed  oppor- 
tuna, si  fa  largo  per  ogni  verso. 

Parecchi  comizi  invocano  un  Codice  agrario,  ed  anch'  io  l'invoco 
da  parecchi  lustri,  ma  per  tutt'altri  motivi,  avvegnaché  un  Codice 
agrario  non  può  avere  la  virtù  di  cangiare  l'indole  e  le  abitudini 
delle  inferiori  classi  sociali,  né  di  por  fine  ai  loro  eccessi  rinfocolati 
dai  maligni  suggerimenti  di  migliaia  e  migliaia  di  detenuti  liberati 
in  qualsiasi  guisa  dalle  carceri,  dove  si  ammaestrano  ai  sottili  ac- 
corgimenti ladroneschi ,  e  dalla  impunità  che  sanno  esse  stesse 
prendersi  e  non  di  rado  imporre. 

Per  convertire  quei  pochi  che  in  Italia  osteggiano  la  deporta- 
zione contro  r  opinione  pubblica  che  vi  è  più  che  mai  favorevole, 
avrei  voluto  poter  fare  anche  degli  studi  sulle  persone  pregiudicate. 

Queste  ascendono  pur  troppo  in  Italia  ad  oltre  400,000  e  sarebbe 
un  buon  contingente  per  popolare  gradualmente  e  fertilizzare  co- 
lonie transatlantiche,  sapendone  determinare  l' emigrazione  colla 
fine  arte  degli  Inglesi,  con  grande  sollievo  della  madre-patria. 

Ma  trovandomi  incapace  a  tanta  mole  di  lavoro,  ricorsi  all'egre- 
gio cav.  avv.  Curcio,  autore  della  prima  statistica  ufficiale  giudi- 
ziaria del  Regno,  il  quale  con  insigne  gentilezza  venne  in  mio  au- 
silio coir  eloquente  memoria  che  il  lettore  potrà  fruttuosamente 
ponderare  in  fine  del  presente  volume  (Allegato  C). 

Mi  pare  di  sentire  i  lettori  rimproverarmi  che  io  troppo  sovente 
insorgo  con  parole  acerbe  contro  le  condizioni  economiche  e  morali 
della  nostra  patria.  Ma  se  essi  alla  loro  volta  vorranno  rammentare 
il  senso  di  tanti  rapporti  consolari,  venuti  da  tante  e  diverse 
parti  del  nostro  globo  in  risposta  degli  indicati  quesiti,  dovranno 
convenire ,  facendo  anche  astrazione  dai  sintomi  interni,  che  io  ne 
ho  ben  donde.  Quei  rapporti,  presi  nel  loro  insieme,  sono  una  pun- 
gente requisitoria  sullo  stato  economico-morale  dell'Italia.  Le  grandi 
piaghe,  le  piaghe  che  minacciano  degenerare  in  cancrena,  non  si 
curano  che  col  ferro  rovente. 

L'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  d'America  non  si  peritano,  come 
dirò  a  suo  luogo,  a  scoprire  senza  reticenza  ed  a  trattare  severa- 
mente le  piaghe  sociali  che  vogliono  risanare. 
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§  12. 

Segue  lo  stesso  argomento  sulle  difficoltà  per  le  prime  spesie 
di  fondazione  delle  colonie  penitenziarie. 


Il  peggio  si  è  che  in  Italia  tutti  sentono  ed  accusano  un  inde- 
finito malessere;  tutti  si  accorgono  dell'inferiorità  nostra,  special- 
mente nell'ordine  economico,  a  fronte  delle  nazioni  più  civili  del 
mondo;  tutti  gridano  contro  l'immoralità  che  aumenta;  tutti  si  av- 
veggono e  sentono  più  o  meno  gli  effetti  della  produzione  deficiente, 
dell'  avversione  al  lavoro  e  dell'  amore  all'  ozio  di  una  gran  parte 
del  nostro  popolo;  ma  chi  è  che  scende  a  cercare  le  radici  di  tanti 
mali  e  di  tante  anormalità,  a  indagare  dove  veramente  queste  ab- 
biano la  loro  maligna  e  perversa  sede?  ]Nessuno.  Chi  si  occupa  se- 
riamente e  con  profondità  d'indagini  delle  questioni  di  economia 
sociale?  chi  con  senno  pratico  studia  i  problemi  diretti  che  vi  si 
riferiscono  in  base  alla  logica  dei  fatti?  chi  chiama  l'attenzione  del 
pubblico  con  perseverante  pertinacia  sulle  nostre  condizioni  ma- 
ieriali  e  morali?  chi  con  idee  positive  ed  economicamente  attua- 
bili ci  addita  il  modo  di  redimerci  dai  mali  che  ci  affliggono,  senza 
lustre  e  senza  iperboli?  chi  infine  si  sforza  di  correggere  il  nostro 
popolo  che  recalcitra  e  brontola ,  ma  che  non  sa  passionarsi  in 
generale  che  per  l' incomprensibile -e  l'inattuabile?  Nessuno. 

In  altri  paesi  più  positivi  del  nostro  (ed  avrò  occasione  di  dimo- 
strarlo), quando  si  tratta  di  questioni  economiche,  di  questioni  di 
materiale  benessere,  di  questioni  di  pubblica  sicurezza  e  di  sociale 
importanza,  si  aprono,  come  suol  dirsi,  delle  vere  campagne  in 
cui  pacificamente  militano  e  ministri  e  Parlamenti  e  stampa  e  po- 
polazioni. 

Da  noi  il  Parlamento  non  si  preoccupa  con  intensità  di  azione 
che  di  questioni  politiC/he,  sovente  inasprite  da  gare  di  partito, 
da  ambizioni  personali,  da  divergenze  aeree  che  si  inventano  sol- 
tanto per  dar  forma  all'ombra  di  chiesuole  politiche  che  non  hanno 
ragione  di  esistere.  Cosicché  fuorviato  da  simili  burrasche  che  si 
suscitano  il  più  spesso  ad  arte,  si  esautora  e  diviene  impaziente  e 
trascurato  per  ogni  altra  più  calma,  ma  il  più  delle  volte,  ben  al- 
trimenti importante  questione  economica,  a  cui  nessuno  pon  mente 
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perchè  non  desta  vivezza  di  attriti  in  una  generazione  che  la  rivo- 
luzione ha  abituato  ad  alimentarsi  esclusivamente  di  grandi  emo- 
zioni politiche.  I  ministri  che  vanno  succedendosi,  colla  loro  na- 
vicella sempre  in  preda  di  infide  onde,  e  sempre  in  pericolo  di  nau- 
fragare, non  hanno  né  possono  aver  tempo,  volontà  e  quiete  di 
pensare  con  continuità  di  azione,  senza  cui  vien  meno  ogni  grande 
concetto,  ai  veri,  grandi,  solidi  e  positivi  interessi  del  paese,  sem- 
pre intenti  come  sono,  malgrado  loro,  a  difendersi,  armeggiando, 
per  non  cadere  nelle  reti  che  loro  si  tendono. 

Il  giornalismo,  parlando  in  generale,  non  si  occupa,  in  Italia,  che 
di  politica.  Rare  volte  discute  questioni  gravi  di  economia  sociale, 
e  quando  pure  il  faccia,  ciò  avviene  alla  sfuggita,  senza  pertinacia 
e  senza  continuità  di  azione.  Se  prende  con  passione  a  trattare  un 
argomento  politico,  vedrete  comparire  nei  vari  giornali,  a  seconda 
delle  loro  diverse  vedute,  cento  articoli  uno  più  vivo  dell'  altro,  a 
costo  di  non  combattere,  sovente ,  se  non  contro  molini  a  vento. 
Se  per  avventura  prende  a  discutere  una  questione  economica, 
gran  mercé  se  da  un  articolo  all'  altro  non  corrono  mesi  d' in- 
tervallo, se  non  sono  tanto  slegati  e  dissimili  da  non  potervi  rac- 
capezzare il  nesso  delle  idee ,  e  se  la  vaghezza  delle  teorie  e 
r  immaginosa  ansia  che  è  in  noi  di  idoleggiare  ad  ogni  costo  la 
perfezione  ed  i  principi  astratti,  non  fanno  perdere  la  bussola  al 
povero  navigante. 

La  gran  massa  del  popolo  infine  subisce  le  conseguenze  dei  suin- 
dicati fenomeni,  e  quando  non  si  pasce  d'illusioni,  si  fa  riottosa  e 
accusa  di  tutti  i  i^iali  che  soffre  chi  la  governa,  senza  cercare  in 
sé  stessa  il  principio  d' azione  per  porre  riparo  a  tutti  gli  infortuni 
e  per  far  metter  giudizio  a  coloro  che  se  ne  fanno  zimbello. 

Queste  sono  le  ragioni  per  cui  anche  nella  questione  di  sicurezza 
pubblica,  non  si  scorge  l'enorme  tarlo  che  ci  rode,  non  si  ardisce 
immergervi  la  sonda,  non  si  affronta  il  problema  faccia  a  faccia 
con  proposito  deliberato  di  risolverlo.  Si  ingigantiscono  le  difficoltà 
e  si  esagerano  gli  inconvenienti  dei  rimedi  che  più  sarebbero  ca- 
paci di  porvi  serio  e  reale  riparo,  e  fra  questi  va  noverata  come 
il  più  efficace  nelle  attuali  condizioni  d* Italia  la  deportazione  trans- 
oceanica. 

Questa  pena  che  segnava  un  progresso  insieme  a  quello  dell'esilio 
anche  pei  delitti  politici  a  fronte  del  veleno  e  del  capestro,  sino  da 
quando  Livia  la  suggeriva  ad  Augusto,  ne  segna  uno  ancora  mag- 
giore quando  la  si  applichi  esclusivamente  pei  delitti  comuni,  per- 
chè diviene  argomento  di  moralità,  di  potenza  e  di  ricchezza  per 
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le  nazioni  che  sanno  valersene.  Considerando  le  centinaia  di  mi- 
gliaia d'uomini  depravati  che  formicolano  fra  noi,  che  appestano  le 
classi  inferiori  del  popolo  ed  infestano  tutto  il  civile  consorzio,  come 
rilevasi  dai  dati  sopraesposti,  come  non  deve  venire  il  pensiero  di 
cercare  il  modo  di  moralizzare  e  di  utilizzare  questo  enorme  am- 
masso di  forze  perdute  e  distruggitrici  ? 

Ciò  mi  rammenta  quello  che  scriveva,  profetizzando  giusto,  Carlo 
Cattaneo  coU'acutezza  di  mente  che  gli  era  naturale  sino  dal  1840, 
che  cioè:  «  V Ingliilterra  gettava  coi  rifiuti  del  suo  popolo  le  fon- 
damenta di  una  nuova  Europa  negli  antipodi,  »  E  cosi  è  avvenuto 
mediante  la  deportazione  dei  condannati,  degli  sfaccendati  e  dei  po- 
veri, sotto  diversi  pretesti  e  diversi  aspetti  e  mediante  l'emigrazione 
solleticata,  coordinata  e  coadiuvata  da  giudiziosi  e  pratici  tempe- 
ramenti senza  sottilizzare  alla  stregua  di  teorie  astratte. 

Né  si  dica  che  noi  come  nazione  siamo  risorti  troppo  tardi  per 
prendere  anche  sui  mari  il  posto  che  ci  compete  e  che  si  esige  as- 
solutamente dalla  peculiare  nostra  condizione,  perchè  nell'eternità 
della  creazione  non  è  mai  tarda  la  risurrezione  di  un  popolo,  per- 
chè nel  mondo  vi  è  posto  per  tutti,  né  ancora  possono  dirsi  esplo- 
rati tutti  i  mari,  perchè  nulla  è  impossibile  a  chi  vuole  e  sappia 
volere  e  perchè  le  nazioni  non  muoiono  né  si  accasciano  perisven- 
ture  come  gl'individui,  se  non  sono  totalmente  fracide  per  vizi, 
per  ozio,  per  inettezza  e  per  abbrutimento,  da  cui  è  ben  lungi 
nel  suo  insieme  l'Italia. 

I  Portoghesi  (per  non  rimontare  più  in  su  di  questo  millennio)  ven- 
nero dopo  i  Veneziani  ed  i  Genovesi;  gli  Olandesi  dopo  i  Portoghesi; 
gl'Inglesi  dopo  gli  Olandesi;  gli  Americani  (del  nord)  dopo  gl'In- 
glesi, ed  i  Tedeschi  (del  nord)  dopo  tutti  quanti  :  eppure  ognuno  di 
questi  popoli  seppe  nel  suo  rigoglio  ijrendere  nelle  colonie,  nella 
navigazione  e  nei  commerci  del  mondo  uno  splendido  posto  che  noi 
siamo  ben  lungi  dall'avere  oggidì  (come  dimostrerò  più  innanzi),  e 
ciò  senza  preoccuparsi  se  altri  militassero  nella  stessa  grande  arena. 
Chi  direbbe  che  John  Bull  ed  il  fratello  Jonathan  sieno  figli  di  quegli 
Inglesi  cosi  svillaneggiati  e  disprezzati  parecchi  secoli  addietro: 
«  obbrobrium  erat  anglicus  appellar!  ?  »  E  noi,  figli  dei  Romani, 
dobbiamo  indietreggiare  ed  intimorirci  di  ogni  ardito  proposito, 
solo  perchè  altri  giganteggia  oggidì  dintorno  a  noi,  o  perchè  occor- 
rono provvedimenti,  dispendi  e  pensieri  che  turbano  le  menti  vol- 
gari? Chi  ha  perforato  il  Cenisio  profóndendovi  tesori,  non  deve 
temere  di  esplorare  e  di  cercare  in  tutti  i  mari  del  globo  elementi 
di  potenza  e  di  ricchezza,  senza  cui  anche  la  galleria  del  Cenisio 
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rimarrà  come  un  monumento  della  potenza  dell'umano  ingegno  e 
dell'umana  audacia,  come  lo  sono  talune  immense  pagode  delle 
Indie,  intagliate  entro  montagne  gigantesche,  e  le  piramidi  di  Egitto, 
ma  non  rispondente  ai  sagrifici  fatti,  né  argomento  di  ricchezza 
nazionale,  per  mancanza  di  quel  complesso  di  termini  omogenei  nello 
sviluppo  deila  produzione,  che  rende  ancora  cosi  onerosa  al  Go- 
verno per  insufficienza  di  introiti  anche  la  rete  delle  nostre  grandi 
linee  ferroviarie. 

«  Les  natures,  »  dice  il  Sainte-Beuve  (e  mi  auguro  che  si  possa 
dire  ciò  degli  Italiani),  «  opiniàtre  et  vigoureuses  vont,  trébuchent, 
«  s'accrochent,  se  relèvent  et  donnent  de  perpétuels  démentis  à 
«  ceux  qui  en  désespèrent.  >  ^ 

Le  colonie  penitenziarie  non  sarebbero  che  una  parte,  ma  una 
parte  importante,  del  grande  concetto. 

Quindi  sarebbe  da  augurarsi  sorgesse  un  Ministero  d'uomini  su- 
periori, che  durasse  in  seggio  per  lungo  correre  di  tempo,  animato 
da  forti  propositi  per  ciò  che  ha  tratto  alla  grande  politica  econo- 
mico-sociale del  paese.  Posti  alcuni  principi  neU'  ordine  dei  fatti, 
diverrebbero  per  tal  modo  tradizionali  per  tutti  i  Ministeri  avve- 
nire, come  può  dirsi  tradizionale  in  Inghilterra  la  politica  che  tende 
ad  impadronirsi  od  almeno  ad  imperare  o  a  prepotere  su  tutti  1 
mari  del  globo.  Lord  Sandwich,  primo  Lord  dell'Ammiragliato  in- 
glese, favoriva  per  ogni  maniera,  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII,  le 
spedizioni  marittime  in  traccia  di  nuove  terre.  Le  isole  Sandwich, 
scoperte  da  Cook  che  vi  perdette  miseramente  la  vita,  ebbero  il 
nome  da  quel  ministro.  Quella  politica,  che  era  già  tradizionale,  ha 
continuato  ad  essere  la  bussola  di  tutti  i  Ministeri  inglesi  sino  ai 
nostri  giorni.  Quante  scoperte,  quanta  ricchezza  e  quanta  potenza 
non  deve  l'Inghilterra  a  quella  politica! 

A  quella  sapiente  politica  (per  citare  alcuni  esempi  fra  i  tanti) 
essa  deve  le  colonie  che  prese  agli  Spagnuoli  ed  ai  Francesi  alla 
fine  del  XVIII  secolo  e  nei  primi  lustri  del  XIX.  A  questa  politica 
deve  il  possesso  della  vasta  e  ricca  isola  di  Ceylan,  visitata  nei 
tempi  più  remoti  da  Greci,  da  Romani,  da  Veneziani  e  poscia  dai 
Portoghesi  (1505),  per  finire  in  mano  agli  Inglesi  nel  1795.  A  quella 
politica  deve  Singapore,  occupata  nel  1819  da  sir  Rafles  Stamford; 
Aden  nel  1839,  che  fu  già  un  approdo  prediletto  ed  importante  pei 
Romani,  per  gli  Arabi,  non  che  pei  Portoghesi  dei  tempi  di  Al- 
buquerque:  Hong  Kong  nel  1842;  Labuan  presa  al  sultano  di  Borneo 
sotto  pretesto  di  pirateria  nel  1846;  Lagos  (Africa)  comprata  dai 
selvaggi  nativi  nel  18G1  ;  la  Caffreria  occupata  nel  corso  di  alcuni 
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lustri  e  costituita  in  colonia  annessa  al  Capo  di  Buona  Speranza 
nel  1866;  la  Costa  d'Oro,  nel  golfo  della  Guinea,  nel  1868.  Queste 
ultime  date  debbono  provare  agli  Italiani  che  per  chi  sa  valersene, 
il  mondo  è  sempre  vecchio  o  sempre  nuovo  ad  un  modo.  Tutto  ciò 
non  esclude  V  onestà  politica,  ma  bensì  la  dabbenaggine  e  la  peco- 
rile rassegnazione  che  sovente  si  nascondono  nei  nostri  uomini  di 
Stato  sotto  quelle  forme  squisite  e  quei  modi  gentili  con  cui 
fra  altri  popoli  soglionsi  celare  fortissimi  propositi  ed  azioni 
virili  ('). 

Riguardo  alle  colonie  penitenziarie  è  poi  certo  che  occorre- 
rebbero straordinari  sagrifìci?  Io  noi  credo.  Se  voi  deporterete 
un  ventesimo  od  un  decimo  dei  vostri  carcerati,  diminuirete  subito 
d*un  ventesimo  o  di  un  decimo  le  spese  che  essi  vi  costano  in  paese, 
e  quindi  avrete  subito,  senza  aumento  di  oneri  per  le  finanze,  pa- 
recchi milioni  da  destinare  alla  fondazione  delle  colonie  peniten- 
ziarie, senza  calcolare  i  vantaggi  morali  di  tale  espediente  e  senza 
tener  conto  degli  immensi  vantaggi  materiali  diretti  ed  indiretti 
che  ne  sarebbero  la  sicura  conseguenza.  Anzi,  tutto  ciò,  io  credo , 

(1)  Ben  di  recente  gli  Americani  occuparono,  mediante  la  persona  di  Emma 
Rook  inglese,  vedova  del  re  Kamehameha  IV,  parte  delle  isole  Hawai  nelFarcipe- 
lago  di  Sandwich,  nella  Polinesia,  per  fondarvi  uno  stabilimento  marittimo ,  e 
cosi  im  gruppo  d'isole  dette  Fidji,  nella  Melanesia,  fra  il  15°  e  19®  latitudine 
sud,  e  174°  e  179°  longitudine  est,  per  fondarvi  colonie  a  dispetto  degli  indigeni. 

«  Una  nuova  annessione  (leggo  in  un'  autorevole  corrispondenza  di  Nuova 
York)  si  sta  compiendo  agli  Stati  Uniti,  i  quali  sembrano  avere  acquistata  una 
forza  d'espansione  inusitata.  Dopo  la  baia  ceduta  dalla  repubblica  Haytiana,  a 
Tina  Compagnia  di  capitalisti  americani  coi  vantaggi  e  privilegi  per  la  durata 
di  99  anni,  cessione  che  fu  il  succedaneo  del  progetto  di  annessione  di  quella 
repubblica  agli  Stati  Uniti,  che  andò  a  vuoto  perchè  l'opinione  pubblica  si  di- 
mostrò contraria  alle  intenzioni  del  presidente;  dopo  il  progetto  di  cessione 
dell'  isola  di  S.  Thomas,  che  la  legislatura  danese  ricusò  di  sanzionare,  ecco  in 
meno  di  tre  anni  altre  due  annessioni  in  progetto,  quella  di  una  parte  del  ter- 
ritorio messicano  al  di  qua  del  Rio  Grande,  e  l'altra,  nell'isole  Sandwich,  del 
porto  di  Peal  River,  come  stazione  navale.  Così  si  avvera  ciò  che  vi  scrissi  a 
tempo  dell'assunzione  al  trono  del  re  Liholiho,  successore  di  Kamehameha  III; 
che  cioè  l'influenza  americana  avrebbe  il  disopra  su  quella  inglese.  Il  re  ha 
ordinato  al  suo  ministro  degli  affari  esteri  (che  è  americano)  di  notificare  al 
ministro  degli  Stati  Uniti  di  esser  pronto  a  negoziare  quel  trattato  di  cessione.  » 

Con  pari  audacia,  fino  da  tempi  remoti,  negozianti  inglesi  s'impossessavano 
delle  Indie. 
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arrecherebbe  una  diminuzione  di  spesa  ed  un  aumento  di  reddito 
per  le  finanze  del  regno  e  quindi  della  intera  nazione. 

Giova  inoltre  considerare  che  se  anche  fosse  d'uopo  largheggiare 
nelle  spese  in  sul  principio,  non  passerebbero  pochi  anni  che  i  de- 
portati si  manterrebbero  colle  rendite  delle  rispettive  colonie  e  delle 
fattorie  agricole  che  vi  si  statuirebbero,  e  che  a  volta  a  volta  diver- 
rebbero proprietà  di  liberi  coloni.  Ed  i  40  o  50  milioni  che  si  rispar- 
mierebbero  nella  costruzione  di  nuove  carceri  del  regno,  non  meri- 
tano forse  d'essere  tenuti  a  calcolo?  Anzi,  siccome  è  una  spesa 
inevitabile,  cosi  potrebbe  destinarsi  almeno  in  parte  alla  fondazione 
di  colonie  penitenziarie  transoceaniche.  Per  tal  modo  sarebbe  tolto 
ogni  pretesto  agli  oppositori  sistematici  gretti  e  meticolosi. 

E  ciò  è  tanto  conforme  al  vero,  che  anche  nell'informe  tentativo 
di  colonia  penitenziaria  agricola  dell'isola  di  Pianosa  (presso  l'Elba), 
da  non  potersi  paragonare  sotto  nessun  aspetto  alla  fertilità  delle 
regioni  transoceaniche  situate  da  gr.  10  ai  35  di  latitudine  sud,  e  dal 
10^  al  25''  al  nord  dell'equatore,  il  detenuto  costò  nel  1866  cent.  81,63 
il  giorno  al  lordo,  ed  al  netto  dal  prodotto  della  colonia,  ossia  dai 

La  Compagnia  delle  Indie  fu  creata  nel  1560,  per  azioni  a  capitale  primi- 
tivo di  1500  milioni,  ripartiti  in  3573  persone.  Il  bilancio  ufficiale  della  Com- 
pagnia fu  nel  1847,  dice  L.  Rollin,  di  482,694,875  franchi  d'entrata  e  di 
445,310,475  franchi  d'uscita;  il  dipartimento  degli  affari  indiani  costava  annual- 
mente un  milione  di  franchi  e  la  totalità  degli  emolumenti  di  tutti  gli  impie- 
gati della  Compagnia  era  di  500,000  lire  ;  il  territorio  sotto  la  sua  protezione 
di  600,000  miglia  quadrate;  la  popolazione  ch'essa  governava  di  circa  150  mi- 
lioni d'abitanti. 

«  Non  sono  in  ultima  analisi,  soggiungeva  il  predetto  scrittore,  che  alcuni 
azionisti  i  quali  regnano,  dal  fondo  d'una  bottega,  sopra  150  milioni  d'uomini 
ch'essi  non  conosceranno  mai,  e  pei  quali  non  possono  sentire  né   interesse  né 

pietà.  » 

Ecco  come  l'Inghilterra,  col  seguire  per  secoli  tale  politica  utilitaria,  giunse 

a  poter  dire  oggidì,  dalle  tolde  delle  sue  formidabili  corazzate,  in  tutte  le  spiag- 

gie,  e  sui  crocicchi  dei  più  ricchi  mari:  possideo  quia  possideol 

Io  son  fatta  da  Dio  sua  mercè  tale, 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 
'  Né  fiamma  d'esto  incendio  non  m'assale. 

E  può  accortamente  ripetere  coU'Ariosto: 

Fu  il  vincer  sempre  mai  laudabil  cosa 
Vincasi  o  per  fortuna  o  per  ingegno. 
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guadagni  agricoli,  costò  soltanto  centesimi  7,58.  Nel  1867  Tammi- 
nistrazione  non  fu  cosi  felice,  ma  pure  il  costo  lordo  fu  di  cen- 
tesimi 79,75  per  ogni  detenuto,  e  dedotti  gli  utili  agricoli  rimase 
di  centesimi  82,G0  il  giorno  per  ogni  carcerato.  Da  ciò  si  rileva 
come  sia  speciosa  ed  insussistente  l'opposizione  che  si  fa  alla  de- 
portazione transoceanica  sotto  l'aspetto  della  spesa  dei  detenuti, 
quando  invece  diverrebbe  nel  breve  corso  di  pochi  anni  un  cespite 
considerevole  d.  rendita. 

Un'  altra  importante  considerazione  rimane  a  farsi.  Nei  conti 
dell'amministrazione  di  Pianosa  non  si  tenne  conto  dell'affitto  di 
ettari  237,1608  di  terre  dedicate  in  allora  alla  coltivazione  in  quella 
(colonia  penitenziaria.  Anche  a  sole  L.  300  di  affìtto  annuo  per  et- 
taro, sono  sempre  L.  71,000  circa  che  vanno  a  carico  del  bilancio 
dello  Stato.  Nelle  colonie  transoceaniche  lo  Stato  non  avrebbe  certo 
da  calcolare  simili  oneri. 

Le  colonie  agricole  penitenziarie  italiane  fecero,  relativamente 
alla  loro  modestissima  estensione,  dei  notevoli  progressi  in  questi 
ultimi  anni,  e  ne  va  resa  gran  lode  alla  Direzione  generale  delle 
carceri.  Ecco  le  risposte  che  ebbi  ad  alcune  mie  domande  su  questo 
argomento,  dalla  cortesia  di  quel  dotto  ed  intelligente  uomo  che  è 
l'ispettore  cav.  Beltrami  Scalia.  Tutto  ciò  viene  in  appoggio  della 
mia  tesi  ('). 
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§  13. 


Situazione  dalle  colonie  penitenziarie  agricole  italiane 

rispetto  al  1871  e  1872! 


1.*  D.  -—  Numero  dei  deportati  anno  per  anno. 

R.  —  Alle  due  colonie  di  Pianosa  e  di  Gorgona  non- si  deportano 
ma  si  traslocano  dalle  Case  penali  a  titolo  di  premio  tutti  i  con- 
dannati che  abbiano  buona  salute  ed  attitudine  ai  lavori  special- 
mente agricoli,  semprechè  abbiano  scontata  almeno  la  metà  della 
pena. 

(^)  Il  commendatore  Cardon,  direttore  generale  delle  carceri,  fu  sempre  favo- 
revole alla  deportazione. 


Nuovi  ammessi  nell'anno 

in  Pianosa    ........ 

>  Gorgona 

negli  altri  stabilim.  peni- 
tenziari (bagni  e  case 
•    di  pena) .  .' 5,483 

Numero  dei  detenuti  in  fin  d'anno 

in  Pianosa 

»  Gorgona 

negli  altri  stabilimenti .    25,505 

Media  della  popolazione 

in  Pianosa   

»  Gorgona 


1871 

1872 

196 

240 

116 

112 

5,989 


negli  altri  stabilimenti. 


429 

467 

185 

206 

25,505 

26,974 

446 

449 

187 

208 

21,596 

26,429 

Detenuti  rimasti  alla  fine  deiranno,  divisi  per  arti,  mestieri  e  occupazioni 

cui  erano  addetti 


V 

1 
i 

Pianosa 

4M 

Gor- 
gona 

11 

4S9« 

nelle 
altre  ca- 
se di 
pena 

nei 
bagni 

Pia- 
nosa 

Gor- 
gona 

Agricoltori,  carbonari,  mandriani  e 
altri  lavoranti  alla  campagna    . 

266 

108 

37 

421 

300 

104 

Muratori,  cavapietre,  fornaciai  .  . 

OD 

42 

42 

2003 

51 

47 

Lavoranti  alle  saline 

280 

— 

FAlpo^njinii             *.•••••••••• 

10 

4 

467 

226 

13 

6 

Fabbri  ferrai  e  fonditori 

7 

4 

323 

129 

15 

5 

Cnl/olai 

14 

16 

5 
1 

726 
482 

693 

287 

23 
15 

o 
4 

Sarti,  cucitrici,  ricamatori 

Tipografi,  litografi,  cartolaj  .... 

— 

211 

12 

— — 

Tjaiiifì(^ift     * ••••••••• 

— 

166 
3702 

2724 

Lavoranti  di  canapa  e  cotone .  .  . 

Lavoranti  di   stuoie ,  panierai .  in 
giunchi ,  erba  sparto  ,  ecc.  .  .  . 

— 

274 

310 

— 

Arti  e  mestieri  diversi,  come  ma- 
glia   GPC         .......•••... 

8 
53 

20 

1 

380 
1122 
2264 

602 
1357 
6265 

50 

35 

Spi*vÌ7Ì   rlnmpsjtipi        ......... 

Senza  lavoro  ......  

^ 
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2.^  D.  —  Costo  dell' ìndìvidito  in  media  annuale. 
3/''  D.  —  Prodotto  netto  del  loro  lavoro, 

1871  1872 
R.  -^  A  lordo,  cioè  senza  contare  i  guadagni  sulle 

manifatture  e  lavori  in  Pianosa 0,99  {}) 

idem               in  Gorgona 0,98  1,03 

in  tutte  le  altre  case  di  pena 0,82  (}) 

Guadagno  dell'Amministraz.  sul  lavoro  del  detenuto 

in  Pianosa 0,31  {}) 

>  Gorgona 0,31  0,65 

media  in  tutte  le  altre  case  di  pena    .  .  .  0,14  Q) 
Costo  al  netto,  cioè  calcolando  il  guadagno  avuto 

dalle  lavorazioni,  in  Pianosa 0,68  {}) 

in  Gorgona 0,67  0,38 

in  tutte  le  altre  case  di  pena  (media)   .  .  0,68  {}) 

4.*  D.  —  Quanti  ettari  di  terreno  coltivano, 
5.*  D.  —  Effetti  morali  ed  economici. 


PIANOSA 


R.  —  L'ultimo  inventario  (1871)  stabilisce: 

Terreno  coltivato  a  vigne     Ettari  60 

»  »        a  cereali        »      70 

Oliveti  —    800  piante  fruttifere 

»      —  2200        »      inselvatichite  (2) 

cornuti 48 

cavalli 14 

,^     .    ,.  ,     ^.  ,  somari  e  muli 5 

Capi  di  bestiame  (    ^  x     •  i  ìot 

^  ^  capre,  pecore,  montoni  1431 

maiali 6 

pollame 135 


(1)  Non  essendo  ancora   completati   i  lavori   statistici    riassuntiTi  pel  1872  , 
mancano  queste  notizie. 

(2)  Vi  sono  anco  molti  appezzamenti  di  terreni  destinati  ad  ortaggio. 
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Prezzo  di  stima  della  raccolta  dell'annata  1872. 

Campi  ed  orti per  L.  47,504,14 

Panifìcio »    »     3,910,99 

Silvicultura »    »     1,941,12 

Fornaci »    »     2,593,38 

Vinificazione »    »     9,419,19 

Bestiame »    »  20,029,39 

Totale  L.  85,498,21 


GORGONA 

Nel  1870.  —  Terreno  coltivato  a  vigna,  cereali, 

ortaglia,  ecc Ettari  80,00 

Aumento  nel  1871 »        8,86 

»          nel  1872 »      14,14 

Totale,  Ettari   103,00 
L'aumento  del  1872  si  divideva: 

Ettari  Ari  Centiari 

Vigne    ...  0  51  54  loche  ha  portato unmiglioram.  di  L.  2,129,70 

Orti     ....  2  20  —                        idem                       »  10,500,00 

Campi    ...  8  99  33                         idem                        »  11,531,34 

Silvicultura  2  42  69                         idem                        »  3,449,80 

Totale  Ett.  14    13     56  delle  coltivazioni  aumentate. 
Strade  aumentate  cliil.  1370,  portanti  un  miglioramento  di  »       750,00 
Siepi,  muri,  arginature,  conceria,  ecc.        .    id.  >     1,100,00 

I  miglioramenti  fatti  nel  1872  si  calcolano  in  complesso  a  L.  29460,84, 

Quanto  al  bestiame  si  avevano  : 

muli  2  —  cornuti  6  —  alcuni  maiali  e  pollame. 

Nel  1873  si  aggiunsero  —  20  pecore  e  2  bovi  —  e  furono   orga- 
nizzati su  più  vasta  scala  la  conigliera  ed  il  pollaio. 
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P&BZZO     DI     STIMA     DEL     RACCOLTO     DELL^ANNO     1872. 

Silvicultura per  L.  5,544,10 

Bestiame »    »  4,734,80 

Campi »    »  2,294,57 

Orti »    >   1,331,13 

Fornaci »    >  6,057,40 

Vigne »    »        16,20 

Conceria »    »   1,230,30 

Macello »    »   1,040,17 


Totale  L.  22,248,67 

Nel  1872  fu  stabilito  un  Podere  modello,  ove  furono  collocate  le 
piantonaie  dell'olivo,  del  castagno  e  della  vigna.  Vi  è  pur  Torto, 
una  frazione  appositamente  disposta  per  la  cultura  degli  agrumi , 
un  frutteto  cintato,  ecc. 

In  meno  di  3  anni  si  costruirono  12  chilometri  di  strade. 

La  conceria,  le  fornaci,  la  fabbrica  di  sapone  e  di  cordami,  Tapi- 
cultura,  la  pesca,  ecc.,  si  sono  iniziate  e  progrediscono  rapidamente. 

In  ambedue  le  colonie  si  lavora  continuamente  a  nuove  fabbriche 
per  abitazioni,  magazzini,  cantine,  stalle,  caciaie,  frantoi,  ca- 
panne, ecc.  Si  costruiscono  strade,  si  incanalano  le  acque,  si  fanno 
nuovi  scassi ,  e  cosi  d'anno  in  anno  si  trova  ricovero  e  lavoro  per 
un  numero  continuamente  crescente  di  condannati. 

Ora  è  in  organizzazione  la  terza  colonia  :  Capraia. 

6.*  D.  —  Recidive,  tentativi  d"  insubordinazione,  evasioni,  puni- 
zioni disciplinari,  ravvedimenti  rapidi  e  sicuri,  malattie ,  mor- 
talità, ecc. 

R.  —  Non  si  possono  dare  in  proposito  che  le  seguenti  cifre: 
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Rimane  sempre  ferma  Tosservazioneche  feci  in  precedenza  rispetto 
all'affìtto  delle  terre,  che  va  a  carico  del  demanio  del  regno. 

Ciò  che  rese  e  rende  duraturo  e  tenace  il  dominio  delle  razze 
anglo-sassone,  batava  e  teutonica  nelle  colonie  si  è  principalmente 
il  possesso  del  suolo.  Gli  agenti  della  Compagnia  delle  Indie  scri- 
vevano, nel  XVII  secolo,  a  Londra,  con  quel  tatto  pratico  che 
distingue  quella  stirpe:  «  L'incremento  del  nostro  possesso  ter- 
«  ritoriale  e  delle  relative  rendite,  dev'essere  oggetto  delle  nostre 
«  cure  al  pari  del  commercio.  Senza  di  esso  non  saremo  che  un 
«  numero  più  o  meno  grande  d'instabili  mercanti.  »  Questo  è  il 
grave  difetto  che  si  riscontra  in  pressoché  tutte  le  agglomerazioni 
transmarine  degli  Italiani,  non  escluse  quelle  numerosissime  del- 
l'America del  sud. 

«  L'istinto  di  espansione,  io  scriveva  nel  1864  (i),  che  ebbero  sem- 
pre e  che  hanno  i  popoli  più  civilizzati  del  mondo,  vale  meglio  che 
venga  determinato  sopra  regioni  in  condizioni  tali  da  poter  essere 
considerate  come  una  continuazione  del  'patrio  suolo,  piuttosto  che 
si  spinga  all'avvenante  delle  circostanze  in  terre  straniere.  In  tutti 
ipopoli,  e  specialmente  fra  i  più  civili,  vi  sono  individui  assennati 
e  calcolatori,  e  che  pure  amano  emigrare  per  mille  diverse  ragioni 
che  si  sentono  ma  non  si  esprimono.  Vi  sono  individui  inquieti  ed 
arditi  che  amano  tentare  avventure  e  fortuna  fuori  della  terra  na- 
tale. Vi  sono  individui  depravati  che  infestano  la  società  fra  cui 
vivono,  i  quali  giunti  in  lontane  regioni,  si  riabilitano  col  lavoro, 
per  divenire  sovente  cittadini  utili  e  probi.  Vi  sono  infine  individui 
che,  colpiti  dalla  legge  per  delitti  comuni,  possono,  applicando  loro 
la  deportazione  in  sostituzione  delle  case  di  pena,  ove  non  fanno 
che  vieppiù  depravarsi,  venire  corretti  e  richiamati  sotto  nuovo 
cielo  ai  sentimenti  di  ordine  e  di  onestà  che  per  loro  sventura 
obbliarono  nel  paese  nativo.  E  siccome  tutto  questo  può  benissimo 
ora  applicarsi  all'Italia,  perchè  non  dobbiamo  cercare  di  avere  an- 
che, noi,  sull'esempio  di  parecchie  nazioni,  terre  nostre  nelle  regioni 
oltremarine  che  si  prestino  all'uopo?  »  Il  tempo  trascorso  d'allora 
in  poi,  e  nuovi  studi  non  fecero  che  rendere  più  tenace  tale  mia 
convinzione  nell'interesse   dell'Italia  nostra. 

Sino  dal  1866  il  ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio 
(Torelli)  diede  l'incarico  al  commendatore  Caranti,  in  allora  diret- 
tore generale  in  quel  ministero,  di  fare  uno  studio  pratico  sull'ar- 
gomento delle  colonie  penitenziarie. 

(')  Studi  comparativi  sulla  Spagna  e  l'Italia,  1864. 
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Il  Caranti  presentò  la  sua  relazione  prendendo  di  mira,  pei  suoi 
calcoli,  le  isole  Nicobare,  poste  nel  golfo  del  Bengala.  Questa  scelta, 
piuttostochè  un'altra,  non  infirma  gran  fatto  l'insieme  dei  calcoli 
eh'  egli  accuratamente  faceva   per  deportarvi  mille  detenuti  per 
volta.^  Anche   per   quelli   che   volessero   guardare   questa   capitale 
questione  sino  dai  suoi  primordi  colla  lente  dell'avaro,  e  per  tutti 
coloro  che  non  riguardano  l'importanza  di  un  grande  concetto  al- 
l'infuori  dell'ordinario  conto  di  dare  ed  avere  delle   più   minute 
spese  che  occorressero  ad  incarnarlo,  torna  di  grande  profitto  lo 
studio  della  relazione  Caranti.  Egli  prova  colla  maggiore  evidenza 
che   la  deportazione   di   mille  detenuti   alle   Nicobare  si  potrebbe 
fare  senza  alterare  per  nulla  i  capitoli  del  bilancio  dello  Stato  che 
vi  hanno  attinenza,  vale  a  dire  senz'aumentare  perciò  le   cifre  del 
bilancio  e  senza  spese  tassativamente  eccezionali.  Il  Caranti  espone 
un  progetto,  circostanziato  nelle  sue  più  minute  parti,  delle  spese 
che  occorrono  pel  trasporto  e  per  la  fondazione  di  colonie  peniten- 
ziarie per  mille  condannati  alle  Nicobare,  insieme  alle  guardie,  al 
personale  di  amministrazione,  agli  utensili,  bestiame,  semente,  ecc., 
nulla  eccettuato ,  senza   bisogno  di  ricorrere  a  decreti  reali  ed  al 
Parlamento  per  maggiori  spese.  L'Inghilterra  non  andò  certo  cosi 
pel   sottile   quando  tentò   la    sua   prima  spedizione    di   condannati 
nel  1788  a  Botany-Bay  !  Ma  vi   ha   di  più.   Quell'  intelligente  fun- 
zionario ,  ad  onta  che  sia   ricco  di  censo  ed   in  condizione  sociale 
elevata,  si  proponeva  di  andare  egli  stesso  a  fondare  tale  colonia. 
Cadde  il  ministro  Torelli,  e,  come  al  solito,  non  si  parlò  più  di  co- 
lonie penitenziarie,  ed  il  prezioso   e  particolareggiato  progetto  del 
Caranti  rimase  preda  dei  tarli  negli  scaffali  polverosi  del  Ministero 
di  agricoltura  e  commercio. 

Ai  calcoli  del  Caranti  (')  farò  seguire  quelli  di  un  altro  coraggioso 
nostro  concittadino ,  G.  Emilio  Cerruti ,  per  la  fondazione  di  una 
colonia  penitenziaria  nella  Nuova  Guinea,  regione  da  lui  esplorata 
accuratamente  più  volte  con  un'audacia  poco  comune  negli  Italiani 
d'oggidì. 


(0  Per  brevità  si  ommettono  i  lunghi  particolari  dei  calcoli  del  Caranti,   che 
trovansi  di  già  negli  archivi  del  Ministero  dell'agricoltura. 
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Spese  generali  straordinarie.  " 

'   1.  Prezzo  d'acquisto.    .  r    nnnn 

2.  Spese  di  alta  paga,  vitto,  ec;..  pei  s'oggioraò  del  mto:- 

Pisani  dal  dicembre  1872  all'aprile  1873  '  »     looooo 

3.  Attrezzi  rurali,  ferramenta,  istrumenti  meccanici,  ferri 

da  operaio  e  spese  generali  per  provviste  del  magaz- 
zino del  genio  a  Sabuda °   »     200  nnn 

4.  Spese  di  mantenimento,  vitto  da  lavorante  pei  1873  di 

400  deportati  occupati  ai  lavori  di  fabbricazione,  a  L  1 
al  giorno .       • 

5.  Paga  di  compenso  ai  giovani  riformati  e  liberati 'da^       ^^'^^ 

carcere,  occupati  dal  Governo  per  i  lavori  preparatori 
al  Macluer  e  Sabuda,  durante  l'anno  1873,  N   150  a 
^      L.  500  all'anno  cadauno,  oltre  il  vitto  .    .  '     '         »       yr^nm 
0.  Costo  del  trasporto  dei  400  deportati,  100  soldati  e  guar- 

_      diani  a  mezzo  d'una  nave  dello  Stato »     loo  000 

' .  Alta  paga  alla  compagnia  zappatori,  L.  250  cadaun  sol- 
dato,  ed  accessorj 

8.  Alta  paga  agli  equipaggi  'e  uffiziàli  "delle'  due  navi  'ira- 

piegate  nel  trasporto  e  custodia  a  tutto  il  1873        »       75  ooo 

9.  Spese  straordinarie ,  extra  carbone   per   le  navi     ecc 

Amministrazione  civile,  ecc '        '     o~r  r^ 

Totale  delle  spese  preparatorie  L.     990,000 

Aggravando  adunque  il  bilancio  1873  a^ un  milione,  il  Governo 
in  sul  finir  di  quell'anno,  troverebbesl  padrone  d'una  fertilHI^iori; 

tati     poiché   impiegando   400   condannati    ed   una    compagnia    Ji 
zappatori  del  genio,  io  ritengo   che    alla   fine  del   18^3  sa  re  b^ 
in  Sabuda   case   sufficienti  per   ricoverare   convenientemen  e  2  o 
3000  condannati,  ai  quali  spererei  di  veder  tener  dietro Tol  e  al- 
tre  migliaia  con  grande  benefizio  della  patria  e  della  nascente  co- 

La  colonia  penale  del  Macluer  e  Sabuda  costerebbe  adunque  di 
primo  impianto,  un  solo  milione,  ^^uunque ,  di 

Veniamo  ora  a  vedere  quali  sarebbero  le  spese  coloniali  dal  1873 
m  poi,  onde  dare  un'idea  dell'economia  che^tterrebbe  r/overno 
Italiano  mettendo  in  effettuazione  il  mio  pro-etto     ' 
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Prendo  a  tale  scopo  un  periodo  di  cinque  anni,  e  calcolo  che  in 
quest'intervallo  la  media  della  popolazione  deportata  possa  giun- 
gere ai  10,000  condannati.  Nei  primi  anni  forse  non  sarebbero  che 
5  0  6000 ,  ma  nel  quarto  e  quinto  anno  sono  convinto  che  oltre- 
passerebbero i  15,000,  perchè  per  causa  della  buona  riescita  che 
darebbe  fin  dal  principio  la  deportazione,  il  Governo  l'avrà  allora 
già  estesa  a  tutti  i  possibili  casi. 

Nel  mio  calcolo  preventivo  non  tengo  conto  delle  spese  ordinarie 
per  mantenimento  e  paga  delle  truppe,  cui  provvederà  il  rispettivo 
ministero,  dal  quale  continueranno  a  dipendere;  ma  le  spese  straor- 
dinarie per  le  truppe,  le  indennità  e  tutti  gli  sborsi  di  qualsiasi 
natura  richiesti  dal  benessere  della  colonia,  figureranno,  come  ve- 
drassi,  a  carico  del  bilancio  coloniale. 

Ciò  premesso,  ecco  quale  sarebbe,  secondo  il  mio  progetto,  il  pre- 
suntivo delle  spese  coloniali  per  gli  anni  1874-79. 


Passivo  —  Bilancio  coloniale  1874-79. 

TRUPPE  DI  TERRA. 

Sialo  Maggiore,  Artiglieria,  Genio,  Fanteria, 
Servizio  Amministrativo  e  Medico. 

Soprassoldo  agli  uffiziàli  50  o/^  della  loro  paga. 
»  ai  subalterni  una  lira  al  giorno. 

»  ai  soldati  centesimi  50  al  giorno. 


Stato  Maggiore. 

1  Colonnello.  A  carico  del  Bilancio  coloniale  L. 

1  Capitano  e  2  luogotenenti > 

'  1  Auditore  militare » 

1  Segretario  di  tribunale » 

10  Uomini  di  bassa  forza » 

Spese  d'uffìzio » 

14  9 


3,300 
4,000 
2,000 
1,000 
1,800 
4,700 


L.       16,800 


Da  riportarsi  L.       16,800 
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Riporlo  L.       10,800 


Artiglieria,  due  hallerie. 

1  Maggiore l. 

2  Capitani  ..    .    .   * > 

4  Uffiziali » 

1  Uffìziale  del  treno » 

1        »        del  parco » 

1        »        pel  magazzino  amministrazione.  » 

20  Sergenti  e  caporali  a  una  lira  al  giorno .  » 

200  Uomini  di  forza  a  50  centesimi  cadauno.  » 


3,000 
4,000 
1,000 
1,000 
1,000 
7,200 
30,000 


230 


L.       55,450 


Genio  miniare,  ima  brigala, 

1  Maggiore l.  2,250 

6  Uffiziali  (2  capitani  e  4  tenenti)  ...»  7,000 

10  Bassi  uffiziali  e  caporali,  una  lira.  .    .    »  3,600 

140  Uomini  di  forza,  50  centesimi ....    »  25,200 

Spese  d'uffizio  e  accessorie »  5,000 
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Truppa  Fanteria,  due  compagnie. 


1  Maggiore 

2  Capitani 

6  Uffiziali 

20  Bassi  uffiziali  e  caporali 
200  Uomini  di  forza.  .    .    . 


L. 


3,000 

6,000 

7,200 

36,000 


99Q 


Servizio  sanilarlo,  pella  truppa. 

1  Medico  maggiore L.         2,250 

2  Medici  in  secondo  (capitani)    .    .    .    .    >        3,000 
2  Uffiziali  sanitari »         2,000 

20  Infermieri  a  una  lira  cadauno     .    .    ,    »        7,200 
Spese  d'uffizio >         2,000 


25 


L.       43,050 


SI 


L.       54,450 


%    ) 


L.       16,450 
Da  riportarsi  L.     186,200 
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Riporlo  L.     186,200 


Servizio  amministrativo, 

1  Commissario l^ 

2  Sotto-Commissari 

3  Impiegati  sussistenze 

1  Magazziniere,  vestiario  e  casermaggio 

Spese  d'uffizio 


2,250 


» 

2,'500 

» 

3,000 

» 

1,000 

» 

2,000 

L.       10,750 


NB.  La  bassa  forza  d'artiglieria  servirebbe  rAmministrazione. 

Spese  di  trasporto  delle  truppe,  annue l.       50,000 

MARINA. 


•x? 


z^*^ 


Soprassoldo  agli  equipaggi  di  due  navi  dello 

Stato,  annue l,     100,000 

Spese  eccezionali  di  carbone    ....    »     100000 


; 


L.     200,000 

AMMINISTRAZIONE   CIVILE. 

Case  penali.  — •  Pe7-sonale  direttivo  e  di  servizio, 

NB,  Gli  stipendi  sono  aumentati  del  50  per  cento  su  quelli  pra- 
ticati in  Italia  e  si  calcolano  per  intiero  a  carico  della  colonia. 

1  Direttore  di  1.^  classe 

2  »  di  2.^      » 

3  Ispettori  economici  . 

3  Contabili 

4  Segretari 

4  Capi  guardiani .    .    . 

20  Sotto-capi     .... 
80  Guardiani  di  1.^  classe 
100  »  di  2.^ 

50  »  di  3.a 

10  Guardiane     .    . 


» 
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Voi.  ni. 


-i. 

7,500 

L. 

7,500 

» 

6,750 

» 

13,500 

» 

3,750 

» 

11,250 

» 

3,000 

» 

9,000 

» 

2,700 

» 

10,800 

» 

1,500 

» 

6,000 

» 

1,200 

» 

24,000 

» 

975 

» 

78,000 

» 

840 

» 

84,000 

» 

720 

» 

36,000 

» 

600 

» 

6,000 

Da 

ripi 

L. 

286,050 

Oì'-tarsi  L. 

733,000 

' 

9 
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Riporto  L.     733,000 


Personale  sanUario. 

1  Medico  chirurgo  capo.  .    .    .  L.  8,000  L.  8,000 

3  Medici  curanti »  6^000  »  18,000 

3  Farmacisti >  3,000  >  9,000 

3  Infermieri  capi »  1,500  »  4,500 

30  Infermieri »  1,000  »  30,000 

40  L.       69,500 

Personale  religioso. 

3  Cappellani L.    2,000  L.         6,000 

L.         6,000 
Mantenimento  ai  detenuti  e  personale  addetto. 

NB.  Razioni  ai  Direttori,  al  personale  d' amministrazione  civile, 
e  Sanitari  a  lire  due  al  giorno  cadauno. 

N.  20  razioni  al  giorno,  a  lire  due  cadauna  L.       14,600 

»  57  razioni  ai  guardiani  capi  e  infermieri,  a 

lire  una  al  giorno »       20,805 

»  240  razioni  ai  guardiani  e  guardiane,  a  cen- 
tesimi 75  al  giorno »       05,700 

»  10,000  raz.  ai  reclusi,  a  cent.  40  cad.    .    »  1,460,000 

>^  500  raz.  di  supplemento  per  malati,  a  cen.  20 

cadauna »       36,000 

L.  1,597,105 
Vestiario  e  casermaggio. 

Per  cadaun  deportato  cent.  15  al  giorno: 

10,000  a  cent.  15 L.     547,500 

L.     547,500 
Trasporto  dei  detenuti. 

Calcolato  a  2500  deportati  all'anno,  a  mezzo 

vapori  commerciali,  a  L.  200  cadauno.  L.     500,000 

L.     500,000 
Da  riportarsi  L.  3,453,105 


M 
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Riporto  L.  3,453,105 


Manutenzione  de*  terreni. 

I    Materiale  e  utensili,  sementi,  macchine  agricole, 

animali  da  lavoro,  ecc l.      100,000 

Manutenzione  dei  locali,  ferramenta,  ecc.  .    »       50^000 


GOVERNO     COLONIALE. 


Stipendio  annuo. 


1  Governatore l.  20,000  L. 


2  Consiglieri  di  governo 
1  Medico 

4  Segretari  contabil 
1  Tesoriere  . 
1  Cassiere    . 
10  Inservienti 


»  10,000 
»  7,500 
4,000 
7,500 
6,000 
1,200 


» 
» 
» 
» 


» 
» 
» 

» 


20,000 

20,000 
7,500 

16,000 
7,500 
6,000 

12,000 


20 


Indennità  di  vitto. 


N.  10  razioni  a  L.  2  cadauna  al  giorno      .  L. 
»  10  razioni  per   gl'inservienti,    a  L.   1  ca- 
dauna al  giorno 

Spese  di  rappresentanza  al  governatore. 


» 

» 


7,300 

3,650 
50,000 


TRIBUNALE   CIVILE   COLONIALE. 


3  Giudici,  segretari  e  cancellieri,  ecc.     .    .    .  L.  50, 


000 


Straordinarie i^   196  945 


150,000 


L.       89,000 


60,950 


L.        50,000 
L.      196,945 


Totale  generale  delle  spese  annue  perla  colonia  di  10,000 

deportati,  ed  impiegati  civili  e  militari    .    .    .    .    L.  4,000,000 
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Il  costo  annuo  d'ogni  deportato  raggiungerebbe  adunque  L.  400 
airincirca  {}). 

Da  questa  somma  conviene  ora  togliere  il  valore  del  lavoro  che 
compierebbero  ogni  anno  questi  10,000  deportati  impiegati  a  disso- 
dare terre  per  conto  dello  Stato  od  assegnati  come  servitori  agri- 
coli presso  i  liberi  emigranti. 

Se  io  non  badassi  che  alla  sommai  fertilità  della  Nuova  Guinea, 
0  volessi  prender  come  base  de'  miei  calcoli  i  risultati  ottenuti  dagli 
Inglesi  in  Australia,  dovrei  dare  al  lavoro  dei  deportati  un  valore 
che  forse  ai  meno  pratici  sembrerebbe  esagerato.  Io  limiterò  adunque 
al  minimum  il  presuntivo  valore  dell'opera  dei  deportati  ;  e  questo 
mimmum  lo  dedurrò  dalle  statistiche  stesse  del  Ministero  dell'interna. 
Queste  statistiche  m'indicano  in  L.  220.  77  il  guadagno  annuo  dei 
reclusi  alla  colonia  penale  agricola  di  Pianosa;  ma  è  da  notarsi 
che  il  Governo  retribuendo  L.  220.  77  a  ciascun  detenuto  ritrasse 
alla  (ine  del  1870  un  benefìzio  netto  di  L.  61,806,  il 'che  vuol  dire 
che  i  reclusi  di  Pianosa  impiegati  a  coltivare  un  suolo  ingrato 
guadagnarono  effettivamente  L.  240  cadauno ,  mentre  il  guadagno 
ottenuto  dalla  media  dei  prigionieri  dello  Stato  occupati  nei  labo- 
ratorj  sedentarj,  raggiunse  appena  la  somma  di  L.  49.  40  cadauno. 
Impiegando  adunque  in  lavori  agricoli  i  10,000  deportati,  e  suppo- 
nendo che  i  loro  sudori  sparsi  sulle  fertili  terre  della  Nuova  Guinea 
non  dieno  che  de'  risultati  conformi  a  quelli  di  Pianosa,  si  avrebbe 
pur  sempre  in  fin  d' ogni  anno  un  totale  attivo  di  L.  2,400,000  e 
verrebbe  così  ridotto  a  L.  160  il  costo  effettivo  di  ogni  deportato, 
il  che  offrirebbe  di  già  una  considerevole  economia  all'erario,  che 
spende  attualmente  nette  L.  0.  77.  41  al  giorno  per  cadaun  prigio- 
niero,  cioè  annue  L.  282.  54.  —  Secondo  questo  minimo  com- 
puto la  deportazione  di  10,000  condannati  cagionerebbe  all'erario 
una  prima  economia  annua  complessiva  di  L.  122.  54  per  cadaun 
deportato,  cioè  L.  1,225,400  annue.  —  Ma  sarebbe  un  negar  l'evidenza 
il  non  voler  tener  conto  del  valore  che  le  terre  di  Macluer  ac- 
quisterebbero mediante  il  lavoro  dei  deportati;  sarebbe  poi  ingiu- 
stizia davvero  se  si  volesse  limitare  a  soli  sessanta  centesimi  al 
giorno  il  valore  del  lavoro  d'ogni  deportato;  basti  il  ricordare  che 
vari  fra  i  deportati  assegnati  in  Australia  oltre  essere  nudriti  e 

(')  I  calcoli  del  Cerruti  e  del  Garanti  possono  giovare  sotto  T  aspetto  pura- 
mente amministrativo,  ma  non  è  a  simili  ed  a  consimili  apprezzamenti  finan- 
ziari che  vada  attribuita  la  principale  importanza  in  questa  grave  e  complessa 
questione. 
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custoditi  dai  padroni  venivano  largamente  retribuiti;  basti  il  ri- 
cordare che  il  governo  coloniale  della  Nuova  Galles  Meridionale,  ed 
in  seguito  quello  delle  colonie  penali  di  Brisbane  in  Queensland  e 
di  Perth,  nell'Australia  occidentale,  ritrassero  la  loro  principale  ric- 
chezza dalla  vendita  di  terre  rese  accessibili  e  dissodate  par- 
zialmente per  opera  dei  deportati.  Non  voglio  prendere  per  punto 
di  paragone  quello  che  avvenne  in  Melbourne ,  dove  molti  lotti 
di  terreno  fabbricabile  furono  dal  governo  di  Sydney  fin  da'  primi 
anni  venduti  a  40  sterline  per  ogni  mezzo  acre;  mi  basta  citare 
qui  che  nelle  lontane  colonie  di  Brisbane  e  di  Perth  pochi  mesi 
dopo  l'insediamento  dei  rispettivi  governi  erano  già  stati  ven- 
duti ben  300,000  acri  di  terreno  a  prezzi  che  da  pochi  pence,  s'ele- 
varono bentosto  a  30  scelWii  e  più  l'acro;  il  che  è  quanto  dire  che 
le  casse  coloniali  percepirono  dalle  sole  prime  vendite  di  terreno 
pressoché  450,000  lire  sterline  quasi  pari  a  12  milioni  della  nostra 
moneta  Q), 

Per  questi  ed  altri  motivi,  che  sarebbe,  credo,  inutile  di  accumu- 
lare qui,  io  non  esito  a  calcolare  che  il  lavoro  utile  dei  deportati 
al  Macluer  sarebbe  almeno  sufficiente  a  coprire  nel  quinquennio 
tutte  le  spese  occorse  pell'impianto  della  colonia,  pella  custodia  e 
pel  mantenimento  dei  deportati.  Alla  fine  del  quinquennio  poi,  chi 
potrà  negarmi  che  i  lavori  eseguiti  per  conto  del  Governo  dai  de- 
portati non  rappresenterebbero  un  valore  considerevolissimo?  Ed 
allora,  quand'  anche  avesse  la  madre-patria  dovuto  sottostare  a 
qualche  sacrifizio  per  soccorrere  nei  primordi  la  nascente  figlia, 
non  sarebbe  questa  forse  in  grado  di  ampiamente  rimuneramela? 
Ma  è  inutile  parlare  di  sacrifizi  poiché,  secondo  il  mio  progetto, 
la  colonia  non  cagionerebbe  mai  alla  madre-patria  altro  che  be- 
nefizi mediati  ed  immediati.  Essa  infatti,  mantenendo  e  custodendo 
a  proprie  spese  almeno  10,000  deportati,  risparmierà  all'erario  patrio 
la  spesa  di  mantenerli;  e  gli  risparmierà  inoltre  diversi  milioni  che 
nello  stato  attuale  delle  cose  dovrebbero  essere  inevitabilmente 
impiegati  nell' ampliare  le  carceri  esistenti,  nel  costruirne  delle 
nuove,  e  nel  fondare  altri  stabilimenti  penali  che  sono  richiesti 
dalle  esigenze  della  pubblica  sicurezza.  Se  infatti  non  è  adottata 
la  deportazione  almeno  di  10,000  condannati,  io  reputo  inevitabile  la 
spesa  di  15  o  20  milioni  prima  del  1880  per  il  capitolo  Manuten- 
zione ed  ampliamento  degli  stabilimenti  penali  della  penisola  (2); 


(^)  Vedi  MossMAN,  Our  Axistralian  Colonies,  pag.  291,  e  seg. 
(2)  Indipendentemente,  ben  inteso,  dalla  costruzione  di  qualsiasi  nuovo  stabili- 
mento cellulare.  • 
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ammessa  la  deportazione,  questa  spesa  potrà  essere  ridotta  a  2  o 
3  milioni. 

T  benefizi  diretti  conseguibili  durante  il  primo  quinquennio,  si 
potrebbero  adunque  sommare  come  segue: 

1.°  Risparmio  pel  capitolo  Fabbricati  penali  nella  Peni- 
sola, almeno l.  16,000,000 

NB.  10,000  celle  costerebbero  L.  32,000,000. 

2.^  Risparmio  pel  mantenimento,  custodia,  ecc.  di  10,000 
deportati,  cui  provvederebbe  interamente  T  erario 
coloniale  —  Attuale  costo  L.  282.  54  per  individuo  — 
annue  L.  2,825,565;  cioè  nel  quinquennio     ...»  14,127,325 


L.  30,127,325 


o  per  dirla  in  cifre  rotonde,  trenta  milioni  di  risparmio  efiettivo 
sarebbero  le  dirette  conseguenze  ottenibili  nel  quinquennio  dall'Italia, 
accettando  il  mio  progetto  di  deportazione  al  Macluer  (*). 

Assai  più  importanti  ancora  sarebbero  i  vantaggi  indiretti  che 
la  colonia  penale  del  Macluer  recherebbe  alla  patria.  Ed  invero, 
liberandola  dai  più  malvagi  suoi  abitanti,  ne  accrescerebbe  la  si- 
curezza; togliendo  dalle  case  di  pena  i  più  incorreggibili,  sceme- 
rebbe assai  le  funeste  conseguenze  che  il  contatto  di  costoro  at- 
tualmente esercita  nelle  carceri  sui  condannati  meno  pervertiti; 
tenendo  lungi  dagli  antichi  compagni,  ed  offrendo  abbondante  e 
lucrativo  lavoro  ai  liberati,  li  renderebbe  utili  membri  della  società 
coloniale,  e  scemerebbe  di  molto  il  numero  dei  recidivi. 

La  deportazione  servirebbe  inoltre  a  dare  un  serio  colpo  al  ca- 
morrismo, al  brigantaggio  ed  al  manuteng olismo.  Qualora  le  po- 
polazioni delle  Romagne ,  degli  Abruzzi ,  delle  Calabrie ,  sapessero 
che  gli  accoltellatori,  i  briganti,  appena  condannati,  sarebbero  in- 
viati in  lontane  terre,  donde  il  loro  ritorno  diverrebbe  quasi  im- 
possibile, quand'anche  riuscissero  ad  evadere:  io  credo  che   allora 

(;)  Mi  piace  ricordare  che  l'Inghilterra  spese  dal  1778  al  1836  per  sopperire 
ai  bisogni  della  sua  colonia  della  Nuova  Galles  Meridionale,  lire  sterline  5,301,208, 
circa  132  milioni  di  lire  italiane;  il  trattenimento  in  patria  dei  27,831  depor- 
tati, numero  di  quelli  stati  nel  sovraccennato  periodo  spediti,  avrebbe  costato 
airerario  almeno  380  milioni  di  lire  italiane;  la  colonia  della  Nuova  Galles 
Meridionale  procurò  adunque  dal  1778  al  1836  un  immediato  utile  air  Inghil- 
terra di  ben  250  milioni  di  lire,  senza  calcolare  i  maggiori  benefizi  indiretti. 
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assai  più  facilmente  esse  si  presterebbero  ad  assistere  le  regie  truppe 
neirarrestarli  e  farebbero  testimonianza  innanzi  ai  giudici  per  far 
condannare  i  malfattori,  perchè  non  avrebbero  più  paura  di  veder 
costoro  evadere  dalle  galere  e  venire  a  vendicarsi  di  chi  contribuì 
a  farli  cadere  in  mano  della  giustizia. 

In  una  parola,  io  non  esito  a  credere  che  la  deportazione  con- 
irtbuirebbe  moltissimo  ad  innalzare  il  diapason  morale  degli 
Italiani. 

Così  si  fosse  accolta  la  proposta  del  Garanti,  che  già  a  quest'  ora 
si  avrebbe  una  florida  colonia  penitenziaria,  retta  da  un  uomo, 
come  egli  è,  intelligentissimo  ed  amantissimo  di  cose  agricole;  co- 
lonia che  avrebbe  già  vita  brillante  al  pari  di  tante  altre  colonie 
di  altre  nazioni,  che  non  ebbero  diverso  principio.  Si  seguissero 
almeno  adesso  gli  ardimentosi  e  sensati  consigli  del  Cerruti!  Le 
altre  potenze  marittime  e  T  Inghilterra  sopra  tutte,  fecero  loro  prò, 
non  mi  stancherò  mai  di  ripeterlo,  non  solo  delle  proposte  e  dei  ten- 
tativi ponderati  e  seri  di  notevoli  individualità  e  di  accreditate 
Compagnie,  ma  anche  dei  colpi  di  mano,  dei  propositi  e  delle  imprese 
audaci  di  avventurieri  e  di  temerari  d'ogni  specie,  per  fondare  colo- 
nie ed  imperare  sui  mari.  Ha  bastato  talvolta  che  anche  un  solo 
avventuriere  inglese  fosse  offeso  in  qualche  remota  regione,  perchè 
quel  governo  ne  facesse  motivo  o  pretesto  di  trarne  riparazione 
efficace,  non  tanto  per  cancellare  l'onta  ricevuta,  quanto  per  esten- 
dere la  sua  supremazia  commerciale  su  quasi  tutti  i  lidi  dei  due 
emisferi. 

Non  mancarono  talvolta  anche  fra  noi  uomini  audaci  e  previdenti 
che  avrebbero  saputo  jmitare  gli  altri  popoli  in  queir  arringo.  Il 
conte  Filippi,  console  sardo  a  Tunisi,  proponeva,  nel  1828,  al  suo 
governo,  dietro  insulti  fatti  dal  bey  alla  bandiera  italiana,  di  pren- 
dere d'improvviso  possesso  di  quella  reggenza.  Lo  stesso  illustre 
uomo  proponeva  al  Governo,  nel  1830,  di  prestare  alcune  somme  al 
bey  allo  scopo  d'impossessarsi  di  tutto  il  commercio  della  reggenza 
per  indirizzarlo  a  Genova.  Ma  non  si  volle  dare  ascolto  all'accorto 
uomo  politico,  al  sagace  economista. 

Allo  spirare  del  secolo  XVII,  scrive  l'Amat  (^),  il  napoletano  Ge- 
melli-Careri,  intrepido  avventuriere,  corse  mezzo  il  mondo,  e  la 
relazione  delle  sue  peregrinazioni  ebbe  un  meritato  successo,  che 
oggi  ancora,  almeno  in  parte,  non  gli  viene  contrastato.  Ma  quale 
verace  profitto  seppe  trarne  l'Italia?  Nessuno. 

(')  Bibliografia  dei  viaggiatori  italiani,  Roma  1874. 
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Pochi  lustri  or  sono  il  governo  peruviano  offerse  per  poca  som- 
ma, narra  il  Negri  (i),  agli  Italiani,  ivi  dimoranti,  la  completa  con- 
segna del  guano  delle  Chincas  ;  quegli  Italiani  si  rivolsero  alla 
Sardegna  per  aver  pronta  la  somma,  ma  non  si  diede  loro  retta  e 
Taffare  mancò  miseramente,  per  cadere  in  mano  dell'Inghilterra, 
che  vi  fece  lucri  prodigiosi. 

Se  sotto  alcuni  rispetti  si  possono  perdonare  alla  piccola  Sardegna 
tali  imprevidenze  e  tali  paurose  negligenze,  in  niun  modo  si  po- 
trebbero tollerare  nel  regno  d'Italia  trascuratezze  e  debolezze  di 
quella  risma. 

Persino  le  grandi  Indie  furono  date  air  Inghilterra  dall'audacia, 
e  quasi  direi  dalla  pirateria  invaditrice  ed  atrot^e  dei  dive,  degli 
Haliburi:  n  scrivani  della  Compagnia  e  da  Warren  Hastings  avven- 
turiere; quel  dominio  fu  poi  confermato  ed  esteso,  per  la  forza 
delle  cose  e  per  l'intelligenza  ed  il  senno  tutto  pratico  di  -quella 
nazione,  dai  Cornwallis,  dai  Wellesley  e  dai  Minto. 

Il  CarMuti  calcolava  che  si  potessero  deportare  alle  Nicobare  da 
20  e  più  mila  condannati ,  e  affermava  che  lo  Stato  nel  corso  di 
pochi  anni  ne  avrebbe  ricavato  5  a  6  milioni  di  reddito  netto  in 
solo  tabacco,  oltre  ad  un  risparmio  di  altri  6  a  7  milioni  nelle  spese 
di  sicurezza  pubblica.  Il  risparmio  però  sarebbe  ben  altrimenti 
maggiore  di  quello  supposto  dal  Garanti,  non  appena  i  deportati 
potessero  bastare  a  loro  stessi,  cosa  ben  facile,  come  ce  ne  porge 
un  esempio  la  piccola  colonia  penitenziaria  di  Pianosa. 

Questi  sono  fatti  e  non  parole.  Così  sarebbero  stati  tradotti  in 
utili  fatti  anche  i  calcoli  (che  saranno  sempre  all'evenienza  da  con- 
sultarsi) del  Garanti,  se  vi  fosse  stata  maggiore  energia  e  continuità 
di  propositi  nel  nostro  Governo;   fatti  che  sarebbero  stati  seguiti 
come  avvenne  dovunque  in  parità  di  casi,  dall'emigrazione  di  liberi 
coloni.  Il  Garanti  calcolava  che  la  colonia  nel  secondo  anno  (1867) 
avrebbe  potuto  bastare  a  sé  stessa,  e  provvedere  alla  spedizione 
di  altri  2000  individui;  che  con  una  sovvenzione  di  L.  200,000  avrebbe 
il  Governo  potuto  nel  secondo  anno  spingere  la  deportazione  sino 
a  2800  detenuti  accompagnati  da  200  soldati,  lo  che  avrebbe  fatto 
crescere  in  ragione  composta  i  prodotti  della  colonia  come  pure  le 
economie  dello  Stato,  che  si  sarebbe  trovato  per  tal  modo  sbaraz- 
zato di  un  considerevole  numero  di  colpevoli. 

Ognuno  vede   che   ora   faccio   astrazione  dagli  elementi   morali, 
dalla  sicurezza  pubblica  cioè,  e  dall'avviamento  ad  una  grande  po- 

(')  Opera  citata,  pag.  396. 
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litica  commerciale  italiana,  elementi  che  non  si  misurano  alla  stre- 
gua di  qualche  centinaio  di  mila  lire ,  né  di  qualche  diecina  di 
milioni  ! 

Tutto  quanto  dissi  sin  qui  valga  a  provare  che  non  occorrono 
grandi  sagrifìci  di  denaro  per  instaurare   questo  nuovo  ed  efficace 
sistema  di  penalità,   bastando   impiegarvi  una  parte  di  quello  che 
già  si  spende  in  paese  a  riguardo  della  sicurezza  pubblica,  e  che 
poco  dopo   instaurato    basta   a   sé   stesso,   ed  esonera  lo  Stato  da 
molte  spese  e  da  molti  pericoli.  Tali  calcoli  sono  utili,  ripeto,  ezian- 
dio per  coloro  che  nelle  grandi  questioni  d'interesse  sociale  non 
veggono  al  di  là  del  gretto  gruzzolo  del  momento,  ed  al  di  là  del- 
l'ombra loro.  Sarebbero  invece  quasi  superflui  per  coloro  che  com- 
prendono che  la  questione  delle  colonie  penitenziarie  e  delle  colo- 
nie liber^,    è   una  questione  che  racchiude  un  avvenire  di  quiete, 
di  ordine,  d'iflfluenza,  di  ricchezza  e  di  potenza  per  la  patria  nostra. 
Ghi  ardirebbe  biasimare  l'audacia  ed  il  genio  del  conte  di  Gavour, 
il  quale  seppe  imporre  al  piccolo  ed  ammirabile  Piemonte,  che  sem- 
brava ne  dovesse  andare  schiacciato,  l'enorme  aggravio,  come  dissi, 
di  quell'opera  gigantesca  che  era  il  traforo  del  Genisio,  e  l'aggra- 
vio ancora  più  «sensibile  della  guerra  della  Grimea,  preconizzando 
per  tal  modo  colla  divinazione  del   genio ,   da   un  lato  la  fortuna 
economica  d'Italia  e  dall'altro   lato   la  sua  redenzione  politica?  I 
grandi  concetti  degli  uomini  che  reggono  la  cosa  pubblica,  quando 
essi  sieno  dotati  di  mente  e  di  animo  risoluto,  porgono  occasione 
ed  opportunità  di  emergere  a  pleiadi  di  uomini  illustri  che  altri- 
menti sarebbero  rimasti  ignorati,  ed  il  conte  di  Gavour  seppe  ben 
comprendere  cosa  valessero  e   come   potessero  cooperare  ai  suoi 
grandiosi  e  nobili  intepdimenti,  i  Grattoni,  i  Sommellier,  i  Grandis, 
i  Garibaldi,  i  Ricasoli,  i  Farini,  i  Rattazzi,  i  Bombrini,  i  Ruggero 
Settimo,   i   Lafarina,    i   Jacini,   i   Poerio,    i  Bastogi,  i  Minghetti,  i 
Fanti,  i  Menabrea,  i  Paleocapa,  i  Bona  e  mille  e  mille  altri  che  eb- 
bero tanta  parte  nella  redenzione  economica  e  politica  d'Italia! 

Altrettanto  avverrebbe  ad  un  ministro  di  genio  che  sapesse  inau- 
gurare la  grande  politica  commerciale  italiana  nell'immensità  dei 
mari  !  Gettatevi  al  mare,  dicevano  gli  antichi  Veneti,  e  questa  do- 
vrebb'essere  oggidì  in  Italia  la  parola  d'ordine  d'ogni  uomo  di  cuore. 
«  Ma  pur  troppo  ci  perdiamo  ancora,  come  scrive  con  tanto  senno 
il  Valussi  (^),  in  dispute  regionali,  in  lotte  di  partiti  che  rivelano 
la  debolezza  di  una  politica  senile,  anziché  gli  errori  di  una  vi- 
gorosa giovinezza.  » 

(^)  Opera  citata. 
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§  14. 

Se  non  Tosse  miglior  consiglio  il  fondare  le  colonie  penitenziarie 
air  interno  del  Rcmo  o  nelle  isole  clie  T  attorniano. 


A  coloro  che  mi  abbiano  sin  qui  seguito  nelle  indagini  sulla  de- 
portazione, non  recherà  meraviglia  se  io  mi  dichiaro  avverso  alla 
fondazione  delle  colonie  agricole  penitenziarie  nel  regno,  ad  esclu- 
sione delle  transoceaniche,  avvegnaché  non  potrebbero  rispondere 
per  niun  modo  ai  molti  e  grandi  servigi  che  esse  renderebbero, 
qualora  venissero  fondate  nella  transoceania,  all'ordine  pubblico, 
alla  moralità  ed  allo  sviluppo  della  ricchezza  e  della  potenza  della 
nazione.  Facendo  per  un  istante  astrazione  dagli  eminenti  vantaggi 
indiretti  che  arrecherebbe  air  Italia  la  deportazione  transmarina,  ed 
attenendomi  alle  risultanze  immediate  del  provvedimento,  mi  per- 
metterò richiamare  l'attenzione  del  lettore  sopra  i  principali  motivi 
che  concorrono  a  consigliare  di  respingere  in  tesi  generale  la  fon- 
dazione di  colonie  agricole  penitenziarie  nel  regno. 

1.°  L'effetto  morale,  tanto  salutare  sotto  ogni  aspetto,  dell'al- 
lontanamento quasi  assoluto  dei  colpevoli  dalla  madre-patria  verso 
regioni  remote,  verrebbe  assolutamente  meno. 

2.°  Sapendo  i  colpevoli  di  essere  nel  proprio  paese  e  fra  popo- 
lazioni italiane,  sarebbero  oltremodo  indisciplinati  e  disattenti  al 
lavoro,  e  non  avrebbero  altro  di  mira  nella  maggiore  libertà  che 
sarebbe  loro  concessa,  che  di  scapestrare  per  la  malvagità  dell'animo 
loro  e  di  cercar  modo  di  evadere. 

Tatto  ciò  si  è  pur  tropi)o  verificato  nel  piccolo  esperimento  della 
colonia  agricola  penitenziaria  di  Pianosa,  la  quale  non  giovò  punto 
a  moralizzare  i  condannati,  rese  anzi  necessario  d'infliggere  loro  in 
maggiore  proporzione  pene  disciplinari  ('). 

Anche  il  tentativo  che  fece  in  precedenza  il  governo  borbonico 
di  Napoli  nell'isole  di  Tremiti  non  ebbe  per  gli  stessi  motivi  nes- 
sun utile  risultato. 

3.^  Non  essendo  i  colpevoli  costretti  dal  pensiero  dell'immenso 

Q)  La  colonia  penitenziaria  agricola  di  Pianosa  insieme  alla  sua  succursale 
la  Gorgona,  aveva,  nel  1869,  378  condannati. 
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isolamento  in  cui  trovansi,  dai  pericoli  e  dall'inanità  dei  tentativi 
di  evasione,  a  rivolgere  tutte  le  loro  facoltà  ad  un'  azione  ripara- 
trice, poco  amore  porterebbero  al  lavoro  serio  e  continuato,  privo 
come  sarebbe  nelle  colonie  interne  di  un  determinato  scopo  a  loro 
gradito,  quello  cioè  di  divenire  proprietari  di  terreni,  e  rarissimi 
per  conseguenza  sarebbero  i  casi  di  vero  ravvedimento  e  di  reinte- 
grazione assoluta. 

4.<>  Nessun  efficace  rimedio  sarebbe  portato  a  quel  potente  sti- 
molo al  delinquere,  che  turba  l'knimo  dei  detenuti,  e  che  ha  per 
causa  la  certezza  di  essere  inesorabilmente  avversati,  respinti  e 
reietti  per  sempre  dai  propri  concittadini. 

5.°  Non  sarebbe  per  niuna  guisa  possibile,  e  tanto  meno  con- 
ciliabile coir  ordine  pubblico,  e  colle  esigenze  sociali  degli  onesti 
proletari,  il  solleticare  nelle  colonie  interne  l'amor  proprio  dei  con- 
dannati colla  molla  potente  dell'interesse  materiale,  promettendo 
loro,  quando  se  la  sapessero  meritare,  la  proprietà  assoluta  di  al- 
cuni ettari  di  terra  per  cadauno,  lo  che  implica  la  piacevole  spe- 
ranza e  la  possibilità  di  crearsi  una  famiglia  ed  un  centro  di  affetti 
in  mezzo  a  sufficiente  agiatezza. 

Venne  a  taluno  il  pensiero  che  si  potesse,  mediante  colonie  pe- 
nitenziarie agricole,  mettere  a  coltura,  popolare  e  redimere  i  vasti 
territori  incolti  che  abbiamo  nella  Sardegna,  nell'interno  della  Si- 
cilia ed  in  molte  provincie  di  terraferma.  Non  evvi  errore  mag- 
giore di  questo.  Per  poco  che  costoro  vogliano  riflettere  sulla  bi- 
sogna, rifuggiranno  essi  stessi  dalla  strana  ed  insostenibile  idea. 
Con  indomita  ed  intelligente  energia  potrebbe  benissimo  il  Governo, 
potrebbero  i  Comuni  ed  anche  taluni  grandi  proprietari,  provvedere 
a  simili  essenziali  miglioramenti  territoriali,  ma  con  tutt'altri  mezzi, 
non  esclusi  quelli  delle  colonie  agricole  libere,  delle  concessioni 
quasi  gratuite  di  terreni,  d'immunità  temperarle  d'imposte,  di  sov- 
venzioni, di  reti  complete  di  strade  rurali,  di  scoli,  ecc.,  piuttosto 
che  con  quello  pericoloso  ed  inefficace  delle  colonie  penitenziarie 
agricole,  che  desterebbero  una  repulsione  ancora  maggiore  in  quelle 
località  che  si  volessero  popolare  con  tal  mezzo. 

«  Del  resto,  le  colonie  agrarie  in  Italia  (i),  non  sono  per  ora  che 
«  abbozzi  incompleti  d'istituzioni  le  quali  hanno  bisogno  di  essere 
«  riordinate  con  un  concetto  più  consentaneo  alla  civiltà  moderna, 
«  all'  idea  della  pena  riabilitante  ed  educatrice.  Esse  contengono  in 

(1)  Relazione  statistica  sulF  istruzione  industriale  e  professionale  del  1867, 
pag.  16.  . 
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«  sé  stesse  la  soluzione  di  un  problema  morale  ed  insieme  politico, 
«  avente  uno  scopo  di  immediata  utilità  pratica.  » 

Ciò  non  toglie  che  non  sianvi  provvedimenti  da  prendersi  anche 
nell'interno  dei  regno  per  coordinare  il  sistema  della  deportazione 
transoceanica,  ad  un  insieme  d'istituzioni  precipuamente  agricole, 
allo  scopo  d'istruire  e  correggere  i  figli  della  sventura,  e  per  ele- 
vare alla  dignità  d'uomini  e  di  cittadini  i  giovanetti  appartenenti 
alle  nostre  plebi. 

Egli  è  perciò  che  sarebbe  oltremodo  commendevole  che  ogni  pro- 
vincia avesse: 

A.  Una  colonia  agricola  per  gli  orfani,  per  i  trovatelli,  pei  figli 
dei  condannati,  pei  fanciulli  abbandonati,  che  sino  a  certa  età  sono 
tutte  innocenti  ed  infelici  creature  in  preda  a  mille  pericoli. 

B.  Una  colonia  agricola  correzionale  pei  giovani  traviati,  pei 
minorenni  condannati  a  pene  disciplinari,  e  per  gli  adulti  condan- 
nati a  pene  leggerissime. 

C.  Una  colonia  agricola  correzionale  per  i  colpevoli  d'infrazioni 
alle  leggi  di  polizia,  per  gli  accattoni  atti  al  lavoro,  per  gli  sfac- 
cendati, i  girovaghi  ed  i  viziosi  di  bassa  lega  che  infestano  il  civile 
consorzio  sotto  tanti  aspetti,  qualora  non  si  sapesse  trovar  modo 
di  deportarli  come  si  sa  trovarlo  in  Inghilterra. 

Sono  categorie  che  non  possono  compenetrarsi  l'una  coli' altra, 
senza  portare  grave  nocumento  al  senso  morale  della  società.  Gl'in- 
nocenti giovanetti  della  prima  categoria  non  possono  unirsi  a  quelli 
della  seconda  senza  cl.e  l'alito  di  questi  ultimi  non  riesca  ad  essi 
fatale.  E  se  vi  è  repulsione  fra  la  prima  e  la  seconda  categoria, 
quanto  maggiore  non  ve  ne  deve  essere  fra  quelle  due  e  la  terza? 

Ecco  la  ragione  per  cui  conviene  dare  opera  affinchè  taji  istituti 
sieno  fra  loro  disgiunti.  Cosi  ebbesi  cura  di  fare  in  Olanda,  in  In- 
ghilterra ed  in  Francia,  dove  se  ne  sono  fondati  parecchi,  e  che 
pure  diedero  buoni  risultati.  Non  occorre  osservare  che  talvolta  si 
separarono  in  varie  sezioni  gli  istituti  medesimi,  ma  è  un  tempe- 
ramento di  assai  difficile  e  delicata  applicazione. 

Sin  qui  in  Italia  le  colonie  correzionali  aventi  carattere  affatto 
agricolo  sono  appena  cinque,  cioè:  Assisi  (provincia  di  Perugia), 
Monteleone  Calabro,  Moncucco  Torinese,  S.  Pietro  (provincia  di 
Perugia)  e  Palermo. 

A  ciò  si  aggiungono  quindici  istituti  d'arti  e  mestieri,  a  cui  il 
Governo  corrisponde,  del  pari  che  alle  colonie  agricole  correzionali, 
centesimi  80  il  giorno  per  ognuno  dei  ricoverati  che  esso  vi  mandi. 

A  fronte  del  bisogno  sono  meschinissimi  tentativi.   Soprattutto 
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converrebbe  che  si  prendesse  a  cuore  dal  Governo  nell'incoraggiare 
la  fondazione  di  altri  simili  istituti,  la  distinzione  delle  sopraccen- 
nate categorie  di  fanciulli  e  di  adulti,  senza  cui  non  si  otterranno 
mai  tutti  quei  vantaggi  che  la  società  ha  diritto  di  attendersi  da  essi. 
Per  dare  una  prova  dell'insufficienza  di  tali  istituti,  e  dei  van- 
taggi considerevoli  che  da  essi  si  potrebbero  ottenere  qualora  fos- 
sero di  preferenza  rivolti  all'istruzione  ed  all'esercizio  dell'arte  agri- 
cola, darò  qui  il  numero  dei  minorenni  che  giacevano  nelle  carceri 
e  nelle  Pie  Case  di  Ricovero  del  regno,  al  30  novembre  1870. 

Nelle  carceri  giudiziarie 7G1 

Nelle  case  di  custodia 680 

Negli  istituti  di  ricovero     ....    2354 


Totale    3795 

E  tutto  ciò,  senza  i  trovatelli,  senza  i  figli  dei  condannati  e 
senza  i  figli  abbandonati  dai  loro  genitori,  tutte  classi  di  miseri 
ed  innocenti  fanciulli  da  non  confondersi  con  quelli  che  incorsero 
le  censure  della  polizia. 

L'Italia  è  un  paese  agricolo;  l'Italia  ha  d'uopo  di  buoni  lavora- 
tori campestri.  È  urgente  per  l'Italia  il  fare  prestante  opera  al  fine 
di  determinare  la  popolazione  a  stabilirsi  di  preferenza  nelle  cam- 
pagne. Quindi  si  dovrebbe  pensare  di  preferenza  alla  fondazione  di 
colonie  correzionali  agricole,  o,  se  cosi  vogliasi,  miste,  anche  perchè 
di  artigiani  senza  lavoro  ne  abbiamo  a  josa. 

Sotto  questo  punto  di  vista  le  case  di  ricovero  e  di  artigianelli 
testé  menzionate  pei  giovanetti  derelitti,  pei  fuorviati,  ecc.,  impli- 
cano due  grandi  inconvenienti:  il  primo  cioè  che  non  sono  in  esse 
distinte  le  categorie  dei  ricoverati,  secondariamente  che  in  esse 
non  si  insegnano  che  arti  e  mestieri,  mentre  i  più  fra  i  ricoverati  ap- 
partengono a  quelle  classi  del  popolo,  che  sarebbe  assai  più  oppor- 
tuno avviare  ed  istruire  nell'arte  agricola.  Da  ciò  l'inconveniente 
che  si  riscontra  in  Italia,  che  mentre  cioè  rigurgitano  gli  arti- 
giani e  coloro  che  s'applicano  a  servili  uffici,  mancano  le  braccia 
nelle  campagne. 

Fra  queste  case  di  ricovero,  merita  però  speciale  menzione  il 
Patronato  dei  giovani  discoli  di  Milano,  pel  quale  mi  riferisco  alla 
seguente  sensata  e  briosa  relazione  di  un  corrispondente  del  Fan- 
fuUa. 

«  11  Patronato  è  il  reclusorio  dei  giovani  discoli  ricoverati  per 
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effetto  deirart.  441  Codice  Penale  e  222  Codice  Civile.  Si  chiama 
Patronato  perchè  i  mezzi  raccolti  in  origine,  nel  1843,  per  fondarlo, 
sotto  gli  impulsi  del  sacerdote  cavaliere  Giovanni  Spagliardi,  erano 
destinati  a  'patronare  i  liberati  dal  carcere. 

«  Ma  il  sacerdote,  visto  che  a  voler  patronare  i  liberati  era  come 
un  lavar  la  testa  all'asino,  indusse  gli  oblatori  a  mutar  carattere 
air  istituzione  e  destinare  invece  i  fondi  alla  nobile  fatica  di  driz- 
zare le  gambe  ai  cani  giovani,  o  con  termini  più  sentimentali,  di 
curare  amorosamente  le  tenere  pianticelle. 

«  Ed  indovinò. 

«  Il  Patronato  è  divenuto  ora  un  istituto  modello,  che  è  vanto 
e  decoro  della  nostra  città,  e  che  forma  l'ammirazione  non  solo, 
delle  altre  nazioni,  ma  anche  degli  Italiani. 

«  Vi  volle  una  buona  mezz'ora  a  portarci  fin  laggiù  nella  deserta 
via  di  Quadronno. 

«  Lo  Spagliardi,  una  testa  di  Vitellio  un  po'  bislunga,  ci  accolse 
colla  maggiore  affabilità  e  ci  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

«  Restammo  ammirati,  colla  bocca  aperta,  gli  occhi  umidi  ed  il 
cuore  gonfio:  siffatte  escursioni  sono  sempre  pericolose  alla  sensi- 
bilità. 

«  Trovammo  là  dentro  141  giovanetti,  che  fuori  erano  il  semen- 
zaio delle  galere  o  d'elle  Comuni,  che  dir  si  voglia,  future,  audaci, 
caparbii,  tenacissimi  al  mal  fare,  ai  furti  cioè,  all'ozio,  al  vagabon- 
daggio.... od  alla  vagabondità  —  come  dice  con  eleganza  toscana  il 
nostro  procuratore  del  Re,  il  frrremente  De  Vecchi.  Ora  col  lavoro, 
lo  studio,  la  musica,  le  brevi  e  commoventi  prediche  a  poco  a  poco 
si  ammolliscono ,  si  piegano  e  si  lasciano  formare  alle  abitudini 
buone,  ai  sentimenti  onesti,  e  quand'  escono  sono  assistiti  e  sorve- 
gliati, ed  i  più  danno  sempre  buon  conto  di  sé.  È  cosa  stupenda. 

«  Lo  Spagliardi,  come  tutti  i  fondatori,  è  fanatico  dell'opera  sua, 
e  vorrebbe  seminare  i  Riformatorj  per  tutta  Italia. 

«  Abbiamo  40,000  biricchini  —  egli  dice  —  ed  i  reclusorj  attuali 
bastano  a  soli  3500;  che  ne  diverrà  degli  altri? 

«  Intanto  egli,  aggiungendo  le  opere  alla  fede,  ha  potuto  creare 
a  Parabiago  un'altra  casa  filiale  dove  stanno  400  fanciulli,  ed  ora 
è  per  dare  l'impulso  ad  una  nuova  istituzione,  i  Riformatori  per 
la  puerìzia, 

«  Spazziamo  le  strade  dai  piccoli  gravoche  —  è  la  sua  divisa,  e 
mille  e  mille  benefattori  lo  seguono  colla  borsa  aperta. 

«  È  un  bene  questo  eccesso  di  previdenza? 

«  Ma  e  i  parenti?  Chi  pensa  a  contenere  e  punire  questi,  che 
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buttano  sulla  strada  i  propri  figliuoli,  che  sciupano  nel  vino  i  da- 
nari che  dovrebbero  servire  per  crescerli  onesti  ed  operosi? 

«  Per  me,  quando  mi  stabilirete  delle  efficaci  sanzioni  penali 
contro  i  parenti  malcostumati,  cattivi  padri  e  cattive  madri,  darò 
il  mio  obolo  pei  Riformatorj  della  puerizia.  Da  note  che  mi  favori 
Io  Spagliardi  stesso  rilevo  che  su  1015  ricoverati  504  appartenevano 
a  famiglie  incapaci  di  educare,  282  a  famiglie  immorali,  671  erano 
analfabeti  e  278  mediocremente  istruiti!!  Ho  io  ragione? 

«  Comunque  sieno  per  essere  i  futuri  Riformatorj  puerili,^fatto  è 
che  questi,  pei  giovani,  di  Milano  e  Parabiago,  aggiunto  pure  l'al- 
tro qui  in  Milano,  nell'ospizio  Marchiondi,  camminano  prosperosi, 
tanto  pel  lato  economico  che  pel  Iato  morale.  I  fondi  sono  forniti 
dagli  utili  dei  lavori,  dalle  quote  giornaliere  che  pagano  il  Governo 
ed  i  genitori,  da  legati  ed  offerte  dì  generosi;  il  numero  dei  gio- 
vinetti raccolti  nel  triennio  1868-70  fu  di  1015,  di  cui  415  al  Pa- 
tronato e  600  a  Parabiago. 

«  I  fanciulli  hanno  diviso  il  tempo  fra  l'officina,  la  scuola  e  la 
chiesa;  alla  domenica  hanno  tre  ore  di  riposo,  allietate  colla  mu- 
sica che  suona  nel  cortile  di  passeggio;  ricevono  la  mattina  brodo 
e  pane  (gr.  250),  a  mezzodì  minestra  (800  gr.)  e  pane  (250  gr.),  la 
sera  pane  (gr.  250)  e  pietanza;  i  frutti  del  lavoro  per  due  terzi 
vanno  allo  stabilimento,  per  un  terzo  va  a  costituire  un  fondo  di 
riserva  pei  singoli  fanciulli,  che  si  consegna  loro  allatto  dell'uscita. 
«  Non  ho  dati  precisi  sulla  casa  filiale  Marchiondi,  diretta  con  in- 
telligenza ed  amore  dal  bravo  sacerdote  Bonino,  ma  se  volete  al- 
cune cifre  sugli  altri  due  stabilimenti,  eccovele: 

«  Su  1015  entrati  nel  triennio  1868-70,  102  erano  inferiori  agli 
anni  10,  24  superavano  18;  604  appartengono  alla  provincia  di 
Milano,  67  a  quella  di  Padova,  19  a  quella  di  Verona,  5  sono  par- 
mensi, 1  di  Volterra,  1  di  Lugano,  1  di  Messina,  1  di  Corfù,  1  di 
Costantinopoli,  1  di  Vienna!  180  erano  orfani,  390  avevano  ambo 
i  genitori;  70  illegittimi,  48  esposti;  191  di  famiglie  agiate,  379  di 
famiglia  povera,  445  miserabilissimi;  780  a  carico  del  Governo; 
incolpati  di  furti  173,  di  vagabondaggio  519,  di  discolaggine  incor- 
reggibile 117,  d'immoralità  140,  derelitti  (S(S\  Cifre  terribilmente 
eloquenti. 

«  I  mestieri  a  cui  vengono  applicati,  sono:  tipografia,  legatoria, 
fabbri-ferrai,  falegnami,  ebanisti,  tornitori,  calzolai,  sarti,  panattieri, 
incisori,  tessitori,  lavandai,  giardinieri,  ortolani,  contadini. 

«  L'edificio  del  Patronato  occupa  due  ettari  e  mezzo  di  terreno  : 
fu  disegnato  dall'architetto  Terzaghi  con   rimembranze  vive  della 
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Roquette  di  Parigi;  è  a  mezz'ottagono  a  due  piani,  chiuso  da  una 
galleria  dove  stanno  le  officine.  Al  primo  piano  sono  le  cellette  di 
prevenzione,  dove  si  mettono  per  alcun  tempo  i  nuovi  venuti; 
ognuna  ha  la  misura  di  metri  3,  25  X  1,  75,  con  finestra  ampia 
e  porte  trasparenti;  "servono  tali  cellette  anche  ai  maestri  e  per 
infermeria:  vi  giaceva  un  solo  malato. 

«  Al  secondo  piano  sono  i  dormitoi,  ampi,  ariosi,  ma  con  una  di- 
sposizione di  letti  poco  igienica;  lo  ha  già  detto  il  dott.  Serafino 
Biffi  nel  suo  splendido  lavoro  sui  Riformatorj,  e  lo  ripeto  io  all'e- 
gregio cavaliere  sacerdote,  direttore-fondatore.  Vi  è  una  chiesa, 
una  sala  di  conferenze,  una  vasta  ortaglia,  una  magra  cucina. 

«  La  vista  delle  officine  fu  ciò  che  colpi  maggiormente  i  nostri  tre 
teneri  cuori;  al  vedere  quei  giovanetti  che  già  scorrazzavano,  fisi- 
camente e  moralmente  sudici,  per  le  vie,  preparandosi  lentamente 
ai  più  gravi  reati,  al  vederli  ora  puliti,  operosi  e  probabilmente 
onesti,  ci  corse  tosto  al  pensiero  l'immagine  di  bestie  selvagge  di- 
mesticate; non  sono  cotesti  miserabili,  infatti,  secondo  la  energica 
espressione  di  Hugo,  i  selvaggi  della  civillà? 

«  Ora  si  sa  che  Tidea  dei  selvaggi  addomesticati  è  cosa  che  inte- 
nerisce. 

«  Io  ho  sempre  pianto  di  consolazione  al  vedere  i  piccoli  negri  e 
le  piccole  negresse,  strappati  dalla  Società  di  Propaganda  alla  bar- 
barie nativa  (ed  ai  padri  ed  alle  madri  rispettive),  per  essere  por- 
tati a  far  da  tappezzeria  nelle  anticamere  dei  nostri  arricchiti... 
Le  lagrime  che  a  questi  ricordi  mi  velano  gli  occhi,  m'impediscono 
di  seguitare.  » 

Egli  è  d'uopo  fare  un'importantissima  osservazione  che  ha  tratto 
alla  fondazione  delle  colonie  agricole  transoceaniche,  a  fronte  del 
lavoro  che  si  fa  ora  dai  condannati  nelle  carceri  del  regno.  Abbiamo 
veduto  che  tale  lavoro  non  rende  allo  Stato  che  il  misero  beneficio  di 
L.  4  a  500  mila  annue.  Ma  come  volete  che  sia  altrimenti,  se  oltre 
il  75  per  cento  dei  -condannati  sono  contadini ,  a  cui  volete  inse- 
gnare a  lavorare  in  arti  e  mestieri  cittadineschi,  in  cui  non  hanno 
ombra  di  attitudine?  Quando  escono  dalle  carceri,  hanno  cessato 
di  essere  contadini,  senza  essere  divenuti  artigiani.  E  volete  che 
costoro  siano  capaci  con  un  lavoro  che  detestano,  di  pagarvi  al- 
meno la  spesa  del  mantenimento  durante  la  loro  prigionia,  e  che 
divengano  dopo  migliori  in  seno  della  società,  perchè  loro  avrete 
insegnato  a  tessere,  a  filare,  a  far  scarpe  e  gingilli,  invece  che  a 
coltivare  terreni?  È  impossibile. 

In  qualche  casa  di  pena  inglese,  i  condannati  giunsero  a  pagare 
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all'erario,  colla  mercede  del  lavoro,  l'intero  costo  del  loro  mante- 
nimento. Ma  perchè  ciò  ?  Perchè  appunto  si  segue  col  lavoro  ristinto 
ed  il  genio  loro,  avvegnaché  il  75  all'SO  per  cento  di  essi  appar- 
tiene alle  classi  artigiane  e  cittadinesche  ;  precisamente  all'opposto 
di  ciò  che  accade  in  Italia. 

Ecco  adunque  un'altra  grande  ragion^  che  deve  indurci  in  Italia 
a  qualunque  costo  ad  adottare  pel  nostro  paese  il  sistema  della 
deportazione  dei  condannati  in  colonie  agricole  penitenziarie  trans- 
oceaniche ! 

Nella  relazione  presentata  dal  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia, 
On.  Vigliani,  al  Senato,  trovo  il  seguente  passaggio  che  riguarda 
la  deportazione. 

« La  deportazione,  che  taluni  propongono  come  il  migliore 

dei  sistemi  penali  nei  reati  gravissimi  e  che  altri  acremente  avver- 
sano come  sistema  ingiusto  e  crudele,  non  fu  scritta  nel  progetto 
fra  le  pene  ordinarie^  perocché  troppa  e  troppo  profonda  è  la  di- 
vergenza dei  pareri,  né  la. questione  può  dirsi  ancora  matura  per 
modo  da  permettere  una  risoluzione  definitiva  e  sicura.  Tuttavia, 
il  progetto  ha  stimato  opportuno  di  riserbare  questo  modo  di  sconto 
di  pena,  non  come  modo  ordinario,  ma  come  modo  surrogato  per 
la  espiazione  dei  più  gravi  misfatti,  quali  sono  quelli  puniti  coH'er- 
gastolo  0  colla  reclusione  per  un  tempo  non  minore  di  dieci  anni 
(articolo  15).  Si  lascia  cosi  aperta  la  via  a  valersi  di  questo  mezzo 
di  repressione  quando  le  condizioni  del  regno  consigliassero  e  ne 
rendessero  possibile  l'applicazione,  senza  pregiudicare  intanto  la 
grave  questione  dell'efficacia  e  dell'opportunità  di  cotesta  pena  e 
senza  vincolare  punto  un  avvenire  ignoto.  L'esercizio  di  questa  fa- 
coltà data  al  Governo,  ha  una  garanzia  nella  necessità  di  ricorrere 
al  Parlamento  per  procurare  i  mezzi  onde  attuarla,  e  quindi  nello 
intervento  del  Consiglio  distato,  il  quale  deve  essere  sentito  prima  - 
d'introdurre  l'uso  della  deportazione.  E  la  civiltà  italiana  è  pegno 
sicuro  che  il  decreto  reale   che   regolerà  questo  modo  eccezionale 
di  sconto  di  pena,  sarà  tale  che   non  si  rinnoveranno  le  atrocità 
altrove  deplorate  e  che,  la  Dio  mercé,  nel  nostro  paese  non  trovereb- 
bero nò  uomini  che  le  ordinassero,  né  uomini  che  le  eseguissero.  » 
Confesso  che  dopo  tutto  quello  che  si  è  scritto  e  si  è  operato  da 
cinque  o  sei  anni  in  qua  a  questo  riguardo,  io  m'aspettava  di  tro- 
vare nella  relazione  Vigliani  decisamente  ammessa  la  deportazione 
come  un  modo,  se  non  assolutamente,  almeno  temporaneamente  or- 
dinario per  l'espiazione  dei  più  gravi   delitti.  Queir  ammettere  la 
deportazione  solamente  come  un  modo  surrogato,  di  cui  si  potrà 
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valere  il  Governo  quando  le  condizioni  del  Regno  consigliassero 
e  ne  rendessero  possibile  l' applicazione j  indica  che  il  Governo  sta 
nell'incertezza  ancora  circa  l'estensione  e  la  modalità  neir  applicare 
la  deportazione. 

A  scusare  quasi  quest'incertezza  l'on.  Vigliani  afferma  che  la 
questione  non  può  dirsi  ancora  matura  per  modo  da  permettere 
una  risoluzione  definitiva  e  sicura:  ora  a  me  sembra  che  siccome 
il  Senato  non  sarà  che  nella  prossima  sessione  chiamato  a  discu- 
tere il  nuovo  Codice;  così  sarebbe  molto  opportuno  che  nel  frattempo 
il  Governo  facesse  continuare  gli  studii  inerenti  alla  questione  della 
deportazione  ;  procurasse  di  prendere  definitivo  possesso  d'una  loca- 
lità adattata  ad  essere  convertita  in  una  colonia  penale  ;  si  prepa- 
rasse insomma  per  essere  poi  in  misura  di  applicare  la  deportazione 
quando  il  Parlamento  crederà  utile  di  introdurla  nel  nuovo  Codice 
vuoi  come  pena  surrogata,  giusta  il  progetto  ministeriale,  vuoi 
come  pena  ordinaria  per  un  tempo  determinato. 

Sarebbe  troppo  doloroso  che  per  avere  trascurato  di  occupare 
alcune  delle  isole  oceaniche  o  qualche  [opportuna  spiaggia  conti- 
nentale, si  dovesse  fra  qualche  mese  escludere  dal  Codice  la  pena 
della  deportazione  per  difetto  di  località  dove  istituire  le  colonie 

penali. 

Attrattovi  dalle  polemiche  di  alcuni  periodici  veneti^  a  proposito 
d'una  pubblicazione  dell'onor.  avv.  Giuriati,  «  La  massima  pena 
incruenta,  »  mi  sono  affrettato  a  leggere  lo  scritto  di  quell'egregio 
uomo  di  toga.  Tale  scritto  è  una  vera  filippica  contro  la  deporta- 
zione, pena  che  è  dal  Giuriati  dichiarata  un  anacronismo,  inefficace 
a  punire,  ed  indegno  di  figurare  in  qualunque  Codice  d'Europa. 

Se  il  Giuriati,  dotato  come  è  di  eletto  ingegno,  avesse  addotto  a 
sostegno  della  sua  tesi  degli  argomenti  serii,  originali,  volontieri 
gli  avrei  dedicato  un  paragrafo  per  confutarlo  ;  ma  siccome  nel  suo 
opuscolo  non  ho  trovato  che  appassionata  critica,  esagerazione  di 
fatti  e  ripetizione  dei  soliti  argomenti  addotti  dagli  anti-deportazio- 
nisti  ;  cosi  limiterommi  a  fare  qui  breve  cenno  dei  principali  difetti 
che,  a  mio  avviso,  si  riscontrano  nel  lavoro  del  Giuriati. 

«  La  deportazione  è  una  pena  dei  tempi  andati,  scrive  il  Giuriati, 
«  nessun  Stato  ha  cercato  di  proposito  una  colonia  per  introdurvi 
4?  la  deportazione.  » 

Le  storie  moderne  d'Inghilterra  e  di  Francia  danno  torto  al  Giu- 
riati: basterà  ricordare  che  in  sul  finire  del  XVIII  secolo  l'Inghil- 
terra mandò  Cook  in  cerca  di  una  terra  australe,  adatta  ad  acco- 
gliere i  condannati  del  Regno  Unito  ;  basterà  ricordare  che,  imperando 
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Napoleone  III,  la  Francia  mandò  una  flotta  nell'Oceania  in  cerca 
di  un'isola  do%e  stabilire  le  sue  colonie  penali.  L'Australia  e  la 
Nuova  Caledonia  smentiscono  adunque  le  sovracitate  affermazioni 
del  Giuriati 

«  Il  grosso  buon  senso,  dice  altrove  il  Giuriati,  suggerisce  di 
«  sapere  anzitutto  dove,  come,  quando,  e  con  quali  mezzi  si  abbiano 
«  a  fare  certe  cose;  or  bene,  il  volere  la  deportazione,  mentre  non 
«  si  sa  ancora  precisamente  in  quale  Juogo  ed  in  quali  condizioni 
«  si  potrebbe  fare,  è  una  pretesa  funesta  ed  insensata.  > 

Ammetto  che  veramente  il  Governo  italiano  non  abbia  ancora  pre- 
cisato il  luogo  e  le  condizioni  in  cui  dovrebbe  la  deportazione  es- 
sere praticata;  ma  rammento  al  Giuriati  che  di  studii  serii  in  pro- 
posito se  ne  sono  fatti  diversi;  e  che,  con  un  po' di  buona  volontà, 
sarebbe  oggidì  fàcile  pel  Governo  di  avere  a  sua  disposizione  una 
grande  terra  fornita  di  tutti  i  requisiti  necessarii  per  diventare  un 
luogo  di  deportazione. 

«  A  vece  di  andare  agli  antipodi  per  migliorare  il  suo  sistema 
«  penale,  e  prendere  esempio  dalle  nazioni  che  hanno  colonie,  imiti 
«  l'Italia  r esempio  degli  Stati  che  ne  sono  privi,  il  Belgio,  per 
«  esempio,  la  Svizzera.  » 

Questo  consiglio  del  Giuriati,  sotto  l'aspetto  più  gretto  con  cui 
vuoisi  da  taluni  considerare  questa  grande  questione,  non  è  cat- 
tivo, ma  ha  il  difetto  di  non  essere  fra  le  cose  possibili:  infatti  per 
imitare  il  sistema  penale  belgico  o  svizzero,  l'Italia  avrebbe  bisogno 
di  investire  oltre  cento  milioni  di  lire  in  erigere  trenta  o  quaran- 
tamila celle;  come  ognuno  vede,  nelle  condizioni  della  finanza  ita- 
liana, il  consiglio  del  Giuriati  è  inaccettabile;  tanto  più  che  con  po- 
chi milioni  si  potrebbero  creare  in  Oceania  delle  colonie  penali 
perfettamente  sicure,  salubri  ed  efficaci. 

Come  mai,  mi  sia  concesso  di  qui  osservare,  un  figlio  generoso 
dell'antica  regina  dell'Adriatico  teme  di  spaziare  su  più  vasti  oriz- 
zonti rispetto  alla  colonizzazione,  di  cui  la  deportazione  è  poten- 
tissimo incentivo? 

Che  siasi  spento  nel  cuore  dei  Veneti  di  oggidì  l'ardire  che  di- 
mostrarono i  loro  padri  nel  tentare  con  audacia  la  fortuna  dei 
mari,  che  li  rese  tanto  ricchi  e  potenti? 

Che  dieci  o  quindici  milioni  possano  essere  bastanti  per  le  spese 
inerenti  alla  fondazione  d'una  vasta  colonia  penale  ed  al  suo  man- 
tenimento per  il  primo  quinquennio,  me  lo  assicurano  il  conte  De 
Foresta  ed  il  signor  Emilio  Cerruti,  entrambi  studiosissimi  delle  cose 
penitenziarie;  e  siccome  i  calcoli  di  questi  scrittori  concordano  con 
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quelli  del  signor  Garanti,  e  colle  statistiche  pubblicate  dalle  ammi- 
nistrazioni coloniali  inglese  e  francese,  cosi  fino  a  prova  contraria 
io  tengo  per  più  logico  il  considerare  corretti  i  calcoli  preventivi 
del  De  Foresta,  del  Cerruti  e  del  Garanti,  anziché  seguire  le  vaghe 
supposizioni  dell'avv.  Giuriati. 

«  Ove  si  stabilisse  una  colonia  penale  italiana  si  dovrebbe  con- 
<  chiudere  che  si  sarebbe  fatto  moralmente  un  passo  nel  cammino 
«  della  barbarie,  economicamente  poi  in  un  abisso  di  cui  non  è  dato 
«  ad  occhio  umano  lo  scorgere  il  fondo.  » 

La  immoralità  delUattuale  sistema  penitenziario'italiano  è  un  fatto 
pur  troppo  altrettanto  riconosciuto  quanto  irreparabile  per  difetto 
di  locali;  la  moralità  della  deportazione  è  per  contro  splendidamente 
provata  dall'esperienza  inglese  e  francese,  le  cui  colonie  penali 
diedero  in  mezzo  alle  difficoltà  inerenti  a  tutte  le  faccende  umane 

risultati  eccellenti. 

L'economia  dell'attuale  sistema  penitenziario  consiste  nel  fare 
spendere  allo  Stato  oltre  450  lire  per  la  custodia  e  mantenimento 
annuo  d'ogni  condannato;  l'economia  del  sistema  della  deportazione 
consiste  invece  nel  limitare  il  costo  generale  di  custodia,  man- 
tenimento, ecc.,  d'ogni  deportato  a  lire  290  circa  annualmente; 
come,  a  mo'  d'esempio,  avvenne  dal  1830  in  poi  nella  Nuova  Galles 
del  sud.  Mi  pare  adunque  che,  né  moralmente,  né  economicamente, 
l'esperienza  dia  ragione  al  Giuriati. 

Conchiuderò  questa  breve  indagine  ripetendo,  con  ben  diverso  sen- 
timento però,  le  parole  che  il  Giuriati  stesso  con  increscevole  animo 
scrisse  a  pagina  11  del  suo  opuscolo:  <  L'idea  della  deportazione 
«  pertanto  cammina.  E  non  difettano  ragioni  per  affrettarne  il 
<i  pratico  svolgimento,  e  non  mancano  uomini  i  quali  lavorino  in- 
«  defessi  affinché  sia  precipitoso.  » 

Senza  desiderare  uno  svolgimento  precipitoso  della  questione,  io 
confido  che  essa  possa  presto  avere  uno  svolgimento  pratico,  per- 
chè nella  deportazione  riconosco  una  misura  penale  utile,  effi- 
cace, riformatrice,  umanitaria.  In  tanta  insistenza  di  pochi  uomini 
contro  r  opinione  pubblica  rispetto  alla  deportazione  transoceanica, 
ho  voluto,  come  dissi,  per  debito  d'imparzialità  pubblicare  in  que- 
st'opera il  parere  di  alcuni  di  coloro  che  più  o  meno  per  ragioni 
giuridiche  e  tecniche  l'osteggiano  o  non  la  favoriscono  che  parzial- 
mente. 

Fra  questi  uomini  vi  ha  l'onorevole  cav.  Beltrani-Scalia,  ispettore 
generale  delle  carceri  del  Regno.  Esso  é  uno  fra  i  più  dotti,  solerti 
e  giudiziosi  funzionari  che  onorano  l'Italia.  Pregatolo  a   volermi 
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fornire  le  ragioni  per  le  quali  egli  milita  in  un  campo  opposto  al 
mio,  egli  con  insigne  cortesia  mi  ha  favorito  una  erudita  memo- 
ria (Allegato  /)),  sopra  cui  richiamo  la  più  seria   attenzione  dei 

lettori. 

A  tale  memoria  faccio  seguire  una  lettera  del  sig.  Cerruti  (Al- 
legato E),  che  ho  pure  voluto  consultare  rispetto  alle  memorie  Mo- 
relli e  Beltrani-Scalia. 

Il  sig.  Beltrani-Scalia  fa  completa  ed  intera  astrazione  dalle  prepo- 
tenti ragioni  politiche,  economiche  (di  bilancio  nazionale  e  non  finan- 
ziario) e  sociali  che  consigliano  la  deportazione  anche  quale  causa 
occasionale  della  fondazione  delle  colonie  libere,  sebbene  sieno  le 
pietre  angolari  di  questo  tema.  Egli  presuppone  una  condizione  di  cose 
che  non  esiste  da  noi  per  niun  modo,  come  presso  gli  altri  popoli  che 
egli  invoca  ad  esempio  negativo  Q).  Non  si  studia  di  contrapporre 
correttivi  sensati,  man  mano  che  svolge  gli  inconvenienti  morali  e 
le  difficoltà  tecniche.  Uomo  di  mente  e  di  cuore ,  egli  ambirebbe 
che  l'Italia  volesse,  potesse  e  sapesse  provvedere  al  rinsavimento 
della  colluvie  dei  suoi  delinquenti  senza  ricorrere  al  rimedio  eroico 
della  deportazione,  ed  é  questo  generoso  pensiero  che   gli  fa  velo 

all'intelletto. 

Il  Beltrani-Scalia  è,  come  dissi,  un  pubblico  funzionario  e  come 
tale  un  fedele  e  leale  esecutore  delle  disposizioni  governative,  quan 
d'anche  fossero  in  qualche  modo  contrarie  alle  sue  opinioni.  Per 
la  stima  che  io  ho,  e  che  tutti  hanno  di  quell'onesto  ed  ingegnoso 
funzionario,  a  lui  stesso  darei  r  incarico  di  regolare  la  deportazione 
transoceanica  dei  condannati  e  dei  delinquenti  di  parecchie  cate- 
gorie. 

Non  v'ha  dubbio  che  sotto  la  guida  del  suo  fino  discernimento, 
coll'energia  sensata  della  sua  mente  cosi  perspicace,  coll'azione  del 
suo  intelletto  positivo  e  pratico,  tutte  le  difficoltà  verrebbero  affron- 
tate e  vinte,  e  tutti  gli  inconvenienti  si  ottunderebbero  per  sparire 
uno  ad  uno  sotto  la  bacchetta  magica  di  quell'abile  e  previdente 
amministratore. 

Egli  saprebbe  trar  partito  da  ausiliari  audaci,  energici  ed  intel- 
ligenti, quali  i  Garanti,  i  Cerruti,  i  Lovera  e  tanti  altri. 

Quella  finezza  d'ingegno,  quell'ammirabile  discernimento  che  egli 
ha  messo  nell' indagare  e  nello  scrutare  i  disordini  ed  i  supposti 
0  contrabbilanciantisi  mali   della  deportazione ,   eì  li  porrebbe   in 


(')  11  Portogallo  è  fra  quegli   Stati,  che  si   trova    ben   fortunato   per  avere 
adottato  la  deportazione,  e  se  ne  attendono  i  particolari. 
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opera  per  eliminarli,  non  che  per  detergere  i  provedimenti  neces- 
sari alla  deportazione  da  quelle  piaghe  che  la  resero  talvolta  in- 
cresciosa ad  altre  nazioni,  dopo  però  che  ne  ebbero  ritratto  van- 
taggi politici,  economici  e  sociali  di  grande  rilevanza. 

Se  i  furti  campestri,  che,  come  dissi,  infestano  tutto' il  paese,  pos- 
sono paragonarsi  ad  una  corrente  di  lava  vulcanica,  non  mancano 
crateri  in  parecchie  provinole,  i  quali  pongono  in  evidenza,  con 
atroci  delitti,  qual  sorta  d'immorale  combustione  imperversi  nel 
seno  della  nostra  società.  In  fatto  di  sicurezza  pubblica  siamo  ar- 
rivati al  punto  di  rimpiangere  il  passato.  L'istituzione  dei  giurati 
non  giovò  sin  qui  gran  fatto  alla  pubblica  moralità  in  Italia,  ed  è 
perciò  che  si  reclama  da  ogni  lato  su  di  essa  una  riforma. 

Le  leggi  penali  e  le  leggi  di  procedura  penale  sembrano  fatte  da 
congreghe  amiche  ai  conciliaboli  dei  malviventi  d' ogni  specie , 
piuttosto  che  da  uomini  solleciti  di  proteggere  e  di  avvisare  alla 
sicurezza  del  civile  consorzio.  Furono  invocati  e  presi  provvedi- 
menti legislativi  eccezionali,  ma  il  male  non  cesserà  per  questo  di 
esistere  e  di  essere  di  difficilissima  guarigione. 

Il  domicilio  coatto  produce  a  prima  giunta  un  salutare  timore, 
ma  non  varia  gran  fatto  la  temperie  generale,  se  pure  talvolta  non 
servi  a  spostare  i  grandi  centri  d'azione  dei  malviventi,  per  ag- 
giungervene  dei  nuovi  tra  le  popolazioni  dove  sono  messi  a  confino. 
Quindi  non  giova  a  moralizzare  i  confinati,  e  pone  in  pericolo  col 
loro  mefìtico  contatto  nuove  popolazioni. 

Conviene  dunque  convincersi  assolutamente  che  non  vi  ha  che 
un  solo  rimedio  sommamente  efficace ,  e  questo  rimedio  consiste 
nella  deportazione  transoceanica  da  praticarsi  su  grande  scala  a 
tutti  gl'intendimenti  di  cui  tenni  parola,  senza  tentennare  e  senza 
fare  meschini  esperimenti ,  che  a  nulla  giovano  all'  infuori  di  far 
sprecare  denaro  allo  Stato,  se  pure  non  valgano  a  peggiorare  il 
male  che  ne  affligge. 

Se  qualche  cosa  mancava  pei  più  ritrosi,  che  il  buon  genio  d'Italia 
riduce  a  pochi,  a  fare  traboccare  la  bilancia  in  questo  senso,  valga 
l'erudita  memoria  che  mi  ha  favorito  l'egregio  cav.  Curcio  (Alle- 
gato C.)  sulle  persone  pregiudicate.  È  una  litania  che  fa  rabbri- 
vidire. 

Il  signor  Beltrani-Scalia  appoggia  la  sua  opinione  contraria  alla 
deportazione,  all'autorità  di  preclarissimi  giuristi  e  di  scienziati  di 
incontestabile  merito.  L'appoggia  sul  parere  degli  uomini  dell'arte, 
&e  cosi  posso  esprimermi,  che  l'appuntano  d'inconvenienti,  come  se 
jQon  ve  ne  fossero  di  ben  più  gravi  negli  altri  sistemi.  L'appoggia 
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infine  sui  risultati,  non  dirò  economici ,  ma  grettamente  finanziari 
che  si  vollero  allegare  come  poco  conformi  sAVeconomia  carceraria. 
Tali  appoggi  non  sono  per  tal  modo  consoni  da  non  lasciar  luogo  al 
noto  ibit  redihit,  non  eie. 

Siccome  trattasi  di  giudizi  e  di  apprezzamenti  che  hanno  un  va- 
lore ed  un  pregio  relativo,  cosi  sarebbe  tornato  facile  all'on.  Bel- 
trani-Scalia, il  procurarsi  da  altrettanti  uomini  non  meno  autore- 
voli, opinioni  [e  considerazioni  opposte  a  quelle  da  lui  allegate.  È 
appunto  fra  queste  diverse  opinioni  che  l'uomo  di  Stato  italiano 
deve  trovare  la  ragione,  per  addivenire  risolutamente  alla  depor- 
tazione ed  alla  colonizzazione,  evitando  per  quanto  è  possibile  que- 
gli scogli  in  cui  altri  si  urtarono. 

Il  signor  Beltrani  poi  non  compenetra,  come  a  mio  avviso  l'avrebbe 
dovuto,  gli  argomenti  scientifici,  /^cmc2.  cogli  argomenti  politici,  eco- 
nomici e  sociali,  che  in  questa  bisogna  hanno  un'importanza  somma, 
onde  trarne  giudizi  che  non  pecchino  di  parzialità  a  fronte  dei  grandi 
interessi  morali  e  materiali  di  un  popolo  che  sorge  a  vita  nuova.  Se 
gli  Inglesi  e  gli  Olandesi  avessero  in  precedenza  consultato  giuristi, 
scienziati  ed  umanitari,  e  avessero  seguito  a  rigore  i  loro  consigli, 
non  possederebbero  oggidì  le  più  ricche  e  splendide  colonie  che  dalla 
deportazione  ebbero  unica  origine.  Inoltre  se  avessero  proceduto  a 
rigore  di  logica,  e  secondo  l'ultima  espressione  del  diritto  e  del  sen- 
timentalismo umanitario,  né  Inglesi,  né  Olandesi  (e  cosi  potrebbe 
dirsi  di  altre  nazioni,  fra  cui  l'America  e  la  Russia)  non  esercite- 
rebbero la  loro  signoria  sopra  tante  regioni  del  globo  e  non  avreb- 
bero dotata  l'umanità  di  ricchezze  materiali  e  morali  enormi  ed 
inapprezzabili,  né  mai  sarebbero  essi  stessi  saliti  in  potenza  e  ri- 
nomanza grandissima.  Se  si  fosse  andati  sempre  innanzi  col  com- 
passo, senza  nulla  concedere  al  rischio,  nulla  di  grande  e  di  pode- 
roso sarebbesi  mai  conseguito,  e  la  civiltà  ed  il  progresso,  me  lo 
concedano  gli  avversari  della  colonizzazione  e  della  deportazione, 
sarebbero  in  ispaventevole  e  disperato  ritardo. 

In  un  rapporto  pubblicato  testé  (marzo  1874)  nel  Journal  OfCiciel 
della  repubblica  francese,  che  ha  per  iscopo  di  studiare  i  mezzi  per 
sviluppare  il  commercio  d'esportazione,  che  è  pure  già  si  imponente 
presso  quel  gran  popolo  di  lavoratori,  rapporto  di  cui  terrò  parola 
nell'ultimo  capitolo  di  quest'opera,  e  che  ò  diretto  dal  Ministro  del 
commercio  al  Presidente  della  repubblica,'  trovo  le  seguenti  parole: 

«  La  Grande-Bretagne,  gràce  à  ses  colonies,  à  ses  établissements, 
à  ses  comptoirs,  gràce  aussi  à  la  puissance  de  sa  marine  mar- 
chande,  multiplie  ses  affaires  et  trouve  le  placement  d'un  grand 
nombre  de  ses  produits  d^exportation.  » 
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So  ancino  che  l'Inghilterra  susurrerà  airorecchio  dei  pusilli  che 
la  consul  ano,  non  essere  più  il  tempo  di  fondare  colonie  e  fattorie 
territoriali  dipendenti:  prima  perchè  essa  ha  di  già  conseguito  lo 
scopo  a  CUI  mirava,  secondariamente  perchè  teme  di  vedersi  sosti- 
tuita  col  correre  dei  lustri  in  alcuni  paraggi  del  globo  da  altre  na- 
zioni marittime,  o  per  lo  meno  di  dover  dividere  con  altri  il  ricco 
banchetto  che  le  hanno  ammannito  i  suoi  uomini  di  Stato,  ed  i  suoi 
avventurieri. 

La  Francia,  l'America,  la  Russia  ed  ora  anche  la  Germania  ac- 
coglierebbero  di  certo  simili  consigli  se  loro  venissero  destramente 
dati  nelle  sale  dorate  della  diplomazia,  col  fino  sorriso  che  l'esperto 
<liplomatico  sa  cosi  bene  disegnare  sulle  labbra  quando  non  defe- 
risce che  prò  forma;  ma  T Italia  li  accetta  come  articoli  di  fede 

Se  alcuni  secoli  addietro,  quando  l'Inghilterra  trovavasi  in  condi- 
zioni assai  più  umili  di  quelle  in  cui  oggidì  trovasi  l'Italia,  ed  at- 
torniata da  potenti  avversari,  avesse  avuto  uomini  di  Stato  come 
per  quanto  sembra,  abbiamo  noi,  che  si  ritraggono  allibiti  da  ogni 
pensiero  di  fare,  far  fare  o  lasciar  fare,  con  prudente  ausilio, 
audaci  tentativi  d'intraprese  coloniali  e  marinaresche,  col  propo- 
sito  deliberato  d'inaugurare  una  grande  politica  commerciale  ita- 
liana e  forse  che  ai  nostri  giorni  essa  sarebbe  la  prima  potenza 
marittima  e  commerciale  del  mondo? 

Se  per  timore  che  imbizzarrisca  o  che  indispettisca  i  suoi  colle^hi 
non  si  stimolasse  un  vispo  garzoncello  al  moto,  all'aria,  al  sole 
nell'età  maggiore  sarebbe  dalla  rachitide  rattrappito.  Cosi  sarà 
tra  un  quarto  di  secolo  o  mezzo  secolo  dell'Italia,  qualora  non  si 
joglia  o  non  si  sappia  spingerla  giudiziosamente,  sino  da  ora,  per 
tutti  1  mezzi  alle  grandi  intraprese  marinaresche 

^  Anche  Y Opinione  notava  testé  (i)  l'amara  delusione  toccata  all'Italia 
rispetto  agli  effetti  che  si  presagivano  dall'apertura  dell'istmo  di 
Suez,  e  si  doleva  nello  scorgere  che  la  pioggia  d'oro  che  si  fanta- 
sticava da  tanti  egregi  uomini  per  quel  fatto,  siasi  dileguata,  e 
moveva  a  giusta  ragione  vive  rampogne  agli  Italiani  per  la  loro 
Ignavia.  A  me  tutto  ciò  non  ha  recato,  né  reca  meraviglia,  e  con- 
viene  rmtracciarne  le  cause  ben  più  in  alto  ch'essa  noi  faccia.  Questo 
è  quello  che  io  ho  tentato  di  fare  in  tutti  questi  miei  studi  e  mi 
reputerei  fortunato  se  vi  fossi  almeno  in  parte  riescito. 

I  nostri   Consoli   quasi  all'unanimità  ci  danno  severe   lezioni 
ed  una  ben   aspra  l' avemmo  all'  ultima  grande  mostra  di  Vienna! 

<0  Aprile  1874. 
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VOpinione,  rivolgendosi  agli  opulenti  capitalisti  liguri,  muove  loro 
implicitamente  censura,  e  rimpiange  che  essi,  invece  che  alla  Borsa, 
non  abbiano  arrischiati  i  loro  capitali  nelle  intraprese  e  nei  com- 
merci dell'  estremo  Oriente ,  quand'  anche  non  avessero  avuto  tutti 
miglior  fortuna  di  quella  nefasta  che  si  ebbero,  in  gran  parte,  nel 
baratro  dei  contratti  aleatorj.  Giusto  ne  è  il  concetto,  avvegnaché 
sebbene  nelle  grandi  e  serie  intraprese  industriali,  agricole,  mine- 
ralogiche e  commerciali,  talvolta  avvenga  che  i  primi  che  animosi 
vi  si  cimentano  non  riescano,  pure  rimane  sempre  un  tesoro  di 
esperienza  ed  un  complesso  di  addentellati  che  formano  la  fortuna 
di  coloro  che  subentrano,  e  la  nazione  vi  acquista  rinomanza  e 
ricchezza.  Questa  pure  è  una  delle  ragioni  per  cui  vorrei  vedere 
dai  poteri  sociali  stimolate  sotto  ogni  giudizioso  aspetto  la  fonda- 
zione delle  colonie,  e  le  grandi  avventure  e  le  grandi  intraprese 
marinaresche. 

Calunniate,  calunniate,  si  ripeteva  in  altri  tempi  in  nome  di  un 
famoso  sodalizio,  che  un  po'  di  male  rimarrà  sempre  I  Osate,  osate, 
ripeterò  io  a  governanti  e  governati,  nel  tentare  con  pertinacia  la 
fortuna  dei  mari,  che  un  po' di  bene  l'otterrete  sempre. 

È  r  occasione  che  fa  gli  uomini ,  ma  gli  uomini  devono  anche 
saper  creare,  quando  occorra,  le  occasioni.  Come  noi  ora  con  rara 
modestia  vettureggiamo  onestamente  per  le  altre  nazioni  marittime, 
verrebbe  la  volta  che  esse  vettureggerebbero  per  noi.  Conviene  get- 
tare il  dado  e  saperlo  gettare  sull'esempio  degli  altri  popoli. 

Sorgerebbero   anche    presso  di  noi  gli  uomini  audaci   e  valorosi 
per   competere  nella  grande  politica  commerciale,  colle  nazioni  in 
questa   nobile   palestra    pacificamente   rivali.   Ma   finché    staremo 
rannicchiati  nell'inazione,  oppure  che,  paurosi  di  tutti  e  di  tutto, 
procederem.0   dimessi  e  sfatati,  ci  sfuggiranno  le  grandi  occasioni, 
0  non  sapremo  crearcele,  per  affermarci  un  popolo  virile,  laborioso 
ed  intelligente.  Cosa  fatta  capo  ha,  disse  il  Mosca  Lamberti,  e  forse 
a  questo  acuto  dettato   pensava  il  Menabrea ,  quando  caldeggiava 
la  fondazione  di  una  colonia  nella  Nuova  Guinea.  La  guerra  civile 
spagnuola  ci  rivelò  un  valoroso  ed  intrepido  marino  nell'Amezaga, 
il  quale  senza  quell'occasione  sarebbe  rimasto  ignorato  per  sempre 
Portate  questo  fatto  nel  campo  dei  commerci,  della  colonizzazione,' 
delle   industrie,   ecc.,   e   ne   conseguirete   eguali  risultati.   Stimo- 
late gli  uomini  a  fare,  e  faranno,  prima  in  virtù  dello  stimolo ,  e 
poscia  di  rimbalzo  continueranno  nell'azione  anche  senza  stimoli. 
Non  illudiamoci  per  il  piacere  di  illuderci,  e  teniamo  per  fermo  che 
meno  pochissime  ed  impercettibili  eccezioni,  fu  sempre  per  iniziativa 
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dei  poteri  sociali,  che  le  nazioni  si  resero  ricche,  laboriose  ed  esti- 
mate. Fra  tanti  esempi  antichi  e  moderni  che  potrei  addurre,  dirò 
che  a  mio  avviso  Elisabetta,  Cromwell,  Guglielmo  d'Orange,  De  Witt, 
Sully,  Colbert,  Napoleone  I  e  Napoleone  III,  furono  i  precipui  au- 
tori della  immensa  ricchezza  e  della  potenza  relativa  dell'Inghilterra, 
dell'Olanda  e  della  Francia. 

Quando  io  scorgo  fra  noi,  uomini  politici  forniti  di  splendida  in- 
telligenza rinserrare  l'orizzonte  della  loro  percezione  entro  angusti 
limiti,  entro  i  limiti  cioè  dei  fatti  tangibili  che  più  davvicino  ri- 
sguardano  la  sfera  d'azione  che  è  loro  imposta;  invece  di  spingere 
il  pensiero  ad  investigare  le  cause  e  gli  effetti  più  reconditi  e  di 
più  diffìcile  apprezzamento,  e  di  penetrare  col  loro  fervido  ingegno 
nel  buio  dell'avvenire,  in  cui  sta  più  che  nel  presente  la  vita  e  la 
fortuna  dei  popoli ,  debbo  deplorare  cogli  onorevoli  Peruzzi  ed 
Alfieri  la  mancanza  in  Italia  di  una  scuola  di  scienze  politiche  ed 
auguraripQi  che  quei  gentiluomini  riescano,  come^  nobilmente  si  pro- 
pongono, a  fondarla. 

Si  consulti  pure  la  scienza,  si  prenda  pure  consiglio  dall'espe- 
rienza, non  però  allo  scopo  di  rimanersi  in  puerile  inazione  per  causa 
degli  ostacoli  che  s'incontrano  in  tutte  le  azioni  umane,  ma  bensì 
coir  animo  risoluto  di  agire  meglio,  diradando  le  incognite  ed  evi- 
tando sin  dove  sia  possibile  gì'  inconvenienti  che  poterono  talvolta 
rendere  deforme  qualche  lato  di  un  grande  concetto,  senza  nulla 
togliergli  della  sua  grandezza  e  del  suo  splendore.  L'uomo  di  Stato 
non  si  arresta  nel  labirinto  delle  difficoltà;  ed  è  appunto  nel  veder 
chiaro  e  nel  procedere  animosi  in  mezzo  ad  esse,  che  si  manifesta 
l'alta  mente  dei  governanti,  ed  il  genio  dei  popoli. 


CAPITOLO  IL 


RIFLESSIONI  SUI  CONSOLATI 
E  SULLE  LEGAZIONI  ITALIANE  ALL'ESTERO 

sotto  l'aspetto  economico. 


§  1. 


Esempi  tratti  da  altre  nazioni. 


Chi  vuole  il  fine  deve  volerne  i  mezzi.  Nessun  mezzo  è  più  efficace 
per  stimolare  l'operosità  di  una  nazione  nei  commerci  e  nelle  in- 
traprese industriali  colle  genti  straniere,  quanto  quello  dell'azione 
concorde  e  pertinace  degli  agenti  del  governo  all'estero,  per  indi- 
rizzare l'attenzione  dei  nazionali  a  quei  traffici  e  a  quelle  spe- 
culazioni che  corrispondono  all'indole  dei  rapporti  stabiliti  e  che 
possono  stabilirsi  fra  i  rispettivi  paesi.  L'impulso  conviene  sia  dato 
dal  governo  centrale,  affinchè  possa  per  irradiamento  agire  ovunque 
nella  stessa  guisa  in  relazione  alla  ragione  suprema  che  lo  determina. 
Quindi  è  che  le  istruzioni  nelle  loro  forme  più  comprensive,  devono 
essere  ugualmente  impartite  alle  Legazioni,  ai  Consolati  ed^ai  co- 
mandanti delle  crociere  e  delle  stazioni  navali,  affinchè  tutti,  nella 
rispettiva  sfera  d' azione,  concorrano  al  grande  intento  dello  svi- 
luppo dei  traffici  in  tutti  i  paraggi  ed  in  tutti  gli  emporj  dove 
esercitano  la  loro  alta  tutela.  Mercè  simili  istruzioni  convergenti 
allo   stesso  fine,  sarebbe  agevole   ai  nostri  rappresentanti  il  fare 
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con  unità  di  vedute  dei  rapporti  a  periodi  determinati,  che  reche- 
rebbero nella  madre-patria  una  gran  luce  su  tutto  ciò  che  som- 
mamente c'interessa  in  tutte  le  parti  del  globo.  Il  Governo  alla 
sua  volta  dovrebbe  renderli  di  pubblica  ragione ,  anno  per  anno, 
in  sunti  comparati. 

Questo  suggerimento  a  cui  mi  ha  condotto  lo  studio  severo 
fatto  sulla  condizione  delle  nostre  colonie,  trova  fortunato  riscontro 
nelle  seguenti  parole  dell' onor.  Boselli,  relatore  del  bilancio  degli 
affari  esteri  (1874).  «  La  Giunta ,  scrive  il  Boselli,  esprime  il  voto 
che  il  Governo  protegga  nei  modi  più  efficaci  ed  opportuni  i  diritti 
ed  i  giusti  interessi  dei  nostri  concittadini,  dovunque  essi  svolgano 
la  propria  attività ,  e  che  estenda  più  che  è  possibile ,  entro  i  li- 
miti del  Mando,  quelle  pregevoli  pubblicazioni^  nelle  quali  sirac- 
colgoyio  talune  delle  relazioni  dei  nostri  Consoli  all' estero,  e  vegga 
se  fosse  opportuno  dare  opera  ad  una  più  completa  collezione  dei 
rapporti  consolari,  la  quale,  presentata  ogni  anno  al  Parlamento, 
potrebbe  essere  argomento  di  utili  studi  e  di  importanti  riforme,  > 

La  Giunta  parlamentare  non  conosceva  di  certo  i  miei  giudizi  su 
questo  argomento;  tuttavolta  per  mezzo  del  suo  relatore  si  espresse 
con  rara  coincidenza  di  idee,  e  quasi  di  parole. 

Dovunque  vediamo  rappresentanti  dell'Inghilterra  e  dell'America 
sotto  tutte  le  forme  ed  in  qualsiasi  plaga  del  globo ,  che  agiscono 
all'unisono  con  sommo  accorgimento,  non  per  proteggere  platoni- 
camente (come  si  pratica  per  insufficienza  di  mezzi  e  di  vigorose 
istruzioni  da  taluni  dei  nostri)  l'interesse  dei  loro  nazionali,  ma  in 
ispecial  modo  allo  scopo  di  prestar  loro  ogni  sorta  di  appoggi,  di 
consigli,  di  suggerimenti,  in  base  a  studi,  ad  esperienze  e  ad  osser- 
vazioni comparate  lungamente  e  seriamente  fatte.  Altrettanto  fanno, 
con  non  minore  sagacia,  i  rappresentanti  e  gli  agenti  dell'Olanda, 
della  Svizzera  e  della  Germania.  Egli  è  vero  che  una  gran  parte  di 
quegli  uomini  escono  dalle  officine,  dai  fondachi  e  dai  mercati,  in 
guisa  che  portano  per  natura  e  per  indole  nelle  loro  missioni 
e  nei  loro  uffici  l'operosa  oculatezza  acquistata  nella  pratica  quo- 
tidiana degli  affari  privati.  Ma  se  noi,  parlando  in  generale,  non 
abbiamo  ancora  tanta  fortuna,  pensiamo  almeno  con  un'abile  di- 
rezione centrale  ad  indirizzare  i  nostri  rappresentanti  ed  i  nostri 
agenti  con  istruzioni  concordi,  allo  scopo  supremo  di  porre  il  nostro 
commercio  internazionale  a  livello  del  commercio  dei  popoli  più 
civili  e  più  operosi  della  terra.  Concedendo  la  sua  parte  all'indole 
ed  al  carattere  dei  vari  popoli,  non  è  però  men  vero  che  anche  i 
governi  in  generale  dirigono  l'azione   dei  loro  agenti  sotto  punti 
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di  vista  relati\; amente  uniformi,  ed  è  facile  rilevare  ciò  dai  nume- 
rosi rapporti  degli  agenti  stessi,  che  vengono  annualmente  pub- 
blicati, specialmente  presso  le  suindicate  nazioni. 

In  Inghilterra  le  Legazioni,  i  governatori  delle  colonie,  gli  agenti 
consolari  di  ogni  categoria,  i  comandanti  le  stazioni  navali  e  per- 
sino i  missionari  ed  i  più  distinti  viaggiatori,  si  tengono  in  con- 
tinua relazione  col  governo  per  render  conto  di  tutto  ciò  che  può 
interessare  il  commercio  inglese  in  tutte  le  parti  dell'orbe  terraqueo. 
I  corrispondenti  degli  stessi  giornali  politici  nulla  trascurano  onde 
rendere  di  pubblica  ragione  tutto  ciò  che  possa  giovare  al  com- 
mercio ed  all'  industria  del  proprio  paese.  Per  tal  mezzo  nulla  è 
sconosciuto  in  Inghilterra  sulle  condizioni  economiche  di  tutti  i 
popoli,  e  ciò  nel  più  vasto  significato  della  parola.  Non  vi  ha  Le- 
gazione inglese  in  cui  non  vi  siano  addetti  che  si  occupano  di  stu- 
diare tecnicamente  i  bisogni,  i  prodotti,  l'indole  delle  varie  na- 
zioni, le  ricchezze  patenti  e  latenti  di  esse,  per  informarne  il  go- 
verno con  giudiziosi  e  ben  particolareggiati  rapporti ,  coli'  alto  e 
ben  spiccato  intendimento  di  giovare  sotto  tutti  gli  aspetti  al  com- 
mercio ed  all'industria  dell'Inghilterra. 

Vi  sono  popoli,  e  noi  pure  siamo  tuttora  fra  questi,  a  cui  riesce 
più  facile  attingere  con  esattezza  nelle  pubblicazioni  inglesi  ed 
americane,  notizie  economiche  riguardo  al  proprio  paese,  più  che 
nel  paese  stesso.  Le  pubblicazioni  del  Board  of  Trade ,  ufficio  ge- 
nerale del  commercio  inglese,  sono  un  luminoso  esempio  di  quanto 
può  fare  un  governo  per  tenere  al  corrente  il  proprio  paese  del 
movimento  commerciale  di  tutto  il  globo. 

In  Francia  Les  annales  du  commerce  extérieur  {})  servono  pure 
allo  stesso  scopo,  ma  sono  ben  lungi  dall'avere  l'importanza  delle 
pubblicazioni  del  Board  of  Trade  inglese. 

Dove  poi  questa  sorta  di  pubblicazioni  ha  raggiunto  oramai  la 
perfezione,  si  è  in  America,  dove,  nel  Commercial  relation,  che  si 
pubblica  ogni  anno  sul  movimento  della  marina  mercantile  e  del 
commercio,  si  trovano  le  notizie  più  circostanziate  che  si  possano 
desiderare  sul  commercio  mondiale,  con  dettagli  statistici  della 
massima  importanza.  Non  vi  sono  soltanto  descritte  in  catego- 
rie  cumulative   le   merci   che  entrano  e  che  escono  da  un  paese, 

(0  Inoltre  negli  Annali  idrografici  di  Parigi,  che  si  pubblicano  dairUfficio  del 
deposito  generale  della  marina,  si  possono  consultare  con  profitto  le  istruzioni 
che  si  impartiscono  da  quel  governo  ai  comandanti  delle  stazioni  navali,  od  i 
rapporti  che  essi  fanno  anche  sulle  materie  economiche. 
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ma  paese  per  paese,  porto  per  porto ,  vi  si  distinguono  le  merci 
che  entrano  e  che  escono,  coir  indicazione,  che  torna  cosi  utile  ai 
trafficanti ,  dei  singoli  luoghi  di  produzione  delle  diverse  ^merci  e 
dei  singoli  mercati  da  cui  si  traggono. 

Sono  famose  in  Italia  le  relazioni  degli  ambasciatori  veneti,  ed  a 
giusta  ragione  possiamo  andarne  superbi  per  la  finezza  delle  osser- 
vazioni, per  l'acutezza  delle  vedute,  per  la  sicurezza  dei  giudizi  e 
delle  induzioni,  e  soprattutto  per  Tabile  destrezza  con  cui  sapevano 
aggirarsi  nei  difficili  meandri  di  politiche  sospettose  e  sovente 
insidiose,  nell'interesse  della  loro  repubblica.  I  mezzi  erano  diversi, 
ma  lo  scopo  uno  solo.  Ebbene ,  r  Inghilterra ,  sotto  V  aspetto  com- 
merciale ed  industriale ,  può  andare  superba  delle  relazioni  dei 
suoi  rappresentanti  all'estero,  e  perfino  i  commercial  reports  de' 
suoi  Consoli  sono  quello  che  di  più  preciso  e  di  più  pregevole  si 
possa  desiderare  da  un  ricco  popolo  di  commercianti,  d'industriali 
e  di  arditi  speculatori.  E  tutto  ciò  non  arreca  all'Inghilterra  minore 
ricchezza  e  minore  potenza  di  quello  che  arrecassero  gli  ambascia- 
tori veneti  alla  loro  repubblica  nell'epoca  del  suo  maggior  splen- 
dore, colle  loro  relazmti,  che  un  alto  sentimento  d'amor  patrio  ed 
un  impulso  uniforme  di  senno  politico  resero  memorabili.  Un  In- 
glese è  sicuro  di  trovare  nei  consolati  e  nelle  agenzie  del  suo 
paese,  in  qualsiasi  parte  del  mondo,  vm' ofricina  completa,  per  ri- 
temprarvi, dirò  cosi,  i  suoi  concetti  commerciali,  e  per  attingervi 
le  più  preziose  ed  esatte  notizie  risguardanti  le  condizioni  econo- 
mico-commerciali delle  regioni  in  cui  hanno  sede. 

Tutti  i  comandanti  delle  numerose  stazioni  navali  dell'Inghilterra, 
nelle  istruzioni  che  ricevono  dall'Ammiragliato,  trovano  seria- 
mente indicate  quelle  che  si  [riferiscono  alle  questioni  economico- 
commerciali,  sulle  quali  hanno  obbligo  di  fare  studi  e  rapporti  ri- 
gorosissimi (').  Né  diversamente  accade  rispetto  agli  Americani  ed  ai 
Tedeschi.  Tutto  ciò  è  reso  più  agevole  a  quelle  nazioni  dai  molti 
studi  che  fecero  fare,  con  abilità  insuperabile,  da  commissioni 
scientifiche  (sempre  accompagnate  da  addetti  che  si  occupano  della 
parte  economico-commerciale),  da  viaggiatori  e  da  missionari-nego- 
zianti  in  tutte  le  parti  abitate  del  globo,  in  guisa  che  non  mancarne 
loro  gli  elementi  di  fatto  su  cui  basare  i  rapporti  di  affari  che 
torna  meglio  iniziare  nelle  varie  regioni,  in  relazione  all'industria 
«d  al  commercio  delle  rispettive  nazioni.  In  tutte  queste  grandi 
esplorazioni  non  si  perde  mai  di  vista  lo  scopo  principale ,  quan- 

0;  L'Inghilterra  mantiene  272  stazioni  navali,  comprese  quelle  delle  sue  «oste* 
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tunque  sovente  nascosto  sotto  apparenze  affatto   scientifiche ,   di 
cercar  modo  di  allargare  gli  orizzonti  alle  industrie  ed  ai  negozi 
della  madre-patria,  per  accrescerne   lo   splendore  e  la   potenza. 
Anche  di  recente  l'Austria  e  la  Prussia  mandarono   missioni   di 
uomini  competenti  a  fare  studi  ed  a  raccogliere  ogni  sorta  di  no- 
tizie e  di  dati  nell'Asia  centrale  e  nell'estremo  Oriente.  A  Stoccarda 
venne  recentemente  pubblicata  dagli  scienziati  addetti   alla  spedi- 
zione austriaca  per  il  Siam,  la  Cina  ed  il  Giappone,  una  relazione 
col  titolo:  Le  condizioni  economiche   dell'Asia  meridionale  ed 
orientale.  La  parte  forse  più  importante,  almeno  riguardo  al  com- 
mercio ed  all'industria  dell'impero  austro-ungarico,  è  quella  in  cui, 
con  diligenza  e  con  discernimento  pratico  ammirabile,  si  discorre 
delle  produzioni  dei  vari  paesi,   del  commercio  speciale  dei  singoli 
porti,  ed  in  cui  minutamente  si  descrivono  gli  usi,  le  necessità, 
le  convenienze  mercantili,  i  noli,  i  prezzi  dei  vari  prodotti,  e  le 
module  di  scamUo.  Vi  si  aggiungono  pure  ì  nomi  delle  principali 
case  di  commercio,  e  vi  si  danno  conti  simulati  a  guisa  di  fatture 
commerciali,   affinchè  ognuno   nell'impero  austro-ungarico   possa 
rendersi  conto  colla  maggiore  possibile  precisione  del  costo  e  delle 
spese  tutte ,  sino  a  bordo ,  dei  prodotti  dei  vari  paesi,  e  dei  prezzi 
a  cui  si  reggono  i  generi  d'importazione,  coli' indicazione  degli  oneri 
a  cui  vanno  soggetti.  Anche  in  mezzo  alle  elucubrazioni  ed  alle  in- 
dagini scientifiche ,  questo  si  chiama  saper  essere  positivi;  questo 
rivela   negli  ordinatori  di   tali  spedizioni   l' arte  di   saper  giovare 
praticamente,   oltreché  alla  scienza,  al  commercio  ed  all'industria 
del  proprio  paese. 

Non  vi  è  quasi  capitano  della  marina  mercantile  prussiana  che 
al  ritornare  in  patria  non  porti  seco  un  ricco  corredo  di  osservazioni, 
di  ricerche,  di  studi,  di  apprezzamenti  fatti  sotto  ogni  aspetto 
lungo  il  viaggio,  i  quali  poi,  resi  di  pubblica  ragione,  servono  mi- 
rabilmente ad  istruzione  dei  naviganti,  alle  viste  politiche  del  go- 
verno ed  allo  sviluppo  dei  commerci.  La  coincidenza  di  tutti  questi 
fatti  forma  quell'insieme  di  alto  sapere  e  di  alta  abilità  che  sono 
guida  sicura  in  tutte  le  azioni  umane.  Verrà  giorno,  e  non  lontano, 
in  cui  la  Prussia  con  istupore  universale  apparirà  grande  anche  sui 
mari,  per  le  sue  marine,  i  suoi  ordinamenti  ed  i  suoi  commerci,  in 
quanto  che  essa  procede  con  arte  somma  al  compito  suo ,  quasi 
senza  che  altri  se  ne  avvegga.  La  sua  recente  legge  sulla  leva 
marittima  è  commendevole  sotto  ogni  rispetto  e  contribuirà  ef- 
ficacemente a  farle  raggiungere  la  meta  a  cui  tien  rivolti  gli 
sguardi. 
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Indagini  sull'azione  e  sulla  condizione  dei  nostri  Consoli  e  loro  ono- 
rabililà.  —  legge  consolare.  —  Capitolazioni.  —  Della  proprietà 
privata  sui  mari.     . 


Questo  serio  e  grave  procedere  che  abbiamo  notato  presso  altre 
nazioni,  non  si  riscontra  nella  politica  commerciale  italiana.  Tutto 
in  generale  è  lasciato  in  balia  del  caso  e  degli  eventi,  e  nulla  è 
preordinato  affinchè  e  il  caso  e  gli  eventi  concorrano  essi  pure  per 
virtù  nostra  a  favorire  l' estensione  della  nostra  influenza  commer- 
ciale in  lontane  contrade. 

Per  quanto  sia  il  buon  volere  e  Tabilità  dei  nostri  Consoli,  di 
rado  avviene  che  presso  i  nostri  uffici  consolari  si  trovi  tutta  quella 
ricca  suppellettile  di  nozioni  statistiche  che  additano  vastità  di 
vedute  nel  governo  centrale,  spirito  diligente  e  scrutatore,  conti- 
nuità di  studi  e  pertinace  azione  a  scopi  ben  determinati,  che  pure 
quasi  sempre  si  riscontra  con  tanta  ampiezza  presso  gli  uffici  con- 
solari delle  nazioni  più  civili  dei  due  emisferi. 

Ciò  desta  tanto  maggiore  sorpresa  in  quanto  che  il  nostro  corpo 
consolare,  considerato  nel  suo  insieme,  è  sovrammodo  distinto  per 
sapere ,  per  discernimento  e  per  ogni  virtù  che  suol  ricercarsi  in 
chi  deve  degnamente  rappresentare  all'estero  una  grande  nazione. 
Ad  esso  mancò  l'occasione,  non  l'attitudine  per  fornire  spiccate  in- 
dividualità come  quelle  che  resero  celebri  sotto  questo  rapporto 
altre  nazioni.  Vi  ha  chi  disse,  né  io  sono  in  grado  di  negarlo  o  con- 
fermarlo, che  ritalia  potrebbe  andare  superba  e  lieta,  se  il  corpo 
diplomatico  corrispondesse  nel  suo  valore  al  corpo  consolare.  In 
generale  i  nostri  Consoli  sono  rispettati  e  tenuti  in  grande  consi- 
derazione dai  loro  colleghi  appartenenti  alle  altre  nazioni,  e  tutto 
sommato,  sono  tali  da  onorare  qualsiasi  popolo  colto  e  civile. 

Non  solito  a  piaggiare  per  quanto  ci  riguarda,  perchè  ciò  torna  più 
di  danno  che  di  utile  ad  un  paese  che  voglia  farsi  ricco,  potente  e 
rispettato,  ho  dovuto  io  pure  confermarmi  in  tale  opinione  dal 
complesso  delle  risposte  avute  al  questionario  di  cui  tratta  la  cir- 
colare 20  giugno  1870. 

Quantunque  il  tenore  di  quelle  risposte  suoni,  il  più  delle  volte, 
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amaro  per  noi,  tuttavolta  chiunque  abbia  seguito  i  sunti  che  ne 
ho  dato ,.  non  potrà  a  meno  di  convenire  nel  mio  giudizio,  e  do- 
lersf  come  io  mi  dolgo  che  l'Italia  non  sappia  valersi  di  simili  ele- 
menti ad  argomento  di  ricchezza,  di  influenza  e  di  forza. 

Tutto  è  possibile  ad  una  nazione  che  sappia  far  tesoro  dei  con- 
sigli di  uomini  quali  sono  Luigi  e  Gio.  Batt.  Cerruti,  Macciò,  Raffo 
Gio.  Batt.,  Cattaneo,  Robecchi,  De  Luca,  Berlo,  Biagi,  Viviani,  Vi- 
gnale, Negri  Candido,  Sanminiatelli,  Brunenghi,  Collucci  E.  fra  i 
Consoli;  e  fra  i  Vice-Consoli:  Durando,  Castelli  Pietro,  De  Guber- 
natis,  Malmusi,  Lambertenghi  Francesco,  Simondetti,  Riva  Gio.  Paolo, 
Macchiavelli,  Segre,  Carcano,  Petich,  Branchi  ecc. 

Alcuni  Consoli  eseguirono  persino  viaggi  di  qualche  importanza 
per  le  mal  note  contrade  percorse,  come  G.  B.  Cerruti  lungo  iL 
medio  ed  alto  Uruguay,  Bosio  nel  Kurdistan  ed  in  tutta  l'Albania, 
Anfora  nell'interno  dell'America  centrale,  Cerruti  Marcello  in  Persia 
e  sulle  rive  del  Caspio,  Cipriani  nelle  contrade  a  ponente  del  Mis- 
sissipi,  ecc.,  e  solo  è  a  rammaricarsi  che  non  tutti  ne  dessero  (ap- 
punto perchè  manca  l' impulso  preordinatore)  descrizioni  diligenti 
sotto  l'aspetto  scientifico  ed  economico-commerciale. 

Il   numero  e  la  ricchezza   sempre   crescente  delle  società  di  be- 
neficenza nelle  colonie  italiane,  unica  cosa  forse  in  cui  sotto  l'aspetto 
generale  eccella  l'Italia  all'estero,  attesta  luminosamente  la  solleci- 
tudine   dei   Consoli  che   ne   furono  i  fondatori   e  ne  sono  i  presi- 
denti. Vari  consoli  sono  esperti  conoscitori  di  lingue.  Il  De  Martino 
(Egitto)  sa  bene  l'arabo;  lo  conosce  il  cav.  Vignale  (Shanghai).  Sa 
bene  l'  arabo ,  il  turco  ed   anche  il  persiano  il  cav.  Bosio   (Tripoli 
di  Barberia),  che   è  pure  interprete  onorario  di  S.  M.  per  le  lingue 
orientali.  Il  cav.  Durio  (Serajevo)  conosce  bene  il  turco  letterale, 
mentre  altri  sanno  il  turco  volgare,  il  greco  moderno,  il  rumeno 
ed   il  russo.  Il  cav.  Berlo  (Galatz)  quando  era   a  Cipro  ha  scritto 
una  memoria  storico-letteraria  assai  erudita  su  Cipro.  Il  De  Gu- 
bernatis   (Gianina)  quando  era  a  Tunisi  compose   una  eccellente 
memoria  sul  Sahel  e  ne  rettificò  la  carta,  ed  ora  è  intento  ad  un 
vasto  lavoro  topografico  e  scientifico  sull'Epiro.  Il  cav.  Pinto  (Pie- 
troburgo) pubblicò  un'opera  di  letteratura  italiana  in  lingua  russa, 
assai  stimata.  Il  cav.  Biagi  (Melbourne)  fu  molto  operoso  e  felice 
neir istituire  rapporti  fra  gli  stabilimenti  scientifici  dell'Australia 
e  gli  stabilimenti  italiani.  Il  console  Scala,  resduce  da  Lagos  (Gui- 
nea) pubblicò,   sull'interno   di  quel  paese,  e  segnatamente  su  Ab- 
beokuta,  un'opera  di  molto  valore.  Il  console  Assensio  (Hàvre)  trattò 
delle  questioni  moderne  di  diritto  marittimo  pel  Congresso  di  Na- 


voi.  nr. 


11 


' 


*•.    • 


162 

poli.  Il  console  Strambio  trattò  della  libera  navigazione  del  Danubio 
inferiore.  In  tutti  i  rami  del  suo  istituto  si  è  sempre  distinto  il 
Console  cav.  Karow  (Stettino).  Anche  questi  pochi  cenni  fadfciano 
fede  del  molto  che  avrei  a  dire  su  quest'argomento  ad  onore  del 
nostro  corpo  consolare. 

Se  adunque  abbiamo  a  dolerci  della  nostra  condizione  economico- 
morale  all'estero,  non  può  darsene  in  tesi  generale  la  colpa  al 
corpo  consolare,  e  conviene  ricercarne  la  causa  altrove,  e  preci- 
puamente  nella  mancanza  dell'  ausilio  energico  fondato  su  alti  e 
ben  designati  concetti  per  parte  del  Governo  e  nell'indole  fiacca  della 

,  nazione:  nel  Governo,  perchè  non  si  è  fitto  ancora  un  concetto  ben 
nettò*  rispetto  alla  grande  politica  commerciale  che  deve  seguire 
l'Italia  all'estero;  nella  nazione,  perchè  si  dimostra  in  generale 
molle  ed  inetta  all'interno,  molle  ed  inetta  all'estero,  ben  inteso 
a  fronte  dei  più  grandi  popoli  civili  dell'età  moderna. 

È  tristo  il  vedere  che  il  Governo  affida  in  moltissime  regioni  la 
tutela  degli  interessi  italiani,  infece  che  a  Consoli  di  carriera,  a 
case  di  commercio  straniere.  Ora,  per  quanto  si  cerchi  di  dele- 
gare tali  funzioni  a  «case  rfspettabilissime,  è  indubitato  che  esse, 
occupate  e  preoccupate  dei  grandi  interessi  commerciali  delle  na- 
zioni ,a  cui  appartengono  e  dei  loro  colossali  affari,  ben  poco  amo- 
revole ed  intelligente  cura  possono  prendere  di  quelli  che  si  rife- 

,  riscono  all'  Italia ,  quand'  anche  si  voglia  ammettere  che  la  loro 
onorabilità  rifugga  alle  seduzfojii  dei  propri  connazionali  ed  alle 
preferenze  commerciali  che  ne  derivano,  cosa,  a.  dir  vero,  assai  dif- 
ficile. 

D'altronde,  come  deve  fare  il  Governo,  stretto  movente  da  un  lato 
dalla  mancanza  di  grandi  case  di  commertio  italiane,  come  avviene 
specialmente  nella  Malesia,  al  Giappone,  nell'Australia,  nell' Indo- 
China,  negli  immensi  litorali  dell'est  e  dell'ovest  dell'Africa,  ecc.,  e 
dall'  altro  da  un  bilancio  degli  esteri  misurato  con  inconcepibile 
grettezza?  Non  sono  certo  queste  le  economie  che  valgano  ad  ar- 
ricchire un  popolo  che  alto  senta"  di  sé  e  del  suo  avvenire! 

Anche  il  malaccorto  rimaneggiamento  che  suol  farsi  troppo  so-* 
vente  nel  personale  dei  consolati,  non  giova  gran  fatto  a<^li 
interessi  nazionali.  Affinchè  un  console  possa  prestare  con  cogni- 
zione di  causa  grandi  servigi  al  proprio  paese ,  conviene  che  °per 
un  corso  di  molti  e  molti  lustri,  se  non  per  tutta  la  vita,  rimanga 
in  un  dato  posto.  Solo  in  tal  guisa  è  concesso  ad  un  console  ac- 
quistare tutte  quelle  molteplici  cognizioni  riguardo  al  paese  in  cui 
ha  sede,  coU'obbiettivo  tenace  di  giovare  all'interesse  della  propria 
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patria,  cognizioni  che  sono  indispensabili  per  reggere  sotto  ogni 
aspetto  un  consolato,  in  modo  da  farlo  rispondere  alle  esigenze 
della*  politica,  del  commercio  e  dell'industria  della  madre-patria. 
Un  console  di  carriera,  intelligente,  istruito,  operoso,  come  per 
buona  ventura  ne  abbiamo  non  pochi,  rimanendo  lungo  tempo  in 
un  dato  emporio  commerciale,  acquista  tali  cognizioni,  tale  pratica 
degli  affari,  tale  sicuro  colpo  d'occhio  e  tale  autorità  da  divenire 
prezioso  per  gl'interessi  patrii  sotto  ogni  aspetto,  anche  pei  consigli 
e  pei  pareri  che  può  fornire  a  governanti  e  governati.  Ed  anche 
senza  slanciare  i  Consoli  da  un  punto  all'altro  del  globo  ed  in  paesi 
talvolta  sommamente  diversi  per  indole,  per  costumi,  per  produzioni, 
per  commerci,  ecc.,  non  mancherebbero  certo  al  Governo  altri  modi 
onde  premiare  con  efficace  ed  utile  esempio  i  più  distinti  e  i  più 
operosi. 

Anzi,  se  ben  mi  appongo,  la  quasi  inamovibilità  dei  Consoli  nelle, 
singole  regioni,  sarebbe  il  mezzo  più  ovvio  e  sicuro  per  formare 
un  vivaio,  se  cosi  è  permesso  esprimersi,  di  uomini  esperimentati, 
accorti  e  rotti,  come  suol  dirsi,  agli  affari,  per  alimentare  ed  av- 
valorare talvolta  con  esso  il  personale  diplomatico,  come  fanno, 
non  di  rado,  altre  nazioni  con  molta  sagacia. 

Qualche  cosa  si  è  fatto  in  questo  senso,  sull'esempio  di  altri  po- 
poli, anche  in  Italia,  ed  il  corpo  diplomatico  deve  fra  gli  altri  al 
corpo  consolare  i  Rossi,  i  Bertinatti,  i  De  Barrai,  i  Cerruti,  i  Cecco, 
ma  non  come  conseguenza  di  un  ordinamento  prestabilito. 

A  riscontro  del  carattere  integerrimo  e  dell'alta  onorabilità  dei 
nostri  Consoli,  dirò  come  la  Francia  abbia  grandemente  a  dolersi 
di  molti  dei  suoi.Consoli ,  ed  ecco  su  questo  argomento  le  severe 
parole  testuali  della  Commissione  d' inchiesta  francese  sulla  marina 
mercantile  (1872).  ^ 

«  Di  gravi  accuse  furono  oggetto  le  autorità  consolari,  la  cui  edu- 
cazione commerciale  si  ritiene  aff"atto  insufficiente.  —  Si  crede  che 
non  potranno  giammai  rispondere  ai  bisogni  del  commercio  sino  a 
che  dipendono  dall'  autorità  politica.  A  molti  parve  opportuno  di 
abolire  i  Consolati  dovunque  si  potesse  formare  una  Camera  di  Com- 
mercio fra  i  nazionali  residenti  nelle  loro  piazze.  Censurabilissimo 
parve,  sotto  ogni  rapporto  (come  io  pure  notava  rispetto  a  noi), 
il  sistema  delle  frequenti  mutazioni  degli  ufficiali  consolari,  e  pre- 
feribile quello  inglese  di  promuoverli,  lasciandoli,  finché  era  possi- 
bile, al  loro  posto.  » 

Ecco  il  gravissimo  motivo  per  cui  ora  in  Francia  si  pensa  ad  isti- 
tuire delle  Camere  di  Commercio  coloniali,  motivo  che  la  Dio  merco 
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non  esiste  affatto  per  T  Italia.  Ma  siccome  non  è  ancora  sradicato 
da  noi  l'istinto  che  ci  ha  guasti  quasi  per  secoli,  della  cieca 
imitazione  di  quanto  vien  fatto  oltr'Alpi,  cosi  si  è  subito  posta 
allo  studio  al  Ministero  di  agricoltura  e  commercio  la  proposta  di 
fondare  Camere  di  Commercio  nelle  nostre  colonie. 

È  un  tema  serio  assai.  Non  vorrei  che  con  quel  mezzo  si  creasse 
un  dualismo  che  finirebbe  col  disordinar  e  col  rendere  impossibile 
al  Governo  di  dirigere  con  alti  intendimenti  ed  unità  di  azione 
gl'interessi  italiani  all'estero.  È  bensi  vero  che  si  potrebbero  se- 
parare le  mansioni,  ma  i  corpi  deliberanti  sono  invadenti  per  loro 
natura,  ed  ogni  prestigio  dei  nostri  Consoli  sarebbe  presto  annien- 
tato quasi  dovunque,  con  grande  iattura  degli  interessi  e  del  decoro 
nazionale.  Ancora  per  molto  tempo  io  non  saprei  accettare  questo 
partito, gravido  come  è  di  funeste  conseguenze  anche  per  l'indole 
inquieta  od  insubordinata  che  ci  distingue,  e  che  ci  fa  raggruppare 
in  mille  irrequiete  chiesuole  che  si  osteggiano  a  vicenda,  come  po- 
tei scorgere  dagli  studi  fatti  sulle  nostre  colonie. 

Ci  pensi  il  Governo,  che  l'argomento,  lo  ripeto,  è  assai  più  serio 
di  quello  che  a  prima  giunta  apparisca.  < 

«  Mi  sia  ora  concesso  (io  scriveva  sino  dal  1871)  fare  appello  al 
senno  ed  al  patriottismo  della  popolazione  delle  colonie  italiane.  In 
vari  centri  di  popolazioni  italiane  all'estero,  si  lamenta,  con  sover- 
chia leggerezza,  l'insufficienza  dei  Consoli,  la  pretesa  loro  parzialità 
per  un  partito  politico  piuttosto  che  per  un  altro,  la  debolezza  delle 
loro  deliberazioni,  la  poca  considerazione  che  godono,  la  poca  in- 
fluenza che  esercitano  a  fronte  di  altri  Consoli,  e  la  poca  autorità 
dell'azione  loro.  Ma,  buon  Dio!  rammentino  un  poco  gl'Italiani, 
partigiani  sempre,  uniti  mai,  le  cause  che  segnarono  la  decadenza 
fatale  delle  nostre  colonie  e  con  esse  della  nostra  patria  nell'  evo 
medio;  osservino  attorno  a  loro,  se  Olandesi,  Inglesi,  Svizzeri  e 
Tedeschi,  portino  all'estero,  nel  campo  del  commercio  e  dell'indu- 
stria, le  gare  politiche  dei  rispettivi  paesi ,  e  poscia  continuino , 
se  loro  basta  l'animo,  negli  antichi  dissidj.  » 

Salvo  pochi  casi  di  giusti  reclami,  che  per  essere  tali  debbono 
manifestarsi  all'unisono  e  che  in  tutti  i  modi  dovrebbero  essere 
prudentemente  rivelati  al  governo  centrale,  chi  prima  esautora  in 
alcune  colonie  i  Consoli  sono  gli  Italiani  stessi.  Gare  d'interessi, 
antipatie  ingiustificabili,  esagerate  pretese,  e,  pur  troppo,  anche 
scissure  di  partiti  politici,  pongono  sovente  i' Consoli  in  un  letto 
di  Procuste,  da  cui  non  sanno  come  svincolarsi.  Travolti  come  sono 
fra  Scilla  e  Cariddi ,  secondo  1'  umore  degli  irrequieti  e  secondo  si 
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atteggiano  gì'  interessi  politici  nella  madre-patria ,  vengono  meno 
senza  colpa  ad  ogni  forte  proposito,  tanto  più  che  ponendosi  non 
poche  volte  dai  contendenti  a  contributo  deputati,  senatori  e 
stampa,  si  sconvolge  ogni  retto  giudizio  anche  in  chi  sta  al  vertice 
di  quella  bisogna.  È  mai  possibile  in  tal  guisa  rendere  rispettati  e 
rispettabili  i  nostri  Consoli  all'estero?  «  Credere  addirittura,  scrisse 
il  Manzoni,  tatto  il  male  che  si  dice  di  ciò  che  siamo  interessati  a 
stimare,  è  tutt' altro  che  imparzialità.  »  Considerino  un  poco  gl'Ita- 
liani se  i  consolati  tedeschi  ed  inglesi  sieno  rosi  ed  indeboliti  da 
simili  deleterie  improntitudini I  Mai  no!  E  ciò  perchè  gli  Inglesi  ed 
i  Tedeschi  rispettano  soprattutto  nei  loro  Consoli  1'  autorità  e  le 
leggi  del  proprio  paese,  e  si  sentono  parte  indissolubile  di  quel 
gran  tutto  che  non  può  né  deve  essere  vulnerato  a  capriccio  di 
chicchessia,  senza  che  ne  vada  dimezzo  la  dignità  e  l'estimazione 
nazionale. 

Gì'  Italiani  dovrebbero ,  in  questo  argomento ,  essere  ancor  più 
guardinghi,  più  prudenti,  e  direi  perfino,  più  tolleranti  delle  altre 
nazioni,  appunto  perchè  il  gran  tutto  della  nostra  nazionalità  non 
ha  ancora  acquistato  quella  compattezza  e  quella  solidità  adaman- 
tina che  valgano  a  renderlo  invulnerabile  ad  ogni  sorta  di  strali 
e  ad  ogni  sorta  di  opere  demolitrici  ed  esautoranti. 

Ciò  non  menoma  per  altro  nel  Governo  il  dovere  di  essere  cauto 
e  previdente  nella  scelta  del  personale  consolare ,  a  seconda  dei 
luoghi  di  destinazione  ed  anche  un  poco  a  seconda  degli  umori  dei 
coloni  italiani,  di  cingerlo  della  sua  aureola,  di  sostenerne  la  di 
gnità,  di  fornirlo  dei  mezzi  necessari  affinchè  possa  adempiere  de- 
corosamente il  proprio  ufficio,  onde  poterne  esigere  severamente 
l'adempimento  rigoroso. 

La  nostra  legge  consolare  è  fra  le  migliori  di  Europa,  e  parecchi 
Stati  ne  seguirono  le  orme.  Essa  mira  soprattutto,  con  particolare 
sagacia,  a  troncare  sul  nascere  le  questioni  commerciali.  Ciò  non 
toglie  però  che  negli  scali  del  Levante  non  si  sentano  al  vivo  gli 
inconvenienti  gravi  delle  capitolazioni,  mercè  delle  quali  nelle  stesse 
colonie  funzionano  quindici  a  venti  legislazioni  diverse,  di  maniera 
che  le  persone  di  mala  fede  si  sottraggono  facilmente  ad  ogyti  giu- 
dizio, con  grave  danno  del  commercio  e  della  pubblica  moralità.  È 
una  questione  grave  e  diffìcile  e  di  cui  si  è  preoccupata,  con  sano 
discernimento,  la  nostra  stampa,  richiamando  su  di  essa  l'atten- 
zione del  Governo. 

La  Turchia  avrebbe  desiderato  che  si  abolissero  le  capitolazioni, 
ed  anzi  subordinò  a  tale  abolizione  la  facoltà  negli  stranieri  di 
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poter  comprare  terre  neir  impero.  Ma  come  si  poteva  ottemperare 
a  simile  pretesa,  colle  leggi,  se  si  vuole,  patriarcali,  ma  sempre 
semi-barbare  e  semi-teocratiche  che  reggono  quel  paese? 

Un  nobile  tentativo  si  sta  facendo  in  proposito  in  Egitto,  tenta- 
tivo che  airitalia  torna  di  grande  onore.  II. progetto  sommamente 
arduo  di  una  riforma  giudiziaria  in  Egitto,  iniziato  dair Italia,  fu 
accolto  con  gran  diffidenza  e  quasi  con  incredulità  da  tutti  i  go- 
verni. Ebbene,  ad  onta  di  ciò,  ora  è  in  via  di  fortunato  progresso, 
e  dà  fondata  speranza  di  non  lontana  esecuzione.  Il  governo  egiziano 
fece  gran  conto  delle  osservazioni  che  i  singoli  governi  europei  fe- 
cero al  primitivo  progetto  della  Commissione  internazionale  al  Cairo, 
e. le  segui  nei  progetti  di  tutti  i  codici  espressamente  compilati. 
Que/ìti  codici  si  esaminarono  e  nuove  osservazioni,  piuttosto  ri- 
guardo ai  particolari  che  di  massima,  si  fecero,  e  credesi  che  il  gran 
passo  della  riforma  giudiziaria  di  un  gran  paese  musulmano  con 
corti  miste  si  vedrà  effettuato,  e  l'esempio  sarà  seguito  da  altri  paesi 
e  forse  dalla  stessa  Turchia,  che  non  fece  grave  e  diretta  opposi- 
zione al  progetto  egiziano. 

.  È  uscito  testé  alla  luce  uno  splendido  rapporto  della  Commissione 
italiana  su  tale  progetto,  il  quale,  a  quanto  mi  sembra,  venne  da 
essa  ridotto  alla  maggiore  possibile  perfezione,  in  ragione  di  co- 
stumi, luoghi  e  tempo,  opera  precipua  del  commendatore  Giaccone, 
giudice  di  Appello  a  Brescia,  già  console-giudice  in  Egitto,  operoso 
fra  quanti  consoli  e  legisti  sono  in  ogni  paese  di  Europa,  e,  di  quel- 
l'egregio e  coltissimo  consigliere  d' ambasciata  che  è  il  Tornielli.  In 
seguito  di  ciò  giovaj  sperare,  tenuto  pure  conto  del  buon  volere 
del  Kedivé  di  Egitto,  che  la  tanto  desiderata  civile  morale  ed  utile 
riforma   si  tradurrà  nel  dominio  dei  fatti.  » 

Ora  siamo  al  1874,  e  posso  aggiungere  che  tutte  le  grandi  po- 
tenze vi  hanno  aderito  all' infuori  della  Francia.  Senza  l'esitazione 
di  questa  potenza,  la  riforma  avrebbe  di  già  avuto  luogo.  La 
Francia,  per  aderirvi,  chiede  qualche  esclusione  di  competenza  che 
non  è  sin  qui  sembrato  giusto  e  conveniente  il  concederle.  Io  però 
credo,  in  relazione  a  quanto  espongo  in  questi  studi  sull'influenza 
della  Francia  nell'Asia  Minore,  in  Egitto  ed  in  generale  nella  Bar- 
beria,che  sotto  il  pretesto  di  un'esclusione  giuridica,  si  celi  il  ti- 
more che  da  quella  riforma  venga  in  qualche  modo  menomata  l'in- 
fluenza francese  in  quelle  regioni.  A  dire  il  vero  sarebbe  uno  spin- 
gere tropp' oltre  la  legittima  ambizione  di'una  nazione  di  prevalere 
e  di  prepotere  coli' ascendente  morale  e  politico  nei  traffici,  dove  essa 
abbia  colonie  o  fattorie  di  grande  rilevanza. 


J 


/ 


>i 


C 


167 

Non  è  soltanto  la  legge  consolare  che  sia  degna  di  encomio,  ma 
anche  il  codice  della  marina  mercantile,  specialmente  nel  rispetto 
delle  proprietà  private  in  mare. 

Egli  è  perciò  che  fedele  l'Italia  ai  posti  principii,  nel  trattato  di 
commercio  e  di  navigazione  conchiuso  con  gli  StatUIJniti,  si  è  sti- 
pulato, all'art.  12,  il  rispetto  della  proprietà  privataci  mare,  come 
già  è  sancito  nelle  guerre  continentali. 

La  massima  che  nelle  guerre  marittime  si  avesse  il  diritto  d'im- 
padronirsi de' beni  de' sudditi  e  dipendenti  della  potenza  nemica,  ha 
trovato,  sino  a' nostri  giorni,  dei  difensori  e  partigiani  in  molti  giu- 
reconsulti e  uomini  di  Stato  derir  Inghilterra.  Respinta  per  le  guerre 
di  terra,  essi  persistevano  cionondimeno  a  sostenerla  per  quelle 
di  mare,  appoggiandosi  alla  sofistica  ragione  che  le  potenze  non 
marittime  avevano,  con  la  presa  di  possesso  del  territorio  nerhico, 
un  mezzo  efficace  di  costringere  lo  Stato  col  quale  sono  in  guerra, 
a  riconoscere  le  loro  pret€i^sioni,  mentre  le  potenze  marittime,  es- 
sendo sfornite  di  questo  mezzo,  si  trovano  nella  necessità  di  ricer- 
carne un  altro,  e  questo  esser  non  poteva  che  quello  d' annier\tare 
il  commercio  marittimo  del  nemico  e  di  impadronirsi  delle  sue  navi 
e  delle  sue  mercanzie.      »  =• 

-  Questa  dottrina  può  parere  mojto  comoda  allo  Stato  eh' è  la  prima 
potenza  marittima  del  mondo/msi  è  la  negazione  d"  ogni  princìpio 
di  giustizia,  poiché. l'insufficienza  di  mezzi  legittimi  non  giustifica 
mai  l'uso  di  mezzi  illegittimi. 

Il  passo  più  notevole  che  la  Gran  Bretagna  abbia  fatto  a' nostri 
tempi  fu  d' aver  consentito  con  le  potenze  con  lei  radunate  nel  Con- 
gresso di  Parigi  del  1856  all'abolizione  dell'armamento  in  corsa. 
Però  tale  risoluzione  non  ha  potuto  avere  un  risultato  pratico  ge- 
nerale, per  l'opposizione  del  governo  degli  Stati  Uniti,  la  quale  non 
proveniva  punto  dall'essere  contrario  alla  soppressione  dell'arma- 
mento in  corsa,  ma  dalla  convinzione  in  cui  era,  che  sino  a  tanto  che 
non  venisse  assicurata  l'incolumità  della  proprietà  privata  sul  mare, 
la  deliberazione  del  Congresso  di  Parigi  sarebbe  stata  insufficiente  ed 
anco  pericolosa  per  le  potenze  le  quali  hanno  una  marineria  mer- 
cantile molto  sviluppata  ed  una  marineria  militare  molto  ristretta.  Il 
ministro  americano  Marcy  metteva  perciò  alla  s'ja  adesione  alla  di- 
chiarazione del  Congresso  del  16  aprile  1856  la  condizione  che  le 
potenze  si  accordassero  nel  sancire  il  rispetto  della  proprietà  pri- 
vata sul  mare.  La  maggior  parte  delle  potenze  risposero  favorevol- 
mente, ma  non  si  andò  oltre. 

Fu  l'Italia  la  prima  a  proclamare  il  tanto  combattuto  principio. 
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.  Nel  suo  Codice  della  marina  mercantile  del  1865  (i)  essa  stabili  V^hn 
lizione  della  cattura  e  della   preda  di  navi  mercrntiirHi  1 
nemica  rifr  nnrto  ,i«ii„  V,     •  j  mercantili  di  nazione 

nemica  per  parte  delle  navi  da  guerra  dello  Stato,  in  via  di  reci 
procità  verso  quelle  potenze   che  adottassero  eguale  trattamelo  a' 
favore  della  marina  mercantile  nazionale  trattamento  a 

Con  questa  disposizione  il  principio  dei  rispetto  della  pronrietà 
privata  ottenne  la  vittoria  che  in  un  Codice  potevasi  peraré  non 
essendo  supponibile  che  si  avesse  a  sancire  l'assoluto  rTpeUo della 
propnetà  privata  del  nemico,  se  da  questo  non  si  a  èva  „,ua  ^ 
assicurazione,  poiché  sarebbe  stato  un'imprudenza  che  in  caso  m 
guen-anon  avrebbe  mancato  di  recare  .ravi  conseguenze  a  nostra 

Ove  si  consideri  la  opposizione  tenace  e.i  instanp;ìhi!p  mì. 

nitln  f'r'f  ^^^^^  '^"^  '"^-''"^  introlttrutrc'^d^e  ^ 
h^f  ;r  .  '  ''  convincersi  del  progresso  notevole  che  l'Italia 

scienza        "  ''  «^-'«^ --'ttimo  e  dell'omaggio  da  essa  reso  alla 

i/f?f?%*''''  '^"''^°  '■^"^  P"°  arguirsi  come  l' Inghilterra  si  governi 
in  Mto  di  principi!,  quando  essa  li  crede  peruFciosi  ai  suorinte! 

lit?a  V  vr^,'l?''° '''*fr  "'P'""  ^'  P""'='P''  dell'economia  PO-  • 
resM  nli  L  "°''^f'  '^"'"*^°  ^  '"'''  ''''''^  ''''  '  ^^^i  in- 

NbT  t^H  r    ^f"  ""  "'  '^^  '''''"°  "^  -^^  '«"tano  scapitare. 

ne^    i  I ,  Mt'"'     '™':'°'"''  P'-"  •^'^  "^^^  "•^"^'-^^  i'  diritto  dei 

mente  fu  detto,  del    rispetto   della  proprietà  privata  sul  mare  in 
tempo  di  guerra,  ed  eccone  il  senso  preciso: 

RuIes:A  neutral  government  is  bound: 

i^rs/:  To  use  due  diligence  to  prevent  the  fltting  out.  armin-  or 
equipping.  vvithin  its  jurisdiction,  of  any  vessel  ^vhich  it  ha  rea- 
sonable  ground  to  believe  is  intended  to  cruise  or  to  ca  ry  on  "var 
against  a  Po^ver.  with  ^vhich  it  is  at  peace.  and  also  to  use  Uke  dt 
hgence  to  prevent  the  departure  from  its  jurisdiction  of  any  vessel 
intended  to  cruise  or  to  carry  on  war  as  above.  such  vesselVav  ng 
been  special  y  adapted.  in  whole  or  in  part.  within  such  jurisdic 
tion  to  warlilie  use. 

Seconaiy:  Not  to  permit  or  suflFer  either  belligerant  to  raake  use 

• 

(•)  Codice  che  ora  si  studia  di  riformare,  specialmente  per  ciò  che  si  rife- 
risce alle  avarie  simulate,  infermità  a  cui  nessun  codice  marittimo  pose  sin 
qui  efficace  riparo.  ^ 
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of  its  ports  or  waters  as  the  base  of  naval  operations  against  the 
otlier,  or  for  the  purpose  of  the  renewal  or  augmentation  of  mili- 
tary  supplies  or  arms  or  the  recruitment  of  men. 

Thirdly:  To  exercise  due  diligence  in  its  own  ports  or  waters  , 
and  as  to  ali  persons  within  its  jurisdiction,  to  prevent  any  viola- 
tion  of  the  foregoing  obligations  and  duties  ('). 


§  3. 


lìorme  che  dovrebbero  seguirsi  nella  seeKa  del  personale 

consolare  e  diplomatico. 
Onestà  de^li  uomini  di  Stato  italiani. 


•* 


S' ingannerebbe  a  partito  colui  che  pensasse  bastare  un  buon  per- 
sonale consolare  ed  una  sagace  distribuzione  di  esso  per  infondere 
vita  rigogliosa  al  commercio  italiano  in  tutte  le  regioni  del  globo. 
Affinchè  i  Consoli  possano  essere  gli  antesignani  e  direi  quasi  i  veri 
pionieri  degli  interessi  italiani  all'estero,  conviene  che  la  sintesi  della 
grande  politica  commerciale  italiana  sia  ben  posta  dai  poteri  che 
reggono  la  somma  delle  cose,  e  che  per  conseguenza  se  ne  stimoli 
e  se  ne  diriga  lo  sviluppo  coi  mille  e  mille  congegni  e  con  tutte  le  arti 

(i)  Regole:  Un  governo  neutrale  è  tenuto: 

Primo:  Ad  usare  la  debita  diligenza  per  impedire,  entro  i  limiti  della  sua 
giurisdizione,  T armamento  o  T equipaggiamento  di  una  nave  che,  con  ragione- 
vole fondamento  ,  può  credere  destinata  ad  incrociare  od  a  far  guerra  contro 
una  nazione  colla  quale  esso  (governo)  è  in  pace  —  e  ad  usare  pari  diligenza 
per  impedire  che  ne  parta  una  nave  destinata  ad  incrociare  od  a  far  guerra 
come  sopra ,  tal  nave  essendo  stata  specialmente  adattata  in  tutto  o  in  parte 
alla  guerra  ne*  limiti  della  giurisdizione  di  cui  sopra. 

Secondo  :  A  non  permettere  né  tollerare  che  l' una  delle  parti  belligeranti  si 
serva  dei  suoi  porti  o  delle  sue  acque  come  base  delle  operazioni  navali  contro 
r  altra,  sia  per  rinnovare  od  aumentare  le  provvigioni  militari,  sia  per  armare 
o  reclutare  gente. 

Terzo:  Ad  esercitare  la  debita  diligenza  supporti,  sulle  acque  e  sulle  persone 
ne' limiti  della  sua  giurisdizione,  per  impedire  la  violazione  degli  obblighi  e  dei 
doveri  sopra  riferiti. 


■<" 
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che  un  abile  governo  deve  sapere  accortamente  porre  in  moto  quando 
voglia  raggiungere  con  fermezza  di  proposito  un  grande  scopo. 

In  Italia  sin  qui  non  vi  fu  che  il  concetto  politico  della  nostra  re- 
denzione che  veramente  sia  stato  svolto  con  abilità  somma,  e  pel 
trionfo  del  quale  siansi  poste  a  contribuzione  tutte  le  forze  del  paese 
e  tutta  quella  miriade  di  artifìci  che  valsero  a  far  convergere  a 
quell'alto  e  nobile  intendimento  tutte  le  volontà,  tutte  le  funzioni  e 
tutto  l'intreccio  dell'organismo  sociale. 

Fu  un'epoca  questa  ben  avventurata  per  l'Italia.  Mazzini  l'unifi- 
cava colle  astrazioni  e  colle  società  segrete,  Cavour  l'unificava  poli- 
ticamente, La  Marmerà  nell'armata,  Garibaldi  nel  popolo,  Eastogi 
negli  ordinamenti  finanziari,  ed  al  disopra  di  essi  tutti,  l'unificava 
Re  Vittorio  Emanuele  col  suo  alto  pensiero  che  tutti  li  comprendeva. 

Farmi  giusto  ed  opportuno  di  far  qui  osservare  come  agli  uo- 
mini politici  ch'ebbero  tanta  parte  nella  nostra  rivoluzione,  non 
si  possa  onestamente  dar  taccia  di  venalità,  e  come  fra  di  essi  non 
abbia  attecchito  l'immoralità  sotto  niun  aspetto,  dimodoché  la  no-^ 
stra  rivoluzione  può  dirsi  pura  da  quegli  scandalosi  ladronecci  e  da 
quelle  infedeltà  che  hanno  offuscato  il  carattere  di  tanti  uomini 
eminenti  nelle  grandi  rivoluzioni  e  nella  vita  libera  di  parecchi  altri 
popoli  fra  i  più  civili  del  globo. 

Eppure  furono  molte  ed  acerbe  le  sventure  che  soffersero  tanti 
uomini  e  tante  famiglie  nella  dolorosa  vìa  crucis  che  dovettero  per- 
correre dal  1848  sino  al  giorno  della  totale  redenzione  della  patria 
nostra. 

Io  potrei  citare  atti  ammirandi  di  abnegazione  e  di  sofferenze  di 
un  gran  numero  di  patrioti,  per  serbare  incolume  collo  studio,  col 
lavoro,  colla  rassegnazione  e  colle  privazioni,  la  dignità  del  cittadino 
nelle  miserie  e  nelle  traversie  dell'esilio.  «  Né  per  essere  taluni  in- 
4C  dividui,  scriveva  il  Foscolo ,  dotati  di  forti  facoltà  intellettuali , 
€  sono  essi  privilegiati  dalle  infermità  e  dalle  disavventure  che  spesso 
«  attraversano  e  indugiano  chi  più  chi  meno,  ma  tutti  nel  sentiero 
€  al  quale  ciascuno  è  sospinto  o  dalla  natura  o  dal  caso.  » 

Talvolta  per  gara  di  partito  e  per  animosità  personale,  o  come 
strumento  ài  guerricciuole  politiche  indegne,  si  lanciarono  invere- 
conde e  false  accuse  allo  scopo  à' impallidire  il  carattere  di  integer- 
rimi cittadini.  E  questi  non  sono  al  certo  dolori  di  cui  si  possa  dire  col 
Campanella  che  sono  il  farmaco  della  vita;  ma  la  storia  farà  severa 
ragione  di  tali  arti  insidiose  e  non  avrà  di  certo  ad  arrossire  su 
questo  argomento  nel  diping(^re  lo  spettacolo  stupendo  del  nostro 
risorgimento,  sebbene  non  potrà  a  meno  di  stimmatizzare  uno  spirito 
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di  demolizione  in  odio  di  tutte  le  capacità,  che  ha  serpeggiato  in 
Italia  per  parecchi  lustri  e  che  ancora  cerca  avvolgerla  nelle  sue 
spire,  quantunque  i  tempi  sieno  più  calmi,  e  per  conseguenza  tali 
freccie  rimangano  spuntate,  quando  non  ritornano  fatali  all'arco  in- 
fido che  le  ha  scoccate.  A  ciò  alludeva  il  Luzzati  quando  indignato 
dirigeva  un'apostrofe  «  a  quel  pubblico  maligno  il  quale  indaga  il 
«  motivo  interessato  di  ogni  pensiero  e  di  ogni  azione  pura.  Impe- 
«  rocche  pullula  ancora  in  Italia  un  vulgo  di  uomini  frolli  di  animo 
«  e  di  corpo,  il  quale  non  crede  né  alla  purità  delle  intenzioni,  né  al 
«  disinteresse  delle  idee.  » 

Noi  possiamo  additare  con  orgoglio  agli  altri  popoli  un  gran  nu- 
mero di  uomini  che  furono  al  potere  in  tempi  procellosi,  e  quindi, 
se  dobbiamo  giudicare  da  quanto  avvenne  fra  altre  nazioni,  propizi 
alle  ciurmerle,  e  i  quali  ne  uscirono  poveri  o  più  poveri  di  quando 
vi  entrarono. 

Un  riguardo  di  delicatezza  m'impone  di  tacer  dei  vivi,  che  non 
sono  pochi.  Accennerò  invece  come  Gioberti  morisse  povero  a  Parigi; 
come  alle  vedove  ed  ai  figli  di  Pinelli,  di^Farini,  di  Della  Rovere  prov- 
vide doverosamente  lo  Stato  con  pensioni;  come  Cavour  diminuì  d'as- 
sai il  suo  patrimonio;  come  Fanti,  Cassinis,  Bixio,  Mazzini,  Miglietti 
e  Gualterio  vi  guadagnarono  il  dissesto  dei  loro  affari,  ed  ai  la- 
sciati impegni  provvide  per  parecchi  di  essi  la  patriottica  genero- 
sità dei  loro  concittadini,  dei  loro  amici  politici,  e  quella  sempre  prov- 
vida del  Re.  Anche  su  questo  argomento  la  storia  dovrà  scrivere 
delle  pagine  stupende. 

E  ciò  che  vi  ha  di  più  virtuoso  da  notare  si  è  che  molti  di  tali 
uomini  avrebbero  potuto  rispondere  a  parecchi  dei  loro  detrattori, 
quello  che  rispose,  per  quanto  scrisse  lord  Byron  ('),  Sheridan,  one- 
stissimo pel  pubblico  denaro  quantunque  molestato  dai  suoi  credi- 
tori sino  nelle  aule  del  Parlamento,  a  chi  gli  parlava  della  vantata 
onestà  di  certi  grandi'  signori  whigs.  «  È  facile,  egli  diceva,  al  lord 
«  tale,  0  al  conte  tale,  o  al  tale  marchese,  con  mille  e  mille  ster- 
«  line  all'anno,  avute  di  recente  o  ereditate,  per  una  sinecura  o  per 
«  guadagni  fatti  con  fondi  pubblici,  il  vantare  patriottismo,  e  non 
«  temere  di  tentazione;  ma  costoro  non  sanno  a  quali  dure  prove 
«  resistettero  quelli  che  hanno  orgoglio,  o  per  lo  meno  intelligenza 
«  quanto  essi,  e  le  medesime  passioni,  eppure  non  seppero  mai  in 
«  tutta  la  vita  c?.e  cosa  sia  il  possedere  uno  scellino.  » 

Nessuno  vorrà  negarci  questo  merito,  che  è  pur  grande  e  solenne, 

{})  MooRE,  Life  of  Byron,  pag.  182. 
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ma  all'infuori  di  esso,  non  troviamo  nella  grande  amministrazione  del 
regno  che  idee  sconnesse,  vaghe  aspirazioni,  incertezze  amministrative, 
inconseguenze  finanziarie,  sistemi  contradditorii,  ed  insomma  un  volere 
e  non  volere  al  medesimo  tempo,  volere  cioè  il  fine,  rinnegando  i 
mezzi.  È  impossibile  che  di  tali  infermità  non  si  risentano  il  com- 
mercio e  la  navigazione  all'estero,  non  che  l' ordinamento  dei  nostri 
consolati   e   la   condizione  economica  delle  nostre  colonie. 

Se  abbiamo  saputo  far  convergere  con  felice  successo  gli  elementi 
i  più  disparati  al  conseguimento  della  nostra  unità  nazionale,  per- 
chè non  dobbiamo  risolutamente  accingerci,  con  idee  ben  nette,  a 
fare  altrettanto  a  costo  di  qualunque  momentaneo  sacrifìcio  per. 
rassodare  e  rendere  imperitura  V  indipendenza  nostra,  mediante  lo 
sviluppo  di  tutto  quanto  può  giovare  a  rendere  una  nazione  ricca, 
potente  e  temuta? 

Ora  fra  i  mezzi  atti  ad  avvalorare  e  rendere  efficace  1'  azione  dei 
Consoli,  conviene  annoverare  anche  la  scelta  del  personale  delle 
nostre  legazioni.  La  nostra  diplomazia  non  è  certamente  inferiore  ad 
alcun'  altra  per  onoratezza,  per  elevatezza  di  carattere  e  per  il  pro- 
fondo sentimento  del  proprio  dovere,  ma  non  oserei  dire  che  essa 
sia  tutta  e  dovunque  all'altezza  del  suo  ufficio  peV  ciò  che  tocca 
alle  questioni  economiche  ed  alla  grande  politica  commerciale,  vita 
della  vita  dei  popoli. 

La  politica  nazionale,  la  politica  che  chiamerò  pura,  si  può  fare 
per  intuizione,  si  può  fare  e  si4à  sovente  anche  con  azione  negativa, 
si  può  fare  e  si  fa  talvolta  con  sottili  accorgimenti  d' influenze  per- 
sonali e  di  appariscenti  mostre,  si  può  fare  infine  e  far  bene  anche 
con  modestissima  capacità  all'  ombra  di  eccezionali  circostanze.  Ma 
la  politica  economica,  o  per  meglio  dire  la  grande  politica  com- 
merciale, non  si  può  l'are  senza  molto  sapere,  senza  molta  pratica  e 
senza  molta  istruzione  speciale. 

Quando  queste  qualità  non  si  possano  avere  nei  titolari,  nella 
nomina  dei  quali  entrano  alte  considerazioni  di  convenienza  poli- 
tica, si  supplisca  almeno  nella  scelta  del  personale  secondario  delle 
legazioni.  * 

Per  esigenze  sociali,  a  mo'  d'esempio,  che  si  sentono  e  non  si  spie- 
gano, fa  d'uopo  talvolta  nell'  interesse  nazionale,  scegliere  per  qualche 
ambasciata  uomini  appartenenti  a  grandi  e  ricche  famiglie,  i  quali 
per  lo  più  in  Italia  sono  affatto  digiuni,  per  l'alta  posizione  loro,  di 
ogni  pratica  istruzione  economico-commerciale.  E  che  per  ciò  ?  Si  ponga 
loro  a  lato  qualche  abile  segretario  di  legazione  o  qualche  esperto  e 
benemerito  Console  come  addetto  di  ambasciata,  ed  ambedue  gli  scopi 
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saranno  raggiunti.  E  airitalia  non  mancano  fra  i  segretari  di  lega- 
zione giovani  valentissimi,  quali  sono,  a  mo' d' esempio,  i  Tornielli,  i 
Tosi,  i  Cova,  i  Zannini,  i  Colobiano  ecc.,  a  cui  potere  affidare  i  più 
ardui  compiti. 

E  evidente  che  io  parto  dal  principio  che  le  nostre  legazioni 
debbano  strenuamente  occuparsi  (il  che  in  tesi  generale  non  fu 
praticato  fin  qui),  dietro  istruzioni  informate  allo  stesso  spirito,  di 
tutte  le  questioni  commerciali  che  da  vicino  o  da  lontano  pos- 
sano interessare  l'avvenire  e  la  prosperità  della  patria  nostra, 
come  più  specialmente  ce  ne  porgono  esempio  le  legazioni  dell'  In- 
ghilterra, della  Prussia  e  degli  Stati  Uniti  d'America.  Non  si  ag- 
giungono addetti  militari  presso  alcune  legazioni  ?  Quali  difficoltà  vi 
potrebbero  essere  per  fare  altrettanto  dovunque  per  gli  uffici  es- 
senzialmente economici? 

Conviene  per  altro  avvertire  che  tutto  questo  non  basterebbe 
all'uopo,  qualora  il  turbinoso  avvicendarsi  del  personale  delle  lega- 
zioni rendesse  vana  la  continuità  degli  studii,  delle  osservazioni, 
delle  tradizioni  e  dell'esperienza  anche  degli  uomini  più  volonterosi 
e  più  abili.  Per  evitare  questo  rilevantissimo  inconveniente,  con- 
verrebbe che  presso  le  nostre  legazioni  all'  estero  vi  fossero  dei 
segretari  od  altri  pubblici  ufficiali  (il  nome  poco  importa)  stabili, 
vale  a  dire  uomini  speciali  che  non  dovrebbero  né  punto  né  poco 
seguire  l'estrema  mutabilità  dei  titolari  delle  nostre  legazioni.  Que- 
sto viene  praticato  da  altri  governi,  ed  è  l'unico  mezzo  per  evitare 
ogni  soluzione  di  continuità  nelle  faccende  più  gravi  di  politica  com- 
merciale. Sarebbe  lo  stesso  salutare  temperamento  che  vorrei  ve- 
dere adottato  riguardo  ai  segretari  generali  dei  vari  ministeri,  i 
quali  dovrebbero  essere  stabili  ed  estranei  alla  politica. 

Gioverebbe  assai  per  ragioni  gerarchiche  di  facile  apprezzamento, 
all'azione  unisona,  intelligente  ed  operosa  dei  Consoli,  che  loro  fosse 
dato  di  trovare  nelle  rispettive   ambasciate  quelle  uniformi  ed  alte 
ispirazioni   economiche,    quelle  giudizio'se  istruzioni  intorno   all'in- 
dirizzo da  darsi  alla  grande   politica  commerciale  italiana,  quella 
severa  sorveglianza  che  male   può  esercitarsi  direttamente  dal  go- 
verno della  madre-patria.  Ma  per  ciò  conseguire   occorre   appunto 
che  o  i  titolari  delle  legazioni,   o   coloro  che  li  circondano ,   siano 
uomini  altamente  competenti  nell'  ordine  dei  grandi  fatti  economici. 
Sotto   questo   rapporto  qualora  il  Governo  abbia  un  concetto  gene- 
rale ben  definito,  e  sappia  esso  stesso  cosa  si  voglia,  il  suo  com- 
pito  non  riesce  difficile  in  Italia ,  perchè  da  noi  non  si  è  esclusivi 
nella   scelta  del   personale  diplomatico  e  si  tiene  la   via  di  mezzo 
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fra  l'America,  che  non  ammette  né  riconosce  carriera  diplomatica, 
ed  il  Brasile  in  cui  la  carriera  diplomatica  è  di  rigore  e  chi  non  vi 
è   levita  non  può  aspirare  agli  onori  delle  legazioni. 

In  Francia  il  corpo  consolare  diede  alla  diplomazia  uomini  quali. 
Walewski,  De  Benedetti,  Lavalette,  Oufrey,  Roches,  Berthemy, 
Oobineau  ecc.  Perchè,  come  dissi,  non  imitare  questi  esempi  e  non 
ricompensare  noi  pure  per  regola  generale  e  allo  stesso  modo  i  più 
benemeriti  fra  i  nostri  consoli? 

Soprattutto  importa  sommamente,  anche  sotto  l' aspetto  della 
grande  politica  commerciale,  che  la  nostra  diplomazia  sia  circondata 
dall'aureola  di  influenza  e  di  alto  decoro  che  procura  in  alcuni  paesi 
la  posizione  sociale,  ed  ovunque  il  sapere,  la  dottrina,  la  rispetta- 
bilità  personale  e  la  larghezza  dei  mezzi  con  cui  poter  rivaleggiare 
nel  diffìcile  agone  colle  più  abili  e  ricche  diplomazie  dèi  mondo. 

Assai  male  a  proposito  operano  il  Governo  ed  il  Parlamento  a 
misurare  colla  lente  dell'avaro  i  preventivi  delle  legazioni  e  dei 
consolati,  quando  le  legazioni  ed  i  consolati  si  potrebbero  far  ser- 
vire allo  sviluppo  grandioso  della  prosperità  nazionale  in  tutti  i 
paesi  del  mondo.  Non  vi  potrebbe  essere  denaro  meglio  e  più  pro- 
duttivamente speso  di  questo,  come  è  provato  dall'esempio  di  molti, 
altri  popoli. 

Non  occorre  nemmeno  accennare  che  tocca  poi  all'  Italia  stessa 
ed  al  suo  governo,  il  saper  coprire  col  manto  della  considerazione  e 
del  più  alto  rispetto  la  sua  diplomazia  ed  i  suoi  Consoli,  onde  per 
irradiamento  si  risentano  della  potenza  e  della  dignità  della  nazione. 
Il  famoso  civis  roìnanus  sum  è  come  la  fede  religiosa,  che  s'inspira 
e  non  s'impone.  Quando  l'antico  Romano  se  ne  faceva  usbergo,  egli 
era  inspirato  dalla  grandezza  di  Roma  e  dalla  certezza  che  tutta 
Roma  lo  rendeva  ovunque  invulnerabile.  Così  avviene  oggidì  più 
specialmente  agli  Anglo-sassoni.  Senza  ciò  il  vanto  diverrebbe  pue- 
rile jattanza ,  e  ben  sa  accorgersene  Y  astuta  diplomazia  che  ha 
l'arte  di  farvene  avvertito  'con  fino  e  quasi  impercettibile  sorriso 
di  compassione.  Guai  a  quel  paese  che  non  abbia  i  requisiti  e  l'arte 
di  inspirare  a  giusta  ragione  e  talvolta  anche  con  audacia  quel  sen- 
timento ne'  suoi  cittadini  e  ne'  suoi  rappresentanti  ! 

Per  una  nazione  non  ancora  abbastanza  compatta  e  potente,  la 
scelta  de'  rappresentanti  all'estero  è  un  argomento  molto  grave,  e 
quasi  quasi  sarei  per  dire  più  ancora  pei  consolati  che  per  le  le- 
gazioni, ora  che  il  telegrafo  in  qualche  modo  può  supplire  nelle 
grandi  occasioni  all'incapacità  dei  titolari. 

Uno  Stato  fortemente  costituito,  qualunque  sia  colui  che  lo  rap- 
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presenti  all'estero,  non  ha  a  temere  dileggio  né  jattura,  avvegnaché 
si  riverberi  ne' suoi  rappresentanti  tutto  il  lustro  e  la  potenza  in- 
tima della  nazione.  Difatti  abbiamo  osservato  la  Francia,  nel  suo 
più  grande  splendore  di  potenza,  essere  sovente  rappresentata  al- 
l'estero da  uomini  mediocri  senza  che  per  questo  le  venisse  meno 
il  più  alto  rispetto  e  la  più  alta  considerazione  per  parte  delle  altre 
potenze  ;  e  di  tratto  in  tratto  si  verifica  lo  stesso  fenomeno  ri- 
guardo ad  altre  potentissime  e  ricche  nazioni.  Un  diplomatico  od  un 
Console  tedesco,  inglese,  americano,  russo,  fosse  pure  per  avventura 
un  uomo  mediocrissimo,  verrà  sempre  considerato  come  l' antesi- 
gnano di  popoli  potentissimi  e  capaci  di  farsi  rispettare  anche  at- 
traverso all'insufficienza  dei  loro  rappresentanti,  perchè  l'aureola  che 
circonda  questi  rimedia  all'  inefficacia  della  loro  influenza.  Per  altri 
popoli  in  diversa  condizione ,  e  fra  questi  oggidì  conviene  che  ci 
poniamo  noi  pure,  l'avere  uomini  mediocri  che  li  rappresentino  al- 
l'estero è  un  correr  pericolo  di  essere,  fraintesi  e  sarcasticamente 
dileggiati.  Stiano  attenti  a  ciò  i  governanti  italiani,  che  ve  ne  ha 
donde  ! 


§4. 


Stazioni  nayaii,  ed  ispettorato  generale  dei  Consolati. 


Vi  ha  pure  un  altro  mezzo  con  cui  un  governo  può  iniziare,  diri- 
gere e  sorvegliare  neh'  immensità  degli  Oceani  i  suoi  grandi  inten- 
dimenti in  fatto  di  politica  commerciale.  Un  mezzo  efficacissimo  per 
tener  desti  ed  attenti  i  consolati  nell'  adempimento  dei  loro  doveri, 
per  avvalorarne  l'azione  e  per  allacciarli  in  certa  guisa  in  un  con- 
tinuo intreccio  di  rapporti  fra  loro,  e  fra  loro  e  la  madre-patria  pel 
conseguimento  dei  grandi  destini  marinareschi  del  paese,  è  quello  di 
un  giudizioso  sistema  di  stazioni  navali,  le  quali  devono  grado  grado 
allargarsi,  man  mano  che  si  estendono  i  rapporti  di  affari  della  ma- 
dre-patria nei  varii  paraggi  dei  due  emisferi. 

Fin  qui  non  si  è  provveduto  a  sufficienza  a  questa  bisogna,  e 
dove  anche  vi  abbiamo  provveduto,  l'abbiamo  in  generale  fatto  con 
quella  inesperienza  e  con  quella  svogliatezza  caratteristica  del  no- 
stro paese,  quando  trattasi  di  provvedere  ad  interessi  economici,  e 
i  lamenti  di  parecchi  dei  nostri  Consoli  ne  sono  una  prova.  Nes- 
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suna  colleganza  di  vedute  commerciali  fra  i  comandanti  delle  sta- 
zioni, nessuna  omogenea  e  consonante  istruzione  economico-commer- 
ciale ,  nessun  obbligo  perentorio  ai  comandanti  delle  nostre  stazioni 
di  far  studii  speciali  sui  traffici,  sui  prodotti,  suir  indole  delle  varie 
regioni  dove  dimorano,  non.  che  sul  complesso  dei  rapporti  che  le 
altre  nazioni  hanno  saputo  e  sanno  intrattenere  nelle  regioni  stesse, 
onde  potere  di  ogni  cosa  render  conto  al  Governo  con  rapporti  spe- 
ciali che  dovrebbero  farsi,  a  cura  del  Ministero,  di  pubblica  ra- 
gione (^). 

Parrebbe  opportuno,  se  ben  mi  appongo,  ed  in  relazione  a  notizie 
assunte  da  uomini  competenti,  che  oggidì  le  nostre  stazioni  navali 
fossero  almeno  distribuite  come  segue: 

Due  navi  nell'Adriatico  e  nell'  Ionio. 

Due  sulle  coste  della  Siria  e  Barberia. 

Una  piccola  nave  a  Costantinopoli. 

Una  simile  alle  bocche  del  Danubio. 

Due  navi  nei  mari  Indo-Cinesi. 

Una  nave  nei  paraggi  del  Pacifico  verso  l'America  meridionale. 

Una  nave  nei  paraggi  del  Pacifico  verso  l'America  settentrionale 

Tre  navi  al  Piata. 

Una  al  Messico.  ' 

Una  sulle  coste  degli  Stati  Uniti  d'America. 

Una  lungo  le  coste  della  Guinea  nell'Africa  occidentale. 

Una  lungo  le  coste  dell'Africa  orientale. 

Cosi  sarebbero  pel  momento  appagati  i  voti  di  vari  Consoli  ed  i 
reclami  degli  Italiani,  che  da  parecchie  delle  coste  a  cui  accennano 
le  indicate  stazioni,  si  fanno  da  più  anni  al  Governo  per  vedersi 
appoggiati  e  protetti,  e  sin  qui  senza  alcun  risultato.  Vi  sono  con- 
solati italiani  e  quindi  agglomerazioni  d' Italiani  che  non  veggono 
da  molti  anni  una  bandiera  da  guerra  italiana  che  li  allieti  e  li  con- 
forti a  fronte  della  burbanza  straniera.  Al  Perù  (America),  ad  Ho- 
nolulu (Pacifico),  a  Point  de  Galle  {^)  (Ceylan),  a  Tripoli  (Barberia), 
al  Capo  Verde  (Africa  occidentale)  e  nell'Australia ,  per  citare  al- 
cuni esempi,  si  elevano  da  qualche  anno  vive  rimostranze  per  V  og- 
getto in  discorso. 

Anche  un  ispettorato  generale  dei  Consolati,  ben  costituito  in  tutte 


(1)  Su  tale  proposito  merita  lode  grandissima  il  rapporto  del  comandante 
della  nave  austriaca  la  Novara  che  fece  il  viaggio  di  circumnavigazione,  e  può 
essere  preso  ad  esempio  dai  capitani  italiani. 

(2)  Questo  porto  fu  visitato  or  oru  dalla  nave  Maria  Clotilde. 
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le  sue  funzioni,  contribuirebbe, insieme  alle  stazioni  navali,  a  tener 
desta  l'azione  uniforme  dei  Consolati  sindacandoli  a  vicenda.  Da  noi 
invece  esiste  una  larva  d' ispettorato  generale  dei  Consolati  senza 
iniziativa  e  senza  mezzi! 

Rispetto  all'America,  scriveva  il  Negri  (i),  oltre  le  numerose  ed 
in  parte  fiorenti  colonie  di  molti  Stati  europei,  esistono  diciotto 
Stati  indipendenti,  diciassette  cioè  sul  continente,  ed  uno  alle  An- 
tille.  Di  questi  Stati,  solamente  il  Paraguay  è  lontano  da  ogni  mare; 
tutti  gli  altri  hanno  coste  marittime  di  piccolo,  grande  o  d'immenso 
sviluppo.  Cinque  Stati,  cioè  Venezuela,  Haiti,  il  Brasile,  l'Uruguay  e 
la  Repubblica  Argentina,  non  toccano  che  all'Atlantico;  sette  Stati, 
cioè  la  Confederazione  anglo-americana,  la  repubblica  del  Messico, 
Guatimala,  Honduras,  Nicaragua,  Costa-Rica  e  gli  Stati-Uniti  di  Co- 
lombia (già  Nuova  Granata),  siedono  sull'Atlantico  e  sul  Pacifico,  e 
cinque,  cioè  S.  Salvador,  l'Equatore,  il  Perù,  la  Bolivia  ed  il  Chili, 
non  toccano  che  al  Pacifico.  Sul  Grande  Oceano  adunque  troviamo 
non  meno  di  dodici  Stati  americani.  Ed  al  sistema  americano  si  può 
ascrivere  anche  lo  Stato  delle  Sandwich  od  Hawaii,  gruppo  d'isole 
che  sta  all' antiguardo  d'America  sulla  linea  del  Giappone,  come  le 
Bermude  stanno  al  suo  antiguardo  sulla  linea  d'Europa. 

La  costa  occidentale  d'America,  nei  commerci  mondiali,  cresce 
ogni  dì  d'importanza,  benché  meno  dell'orientale  richiami  l'ordinaria 
attenzione  fra  noi.  Dal  capo  Horn  allo  stretto  di  Behring  essa  com- 
prende 120  gradi  di  latitudine,  segue  una  curva  che  office  una  diffe- 
renza di  100  gradi  di  longitudine,  e  presenta  uno  sviluppo  lineare 
di  spiaggie  non  minore  di  400  mila  leghe.  Al  nord  della  California, 
che  percorse  si  rapido  lo  stadio  d'infanzia,  grandeggiò  appena  sorta 
ed  ora  congiunge  ai  prodigi  della  ricchezza  aurifera  anche  l'argen- 
tifera ed  i  benefizi  d'agricoltura  fiorente,  vi  sono  tre  nuove  colonie 
•fondate  dall'Inghilterra  in  una  parte  di  territori  sottratti  alla  Com- 
pagnia della  baia  d'Hudson,  le  quali  dianzi  estendevansi  come  silenti 
solitudini,  e  sono  l' isola  di  Vancouver,  la  Colombia  britannica  e 
Stickeen.  Quest'ultima  colonia,  creata  nel  luglio  1862  (a  proposito 
che  non  sono  più  i  tempi  per  fondare  colonie),  è  del  tutto  continen- 
tale, ma  è  importante,  perchè  continuano  nella  sua  cordigliera  e  nelle 
sue  valli  i  filoni  e  le  sabbie  aurifere  di  California. 

Non  mi  occupo  né  degli  Araucani,  che  sembrano  voler  formarsi 
in  piccolo  reame  osteggiato  dal  Chili,  né  delle  tribù  selvaggie,  delle 
quali  alcune  ebbero  in   Cooper   il   loro  pittore,   né  di  San  Domingo 


C)  Grandezza  d'Italia,  pag.  390. 
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che  vorrebbe  sottrarsi  alla  Spagna,  né  delle  lande  patagoniche  di- 
sputate fra  la  Repubblica  Argentina  ed  il  Chili,  che  le  reclama,  le 
esplora,  ed  in  parte  le  occupa. 

Tre  di  quegli  Stati,  la  Repubblica  Argentina  cioè,  gli  Stati  Uniti 
di  Colombia,  e  gli  Stati  Uniti  del  Nord,  non  sono  unitari,  ma  confe- 
derazioni di  Stati.  Vi  esistono  cioè  altrettanti  governi  quante  sono 
le  Provincie  che  li  compongono  :  ciascuna  provincia  ha  un  governa- 
tore, un  Parlamento,  un  bilancio,  un  Corpo  giudiziario  proprio  ed 
indipendente,  debolmente  vincolato  ad  una  rappresentanza  nazionale, 
la  cui  autorità  è  bene  spesso  disconosciuta,  come  per  trent'anni  è  se- 
guito nel  centro  e  nel  Sud.  Quindi  i  governi  americani,  c^i  quali  per 
la  tutela  dei  sudditi  italiani  si  ha  a  trattare,  sono  circa  settanta,  e 
non  soli  diciotto 


§5. 

\iaggi  scieotifico-commerciali.  —  Missionari.  —  Società  geografica. 
—  Owesili  importanti  riguardo  agli  alTari  marittimi.  —  Viaggia- 
tori italiani  moderni.  —  Amministrazione  centrale  rispetto  alle 
colonie,  alla  navigazione  ed  al  commercio. 


Farmi  consentaneo  all'  argomento  di  questo  capitolo  il  tenere  più 
speciale  discorso  dei  viaggi  scientifici,  delle  missioni,  dei  grandi  ten- 
tativi e  delle  grandi  escursioni  allo  scopo  di  indagare  e  di  fare  studi 
sui  commerci,  sulle  industrie  dei  vari  popoli  del  globo  nei  loro  rap- 
porti coi  commerci  e  le  industrie  patrie. 

Penoso  a  dirsi,  ma  ad  onta  delle  avite  glorie,  a  fronte  dell'America 
dell'Inghilterra,  della  Russia,  della  Prussia,  dell'Austria,  della  Francia' 
e  perfino  della  Svizzera  e  dell'Olanda,  siamo  in  ciò  ancora  nell'infanzia. 
Né  può  dirsi  la  mia  asserzione  gratuita ,  avvegnaché  moltissimi 
Consoli  nei  loro  rapporti  ne  muovano,  e  taluni  anche  con  energica 
amarezza,  rimprovero  alla  madre-patria.  I  nostri  missionari,  che  pure 
sono  tanti  nelle  più  remote  regioni  del  globo,  sono  pedissequi  e 
fanno  ressa  intorno  ai  missionari  francesi  e  sono  più  solleciti  degli 
interessi  religiosi  dal  punto  di  vista  esclusivo  della  Curia  romana  e  di 
una  mistica  supremazia  politico-cattolica  appoggiata  all'indole  della 
nazione  francese,  piuttosto  che  degli  interessi  puramente  religiosi  e 
degli  interessi  morali  e  materiali  della  gran  patria  italiana. 
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«  I  missionari  cattolici,  dice  il  Bixio,  con  quel  suo  stile  vibrato  ^ 
predicano   dappertutto  Francia  e  Francia  e  cattolicità;  e   se   un 
insulto  vien  fatto  a  qualcheduno  di  tali  signori  si  dichiara  la  guerra, 
si  occupa  il  paese  e  si  tiene  a  beneficio  del  commercio  francese.  » 

Enrico  Heine  paragonava  i  missionari  delle  differenti  comunioni 
cristiane,  ad  altrettanti  commessi  viaggiatori  di  case  rivali  !  Egli 
lo  diceva  per  scettico  sarcasmo,  ma  coglieva  nel  segno  rispetto  alla 
realtà  dei  commerci. 

Nel  trattare  degli  Istituti  d'istruzione  delle  nostre  colonie,  narrerò 
a  questo  proposito  fatti  per  noi  dolorosi  ed  umilianti.  Del  resto 
siamo  giusti.  Se  ai  nostri  missionari  venisse  il  patriottico  pensiero 
di  farsi  onesti  sollecitatori  e  promotori  di  industrie  e  di  commerci, 
gl'Italiani  li  prenderebbero  a  scherno ,  ed  il  nostro  governo  se  ne 
laverebbe  le  mani;  lo  che  non  è  mai  avvenuto,  né  avviene  ai  mis- 
sionari francesi,  inglesi  ed  americani  rispetto  ai  loro  concittadini  ed 
ai  loro  governi.  # 

Né  si  venga  a  dire  che  vi  è  in  giuoco  la  dignità  religiosa  e  che 
male  si  provvede  alla  salute  delle  anime  collo  stimolare  l'amore  al 
benessere  materiale  mediante  il  lavoro  e  mediante  lo  sviluppo  del- 
l'industria e  del  commercio;  perché  anzi  nulla  é  più  efficace  a  ce- 
mentare la  buona  morale  religiosa  negli  animi,  quanto  il  farla  arte- 
fice di  benessere  materiale  coli' associarla  ad  una  vita  operosa  ed  a 
rapporti  di  onesti  scambi  coi  popoli  di  ogni  parte  del  globo.  Chi 
ignora  che  il  commercio  e  l'industria  furono  sempre  fino  dai  più  re- 
moti tempi  grandi  elementi  di  fede  religiosa,  di  civiltà  e  di  progresso? 
I  nostri  missionari  farebbero  dunque  opera  altamente  morale  sotto 
r  aspetto  religioso,  ed  altamente  patriottica  sotto  l'aspetto  economico, 
coll'imitare  in  questo  argomento  la  condotta  esemplare  dei  più  probi 
fra  i  missionari  inglesi  ed  americani,  ed  il  popolo  ed  il  governo  ita- 
liano darebbero  prova  di  saviezza  e  di  politico  accorgimento,  coU'es- 
sere  loro  di  ausilio  nel'  laborioso  cimento,  tanto  quanto  almeno  lo 
è  loro  la  Francia,  la  quale  ritrae  con  quel  mezzo  aumento  di  ric- 
-chezza  e  d'influenza  politica. 

Anche  in  fatto  di  viaggi  scientifici  siamo  oggidì  di  gran  lunga  al 
'di  sotto  dei  popoli  civili  moderni  di  Europa  e  di  America,  soprat- 
tutto per  mancanza  dell'efficace  concorso  del  Governo,  e  per  mancanza 
di  grandi  e  potenti  mezzi  collettivi  per  raggiungere  importanti  e  ben 
determinati  scopi. 

Altrettanto  dicasi  dei  grandi  tentativi  e  delle  grandi  e  bene  or- 
ganizzate esplorazioni  a  scopo  commerciale,  che  altre  nazioni  sanno 
cosi  bene  ed  accortamente  connettere  colle  spedizioni  scientifiche,  e 
ne  citai  di  già  alcuni  esempi. 
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Né  con  ciò  intendo  dire  che  non  vi  siano  splendide  eccezioni, 
ma  cerchereste  invano,  parlando  in  generale,  nelle  relazioni,  quando 
pure  vennero  fatte  e  messe  a  portata  del  pubblico,  diligenti  osser- 
vazioni ed  una  compagine  di  ben  nutriti  studi  pratici  riguardo  al- 
rindustria  e  al  commercio,  salvo  eccezionalità  rare  e  sconnesse.  Ciò 
non  toglie  il  merito  insigne  di  quei  nostri  eletti  cittadini  che  a 
loro  spese  si  espongono  ad  aspri  cimenti  per  amore  alle  scienze,  e 
per  onorare  l'Italia. 

Verrei  meno  al  rispetto  ed  alla  venerazione  che  nutro  per  tali 
eletti  ingegni  se  non  facessi  qui  menzione  di  parecchi  di  essi  a  ti- 
tolo di  onoranza,  e  per  stimolare  il  Governo  a  coordinare  l'azione 
di  tante  splendide  intelligenze  per  rivolgerla  a  vantaggio  della  grande 
politica  commerciale  italiana. 

E.  Parent  accompagnò  per  iniziativa  della  Società  Geografica  Ita- 
liana la  spedizione  svedese  nelle  regioni  polari  artiche  al  nord  dello 
Spitzberg,  condotta  da  Novdenskjohl,  e  ne  fu  di  ritorno  in  principio 
del  1874. 

0.  Betccari  parti  prima  per  Borneo;  intraprese  quindi  un  viag- 
gio nel  mar  Rosso  e  nei  Bogos,  in  unione  del  marchese  Antinori. 
Il  Beccari  da  due  anni  sta  aggirandosi  pertinacemente  intorno  ai 
lidi  inospitati  della  grande  Papuasia;  è  rimasto  solo  avendo  perduto 
il  suo  compagno  De  Albertis,  ora  egli  si  trova  alle  isole  Aru,  sulle 
soglie  della  Papuasia.  Il  viaggio  d'Africa  venne  fatto  sotto  gli  au- 
spicj  della  Società  Geografica  e  del  Ministero  della  istruzione  pub- 
blica, che  lo  soccorsero  di  una  somma  tenuissima,  molto  lontana  dal 
coprirne  le  spese.  Si  aggiunse  ad  essa  il  prof.  Arturo  Issel,  quale  in- 
viato dal  Museo  Civico  di  Genova,  diretto  dall'  egregio  marchese  Gia- 
como Doria;  le  risultanze  scientifiche  poi  di  questo  viaggio  per  cura 
del  prefato  marchese  vengono  raccolte  e  pubblicate  con  ordine  e  a 
seconda  dei  diversi  che  vi  cooperarono,  cioè: 

per  i  pesci  del  mar  Rosso,  e  per  i  mammiferi. 


E.  GiGLioLi,  prof., 
Ò.  Antinori, 
I.  Salvadori,  prof.. 
Gestro,  dott.,  per  gli  insetti  del  Sennaar  e  dei  Bogos. 
IssEL,  prof., 
Tapperoni 
Sequenza,  per  i  ceripedi  del  mar  Rosso. 
Targioni-Tozzetti,  prof.,  per  i  polipai  del  mar  Rosso. 
Manzoni,  dott.,  per  i,  brioazoarj  id. 

F.  Castracane  (conte),  per  le  diatomee  id. 


per  gli  uccelli. 


per  i  molluschi  marini  del  Mar  Rosso. 
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Il  suddetto  marchese  0.  Antinori,  attuale  segretario  della  Società 
Geografica  in  Roma,  fece  un  viaggio  dal  maggio  1861  al  luglio  1862 
nelle  regioni  del  fiume  Azzurro  e  del  Bianco.  Visitò  col  geografo  Gu- 
glielmo Lejean  le  malsane  regioni  del  Kordofan,  da  dove  s'inoltrò  nelle 
sabbie  infuocate  del  deserto' Libico  fino  a  Gebel  Haraza;  e  precedette 
'nelle  regioni  interne  del  Gazai,  assieme  al  Piaggia,  il  famoso  viaggio 
di  Schweinfurth,  fatto  nel  marzo  1864.  Pubblicò  il  catalogo  descrit- 
tivo della  copiosa  collezione  di  uccelli,  da  lui  fatta  in  quelle  regioni, 
facendo  precedere  il  lavoro  da  una  prefazione  in  cui  diede  contezza 
dei  paesi  visitati  all'est  ed  all'ovest  di  Chartum.  Tornò  poi  a  parlare 
più  diff"usamente  di  questo  suo  viaggio,  non  che  di  quello  fatto  dal 
Piaggia  due  anni  dopo,  nel  primo  volume  della  Società  Geografica, 
dando  contezza  del  sistema  idrografico  delle  sorgenti  occidentali*  del 
fiume  Bianco  ed  affluenti.  Il  Piaggia  si  trova  ora  nel  Sennaar. 

Sapeto,  prof.,  fu  più  volte  in  Africa,  e  specialmente  alla  baia  di 
Assab,  nel  paese  dei  Danakili,  per  scopi  scientifici;  egli,  in  unione 
al  generale  Bixio,  avrebbe  voluto  stabilire  ad  Assab  una  colonia 
italiana. 

Dalpino,  prof.,  trovasi  ora  in  viaggio,  partito  colla  Garibaldi, 

Guarmani,  livornese,  sta  facendo  una  corsa  nel  nord  dell'Africa. 

Palma,  generale,  di  Cesuola,  patrizio  vercellese,  sta  facendo  sco- 
perte archeologiche  in  Cipro. 

Questo  generale  Palma,  trovatosi  nell'America  del  Nord  quando 
scoppiò  la  guerra  per  l'abolizione  della  schiavitù,  pigliò  le  armi  per 
il  governo  di  Washington,  e  si  acquistò  il  grado  di  generale  di  ca- 
valleria. Alla  pace,  mandato  Console  per  gli  Stati  Uniti  in  Cipro, 
nobilitò  gli  ozi  diplomatici  studiando  archeologia,  e  trovando  e  rac- 
cogliendo preziosi  avanzi  di  antichità  greca,  egizia  e  fenicia. 

Perotti  Ermete,  ing.,  sta  in  Giudea  per  studi. 

Arconati  Visconti  Gian  Martino  viaggiò  e  scrisse  sull'Arabia 
Petrea. 

Frescobaldi  Leonardo,  in  Terra  santa. 

SiGOLi  Simone,  al  Monte  Sinai. 

Gucci  Giorgio,  in  Terra  santa. 

Adamoli,  colla  spedizione  russa,  fu  presente  air  espugnazione  di 
Scieriscbs. 

iNSELMiNi  L.  viaggia   attraverso  la  Russia  e  la  Mongolia. 

Cerruti  G.  Emilio,  di  Torino,  visitò  nel  1861  l'Australia  del  Sud; 
esplorò  quindi  una  gran  parte  delle  isole  Polinesi,  fece  considerevoli 
escursioni  nell'interno  della  CJiina,  fu  in  Giappone  e  in  Giava;  poscia 
recossi,  tre  volte  a  sue  spese  ed  una  quarta  per  missione  governa- 
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ti  va,  alla  Papuasia;  ne  rilevò,  in  compagnia  del  maggior  del  genio 
De  Lenna,  diversi  tratti  della  costa  nord-ovest;  scoperse  varie- 
nuove  isole  dell'arcipelago  Melanese;  fece  in  quelle  regioni  colle-- 
zioni  abbastanza  considerevoli  di  zoologia  e  di  mineralogia;  né  vi 
trascurò  1'  etnologia  (della  Papuasia  specialmente),  come  lo  dimo- 
strano le  collezioni  da  esso  donate  ai  Musei  zoologici  di  Torino  e  * 
di  Varallo,  ed  al  Museo  d'antropologia  e  d'etnologia  di  Firenze. 

Il  Cerruti,  unico  forse  fra  i  viaggiatori  italiani,  si  prefìsse  ne'  suoi 
viaggi  piuttosto  uno  scopo  economico-politico  che  uno  scopo  esclu- 
sivamente scientifico;  ed  è  perciò  che  la  collezione  di  prodotti  del 
suolo  raccolta  nella  Melanesia-polinese  e  donata  dal  Cerruti  al  Museo 
industriale  di  Torino,  unica  nel  suo  genere,  è  forse  la  più  importante 
delle  recenti  collezioni,  siccome  quella  che  dà  un'  idea  abbastanza 
estesa  delle  risorse  economiche  d'una  considerevole  parte  del  mondo 
fin  qui  quasi  sconosciuta. 

Lo  scopo  dei  viaggi  del  Cerruti  è  di  fondare  in  Oceania  una  colonia 
italiana. 

LovERA,  capitano  sulla  Vittor  Pisani,  attraversò  gl'insidiosi  arci- 
pelaghi del  corallo,  e  battezzò  con  memorie  e  nomi  italiani,  spiag- 
gie  affatto  sconosciute. 

GoRGONA,  esploratore  dell'istmo  di  Darien,  ove  trovò  la  linea  lungo 
la  quale  il  punto  interoceanico  più  elevato  appena  toccherebbe  i  58 
metri,  e  sarebbe  veramente  il  colle  divisorio  tra  le  Ande  e  le  Cor- 
digliere. 

Moreno  Cesare   è   stato  in  India,  in  Cina   ed  in  Sumatra,  dove 
avrebbe  voluto  fondare  una  colonia  italiana. 
,     Felice  Giordano,  per  studi  geologici  nell'Indostan  e  nella  Malesia. 
Emilio  Botta,  che  si  distinse  per  studi  di  antiquaria. 
Brocchi,  per  studi  sulle  miniere  degli  smeraldi  nel  Sudan. 
Giuseppe  Anaclerio  visitò  la  Persia. 

Modesto  Gavazzi  esplorò  il  Turkestan,  fu  prigioniero  a  Bucara 
e  scrisse  una  bella  relazione  su  quella  regione. 

•De  Bianchi  AlessandPvO,  ufficiale  al  servizio  della  Turchia,  visitò 
TArmenia,  il  Curdistan  ed  il  Luristan,  su  cui  scrisse  un  bel  libro. 

Un  bellissini'o  studio  fece  il  Guarmani  di  Livorno  sulla  Palestina 
e  l'Arabia  da  esso  visitate. 

Prof.  Antonio  Raimondi.  Il  governo  del  Perù  ha  messo  a  disposi- 
zione la  sua  tipografia  per  l'edizione  di  una  grand'opera  illustrata, 
che  porta  il  titolo  EL  Perù,  in  cui  l'egregio  viaggiatore  e  naturalista 
italiano  vuol  dare  al  mondo  il  riassunto  di  tutte  le  sue  ricerche 
peruviane  nei  rami  geografico,  statistico,  meteorologico,  geologico. 
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linguistico  e  delle  scienze  naturali.  Il  governo  stipendia  inoltre  i 
collaboratori  dal  Raimondi  desiderati,  fece  venire  dall'Europa  due: 
incisori  in  acciaio  per  incidere  sotto  gli  occhi  dell'autore  il  gran- 
dioso atlante  della  nuova  opera,  e  concede  1,000  soles  (pari  a  6,250 
lire  nostre)  a  Raimondi  -per  procurarsi  istrumenti,  opere  ed  altri 
oggetti  necessari,  oltre  uno  stipendio  annuale  di  6000  soles  (37,500 
lire)  fino  al  compimento  dell'opera.  ; 

Stella,  Padre,  fu  fondatore  della  colonia  di  Sciotel,  a  pie  del  monte  > 
Zadamba,  posto  all'oriente   della   valle  del  Barca;  si   associò  a  lui. 
Pompeo  Zucchi  e  l'avv.  F.  Bonichi  con  una  trentina  di  mestieranti 
e  coloni;  arrivati  in  luglio  1867  al  villaggio  di  Keren,  lo  Zucchi  fu; 
fortemente  attaccato  di  dissenteria  e  vi  mori  nel  settembre  di  quel- 
Tanno.  Nonostante  lo  Stella  per  gli  aiuti  sperati  dall'Italia  riusci  a- 
stabilirsi  a  Sciotel,  e  facendovi  un  villaggio,  diede  opera   alla  colti-, 
vazione  della  terra  e  ad  aprirvi   un  mercato   a  cui  affini  vano  gU. 
Arabi  di  Barca  e  gli  Abissinii  dell'Hamascu  ;  mentre  l' impresa  bene*. 
s*avviava  e  le  simpatie  delle  vicine  popolazioni  erano  assicurate  ed  i. 
guadagni  accertati,  lo  Stella  dopo  due  anni  fu  vittima  d'inique  perse- 
cuzioni, e  per  i  mancati  promessi  aiuti,  fra  non  protetto  da  Italia,- 
colto  dall'angoscia  e  dallo  scoraggiamento,  per  subitaneo  e  fiero  morbo, 
in  Ciaccio   nell'ottobre    1869,   moriva;  quindi   la  colonia  si  sciolse. 
I  parenti  dello  Stella  ed  il  Bonichi  abbandonarono  Sciotel  e  si  riti- 
rarono in  Keran,  ove  TAntinori  ed  il  Beccari  trovarono  il  Bonichi 
rifugiatosi  presso  i  missionari   francesi,  rassegnato  di  ritirarsi  dal 
mondo  ed  a  vestire  l'abito  clericale. 

La  maggior  parte  di  questi  dati  gli  ho  tolti  da  una  splendida  re- 
lazione fatta  dall'onorevole  Correnti  nel  1873  alla  Società  Geografica 
Italiana.  Chi  amasse  fare  studi  più  accurati  sopra  i  nostri  viaggia- 
tori più  illustri  dalle  epoche  più  remote  sino  a  noi,  ricorra  ai  bellis- 
simi lavori  del  Canale  (i)  e  del  Branca  (-),  non  che  ad  una  diligente 
bibliografia  dei  viaggiatori  italiani  di  Pietro  Amat  di  S.  Filippo  (3)^ 
che  ne  trarrà  utili  insegnamenti.  L'Amat  fa  appunto  rilevare  nella 
sua  giudiziosa  prefazione  la  diversità  degli  scopi  che  si  prefiggevano 
i  nostri  viaggiatori,  a  seconda  che-  la  nostra  patria  era  ricca  di 
traffici  e  vigorosa  di  ordinamenti  politici,  oppure   snervata  e  resa 


(1)  Storia  del  commercio,  dei  viaggi,  delle    scoperte    e   carte   nautiche   degli 
Italiani.  Genova,  tio.  Sociale,  1866,  in  8°. 

(2)  Storia  dei  viaggiatori  italiani.  Torino,  Paravia  1873,  in  8**. 

(3)  Bibliografia  dei  viaggiatori  italiani  ordinata  cronologicamente.  Roma,  tipi 
del  Salviucci,  1874. 
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ancella  di  estranee  genti.  L'Amat  si  è"  nobilmente  prefisso,  com'egli 
scrive,  di  rendere  onoranza  alla  schiera  ardita  e  intraprendente  dei 
nostri  viaggiatori,  e  di  far  rivivere  una  gloria  italiana  un  po'  troppo 
dimenticata. 

Sotto  l'aspetto  economico-sociale,  le  relazioni  dei  comandanti  della 
Magenta  e  della  Maria  Clotilde,  Arminjon  e  Racchia,  quantunque 
contengano  preziosi  studi  scientifici,  e  descrizioni  di  costumi  e  di 
cerimonie,  lasciano  molto  a  desiderare,  e  la  prima  più  ancora  della 
seconda. 

Quale  enorme  differenza  fra  le  bene  ordinate  e  ricche  spedizioni 
ficientifico-commerciali  inglesi ,  tedesche ,  russe  ed  americane  e  gli 
individuali  ed  isolati  tentativi  che  si  fanno  da  noi  da  pochi  dotti, 
e  da  ciascuno  di  loro  allo  scopo  di  servire  ai  propri  studi  :  tenta- 
tivi ed  indagini  che  vengono  per  lo  più  operati  con  modestissimi 
mezzi  pecuniari,  e  con  insufficientissimo  corredo  di  apparati  e  di 
strumenti  scientifici,  e  sempre  senza  queir  insieme  di  scopi  e  d' in- 
tendimenti preordinati  dai  governi  o  da  abili  e  potenti  associazioni, 
onde  servire  in  ultima  analisi  alla  prosperità,  allo  splendore  ed  ai 
commerci  delle  rispettive  nazioni  !  (}) 

Giova  sperare  che  1'  avvenire  anche  da  questo  lato  sarà  più  lieto 
pel  nostro  paese.  Sino  dalla  metà  del  1867  è  stata  fondata  in  Italia, 
sull'esempio  di  altre  nazioni,  una  Società  geografica.  Il  comm.  Cristo- 
foro Negri,  uomo  assai  dotto  e  rispettato  in  Italia  e  fuori,  per  il  suo 
acuto  ingegno,  per  la  sua  vasta  dottrina  e  per  le  molte  opere  pub- 
blicate, ne  fu  coll'efficace  ausilio  del  Correnti  l'iniziatore  fortunato. 
A  forza  d' intelligente  pertinacia,  che  è  ciò  che  manca  generalmente 

(1)  A  norma  degU  studiosi  farò  qui  menzione  di  alcune  opere  di  scienziati 
«tranieri  su  alcune  regioni  del  globo. 

John  Forest,  SuW Australia  Orientale. 
.  Conte  di  Beauvoir.  Idem. 

RossEL  Wallace,  SulV Arcipelago  Malese. 

D.  Semper,  Sulla  Nuova  Guinea. 

Prof.  Bastian,  Singapoore,  Batavia  e  Manilla. 

Conte  de  Circourt,  SuW  Indo-China  e  sulV  Arcipelago  Aus  tralieo. 

Charles  Lemire,  Sulla  Cocincina. 

Jacques  Siegfried,  Sulla  Cocincina,  e  sull'India  ed  il  Giappone. 

Relazione  di  Francesco  Garmier  e  di  De  Carne  sulla  spedizione  francese 
di  Mékong.  Da  Cbalamel  alné,  Rue  des  Boulangers,  30,  Parigi. 

Sulla  deportazione  si  possono  poi  consultare  utilmente  gli  scritti  del  Robecchi 
<Ii  Siena  e  del  Francesco  Carrara, 
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fra  noi,  riesci  superando  ogni  sorta  di  ostacoli  a  far  attecchire  la 
nobile  istituzione  e  a  condurla  in  uno  stato  di  adolescenza,  relati- 
vamente florido.  Certamente  egli  non  poteva  infonderle  quell'ener- 
gia e  quella  vigorosa  vita,  di  cui  mancano  ancora  gli  elementi  nella 
Italia  nostra.  Tuttavolta  essa  conta  di  già  oltre  1,200  soci  (che  pagano 
L.  20  annue  cadauno)  e  seppe  costituirsi  coi  risparmi  L.  1,800  di 
rendita  perpetua,  a  cui  vanno  aggiunte  L.  200  pure  di  rendita  per- 
petua, dono  del  conte  Canevaro  di  Lima,  ed  una  corrisposta  annua 
di  L.  500  di  S.  A.  R.  il  principe  di  Piemonte  {}).  - 

Questa  Società  dal  lato  morale  si  è  acquistata  notevole  conside- 
razione anche  presso  i  governi  e  gli  scienziati  stranieri,  sia  pel  va- 
lore del  fondatore,  tanto  reputato  che  si  vollero  chiamare  col  nome 
diluì  nuove  scoperte  geografiche,  locchè  torna  ad  onore  dell'Italia, 
sia  perchè  essa  novera  nel  suo  seno  quanto  di  più  illustre  abbia 
l'Italia  in  fatto  d' uomini  onorandi  nelle  scienze ,  nelle  lettere ,  nelle 
arti,  nella  marina,  nella  diplomazia,  nella  politica,  ecc.  Ma  che  per- 
ciò? Finora  ben  poco  ha  potuto  operare  a  fronte  del  molto,  anzi 
del  tutto  che  havvi  a  fare.  Èssa  non  ha  potuto  fin  qui  che  inviare 
alcuni  naturalisti,  l'Issel  e  l'Antinori  nel  mar  Rosso  e  nell'Abissinia, 
e  concorrere  con  alquanto  denaro  alla  spedizione  del  Mauch,  nel- 
l'Africa centrale,  e  alle  due  spedizioni  Artiche  tedesche.  Ora  avrebbe 
progettate  altre  due  spedizioni  a  scopo  scientifico  e  giova  sperare  ^ 
che  col  rinvigorire  della  Società  possano  un  giorno  avvenire. 

Io  però  tengo  per  fermo  che  non  si  verrà  a  nulla  di  concreto 
e  d'importante  rispetto  ai  grandi  interessi  italiani,  senza  il  potente 
concorso  del  Governo  che  dovrebbe  avere  l'accorgimento  di  sapersi 
valere  di  (luesta  pleiade  d'uomini  dotti  e  coraggiosi,  ma  non  forniti  di 
sufficienti  mezzi  per  condurre  a  termine  grandi  studi  a  vantaggio 
della  scienza,  della  politica,  del  commercio  e  dell'industria  del  nostro 
paese. 

La  Società  geografica  italiana  ha  pubblicato  finora  cinque  volumi 
de' suoi  atti,  dove  si  possono  rinvenire  preziosi  studi  relativi  a 
viaggi,  scoperte,  ecc. ,  ma  ben  poco  rispetto  agli  interessi  italiani. 
Al  Negri  nulla  sfugge  di  quanto  potrebbe  essere  utile  all'Italia  nostra 
in  fatto  di  scoperte,  di  studi  scientifici,  di  commerci,  di  colonie,  ecc., 
ma  a  dir  vero  non  venne  né  viene  secondato  da  chi  l'avrebbe  dovuto 
e  il  dovrebbe,  e  si  rivolge  per  isventura  ad  un  paese  poco  sollecito 
dei  grandi  concetti  scientifici  ed  economici,  e  poco  conoscitore  delle 


(^)  Io  scriveva  nel  1871,  ma   ora  (1874)   quella   illustre  società   trovasi   am- 
pliata ed  in  condizione  economica  sufficientemente  prospera. 
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scienze  geografiche  per  slanciarsi  dietro  le  traccie  dell'illustre  uomo, 
alla  ricerca  della  sua  gloria  e  della  sua  fortuna.  Arroge  che  il  Negri, 
uomo  cogitabondo  e  studioso,  ha  un  carattere  eccentrico  ed  un  poco 
angoloso  (di  eccentrici  siffatti  vorrei  che  ne  avessimo  qualche  mi- 
gliaio), e  queste  qualità,  che  lo  renderebbero  in  Inghilterra  sempre 
più  apprezzato  e  stimato ,  da  noi  lo  fanno  meno  ascoltato  e  meno 
seguito  ne'  suoi  generosi  divisamente  Egli  è  ispettore  generale  delle 
colonie,  ufficio  senza  sua  colpa  di  sola  parvenza,  non  che  consu- 
lente legale  diplomatico,  e  non  è  uomo  da  tacere  comunque  l'animo 
suo,  quando  il  bene  del  paese  altamente  il  richiede. 

Citerò  fra  gli  altri  due  esempi  dell'eccellenza  delle  sue  critiche 
osservazioni  e  del  suo  austero  ma  penetrante  giudizio  in  ciò  che  ha 
tratto  air  alto  compito  che  si  è  imposto ,  e  li  tolgo  dal  Bollettino 
della  Società  geografica  dell'ottobre  1870. 

Per  effetto  di  studi  poco  diligenti,  e  ciò  a  parere  anche  di  parecchi 
esperti  marini  genovesi ,  non  pare  che  la  scelta  della  baja  d'  Assab 
per  fondarvi  una  stazione  mercantile  italiana,  sia  stata  commende- 
vole, quantunque  ora  che  si  è  occupata  si  dovrebbe  renderla  col- 
l'opera  dell'arte  il  più  che  fosse  possibile  corrispondente  all'uopo.  Il 
Negri  cosi  si  esprime  in  proposito: 

«  La  ditta  Rubattino  occupò  la  baja  d'Assab,  comprata  dagli  Arabi  Q). 
«  Quasi  contemporaneamente  i  signori  Rabaud,  Van  de  Bork  e  Bazin 
«  di  Marsiglia  comprarono  sullo  stretto  di  Bab  el  Mandeb,  in  faccia 
«  all'isola  di  Perim,  una  frangia  di  costa  della  lunghezza  di  ore  6 
4c  circa,  di  cui  sarebbero  centro  la  baja  ed  il  villaggio  Scheik-Said. 
4c  Pare,  dice  il  comm.  Negri,  che  la  scelta  fatta  dalla  Società  mar- 
«  sigliese  sia  sotto  ogni  aspetto  migliore  di  quella  degli  Italiani,  per 
«  lo  stato  della  baja,  per  le  acque  potabili,  per  la  vegetazione,  per 
«  gli  approdi ,  per  le  più  facili  comunicazioni  con  Aden  e  coi  porti 
«  del  mar  Rosso.  » 

Ciò  valga  di  salutare  avvertimento  per  essere  più  avveduti  in 
altre  simili  contingenze  in  qualsiasi  spiaggia  del  globo  che  per  buona 
fortuna  ci  riescisse  occupare.  Dirò  qui  che  l' Inghilterra  non  vide 
con  animo  lieto  1'  acquisto  francese  e  non  si  diede  palesemente  per 
intesa  dell'acquisto  italiano,  quantunque  già  essa  in  tutti  i  modi  sia 
arbitra  mediante  il  possesso  di  Perim,  vera  Gibilterra  di  quei  mari, 
nello  stretto  di  Bab  el  Mandeb. 

L'altro  eloquente  appello,  che  implica  giusto  e  severo  biasimo,  che 
fa  il  Negri  al  senno  degli  Italiani  per  scuoterne  se  fosse  possibile  la 
secolare  ignavia, rilevasi  dalle  seguenti  parole: 

f  )  Acc[uisto  fattosi  d'accordo  o  per  conto  del  Governo. 
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«  Alcune  ditte  commerciali  austriache  e  svizzere  hanno  allestito  e 
«  caricato  di  ogni  specie   di   merci  dei  loro  paesi   la  piccola  nave 
«  Mariette,  onde  sperimentare  lo  smercio  nel  mar  Rosso  e  lungo  la 
«  coste  orientali  dell'Africa.  La  nave,  il  cui  comando  è  affidato  ad 
«  un  viaggiatore  di  provata  virtù ,  Riccardo  Brenner ,  l'uno  dei  su- 
«  perstiti  della  spedizione  di  Decken,  ha  traversato  il  canale  di  Suez 
«  lo  scorso  febbraio;  essa  è  a  vela,  ma  porta  con  sé  una  barca  a 
«  vapore  per  comunicare  facilmente  colle  coste,  e  per  valersene  ove 
«  bisogni  di  rimorchiare  il  legno.  Noi  auguriamo  successo  all'intra- 
«  presa.  Cosi  venga  daddovero  imitata  anche  dalle  ditte  commerciali 
«  e  dalle  Camere  di  commercio  italiane  !  È  un  voto  che  noi  abbiamo 
«  già  fatto  nel  1863  (e  chi  scrive  lo  fece  in  un  suo  libro  fino  dal  1857) 
«  e  lo  abbiamo  costantemente   ripetuto   fino   a  questo  di.  Segnata- 
«  mente  a  Zanzibar,  che  domina  da  1500  miglia  di  costa  dal  capo 
«  Guardafui  a  Mozambico  e  raccoglie  il  commercio  di  tutta  quella  parte 
«  dell'Africa,  dobbiamo  mirare.  Ivi  non  fu  mai  una  vela  italiana,  ivi 
«  sono  Consoli  di  Francia,  d'Inghilterra,  di  Germania  e  degli  Stati 
«  Uniti,  e  l'Italia  non  v'è.  Zanzibar  città  è  rapidamente  cresciuta  ad 
«  80  mila  anime,  e  F  isola  ne  contava  l'anno  scorso  380  mila.  Il  sul- 
«  tano  è  favorevole  agli  Europei,  ha  protetto  le  spedizioni  scientifi- 
«  che  e  le  missioni  cristiane,  ha  ora  donato  alla  missione  cattolica 
«  un  terreno  feracissimo  a  Bagamoyo,  ove  i  missionari  hanno  fon- 
«  dato  uno  stabilimento  agricolo  pei  negri  ed  introdotto  l'aratro, 
«  predisposta  la  fondazione  d'altra  missione  nell'  interno  fra  i  selvaggi 
«  Camy  e  gettato  qualche  principio  di  umanità  anche  fra  i  Vadvés, 
«  che  sono  antropofaghi,  ed  i  Vagaramos  che  poco  meno  sono  bar- 
«  bari.  Proteggendo  però  ordine  e  pace  nell'isola  e  fin  dove  la  sua 
«  potenza  si  estende  anche  sul  continente ,  il   sultano  di  Zanzibar 
«  mantiene  tuttora  il  traffico  degli  schiavi  e  quella  città  n'  è  il  prin- 
«  cipale  mercato  nel  mondo.  (Forse  dandogli  un  compenso  vi  rinun- 
ce cierebbe).  Vi   sono   articoli  di  traffico  esclusivi  a   Zanzibar,   per 
«  esempio  quello  della  gomma  copale  ;  alcun  incremento  di  tassa  sulla 
«  esportazione  di  essa,  non  deprimerebbe,  io  credo,  il  commercio  ed  of- 
4c  frirebbe  una  base  a  compenso  (invece  della  tassa  sugli  schiavi).  I 
«  trattati  europei  del  sultano  hanno  determinato  le  tariffe  daziarie, 
«  ma  queste  possono  con  nuove  convenzioni  mutarsi,  e  non  di  rado 
«  si  mutano.  Qualunque  però  possa  essere  il  m.erito  di  tali  idee  che 
«  espongo,  tutti  avremo,  non  dubito,  la  stessa  opinione,  che  l'Italia 
«  non  deve  rimanere  estranea  al  gran  commercio  di  Zanzibar,  deve 
«  pur  essa  stipulare  con  quel  sultano  un  trattato,  e  deve  stabilire 
«  colà  un  consolato  che  ben  può  esservi  più  utile  che  molti  altri  in 
«  alcune  città   d'  Europa  non  sono.  » 
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Quale  prezioso  esempio  ci  danno  per  tal  modo  due  paesi,  la  Sviz- 
zera e  l'impero  austro-ungarico,  che  non  sono  poi  fra  i  più  intra- 
prendenti d'Europa!  Essi  sanno  trar  profìtto  dall'esperienza  di  uno 
scienziato  e  di  un  intrepido  viaggiatore,  vale  a  dire  tradurre  in 
moneta  la  scienza  e  il  valore  di  lui.  Altrettanto  fece  testé  la  Prussia 
nell'Africa  centrale. 

Gli  scienziati  in  Italia,  quando  pure  si  sa  e  si  vuole  tenerne  conto, 
vengono  per  lo  più  confinati  in  una  sfera  estranea  ai  rapporti  eco- 
nomici ed  agli  interessi  materiali  del  paese,  quasi  che  dovesse  tenersi 
incestuoso  il  connubio  fra  la  scienza,  ed  il  commercio  e  l'industria 
di  un  popolo.  Quando  mai  faremo  senno  davvero  ?  Lo  faremo  soltanto 
allora   che  popolo  e  governo  saranno  convinti  che  senza  il  benessere 
materiale  e  morale   della  gran  massa  della  popolazione,  senza  un 
grande  sviluppo  di  ogni  forza  produttiva  da  stimolarsi  anche  diret- 
tamente per  ogni  verso  e  coi  più  validi  mezzi,  e  senza  una  grande 
politica  commerciale  che  ne  ronda  ricchi  in  patria,  nelle  colonie  e  nel- 
r  immensità  dei  mari,  saremo  sempre  un  popolo  vanitoso  e  fragile, 
che  si  pasce  di  illusioni,  un  popolo  inebbriato  dalle  virtù  antiche 
e  dalle  vanità  moderne,  cui  poco  cale   di   rendersi  degno  di  sedere, 
pari  a  pari,  fra  i  popoli  più  potenti  dei  due  emisferi. 

Fiducioso  che  dovremo  infine  arrivare  a  tale  convinzione,  cosa  che 
in  massima  parte  in  Italia  dipende  dal  sapere  e  dall'attitudine  dei 
poteri  sociali,  in  cui  si  scorgono  pure  sintomi  non  ispregevoli  di  buon 
volere,  mi  piace  per  ciò  che  si  riferisce  al  mio  assunto  di  riportare  21 
degli  87  quesiti  che  lessi  {})  nel  programma  pel  Congresso  geografico 
che  doveva  tenersi  in  Anversa  nel  settembre  1870. 

1.*"  Quali  sono  i  mezzi  migliori  per  propagare  l'istruzione  geo- 
grafica negli  stabilimenti  d'istruzione  primaria,  secondaria  e  supe- 
riore? 

2.°  Quali  sono  i  mezzi  per  diffondere,  per  l'istruzione  della  geo- 
grafia, delle  buone  carte  in  relazione  alle  nostre  attuali  condizioni? 

3.**  Quali  sono  i  migliori  metodi  da  seguirsi  affinchè  il  disegno  delle 
carte  da  farsi  fare  agli  allievi  ^ia  dei  buoni  risultati? 

4.°  Quali  sono  gli  esemplari  che  esistono  ancora  oggidì  delle  grandi 
carte  originali  di  Mercator  e  dove  si  possono  rinvenire? 

5.°  La  poca  tendenza  di  certi  popoli  per  le  intraprese  commer- 
ciali lontane  dipende  soltanto  dalle  poche  cognizioni  geografiche?  Non 
vi  sono  forse  altre  cause  che  li  rendono  freddi  ed  indifferenti  a  tali 
intraprese  ? 

(*)  Annales  des  voyages:  Juillet  1870. 
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6.**  Verso  quali  regioni  del  globo  sarebbe  preferibile  oggidi  spin- 
gere le  grandi  ricerche  nell'interesse  della  scienza  e  del  commercio? 
7.°  Quali  erano  i  limiti  conosciuti  del  mondo  nelle  varie  epoche 
deirajitichità ?  Quali  ne  erano  le  vie  commerciali? 

S.""  Come  sarebbe  possibile  di  rendere  più  precise  le  osservazioni 
sull'altezza  delle  onde  e  sulla  profondità  oltre  la  quale  cessa  di  agire 
l'agitazione  della  superficie? 

9.°  Indicare  l'andamento  delle  maree  nell'oceano  Pacifico  e  nel- 
l'Atlantico e  ricercare  le  cause  delle  anomalie  che  presentano  le  maree 
soprattutto  nel  Pacifico. 

10.°  Le  regioni  inesplorate  del  polo  australe  misurano  oltre  otto 
milioni  di  leghe  quadrate  di  superficie.  La  distanza  che  le  separa 
dalle  floride  coste  della  Tasmania  e  della  Nuova  Zelanda  è  eguale  a 
quella  che  i  battelli  a  vapore  percorrono  in  otto  giorni  nell'Atlantico. 
Non  è  strano  che  nessuno  non  abbia  ancora  cercato  di  penetrare  in 
quelle  sconosciute  regioni,  ora  specialmente  che  i  progressi  della  na- 
vigazione renderebbero  meno  difficili  tali  tentativi,  ed  il  Congresso 
non  potrebbe  aiutare  a  promuovere  un  viaggio  alla  scoperta  del 
polo  sud? 

11.°  Come  si  potrebbe  giungere  con  maggiore  certezza  alla  fon- 
dazione di  uno  stabilimento  centrale  destinato  a  riunire  tutti  i  dati 
che  interessano  la  geografia,  a  discuterli  ed  a  pubblicarli? 

12.°  Quale  vantaggio  la  colonizzazione  della  Nuova  Guinea  arre- 
cherebbe al  commercio  europeo  ?  Determinare  sotto  l'aspetto  geogra- 
fico e  commerciale  là  condizione  del  grande  arcipelago  Indiano  e 
soprattutto  dell'isola  di  Giava. 

13.°  Quali  sono  i  mezzi  più  acconci  per  formare  dei  viaggiatori 
utili  alla  scienza  geografica?  Non  vi  sarebbe  forse  molto  bene  da 
ripromettersi  dall'istituzione  di  una  scuola  internazionale  di  viaggia- 
tori? In  uno  stabilimento  di  tal  genere  i  giovani  imparerebbero  a 
valersi  degli  strumenti  di  osservazione  per  la  geodesia  e  la  topogra- 
■fia;  si  inizierebbero  alle  scienze  naturali,  alla  medicina,  alla  chirur- 
gia ed  all'arte  di  copiare  e  di  comprendere  le  iscrizioni  ;  vi  studiereb- 
bero  le  lingue  più  importanti ,  onde  rendere  loro  più  facile  il  co- 
noscere i  popoli  ed  i  loro  vernacoli. 

14.°  Quali  sono  i  mezzi  più  acconci  per  favorire  la  colonizzazione 
dei  lavoratori  morali  ed  utili,  e  verso  quali  regioni  si  dovrebbero 
soprattutto  dirigere? 

15.°  Quali  sono  in  alcuni  paesi  le  cause  principali  del  decadimento 
della  marina  mercantile? 

16.°  Un  popolo  che  abbandona  agli  altri  lo  sviluppo  e  lo  sfrut- 
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tamento  delle  sue  relazioni  marittime,  cammina  desso  sopra  commen- 
devole via  economica? 

17.°  Quali  istituzioni  converrebbe  fondare  (aggiungo  io  in  Italia) 
per  lo  sviluppo  del  commercio  e  della  navigazione? 

18.°  Esaminare  l'utilità  delle  colonie  e  degli  altri  stabilimenti 
nazionali  oltremarini  rispetto  (pongasi  mente)  alla  stabilità  del  com- 
mercio ed  alla  tranquillità  interna  degli  Stati. 

19.°  Determinare  l'influenza  che  l'istituzione  dei  consolati  deve 
avere  sulle  relazioni  commerciali  fra  i  differenti  popoli  del  mondo. 

20.°  Fare  la  statistica  specialmente  per  i  paesi  d'oltremare:  1.°  del 
rapporto  fra  le  terre  coltivate  e  le  terre  incolte;  2.°  dell'estensione 
delle  varie  colture;  3.°  dell'estensione  delle  foreste. 

21.°  Stabilire  le  variazioni  nei  prezzi  delle  merci,  soprattutto  nei 
paesi  di  produzione,  tenendo  conto  delle  variazioni  sul  valore  delle 
monete.  Ricercare  in  tutti  i  paesi  del  globo  la  densità  delle  diverse 
professioni,  quale  la  militare,  la  ^marinaresca,  i  culti,  le  belle  arti, 
l'amministrazione,  l'elaborazione  e  l'applicazione  delle  leggi,  l'istru- 
zione, ecc. 

Coloro  che  stesero  il  programma  suaccennato  diedero  prova  di 
molta  dottrina  ed  in  pari  tempo  di  molto  senno  pratico.  È  tanta 
r  importanza  degli  studi  geografici  sotto  1'  aspetto  della  prosperità 
delle  nazioni,  che  quei  dotti  uomini  non  si  peritarono  di  formulare 
87  quesiti  che  a  discuterli  tutti  non  bastavano  forse  10  Congressi  e 
perciò  10  anni  d'incessanti  discussioni  (•). 

or  Italiani  non  possono  nelle  facende  economiche  procedere  col  lento 
e  misurato  passo  di  altre  provette  nazioni  da  cui  sono  di  gran  lunga 
sopravanzate,  ma  è  debito  loro  procedere  con  giudiziosa  celerità. 
Perciò  ho  fatto  come  l'ape  scegliendo  in  quel  programma  il  miele  pel 
mio  alveare.  Veggano  un  poco  gl'Italiani  di  rivolgere  la  più  seria 
attenzione  ai  riportati  quesiti,  in  cui  alla  perfine  non  trattasi  ricer- 
care la  quadratura  del  circolo.  Nessuno  che  ami  il  proprio  paese  può 
mettere  oggidì  in  dubbio  in  Italia,  essere  questione  di  esistenza,  l'ar*- 
mare  per  essere  forti,  come  il  produrre  ond'essere  in  grado  di  armare, 
onde  conseguire  al  medesimo  tempo  ricchezza  e  potenza.  Senza  incoe- 
renza e  pericolo  non  puossi  quindi  rifuggire  da  qualsiasi  sagrificio  per 

{})  Il  Congresso  di  Anversa  fu  tenuto  invece  nel  1871 ,  ed  alcuni  di  tali 
quesiti  saranno  forse  stati  discussi.  Io  però  ho  credulo  utile  il  pubblicarli  sia 
per  l'importanza  loro,  sia  perchè  senza  ciò,  nessuno  (o  quasi)  in  Italia  ne  avrebbe 
sentore,  sia  infine  perchè  non  ravviso  nella  maggior  parte  di  èssi,  necessità  di 
<3iscussioni  di  dotti,  per  tradurli  in  fatti  tangibili  a  vantaggio  del  nostro  paese. 
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conseguire  ambedue  gli  scopi  a  cui  siamo  spinti  dal  fato  e  da  inesora- 
bili necessità.  E  se  cercheremo  con  somma  avvedutezza  di  far  progre- 
dire di  pari  passo  l'aumento  della  ricchezza  coli'  aumento  della  forza 
armata,  giacché  la  condizione  politica  d'Europa  non  ci  concede  di  fare 
precedere,  come  si  dovrebbe,  lo  sviluppo  della  produzione  allo  sviluppo 
dei  bellici  argomenti,  eviteremo  certamente  ogni  scossa  perturbatrice. 
Or  bene,  se  si  fanno  profondi  studi,  sé  si  spendono  molte  diecine  di 
milioni  per  porre  in  assetto  di  guerra  (difensiva)  il  paese,  si  facciano 
anche  serii  studii  e  si  spendano  anche  dei  milioni,  se  occorre ,  per 
l'altro  compito,  il  quale  invece  di  distruggerli  li  moltiplica  in  modo 
tangibile  e  per  di  più  tassabile.  Pensi  il  Governo  senza  indugio  a  far 
studiare  fra  i  21  quesiti,  quelli  almeno  che  portano  i  numeri  5,  6, 
11,  12,  15,  18,  21,  e  dietro  la  loro  soluzione  agisca  e  agisca,  sùbito  in 
conformità  dell'interesse  del  paese  senza  reticenza  e  senza  paura. 
Non  occorrono  Congressi  scientifici  per  risolvere  quei  facili  problemi, 
per  quanto  il  d'Azeglio,  buon'anima,  dicesse  che  «  per  compreyidere 
le  cose  facili  richiedesi  moltissimo  ingegno.  »  Si  mettano  tali  que- 
siti senza  indugio  allo  studio  della  nostra  Società  geografica  e  delle 
nostre  Camere  di  commercio ,  ed  ogni  incertezza  su  di  essi  verrà 
presto  tolta  dalla  mente  di  ministri  che  fossero  giudiziosamente 
audaci. 

Stringe  per  noi  il  bisogno  di  ridestarci  alla  grande  vita,  alla  vita 
espansiva  deUe  nostre  repubbliche,  e  conviene,  mi  sia  lecito  ripeterlo 
ancora,  in  gran  parte  nei  primordi  che  ci  sia  antesignano  ed  auspice 
il  Governo,  avvegnaché  mancano  ancora  fra  noi,  parlando  in  ge- 
nerale, opulenti  uomini  d'affari,  arditi  negozianti,  ricchi  scienziati 
che  percorrano  ogni  regione  abitabile  dei  due  emisferi  per  iscoprire 
ragioni  di  commerci  e  di  industrie  e  fondare  stabilimenti  come  ac- 
cade presso  altri  popoli.  Tanto  più  che  qualora  si  tolgano  l' Inghil- 
terra e  l'America,  i  cui  governi  seguono  per  lo  più  e  non  prece- 
dono l' iniziativa  privata,  che  però  avvalorano  sempre  potentemente, 
tutti  gli  altri  governi  in  parte  precedono  ed  in  parte  procedono  di 
conserva  coli' iniziativa  privata,  e  se  noi  facessimo  altrimenti  in 
omaggio  di  principii  astratti,  non  potremmo  trovarci  mai  in  parità 
-di  condizioni  con  essi. 

Le  nenie  di  attribuire  alle  passate  sventure  nazionali  la  recente 
inerzia,  la  noncuranza  e  l'ignoranza  che  ci  deturpa,  non  fanno  che 
renderci  più  biasimevoli  ;  imperocché,  per  gli  individui  come  pe  rie  na- 
zioni, le  ingiurie  della  fortuna  debbonsi  scongiurare  collo  studio,  coi 
lavoro,  colla  dignità  dell'azione  e  colla  energia  di  un  forte  volere.  ' 

Sarà  il  destino  àeW Ebreo  errante  del  romanzo,  ma  è  destino  ine. 
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sorabile  dei  popoli  l'espandersi  in  lontane  vaste  ed  anche  inesplorate 
regioni  in  cerca  di  lavoro  e  di  fortuna,  e  quei  popoli,  e  specialmente 
fra  i  marittimi,  che  resistono  o  che  non  sanno  prestarsi  al  fatale  ir- 
radiamento, indietreggiano,  periscono,  o  per  lo  meno  rimangono  sta- 
zionari e  mummificati,  mancipi  e  ludibrio  di  altri  popoli  e  di  altre 
nazioni.  Queste  fatali  peregrinazioni  che  in  tempi  remoti  con  inesau- 
ribile costanza  avevano  il  precipuo  loro  focolare  nel  centro  dell'Asia 
per  riversarsi  suirEuroj)a  e  sull'Africa,  ora  da  parecchi  secoli  si  muo- 
vono in  senso  inverso  dall'  Europa,  cioè  per  espandersi  su  tutte  le 
altre  parti  del  globo;  dall' Europa,  ad  onta  che  il  Duval  Q)  pretenda 
che  essa  potrebbe  ancora  contenere  ed  alimentare  185  milioni  di 
abitanti  in  più  di  quelli  che  oggidì  contiene. 

Non  parmi  fuor  di  luogo  l' esporre  qui  un'  altra  essenziale  av- 
vertenza. Le  molte  difficoltà  che  ho  incontrate  per  unire  la  maggior 
copia  possibile  di  dati  per  servire  a  questi  studi,  mi  fecero  avvertire 

» 

un  grave  inconveniente  che  funesta  e  perturba  l'andamento  della 
cosa  pubblica,  ed  è  la  poca  omogeneità  che  si  riscontra  sovente  nelle 
mansioni  affidate  ai  varii  Ministeri. 

Difatti  la  marina  mercantile,  l'ordinamento  delle  colonie  e  le  rela- 
zioni commerciali  all'estero  non  hanno  elementi  di  coesioni  ben  nette 
e  ben  definite  sotto  la  dipendenza  di  un  dato  Ministero.  Quindi  è  che 
non  sapete  dove  rivolgervi  quando  volete  conoscere  l' insieme  delle 
funzioni  di  questi  essenziali  elementi  della  ricchezza  nazionale.  Non 
so  se  vi  sieno  altri  rami  della  pubblica  bisogna  che  sieno  più  scon- 
nessi di  questo  nel  loro  ordinamento.  I  vari  servigi  ad  esso  ine- 
renti dipendono  quasi  da  altrettanti  Ministeri,  e  quel  che  più  monta, 
vi  riesce  diffìcile  lo  scorgere  i  limiti  che  li  dividono  e  le  ragioni 
per  cui  abbiano  da  dipendere  da  uno  piuttosto  che  da  un  altro  Mi- 
nistero. Da  ciò  nascono  conflitti  di  competenza,  incertezza  di  azione, 
contraddizione  di  provvedimenti,  intermittenza  d'indirizzo,  mancanza 
di  omogeneità  nei  concetti  direttivi  che  sovente  si  escludono,  mo- 
vimento generale  tardo  ed  incerto  in  causa  del  diverso  modo  di  con- 
siderare i  vari  fenomeni  che  vi  hanno  attinenza:  tutte  cose  atte  a 
rendere  le  funzioni  amministrative  torpide  e  paralitiche. 

CoTi  questo  frastagliamento  di  uffici  dipendenti  da  vari  dicasteri, 
viene  anche  meno  la  nobile  ambizione  di  un  ministro  che  fosse  di 
tutto   responsabile  per  richiamare  a  vero   splendore  la  navigazione, 

(^)  Histoire  de  VEmigration  au  XIX  siede,  Parigi  1862.  Egli  dice  inoltre 
che,  a  cinquanta  abitanti  per  miglio  quadrato,  potrebbero  le  terre  coltivabili  del 
nostro  globo  alimentare  altri  sei  miliardi  di  abitanti. 
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le  colonie  ed  il  commercio  all'estero.  Se  nell'argomento  di  cui  tengo 
parola  non  sono  soverchie  le  cure  e  le  forze  convergenti  all'indi- 
cato scopo  di  tutti  i  poteri  dello  Stato  e  di  tutte  le  pubbliche  am- 
ministrazioni, non  che  quelle  della  intera  nazione,  è  pure  da  altra 
parte  sovranamente  necessario,  qualora  si  vogliano  ottenere  grandi 
risultati,  che  vi  sia  un  centro  solo,  un  focolare  comune  da  cui  parta 
ogni  impulso  per  ciò  che  spetta  air  azione  governativa,  ed  a  cui 
facciano  capò  le  estesissime  fila  di  si  vasta  rete.  Io  non  dirò  che  in 
Italia  sia  ancora  il  momento  di  creare  un  Ministero  delle  Colonie, 
come  hanno  altre  nazioni,  che  implichi  e  comprenda  le  faccende 
inerenti  alle  colonie,  alla  marina  mercantile  ed  al  commercio  all'e- 
stero; ma  dico  essere  assolutamente  necessario  concentrare  tali  fun- 
zioni in  un  solo  dicastero  e  sotto  un  solo  ministro  responsabile  (i). 
Ciò  è  tanto  più  necessario  di  fare  in  Italia,  qualora  si  sappia  con- 
cepire e  seguire  una  grande  politica  commerciale  sulle  traccie  e 
sull'esempio  degli  altri  popoli,  inquantochè  pur  troppo  ancora  per 
parecchi  lustri  i  nostri  reggitori  saranno  distratti  e  suffolti  da  in- 

(')  Hanno  relazione  col  mio  concetto  le  seguenti  recenti  parole  deW Opinione  : 

«  L'onorevole  Ministro  vuol  far  sindacare  gli  atti  dei  77  uffici  di  porto  da 
ispettori  che  sono  ufficiali  superiori  di  vascello.  Ecco  dunque  rimessa  la  marina 
mercantile  nelle  mani  della  marina  militare,  e  distrutta  la  promessa  dell'auto- 
nomia. 

«  Il  comandante  in  capo  sarà  un  buon  ispettore  della  marina  militare ,  ma 
non  della  marina  mercantile.  Fra  i  due  servizi  non  vi  è  affinità:  uno  mira  a 
spalancare  le  porte  del  tempio  di  Giano,  e  l'altro  a  chiuderle  con  catenaccio. 
Il  comandante  in  capo  che  ha  navigato  sui  legni  da  guerra,  che  ha  la  testa 
piena  di  corazze,  di  torpedini,  di  cannoni  e  di  proiettili,  si  troverebbe  come  un 
pesce  preso  all'amo  dinanzi  ad  un  capitano  di  porto  che  gli  spiegasse  una  bat- 
teria di  registri,  e  gli  dicesse:  verifichi  pure. 

«  Ammessa  la  necessità  delle  ispezioni  agli  uffici  di  porto,  e  noi  siamo  ben 
lungi  dal  negarla,  bisogna  darne  l'incai'ico  a  impiegati  competenti;  sarebbe  in 
vero  poco  logico  ammettere  il  bisogno  d'ispezioni,  e  non  voler  poi  incaricarne 
le  persone  che  siano  capaci  di  farle.  E  capaci  non  possono  essere,  come  ab- 
biamo dimostrato,  i  comandanti  in  capo,  perchè  il  servizio  della  marina  mer- 
cantile è  quasi  una  scienza,  tante  sono  le  cognizioni  che  si  richiedono  per 
disimpegnarlo,  e  perchè  ad  un  tratto  non  si  acquista  la  pratica  necessaria  che 
si  deve  avere  quando  la  carriera  principia,  non  quando  finisce.  Sono  auree  le 
parole  del  Ministro  dirette  a  dimostrare  la  volontà  di  assicurare  che  in  ogni 
luogo  gli  in  eressi  del  paese  son  ben  patrocinati.  Ma  per  patrocinare  una 
causa,  bisogna  pur  conoscerla  a  fondo    Ecco  la  questione.  » 
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cessanti  noie  politiche  all'estero,  e  da  incessanti  attriti  all'interno  , 
in  causa  del  più  grande  avvenimento  dell'età  moderna,  della  ca- 
duta cioè  del  potere  temporale  dei  Pontefici,  per  potere  avere 
mente  serena  e  pacata  per  avvisare  nel  medesimo  tempo  a  molte- 
plici e  così  disparate  cure.  Siavi  pure  fra  i  ministri  chi  si  dedichi 
esclusivamente  a  paralizzare  con  senno,  con  onesta  ed  energica 
abilità  gli  effetti  delle  indiscrete  noie  e  degli  insidiosi  attriti  di  cui 
sopra  è  parola;  ma  vi  sia  anche,  in  nome  di  Dio,  chi  fra  i  ministri 
si  dedichi  davvero  con  indefesso  amore  e  con  incessante  ed  esclusi- 
vissima  cura,  scevro  da  ogni  altro  pensiero,  ad  arricchire  collo  stimo- 
lare per  ogni  verso  la  produzione  nazionale,  ed  a  rendere  veramente 
rispettata  e  potente  questa  nostra  Italia  col  mezzo  efficace  dei 
commerci,  dell'industria  e  della  navigazione;  cose  tutte  di  cui  sono 
principale  fomite  le  colonie! 


CAPITOLO  MI 


ISTITUTI  DI  BENEFICENZA  E  SCUOLE 
ITALIANE  ALL'ESTERO. 


Influenza  dei  sodalizi  religiosi  stranieri  e  loro  scuole. 


Gl'istituti  di  beneficenza  onorano  sotto  tutti  gli  aspetti  la  popo- 
lazione italiana  all'estero.  Non  vi  ha  quasi  agglomerazione  d'Italiani, 
per  quanto  si  voglia  modesta,  che  non  abbia  un'istituzione  di  bene- 
ficenza, ed  in  alcune  colonie  ve  ne  hanno  parecchie  che  mirano  a 
sollevare,  sotto  diverso  aspetto,  ogni  specie  di  sventure. 

Sono  tutte  diligentemente  rette  e  soccorse  con  amore,  e  molte  fra 
loro  posseggono  cospicui  capitali,  impiegati  per  lo  più  in  rendita 
italiana,  a  fine  di  poter  provvedere  con  maggior  sicurezza  alle  in- 
fermità ed  ai  dolori  che  si  proposero  di  alleviare.  A  Lima,  a  Monte- 
video,  in  Algeri,  a  S.  Francisco,  in  Alessandria  d'Egitto,  a  Costanti- 
nopoli ed  in  molte  altre  colonie,  le  istituzioni  di  beneficenza  hanno 
in  parte  assicurato  il  loro  avvenire  con  capitali  propri,  provenienti 
da  generose  largizioni  e  da  risparmi  sui  loro  bilanci  annuali.  Perfino 
la  povera  e  poco  numerosa  colonia  di  Pietroburgo  ha  una  Società 
di  beneficenza,  che  possiede  un  capitale  di  oltre  L.  120,000,  investito 
in  rendita  italiana.  Nelle  istituzioni  di  beneficenza  vanno  comprese 
le  Società  degli  Operai  e  quelle  di  mutuo  soccorso. 

Nel  Perù  funziona  una  Società  italiana  di  beneficenza,  detta  dei 
Pompieri,  meritevole  di  speciale  considerazione,  come  il  lettore  avrà 
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osservato  nello  splendido  rapporto  di  quel  Console  generale.  Le  di- 
verse Società  italiane  di  beneficenza  dell'Unione  Americana  sonosi 
giudiziosamente  costituite  in  Unione  italiana  di  òenefìceyiza  degli 
Stati  Uniti  d'America.  Parecchie  Società  di  beneficenza  sono  pure 
intente  a  sovvenire  ai  primi  bisogni  degli  emigranti  poveri  al  loro 
giungere  a  quelle  spiaggie.  In  quanto  però  ad  ospedali  italiani,  non 
mi  è  risultato  che  ve  ne  sieno  all'  infuori  di  Costantinopoli,  Bue- 
nos Ayres  e  Montevideo. 

Tutti  i  Consoli  indistintamente  sono  benemeriti  di  queste  istitu- 
zioni, spiegando  con  intelligente  e  pietosa  solerzia  le  istruzioni  go- 
vernative, che  a  questo  riguardo  sono  pure  commendevoli  ed  unisone. 

Ecco  una  tabella  sinottica  d'istituti  di  beneficenza  all'estero  sotto 
varie  denominazioni,  e  si  ponga  mente  che  ne  esistono  molti  altri 
di  cui  non  ho  potuto  avere  ancora  notizie  ben  determinate,  ma  che 
avrò  prima  della  pubblicazione  di  questi  studi,  per  aggiungerli  al  già 
abbastanza  ricco  quadro  che  segue: 


Istituti  di  beneflccnza  all^cstcpo. 


Repubblica  Argentina. 

Buenos  Ayres.  —  Esiste  in  questa  città  una  Società  italiana  del- 
rUnione  e  dei  Soccorsi  mutui,  ed  un  ospedale  italiano. 


Austria-Ungheria. 

Trieste.  —  Esiste  un  pio  fondo  Gagliardi  per  soccorso  e  rimpatrio 
di  nazionali  indigenti. 


Brasile. 

Rio  Janeiro  e  Bahia,  —  In  ciascuna  di  queste  città  esiste  una 
Società  italiana  di   beneficenza  e  di  mutuo  soccorso. 

Chilì. 

Valparaiso  e  Copiapo,  —  Esiste  in  ciascuna  di  queste  città  una 
Società  italiana  di  beneficenza. 


Francia. 

Parigi,  Bordeaux,  Lione,  Marsiglia.  —  In  ciascuna  di  queste 
città  esiste  una  Società  italiana  di  beneficenza. 
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La  Seyne.  —  Società  di  mutuo  soccorso. 

Gran  Brettagna. 
Regno  unito  della  Gran  Brettagna  ed  Irlanda. 

Londra.  —  Esiste  quivi  una  Società  italiana  di  beneficenza. 

Possedimenti  inglesi  nel  Mediterraneo. 
Gibilterra.  —  Esiste  quivi  una  Società  italiana  di  beneficenza. 

Messico. 
Messico.  —  Esiste  in  questa  città  una  Società  italiana  di  beneficenza. 

Perù. 

Lima,  Callao  e  Tacita.  —  Vi  esistono  Società  italiane  di  benefi- 
cenza, ed  una  Società  dei  Pompieri  Italiani  ammirabilmente  costituita. 

Russia. 

Pietroburgo.  —  Esiste  in  quella  metropoli  una  Società  italiana  di 
beneficenza  con  un  capitale  investito  in  rendita  italiana  di  oltre 
L.  120,000. 

Odessa.  —  Esiste  ivi  una  Società  italiana  di  beneficenza. 

Spagna. 

Barcellona.  —  Esiste  in  quell'emporio  una  Società  italiana  di 
beneficenza  e  di  mutuo  soccorso. 

Malaga  e  Cadice.  —  In  ciascuna  di  queste  città  esiste  una  So- 
cietà italiana  di  beneficenza. 


Stati  Uniti  dell'America  del  Nord. 

Nuova  York.  —  Esistono  quivi  due  Società  italiane,  l'una  di 
unione  e  di  fratellanza,  l'altra  di  benevolenza  per  soccorsi  agli  im- 
migrati italiani. 

Nuova  Orléans,  Boston,  Chicago,  Filadelfia,  Louisville  e  Mem- 
phis. —  Esistono  Società  italiane  di  beneficenza,  che  si  sono  costituite 
in  Unione  italiana  di  beneficenza  negli  Stati  Uniti  d'America. 

S.  Frajìcisco.  —  Esiste  quivi  una  Società  italiana  di  beneficenza. 
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Turchia. 


Costantinopoli.  —  Esiste  quivi  un  ospedale  italiano. 
Cipro.  —  Esiste  quivi  una  Società  di  beneficenza. 

ViCEREAME  d'Egitto. 

Alessandria  e  Cairo.  —  Esistono  quivi  Società  italiane  di  bene- 
ficenza e  di  mutuo  soccorso  per  gli  operai. 

Reggenza  di  Tunisi. 
Tunisi.  —  Esiste  quivi  una  Società  degli  Operai. 

Uruguay. 
Montevideo,  —  Esiste  in  questa  città  un  ospedale  italiano. 

A  queste  indicazioni  che  ho  desunte  dalle  relazioni  dei  Consoli  in 
risposta  ai  miei  quesiti  del  20  giugno  1870,  penso  opportuno  ag- 
giungere una  tabella  generale  che  mi  venne  testé  favorita  (1873)  dal 
Direttore  generale  dei  Consolati,  commend.^  Peiroleri,  a  cui  debbo 
riconoscenza  per  l'aiuto  prestatomi  in  questi  studi. 


Società  italiane  di  beneGcenza  all'  estero  (giugno  1873). 


ARGENTINA  (Repubb.) 


Buenos  Ayres 


AUSTRIA-UNGHERIaI  Y^enna 

(  Zara.  . 


BRASILE 


Rio  Janeiro 


CHILI 


FRANGIA 


Bahia  .  .  .  , 
Valparaiso 

COPIAPO     . 

Parigi  .  . 
Bordeaux 
Lione  .  .  . 


GRAN  BRETTAGNA 


Marsiglia 
Seyne  .  . 
Londra  .  . 
Gibilterra 
Atene  .  . 
guatimala 
Messico  . 
Lima  .  .  . 
Callao  .  . 
/  Tacua  .  . 
PORTOGALLO .  .  .  .  ]  Lisbona    . 

RUSSIA \  Pietroburgo 

\  Odessa  .  .  . 


GRECIA .  .  .  . 
GUATIMALA 
MESSICO  .  .  . 


PERÙ 


SPAGNA 


Barcellona 

Malaga    .  . 
Cadice  .  .  . 


STATI  UNITI  d'Am. 


Nuova  York 

Nuova  Orléans 

Boston  

Chicago  .  .  .  . 
Filadelfia  .  .  . 
louisville  .  .  . 
Memphis  .... 
\  San  Francisco 
I   Salonicco   .  .  . 

Cipro  

TURCHIA {  Cairo 


Tunisi 


Società  dell'Unione  e  dei  Soccorsi 

Mutui 
Società  di  beneficenza 
id.  id. 

id.  id.  e  di  mutuo 

soccorso 
Società  di  benef.  e  di  mutuo  socc. 
Società  di  beneficenza  (i) 
id.  id. 

id.  id. 

id.  id. 

id.  id. 

soccorso 
Società  di  beneficenza 


(') 


e  di  mutuo 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


mutuo  soccorso 

beneficenza 
id. 

mutua  beneficenza 
filantropica  italiana 
di  beneficenza 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


(2) 
(2) 


e  di  mutuo 


soccorso 
Società  di  beneficenza 
id.  id. 

id.  unione  e  fratellanza 

id.  benevolenza    per    soc- 

corsi agli  emigrati 

Società  di  beneficenza,  le  quali  si 
sono  costituite  in  Unione  italiana 
di  beneficenza  negli  Stati  Uniti 

Società  di  beneficenza 

id.      operaia  italiana 

id.       di  beneficenza 

id.       di  beneficenza  e  di  mutuo 

soccorso  per  gli  operai 
Società  degli  operai  (3) 


(*)  Evvi  pure  la  società  dei  Pompieri,  assai  benefica. 

{*)  Vi  è  pure  la  famosa  società  dei  Pompieri.  A  Callao  la  società  di  beneficenza  apri  un  ospe- 
dale pei  colpiti  da  febbre  gialla. 

(3)  Anche  a  Bona  (Algeria)  venne  testé  fondata  una  società  di  beneficenza  per  l'opera  pre- 
cipua di  quel  Vice-Console  sig.  Giuseppe  Bensamoni. 
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Di  ospedali  intieramente  italiani  non  vi  hanno  che  quelli  di  Co- 
stantinopoli e  Buenos  Ayres.  Al  Cairo  vi  è  un  ospedale  europeo;  cosi 
pure  ad  Alessandria  e  Tunisi.  A  Galatz  v'è  un  ospedale  tenuto  dalla 
Commissione  danubiana. 

A  dir  vero,  in  fatto  d'Istituti  ed  in  generale  di  Associazioni  di  be- 
neficenza all'estero  non  siamo  molto  al  disotto  delle  altre  nazioni 
ed  anzi  ne  superiamo  alcune  anche  fra  le  più  ricche. 

Mentre  faccio  plauso  di  cuore  a  questa  fratellevole  tendenza  degli 
Italiani  a  soccorrere  la  miseria  e  la  sventura,  rimane  non  poco  ama- 
reggiato l'animo  mio,  quando  rifletto  che  se  la  beneficenza  sotto  mille 
forme  è  larga  nelle  nostre  colonie,  d'altra  parte  manca  in  generale 
l'istruzione,  e  l'ignoranza  vi  regna  sovrana,  come  ne  fanno  fede  i 
rapporti  di  tanti  Consoli.  Ciò  mi  richiama  alla  mente  che  l'Italia, 
che  è  il  paese,  oserei  dire  del  mondo,  dove  più  abbondano  le  istitu- 
zioni di  beneficenza  sotto  tutte  le  denominazioni,  e  moltissime  delle 
quali  dotate  di  ricchissimi  patrimoni,  è  in  pari  tempo  uno  dei  paesi 
in  cui  più  domina  (almeno  fin  qui)  l'ozio,  l'ignoranza  e  l'ignavia.  Mi 
dorrebbe  che  dovessero  essere  questi  termini  correlativi! 

Non  vorrei  che  fosse  menomato  il  merito  della  popolazione  italiana 
all'estero  in  simile  argomento  da  due  fenomeni:  l'uno  cioè,  che  la 
beneficenza  s'imponesse  per  forza,  causa  la  poca  volontà  di  lavorare 
di  una  parte  del  popolo  minuto  che  formicola  in  tante  delle  nostre 
colonie,  e  causa  il  soverchio  numero  di  paltonieri  e  di  uomini  vi- 
ziosi che  vi  accorrono  dalla  madre  patria,  come  lamentano  tanti 
Consoli;  l'altro  che  a  preferenza  di  sentirsi  molestati  incessantemente 
dalle  querimonie  dei  bisognosi  di  buona  e  di  cattiva  lega,  si  rivol- 
gesse l'animo  a  costituire  tali  associazioni.  Il  mio  giudizio  potrebbe 
essere  temerario;  ma  io  mi  domando:  se  tali  istituzioni  non  fossero 
in  gran  parte  l' efletto  di  cause  che  s'impongono,  ed  invece  fos- 
sero la  conseguenza  dell'energico  carattere  della  maggioranza  dei 
coloni,  dell'  iniziativa  individuale  e  di  una  spontaneità  giudiziosa  di 
previdenza,  come  avviene  poi  che  nel  campo  dell'istruzione  pubblica, 
in  cui  nulla  s'impone  così  perentoriamente,  si  faccia  in  generale  cosi 
poco  e  cosi  male? 

In  fatto  di  scuole  siamo  pur  troppo,  pressoché  in  tutte  le  nostre 
colonie  (le  eccezioni  sono  poche  e  nessuna  veramente  splendida),  in 
lino  stato  d'inferiorità  assoluta  a  fronte  delle  nazioni  più  civili 
dell'Europa  e  dell'America;  e  se  poi  ci  volessimo  paragonare  cogli 
Inglesi,  coi  Tedeschi,  cogli  Americani  del  nord  e  persino  cogli  Scan- 
dinavi, cogli  Svizzeri  e  cogli  Olandesi,  vi  sarebbe  da  arrossirne. 

In  questo  importante   argomento  non  giudico  per  induzione,  ma 
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in  base  ai  molti  e  recentissimi  rapporti  dei  nostri  Consoli,  nei  quali 
si  lamenta,  a  ragione ,  la  triste  condizione  delle  nostre  colonie  ri- 
guardo alle  scuole,  ed  in  alcuni  si  fanno  puranco  mordaci  confronti 
fra  le  misere  scuole  italiane  e  quelle  notevoli  per  capitale  di  fonda- 
zione, disciplina  e  bene  ordinati  e  svariati  studi,  di  altre  nazioni;  ed 
in  base  alle  inquietudini  del  Governo,  che  se  ne  è  preoccupato  seria- 
mente, come  risulta  dagli  studii  di  una  Commissione  nominata  per 
quest'oggetto  dal  ministro  Bargoni  nel  1860. 

In  un  gran  numero  di  colonie  i  nostri  fanciulli  o  non  partecipano 
ad  istruzione  veruna,  o  sono  costretti  a  frequentare  le  scuole  fran- 
cesi degli  Ignorantelli,  dei  Gesuiti,  dei  Lazzaristi,  delle  Suore  del  Sa- 
cro Cuore  e  di  altri  sodalizi  che  per  grande  sventura,  quantunque 
molti  di  essi  sieno  in  parte  retti  da  personale  italiano ,  avversano 
l'unità  italiana ,  sono  ciechi  mancipi!  del  papa-re ,  e  si  arrovellano, 
parlando  in  generale ,  più  a  fare  propaganda  politica  in  favore  del- 
l'influenza  nazionale  francese,  che  all'evangelico  scopo  di  educare 
i  pargoletti. 

Principalmente  in  Algeri,  a  Tunisi,  ad  Alessandria,  al  Cairo  ed  in 
tutta  la  Siria,  si  riscontra  tale  indegno  mercimonio.  Ed  in  questo 
invero  il  nostro  governo  non  può  né  deve  rimanere  spettatore  im- 
passibile, ed  alle  misure  proposte  dalla  succitata  Commissione,  deve 
aggiungerne  altre  più  efficaci  e  più  energiche.  Trattasi  della  nostra 
legittima  influenza  in  Oriente;  trattasi  di  neutralizzare  l'insidioso 
veleno  che  vuoisi  infiltrare  nella  nuova  generazione  contro  le  nostre 
libere  istituzioni;  trattasi  di  educare  anche  nelle  colonie  una  gio- 
ventù che  abbia  ad  onorare  l' Italia  nelle  opere  della  mano  come 
in  quelle  dell'  ingegno  ;  trattasi  infine  d' ispirare  fortemente  e  tena- 
cemente fino  dalla  prima  età  ai  giovinetti  il  sentimento  della  dignità 
nazionale. 

«  L' Italia ,  scrisse  queir  acuto  ingegno  del  Negri  (1) ,  fornisce  un 
«  contingente  massimo  ai  sodalizi  ed  alle  missioni,  e  grande  nelle 
«  somme  ;  e  non  ha  quasi  influenza  nell'erogazione  di  queste.  L' in- 
«  fluenza  principale  è  della  Francia  e  sa  usarla;  quindi  ad  essa  se- 
«  gnatamente  sono  devoti  i  missionari  ed  i  religiosi  anche  italiani, 
«  salva  la  primaria  loro  deferenza  a  Roma.  La  Francia,  e  non  l'Italia, 
«  è  loro  generosa  di  gratuiti  trasporti  sui  propri  piroscafi,  e  di  as- 
«  sistenza  Consolare,  che  la  potenza  di  Francia,  dovunque  presente 
«  con  consoli  non  nominai t  od  indìgeni,  ma  francesi  ed  inviati,  con 


(1)  Cristoforo  Negri,  La  grandezza  d'Italia,   Torino,    1864,  tipografia  Pa- 
ravia. 
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«  ministri  e  con  flotte,  può  rendere  efficace,  e  spesso  realmente  ia 
«  rende.  Tale  è  lo  stato  delle  cose,  e  se  molti  lo  trovano  per  l' Italia 
«  d'interesse  e  dignità,  io  dirò  che,  ad  onore  dei  tempi,  il  numero 
«  dei   pazzi  è  molto  grande.  » 

Se  il  Governo  senza  interminabili  meditazioni  e  senza  paure  vorrà 
con  grande  e  leale  franchezza  seguire  in  proposito  con  fatti  imme- 
diati i  consigli  (e  ne  conosco  alcuni  espressi  con  grande  discernimento) 
che  gli  vengono  sovente  da  vari  Consoli  sommamente  rispettabili, 
darà  prova  di  senno  pratico ,  otterrà  presto  ottimi  risultati,  e  si 
renderà  benemerito  del  paese.  In  •  caso  diverso  correrà  rischio,  come 
suol  dirsi,  di  perdere  lo  scopo»  per  raggiungere  la  meta  ! 

«  L'Italiano,  soggiunge  il  Negri,  divenuto  missionario  e  religioso r 
«  è  convertito  in  paria  per  noi  :  qual  meraviglia  che  il  paria  cerchi 
«  altrove  che  nella  patria  un  appoggio  ?  Eppure  ben  pochi  vi  sono 
«  che  l'affetto  di  patria  dimentichino,  e  se  n'  ebbe  la  prova  ogni  volta 
«  che  il  Governo  del  Re  si  rivolse  loro,  ecc.  » 

Per  parte  mia  dichiaro  che  non  faccio  nessuna  distinzione  fra 
laici  e  religiosi  d'ambo  i  sessi  riguardo  all'istruzione  nelle  scuole 
delle  colonie,  purché  il  Governo,  vi  eserciti  col  mezzo  dei  Consoli  e 
dei  notabili  delle  singole  colonie  rigorosa  sorveglianza,  affinchè  l'edu- 
cazione e  l' istruzione  abbiano  per  iscopo  di  fare  dei  buoni  cittadini 
amanti  delle  libere  istituzioni ,  dell'  indipendenza ,  dell'  unità  e  della 
dignità  nazionale. 

Né  il  compito  sarà  difficile  anche  rispetto  ai  religiosi ,  quando 
saranno  fatti  segno  delle  sollecitudini  del  Governo  sull'esempio  non 
solo  della  Francia,  che  si  vuol  clericale,  ma  anche  della  Germania  del 
nord,  dell'  Inghilterra  e  dell'Olanda. 

Aggiungo  sembrarmi  che,  avuto  riguardo  alle  condizioni  peculiari 
in  cui  vivono  i  coloni  italiani  in  mezzo  a  popoli  cosi  diversi  d'isti- 
tuzioni e  di  religione,  debbesi  liir  opera  affinchè  nelle  scuole  pri- 
marie  gli  alunni  e  le  alunne  abbiano  anche  un'  istruzione  decisamente 
religiosa,  mentre  è  mia  profonda  convinzione  che  senza  fede  religiosa 
nessuna  società  civile  possa  acquistar  vigore  e  prosperare,  né  que- 
sto sta  in  modo  alcuno  in  contraddizione  colla  più  larga  libertà  poli- 
tica, la  quale  anzi  mercé  di  quella  si  assoda  vieppiù,  come  ce  ne  of- 
frono stupendo  esempio  gli  Stati  Uniti  d'America. 

La  Commissione  ministeriale  del  1869,  la  cui  relazione,  opera  del- 
l'onorevole Mussi,  merita  di  essere  meditata,  fece  quanto  le  fu 
possibile  per  raccogliere  dati  sulle  scuole  italiane  all'  estero,  ma  il 
risultato,  com'essa  dice,  non  fu  del  tutto  quale  si  desiderava.  Le  scuole 
d'Oriente  veramente  italiane,  sono  poche,  e  quelle  poche  conducono 
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vita  stentata  ed  infingarda.  Il  nuovo  regno,  venuto  da  poco  a  forma 
di  unità,  non  ebbe  agio  fino  ad  ora  di  raccogliere  nei  consolati  tutte 
le  più  importanti  notizie  rispetto  alle  sparse  membra  della  famiglia 
italiana,  riunendole  in  una  buona  statistica.  * 

Da  quella  preziosa  relazione  prendo  gli  elementi  per  fare  un  sunto 
approssimativo  delle  scuole  italiane  all'estero,  a  cui  faranno  seguita 
le  notizie  da  me  raccolte  in  proposito  : 

Alessandria  d'Egitto  —  Si  è  tentata  l'erezione  di  una  vasta  scuola 
con  collegio,  a  cui  non  arrisero  fin  qui  le  sorti  favorevoli.  Eppure  vi 
sono  ben  mille  giovani  italiani  che  abbisognano  d'istruzione. 

Cairo.  —  Ad  onta  che  vi  siano  oltre  5000  Italiani .  mancherebbe 
loro  ogni  pubblico  insegnamento,  se  la  Massoneria  non  avesse  ivi 
aperta  una  buona  scuola  elementare  ed  una  serale. 

Porto  Said.  —  Con  1500  Italiani,  nessuna  scuola. 

Tunisi.  —  Una  scuola  con  tre  classi  elementari  e  due  tecniche. 
Più  una  scuola  serale  fondata  dalla  Società  italiana  di  mutuo  soc- 
corso. 

Costantinopoli.  —  Una  scuola  con  tre  classi  elementari,  biso- 
gnevole di  miglior  ordinamento.  Anche  la  Massoneria  vi  tiene  una 
scuola  bene  avviata.  Inoltre  evvi  una  scuola  femminile  iniziata  dal 
commendator  Bertinati  e  sussidiata  dal  Governo:  unica  scuola  ita- 
liana feynminile  di  cui  si  abbia  contezza  precisa  nelle  nostre  co* 
Ionie.  Quale  vergogna  a  fronte  delle  altre  nazioni  che  ne  hanno 
tante  ! 

Salonicco.  —  Scuola  elementare. 

Smirne.  —  Con  5000  Itahani,  una  scuola  elementare  insufficiente. 

Atene.  —  Scuola  elementare  frequentata  da  poco  più  di  dieci  scolari, 

Cipro.  —  La  scuola  elementare  fu  chiusa  per  mancanza  di  scolari. 

Bairut.  —  Come  sopra. 

Galatz,  Samos,  Serajevo.  —  Vi  sono  scuole  sussidiate  che  recano 
qualche  vantaggio. 

Tripoli,  Scutari,  Tangeri.  —  Non  si  ha  notizia  di  scuola  alcuna,, 
benché  gli  Italiani  vi  dimorino  in  numero  considerevole. 

Londra.  —  Scuola  istituita  a  beneficio  dei  figli  dei  poveri  na- 
zionali. 

Nuova  York.  —  Scuola  dei  Cinque  Punti.  Più  di  200  fanciulli  vi 
ricevono  gratuita  istruzione.  Scuola  serale  per  gli  adulti. 

Montevideo.  —  Collegio  italiano. 

Buenos  Ayres.  —  Scuola  della  Società  Unione  e  Benevolenza. 
Altra  scuola  elementare,  detta  della  Società  Nazionale.  Asilo  infan- 
tile  capace  di  80  fanciulli. 
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RosaìHo  di  Santa  Fé,  —  Scuola  con  collegio,  promossa  dal  R.  con- 
sole cav.  Chiapperon,  aperta  il  1*^  maggio  186G  {}). 

Allo  scopo  di  rendere  di  pubblica  notorietà  in  Italia  ciò  che  fanno 
altre  nazioni  riguardo  alle  scuole  nelle  loro  colonie,  narrerò  quanto 
avviene  in  questo  argomento  in  Siria  e  Palestina,  che  può  ritenersi 
lo  specchio  di  quel  che  accade  in  tutte  le  parti  del  mondo,  riguardo 
specialmente  alla  Francia. 

Non  occorre  osservare  che  quell'accorta  operosità  che  si  riscontra 
in  vari  popoli  per  la  fondazione  di  scuole  in  Siria  e  Palestina ,  si 
estende  a  tutti  i  paesi  dove  essi  popoli  hanno  colonie,  e  che  l' ina- 
zione degli  Italiani  è  pur  troppo  quasi  dappertutto  eguale.  A  ciò  si 
aggiunge  per  disavventura  che  negli  scali  del  Levante  e  della  Bar- 
beria  le  influenze  politico-religiose  della  Francia,  e  l' influenza  poli- 
tico-religiosa del  Papato,  resasi  vieppiù  ostinatamente  anti-italiana 
per  aborrimento  dell'unità  d'Italia  con  Roma  capitale,  cooperano,  per 
quanto  è  possibile,  ad  annullare  ogni  nostra  influenza  in  quelle  re- 
gioni, e  rendono  frustranei  i  conati  per  instaurarla  nel  suo  prin- 
cipale fondamento  delle  scuole.  A  ciò  il  Governo  deve  prestare  at- 
tiva e  giudiziosa  attenzione  per  porvi  ad  ogni* costo  suffìcienti 
rimedii. 

In  quelle  regioni  non  vi  sono,  può  dirsi  a  rigore  di  termini,  scuole 
italiane.  Dove  però  vi  sono  conventi  di  Francescani ,  detti  di  Terra 
Santa,  come  ad  Acri,  Nazaret,  Sur  (Tiro),  Tripoli  città,  Tripoli  ma- 
rina ,  essi  vi  tengono  scuole  che  potrebbero  dirsi  d' indole  italiana , 
-dove  si  insegna  il  francese,  l'arabo  e  l' italiano. 

In  due  conventi  di  Carmelitani  scalzi  hanno  vi  scuole  cosmopolite, 
dove  s'insegna  l'arabo  ed  il  siriaco.  A  Latachia  vengono  istruiti  gra- 
tuitamente dai  Padri  di  Terra  Santa,  anche  i  giovinetti  italiani. 

In  Bairut  evvi  una  scuola  cattolica  straniera  tenuta  dai  Gesuiti, 
con  230  alunni  di  tutte  le  nazioni.  Vi  è  pure  una  scuola  francese 
fennninile  fondata  dalle  Suore  di  carità,  con  pensione,  ed  un'altra 
simile  (francese)  per  fanciulle,  semi-gratuita  (lire  5  il  mese),  per  le 
povere. 

{})  Il  Governo  sovviene  quindici  fra  le  principali  delle  suddette  scuole  me- 
diante rassegno  annuo  di  L.  40,000,  comprese  L.  5,200  per  libri,  medaglie,  as- 
segni, rimunerazioni  straordinarie  e  spese  casuali. 

N.B.  Un  esempio  degno  di  essere  imitato  ci  porge  ora  la  colonia  italiana  di 
Lima,  col  fondare  una  società  italiana  d'istruzione  per  il  Perù,  la  quale  conta 
di  già  140  soci.  Il  sig.  Luigi  Sada  fece  a. tale  scopo  dono  di  una  casa,  desti- 
nandola appunto  ad  uso  di  scuola. 
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Tali  scuole  dipendono  da  Società  religiose  di  Parigi  e  Marsiglia. 
Inoltre  vi  è  una  scuola  femminile  delle  Dame  di  Nazaret,  sorvegliata 
dai  Gesuiti,  in  cui  si  paga  pensione  ed  in  cui  si  educano  le  alunne 
in  ogni  gentil  costume;  scuola  che  dipende  dafla  Casa  Madre  di  Dul- 
liers  (Lione). 

A  Bairut  (facciasi  attenzione)  fiorisce  un'  Università  americana- 
inglese  per  gli  acattolici,  mantenuta  da  una  Società  privata  che 
seppe  formare  (cosa  vuol  dire  la  differenza  d' indole  e  di  stirpe  !)  un 
fondo  di  mille  sterline  (ital.  L.  25,000)  di  rendita  perpetua,  corri- 
spondente ad  un  capitale  d'italiane  lire  500,000. 

Per  opera  della  Società  inglese  British-Sirian  School  di  Londra  si 
fondarono  pure  a  Bairut  varie  scuole  femminfli  con  pensione,  dette 
Scuole  della  signora  Thompson.  Vi  si  ammettono  fancmlle  di  ogni  reli- 
gione a  L.  500  annue  per  le  interne,  ed  a  diverse  condizioni  le  esterne. 
Attorno  a  queste  scuole  della  signora  Thompson,  che  ne  fu  la  prima 
benemerita  fondatrice,  ve  ne  ha  una  vera  costellazione,  cioè: 
1.^  Scuola  per  fanciulli  ; 
2.°  Scuola  pei  ciechi  maschi  e  femmine  ; 
3.°  Scuola  per  le  giovinette  ebree; 
4.°  Scuola  gratuita  nel  quartiere  Basciura; 
5.^  Scuola  gratuita  nel  quartiere  Ascerifici; 
6.°  Scuola  gratuita  nel  quartiere  Rumicle. 
Tutte  quante  mantenute  senza  sussidii  governativi. 

Indi  sonovi  (sempre  a  Bairut)  le  scuole  femminili  delle  Diaconesse 
prussiane  della  provincia  di  Vestfalia,  fondate  soltanto  nel  18G0, 
avvalorate  da  un  Pio  Istituto  per  le  orfane.  Nel  Levante  sonvi  pa- 
recchie altre  di  tali  scugle,  dipendenti  dalla  protezione  dei  consolati 
della  Germania  del  nord,  ma  senza  sussidi  governativi. 

I  missionari  americani  con  i  fondi  di  Società  religiose  anglo-ame- 
ricane, stabilirono  pure  a  Bairut  una  scuola  femminile  con  pensione 
tìssata  in  L.  400  annue,  ed  in  quanto  alle  fanciulle  meno  agiate  o 
povere  vi  sono  ammesse  con  tenuissima  corrisposta. 

A  Salda  (Sidone)  evvi  una  scuola  maschile  retta  da  Gesuiti  fran- 
cesi a  spese  della  Propaganda  fide  di  Lione. 

A  Belad   Basciara  in  vari  punti  i  Gesuiti   francesi  hanno  altre 
quattro  scuole  maschili. 
A  Der  el  Kamar  vi  hanno  altre  simili  scuole. 
A  Ghazir  gli  stessi  Gesuiti  hanno  un  collegio  e  seminario  effica- 
cemente e  largamente  sovvenuto  dal  governo  francese. 

Ad  Antura  prospera  un  collegio  di  Lazzaristi  francesi  (sede  di  Pa- 
rigi) sovvenuto  dal  proprio  governo. 
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Vi  sono  scuole  femminili  francesi  a  spese  delle  Dame  di  Nazaret 
ad  Acri  ed  a  Gaffa.  Parimenti  ve  ne  sono  a  Scef  Amer  ed  a  Nazaret 
nella  Galilea,  sussidiate  da  comitati  di  beneficenza  francesi. 

Le  Suore  francesi  di  S.  Giuseppe  hanno  fondato  scuole  femminili  a 
Salda  (a  cui  vi  si  aggiunse  nel  1862  un  ricovero  per  gli  orfani),  a 
Oezine  ed  a  Der  el  Kamar,  e  le  Suore  di  carità  francesi  ne  fondarono 
una  a  Tripoli. 

Altre  scuole  maschili  acattoliche. 

I  protestanti  anglicani  stabilirono  scuole  a  Gaffa ,  Nazaret  ed  a 
Scef  Amer.  I  missionari  americani  ne  fondarono  a  Salda,  ad  Abei  ed 
a  Belad  Basciara,  non  che  sei  in  altri  luoghi  di  quelle  regioni.  È  evi- 
dente che  i  missionari  americani  tendono  a  coprire  la  Siria  di  scuole 
pei  figli  del  popolo,  e  già  se  ne  possono  annoverare  più  di  trenta. 

Gli  eredi  di  quella  grande  benefattrice  che  fu  la  signora  Thompson 
pensano  pure  a  quanto  occorre  per  le  scuole  protestanti  di  Derel 
Kamar,  di  Zahle  e  di  Hasbeja  (villaggio  druso)  da  essi  fondate  e  che 
prosperano  ad  onta  dell'opposizione  dei  Gesuiti. 

A  Nazaret  fu  pure  istituita  dalla  Società  biblica  dei  protestanti 
anglicani  una  scuola  femminile  coll'annesso  ricovero  per  le  orfane. 

A  Sur  (Tiro)  fu  istituita  altra  scuola  femminile  a  spese  della  So- 
cietà British-Sirian  School. 

A  Salda  fu  fondata  altra  scuola  femminile  a  spese  dei  protestanti 
americani. 

In  un  paese  come  è  la  Siria,  poco  vasto  e  poco  popolato,  un  tanto 
numero  di  scuole  vuoisi  anche  attribuire  ad  una  viva  lotta  d'influenze 
politiche  e  religiose.  Gli  Italiani  però  vi  sono  eclissati,  e  vi  brillano 
pur  troppo  per  la  loro  incuria. 

Le  scuole  francesi  hanno  indirizzo  politico-religioso  in  senso  affatto 
francese,  ispirato  però  da  sentimenti  ultra  conservativi.  Ai  Gesuiti 
basta  dare  ai  loro  allievi  un'istruzione  superficiale  e  pensano  più  alla 
politica  romana,  che  alla  santità  dell'ufficio  che  assunsero  di  educa- 
tori. Basta  dire  che  dividevano  gli  alunni  in  due  schiere,  con  bandiera 
papale  1'  una ,  che  chiamavano  dei  vincitori ,  con  bandiera  francese 
r  altra  che  chiamavano  dei  vinti  (dalla  teocrazia  romana).  Son  pronti 
a  provocare  ad  ogni  istante  indirizzi  al  Papa-re,  e  solleciti  a  lasciare 
ben  radicata  negli  scolari  una  certa  dose  d'ignoranza.  L'Istituto  delle 
Dame  di  Nazaret  è  governato  con  miglior  senno,  quantunque  devoto 
al  Papa-re, 

L'educazione  più  solida  e  scevra  da  intemperanze  religiose  viene 
data  alle  fanciulle  negli  istituti  delle  Diaconesse  prussiane. 

Ciò  che  merita  per  parte  nostra  seria  riflessione  si  è  che  il  com- 
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mercio  dei  Francesi ,  dei  Prussiani ,  degli  Americani ,  e  soprattutto 
degli  Inglesi,  segue  in  ragione  geometrica  lo  sviluppo  delle  scuole 
da  essi  fondate  con  ammirabile  generosità,  cosa  che  fu  pure  avver- 
tita in  altre  e  più  lontane  colonie,  anche  riguardo  agli  Svizzeri  e 
agli  Olandesi.  Per  questa  ragione  l' Italia  non  ha  influenza  educa- 
tiva e  politica  nell'Asia  Minore  ed  è  eclissata  nel  commercio  non  solo 
dalle  suindicate  nazioni,  ma  ancora  da  tanti  altri  popoli  industri  e 
laboriosi,  sebbene  di  minore  importanza  politica. 

Cerchi  adunque  rifalla  di  prendere  il  posto  che  le  compete  in  quelle 
regioni  altra  volta  da  essa  rette  e  dominate  con  tanto  senno,  seguendo 
l'esempio  che  le  porgono  le  altre  nazioni  d'Europa  e  d'America.  Pro- 
curi soprattutto  esercitare  una  degna  influenza  mediante  la  fonda- 
zione di  scuole  italiane,  rivolgendo  l' attenzione  anche  all'  istruzione 
professionale  con  italiani  intendimenti.  Gli  ordini  religiosi  cattolici, 
cosi  numerosi  nella  Siria,  e  ne'  quali  non  fa  difetto  l'elemento  ita- 
liano, potrebbero  in  parte  servire  all'uopo  qualora  si  sapesse  far  te- 
soro di  coloro  che  alla  pietà  religiosa  accoppiano  sincero  amore  al- 
l'unità ed  alla  indipendenza  d'Italia. 

Questa  difficoltà  non  poteva  sfuggire  alla  summenzionata  Commis- 
sione ministeriale,  la  quale  a  pag.  21  della  sua  relazione  avverte  che 
«  quando  l'Italia  non  era  costituita  in  regno  e  non  esistevano  quindi 
«  le  ire  della  corte  pontificia,  Roma,  naturale  centro  di  tutte  quelle 
«  missioni ,  era  in  Oriente  un  largo ,  spontaneo  e  inavvertito ,  se 
«  vuoisi,  apostolo  di  italianità.  Ma  oggi  la  condizione  è  alquanto 
«  mutata,  e  le  ostilità  fra  l'Italia  ed  il  papato  hanno  di  certo  avuto 
«  il  loro  contraccolpo  anche  in  tutti  gli  ordini  monastici  sparpagliati 
«  in  Oriente.  » 

Tuttavolta  per  non  perdere  tempo  si  potrebbero  intanto  eccitare,  con 
ogni  efficace  mezzo,  i  sodalizi  saliti  in  fama  per  l'istruzione,  come  gli 
Scolopj,  i  Barnabiti,  od  i  Mechitaristi  di  Venezia,  a  recarsi  in  Siria 
allo  scopo  di  fondarvi  scuole,  auspice  il  Governo.  I  Mechitaristi  hanno 
di  già  dei  confratelli  nei  monaci  Antoniani  del  Libano,  ed  hanno  una 
chiesa  a  Bairut,  per  cui  ad  essi  il  compito  tornerebbe  più  agevole. 

Il  primo  pensiero  dovrebbe  essere  quello  di  fondare,  ovunque 
siano  interessi  italiani  da  tutelare,  scuole  elementari  su  larghissima 
base,  essendo  il  modo  più  acconcio  per  stabilire  su  salde  basi  una 
propaganda  nazionale  italiana  nell'ordine  dei  fatti,  come  in  quello 
delle  idee. 

Considerando  il  grande  avvenire  che  ci  aspetta  in  Oriente  dopo  il 
taglio  dell'  istmo  di  Suez ,  e  nella  fiducia  che  anche  V  Italia  sappia 
appigliarsi  a  forti  e  virili  propositi,  la  predetta  Commissione  aggiun- 
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geva  «  di  non  celare  il  suo  vivo  desiderio  acciò  colonie  e  Governo, 
«  messisi  d'accordo  con  mutui  sforzi,  fondino,  almeno  nei  centri  prin- 
«  cipali  delle  nostre  colonie ,  anche  le  scuole  tecniche.  Tali  scuole 
«  sarebbero  di  molta  utilità,  non  solo  pel  maggior  grado  di  coltura 
«  che  impartirel)bero ,  ma  perchè  servirebbero  ad  aiutare  ad  allar- 
«  gare  la  maggiore  occupazione  delle  colonie,  quella  dei  commerci 
«  (savio  e  giudizioso  apprezzamento),  e  farebbero  che  la  gioventù 
«  italiana  uscita  dalle  scuole  elementari  non  accorrerebbe  per  questi 
«  studi  superiori  nelle  scuole  estere,  ove  disimpara  la  lingua  nativa 
«  e  si  ispira  ad  altri  senlimenti.  E  se  per  un  verso  importa  che 
«  tutti  gli  Italiani  sappiano  leggere  e  scrivere,  dall'altro  importa 
«  altresì  che  molti  di  loro  crescano  in  più  forti  studii,  ed  acquistando 
«  per  tal  guisa  nel  paese  onorata  posizione  e  riputazione  servano  di 
«  guida  e  d'esempio  agli  altri  e  rappresentino  in  più  degno  modo  la 
«  madre-patria.  Che  se  la  Commissione  (continua  la  relazione)  potesse 
«  pigliare  più  ardito  volo,  e  fare  maggior  assegnamento  sui  mezzi 
«  di  cui  dispone  il  Governo,  essa  osservando  l'operato  delle  altre  na- 
«  zioni  e  considerando  la  somma  gravità  degli  interessi  in  Oriente, 
«  sarebbe  lieta  di  proporre  nel  punto  più  centrale  delle  colonie  la 
«  istituzione  di  un  buon  liceo  ricco  di  corsi  commerciali,  attorniato 
«  dallo  studio  delle  lingue  locali ,  il  quale  potrebbe  diventare  una 
«  grande  scuola  e  pei  commerci  e  per  la  civiltà  Orientale,  un  vivaio 
«  pei  nostri  consolati  ed  interpreti ,  un  complemento  di  educazione 
«  a  tutti  quegli  Italiani  che  ivi  volessero  imparare  le  lingue  e  le 
«  cognizioni  speciali  dell'Oriente.  » 

Savii  ed  assennati  consigli,  che  per  i sventura  nostra  i  vortici  della 
politica  sperderanno  ai  venti.  Eppure,  mentre  noi  siamo  costretti 
a  pascerci  di  aspirazioni  e  di  arcadici  desiderj,  gli  altri  popoli  ci 
sopravanzano  di  gran  lunga  non  solo,  ma  progrediscono  sempre  a 
passi  giganteschi.  Voti  eguali  espresse  di  recente  il  R.  Console  di 
Bairut  cav.  L.  Macciò  con  retto  discernimento,  con  profonda  con- 
vinzione e  con  un  tatto  pratico  che  altamente  l'onora.  Gli  Italiani  che, 
assorti  nelle  astrattezze  del  sentimentalismo,  non  pongono  atten- 
zione in  generale  ai  grandi  interessi  economici  del  paese  in  Italia 
stessa ,  vorranno  prendersi  cura  di  quelli  delle  nostre  colonie  ?  Se 
non  si  cangia  tono,  non  lice  sperarlo! 

•  Darò  termine  a  questi  cenni  sulle  scuole  col  pubblicare  la  seguente 
tabella  ufficiale  del  giugno  1873,  che  veramente  è  poco  lusinghiera: 
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Scuole  italiane  ali  estero  mantenute  o  sussidiate  dal  Governo 

(Giugno  1873). 


Aleppo  . 


Alessandretta 
Alessandria  .  . 


Atene 


Bairut 

Buenos  Ayres  . 
Calcedonia  .  .  . 

Costantinopoli  . 


,  12  posti  (2  interi,  10  mezzi)  al  collegio  di  Terrasanta 
Collegio  di  Marasc 
Scuola  dei  PP.  Carmelitani  Scalzi 
Collegio  italiano 
Scuola  femminile 
Istituto  del  signor  Dimitras 
Scuola  elementare  maschile 
Due  scuole  maschili 
Scuola  dei  PP.  Mechitaristi 
Scuola  maschile 
Scuola  femminile 

Scuole  dei  PP.  di  Terrasanta  e  della  Comunità  Greco- 

Melchita 
Scuola  cattolica 
Scuola  elementare  maschile 
Scuola  elementare  pei  figli  dei  nazionali  poveri 
Scuola  maschile 

Scuola  maschile  dei  Cinque  Punti 
Scuola  maschile  e  femminile 
Scuola  maschile 

Scuola  tenuta  dal  parroco  locale 
Scuola  elementare  maschile 
Scuola  dei  Fratelli  Cristiani 
Scuola  dei  PP.  Cappuccini 
Scuola  dei  PP.  Francescani 
Scuola  dei  Francescani 
Collegio  italiano 
Scuola  femminile 


II 


Voi.  III. 


14 
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CAPITOLO  IV 


TENTATIVO  STATISTICO 
SUI  REATI  mrUTATI  AGLI  ITALIANI  NELLE  COLONIE. 


Era  mio  intendimento  compilare  mi  quadro  comi)arativo  della  po- 
polazione degli  alunni  alle  scuole,  e  dei  reati  delle  colonie  italiane, 
per  farvi  studi  d'ordine  morale  rispetto  alla  madre-patria,  e  rispetto 
alle  colonie  consorelle  italiane  e  straniere. 

Tutti  i  miei  tentativi  vennero  meno.  Non  esistono  nei  consolati 
memorie  accurate  in  base  alle  quali  potere,  sotto  un  aspetto  gene- 
rale, compilare  tabelle  ed  emettere  giudizi.  Se  nel  riordinamento  am- 
ministrativo-statistico  che  io  vagheggio  per  le  colonie,  si  vorrà  poi* 
mente  anche  a  ([uei  l'enomeni,  credo  che  non  riescirà  dirtìcile,mediant(ì 
formulari  bene  ideati  ed  uniformi,  l'ottenere  da  tutti  o  da  quasi  tutti 
i  nostri  consolati,  in  pochi  anni,  notizie  meritevoli  di  un  notevole 
grado  di  lìdùcia. 

A  titolo  di  esperimento  e  di  curiosità  statistica,  darò  (jui  (pielle 
poche  notizie  che  cercando  col  lumicino  mi  fu  dato  raccogliere,  a 
norma  degli  studiosi  che  saranno  nell'  avvenire  più  di  me  avven- 
turati. 

Reati  imputali  a  sudditi  italiani  all'estero,  negli  anni  1869-70. 

TRIBUNALI   CONSOLARI. 

Salonicco,  imputati  4,   colpiti  da  varie  condanne. 
Smirne,  32,  di  cui  dieci  assolti. 
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Suez,  16,  di  cui  dodici  assolti. 

Cairo,  23,  di  cui  tredici  assolti. 

Galatz,  3,  condannati. 

Costantinopoli,  58,  di  cui  ventinove  assolti. 

Jokohama,  5,  di  cui  uno  assolto.  "^ 

Tunisi,  79,  di  cui  diciannove  assolti. 

Deferiti  alla  Corte  d'Appello  di  Ancona  dagli  scali  del  Levante  19. 

Idem  alla  Corte  d'Assise  di  Ancona.  14. 

Deferiti  alla   Corte   d'Assise   di   Genova   dagli   scali   della  Bar- 
beria,  2. 

Idem  alla  Sezione  d'accusa  di  Genova,  1. 
In  Cerro  Largo,  nel  Paraguay,  sopra  128  individui  del  movimento 
carcerario  nel  1869,  vi  furono  quattro  Italiani.  Quella  città   fa  4000 
abitanti,  di  cui  800  Italiani. 

Nel  1869  nel  carcere  centrale  di  Montevideo,  soi)ra  2434  carcerati 
vi  entrarono  573  Italiani.  Se  questo  numero  riguarda  puramente  la 
popolazione  italiana  di  quella  città,  che  è  di  16,000  individui,  sarebbe 
enorme.  Se  poi  si  riferisce  a  tutta  la  popolazione  italiana  dell'Uru- 
guay, la  quale  ammonta  a  65,000  individui ,  in  tal  caso  non  arrive- 
rebbe a  corrispondere  all'uno  per  cento. 

A  chi  amasse  fare  qualche  confronto  in  base  alla  tabella  della 
popolazione  delle  colonie  italiane,  rammenterò  clie  nel  1869  vi  furono 
in  Italia  404,000  imputati,  vale  a  dire  uno  ogni  sessanta  individui. 

Anche  in  alcuni  dei  rapporti  consolari  da  me  ri])ortati,  si  riscon- 
tra qualche  cenno  sui  condannati  italiani  in  alcune  colonie,  ma  alla 
sfuggita  e  senza  ponderato  esame.  Se  si  dovesse  giudicare  dalle 
amare  lagnanze  che  muovono  la  più  gran  parte  dei  Consoli  per  la 
quantità  di  paltonieri  e  di  fannulloni  d'ogni  specie,  per  non  dire  di 
peggio,  che  formicolano  nelle  nostre  colonie,  nulla  di  confortante 
potrebbe  sperarsi  da  una  diligente  statistica  dei  reati  che  si  com- 
mettono dagli  Italiani  all'estero,  dove  per  sovramercato  moltissimi 
hanno  opportunità  di  sfuggire  alle  indagini  delle  polizie  e  della  pu- 
nitiva giustizia.  Ma  ripeto  che  dai  pochissimi,  incerti  e  slegati  dati 
che  mi  fu  possibile  raccogliere,  nulla  si  può,  con  retto  discernimento, 
inferire  di  esatto,  riguardo  alla  condizione  morale  delle  nostre  colonie. 


CAPITOLO  V 


ISTITUZIONI  ITALIANE  DI   CREDITO 
E  DI  ASSICURAZIONE  ALL'  ESTERO 


Debbo  all'amicizia  ed  alla  cortesia  dell'onorevole  signor  cav.  Grillo, 
seo-retario  generale  della  Banca  Nazionale,  i  seguenti  dati,  non  essen- 
domi stato  possibile  raccoglierne,  né  all'estero,  né  all'interno,  da  altre 
fonti,  avvegnaché  nulla  siavi  in  proposito  nell'  archivio  della  Dire- 
zione generale  dei  consolati. 

Genova,  13  dicembre  1S73,  sera. 

Ora,  alla  cara  sua  del  30  agosto  p.  p..  Ella  dirà,  e  ben  con  ra- 
gione, che  ho  tardato  troppo  a  risponderle,  ma  francamente  fu  ed 
è  la  più  diflìcile  cosa  risponderle  sull'argomento  richiestole  dal 
signor  Cari)i  e  di  cui  V.  S.  mi  scriveva.  Nemmeno  oggi,  dopo 
quasi  quattro  mesi,  posso  darle  ragguagli  soddisfacenti;  la  spe- 
ranza sempre  di  ottenerli,  mi  faceva  ritardare.  Ora  poi  é  tempo 
che  tanto  o  poco  le  dica,  ed  invero  sono  ben  misere  le  notizie  che 
le  trascrivo  ;  ma  ritenga  che  l' essere  qui  così  tanti  stabilimenti ,  li 
rende  gelosi  Y  uno  dell"  altro ,  ed  è  impossibile  sapere  cosa  fanno,  a 
mono  che  non  sia  di  cose  propriamente  notorie,  come  è  quando  met- 
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tono  casa  loro  propria,  ma  non  si  riesce  a  saperlo  quando  vi  pren- 
dono solo  interesse  ;  quanto  poi  alla  somma  che  vi  impiegano,  è  inu- 
tile domandarlo  perchè  non  lo  dicono. 
Eccoci  ora  al  poco  che  so  : 

1.°  La  Banca  Internazionale  ha  in  accomandita  le  seguenti  case: 
Podestà,  Parodi  e  C.  a  Manilla.  —  Stagno,  Bolla  e  C.  a  Berdiansk.  — 
Mina,  Lavarello  e  C.  a  Nuova  York. 

2.^  La  Compagnia  Commerciale  Italiana  (Millo)  le  seguenti  :  Gero- 
lamo Assereto  e  G.  in  Odessa.  —  Assereto  e  C.  in  Ibraila. 

3.°  I^a  Banca  di  Genova  :  Banca  d'Italia  e  Rio  della  Piata,  a  Bue- 
nos Ayres. 

4.**  Il  Banco  Industriale:  Gaetano  Fedriani  e  C.  a  Tunisi. 

5.°  Il  Banco  Coloniale  :  Berla,  Cotini  e  C.  a  Rio  Janeiro. 

6.°  Il  Banco  Commerciale  Ligure  :  Fortunato  Marchiani  e  C. 
a  Ibraila. 

Poi  ci  é  la  Cassa  marittima,  che  ha  agenzie  in  tutti  i  paesi  del 
mondo,  ma  ce  ne  ha  di  tutti  i  generi:  semplici  incaricati,  agenti, 
corrispondenti,  interessati  ed  altri.  Le  ne  compiego  la  nota  assai 
lunga ,  ed  unisco  tre  circolari  riguardanti  la  Compagnia  Commer- 
ciale Italiana  e  la  Banca  di  Genova. 

Ho  proprio  soggezione  di  non  saperle  dire  altro,  e  deludere  cosi 
l'aspettativa  del  di  Lei  amico,  ma  si  accerti  che  non  è  colpa  mia  ; 
solo  aggiungo  che  è  mia  opinione  non  esservi,  anzi  non  poter  es- 
servi guari  stabilimenti  di  più  dei  sei  suddetti  che  abbiano  acco- 
mandita all'estero.  Quando  mi  fosse  dato  raccogliere  altri  dati,  li 
comunicherò  tosto  a  Y.  S. 

L.  C. 


Ibraila,  14  sottenibre  1872. 


SignorCj 


Ho  l'onore  di  parteciparvi  che  sotto  gli  ausi)icj  della  Coynpagnìa 
Commerciale  Italiana  di  Genova ,  che  concorre  pur  anco  come 
socio  accomanditario  per  la  somma  di  un  milione  di  franchi  effettivi, 
ho  fondato  in  Ibraila  e  Galatz ,  sotto  la  ragione  di  Gio.  Battista 
Assereto  e  C,  uno  stabilimento ,  il  quale  si  occuperà  d'ogni  opera- 
zione di  commercio  per  conto  proprio  e  per  conto  di  terzi. 

La  sede  principale  dello  stabilimento  è  in  Ibraila,  dove  dovranno 
essere  dirette  tutte  le  corrispondenze  e  telegrammi. 

Yi  prego  prender  buona  nota  di  tale  mi*a  comunicazione,  non  che 
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della  firma  in  calce ,  e  fiducioso   che   vorrete  accordarmi  la  vostra 
confidenza,  ho  l'onore  di  riverirvi  distintamente. 

Firmato,  Gio.  Batt.  Assereto. 

Per  telegrarmni. 
Firma  :  Assereto. 
Indirizzo:  Assereto,  Ihraila, 


G<*nova,  22  settembre  1872. 


Slgyiore, 


Colla  Circolare  qui  unita ,  il  signor  Gio.  Bait,  Assereto  vi  fa 
conoscere  di  aver  fondato  uno  Stabilimento  commerciale  in  Ihraila 
e  Galatz,  nel  quale  la  nostra  Compagnia  ha  partecipato  come  acco- 
niandataria  per  la  somma  di  un  milione  di  franchi  effettivi,  il  che 
siavi  di  norma. 

L'amicizia  che  vi  lega  al  predetto  signor  Assereto,  ci  fa  cogliere 
con  piacere  questa  occasione  i)er  raccomandare  la  sua  casa  agli 
amici  nostri,  perchè  vogliano  accordarle  la  i)referenza  dei  loro  co- 
mandi, i)erchè  questi  saranno  sempre  eseguiti  con  ogni  cura  ed 
attenzione. 

Il  Direttore 
Della  Compagnia  Commerciale  Italiana 
Firmato,  G.  Millo. 

Via  Piedad,  70-74. 


Buenos-Ayres,  19  agosto  187 


r 
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Va  da  sé  che  noi  non  possiamo  avere  al  presente  grandi  banche 
coloniali  come  hanno  in  gran  numero  altri  popoli.  Tuttavolta  sono 
'bene  da  lodarsi  i  Liguri  che  con  tanto  senno  vanno  istituendo  suc- 
cursali di  banche  in  molte  parti  dell'Asia,  dell'Africa  e  dell'America. 

Ora  sono  bene  inoltrate  le  trattative  per  fondare  una  banca  italo- 
egiziana,  con  sede  in  Alessandria  d'Egitto  ed  a  Firenze  (}). 

(1)  La  banca  di  cui  facevo  menzione  fu  poscia  realmente  costituita  ,  e  la 
(iaszelia  Ufficiale  del  giorno  20  novembre  1873  pubblica  un  decreto  reale 
col  quale  sono  approvati  gli  Statuti  di  una  Società  di  credito,  intitolata:  Com- 
pagnia Italo-Egiziana,  che  si  è  costituita   in   Firenze   con   capitale   nominale 

di  3  milioni. 

Fondatori  di  questo  istituto  sono  i  signori  Vittorio  Abramo  Pepe  di  Ales- 
sandria d'Egitto,  Achille  Renadi  pure  di  Alessandria,  Moysò  Bigiavi  del  Cairo, 
Leone  Pacifici  di  Firenze,  Roberto  Ascoli  di  Livorno. 

NB.  A  proposito  di  banche  coloniali,  ecco  il  tenore  di  una  recente  lettera  da 
Bona  (Algeria). 

«  Non  posso  a  meno  di  accennare  ad  una  lacuna,  assai  lamentata  qui,  e  che 
deve  certamente  minorare  le  operazioni.  Intendo  parlare  di  un  difetto  assoluto 
di  una  casa  bancaria  che  assuma  direttamente  lo  sconto  delle  cambiali  sul- 
r Italia;  egli  è  cosi  che  i  nostri  negozianti  e  commercianti  debbono  dirigersi 
a  case  francesi  qui  stabilite,  le  quali  operano  sopra  Marsiglia  e  si  prendono 
delle  commissioni  fortissime,  non  al  disotto  del  due  per  cento  (cambio  di  piazza), 
e  del  due  per  cento  d'interesse  annuo  ai  termini  da  15  giorni  a  tre  mesi.  Può 
quindi  comprendersi  il  desiderio  di  vedere  colmata  tal  lacuna  e  cosi  data  mag- 
giore vita  al  nostro  commercio,  che  non  rappresenta  meno ,  in  complesso  ed 
annualmente,  di  una  cifra  di  5,151,000  franchi. 


Signore, 


Abbiamo  l'onore  di  parteciparvi  che  sotto  la  data  d'oggi  questa 
Banca  incomincia  le  sue  operazioni  in  cambi,  depositi,  sconti  e  com- 
missioni. 

Venne  nominato  gerente  della  Banca  il  signor  Serafino  Pollinini, 
la  cui  firma  troverete  appiedi. 

Nello  stesso  tempo  vi  preghiamo  di  prender  nota  della  firma  dei 
direttori,  da  uno  dei  quali  saranno  firmati  i  documenti  in  mancanza 
del  gerente. 

Vi  salutiamo,  ecc. 

(  N.  Schiaffino. 
Direttori:  \  M.  Demarchi. 

(  B.  Viale.»  Seraf.  Pollinini. 
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Rappresentanti  fuori  di  Genova  delFAssociaz.  di  Mutua  Assic.  Marittima 

LA    FIDUCIA    LIGURE 


W.  Kenedy,  Anversa 
ToDD  FiNDLAY,  Akiab 
Fratelli  Luxardo,  Alessandria  d'Egitto 
Fratelli  Chiappe,  Alghero  (Sardegna) 
Hagenziecher  e  C,  Amsterdam 
Giuseppe  di  S.  V.  Seppilli,  Ancona 
Pasquale  Levero^ji,  Alicante 
Andrea  Argento,  Algesiras 
W.  Nicol  e  C,  Bombay 
ToDD  FiNDLAY  e  C,  Bassein 
Francesco  Piccaluga  e  figli,  Bairut 
Bollo  e  Stagno,  Berdiansk 
Pietro  Pitti,  Brindisi 
Michele  Ansaldo,  Bristol 

Bernardo  Delfino,  Buenos-Avre# 

Angelo  Leveroni,  Barcellona 

Fratelli  Remorino,  Cadice 

Lodovico  Oraziani,  Cagliari 

Morteo  e  Penco,  Cardiff 

Francesco  Guidi,  Caiioforte 

Giorgio  Dialegmeno,  Costantinopoli 

Francesco  Casella,  Calcutta 

Fowlie Richmond  e  C, Colombo  (Cci/Iaìi) 

Nino  Poggi,  Corfù 

N.  M.  Dellaporta,  Cefalonia 

Hale  Syme  e  C,  Cocconada 

Emilio  Vitale,  Dardanelli 

NuMA  Plaideau,  Dunkerque 

Associazione  di  Mutua  Assicurazione 
Marittima  Austriaca,    Fiume 

Walter  Ben  Sande,  Fayal  (Azorre) 

Luigi  Pellerano,  Galatz 

Demetrio  L.  Topus,  Gallipoli 

Fratelli  Corsi,  Gibilterra 

Michele  Ansaldo,  Gloucester 

Luigi  Pellerano,  Ibraila 
Alessandro  Francesco,  Jenicale 
Fleming  e  C,  Kurrachee 
Ernesto  Zoff,  Lcith 


Giovanni  Figari  e  figli,  Lima 

Vincenzo  Carbone,  Lisbona 

Giuseppe  Schiaffino,  Livorno 

Japp  e  Kerby,  Liverpool 

Leone  Serena,  Londra 

Gaetano  Bozzo  fu  Andrea,  Messina 

Pietro  Susini,  Maddalena  (Sardegna) 

Gerolamo  Tessi,  Malta 

Pellegro  Rocca  e  C,  Marianopoli 

Fortunato  Degregori,  Marsiglia 

SivoRi  e  Schiaffino,  Montevideo 

Andrea  Podestà,  Manilla 

Giuseppe  Brissolara,  Mahon 

Aspinwall  e  C,  Madras 

Bruna  Villa  e  Schiaff.,  North  Shields 

Federico  Dassori,  Nuova  York 

Morteo  e  Penco,  New-Port 

Fratelli  Questa,  Napoli 

Antonio  Pellerano,  Odessa 

F.  Ferrari,  Pireo  d'Atene. 

Nicolò  Lombardo,  Porto  Said 

Barao  da  Livramento,  Pernambuco 

Giuseppe  Tonietti,  Porto  Ferraio 

Miloro  Chiozza  e  C,  Queenstown 

Fortunato  Cresta,  Rio  Janeiro 

ToDD  Findlay  e  C,  Rangoon  e  Mulmein 

Rossi  e  Schiaffino,  Salonicco 

L.  P.  Negroponte,  Sira 

Michele  Cassia,  Siracusa 

Morteo  e  Penco,  Swansea 

Luigi  Pellerano,  Sulina 

Gì  AC  Brignardell,  S.  Frane,  di  Calif. 

Pellegro  Rocca  e  C,  Taganrog 

Salvatore  Lombardo,  Trapani 

Lodovico  Maffei,  Trieste 

Giovanni  Vignale,  Tunisi 

Solari  e  Br:gnardello,  Valparaiso 

Antonio  Dunan,  Nillafranca 

Nicolò  Bàbassi,  Zante 


Elenco  degli  agenti  fuori  di  Genova 


della 


CASSA      MARITTIMA 


ToDD  Findlay  e  C,  Akiab 
Barker  e  C,  Alessandria  d'Egitto 
Giacomo  Camerini  e  C,  Ancona 
W.  Kennedy,  Anversa 
ToDD  Findlay  e  C,  Bassein 
Banco  di  commercio   d'  A  zoff    Don, 

Berdiansk 
W.  Nicol  e  C,  Bombay 
SivoRi  e  Schiaffino.  Buenos-Avres 
Fratelli  Remorino,  Cadice 
J.  Nicol  Fleming  e  C,  Calcutta 
Gio.  Figari  e  figli,  Callao 
NicoDEMo  Pellas  c   Lud.  Graziani, 

Cagliari 
Morteo  c  Penco,  Cardili* 
Egidio  Rispoli,  Civitavecchia 
Hall  Syme  e  C,  Cocconada 
Fowlie  Richmond  e  C,  Colombo 
Peirano,  Danovaro  e  C,  Corfù 
Giorgio  Dialegmeno,  Costantinopoli 
Luigi  Pellerano,  Danubio 
Fratelli  Corsi,  Gibilterra 
Gio.  Figari  e  figli.  Lima 
Japp  Kirby,  Liverpool 
Giuseppe  Schiaffino,  Livorno 
Galbraith,  Stringer,  Pembrokk  e  C, 

Londra 
H.  CuLLissiCH,  Kertch 


Fleming  e  C,  Kurraclie« 
Aspinwall  e  C,  Madras 
Gerolamo  Tessi,  Malta 
Fratelli  Covacevich,  Marianopoli 
Gio.  Pianello,  Marsiglia 
Gaetano  Bozzo,  Messina. 
SivoRi  e  Schiaffino,  Montevideo 
ToDD  FiNLAY  e  C,  Mulmein 

F.  G.  Pavoncelli  P.  e  B'.,  Napoli 
Jeseph  Heald  e  C,  New-Castle 
Morteo  e  Penco,  New-Port 
Federico  Dassori,  Nuova  York 
Bruna   Villa   e    Schiaffino  ,   North 

Shields 
David  Raffalovich,  Odessa 
Berard  e  Berthoin,  Orano 
Nicolò  Lombardo,  Porto  Said 
Miloro  Chiozza  e  C,  Queenstown 
ToDD  Findlay  e  C,  Rangoon 

ÌRio  Janeiro 
Salonicco 
S.  Frane,  di  Calif. 
Michele  Cassia,  Siracusa 

G.  GiRAS,  Smirne 
Morteo  e  Penco,  Swansea 
Giacomo  Camerini  e  C,  Trieste 
Solari  e  Brignardello,  Valparaiso 
Giacomo  Camerini  e  C,  Venezia 
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CAPITOLO     VI. 


RIFLESSIONI  ElASSUxNTlVE 
SUI   RAPPORTI   CONSOLARI   DEL   1870-7L 


Non  è  agevole  in  cosi  «ri^inde  numero  di  relazioni  consolari  il 
co.irliere  la  sintesi  delle  condizioni  tanto  svariate  de;^li  Italiani  fuori 
Stato  ;  ed  è  anzi  per  cosifìatta  seria  dilTicoltà  che  ho  voluto  ad  ogni 
rapporto  aggiungere  le  mie  considerazioni  economico-sociali.  Se  non 
che  non  sarà  senza  frutto  per  il  meno  paziente  lettore  che  mi  sforzi 
d'indicare  ciò  che  di  più  rilevante  vi  si  trova  sotto  un  aspetto 
generale. 

Per  verità,  la  niaggior  i)arte  di  quelle  relazioni  hanno  apparenza 
di  severa  requisitoria  contro  l' Italia,  ma  non  perciò  mancano  quelle 
che  ffinno  onore  al  nome  italiano. 

Due  sono  le  sensazioni  più  penose  a  cui  la  lettura  e  la  medita- 
zione di  quei  rapporti  danno  luogo.  L'una  si  fonda  sulla  quasi  gene- 
rale lagnanza  dei  Consoli,  per  1'  affluenza  di  tanti  viziosi  ftinnulloni, 
saltimbanchi ,  giullari  e  suonatori  da  trivio,  che  deturpano  le  più 
popolose  nostre  colonie.  L'  altra  riflette  il  cospicuo  numero  di  con- 
tadini e  di  operai  di  ogni  specie,  ordinati,  laboriosi  ed  onesti,  che 
aftluiscono  dovunque  in  cerca  di  lavoro,  e  che  in  notevole  parte 
rimangono  frustrati  nelle  loro  migliori  speranze,  e  consumano  poi 
la  vita  negli  stenti  e  nella  miseria. 

« 

E  possibile  darsi  ragione  del  come  gli  oziosi  ed  i  vagabondi  che  ri- 
fuggono in  ogni  luogo  dal  lavoro,  possano  irrompere  nelle  colonie  ita- 
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liane  ed  in  molti  popolati  centri  dell'  estero,  per  esercitarvi,  più  im- 
punemente e  meno  osservati,  le  turpitudini  e  le  scroccherie  '  più  in- 
degne; ma  come  acquietare  l'animo  nello  scorgere  diecine  di  mi- 
gliaia di  ottimi  lavoratori  campagnuoli  e  d' intelligenti  artigiani , 
disertare  ogni  anno  la  patria  per  andare  a  mendicare  lavoro  e'' pane 
fuori  Stato,  quando  l' Italia  ha  urgente  bisogno  di  lavoro  per  for- 
nire cogli  elementi  proprii  pane  ed  agiatezza  a  tutti  i  suoi  figli, 
ricchezza  e  potenza  all'  ente  politico  collettivo  ? 

Considerati  nell'  insieme  questi  due  fenomeni,  denotano  senz'  alcun 
dubbio  una  inavvertita  condizione  morbosa  della  società  nostra,  la 
<<uale  necessariamente  rimane  inlirmata  e  corrosa,  nel  tempo  stesso 
che  all'esterno  serba  sembianze  di  prosperità  e  di  forza. 

Egli  è  perciò  che  gli  uomini  di  Stato ,  ed  in  generale  tutti  gli 
uomini  dabbene,  anche  per  il  loro  proprio  interesse,  dovrebbero  seria- 
mente ponderare  le  dimostrate  anomalie,  allo  scopo  di  portarvi  un 
adeguato  rìiiaro,  col  dar  opera  a  maggiori  e  più  solerti  studi  per 
correggere  e  sollevare  le  plebi,  e  per  avvisare  a  quelle  riforme  ed 
a  quei  mezzi  che  tolgano  alle  classi  lavoratrici  lo  stimolo  a  ripu- 
diare, maledicendola,  la  patria  loro.  E  questo  con  azione  imme- 
diata, diretta,  e  non  con  isterilì  e  compassionevoli  invocazioni. 

«  La  mancanza,  scrisse  il  Lambruschini,  di  senno  pratico,  e  l'ido- 
«  latria  delle  idee  assolute,  rendono  odiose  le  più  utili  mutazioni,  e 
«  ne  difficultano  e  ne  falsano  l'attuazione.  > 

Colla  massima  inconsapevolezza  facciamo  perciò  il  male  delle  classi 
povere,  e  ci  acquietiamo  perchè  con  labile  discernimento  le  scor- 
giamo in  apparenza  subordinate  e  quasi  servili: 

Ma  il  popolo  facea  come  i  più  fanno, 
Ch'  obbediscon  più  a  quei  che  più  in  odio  hanno. 

Ariosto. 

E  questo  è  proprio  uno  dei  casi  nei  quali  si  può  ripetere  con  fa- 
tale sicurezza  la  massima  dei  Veda  indiani  :  «  che  il  male  che  fac- 
<  clamo  al  popolo  (anche  inscientemente)  ci  perseguita  come  l'ombra 
«  segue  il  corpo.  > 

La  peggiore  e  più  numerosa  specie  degli  uomini  depravati,  che 
formicolano  fra  le  plebi  delle  nostre  colonie ,  si  trova  in  quelle  del 
Levante,  dell'  Egitto,  della  Barberia  e  dei  Principati  Danubiani.  Al- 
cuni Consoli  dichiarano  che  in  cosiffatta  triste  genia,  non  siamo 
superati  che  dai  Greci.  Nelle  colonie  dell'America  meridionale  di 
ambo  i  versanti   delle   Cordigliere,    o   per   meglio  dire    di    ambe    le 
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spiaggie  deir Atlantico  e  del  Pacifico,  e  più  specialmente  nel  Perù  e 
nel  Chili,  le  plebi  italiane  sono  più  operose  ed  assai  meno  corrotte 
che  non  lo  sieno  quelle  ora  indicate. 

Negli  Stati  Uniti  d'America  lasciano  ben  poco  a  desiderare  di 
fronte  a  qualsiasi  agglomerazione  di  popolo  laborioso  e  costumato 
Potrebbersi  fare  filosofiche  riflessioni  sopra  consimili  gradazioni,  che 
hanno  precipua  ragione  d'essere  nell'indole,  nei  costumi  e  nelle  con- 
.  dizioni  telluriche  dei  paesi  da  cui  vengono  ed  ove  vanno  gli  emi- 
granti nostri,  ma  ciò  mi  trarrebbe  troppo  fuori  dell'argomento.  • 

L' ignoranza,  e  la  deficienza  di  scuole  italiane  fra  le  popolazioni 
coloniali,  è  pur  troppo  attestata  dal  maggior  numero  dei  nostri  Con- 
soh,  mentre  tutti,  pressoché  senza  eccezione,  affermano  l'importante 
numero  ed  il  provvido  regime  amministrativo  degli  istituti  di  bene- 
ficenza;  il  che  m'indusse  a  considerare  se  per  avventura  questi 
due  termini  non  fossero  correlativi.  E  invero  dove  prevale  V  igno- 
ranza predomina  la  i)overtà ,  e  dove  più  s' affollano  i  poveri  ed  i 
bisognosi  d'ogni  specie,  più  le  opere  di  beneficenza  si  fanno  essen- 
ziali  e  s' impongono  imperiose,  quando  pure  l' indole  degli  abitanti  se 
ne  mostrasse  aliena. 

Numerosa  è  in  ogni  luogo  la  classe  dei  cantanti  da  teatro  e  da 
concerti,  de'  maestri  di  nuisica  e  de' suonatori  di  professione;  queste 
classi  in  generale  non  disonorano  l' Italia ,  ma  vi  ha  però  chi  po- 
trebbe desiderare  che  codesti  sciami  di  artisti  si  fossero  dati  a  la- 
vori più  produttivi  e  più  utili;  per  me  non  veggo  ragione  di  dolersi 
se  il  genio  italiano  fa  proseliti  alle  belle  arti ,  quando  i  cultori  di 
queste  sieno  colti,  laboriosi ,  istruiti  ed  onesti.  Il  Negri  (Cristoforo) 
crede  che  r  Italia  dai  soli  suoi  artisti  di  canto  e  di  musica  che  pro- 
lessano all'  estero,  ritragga  ben  quattro  milioni  per  anno. 

Medici  ed  ingegneri,  i  primi  anche  più  dei  secondi,  sono  con  molta 
predilezione  ricercati  ed  apprezzati  dalle  popolazioni  fra  cui  vivono 
gli  emigranti  italiani,  e  sovente  vi  fanno  fortuna. 

In  moltissime  colonie  i  contadini,  fra  cui  gli  ortolani  specialmente, 
gh  artigiani  ed  i  marinai  italiani  sono,  nei  rispettivi  servizi,  pre- 
scelti a  quelli  di  altre  nazioni.  Questo  però  non  deve  farci  di- 
menticare lo  scoraggiante  fatto,  che  almeno  il  venticinque  por 
cento  dell'emigrazione  totale,  per  malattie,  per  intermittenze  di  la- 
von  e  per  le  infinite  peripezie  a  cui  si  espongono  coll'emigrare  alla 
ventura,  prima  di  trovare  onesto  collocamento  miseramente  pe- 
risce. Io  reputerei  bene  avventurata  l'Italia  se  questi  degni  fio^ii 
del  lavoro  venissero  allettati  a  rimanere  in  patria  sino  a  che  per 
lo   sviluppo   naturale   della  pubblica  ricchezza,  non  occorresse   più 
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r  opera  loro  alla  ripudiata  terra  nativa,  o  che  trovassero  in  vari 
paraggi  del  globo  vere  colonie  patrimoniali,  stabilimenti  agricoli  e 
fattorie  italiane  da  fecondare. 

E  qui  giova  sottoporre  a  tutti  coloro  che  si  lasciano  adescare 
all'emigrazione  dalle  lusinghiere  promesse  degli  speculatori  di  espa- 
trio, 0  che  anche  vi  s' inducono  per  la  triste  condizione  che  viene 
loro  fatta  in  paese,  quali  sieno  gli  elementi  che  primieramente  si 
richiedono  per  non  cader  vittima  di  tarde  delusioni ,  e  per  iscongiu- 
rare  meglio  che  si  possa  le  incognite  in  cui  si  abbatte  chi  va  in 
traccia  fuori  Stato  di  lavoro  e  di  fortuna:  tanto  più  che  l'Italia 
non  ha  per  anco  la  fortuna  di  possedere  colonie  proprie ,  tali  da 
potersi  considerare  come  parte  integrante  della  madre-patria. 

I  contadini  dovrebbero  andar  muniti  di  un  discreto  peculio  per 
prime  spese  d'impianto  per  la  coltivazione  delle  terre,  onde  non  essere 
poi  costretti  a  divenire  servi  della  gleba  di  avidi  impresari,  siccome 
spesso  accade  in  tante  colonie,  dove  per  assoluta  inopia  si  scorgono 
gli  Italiani  percorrere  una  nuova  via  della  passione ,  per  ire  in  trac- 
cia di  ogni  stabilimento  agricolo  inglese,  tedesco,  svizzero  ed  indigeno 
che  possa  dar  loro  lavoro,  a  vantaggio  di  accorti  proprietari  o  di 
potenti  Società. 

I  proletari  operosi  che  lavorano  alla  giornata,  da  noi  chiamati 
ìiraccìanU  >  giornalieri ,  manuali ,  non  dovrebbero  mai  emigrare 
quando  non  fossero,  da  solide  Compagnie  intraprenditrici  di  grandi 
costruzioni  all'estero,  resi  cerii  di  un  sicuro  lavoro  per  un  tempo 
determinato,  e  quando  non  fossero  provvisti  del  necessario  gruzzolo 
per  il  vitto  di  sei  mesi,  oltre  quanto  abbisognasse  pel  viaggio. 

(Hi  artigiani  intelligenti  e  laboriosi,  quelli  che  per  essere  padroni 
di  sé  stessi  e  non  vittime  del  bisogno  corrono  minor  pericolo  rispetto 
al  lavoro,  devono  andar  sempre  muniti  di  quanto  occorre  per  un  anno 
di  vitto,  ed  aver  seco  i  principali  utensili  indispensabili  all'esercizio 
delle  rispettive  professioni. 

Egli  è  poi  da  notarsi  in  generale,  e  più  particolarmente  per  le  classi 
colte,  che  un  sicuro  elemento  di  riescita,  o  almeno  una  salvaguar- 
dia sicura  per  ogni  evenienza,  consiste  nel  conoscere  un'arte  ma- 
nuale qualunque,  un  mestiere  di  comune  uso,  come  sarebbero  a  mo'  di 
esempio,  lo  stipettaio,  il  sarto,  il  panattiere,  l'ebanista,  il  segator  d'assi, 
il  confettiere,  il  muratore,  il  pastaiuolo,  ed  altri  infiniti.  Per  difetto 
di  cosiffatta  preveggenza  narrano  parecchi  Consoli,  che  persone  ori- 
ginarie di  classi  ricche  cadute  in  bassa  fortuna,  ed  in  generale  in- 
dividui civili,  colti  e  istruiti,  spinti  ad  espatriare  da  perversità  di 
sorte  nella  vaga  fiducia  di  trovare   fortuna,  si  veggono  sovente  ri- 
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dotte  a  servire  come  camerieri  negli  alberghi,  o  come  fattorini  nei 
caffè,  quando  non  incolga  loro  di  dover  prestare  ben  più  bassi  ser- 
vigi per  campare  la  vita. 

I  pittori,  gli  scultori,  i  semi-letterati,  gli  scrivani,  gli  scienziati 
gli  avvocati ,  meno  poche  eccezioni ,  e  tutti  quelli  in  generale  che 
comunque  appartenenti  a  classi  colte,  pure  non  possedono  speciali 
attitudini  e  determinate  professioni  d' innnediato  uso  e  d'immediata 
utilità,  ove  non  abbiano  sufficienti  mezzi  di  fortuna,  desistano  pure 
dall'emigrare  alla  ventura ,  che  la  maggior  parte  di  essi  vanno  pur 
troppo  incontro  ad  amarissime  delusioni.  Ecco  perchè  sarebbe  indi- 
spensabile che  anche  in  Italia  si  stabilissero  uffici  pubblici  e  Società 
private  sull'esempio  dei  vari  Stati  Germanici,  della  Francia,  del  Belgio, 
dell'  Olanda  e  dell'  Inghilterra,  per  consigliare  e  sorreggere  gli  emi- 
granti con  ogni  sorta  di  buoni  uffici,  anche  sotto  l'aspetto  dell'inte- 
resse economico  del  paese.  Eccellono  in  questo  particolare  V  In'>-hil- 
terra,  la  Prussia  e  l'Olanda. 

Non  dirò  del  movimento  della  marina  mercantile  italiana,  che  ognuno 
])uò  studiarlo  nella  bellissima  relazione  che  ogni  anno  vien  fotta  di 
pubblica  ragione  dal  Ministero  della  marina. 

Avrei  invece  amato  di  radunare  i  necessari  dati  per  porre  in  sodo 
la  entità  del  connnercio  diretto  che  dai  nostri  coloni  si  fa  colla 
madre-patria,  e  l'importanza  di  quello  che  i  medesimi  nostri  coloni 
ianno  cogli  altri  paesi  del  globo,  in  relazione  a  quel  dato  periodo  di 
tempo  che  fissai  nel  mio  questionario,  cioè  nel  corso  dei  dodici  mesi 
dell' anno  1800.  Ma  non  mi  fu  possibile  conseguire  lintento,  né  credo 
fosse  in  potere  dei  nostri  Consoli  l'aderire  a  cosi  ardua  richiesta, 
se  non  fosse  a  guisa  di  approssimative  valutazioni.  E  neppure  dalla 
relazione  statistica  (0  del  movimento  commerciale  italiano,  che  da  noi 
si  pubblica  colla  maggiore  diligenza,  mi  fu  possibile  congetturare  la 
entità  di  quei  traffici  cscliisì'oamcnte  effettuati  dagli  Italiani  per 
argomentarne  la  operosità  e  la  ricchezza  delle  nostre  colonie. 

Emerge  invece  luminosamente  dai  rapporti  consolari,  che  il  com- 
mercio fra  le  colonie  italiane  e  la  madre-patria,  escluso  forse  quello 
delle  colonie  Platensi,  è  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  che  si  eser- 
cita da  negozianti  stranieri  coll'Italia,  siccome  è  di  gran  lunga  infe- 
riore a  quello  che  gli  stessi  nostri  coloni  esercitano  colle  altre  na- 
zioni dei   due  emisferi.  Numerose  sono  le  cause  di  questa  anomalia, 

(')  Da  questa  relazione  statistica  ognuno  che  amasse  conoscere  i  generi  di 
esportazione  e  d'importazione  dei  vari  paesi  del  globo  con  cui  l'Italia  abbia 
rapporti  commerciali,  può  attingere  buon  corredo  di  utili  notizie. 
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né  qui  mi  appare  opportuno  l'indagarle  ;  solo  mi  basti  l' avvertire  che 
molte  di  esse  hanno  origine  dalle  condizioni  di  relativa  atonia  e  di 
inferiorità  in  cui  l' Italia  trovasi  a  fronte  di  molti  popoli  d'  Europa 
e  d'America. 

Non  mancano  in  alcune  fra  le  nostre  colonie  i  ricchi  ed  i  cospicui 
capitalisti,  ma  si  cercherebbe  invano  quello  spirito  potente  d'inizia- 
tiva industriale  ed  agricola  che  sempre  trovasi  presso  le  colonie 
tedesche  ,  americane  ,  inglesi ,  svizzere ,  austro-ungariche  ed  olan- 
desi. Quindi  è  che  i  nostri  Consoli  debbono  sotto  questo  rapporto, 
come  sotto  molti  altri,  porre  le  nostre  colonie  in  quarto  grado,  in 
quinto  ed  in  sesto,  e  talora  perfino  nell'ultimo  fra  le  colonie  conso- 
relle, né  giammai  porle  al  primo,  come  pure  avviene  tal  fiata  per  le 
tedesche  e  perfino  per  le  greche. 

I  grandi  opificii  industriali,  i  grandi  lavori  di  costruzione,  le  grandi 
esplorazioni  e  coltivazioni  di  miniere ,  e  di  latifondi ,  infine  i  grandi 
concetti  che  richieggono  fermezza  di  propositi ,  giudiziosa  audacia, 
spirito  di  associazione ,  e  potenza  di  mezzi  morali  e  materiali,  sono, 
al  dire  dei  Consoli,  più  esclusivo  dominio  degli  Inglesi,  degli  Ameri- 
cani, dei  Tedeschi,  degli  Austro-ungarici,  degli  Olandesi,  dei  Francesi 
e  degli  Svizzeri  che  degli  Italiani.  Questi  invece  in  generale  si 
danno  di  preferenza  al  piccolo  traffico  locale ,  ai  servizi  oscuri  e 
minuti  di  ogni  specie ,  ai  mestieri  ed  ai  lavori  manuali  per  altrui 
conto ,  come  pure  sotto  (pialche  aspetto  al  grande  connnercio  ed 
alla  navigazione,  ma  però  sempre  o  quasi  sempre  isolati. 

Non  mancano,  è  vero,  splendide  eccezioni,  ma  sono  ben  rare  e  forse 
non  ve  n'  ha  alcuna  che  valga  ad  eclissare  ciò  che  vien  fatto  di 
splendido  e  di  grandioso  dai  coloni  delle  altre  nazioni.  Cosi  nell'  im- 
menso bacino  del  Piata,  nel  Perù,  nell'Algeria,  negli  Stati  Uniti  del- 
l' America  del  nord,  in  alcune  isole  dell'  Adriatico,  in  Grecia,  e  nella 
Turchia  europea  può  dirsi  esistano  opulenti  coloni  ed  associazioni 
industriali  che  svolgono  qualche  importante  industria,  e  talora  anche 
agricola;  ma,  ripeto,  non  sono  che  rare  eccezioni,  essendoché  l'Ita- 
liano in  generale  cerchi  fortuna  nel  commercio,  nelle  speculazioni, 
nelle  piccole  industrie  da  rigattiere,  e  nelle  facili  ed  individuali  ri- 
sorse, allo  scopo  di  ritornare  poscia  in  patria  con  qualche  risparmio, 
e  godervi  gli  ozi  della  tarda  età  seguendo  irresistibilmente  il  fascino 
dell'indole  e  delle  consuetudini  che  gli  sono -proprie. 

Tutti  i  Consoli  fanno  ardenti  voti  affinché  l'Italia  aumenti  in  vaste 
l)roporzioni  la  marina  mercantile  a  vapore. 

Tutti  i  Consoli  infine  con  insigne  patriottismo  e  con  stringenti 
argomentazioni  invitano  gl'Italiani  a  scuotersi  dal  letargo  ed  a  ren- 
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dersi  degni  per  ogni  mezzo  di  lottare  coi  popoli  più  audaci  nei  tral- 
fici,  nella  navigazione  ed  in  ogni  sorta  di  rilevanti  intraprese  in  tutti 
i  paraggi  dei  due  emisferi.  La  gran  molla,  essi  soggiungono  quasi 
all'unisono,  devesi  rintracciare  nell'aumento  della  produzione,  nei  raf- 
finamenti delle  industrie  e  nello  spirito  di  associazione. 

Meno  male  che  si  dessero  all'ozio  i  veterani  del  lavoro,  ma  il  peggio 
si  è  che  in  Italia  moltissimi  si  inebriano,  anche  forti  di  vita,  col  dolce 
far  niente,  nel  quale  il  Villari  potrebbe  trovare  la  risposta  alla  sua 
esclamazione:  «  Perchè  mai  la  vecchiezza  ci  assale  prima  che  la 
gioventù  incominci?  » 

NB.  Segue  neU'AUegato  A  la  Statistica  dfU*  emigrazione  degli.  Italiani  al- 
l'estero nel  1873. 
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La  prima  statistica   delF emigrazione  l'ho  pubblicata  nel  1871  nel  libro 
già  citato  e  si  riferiva  al  1869. 

^  In  quest'  opera  ho  avuto  la  fortuna  di  sottoporre  alla  più  serk  atten- 
zione dei  lettori  italiani  lo  studio  statistico  della  nostra  emigrazione  per 
altri  quattro  anni  di  seguito,  dal  1870  cioè  a  tutto  il  1873.  In  tal  guisa 
gh  uomini  politici  ed  in  generale  tutti  coloro  che  s'interessano  alle  grandi 
questioni  di  economia  sociale,  potranno  trovare  elementi  comparati  per 
indurne  corollari  e  fare  giudizi  che  poco  si  dilunghino  dal  vero. 

I  giudici  avventati  che  si  spacciavano  quando  ne  mancavano  totalmente 
gH  elementi,  o  che  non  si  avevano  che  per  un  solo  anno  (1869)  colle  im- 
perfezioni inevitabili  in  un  primo  e  privato  tentativo,  faranno  luogo,  al- 
meno lo  spero,  a  severe  indagini  onde  rivolgere  alla  fortuna  d'Italia  que- 
sto grande  fenomeno  che  giganteggia  malgrado  nostro,  quando  non  si  rie- 
sca con  giudiziosi  mezzi  indiretti  a  menomarne  l'intensità. 

II  Governo  non  può  nò  deve  impedire  l'emigrazione,  ma  può  e  deve  ri- 
muovere le  cause  che  la  determinano  in  maniera  .cosi  disordinata  e  fatale; 
può  e  deve  regolarne  le  movenze  e  gli  indirizzi  ;  può  e  deve  sorvegliarne 
e  largamente  tutelarne  il  fine  in  tutti  i  paraggi  dei  due  emisferi  ;^può  e 
deve  preparare  ad  essa  l'opportunità  di  trovare  colonie  proprie  libere  o  di 
deportazione  o  miste,  grandi  fattorie  e  grandi  stabilimenti  industriali  ed 
agricoli,    onde    essa  si  muti  in  argomento  di    ricchezza,    di    potenza    e  di 
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estimazione  per  il  nostro  paese,  come  ayyiene   presso   altri  popoli  sens?*^ti, 

previdenti  e  civili. 

Prima  di  esporre  i  quadri  statistici  per  contribuire  per  quanto  io  valga 
a  provocare  un  religioso  raccoglimento  di  tutte  le  facoltà  dell'animo,  ed 
una  sana  e  giudiziosa  azione  dei  sentimenti  del  cuore,  nei  lettori  che  si 
daranno  la  cura  di  approfondire  il  diffìcile  e  pietoso  problema  rispetto  al- 
l'Italia, premetto  le  parole  che  io  dettava  su  questo  tema  nel  1870  a  pa- 
gina 229  del  succitato  mio  libro. 

«  Questo  serra  serra,  ò  desso  un  effetto  di  un  vigoroso  sviluppo  dell' azione 
economica;  di  un'esuberanza  di  forze  a  fronte  del  bisogno  del  paese;  di 
un  aumento  di  produzione  e  di  ricchezza;  di  un  bisogno  infine  che  dinota 
una  vitalità  rigogliosa  e  robusta  del  nostro  ordinamento  sociale:  o  piut- 
tosto è  un  effetto  d' irriflessiva  reazione  al  precedente  stato  di  atonia;  di 
uno  spostamento  economico  a  cui  non  si  sa  o  non  si  può  trovare  termini 
di  equilibrio  e  di  ricomposizione  all'interno;  di  un  delirio  di  correre  av- 
venture per  faro  (o  per  credere  di  fare)  fortuna  con  minori  sforzi  e  minor 
lavoro  che  in  patria  ;  di  uno  stato  infine  d' incompreso  malessere  in  con- 
seguenza degli  ultimi  avvenimenti  politici,  a  cui  non  si  sa  o  non  si  può 
con  savio  accorgimento  porre  riparo,  e  di  cui  non  si  prevede  il  fine?  » 
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(QUADRO    D). 


PROSPETTO  DElMeR  REGIONI. 
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NB.  —  Esigenze  tipografiche  m'impedirono  di  aspettare  a  formare  questi  gruppi  statistici  ed  a 
ad  unire  le  rispettive  aliquote  alle  cifre  qui  sotto  raggruppate,  ed  avrà  tutte  le  espressioi 


(^)  Meno  le  provincie  di  Pavia  e  Sondrio. 
(S)  Meno  la  provincia  di  Girgenti. 
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leve  completo  il  quadro  generale.  Mancavano  i  dati  di  Pavia,  Sondrio  e  Girgenti.  Quest'ultima  provincia  non  ha  importanza  rispetto  all'emigrazione. 
i  colla  massima  esattezza  a  fronte  del  Quadro  generale. 
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10()     2832 


251       178, 


16 


211 


171 


5:i0 


5008 


139 

242 

19 

26 

- 

1 

i 

1 

11 

107 

276 

42 

15 

9 

! 

3 

15 

?9      1015 

08         11 
0     4591        23:ì 

209 


14 


245      1487 

7?3 

I 

5008 


oo 


241 


1 


cm      4185j     1278Ì 

i 


454 


60     0578 


4!       115 
15 


498 


r590 


NB.  -  Nelle  seguenti  provincie  non   avvenne  emigrazione  clandestina:  1  Aquila,  2  Arezzo,  3  Ascoli  Piceno,   t   \Tellino,  5  Bologna,  ti  Cagliari,  7  Catania,  8  Ohieti,  9  Firenze,  10  Foggia,  11  Grosseto,  12  Modena,  13  Napoli,  14  Pesaro,  15  Pisa,  10  Keggio-Calabria,  17    Siena,  18  Siracusa,  19  Teramo, 
20  Trapani. 

(')  Menu  le  pruviucie  di  Pavia  e  Sondrio.  *  * 

(*}  Meno  la  provincia  di  Girgenti. 
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PROSPETTO  DELL'EMIGRAZIONE  CLANDESTINA  NEL  1873,  RIASSUNTA  PER  REGION 


REGIONI 


Piemonte  e  Liguria 


Lombardia  (i) 


Veneto 


Italia  centrale  (Toscana,  Emilia, 
Marche  ed  Umbria) 


Roma 


Provincie  meridionali 


Sicilia  («) 
Sardegna . 


Totale 


NUMERO  DEGLI  EMIGRANTI 


DALLE 

CITTÀ 


DALLE 

CAMPAGNE 


o 

p 


0) 
0 

a 
o 
P 


390 

87 

49 

3 

243 

9 

65 

2 

207 

51 

22 

1 

976 

153 

o 

p 


a 

a 
o 


H 
O 
H 


a 
a 


S 


eS 

O 

ei 


2223        430 


1144' 


5611 


3130 


520 


413 


9 


9921 


28      1224 


300.     6163 


12 


12 


599 


683 


32 


783 


11833 


82 


15 


44 


141 


84 


20 


171 


27 


70 


ETÀ 


o 
ci 


o 

Ci 


o 


o 
co 

a 


PROFESSIONI  0  CONDIZIONI 


o 


eS 


DO 


o 
ci 


a 

.5 
*3 


S 
o 
U 


et 


o 
u 

ci 

m 


ei 


09 

s 


c5 

O 


o 

o 
'C 


e 
o 

Q 


3) 
CO 

> 


685;     1160 


178 


1083 


141 


170 


372     2260 


654 


1793 


214 


248 


4076 


684 


266 


338 


78 


1905       853 


142         67 


102 


13 


3112 


39 


9 


1384 


97 


28 


343 


8 


10 


488 


78 


9 


114 


3 


2 


209 


29 


13 


6 


3 


57 


162 


39 


Do2 


33 


64 


850 


775 


335 


3572 


269 


307 


20 


1867 


796 


730 


192 


35        184 


16 


27 


83     1099 


16 


214 


5279 


3805 


80 


6 


156 


86 


1477 


LUOGHI   CUI   SI   DIRESSERO 


a 

et 

0) 

O 
O 


O!) 


801 


313         9 


22 


68 


476 


16 


1697 


o 

< 


89 

CO 

S 
OS 


a 

OS 

s 

9) 
O 


9 


6 

— 

48 

1 

3 

118 

3 

27 

1063 

4 

11 

18 

16 

3 

25 

15 

— 

— 

45 

44 

1272 

3 


"o 

e 

C3 

Ih 


o 


OS 

«^ 

ei 
> 


488 


48G0 


104 


1902 


120 


65 


348 


17 


106 


5543     2549 


299 


\m 


1-21 


4: 


46 


40 


672 


11' 


17 


.T^  .T  „  ...  ...      ,,«Hna.  1    Annilfl    '>  Xv^j/o    3   AscoU  Piccno    4    WelHno,  5  Bologna,  6  Cagliari,  7  Catania,  8  Chieti,  9  Firenze,  10  Foggia,  11  Grosseto,  12  Modena.  13  Napoli,  14  l^ 

NB,  —  Nelle  seguenti  provincie  non  avvenne  emigrazione  clandestma:  1  Aquila,  ^  Aie/zo,   >  asloii  riceni;,   i  .ayciuuu,  .»  i^u  ^^     .  b 

20  Trapani.  ' 


(1)  Meno  le  provincie  di  Pavia  e  Sondrio. 

(2)  Meno  la  provincia  di  Qirgenti. 


i 

TTO  DELL'EMIGRAZIONE  CLANDESTINA  NEL  1873.  RIASSUNTA  PER  REGIONI 


ETÀ 

• 

PROFESSIONI  0  CONDIZIONI 

LUOGHI  CUI  SI  DIRESSEEO 

3I0TIVI  DELLA  EMIGRAZIONE 

NUMERO  DEI  RIPATRIATI 

eJ 

a. 

a 
o 

o 

Nelle 

NELLE 

1 

ei 
in 

i-H 

U  - 

eS 

-3 

OS 
eS 

o 

cj 

rs 

Da  50  in  su 

Commercianti 

1 

Eserc.  profess.  li 

.2 

"C* 

CO 

Operai 

r — 

Agricoltori 

Domestici 

Diverse 

O 

.-* 

0) 

< 

Oceania 

oj 

< 

Africa 

eo 

3 

Germania 

Austria 

Francia 

Vari  Stati  d'Euro 

Commerci 

Industrie 

Lavori 

Spirito  di  speculaz 

Stimolo  del  bisogi 

Cause  varie 

CITTA 

"a               «5 
•=              a 
e              a 
o                o 

t3               Q 

CAMPAGNE 

•  ••4 

1      « 

TOTALE 

685 

1160 

684 

338 

97 

78 

29 

162 

775 

1867 

35 

,       184 

801 

— 

6 

— 

48 

74 

1902 

299 

43 

54 

1201 

304 

726 

1 
! 

i 

802 

188 

39 

1015 

245 

j 

1487 

178 

654 

266 

«k 

78 

28 

9 

0 

39 

335 

796 

16 

27 

313 

9 

1 

3 

118 

488 

126 

166 

6 

17 

814 

m 

208 

153 

4 

708 

11 

7-23 

1083 

1793 

1905 

853 

1 

343 

114 

13 

552 

3572 

730 

83 

1099 

22 

— 

2 

3 

27 

1063 

4860 

65 

121 

119 

• 

424 

2657 

106 

2832 

25 

178 

6 

4591 

233 

5008 

141 

214 

142 

67 

8 

3 

6 

33 

269 

192 

16 

80 

68 

4 

11 

18 

104 

348 

46 

1 

19 

179 

139 

242 

19 

m 

1 

209 

o 

241 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

1 

— 

— 

1 

170 

248 

102 

39 

10 

2 

4 

64 

307 

214 

6 

86 

476 

— 

— 

16 

3 

25 

17 

106 

40 

9 

16 

211 

11 

167 

276 

42 

14 

55 

4 

115 

3 

5 

13 

9 

2 

3 

3 

20 

— 

1 

16 

— 

15 

— 

— 

— 

1 



— 

O 

15 

9 

a" 

15 

— 

15 

— 

1 

1 
1 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

— 

1 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

- 

1 

2260 

4076 

3112 

1384 

488 

209 

57 

850 

• 

5279 

3805 

156 

1477 

1697 

9 

• 

2 

45 

44 

1272 

5543 

• 

2549 

672 

171 

530 

5068 

601  ! 

j 

4185 

1278 

454 

60 

6578 

498 

7590 

1 

Aquila,  2  Arezzo,  3  Ascoli  Piceno,   i  Avellino,  5  Bologna,  6  Cagliari,  7  Catania,  8  Oliieti,  9  Firenze,  10  Foggia,  11  Grosseto,  12  Modena,  13  Napoli,  14  Pesaro,  15  Pisa,  16  Reggio-Calabria,  17    Siena,  18  Siracusa,  19  Teramo! 
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Affinchè  non  vengano  meno  agli  studiosi  i  precipui  dati  comparativi  di 
cui  mi  valsi  nelle  statistiche  dell'emigrazione  degli  anni  precedenti,  ag- 
giungo qui  la  tabella  delle  rimesse  state  fatte  dagli  Italiani  all'  estero  col 
mezzo  di  vaglia  consolari  nel  1873. 

Considerata  isolatamente,  non  è  spregevole  la  somma  di  simili  rimesse 
in  L.  11,389,560;  ma  pochi  riflettono  che  coloro  che  annualmente  emigrano 
per  oltremare^  esportano  in  media  un  capitale  d'oltre  L.  400  (per  lo  meno) 
per  cadauno,  e  ciò  in  base  a  calcoli  che  si  fecero  presso  altri  popoli,  com- 
prese s'intende  le  spese  di  traversata,  che  non  sono  lievi. 

Or  bene  nel  1873  gli  emigranti  per  oltremare  furono  88,000  circa,  senza 
tener  conto  di  coloro  che  emigrano  per  la  Francia,  e  poscia  s'imbarcano 
per  oltremare  nei  porti  francesi,  e  di  coloro  che  fanno  altrettanto  dai  porti 
austriaci  e  della  Turchia  europea  ;  i  quali  38  mila  moltiplicati  per  400 
danno  oltre  quindici  milioni  di  reale  dispendio  pel  solo  fatto  della  loro 
partenza  dal  regno. 
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PROSPETTO  DIMOSTRATIVO  del  numero  e  del  valore  dei  vaglia 
emessi  dai  RR.  Consolati  d'Italia  all'estero  nell'anno  1873. 


CONSOLATI 


Aleppo 

Amsterdam     .  .  .  .  . 

Assunzione 

Avana 

Baii'ut     

Barcellona 

Berdiansk 

Bombay 

Bucarest 

Buenos-Ayres    .  .  . 

Canea  

Caracas  

Cipro   

Corfù   ........ 

Costantinopoli  .  .  . 

Galatz 

Gibilterra 

Guatimala 

Ibraila 

Lima 

Lisbona 

Malta  ...'.... 

Melbourne 

Messico 

Montevideo 

Nuova  Orleans     .  . 
Nuova  York   .... 

Odessa 

Panama 

Pelotas 

Pietroburgo    .... 

Pireo    

Rio  Janeiro    .... 

Rosario 

Salonicco 

S.  Francisco  .... 
Santiago    .  .  .  .  f  . 

Scutari 

Smirne 

Sulina 

Trebisonda 

Tripoli 

Valparaiso 

Yokohama 

Totale 


NUMERO 


8 

21 

91 

6 

•   75 

293 

13 

r» 

101 

11,512 

43 

46 

4 

•    158 

950 

33 

12 

7 

76 

669 

145 

74 

39 

43 

6,621 

747 

4,873 

161 

1 

333 

232 

402 

1,597 

445 

719 

1,070 

93 

15 

236 

9 

21 

11 

141 

8 


32,164 


VALORE 


648  50 

7,100  97 

32,202  45 

1,335  — 

18,328  50 

103,509  46 

1,033  55 

3,890  — 

18,566  60 

3.547,056  56 

19,514  — 

15,(>03  30 

161  75 

26,402  48 

214,801  91 

5,104  — 

1,430  — 

2,375  — 

22,842  05 

485,035  75 

39,169  57 

•     10,491  01 

22,496  20 

17,595  28 

2,136,430  02 

255,400  — 

1,460,598  04 

32.017  79 
400  -- 

118,396  96 

286,661  80 

187,291  20 

1,484,164  96 

129,141  42 

181,301  72 

362,213  28 

40,SG8  55 

4  9-24  

36.018  76 
1,071  35 

2,800  — 

2,334  40 

48,232  20 

2,600  — 


11,389,500  34 
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Ai  quadri  statistici  faccio  seguire  un  sunto  di  quei  rapporti  coi  quali 
i  Prefetti  accompagnarono  le  tabelle  statistiche,  che  più,  a  mio  avviso, 
possano  giovare  a  recar  luce  nelle  tenebre  di  questo  labirinto  (i). 

Alessandria.  —  È  una  delle  provincie  nelle  quali  l'emigrazione  è  più  nu- 
merosa. Essa  è  spinta  da  taluni  sollecitatori  delle  agenzie  genovesi,  che  ap- 
prestano facilitazioni  pel  viaggio. 

Gli  emigranti  in  massima  parte  sono  agricoltori  ed  operai ,  che  a  prefe- 
renza si  recano  in  Francia  e  nelle  contrade  meridionali  dell'America,  ove 
sono  spinti  o  dall'  esempio  di  quei  non  pochi  che  dopo  breve  dimora  all'  e- 
stero  tornarono  con  qualche  risparmio,  o  perchè  chiamati  dai  loro  parenti  ed 
amici  che  trovansi  in  quelle  regioni. 

Gente  laboriosa  e  sobria,  quasi  sempre  trova  da  vivere  e  da  accumulare 
risparmi,  che  in  parte  spediscono  alle  rispettive  famiglie,  per  cui  allettano 
altri  a  seguirne  l'esempio. 

Se  il  successo  fu  buono  per  molti  emigranti,  altrettanto  non  può  dirsi  per 
l'agricoltura  e  per  le  industrie,  cui  furono  sottratte  braccia  operose. 

Ancona.  —  Non  esistono  agenzie;  ma  spesso  si  aggirano  per  la  provincia 
intraprenditori  di  lavori  pubblici,  i  quali,  con  promesse  di  duraturo  e  ben 
retribuito  lavoro,  conducono  seco  loro  nell'impero  austro-ungarico  torme  di 
contadini  e  braccianti,  che  impiegano  in  lavori  di  sterro,  di  mine  e  simili 
ufficii  manuali. 

Assai  pochi  son  quelli  che  rimangono  all'estero,  quando  sia  compiuta  l'o- 
pera per  la  quale  furono  chiamati  ;  oltre  che  molti  rimpatriano  anche  prima 
di  questo  termine,  allorché  non  trovano  gli  utili  sperati.  L'  emigrazione  non 
è  poi  molto  proficua,  avuto  riguardo  ai  limitati  lucri  che  ne  traggono  gli 
emigranti  per  la  natura  del  servizio  che  prestano. 

L'  esito  fu  assai  infelice  dappoiché  gli  emigranti  non  avendo  trovato  oc- 
cupazione rimpatriarono  dopo  alcuni  mesi;  e  ciò  principalmente  perché,  es- 
sendo sforniti  di  passaporto,  dagli  intraprenditori  di  lavori  venivano  ovunque 
respinti  dubitando  della  loro  condotta  morale. 

Avellino.  —  Il  circondario  di  S.  Angelo  de'  Lombardi  ha  dato  il  maggior 
contingente  di  emigranti,  attesa  la  eccentricità  e  posizione  topografica  del 
territorio,  la  mancanza  di  opere  pubbliche  e  di  lavoro,  il  quale  difetta  spe- 
cialmente nell'inverno  per  la  gran  copia  delle  nevi. 

E  sperabile  che  un  graduale  sviluppo    del    commercio ,    dell'  agricoltura  e 

(l)  Non  tutti  i  Prefetti  accompagnarono  le  tabelle  con  un  rapporto.  Fra  quelli  che  lo  man- 
darono, moltissimi  si  rimettono  anche  ai  motivi  esposti  nei  rapporti  messi  in  addietro,  di  cui 
al  1°  volume  di  quest'  opera. 
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dei  lavori  pubblici  faccia  cessare  o  per  lo  meno  diminuisca  la  causa  dell'emi- 
grazione, la  quale  d'altra  parte  è  in  misura  limitata  in  rapporto  alla  popo> 
lazione  del  circondario  medesimo. 

Non  è  a  temere  un  accrescimento  nel  numero  degli  emigranti,  attesa  l'in- 
dole degli  abitanti  di  questa  provincia,  che  sono  attaccatissimi  al  paese  ove 
nacquero. 

Bari.  —  Il  maggior  contingente  all'emigrazione  è  dato  dal  circondario  di 
Barletta,  e  principalmente  dalla  parte  del  territorio,  che  fronteggia  l'Adriatico. 

Le  condizioni  poco  floride  del  predetto  circondario  ;  la  ristrettezza  del  suo 
territorio  in  rapporto  alla  popolazione  ;  i  salari  sempre  più  insufficienti  pel 
caro  dei  viveri  facevano  presentire  fin  dallo  scorso  anno  un  aumento  della 
emigrazione,  che  infatti  è  avvenuto. 

Belluno.  —  Lo  stimolo  del  bisogno  induce  in  questa  provincia  ad  emigrara,^ 
atteso  specialmente  il  caro  dei  viveri,  che  si  manifesta  in  notevole  aumento. 

Il  successo  non  corrispose  nel  1873  agli  anni  precedenti,  per  le  avvenute 
oscillazioni  commerciali  in  Austria,  le  quali  fecero  diminuire  il  lavoro  e  re- 
strinsero le  giornaliere  mercedi  ;  laonde  gli  emigranti  o  dovettero  rimpatriare 
0  adattarsi  ad  un  lucro  piìi  limitato.  Nondimeno  però  V  emigrazione  servi  di 
sussidio  a  varie  famiglie  che  con  economica  direzione  seppero  trar  profitto 
dalle  durate  fatiche.  Sebbene  il  successo  non  sia  stato  che  parzialmente  in- 
fausto, tuttavia  deve  sventuratamente  attribuirsi  a  questa  periodica  emigra- 
zione lo  stato  stazionario  dell'agricoltura,  che  langue  per    difetto  di   capitali 

e  di  braccia. 

Gli  è  indubitabile  che  se  i  lavori  agricoli  avessero  il  necessario  incremento, 
remigrazione  sarebbe  radicalmente  soppiantata  rinvenendosi  in  paese  quel 
lavoro  che  ora  gli  emigranti  vanno  a  cercare  all'estero,  e  qualche  volta  con 
incertezza  di  trovarlo. 

Brescia.  —  Qualche  sollecitatore  di  una  Commissione  costituitasi  in  Mi- 
lano per  fondare  una  colonia  italiana  al  Canada,  s'incarica  di  facilitare  la 
partenza  di  coloro  che  trovansi  disposti  ad  emigrare  al  Nuovo  Mondo. 

In  generale  il  successo  dell'  emigrazione  è  buono  e  specialmente  per  gli 
operai  in  armi,  miniere,  cave  e  ferrovie,  e  per  gli  agricoltori. 

Cagliarl  —  Non  esiste  in  questa  provincia  vera  emigrazione. 
Quei  pochi  che  vanno  all'estero  vi  sono  chiamati  da  particolari  interessi  o 
da  aftari  determinati^  dato  assetto  a' quali,  restituisconsi  immediatamente  in 

patria. 

Quest'anno  parecchi  operai  si  sono  recati  all'estero  e  specialmente  in  Gre- 
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eia  a'  lavori  delle  miniere  del  Laurion ,  pe'  quali   però  7i  è  a  temere    ch«    il 
successo  sia  stato  infausto. 

Caserta.  —  Dalle  corrispondenze  private,  come  dalle  somme  che  perven- 
nero dall'estero,  può  argomentarsi  che  il  successo  dell'emigrazione,  in  gene- 
rale, fu  fausto,  ed  in  ispecie  di  quella  per  le  Americhe  e  per  la  Francia. 

Catanzaro.  —  La  maggior  parte  degli  emigranti  da  questa  provincia  sono 
contadini  ed  operai  giornalieri. 

Costoro  nella  classe  de'  proletari  calabresi  sono  i  più  miseri  ;  vivono  pre- 
stando l'opera  loro  per  poca  mercede,  con  la  quale  appena  giungono  a  mala- 
mente nutrirsi  :  né  hanno  speranza  di  veder  meglio  compensate  le  loro  fa- 
tiche ;  e  spinti  dal  bisogno,  invogliati  dall'esempio,  muovono  per  l'estero. 

L'  emigrazione  per  altro  è  in  limiti  troppo  ristretti,  e  per  quanto  se  ne 
sappia,  ebbe  piuttosto  buon  successo. 

Como.  —  Funzionano  ancora  in  questa  provincia  parecchie  agenzie  di  sol- 
lecitatori, regolarmente  costituite,  le  cui  mansioni  si  limitano  agli  individui 
provveduti  di  regolare  passaporto. 

L'emigrazione,  se  nella  parte  piana  può  dirsi  di  grave  danno  all'  industria 
ed  all'agricoltura  cui  sottrae  vigorose  braccia,  è  da  ritenersi  utile  in  tutto 
il  resto  del  territorio,  nel  quale  l'oflferta  del  lavoro  è  assai  scarsa,  essendo  in 
gran  parte  montuoso  e  poco  adatto  alla  coltivazione. 

Fintanto  che  le  industrie  nazionali  non  avranno  preso  maggiore  consi- 
stenza ed  estensione,  e  che  perseveri  la  crittogama  a  distruggere  gran  parte 
dei  prodotti  agricoli,  essa  si  manterrà;  ed  in  ispecie  fra  le  classi  degli  operai, 
braccianti  ed  agricoltori. 

Le  località  prescelte  dagli  emigranti  sono  :  la  Svizzera,  la  Francia,  la  Ger- 
mania e  r  Austria ,  ove  la  mano  d' opera  è  ben  retribuita  ed  il  lavoro  non 
manca.  Colà  i  più  laboriosi  e  regolati  nel  vivere  ebbero  ad  avvantaggiarsene, 
quantunque  alcuni  risentissero  qualche  conseguenza  dalla  crisi  monetaria 
avvenuta  in  Vienna. 

De'  partiti  per  le  Americhe,  sebbene  in  numero  assai  limitato  in  confronto 
al  resto  dell'emigrazione,  ben  pochi  rimpatriarono  in  condizione  agiata  e  pochi 
in  prospera  fortuna. 

Cosenza.  —  Esistono  in  questa  provincia  quattro  agenzie  di  sollecitatori  : 
due  cioè  nel  circondario  di  Castrovillari  e  due  in  quello  di  Paola,  da  dove  è 
fornito  il  maggior  contingente  di  emigranti. 

11  circondario  di  Rossano  non  ne  dà  che  un  numero  sparutissimo. 

Emigrano  esclusivamente  agricoltori,  operai  e  pochi  commercianti  ed  ift~ 
dustriali,  che  recansi  quasi  tutti  nelle  Americhe. 
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L' unico  movente  che  spinge  .di  là  dall'  Atlantico  un  si  largo  numero  di 
arditi  ed  operosi  individui,  è  il  bisogno  di  migliorare  la  loro  condizione. 

La  proprietà  è  concentrata  in  poche  mani  e  le  mercedi  sono  troppo  av- 
vilite. 

Il  si^ccesso,  per  quanto  sappiasi,  fu  buono  specialmente  per  gli  operai  ed 
agricoltori,  che  spedirono  continuamente  alle  loro  famiglie  danaro. 

È  bene  avvertire  che  la  differenza  in  meno  tra  gli  emigrati  nel  1873,  in 
confronto  a  quelli  del  1872,  deve  attribuirsi  agli  ostacoli  fatti  dagli  uffici  di 
Pubblica  Sicurezza  al  rilascio  dei  passaporti  per  l'estero. 

Cremona.  —  Se  non  tutti,  almeno  i  piìi  economi  fra  coloro  che  rimpatria- 
rono da'vari  Stati  d'  Europa,  portarono  alcune  somme  di  danaro,  frutto  delle 
durate  fatiche,  col  quale  provvidero  a'bisogni  domestici. 

Coloro  che  rimasero  nella  Svizzera  ed  in  America  guadagnano  discreta- 
mente, e  di  tanto  in  tanto  spediscono,  per  mezzo  di  vaglia,  sussidi  alle  ri- 
spettive famiglie. 

Cuneo.  —  La  maggior  parte  delle  persone  che  emigrano  da  questa  pro- 
vincia, appartengono  alle  classi  agricole  ed  operaie,  e  si  recano,  a  preferenza, 
per  antica  consuetudine  in  Francia,  ove  trovano  quel  lavoro  e  quel  pane  che 
mancherebbe  loro  in  patria ,  attesa  la  poca  fertilità  del  terreno  e  la  tenue 
mercede  con  cui  è  retribuita  la  mano  d'opera. 

L'emigrazione  in  America  è  generalmente  provocata  da  spirito  di  specula- 
zione, non  che  da'  parenti  e  dagli  amici  degli  emigranti,  che  trovansi  colà 
stabiliti,  avendo  migliorata  la  loro  sorte. 

Il  successo  n'è  sempre  fausto,  giacché  ordinariamente  gli  emigranti  o  por- 
tan  seco  loro  o  inviano  in  patria  somme  discrete. 

Ferrara.  —  In  questa  provincia  l'emigrazione  è  assai  limitata,  ed  in  ge- 
nerale sono  molto  ristretti  i  guadagni. 

Firenze.  —  Il  maggior  contingente  all'emigrazione  è  dato  da'circondari  di 
Firenze  e  Pistoia  ;    poco  da  quello  di  S.  Miniato  e  quasi    nulla  dall'  altro    di 

Rocca  S.  Casciano. 

Emigrano  di  preferenza  agricoltori,  operai  e  commercianti:  generalmente 
si  recano  in  Corsica  ed  assai  pochi  nelle  Americhe  ed  in  altri  lontani  paesi 

Rimpatriano  ordinariamente  in  primavera  con  non  scarsi  risparmi. 

Foggia.  —  La  maggior  parte  degli  emigranti  appartengono  alle  classi  dei 
commercianti  e  degli  operai,  che  si  recarono  in  Austria  ed  in  Turchia,  ov© 
incontrarono  discreta  fortuna. 
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ForlI.  —  Il  successo  dell'  emigrazione  in  generale  può  considerarsi  di- 
Jii'eto. 

/  De'  tre  circondari  che  compongono  questa  provincia,  quello  di  Rimini  diede 
maggior  numero  di  emigranti,  specialmente  della  classe  de'  marinai,  i  quali 
lasciano  quel  pofto,  che  trovasi  in  decremento  pel  commercio  e  per  laj[)esca. 

Genova.  —  Il  prefetto  non  fa  alcuna  considerazione. 
I  sotto-prefetti  ripetono  quanto  scrissero  l'anno  scorso. 
È  solamente  da  notare  che  de'  642  emigranti  clandestini ,   522   sono   reni- 
tenti di  leva  e  30  ricercati. 

Grosseto.  —  Trattandosi  soltanto  di  emigranti  che  non  hanno  capitali , 
e  di  operai,  che  vanno  in  cerca  di  lavoro,  sono  rarissimi  i  casi  in  cui  co- 
storo ritornino  in  paese  con  guadagni. 

Lecce.  —  L'emigrazione  è  limitata. 

Pe'circondari  di  Lecce  e  Taranto  non  può  darsi  alcuna  notizia  positiva  sul 
più  0  meno  favorevole  successo,  che  fu  poi  fausto  in  quello  di  Brindisi  ed 
infausto  in  quello  di  Gallipoli. 

Livorno.  —  Il  successo  dell'emigrazione  in  questa  provincia  in  generale  fu 
fausto,  dappoiché  parecchi  ritornarono  in  patria  provvisti  di  modesti  ca- 
pitali. 

Alcuni  degli  emigranti  avendo  fissato  stabile  dimora  all'estero,  chiamarono 
colà  le  proprie  famiglie. 

Lucca.  —  Il  limitato  territorio  non  può  a  tutti  i  Lucchesi  fornir  lavoro 
nella  stagione  iemale  :  quindi  è  che  agricoltori,  operai  ed  industriali  si  recano 
all'  estero  e  specialmente  in  Francia,  ove  trovano  da  occuparsi  ne'  trasporti 
di  terra  e  nelle  fabbriche  dello  zucchero,  e  dopo  cinque  o  sei  mesi  ritornano 
in  patria  con  quelle  economie  accumulate  a  forza  di  costanti  privazioni.  Al- 
cuni piii  avidi  si  avventurarono  in  America,  e  di  là  anche  quest'  anno  ebbero 
a  trarre  discreti  guadagni. 

Macerata.  —  Gli  emigranti,  che  da  questa  provincia  si  recano  in  gran 
parte  nell'Egitto  e  nell'Austria  meridionale,  appartengono  quasi  esclusiva- 
mente al  circondario  di  Macerata.  Sono  agricoltori  ed  operai,  che  assoldati 
da  impresarii  di  lavori  sogliono  emigrare  temporaneamente,  senza  che  pos- 
sano ripromettersi  grandi  lucri,  attesa  la  natura  del  servizio  che  prestano. 
Quest'anno  molti  rimasero  all'estero,  dal  che  si  arguisce  che  continuano  ad 
essere  occupati. 

L'esito  fu  mediocre. 
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Massa.  -  L'emigrazione  la  Francia  si  limita  alla  stagione  invernale  ed  è 
produttiva.  Anche  quella  per  le  Americhe  è  vantaggiosa  essendo  molti  gli 
emigrati  che  inviano  sussidi  alle  rispettive  famiglie. 

Nel  circondario  di  Pontremoli ,  ove  l'emigrazione  avviene  in  maggiori  pro- 
porzioni che  in  quelli  di  Massa  e  Castelnuovo,  prende  ogni  giorno  più  consi- 
stenza r  opinione  che  si  abbiano  maggiori  vantaggi  a  recarsi  a  lavorare  in 
Sardegna  e  nella  Maremma  che  all'  estero. 

Messina.  —  In  generale  1'  esito  dell'  emigrazione  fu  relativamente  fausto. 
Gli  esercenti  commerci  e  negozii  di  generi,  derrate  ed  altre  mercanzie  hanno 
avuto  significanti  guadagni,  ad  eccezione  di  pochi,  che  slanciatisi  con  scarsi 
mezzi  in  rilevanti  affari  di  commercio  incontrarono  perdite  e  fallimenti. 

In  confronto  a  quella  dell'  anno  precedente  1'  emigrazione  degli  operai  nel 
corso  del  1873  fu  più  numerosa.  Il  cholera,  le  quarantene,  la  mancanza  del 
lavoro  e  del  commercio  ne  furono  la  causa  ;  però  anche  questa  classe  di 
emigranti  fece  guadagni. 

Milano.  —  Esistono  in  questa  provincia  tre  agenzie,  che  si  occupano  fra 
gli  altri  affari  di  contratti  d' imbarco   per   l'America,  di  concerto    con    altre 

che  trovansi  a  Genova. 

Le  Autorità  amministrative  e  giudiziarie  procedono  a  carico  di  esse. 

Alcuni  contadini  che  si  recarono  in  America  spedirono  alle  proprie  famiglie 
più  0  meno  rilevanti  sommo  di  danaro. 

Altri,  operai  muratori  e  falegnami,  riuscirono  ad  accumulare  e  spedire  dal 
Nuovo  Mondo  a' loro  parenti  non  scarso  frutto  delle  loro  fatiche.  Di  molti 
ignorasi  la  sorte.  I  lavoranti  al  traforo  del  S.  Gottardo  ritrassero  mediocri 
guadagni. 

Napoli.  —  43  individui  che  tentarono  di  emigrare  clandestinamente  furono 
arrestati  per  ordine  dell'Autorità  di  Pubblica  Sicurezza. 

Novara.  —  Esistevano  in  questa  provincia  alcune  agenzie  d'imbarco  d'emi- 
granti, ma  i  conduttori  di  esse  essendo  sprovvisti  di  regolare  licenza,  furono 
denunziati  all'Autorità  giudiziaria  e  condannati;    per  lo  che  le  dette  agenzie 

cessarono  di  esistere. 

I  partiti  per  l'America  del  circondario  di  Vercelli,  che  ascesero  a  123,  in- 
contrarono poco  favorevole  fortuna;  e  gli  8  rimpatriati  perdettero  co' risparmi, 
che  portarono  seco  loro,  lo  molte  illusioni  che  si  erano  fatte  su' risultati  del- 
l'emigrazione. 

Padova.  —  In  questa    provincia  il  bisogno    induce  ad  espatriare;  e  da' di- 
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stretti  più  poveri  è  dato  il  maggior  contingente  all'emigrazione.  Questa  per^ 
è  temporanea,  e  componesi  in  massima  parte  di  operai  ed  agricoltori,  che 
si    dirigono    quasi   tutti  in  Austria,    ove    trovano    un  lavoro    proficuo  e  ben 

retribuito. 

Partirono  quasi  tutti  con  la  certezza  di  occuparsi,  perchè  già  priina  ac- 
caparrati, e  durant»  il  loro  soggiorno  all'  estero  furono  in  grado  d' inviar» 
qualche  tenue  sussidio  alle  famiglie,  e  di  rimpatriare  con  piccoli  risparmi. 

Taluni  ritornarono  pezzenti,  affranti  dalle  fatiche,  consunti  dalle  malattie, 
0  perchè  espulsi  per  mendicità. 

Palermo.  -  In  quest'anno  di  scarso  raccolto  l'emigrazione  in  generale  si 
è  dovuta  notare  nella  classe  degli  agricoltori  e  di  ben  pochi  operai,  i  quali 
furono  a  ciò  spinti  dal  bisogno  e  dalle  lusinghe  di  una  vita  migliore,  che 
loro  fan  concepire  gli  amici  ed  i  parenti  da  tempo  stabiliti  all'estero.  PerJy 
si  è  diffusa  quasi  generalmente  nelle  masse  la  convinzione  della  fallacia  di 
tali  speranze,  e  la  maggior  parte  degli  emigranti  vanno  col  proponimento  di 
ben  presto  ritornare  a'  luoghi  natii,  se  1  tentativi  di  rinvenire  occupazione 
all'estero  riuscissero  vani. 

Parma.  -  In  genere  il  successo  fu  fausto  per  gli  emigranti ,  i  quali  di 
quando  in  quando  spedirono  soccorsi  alle  loro  famiglie. 

I  rimpatriati  co'  fatti  risparmi  provvidero  al  sostentamento  de' propri  con- 
giunti, ed  alcuni  fecero  acquisti  di  case  e  terreni. 

Pesaro.  -  Il  maggior  numero  degli  emigranti  appartiene  alle  classi  degli 
operai  e  dei  braccianti ,  i  quali  non  trovando  come  occuparsi,  specialmente 
in  date  epoche  dell'anno,  sono  costretti  a  ricercare  lavoro  altrove;  e  siccome 
in  questi  ultimi  anni  vennero  eseguiti  grandi  lavori  a  Fiume,  da  ciò  il  mo- 
.  tivo  che  la  emigrazione  per  l'Austria  si  è  manifestata  in  proporzioni  mag~ 
glori  che  per  gli  altri  Stati. 

PivcENZV.  -  Si  aggirano  specialmente  ne' Comuni  più  montuosi  di  questa 
provincia  taluni  sollecitatori  provenienti  da  Genova,  i  quali  brigano  presso 
quei  terrazzani  per  indurli  con  laute  promesse  di  guadagno  ad  emigrare  spe- 
cialmente in  America.  Siccome  le  condizioni  del  suolo  nella  parte  montuosa 
sono  piuttosto  sfavorevoli,  cosi  quasi  sempre  questi  speculatori  ottengono  il 
loro  intento  conseguendo  l'emigrazione  d'intere  famiglie  di  contadini  e  dei 
giovani  più  robusti  ed  atti  alle  fatiche. 

Molti  fra  gli  emigranti  del  circondario  di  Fiorenzuola,  partiti  sotto  il  titolo 
di  agricoltori,  giunti  alla  loro  destinazione,  si  applicarono  al  mestiere  di 
suonatori  ambulanti;  mestiere  questo  che ,  secondo  le  abitudini  di  questi 
montanari,  procacciò  loro  maggiore  facilità  di  guadagno. 
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Buona  parte  di  operai,  agricoltori  e  giornalieri  avendo  trovato  all'estero 
proficuo  lavoro,  non  fecero  ritorno  in  patria. 

Pisa.  —  Il  successo  dell'emigrazione  fu  soddisfacente,  in  ispecie  per  gli 
operai  ed  agricoltori  che  si  recarono  nella  Corsica,  in  Marsiglia  e  nel  lito- 
rale africano. 

Pochi,  in  confronto  dell'anno  scorso,  emigrarono  per  le  Americhe  ed  altre 

lontane  regioni,  né  di  essi  si  hanno  notizie. 

Porto  Maurizio.  —  Il  successo  in  generale  fu  favorevole,  stante  l'indole 
attiva  della  popolazione  di  questa  provincia,  e  specialmente  per  le  classi  degli 
industriali  e  de'  giornalieri  che  si  recarono  in  Francia. 

Colà  alcuni  rimangono  degli  anni  e  chiamano  i  parenti. 

Altri  si  fermano  in  America  per  un  decennio  per  accumulare  qualche  po' 
4i  risparmi  e  poi  si  restituiscono  in  patria. 

Potenza.  —  I  circondari  di  Potenza  e  Lagonegro  diedero  il  più  largo  con- 
tributo all'emigrazione,  formata  in  massima  parte  di  contadini,  operai,  indu- 
striali e  commercianti,  diretti  quasi  tutti  per  le  Americhe. 

Le  principali  e  più  potenti  cagioni  dell'emigrazione  sono:  il  desiderio  estremo 
di  arricchire  con  poca  fatica  e  la  tenuità  delle  mercedi  che  si  danno  a*  col- 
tivatori delle  campagne  ed  agli  operai,  non  ostante  il  caro  de' viveri,  e  le 
durissime  fatiche  ed  i  continui  maltrattamenti  cui  debbono  soggiacere. 

Reggio  Emilia.  —  Confrontato  il  presente  quadro  statistico  col  corrispon- 
dente dell'anno  1872,  rilevasi  come  il  numero  degli  emigranti  all'estero  col- 
l'intendimento  di  abbandonare  l' Italia  per  sempre,  sia  diminuito.  Ciò  prova 
come  in  questa  provincia  si  cominci  a  comprendere  la  gravità  de'  rischi  cui 
si  espongono  gli  emigranti  recandosi  in  lontane  regioni  alla  ventura;  e  fa 
sperare  che  tra  breve  non  si  avranno  a  segnalare  che  rarissimi  casi  di  emi- 
grazione. 

Rovigo.  —  I  rimpatriati  hanno  generalmente  riportato  qualche  piccolo r i  spar 
mio  ricavato  da  giornalieri  e  manuali  lavori,  essendo  quasi  tutti  braccianti 
ed  agricoltori.  Nessuno  però  ha  migliorato  la  propria  condizione. 

La  differenza  in  meno  fra  gli  emigranti  nel  1873,  in  confronto  a  quelli 
àeì  1872,  deve  in  parte  attribuirsi  al  ristagno  delle  intraprese  costruzioni 
nell'impero  austro-ungarico. 

Salerno.  —  Alcuni  sollecitatori  clandestini  incaricati  dalle  agenzie  di  Na- 
poli facilitarono  e  promossero  nell'  anno  1873  l'emigrazione  in  questa  pro- 
vincia. 
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Quantunque  questa  assuma  sempre  maggiori  estensioni,  pure  deve  consi- 
derarsi come  temporanea,  avvegnaché  siano  ben  pochi  coloro  che  emigrano 
con  animo  di  rimanere  definitivamente  all'estero.  ...  . 

Lo  stimolo  del  bisogno,  che  nella  stazionaria  misura  d.  salaru  s.  rende  pm 
imperioso  col  caro  de' viveri;  il  lavoro,  che  nelle  Americhe  è  ncercato  e  ben 
retribuito;  l'industria,  che  fruttò  ad  alcuni  molta  fortuna  m  quelle  lontane 
regioni,  sono  i  principali  moventi  dell'emigrazione  pel  Nuovo  Mondo,  ove  dz 
preferenza  si  recano  i  Salernitani. 

Gli  operai,  gli  artigiani,  gli  agricoltori  e  gli  industr.ah  rama,  furono  quelU 
che  a  preferenza  incontrarono  migliore  fortuna,  in  quanto  che  fecero  perve- 
nire forti.somme  di  danaro  a'ioro  paesi  d'origine  per  mezzo  d.  vagl.a  .nter- 

"Triinuzione  nel  numero  degli  agricoltori  in  confronto  a  quello  del  1872, 
deve  attribuirsi  alla  maggiore  difficoltà  che  tale  classe  incontrò  per  procu- 
rarsi i  mezzi  di  viaggio  in  «n  anno  di   penosa   condizione    economica  come 

'  _  Diciassette  individui  emigrarono  clandestinamente  per  sottrarsi  alle  pro- 
cedure penali  iniziate  a  carico  di  loro;  ma  si  fanno  pratiche  per  chiederne 
l'estradizione;  e  109  per  esimersi  dal  servizio  militare,  pet  ^f^'^^^^''^ 
a  denunzia  dell'autorità  politica,  si  sta  procedendo  a  car.co  d.  coloro  che  ne 
promossero  e  favorirono  l'emigrazione. 

Sondrio.  -  Le  scarse  risorse  che  presenta  questa  provincia  alla  naturale 
attività  dei  suoi  abitanti  costituiscono  il  movente  all'emigrazione. 

qÙ    ta  componesi  nella  quasi  totalità  di  contadini  che,  labor.os.  ed  econom, 
superando  tutte  le  difficoltà  di  un  lungo  viaggio  e  di  una  vita  per  cosi  d.  e 
nuova      si  dirigono  di  preferenza  alle  Americhe,    adescati   da  n  eyanti   gua- 
Lgnt'che  in  quelle  remote    contrade   ebbero  a  ritrarne  taluni   de  loro  com- 

'l'amor  di  patria  sentito  in  grado  eminente  da' Valtellinesi  fa  si,  che  quasi 

tutti  Ili  emigranti  facciano  ritorno  dopo  alcuni  anni  di  assenza    cioè  appena 

bb ian     potuto  accumulare  qualche  somma,  indipendentemente  da  quelle  che 

tanto  in  tanto  inviano  alle  famiglie  rispettive  pel  loro  -— ^^     ^^^ 

L'emigrazione  pertanto  è  a  ritenersi   vantaggiosa  anzi  che  no  ne  rapporti 

del  benessere  chissà  reca  a  questa  provincia  montuosa. 

_  Il  contingente  dell'emigrazione  clandestina  è  costituito  in  massima  par  e 

aaquèurcteli   sottrassero^ir  adempimento   degli   obblighi   militari   nella 

leva  dell'anno   1873. 

Quasi  tutti  costoro  si  recarono  nelle  Americhe. 

Siena.  -  Per  quanto  si  conosce,  gli   emigranti    non  dovettero   aver   molto 
avvantaggiata  la  loro  fortuna. 
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Teramo.  —  Su  132  emigranti,  126  appartengono  al  circondario  di  Teramo. 
Essi  sono  per  la  maggior  parte  contadini,  che  atteso  il  cattivo  raccolto  fu- 
rono costretti  ad  abbandonare  il  paese  nativo,  e  recarsi  nel  Brasile  ad  au- 
mentare la  colonia  colà  stabilita  presso  i  fratelli  Cripoti  di  Teramo,  i  quali 
in  quest'  anno  dal  Nuovo  Mondo,  ritornarono  in  patria  allo  scopo  di  racco- 
gliere il  maggior  numei'O  })0ssibile  di  agricoltori  e  condurli  nel  Brasile. 

Torino.  —  L'emigrazione  in  questa  provincia  componcsi  principalmente  di 
operai  ed  agricoltori,  che  vanno  in  Francia,  in  Austria,  in  Germania  ed  in 
America.  Sono  indotti  ad  espatriare  dalla  speranza  di  maggiori  ed  anche  di 
vistosi  lucri;  ovvero  partono  nell'intento  di  provvedere  meglio  a' bisogni  delle 
rispettive  famiglie,  alcune  delle  quali  raggiungono  in  breve  il  capo. 

Robusti  e  laboriosi  non  temono  di  ail'rontare  lunghi  e  i)erigliosi  viaggi  per 
migliorare  la  loro  condizione.  jMalgrado  si  abbiano  esempi,  poco  incoraggianti, 
di  famiglie  intere  decimata  da  patimenti^  si  lasciano  sedurre  da' pochi  esempi 
di  felici  risultati,  con  danno  dell'agricoltura,  cui  per  conseguenza  vengono 
sottratte  robuste  braccia. 

Moltissimi  dopo  un  tempo  piìi  o  meno  lungo  rimpatriano:  pure  non  pochi  ri- 
mangono all'estero. 

Treviso.  —  In  questa  provincia  l'emigrazione  è  temporanea,  mentre  il  nu- 
mero di  quelli  che  rimpatriano  differisce  di  poco  da  quello  de'partiti. 

La  maggior  parte  degli  emigranti  appartengono  alla  classe  degli  operai 
giornalieri  lavoratori  di  terra,  il  resto  muratori  o  tagliapietre ,  che  spinti 
dallo  stimolo  del  bisogno,  vanno  in  Austria  in  cerca  di  que'  lavori  che,  o 
non  trovano  ih  patria,  o  che  danno  loro  da  campare  appena  la  vita. 

In  genere  il  successo  fu  infausto,  dappoiché  molti  ammalaronsi  pe'  disagi, 
con  grave  detrimento  di  loro  stessi  e  dei  comuni  di  origine  ,  che  ebbero  a 
sopportare  le  spese  di  cura. 

Udine.  —  In  questa  provincia  non  havvi  vera  emigrazione,  sibbene  un  tem- 
poraneo trasferimento  all'estero,  per  antica  consuetudine,  di  una  gran  parte 
di  operai  e  di  alquanti  agricoltori.  Costoro  emigrano  chi  in  vista  di  mag- 
gior guadagno,  chi  per  mero  stimolo  del  bisogno,  non  potendo,  massime  gli 
alpigiani,  provvedere  al  sostentamento  proprio,  a  motivo  dell'essere  il  suolo 
pressoché  improduttivo. 

Pei  distretti  montuosi,  l'emigrazione  non  solo  é  vantaggiosa,  ma  sibbene 
necessaria. 

—  Emigrano  clandestinamente  da  questa  provincia  i  veri  indigenti,  che  non 
possedendo  mezzi  sufficienti  per  fare  il  viaggio,  né  potendo  constatare  di 
-avere  in    pronto  una  proficua  e    stabile    occupazione,    non    possono    ottenere 
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il  passaporto  per  l'estero.  Costretti  dal  bisogno,  ed  essendo  difficile  alla 
maggior  parte  di  essi  di  provvedere  al  sostentamento  proprio  «  delle  rispet- 
tive famiglie,  non  foss'altro,  per  la  tenue  mercede  con  cui  vengono  qui  retri- 
buite le  loro  fatiche ,  si  avventurano  ne'  limitrofi  paesi  dell'impero  austro- 
ungarico, con  la  lusinga  di  potervisi  legittimare,  o  dietro  conoscenze  personali 
o  con  qualunque  documento  diverso  dal  passaporto  per  l'estero.  Da  ciò  le  fre- 
quenti espulsioni  da  quell'impero  di  operai  ritenuti  oziosi  e  vagabondi,  perchè 
trovati  senza  mezzi,  occupazione  e  recapiti.  Ma  di  fronte  alla  miseria  di  questa 
classe,  poco  giovano  le  rigorose  misure,  comminate  dalle  leggi  de'  due  Stati, 
per  impedire  la  ripetizione  della  loro  emigrazione. 

Venezia.  —  In  generale  il  successo  fu  fausto,  specialmente  per  gli  indu- 
strianti ed  operai  che  si  recarono  nell'impero  austro-ungarico,  ove  trovarono 
occupazione  parte  nell'Esposizione  Universale  di  Vienna,  e  parte  nei  lavori 
■d'arginatura  del  Danubio  da  Vienna  a  Buda-Pest. 

Tutti  gli  agricoltori  che  emigrarono  in  Isvizzera  furono  impiegati  ne' lavori 
campestri. 

Verona.  —  Il  successo  ottenuto  dagli  emigranti  di  questa  provincia  si  può 
dire  soddisfacente,  avendo  la  maggior  parte  di  essi  spedito  alle  rispettive 
famiglie  del  danaro,  ed  avendo  portato  eziandio  al  loro  rimpatrio  molti  ri- 
sparmi pecuniari. 

Coloro  che  si  restituirono  in  patria  sprovvisti  affatto  di  mezzi,  fu  per  es- 
sersi ammalati  o  per  non  aver  trovato  da  lavorare  essendo  partiti  all'azzardo^ 

Vicenza.  —  La  maggior  parte  degli  emigranti  appartengono  alla  classe 
degli  operai  ed  agricoltori,  che  abitualmente  si  recano  in  Austria  per  lavo- 
rare nelle  ferrovie. 
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Alcune  osservazioni  sullemigrazione  del  1873. 


Dopo  quanto  distesamente  scrissi  rispetto  all'emigrazione  italiana  nel 
mio  libro  che  vide  la  luce  nel  1871  (i),  e  dopo  quanto  ne  ho  detto  nel 
primo  volume  di  quest'opera,  sarebbe  superfluo  che  io  qui  mi  dilungassi 
in  riflessioni  che  non  sarebbero  in  ultima  analisi  che  una  ripetizione.  Perciò 
mi  limito  a  poche  considerazioni,  e  per  lo  più  di  mero  confronto. 

Nel  1869  r  emigrazione  regolare  e  clandestina  ascese,  secondo  la  stati- 
stica da  me  pubblicata,  a  143,109  individui.  Da  questo  numero  vanno  tolti 
13,248  emigranti  nomadi  che  si  recavano  a  lavorare  nell'  in  allora  Stato 
Pontificio,  riducendosi  per  tal  modo  l'emigrazione  all'estero  a  129,861  emi- 
granti. Nel  1873  l'emigrazione  all'estero  raggiunse  l'enorme  cifra  di  oltre 
152,000  persone. 

Quindi  è  che  oltre  13,000  emigranti  nomadi  delle  provincie  napoletane 
e  dell'  Umbria  finitime  al  già  Stato  Pontificio  che  si  dirigevano  ad  esso 
nel  1869,  ora  si  dirigono  all'estero;  o  per  meglio  dire  l'irrompere  dell'emi- 
grazione è  così  violento,  che  in  pochi  anni  non  solo  ha  coperto  quell'in- 
terno spostamento,  ma  1'  ha  sorpassato  di  ben  22,000  individui,  con  un 
maggiore  contingente  di  fanciulli  e  di  donne,  ciò  che  implica,  in  generale, 
l'intendimento  di  disertare  per  lungo  tempo  la  madre-patria. 

L'emigrazione  totale  del  1873  senza  Pavia  e  Sondrio  fu: 

Regolare n.  135,170 

Clandestina »     1 1^833 

Totale  N.  147,003 

A  cui  vanno  uniti  prendendo  la  media  degli  anni  prece- 
denti per  Pavia  e  Sondrio       >       5,000 

Totale  generale  circa  N.  152,003 


(^)  Dell'Emigrazione  italiana,  E.  Civelli,  1871, 


ì 
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Nei  confronti  che  sto  per  fare  mi  attengo  alla  cifra  accertata  dei 
147,003,  ed  il  lettore  avrà  poi  la  pazienza  di  aggiungervi  le  aliquote  ri- 
sguardanti  Pavia  e  Sondrio,  certo  come  sono  di  averle  innanzi  la  tiratura 
del  quadro  generale. 

Sui  135,170  emigranti  regolari  già  accertati,  vi  sono: 

Uomini N.  120,521 

Donna »       1^>^^^ 

Totale  N.  135,170 

Fra  costoro  sono   compresi   i  fanciulli  al  disotto  degli 

anni  dieci  in N.       4,144 

Dagli  anni  dieci  alla  quindicina »       4,821 

Totale  N.  8,965 
Sugli  11,833  emigranti  clandestini  già  accertati  si  riscontrano: 

Uomini N.     10,897 

Donne     .     .     .  ^ ^ ^ 

Totale  N.     11,833 

I  fanciulli  al  disotto  d'anni  dieci  vi  figurano  per        N.  141 

E  quelli  dai  dieci  ai  quindici  anni »  ^"7^ 

Totale  N.         513 


Sopra  i  135,170  emigranti  regolari  ne  partirono: 

Dalle  città N.  29,181 

Dalle  campagne »  105,989 

Totale  N.  135,170 

Sopra  11,833  clandestini  mossero: 

Dalle  città N.  1,12^ 

Dalle  campagne »  10,704 

Totale  N.  11,833 


Voi.  III. 
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Avemmo  quindi  nell'insieme  emigranti: 

Dalie  campagne N-  11G»^^3 

Dalle  città »     ^Q^^^Q 

Totale  generale  N.  147,003 

A  tutte  queste  cifre,  ripeto,  dovrà  lo  studioso  aggiungere  le  aliquote 
dell'emigrazione  di  Pavia  e  Sondrio,  non  comprese  in  questi  calcoli. 

Sul  totale  generale  di  147,003  emigranti,  39,097  s' imbarcarono  nei 
porti  italiani  per  oltremare,  non  potendosi  tener  conto  di  coloro  che  aves- 
sero preso  imbarco  nei  porti  stranieri. 

Sempre  sulla  base  sin  qui  da  me  accertata  di  147,003  emigranti,  ab- 
biasi cura  di  riflettere  che  le  cause  determinanti  all'abbandono  della  terra 
nativa  furono  approssimativamente  le  seguenti: 

Commercio N.  o,0oJ 

Industria »  11,030 

Lavori »  '^^^^'^ 

Miseria »  34,820 

Spirito  di  speculazione.     .     .• »  .11,033 

Cause  varie *  6,934 

Totale  generale  N.  147,003 


Rispetto  alle  professioni  troviamo  fra  gli  emigranti: 

Esercenti  professioni  liberali N.  3,650 

Commercianti »  5,406 

Industriali .'........»  10,642 

Operai '»  61,125 

Contadini »  55,861 

Domestici ^  2,835 

Di  professione  incognita »  7,484 

Totale  generale  N.  147,003 

Nel    corso   del    1873   rimpatriarono    emigranti   d' ogni    specie    85,742, 
di  cui:  ,  .  .    \     . 

Uomini N.  80,724 

Donne »     5,018 


Totale  N.  85,742 
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Appartenenti  alle  città  uomini N.  2,708 

»                      »      donne ^  1,756 

Appartenenti  alle  campagne,  uomini »  68,016 

»                          »            donne »  3,262 

Totale  N.     85,742 

Non  occorre  osservare  che  il  rimpatrio  degli  emigranti  non  può  appli- 
carsi per  intero  all'anno  in  cui  ritornano,  ma  per  lo  meno  ad  un  triennio. 
Soltanto  dopo  un  decennio  di  studi  statistici  si  potrà  trovare  la  media  con 

qualche  precisione. 

Ma  volendo  concedere,  quantunque  sia  cosa  assurda,  che  i  rimpatriati 
siano  tutti  quanti  da  computarsi  fra  coloro  che  partirono  nel  1873,  tro- 
viamo pur  troppo  (<lico  pur  troppo  per  le  ragioni  che  esposi  nei  miei 
studi),  che  l'eccedenza  di  coloro  che  disertarono  la  patria  su  quelli  che 
ritornarono  fu  in  tale  anno  di  61,261  individui,  fra  cui  10,189  donne!! 

Tutte  cifre  a  cui,  come  dissi,  vanno  unite  le  aliquote  dell'  emigrazione 
di  Pavia  e  Sondrio  per  renderle  complete. 

La  gravità  di  questo  fenomeno  è  aumentata  a  dismisura.  Si  facciano  i 
confronti  col  1860  e  ne  rimarremo  mestamente  convinti. 

L'emigrazione  è  aumentata  gradatamente,  salvo  una  breve  intermittenza 
verificatasi  ne^  1871,  causa  la  guerra  e  l'epidemia,  sino  a  raggiungere 
22,000  emigranti, in  più  dcd  1869. 

Ciò  poi  che  rende  il  quadro  relativamente  più  fosco,  si  è  che  riscon- 
trasi poco  meno  che  raddoppiata  l'emigrazione  d'oltremare^  con  una  ali- 
quota di  donne  e  fanciulli  di  cui  non  vi  fu  mai  l'eguale  in  passato. 

Tanto  ciò  è  conforme  al  vero,  che  fra  gli  emigranti  italiani  che  sbarcarono 
a  Buenos-Ayres,  come  narra  un  giornale  di  quella  città,  nel  mese  di  di- 
cembre 1873,  si  comprendevano  1441  donne,  919  bambini  e  677  bambine! 

L'aumento  progressivo  dell'emigrazione  italiana  data  dal  1861,  e  se  ne 
ha  un  eloquente  indizio  dalla  seguente  distinta  degli  imbarchi  per  l'Ame- 
rica ch'ebb?ro  luogo  nel  solo  porto  di  Genova. 

Emigranti  italiani  che  s'  imbarcarono  a  Genova  per  l'  America  : 

Anno  1861 N.     5,525 

»  1862 »     4,287 

»  1863 »     5,071 

»  1864 »     4,879 

»  1865 .     »     5,742 

»  1866 »     8,790 

»  1807 »  18,447 

»  1868 »  18,129 

»  1869 »  23,325 
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In  questa  tabella  non  sono  compresi  coloro  che  presero  imbarco  negli 
altri  porti  del  regno  e  delFestero.  La  progressione  fu  notevole  dal  1869  al 
1873,  con  questo  di  singolare,  che  in  questi  ultimi  anni  molte  migliaia  di 
emigranti  presero  imbarco  negli  altri  porti  del  regno  e  specialmente  a 
Napoli,  quando  negli  anni  anteriori  al  1869  ben  pochi  erano  coloro  che  il 
facessero. 

Sebbene  Genova  non  possa  essere  imparziale  nel  giudicare  il  tema  del- 
Temigrazione,  prima  perchè  essa  novera  T  emigrazione  ligure  che  è  fra 
le  migliori  d'Italia,  e  secondariamente  perchè  a  Genova  rimane  gran 
parte  delle  spoglie  opime  degli  infelici  che  avventatamente  disertano  le 
altre  provincie  del  regno;  pure  parecchi  diari  di  quell'emporio  commer- 
ciale elevarono  un  grido  di  dolore  sulla  spensieratezza  di  governanti  e 
governati  in  tale  pietosa  bisogna,  e  ne  diedi  in  procedenza   alcune  prove. 

Ne  la  corrente  accenna  a  scemare  in  quest'anno  (1874),  poicliò  dal 
solo  porto  di  Genova  partirono  per  l'America  nel  primo  trimestre  5944 
emigranti. 

Il  Coì^riere  delle  Marche,  dove  in  passato  era  sconosciuta  l'emigrazione, 
scrive  alla  sua  volta  nel  febbraio  1874,  che  «  l'emigrazione  per  l'America 
è  in  questi  momenti  (febbraio  1874)  molto  in  voga  in  tutte  le  provincie. 
Da  Sirolo  e  da  Numana  specialmente  partono  molti  contadini  por  Buenos- 
Ayres,  sedotti  dalle  più  lusinghiere  promesse.  » 

Certo  le  seduzioni  non  mancano  in  tutte  le  provincie  d' Italia  ;  ed  an- 
che di  recente  (1874)  il  presidente  della  repubblica  di  Venezuela,  si- 
gnor Bianco,  fece  diramare  anche  fra  noi  un  proclama  col  quale  invita 
l'immigrazione  offrendo  facilità  ed  assistenza  agli  immigranti.  Chi  sa  quanti 
cadranno  nel  laccio  per  mancanza  di  consiglio,  quantunque  quella  terra  sia 
stata  sempre  fatale,  almeno  sin  qui,  all'emigrazione  italiana  ! 

Fin  adesso  il  giornalismo,  parlando  in  generale,  ragionò  o  sragionò  a 
caso  per  mancanza  di  dati  certi,  rispetto  all'emigrazione,  quando  pure  tal« 
volta  qualche  periodico  non  abbia,  senza  avvedersi,  pubblicato  articoli  ad 
usum  del  pi  lini. 

Ora  che  io  offro  al  pubblico  italiano  cinque  anni  consecutivi  di  studi 
statistici  sull'emigrazione,  giova  sperare  che  si  studierà  l'arduo  problema 
con  maggior  discernimento. 

È  dai  luoghi  di  partenza  che  si  possono  con  maggiore  precisione  avere 
annualmente  dei  dati  per  fare  studi  sensati,  e  formarsi  criteri  che  nel 
corso  di  parecchi  anni  poco  si  dilunghino  dal  vero. 

È  quasi  impossibile  seguire  all'estero  annualmente  molte  diecine  di  mi- 
gliaia di  emigranti  per  conoscere  matematicamente  cosa  avvenga  di   loro. 

Non  v'ha  dubbio  che  anche  dall'estero,  diramando  delle  istruzioni  uni- 
formi ai  nostri    consolati   ed  alle  nostre  legazioni,  si  potranno  ottenere  a 
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larghi  tratti  per  approssimazione  molte  preziose  notizie  sui  nostri  emi- 
granti, e  per  sensate  induzioni,  criteri  e  giudizi  meritevoli  di  seria  consi- 
derazione. Ma  sarà  sempre  in  Italia  dove  si  potranno  facilmente  raccogliere 
oon  pochissime  incognite,  sia  suU'  emigrazione  che  sull'  immigrazione  (vale 
a  dire  sui  rimpatriati),  sicuri  e  pregevoli  dati. 

Anche  l'anagrafe  della  popolazione  italiana  all'  estero,  che  si  fece  per  la 
prima  volta  colla  maggior  possibile  diligenza  il  31  dicembre  1871,  potrà 
giovare  per  istituire  studi  di  confronto  fra  un  decennio,  cioè  nel  ripetersi 
della  stessa  anagrafe  nel  1881. 

Ma  ora  tutte  le  sottili  induzioni  che  se  ne  vollero  trarre  in  mancanza 
di  miirliori  dati,  ed  in  mancanza  delle  statistiche  che  vedono  la  luce  sol- 
tanto  oggidì  in  questi  studi,  rispetto  al  grande  fenomeno  dell'emigrazione 
che  prese  sì  imponente  sviluppo  dal  1869  al  1873,  sono  del  tutto  destitute 
di  fondamento,  per  la  mancanza  assoluta  di  ogni  termine  di  confronto. 

Essa  non  fu  e  non  poteva  essere  altro  che  l'enumerazione  la  meno  vaga 
che  fosse  concessa  di  fare  degli  Italiani  che  si  potè  constatare  essere  al- 
l'estero il  31  dicembre  1871,  di  ogni   origine  e  provenienza,  compresa    le 

più  remote. 

«  L' industria  dell'emigrazione,  scrisse  testé  il  marchese  di  Cosentino  (^), 
così  come  vien  fatta  dalle  Compagnie  che  la  rendono  un  mercato  di  carne 

umana,  consiste: 

«  a)  Neil' ingannare  con  false  notizie  sparse  da  una  rete  di  agenti 
stioendiati,  da   sindaci  e  proprietari   ingannati  anch'essi  o  prezzolati. 

«  b)  Nello  strappare    agli    emigranti    altro    danaro   con  svariatissimi 

pretesti. 

«  e)  Nel  non  mantenere  i  patti  durante  il  viaggio,  fatto  su  navi  estere 
con  bandiera  estera,  che  partono  da  porti  esteri  (l'Hàvre,  Cotte,  ecc.),  sic- 
ché i  reclami  ai  consoli  italiani  riescono  inutili;  e  per  quei  mancamenti 
crescono  intanto  gli  utili  delle  Compagnie. 

«  d)  Nel  fare  emigrare  gente  povera  ed  ignorante,  che  facilmente  può 
comprarsi  dai  Tagliati  »  (2). 

Mettiamo  a  parte,  in  nome  di  Dio,  per  un  momento  ogni  disparità  di 
opinione,  e  facciamo  conto,  con   una    finzione   malauguratamente    priva  di 

(')  Questione  ardenie.  Opuscolo  edito  a  Genova,  1874. 

(2)  h>pecie  di  camorristi  che  in  America  si  trovano  allo  sbarco  degli  infelici 
immigranti  e  ne  comprano  per  lunghi  anni  il  lavoro  a  vilissimo  prezzo,  can- 
giandoli oscenamente  in  schiavi  bianchii  lì 

Specie  simile  alla  Società  riunita  delle  Cinque  Bitte  esistente  in  Napoli  per 
rarrolamento  e  per  l'imbarco  degli  emigranti  italiani,  come  non  ne  mancana 
in  altri  luoghi  d'Italia  !  !  ! 
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verità,  che  l' Italia  sotto  tutti  gli  aspetti  economici  sia  pari  air  Inghilterra, 
alla  Russia,  al  Belgio  ed  alFOlanda.  Se  adunque  presso  quei  giudiziosi  e 
sensati  popoli  si  adottarono  da  governanti  e  da  governati  seri  ed  efficaci 
provvedimenti  rispetto  all'  emigrazione  per  ragioni  di  umanità,  per  inte- 
resse e  per  rivolgerla  ad  argomento  di  maggior  ricchezza,  di  ordine  « 
di  potenza,    perchè  noi  Italiani  con  crudele  e  perniciosa  indifferenza  non 

ne   seguiamo  Tesempio? 

VEco  d'Italia  di  New-York   faceva   testé  (aprile   1874)   le    seguenti 

sensate  riflessioni: 

«  Vi  sono  in  Nuova  York  5000  lavoranti  italiani,  dei  quali  circa  4000 

non  hanno  occupazione  di  sorta  e  vivono  raccogliendo  carta  o  cenci,  tra- 

'  scinando  una  vita  di  stenti.  La  più  parte  abitano  in  tuguri   più   adatti  a 

bestie  suine  che  ad  esseri  umani:  eppure  nel  corso  dell'inverno  ben  pochi 

di  questi  poveri  nostri  connazionali  ricorsero  alla  carità  pubblica. 

«  Ma  uno  dei  mali  più  gravi  a  lamentarsi  è  il  modo  con  cui  la  nostra 
classe  operaia  in  Italia  è  allettata  da  agenzie  cosiddette  di  emigrazione 
a  recarsi  in  questi  paesi  sotto  promessa  di  pronto  lavoro  e  di  stipendi 
esagerati.  Arrivati  qui,  i  poveri  delusi  debbono  pagare  una  quota  per, 
farsi  inscrivere  e  circa  due  o  più  dollari  per  essere  inviati  in  altri  paesi 
e  non  di  rado  alla  ventura. 

«  In  prova  di  che  potremmo  riprodurre  lettere  inviateci  da  Boston, 
dalla  Georgia,  dalla  Carolina  del  Nord  e  del  Sud;  nelhx  Georgia,  di  72 
individui  ch'erano  stati  inviati  a  Spartansburg,  solo  ve  ne  rimangono  7 
perchè  sprovvisti  dei  mezzi  pel  viaggio;  una  povera  famiglia  fece  il 
lungo  tragitto  (300  miglia  di  strada)  fino  da  quella  località  a  Richmond  a 
piedi  scalzi,  e  nel  doloroso  cammino  perdette  un  ragazzo  di  4  anni  di 
età:  nella  Carolina  del  Sud  sono  costretti  a  lavorare  sotto  il  comando  dei 
negri;  mentre  nella  Carolina  del  Nord  quei  pochi  Italiani  che  tuttora  vi  si 
trovano,  passano  la  vita  fra  stenti,  privazioni  ed  una  tale  soggezione 
morale  da  non  aver  riscontro  neppure  con  quella  degli  Africani  all'epoca 

della  schiavitù. 

«  Ad  ovviare  a  tanti  soprusi  e  disinganni,  una  colonia  tanto  numerosa, 
quale  è  ora  la  nostra  in  questa  metropoli,  dovrebbe  qui  stabilire  un  uf- 
ficio gratuito  di  emigrazione  e  d'impiego  {Frcc  Labor  Bureau),  come 
hanno  lo  altre  nazionalità  europee  ed  a  cui  potessero  dirigersi  tutti  i 
nostri  operai  in  cerca  di  lavoro.  Insomma  dovrebbe  essere  un'  agenzia  pro- 
tettrice e  non  un'  agenzia  di  speculazione.  » 

Quel  giornale  però  non  rilletteva  che  le  istituzioni  in  favore  dell'  emi- 
grazione rispetto  allo  altro  nazioni  sono  una  conseguenza  di  quelle  che 
providenzialinente  esistono  nella  madre-patria,  che  per  irradiazione  fun- 
zionano anche  nei  paesi  di  immigrazione.  Nulla  di  tutto  ciò  in  Italia. 
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Esposi  in  altri  scritti  quanto  viene  operato  dalle  altre  nazioni  a  questo 

proposito. 

Ora  mi  limiterò   ad  indicare   le    funzioni    del   Consiglio   di  emigrazione 
{Emigration  Office)   in    Inghilterra,  che    tolgo    dal  succoso    opuscolo  del 

Cosentino  : 

€  \P  Di  raccogliere  e  divulgare  tutte  le  notizie  relative  alle   diverse 

colonie; 

«  2.**  Di  mettere  in  esecuzione  le  leggi  relative  alla  emigrazione; 

«  3.0  Di  noleggiare  i  navigli  ne'  quali  farà  partire  gli  emigrati  che 
desiderano  di  profittare  dei  servizii  dell'Amministrazione; 

«  4.0  Di  sorvegliare  tutti  i  movimenti  dell'  emigrazione  in  rapporto 
colla  madre-patria  o  colle  contrade  che  ne  dipendono; 

«  hP  In  una  parola  il  Governo  è  sempre  pronto  ad  assistere  coloro 
che  hanno  fatte  delle  dimando  per  emigrare,  loro  fornisce  di  buoni  lumi, 
ed  il  Governo  non  ritira  la  sua  'protezione  che  quando  gli  emigrati  si 
saranno  stabiliti  nei  luoghi  da  essi  scelti  per  domicilio  futuro. 

«  Degli  agenti  a  tale  scopo  sono  addetti  per  sorvegliare  le  disposizioni 
dell'imbarco,  e  per  garantire  gli  emigranti  contro  le  frodi  e  la  pressione 
di  qualunque  sorta. 

«  11  Governo  inglese  non  ha  per  iscopo  di  stimolare  l'emigrazione  agendo 
in  tal  modo,  ma  fornisce  solamente  il  meccanismo  necessario  alla  sua  sor- 
veglianza, ed  i  mezzi  propri  a  far  osservare  le  leggi  (')• 

Recentissimamente  il  Belgio  ci  diede  uno  splendido  esempio  di  ciò  che 
possa  farsi  col  mezzo  della    legislazione  e  delle  pubbliche   amministrazioni 

riguardo  all'emigrazione. 

Ecco  la  legge  che  fu  votata  dal  Parlamento  belgico  l'il  dicembre  1872, 
a  cui  premetto  una  parte  della  relazione  di  quel  Ministero,  perchè  espone 
motivi  che  non  sono  meno  incalzanti  e  gravi  per  noi,  che  noi  fossero  pei 
Belgio. 

(1)  La  Francia,  la  Germania,  l'Olanda,  il  Belgio,  senza  ricordare  gli  altri 
Stati  d'Europa,  tutti  hanno  leggi,  personale  uffiziale,  istituzioni  speciali  per  remi- 
grazione nazionale,  che  è  sotto  l'alta  tutela  e  direzione  particolare  del  Governo, 
come  la  più  importante  istituzione  dello  Stato. 
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CHAMBRE   DES   REPRÉSENTANTS 


SÉANCE   DU    11    DÉCEMBRE    1872. 

TRANSPORT  DES  ÉMIGRANTS.  -  EXPOSÉ  DES  MOTIFS. 

Messieurs, 

■  Le  transport  des  émigrants  est  règi  dans  notre  pays  par  des  disposi- 
tions  réglementaires  dues  à  la  seule  initiative  du  Gouvernement.  Des  ar- 
rétés  royaux  et  des  instructions  ministérielles,  publiées  à  diverses  époques» 
forment,  pour  ainsi  dire,  le  code  de  cette   branche   importante   du  service 

ijaaritia>e. 

«  Malgré  tout  le  soin  apportò  par  le  Gouvernement  à  coordonner  ces 
dispositio^ns  et  à  les  mettre  constamment  en  rapport  avec  les  besoins  nou- 
veaux,  rexpérience  a  démontré  la  necessitò  de  soumettre  ces  reglements 
multiples  et  ces  instructions  à  une  refonte  et  de  combler  les  lacunes  que 
la    pratique,  tant    en   Belgique   que   dans  les   pays   voisins,    avait    mises 

*u  jour.  ,  ì      j.        -x- 

«  Un  règlement  general  embrassant  dans  un  seul  corps  les  dispositions 
éparses  dans  les  recueils,  et  s^appropriant  les  innovations  heureuses  intro- 
4uites  dans  cette  matière  par  d'autres  pays,  s'iraposa  dune  à  la  sollicitude 

du  Gouvernement. 

€  Après  des   óttides   sérieuses    faites    à   l'étranger    pour   se    rendre  un 
«ompte  exact  du  service  de  l'émigration  et  des  reglements  qui  le  régissent, 
le  Gouvernement  a  confió  à  l'examen  d'une  commission  speciale  un  projet 
de  règlement  general.  Il  a  pensò  que  dans  une  matière   aussi  importante, 
qui  touche  de  si  près  non  seulement  à  Tintérét   public,   mais  encore   à  la 
prospéritó  de  nos  ports  maritimes,  son  devoir  était  de  s'entourer   des  lu- 
mières    d'hommes    spéciaux    et  de  s'éclairer    de    leurs  conseils  et  de  leur 
expórience.  Le  projet  de  règlement  soumis  à  ses  délibérations  comprenait 
divers  points  qui  ont  paru  à  la  commission  sortir  du  cadrò  des  attributions 
du  Gouvernement  et  ne  pouvoir  faire  Tobjet  d'un  règlement  d'administra- 
tion  publique.  La  qucstion  de  légalité  soulevée  par  ces   points  a  été  sou- 
mise  à  rappréciation    des  jurisconsultes,  à  fin  de  le  ver  les  scrupules   que 
1-avis  de  la  commission    avait  fait  naitre.   Il  est   résulté    de   cet  examen 


249 

que,  méme  chez  les  personnes  les  plus  autorisées,  il  y  a  uno  grande  di- 
vergence  d'opinions.  Dans  cet  état  de  choses,  le  Gouvernement,  toujours  sou- 
cieux  de  se  renfermer  dans  les  limites  de  ses  attributions,  n  a  pas  hésitó 
à  déférer  au  voeu  de  la  commission  et  à  saisir  les  Chambres  des  questions 
qui  paraissent  rentrer  plutòt  dans  la  sphère  du  pouvoir  législatif  que  du 
pouvoir  royal.  Tello  est,  Messieurs,  l'origine  du  projet  de  loi  soumis  à  vos 
délibérations. 

€  Il  coQvenait,  en  outre,  d'assurer  les  droits  de  l'émigrant  pour  les  cas 
où,  à  raison  des  circonstances,  l'exécution  du  contrat  de  transport  serait  ou 
bien  suspendue  ou  empéchée,  et  pour  atteindre  ce  but  la  loi  règie  les 
obligations  des  expéditeurs  et  designo  l'auto  ri  té  qui  sera  chargée  de  fìxer 
et  de  liquider  les  indemnités  qui  pourraient  ótre  dues. 

«  Enfia  la  loi  devait  designer  les  fonctionnaires  chargés  de  constater  les 
délits  et  de  coraminer  les  peines  contro  les  contrevenants. 

«  Celle  est,  Messieurs,  l'economie  du  projet  de  loi.  Il  concilio  dans  une 
juste  mesure  les  intéréts  du  commerce  avec  ceux  de  l'ordre  et  de  l'hu- 
manité  ;  loin  d'entraver  le  mouvcment  de  l'émigration,  il  cuntribuera,  nous 
n'en  doutons  pas,  à  activer  cette  branche  importante  d'industrie  et  à  ame- 
ner  dans  nos  ports  le  grand  courant  des  populations  que  l'espoir  d'un  sort 
meilleur  dans  les  pays  transatlantiques  arrache  à  leurs  foyers  et  qui  soni, 
À  tous  égards,  dignes  de  notre  sollicitude. 

«  J'ai  Thonnour  de  vous  en  proposer  l'adoption. 

«  Le  Ministre  des  Affair es  Eirangères 
«  CJe  D'Aspkemont-Lynden.  » 


PROJET  DE  LOI. 


Art.  1.  Nul  ne  peut  entreprendre  les  opérations  d'engagement  ou  de 
transport    des    émigrants    sans    Tautorisation    du    Ministre    des    Affaires 

Etran  gères.  * 

Art.  2.  L'autorisation  n'est  accordée  qu'à  la  condition  de  fournir  un 
cautionnoment  préalable  qui  servirà  do  gage  pour  l'exécution  des  obliga- 
tions résultant  du  contrat  de  transport,  et  pour  le  payement  avec  déléga- 
tion  de  la  prime  d'assurance. 

Art.  3.  Les  agences  d'émigration  sont  tenues  de  faire  assui-er  à  leurs 
frais,  dans  Tintéiét  des  émigrants,  le  prix  du  transport  et  Ics  vivres, 
toutes  pertes  et  tous  dommages  éventuels  à  résulter  de  l'exécution  totale 
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ou  partielle   du    contrat  de  transport,  ou  bien  de  verser  à  la  caisse   dea 
dépòts   et   consignations   une   somme   equivalente    au    montant    de   Tas- 

surance. 

Art.  4.  Un  règlement  d'administration  publique  détermine: 

Les  conditions  de  l'autorisation  préalable; 

he  cas  de  retrait  de  Tautorisation  accordée; 

Le  taux  et  le  mode  du  cautionnement  à  fournir; 

Le  mode  d'inspection  et  d'expertise  de  tout  ce  qui  concerne  l'emi- 
grati on; 

Les  conditions  d'aménagement  et  d'approvisionnement  des  navires; 

L'emplacement  réservé  aux  passagers,  leur  reception  à  bord  et  leur 
départ  ; 

Les  obligations  des  agences  dùment  autorisées,  ainsi  que  celles   da  ca- 

pitaine  au  cours  du  voyage; 

Les  conditions  de  la  garantie  de  Tassurance  ou  le  taux  du  versement 
qui  le  remplace; 

Le  mode  de  la  visite  des  navires  avant  le  départ,  laquelle  tiendra  lieu, 
pour  les  navires  belgos,  de  celle  qui  est  prescrite  par  le  Code  de  com- 
merce ; 

Le   mode  de   délivrancc   du   certifìcat  constatant  Taccomplìssement  des 

prescriptions  prévues  par  les  lois  et  les  règlements; 

Et  généralement  tout  ce  qui  concerne  la  police  de  l'émigration. 

Art.  5.  Tout  émigrant  empéché  de  partir,  pour  cause  de  maladie  grave 
ou  contagieuse,  róguliòrement   constatée,  a  droit  à  la  restitution   du  prix 

payé  pour  son  passage. 

Le  prix  du  passage  est  égaìcmont  restituó  aux  morabres  de  sa  famille 
en  ligne  directe  indéfìniment  et  en  ligne  collaterale  jusqu'au  troisième  degré 
inclusivement. 

Art.  6.  Si  le  navire  ne  quitte  pas  le  port  au  jour  fìxé  par  le  contrat, 
l'agence  responsable  est  tenue  de  paycr  à  chaque  émigrant,  par  chaque 
jour  de  retard,  pour  les  dépenses  à  terre,  une  indemnité  dont  le  taux  est 
fixó  par  le  règlement  d'administration  publique. 

Si  le  délai  dopasse  dix  jours  et  si,  dans  Tintervalle,  l'agence  n'a  pas 
pourvu  au  départ  de  Fémigrant  sur  un  autre  navire  et  aux  conditions 
fixées  par  le  contrat,  rémigrant  a  le  droit  de  renoncer  au  contrat  par  une 
simplo  déclaration  tViite  devant  le  comrnissaire  maritime  et  d'obtonir  la  res- 
titution du  prix  payé  pour  le  passage,  sans  préjudice  des  dommages  et 
intéréts  qui  pourraiont  lui  otre  alloués. 

Toutefois,  si  les  retards  sont  produits  par  des  causes  de  force  majeure 
constatées  par  le  comrnissaire  maritime,  Témigrant  ne  peut  renoncer  au 
contrat  ni  réclamer   l'indemnité   de  séjour  à  terre,  la  restitution  du   prix 
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de  passage  ou  des  dommages  et  intéréts,  pourvu  qu'il  soit  logé  et  nourri 
aux  frais  de  l'agence. 

Tonte  stipulation  contraire  aux  dispositions  de  Tarticle  précédent  et  du 
présent  article  est  nulle  de  plein  droit. 

Art.  7.  L'expéditeur  est  responsable  du  transport  de  l'émigrant  au  lieu 
de  destination  fìxé  par  le  contrat. 

Le  transport  doit  étre  direct,  à  moins  de  stipulations  contraires. 

En  cas  de  relàche  volontaire  ou  forcée  du  navire,  les  émigrants  sont 
logés  et  nourris  à  bord,  au  compte  du  navire,  pendant  tonte  la  durée  de 
la  relàche,  ou  indemnisés  de  leurs  dépenses  à  terre. 

En  cas  de  naufrago  ou  de  tout  autre  accident  de  mer  qui  empécherait 
le  navire  de  poursuivre  sa  route,  l'expéditeur  est  tenu  de  pourvoir,  à  ses 
frais,  au  transport  de  l'émigrant  jusqu'au  lieu  do  destination  fìxé  par  le 
contrat. 

Art.  8.  Dans  le  cas  ou  les  agences  d'émigration  n'auraient  pas  rempli 
leur  engagement  vis-à-vis  des  émigrants,  le  Ministre  des  AfFaires  Ktran- 
gères,  ou  l'autorité  par  lui  déléguée,  procèderà  au  règlement  et  à  la  liqui- 
dation  des  indemnités,  sauf  recours,  en  cas  de  contestation,  aux  tribunaux. 

Art.  9.  Toutc  jnfraction  aux  dispositions  des  art.  1  et  3  de  la  présente 
loi  est  punie  d'une  amende  de  50  francs  à  5,000  francs. 

Tonte  infraction  aux  dispositions  du  règlement  d'administration  pu- 
blique, porte  en  exécution  de  la  présente  loi,  est  punie  d'une  amende  de 
20  fi'ancs  à  500  francs. 

En    cas    do    recidive,   l' amende    peut    étre    portée   jusqu'au    doublé  du 

maximum. 

S'il  existe  des  circonstances  atténuantes,  l'amende  peut  étre  réduite  au- 
dessous   de  26   francs,  sans  qu'elle  puisse  étre   inférieure   à  l'amende  de 

police. 

Art.  10.  Les  infractions  sont  constatées: 

En  Bclgiquo,  })ar  les  commissaires  maritimes  et,  à  leur  défaut,  par  tous 
officiers  de  la  police  judiciaire; 

Dans  les  ports    étrangers,  à  bord  des   navires    belges,    par   les    consuls 

assistés  d'iiommcs  do  l'art,  s'il  y  a  lieu. 

Les  procès  vcrbaux  font  foi  jusqu'à  preuve  contraire. 
Donne  à  Bruxelles,  le  20  juin  1873. 

{Sf(/ne)  LÉOPOLD. 

Par  le  Boi 
Le  Ministre  des  Affaires  Etrangères 

C.te  D'Aspremont-Lynden. 
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Per  dare  maggior  efficacia  a  quanto  esposi  più  parlicolarincnte  in  qnesto  Al- 
legato, rispetto  aircmigrazione  del  1873,  porgo  le  gravi  illustra- 
zìoni  che  seguono: 


il 


Il  Piccolo  di  Napoli  del  2  marzo  1874  riferisce  il  seguente  fatto  di 
Ancona  : 

«  Ancona  —  La  città  è  piena  di  contadini  che  vogliono  emigrare 
«  per  TAmerica.  Il  Console  degli  Stati  Uniti  è  assediato.  Ciò  fa  pro- 
«  dotto  da  una  voce  sparsa  nelle  campagne  che  c'era  chi  si  occupava 

<  di  farli  partire^  arrivare  sani  e   salci  e   trovar   lavoro  per   L.  50. 
«  Si  sono  perfino  presentate  ragazze  a  17  anni,  dicendo  voler  partire.  » 

Il  comune  di  Paola,  capoluogo  di  circondario,  attualmente  è  sce- 
mato di  oltre  un  quarto  della  sua  popolazione,  a  mezzo  di  un  ingegnoso 
contratto  che  si  fa  firmare  da  quegrinfelici  prima  di  partire,  e  che 
nientemeno  è  la  ripy^oduzione  dell'infame  sistema  Vergueiro,  punito  se- 
veramente nel  Brasile,  qualificandosi,  come  lo  è,  wn  onta  all'Umanità. 
Ecco  qui  trascritto  uno  di  simili  contratti,  che  pubblicamente  da  molto 
tempo  si  stipulano  sotto  gli  occhi  di  tutti  gli  Agenti  del  Governo. 

«  Dichiariamo  noi  qui  sottoscritti  N.  N.  N.  nativi  ecc.,  alla  presenza 
«  degli  infradescritti  testimoni  ecc.,  aver  ricevuto  a  mutuo  grazioso 
«  dal  nominato  N.  N.  del  comune  ecc.,  la  somma  di  L.  .  .  .  in  tanta 
«  buona  moneta  effettiva  d'argento  corrente  in  Regno,  quale  somma 
«.  solidalmente  ci  obblighiamo  restituire  in  potere  del  mutuante  sud- 
«  detto  nel  di  ecc.,  nella  stessa  moneta,  come  l'abbiamo  ricevuta,  ed 
«  anche  in  oro,   tale   quale   si   spedisce  di  America,  come   si  dirà  in 

<  seguito. 

«  Siccome  la  somma  suddetta  ci  è  stata  mutuata  gratuitamente  per 
«  intraprendere  il  viaggio  per  America,  così  da  oggi  dobbiamo  consi- 
<!(  dorarci  costituiti  in  Società,  e  quindi  responsabili  solidali  verso  il 
«  riferito  mutuante,  di  modo  che  se  alcuno  di  noi  ynorisse  o  fallisse 
«  (lontani  sempre  questi  fatali  augurj),  chi  rimane  in  vita  assume  Vob- 
«  bligo  di  pagare  fino  all'ultimo  millesimo,  non  solo  la  somma  capitale, 
«  ma  benanco  gl'interessi  maturati  e  maturabili. 
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€  Dichiariamo  e  ci  obblighiamo  inoltre  che,  per  la  nostra  ina9em- 
«  pienza  al  maturo,  il  creditore  fosse  costretto  a  registrare  e  legaliz- 
«  zare  la  presente  scrittura,  tutte  le  imposte  governative,  provinciali 
«  e  comunali,  tassa  di  registro,  penalità,  spese  giudiziarie  e  quanto 
«  potrà  occorrere  andranno  tutte  a  nostro  carico. 

«  Facultìamo  inoltre  esso  mutuante  di  poter  sequestrare  presso  l'uf 
«  fido  postale  o  persone  terze  tutte  le  soynme  che  preventivamente  alla 
«  scadenza  del  pagamento  possiamo  spedire  da  colà  alle  rispettive  fa- 

«  miglie. 

€  Dichiariamo  in  fine  che,  se  anche  anticipatamente  spedissimo  la 
«  somma  maturata,  non  debba  esservi  rivalsa  alcuna,  e  che  il  paga- 
<  mento  deve  farsi  in  oro,  come  si  è  detto  di  sopra. 

«  Per  maggior  dilucidazione  e  chiarezza  si  spiega  che  detta  somma 
«  maturata  in  L.  ...  si  appartiene 

«  Paola,  addi 

«  N.  N.  dichiaro  e  mi  obbligo  come  sopra,  e  così  le  altre  firme  con 

4C  due  testimoni  (*). 

Ecco  poi  quello  che  accade  in  Bari,  dove  la  emigrazione  fu  sempre 
avversata,  atteso  le  condizioni  alquanto  favorevoli  per  le  infime  classi. 


Copia  della  deliberazione  della  Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Bari 

del  2  marzo  1874. 

«  Il  Presidente  per  espresso  volere  della  Camera  legge  la  seguente 
<  relazione,  clie  la  Camera  approva  unanimemente. 

«  Signori  Colleghi,  la  emigrazione  italiana  per  l'Estero  è  una  que- 
€  stione  che  vivamente  interessa  il  commercio,  e  tutti  gli  altri  ele- 
«  menti  della  pubblica  floridezza,  che  vengono  per  essa  compromessi  del 
«  tutto  e  restano  in  una  rimarchevole  sofferenza, 

«  La  emigrazione  di  queste  provincie  meridionali  è  giunta  al  punto, 
«  che  sarebbe  un  torto  gravissimo  di  questa  Camera  se  più  oltre  si  ta- 
«  cesse.  La  pubblica  opinione  è  commossa,  le  famiglie  sono  perturbate, 
«  in  molti  luoghi  le  terre  restano  incolte  per  lo  spatrio  di  robusti  co- 

(*)  L'emigrante  riceve  100  ducati  in  lire  ed  in  carta  per  restituirne  i50 
in  oro!  La  solidanza  è  per  gruppo  di  10  individui,  de'quali,  tra  i  morti  du- 
rante la  traversata,  tra  quelli  che  non  riescono  a  far  fortuna,  ne  avanzerà 
forse  uno  o  due,  che  dovrà  lavorare  per  scontare  il  debito  suo  e  quello  degli 
altri,  e  dovrà  soffrire  che  sino  il  risparmio  del  giornaliero  lavoro  si  seque- 
stri alla  posta  in  favore  del  creditore  de'  10,  quando  intendesse  spedirlo  alla 
sua  famìglia! 
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«  Ioni,  e  per  la  mancanza  di  poterli  sostituire,  tanta  è  la  febbre  gene- 
«  rale  di  emigrare! 

«  Tutta  la  stampa  periodica  ha  esposta  questa  orribile  situazione  de' 
«  paesi  nostri,  ed  ha  proposto  degli  espedienti  onde  modificarla  per  il 
«.  meglio. 

«  In  presenza  di  questo  generale  risveglio,  e  dell'unanime  voto  delle 
«  popolazioni,  questa  Camera  attendeva  con  piena  fiducia  una  risolu- 
te zione  conveniente  del  Governo,  che  finora  si  è  fatta  attendere  inur- 
«  tilmente.  L'è  perciò  che,  a  compiere  il  suo  dovere  nello  interesse  del 
«  commercio  di  questa  provincia,  si  premura  sollecitare  col  presente 
«  verbale  le  provvidenze  su:ldette  per  essersi  reso  intollerabile  lo  stato 
«  attuale,  che  minaccia  giornalmente  pia  tristi  conseguenze,  se  pure, 
«  oltre  l'aumento  nel  numero  degli  emigrati,  possa  esservi  di  peggio, 
«  di  più  orribile,  di  più  vergognoso  all'umanità  ed  al  decoro  del  paese, 
«  di  quello  che  di  continuo  si  avverte  sotto  i  nostri  ocelli  in  questo 
«  traffico  inqualificabile  di  carne  umana!!! 

«  I  giornali  italiani  ed  esteri  ogni  giorno  denunciano  nuovi  fatti  di 
«  una  speculazione  istallata  in  Italia,  col  sorgere  delle  libere  istitu- 
«  zioni,  senza  che  una  legge  od  un  provvedimento  qualunque  sapesse 
«  premunirsene  e  punirli,  mentre  in  tutti  gli  altri  Stati  di  Europa  la 
«  emigrazione  rappresenta  un  servizio  pubblico  dello  Stato,  che  più  di 
«  tutti  gli  altri  è  guarentito  da  leggi  e  da  istituzioni  filantropiche,  da 
«  personale  ufficiale  specialmente  delegato  a  questo  servizio. 

«  La  mancanza  di  tutto  questo  in.  Italia  vi  ha  fatto  impiantare  la 
«  sede  della  speculazione.  Ogni  giorno  la  popolazione  di  Napoli  è  spet- 
«  tatrice  delle  centinaia  di  emigranti  di  queste  provincle  arruolati  a 
«  mezzo  di  gente  perduta,  che  con  ingannì,  insidie,  promesse  fallaci, 
«  menzogne,  li  strappa  dalle  loro  famiglie  ed  alle  occupazioni  nei  loro 

«  paesi. 

«  Ogni  giorno  qui  vediamo  imbarcare  su  legni  esteri  queste  vittime 
«.  dell'inganno  e  della  frode,  condannate  ad  un  imbarco  senza  controllo, 
«  trasportati  nelle  sofierenze  della  fame,  della  sete,  del  sudiciume,  e 
«  spesse  volte  della  dissenteria,  ammonticchiati  come  bestie,  senza  aver 
«  mezzi  di  reclamare.  Il  fatto  che  avvenne  a  bordo  àeW Henry  IV  ìxaì 
«  14  gennaio  1873,  non  è  diverso  da  quello  che  avviene  in  tutti  gli 
«  altri  viaggi  e  da  quello  che  non  ha  guari  è  avvenuto  sul   Sampiero. 

«  La  violazione  di  ogni  diritto,  di  ogni  principio  umanitario  è  la 
«  conseguenza  naturale  della  avidità  del  guadagno  che  i  mezzani  ar- 
«  molatori  esercitano  a  danno  dei  nostri  Italiani  !  Essi  li  cedono  alle 
«  Compagnie  di  trasporto  estere,  spesso  per  destinazione  diversa  da 
«  quella  per  cui  si  è  pagato  il  nolo,  ritenendo  sempre  sulla  somma  pa- 
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«  gata  una  grossa  mancia  per  ciascun  uomo  ceduto.  Le  compagnie  ac- 
«  cettano  l'offerta  per  non  perderne  gli  utili,  e  trattano  in  conseguenza 
«  di  quello  che  esigono  la  merce  ceduta,  come  fu  provato  nel  fatto 
«  deìY Henri/  IV,  che  incassò  appena  duecentoquaranta  franchi  per  pas- 
«  seggiero,  mentre  che  fu  rilevato  che  la  cessione  di  quella  merce 
«  umana  al  maggior  offerente,  a  pronti  contanti  in  oro,  produsse  un 
«  lucro  di  170  franchi  per  capo  al  mezzano!  e  furono  450  i  disgraziati! 

«  A  tutto  questo  ed  all'altro  che  fu  scritto  e  pubblicato  dalla  stampa 
«  nazionale  ed  estera,  nonché  da'  rapporti  ufficiali  degli  Agenti  del  Go- 
«  verno,  si  aggiunge  ancora  una  nuova  tassa  ora  imposta  a  favore  dei  Co- 
«  mandanti  dei  navigli,  per  tutti  coloro  che,  requisiti  di  leva,  vogliono 
«  fuggirsene  in  America,  e  quindi  far  gravare  il  servizio  militare  su 
«  quelli  che  restano  in  paese  e  che  non  dovrebbero  servire!  Ciascuno 
«  di  costoro,  oltre  del  nolo,  paga  almeno  ceìito  lire  al  Capitano!!! 

«  //  silenzio  del  Governo  ha  incoraggiata  questa  in  faìne  specula- 
«  zione,  per  la  quale  gente  disoccupata  vive  lautamente,  signoreggia 
«  in  questa  città,  per  poco  che  si  presti  a  questo  schifoso  mestiere. 

«  Questo  collegio  non  si  crede  competente  di  giudicare  i  diversi  ri- 
•«  medii  propostisi  per  curare  questa  piaga,  di  molto  dilatata  in  queste 
«  Provincie;  poiché  sa  che  il  Governo  abbia  la  conoscenza  dei  fatti  e 
«  l'autorità  per  poterli  reprimere.  Questa  Camera  non  crede  a  quanto 
«  questi  ciurmadori  dell'emigrazione  vanno  spacciando,  cioè  la  im- 
«  possibilità  del  Governo  d'infrenare  la  loro  organizzata  speculazione, 
«  perchè  a  tutti  libero  sia  lo  espatriare. 

«  Il  sacro  nome  di  libertà  individuale  è  da  essi  invocato,  per  coprire 
«  le  piic  granii  offese  arrecate  alla  libertà  stessa,  offuscando  il  con- 
«  senso,  anzi  annullandolo  in  quel  cittadino  che  vuoisi  soltanto  che  sia 
«  Uberrimo,  per  restare  nelle  file  della  frode  orditagli.  All'attuale  Go- 
«  verno  d'Italia  non  fa  mestieri  ricordare  i  principii  della  scienza,  e 
«  quanto  si  pratica,  in  omaggio  di  essa,  in  questo  proposito  da  tutti 
«  ffli  altri  Stati  di  Europa,  regolati  da  istituzioni  più  liberali  che  quelle 

«  d'Italia. 

«  All'attuale  Ministero  non  può  sfuggire  la  serie  dei  doveri  inerenti 
«  a  quell'alta  tutela  che  ogni  Governo  deve  esercitare  nello  interess.^ 
«  generale  del  paese,  e  quelli  particolari  delle  famiglie. 

«  L'alta  tutela  che  invochiamo  nel  proposito  dell'emigrazione,  ci  ga- 
«  rantisce  che  il  voto  onanime  di  tutte  le  popolazioni,  della  stampa,  il 
«  grido  di  tante  vittime  della  seduzione  e  della  frode,  la  violazione  di 
«  tanti  principii  sociali,  sapranno  essere  sollecitamente  provveduti  dal 
«  nostro  Governo,  al  quale  fiduciosa  questa  Camera  di  Commercio  ri- 
«  volge  le  sue  premure  in  adempimento  del  proprio  dovere,  ecc.  » 
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Alcune  parole  sopra  una  relazione  inesatta  del  Prof.  Virgilio 
al  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio. 


Lessi  nei  giornali  un  programma,  che  poscia  mi  fu  favorito  dall'ono- 
revole  prof.  Boselli,  per  rcsccuzione  di  una  accurata  statistica  scientifica 
sull'emigrazione,  deliberata,  se  bene  mi  soccorre  la  memoria,  dal  Consiglio 
Superiore  degli  Istituti  di  Previdenza  e  del  Lavoro  al  Ministero  di 
Agricoltura  e  Commercio.  Lessi  egualmente  gli  erronei  apprezzamenti 
che  si  fecero  da  parecchi  diari,  dell'anagrafe  31  dicembre  1871,  della 
popolazione    italiana    all'estero,    rispetto  all'emigrazione,  confondendo 

elementi  diversi. 

In  una  mia  lettera,  pubblicata  nel  Diritto  (marzo  1874),  feci  plauso 
al  pensiero  di  compilare  una  statistica  scientifica,  contestandone  però 
l'efficacia  pratica,  sia  perchè  non  basterebbe  un  decennio  per  compilarla 
in  tutti  i  complicati  aspetti  sotto  i  quali  fu  concepita,  sia  perche  ò  im- 
possibile conseguire,  a  mio  credere,  sotto  tali  forme,  in  quanto  all'estero, 
pratici  risultati,  sia  infine  perchè  sotto  quel  pretesto  si  veniva  incon- 
sciamente ad  assopire  una  questione  ardente,  ed  a  rimandare  indefini- 
tamente, con  pericolo  e  disdoro  del  paese,  provvedimenti  che  non  am- 
mettono indugio.  —  Cercava  inoltre  in  quella  lettera  di  porre  in  guardia 
il  pubblico,  contro  l'inconsulta  confusione,  che  si  voleva  fare,  fra  l'ana- 
grafe summenzionata  ed  il  grande  fenomeno  odierno  dell'emigrazione 
all'estero,  che  travaglia,  in  proporzioni  ognor  crescenti,  dal  18G9  in   poi 

il  nostro  paese. 

Il  tema  dell'emigrazione,  io  diceva  presso  a  poco  in  quella  lettera, 
quale  vuoisi  studiare  ,  e  quale  precisamente  studiasi  presso  le  nazioni 
dell'occidente  d'Europa,  riflette  quella  incessante  corrente  d'emigrazione 
che  desta  tante  speranze  e  tanti  timori  nella  moderna  società. 

Coll'anagrafe  di  cui  sopra  è  parola  ,  non  può  rendersi  adequata  ra- 
gione di  questo  fenomeno: 

1.  Per  l'aridità  che  lo  è  connaturale; 

2.  Per  essere  la  prima  che  sia  stata  fatta  ; 

3.  Perchè  non  trattasi  in  essa  che  di  residenti  inscritti,  anche  dalla 
più  remota  origine,  o  di  quelli  più  facilmente  numerabili,  per  cui  non 
possono  figurarvi  che  in  minima  parte  gli  emigrati  dal  1867  al  1870; 
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4.  Per  l'impossibilità  di  aver  dati  che  si  avvicinino  al  vero,  per 
cui  i  R.  Consoli  dovettero  rinfrancarla  con  apprezzamenti  ipotetici,  i 
quali  talvolta  si  dilungarono  assai  dal  vero; 

5.  Perchè  quand'anche  fossero  esatti  i  suoi  calcoli,  ciò  che  è  per 
la  natura  delle  cose  assolutamente  impossibile,  non  si  danno,  nò  si  possono 
dare  T\oi\7\e  (ìì  quelle  turbe  d'infelici  che  muoiono  nel  frattempo  per  ma- 
lattie ,  per  sofferenze  morali  e  per  fame,  di  coloro  che  si  disperdono 
nelle  piìi  ì^emote  contrade  e  nei  popolosi  centri  y  per  raggruzzolare  di 
che  vivere,  o  per  fare  di  loro  turpe  mercato. 

Affetto  da  oftalmia,  non  posso  tenermi  al  corrente  di  tutte  le  pubbli- 
cazioni attinenti  ai  miei  studi  prediletti,  per  cui  soltanto  adesso  (giu- 
gno 1874)  vengo  a  conoscere  da  un  giudizioso  e  sensato  opuscolo  del 
signor  avv.  Alessio  Papale,  intitolato  :  Errori  incorsi  dal  signor  Jacopo 
Virgilio  nella  Relazione  alla  Commissione  sugli  Istituti  di  Previdenza  (*), 
come  delle  anomalie  sopra  accennate,  che  tendono  a  fuorviare  l'opinione 
pubblica,  sia  stato  principale  autore  il  prof.  Virgilio  per  le  opinioni 
poco  giuste  esposte  nella  suindicata  relazione.  Se  il  signor  Virgilio,  mi 
sia  concesso  il  dirlo  con  tutta  franchezza,  avesse  ben  ponderato  le  sue 
stesse  parole:  quanto,  cioè,  sia  pili  facile  la  vana  declamazione  che  la 
raccolta  diligente  e  lo  'studio  imparziale  dei  fatti,  non  sarebbe  incorso 
in  apprezzamenti  sì  poco  esatti,  né  avrebbe  commessi,  mi  perdoni  l'ono- 
revole professore,  tanti  errori. 

Egli,  certamente  senza  volerlo,  ha  arrecato  un  grande  e  forse  fatale 
pregiudizio  all'Italia,  coiravere  impedito  ai  valentuomini  che  compon- 
gono quella  Commissione  di  fare  un  retto  giudizio  sul  difficile  problema, 
porgendo  loro  elementi  che  ne  falsavano  a  sua  insaputa  le  premesse, 
coll'interrompere  l'azione,  che  già  tendeva  a  farsi  più  spiccata  ed  effi- 
cace, del  Ministero  dell'Interno,  che  ora  vuoisi  in  ciò  esautorare  da 
quello  di  Agricoltura  e  Commercio,  ed  infine  coll'inocularc  la  sentenza 
perniciosa  (rispetto  all'Italia):  7ion  essere,  cioè,  allarmante  la  situa- 
zione attuale  della  nostra  emigrazione,  e  doversi  perciò  conservare  lo 
statu  quo  per  altri  lunghi  anni  ancora.  Ecco  perché  si  venne  a  poco 
a  poco  nella  determinazione  di  fare  una  difficilissima  e  complicata  sta- 
tistica scientifica,  a  cui  farei  plauso  di  gran  cuore,  se  non  tendesse  a 
dilazionare  per  lustri  e  lustri  i  provvedimenti  che  dovrebbersi  pren- 
dere immediatamente  con  grande  amore  e  grande  discernimento. 

Io  non  voglio    accingermi  a  confutare   tutti  gli  errori  in  cui  cade  il 
Virgilio  in  un  documento  ufficiale,  ma  non   posso  a  meno  dal    rilevare, 
l'assurdità  delle  seguenti  parole:  Complessivamente  F annua  emigrazione 


(1)  Napoli,  tipografia  del  cav.  Gennaro  De  Angelis. 
Voi.  HI. 
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italiana  effettuata  tanto  'per  la  via  di  terra  che  di  mare,  regolarmente 
ed  irregolarmente y  ascendeva  nel  187 i  o.  27,000  indioidui  auincircay 
cifra  nella  quale  non  sono  compresi  naturalmente  i  viaggiatori, 

•È  doloroso  che  un  uomo  rispettabile  qual  è  il  Virgilio,  procedendo 
con  troppa  fretta,  venga  suo  malgrado  a  trarre  in  inganno  in  via  uf- 
ficiale le  grandi  amministrazioni  dello  Stato  con  simili  fantastiche  as- 
serzioni. 

10  gli  dirò  a  quanto  ascese  l'emigrazione  regolare  ed  irregolare  nel 
1871,  sulla  scorta  di  una  statistica  fatta  compilare  con  molta  diligenza 
dal  Ministero  dell'Interno  e  che  il  signor  Virgilio  troverà  a  pag.  31 
del  voi.  I  di  quest'opera.  Essa  fu  di  122,479  individui  a  fronte  di  110,000 
circa  del  1870,  di  145,705  del  1872  e  di  152,000  circa  del  1873. 

Rispetto  al  1872  e  1873  il  signor  Virgilio  troverà  nei  miei  quadri 
anche  il  rimpatrio  annuale  degli  emigranti. 

Non  v'ha  dubbio  che  la  pubblicazione  che  io  ora  faccio  in  quest'opera 
<li  altri  quattro  anni  di  seguito,  vale  a  dire  dal  1870  al  1873,  della  sta- 
tistica dell'  emigrazione,  accompagnata  da  studi  e  da  indagini  fatte  in 
Italia  ed  all'estero,  farà  ricredere  l'onorevole  Virgilio,  ma  il  male  che 
egli  inconsapevolmente  ha  fatto,  non  si  cancella  cosi  di  leggieri. 

Non  è  per  questo  che  io  intenda  di  contestare  l'utilità  futura  di  una 
accurata  statistica  scientifica  sull'emigrazione,  ma  chi  voglia  davvero 
operare  il  bene  del  proprio  paese  con  un'azione  immediata,  intelligente 
e  provvida,  sull'esempio  di  altri  popoli ,  troverà  negli  studi  da  me  fatti 
con  tanta  fatica  e  tanto  amore  pel  corso  di  cinque  anni,  elementi  sicuri 
per  condurre  a  ragionevoli  apprezzamenti. 

11  signor  Virgilio  tragga  pure  dai  miei  studi  statistici  sull'  emigra- 
zione conseguenze  diverse  da  quelle  che  io  ne  deduco ,  ma  ne  accetti 
gli  elementi,  onde  non  fuorviare  il  giudizio  delle  pubbliche  amministra- 
zioni. Io  per  indole  faccio  tesoro  delle  critiche  ;  ho  sempre  cercato  di 
conversare  e  d'imparare  da  chi  sa  più  di  me  in  alto  ed  in  basso;  dis- 
prezzo le  gelosie  sul  terreno  della  scienza,  che  pure  in  Italia  infirmano 
i  cervelli  di  alcuni  studiosi;  ed  oramai  settuagenario  e  quasi  cieco,  mi 
ò  lecito  dire  ciò  che  ad  altri  sarebbe  negato,  schivando  jjerò  quanto  po- 
tesse suscitare  un  vespaio  di  insinuazioni. 

la  rispetto  le  opinioni  dell'  onorevole  Virgilio  contrarie  alle  mie,  e 
tanto  ciò  è  vero  che  io,  per  debito  d'imparzialità,  l'aveva  pregato,  come 
feci  con  tanti  altri  scienziati ,  di  onorarmi  di  una  memoria  nell'ordine 
delle  sue  idee  sull'emigrazione,  che  l'avrei  pubblicata  in  quest'opera; 
ma  dopo  essere  stato  esitante ,  mi  disse  che  egli  scrive  pei  giornali, 
per  cui  diffìcilmente  poteva  compiacermi.  Compresi,  e  non  credetti  di 
insìstere  di  più. 
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Concluderò  queste  brevi  considerazioni  di  fatto  colle  sensate  parole 
■dell'avv.  Papale:  «  che  coi  riposata  coscienza  può  dirsi  che  non  solo 
•«  la  relazione  Virgilio  offra  alla  critica  errori  e  contraddizioni  in  fatto 

<  di  statistica ,  ma   la  mancanza    assoluta  della    sua  ragione  di  essere, 

<  e  che  quindi  abbia  fallito  alla  parte  principale  del  suo  scopo.  » 
Quindi  chiude  il  suo  pregevole  opuscolo  il  Papale  :  «  Se  dopo  questi 

«  documenti  »  (egli  ne  ha  riportati  parecchi  eloquentissimi,  ma  ignorava 
naturalmente  il  gran  numero  e  V  importanza  di  quelli  che  io  pubblico 
in  questi  studi),  «  che  sono  una  piccola  pennellata  del  grande  quadro, 
«  si  volesse  ancora  dubitare  delle  vere  condizioni  nostre,  all'estero  e 
«  nel  regno,  per  conto  dell'  emigrazione,  e  credersi  al  bisogno  di  una 
«  inchiesta  generale;  se  dopo  ciò\ogliasi  perdere  tempo  in  far  questioni 

<  di  cifre  se  maggiore  o  minore,  ed  indugiare  a  provvedere;  se  in  pre- 
«  senza  di  questi  fatti  havvi  coraggio  a  sparger  dubbio  ed  a  studiare 
«  attenuanti ,  non  sarà  certo  l'interesse  del  paese,  né  quello  dell'uma- 
ne nità  ed  anche  del  dovere  che  potrà  consigliarlo.  » 


Statistica  deiremigrazione  all'estero  della  Provincia  di  Pavia  nel  1873. 


Kra  terminata  la  stampa  di  questi  studi  sull'emigrazione  del  1873, 
quando  ebbi  dalla  cortesia  dell'onorevole  Bargoni,  prefetto  di  Pavia,  la 
statistica  che  riflette  quella  provincia  per  il  1873.  Anche  quella  di 
Sondrio,  che  pure  mi  mancava,  l'ebbi  in  tempo  da  porla  distintamente 
sotto  il  quadro  generale  A. 

Il  complesso  dell'emigrazione  di  queste  due  provincie  si  avvicina  al 
calcolo  approssimativo  che  io  ne  avevo  fatto,  qualora  si  consideri  che 
mancano  tuttavia  di  esse  le  tabelle  dell'emigrazione  clandestina.  Con 
lieve  incomodo  potrà  ora  il  lettore  unire  le  aliquote,  ed  avere  per 
tal  mezzo  l'insieme    delle  risultanze  di    tutta  l'emigrazione    del  1873. 

L'emigrazione  del  1873  della  provincia  di  Pavia  è  di  una  gravità 
senza  pari. 

Il  prof.  Virgilio  potrà,  volendolo,  trovarvi  pur  troppo  elementi  per 
ravvedersi.  E  una  pfovincia  essenzialmente  agricola  ed  una  provincia 
fra  le  più  ricche  dell'  Alta  Italia.  I  terreni  vi  sono  in  generale  fertili 
ed  in  molta  parte  irrigabili.  La  grande  coltura  però  vi  signoreggia.  Nella 
state  scarseggiano  in  quelle  pianure  le  braccia  e  talvolta  può  dirsi  che 
mancano  pei  lavori  campestri.  Ad  onta  di  ciò  i  contadini  del  circon- 
dario montuoso  di  Bobbio  e  di  una  parte  di  quello  di  Voghera ,  prefe- 
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riscono  anch'essi  di  emigrare  oltre   mare  colle  loro  famiglie,  piuttosto 

che  soffrire  le  intermittenze  del  lavoro  in  patria. 

In  questa  provincia  gli  emigranti  nomadi ,  quelli  cioè  che  vanno  a 
cercare  lavoro  all'estero  per  6  od  8  mesi  dell'anno  per  rimpatriare  su- 
bito dopo,  sono  ben  pochi. 

Sopra  3073  emigranti ,  2784  partirono  per  le  Americhe  ,  e  27  per 
l'Asia,  Africa  ed  Oceania.  Sopra  detti  3073  emigranti  ne  rimpatriarono 
nel  1873  soltanto  196 ,  compresi  55  sui  67  meschino  numero  dei  viag- 
giatori per  diporto. 

I  rimpatriati  da  oltremare  non  furono  che  75. 

Sopra  3073  emigranti  340  soltanto  partirono  dalle  città  e  2733  dalle 
campagne  (che  enorme  diserzione!). 

II  25  per  O/O  circa  di  quelli  che  mossero"  dalle  città  rimpatriarono, 
ed  appena  il  7  per  cento  di  quelli  che  abbandonarono  i  Comuni  rurali. 
Ed  anche  quei  pochi  19G  reduci,  devono  poi  calcolarsi  tutti  al  1873? 

Fra  i  3073  esulati  vi  furono  donne  933  e  uomini  2140.  Delle  donne 
ne  ritornarono  soltanto  44,  di  cui  29  campagnuole. 

I  fanciulli  furono,  sotto  ai  10  anni,  441;  dei  quali  ne  ritornarono  19; 
e  dai  10  ai  15  anni  147,  con  tre  soltanto  nel  conto  dei  ritornati  ! 

Qui  non  vi  è  sventuratamente  da  farsi  illusioni ,  né  vi  è  modo  di 
mistificare  la  pubblica  opinione  con  sottigliezze  insidiose.  Sono  migliaia 
di  contadini,  uomini,  donne  e  fanciulli  che  disertano  le  campagne  per  an- 
dare a  cercare  oltre  mare  lavoro  e  pane  meno  incerto  e  meno  penoso. 
E  sì  che,  poveretti  —  nella  massima  parte  s'ingannano  a  partito,  ab- 
bandonati come  sono  a  sé  stessi,  ed  in  balìa  di  avidi  speculatori. 

L'emigrazione  di  Pavia  e  Sondrio  porta  qualche  sensibile  variazione 
in  senso  più  cupo  alle  risultanze  da  me  dianzi  discusse.  Mi  limiterò  ad 
accennarne  soltanto  due. 

Primieramente   modifica   in  modo  piuttosto  essenziale  la  proporzione 

fra  i  partiti  ed  i  rimpatriati. 

Secondariamente  porta  il  numero  degli  emigranti  per  le  Americhe 
ed  in  generale  per  oltre  mare  da  39,097  a  42,607  ,  cifra  imponente  e 
fino  ad  ora  mai  raggiunta.  Rimane  inoltre  incerto  so  in  detti  42,607 
Ti  sieno  poi  computati  con  esattezza  tutti  quelli  che  s'imbarcarono  nei 
porti  esteri  per  oltre  mare! 
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Aggiungo  infine  la  seguente  importante  tabella,  che  mi  sono  procurato, 
rispetto  agli  emigranti  partiti  dal  solo  porto  di  Genova  nel  1873  (*): 


PREFETTURA  DI  GENOVA 


Quadro  comparativo  delle  partenze  per  l'America  del  Sud  negli  anni  1872-1873. 


ANNI 

NAVI 

EQUIPAGGI 

PASSEGGIERI 

OSSERVAZIONI 

1872 
1873 

137 
126 

3722 
4374 

20061 
26183 

Emigrati  per  l'America  durante  l'anno  1873  distinti  per  regioni  o  provincia 


1 

ea 

ss 
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ca 
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eae 
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•33 

BO 

■-a 

4577 

CU 

4980 

670 

2980 

4051 

Cd 
501 

1^ 

6298 

uà 
791 

330 

203 

&É3 

802 

26183 

Distinzione  dell'età,  sesso  e  ceto  degli  Emigranti  partiti  per  l'America 
nell'anno  1873  dal  solo  porto  di  Genova. 


Ragazzi 

al  disjllo  dì 

12  anni 

Donne 

.nascili  adulti 

Totale 

Possidenti,  Civili 

Negozianti 

e  simili 

Arti 

e 

Mestieri 

Contadini 

e 
Giornalieri 

Totale 

2364 

4111 

19708 

26183 

3699 

8705 

13779 

26183 

(1)  Non    ebbi   tempo    di    procurarmi    consimili   dati  da  tutti  gli  altri  porti 


del  Regno. 
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Società  che  trasportarono  Emigrati  per  l'America  nell'anno  1873. 


\ 


Francesi 

Lavarello 

Italo- Pia- 
tensc 

Misti 

A  vela 

TOTALE 

Ritornati 
dall'    ^ 
America 

*3d 

e=fc 
.2 

i 

20 

i 

•  — — 

•aa 

.2 

16 

Passeggieri 

o       Viaggi 

1 — 

'EI^ 

'fcO 

'So 
.2 

11 

Passeggieri 

'feìs 

.2 

•aa 
OS 

Passeggieri 

6907 

8008 

4311 

3640 

69 

3317 

26183 

7907 

Genova,  2  giugno  i874.  Pet-  copia  conforme 

Il  Consigliere  Capo  del  Gabinetto 
E.  ROTTIOL1. 


Lettera  dell'ex  deputato  Giittiercz  sull'America  Meridionale. 

L'onorevole  Guttierez,  ex  deputato,  intmprese  un  viaggio  in  America 
allo  scopo  di  veder  modo  di  fondare  una  colonia  agri'^ola. 

Sapendolo  rimpatriato,  ho  voluto  interrogarlo  sulle  cose  da  lui  vedute 
in  quelle  regioni,  rispetto  all'  emigrazione  italiana.  L' interessante  ri- 
sposta che  ne  ebbi,  trova  qui  sede  opportuna  ed  utile  per  il  pubblico 
italiano. 

«  Caìnssimo  Carpi, 

«  Sbarcato  appena  sul  territorio  italiano,  dopo  un  viaggio  di  nove 
mesi  neir  America  del  Sud,  la  prima  lettera  che  ritiro  dalla  posta  è  la 
vostra  cortesissima,  colla  quale  mi  chiedete  pressantemente  ragione  dei 
fatti  miei.  Voi  siete  proprio  un  uomo  ammirabile  !  Da  parecchi  anni 
avete  imprigionato  sotto  la  punta  della  vostra  penna  l'argomento  del- 
l' emigrazione  e  non  vi  ò  angolo  del  globo,  non  vela  in  mare  che  sfugga 
al  vostro  l)inocolo,  —  e  pari  a  un  doganiere  scientifico,  state  in  vedetta 
sulle  coste  italiane,  per  mettere  tutti  i  viaggiatori  a  contribuzione.  Ci 
vorrebbero  in  Italia  parecchi  uomini  come  voi,  che  preso  un  problema 
d' ordine  pubblico  nelle  mani,  non  lo  abbandonassero  sino  a  soluzione 
/3ompleta.  Quanto  cammino  si  farebbe  e  quanto  bene  al  paese! 
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'  «  Voi  mi  domandate  che  ho  visto,  che  ho  fatto  e  che  cosa  porto. 
Molte  cose  novissime  e  interessanti  ho  visto  —  poco  ho  fatto,  perchè 
m'incontrai  in  un  periodo  anormale  di  guerra  civile,  di  crisi  e  di 
epidemia  che  paralizzò  tutte  le  mie  forze  —  porto  una  m  esse  discreta 
di  notizie  e  di  criterii  pratici,  desunti  dall'  aver  visto  bene  e  toccato 
con  mano.  Non  molti  drizzano  le  antenne  a  quelle  regioni  come  sem- 
plici viaggiatori,  e  di  quei  pochi  i  più  ci  vanno  per  ragioni  esclusiva- 
mente scientifiche  e  di  parziale  interesse  —  non  vedono  quindi  e  non 
prendono  ad  esame  che  1'  oggetto  speciale  che  determinò  il  loro  viaggio 

il  n-eolo^o  non  vede  clie  rivoluzioni  cosmiche,  il    botanico    non  con- 

tempia  che  la  flora,  l' ornitologo  non  va  in  traccia  che  di  uccelli,  e 
via  discorrendo  ;  il  touriste  guarda  tutto  e  il  più  delle  volte  vede 
niente  (1). 

«  Il  movente  principale  mio,  fu  invece  la  fondazione  di  una  colonia 
agricola  —  quindi  la  mia  attenzione  si  portò  in  ispecial  modo  sull'a- 
gricoltura, sui  nostri  emigrati  coloni,  sulle  molte  colonie  colà  già  stabilite, 
parecchie  delle  quali  visitai  internandomi  lungo  il  corso  maestoso  del 
fiume  Paranà,  studiando  la  loro  organizzazione  in  tutti  i  particolari,  e 
consultando  capi  e  subalterni,  contadini  italiani  e  d'  altre  regioni.  Il 
mio  programma  portava  con  se  la  necessità  e  la  convenienza  d'impos- 
sessarmi di  tutto  il  già  fatto  dagli  altri  por  fare  io  altrettanto  o  me- 
glio, coir  aggiunta  delle  idee  raccolte  altrove  od  anche  delle  originali 
che  ognuno  può  tener  riposte  in  un  angolo  del  proprio  cervello,  e  che 
io  pure  aveva  in  fatto  di  colonizzazione,  mentre  da  molti  anni  vagheg- 
giavo r  idea  di  fondare  una  colonia  agricola,  che  ho  tentata  due  volte, 
in  Asia  e  nel  Messico,  e  che  ora  aveva  quasi  realizzata  nell'  Uruguay 
—  vedete  che  per  tenacità  vi  posso  venire  in  coda  —  ma  il  destino 
per  la  terza  volta  mi  attraversò  la  strada  e  mi  ricacciò  in  Italia. 

«  Forse  altri,  posti  nelle  condizioni  mie,  avrebbero  fatto  lo  stesso, 
appoggiandosi  a  qualche  ampolloso  proverbio  giustificativo  dell'oprar 
male  e  a  casaccio;  ma  io  non  la  penso  così  e  m'ostino  invece  a  rite- 
nere che  un'  impresa  non  si  ha  a  fare  se  prima  non  si  ^possono  racco- 
gliere tutti  gli  elementi  che  occorrono  a  compierla  bene,  onde  raggiunga 
lo  scopo  per  cui  fu  ideata:  fare  per  disfare,  per  giungere  a  mezza  via 
o  per  viver  di  stento,  non  è  del   carattere  mio  —  piuttosto  niente  — 


(*)  Alcuni  doi  giudizj  dell'  onorevole  Guttierez  sembrano  un  riflesso  dei  miei.  Ad 
onore  del  vero  debbo  osservare  che  buona  parte  di  questo  volume  era  bensì  stampata 
quando  ebbi  la  suindicata  lettera,  ma  non  solo  il  Guttierez  non  ne  aveva  avuto  co- 
gnizione, ma  nemmeno  avvennero  fra  noi  scambi  di  idee.  Non  isfuggirà  quindi  al  let- 
tore l'importanza  di  tale  coincidenza  di  giudizi,  fra  chi  esaminava  coi  propri  occhi,  e 
chi  studiava  cogli  occhi  della  mente  in  base  a  molteplici  relazioni  d'altri. 
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e  conservare   intatto  il  tesoro    delle    idee  -  e  so  la  vita    fugge  a  me 

per  roprare,  tramandarlo  ad  altri  perché  facciano,  e  be^e. 

<(  La  colonia    di   cui    io  avevo   gettato  a  Buenos   Ayres  le  basi  con 
una  compagnia  promotrice,  doveva   attuarsi    nell'  Uruguay  in  un  vasto 
terreno  fiscale  lungo  il  mare  con  ancoraggi  profondi,  corsi  d  acqua  uti- 
lizzabili come  forza  motrice  -  era  un  territorio  fertilissimo  e  vergine, 
vasto    quanto  la  provincia  di    Roma,    in    aria    saluberrima,    sul    quale 
trattavasi  di  costituire    un    popolo    nuovo  -  io   ci    avrei    e  iianiato  in 
pochi  anni  da  40  a  50  mila    emigranti,  ai    quali    avrei    dato     avoro, 
pace  e  fortuna.  Quando  si  giunge  a  una  certa  età  e  che  gli  ideali  della 
vita  personale  si  scolorano  e  svaniscono    avvicinandosi  al  tramon  o,  io 
credo  che  il  più  gran  conforto  che   possa  avere  un  uomo  sia  quello  di 
aiutare  gli  altri,  che  sono    ancora    allo    zenit  della  vita,  a  realizzare  i 
loro  ideali,    facendo  del  bene  in  ispecial    modo  ai  tanti   poveri    diavoli 
che  abbondano  nella  nostra  Italia,   tuttoché   libera  una  e  indipendente. 
«  Ma  per  fondare  questa  colonia  avevamo  calcolato  che  si  richiedeva 
un  capitale  di  cinque    milioni,    somma  che  sembrerà   enorme  in  Italia, 
ma  che  in  America   non    destò    alcuna    sorpresa  e  che  sarebbesi   facil- 
mente raccolta  se  le  condizioni  anormali  della  piazza  non  fossero  stat(^ 
tali  da  isterilire  tutte  le  fonti  del  credito. 

«  Dirvi  come  un  capitale  così  cospicuo  possa  trovare  in  una  coloma 
un  lucroso  impiego,  consociando  T  interesse  degli  intraprenditori  con 
quello  dei  coloni,  e  come  agricoltura,  industria  e  commercio  si  danno 
la  mano  in  quest'opera  complessa,  che  è  poi  la  formazione  di  un  vil- 
laggio di  una  città  e  di  una  futura  provincia,  è  argomento  questo  che 
non  può  capire  in  una  lettera,  e  appena  basterebbero  le  proporzioni  di 
un  grosso  opuscolo,  che  pubblicherò  forse,  se  altre  cure  più  prosaiche 
non  mi  ipotecheranno  il  tempo. 

«  Mercè  l' iniziativa  vostra  e  lo  sgomento  di  taluni  proprietari  in 
qualche  parte  d'Italia,  ho  trovato  qui  la  quistione  dell'  emigrazione  in 
fasi  di  plenilunio.  Credo  che  ormai  ognuno  abbia  detto  la  sua  parola 
—  ma  non  s'  è  però  detto  ancora  il  più,  che  é  quanto  s'  apprende  ve- 
dendo davvicino  i  paesi  dove  1'  emigrazione  va,  si  stanzia  e  travaglia. 
Che  dunque  si  teme?  che  l'Italia  nostra  che  in  un  decennio  aumentò 
di  un  milione  e  100  mila  abitanti  abbia  a  restar  spopolata?  Ho  udito 
dire  fra  le  altre  esagerazioni  che  al  Rio  della  Piata  i  nostri  coloni 
vanno  a  morir  di  fVime  ;  che  dico?  l'ho  letto  a  Buenos  Ayres  in  una 
circolare  famosa  di  un  nostro  ex  ministro!  Sapete  dove,  non  dirò  si 
muoia,  ma  certo  si  langue  per  la  fame  ?  è  in  Italia,  dove  a  ragione  si 
scrisse  da  un  giornale  inglese  che  il  popolo  non  mangia  quanto  occorre 
ad  un  uomo  per  esser  tale  -  ed  é  una  verità  sacrosanta  -  e  sindaco 
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io  stesso  per  vari  anni  in  un  grosso  Comune  di  una  delle  più  amene 
regioni  della  Lombardia,  ho  dovuto  persuadermi  di  questa  verità  do- 
lorosa. In  America,  in  quella  parte  almeno  che  ho  visitato  io  e  dove 
remigrazione  affluisce  in  maggior  copia,  il  colono  rivive,  si  trasforma, 
da  quasi  idiota  diventa  ardimentoso  e  perspicace;  parte  scalzo,  maci- 
lente, lacero  e  in  poco  tempo  é  rifatto  di  carne  e  di  vestito  —  e  tutta 
questa  trasformazione  é  dovuta  alla  ragione  chimico-fisiologica  che 
egli  mangia  tutti  i  giorni  pane  bianco  e  carne  fresca  in  abbondanza. 
-  «  E  poi  sapete,  caro  Carpi,  quale  é  la  fata  che  dal  misero  abituro, 
dal  circolo  angusto  della  sua  vita  povera  d*  ogni  emozione  sbalza  il  co- 
lono al  di  là  dell'Oceano  in  una  terra  ignota?  è  la  speme  tanto  tempo 
invanamente  nudrita  nel  suo  paese  di  diventare  un  giorno  proprietario, 
speme  che  V  America  in  pochi  anni  gli  trasforma  in  soda  e  stabile 
realtà.  Fu  colà  soltanto  eh'  io  vidi  per  la  prima  volta  effettuarsi  il  fe- 
nomeno economico, che  in  mezzo  all'egoismo  delle  classi  europee  avevo 
ritenuto  fosse  una  generosa  utopia,  l'eguaglianza  cioè  del  lavoro  col 
capitale  —  un  colono,  senza  avere  un  soldo,  può  col  solo  suo  lavoro  in 
quattro  o  cinque  anni  acquistare  la  proprietà  assoluta  di  un  fondo  di  25 
ettari,  come  farebbe  un   capitalista  comprandolo  a  contanti. 

«  Si  dice  che  molti  muqjono  —  lo  credo  bene:  muojono  tutti  quelli 
che  hanno  a  morire  e  che  lasciarono  l'Italia  coi  germi  dello  sfinimento^ 
0  della  morte  indosso  —  perchè  chi  ha  appena  i  visceri  sani  con  un 
mese  di  oceano  e  un  buon  nutrimento,  quale  si  ha  a  bordo,  fa  una  cura 
ristoratrice,  e  appena  sbarcato  trova  un  asilo  provvisorio  per  riceverlor 
e  subito  lavoro  ben  retribuito,  se  ha  voglia  di  lavorare.  L'  Argentina 
soltanto  è  vasta  nove  volte  1'  Italia  e  non  ha  ancora  2  milioni  d'abi- 
tanti —  figuratevi  quanti  ve  ne  stanno! 

«  Anche  il  mare  ne  inghiotte  parecchi  ed  altri  ancora  le  epidemie, 
si  dice.  Il  mare,  che  è  vasto  quattro  volte  la  terra,  è  ancora  un  parco 
divoratore  d'uomini,  ma  pure  dà  anch'esso  il  suo  contingente  ai  regni 
buj:  nel  breve  periodo  della  mia  navigazione  perirono  non  meno  di  50 
bastimenti  nel  solo  Atlantico  e  la  statistica  ci  dà  una  media  di  GOOO 
navigli  all'anno  che  spariscono  negli  abissi.  E  clie  per  ciò  ?  Non  si  avrà 
più  dunque  a  navigare  perchè  il  dominio  della  morte  si  estende  anche 
sul  mare?  e  le  epidemie  non  son  forse  micidiali  in  Europa?  e  non  han 
fatto  stragi  fra  noi  il  colera,  il  tifo,  il  vajuolo  come  in  America  la 
febbre  gialla  ?  Intanto  chi  ci  apportò  il  colera  lo  scorso  anno  a  Buenos 
Ayres  fu  un  piroscafo  italiano,  e  quel  regalo  ci  fruttò  una  crisi  com- 
merciale, i  cui  elfetti  si  fanno  tuttora  sentire. 

«  Concludo  per  non  compromettere  con  troppo  abuso  di  primizie  il 
maggior  raccolto,  se  pure  avrò  tempo  e    lena    di    scrivere    più  diff'usa- 


-  'W 


i^^p* 


% 


268 

mente  su  questo  tema,  mentre  ho  ancora  da  saldare  l'arretrato  del 
viaggio  fatto  nelF  Asia  nel  1869.  Il  viaggiare,  caro  Carpi,  allarga  V  o- 
rizzonte  delle  idee,  e  certi  guai,  che  agli  immobili  sembrano  montagne, 
a  chi  si  allontana  appajono  lievi  ondulazioni  del  terreno:  difficilmente 
gli  uomini  sanno  livellarsi  alla  grandezza  della  natura  e  della  scienza  : 
la  prima  ha  preparato  in  larga  misura  glebe  feconde  per  saziar  la  fame 
dei  popoli  —  senza  occuparsi  delle  latitudini,  —  la  scienza,  col  vapore, 
la  nautica,  il  telegrafo  ha  ravvicinato  quelle  latitudini:  un  viaggio  nel- 
r  America  del  Sud  solo  dieci  anni  fa  con  bastimenti  a  vela  teneva,  sul 
mare  da  quattro  a  sei  mesi,  a  norma  dei  venti;  —ora  non  v'ha  giorno 
che  non  arrivi  a  Buenos  Ayres  un  piroscafo  e  la  traversata  da  Genova 
si  può  compiere  in  22  giorni  —  sono  7000  miglia  —  a  tale  rapidità 
giunsero  i  vapori  postali  della  compagnia  italiana  del  Lavarello,  la- 
sciando meravigliati  gli  stessi  Inglesi.  Che  importa  dunque  se  i  nostri 
contadini  passano  limare?  beati  loro  se  hanno  di  questi  ardimenti!  e 
se  i  padroni  avessero  il  coraggio  dei  loro  contadini  e  larghezza  di  ve- 
dute, dovrebbero  nell'interesse  di  loro  medesimi  spingere  i  coloni  ad 
emigrare  e  dar  loro  ajuti,  che  tornerebbero  provvisti  di  denaro  a  com- 
prar le  terre  di  tanti  proprietarii  ridotti  all'impotenza  —  e  il  Governo, 
o  meglio  ancora  le  provincie,  dovrebbero  crear  commissioni  di  sindacato 
per  servir  di  guida  e  d' indirizzo  agli  emigranti  —  e  proprietarii  e  capi- 
talisti dovrebbero  scuotersi  dal  letargo,  e  in  luogo  di  guaire  perpetuamente 
e  invanamente  sulle  tasse,  associarsi  e  formar  capitali  per  fondar  colonie,  e 
cosi  colla  produzione  abbondantissima  del  vergine  suolo  americano  ar- 
ricchire il  patrimonio  nazionale  e  privato.  Insomma  ciò  che  fanno  i  Geno- 
vesi in  scala  limitata  dovrebbe  farlo  l'Italia  intera  su  vasta  scala  — 
così  non  si  dirà  che  sono  un  visionario. 

«  Del  resto  non  bisogna  dimenticare  che  le  ragioni  e  le  spinte  del 
comunismo  ci  sono  sempre,  ora  latenti  ed  or  manifeste.  Preferite  le 
convulsioni  violènte  di  Parigi  e  di  Cartagena,  gli  scioperi  e  le  crisi 
quasi  permanenti,  le  moltitudini  sempre  minacciose,  oppure  il  loro  tran- 
quillo e  sistemato  spostamento  dal  suolo  che  mal  le  nutrisce,  per  tro- 
varsi in  altre  regioni  della  terra  un  pane  meno  amaro,  clie  assicuri  la 
pace  a  loro,  ed  a  voi  pure,  o  vecchie  e  troppo  dense  società  d'Europa? 
Il  dilemma  è  questo  —   e  mi  pare  non   vi  sia  a  tentennare  nella  scelta. 

«  Queste  sono,  rozzamente  delineate,  le  impressioni  più   salienti    che 
ha  lasciato  il  viaggio  dell'  America  del  Sud,  al  , 

Roma,  8  maggio  1874, 

Vostro  affezionatiss. 

GUTTIEREZ. 


(Allegato  B.) 


SULLA. 


DEPORTAZIONE 


Onorevole  Signor  Cav.  Carpi, 

V  insistenza  gentile  con  la  quale  V.  S.  si  è  degnata  di  chiedere  il 
parer  mio  intorno  all'argomento  della  deportazione,  come  grado  di  pena 
da  inscriversi  nella  scala  penale  del  Codice  Criminale  Italiano,  mi  dà  co- 
raggio ad  esporglielo  con  la  franchezza  che  proviene  dalla  sincerità  del 
convincimento,  quantunque  lo  riconosca  scevro  dell'autorità  necessaria  per 
dare  a  questi  giudizii  l'importanza  che  occorre  intorno  ad  argomenti  così 

difficili  e  tanto  controversi. 

Ella  però,  cui  ò  nota  la  modestia  degli  intendimenti  con  i  quali  ho  col. 
tivato  questi  studi ,  compatirà   e    farà  compatire  Y  insufficienza  di  questo 
scritto,  che  raccomanda  alla  di  lei  benevolenza 
Firenie,  1°  maggio  1873. 

Il  suo  derotissimo 

Carlo   Morelli. 
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I. 


La  Commissione  incaricata  di  riassumere  e  completare  gli  studi  sulla 
riforma  del  sistema  e  della  scala  delle  pene  da  servire  di  base  al  fu- 
turo progetto  del  Codice  Penale,  istituita  col  Decreto  del  15  novem- 
bre 1865,  deliberava  ad  unanimità,  nella  seduta  del  di  25  marzo  1866,  di 
non  proporro  la  deportazione  come  uno  dei  gradi  della  scala  penale  del 
nuovo  Codice  del  Regno. 

L'unanimità  di  questa  deliberazione  proveniva  naturalmente  da  diffe- 
renti convinzioni  individuali  nei  vari  componenti  la  Commissione  mede- 
sima. 

Né,  a  dire  il  vero,  le  ragioni  che  si  oppongono  ad  introdurre  questo 
arduo  provvedimento  penale  nelle  disposizioni  del  Codice  più  importante 
ili  una  nazione  retta  dallo  Statuto  costituzionale,  sono  poche  né  facilmente 
apprezzabili,  tanto  neir  ordine  giuridico  quanto  nell'economico  e  nel  mo- 
rale. 

Per  modo  che  alla  chiarezza  dello  scopo  che  Topinione  pubblica  si  pro- 
pone di  raggiungere  combattendo  la  pena  di  morte  e  sostenendo  la  pena 
della  deportazione,  rispondono  altrettante  difficoltà  per  1'  attuamento  di 
quest'ultima  in  tutti  gli  Stati,  molto  maggiormente  nel  nostro. 

Nel  quale  non  è  a  tacersi  come  non  siensi  omesse  pratiche  attivissime 
dal  1862  a  questi  giorni,  per  ottenere  un  luogo  acconcio  ad  effettuarvi  il 
trasporto  dei  detenuti  e  sonza  che  sia  stato  possibile  di  giungere  ad  un 
risultato  felice. 

Di  che  confesso  lealmente,  non  ho  provato  troppo  doloro.  Iraperciocr 
che,  tralasciato  ogni  rispetto  giuridico  intorno  a  questa  maniera  di  prov- 
vedimento punitivo,  dirò  francamente  i  motivi  per  i  quali  aggiunsi  anch'io 
il  mio  umilissimo  voto  in  quella  unanime  deliberazione. 

Le  ragioni  che  a  prima  giunta  fanno  ritenero  generalmente  vantaggiosa 
la  deportazione  sono,  il  risparmio  di  spese  per  il  mantenimento  dei  con- 
dannati, l'efficacia  molto  maggiore  di  questa  maniera  di  penalità  sulle 
altre,  per  poterne  sperare  minore  frequenza  di  delitti  e  minore  facilità  di 
recidive. 

Ma  i  fatti  che  la  storia,  omai  non  breve,  di  questo  modo  di  espiazione 
penale  ha  potuto  raccogliere,  lianno  risposto  in  contrario  ad  ambedue 
questi  intendimenti. 

L'esperienza  più  estesa  di  questo  modo  di  penalità,  tanto  per  il  tempo 
quanto  per  lo  spazio,  Y  ha  fatta  omai  l' Inghilterra  ,  e  dagli  studi  e  dai 
provvedimenti  suoi  possono  di  già  ricavarsi  i  migliori  lumi  per  i  nostri 
giudizi. 
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Senza  ricordare  i  primissimi  invi!  del  triste  carico  dei  cobcvoli  nei 
lontani  paesi  del  nuovo  mondo,  incominciati  sotto  il  regno  di  Elisabetta, 
senza  regolo  e  senza  forme  legali,  e  contmuat  fino  all'indipendente  costi- 
tuzione dodi  Stati  Uniti .  orendiamo  le  mosse  dal  1787 ,  anno  in  cui  il 
governo  britannico  stabili  la  spedizione  dei  condannati  nell'Australia,  ove 
Hotany-Baj   fu  la  prima  stazione  di  questa  importante  istituzione  penale. 

Ricordare  i  disordini  d'ogni  maniera  occorsi  in  quella  parte  dell'Austra- 
lia, ed  in  questo  primo  esperimento,  è  inutile  affatto,  perchè  oggimai  troppo 
lioti  agli  studiosi  di  queste  materie,  e  perchè  gli  ulteriori  esperimenti, 
non  coronati  da  successo  migliore ,  furono  istituiti  dietro  appunto  l'am- 
jiiaestramento  dei  disordini  accaduti  a  Botany-Bay. 

Non  è  però  a  dissimularsi  che  l' Inghilterra ,  nel  corso  di  trentatrè 
anni,  dal  1786  al  1819,  spese  nella  colonia  penale  circa  10  milioni  di 
franchi  1'  anno ,  oltre  alle  spese  degli  stabilimenti  penali  che  doveva  con- 
servare nella  stessa  Inghilterra.  Nel  1829  la  spesa  occorsa  per  il  mante- 
nimento delle  colonie  penali  ascese  a  fr.  10,112,381,  della  quale  la  massima 
parte  venne  impiegata  a  mantenere  i  condannati  in  Australia,  per  i 
quali  occorreva  la  spesa  giornaliera  per  ogni  condannato  di  circa  un  franco, 
costo  individuale  allora  non  superato  dalla  spesa  dei  condannati  inglesi 
tenuti  negli  stabilimenti  di  Londra. 

Né  deve  tacersi  la  spesa  di  primo  impianto  degli  stabilimenti  necessari 
per  la  colonia,  e  quelle  ingenti  di  trasporto  per  i  condannati  medesimi, 
che  costarono  circa  650  lire  l'uno.  Io  convengo  che  per  la  distanza  di 
tempo  che  ci  separa  dai  primi  anni  di  questi  tentativi  ed  ultimi  del  se- 
colo scorso  ad  oggi,  è  molto  probabile  che  le  spese  di  trasporto  almeno 
potrebbero  adesso  esser  minori;  il  che,  se  pure  si  verificasse,  non  potreb- 
1)0  fare  per  questo  di  non  essere  sempre  considerevoli  e  molto  gravi,  re- 
lativamente alle  nostre  condizioni  finanziarie. 

Continuando  l'esame  storico  degli  esperimenti  fatti  in  Inghilterra,  se  le 
uscite  e  i  dispendi  procacciati  da  questo  provvedimento  penale,  lungi  dal 
riuscire  di  sollievo ,  accrebbero  o  conservarono  almeno  la  stessa  propor- 
zione nell'uscite  dell'erario,  non  fu  per  questo  più  felice  l'ascendente  mo- 
rale che  il  medesimo  esercitò  sulla  opinione  pubblica  come  mezzo  d'inti- 
midazione ed  efficace  potenza  repressiva  della  facilità  dei  delitti  e  delle 
recidive.  Lord  Bathurst,  fino  dal  1859  scriveva  ufficialmente  :  La  ierreur 
qu'inspirait  d'ahord  la  déportation  diminue  d'une  manière  graduelle, 
Pi  les  crimes  s' accroissent  dans  la  ménie  proporiion  {}).  Ed  il  Tocque- 
ville porgeva  di  ciò  giusta  ragione  colle  parole  seguenti:  A  vì^ai  dire,  pour 

4 

(*)  Tocqueville,  Bu  sy stèrne  pénitentiaire  aux  États-Unis.  Bruxelles,  1837 
T.  II,  Appendice,  Gap.  II. 
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beaucoup  d'Anglais  la  déportaiion  rCest  guère  autre  cJiose  qu'une  (fmi- 
gratìon  aux  terres  australes  entreprise  aux  frais  de  VÈtat  (i). 

Non  sarebbe  al  certo  poco  vantaggioso  di  esporre  le  vicende,  e  liete  e 
tristi,  di  queste  colonie  dell' Inghilterra,  dal  loro  principio  fino  al  1867, 
quando  cioè  furono  legalmente  sospese,  per  meglio  comprendere  le  diffi- 
coltà morali  ed  economiche  nelle  quali  fu  costantemente  avviluppato  il  go- 
verno britannico  per  causa  delle  medesime. 

Converrà  almeno  di  ricordare  che  l'imbarazzo  per  questo  governo,  prov- 
veduto d'altra  parte  dei  mezzi  necessari  per  potere  conservare,  se  utile,  que- 
sto provvedimento  espiatorio,  incominciava  appunto  dalla  «Miniera  di  for- 
mare il  carico  per  queste  spedizioni ,  e  continuava  fino  alla  resistenza 
degli  abitanti  locali  al  ricevimento  di  questi  sventurati  sulla  terra  d'esi- 
lio. E  qui  fa  d'uopo  riprodurre  la  gravissima  avvertenza  fatta  da  Tocque- 
ville fino  dal  1831  ed  oggi  confermata  dalle  osservazioni  pratiche  di  molti 
Inglesi,  che  la  più  sollecita  e  maggiore  prosperità  delle  colonie  è  stata 
sempre  laddove,  come  nel  Canadà,'e  nell'Australia,  quelle  c^i  Vittoria  e  di 
Queensland,  non  vi  è  stato  trasporto  alcuno  di  condannati.  Finalmente 
anche  le  gesta  infelici  fino  al  1819  della  Nuova  Galles  dimostrano  chiara 
la  inefficacia  correttiva  della  deportazione  per  questi  miserabili,  stante  la 
necessità  di  larghe  sovvenzioni  annue,  per  parte  del  governo  britannico, 
necessarie  a  sopperire  ai  bisogni  del  mantenimento  materiale  dei  mede- 
simi, i  quali ,  al  dire  di  Tocqueville ,  sia  per  l'accidia  non  vinta ,  sia  per 
il  malvolere  di  eludere  le  speranze  di  chi ,  deportandoli ,  credeva  miglio- 
rarli, ricusavano  perfino  di  seminare  e  coltivare  il  grano  necessario  a  nu- 
trirli. 

Spinti  da  questi  e  da  altri  motivi,  non  ultimo  dei  quali  la  progressione 
del  numero  dei  delitti  in  Inghilterra  in  ragione  delle  numerose  deporta- 
zioni dei  condannati,  uomini  autorevolissimi  per  ogni  rispetto,  fra  i  quali 
bastano  i  nomi  di  Bentham  e  d'Abercromby,  non  esitarono  a  domandare 
la  sospensione  di  questo  mezzo  di  penale  giustizia  ;  ai  quali  fecero  eco 
nella  Camera  dei  Comuni  Roberto  Peel  e  J.  Russell,  che  senza  esitazione, 
fino  dal  1837  dichiararono  il  mezzo  punitivo  della  deportazione  non  ser- 
vire ad  altro  che  ad  accrescere  i  dispendi  di  questo  ramo  di  pubblica 
amministrazione.  Frattanto  quel  governo  illuminato  e  prudente ,  non  po- 
teva né  volle  abbandonarlo  tutto  ad  un  tratto,  ragione  per  cui  continuato 
in  varie  maniere,  ed  in  vari  modi  riformato,  nel  1847  fece  prorompere 
lord  Grey  nel  Parlamento  inglese  in  queste  parole:  Io  non  voglio  suscitare 
in  voi  il  ribrezzo^  entrando  in  orrende  particolarità:  il  sistema  della 
deportazione  è  spaventevole,  e  fa  onta  alla  bandiera  inglese  che  lo  prò- 

(*)  Tocqueville^  Op.  cit,  ib. 
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tegge.  Né  deve  tacersi  che  il  dispendio  die  procura  è  troppo  considere- 
vole ed  è  tanto  grave,  che  avrebbe  bastato  ad  assicurare  nelV Inghil- 
terra stessa  la  espiazione  più  efficace  del  medesimo  numero  di  con- 
dannati. 

In  mezzo  a  questi  biasimi  e  per  riparare  alle  difficoltà  di  questo  sistema, 
sono  troppo  noti  i  provvedimenti  e  le  modificazioni  che  specialmente  dal 
medesimo  lord  Grey  vi  furono  introdotte,  bastando  solo  di  ricordare  i  cer- 
tificati di  liberazione  condizionata,  con  i  quali  legati  insieme  il  provvedi- 
mento della  deportazione  e  gli  altri  mezzi  espiatori  nelle  carceri,  se  ne 
fece  un  sistema  solo,  diviso  in  tre  distinti  momenti.  Nel  1856  il  Comitato 
dei  Lordi  si  accinse  a  studiare  di  nuovo  questa  misura  di  giustizia  pe- 
nale, e  dopo  un  accurato  esame  venne  a  concludere  che  non  era  prudente 
di  tentare  nuovamente  gli  sperimenti  avviati  nel  1787,  essendo  molto  più 
vantaggioso  trattenere  i  condannati  in  Inghilterra  ad  espiare  le  loro  pene, 
di  quello  che  inviarli  in  terre  deserte  e  mal  preparate  a  ricevere  coloni 
liberi:  ragione  per  la  quale  nel  1867  l'Inghilterra  cessava  l'invio  dei 
condannati  nelle  sue  colonie. 

Ho  stimato  necessario  questo  brevissimo  racconto  deUe  vicende  che  la 
deportazione  criminale  ha  subito  in  Inghilterra  per  circa  un  secolo,  in 
(luanto  mi  sembra  che  tanto  per  la  serietà  con  la  quale  quel  governo  e 
quella  nazione  hanno  atteso  al  gravissimo  tema  della  giustizia  criminale, 
quanto  per  l'eccezionale  larghezza  dei  mezzi  d'ogni  maniera,  dei  quali  e 
provveduto  quel  paese  per  V  attivamente  pieno  e  razionale  del  sistema 
della  deportazione,  l' Inghilterra  soltanto  poteva  porgere  risultati  d'  espe- 
rienza, f'osì  per  la  durata  come  per  la  varietà  e  per  l'estensione  evidenti, 
da  formarci  un  criterio  pratico  per  prendere  un  partito  intorno  al  me- 
desimo. 

§  II- 

E  tanto  era  necessario ,  a  parer  mio,  questo,  racconto,  in  quanto  non 
mancano  anche  in  Italia  studi,  progetti  e  teorie,  con  le  quali  si  vorrebbe 
adottato  anche  fra  noi,  come  grado  e  modo  di  penalità,  il  sistema  della 
deportazione;  fra  i  quali  progetti  non  è  a  tacersi  di  quello  della  deporta- 
zione all'isole  Nicobare,  proposto  e  con  molta  esattezza  illustrato  dal 
commendator  Biagio  Garanti. 

Il  fondamento  delle  ragioni  o  delle  speranze  del  suo  progetto  è  quasi 
intieramente  costituito  dai  risultati  dell'  esperienze  dell'  Inghilterra  ;  dalla 
quale  storia  il  Garanti  trae  le  ragioni  di  massima  per  dimostrare,  come 
egli  spera,  l'utilità  del  suo  progetto. 

Ma  l'egregio  Garanti  non  fa  conto  del  male  già  esplicitamente  narrato  dal 

voL  HI. 
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Tocqueville  lino  dal  1831,  e  ripetuto  nel  1854  dal  Béranger,  su  questa 
parte  di  pubblica  amministrazione;  né  facendo  avvertenza  agli  atti  parla- 
mentari di  quello  Stato  intorno  agli  effetti  del  medesimo,  non  vide  che 
le  parti  utili  del  teorema;  ed  assicurato  da  quanto  ne  riferirono  alcum 
membri  della  spedizione  della  Novara  austriaca  del  7  marzo  1858,  senza 
diffidenza,  ma  con  la  sicurezza  di  cose  provate,  dimostra,  o  crede  di 
farlo,  con  la  più  leale  convinzione,  i  grandi  vantaggi  di  questo  provve- 
dimento   da  adottarsi    come   mezzo    giuridico    di  pena  nel  nostro   Codice 

Criminale.  .     i  i     r 

Le  ripetute  narrazioni  fatte  nei  due  rami  del  Parlamento  inglese,  degli 
sconci,  dei  disordini  e  delle  sventure  che  per  lungo  tempo  si  aggravarono 
sulle  colonie  ove  veniva  effettuata  la  deportazione,  ricordati  succintamente 
anche  di  recente    da  Ribot    (i),  oppongonsi   completamente   alle  speranze 
fatte  concepire  dall'ottimo  Garanti  ;  il  quale  tra  le  altre,  trova,  se  non  na- 
turale   assai  facile  ad  intendersi,  mentre  a  me  sembra  impossibile  ad  am- 
mettersi, il  fatto,  che  egli  dice  frequente    in    certe  colonie,   nelle   quali  i 
sorveglianti  sono  altresì  detenuti,  ma  di  migliore  condotta,  ed  e  notevole 
che  più  di  200  uomini  tolti  dalla  feccia  del  popolo  e  condannati  pei- 
gravi  delitti,  sieno  tenuti  in.  freno   e  governati  da  un  solo  Europeo  e 
dodici  soldati  indiani  formanti  un  corpo  di  guardia  ;  fatto,  d'altra  part^, 
smentito  dalle  scene  desolanti  d'insubordinazione  e  di  rapina  avvenute  in 
quei   luo-hi ,  e  che  portate  tanto  frequentemente  in  seno   al   Parlamento 
nazionale,   erano  un  incessante  grido  di  dolore  dei  coloni  liberi  e  onesti 
€ontro  i  pericoli  e  gli  spaventi  costretti  a  soffrire  dai  deportati. 

Ma  le  ragioni  più  convincenti  dal  Garanti  addotte  in  favore  del  suo  pro- 
getto possono  riassumersi  in  queste  : 

l.o  L'utilità  della  deportazione  come  mezzo   efficace  d'espiazione  pe- 
nale ,  tanto   per  l'economia  della  spesa,  quanto  per  l'efficacia  correttiva  e 

per  il  valore  espiatorio;  ^ 

2.^  La  tenuità  della  spesa  d' impianto  della  colonia  penale  nell  isole  JNi- 

cobaro  ;  ... 

3  <>  La  certezza  che  dopo  tre  anni  dal  primo  impianto,  non  avrà  più 

bisogno  di  sussidi  governativi,  perchè  provvederà  da  sé  stessa  ai  bisogni 

presenti  e  a  quelli  futuri.  . 

L'efficacia  correttiva  di  questo  mezzo  espiatorio  è  stata  smentita  dai 
fiitti  narrati  di  sopra;  e  la  diminuzione  progressiva  dei  delitti  nell'Inghil- 
terra e  perfino  nell'Irlanda,  dichiarata  da  Gladstone  nella  seduta  del  Par- 
lamento britannico  del  14  febbraio  dell'anno  corrente,  mostra  il  valore  di 


(0  Alex.  Ribot,   Le  sysième  pénitentiaire  en  Angleterre.  Rev.   des   Deux 
Mondes,  febbr.  1873. 
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questo  istrumento  di  penale  efficacia,  che  mentre  cioè  è  stato  in  esercizio 
crebbero  e  non  scemarono  i  delitti ,  i  quali  hanno  diminuito  largamente 
colla  cessazione  di  questa  forma  d'espiazione  penale. 

i;  entità  della  spesa ,  fatti  i  conti  con  più  esattezza ,  e  passati  in 
esame  tutti  i  titoli  d'uscita  di  questo  sistema,  lungi  dal  dimostrarlo  van- 
taggioso, non  giunge  a  farlo  pendere  al  livello  delle  spese  occorrenti  per 
il  mantenimento  dei  condannati  nelle  prigioni  dell'Inghilterra.  Nelle  quali 
pvò  dirsi  veramente,  che  per  il  sapiente  ordinamento  interno,  ed  un  ra- 
zionale complesso  di  provvedimenti  diretti  ed  indiretti  efficacemente  ope- 
rativi sulle  forze  fìsiche  e  morali  dei  condannati ,  si  è  raggiunto  il  pa- 
reggio fra  l'entrata  e  l'uscita  in  tutto  il  tempo  della  loro  espiazione. 

Né  il  fatto  delle  colonie  penali  inglesi  conforta  neppure  le  idee  del  Ga- 
ranti intorno  alla  tenuità  delle  spese  di  primo  impianto  per  la  colonia  pe- 
nale delle  Nicobare,  perchè   questa  cifra  di  uscita  crebbe  in   Inghilterra 
o  non  scemò  sul  conto  delle  spese  della  costruzione  delle  carceri  del  Regno 
TTnito.  Né  possiamo  dissimulare  a  noi  stessi  1!  immensa  distanza  che  passa 
fra  nói  e  1'  Inghilterra  per  ciò  che  predispone  e  facilita  i  mezzi  necessari 
per  porre  in  atto  questi  Istituti  in   lontane  regioni.   La  lunga  abitudine 
contratta  dai  cittadini  inglesi  di  vivere  e  di  portarsi  in  ogni  terra  cono- 
sciuta d^l  globo,  la  potente   e  dotta  marina  mercantile  e  militare  britan- 
nica, i  mezzi  finanziari  straordinari  dei  quali  è  fornita  così  per  le  finanze 
dello  Stato  come  per  quelle  dei  privati  e  delle  loro  associazioni,  sono  con- 
dizioni troppo  diverse  da  quelle  che  oggi  predominano  nello  Stato  nostro. 
Le  (luali,  d'altra  parte,  in  Inghilterra  furono  tali  da  far  si  che  l'istituzione 
(Iella  colonia    penale  formasse  soggetto  esclusivo  di  disposizioni  e  di  cure 
dei  governanti  inglesi,  che  prendevano  per  punto  di  partenza  le  condizioni 
già  esistenti  e  favorevoli  di  tutto  ciò  che   a  dar  vita  a  questo  provvedi- 
mento è  indispensabile  e  necessario.  Per   cui  io  ritengo   che  dovendo  in- 
cominciare, come  suol  dirsi,  dal  nottolino,  noi  vedremo  elevarsi  i  dispendi 
per  le  spese  d'impianto  di  questo  provvedimento  penale,  a  tali  cifre,  da 
'  todiere  qualunque  illusione  intorno  al  carattere  finanziario  del  medesimo, 
col  pericolo  di  restare  a  mezzo  ad   un'  impresa  che  non  farebbe  che  por- 
tare discredito  verso  la  nostra    amministrazione   governativa.  Nò  può  ri- 
tenersi meno  illusorio  l' altro  concetto  dell'  egregio   Garanti ,  che  nel  lasso 
d'un  triennio  la  colonia   penale   possa   giungere   ad  esonerare  il  Governo 
dalle  spese  di  mantenimento,  perchè,  oltre  alle  difficoltà  innanzi  esposte, 
ed  al  difficile  assunto  d' un  impianto  della  medesima  regolare  ed  esatto , 
esattamente  e  costantemente  conservato  in  luoghi  lontani,  con  mezzi  limi- 
tati e  personale  incerto,  non  è  a  dissimularsi  la  difficoltà  economica  gra- 
vissima dell'ordinamento  completo  dell'  istituzione  in  un  paese  affatto  nuovo, 
privo  di  vita  sociale,  che  per  la  prosperità  d'una  colonia  penale  non  è  solo 
una  condizione  opportuna  ma  è  proprio  una  necessità. 
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Né  posso  ammettere  nemmeno  che  le  spese  di  primo  impianto  e  di  tra- 
sporto, così  degli  uomini  come  delle  cose  occorrenti  per  questo  nuovo  stru- 
mento di  pena,  sieno  tanto  lievi  e  cosi  facilmente  redimibili,  da  non  costi- 
tuire per  sé  stesse  una  somma  non  lieve  da  gravare  per  sempre  sul  nostro 
bilancio  d'uscita. 

Quindi  io  credo  di  poter  concludere  che  se  il  sistema  penale  della  de- 
portazione non  é  riuscito  vantaggioso,  né  per  il  lato  economico,  nò  per 
quello  morale,  nello  Stato  nel  quale  nulla  mancava  percliè  potesse  riuscire 
a  buon  line,  sarebbe  imprudenza  non  lieve  introdurlo  nello  Stato  nostro, 
privo  perfino  del  luogo  ove  poterlo  fissare,  non  fornito  di  marina  adde- 
strata e  potente ,  mancante  di  mezzi  finanziari  in  copia  per  esporsi  a 
grandi  anticipazioni  di  capitali,  e  che,  oppresso  pur  troppo  da  sempre 
crescente  numero  di  reati  e  di  colpevoli,  sarebbe  imprudenza  di  sottoporre 
ora  alla  prova  di  :in  istrumento  di  pena,  impotente,  fin  qui,  por  Te- 
menda,  oneroso  od  incerto  nei  risultati  dell'economia.  D'altra  parte  le  gravi 
considorazioni,  appoggiate  all'eloquenza  delle  cifre,  esposte  dal  cav.  Carpi, 
intorno  all'emigrazione  italiana  all'estero,  debbono  tenerci  lontani  dal  fa- 
vorire, anche  in  questo  modo  indiretto,  un  vizio  che  nello  nostre  moltitu- 
dini va  crescendo  in  considerevoli  proporzioni. 

Il  signor  Carpi,  discorrendo  saviamente  intorno  alla  progressione  scon- 
fortante dell'emigrazione  italiana,  esclama,  è  vero,  che  piuttosiochè  gli  uo- 
mini rimangano  neghittosi  in  patria  è  meglio  che  vadano  a  trovare  la- 
voro  e  fortuna  in  lontane  regioni.  Ma,  continua  pur  saviamente,  se  la 
patria  ha  lavoro  per  tutti,  come,  parlando  in  generale,  l'avrebbe  difatti 
l'Italia,  come  avviene  che  tanti  la  disertano  sdegnosi,  quasi  spinti  da 
un  fato  inesorabile,  piuttosto  che  rivolgersi  ad  essa  per  compulsarne  le 
recondite  risorse?  {}). 

Ora  il  sistema  della  deportazione  penale  fra  i  mali  che  addusse  in  In- 
ghilterra, arrecò  quello  pure  di  famigliarizzare  vieppiù  gli  animi  perversi 
ad  un  allontanamento  dalla  patria  fatto  a  spese  del  governo;  allontana- 
mento che  in  teoria  si  riteneva  per  uno  dei  più  gravi  e  dolorosi  effetti  di 
questa  pena ,  e  per  conseguenza  si  sperava  d'esemplare  efficacia  suU'  opi- 
nione dei  colpevoli  ;  mentre  invece  fu  cagione  di  effetti  contrari  in  In- 
ghilterra, né  lo  sarebbe  di  minori  in  Italia  ove,  al  dire  del  Carpi, 
«  non  si  tratta  d'un  popolo  ricco  e  potente,  il  quale  abbia  in  azione 
«  completa  tutti  i  suoi  elementi  di  pì^oduzione  »  (2). 

Per  i\\\\y  quello  adunque  che  l'esperienza  altrui  ci  ha  insegnato,  e  per 
quello  che  poteva  razionalmente  presumersi  dalle  condizioni  necessarie  per 

(')  Carpi,  Dell'emigrazione  italiana  aWestero.  Firenze  1871,  p.  133. 
(»)  Id.  ib. 
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la  deportazione ,  come  modo  e  grado  di  pena  da  scriversi  nel  Codice  di 
aiustizia  penale,  appare  manifesto  che  la  medesima  non  é  ammissibile  né 
come  mezzo  morale  d'efficacia  correttiva  dei  delinquenti,  ne  come  mezzo 
finanziario  d'alleviamento  di  spese  occorrenti  annualmente  al  mantenimento 
delle  carceri  di  pena. 

§  IH. 

Tuttavia  non  é  a  dissimularsi  il  doloroso  stato  della  moralità  pubblica 
del  nostro  Regno,  il  progressivo  ingrossare  delle  cifre  dei  nostri  condan- 
nati, la  frequenza  delle  recidivo  dello  stesso  personale  delittuoso,  e  l'accre- 
scimento annuo  nella  sventurata  famiglia  dei  malvagi,  da  non  dover  fare 
soggetto  di  meditazione  e  di  studio  di  tutti,  per  trovare  i  modi  da  far 
argine  alla  violenza  di  questa  torbida  corrente  di  miserie  e  di  barbarie. 

Richiamati  dall'indole  dell'argomento  a  considerare  i  provvedimenti  da 
prendersi  per  riparare  a  questo  doloroso  bisogno  del  nostro  Stato,  ristrin- 
gendoci a  quelli  soli  che  si  racchiudono  nelle  norme  penali  o  disciplinari 
sancite  nei  Codici,  a  quelle  sole  rivolgiamo  lo  studio  e  l' indagini  nostre. 

Le  disposizioni  generali  della  legge  criminale  pertanto,  quelle  discipli- 
nari dell'autorità  giudiziarie  e  politiche,  e  l' istituzione  o  gli  strumenti  ma- 
teriali che  dallo  medesime  derivano,  sono  il  campo  naturale  di  queste  in- 
dagini, ed  il  soggetto  proprio  di  siffatte  investigazioni. 

Le  disposizioni  d'un  solo  Codice  della  giustizia  penale  del  Regno  è  sperabile 
che  abbiano  presto  quella  sanzione  legislativa  che  sarebbe  tempo  fosse  loro 
attribuita,  non  tanto  perchè  reiteratamente  promesse  con  esplicite  dichia- 
razioni innanzi  alla  nazionale  rappresentanza,  e  perchè  bisognose  della 
unificazione  legittima  per  dare  a  tutti  i  cittadini  italiani  le  medesime 
guarentigie  di  sicurezza  e  di  legale  difesa,  quanto  perché  racchiudono  mo- 
dificazioni di  non  lieve  momento  per  condurci  all'  intento  della  minora-  • 
zione  sensibile  dei  delitti,  e  di  una  più  savia  amministrazione  della  giustizia 

punitiva.  .  .     . 

Resta  pertanto  che  si  prendano  in  esame  sommariissìmo  le  condizioni 
degli  stabilimenti  e  luoghi  di  pena  o  le  disposizioni  disciplinari  dei  prov- 
vedimenti governativi  intorno  ai  bisogni  di  questa  natura. 

Fra  le  innovazioni  sociali  del  secolo  nostro  è  certamente  da  annoverarsi 
come  principalissima  quella  della  Riforma  carceraria.  La  quale,  sia  pure  che 
si  voglia  ritenere  per  una  generosa  utopia  o  per  un  raffinamento  di  crudeltà 
contro  i  colpevoli,  sia  che  si  consideri  come  sorgente  di  grandi  ed  inutiU 
dispendi  o  come  un  apparecchio  di  lieto  vivere  agli  empi  ed  ai  malvagi , 
avrà  sempre  il  gran  merito  però  d'aver  sottratto  migliaia  e  migliaia  d'in-- 
felici  alle  condizioni  d'una  vita  che  nessuna  forma  di  barbarie  di  nomadi 
tribù  0  di  selvaggi  può  uguagliare  nella  nequizia  e  nell'abbrutimento. 
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Omesso  ogni  particolare  giudizio  suirandamento  presente  di  questi  ne- 
cessari strumenti  della  giustizia  sociale  in  Italia  e  fuori,  voglio  solo  ricor- 
dare qualche  risultato  del  confronto  istituito  fra  gli  effetti  di  questa  riforma 
in  Italia  con  quelli  identici  che  si  ottengono  in  Inghilterra;  Stato  europeo  nel 
quale  la  lunga  abitudine  del  regime  libero,  la  severità  di  carattere  degli 
amministrati  e  degli  amministratori  sono  le  guarentigie  più  corte  della  veri- 
dicità dei  fatti  enunciati. 

Per  brevità  di  discorso  e  per  procedere  in  questo  studio  nella  maniera 
più  laconica,  è  a  ricordarsi  che  mentre  i  nostri  65,000  condannati  annui 
costano  giornalmente  allo  Stato  da  85  a  90  cent.,  restituiscono  col  pro- 
dotto del  loro  lavoro  giornaliero  la  somma  giornaliera  di  entrata  di  circa 
20  cent.,  mentre  pure  crescono  annualmente  in  non  lieve  proporzione  e  no 
recidiva  annualmente  un  non  scarso  numero. 

Con  questi  dati  è  agevole  a  comprendersi  come  il  regime  espiatorio  si 
manifesti  per  ora  fra  noi  imperfetto  tanto  quanto  è  lo  sbilancio  del  me- 
desimo fra  l'entrata  e  l'uscita  annua  per  il  lato  economico,  il  numero 
crescente  dei  nuovi  condannati  e  quello  dei  recidivi  dal  medesimo  usciti. 

D'altra  parte  o  il  nuovo  regime  penale  è  impossibile,  ed  allora  convien(v 
rinunziare  a  continuarlo,  almeno  nei  modi  della  presente  sua  legale  costi- 
tuzione ;  o  deve  essere  continuato,  perchè  si  ritiene  utile  e  vero,  ed  allora 
deve  riuscire  al  suo  assetto  economico  e  morale,  approssimandosi  alla  con- 
dizione normale  di  paregirio  fra  l'entrata  e  l'uscita,  colla  riduzione  al  mas- 
simo grado  del  numero  dei  recidivi. 

Tali  concetti  intorno  allo  prerogative  necessarie  di  una  riforma  car- 
ceraria ho  tenuto  come  norme  Indeclinabili  dal  primo  momento  che  mi 
detti  a  studiarla  a  tutt'oggi,  e  mentre  in  principio  parvero  a  molti  stu- 
diosi ed  amatori  dell'argomento,  utopistici  ed  ideali ,  il  fatto  successivo  e 
l'esperienza  assennata  gli  hanno  più  che  giustificati,  se  non  altro,  in  Inghil- 
terra ed  in  America;  d'onde  è  venuto  in  Inghilterra  ed  in  Italia,  oltre  ad 
altri  Stati  d'Europa,  il  nuovo  sistema  carcerario,  corno  ne  persuadono  gli 
ultimi  dati  fiitti  pubblici  dal  Thnes  di  Nuova  York  dell' aimo  1871;  dal 
quale  tolgo  alcuni  dati  importanti  sul  regime  carcerario  di  quegli  Stati  {}). 
Il   Penitenziario  di  Albany,  non   solamente  si   mantiene  da  sé,  dice  1' ar- 

(')  Sono  obbligato  grandemente  alla  gentilissima  e  molto  eulta  signora  Pao- 
lina Hemmenway,  negli  Altroccbi,  per  il  favore  accordatomi  della  traduzione 
di  quest'articolo  e  del  permesso  datomi  di  pubblicarlo  in  appendice  in  questo 
meschino  lavoro,  come  documento  di  molta  importanza  :  M. 

—  Nella  città  di  Auburn,  quasi  di  faccia  ad  un'altra  grand'officina  di  manifat- 
ture, vi  è  una  fabbrica  che  ha  la  particolarità  d'essere  circondata  da  un  mu- 
raglione  di  quaranta  piedi  d'altezza. 


279 

iicolista,  ma  ha  un  considerevole  guadagno  proveniente  dal  lavoro  dei  pri- 
gionieri, mentre  in  quel  d' Auburn  fuvvi  un  t^mpo  in  cui  accadde  lo  stesso, 
se  oggi  non  lo  è  più. 

Questa  è  la  famosa  prigione  di  Stato,  che  una  volta  era  la  più    grande  pri- 

gione  del  paese.  « 

Questa  fabbrica  è  fatta  a  castello   avendo    doppie    mura ,    nel    centro    delle 

quali  vi  sono  delle  torri  da  dove  passano  i  prigionieri. 

Nel  centro  della  fabbrica  principale  l'architetto  ha  tentato  di  alzare  un  ter- 
rione  che  presenta  col  suo  tetto  a  foggia  di  mosaico  un'  apparenza  grandiosa, 
ed  al  primo  aspetto  si  vede  che  sarebbe  quasi  impossibile  di  scapparne.  Entrai 
per  quella  porta  dove  sono  entrati  tanti  poveri  disgraziati,  \  presentai  la  mia 
lettera  di  raccomandazione  al  signor  Rots,  il  sopraintendente,  il  quale  è  chia- 
mato l'uomo  più  popolare  della  contea.  Mi  ricevette  molto  cordialmente  e  pro- 
pose che  io  visitassi  insieme  a  lui  i  laboratorj  ed  i  dormitorj,  e  poi  di  vedere 
gli  uomini  a  pranzo,  offerta  che  accettai  volentieri. 

Traversammo  l'andito  ed  una  stanza  melanconica,  mezzo  corridoio  e  mezzo 
guardaroba,  e  poi  scendendo  una  scala  ci  trovammo  nel  quadrangolo  inferiore. 
Il  centro  della  fabbrica,  mi  diceva  il  signor  Rots,  conteneva  le  officine,  le  cu- 
cine ecc.,  ed  i  dormitorii  si  trovavano  nelle  ali  a  destra  ed  a  sinistra,  le  quali 
si  estendevano  fino  alla  metà  soltanto  dei  lati,  il  rimanente  essendo  soltanto 
una  fabbrica  di  legno  dove  si  trovavano  i  laboratorii. 

Il  quarto  lato  del  quadrangolo,  di  faccia  alla  fabbrica  principale  di  pietra, 
ossia  torrione,  era  anche  quello  un  laboratorio  di  legno.  Nel  centro  vi  era  un 
giardino  d'aspetto  melanconico,  ma  disegnato  con  accuratezza. 

II  luogo  era  pulitissimo,  il  lastricato  ben  repartito,  in  terra  non  vi  era  nem- 
meno una  foglia  e  c'erano  dei  viottoli  ben  provvisti  o  di  rena  o  di  ghiaia. 

La  parte  esterna  del  quadrangolo,  non  lasciava  cosa  da  desiderare.  Entrando 
da  un  lato,  ci  trovammo  in  un  dormitorio.  Vi  era  un  anditino  tra  due  mura, 
largo  circa  sei  piedi.  Da  una  parte  v'  erano  le  finestre  che  guardavano  nella 
piazza,  dall'altra  v'erano  sei  ordini  d'aperture  con  terrazzini,  e  porte  di  f.rro 

spalancate.  , 

Queste  erano  le  celle.  Seguitammo  questo  corridore  e  si  dette  un  occhiata 
all'interno  delle  celle.  Alcune  non  contenevano  che  una  materassa  attaccata 
contro  la  parete  da  una  parte,  ed  un  pannolino  dall'altra,  con  un  panchetto 
sul  pavimento  di  pietra,  ed  una  tazza  di  latta  :  ogni  cella  era  pulitissima. 

Ma  ve  n'erano  alcune  dove  la  materassa  era  assai  più  piena,  ed  il  pannolano 
candidissimo,  dove  la  parete  bianca  era  abbellita  di  qualche  litografia  ordì- 
naria ,  ed  il  freddo  del  pavimento  di  pietra  era  temperato  da  qualche  stri- 
scia di  tappeto  a  colori  brillanti.  L'amore  d^  una  madre,  d'una  sorella  o 
d'una  moglie,  era  penetrato  anche  in  queste  celle,  per  dimostrare  ai  loro  abi- 
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Omesso  ogni  particolare  giudizio  suirandamento  presente  di  questi  ne- 
cessari strumenti  della  giustizia  sociale  in  Italia  e  fuori,  voglio  solo  ricoi'- 
dare  qualche  risultato  del  confronto  istituito  fra  gli  effetti  di  questa  riforma 
in  Italia  con  quelli  identici  che  si  ottengono  in  Ingliilterra;  Stato  europeo  nel 
quale  la  lunga  abitudine  del  regime  libero,  la  severità  di  carattere  degli 
amministrati  e  degli  amministratori  sono  le  guarentigie  più  certe  della  veri  ■ 
dicità  dei  fatti  enunciati. 

Per  brevità  di  discorso  e  per  procedere  in  questo  studio  nella  maniera 
più  laconica,  è  a  ricordarsi  che  mentre  i  nostri  65,000  condannati  annui 
costano  giornalmente  allo  Stato  da  85  a  90  cent.,  restituiscono  col  pro- 
dotto del  loro  lavoro  giornaliero  la  somma  giornaliera  di  entrata  di  circa 
20  cent.,  mentre  pure  crescono  annualmente  in  non  lieve  proporzione  e  no 
recidiva  annualmente  un  non  scarso  numero. 

Con  questi  dati  è  agevole  a  comprendersi  come  il  regime  espiatorio  si 
manifesti  per  ora  fra  noi  imperfetto  tanto  quanto  è  lo  sbilancio  del  me- 
desimo fra  Tentrata  e  l'uscita  annua  per  il  lato  economico,  il  numero 
crescente  dei  nuovi  condannati  e  quello  dei  recidivi  dal  medesimo  usciti. 

D'altra  parte  o  il  nuovo  regime  penale  ò  impossibile,  ed  allora  conviene 
rinunziare  a  continuarlo,  almeno  nei  modi  della  presente  sua  legale  costi- 
tuzione ;  0  deve  essere  continuato,  perchè  si  ritiene  utile  e  vero,  ed  allora 
deve  riuscire  al  suo  assetto  economico  e  morale,  approssimandosi  alla  con- 
dizione normale  di  paregc:io  fra  l'entrata  e  l'uscita,  colla  riduzione  al  mas- 
simo grado  del  numero  dei  recidivi. 

Tali  concetti  intorno  alle  prerogative  necessarie  di  una  riforma  car- 
ceraria ho  tenuto  come  norme  Indeclinabili  dal  primo  momento  che  mi 
(letti  a  studiarla  a  tutt'oggi,  e  mentre  in  principio  parvero  a  molti  stu- 
diosi ed  amatori  dell'argomento,  utopistici  ed  ideali ,  il  fatto  successivo  e 
l'esperienza  assennata  gli  hanno  più  che  giustificati,  se  non  altro,  in  Inghil- 
terra ed  in  America  ;  d'onde  è  venuto  in  Inghilterra  ed  in  Italia,  oltre  ad 
altri  Stati  d'Europa,  il  nuovo  sistema  carcerario,  come  ne  persuadono  gli 
ultimi  dati  fatti  pubblici  dal  Thnes  di  Nuova  York  dell'anno  1871;  dal 
quale  tolgo  alcuni  dati  importanti  sul  regimo  carcerario  di  quegli  Stati  {}). 
Il   Penitenziario  di  Albany,  non   solamente  si  mantiene  da  sé,  dice  1' ar- 

(')  Sono  obbligato  grandeiiiento  alla  gentilissima  e  molto  eulta  signora  Pao- 
lina Hemmenway,  negli  Altrocchi,  per  il  fiivore  accordatomi  della  traduzione 
di  quest'articolo  e  del  permesso  datomi  di  pubblicarlo  in  appendice  in  questo 
meschino  lavoro,  come  documento  di  molta  importanza:  M. 

—  Nella  città  di  Auburn,  quasi  di  faccia  ad  un'altra  grand'officina  di  manifat- 
ture, vi  è  una  fabbrica  che  ha  la  particolarità  d'essere  circondata  da  un  mu- 
raglione  di  quaranta  piedi  d'altezza. 
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iicolista,  ma  ha  un  considerevole  guadagno  proveniente  dal  lavoro  dei  pri- 
gionieri, mentre  in  quel  d' Auburn  fuvvi  un  tempo  in  cui  accadde  lo  stesso, 
se  oggi  non  lo  è  più. 

Questa  è  la  famosa  prigione  di  Stato,  che  una  volta  era  la  più   grande  pri- 
gione del  paese.  ^ 

Questa  fabbrica  è  fatta  a  castello   avendo    doppie    mura  ,    nel   centro    delle 
quali  vi  sono  delle  torri  da  dove  passano  i  prigionieri. 

Nel  centro  della  fabbrica  principale  l'architetto  ha  tentato  di  alzare  un  tor- 
rione che  presenta  col  suo  tetto  a  foggia  di  mosaico  un'  apparenza  grandiosa, 
ed  al  primo  aspetto  si  vede  che  sarebbe  quasi  impossibile  di  scapparne.  Entrai 
per  quella  porta  dove  sono  entrati  tanti  poveri  disgraziati,  e  presentai  la  mia 
lettera  di  raccomandazione  al  signor  Rots,  il  sopraintendente,  il  quale  è  chia- 
mato l'uomo  più  popolare  della  contea.  Mi  ricevette  molto  cordialmente  e  pro- 
pose che  io  visitassi  insieme  a  lui  i  laboratorj  ed  i  dormitorj,  e  poi  di  vedere 
gli  uomini  a  pranzo,  offerta  che  accettai  volentieri. 

Traversammo  l'andito  ed  una  stanza  melanconica,  mezzo  corridoio  e  mezzo 
guardaroba,  e  poi  scendendo  una  scala  ci  trovammo  nel  quadrangolo  inferiore. 
Il  centro  della  fabbrica,  mi  diceva  il  signor  Rots,  conteneva  le  officine,  le  cu- 
cine, ecc.,  ed  i  dormitori!  si  trovavano  nelle  ali  a  destra  ed  a  sinistra,  le  quali 
si  estendevano  fino  alla  metà  soltanto  dei  lati,  il  rimanente  essendo  soltanto 
una  fabbrica  di  legno  dove  si  trovavano  i  laboratorii. 

Il  quarto  lato  del  quadrangolo,  di  faccis.   alla  fabbrica  principale  di  pietra, 
ossia  torrione,  era  anche  quello  un  laboratorio  di  legno.  Nel  centro  vi  era  un 
giardino  d'aspetto  melanconico,  ma  disegnato  con  accuratezza. 
^  11  luogo  era  pulitissimo,  il  lastricato  ben  repartito,  in  terra  non  vi  era  nem- 
meno una  foglia  e  c'erano  dei  viottoli  ben  provvisti  o  di  rena  o  di  ghiaia. 

La  parte  esterna  del  quadrangolo,  non  lasciava  cosa  da  desiderare.  Entrando 
da  un  lato,  ci  trovammo  in  un  dormitorio.  Vi  era  un  anditino  tra  due  mura, 
largo  circa  sei  piedi.  Da  una  parte  v'  erano  le  finestre  che  guardavano  nella 
piazza,  dall'altra  v'erano  sei  ordini  d'aperture  con  terrazzini,  e  porte  di  ievvo 

spalancate. 

Queste  orano  le  celle.  Seguitammo  questo  corridore  e  si  dette  un'  occhiata 
all'interno  delle  celle.  Alcune  non  contenevano  che  una  materassa  attaccata 
contro  la  parete  da  una  parte,  ed  un  pannolino  dall'altra,  con  un  panchetto 
sul  pavimento  di  pietra,  ed  una  tazza  di  latta  :  ogni  cella  era  pulitissima. 

Ma  ve  n'erano  alcune  dove  la  materassa  era  assai  più  piena,  ed  il  pannolano 
candidissimo,  dove  la  parete  bianca  era  abbellita  di  qualche  litografia  ordi- 
naria ,  ed  il  freddo  del  pavimento  di  pietra  era  temperato  da  qualche  stri- 
scia di  tappeto  a  colori  brillanti.  L'amore  d'una  madre,  d' una  sorella  o 
d'una  moglie,  era  penetrato  anche  in  queste  celle,  per  dimostrare  ai  loro  abi- 
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Dunque  questo  sistema  per  il  lato  deireconoraia  della  spesa  che  impone 
è  più  che  giustificato  dal  regime  delle  carceri  inglesi,  ed  in  parte  ancora 
delle  americane,  le  quali,  al  dire  dello  scrittore  del  Times  di  Nuova  York, 

tanti  disgraziati,  che  anche  per  loro,  v'era  chi  sentiva  un  affezione  inalterabile 

e  durevole. 

A  metà  strada  vi  era  una  stufa,  e  di  faccia  alla  stufa  vi  era  una  cella  de- 
corata piuttosto  elegantemente.  Un  uomo  coll'uniforme  della  prigione  dava  da 
bere  del  latte  ad  un  gatto  nero.  Alla  nostra  comparsa ,  V  uomo  si  rizzò  e  ci 
salutò  un  poco  confuso.  Il  gatto  miagolando,  cercò  di  alzarsi  ma  non  potè. 
«  Cos'ha  quell'animale?  »  domandò  il  signor  Rots.  «  Andava  dietro  a  un  topo 
al  quinto  piano  e  cadde,  e  credo  che  si  sia  rotta  una  gamba.  »  L'uomo  aveva 
un  buon  viso,  e  pareva  che  provasse  compassione  per  il  povero  gatto  sofferente. 
«  Gli  posso  domandare  per  quale  ragione  è  in  carcere?  >  diss' io  sotto  voce 
al  signor  Rots. 

«  Come  volete,  »  rispose  egli. 

Io  glielo  domandai,  e  con  mia  sorpresa,  egli  arrossì  e  si  voltò  dall'altra 
parte  senza  rispondere.  Seguitando  il  corridore,  il  signor  Rots  mi  raccontò  che 
quest'uomo  era  un  possidente  rispettabile,  ed  era  stato  condannato  per  avere 
incendiato  una  stalla  d'un  suo  vicino  col  quale  aveva  una  questione,  ed  era 
stato  condannato  a  cinque  anni  di  carcere.  Il  tempo  era  già  quasi  compiuto,  e 
siccome  si  era  condotto  sempre  bene,  l'avevano  eletto  sopraintendente  del  dor- 
mitorio; doveva  badare  che  ognuno  pulisse  la  sua  cella,  e  quella  porzione  della 
fabbrica  che  toccava  a  lui.  Sua  moglie  gli  aveva  portato  tutti  gli  oggetti  che 
si  trovavano  nella  sua  cella,  e  non   aveva   mai   mancato   di  fargli-  delle   visite 

affettuose. 

Il  primo  laboratorio  che  visitai  nella  prigione,  fu  quello  di  Shelden  e  Comp., 
ove  si  fanno  particolarmente  delle  sale  da  carrozze  di  tutte  le  qualità:  le  casse 
sono  fatte  a  Charlesville  circa  un  miglio  lontano  da  Auburn,  e  sul  fiume  Owa- 
sco,  dove  la  compagnia  ha  una  fonderia  ed  anche  un  altro  laboratorio,  dove 
si  fanno  le  sale  più  fini.  Qui  nella  prigione  se  ne  fanno  in  un  anno  circa  30,000, 
'  e  fanno  un  contratto  per  100  prigionieri  che  lavorano  dalle  7  3/^  antimeridiane 
lino  alle  4  l/g  pomeridiane  nell'inverno,  e  dall'alba  fino  al  tramonto  nell'estate, 
con  quaranta  minuti  d'intervallo  per  mangiare. 

Vi  erano  due  custodi  nella  stanza  per  vedere  che  gli  uomini  non  parlas- 
sero, ma  non  potevano  mai  impedire  di  farlo  sotto  voce.  Lavoravano  discreta- 
mente, ma  non  con  gran  velocità,  e  mi  fu  detto  dal  ministro  che  50  uomini 
potrebbero  far  più  lavoro  nelle  stesse  ore  nei  laboratoi-ii  liberi.  Fuori  della 
prigione  vi  è  ima  idea  ,  che  i  prigionieri  sciupano  il  lavoro  ,  ma  questo  è  un 
caso  raro.  I  prigionieri  qui  hanno  tanto  interesse  di  lavorare  bene,  che  vi  sono 
pochi  che  tentano  di  vendicarsi  delle  leggi  sciupando  i  materiali  a  loro  fidati. 
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non  sono  una  imposizione  ingiusta  sul  pubblico  onesto,  come  lo  sono  sven- 
turatamente in  Italia. 

Alla  quale  uscita  però,  se  non  è  possibile  riparare  in  Italia  col  mezzo 

Quando  accade  ciò,  il  colpevole  è  punito  coirappiccicargli  al  collo  una  goletta 
di  ferro,  la  quale  è  fermata  per  mezzo  d'un  lucchetto,  o  col  privarlo  di  qualche 
privilegio,  0  col  rinchiuderlo  solo.  Insomma  la  compagnia  di  Shelden  è  contenta 
del  lavoro  dei  prigionieri,  ed  io  confesso  che  il  lavoro  che  vidi  fare  fu  discre- 
tamente eseguito.  Queste  sale  da  carrozze  sono  ben  conosciute  e  sono  mandate 
dappertutto  negli  Stati  Uniti,  nel  sud  dell'America  e  finanche  in  Australia.  Ai 
prigionieri  è  assegnata  una  certa  quantità  di  lavoro  per  ogni  giorno,  e  se  fanno 
di  più,  sono  pagati  liberalmente;  le  somme  guadagnate  in  questo  modo  sono 
pagate  dal  controllore  al  signor  Rots  ogni  mese,  e  poste  da  lui  nella  banca 
dello  Stato  al  sei  per  cento,  e  l'interesse  pagato.  Accanto  al  laboratorio  di 
Shelden  è  quello  di  Hayden  e  Letchford,  dove  si  fabbricano  assicelle  per  i  col- 
lari dei  cavalli,  e  guarnizioni  per  i  finimenti. 

Vi  sono  impiegati  125  uomini ,  e  nel  corso  dell'  anno  ne  fanno  75,000.  Ebbi 
il  piacere  di  vedere  il  signor  Letchford  in  persona;  non  pareva  contento  del 
lavoro  dei  prigionieri,  disse  che  era  fatto  male,  e  che  molto  del  materiale  era 
sciupato  a  causa  d'incapacità.  Di  qui  passai  a  tre  laboratorii  di  stivali  e 
scarpe,  dove  non  si  impiegano  meno  di  480  uomini.  Passai  anche  nella  fabbrica 
di  pialle  del  signor  Herwland,  e  nel  laboratorio  di  Odoardo  Burt  dove  si  fanno 
persiane,  porte  e  sportelli. 

Gli  uomini  impiegati  in  queste  fabbriche  sono  977,  di  1066  che  è  il  numero 
di  tutti  i  prigionieri.  Gli  altri  sono  fornai,  cuochi,  assistenti,  sopraintendenti 
dei  dormitorj,  o  assistenti  di  malati.  In  ogni  fabbrica  parlai  col  padrone  che 
aveva  fatto  il  contratto  per  il  lavoro  dei  prigionieri,  ed  in  ognuno  scoprii  un 
certo  scontento  del  lavoro  dei  prigionieri  ed  un  malessere  che  non  posso  spie- 
gare. Non  credo  che  in  alcun  caso  fosse  cagionato  dalla  paura,  e  se  mi  fosse 
permesso  di  indovinare  ,  direi  che  la  ripugnanza  manifestata  nascesse  dalla 
somiglianza  del  lavoro  forzato  alla  schiavitù. 

Dai  laboratorii,  accompagnai  il  signor  Rots  alla  sala  da  pranzo,  che  era  uno 
specchio  di  pulitezza  e  di  ordine.  Egli  non  voleva  che  io  parlassi  con  i  suoi 
prigionieri,  così  non  posso  dire  che  cosa  pensano  della  vita  e  del  vitto  del  carcere. 
Il  loro  pranzo  consisteva  di  minestra  di  fagiuoli,  un  piatto  immenso  di  baccalà 
e  patate  ,  un  gran  pezzo  di  pane  ed  un  vasettino  di  caffè  fatto  di  corteccia 
abbrustolate  e  raddolcito  colla  melassa.  Il  pane  era  molto  ordinario,  ma  buono, 
ed  il  baccalà  e  le  patate  erano  di  qualità  buonissima  e  ben  cotte. 

La  minestra  di  fagiuoli  avrebbe  fatto  furore,  credo,  anche  a  Boston.  La  bibita 
chiamata  caffè,  non  ebbi  il  coraggio  di  assaggiarla.  Gli  uomini  entrarono  in 
fila,  e  si  misero  a  sedere  con  molt'ordine;  un  cappellano  venerabile  pronunziò 
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della  deportazione,  come  si  è  sperato  da  molti,  credo  che  possa  provvedersi 
col  regime  penale  stesso,  sperimentato  utile  in  altri  Stati,  nei  quali  ebbe 
buon  successo,  quando  però  venga  instituito  anche  fra  noi  colle  condizioni 
necessarie  per  poter  riuscire  a  buon  esito. 

una  benedizione  breve,  e  ad  un  segno  del  signor  Rots  cominciarono  a  mangiare 
di  buon  appetito.  Io  girai  per  esaminare  le  fisonomie;  ve  n'erano  delle  esecrabili, 
ma  neir  insieme  non  erano  né  migliori  né  peggiori  dei  visi  ebe  si  vedono 
ogni  giorno.  Ve  n'erano  d'eccezione  dugento  arrivati  recentemente  da  Sing- 
Sing,  che  si  distinguevano  facilmente  dal  loro  vestiario.  Questi  individui  per  la 
più  gran  parte  avevano  un'aria  di  sfida  insolente  che  inspirava  somma  ripugnanza. 
Quando  ebbero  vuotati  i  piatti,  gli  assistenti  portarono  ancora  del  pesce  e  delle 
patate  e  gran  vassoi  di  pane,  e  li  distribuirono  liberalmente  a  tutti.  Quando 
ebbero  finito,  andai  per  vedere  quanto  ne  rimaneva,  e  ne  trovai  una  gran 
quantità.  Ebbi  anche  la  curiosità  di  guardare  il  pranzo  degli  assistenti  e  fornai 
della  prigione,  e  trovai  che  mangiavano  del  pane  tanto  fino  quanto  quello  che 
avevo  mangiato  nell'albergo. 

Suppongo  che  i  barili  di  farina  che  vidi  nel  magazzino,  fossero  stati  mescolati, 
per  motivi  d'economia,  con  della  segale.  Nel  magazzino  vidi  anche  delle  patate 
che  erano  della  migliore  qualità,  come  erano  pure  i  fagiuoli  e  la  farina  gialla. 

Ritornando  all'uffizio  del  signor  Rots,  gli  domandai  se  considerava  possibile 
d'impedire  il  parlare  fra  i  prigionieri;  io  era  convinto  che  era  impossibile,  ed 
ebbi  il  piacere  di  sentirglielo  ripetere. 

Egli  proseguì:  —Si  potrebbe  forse  guadagnare  qualcosa,  se  questa  ed  altre 
prigioni  non  formassero  una  parte  della  macchina  politica.  I  prigionieri  rice- 
vono 75  scudi  il  mese  ora  (mentre  sarebbe  facile  d'avere  migliori  uomini  per 
50  scudi),  perchè  hanno  servito  il  partito,  e  spesse  volte  sono  ritenuti  anche 
quando  sono  incapaci,  perchè  sono  utili  al  partito.  A  fare  affari  in  questa 
maniera  è  molto  nocevole  all'istituzione. 

Corrispondente.  —  Ebbene  signor  Rots,  che  cosa  proporreste? 

Signor  Rots.  —  Semplicemente  che  non  vi  dovrebbe  essere  un  cambiamento 
nelle  prigioni  ogni  volta  che  vince  un  certo  partito. 

Corrispondente.  —  I  controlli  sono  essi  fatti  per  mezzo  dell'interesse  politico? 
*  Signor  Rots.  —  No,  fortunatamente  quello  è  sfuggito  ai  politici,  o  forse 
avevano  paura  di  toccarlo,  perchè  allora  l' istituzione  si  manterrebbe  da  sé,  anche 

con  meno  d'ora. 

Corrispondente.  —  Non  si  mantiene  da  so  dunque? 

Signor  Rots.  —  No,  signore,  e  credo  che  la  causa  si  troverà  nella  decadenza 
delle  migliori  branche  del  lavoro  forzato. 

Cinque  anni  fa,  noi  facevamo  dei  tappeti  e  del  panno,  dei  mobili,  degli  abiti, 
e  degli  arnesi  d'agricoltura,  come  macchine  da  mietere,  falci,  ecc.,  ed  ora  il  più 
che  si  fa  sono  scarpe,  e  temo  che  verrà  il  tempo  che  non  si  farà  altro. 
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Pigliando  sempre  ad  esempio  l'Inghilterra,  devo  ricordare  nuovamente, 
cosa  ripetuta  più  volte,  la  parsimonia  che  si  fa  colà  del  carcere  preven- 
tivo, non  tanto  per   il   rispetto  che   nella  politica  consuetudine  di  questa 

Mentre  tornavo  all'albergo  non  poteva  far  a  meno  di  pensare  che  il  sistema 
che  esiste  a  Auburn  è  un'  imposizione  sul  pubblico  onesto. 

Senza  entrare  nella  quistione  già  troppo  intricata  del  lavoro  forzato,  io  noa 
posso  immaginare  perchè  un  ladro  ed  un  assassino  dovrebb'essere  trattato  così 
delicatamente.  Se  il  lavoro  forzato  è  una  cosa  giusta,  come  la  differenza  che 
passa  fra  il  lavoro  ed  il  capitale,  ci  dev'essere  una  classificazione  di  delitti.  La 
mente  più  debole  deve  capire  che  i  delitti  sono  divisi  in  tre  gran  classi:  — 
il  delitto  abituale,  il  delitto  casuale  senza  scusa,  ed  il  delitto  casuale  con  scusa. 
Un  luogo  come  Auburn  con  vitto  abbondante,  lavoro  facile,  opportunità  per 
parlare,  la  soprapaga,  che  ammonta  delle  volte  a  venticinque  scudi  il  mese,  non 
è  adattato  per  i  crimini  abituali. 

Il  Penitenziario  d'Albany  è  sempre  citato  come  una  prigione  esemplare. 

Ho  passato  tutta  la  mattina  ad  esaminare  questo  carcere  ed  i  suoi  detenuti, 
ed  a  studiare  il  suo  sistema  per  la  detenzione  e  le  riformazioni  dei  colpevoU,  ed 
i  mezzi  per  i  quali  si  mantiene  senza  aiuto  di  fuori. 

Sono  convinto  che  merita  tutti  gli  elogi  che  ne  fanno. 

1  detenuti  sono  rigorosamente  sorvegliati.  Hanno  abbastanza  cibo  ordinario, 
istruzione  tanto  secolare  quanto  religiosa,  celle  pulite,  coperte  da  letto,  servizii 
da  tavola,  ed  occupazione  sufficiente,  e  sono  trattati  bene  dal  sopraintendente 

e  dai  suoi  subordinati. 

La  disciplina  è  rigorosa  ma  anche  misericordiosa.  Le  ore  di  lavoro  sono  dieci 
nell'estate  ed  otto  nell'inverno.  Nessun  compito  è  imposto  dai  sopraintendenti, 
ma  ogni  prigioniero  deve  fare  il  suo  dovere  fedelmente  sotto  pena  d'essere 
messo''  nella  cella  solitaria,  secondo  la  discrezione  del  sopraintendente  generale. 
Nel  suo  rapporto  agli  ispettori  del  penitenziario,  il  sopraintendente  dice:  «  Il 
delitto  è  figlio  dell'ozio,  per  il  quale  il  miglior  rimedio  consiste  nel  formare 
delle  abitudini  d'industria.  Un  uomo  che  per  molti  anni  è  escluso  da  ogni  con- 
tatto vizioso,  ed  è  obbligato  d'alzarsi  e  di  ritirarsi  di  buon'ora,  e  lavora  da  otto 
a  dieci  ore  il  giorno,  non  può  mancare  di  migliorarsi,  se  non  è  incorreggibile. 
Abbiamo  conosciuto  alcuni  che  per  questi  mezzi  sono  stati  allontanati  da  una 
vita  d'ozio,  d'ubbriachezza  e  di  delitto,  e  sono  divenuti  cittadini  utili  e  rispet- 
tabili. 

Anche  i  detenuti  stessi  dicono  che  preferiscono  la  vita  laboriosa  e  sana  del 
penitenziario,  a  quella  oziosa  che  passano  generalmente  nelle  altre  prigioni.  Il 
penitenziario  ha  posto  per  600  prigionieri.  Le  celle  hanno  7  piedi  di  lunghezza, 
4  di  larghezza  e  7  d'altezza,  ed  hanno  le  porte  perforate.  Ogni  blocco  di  celle 
è  circondato  da  un  corridoio   spazioso.   La   sera   il   gaz  acceso  nei  corridoi  dà 
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Stato  si  porta  sempre  alla  libertà  personale  del  cittadino,  quanto  per  ra- 
gioni d'economia,  e  per  rispetto  alla  morale. 

La  consuetudine  della  vita  del  carcere ,  al  pari  di  quella  deli;  uso  dei 

luce  sufficiente  perchè  i  prigionieri  possano  leggere,  seduti  sui  letti  vicino  alla 
porta;  e  siccome  neirinverno  il  gaz  rimane  acceso  fino  alle  sette  e  mezzo  di 
sera,  vi  sono  almeno  due  ore  per  leggere.  Per  ora  non  vi  sono  che  cinquecento 
prigionieri,  dei  quali  settanta  sono  donne.  Un  sopraintendente  generale,  un 
vice-sopraintendente,  sei  subordinati,  sei  guardie  e  quattro  matrone,  bastano  per 
.sorvea:liare  questo  gran  numero  di  detenuti. 

Quattro  sentinelle  sono  poste  nelle  torri  nei  quattro  canti  del  quadrangolo 
per  impedire  la  fuga  dei  prigionieri.  Un  prigioniero  solo  è  riuscito  a  scapparne 
dopo  che  è  stato  fabbricato  il  penitenziario.  Due  branche  di  industria  sole  sono 
esercitate  in  questa  prigione.  La  manifattura  delle  scarpe,  e  fondi  di  seggiole 

di  canna. 

Vi  sono  degli  istruttori  che  girano  fra  i  lavoranti  per  insegnare  a  quelli  che 

non  sono  tanto  pratici. 

Un  sorvegliante  sta  seduto  ad  una  scrivania  elevata,  dalla  quale  può  osser- 
vare ogni  prigioniero.  Il  suo  dovere  è  di  mantenere  silenzio  ed  ordine. 

Il  tipo  di  fìsonomia  dei  prigionieri  è  d'un'inferiorità  rimarchevole;  molti  di  loro 
sono  brutti  e  d'un'apparenza  brutale.  La  parola  ladro  loro  è  scritta  sulla  fronte. 
Se  le  loro  madri  erano  belle,  bisognerebbe  applicare  a  loro  il  celebre  bon-mot 
di  Talleyrand  al  fratello  di  Sidney  Smith,  il  quale  si  vantava  della  bellezza  di 
sua  madre  :  «  C'était  votre  pére  donc,  qui  n'était  pas  si  beau.  » 

Mentre  che  il  sopraintendente  riguarda  il  lavoro  come  un  elemento  grande 
'  per  riformare  i  colpevoli ,  non  perde  di  vista  altri  accessorj  importanti  per  la 
loro  riforma. 

Vi  è  una  cappella  dove  le  funzioni  della  chiesa  sono  celebrate  regolarmente  ; 
ed  una  biblioteca   donde   i    prigionieri   possono   prendere   dei   libri  istruttivi,  o 

divertenti. 

Il  cappellano  fa  delle  visite  ad  ogni  detenuto  ad  intervalli  regolari,  ed  ogni 
prigioniero  è  provveduto  d'una  Bibbia.  La  biblioteca  contiene  quasi  1400  vo- 
lumi. Predominano  libri  d' un  carattere  religioso  ,  ma  vi  sono  in  abbondanza 
opere  storiche,  biografiche  e  scientifiche,  come  pure  d'un  genere  meno  serio. 
Due  sere  della  settimana  vi  è  una  scuola  per  chi  vuol  andarci;  ed  il  soprain- 
tendente dimostra  molto  giudizio  nel  ristringere  il  tempo  dell'istruzione  a  due 
ore  sole.  Egli  pensa  che  i  prigionieri  non  sono  capaci  di  studiare  di  più  di  due 
ore  dopo  otto  o  dieci  ore  di  lavoro  continuato  nei  laboratorii. 

Vi  sono  migliaia  di  pensatori  pratici  nella  città  di  Nuova  York,  che  amereb- 
bero che  uno  spirito  di  considerazione  simile  a  questo  fosse  introdotto  nel  si- 
•tema  delle  nostre  scuole  comunali. 
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veleni  sorbiti  giornalmente  in  piccole  dosi,  riduce,  a  dir  così,  la  sensibilità 
di  coloro  che  lo  sopportano,  e  forse  anche  quella  della  coscienza  pubblica  ; 
tanto  che  io  vorrei  lusingarmi  del  contrario,  ma  dubito  assai  che  in  venti 

,  Nel  centro  della  fabbrica  una  scala  conduce  all'ospedale  della  prigione  ;  è  spa- 
zioso, arioso  e  ben  ventilato,  e  può  contenere  da  cinquanta  a  sessanta  malati  ; 
non  ve  n'erano  che  tre  al  momento  della  mia  visita;  da  questo  si  può  giudicare 
della  buona  salute  dei  prigionieri,  e  dal  fatto  che  in  dieci  mesi  non  vi  è  stata 
che  una  sola  morte. 

11  cibo  dei  prigionieri  è  semplice  ma  di  buona  qualità,  ed  è  distribuito  se- 
condo l'appetito  dei  prigionieri;  un  uomo  forte  e  di  molto  appetito  può  ricevere 
una  doppia  porzione  dietro  un'istanza  alla  sopraintendenza.  A  quei  detenuti  che 
si  conducono  bene  è  concesso  il  privilegio  di  ricevere  dei  regali  di  cibo  dai 
loro  amici;  vino  e  liquori  non  sono  permessi. 

Ogni  prigioniero  è  incoraggiato  ad  abbellire  la  cella  il  più  che  sia  possibile,. 
e  si  vedono  spesso  dei  quadretti,  dei  libri  od  altri  ornamenti,  e  più  spesso  degli 
articoli  di  utilità  e  di  conforto.  11  sopraintendente  visita  le  celle  e  parla  coi 
prigionieri  come  un  amico.  Egli  dimostra  loro  gli  errori  commessi  e  che  gli  hanno 
portati  a  questo  punto,  li  consiglia  e  gì'  incoi-aggisce  per  l'avvenire. 

In  conseguenza  la  gran  maggioranza  dei  prigionieri  lo  rispetta  per  la  sua 
giustizia  ed  imparzialità,  e  Io  amano  per  la  bontà  che  dimostra  verso  di  loro 
ad  ogni  opportunità. 

Il  sopraintendente  ha  ricevuto  molte  lettere  da  condannati  già  liberati,  per 
ringraziarlo  della  sua  bontà,  e  dei  buoni  consigli  che  hanno  aiutato  a  rimetterli 
galla  buona  via,  da  dove  sperano  di  non  più  deviare. 

Questo  penitenziario  si  mantiene  da  sé  non  solo,  ma  ogni  anno  vi  è  un  gua- 
dagno considerevole  proveniente  dalla  vendita  del  lavoro  dei  prigionieri. 

Sing-Sing  è  una  delle  più  famose  prigioni  degli  Stati  Uniti,  ed  i  suoi  dete- 
nuti sono  i  più  scelerati,  e  vanno  soggetti  a  delle  punizioni  severissime. 
Questi  modi  di  punizione  sono  cinque:  la  cella  oscura;  la  palla  e  la  catena;  il 
collare  e  la  corona;  le  manette;  la  carrucola  al  pollice:  quest'ultima  è  la  più 
barbara  tortura  di  tutte  le  altre. 

La  palla  e  la  catena  sono  attaccate  ai  prigionieri  che  hanno  tentato  di  scap- 
pare, da  una  banda  di  ferro  fermata  intorno  alla  gamba  un  poco  sopra  il  collo 
del  piede. 

Il  collare  e  la  corona  son  messi  per  le  offese  comuni,  come  quella  del  parlare. 

È  composto  d'un  anello  di  ferro  che  è  fermato  attorno  al  collo  con  un  luc- 
chetto, dal  quale  sporgono  cinque  o  sei  sbarre  di  ferro,  e  s'uniscono  sopra  il 
capo  formando  una  specie  di  corona  ruvida.  Questi  istrumenti  variano  nel  peso 
da  4  a  7  libbre,  e  sono  costantemente  in  uso.  E  facile  iraaginare  il  dolore  che 
deve  provare  il  paziente  nel  portare  questo  collare  e  corona  durante  il  tempo 
che  lavora  e  persino  anche  la  notte. 


anni  decorsi  fino  ad  oggi,  nella  pubblica  opinione  non  sieno  scemati  tanto 
il  ribrezzo  e  Tavversione  per  il  carcere  stante  il  mal  uso  fattone,  quanto 
disgraziatamente  è  cresciuta  Tindifferenza  pei  delitti,  specialmente  di  san- 
iiuo,  e  per  la  distruzione  della  vita  umana. 

Le  altre  punizioni  sono  tutte  per  i  prigionieri  refrattari  o  violenti. 

La  cella  oscura  è  ordinaria  e  senza  alcuna  fornitura,  chiusa  da  una  porta 
solida  di  ferro  senza  graticola.  L'impiantito  è  coperto  di  segatura.  Questa  cella 
os=cura  è  ritenuta  dai  medici  come  molto  insalubre  in  conseguenza  della  man- 
^•anza  d'aria  e  di  luce,  tanto  più  che  questa  classe  di  detenuti  sono  renitenti  a 
sottomettersi,  e  per  la  loro  ostinatezza  possono  talvolta  passarvi  perfino  tre  o 
quattro  settimane.  Alla  primavera  si  riunirà  a  Londra  un  congresso  interna- 
zionale per  istudiare  quale  sia  il  miglior  sistema  carcerario;  speriamo  che  tro- 
veranno giusto  di  mitigare  l'asprezza  di  queste  pene.  Passiamo  alla  descrizione 
bielle  manette.  • 

Lungo  la  parete  della  camera  di  punizione  vi  sono  cinque  ganci  forti  fermati 
nel  muro,  all'altezza  di  quattro  piedi  da  terra.  Quando  un  prigioniero  ricusa 
di  obbedire,  le  sue  mani  sono  messe  nelle  nìanette  e  fermate  dietro  alle  reni. 
Alle  manette  si  attacca  un  anello  forte,  quindi  sollevando  l'uomo  un  poco  dalla 
terra,  quest'anello  viene  attaccato  ad  uno  dei  ganci  che  si  trova  nel  muro,  for- 
,z;inao  la  testa  e  le  spalle  in  avanti,  ed  alzando  le  braccia  di  dietro,  e  tutto  il 
corpo  al  di  sotto  dell'anello  resta  rattrappito,  formando  così  una  posizione  delle 

più  penose. 

Ma  il  più  diabolico  di  questi  istrumenti  è  la  carrucolo  al  pollice,  perchè  il 
^uo  potere  d'infliggere  dolore  sorpassa  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  messi  in- 
.'^ieme.  lo  non  esito  a  dire  che  quest'uso  in  una  prigione  americana,  od  in  altre, 
♦^  un  oltraggio  all'umanità  cristiana,  ed  una  macchia  alla  vantata  civilizzazione 
del  secolo  decimonono.  Io  posso  parlarne  per  esperienza  personale.  Io  era  cosi 
'  inorridito  alla  spiegazione  del  custode  intorno  al  modo  di  adoprarla,  che  mi 
voltai,  e  gli  richiesi  d'esperimentarla  sopra  di  me.  L'uomo  era  piuttosto  sor- 
Ijreso  e  m'avvertì  che  non  mi  sarebbe  riuscito  molto  piacevole,  ma  anzi  piut- 
tosto doloroso.  Piuttosto  doloroso?  È  la  più  straziante  agonia! 

Egli  prese  dunque  circa  un  piede  di  corda  forte,  con  un  nodo  a  scorsoio  alle 
due  estremità,  e  mettendo  i  miei  pollici  nel  cappio  a  scorsoio,"  strinse  il  nodo 
trotto  la  prima  falange.  La  corda  passava  dentro  una  carrucola  che  era  appesa 
al  soffitto,  -«^1  all'estremità  della  corda  trovavasi  un  gancio  a  cui  veniva  racco- 
mandata l'altra  corda  che  era  fermata  ai  miei  piedi.  Nel  pronunziare  la  parola 
«  pronto  »  un  galeotto  robusto  prese  l'altra  estremità  della  fune  e  mi  alzò  finché 
io  poteva  con  difficoltà  toccare  il  piantito  colle  estremità  dei  miei  piedi;  tutto 
il  peso  del  mio  corpo  dipendeva  dai  miei  pollici.  Rimasi  sospeso  circa  cinque 
secondi,  dopo  i  quali  il  dolore  divenne  insopportabile,  ed  io  domandai  d'essere 
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Provveduto,  come  è  sperabile  che  presto  avvenga,  a  ridurre  alla  minor 
frequenza  e  minore  durata  V  uso  del  carcere  preventivo ,  e  scemata  così 
ima  delle  cagioni,  a  parer  mio,  più  validamente  generatrici  dell'insuccesso 
del  regime  espiatorio,  conviene  attendere,  con  mezzi  diretti,  a  renderlo  ef- 
lìcace^  opperò  utile  pei  risultati  e  nell'opinione  pubblica   accreditato. 

L'utilità  della  riforma  carceraria,  che  fino  dalla  sua  prima  proposta  ap- 
parve tanto  evidente  in  teoria,  (luanto  in  pratica  si  riconobbe  difficile  e 
incerta ,  è  andata  scemando  per  sempre  nuove  difficoltà ,  ogni  volta  che 
scritta  nei  Codici  come  legge  dello  Stato,  sono  stati  successivamente  im- 
piantati gli  stabilimenti  nei  quali  doveva  essere  attuata. 

Tralasciate  le  difficoltà  che  interessano  direttamente  l'ordine  morale  e 
o-iuridico  della  riforma,  ricordo  quelle  sole  che  s'attengono  alla  parte  eco- 
nomica e  finanziaria  della  medesima,  anche  perchè  la  più  atta  ad  incorag- 
jriarne  e  farne  ripetere  l' impianto  ogni  volta  che  occorra ,  animando  le 
amministrazioni  degli  Stati  ad  accrescere  il  numero  degli  stabilimenti  se- 
condo i  casi,  onde  ottenere  veramente  i  vantaggi  della  medesima,  colla 
riforma  morale  de'  condannati. 

Nell'esame  sommario  delle  condizioni  volute  per  attuare  la  deportazione, 
abbiamo  veduto  essere  necessario  innanzi  tutto  una  somma  per  l'acquisto 
d'un  territorio  disponibile,  ed  altre  somme  per  le  spese  d'  erezione  degli 
edifizi  penali,  per  il  trasporto  de' condannati  e  della  forza  armata  neces- 
saria per  tenerli  soggetti  ;  senza  considerare  le  non  lievi  spese  di  primo 
impianto  per  le  manifatture  carcerarie ,  ed  il  capitale  corrispondente  da 
tenere  esposto  ai  rischi  del  commercio  degli  stessi  prodotti  manufatti. 
Tutto  bene   apprezzato  pertanto ,   le  somme   necessarie   per  tali   bisogni 

calato  a  basso.  I  miei  pollici  non  ritornarono  allo  stato  normale  per  qualche 
tempo.  Molte  persone  umanitarie  si  lusingano  nella  speranza  che  questa  specie 
di  punizione  venga  di  rado  messa  in  esecuzione,  ma  dai  rapporti  ufficiali  degli 
ispettori  delle  prigioni  si  dimostra  il  contrario,  perchè  durante  un  anno  208  fu- 
rono puniti  colla  pena  della  carrucola  al  pollice. 

Tralasciando  i  giorni  festivi  si  viene  in  media  ad  avere  quattro  di  queste 
punizioni  alla  settimana.  Che  tale  brutalità  sia  praticata  a  Sing-Sing,  Auburn 
e  Clinton  non  è  colpa  delle  autorità  delle  prigioni,  ma  del  nostro  sistema  pe- 
nitenziario. La  legge  benché  proibisca  la  punizione  della  colonna  d'acqua,  per- 
mette che  queste  punizioni  sieno  inflitte  a  discrezione,  e  in  questo  caso,  il  per- 
messo è  indirettamente  un  ordine,  perchè  tutte  queste  forme  di  punizione  furono 
discusse  al  tempo  del  passaggio  dell'atto  che  aboliva  l'uso  della  colonna  d'acqua 
nelle  prigioni.  Un  delinquente  è  un  essere  umano,  ancor  quando  è  riottoso  alla 
pena,  ed  ogni  considerazione  d'  umanità  grida  contro  1'  essere  assoggettato  ad 
una  tale  orribile  punizione. 
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non  sono  lievi,  quando  vogliasi  provvedere  davvero  a  dare  alFordinamento 
carcerario  rassetto  occorrente  per  metterlo  in  grado  di  apportare  i  suoi 
buoni  risultati  ;  e  quando  vogliasi  provvedere  realmente  a  rimuovere,  non 
lo  sconcio  solamente,  ma,  ciò  che  più  importa,  il  pericolo  che  minaccia  là 
società,  per  il  coacervamento  perenne  e  vergognoso  di  tanti  malvagi  nei 
piccoli  spazi  dei  nostri  cdifizi  carcerari. 

Piuttostochò  profondere  queste  somme  in  luoghi  lontani,  con  esito  in- 
certissimo o  pernicioso,  è  assai  meglio  spenderle  in  casa  propria  con  ogni 
ragione  di  vantaggio  per  il  lato  delle  somme  stesse  che  vengono  erogate,  e 
colla  maggior  probabilità  di  riuscita  di  questo  ramo  importante  di  pubblico 

servizio. 

E  per  l'uso  proficuo  di  queste  somme  e  per  l'esatta  applicaziono  de'  prin- 
cipj  normali  di  questa  riforma,  non  mancano  fra  noi  le  condizioni  favo- 
revoli, se  meglio  non  vogliano  dirsi  imposte  dalle  indicazioni  della  me- 
desima, e  dalle  circostanze  sociali  ed  economiche  del  nostro  Stato. 

Ben  a  ragione  il  cav.  Carpi ,  deplorando  le  conseguenze  dolorose  del 
fatto  umiliante  per  gl'Italiani,  che,  al  par  degl'Irlandesi,  emigrano  in  ra- 
gione annua  progressiva  dal  natio  loco,  avvertiva  altresì  che  «  in  Italia 
«  si  trovano  4,000,000  di  ettari  di  terreno  incolto,  di  cui  3,000,000  atti 
<  a  coltura,  senza  i  boschi,  le  selve  e  le  dune;  e  so  si  considera  che  gli 
«  altri  ettari  12,000,000  circa  di  terre  coltivate,  lo  sono  per  quattro  quinti 
«  deplorevolmente,  ci  persuaderemo  facilmente,  prosegue  a  dire  il  Carpi ^ 
«  che  non  è  la  terra  ed  il  lavoro  che  mancano  in  Italia  all'  uomo  ,  ma 
«  piuttosto,  parlando  in  generale,  l'uomo  alla  terra  ed  al  lavoro  »  (^). 
Fra  i  65,000  condannati,  che  giornalmente  vivono  a  carico  dello  Stato 
nostro,  abbiamo  in  media  prevalente  quelli  di  età  dai  25  ai  35  anni;  età 
non  solo  la  più  potente  al  lavoro,  ma  più  bisognosa  fisiologicamente  di 
lavoro  fisico  e  di  fatica ,  corno  mezzo  efficace  d'  emenda.  Il  che  apparisce 
tanto  più  evidente,  quando  si  riflette  che  di  65,000  condannati  due  terzi 
appartengono  alle  classi  agricole,  i  quali,  cessata  la  pena,  tornar  devono 
di  necessità  al  lavoro  de' campi,  se,  come  e  sperabile,  hanno  da  riprendere 
le  domestiche  relazioni. 

Fra  le  notizie  che  annualmente  ci  somministra  l'accuratissima  statistica 
della  Direzione  generale  delle  carceri  del  regno  d'Italia,  dal  ISi'yC)  al  1870, 
figura  semjìre  con  mia  grandissima  soddisfazione  questo  fatto:  «  che  fra 
«  gli  stabilimenti  che  danno  maggior  benefizio  per  ciascun  condannato  la- 
«  vorante,  sono  per  gli   uomini  quelli  di    Palmaria  e    Pianosa  (2)  ;  »    nei 


(^)  Dell'emigrazione  italic^ia  ali" estero,  del  cav.  Leone  Carpi,  Firenze  1871, 

pag.  200. 

(2)  Statistica  pubblicata  dal  Ministero  dell'Interno,  Direzione  delle  carceri  del 

regno  d'Italia,  Firenze  1872,  pag.  6?. 
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quali  è  noto  essere  istituito   un  sistema  d'espiazione   penale  auburniano, 
con  lavori  agricoli. 

Ed  è  singolare  la  coincidenza  fra  il  prodotto  del  lavoro  giornahero  di 
queste  prigioni,  che  si  defalca  quindi  dalla  spesa  giornaliera  del  manteni- 
mento di  questi  sventurati,  e  quello  identico  delle  carceri  svizzere  e  più 
ancora  delle  inglesi  Q), 

%  IV. 

Applicando  circa  la  metà  dei  nostri  condannati,  col  sistema  di  segrega- 
zione parziale,  ai  lavori  agricoli,  ed  alle  industrie  attinenti  all'agricoltura» 
specialmente  in  luoghi  lontani  dai  grandi  centri  d'affari ,  dove  è  meno 
cara  la  vita  e  più  facile  l'esercizio  e  lo  smercio  dei  prodotti  dei  lavori 
manufatti,  dove  pure  si  può  istituire  nel  modo  che  l'economia  pubblica, 
secondo  le  condizioni  locali,  consiglia  ed  impone  l'esercizio  dell'industria 
agricola,  come  a  Berna,  a  Ginevra  e  nelle  carceri  inglesi,  noi  possiamo 
ritenere  per  certa  la  diminuzione  annua  di  sei  o  sette  milioni  d'uscita  per 
questo  pubblico  esercizio,  molto  più  facile  il  migliore  successo  dell'efficacia 
emendatrice  della  pena,  e  cosi  anche  il  minorato  dispendio  per  la  sperata 
diminuzione  dei  recidivi. 

Sarebbero  questi,  a  parer  mio,  alcuni  dei  modi  per  raggiungere  l'intento 
che  si  propongono  coloro  che  sperano  tanti  vantaggi  dalla  deportazione  ;  nella 
quale ,  come  ho  innanzi  dimostrato ,  non  ripongo  speranza  alcuna  per  il 
profitto  morale  né  per  Teconomia  del  dispendio  annuo,  opperò  non  credo 
utile  in  alcuna  maniera  di  vederla  stabilita  come  grado  legale  di  pena  nel 
Codice  criminale  del  nostro  Stato. 

Ma  nell'ordinamento  delle  carceri  di  pena  con   lavori  agricoli  ed  eser- 
cizio di  manifatture  attinenti  all'agricoltura,  non  vorrei  che  si  procedesse 
con  quella  semplicità  colla  quale  si  è   proceduto  fin  qui  nell'  ordinamento 
di  tutte  le  carceri  nostre,  così  di  pena  che  giudiziarie. 

Oltre  ai  consigli  ed  agli  accorgimenti  scientifici  di  scienza  fìsica,  economica 
e  morale,  tanto  per  le  disposizioni  delle  cose  quanto  delle  persone,  tanto 
degli  ordinamenti  regolamentari  da  fare  osservare,  quanto  delle  autorità 
che  devono  farli  eseguire,  io  vorrei  che  non  si  trascurasse  affatto  lo  studio 
di  quella  parte  delle  discipline  regolamentari  che,  attenendosi  ai  modi  di 
conservare  nelle  carceri  riformate  la  subiezione  continua  dei  condannati 
a  chi  ne  dirige  la  condotta  giornaliera,  differissero  non  troppo  dalle  discipline 
regolamentari  dei   paesi  stessi   nei  quali   il  nuovo  sistema  fu    prima    che 
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Q)  Vaucher-Crhmieox,  Du  système  prnitentlaire,  agrìcole  et  professionnch 
pour  les  prisonniers  aduUes,  Ginevra  18G4. 
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altrove  istituito  ed  ove  prosegue  tuttora  a  dare  buoni  frutti,  e  che  diffe- 
riscono troppo  nella  loro  gravità  da  quelle  dei  nostri  stabilimenti  penab. 

Nelle  carceri  inglesi,  afferma  in  questi  giorni  il  Ribot  (i),  per  man- 
tenere la  disciplina  e  per  costringere  specialmente  i  condannati  al  lavoro, 
oltre  alla  pena  del  carcere ,  colla  privazione  d'  una  parte  del  cibo ,  il  che 
si  pratica  per  i  casi  comuni,  per  i  casi  straordinari  si  ricorre  alla  fusti- 
^azione.  L'uso  del  quale  mezzo  di  pena  disciplinare,  dice  il  Ribot,  suscita 
pur  troppo  nell'Inghilterra  stessa  i  più  grandi  lamenti  ;  ma  i  direttori  delle 
prigioni  insistono  nel  volerlo  conservato,  e  nel  corso  dell'anno  1870  è  stato 
applicato  a  117  condannati. 

E  perdio  possa  anche  meglio  apprezzarsi  la  necessità  d'armare  il  braccio 
,iirettivo  di  siffatti  stabilimenti  dei  mezzi  fisici  di  straordinaria  severità 
per  rao-n-iungere  il  fine  della  conservazione  della  disciplina  in  mezzo  ai 
malvagC  credo  opportuno  rinviare  il  lettera  all'ultimò  pagine  dell'articob 
tolto  dal  giornale  americano  e  pubblicato  in  appendice  alla  nota  1,  pag.  278 
di  questo  volume,  designando  specialmente  le  parole  che  illustrano  la  pena 

flpìli  eirrucola. 

Io  comprendo  che  la  lettura  di  queste  pagine  debba  muovere  un  senti- 
mento doloroso  negli  animi  nostri,  lodaddio  abituati  alla  mitezza  d'ogni  ma- 
niera di  discipline  civili  e  criminali;  nò  credo  clie  si  debba  trapiantare  fra  noi 
precisamente  tutta  intiera  questa  parte  del  Codice  disciplinare  di  un  sistema 
punitivo    che    d'  altro  lato  noi  abbiamo  accettato  ed   api>licato  ormai  con 
tanta  fiducia  fra  noi.  Io  non  credo  che  sia  necessaria  la  perfetta  imitazione 
d'ogni  parte  del  medesimo  e  nel  modo  con  cui  altrove  è  applicato.  Credo 
ben^'si   che  convenga  esaminare  bene,  ma   non  a  priori,   queste  istituzioni, 
molto  difficili  a  giudicarsi  nella  loro  importanza  e  nella  portata  loro    per 
mezzo  del  semplice  ragionamento,  ovvero  per  il  solo  amore  dell'apparenza 
e  por  lo  spirito  dì   novità  ;  mentre  devono  essere  pienamente   conosciute 
nel    loro  pratico  procedimento,  nella  loro   giornaliera  riuscita,    onde   tarsi 
un  -iusto  criterio  di  ciò  che  abbisogna  conservare  alle  medesime,  qua  fra 
noi  "trapiantate,  per  non  cadere  nell'inconseguenza,  ed  accrescere  quei  danni 
stessi  die  si  vogliono  per  mezzo  loro  evitare  e  diminuire. 

Non  biso-na  dimenticare  che  il  nuovo  regime  carcerario,  (lualunque  sia 
il  sistema  che  si  adotti,  costituisce  per  so  stesso,  come  deve,  uno  stato  di 
reciproca  e  giusta  violenza,  tanto  fisica  che  morale,  tanto  in  chi  sopporta 
la  pena  come  in  chi  deve  farla  sopportare  ;  per  modo  che ,  salva  sempre 
r  inte-rità  fìsica  ed  intellettuale  dei  condannati ,  ogni  giorno,  ogni  ora,  la 
vita  loro  fisica  e  morale  deve  essere  esercitata  e  deve  condursi  come 
l'altrui,  e  non  come  la  volontà  loro  impone  e  comanda. 


(M  Alex.  Ribot,  Le   systcme  pMitentiaire  en   Angletcrre. 
Monde s,  febbr.  1873. 
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Io  non  propongo  che  si  accetti  e  si  adoperi  fra  noi  la  frusta  o  la  car- 
rucola  quali  strumenti  fisici  di  disciplina  carceraria ,  ma  credo  che  nel 
nostro  regime  carcerario  le  regole  disciplinari  debbano  essere  più  severe 
assai  .di  quello  che  sono,  e  debbano  quindi  essere  tali  da  condurre  a  mi- 
gliori risultati  di  quelli  che  si  ottengono. 

Io  credo  che,  mentre  debbonsi  migliorare  le  condizioni  igieniche  del 
regime  alimentario,  se  non  per  la  qualità,  per  la  quantità  giornaliera  del 
cibo  individuale ,  mentre  ritengo  che  si  debbano  migliorare  le  condizioni 
igieniche  degli  stabilimenti  di  pena  per  il  lato  dell'aria  e  della  luce,  come 
dei  modi  di  proprietà  e  di  nettezza,  io  penso  pure  che,  abbandonata  qua- 
lunque velleità  d'  aspirazioni  sentimentali ,  o  qualunque  sofisma  di  borie 
nazionali,  si  possano  e  si  debbano  sottoporre  i  condannati  ad  ogni  mezzo  di 
coercizione  e  di  violenza  che,  con  l'immunità  della  salute  fisica  e  intellet- 
tuale, sia  necessario  a  rendere  nei  medesimi  la  pena  espiatoria  opperò 
veramente  correttiva. 

Persuaso ,  come  sono ,  della  virtuale  potenza  miglioratrice  del  nuovo 
regime  penale,  non  temo,  per  vederlo  funzionare  regolarmente,  di  dichia- 
rare che  conviene  di  studiare  di  nuovo  il  criterio,  se  non  precisamente 
le  discipline  punitive  delle  carceri  americane  ed  inglesi;  perchè  infine, 
per  quanto  sappiamo  dei  loro  successi  dalla  pubblicità  degli  atti  loro, 
sono  l'uniche  carceri  riformate  che  per  ora  abbiano  sollevata  la  società 
dalla  contribuzione  degli  onesti  in  prò  dei  malvagi,  e  che  valgano  a  sce- 
mare nei  perversi  la  volontà  di  tornare  a  delinquere,  e  nei  male  inclinati 
la  inclinazione  al  delitto.  j 

Egli  è  però  che  attuando  siftatte  riforme  anche  in  Italia,  è  necessario 
di  attendere  scrupolosamente  a  fare  che  nelle  medesime  si  esercitino  tutti 
i  mezzi  che  alla  buona  riuscita  loro  sono  necessari,  perchè  non  si  chia- 
mino utopistiche  dai  pertinaci  avversari  di  quest'innovazione  sociale.  Ma 
per  dare  loro  completa  smentita,  occorre  che  i  condannati  esonerino  le 
finanze  pubbliche  dal  peso  del  loro  mantenimento,  lavorando  sempre  ed 
utilmente  a  lavoro  coatto  per  mezzo  di  severissime  discipline,  per  resti- 
tuire il  prezzo  del  loro  mantenimento  a  chi  fii  loro  le  spese,  od  ac([uislare 
l'abitudine  e  l'abilità  al  lavoro. 


il 


%  V. 


Prima  di  terminare  il  brevissimo  esame  del  tema  delia  deportazione  come 
grado  di  pena  da  stabilirsi  nel  Codice  di  giustizia  criminale,  sento  il  Ijìso- 
gno  di  esporre  intorno  al  medesimo  un  desiderio;  quello,  cioè,  che  non 
potendosi  assumere  il  medesimo  come  mezzo  punitivo  nel  Codice  penale, 
si  possa  usare  come  espediente  politico  per  casi  eccezionali  molto  impor- 
tanti, e  tutt'  altro  ch.^  meritevoli  della  governativa  indifferenza. 
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Nella  frequenza  tenuta  per  qualche  tempo  con  i  carcerati  e  le  carceri 
di  pena,  non  mi  era  sfuggito  il  particolare  incidente  delle  medesime,  che 
ovvio  pur  troppo  alla  generale  considerazione,  lasciò  però  nell'animo  mio 
un'  impressione  molto  profonda.  Notando  i  nomi  dei  condannati  chiusi  nelle 
carceri,  e  leggendo  accuratamente  i  registri  di  contabilità  morale  dei  me- 
desimi negli  stabilimenti  penali,  mi  occorse  non  di  rado  di  notare  il  fatto 
importantissimo  dell'esistenza  contemporanea  in  istato  di  pena  di  più  in- 
dividui della  stessa  famiglia,  sia  fratelli,  sia  genitori  e  figli.  E  nei  regi- 
stri delle  carceri  stesse  trovai  pur  troppo ,  come  si  trova  in  quelli  degli 
spedali  per  le  malattie  fisiche,  una  serie  non  breve  di  derivazioni  ere- 
ditarie di  delitti  e  di  colpe,  discese  e  trasmesse  di  padre  in  figlio. 

Né  posso  tacere  a  questo  proposito  l'avvertenza  di  un  egregio  magi- 
strato toscano,  il  signor  Luigi  Rubacchi,  intorno  al  fatto  dal  medesimo 
notato  nel  meschino  villaggio  della  Toscana  chiamai)  il  Ponte  alla  Per- 
cola, ove  una  razza,  egli  dice,  non  traligna  dall' indole  primitiva,  cresce, 
s'educa,  vive  rubando.  Li  sente  dolersi  talvolta  e  amaramente  perché  i 
piccoli  figli  non  imparano  presto  Varte  degli  avi  loro  {^). 

Non  possiamo  dissimularci  nella  piaga  sociale  della  criminalità  un  dop- 
pio modo  di  manifestazione  e  di  circolazione  dei  reati  e  delle  colpe  nei 
loro  autori,  quello  cioè  che  si  manifesta  con  sempre  nuovi  soggetti,  desi- 
gnato da  nuovi  nomi  nel  triste  calendario  dei  colpevoli,  e  l'altro  che  si  ma- 
nifesta col  ripetersi  nelle  stesse  persone,  o  col  ricorrere  sopra  individui 
diversi,  ma  designati  con  gli  stessi  prenomi. 

Né  in  seguito  sarà  lieve  il  vantaggio  di  uno  studio  accurato  intorno  a 
ciò,  istituito  con  un  più  esatto  governo  dello  stato  civile,  dal  quale,  traen- 
dosi  la  rispondenza  prenominale  fra  gl'individui  delle  famiglie  celebri  nei 
fasti  della  colpa  e  del  delitto  e  quelle  miserande  che  si  trovano  nei  ma- 
nicomi e  negli  ospizi  di  mendicità,  si  verrà  sgroppando  questo  triste  ma 
pur  vero  nodo  di  umane  miserie,  il  quale  interessa  grandemente  l'ordine 
pubblico  per  non  pochi  né  poco  importanti  motivi,  e  che  viene  a  far 
capo  in  gran  parte  all'ufficio  sociale  dell'educazione  morale  e  fisica,  come 
al  mezzo  più  efficace  e  ragionevole  di  preventivo  riparo. 

Ma  tornando  all'argomento  delle  carceri  e  delle  famiglie  che  sventura- 
tamente si  manifestano  munite  del  triste  privilegio  di  somministrare  una 
troppo  facile  clientela  agli  stabilimenti  di  pena,  dirò  che  a  riconferma  di 
quello  che  io  aveva  avvertito  nell'interno  delle  medesime,  e  che  il  Ru- 
becchi  aveva  accennato  come  dolorosa  prerogativa  di  un  nostro  paesello, 
il  dottor  Tompson ,  medico  della  Prigione  generale  di  Perth  in  Scozia, 
lo  ^levava  arditamente  a  principio,  stabilendo  esistere  veramente  una  classe 

{})  Luigi  Rubbcchi,  Sulla  deportaziong.  Memoria,  Siena  1867,  pag.  5. 
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distinta  di  colpevoli ,  la  quale ,  secondo  le  sue  osservazioni,  sarebbe  rico- 
noscibile anco  per  caratteri  fisici  e  intellettuali  suoi  propri ,  e  che  di  più 
per  la  storia  delle  famiglie  delittuose  la  mostrerebbe  aUmentata  dal  vincolo 
dell'eredità.  Le  quali  osservazioni  venivano  confermate  al  Tompson  da  un 
celebre  medico  alienista  inglese  che  gli  scriveva,  lo  studio  di  diciotto  anni 
fatto  dal  m'edesimo  sopra  i  colpevoli,  avergli  dimostrato  che  nove  di  essi 
su  dieci  sono  dotati  di  meschina  intelligenza,  mentre  sono  tutti  muniti 
di  non  poca  scaltrezza. 

Osservazione  già  stata  fatta  da  molti  anni  in  Italia  anche  dal  signor  Giro- 
lami,  e  che  ricordava  ultimamente  egli  stesso,  a  proposito  di  un  lavoro  del 
dottor  Wilson,  avvertendo  che  nei  «  pubblici  asili  vi  ha  sempre  una  schiera 
«  di  folli  che  dalla  strada  della  prigione  è  tratta  all'asilo,  e  da  questo  ri- 
«  torna  ai  suoi  punti  di  partenza;  é  una  specie  di  circolo  fatale,  egli 
«  dice,  che  le  si  fa  percorrere,  come  lo  si  osserva,  pure  con  talora  dello 
«  diiferenze,  in  certe  disgraziate  famiglie  e  loro  discendenti,  che  subiscono 
«  molto  inconsapevolmente  i  diversi  espedienti  impiegati  dalla  società  nel 
«  miglioramento    organico    e   mordale   degl'individui  tralignati  dell'umana 

«  famiglia  »  X}). 

Ritenuta  quindi  come  fatto  certo  l'esistenza  in  mezzo  all'onesta  società 
di  un  gruppo  di  famiglie  ,  nelle  quali  il  delitto  e  la  disposizione  a  com- 
metterlo discende  da  padre  in  figlio  e  si  diffonde  da  fratello  in  fratello, 
mentre  deve  ritenersi  per  principale  potenza  nella  genesi  del  medesimo 
l' influsso  diretto  ed  immediato  della  parte  morale  del  malo  esempio  e 
del  reo  consiglio,  non  può  eliminarsi  nemmeno  l'influsso  indiretto  e  ma- 
teriale delle  connessioni  fisiche,  quello  cioè  che  dall'organismo  individuale 
si   diffonde  sulle  morali  ed  intellettuali  facoltà  dei  discendenti. 

Ad  attenuare  pertanto,  se  non  a  distruggere  queste  fisiche  e  materiali 
correlazioni,  mentre  possono  valere ,  e  valgono  grandemente  i  buoni  e 
savi  principi  educativi,  il  valore  intimidativo  dei  mezzi  repressivi  e  puni- 
tivi coi  quali  la  società  minaccia  ed  affligge  giustamente  i  malvagi,  io 
credo  che  debba  pure  non  trascurarsi  ogni  altro  mezzo  che  tronchi,  a 
dir  così ,  il  filo  occulto  dell'  organica  trasmissione  delle  male  attitudini  di 

cui  si  parla. 

E  se  viene  interdetto  saviamente  il  matrimonio  fra  i  consanguinei, 
perchè  susseguito  frequentemente  da  imperfezioni  e  malanni  fisici  ed  in- 
tellettuali nella  prole  dei  contraenti ,  perchè  non  si  impediscono  le  con- 
giunzioni ed  accoppiamenti  fra   i   membri   della  triste  ffimiglia  dei  colpe- 

m 

(^)  Prof.  G.  GiROLAMi,  Osservazioni  sui  pazzi  a  fondo  d'imbecillità,  compa- 
rabili per  ynolH  rapporti  agli  imbecilli  delinquenti,  Ricisla  delle  discipline 
carcerarie,  1871,  pag.  210. 
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voli  per  evitare  questa  maniera  di  moltiplicazione  di  sventure  e  di  pericoli 
alla  sicurezza  sociale?  Fiachè  però  la  legge,  che  procede  cauta  e  lenta 
neir accogliere  i  dettati  nuovi  della  scienza,  non  abbia  sancito  tali  principi 
nelle  sue  positive  disposizioni,  ottimo  espediente,  a  parer  mio,  riesce 
quello  d'espurgare  a  quando  a  quando  la  società  di  questo  misero  fondo, 
trasferendolo  altrove  non  come  soggetti  a  pena  da  espiare,  ma  come  infelici 
colpiti  dalla  irresistibile  inclinazione  alla  colpa,  perchè  più  volte  puniti,  o 
perchè  moralmente  palesi  per  prave  inclinazioni;  trasportarli  in  lontani 
paesi  in  emigrazione  protetta,  visitati  sempre  per  la  loro  tutela  e  la  loro  con- 
dotta dai  nostri  incaricati;  e  tentare  cosi  di  migliorarli  con  il  cambiamento 
di  relazioni  morali  e  fìsiche,  dell'aria,  della  terra  e  della  famiglia,  tron- 
cando il  mezzo  della  loro  discendenza  colpevole  col  far  cessare  i  leciti  o 
illeciti  loro  connubii,  acciò  si  modifichino  con  elementi  fisici  differenti. 

Ed  è  a  questo  fine  che  mi  parrebbe  utile ,  quando  si  potesse  istituire, 
il  mezzo  della  deportazione;  la  quale,  resa  facoltativa,  potrebbe  dare  alle 
società  di  Patronato  un  modo  opportuno  di  occupare  efficacemente  l'opera 
loro  filantropica,  e  veramente  civile,  in  prò  di  quei  miserabili  i  quali, 
espiate  in  carcere  le  colpo,  o  per  non  profonda  precedente  corruzione,  o 
perchè  migliorati  ed  emendati  dal  potere  veramente  correttivo  del  carcere 
sofi"erto,  non  ricadcrebbero  nel  delitto,  se  una  società  più  coraggiosa  li 
accogliesse  senza  timore  ridonando  loro  la  perduta  considerazione. 

E  questi  bisogni  imperiosi  per  chi  esce  emendato  dalla  pena  per  non 
ricadere  nella  colpa,  possono  venire  soddisfatti  dal  poderoso  influsso  del 
Patronato,  tanto  più  se  il  medesimo  possa  esercitarsi  anche  con  il  mezzo  delle 
colonie  ;  nelle  quali  i  patrocinati  o  trovino  modo  di  vivere  tranquilli,  pro- 
curando r  agiatezza  necessaria  per  loro  e  per  la  lamiglia  se  l' hanno,  ov- 
vero possano  ritemprarsi  e  farsi  nuovi  anche  nell'aspetto  esterno  della 
vita  murale,  por  tornare,  volendo,  in  mezzo  a  quella  società  che  gli  avrebbe 
inesorabilmente  respinti,  perchè  tuttavia  segnati  dal  triste  marchio  della 
prigione  e  della  colpa. 


(AUegato  C.) 


DELLE  PERSOPÌE  PREGIUDICATE. 


Capo  I.  —  La  gente  fuori  della  legge. 


SEZIONE  PRIMA. 


In  mezzo  alla  società  della  quale  noi  intendiamo  le  abitudini,  i  bisogni 
e  le  maniere,  ne  vive  un'altra  con  abitudini  affatto  diverse,  con  bisogni 
che  noi  non  conosciamo,  e  con  risorse  o  disoneste  o  strane.  Questa  specie 
di  formicaio  è  costituito  da  elementi  di  varia  natura,  che  tutti  meritano 
di  essere  profondamente  studiati  nel  nostro  paese;  in  cui  sono  affatto 
nuove  le  ricerche  sulla  questione  sociale.  Perchè  questa  col  mutare  delle  con- 
dizioni politiche,  ha  mutato  aspetto  anch'  essa,  presentandosi  ora  con  una 
fisionomia  tutta  nuova.  E  come  nelle  altre  cose,  buone  o  cattive  che  siano, 
la  vita  italiana  è  ben  diversa  dalla  francese,  dall'inglese  e  dalla  alemanna; 
COSI  anche  il  tipo  delle  persone  sospette  di  Napoli ,  di  Roma,  di  Milano, 
di  Palermo  e  di  Bologna,  non  è  sicuramente  del  genere  di  quello  delle 
persone  sospette  di  Parigi,  di  Berlino  e  di  Londra  ;  ed  è  meritevole  di  serie 
considerazioni  per  parte  dei  nostri  cultori  di  scienze  politico-sociali.  I  quah 
sicuramente  hanno  bisogno  di  far  molti  studi  dal  vero  ;  ma  con  spirito  di 
retta  osservazione  e  con   la  massima  buona  fede. 

Io,  in  quanto  a  me,  dichiaro  che  non  ho  tempo,  nò  cognizioni  tali  da 
potere  studiare  profondamente  l'argomento  delle  classi  pericolose  in  Italia, 
guardandolo  da  tutti  i  suoi  punti  di  vista.  Principalmente  perchè  ritengo 
(a  giudicarlo  per  approssimazione  e  per  vie  indirette)  che  tali  classi  pericolose 
nel  nostro  paese  si  compongano  di  una  moltitudine  di  3  o  400  mila  persone; 
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se  si  ha  riguardo  a  quello  sciame  che  entra  ed  esce  continuamente  dalle 
prigioni,  e  che  è  formata  annualmente  da  circa  180  a  200  mila  individui 
se  si  ha  riguardo  agli  oziosi,  ai  vagabondi,  alle  persone  sospette,  ai  contrab- 
bandieri, ai  mendicanti  validi,  alle  meretrici  di  bassa  sfera,  ai  ciarlatani^ 
agli  zingari,  ai  pellegrini  cenciosi  e  alla  gran  famiglia  dei  latitanti;  com- 
posta in  massima  parte  di  disertori  e  renitenti  di  leva,  che,  uniti  a  quelli 
ricercati  per  reati  comuni,  al  primo  novembre  1872  erano  non  meno  di 
82,2 19  :  molti  dei  quali  però  a  quell'  epoca  erano  già  morti  o  erano  al- 
l' estero.  Di  più  ho  anche  ragione  di  credere  di  appormi  al  vero  nel  rite- 
nere composta  di  3  o  400  mila  persone  la  classe  pericolosa ,  quando  os- 
servo clic  nel  censimento  del  1801  non  meno  di  315,343  individui  ven- 
nero dichiarati  poveri  (i). 

(')  Keiido  publ)li(.'hc  grazif  ali* amico  avv.  Curcio  per  la  preziosa  memoria  che 
mi  ha  favorito.  Il  Curcio  è  un  giovane  magistrato  (presidente  di  Tribunale  di 
prima  Istanza)  fornito  di  molta  dottrina  e  di  grande  perspicacia.  E  uomo,  come 
si  l'ivela  anche  in  questa  memoria  ,  di  mente  e  di  cuore,  pei'  cui  la  di  lui  pa- 
rola si  fa  autorevole.  Io  gli  chiesi  questo  studio  senza  agc:iungere  una  sola  pa- 
rola rispetto  al  mio  modo  di  vedere  in  questi  gravi  problemi,  dal  lato  politico 
e  sociale.  Per  quanto  egli  siasi  limitato  a  considerarli  sotto  l'aspetto  giuridico 
e  morale,  pure  pronunciò  giudizi  e  fece  severe  e  pietose  considerazioni  sui  sub' 
strati  del  consorzio  civile ,  e  sulla  condizione  delle  classi  lavoratrici  e  delle 
plebi,  che  sembrano  una  ripetizione  di  quanto  io  scrissi  in  proposito  nel  primo  e 
nel  presente  volume  di  quest'opera,  ch'egli  non  conosceva  afflitto.  Dopo  il  mesto 
quadi-o  che  fa  il  Curcio  della  numerosissima  caterva  (500,000  ciira)  delle  pei'- 
sone  fiotto  vari  aspetti  pregiudicate,  depravate  e  spostate,  che  infesta  in  modo 
lugu'  re  e  fatale  l'Italia  nostra,  come  si  può  avversare  la  deportazione  trans- 
oceanica e  la  fondazione  di  colonie  penitenziarie  miste,  e  di  colonie  libere,  dove 
una  folla  di  questi  infelici  troverebbero  un  ambiente  propizio  per  rinsavire,  per 
rialrilitarsi  e  per  contribuire  in  mille  modi  alla  fortuna  ed  alla  potenza  della 
nazione?  Questi  elementi  di  d(q)ravazione  e  di  putridume  si  bene  descritti  dal 
Curcio,  si  cangerebbero  in  gran  parte  in  elementi  di  ordine,  di  produzione  e 
di  ricchezza. 

Coloro  che  impietosiscono  al  pensiero  di  tradurre  volenti  o  nolenti  le  per- 
sone condannate  o  depravate  in  regioni  remote  e  lontanissime,  leggano  le  tetre 
e  sensate  pagine  del  Curcio  e  cangeranno  d'  avviso  ! 

^"oi  siamo,  senza  avvederci,  cosi  crudeli  colle  persone  pregiudicate  da  porle 
alla  disperazione.  Il  cuor(»  si  spezza  quando  si  scende  come  fti  il  Curcio  ad  in- 
vestigare le  tormentose  nostre  persecuzioni  onde  costringere  tanti  infelici  a 
rinsavire,  togliendo  loro,  in  pari  tcnqjo,  con  civile  l)arbarie  l'adito  di  farlo!  Sono 
crudeltà  inefficaci:  «  Il  delitto  genera  la  sorveglianza,  la  sorveglianza  l'impos- 
sibilità di  trovar  lavoro,  l'impossibilità  di  trovar  lavoro  il  delitto.  » 
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Io  però  nello  studio  che  ora  intraprendo,  non  intendo  rivolgere  le  mie 
indagini  a  tutti  cotesti   individui  pregiudicati  ;   e  solo  per  soddisfare  alle 
premure  fattemi  dal  mio  buon  amico  cav.  Leone  Carpi,  cerco  studiare  alla 
meglio  soltanto  lo  stato  delle  persone  pregiudicate  innanzi  alla  potestà  puni- 
tiva; che  sono  gli  oziosi,  i  vagabondi  e  i  diffamati,  nonché  i  sottoposti  alla 
speciale  soryeglianza  della  Pubblica  Sicurezza:  e  qualche  volta  chiamerò  tali 
persone  tutte  col  nome  di  sospette,  nella  accezione  più  larga  e  complessiva 
della  parola.  Però  occupandomi  di  questo  argomento,  io  credo  di  studiare  la 
criminalità   in   una  parte  molto  trascurata ,  ma  molto   importante  per  la 
società,  per  la  finanza  e  anche  per  la  giustizia  ;  la  quale,  «  scendendo  nei 
«  gradi  della  sua   gerarchia,  si    sublima  nella    santità  del  suo  ministero, 
«  perchè  si  avvicina  a  quelle  classi  ed  a  quelle  fortune  che  più  abbisognano 
«  del  suo  aiuto  e  della   sua    protezione  »  (0,  a  dirla    colle    parole    stesse 
usate  un  tempo  dall'attuale  Guardasigilli. 

E  credo  anche  di  studiare  la  questione  sociale  da  un  punto  di  vista 
molto  grave  :  essendo  certo  che  quando  le  classi  elevate  trascurano  le  infe- 
riori tosto  0  tardi  sono  punite  col  sottentrare  in  loro  scambio  :  per  lo 
che  tutti  gli  uomini  d' ingegno  e  di  cuore  hanno  il  dovere  di  occuparsi 
del  miglioramento  delle  nostre  infime  plebi.  E  qui  mi  è  grato  di  ripor- 
tare le  seguenti  splendide  parole  del  Gioberti,  che  si  attagliano  proprio 
all'ar-omento:  «  L'ingegno  è  pertanto  il  moderatore  del  senso  volgare, 
«  e    quasi  l' aroma   per    cui    la  plebe    si    preserva    dalla    corruzione  ;    e 

■  Deportiamoli,  anche  sotto  le  giudiziose,  liberali,  umane  e  pietose  forme  che  si 
praticano  con  tanto  accorgimento  dagli  Inglesi,  e  senza  feroci  torture  li  por- 
remo in  grado  di  correggersi  e  soprattutto  li  faremo  arbitri  del  loro  destino,  in- 
vece di  porre  insuperal)ili  ed  insidiosi  ostacoli,  come  osserva  il  Curcio,  alla  loro 

riabilitazione.  ^ 

Il  Curcio  cerca  un  rimedio  nelle  Case  di  rifugio,  sull'esempio  biblico  di 
Mo-è-  lo  cerchi  invece  nella  deportazione  alle  colonie  penitenziarie  e  coglierà 
nel  «e-no,  senza  sperpero  delle  pubbliche  finanze,  e  colla  certezza  di  raggiun- 
jrere  nella  più  parte  dei    casi  lo  scopo    che  il   pietoso  e  severo    suo    animo  gli 

addita. 

Quando  poi  un  uomo  .U  Stato  <li  alti  intendimenti,  voglia  con  vasta  mente 
considerare  come  sia  per  l'avvenire  d'Italia  questione  vitale  quella  della  fonda- 
rione  di  colonie  proprie,  come  credo  di  avere  dimostrato  con  grande  evidenza 
nel  corso  di  quesfopei^a,  come  potrebbe  rifuggire  dal  pensiero  di  fon.lare  co- 
lonie di  deportazione,  che  in  pari  tempo  risponde.-ebbero  a  tanti  cosi  diversi  e 

.  .   /  ,.        ,.,  Leone  Cabpi. 

solenni  intendimenti! 

(>)  VlGLlANl,  Rendiconto  fallo  presso  la  Corte  d'appello  di  Torma,  nel  186-,, 
pag.  32. 
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«  quindi  ha  questa  proprietà,  che  seconda  la  plebe,  ma  non  T  adula;  ri- 
«  ceve  i  suoi  influssi,  ma  senza  detrimento  della  autonomia  propria;  e 
«  insomma  è  democratico,  non  demagogico  nò  licenzioso.  Senza  questa 
«  conditura  la  plebe  traligna  da  sé  stessa  e  si  rende  volgo;  e  il  volgo 
«  nelle  sommosse  diventa  plebaglia  discola ,  bestiale ,  furiante ,  di  ogni 
«  eccesso  commettitrice  »  (i).  E  ad  evitare  tutti  ({uesti  mali,  a  strap- 
pare di  mano  alla  rivoluzione  disordinata  ogni  potere ,  è  mestieri  cer- 
tamente che  la  gente  onesta  e  illuminata  studi  e  prevenga  i  bisogni  della 
misera  derelitta.  • 

Ma  vi  ha  per  di  più  un  dovere  di  uraanitii,  un  bisogno  del  cuore,  che 
consigliano  a  sollevare  i  miseri,  e  a  stender  loro  una  mano  pietosa;  e  forse 
basterebbe  questo  fatto  solo  a  rialzare  di  un  tratto  il  senso  morale  e  il 
sentimento  della  dignità  nelle  masse.  Le  quali  in  verità  noi  tutti  ci  sen- 
tiamo in  diritto  d' ingannare  e  spesso  calunniare,  chiamandole  abbrutite  ;  e 
nessuno  di  noi  si  crede  in  dovere  di  aiutare;  e  se  desse  cercano  aiutarsi 
da  so,  allora  in  ogni  loro  tentativo  di  riabilitazione  si  vede  la  mano  deirin- 
ternazionale  e  la  minaccia  all'  ordine  sociale.  Ma  in  Italia,  se  non  si  è 
avuto  finora  il  tempo  di  pensare  alla  questione  sociale  dal  punto  di  vista 
umanitario  e  morale,  e  vi  si  è  pensato  solo  nelF  interesse  della  pubblica 
sicurezza;  parmi  che  oramai  cominci  a  diventare  un  delitto  lasciare  in 
tanta  abbiezione  della  gente  che  bisogna  severamente  punire,  ({uando  è 
veramente  cattiva  e  incorreggibile,  e  umanamente  compatire,  quando  basta 
la  sola  pietà  a  rigenerarla.  Nò  vi  è  alcuno  che  possa  pretendere  di  essere 
più  onesto  di  coloro  che  opprime,  solo  perchè  quelli  non  si  ribollano.  E 
meno  d'ogni  altro  (piesta  pretesa  può  averla  il  Governo  italiano,  che  ò 
subentrato  ai  governi  caduti  per  tutelai»e  l'umanità  e  la  giustizia,  mercj 
la  libertà  e  la  legalità;  ed  ora  che  ò  arrivato  alla  sua  sede  stabile,  ha 
fatto  proprio  il  programma  di  Roma  antica,  che  aveva  come  arte  di  governo: 

Purcere  suhjectis  et  debellare  superboSf 

e  bisogna  che  lealmente  l'esegua. 

Neil'  interesse  della  sicurezza  del  paese,  e  per  fornire  alle  autorità  di 
polizia  i  mezzi  onde  potere  più  facilmente  perseguitare  i  delinquenti,  si 
son  date  in  mano  ad  esse  delle  armi  terribili  contro  tutti  gl'individui 
ammoniti  perchè  oziosi,  vagabondi  e  diffamati,  e  contro  quelli  sottoposti  alla 
loro  sorveglianza  speciale.  Si  è  ritenuto  che  se  «  il  malfattore,  il  quale  prepara 
«  e  dispone  nuovi  attentati  contro  la  sicurezza  pubblica,  ha  in  suo  favore 
«  la  scelta  dei  mezzi,  del  tempo,  della  maggiore  opportunità  per  commet- 

(1)  Rinnovamento,  lib.  II,  cap.  G. 
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«  torli;  la  polizia,  al  contrario,  per  quanto  bene  organizzata,  attiva  e  zelante, 
«  non  può  sempre  riuscire  a  sventare  il  colpo  preparato  all'  ombra ,  pre- 
«  disposto  con  tutte  le  arti  di  una  criminosa  esperienza,  favorito  molte 
«  volte  dalla  negligenza  e  dalla  buona  fede  di  chi  ne  è  la  vittima  »  (i)  ;  e  che 
perciò  questa  non  possa  rispondere  della  tranquillità  del  paese  coi  soli  mezzi 
legali  ;  e  che  abbia  bisogno  di  pieno  arbitrio  in  riguardo  alle  persone  ammo- 
nite e  sorvegliate.  E  quindi  sono  state  erette  a  delitto  alcune  azioni  le  quali, 
sebbene  innocenti  in  sé  stesse,  ben  ponderate,  presentano  o  una  facilità 
maggiore,  o  un  pretesto,  od  un'occasione,  od  un  pericolo,  onde  un  determinato 
reato  venga  commesso.  E  per  seguire  il  dettato  della  sapienza  romana  che  : 
Melius  est  succurrere  in  tempore,  quam  i^ost  exitmn  vindicare,  la  legge 
ha  quasi  circondato  il  reato  di  più  linee  di  circonvallazione ,  e  trovando 
una  persona  sospetta  «  in  alcuna  di  queste  linee,  la  punisce  quasi  per  es- 
«  sersi  troppo  accostata  al  punto  in  cui,  abusando  della  sua  libertà,  po- 
«  trebbe  con  facilità  maggiore  inferire  le  offese  »  (2). 

Prima  di  passare  oltre  a  studiare  quale  sia  lo  stato  delle  persone  am- 
monite e  sorvegliate,  è  d'uopo  aver  presente  la  varietà  delle  leggi  che 
regolano  questa  materia  :  ricordandosi  che  in  Italia  sono  contempora- 
neamente in  vigore  tre  Codici  penali:  quello  del  1853  vigente  in  To- 
scana; quello  del  1859  vigente  nell'Italia  settentrionale  e  centrale  e  m 
Sardegna;  e  lo  stesso  Codice,  riveduto  dal  decreto  17  febbraio  1861,  vigente 
nelle  provincie  Napoletane  e  Siciliane.  E  per  ciò  che  riguarda  più  da  vi- 
cino la  materia  degli  ammoniti  e  de'  sorvegliati,  bisogna  aver  presente  il 
decreto  20  novembre  1865.  Più  direttamente,  per  altro ,  1'  argomento  è 
trattato  dalla  legge  di  Pubblica  Sicurezza ,  20  maggio  1865 ,  e  dalla 
legge  6  luglio  1871,  che  n'ò  una  parziale  modificazione. 

"sono  incredibili  le  anomalie  e  le  inconseguenze  a  cui  si  va  incontro  in 
pratica,  a  trattare  certi  reati  colle  norme  di  tre  o  (luattro  leggi  tutte  in 
vigore  contemporaneamente  e  fatte  quasi  in  disaccordo  fra  di  loro:  «  e 
«  siffatte  contraddizioni  provano  con  ([uale  superficialità  siano  redatte 
«  queste  leggi,  che  vincolano  la  libertà  individuale,  creando  per  tal  modo 
«  imbarazzi  e  difficoltà  che  si  sarebbero  potuti  facilmente  evitare  »  (3). 
Ed  è  da  osservare  che  alla  discrepanza  delle  leggi  si  aggiunge  anche  quella 
della  giurisprudenza,  proveniente  principalmente  dall'  esservi  in  Italia  ([uat- 
tro  Magistrature  supreme. 

(^)  BoLis,  La  Polizia  in  Italia,  cap.  XV. 

(2)  Carmignani,  Lerjye  della  sicurezza  sociale. 

(3j  BoLis,  op.  cit.  cap.  XV. 
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SEZIONE    SECONDA. 

Quali  individui  compongono  la  numerosissima  classe  delle  persone  pre- 
giudicate o  sospette  ?  Gli  oziosi,  i  vagabondi  e  i  diffamati  siccome  grassatori, 
ladri,  truffatori,  borsaioli,  ricettatori,  manutengoli,  camorristi,  maffiosi,  con- 
trabbandieri, accoltellatori,  e  siccome  individui  che  han  dato  a  parlare  di  sé 
per  crimini  o  per  delitti  contro  le  persone  e  le  proprietà,  nonché  per 
sospetti  di  pascolo  abusivo. 

L'ozio  delle  persone  che,  essendo  sane  e  robuste,  ricusano  alla  società  il 
tributo  del  proprio  lavoro  e  della  propria  industria  (quando  tali  persone 
hanno  bisogno  di  vivere  a  mezzo  delle  loro  braccia),  si  è  certamente  un 
fatto  che  molto  preoccupa  le  autorità  di  buon  governo  ;  perchè  desso  in  quei 
casi  è  fomite,  o  spinta,  o  indizio  di  vita  sregolata  e  forse  delittuosa.  Per  altro 
«  i  primi  errori  non  sono  giammai  di  scala  ai  secondi,  se  per  quelli,  invece 
«  di  infliggere  pene  che  attaccano  la  libertà  e  la  proprietà,  si  fa  tesoro  del 
«  sentimento  prezioso  della  pubblica  estimazione,  con  una  pena  eminente- 
«  mente  morale ,  quale  è  Y  ammonizione  »  (*).  Per  la  quale  V  individuo 
viene  eccitato  ad  una  condotta  più  castigata,  ed  è,  come  diceva  Giustiniano, 
ùa  Prwsidis  verbo  gravatus  et  admonitiis,  ut  ad  meliorem  vitce  frugem 
se  refermet  (2). 

Gli  oziosi  quindi  formano  senza  dubbio  una  delle  classi  pericolose  della  so- 
cietà, e  questa  è  nel  suo  diritto  quando  si  mette  in  guardia  contro  di  loro;  es- 
sendo troppo  noto  il  proverbio  che  Vozio  è  il  iiadre  di  tutti  i  vizi.  Però 
è  mia  opinione  che  il  dolce  far  niente  italiano  sia  una  calunnia  scagliata 
contro  di  noi;  e  credo  sbagliato  il  libro  del  consigliere  Lezzi,  L'ozio  in 
Italia;  perchè  ritengo  che  fra  noi  si  lavora  assai,  e  se  non  si  produce 
(guanto  si  dovrebbe,  ciò  dipende  da  che  si  lavora  senza  quei  lumi  e 
senza  quelle  nozioni,  mercè  le  quali  si  centuplicano  le  forze  degli  uomini 
e  della  natura.  Perchè  «  la  civiltà,  dice  il  Liebig,  non  è  altra  cosa  che 
«  l'economia  dello  forzo  ;  la  scienza  porge  i  mezzi  più  semplici  per  ottenere 
«  i  più  grandi  effetti  col  minimo  dispendio  di  forze.  Ogni  spreco  di  forze 
«  neir agricoltura  e  nelle  altre  industrie,  come  pure  in  ciò  che  è  atti- 
«  nente  alla  scienza  ed  alla  politica,  è  un  indizio  di  barbarie  e  proviene 
«  da  un  difetto  di  civiltà.  » 

Coi  censimenti  e  collo  inchieste  speciali,  si  fece  prova  di  sorprendere  il 
lavoro  nella  prima  sua  sorgente,  esaminando  come  esso  si  distribuisca  tra 

{})  PuccioM,  voi.  I.  pag.  21 L 
(2)  Cod.  leg.  IO.      • 


gli  uomini;  ritenendo  che  «  non  i  beni,  il  prodotto,  la  ricchezza,  ma  Tuomo 
«  si  trova  nel  centro  delFeconomia,  come  punto  di  partenza  e  come  ultima 
«  meta  »  (}).  L'egregio  cav.  Morpurgo  ha  tentato  nel  suo  pregevole  libro, 
La  statistica  e  le  scienze  sociali,  l'inventario  del  lavoro  del  popolo  ita- 
liano; considerandolo  cosi  dal  punto  di  vista  antropologico,  cioè  dell'oc- 
cupazione, come  da  quello  crematistico ,  cioè  della  produzione;  ed  io  mi 
auguro  clie  voglia  riprendere  quel  tanto  importante  argomento  e  trat- 
tarlo profondamente,  col  solito  suo  acume  ed  amore.  Ma  intanto  mi  è 
grato  osservare  (anche  con  l'aiuto  delle  sue  ricerche),  come  in  Italia  si 
produce  o  si  lavora  quasi  tutto  quello  che  si  consuma:  grano,  olio,  vino, 
lana,  ferro,  legname,  cemento,  stoffe,  ecc.,  e  se  vi  s' introducono  degli  og- 
getti di  lusso,  si  asporta  olio,  zolfo,  frutta  e  prodotti  di  belle  arti;  e  dalle 
ultime  statistiche  finanziarie,  si  rileva  che  nel  1872  s'introdussero  nel  regno 
merci  pel  valore  commerciale  di  L.  063,698,441,  e  se  ne  asportarono  per 
L.  1,085,459,597  :  senza  tema  di  errare  si  può  conchiudere  dunque  che  si 

è  lavorato. 

Ma  tornando  più  specialmente  all'  argomento ,  ììisogna  osservare  che  la 
nostra  legge  non  punisce  1'  ozio  come  vizio,  e  non  arriva  al  rigorismo  di 
san  Paolo,  il  quale  scriveva  ai  Tessalonicesi  :  *SY  quis  non  vult  operari  nec 
manducet  (2);  ma  perseguita  l'ozio,  come  indizio  d'altri  gravi  reati,  perchè 
sa  che:  mens  otio  vacans  nihil  ùonorumparit  (3).  E  per  questo  motivo,  tolle- 
rando r  ozio  stesso  nel  patrizio  vulgo,  lo  perseguita  in  chi  non  ha  suffi- 
cienti mezzi  di  sussistenza,  ed  essendo  sano  e  robusto,  vive  senza  eserci- 
tare professione,  arte  0  mestiere,  e  senza  darsi  a  stabile  lavoro  (*).  Ma 
permette  d'altronde  che  l'individuo  il  quale  non  può  lavorare  sia  aiutato 
dalla  carità  privata,  venendo  autorizzato  a  questuare,  colà  dove  non  vi 
sono  ricoveri  di  mendicità;  ovvero  venendo  in  questi  ricoverato,  colà  dove 
vi  sono,  e  dove  si  può  dire  come  diceva  la  legge  mosaica  agl'Israeliti: 
Omnino  indigens  et  meìidicus  non  erit  inter  vos  (5).  E  la  medesima 
nostra  legge  permette,  anzi  prescrive,  che  i  vecchi  vengano  accolti  negli 
ospizi,  gl'infermi  negli  spedali  e  i  bambini  negli  asili  di  maternità. 

Oltre  a  quella  degli  oziosi  vi  è  un'altra  categoria  di  persone  pregiudi- 
cate, che  sono  i  vagabondi.  La  mancanza  dei  mezzi  di  sussistenza  e  l'ozio- 
sità sono  due  elementi  comuni  all'ozio  e  al  vagabondaggio  :  l'attitudine  al 
lavoro  è  l'elemento  speciale  al  solo  ozio ,  la  mancanza  di  una  dimora  abi- 

(')  Lampertico,  Econoììna  dei  popoli  e  degli  Stati,  cap.  X. 

(2)  Epistola  \\,  cap.  Ili,  v.  10. 

(3)  Novella  133,  cap.  IV. 
4*)  Art.  435,  Codice  penale. 

(5)  Deuteronomio,  cap.  XV,  v.  4. 
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tuale  è  r  elemento  speciale  al  solo  vagabondaggio.  Vagahmidus  proprie 
dicitur  qui  per  mundiim  vagatur,  nec  certuni  habet  domlcilium  in 
quo  hahitet ,  scriveva  il  Farinaccio.  Secondo  le  istruzioni  del  Mini- 
stero dell'  Interno  sulla  legge  6  luglio  1871 ,  per  l' inetto  al  lavoro , 
r  oziosità  non  è  una  colpa  ;  mentre  essa  al  contrario  costituisce  un  reato 
vero  e  proprio,  quando  si  verifica  in  persone  sane  e  robuste.  «  Se  vi  è 
«  chi  per  abborrimento  al  travaglio  e  per  una  degenerazione  di  carat- 
«  tere,  evita  i  sudori  della  fatica,  allora  costui  deve  incorrere  nel  ri- 
«  gore  delle  leggi  ;  allora  la  sanzione  di  esse  è  giusta,  allora  la  pena  è  me- 
«  ritata  »  (').  Che  se  T  attitudine  al  lavoro  manca,  e  al  bisogno  non  si 
supplisce  colla  carità;  allora,  al  dir  del  Romagnosi,  si  darebbe  una  asso- 
luta ragione  a  quei  compensi  fatti  di  privata  autorità;  i  quali,  per  la  loro 
maniera,  vengono  intitolati  col  nome  di  furti,  nel  mentre  in  buona  ragione 
altro  non  sono  che  il  riparo  ad  una  non  imputabile  calamità  (2).  Però  neppure 
in  queste  persone,  relativamente  alle  quali  è  tollerata  l'oziosità  (conside- 
randola come  necessaria),  non  è  tollerato  giammai  il  vagabondaggio,  e 
l'andar  girando  per  il  mondo,  senz'avere  una  stabile  dimora;  ed  esso  in 
tutt'i  casi  costituisce  una  infrazione  alle  leggi  penali. 

Affine  alla  classe  degli  oziosi  e  dei  vagabondi,  si  è  quella  dei  mendi- 
canti validi;  i  quali  sono  i  ladri  dei  veri  poveri  e  sono  pericolosi  quanto  gli 
oziosi  e  quanto  i  vagabondi.  Ed  egualmente  contravvengono  al  principio 
incontrastabile  il  quale  impone  ad  ogni  uomo  il  carico  di  contribuire,  in  ra- 
gione delle  proprie  facoltà  morali  e  materiali,  alle  produzioni  necessarie 
ad  assicurare  la  esistenza  comune  di  ogni  individuo  noli'  ordinamento 
civile.  Per  altro,  relativamente  a'  mendicanti,  è  da  ricordare  che  bi- 
sogna usare  quei  riguardi  che  la  religione  e  l'umanità  comandano  verso 
gli  infelici;  ai  quali,  atteso  un  assoluto  difetto  di  facoltà,  è  necessario  di 
porgere  gli  opportuni  soccorsi,  offrendo  loro  ricovero.  E  quando  si  prov- 
vedo con  savia  amministrazione  e  con  tutti  i  mozzi  della  carità  privata, 
ai  poveri  bisognosi,  per  via  di  soccorsi  al  domicilio,  e  si  provvedono,  come 
meglio  si  può,  di  lavoro  i  mendicanti  validi;  cessa  qualunque  fondato 
argomento  di  profferirsi  mendicr)  sulla  pubblica  via,  e  vi  è  ragione  a  pre- 
sumere quegli  che  tale  si  appresenta,  quale  mendicante  supposto. 

Qualclie  magistrato  ha  ritenuto  che  le  tre  categorie  di  persone  (oziosi, 
vagabondi  e  mendicanti  validi)  formino  in  verità  una  categoria  sola;  perocché 
l'ozioso  per  vivere  (se  non  comm(;tte  altri  reati)  ha  bisogno  di  accattare,  e  a 
ciò  fiire,  prova  la  necessità  di  girovagare  per  scroccare  più  comodamente 
la  gente.  Per  altro  ciò  non  è  perfettamente  vero;  tanto  die  il  legislatore  ha 

(i)  Filangieri^  Scienza  della  legislazione,  lib.  III. 
(2)  Genesi  del  diritto  penale. 


303 

trovato  più  determinabili  i  reati  d'improba  mendicità  e  di  vagabondaggio, 
che  non  il  reato  di  oziosità;  essendo  questo  negativo  (di  astensione),  mentre 
quelli  sono  positivi  (di  commissioni).  Perciò  1'  ozioso ,  per  essere  passibile 
di  pena,  deve  prima  venire  ammonito  dal  pretore  di  darsi  a  stabile  lavoro: 
e  allora  il  fatto  suo,  di  negativo  che  era,  diventa  positivo  ;  -e  mentre  prima 
dell'ammonizione  egli  non  faceva  cosa  alcuna  contro  la  legge,  dopo  con- 
travviene agli  ordini  dell'autorità.  Veramente  vi  sono  stati  dei  magistrati 
i  quali  hanno  ritenuto  che  per  la  condanna  dei  vagabondi  fosse  necessaria 
anche  la  precedente  ammonizione  ;  ma  codesta  opinione,  solo  poche  volte 
accennata,  non  è  stata  accolta  dalla  giurisprudenza. 

Al  modo  stesso  degli  oziosi,  vengono  trattate  le  persone  sospette  in  ge- 
nere di  furti  campestri  e  di  pascolo  abusivo  ;  imperocché ,  appena  consta 
della  loro  condotta  cattiva,  sono  chiamate  innanzi  al  pretore  ed  ammonite 
di  non  dar  luogo  a  sospetti  di  sorta;  e  nel  caso  di  pascolo  abusivo,  vien- 
loro  imposto  di  ridurre  il  bestiame  al  numero  dei  capi  determinati  dal 
magistrato  ;  quando  é  notorio  che  non  possano  mantenere  tutti  quelli 
che  posseggono  (^). 

Yi  sono  oltre  a  queste  persone  sospette  per  furti  campestri  o  per  pa- 
scolo abusivo ,  anche  quelle  diffamate ,  delle  quali  si  può  dire  come 
l'imperatore  Adriano,  che:  consentiens  fama  confirmat  rei  de  qua  que- 
ritur  fidem  (2).  Questo  argomento  è  stato  sviluppato  nell'art.  105  della 
jcgge  G  luglio  1871 ,  che  ha  compreso  tra  la  categoria  delle  persone 
diffamate  non  solo  quelle  già  menzionate  nell'  art.  105  della  legge  dì 
Pubblica  Sicurezza  del  1865,  che  erano  i  soli  grassatori,  ladri,  truffritori, 
borsaiuoli  e  ricettatori;  ma  vi  ha  aggiunto  anche  i  manutengoli,  i  camor- 
risti, i  maffìosi,  i  contrabbandieri,  gli  accoltellatori  e  tutti  gli  altri  sospetti 
per  crimini  o  per  delitti  contro  le  persone  e  le  proprietà.  Nella  relazione 
però  si  dice  che  quei  nomi  diversi  si  direbbero  non  segni  di  diverse  idee, 
ma  piuttosto  di  una  sola,  la  quale  cambia  nome  secondo  le  varie  regioni 
d'Italia.  Perocché  il  camorrista  di  Napoli  e  il  maffioso  di  Sicilia  commettono 
sovente  lo  stesso  reato  dell'accoltellatore  romagnolo  e  livornese;  ed  il  con- 
tral)bandiero  del  litorale  e  de'  confini ,  il  reato  medesimo  de'  truffatori  e 
ricettatori,  e  viceversa.  Bisogna  però  avvertire  che  in  forza  di  circolare 
del  19  gennaio  180G,  del  Ministero  dell'  Interno,  tra  le  persone  sospette 
venivano  già  compresi  i  contrabbandieri  che  erano  stati  condannati  al  car- 
cere :  e  venivano  anche  compresi  i  camorristi  e  i  maffìosi  ;  come  coloro 
che  esigono  danaro  abitualmente  ed  illecitamente  sugli  ahrui   guadagni  ed 

(1)  Legge  di  Pubblica  Sicurezza,  art.  OS;  Regolamento  di  Polizia  puniiii'o 
toscano,  art.  179  e  208. 

(2)  D.  L.  3,  §  2,  XXII,  5,  De  icHibus, 
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industrie  ('):  e  sotto    la    medesima    nomenclatura  potevano    certo  andare 

annoverati  anche  i  manutengoli,  che  sono  briganti  pacifici. 

Il  mio  amico  Lacava,  relatore  del  progetto  della  legge  6  luglio  1871 , 
dice  che  «  il  legislatore  non  può  indicare  quali  siano  i  fatti  o  gì'  indizi 
«  che  possono  indurre  a  ritenere  una  persona  sospetta  :  e  che  essi  restano 
«  affidati  all'apprezzamento  ed  al  criterio  del  potere  giudiziario,  sia  perche 
«  riesce  diffìcile  enumerarli,  sia  perchè  non  conviene  determinare  i  limiti 
«  del  suo  convincimento.  »  Pur  nondimeno  il  Ministro  delF  Interno  ha 
cercato  chiarificare  la  legge  ;  e  nelle  surricordate  istruzioni,  dice  :  «  In 
«  complesso,  i  difi'amati  per  crimini  sono  coloro  che  sono  riusciti  a  sfug- 
«  gire  alla  denuncia ,  all'  accusa  e  alla  condanna ,  malgrado  i  reati  com- 
€  messi;  perchè  più  scaltri  e  più  temuti,  hanno  saputo  non  lasciar  traccia 
«  visibile  del  reato,  o  incutere  spavento  ai  testimoni  ;  ma  che  ciò  malgrado 
«  la  coscienza  pubblica  ritiene  come  autori  di  crimini  o  di  delitti.  » 

Alle  persone  sospette  viene  infiitta  dal  Pretore  l'ammonizione  come  agli 
oziosi  e  vagabondi;  con  questa  differenza  però,  che  gli  oziosi  e  vagabon'li 
possono  contestare  l'oziosità  o  vagabondaggio  loro  rimproverati;  e  se  il  pre- 
tore non  ha  ancora  argomenti  bastevoli  per  credere  falsa  la  data  negativa, 
deve  assumere  ulteriori  informazioni  (2).  Laddove  le  persone  sospette  sono, 
chiamate  e  severamente  ammonite  a  non  dar  motivo  ad  ulteriori  lagnanze  ; 
senza  che  possano  impugnare  i  dubbi  elevati  sul  conto  loro;  e  a  mal- 
grado che  neppure  siano  di  quelle  che  non  possano  fornire  buone  informa- 
zioni sulla  loro  condotta;  come  dice  la  legge  inglese:  not  giving  a  good 
account  of  themselves  (3). 

Tra  le  persone  sospette,  le  più  pericolose  sono  quelle  appartenenti  ad 
associazioni  di  malfattori;  perchè  talora  i  tronchi  di  esse  riuscirono  ad 
annodarsi  nei  tenebrosi  loro  rifugi  e  formarono  novelle  associazioni  delit- 
tuose, novelle  fazioni;  perchè  inler  honos  amicitia,  inter  malos  factio  ('♦).  E 
talora  alcuni  membri  isolati  conservarono  tanta  vitalità  propria,  da  poter  con- 
tinuare da  soli  le  prave  loro  imprese.  «  La  maffia  nelle  provincie  siciliane, 
«  la  camorra  nelle  meridionali,  le  società  dei  pugnalatori  a  Forlì  ed  a 
«  Ravenna,  diedero  ripetute  prove  della  tenace  loro  resistenza  ai  provve- 
«  dimenti  anche  eccezionali,  con  cui  fu  procacciato  di  estirparle  »  (^).  Ed 
a  questo  proposito  riesce  molto  importante  un'osservazione  del  Bolis,  il 
quale  dice    che  i  malfattori   più    perversi  e  bestiali   non   appartengono  a 

(1)  Art.  120,  Legge  di  Pubblica  Sicurezza, 

(2)  Art.  70,  Legge  6  luglio  1871. 

(3)  SxEPHEtJ,  Summary  of  the  criminal  law, 
(*)  Sallus«o,  Catilinaria. 

(5)  Circolare  del  ministro  Ricasoli  del  31  dicembre  1866. 
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quella  classe  di  proletari  che  vivono  senza  tetto,  alla  ventura,  luridi  e 
cenciosi,  melma  fangosa  delle  grandi  città:  e  che  «  sono  anzi  nella  mag- 
<  gior  parte  operai  e  artigiani  i  quali  di  giorno  lavorano,  rubano  e  aggredi- 
re scono  la  sera;  non  bastando  il  guadagno  onesto  a  mantenere  i  loro  vizi 
4:  ed  il  lusso  delle  loro  amanti  »  (1).  E  tra  costoro  vi  sono  spesso  delle 
persone  d' ingegno  svegliato,  di  abiliU  straordinaria  e  di  modi  attraenti  ; 
come  io  stesso  ho  potuto  verificare,  quando  da  giudice  istruttore  di  Bo- 
logna, ho  dovuto  interrogare   molti   malfattori   e   fra  gli  altri  il  famoso 

Pietro  Ceneri. 

Il  Pretore  neir  ammonire  le  persone  a  lui  denunciate,  siano  oziose,  vaga- 
bonde o  sospette ,  ingiunge  loro  di  darsi  ad  una  stabile  occupazione ,  di 
procurarsi  un  luogo  di  dimora,  e  di  tenere  informate  dell'una  cosa  e  del- 
Faltra  le  autorità  politiche  ;  e  quindi  di  non  variar  la  dimora  stessa  senza 
averne  dato  avviso  alle  medesime,  e  di  non  allontanarsi  dal  Comune 
senza  il  loro  permesso. 

Si  è  già  visto  di  sopra  che  per  il  reato  di  vagabondaggio  e  di  improba 
mendicità,  il  colpevole  può  essere  condannato  senza  la  preliminare  ammo- 
nizione; la  quale  però  è  necessaria  a  poter  condannare  gli  oziosi,  gl'indi- 
vidui sospetti  per  furti  campestri  e  per  pascolo  abusivo,  e  quelli  sospetti 
e  diffamati  per  altri  reati  contro  le  persone  e  le  proprietà.  E  pel  fatto 
dell'ammonizione,  appena  uno  di  coloro  incorre  negli  identici  fatti  rimpro- 
veratigli ;  0  continuando  a  vivere  ozioso,  o  a  pascolare  abusivamente,  o  a 
dar  sospetti  di  furti  campestri  o  degli  altri  reati,  relativamente  ai  quali 
è  diffamato,  vien  tosto  denunciato  e  condannato  ;  ed  espiata  la  pena,  resta 
sottoposto  alla  sorveglianza  speciale  della  Pubblica  Sicurezza. 

L'ammonizione,  a  prima  giunta,  per  sé  stessa,  non  pare  una  punizione 
molto  grave;  però  ha  seco  un  inconveniente  gravissimo,  che  è  quello  di 
essere  perpetua.  E  il  Pretore,  nel  riprendere  gli  individui,  e  nel  farli 
passare  nel  numero  degli  ammoniti,  può  proprio  dire  ai  medesimi: 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrate. 

Si  son  fatti  vari  tentativi  per  trovare  un  modo  come  porre  termine 
all'ammonizione;  ma  son  rimasti  tutti  come  casi  isolati,  senza  aver  prodotto 
delle  conseguenze,  e  senza  essere  stati  accettati  da  tutU  la  magistratura. 
Alcuni  giudici  erano  andati  alla  idea  che,  essendo  l'ammonizione  una  con- 
dizione necessaria  per  potere  infliggere  delle  pene  agli  individui  che  mal- 
grado essa  avessero  continuato  nel  tenore  di  vita  ai  medesimi  rimprove- 
rato, i  suoi  effetti  dovessero  cessare  una  volta  pronunziata  una  condanna: 
ma  questo  sistema  non  si  è  generalizzato.  Altri  avevano  creduto  che  gli 
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effetti  della  ammonizione  potessero  cessare  dopo  due  anni;  considerando 
questa  come  una  di  quelle  pene  di  polizia,  contro  le  quali  ha  luogo  la 
prescrizione  entro  quel  termine  (');  ma  anche  questa  opinione  non  è  stata 
seguita.  Un'altra  opinione  si  è  manifestata  per  la  prima  volta  nel  Tri- 
bunale di  Ferrara,  e  poi  in  altri  Tribunali  del  Regno  presso  i  quali 
si  è  ritenuto  che  1'  ammonito,  quando  per  due  anni  consecutivi  non  ha 
subito  alcuna  condanna,  può  fare  dichiarare  cessati  gli  effetti  dell'  ammo- 
nizione :  e  che  se  non  avrà  avuto  cura  di  far  fare  tale  dichiarazione,  potrà 
andare  incontro  alle  vessazioni  di  un  procedimento,  ma  non  mai  ad  una 
punizione,  quante  volte  potrà  provare  la  irreprensibilità  della  condotta  tenuta 
da  lui  per  quel  tempo.  Ma  questa  opinione  eziandio  non  è  stata  adottata  che 
da  pochi:  e  la  generalità  dei  magistrati  ha  ritenuto,  con  ermeneutica  più 
crudele  ma  più  esatta,  che  l'ammonizione  sia  indelebile,  e  che  non  finisca 
se  non  che  colla  vita. 

Cosi  essendo,  un  individuo  ammonito  una  volta,  anche  dopo  dieci,  venti, 
0  trent'  anni  di  ottima  condotta,  se  per  un  giorno  si  astiene  dal  lavorare, 
se  varia  la  dimora  senza  avvertirne  le  autorità,  se  abbandona  il  Comune 
ove  risiede  senza  riportarne  il  permesso,  può  venire  immediatamente  car- 
cerato, condannato  ed  anche  mandato  al  domicilio  coatto. 

E  quel  ch'ò  peggio  si  è,  che  nessun  rimedio  si  può  usare  contro  Y  am- 
monizione stessa.  Non  si  può  produrre  appello,  né  ricorso  per  cassazione  ; 
perchè  la  non  si  ritiene  nò  come  condanna,  nò  come  pena.  Ed  è  stata 
ardita  la  Corte  di  cassazione  di  Firenze  quando  è  andata  ad  un'opinione 
contraria;  ma  se  non  è  stata  perfettamente  legale,  è  stata  giusta  ed  umana. 
Tanto  più  che  l' ammonizione  non  può  venire  cancellata  neppure  per 
amnistia,  per  la  ragione  stessa  che  non  è  pena;  come  per  la  stessa  ra- 
gione non  può  venir  levata  mercè  la  grazia.  Quindi  né  il  tempo,  né  il 
potere  giudiziario,  né  il  potere  supremo  del  Capo  dello  Stato,  valgono  a 
far  tornare  l'ammonito  un  cittadino  libero  e  padrone  di  sé,  e  a  rimetterlo 
sotto  la  tutela  delle  leggi  comuni;  ed  egli  resta  sempre  in  una  specie  di 
pandemonio  ad  aumentare  la  setta  dei  cattivi, 

A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 

Non  v'  è  un  altro  magistrato  che  abbia  un  potere  cosi  illimitato,  cosi 
assoluto,  cosi  incensurabile  come  il  Pretore  in  rapporto  agli  ammoniti.  E 
chi  può  misurare  gì'  inconvenienti  di  questo  sistema  ?  Chi  può  calcolarne  i 
danni  ?  A  me  basta  riportare  qui  alcune  parole  d'un  uomo  di  grande  in- 
gegno e  di  grande  autorità,  per  convincere  ognuno  della  verità  delle  mie 
asserzioni.  «  La  società  può  aver  fede  nell'integra  coscienza  del  Magistrato; 

• 

(1)  Art.  140,  Codice  penale  del  1859. 
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«  ma  ha  diritto  di  trovare  nella  legge  le  guarentigie  della  giustizia:  e 
«  guarentigie  non  si  hanno  se  non  è  disciplinata  la  forma  onde  il  giu- 
«  dizio  deve  compiersi;  se  non  è  possibile  una  sorveglianza  sull'operato 
«  del  giudice;  se,  col  diritto  del  reclamo,  non  è  sancito  il  mezzo  di  pre- 
«  venire  la  possibilità  dell'abuso  »  (^). 

Qualche  cosa  però  là  magistratura  ha  pure  stabilito,  per  mitigare  le 
sventure  di  tanti  disgraziati  ;  e  quasi  generalmente  si  è  ritenuto  che 
per  aversi  il  reato  di  contravvenzione  all'ammonizione,  previsto  dalla  legge 
di  Pubblica  Sicurezza  e  dal  codice  penale,  sia  necessario  che  la  imputazione 
fosse  identica  a  quella  che  già  formò  soggetto  della  ammonizione  stessa.  E 
perciò  ha  stabilito  che  un  ammonito  per  oziosità,  non  possa  ritenersi  con- 
travventore se  si  rende  sospetto  per  furti. 

D'  altronde  ha  ritenuto  ancora   che  alla   sola  autorità  giudiziaria,  senza 
l'intervento  di  altri  poteri  dello  Stato,  competa  il  diritto  di  definire  i  fatti 
criminosi  che  suppongono  sempre  un'azione  riprovevole  ed  un'intenzione  mal- 
vagia: che  se  i  funzionari  amministrativi  possono  non  curare  le  intenzioni 
e  guardare  solo  al  fatto,  o  non  guardare  neppure  a  questo,  ma  solo  alla 
malvagità  dell'uomo;  ciò  non  è  permesso  ai  magistrati,  pei  quali  non  basta 
la  nuda  incolpazione,  non  monta  la  semplice  ammonizione,  non  valgono  le 
annotazioni    della    Polizia ,  perché  un    cittadino   sia   ritenuto   vagabondo , 
ozioso  0  sospetto.  Per  attribuire  la  qualità  di  ozioso,  vagabondo,  abituale 
mendicante  o  persona  sospetta,  torna  indispensabile,  non  solo  un  giudizio 
solenne,  ma  eziandio  una  sentenza  definitivamente  esecutiva.  «  Perchè  la 
«  sentenza   pronunziata   dal   giudice  penale,  con   tutte  le  precauzioni  del- 
«  r  umana   saggezza ,    definisce  irrevocabilmente  i   reati ,   ne    dicliiara   gli 
«  autori ,  ed   impone  le  pene   all'  uopo  sanzionate.  I    ricordi    scritti  della 
«  Polizia,  le  incriminazioni  in  genere,  attribuite  nei  registri  segreti  della 
«  stessa,  le  preventive  ammonizioni,  possono  servire  per  elementi  di  fatto  alla 
«  discussione ,  all'  analisi ,  all'  estimazione  del  giudice  penale  :  ma   restano 
«  titolo  apocrifo,  finché  il  magistrato,  con  sentenza  irrevocabile,  non  abbia 
«  autenticamente    dichiarata   la  esistenza    del   reato:  allora   interviene  la 
«  deposizione  giudiziaria,  che  si  eleva  al  livello  della  verità  »  (2). 

E  a  questo  proposito  mi  piace  ricordare  qui  lo  bello  e  generose  parole  del 
mio  carissimo  comm.  Ratti,  il  quale  diceva  nel  10  gennaio  ultimo  innanzi 
alla  Corte  d'appello  di  Catanzaro:  «Una  giustizia  liberale  non  solo  dee  ado- 
«  perare  la  forza  della  repressione,  ma  ancora  e  più  le  cautele  della  prc- 
«  venzione.  »  E  soggiungeva  che  i  Pretori  nell'ammonire  «  oltre  alla  formola 

(1)  Comm.  Costa,  Inaugurazione    delV  anno   giuridico    1873  della  Corte  di 

Venezia,  pag.  37  e  3^. 

(2)  Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Napoli  del  12  febbraio  1870. 
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€  generica  della  legge  di  non  dar  motivo  ad  ulteriori  sospetti,  sono  te- 
«  nuti  d' indicare  e  far  bene  comprendere  gli  atti  da  cui  gli  ammoniti 
€  debbono  astenersi,  per  non  incorrere  in  contravvenzione.  E  di  più,  che 
<  molto  meno  basta  indicare  nella  denunzia  la  voce  pubblica,  come  prova 
«  della  contravvenzione;  perocché  essa  raccoglie  o  sparge  così  il  vero 
«  come  il  falso,  e  tutto  al  più  può  dar  luogo  al  provvedimento  dell' am- 
«  monizione  »  (^). 

SEZIONE  TERZA.. 

Gli  oziosi,  i  vagabondi,  i  mendicanti  validi  e  le  altre  persone  sospette, 
se  sono  minori  di  sedici  anni,  vanno  soggetti  ad  un  trattamento  speciale  ; 
perchè  se  hanno  genitori  o  tutori,  per  la  prima  volta  sono  consegnati  a  co- 
storo, che  prestano  atto  di  sottomissione  per  la  educazione  dei  loro  di- 
pendenti :  ed  in  caso  di  contravvenzione  così  i  genitori  come  i  tutori  pos- 
sono essere  condannati;  e  intanto  lo  Stato,  subentrando  ai  doveri  della 
famiglia,  fa  ricoverare  i  minori  in  uno  stabilimento  pubblico  di  lavoro, 
senza  necessità  di  veruna  preventiva  ammonizione.  Del  pari  sono  ricoverati 
i  minori  di  sedici  anni  privi  di  genitori  o  tutori,  o  che,  non  ostante  la  cura 
di  costoro,  non  vogliono  darsi  a  stabile  lavoro.  E  quel  ricovero  spesse  volte 
può  essere  ordinato  dal  Presidente  del  Tribunale,  dietro  istanza  del  padre  (*). 
Infine  possono  anche  venire  ricoverati  quei  minorenni  che  si  trovano  abban- 
donati ai  mali  trattamenti  e  agli  abusi  degli  esercenti  professioni  o  negozi 
ambulanti  (3).  Che  anzi  la  legge  21  decembre  1873,  volendo  evitare  le 
sofferenze  e  le  crudeltà  a  cui  andavano  incontro  i  ragazzi,  e  volendo  far 
cessare  la  così  detta  tratta  dei  bianchi,  ha  stabilito  delle  pene  contro  co- 
loro che  consegnano  a  nazionali  o  stranieri,  individui  deU'uno  e  dell'altro 
sesso  minori  di  anni  diciotto,  per  l'esercizio  di  professioni  girovaghe;  come 
già  r  art.  445  del  Cod.  Pen.  del  1859  puniva  i  genitori  o  tutori  i  quali 
permettevano  che  altri  si  servisse  dei  loro  figli   od  amministrati,  come  di 

mezzo  per  mendicare. 

Oltre  questa  classe  di  minorenni,  vanno  chiusi  nelle  stesse  case  di  cor- 
rezione, secondo  il  Cod.  Pen.  toscano  (*),  i  fanciulli  minori  di  dodici  anni, 
che  si  sono  resi  colpevoli  di  azioni  delittuose;  e  quelli  da  dodici  a  quat- 
tordici anni,  che  si  sono  resi  autori  di  fatti  puniti  dal  Codice  Penale,  ma 
senza  discernimento  :  e  nell'  un'  ipotesi  e  nell'altra,  sempre  nei  casi  più 
gravi.  E  secondo  il  Codice  Penale  del  1859  (5)  possono  essere  ricoverati  nelle 

(1)  Ratti,  Procuratore  generale,  Rendiconto,  pag.  38  e  41. 

(2)  Art.  221  e  222  e.  e.  —  441-445  e.  p.  1859  e  72  1.  p.  s. 

(3)  Art.  63.  1.  p.  s. 
(V)  Art.  36  e  37. 
(5)  Art.  88. 
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case  di  custodia  i  minori  degli  anni  quattordici,  quando  abbiado  agito  senza 
discernimento,  nel  commettere  qualche  azione  vietata  dalla  legge,  b, 
come  risulta  dalla  statistica  penale  del  1870,  sarebbero  stati  inviati  in  luoghi 
di  correzione  dai  Tribunali  del  Regno  (esclusi  quelli  della  Provmcia  di 
Roma  e  delle  Provincie  Venete-Mantovana),  251  fanciulli  minori  di  14 
anni:  oltre  6  che  ne  vennero  inviati  daUe  Corti  d'  Assise. 

Quindi  nei  Riformatori  o  Istituti  Pii  o  Case  di  correzione ,  si  trovano 
reclusi  quei  fanciulli  che  son  privi  di  qualunque  appoggio;  quelli  che  sono 
oziosi,  vagabondi  o  mendicanti  validi;  quelli  che  si  mostrano  ricalcitranti 
alle  correzioni  paterne;  e  finalmente  quelli  che  furono  condannati  dalla 
Magistratura.  E  dalla  statistica  delle  Opere  Pie  del  18bl,  si  rileva  che 
eli  Istituti  dei  giovani  discoli  e  liberati  dal  carcere,  si  riducevano  ad  otto, 
f  quali  avevano  raccolto  nel  corso  dell'anno  511  giovani;  ma  che  vi  erano 
per  altro  anche  386  conservatorj  convitti  e  ritiri,  che  avevano  ricoverato 
15,627  giovani.  Ma  questi  secondi  istituti  hanno  appena  una  lontana 
attinenza  con  l'argomento  di  questa  monografia. 

Però  dalla  statistica   carceraria   del  1871  si  apprende   che  vi  erano  in 
quell'anno  in  Italia  3  case  di  custodia  pei  minorenni,  che  contenevano  al 
31  dicembre  790  fanciulli;  e  vi  erano  di  più  36  riformatorj,  nei  quah  anche 
al  31  dicembre  vi  erano  racchiusi  2,780  tra  fanciulli  e  bambine.  Se  non  che 
anche  nelle  carceri  giudiziarie  vi  erano  rinchiusi  791  individui  maschi  e  fem- 
mine   minori  di  16  anni  (468  giudicabili  e  323  condannati):  e  questa  me- 
scolanza, anziché  a  bene  dei  minorenni,  ridonda  certamente  a  loro  grave 
danno:  tanto  vero,  che  in  Francia  il  duca  di  Persigny  fin  dal  1859  ha  dispo- 
sto  neUe  principali  Case  di  forza,  quartieri  speciali  per  gl'individui  dai  sedici 
anni  ai  ventuno.  E  tra  noi,  ben  diceva  il  senatore  di  Castagnette,  nella  t^r- 
nata  del  27  gennaio  1864,  che  non  si  possa  dire  di  provvedere  ai  minori  di 
16  anni,  oziosi  e  vagabondi,  se  nel  medesimo  tempo  non  si  dispone  colla 
leg-e  che  si  facciano  Case  di' lavoro  dove  ricoverarli.  E  finché  ai  locali  non 
si  provvede,  a  nulla  approda  la  preoccupazione  del  Governo,  della  quale 
ne    è    prova   la   circolare    del   ministro  Tecchio,   del  13  aprile   1867;   la 
quale  diceva  che   «  gravissimi  inconvenienti  erano  stati   notati ,  special- 
mente quello  di  essere  abbandonati  a  sé  medesimi  i  minori,  talvolta  anche 
confusi    con    gli    imputati  e    condannati    per  delitti  comuni,  anche  mag- 
giori di  età,  e  tenuti  affatto  privi  di  istruzione  e  di  educazione  ;  contrav- 
venendo allo  s3opo  cui  tende   il   provvedimento   per   essi  sanzionato  nel- 
l'art   441  del  Codice  Penale.  »   E  pure  ultimamente   il   Ministro  dell  In- 
torno   Cantelli,  con  circolare  5   novembre  1873,   si   raccomandava  che  la 
traduzione  dei  minorenni  si  facesse  direttamente  dalle  Caso  di  custodia  o 
riformatorj,  senza  passare  per  le  carceri  giudiziarie  :  e  si  facesse  colia  mas- 
sima riserva,  «  affinchè  non  spengasi,  ma  si  ravvivi  in  loro  il  senso  mo- 
rale, e  la  misura  coercitiva  loro  inflitta  produca  la  desiderata  correzione.  » 
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È  strano  che  mentre  tutti  i  bilanci  comunali  e  provinciali  contengono 
clolle  somme  rilevanti  per  il  mantenimento  dei  bastardini,  che  di  anno  in 
anno  aumentano  ;  e  nel  1870  non  furono  meno  di  32,819,  oltre  28,217  il- 
legittimi non  esposti,  sopra  un  totale  di  951,495  nati  ;  pure  non  in  eguale 
proporzione  figurano  in  detti  bilanci  le  speie  pel  mantenimento  di  ricoveri, 
asili  d'infanzia  e  simiglianti  istituzioni,  che  potessero  giovare  ai  fanciulli; 
della  sorto  dei  quali  si  ò  anche  prooccupata  a  buon  diritto  la  legge  sanitaria, 
introducendovi  quelle  disposizioni  «  senza  dello  quali  ne  verrebbe  irrepara- 
€  bile  iattura  alla  salute  dei  teneri  fanciulli,  che  rimarrebbero  così  senza  di- 
€  fesa  contro  V  ignoranza  o  l'avarizia  dei  parenti,  e  l'egoismo  degli  indu- 
«  striali  »  ('). 

«  La  statistica  di  tutti  i  paesi  »  dice  il  Biffi  nel  suo  studio  sui  Ri  forma- 
tore, «  svela  come  nella  maggioranza  i  ragazzi  traviati,  sono  orfani  o  figli 
«  illegittimi  0  appartenuti  a  f^xmiglie  disperse,  a  madri  di  costume  per- 
«  duto  o  perfino  scritte  nel  ruolo  delle  prostitute,  a  padri  dediti  alla  cra- 
«  pula  o  clic  furono  sostenuti  nelle  carceri, ^a  famiglie  insomma  disordi- 
«  nate  ed  immorali.  Perlochò  la  classe  dei  ragazzi  discoli  in  gran  parte 
«  appartiene  alle  città,  essendo  rare  nelle  campagne  le  unioni  illegittime 
«  e  le  dispersioni  delle  famiglie;  e  d'altra  parte  le  credenze  religiose  più 
«  vive,  la  vita  più  temperante,  il  carattere  più  tranquillo  e  di  facile  ac- 
«  contentatura,  contribuiscono  alla  moralità  dei  ragazzi,  i  quali  fin  dalla 
«  tenera  età  vengono  dalle  famiglie  utilizzati  nei  lavori.  Infine,  insieme 
«  alle  minori  occasioni  di  mal  fare ,  nelle  campagne  vi  ò  ancora  minore 
«  sorveglianza  delle  autorità,  le  quali  per  lo  contrario  vigilano  ombrose 
«  nelle  città  e  facilmente  fanno  tradurre  nelle  carceri  i  fanciulli  vaga- 
«  bendi  e  sospetti.  » 

SEZIONE     QUARTA. 

Ma  non  è  lo  stato  dell'ammonito  il  pegjriorc  che  possa  toccare  ad  un  di- 
sgraziato in  fixccia  allo  nostro  leggi  ;  perocché  peggiore  assai  è  lo  stato 
della  persona  sottoposta  alla  sorveglianza  speciale  della  Pubblica  Sicurezza. 
«  Questa  misura,  dice  il  Mori,  è  fondata  sul  dovere  che  ha  lo  Stato  di* 
«  prendere  dei  provvedimenti  assicurativi  rispetto  a  certe  persone  che  da 
«  una  precedente  condanna  gli  sono  state  segnalate  come  sospette.  Un 
«  delitto  anteriore,  (juantunquo  espiato  con  la  pena ,  seguita  sovente  a 
«  presentarsi  sotto  l' aspetto  di  una  minaccia  per  l' avvenire.  Conviene 
«  adunijUQ  che  la  legge  affidi  por  qualclie  tempo  ai  magistrati,  incaricati 
«  di  custodire  la  publilica  sicurezza,  l'ufflcio  di  t«ner  dietro  con  attenzione 

(')  Relazione  al  ministro  Lanza  sul  progetto  del  Codice  sanitario. 


311 

«  «articolare  al  fatti  di  certi  delinquenti,  appena  usciti  dalle  case  penali, 
«  ed  il  potere  necessario  ad  allontanarli  da  troppo  sollecite  ricadute  *  (.  ). 
Cotesta  misura  che  nell'accennarla  pare  una  cosa  da  nulla,  è  certamente 
di  una  pravità  veramente  straordinaria.  L'individuo  che  vi  è  colpito,  solFre 
tale  un^  diminuzione  di  capo,  ch'egli  può  considerarsi  come  uno  schiavo, 
come  una  cosa,  come  un  nulla:  e  non  dico   io   cosi,  ma  .lic^  cosi  .11. re- 
Wer    nel  suo  pregevole  lavoro  sullo  glassi  pericolose.  ^  tra  no.  d  Lolis, 
uomo  dotto  e  pratico,  scrittore  e  questore  nel  tempo  stosso,  chiama  la 
sorveglianza  speciale  «  una  misura  la  quale  spoglia  pressoclié  interamente 
^  d'  o.ni   garanzia  la  persona  che  n'  è  colpita,  interdicendola  mora  mente 
«  e  ch'ilraente,    circondandola   in   ogni  atto  della  sua  vita,  per  abbando- 
«  narlaalla  discrezione  dell'autorità  di  Polizia»  (2). 

Ma  se  il  bisogno  di  sicurezza  ha  potuto  far  disconoscere  fino  a  tal  punto 
il  rispetto  dovuto  alla  libertà,  bisognava  ad  ogni  modo  limitare  1  applica- 
zione di  questa  pena  ai  casi  veramente  gravissimi,  a  certi  reati  di  com- 
petenza delle  Corti  d'Assise ,  come  voleva  il  Cambacéres ,  la  prima  volta 
che  la  venne  introdotta  in  Francia;  e  non  prodigarla  come  le  tra  noi  pel 
Codice  toscano  e  principalmente  per  quello  del  1859. 
"  La  sorveglianza  speciale  della  Pubblica  Sicurezza  dura  por  quel  teuno 
stabilito  dalla  legge  e  che  il  magistrato  ha  creduto  di  fissare  nella  sua  sen- 
tenza, segue  quei  reati  o  quelle  pene  principali  che  il  legislatore  ha  stabi- 
lito, e  importa  quegli  obblighi  che  la  Polizia  crede  di  dovere  imiM)rre. 

Secondo  il  Codice  Penale  toscano  (art.  30),  la  vigilanza  della  polizia  non 
pu6  essere  più  breve  di  un  anno  né  più  lunga  di  cinque:  secoiido  quello 
del  1859  dietro  lo  condanne  o  pene  correzionali  può  estendersi  da  sei  mesi 
a  due  anni,  e  dietro  le  condanne  a  pene  criminali  da  tre  anni  a  dieci:  <^ 
qualche  volta  può  essere  inflitta  anche  per  tutta  la  vita  ed  eziandio  a  per- 
sone che  non  sono  state  condannate  ma  assolute  (art.  332). 

Per  le  disposizioni  del  Codice  Penale  toscano,  la  pena  della  vigilanza  della 
Polizia  deve  essere  obbligatoriamente  inflitta  sempre  a  coloro  che,  per  reati 
contro  la  sicurezza  interna  ed  esterna  dello  Stato,  vengono  condannati  a 
pene  inferiori  a  quella  dell'  ergastolo.  È  inflitta  a  tutti  coloro  che  sono 
condannati  per  falsa  moneta  o  per  falsità  istrumentale  ;  nonché  a  coIok- 
che  sono  condannati  come  colpevoli  di  furto  qualificato,  di  estorsione,  di 
inrateria  o  di  baratteria  marittima;  o  che  sono  condannati  come  ricat- 
Ltori  e  come  colpevoli  di  furto  semplice,  di  truffa  o  di  frode  quando 
sono  recidivi;  e  quando  tali  non  sono,  è  rimesso  all'arbitrio  dei  Iribumdi 
l'applicaria  oppure  no,  secondo  credono  meglio.  Finalmente  aila  v.gilan/a 

(')   Teorica,  pag.  44. 

(-2)  Opera  citata,  cap.  XV,  pag.  579. 
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della  Pubblica  Sicurezza  vengono  sottoposti  coloro  che  si  rendono  colpevoli 
di  associazioni  per  commettere  delitti  contro  le  proprietà.  Per  le  disposizioni 
poi  del  Codice  Penale  del  1850  la  pena  della  sorveglianza  della  Pubblica  Sicu- 
rezza viene  inflitta  a  tutti  coloro  che  sono  condannati  per  reati  contro  la  sicu- 
rezza interna  ed  esterna  dello  Stato.  Viene  inflitta  a  coloro  che  sono  condan- 
nati ai  lavori  forzati  od  alla  reclusione  per  grassazioni,  estorsioni,  rapine 
0  furti.  Viene  inflìtta  ai  condannati  a  pene  criminali  o  correzionali  pei 
reati  relativi  ad  associazione  di  malfattori  ;  ed  a  coloro  che  sono  con- 
dannati come  capi  o  provocatori  di  una  ribellione ,  ovvero  come  oziosi  e 
vagabondi  ;  e  potranno  esservi  sottoposti  anche  coloro  che  sono  con- 
dannati come  colpevoli  di  minaccio.  Vi  sono  assoggettati  anche  i  con- 
<lannati  a  pene  inferiori  ai  lavori  foi*zati  ed  alla  reclusione,  quando  si 
tratta  di  furti  superiori  alle  100  lire.  Finalmente  deve  necessariamente  ve- 
nire inflitta  la  pena  della  sorveglianza  speciale  della  Pubblica.  Sicurezza, 
semprv^  che  colui  il  quale  ò  condannato  per  un  furto  (jualunque,  è  re- 
cidivo (^).  E  non  credo  con  ciò  d'avere  enumerato  tutti  i  casi  in  cui  è  in- 
flitta la  sorveglianza  speciale  della  Pubblica  Sicurezza,  da  non  ritenere  che 
non  me  ne  possa  essere  sfuggito  qualcheduno. 

Dalla  statistica  penale  pel  1870  si  rileva  che  le  80  Corti  d'Assise  sopra 
7027  individui  da  esse  condannati,  ne  sottoposero  non  meno  di  1733  alla 
pena  della  sorveglianza  speciale  della  Sicurezza  Pubblica  ;  e  i  142  Tribu- 
::  ili  correzionali  ne  sottoposero  1353,  sopra  41,455  persone  da  essi  con- 
dannate. Non  risulta  dalle  statistiche  in  quanti  casi  i  Pretori  abbiano  in- 
flitta la  pona  della  sorveglianza:  la  quale  viene  comminata  irremissibilmente 
sempre  che  si  tratta  di  contravvenzione  all'ammonizione  inflitta  per  ozio- 
>  rà,  vagabondaggio,  o  sospetto  in  genere  di  reati  contro  le  persone  e  le 
proprietà. 

T)olorosa  e  sconfortante  è  la  enumerazione  degli  obblighi  che  si  impon- 
gono agli  individui  sottoposti  alla  speciale  sorveglianza  della  Pubblica 
Sicurezza;  perchè  essi  non  solo  debbono  darsi  immediatamente  a  sta- 
llile lavoro  e  avvertirne  le  autorità,  ma  debbono  anche  non  mutar  dimora, 
non  assentarsi  dal  luogo  di  residenza  scelto  o  imposto,  e  non  oltrepassare 
neppure  momentaneamente  la  circoscrizione  della  stessa  residenza,  senza  il 
consenso  dell'ani  orila  localo.  Deìjbono  inoltre  presentarsi  ogni  tanti  giorni  in 
{■i'vie  determinato  ore  a  detta  autorità  a  dar  conto  di  se:  e  non  potendosi 
]»resentare,  debbono  mandare  un  apposito  certificato  medico  o  chirurgico  ;  senza 
che  sia  ammessa  altra  qualsiasi  scusa,  neppur  quella  che  si  stava  ad  assi- 
siero  la  propria  madre  moribonda,  o  si  era  intenti  a  salvare  la  vita  d'un 

(1)  Art.  30,  130,  278,  419,  421,  Codice  Penale  toscano,  e  art.  38,  44,  45,  46, 
256,  332,  426,  428,  429,  430,  437,  625  Codice  Penale  del  1859.  ^ 
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uomo  in  pericolo.  Bisogna  che  i  sorvegliati  tengano  costantemente  presso 
di  sé  la  carta  nella  quale  sono  tracciati  gli  obblighi  a  cui  sono  tenuti  di 
uniformarsi  :  e  debbono  mostrare  tale  carta  a  qualsiasi  agente  della  pub- 
blica forza  :  e  il  perderla  è  un  reato,  come  1'  averla  è  segno  deUa  loro 
condizione  di  pregiudicati.  È  ai  sorvegliati  rigorosamente  vietato  di  por- 
tare armi  o  bastoni  atti  ad  offendere  :  e  di  associarsi  a  individui  sospetti 
o  diffamati  o  sorvegliati,  sia  in  pubblico,  sia  in  privato,  sia  di  giorno,  sia 
di  notte.  È  loro  vietato  di  convivere  od  associarsi  a  pubbliche  meretrici: 
e  di  uscire  di  casa  il  mattino  prima  di  un'  ora  dopo  fatto  giorno  :  mentre 
è  loro  imposto  di  rientrarvi  prima  di  un'  ora  di  notte.  Finalmente  ven- 
gono imposti  ai  sorvegliati  tutti  quegli  altri  obblighi  a  cui  le  autorità  lo- 
cali crederanno  di  doverli  sottoporre. 

Ed  appena  uno  di  detti  obblighi  è  infranto,  l'individuo  viene  arre- 
stato e  tradotto  innanzi  a  quel  Tribunale  oa  quella  Corte  stessa  che  l'ha 
sottoposto  alla  sorveglianza,  per  essere  giudicato.  E  perciò  le  Corti  d'  ap- 
pello del  Regno ,  che  giudicano  i  contravventori  alla  sorveglianza  inflitta 
dalle  Corti  d'Assise,  nel  1870  hanno  avuto  a  giudicare  200  di  tali  indi- 
vidui, condannandone  262.  Non  si  può  con  precisione  indicare  quali 
siano  stati  quelli  condannati  per  trasgressione  alla  sorveglianza  dai  Tribunali 
che  giudicano  anche  le  trasgressioni  alla  sorveglianza  inflitta  dai  Pretori. 
Perciocché  per  questo  reato .  anomalo  si  è  stabilita  una  competenza  spe- 
ciale, che  non  deriva  dalla  natura  del  fatto,  né  dal  luogo  ove  esso  é  stato 
commesso  ;  ma  resta  fissata  dalla  pronunzia  della  prima  condanna.  Ed  anche 
il  sistema  probatorio  è  anomalo,  imperocché  l'autorità  di  Pubblica  Sicurezza 
ha  un  registro  ove  nota  tutti  i  sorvegliati  e  le  loro  azioni  e  le  loro  in- 
frazioni :  e  nel  caso  di  procedimento,  un  estratto  di  quel  registro  basta 
a  fare  stabilire  la  contravvenzione  fino  a  prova  in  contrario  Q)  ;  come  se 
appunto  quel  registro  fosse  il  libro  eterno  in  cui  tutto  é  contenuto,  che  si 
aprirà  nel  giorno  del  finale  giudizio.  Anche  la  procedura  é  anomala  in 
questi  casi  :  e  non  si  usa  né  il  sistema  ordinario  della  istruzione,  né  quello 
della  citazion  diretta,  né  l'altro  della  direttissima;  perché  il  Pubblico  Mi- 
nistero, appena  avuto  uno  di  quegli  estratti,  lo  comunica  colle  sue  re- 
quisitorie alla  Corte  o  al  Tribunale,  i  quali  delegano  un  Giudice  o  un 
Pretore  perchè  interregni  l'imputato  :  e  all'udienza  la  causa  ha  luogo  sulla 
relazione  d*un  Giudice  o  Consigliere  delegato. 

E  con  questo  sistema,  col  quale  si  disconosce  ogni  sentimento  di  onore 
e  di  umanità,  e  per  attuare  il  quale  viene  manomesso  ogni  principio  di 
rito  e  di  giurisdizione,  altro  infine  non  si  ottiene  che  l'estrema  rovma 
di  quella  gente  disgraziata.  Perchè  se  la  società,  che  in  virtù  della  legge 

(1)  Art.  82  1.  p.  s. 
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penale,  priva  un  uomo  della  sua  libertà,  prende  però  cura  della  sua  esi- 
stenza, la  cosa  può  procedere  regolarmente  :  ma  se  mettendolo  fuori  della  pri- 
gione r  abbandona  a  sé  stesso,  per  tutto  ciò  che  gli  faccia  mestieri ,  e 
nondimeno  gì'  impone  degli  obblighi  che  gli  rende  impossibile  il  soddisfare, 
allora  essa  lo  condanna  necessariamente  al  delitto,  come  unica  via  per 
uscire  da  una  posizione  anormale  ed  insopportabile.  Giacche  poi  buoni 
come  pei  cattivi  la  sorveglianza  è  una  causa  di  repulsione,  un  ostacolo  a 
trovar  lavoro,  ed  a  qualunque  siasi  riabilitazione:  «  Il  delitto  genera  la 
«  sorveglianza,  dice  TOrtolan,  la  sorveglianza  l'impossibilità  di  trovar 
«  lavoro,  r  impossibilità  di  trovar  lavoro  il  delitto  ;  ecco  il  cerchio  nel 
«  quale  bisogna  aggirarsi  »  (^). 

Questi  inconvenienti  sono  verissimi.  E  in  seguito  si  vedrà  come  la  sorve- 
glianza non  serva  mica  ad  impedire  i  delitti  ;  e  che  anzi  spinga  e  trascini 
fatalmente  ad  essi  ;  e  che  serve  solo  a  ridurre  alla  vera  disperazione  coloro 
che  hanno  avuto  la  sventura  di  esserne  colpiti,  rendendo  impossibile  la 
loro  riabilitazione.  E  neppure  in  Francia  si  sono  avuti  buoni  effetti  da 
questa  misura;  e  dice  il  Frógier:  «  Dopo  che  la  pena  della  sorveglianza 
«  di  Polizia  fu  introdotta  nella  legislazione  francese,  in  forza  dell'art.  131 
«  del  senato-consulto  del  28  fiorile  dell'anno  XII,  essa  non  ha  mai  raggiunto 
«  lo  scopo  di  utilità  generale  che  il  governo  si  era  proposto  ;  perchè  i  cri- 
«  mini  e  i  delitti  che  avrebVje  dovuto  prevenire  o  diminuire,  non  cessano 
«  di  affliggere  la  società,  e  ben  lungi  dall'  offrire  una  garanzia  reale  e 
«  solida,  essa  non  ha  dato  che  l'illusione  di  una  effimera  sicurezza  »  (2). 


Capo  II.  —  Grinconvenienti. 

SEZIONE   PRIMA. 

Quale  è  dinanzi  alla  logge  lo  stato  degli  ammoniti  e  dei  sottoposti  alla 
sorveglianza  speciale  di  Pubblica  Sicurezza  ? 

Essi  son  sempre  perseguitati,  sempre  pedinati,  sempre  sorvegliati;  sono 
rovistati  in  casa  e  addosso  ;  sono  osservati  negli  atti  e  nelle  parole  :  e 
costretti  a  strascinare  la  loro  vita  sempre  a  modo  altrui,  inretiti  in  tanti 
e  tali  vincoli,  che  ò  impossibile  non  ne  rompano  spessissimo  qualcheduno. 

Come  si  è  già  visto  relativamente  all'  ammonizione,  una  parte  della  ma- 
gistratura vorrebbe  far  ritenere  come  principio,  che  le  conseguenze  legali 
di  quella,    non  ^i  abbiano   se  non  quando  l' individuo    ammonito    ha   già 

(')  Elementi  di  diritlo  penale,  titolo  V,  cap.  7. 

(2)  Le  classi  pericolose  della  popolazione  nelle  grandi  città. 
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sofferto  una  condanna  per  contravvenzione  alla  giudiciale  riprensione 
fattagh.  Però  questa  opinione  non  è  ancora  accolta  da  tutta  la  ma- 
gistratura, in  modo  da  non  dar  luogo  a  dubbi:  e  per  di  più  la  Pubblica 
Sicurezza  è  convinta  che  basti  la  sempUce  ammonizione,  per  potere  poi  appli- 
care agli  ammoniti  tutte  le  restrizioni  che  da  essa  dipendono  e  sono  la 
massima  parte  di  quelle,  onde  sono  circondati  quei  disgraziati.  Perciò  si 
può  ritenere  in  fatto,  che  tutte  le  restrizioni  sancite  dalle  leggi  colpiscano 
senz'  altro  ogni  ammonito ,  appena  viene  sottoposto  a  quella  misura,  sic- 
come quelle  proprie  della  sorveglianza  colpiscono  ogni  condannato,  che  v'è 
stato  assoggettato,  subito  che  ha  scontato  la  pena  principale.  E  se  il  sor- 
vegliato dalla  Pubblica  Sicurezza  ha  per  se  qualche  cosa  di  particolare  per 
le  limitazioni  che  gli  vengono  imposte;  ha  però  il  vantaggio  della  spe- 
ranza della  cessazione  del  suo  stato  anormale  ;  mentre  1'  ammonito  cessa 
d'esser  tale  solamente  dopo  la  morte. 

Se  l'individuo  condannato  per  oziosità  o  vagabondaggio  non  ò  regnicolo, 
ogni  questione  è  finita,  perchè  egli  viene  espulso  dallo  Stato,  a  tenore  del- 
l'art. 73  1.  p.  s.  e  439  e.  p.  1859.  E  qui,  per  incidente,  bisogna  rilevare 
un'anomalia  che  vi  è  tra  quei  due  articoli  ;  il  primo  de'  quali  parla  dei 
soli  vagabondi,  e  l'altro  invece  parla  non  solo  d'essi,  ma  anche  degli  oziosi. 
Se  non  che,  quando  restano  nel  Regno,  cosa  segue  degU  Oziosi,  dei  vaga- 
bondi, delle  persone  sospette  ed  ammonite,  e  degl'individui  condannati  alla 
sorveglianza  speciale  della  Pubblica  Sicurezza?  Tanto  gli  ammoniti  che  i 
sorvegliati  debbono  eleggere  un  domicilio  e  non  possono  più  variarlo.  Né 
sono  padroni  sempre  di  eleggere  quello  che  vogliono;  perchè  il  Prefetto  può 
ad  essi  vietare  (se  una  volta  sono  stati  condannati)  di  stabilire  il  domi- 
cilio nella  città  o  in  altri  luoghi  da  loro  scelti:  e  tale  divieto  non  ha  limiti 
nella  durata  :  perchè  in  fatto  d'ammonizione  tutto  è  eterno  !  E  se  il  Pre- 
fetto non  crede  di  porre  tale  limitazione  nella  libertà  di  scelta  dei  già  con- 
dannati, può  una  limitazione  ben  più  grave  venire  loro  inflitta  dal  Mi- 
nistro dell'Interno:  che  ha  il  diritto  di  mandarli  al  domicilio  coatto,  da 
sei  mesi  a  due  anni  se  sono  stati  condannati  la  prima  volta,  e  da  uno  a 
cinque  anni  se  sono  stati  recidivi  (art.  70,  legge  6  luglio  1871). 

Molte  isole  grandi  e  piccole  vi  sono  intorno  all'  Italia,  le  quali  benis- 
simo si  prestano  a  dare  ospitalità  a  tutta  quella  moltitudine  di  persone 
che  il  Ministro  dell'Interno  crede  di  mandare  al  domicìlio  coatto.  Molte 
di  tali  isole  hanno  anche  una  storia  interessante,  perchè  hanno  ospitato 
uomini  celebri.  E  così  Capri  si  è  resa  famosa  per  la  dimora  ivi  fatta  da 
Tiberio;  le  Tremiti  per  essere  stato  confinato  in  una  di  esse  Paolo  Dia- 
cono, ad  ordine  di  Carlo  Magno;  e  l'Elba  per  avere  ospitato  il  più  grande 
capitano  del  secolo,  Napoleone  ].  E  se  queste  isole  injpassato  han  servito 
come  luoghi  di  rifugio,  di  esilio  o  di  pena  per   individui   il  cui    nome    è 
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divenuto  storico;  potranno  al  certo  attualmente  servire  ad  una  classe  di 
uomini  i  cui  nomi  sono  destinati  ad  essere  sepolti  in  perpetuo  oblio  :  e  che 
colà  rilegati  faranno  stare  la  società  al  sicuro  da   quei  pericoli  dei   (luali 

ognora  la  minacciavano.  •        ^i- 

Al  1°  ottobre  1872  in  undici  isole,  destinate  a  raccogliere  i  coatti,  ve 
n'erano  1297.  Dei  quali  solo  488  si  occupavano  in  lavori  retribuiti  :  e  gli 
altri  facevano  qualche  cosa  a  riprese,  ovvero  oziavano  affatto.  Perchè  per 
una  incompletezza  della  legge  relativa  alla  materia,  non  si  trova  prescritto 
un  lavoro  obbligatorio  o  forzato  a  quella  gente  che  si  manda  a  domicilio 
coatto  II  Governo  però  dà  del  lavoro  a  quelli  tra  di  essi  che  ne  richie- 
dono, e  li  retribuisce  con  70  od  80  centesimi  al  giorno;  e  sopra  tale 
somma  si  rifa  de  40  centesimi  giornalieri  che  assegna  a  ciascuno  individuo 
perchè  si  possa  mantenere. 

In  vista  del  numero  delle  persone  inviate  a  domicilio  coatto,  non  può 
non  saltare  agli  occhi  di  ognuno  il  fatto  della  sproporzione  che  vi  è  tra 
costoro  e  gli  ammoniti:  perocché  quelli  non  corrispondono  nemmeno  al- 
l'uno per  cento  di  questi.  Lo  che  mostra  come  si  è  troppo  corrivi  ad  am- 
monire, e  poi  poco  premurosi  a  far  condannare  e  inviare  allo  isole  ;  a  mal- 
grado che  si  sappia  essere  più  conveniente  mandare  al  domicilio  coatto 
que-li  individui  i  quali,  se  ad  essi  in  qualche  modo  non  si  provvede,  fini- 
scono per  commettere  de'  reati;  e  mandarveli  prima  che  commettano  i  reati 
stessi;  anziché  aspettare  che  vadano  in  carcere  dopo  avere  ucciso  o  de- 
pauperato qualche  infelice;  anche  perchè  questa  pena  del  domicilio  coatto 
è  più  efficace,  ed  è  meno  rovinosa  per  le  persone  che  la  subiscono,  le 
quali  possono  in  qualche  modo  occuparsi  e  non  perdere  ogni  abitudine 
ed  ogni  attitudine  al  lavoro:  e  di  più  il  loro  mantenimento  costa  ali  erano 
dello  Stato  circa  la  metà  di  quello  che  costerebbe  se  essi  fossero  in  pri- 
gione. , 

Le  persone  ammonite ,  nel  caso  che  debbano  essere  condotte  al  domi- 
cilio coatto,  sono  affidate  alla  forza  pubblica;  nel  caso  che  debbano  recarsi 
al  domicilio  scelto,  sono  obbligate  a  seguire  l'itinerario  che  viene  loro  fis- 
sato; e  qualunque  infrazione  ad  esso,  sia  per  il  tempo,  sia  per  la  via  da  te- 
nere, bnsta  per  farle  rientrare  in  carcere  senz'  altro  e  tosto  condannare. 
Però  finito  il  loro  viaggio  ed  arrivate  al  posto  ad  esse  destinato,  possono 
proprio  esclamare  : 

Ora  incomincian  le  dolenti  note. 

Perchè  debbono  restar  come  schiavi  attaccate  alla  gleba,  e  se  per  poco 
variano  la  loro  dimora  senza  darne  avviso  alle  autorità  locai,,  incor- 
rono in  contravvenzione.  Né  è  poi  certo  che  basti  il  semplice  avviso; 
perocché  se  esso  solo  è  richiesto  dall'art.  74  della  legge  di  Pubbbca  Sicu- 
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rezza,  l'art.  75  invece  inapone  robbligo  di  non  variar  la  dimora  senza  pre- 
ventiva autorizzazione    dell'autorità. 

Ma  tutto  ciò  è  nulla  per  gli  ammoniti.  Imperocché  appena  si  commette 
un  reato  qualunque  nel  luogo  ove  essi  dimorano  o  nei  dintorni  (tante 
volte  senza  che  concorrano  altri  indizi  sul  conto  loro,  oltre  quelli  gene- 
rici, derivanti  dalla  loro  condizione  anormale),  essi  ne  sono  sospettati  au- 
tori perchè  si  ritengono  i  capri  espiatori  per  tutti  i  reati  che  si  commet- 
tono in  quel  luogo  ;  né  solo  di  quelli  preveduti  dal  Codice  Penale  debbono 
rispondere,  ma  anche  di  qualunque  infrazione  agli  obblighi  imposti  loro  nel 
momento  dell'ammonizione.  Perchè  essi  non  hanno  domicilio  inviolabile, 
né  persona  rivestita  di  garanzia  giuridica  ;  e  in  ogni  caso  di  grave  sospetto, 
senza  l'intervento  dell'autorità  giudiziaria,  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  può 
procedere  a  perquisizioni  domiciliari  presso  tutte  le  persone  pregiudicate; 
e  se  saranno  trovate  possedere  effetti,  denaro  od  altri  oggetti  non  con- 
facenti alla  loro  condizione,  e  non  ne  giustifichinola  provenienza,  gli  og- 
getti saranno  sequestrati  e  le  persone  carcerate  (articoli  108  e  109  legge 
di  Pubblica  Sicurezza);  e  per  questo  solo  fatto  del  possesso  non  giustificato, 
possono  essere  punite  col  carcere  da  tre  mesi  a  due  anni  (art.  449,  Co- 
dice Penale  del  1859).  Se  poi  si  trovassero  quegl' individui  travestiti, 
ovvero  possessori  di  ordigni  atti  a  scasso,  saranno  imprigionati  e  puniti 
col  carcere  da  sei  mesi  a  tre  anni;  e  la  pena  non  potrà  essere  minore  di 
due  anni,  se  sono  sorpresi  di  notte  tempo  ;  e  se  oltre  che  degli  ordigni 
suddetti,  si  trovassero  possessori  di  armi  proprie,  allora  saranno  puniti 
nientemeno  che  con  la  reclusione  (art.  4484  Codice  Penale  1859).  Se  si 
trovassero  possessori  di  falsi  certificati,  falsi  passaporti  o  fogli  di  via,  non 
saranno  puniti  come  gli  altri  cittadini,  ma  le  pene  saranno  aumentate  di 
uno  o  due  gradi  (art.  451  Codice  Penale  del  1859).  E  saranno  puniti  col 
carcere,  che  in  certi  casi  può  estendersi  fino  a  cinque  anni,  se  si  trovassero 
portatori  di  arme;  e  col  carcere  che  può  estendersi  fino  ad  un  anno,  se 
se  ne  trovassero   detentori  (art.  464,  Codice  Penale  1859,  riveduto  colla 

legge  6  luglio  1871). 

Qualunque  sospetto  poi  possa  insorgere  sul  conto  delle  persone  pre- 
giudicate, per  qualsiasi  genere  di  reato,  punibile  anche  con  pene  minime, 
non  si  fa  luogo  mai  a  loro  vantaggio  all'  interrogatorio  mediante  il  man- 
dato di  comparizione.  E  sia  che  il  sospetto  sorga  nell'animo  delle  autorità 
per  indizi  e  notizie,  sia  che  sorga  per  semplice  querela  della  parte  dan- 
neggiata, si  deve  spedire  contro  di  coloro  il  mandato  di  cattura;  ianio  nei 
preliminari  della  istruzione,  quanto  nel  corso  di  essa,  quante  volte  non 
fossero  state  quelle  persone  arrestate  sul  fatto  in  flagranza  del  reato  (art.  50, 
60,  64,  66,  182  e  186  Codice  di  Procedura  Penale).  Ed  una  volta  che  gl'in- 
dividui sospetti  sono  capitati  nelle  carceri,  qualunque  sia  la  loro  condotta  pre- 
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cedente,  qualunque  sia  il  reato,  qualunque  sia  il  magisti'ato  competente  a  co- 
noscere di  esso,  non  potranno  mai  essere  messi  in  libertà,  sia  senza  cauzione^ 
sia  con  essa  (art.  73,  206  e  256  Cod.  P.  P.).  E  su  questo  proposito  il  pro- 
fessore Carrai'a  faceva  la  seguente  osservazione  :  «  La  esclusione  assoluta 
«  e  perpetua  dalla  liberazione  preventiva,  è  dessa  dettata  contro  il  delitto 
«  di  oziosità,  oppure  contro  gli  oziosi?  Nel  primo  senso  non  sarebbe  meri- 
«  tevole  di  osservazione.  Sarebbe  sempre  la  natura  del  delitto  imputato 
«  quella  che  terrebbe  in  carcere.  Potrebbe  forsi  questione  di  apprezzazione, 
«  ma  i  principi  sarebbono  salvi.  Io  però  credo  che  non  sia  tale  il  senso  di 
«  quella  disposizione,  ma  siasi  inteso  negare  la  libertà  in  odio  della  persona 
«  che  è  oziosa.  Ma  in  questo  senso  viene  fatto  di  domandare  se  siano  ra- 
«  gionevoli  tante  paure  contro  gli  oziosi  »  (^).  Ma  vivaddio  I  una  parola  che 
non  mostra  tali  paure  è  venuta  fuori  dal  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  ; 
ed  il  Ministro  Yigliani  suggerisce  che  si  smetta  siffatto  rigore,  col  suo  pro- 
getto di  modificazione  al  Codice  di  Procedura  Penale;  nella  relazione  del 
quale  egli  dice  :  «  Però,  anco  rispetto  alle  persone  sospette,  il  favore  della 
«libertà,  in  quanto  sia  conciliabile  colla  necessità  della  giustizia,  ha  sugge- 
«  rito  importanti  modificazioni  al  Codice^  attuale  :  perocché  pei  reati  punibili 
«  con  meno  di  tre  mesi  di  carcere  si  deve,  secondo  il  progetto,  rilasciare 
«  il  mandato  di  comparizione  ;  mentre,  secondo  il  Codice,  si  può  rilasciare 
«  mandato  di  cattura  ;  e  pei  reati  puniti  di  carcere  non  minoro  di  tre  mesi, 
«  può,  secondo  il  progetto,  essere  rilasciato  contro  quelle  persone  mandato 
«  di  cattura,  mentre,  secondo  il  Codice,  devono  necessanamentc  essere  cat- 
«  turate.  » 

Prendiamo  atto  della  coraggiosa  iniziativa,  sperando  che  il  Parlamento 
vorrà  secondare  il  Guardasigilli,  e  persuadersi  che  non  basta  combattere 
le  associazioni  dei  malfattori  liberi ,  per  lasciare  poi  ad  esse  il  campo  di 
formarsi  e  rinverdirsi  fi'a  i  detenuti.  Riflettendo  che  soventi  volte  il  ladro 
e  il  vagabondo,  nell'incertezza  del  domani,  travagliati  dalla  fame,  conducono 
vita  più  miserabile  stando  fuori  anziché  stando  in  carcere;  dove  trovano 
un  pane  sicuro,  compagni  secondo  il  loro  cuore,  e  un'  esistenza  scevra  di 
pensieri  e  di  pericoli.  • 

Per  questo  sistema  di  trattamento  di  una  classe  tanto  numerosa  di  per- 
sone, quasi  tutte  di  sesso  maschile ,  e  la  massima  parte  di  età  maggioro , 
si  genera  un  pericoloso  dualismo  nella  nostra  società;  in  mozzo  alla  (juale 
noi  abbiamo  così  moltissima  gente  che  da  essa  non  riceve  nò  può  rice- 
vere vantaggio  di  sorta,  e  non  ne  sente  che  i  pesi  e  le  vessazioni.  Se  si  è 
creato  un  esercito  di  soldati  che  costituisce  una  classo  tanto  rispettabile 
della  società  pel  mantenimento    di    essa,  si  è  creato  eziandio  un   esercito 

(1)  Prolusione  al  corso  dell'anno  1872-73.  


319 

di  persone  pregiudicate,  le  quali  non  fanno  che  scalzarla  e  minarla  dalle 
sue  fondamenta.  Tanto  sistematica  persecuzione  non  giova  a  nessuno, 
ed  anzi  rovina  coloro  contro  i  quali  é  rivolta ,  importa  per  la  nazione 
la  perdita  del  tempo  di  molti  funzionari,  e  la  spesa  di  molti  quattrini  e 
prepara  la  guerra  civile;  non  desiderando  altro  quella  gente  che  di  ces- 
sare dal  far  quella  vita  insopportabile,  senza  libertà  di  azione  e  di  loco- 
mozione. Tanto  vero,  che  un  quarto  d'ora  di  ritardo  nel  rientrare  in  casa, 
un  quarto  d'  ora  di  anticipazione  neir uscirne,  un  cangiamento  anche  mo- 
mentaneo di  abitazione,  un  allontanamento  anche  di  un  metro  da  certi  luo- 
o-hi,  una  momentanea  unione  con  individui  sospetti,  un  nonnulla  insomma 
basta  a  fare  carcerare,  processare,  giudicare,  condannare  e  mandare  anche 
al  domicilio  coatto  le  persone  pregiudicate.  E  se  colà  non  sono  spedite,  la 
vita,  per  molte  di  loro,  non  è  che  un  entrare  ed  uscire  continuo  dalle  pri- 
gioni ;  senza  potere  neppure  in  queste  rimanervi  tanto,  d'acquistare  qual- 
che buona  abitudine;  come  non  possono  neppure  libere  restare  tanto  tempo 
da  potersi  collocare  in  modo  lucroso  e  lodevole. 

Oltre  queste  cause ,  direi  così  legali ,  che  aprono  con  tanta  facilità  la 
porta  delle  carceri  a  quei  disgraziati,  ve  ne  sono  anche  altre  arbitrarie.  Impe- 
rocché quantunque  nessun  sospetto  cadesse  sul  conto  di  alcuna  delle  persone 
pregiudicate,  se  vien  commesso  un  reato  grave  che  sparge  un  certo  timor  pa- 
nico e  che  desta  molta  indignazione,  quasi  per  calmar  quello  e  per  frenar  que- 
sta, si  arrestano  quattro  o  cinque  persone  sospette  e  nel  pubblico  si  sparge  la 
voce  che  i  solerti  funzionari  di  Pubblica  Sicurezza  han  messo  le  mani  ad- 
dosso ai  malfattori;  la  stampa  fu  gli  elogi  dei  funzionari  stessi,  la  gente  si 
calma,  il  vero  reo  sorride  sotto  i  baffi,  ed  ha  tempo  a  disperdere  ogni  traccia 
del  suo  reato  ed  a  preparare  prove  e  riprove  della  sua  illibata  condotta 
e  della  sua  immacolata  innocenza,  pel  caso  che  dei  sospetti  in  seguito  ve- 
nissero a  cadere  sul  suo  conto.  E  intanto  il  fatto  si  dimentica,  la  magi- 
stratura dichiara  non  esser  luogo  a  procedimento  penale,  e    il    reo    resta 

impunito. 

Ma  vi  ha  di  più.  Alla  vigilia  d'una  festa  popolare  qualunque,  qualche 
giorno  prima  della  festa  dello  Statuto,  qualche  giorno  precedentemente  a 
quello  in  cui  deve  aver  luogo  un  meeting  in  qualche  località,  o  vi  deve  arri- 
vare Sua  Maestà,  o  un  qualche  Monarca  straniero,  o  si  prepara  altra  cir- 
costanza che  fa  accorrere  molto  popolo  in  un  luogo,  si  può  esser  sicuri  che 
una  retata  di  ammoniti  e  sorvegliati  non  manca.  Ed  io  non  lo  credo,  ma 
pure  sono  stato  assicurato,  che  quando  hanno  a  che  fare  con  qualche  que- 
store terrorista,  le  guardie  di  Pubblica  Sicurezza,  per  dar  prova  di  diligenza 
e  per  saziar  l'antropofagia  del  loro  capo,  ogni  mattina  gli  annunziano 
l'arresto  di  4  o  5  di  quei  malcapitati.  Ma,  ripeto  che  io  non  lo  credo,  per- 
chè ciò  importerebbe  un  abuso  enorme  e  la  completa  demoralizzazione  di 
questa  parte  dell'amministrazione  pubblica. 
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SEZIONE    SECONDA. 


Allo  stato  attuale  delle  cose,  con  tanto  fermento  che  vi  è  nella  società, 
la  quale  ha  disconosciuto  molti  dei  vecchi  principi  che  la  reggevano,  senza 
avere  ancora  trovato  il  nuovo  assetto  ;  non  è,  certo,  né  conveniente  ,  né 
prudente ,  né  onesto ,  aumentare  quasi  spensieratamente  questo  lievito  di 
ogni  agitazione;  che  si  presta  ad  ogni  moto  inconsulto  ed  a  ogni  disordi- 
nato scrollo  dei  cardini  del  mondo  morale.  È  vero  che  l'Italia  (con  7971 
comuni  rurali,  nei  quali  abita  una  popolazione  di  18,444,212  persone, 
e  nella  quale  la  massima  parte  dei  26,801,154  cittadini  sono  agricoltori) 
pare  che  non  abbia  troppo  da  temere  di  certi  malanni  del  genere  di  quelli 
che  hanno  funestato  Parigi  ai  tempi  della  Comune.  Ma  ciononostante  non  biso- 
gna scordarsi  che  vi  fu  un'epoca  in  cui  pareva  che  i  barabba  di  Milano  aves- 
sero troppo  alzata  la  testa;  che  i  camorristi  in  Napoli  volessero  diventare 
padroni  del  campo ,  come  lo  erano  stati  nel  1860  ;  che  a  Bologna,  nel 
1867,  i  bulli  tentarono  un  movimento,  prendendo  ad  occasione  il  pagamento 
della  tassa  sulla  ricchezza  mobile:  e  finalmente  che  a  Palermo  i  maffion 
diventarono  padroni  della  città  per  vari  giorni  nel  1866. 

Per  persuadersi  dell'importanza  delle  suricordate  osservazioni,  io  credo 
che  basti  il  riflettere  che  le  persone  pregiudicate  ascendevano  a  164,884 
nel  giorno  1.**  luglio  1872  ed  erano  classificate  nel  modo  seguente,  secondo 
la  relazione  presentata  alla  Camera  dal  ministro  Lanza,  nel  giorno  20 
novembre  di  quel  medesimo  anno. 

Persone  ammonite N.  100,332 

Mendicanti  validi  condannati »  16,314 

Condannati  per  prima  contravvenzione  all'ammonizione    »  19,493 

Condannati  per  seconda  e  successiva  contravvenzione    »  8,030 

Inviati  al  domicilio  coatto »  1,229 

Condannati  alla  sorveglianza  speciale »  13,515 

Minori  oziosi ,  vagabondi ,  sospetti  di  furti    campestri , 

pascolo  abusivo  o  di  altri  reati       »  5,971 


Totale  164,884 

Qui  bisogna  osservare  che  i  condannati  al  domicilio  coatto  sono  poeìii, 
di  fronte  al  numero  dei  condannati  per  contravvenzione  all'  ammonizione, 
come  anche  di  sopra  si  ò  detto;  perchè  il  Ministero  mirava  solo  a  liberare 
il  paese  dai  più  fiimigerai  ladri  e  sanguinari,  contro  i  quali,  benché  l'au- 
torità conoscesse  i  r>niti  commessi,  la  legge  tuttavia  per  difetto  di  prova. 
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era  stata  impotente.  Né  il  ministero  intendeva  di  popolare  le  isole  adia- 
centi all'  Italia  di  tutte  quelle  migliaia  di  oziosi,  vagabondi,  borsaiuoli,  e 
altri  simili  individui  sospetti,  che  sono  certamente  una  piaga  della  società, . 
ma  che  possono  essere  facilmente  sorvegliati.  Se  ciò  avesse  fatto  ^  35  e 
più  mila  persone  avrebbero  potuto  il  1**  agosto  1871  essere  mandate  al 
domicilio  coatto  ;  giacché  in  altrettante  concorrevano  allora  gli  estremi  ri- 
chiesti dalla  legge  a  tale  pena. 

Ma  se  gli  effetti  dell'  ammonizione  non  cessano  mai,  il  numero  degli 
ammoniti  si  é  dovuto  aumentare  sensibilmente  in  ogni  anno.  Talché  se 
nel  1870,  come  si  rileva  dalla  statistica  penale,  furono  ammoniti  nel  re- 
gno (esclusa  la  provincia  di  Roma)  21,857  :  e  tale  cifra  bisogna  ritenerla 
anche  aumentata  dopo  la  pubblicazione  della  legge  6  luglio  1871;  egli 
è  quindi  certo  che  laddove  le  persone  ammonite  al  1°  luglio  1872  erano 
100,332,  a  quest'ora  saranno  arrivate  sicuramente  a  135,000  ;  perchè  da 
quello  stato  non  si  esce  che  colla  morte ,  e  presso  di  noi  dai  15  ai  55 
anni  non  ne  muoiono  che  2,96  per  100  (^)  ;  perloché  degli  ammoniti  non 
avranno  potuto  morirne  che  3500  o  4000.  Di  tutti  gl'individui  ammoniti 
(secondo  si  rileva  dalla  statistica  penale  pubblicata  neìV Italia  Economica) 
ne  furono  denunciati  come  contravventori  nel  1871,  7232,  e  nel  1872,  8622. 
E  se  nessuno  di  costoro  fosse  colpevole  di  seconda  o  successiva  contrav- 
venzione ,  allora  il  numero  dei  contravventori  all'  ammonizione,  che  al  1® 
luglio  1871  era  di  19,493,  a  quest'ora  avrebbe  passato  i  30,000.  Cam- 
minando di  questo  passo,  cosa  sarà  del  popolo  italiano  fra  vent'  anni  ?  Ai 
130  0  135  mila  ammoniti,  che  ora  vi  sono,  se  ne  aggiungeranno  almeno 
altri  300  o  400  mila;  e  così  vedremo  fuori  della  legge  poco  meno  che 
una  cinquantesima  parte  della  popolazione.  E  potremo  avere  senatori , 
deputati ,  ministri ,  generali,  arcivescovi  registrati  sul  libro  degli  ammo- 
niti, per  essere  stati  in  qualche  periodo  della  loro  fanciullezza  o  della 
loro  gioventù  non  ben  forniti  di  mezzi  e  di  condotta  non  irreprensibile: 
e  la  loro  vita  posteriore,  tuttoché  ineccezionabile,  tuttoché  pura,  tuttoché 
santa,  non  sarà  valsa  a  lavar  loro  quella  macchia. 

Ma  che  legge  è  questa  che  ci  prepara  cotanto  lacrimevole  avvenire, 
mentre  attualmente  tanto  danno  reca  alla  società  ?  Io  mi  raccomando  cal- 
damente a  coloro  che  dovranno  nel  Senato  studiare  il  progetto  del  Codice 
Penale,  perché  cerchino  il  modo  di  far  finire  questa  anomalia. 

Io  non  domando  clemenza,  ma  domando  rigore  ragionevole,  e  tale  da 
non  aumentare  il  numero  dei  miserabili,  mettendoli  alla  disperazione,  o 
quasi  violentandoli  perché  commettano  dei  reati  più  gravi,  mercè  i  quali 
possano  procurare  a  sé  stessi  lo  stato  di  prigionia  ;   che  deve  esser  certo 


(l)  Movimento  nello  stato  civile  nell'anno  1870,  pag.  11. 
Voi.  III. 
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molto  migliore  della  libertà  per  essi:  quando  da  una  parte  si  trovano 
alle  prese  col  bisogno,  e  dall'  altra  si  vedono  chiusa  ogni  via  per  i  so- 
spetti della  polizia,  e  così  si  trovano  impossibilitati  a  fornirsi  anco  di 
onesto  lavoro.  E  se  delle  difficoltà  a  trovare  lavoro  incontrano  gli  uomini 
senza  macchia,  massimamente  in  certe  stagioni  dell'  anno,  e  in  tempi  di 
crisi  monetaria  o  commerciale  o  annonaria  :  quante  più  non  ne  deve  tro- 
vare chi  si  presenta  a  cercare  lavoro ,  sia  uscendo  dalla  Pretura  dove  è 
stato  a  ricevere  1'  ammonizione ,  sia  uscendo  dal  carcere  dove  è  stato  a 
scontar  la  pena? 

A  me  non  resta  che  mettermi  ima  corda  al  collo!  diceva  colle  lagrime 
agli  occhi  innanzi  al  Tribunale  di  Firenze,  uno  sciagurato  sottoposto  alla 
sorveglianza  della  pohzia,  che  era  stato  arrestato  tre  volte  di  seguito,  ne- 
gli stessi  giorni  in  cui  aveva  finito  di  espiare  la  pena.  Solo  nel  mondo 
senza  parenti  e  senza  amici,  non  avendo  trovato,  appena  uscito  di  carcere 
la  prima  volta,  ove  posare  il  suo  capo  disgraziato,  si  era  messo  a  dormire 
sotto  la  statua  di  Cosimo  il  vecchio  ;  e  l'esser  presso  al  padre  della  pa- 
tria, nulla  giovò  all'infelice,  che  dopo  un  momento  fu  condotto  in  prigione 
e  processato  e  condannato ,  perchè  trovato  fuori  del  proprio  domicilio 
un'ora  dopo  il  suono  àeW  avemaria.  Finita  la  pena,  appena  uscito  dalle 
prigioni,  s' incontrò  a  caso  con  uno  che  in  esse  aveva  conosciuto,  e  si  unì 
a  lui  per  andare  in  cerca  di  lavoro  ;  fu  carcerato,  processato  e  condannato 
per  essersi  trovato  insieme  ad  un  individuo  sospetto.  Finita  anche  questa 
volta  la  pena,  s' incamminò  fuori  di  Porta  Romana,  essendo  stato  assicu- 
rato che  colà  poteva  trovare  del  lavoro;  ma  non  conoscendo  bene  in  qual 
punto  preciso  termina  il  comune  di  Firenze,  per  ignoranza  passò  il  Rubi- 
cone, e  fu  tratto  non  a  Roma,  ma  in  prigione  ;  e  processato  e  condannato 
secondo  il  solito,  per  avere  oltrepassato  la  circoscrizione  del  territorio  as- 
segnatogli. Ahimè!  non  mi  resta  che  mettermi  ima  corda  al  collo,  escla- 
mava con  ragione  l' infelice.  Ed  io  credo  che  innanzi  ad  uno  spettacolo 
così  miserando,  anche  i  giudici  si  sentissero  stringere  il  cuore:  ma  essi 
dovevano  osservare  la  leggo  ed  hanno  adempito  al  loro  dovere,  anche  a 
costo  di  fare  la  strage  degli  innocenti.  Di  chi  è  la  colpa?  La  colpa  è  delle 
leggi  ;  la  colpa  ò  di  un  sistema  di  prevenzione  tale,  che  non  è  che  fomite 
di  reati. 

Che  serietà  vi  presenta  una  legge  la  quale  mette  i  funzionari  di  Pub- 
b  lica  Sicurezza  in  questa  crudele  posizione,  che  tante  volte  scongiurati 
da  quei  disgraziati  pregiudicati,  perchè  gli  aiutassero  a  trovare  del  la- 
voro ,  aneli'  essi  debbano  confessare  che  loro  non  è  riuscito  di  procu- 
rarne, e  intanto  debbono  denunziare  la  contravvenzione  a  carico  di  queJlj 
che  non  si  sono  dati  a  stabile  lavoro  ?  Che  serietà  vi  presenta  una  legge 
la  quale  motte  i  funzionari  di  pubblica  sicurezza  in  condizioni  di  non  pò- 
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ter  dir  nulla  a  cinquanta  o  sessanta  individui,  se  li  trovano  tutti  a  dor- 
mire nella  stessa  locanda ,  quando  tutti  hanno  dichiarato  regolarmente 
che  era  quellt)  il  loro  domicilio;  e  intanto  se  ne  trovano  due  insieme  per 
la-  strada  in  pieno  meriggio,  li  debbono  arrestare,  perchè  le  persone 
pregiudicate  non  possono  unirsi  fra  di  loro? 

Si  può  dire,  senza  tema  di  errare,  che,  in  grazia  del  sistema  vigente, 
si  deprime  ogni  sentimento  di  umanità,  si  spreca  tanta  attività  de'  fun- 
zionari, si  sciupano  tanti  quattrini,  per  far  continuamente  entrare  ed  uscire 
dalle  prigioni  le  persone  pregiudicate;  le  quali  così  perdono  qualunque 
abitudine    buona,  e    anche    la  forza  della  rassegnazione  ;  si  demoralizzano 

è 

affatto,  e  restano  senza  coscienza  di  sé,  senza  sentimenti  di  dignità  umana, 
senza  amore  a  migliorarsi,  senza  energia  :  e  guai  se  di  questa  ne  avessero  ! . . . 
Quindi  con  questo  sistema,  si  lavora  anche  a  demolire  la  serietà  del- 
l'amministrazione della  giustizia,  la  quale  deve  condannare  quelle  persone, 
ancorché  avessero  fatto  tutti  gli  sforzi  possibili  per  procurarsi  lavoro  ;  giac- 
ché ove  anche  gli  sforzi  infruttuosi  bastassero  per  la  loro  inimputabilità, 
mancherebbe  sempre  ad  esse  il  mezzo  di  far  la  prova,  perchè  dovrebbero 
far  interrogare  tutti  i  capi  bottega  e  capi  fabbrica,  onde  dicessero  che  i 
giudicabili  sono  andati  a  cercare  lavoro  e  che  eglino  non  hanno  loro  potuto 
apprestarne.  Al  contrario  per  la  prova  della  reità  basta  la  denuncia  di  una 
guardia,  fatta  al  suo  superiore,  e  da  questi  trasmessa  all'autorità  com- 
petente; basta  un  verbale  dei  carabinieri;  basta  un  estratto  dei  registri 
di  pubblica  sicurezza:  e  in  vista  di  qualunque  siasi  di  tali  elementi  di 
prova,  debbono  essere  irremissibilmente  condannati 

Questi  sciagurati  che  mai  non  fur  vivi, 

e  che  sorvegliati  da  gente  subalterna ,  fatti  segno  alla  diffidenza  dei  pa- 
droni, alla  gelosia  e  all'  odio  degli  operai,  sospettati  di  tutti  i  reati  del  luogo 
ove  abitano,  non  trovano  lavoro  :  e  l' impossibilità  di  guadagnarsi  onesta- 
mente il  pane,  soffoca  in  loro  ogni  risoluzione  di  una  vita  migliore,  e 
la  miseria  li  getta  ben  tosto  fra  i  reati  e  nei  bagni  ('). 

Nel  nostro  regno  vi  sono  circa  20  mila  carabinieri  e  5564  persone 
addette  alla  Pubblica  Sicurezza,  tra  le  quali  3354  guardie,  cui  è  princi- 
palmente affidato  il  servizio  relativo  alle  persone  pregiudicate;  imperocché, 
come  diceva  il  barone  Ricasoli,  «  le  guardie  sono  necessarie  perchè  qua  oc- 
«  corre  di  pedinare  immediatamente  in  abito  borghese  un  sospetto  viag- 
«  giatore  nei  facili  occultamenti  di  una  vasta  città;  e  altrove  ò  in  mezzo  ad 
«  un  assembramento   di    persone   che   bisogna    slanciare  senza  il  minimo 
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«  indugio  degli  agenti  della  forza  pubblica,  i  quali  traforandosi  nella 
«  folla,  abbiano  a  potere  sorprendere  in  flagranza  i  principali  incitatori 
«  del  tuDQulto.  Altrove  è  un  individuo  da  doversi  invitare  al  cospetto 
«  dell'  autorità,  e  che,  posto  in  diffidenza,  potrebbe  rendersi  latitante,  se 
«  non  avesse  ai  fianchi  un  accorto  agente  di  P  ubblica  Sicurezza  ;  e  la  sor- 
«  veglianza  degli  ammoniti,  e  l'arresto  degli  accattoni,  e  la  sorveglianza 
«  della  prostituzione  clandestina,  a  quant' altri  innumeri  servigi  non  danno 
«  luogo,  per  i  quali  ò  mestieri  di  una  particolare  istituzione  di  altri  agenti 
«  della  Pubblica  Sicurezza  diversi  dai  Reali  Carabinieri?  »  (}) 
,  Alle  guardie  sole  è  dunque  affidata  V  assoluta  padronanza ,  1'  assoluto 
dominio,  l' autocrazia  sulle  persone  pregiudicate.  Io  rispetto  codesto  corpo, 
che  ha  dato  anche  i  suoi  martiri  per  l' adempimento  dei  propri  doveri  :  e 
non  starò  a  ripetere  le  parole  di  un  uomo  eminentemente  di  ordine ,  che 
diceva:  «  Intorno  alle  guardie  è  unanime  il  parere  dell'autorità  di  qual- 
«  si  voglia  ordine  e  della  cittadinanza;  tutti  hanno  concordato  nel  dichia- 
«  rare  che  esse  non  corrispondono  minimamente  allo  scopo  col  quale 
«  vennero  istituite,  e  che  anzi  invece  di  contribuire  alla  conservazione 
«  dell'  ordine  pubblico, ^sono  elementi  di  perturbazione  »  (2).  Io  ritengo 
che  dopo  dieci  anni  anche  l'onorevole  Massari  abbia  avuto  occasione  di  mo- 
dificare le  sue  impressioni  del  1864:  e  che  quel  corpo  sia  di  molto  mi- 
gliorato. Per  altro  non  posso  dimenticare  che  due  guardie,  da  poco  tempo, 
han  sofferto  un  procedimento  per  furto,  in  una  delle  principali  città  d'Italia. 
E  d'altronde  lo  stesso  Ministro  dell'Interno,  nella  tornata  del  22  dicem- 
bre 1871,  diceva  alla  Camera:  «  Per  ora  le  guardie  di  Pubblica  Sicurezza 
«  si  trovano,  quanto  a  rimunerazione,  in  condizioni  assai  inferiori  a  quelle 
«  delle  guardie  doganali,  daziarie  e  municipali  :  dimodoché  quello  che  vi  è 
«  di  meglio,  tra  coloro  che  vogliono  entrare  in  taluno  di  questi  corpi, 
«  viene  assorbito  da  questi  altri;  cosicché  ci  resta  quasi  esclusivamente 
«  lo  scarto  per  reclutare  il  corpo  delle  guardie  di  Pubblica  Sicurezza  »  (5). 
Per  queste  ragioni,  oltreché  per  quelle  già  dette,  io  ritengo  insopportabile 
la  sorte  delle  persone  pregiudicate,  che  si  trovano  abbandonate  all'arbitrio 
senza  controlli  e  spesso  al  capriccio,  non  lodevole,  degli  agenti  subalterni 
della  Sicurezza  Pubblica. 

SEZIONE   TERZA.,  , 

Ma  quel  che  è  incredibile  si  é  che  col  sistema  attuale  si  perde  affatto 
il  lavoro  di  tanta  gente,  mentre  la  si  vuol  condannare  principalmente  per 
non  essersi  data   a  stabile  occupazione. 

(0  Circolare  ai  Prefetti,  24  ottobre  1866. 

(-)  Massari,  Relazione  intorno  al  brigantaggio. 

(3)  Rendiconto  parlamentare. 
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Io  non  posso,  né  dalla  statistica  carceraria  né  dalla  giudiziaria,  rilevare 
con  tutta  precisione  quante  siano  le  persone  pregiudicate  che  si  trovano 
giornalmente  in  carcere  :  però  ho  ragione  di  credere  che  se  ne  trovino  5 
o  6  mila  e  forse  più.  Perchè  se  si  hanno  ogni  anno  più  di  ottomila  in- 
dividui che  contravvengono  all'ammonizione,  pei  quali  si  fa  luogo  al  car- 
cere preventivo  ;  e  si  hanno  almeno  5  o  6  mila  individui  che  trasgrediscono 
alla  sorveglianza,  pei  quali  ha  pure  luogo  quella  misura  di  rigore:  egli  è 
certo  che  di  questi  trasgressori  alla  sorveglianza  e  di  quei  contravventori 
all'ammonizione  circa  duemila  al  giorno  figurano  tra  le  24  mila  persone 
che  si  trovano  nelle  carceri  giudiziarie  per  essere  giudicate  ;  e  circa  mille 
tra  le  19  0  20  mila  persone  condannate  che  si  trovano  nelle  carceri  me- 
desime. E  avviene  che  siano  molto  meno  i  condannati  dei  giudicabili,  perchè 
molti  imputati ,  nella  sentenza  vengono  dichiarati  abbastanza  puniti  col 
carcere  preventivamente  sofferto;  sebbene  per  le  trasgressioni  alla  sorve- 
glianza possano  essere  puniti  col  carcere  fino  ad  un  anno,  e  per  le  con- 
travvenzioni all'ammonizione  col  carcere  da  tre  a  sei  mesi:  che  anzi  la 
pena  in  certi  casi  può  arrivare  fino  ad  un  anno  e  anche  fino  a  cinque 
(art.  114;iegge  6  luglio  1871,  e  438  Codice  Penale  del  1859).  Per  di 
più,  molti  pregiudicati  si  trovano  nelle  carceri  in  arresto  preventivo, 
non  perchè  imputati  di  trasgressione  alla  ammonizione  o  di  contrav- 
venzione alla  sorveglianza,  ma  perché  imputati  di  reati  di  altro  genere, 
e  restano  detenuti  appunto  per  la  loro  qualità  di  pregiudicati.  E  se  si  ha 
riguardo  alle  statistiche  penali,  osservando  in  quella  pubblicata  neìYItah'a 
Econoìnica,  che  dai  Pretori  furono  giudicate  non  meno  di  10,167  persone 
nel  1871,  8847  nel  1872,  ch'erano  detenute  (mentre  tutti  coloro  che  sono 
tradotti  innanzi  a  quei  magistrati  debbono  essere  liberati  dal  carcere,  salvo 
che  non  siano  pregiudicati)  ;  e  d'altronde  osservando  nella  statistica  del  1870, 
che  tra  le  persone  da  giudicarsi  dai  Tribunali,  le  quali  erano  07,144,  ve 
n'erano  15,503  detenute;  bisogna  credere  sicuramente  che  a  molti  carcerati 
venne  negata  la  libertà  provvisoria,  solo  per  la  loro  qualità  di  pregiudi- 
cati; salvo  quelli  cui  fu  negata  perché  recidivi,  o  perchè  di  mala  condotta 
e  non  erano  in  istato  di  prestar  cauzione.  E  quindi,  da  questi  dati  argomen- 
tando ,  si  può  ritenere  che  la  popolazione  media  giornaliera  giudicabile, 
detenuta  per  ragione  dei  suoi  pregiudizi,  ascenda  dalle  2  alle  3  mila.  E 
perciò  in  complesso,  senza  tema  di  commc^ttere  gravi  errori ,  io  credo  di 
poter  asserire  che  per  essere  giudicate  dei  reati  di  contravvenzione  o  di 
trasgressione  e  per  espiarvi  la  pena,  e  in  detenzione  preventiva,  perchè 
pregiudicate,  vi  siano  nelle  carceri  ogni  giorno  almeno  5  o  6  mila  persone  ; 
e  supponendo  che  ognuna  di  loro  vi  resti  in  media  circa  due  mesi,  si 
può  credere  che  se  ne  abbiano  ogni  anno  35  o  3(3  mila. 

E  per  questa  sola  causa  la  nazione  perde  annualmente  il  frutto  di  poco 
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meno  di  due  milioni  di  giornate  di  lavoro,  che  vuol  dire  almeno  3  milioni 
e  mezzo  o  4  di  prodotto.  E  d'altronde,  per  parte  sua,  l'erario  dello  Stato 
fa  una  spesa  di  circa  un  milione  e  mezzo  all'anno,  pel  solo  mantenimento 
di  quei  detenuti.  Senza  che  di  quelle  persone,  né  loro  stesse  né  l'ammini- 
strazione carceraria,  possano  trarre  un  qualche  utile  :  perchè  esse  vivono 
una  vita,  direi  così,  vorticosa;  e  non  vogliono,  non  possono  e  non  sanno 
far  più  nulla  a  causa  dei  continui  passaggi  che  fanno  dalle  prigioni  allo 
stato  di  libertà;  dal  quale,  prima  ancora  che  l'avessero  gustato  e  vi  si 
fossero  acconciate,  vengono  gettate  nuovamente  nelle  camere  di  sicurezza, 
quindi  nelle  carceri  preventive,  ove  restano  anche  per  l'espiazione.  Una 
latalità  inesorabile  le  perseguita  e  le  caccia  nell'estremo  baratro  della 
colpa  e  della  miseria,  e  si  può  dir  di  loro  : 

La  bufera  infernal  che  mai  non  resta 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 
Girando  e  percuotendo  gli  molesta. 

Li  molesta  in  ogni  ora,  in  ogni  luogo,  in  ogni  circostanza  come  tanti  Ebrei 
erranti;  ma  Asasvero  aveva  fabbricato  la  croce  di  Cristo,  e  a  lui  poi  aveva 
negato  brutalmente  un  momento  di  riposo  nella  sua  officina,  e  perciò  fu 
condannato  a  percorrere  tutta  la  terra  senza  fermarsi  mai:  laddove  gli 
ammoniti  e  i  sorvegliati  non  mi  paiono  colpevoli  di  nefandezze  simili. 

Ma  tornando  al  lato  economico  e  finanziario  della  questione,  egli  è  certo 
che  non  è  quella  detta  ora  la  sola  spesa  che  fa  l' erario  dello  Stato  per 
le  persone  pregiudicate,  e  che  a  quella  si  devono  aggiungere  molte  altre 
somme  che  figurano  tra  le  spese  di  giustizia  e  tra  quelle  del  personale 
della  magistratura,  l'er  altro  bisogna  avvertire  che  non  si  può  tener  conto 
di  ciò  che  si  eroga  per  le  istruzioni  dei  processi  relativi  alle  trasgressioni 
all'ammonizione  e  alle  contravvenzioni  alla  sorveglianza,  perchè  è  molto 
difficile,  se  non  impossibile,  a  farsi  la  ricerca.  La  quale,  ad  ogni  modo, 
riescirebbe  non  molto  sicura  noi  suoi  risultati,  non  potendo  con  tutta 
precisione  indicarsi  quanti  de'  LSO  mila  processi  fatti  negli  uffìzi  d' istru- 
zione siano  relativi  a  quei  reati  e  quanto  si  spenda  ogni  anno  pei  me- 
desimi ;  né  potendo  neppure  tale  spesa  venire  indicata  pei  120  o  130  mila 
processi  di  competenza  pretoriale  nei  quali  quei  magistrati  fecero  atti  di 
istruzione  preliminare.  E  pure  senza  tener  conto  quanti  dei  300  mila  pro- 
cedimenti ultimati  da  pretori  (sia  con  sentenza,  sia  con  altro  mezzo), 
erano  del  genere  di  (luelli  da  noi  ora  ricercati,  e  quanto  si  fosse  speso 
per  essi;  senza  tener  conto  di  ciò  che  si  spende  ogni  anno  per  pronun- 
ziarsi dagli  stessi  magistrati  mandamentali  circa  20  mila  ammonizioni  ; 
senza  tener  conto  neppure  dei  giudizi  che,  in  appello  dalle  sentenze  dei 
Pretori,    hanno    pronunziato    i    Tribunali,    relativamente    a    (iuei   reati  e 
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senza  ricercare  che  somma  siasi  spesa;  senza  tener  conto  infine  nep- 
pure di  circa  300  giudizi  che  ogni  anno  si  ultimano  dalle  Corti  d'ap- 
pello relativamente  ai  contravventori  alla  sorveglianza  (nel  1870  ne 
ultimarono  287  senza  le  Corti  di  Roma  e  di  Venezia),  e  senza  brigarmi 
di  vedere  quanto  per  essi  siasi  speso,  mi  limito  a  fare  la  ricerca  solo  in 
relazione  a'  TribunaH.  Ed  e^li  è  certo  che  circa  10  mila  de'  loro  giudizi 
sono  relativi  ai  trasgressori  e  contravventori  all'ammonizione;  ed  è  certo 
pure  che  un  sesto  del  personale  dei  TribunaH  si  paga  per  disimpegnar 
questo  servizio  ;  come  è  certo  che  un  sesto  delle  spese  di  giustizia  corre- 
zionale serve  allo  stesso  oggetto.  E  se  il  personale  de'  centosessantadue 
Tribunali  costa  L.  7,054,100 ,  più  d'un  mihone  di  questa  somma  va  erogato 
per  quel  ramo  di  servizio ,  perchè  se  esso  non  vi  fosse ,  il  personale  di 
certi  tribunali  potrebbe  diminuirsi.  E  se  ogni  giudizio  innanzi  ai  Tribunali 
costa  da  11  a  12  lire,  si  deve  ritenere  che  circa  110  o  120  mila  delle  0 
o  7  cento  mila  lire,  che  si  sperdono  annualmente  pei  giudizi  de'  Tribu- 
nali ,  siano  addette  a'  giudizi  di  quel  genere.  Tanto  più  che  spesse  volte 
si  spende  moltissimo  ;  perchè ,  sebbene  la  legge  non  abbia  determinato 
chi  debba  giudicare  della  trasgression3  all'ammonizione,  se  il  magistrato 
del  luogo  in  cui  quella  fu  commessa,  anziché  quello  del  luogo  in  cui  que- 
sta venne  inflitta;  generalmente  si  segue  il  secondo  sistema  e  si  spreca 
molto  danaro  per  trasferire  nel  luogo  in  cui  debbono  essere  giudicati  gl'im- 
putati di  simiglianti  trasgressioni.  E  molto  si  spende  pel  trasferimento 
degl'imputati  di  contravvenzione  alla  sorveglianza;  relativamente  ai  quali 
la  legge  ha  espressamente  stabilito  che  debbano  essere  chiamati  a  giudi- 
carli, non  i  magistrati  del  luogo  in  cui  la  contravvenzione  fu  commessa, 
ma  quelli  che  avevano  pronunziato  la  condanna.  Ed  innanzi  a  loro,  spesse 
volte  da  grandi  distanze,  bisogna  condurre  sotto  buona  scorta  gl'individui 
imputati  d'essere  tornati  a  casa  alle  otto  ed  un  quarto,  anziché  alle  otto, 
0  d'aver  detto  buona  notte  ad  una  persona  difi'amata:  e  in  qualche  caso 
per  farli  rispondere  di  simili  mancanze  è  stato  mestieri  tradurli  da  Mar- 
sala a  Susa  0  da  Udine  a  Cagliari.  A  che  serva  questa  eccezionale  ed  ano- 
mala competenza,  io  non  l'intendo;  nò  accetto  per  buona  ragione  quella 
di  chi  dice  che  serve  a  constatare  Tidentità  della  persona;  poiché  le  carte 
e  la  persona  stessa  e  i  testimoni  possono,  anzi  debbono,  servire  a  con- 
statare tale  identità.  E  d'altronde  il  Tribunale  quando  è  chiamato  a  pro- 
nunziar la  condanna  per  la  contravvenzione  alla  sorveglianza,  difficilmente 
si  trova  composto  delle  identiche  persone  che  ad  essa  condannarono  la 
prima  volta  il  contravventore. 

E  poi  chi  può  enumerare  tutte  le  altro  spese?  Io  mi  contento  di  ac- 
cennare le  L.  4,554,340  che  sì  trovano  stanziate  nel  ìjilancio  di  questo 
anno  per  le  Guardie  di  Pubblica  Sicurezza  ;  le  quali  non  fanno  quasi  altro 
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che  correr  dietro  agli  ammoniti  e  ai  sorvegliati;  pedinarli,  arrestarli  e  con- 
durli di  qua  e  di  là.  Tenendosi  mercè  (luegli  agenti  anche  in  essere  quel 
dualismo  col  corpo  dei  Carabinieri,  ch'io  non  saprei  come  si  potrebbe  evi- 
tare, ma  ch'è  certo  un  guaio  serio. 

Credo  in  fine  che  sommando  ciò  che  costano  le  prigioni  tutte,  cioè  circa 
24  milioni;  ciò  che  costano  i  Carabinieri,  cioè  20  milioni;  ciò  che  costa 
la  Pubblica  Sicurezza  allo  Stato,  cioè  0  o  10  milioni;  ciò  che  costa  ai 
Comuni  la  sicurezza  pubblica  propriamente  detta  e  quella  municipale, 
ch'è  una  branca  di  essa,  cioè  circa  20  milioni,  oltre  4  milioni  per  la  Guardia 
Nazionale  ;  ciò  che  costa  alle  Provincie  il  casermaggio  dei  Carabinieri , 
cioè  altri  4  milioni;  e  finalmente  tenendo  conto  di  metà  solo  della  spesa 
del  personale  della  magistratura,  cioè  circa  11  o  12  milioni,  e  de' 5  o  6  mi- 
lioni di  spese  di  giustizia  penale,  senza  neppure  mettere  a  calcolo  il  valore 
dei  grandi  servigi  che  presta  l'esercito  anche  per  affari  di  pubblica  sicu- 
rezza e  ciò  che  costano  nel  Ministero  dell'Interno  la  Direzione  di  sicu- 
rezza pul)blica  e  qu(,41a  delle  carceri  (e  in  quello  di  Giustizia  la  Divisione 
penale);  io  credo  che  per  prevenire,  scoprire,  giudicare  e  punire  i  rei  in 
Italia,  si  spendono  (calcolando  solo  le  spese  enumerate  di  sopra)  più  di 
100  milioni  all'anno.  E  quindi  anche  dal  lato  finanziario,  le  questioni  della 
sicurezza  pubblica  e  della  criminalità  si  devono  ritenere  siccome  questioni 
gravissime;  di  cui  è  parte  principale  quella  più  ristretta  delle  persone 
p/egiudicate. 


Capo  III.  —  Suggerimenti  di  alcuni  rimedi. 


SEZIONE    PRIMA. 

Sicuramente  non  è  cosa  molto  facile  escogitare  e  suggerire  de'  rimedi 
che  valgano  ad  ovviare  a  tanti  inconvenienti.  Ma  pure,  per  eccitare  qualche 
intelligenza  superiore,  fornita  di  animo  compassionevole,  a  studiare  un  ar- 
gomento tanto  grave  e  tanto  importante ,  io  mi  fo  ad  accennare  alcune 
mie  idee  e  qualche  mia  opinione. 

Comincio  per  porre  nettamente  la  (luestionc.  Io  non  amo  di  fare  né  il 
novatore,  nò  l'utopista,  né  l'umanitario  (sebbene  non  mi  vergogni  d'essere 
uomo  di  cuore).  Amo  di  far  delle  ricerche  serie  e  positive:  e  perciò,  domando 
io,  le  autorità  di  Polizia  ritengono  indispensabile  la  parziale  diminuzione  di 
capo  delle  persone  oziose,  vagabonde,  diffamate  per  reati,  onde  poterle  così 
tenere  a  freno  ?  Ritengono  indispensabile  la  quasi  totale  diminuzione  di  capo 
dei  liberati  dalle  prigioni,  per  poterli  tener  d'occhio  ed  evitare  le  recidive  ? 
Io  ho  consultato  diversi   funzionari  di  Pubblica  Sicurezza;  e   sebbene  in 
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generale  non  si  siano  mostrati  molto  proclivi  a  rinunziare  alla  libertà  di 
azione,  che  ora  hanno  sulle  persone  pregiudicate  ;  e  alcuni  abbiano  mo- 
strato di  credere  alla  necessità  di  quelle  misure  per  mantenere  l'ordine 
pubblico  nelle  grandi  città;  pure  altri  non  si  sono  peritati  di  dichiararle 
inutili  affatto  a  tale  scopo;  e  non  son  mancati  di  quelli  che  hanno  avuto 
perfino  il  coraggio  di  manifestare  che,  secondo  loro,  quelle  misure  erano 
dannose.  E  dannose,  anzi  dannosissime,  le  credo  io,  e  perciò  le  vorrei 
abolite.  E  contrariamente  a  coloro  i  quali  credono  che  il  peggior  uso  che 
si  possa  fare  di  un  uomo  sia  quello  d'impiccarlo,  io  ritengo  che  il  pessimo 
degli  usi  che  se  ne  possa  fare  sia  quello  di  trattarlo  come  son  trattati 
gli  ammoniti  e  i  sorvegliati. 

Ma  all'  attuale  sistema  dell'  ammonizione  vorrei  sostituire  qualche  cosa 
di  molto  più  efficace  e  di  più  serio,  cominciando  per  distinguere  tutti  gli 
individui  pregiudicati  in  varie  categorie.  Perchè  ve  ne  sono  tra  costoro 
dei  cattivi,  degli  incurabili,  dei  furbi,  che  meritano  il  massimo  rigore  ;  ve 
ne  sono  degl'  impotenti,  sia  per  debolezza  fisica,  sia  per  fiacchezza  di  ca- 
rattere, sia  per  scarsità  d'intelligenza,  che  meritano  aiuto;  e  ve  ne  sono 
dei  disgraziati  o  dei  perseguitati  dalla  sv'entura  o  dalle  ingiuste  apprez- 
ziazioni  o  dai  pregiudizi  della  società,  che  meritano  compassione. 

Intorno  alla  sorveglianza  dei  liberati  dal  carcere,  io  credo  la  si  dovrebbe 
abolire  affatto,  sostituendo  ad  essa  le  istituzioni  di  patrocinio.  E  non 
credo  di  accennare  un'  opinione  mia  particolare  proponendo  quell'  aboli- 
zione; di  perchè  relativamente  a  quella  misura  olizia  la  scuola  de'  criminali- 
sti  italiani  è  concorde  nel  ritenerla  dannosa.  E  quando  si  discuteva  il  progetto 
del  Codice  Penale,  nella  tornata  della  Commissione  del  giorno  18  luglio  1867, 
il  chiarissimo  Pessina  ebbe  a  proporre  l'abolizione  della  sorveglianza,  dicendo  : 
«  Questa  pena  autorizza  l'arbitrio  degli  agenti  della  Polizia  e  della  forza  pub- 
«  blica  ;  è  una  barriera  pel  condannato  che  voglia  ritornare  onesto,  perchè  gli 
«  rende  difficilissimo  trovare  onesto  lavoro  ed  oneste  compagnie,  costringen- 
«  dolo  a  rimanersi  fra  i  poliziotti  e  fra  i  tristi;  gli  è  tentazione  alla  recidiva. 
«  I  benefizi  che  da  tale  sorveglianza  indarno  si  sperano,  vanno  procurati  dal 
«  compimento  del  sistema  correttivo  adottato  nelle  pene,  con  istituzioni 
«  cioè  di  patronato ,  di  case  libere  di  lavoro  e  simili.  »  E  il  venerando 
senatore  Marzucchì,  convenendo  col  Pessina,  soggiungeva  che:  «  Se  il 
«  legislatore  punendo  vuol  correggere,  deve  proporzionare  la  pena  al  suo 
«  scopo.  È  pertanto  assurdo  ch'egli  ritenga  di  non  averlo  ottenuto,  dopo  Te- 
«  spiazione  di  essa,  e  negando  fiducia  alla  propria  opera,  si  appigli  ai  mezzi 
«  di  prevenzione ,  e  li  ammetta  come  parte  dello  stesso  sistema  tra  lo 
«  pene  »  ('). 

(1)  Processi  verbali  sid  progetto  del  Codice  Penale,  voi.  I,  pag.  314. 


.««^  ^mr-^tm^m»  '■  ip' 


.  —  tftJfmn.T^rTnr--^- 


330 

Passo  air  analisi  de' fatti;  e  non  mi  dissimulo  che  a  voler  negare  qua- 
lunque efficacia  dell'ammonizione  e  della  sorveglianza,  bisognerebbe  cono- 
scere quante  persone  hanno  cangiato  vita   mercè  quelle  misure,  e  quanti 
reati    per   esse    siansi   evitati.  Ma    simili    notizie    (principalmente   quella 
dei  reati  non  commessi)  non  si  possono  avere  per  informazioni  dirette,  si 
possono  bensì  desumere  consultando  le  statistiche  penali.  Ed  io  consulterò 
quella  relativa  al  1870  fatta  da  me  medesimo,  per  incarico  del  Ministro  di 
Grazia  e   Giustizia,  senza  curarmi  nò  punto  né   poco    della  sfiducia    che 
,   (per  una  cifra  sbagliata)  ha  voluto  insinuare   contro  di  essa  il  deputato 
Didonno;  il  quale,  non  avendo  mai   piegato  la   sua  alta  intelligenza  fino 
alle  noie  della  statistica,  non  ne  intende  né  il  magistero,  nò  le  difficoltà. 
Da  quella  statistica  si   rileva  che  nel    1870    le    Corti  d'xVssise   ed   i   Tri- 
bunali, inclusi  quelli  del  Veneto  (sicché  mancano  solo  quelli  della  provin- 
cia di  Roma),   condannarono  50,974  individui,  e  che  tra  essi  ve  n'  erano 
non   meno  di  7914  recidivi.  Sebbene  in  Toscana   per  aver  la  recidiva  si 
richiegga  che  la  specie  dei  reati  sia  identica  e  che  non  sia  tra  la  consu- 
mazione di  essi  decorso  più  d'un  certo  tempo;  e  sebbene  tanto  pel  Codice 
toscano  ohe  per  quello  del  1859,  non  si  dia  recidiva  per  le  contravvenzioni, 
come  seguiva  nel  Veneto-Mantovano,  in  forza  del  Codice  ora  aboHto.  Mal- 
grado ciò  adunque,  circa  un  sesto  dei  condannati  erano  recidivi,  e  molti  per 
due,  per  tre  e  per  più  di  tre  volte.  E  dalla  statistica  carceraria  del  1871  si 
rileva    che  in   quel!'  anno  entrarono  nei  Bagni  e  nelle  Case  di  pena  (non 
si  parla  delle  carceri)  per  assegnazione,  perché  condannati  ad  un  anno  e 
più  di  pena,  5362  individui,  dei  quali  3122  erano  recidivi;  e  tra  questi 
771  erano  stati  condannati  per  due  volte,  578  per  tre,  e  1773  per  quat- 
tro o  anche  per  più  di  quattro  volte.  E  la  massima  parte  avevano  recidi- 
vato appunto  dopo  i  sei  mesi,  quando  cioè  abbandonavano  qualche   abitu- 
dine al  lavoro  contratta  in  carcere,  ovvero  terminavano   qualche   poco   di 
danaro  che  colà  avevano  potuto  accumulare. 

Finalmente  dalla  statistica  medesima  si  apprendo  che  dei  recidivi  circa  18 
per  cento  erano  sottoposti  alla  sorveglianza  speciale  della  Pubblica  Sicu- 
rezza; e  si  vede  da  ciò  che  quella  misura  sopra  costoro  non  aveva  eser- 
citato infiuenza  alcuna,  per  allontanarli  da  reati. 

Ciò  in  quanto  ai  sorvegliati.  Ed  in  quanto  agli  ammoniti  cosa  ci  è  ?  Re- 
lativamente a  costoro  la  ricerca  riesce  anche  più  diffìcile  ;  ma  da'  dati  stati- 
stici pubblicati  neìV Italia  Economica,  già  ricordati,  si  rileva  che  nel  1871  fu- 
rono denunziati  7232  reati  di  oziosità  e  vagabondaggio,  e  nel  1872,  8622;  il 
che  importa  che  ogni  anno  danno  luogo  contro  di  loro  ad  un  procedimento 
per  contravvenzione  all'ammonizione,  poco  meno  della  metà  delle  persone 
contro  le  quali  (quella  misura  annualmente  si  applica  (ricordando  che  alcuni 
dei  denunziati  come  oziosi  sono  recidivi  in  tale  reato).  E  per  di  più  dajla 
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statistica  penale  del  1870,  si  scorge  che  sopra  49,382  condannati  dalle 
Corti  d'Assise  e  dai  Tribunali  (escluso  il  Veneto-Mantovano  e  la  provincia 
di  Roma)  ve  n'erano  non  meno  di  3218  contrabbandieri  abituali,  mendi- 
canti validi,  oziosi,  vagabondi  e  diffamati,  cioè  persone  le  quaU  bisogna 
ritenere  che  fossero  già  ammonite.  E  così  circa  una  quindicesima  parte 
dei  condannati  per  reati  d'  ogni  genere,  era  composta  d' individui  sotto- 
posti alla  particolare  cura  delle  autorità  di  Pubblica  Sicurezza;  i  quali 
pure  hanno  potuto  commettere  i  reati,  senza  trovare,  per  opera  di  quella, 
alcun  ostacolo.  E  forse  qualcuno  potrebbe  anche  ritenere  che,  se  quella 
vessazione,  la  quale  mette  quella  gente  in  falsa  posizione,  non  ci  fosse 
stata,  facilmente  i  reati  non  si  sarebbero  verificati.  Ma  io  non  credo 
cotesto;  credo  bensì,  perché  lo  vedo,  che  quella  misura  coercitiva  non 
costituisce  quel  freno  salutare  che  pone  al  sicuro  la  società,  come  alcuni  si 
fanno  a  dire.  Molti  oziosi,  vagabondi  e  diffamati  commettono  dunque  dei 
reati  ;  moltissimi  non  si  danno  ad  una  vita  regolare  e  quindi  danno  luogo 
ad  arresti  che  riempiono  le  carceri,  e  a  giudizi  che  affaccendano  i  Tri- 
bunali :  e  lo  stesso  succede  per  le  trasgressioni  alla  sorveglianza  speciale 
della  Pubblica  Sicurezza. 

Ciò  premesso,  si  può  domandare  cosa  resta  di  serio,  in  ultima  analisi, 
per  guarentire  la  società,  nell'ammonizione  e  nella  sorveglianza?  Gli  oziosi, 
i  .vagabondi  e  i  diffamati  commettono  gli  stessi  reati  che  commetterebbero 
se  non  fossero  ammoniti;  i  sorvegliati  commettono  le  stesse  grassazioni  e 
gli  stessi  furti  che  commetterebbero  se  non  fossero  soggetti  a  quella  mi- 
sura. E  per  di  più  si  aumenta  il  lavoro  dei  magistrati  di  molte  mi- 
gliaia di  cause  per  giudicare  le  contravvenzioni  all'  ammonizione  e  le  tra- 
sgressioni alla  sorveglianza;  e  si  tengono  in  carcere  giornalmente  circa 
tremila  persone  per  questi  reati  ;  oltre  quelle  imputate  d'  altri  manca- 
menti, ma  non  liberate  perché  pregiudicate,  e  che  ascendono  ad  altre  due 
o  tremila,  siccome  si  è  visto. 

Né  si  creda  che  per  queste  premesse  io  venga  alla  conseguenza  che 
bisogna  lasciar  pienamente  liberi  e  inosservati  i  pregiudicati.  Io  domando 
invece  meno  vessazioni,  e,  direi  quasi,  meno  misure  pettegole,  ma  più  av- 
vedutezza nei  funzionari  di  Sicurezza  Pubblica,  maggiori  mezzi  pecuniari 
in  loro  potere  e  minore  facoltà  sulle  persone. 

Vastissimo  è  sempre  il  campo  aperto  a  questo  riguardo  al  magistrato 
<li  Polizia  :  e  rientrano  nel  suo  dominio  tutti  gli  espedienti  coi  quali  è  dato 
paralizzare  l'attività  criminosa  e  prevenire  l'offesa  dei  diritti  collettivi  ed 
individuali.  Un  complesso  di  mezzi  di  buon  governo,  i  quali  non  appar- 
tengono né  alla  legge  penale  nò  ai  suoi  metodi  di  applicazione,  si  pro- 
pongono di   tener  lontana  T  offesa  della  sicurezza  sociale  (').  Ma   bisogna' 

• 

(^)  Carmignani,  Leggi  della  sicurezza  sociale,  pag.  263. 
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sempre  ed  in  ogni  caso  lasciar  libero  Tuomo"  che  è  stato  ammonito  perchè 
ozioso  (conservando  l'ammonizione  quale  misura  affatto  economica) ;  e  la- 
sciare a  lui  la  piena  responsabilità  de'  proprii  atti  ;  invigilandolo  come 
r  occhio  di  Dio ,  ma  sempre  da  lontano  e  non  visto  ;  e  tenendogli  continua- 
mente la  mano  addosso,  in  modo  da  potergli  fermare  il  braccio,  quando  sta 
per  commettere  qualche  reato.  Siccome  la  Minerva  di  Omero,  che  proprio 
quando  Achille  aveva  messo  mano  alla  spada: 

Gli  venne  a  tergo,  e  per  la  bionda  chioma 
Prese  il  fiero  Pelide,  a  tutti  occulta, 
A  lui  sol  manifesta  {^). 

La  Polizia  sarebbe  troppo  elementare ,  se  per  sapere  quel  che  fanno 
certe  persone,  avesse  bisogno  di  poterle  andare  a  svegliare  ogni  notte,  di 
potere  ad  esse  vietare  di  recarsi  in  certi  posti,  di  allontanarsi  da  certi  altri, 
di  frequentare  certe  persone ,  e  cose  simili.  Con  tali  mezzi  farei  della  buona 
polizia  anche  io,  che  sono  l'uomo  più  incurioso  del  mondo.  La  polizia  seria 
agisce  incessantemente  ma  silenziosa  e  latente,  servendosi  di  quei  mezzi 
suoi  proprii  ;  tra'  quali  al  certo  il  più  serio  consiste  nel  poter  disporre  di  uo- 
mini che  vivono  tra  i  ladri,  i  grassatori,  gli  assassini;  che  sono  stati,  e 
spesso  sono  ancora  malfattori,  e  per  desiderio  di  maggior  guadagno  o  per  spe- 
ranza d' impunità ,  o  per  altri  motivi ,  denunziano  i  lor^  compagni.  Quei 
rettili  schifosi  e  codardi  sono ,  senza  dubbio ,  i  cooperatori  più  energici 
della  Polizia;  ed  è  provvidenziale  che  da  tanta  demoralizzazione,  quanta 
ne  alligna  in  quei  petti  spregevolissimi,  debba  nascere  un  tanto  bene  al- 
Tordine  morale. 

Ma  oltre  costoro,  in  un  paese  in  cui  le  autorità  di  buon  governo  non  fanno 
della  polizia  politica,  ma  solo  della  polizia  per  la  pubblica  sicurezza,  esse 
hanno  come  loro  cooperatori  tutti  gli  uomini  onesti,  tutti  i  querelanti,  tutti  i 
testimoni,  tutti  i  denunzianti  coraggiosi  e  franchi.  «  Nell'attuale  condizione 
«  delle  cose,  la  principale  cura  dell'amministrazione  di  Pubblica  Sicurezza 
«  e  de'  suoi  ufficiali ,  deve  essere  quella  di  guadagnarsi  la  benevolenza  e 
«  la  fiducia  dei  cittadini,  per  ottenere  dalla  loro  libera  volontà  quello  che 
«  la  legge  sarebbe  impotente  a  conseguire  ;  tanto  più  che  l'esperienza  di- 
«  mostra  come ,  con  buoni  modi ,  non  siavi  amministrazione  che  rimanga 
«  lungo  tempo  isolata  e  senza  aiuti  »  (2).  Così  diceva  saviamente  il  conte 
di  San  Martino;  e  il  Ministro  dell'Interno  nelle  istruzioni  del  4  aprile  1867, 
soggiungeva  benissimo  che:  «  Quel  giorno  in  cui  l'Autorità  politica  avràdimo- 
«  strato  ch'essa  sa  sperperare  i  malfattori  nelle  loro  conventicole,  per  as- 

(*)  Iliade,  canto  I. 

(')  Relazione  sulla  legge  di  pubblica  sicurezza,  presentata  al  Senato. 
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«  sodarli  invece  al  cospetto  del  magistrato,  essa  vincerà  pure  la  renitenza 
«  de'  cittadini  ad  illuminare  la  giustizia,  e  ne  otterrà  quel  favorevole  con- 
«  corso  che  si  è  indarno  aspettato  finora.  » 

SEZIONE    SECONDA. 

Che  bisogna  dunque  fare  oltre  che  tener  d'occhio  cotesto  persone  pregiu- 
dicate? Io  non  voglio  disarmare  la  Pubblica  Sicurezza,  voglio  levar  di 
mano  ad  essa  un'  arma  inutile,  da  mettere  nell'  arsenale  dei  mezzi  di  go- 
verno smessi  ed  a  lato  alla  tortura,  al  giudizio  di  Dio  e  a  roba  simigliante  ; 
e  voglio  armarla  di  forza  seria  ed  onesta.  E  sarei  pronto  ad  accordare 
ogni  mezzo,  purché  fosse  conducente  al  suo  scopo  ;  ma  tale  non  trovo  la 
vessazione  continua  e  la  creazione  d' imbarazzi  a  chi  ha  bisogno  invece 
che  gli  si  spiani  la  strada  per  riabilitarsi.  Io  sono  umanitario,  ma  con 
juicio,  come  diceva  don  Antonio  Ferrer  ;  e  se  mi  si  dimostrasse  che  per  la 
tranquillità  della  società  è  necessario  che  le  persone  pregiudicate  siano 
ammazzate,  perchè  sono  dannose  e  sempre  incurabili  ;  più  facilmente  mi 
indurrei  a  disconoscere  le  mie  convinzioni  di  abolizionista  della  pena  di 
morte,  anziché  accettare  per  buono  l'attuale  sistema. 

Il  Macchiavelli  stabili  come  regola  fondamentale  di  governo  «  che  gli 
«  uomini  si  debbono  o  vezzeggiare  o  spegnere,  perchè  si  vendicano  delle 
«  leggiere  offese ,  delle  gravi  non  possono  ;  sicché  1'  offesa  che  si  fa  al- 
«  Fuomo  deve  essere  in  modo  tale  che  non  tema  la  vendetta  »  (^).  Egual- 
mente credo  io  che  dovrebbe  esser  trattata  la  bisogna  delle  persone  pre- 
giudicate, che  sono  nemiche  della  società  ;  e  clie  sarebbe  mestieri  spegnerle 
0  almeno  metterle  in  condizione  di  non  poter  più  nuocere ,  ovvero  ca- 
rezzarle 0  aiutarle  per  farle  diventare  amiche  della  società  stessa.  Ma  per 
discernere  a  quali  di  quegl'  individui  spetti  X  uno  e  a  quali  spetti  T  altro 
trattamento ,  bisogna  dividerli  in  colpevoli  e  birbanti,  in  infelici  e  di- 
sgraziati ;  e  quelli  trattar  con  rigore,  questi  con  umanità,  quelli  castigare, 
questi  aiutare,  quelli  rendere  impotenti  al  male,  a  questi  agevolare  il  fare 
il  bene. 

In  quanto  ai  sorvegliati,  i  quali  si  pongono  sotto  l'occhio  della  Pubblica 
Sicurezza  per  evitare  che  recidivino,  io  ritengo  che  sarebbe  conveniente  pro- 
lungare la  durata  delle  pene  per  certi  reati  ;  e  tenere  in  carcere  i  con- 
dannati per  tanto  tempo  quanto  basti  perchè  la  pena  produca  sopra  di 
loro  una  certa  correzione,  li  faccia  abituare  al  lavoro  (3  li  metta  in  grado 
di  formarsi  un  piccolo  peculio:  quindi  si  possono  affidare  al  patrocinio  di  per- 
sone caritatevoli  ed  autorevoli;  sempre  che  invece  di  trovare  ostacoli  e  vessa- 

(')  Il  Principe,  capo  III. 
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zioni  nella  Polizia,  vi  trovino  aiuto,  consiglio  e  sussidio.  Perchè  della  gente 
poco  volonterosa,  poco  esperta  e  poco  gradita,  se  non  è  aiutata,  non  trova  da 
occuparsi  onestamente.  E  forse  anche  la  lunghezza  della  detenzione  si  potrebbe 
ovviare,  se  si   ammettesse  la  liberazione  provvisoria   dei  detenuti   che   si 
mostrano  emendati  e  corretti,  e  presentano  serie  garanzie  sul  loro  conto; 
evitando  con  ogni   studio  le  sorprese  della  ipocrisia,  con  cui   si  potrebbe 
dai   reclusi  carpire  la   liberazione.  Quando  poi    invece  della  correzione  si 
ha  luogo  di  osservare  nei  detenuti  la  persistenza  al  malfare,  anziché  libe- 
rarli si  potrebbero  assoggettare  ad  un  nuovo  giudizio  per  il  reato  d'in- 
correggibilità, e  condannarli   al  prolungamento    della    detenzione.    Perchè 
lasciare  la  libertà   agF  incorreggibili  ?   È  certo  strano    che   nel  mentre    si 
tengono  chiusi  tutta  la  vita  de'  poveri  pazzi,  perchè  sarebbero  un  pericolo 
per  la  società,  si  lascino  in  libertà  dei  ribaldi    che  certo  recidiveranno.  E 
se  non  si  vogliono  tenere  in  carcere,  si  tengano  in  stabilimenti  di  lavoro 
obbligatorio,  sia  in  opifizi  pubblici,  sia  nelle  isole,  ove  potrebbero  mandarsi 
a  domicilio  coatto.  Né  con  tale  sistema  si  verrebbe  ad  aumentare  la  po- 
polazione de'  detenuti  o  de'  coatti  ;  perchè  vi  si  riterrebbero  per  incorreg- 
gibili coloro  che  altrimenti  sarebbero  rinchiusi   o  come  recidivi   o    come 
autori  per  la  prima  volta  di  reati.  E,   tutto   ben    calcolato,    resterebbero 
per  questa  parte  le  cose  come  sono  ora,  ma  i  reati  si  eviterebbero. 

Attualmente  non  si  sa  proprio  a  chi  ascrivere  la  colpa  delle  recidive. 
Autorità  di  Pubblica  Sicurezza,  Magistratura  e  Amministrazione  Carceraria 
si  attribuiscono  reciprocamente  l'una  all'altra  la  causa  del  male.  Le  autorità 
di  Pubblica  Sicurezza  dicono  che  la  Magistratura  spesso  assolve  irregolar- 
mente gì'  imputati ,  o  li  condanna  a  pene  molto  miti ,  talché  escono  dalle 
carceri  senza  essere  in  alcun  modo  corretti.  La  Magistratura  dice  che  quei 
funzionari  non  sono  sempre  abili  a  raccogliere  e  fornire  le  prove  de'  reati, 
e  che  spesso  sono  corrivi  a  denunziare  innocenti  o  persone  su  cui  gravano 
indizi  poco  concludenti  o  affatto  inattendibili  ;  e  dice  anche  che  le  carceri 
sono  una  scuola  di  demoralizzazione,  sicché  esse  servono  a  corrompere, 
anziché  a  correggere.  L'Amministrazione  Carceraria  alla  sua  volta  si  lagna 
della  breve  durata  delle  pene  inflitte  dai  magistrati  e  della  poca  abilità  che 
mostrano  le  autorità  di  Pubblica  Sicurezza,  nel  sorvegliare  i  liberati  dal 
carcere.  Io  non  so  se  vi  sia  colpa  in  alcuna  delle  tre  amministrazioni;  ma, 
come  diceva  Amleto: 

Vi  è  qualcosa  che  puto  in  Danimarca  : 

COSÌ  io  dico  che  in  questa  parte  della  pubblica  amministrazione  vi  è  qualche 

cosa  che  non  va,  ^  non  por  causa  degli  uomini,  ma  per  colpa  delle  le;^gi. 

E  prima  causa  del  malo  é  ccrtamonto  la  mancanza  d'  un  Codice  Ponale 

unico,  e   adattato  allo   nuove  condizioni  d'Italia;  e  grazie   siano   rese   al 
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Ministro  Vigliani,  che  finalmente  ha  presentato  al  Senato  il  progetto:  ed 
io  spero  che  potrà  farlo  discutere  in  ambo  i  rami  del  Parlamento,  e  così 
dare  il  suo  venerato  nome  ad  un  ramo  tanto  importante   di  legislazione. 
Altra  causa  del  male  è  fuori  di  dubbio  la  condizione  delle  prigioni  in  Italia; 
essendo  nella  massima  parte  di  cattiva  costruzione,  meno  quelle  della  To- 
scana (principalmente   lo   stabilimento    delle   Murate  di   Firenze   e  il  pe- 
nitenziario di  Volterra),  e  qualche  stabilimento   del  Piemonte.    E    se   in- 
convenienti   maggiori   di    quelli    che  si    verificano  non  hanno  luogo,   ciò 
in   gran   parte,    é    dovuto    agli   sforzi  titanici   ed  alla  intelligenza  supe- 
riore del  commendatore  Cardon  ed  allo  zelo    ed    all'avvedutezza    de' suoi 
dipendenti.    È    certo    però    che    in  (juanto  alle  carceri  bisogna  rifar  tutto 
da  capo  e  spendere  molti  milioni.    Né    si   allarmi   l' eccellentissimo  Mi- 
nistro delle  Finanze ,   né  creda  eh'  io ,    che  ho  tanta  devozione  ed  affetto 
per  lui,  voglia  creargli  degl'imbarazzi,  proponendo  nuove  spese;    io    pro- 
porrei sì  le  nuove  spese,  ma  sulle  nuove  economie.  E  in  vero,  se  mercè 
la  riforma  della  procedura  penale,  per  ciò  che  riguarda  il  carcere  preven- 
tivo, si  potessero  ridurre  a  18  o  20  mila  i  giudicabili  detenuti  giornal- 
mente, invece  dei  24  mila  quanti  ora  sono;  e  se  si  sopprimessero  i  reati 
di  contravvenzione  all'ammonizione  e  di  trasgressione  alla  sorveglianza,  fa- 
cilmente altri  5  0  6  mila  detenuti  giornalieri  (giudicabili  e  giudicati)  non 
più  vi  sarebbero.  E  così  sopra  circa  12  milioni  annui,  che  si  spendono  per 
mantenere   giornalmente   nelle  carceri   giudiziarie   24    mila    giudicabili    e 
20  mila  condannati,  si  potrebbero  economizzare  poco  meno  di  2  milioni; 
e  con  questa  economia  si  potrebbe  fare  un'operazione  finanziaria,  lasciando 
iscritta  la  somma  sul  bilancio  e  prendendo  un  capitale  di  30  o  35  milioni  da 
ammortizzare  con  quella  somma  annuale  :  e  quindi  porre  mano  alla  riforma 
di  tutti  i  fabbricati  carcerari. 

Anche  per  le  persone  sospette  di  reati  (sebbene  non  siano  state  mai 
condannate),  si  dovrebbe  far  luogo  alla  detenzione  illimitata  negli  stabili- 
menti di  lavoro,  o  al  domicilio  coatto,  finché  non  diano  prova  ben  sicura 
di  aver  mutato  abitudini.  Il  domicilio  coatto  applicato  per  sei  mesi  ed 
anche  per  un  anno,  sopra  persone  che,  o  per  la  loro  condotta  in  genere 
o  più  specialmente  per  reati  commessi,  han  mostrato  chiaramente  la  pra- 
vità dell'animo  loro,  io  credo  che  riesca  inefficace.  Bisogna  che  l'individuo 
inviato  al  domicilio  coatto,  vi  resti  tanto  tempo  che  possa  mutare  abitu- 
dini, possa  formarsi  un  piccolo  patrimonio,  possa  rompere  le  sue  vecchie 
relazioni ,  possa  venire  dimenticato.  Facendolo  tornar  presto ,  lo  si  mette 
in  una  falsa  posizione. 

Intanto,  come  si  è  usato  finora,  questa  facoltà  è  stata  più  dannosa  che 
utile;  la  qual  cosa,  oltreché  dalla  breve  durata,  è  anche  dipenduta  «  dalla 
«  poca  perseveranza  delle  autorità  politiche  sulla  sorveglianza  richiesta  a 
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«  carico  degli  ammoniti,  e  nel  poco  loro  accordo  colle  autorità  giudiziarie 
«  in  questo  ramo  importantissimo  del  pubblico  servizio.  »  E  tutto  ciò  perchè 
i  funzionari  di  Pubblica  Sicurezza  si  appagano  di  fare  ammonire  le  per- 
sone sospette;  e  spesso  trascendono  i  limiti  della  necessità  e  della  prudenza 
in  questa  prima  operazione,  e  poi  rallentano  la  loro  sorveglianza  in  quel 
secondo  periodo,  ch'è  il  più  importante,  quello  cioè  successivo  alla  subita 
ammonizione,  e  che  deve  far  decidere  l'autorità  o  a  modificare  le  sue 
«  prevenzioni  o  a  confermarle,  e  far  passare  gli  individui  persistenti  nelle 
«  loro  prave  abitudini,  dallo  stato  di  semplice  ammonizione  a  quello  d'im- 
«  putaziono  legale  »  (i).  E  se  importanti  sono  queste  osservazioni  del 
barone  Ricasoli,  non  lo  sono  meno  quelle  del  marchese  di  Rudini,  il  quale 
crede  che:  «  Non  bisogna  che  la  forza  pubblica  agisca  a  balzi,  ma  che 
«  l'opera  ne  sia  permanente  e  costante.  La  permeine nza  corrobora  Tauto- 
«  rità  del  Governo  e  gli  fa  acquistare  quell'  illimitata  fiducia ,  di  cui  si 
«  sente  si  vivo  il  bisogno  »  (2).  Con  questo  sistema  gli  ammoniti  e  i  sor- 
vegliati, o  sarebbero  convinti  di  reità,  e  sarebbero  senza  indugio  inviati 
in  carcere  ovvero  al  domicilio  coatto,  o  sarebbero  prosciolti  da  ogni  le- 
game, e  cesserebbe  il  loro  stolto  anormale. 

Che  se  nò  l'uno  nò  l'altro  dei  due  espedienti  bastassero,  io  ne  proporrei 
un  terzo,  proporrei  la  servitù  del  lavoro.  Non  certamente  quella  nella 
quale  l'individuo  non  «  ha  libertà,  non  famiglia,  non  borghesia,  non  patria, 
«  non  personalità  insomma  nò  civile  nò  politica,  ed  è  un  istrumento  in 
«  mano  d'  un  padrone  »  (3).  Perchè  tale  schiavitù  ò  cessata  in  Russia 
mercè  la  emancipazione  spontanea,  prudente,  con  riguardi  ai  proprietari 
dei  24  milioni  di  servi  ;  ed  è  finita  forzatamente ,  senza  compensi ,  per  ^ 
via  di  una  terribile  guerra  fratricida,  negli  Stati  Uniti  d'America;  né 
potrei  volerla  io  tra  noi.  Io  vorrei  qualche  cosa  di  diverso  ;  e  vorrei  far 
cessare  quella  schiavitù  che  ora  vi  è  ;  perchè  le  persone  pregiudicate  sono 
sfornite  afi'atto  d'ogni  diritto  e  hanno  della  schiavitù  tutt'i  danni  e  non 
hanno  l'unico  vantaggio,  che  è  la  cura  la  quale  ha  pel  suo  schiavo  il  pa- 
drone, per  il  proprio  interesse. 

Neir  antichità  le  repubbliche  credevano  di  non  poter  mantenere  la  li- 
bertà dei  cittadini,  se  non  che  diminuendone  il  numero,  e  abbandonando 
al  dispotismo  dei  padroni  una  immensa  popolazione  di  scliiavi,  e  a  (quello 
dei  capi  delle  famiglie  i  membri  di  esso.  Attualmente  ,  ad  ogni  temuto  - 
disordine,  si  crede  di  poter  sopperire  mercè  le  cure  delle  autorità  di  Pub- 
blica Sicurezza.  Ma  la  civiltà  nuova,   mercè  la   illimitata  fede  clic  si   ha 

Q)  Circolare  citala  del  31  dicembre  1860. 

(2)  Relazione  al  Ministro  dell'  Interno  sui  fatti  di  Palermo. 

(3)  CiBRARio,  Della  schiavitù  e  del  servaggio.  Proemio. 
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nell'iniziativa  individuale,  che  da  sé  spontaneamente  risolve  molti  problemi 
che  parevano  insolubih,  anche  mercé  il  grande  temperamento  della  carità, 
è  fondata  sopra  basi  diverse  ;  e  quindi  non  ha  luogo  d'essere  neppure  que- 
sta specie  di  schiavitù  della  legge,  la  quale,  se  ha  forza  di  far  versare 
torrenti  di  lagrime,  é  impotente  a  rasciugare  una  sola  di  esse. 

Preferirei    quindi  la   servitù    del  lavoro   in    questo  senso,  che  ce;lerei 
a  dei  capi  fabbrica,  per  un  prezzo  determinato,  i  pregiudicati  atti  al  lavoro  : 
che  resterebbero  vincolati  a  questo  pel  vantaggio  del  loro  creditore,  finche 
non  avessero  scontato  il  loro  debito  ;  e  il  creditore  sarebbe  mallevadore  e 
tutore  della  loro  buona  condotta,  fino  a  che  quelli  andrebbero  trovarsi  proprie- 
tari d'un  capitale  e  ricchi  di  quelle  buone  abitudini  che  il  padrone,  nel  suo 
interesse,  farebbe  loro  contrarre;  riconoscendo  in  lui  il  diritto  di  costrin- 
gerli  al  lavoro,   anche   con   mezzi   coercitivi  ed   anche   denunziandoli  alle 
autorità.  Il  Codice  Civile  stabilisce  che  le  obbligazioni  di  fare  si   risolvono 
in  obbligazioni  di  dare;  ma  secondo  il  mio  concetto  l'obbligazione  di  dare  si 
dovrebbe  poter  risolvere  in  obbligazione  di  fare.  In  Atene  e  in  Roma  qual- 
che volta  il  padrone  lasciava  che  lo  schiavo  vivesse  da  sé   colla  propria 
famiglia  ed  esercitasse  liberamente  l'arte  sua,  col  patto   di  pagargli   una 
parte  de'  proventi  in  somma  determinata;  così  pratica  vasi  in  Russia;  ed  io 
proporrei  che  qualche  cosa  di  simile  si   introducesse  tra  noi. 

Come  è  trattato  ora  il  pregiudicato ,  ha  tutti  i  daniii  della  schiavitù  ^ 
senza  i  vantaggi  ;  io  invoco  che  gli  si  procurino  anche  questi  e  che  lo  si 
metta  sulla  via  di  potersi  riabilitare  ;  altrimenti  avverrà  che  i  posteri  pò- 
iranno  dire  benissimo  dei  tempi  nostri,  e  delle  nostre  leggi  rovinose,  quel 
che  Tacito  diceva  dei  tempi  di  Tiberio:  ut  antehac  flagitiis,  ita  lune 
legibus  laborabaiur  Q):  per  la  quale  ipotesi  il  Montesquieu  soggiunge  che 
allora  il  male  è  incurabile  par  ce  qu'il  est  dans  le  remède  méme  (2).  Ma 
se  tante  sono  le  cagioni  dei  mali  che  affliggono  la  società,  bisogna  con 
ogni  cura  evitare  che  le  leggi,  le  quali  dovrebbero  farli  diminuire,  ne  di- 
ventino anch'  esse  una  sorgente. 
•  •  • 

SEZIONJE   TERZA. 

Quindi,  come  sopra  si  è  detto,  bisogna  classificare  gli  oziosi,  i  vagabondi, 
le  persone  sospette  e  i  liberati  dal  carcere,  in  due  classi:    una   di  quelli 
che   non  vogliono  lavorare,   che   continuano   a  dar   sospetti,   che   non   si 
mostrano  emendati  dalla  pena  subita;  l'altra  di  quelli  che  non  possono,  non 
sanno  e  non  trovano  da  lavorare,  ovvero  che  si  trovano  per  relazioni  di 

(')  Annali,  lib.  Ili,  25. 
(«)  Spirito  delle  leggi,  lib.  IV,  12. 
Voi.  III.  St 
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famiglia  o  di  parentela  o  per  altra  causa,  in  posizione  equivoca  e  tale  da 
poter  facilmente  recidivare. 

Quelli  della  prima  categoria  sono  i  veri  colpevoli,  e  per  essi  io  non  do- 
mando misericordia,  domando  rigore;  ma  rigore  ragionevole,  quale  non 
è  quello  che  attualmente  si  usa  a  loro  riguardo  e  che  li  rende  come  ani- 
mali anfibi,  che  entrano  ed  escono  dal  pantano  delle  prigioni. 

Ma  cosa  si  farà  di  quei  disgraziati  (e  sono  la  massima  parte  degli  am- 
moniti e  dei  sorvegliati)  che    non  possono  o  non  sanno  o  non  trovano  da 
lavorare?  Fra  i  difetti,  le  mutilazioni  o  l'impotenza  assoluta  e  non  discu- 
tibile, e  la  capacità  vera  al  lavoro,  la  sanità,  la  robustezza  e  l'attitudine 
di  valersi  delle  forze  fìsiche,  vi  è  certamente  uno  stato  intermedio,  forse 
non  apparente,  ma  non  per  questo  meno  reale.  In  verità  non  bisogna  es- 
sere   un    gran  fisiologo  per    comprendere    come  vi    siano  degli    organismi 
fiacchi ,  inabili   a  qualunque  sforzo ,  e  dei   temperamenti  linfatici  che  non 
hanno  nessun   dinamismo.  È   risaputo  che  moltissime  malattie   cominciano 
con  un  malessere  generale  che  toglie  alla  persona  l'attitudine  al  fare  qual- 
siasi esercizio  prima  che  apparentemente  fosse  cominciata  l'infermità.  Tante 
volte  la  pigrizia  è  una  malattia  per  sé  stessa;  e  secondo  alcuni  patologi, 
appartiene  allo   aff'ozioni    superficiali    del   centro    nervoso    cerebro-spinale. 
Tanto  volte  poi  i  grandi  freddi  e  i   grandi  caldi   pongono  l'uomo  in   uno 
stato  di  torpore  involontario   che    mette  ostacolo  a  certe  funzioni  mecca- 
niche dell'organismo.  E  lo  stesso  segue  abitando  in   luoghi  palustri,  spe- 
cialmente quando  vi  si  unisce  un  cibo  poco  ristoratore.  Ma  vi  ha  di  più: 
vi  sono  moltissime  incompletezze  nell'organismo  che  non  costituiscono  muti- 
lazioni, ma  tali  imperfezioni  da  rendere,  se  non  inetti  in  tutto,  almeno  poco 
atti  al  lavoro  coloro  che  ne  sono  affetti.  Non  parlo  dei  ciechi  e  de'  sordo-muti, 
che  sicuramente  a  quest'ora  saranno  più  di  50  mila,  se  nel  1861,  senza  le 
Provincie  Veneto-Mantovana  e  di  Roma,  erano  20,752  i  ciechi  e  17,785  i 
sordo-muti.. Parlo  delle  altre  imperfezioni  ed  infermità  apparenti,  le  quali 
ò  certo  che  si  verificano  in  moltissime  persone,  argomentaiKiolo  dai  dati  che 
ci  fornisce  rillustr.e  generale  Torre,  coi  suoi  pregevoli  lavori  statistici  sulla 
leva.  E  in  verità,  la  statistica  della  leva  sui  nati  nel  1852  ci  fa  appren- 
dere   clìe  sui  276,000  iscritti  nelle  liste  di  estrazione,  ne   vennero  rifor- 
mati 21,865  per  mancanza  di  statura,  e  52,434  per  deformità   ed   infer- 
mità, cioè  il  diciannove  per  cento   degl'  iscritti   stessi  ;  principalmente  per 
picciolezza  del  torace ,   per  gracilità    o    dimagramento  o  polisarcia   e   per 
altre  malattie    costituzionali;    noachò   341   per  mutilazioni  di  mani   o  di 
pjedi,  E  avendo  riguardo  che  la  cifra  degl'  iscritti   nelle  liste  di  leva  non 
rappresenta    che  circa    una   centesima  parte  della  popolazione,  essendovi 
compresi  i  maschi   per  un  anno   solo  della  vita  ;  è  chiaro ,  come  si  è  già 
detto,  che  moltissimi  sono  i  difettosi  e  gl'impotenti  fisicamente,  e  quasi  m 
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potrebbero  fare  ascendere  ad  un  quinto  della  popolazione  intera,  come  sono 
un  quinto  tra  quelli  iscritti  nelle  liste  di  leva. 

Ma  vi  ha  ancora  di  più.  Vi  sono  in  Italia  molte  migliaia  d'individui 
0  folli  o  stupidi,  reclusi  nei  manicomi,  o  sostenuti  nelle  case,  o  abbandonati 
affatto  alla  tutela  della  divina  Provvidenza  perchè  non  danno  noia  a  nes- 
suno, e  nulla  fanno  da  richiedere  la  loro  reclusione,  o  i  municipi  si  rifiu- 
tano dal  farli  rinchiudere  per  non  spendere.  Io  aspetto  con  ansietà  la  pub- 
blicazione del  censimento  del  1871,  perchè,  vi  sarà  la  notizia  dei  maniaci  ; 
ma  per  ora  ho  ragione  di  credere  cke,  tutti  compresi  i  veri  maniaci  siano 
in  Italia  giornalmente  almeno  trentamila  proprio  dichiarati  tali;  e  vi  siano 
inoltre  molte  e  molte  migliaia  di  imbecilli  e  deboli  di  mente.  Nel  solo 
Piemonte  nel  1845,  sopra  una  popolazione  di  2,651,106,  abitanti,  si  trova- 
vano 7084  cretini  (i).  E  riflettendo  che  nella  Lombardia,  nel  Veneto, 
nelle  Ro magne  e  in  Toscana  è  estesa  la  pellagra;  e  che  nel  mezzogiorno 
e  nelle  isole,  per  l'eccitabilità  del  carattere,  si  va  incontro  facilmente  ad 
alienazioni  mentali  e  a  sconcerti  morali  ;  è  da  ritenere  che  oltre  i  matti 
veri,  vi  siano  almeno  altri  60  o  70  mila  imbecilli  ed  idioti;  i  quali  «  sono 
«  egualmente  incapaci  di  fare  una  risoluzione,  di  eseguire  un  proposito, 
«  di  avere  una  previdenza  e  di  sentire  la  compassione  per  gl'infelici  e 
«  l'amore  ai  defunti,  che  sono  i  primi  caratteri  psicologici  dell'umanità.  »  (2). 
E  da  tutta  cotesta  gente  non  si  può  certamente  pretendere  una  condotta 
regolare  e  un  lavoro  stabile. 

Però  vi  sono  molti  altri  che,  senza  imperfezioni  fisiologiche  e  senza  anorma- 
lità intellettuali,  hanno  de'  gravi  difetti  di  carattere:  fiacchezza,  mancanza  d'e- 
lasticità morale,  timidità  od  incertezza;  e  per  costoro  il  trovar  da  occuparsi  e 
il  darsi  ad  una  vita  irreprensibile,  non  è  cosa  tanto  facile.  Vi  sono  altri  che, 
sebbene  non  abbiano  difetto  di  sorta,  pure  non  sanno  far  nulla,  perchè 
abbandonati  .fin  dall'  infanzia,  e  si  trovano  sforniti  di  qualunque  bei>chè 
elementare  nozione  tecnica  che  li  renda  atti  a  far  qualche  cosa;  per  co- 
storo è  impossibile  pretendere  che  trovino  del  lavoro,  perchè  nessuno  li 
vuole  seco,  non  potendo  in  modo  alcuno  utihzzare  la  loro  persona.  Vi  sono 
molti  finalmente,  che,  malgrado  la  loro  buona  volontà  e  la  loro  capacità, 
non  trovano  da  occuparsi,  principalmente  in  certi  momenti  critici,  o  per 
carestia,  o  per  scarsità  di  richiesta  di  mano  d'opera,  o  per  affiuenza  di 
operai  in  un  certo  posto,  o  per  crisi  commercialo  o  annonaria,  o  per  in- 
troduzione in  qualche  industria  di  nuove  macchine,  o  per  altre  circostanze. 
Ed  anche  condannar  costoro  per  non  essersi  procurato  lavoro  o  per  non 
aver  cessato  dal  dar  luogo  a  sospetti,  è   una   mancanza  di   umanità  e  di 

(*)  Annales  Médico-Psicologlques ,  toni.  XIV,  psg.  227. 
(2)  Puccu^oTTi,  Medicina  legale,  lez.  XXII. 
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senso  comune.  Per  questa  gente,  che  è  quella  che  in  Francia  ha  fatto  la 
rivoluzione  col  motto:  Vivere  lavorando  o  morire  combattendo,  egli  è 
certo  che  il  dovere  al  lavoro  porta  il  diritto  ad  esso  ;  e  che  quando 
un  operaio  volonteroso  non  ne  ha,  lo  si  deve  aiutare  a  trovarne,  sia 
per  ragione  sociale,  sia  per  interesse  politico,  sia  per  motivi  evangelici.  Bi- 
sogna pur  persuadersi  che  non  è  la  volontà  quella  che  difetta  in  moltis- 
simi casi;  né  si  apponeva  al  vero  il  ministro  dell'Interno  quando,  nel  27 
gennaio  1864,  diceva  alla  Camera  :  «  Io  credo  che  questo  diritto  al  lavoro 
«  sia  bene  assicurato;  e  lo  sarà  tanto  più  quando  la  ricchezza  nazionale 
«  avrà  avuto  quel  rapido  svolgimento  verso  il  quale  si  è  avviata,  e  quando 
«  soprattutto  l'educazione  della  popolazione  farà  sì  che  piuttosto  che  pen- 
«  sare  al  diritto  al  lavoro,  sorga  in  tutti  voglia  di  lavorare  »  Q), 

Cosa  fare  di  tutti  questi  individui  impotenti,  incapaci,  infelici?  Ammo- 
nirli e  sorvegliarli ,  a  nulla  vale,  laddove  sola  misericordia  valebat,  et 
apud  minores  magis  (2).  Carità,  misericordia,  soccorso  vuole  essere  e 
non  punizione  crudele  ed  inefficace. 

L'uomo  che  è  ammonito  come  ozioso  o  diffamato,  e  colui  ch'esce  di  car- 
cere, è  notato  d'infamia  presso  i  propri  concittadini.  «  Gli  onesti  lo  fug- 
«  gono  per  non  essere  contaminati  o  pregiudicati  nel  proprio  credito.  Co- 
«  loro  che  sono  soltanto  cauti  lo  fuggono  essi  pure,  perchè  temono  d'essere 
«  sopraffatti  o  rubati  ;  ninno  vuole  impiegarlo  o  dargli  lavoro  »  (3).  Non  re- 
sta altro  che  la  istituzione  delle  case  di  rifugio  e  la  detenzione  in  esse  di 
quelle  persone,  per  un  tempo  assai  lungo.  Questi  rimedi  offrono  alla  so- 
cietà una  garanzia  sufficiente  contro  gli  attentati  di  cui  essa  potrebbe 
essere  minacciata  da  parte  di  tale  classe  d'individui:  la  pena  dell'impri- 
gionamento in  questi  casi,  dice  l'Haus,  non  è  dunque  necessaria  e   perciò 

è  ingiusta. 

Al  bisogno  quindi  di  trovar  lavoro  e  di  mettere  tanta  gente  in  grado 
di  non  commettere  reati,  si  rimedia  seriamente  colle  Case  di  rifugio,  sia 
pei  liberati  dal  carcere,  sia  per  i  sospetti,  «  acciò  quelle  persone  ivi  oc- 
€  cupate  in  lavoro  produttivo  possano  procacciarsi  la  necessaria  sussistenza, 
€  intanto  che  la  sperimentata  buona  condotta  porge  argomento  e  mezzo 
€  ai  direttori  (che  voglionsi  scegliere  tra  le  persone  più  ragguardevoli  e 
«  più  caritatevoli)  di  assicurare  ai  rifugiati  un  ulteriore  più  vantaggioso 
€  collocamento  »  (*). 

(^)  Rendiconto  parlamentare. 

(2)  Tàcito,  Annali,  lib.  XV,  16. 

(3)  Petitti,  Bel  buon  governo  della  mendicità,  de gV  istituti  di  beneficenza 
e  delle  carceri,  voi.  II,  pag.  492. 

(*)  Pktitti,  opera  citata. 
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Quando  però  un  rifugiato  si  mostrerà  poco  corretto,  e  a  suo  riguardo 
saranno  sperimentati  inutili  o  il  rimedio  preventivo  del  rifugio,  o  il  re- 
pressivo della  pena  già  sofferta;  allora  lo  si  potrebbe  mandar  via  dalla 
casa  di  rifugio,  e  se  è  uscito  dalle  prigioni  vi  si  potrebbe  rinchiuder  nuo- 
vamente, e  se  è  veramente  sospetto,  si  potrebbe  a  buon  diritto  mandare  a 
domicilio  coatto,  previo  un  giudizio  sommario,  anche  solamente  economico  ; 
e  la  decisione  in  essa  presa  potrebbe  essere  revocata  appena  il  condannato 
desse  prova  di  resipiscenza.  Che  se  poi  si  sperimenta  affatto  impotente 
al  lavoro  o  per  difetto  fisico  o  per  debolezza  mentale,  si  può  rinchiudere 
in  qualche  ospizio  o  in  altro  istituto  di  carità. 

Tali  case  di  rifugio  per  altro  non  sarebbero  da  ritenersi  come  l'espres- 
sione del  riconoscimento  del  diritto  al  lavoro,  ma  come  ospizi  di  carità; 
né  dovrebbero  ritenersi  come  istituzioni  economiche  e  finanziarie,  ma  come 
istituzioni  di  sicurezza  pubblica;  e  quindi  il  Gro verno  potrebbe  facilmente  sen- 
tirne del  danno  e  non  dell'utile.  Ma  l'utile  ad  esso  ne  verrebbe  per  altra 
via,  economizzando  nelle  spese  di  giustizia,  di  pubblica  sicurezza  e  di  man- 
tenimento delle  prigioni. 

Però  il  Governo  stesso  potrebbe  chiamare  in  suo  soccorso  la  carità  privata  ; 
e  di  più,  avvalendosi  della  facoltà  accordatagli  dall'art.  23  dell^  legge  3  ago- 
sto 1862,  sulle  Opere  Pie,  invertire  lo  scopo  di  qualche  opera  di  benefi- 
cenza, non  più  consona  ai  bisogni  e  alle  condizioni  del  secolo,  e  così  ri- 
trarre per  le  case  di  rifugio  delle  somme  ingenti.  Perché  gì'  istituti  di 
carità  tra  noi  sono  abbondanti  e  ricchi;  essendo  che  nel  1861  (senza 
parlar  della  provincia  romana)  ve  n'erano  20,123  con  un  patrimonio  di 
L.  1,190,932,603  ed  una  rendita  di  L.  84,585,240  ;  mercè  la  quale  ,  in 
quell'anno,  erano  state  beneficate  non  meno  di  6,305,278  persone.  E  non 
poteva  esser  diversamente  nella  patria  di  san  Francesco  d'Assisi, 

la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

nella  patria  di  san  Francesco  di  Paola,  di  Maria  Longo  e  di  tante  altre 
anime  celesti ,  la  cui  storia  sarebbe  forse  la  più  gloriosa  del  nostro  paese; 
in  cui  il  cristianesimo  si  è  sviluppato  per  quel  che  è  secondo  il  vangelo, 
cioè  per  opera  di  carità;  talché  nella  palingenesi  dell'umanità  ad  essa  non 
si  tien  conto  che  delle  opere  di  misericordia  ('). 

Ma  per  gl'individui  non  rifugiati  vi  potrebbero  benissimo  essere  le  due 
istituzioni  di  patrocinio  e  di  patronato  :  quella  pei  liberati  dal  carcere, 
questa  per  i  pericolanti  e  principalmente  pei  giovanetti. 

Il  governo  del  Belgio  ha  il  merito  di  avere  per  primo  ordinato  un  èì- 

(*)  San  Matteo,  cap.  XXV,  34  a  46. 
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stema  compiuto  di  patrocinio  sugl'individui  usciti  dal  carcere,  colla  legge  4  di- 
cembre 1835.  E  in  Toscana  venne  introdotto  col  rescritto  2  ottobre  1844^ 
principalmente  per  l'energica  iniziativa  del  comm.  Peruzzi.  E,  tanto  nel 
Belgio  che  tra  noi,  si  ebbe  presente  che  per  quanto  sia  pericolosa  l' in- 
fluenza del  soggiorno  nel  carcere  e  pessima  1'  educazione  che  ivi  talvolta 
si  riceve,  se  gl'individui  trovano  uscendo  un  patrono  pronto  a  dirigerli 
ed  a  soccorrerli,  terranno  in  avvenire  buona  condotta.  Perciò  il  primo  ar- 
ticolo del  regolamento  della  Società  Toscana  di  patrocinio,  dice  :  «  La  so- 
«  cietà  ha  il  caritatevole  scopo  di  preservare  dai  pericoli  della  recidiva  le 
«  persone  d'ambo  i  sessi  liberate  dagli  stabilimenti  penitenziari  dello  Stato. 
«  Mediante  la  destinazione  di  persone  scelte  nel  proprio  seno,  procura  il 
«  modo  di  continuare  loro  quella  istruzione  civile,  religiosa  e  professionale, 
«  che  venne  iniziata  negli  stabilimenti  penitenziari.  » 

In  Italia ,  oltre  la  società  di  Firenze ,  ve  ne  è  una  anche  prospera  a 
Milano;  e  qualche  cosa  di  simile  vi  è  a  Torino,  a  Genova  e  a  Venezia» 
A  Napoli  si  era  fatto  qualche  tentativo  per  introdurla,  ma  non  pare  che 
sia  approdato  a  nulla  finora. 

Però,  colla  sorveglianza  della  Pubblica  Sicurezza  non  si  può  conciHare 
il  patrocinio,  perchè  il  patrono  ha  bisogno  di  poter  usare  tutti  gli  espe- 
dienti ^he  crede  utili  onde  riabilitare  i  suoi  protetti  ;  e  ciò  non,  può  fare 
quando  essi  sono  sotto  la  vigilanza  della  Pubblica  Sicurezza,  non  potendoli 
allogare  come  meglio  crede,  perchè  non  può  farli  mai  allontanare  dal  luogo 
ove  sono  sorvegliati.  Tanto  è  vero,  che  il  Ministro  dell'  Interno,  con  circo- 
lare 3  novembre  1865,  riconoscendo  pure  la  necessità  di  temperare  le 
misure  di  sorveglianza  per  agevolare  le  operazioni  del  patrocinio,  non  ba 
creduto  di  potere  in  modo  alcuno  rinunziare  alle  norme  del  domicilio  ob- 
bligatorio e  della  detenzione  della  carta  di  sorveglianza;  il  che  vuol  dire 
che  ha  voluto  tenere  il  segno  della  vergogna  su  chi  i  suoi  falli  vorrebbe 
nascondere  ed  anche  egli  stesso  dimenticare. 

Quali  sono  stati  gli  effetti  della  società  di  patrocinio  ?  In  Toscana  (mal- 
grado la  limitazione  che  vi  è  nella  recidiva)  nel  1870,  tra  i  condannati 
dalle  Corti  d'Assise  e  dai  Tribunali  ,  che  furono  3612,  vi  furono  384 
recidivi.  E  intanto  negli  anni  1858  a  1863  (come  si  rileva  dai  due  ren- 
diconti della  società  per  gli  anni  1862  e  1865),  cioè  in  sei  anni,  sopra 
725  liberati  dal  carcere,  solo  28  hanno  recidivato.  Nella  sua  totalità 
dunque,  la  recidiva  in  Toscana  si  verifica  in  10  V2  ^S^^  ^^^  condannati; 
e  per  gli  ammessi  al  patrocinio  si  è  verificata  appena  nella  proporzione 
del  4  per  cento.  E  qui  sento  il  debito  di  lodare  la  carità  e  lo  zelo  del 
signor  cav.  Maggio,  che  'mantiene  ancora  l'onore  dell'istituzione,  malgrado 
le  difficoltà  grandissime  create  ad  essa  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza. 
Ma   egli    ha    ora    rivolto  una  gran  parte  del  suo   zelo    ad    un'istituzione 
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di  patronato  per  i  minori;  e  sicuramente  le  istituzioni  di  soccorso,  di  as- 
sistenza e  di  aiuto  ai  minori  e  a  tutti  coloro  che  hanno  bisogno  di  un 
appoggio  per  condursi  bene  nella  vita,  sono  quelle  preferibili  a  tutte  le 
altre,  perchè  non  aiutano  a  rialzarsi  chi  è  già  caduto,  ma  sorreggono  chi 
è  pericolante  e  lo  mantengono  nella  via  dell'onore  e  dell'onestà.  E  sopra 
questo  argomento  è  interessante  la  monografia  del  Biffi  sui  riformatorj. 
Relativamente  alla  Società  di  Patronato  di  Milano,  si  rileva  dal  ren- 
diconto del  22  aprile  1867  che  «  il  90  per  cento  de' giovani  collocati  dal 
«  patronato,  mantennero  una  condotta  onesta  e  laboriosa,  e  che  non  ven- 
«  gono  respinti  dal  pregiudizio  che  respinge  chiunque  è  pregiudicato,  ma 
«  anzi  sono  ricercati  dai  più  rispettabili  stabilimenti  industriali.  » 

In  molte  altre  città  d'Italia  vi  sono  istituti  di  patronato,  che  si  potreb- 
bero dire  stabilimenti  i  quali  fanno  concorrenza  alla  giustizia  punitiva  ;  perchè 
quanto  più  e  meglio  progrediscono  quelli,  tanto  meno  si  estende  il  campo 
di  questa.  In   Napoli  vi  è  uno  dei  più  importanti  istituti  di  beneficenza; 
ch'ha  avuto  origine  per  essersi  voluto  colà  concentrare  nella  capitale  tutto 
quello  che  vi  era  nel  regno,  non  esclusi  i  poveri  delle  provincie;  le  quali 
però  contribuirono   con  parte    dei   loro   beni    di    beneficenza    all'  impianto 
dell'istituzione.  Ma  dò  non  sempre  si  ricorda  presentemente,  quando  quel- 
l'istituto   si    vorrebbe,  regolandolo  colle  norme  degli  altri,   farlo  diventar 
puramente  provinciale.  Comunque  vada  la  cosa,  pare  ch'esso  sia  destinato 
a  trasformarsi.  Quale  era  il    suo   stato   sotto  la  passata  dominazione,  si 
può  impararlo    leggendo   il  pietoso    libro    del    deputato   Antonio   Ranieri, 
Z'  Orfa7ia   dell'  Annunziata,    Quale   sia  ora  il   suo   stato   si  può    vedere 
andando  a   visitare  quello   stabilimento.    Io   V  ho    visitato   circa   un   anno 
addietro;  e  sebbene  sia  rimasto  commosso,  vedendo  come  era  regolata,  pu- 
lita e  alitante  carità  la  parte  in  cui  stanno  le  donne  ;  sono  rimasto  al  con- 
trario addolorato  a  veder  quella  in  cui  stanno  gli  uomini.  Che  anzi  l' osser- 
vare quei  ianciulli  a  fare  la  sentinella,  e  l'incontrarsi  nel  loro  capo  vestito  da 
uffiziale  e  con  un  viso  un  po'  arcigno  e  lo  scudiscio  in  mano,  fa  ricordare  su- 
bito il  nome  di  Serraglio,  che  il  popolo  ha  dato  a  quello  stabilimento.  In  cui, 
mentre  i  dormitorj  e  le  sale  di  lavoro  sono  in  istato  non  invidiabile  ;  al  con- 
trario è  montata  con  molto  lusso  tutta  quella  parte,  che  pare  un  ministero, 
addetta  all'  amministrazione.  Mi  hanno  assicurato  che  l' amministratore  capo 
sia  uomo  eccellente;    ed  io- mi   auguro,    mercè  sua,    di   veder    un'altra 
volta  meno    lusso   burocratico    e    soldatesco,   e  più   pulizia,   più   ordine, 
più    carità.    E    credo   che   bisognerebbe   rinnovare  l'andamento    di  quella 
istituzione  utilizzando    l'opera  dell'aristocrazia  illuminata  e  buona,  e  cosi 
si  avrebbe  il  vantaggio  di  non  spendere  ciò  che  ora  si  paga  per  i  diret- 
tori Q  governatori  che  siano  ;  e  per  mezzo  delle  opere   di  misericordia,  si 
stabilirebbero  dei  vincoli  maggiori  tra  le  varie  classi  sociali.  Ed  è  certo  che 
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Taristocrazia  non  ha  abbandonato  neppure  a  Napoli  il  suo  orgoglio  tradizio- 
nale; sicura  che  col  rendersi  benefica  ai  bisognosi,  rinfranca  le  proprie  forze, 
e  sollevando  il  popolo  solleva  sé  stessa.  E  se  quei  patrizi  si  sono  quasi 
ritirati  dalla  vita  pubblica ,  e  non  ricordano  più  che  i  loro  padri  forma- 
vano il  primo  braccio  del  Parlamento  ;  ed  erano  quei  Baroni  che  precipi- 
tarono qualche  volta  i  monarchi  dal  trono:  dovrebbero  almen  ricordare 
d'essere  i  discendenti  di  quei  magnanimi  che  hanno  arricchito  coi  loro  doni 
generosi  l'Ospedale  degli  Incurabili,  che  è  il  più  ricco  d'Italia,  la  Santa  Casa 
dell'Annunziata  e  l'Albergo  dei  Poveri  ;  ed  hanno  dato  origine  al  Monte  di 
Pietà  ed  al  Banco  di  Napoli.  Siccome  se  ne  è  ben  ricordato  quello  spirito 
angehco  di  Alfonso  Casanova,  che  all'altezza  del  lignaggio  ha  saputo 
unire  una  inarrivabile  filantropia;  ed  ha  speso  la  sua  vita  per  l'educa- 
zione del  popolo;  ed  è  morto  martire  vero  della  civiltà  e  della  virtù; 
per  io  che  riscuote  quasi  un  culto  tra  tutti  quelli  che  lo  hanno  cono- 
sciuto, e  principalmente  tra  coloro  che  sono  ospitati  nel  suo  istituto. 

Ai  tempi  gloriosi  di  Roma,  il  tribuno  col  suo  veto  inibiva  che  si 
sanzionassero  leggi  che  riuscir  potevano  gravose  per  il  popolo;  e  cosi 
mitigava  il  ferreo  rigorismo  del  diritto,  col  far  prevalere  i  sentimenti 
d'umanità  e  d'equità.  Nella  società  moderna  non  è  più  una  classe  contro 
l'altra  che  si  deve  tutelare,  ma  è  la  verità  che  si  deve  guardare  dall'er- 
rore, è  l'umanità  che  si  deve  salvare  dal  formalismo  e  dai  preconcetti;  ed 
il  tribunato  è  affidato  alla  scienza,  la  quale  tende  tutto  giorno  a  ravvici- 
nare e  identificare  la  legge  e  l'equità,  la  legalità  e  l'umanità.  Nò  bisogna 
dissimularsi  che  le  leggi  stazionarie  ed  immutabili,  le  quali  non  seguono  colla 
loro  elasticità  la  mobilità  storica  dello  spirito  umano,  riescono  spesso,  an- 
ziché di  àncora  della  società,  di  causa  della  sua  rovina;  e  anziché  di 
sostegno  della  giustizia,  di  legale  negazione  di  essa.  Talché  non  sono  pochi 
1  casi  di  ingiustizie  vergognose  fatte  colla  massima  legalità;  e  basterà 
sempre  ricordare  le  condanne  di  Socrate  e  di  Gesù,  per  stare  ognora  in  una 
<;erta  diffidenza  contro  le  leggi  inumane  ed  ingiuste. 

La  questione  che  io  pongo  è  di  vera  giustizia,  perché  è  di  quella  giustizia  che 
«  non  ò  un  partito,  ma  viva  ed  operante  negazione  de'  partiti,  perché  posta 
€  in  un  campo  elevato,  al  di  sopra  de' vincitori  e  de' vinti,  frena  gli  uni 
«  e  rassicura  gli  altri  ;  perché  rifugio  e  protezione  di  tutti,  contro  le  in- 
€  vasioni  de'  pubblici  poteri  e  contro  le  infrazioni  de'  privati,  ed  é  da  tutti 
<  amata,  desiderata  ed  altamente  richiesta  »  (*). 

In  verità  però  bisogna  convenire  che  un  problema  il  quale  riguarda  la 
elasse  più  bisognosa  e  più  abbandonata  della  società,  è  mestieri  che  sia 
regolato  principalmente  col  cuore;    più   di  umanità  si  ha  bisogno  che  di 

(*)  Màrvasi,  Digcorso  letto  avanti  al  Tribunale  di  Napoli  il  9  gennaio  1865. 
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legalità,  più  di  pietà  che  di  regolamenti,  più  di  aiuti  che  di  castighi, 
più  di  soccorsi  che  di  punizioni.  E  a  dirla  in  una  parola,  né  il  legislatore, 
né  il  Governo  potranno  concludere  cosa  alcuna  in  questa  materia  senza  una 
•cooperazione  di  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà,  per  la  redenzione  delle 
plebi:  perchè  «  é  troppo  maggiore  la  somma  delle  cure  e  dei  doveri 
-«  che  delle  regole  scritte,  e  molte  cose  la  pietà,  l'umanità  e  la  fede  esi- 
^  gono,  che  non  sono  registrate  nelle  tavole  delle  leggi  »  Q). 

Firenze,  14  mano  1874. 

i})  Seneca,  De  ira,  il,  27, 


Giorgio  Curcio, 
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nare e  identificare  la  legge  e  Tequità,  la  legalità  e  l'umanità.  Nò  bisogna 
dissimularsi  che  le  leggi  stazionarie  ed  immutabili,  le  quali  non  seguono  colla 
loro  elasticità  la  mobilità  storica  dello  spirito  umano,  riescono  spesso,  an- 
ziché di  àncora  della  società,  di  causa  della  sua  rovina;  e  anziché  di 
sostegno  della  giustizia,  di  legale  negazione  di  essa.  Talché  non  sono  pochi 
i  casi  di  ingiustizie  vergognose  fatte  colla  massima  legalità;  e  basterà 
sempre  ricordare  le  condanne  di  Socrate  e  di  Gesù,  per  stare  ognora  in  una 
<5erta  diffidenza  contro  le  leggi  inumane  ed  ingiuste. 

La  questione  che  io  pongo  é  di  vera  giustizia,  perché  è  di  quella  giustizia  che 
«  non  è  un  partito,  ma  viva  ed  operante  negazione  de'  partiti,  perché  posta 

<  in  un  campo  elevato,  al  di  sopra  de' vincitori  e  de' vinti,  frena  gli  uni 
«  e  rassicura  gli  altri  ;  perché  rifugio  e  protezione  di  tutti,  contro  le  in- 

<  vasioni  de'  pubblici  poteri  e  contro  le  infrazioni  de'  privati,  ed  è  da  tutti 

<  amata,  desiderata  ed  altamente  richiesta  »  (i). 

In  verità  però  bisogna  convenire  che  un  problema  il  quale  riguarda  la 
elasse  più  bisognosa  e  più  abbandonata  della  società,  è  mestieri  che  sia 
regolato  principalmente  col  cuore;    più  di  umanità  si  ha  bisogno  che  di 

(*)  Mar  VASI,  Digcorso  letto  avanti  al  Tribunale  di  Napoli  il  9  gennaio  1865. 
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legalità,  più  di  pietà  che  di  regolamenti,  più  di  aiuti  che  di  castighi 
più  di  soccorsi  che  di  punizioni.  E  a  dirla  in  una  parola,  né  il  legislatore* 
né  il  Governo  potranno  concludere  cosa  alcuna  in  questa  materia  senza  una 
cooperazione  di  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà,  per  la  redenzione  deìle 
plebi:  perché  «  é  troppo  maggiore  la  somma  delle  cure  e  dei  doveri 
^  che  delle  regole  scritte,  e  molte  cose  la  pietà,  l'umanità  e  la  fede  esi- 
<  gono,  che  non  sono  registrate  nelle  tavole  delle  leggi  »  (i). 

Firenze,  14  marao  1874. 
i^)  Seneca,  De  ira,  li,  27. 


Giorgio  Curcid* 


(Allegato  D). 
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I. 

Da  qualche  tempo  l'opinione  pubblica  si  preoccupa  della  utilità  d'intro- 
durre in  Italia  la  pena  della  deportazione.  Molti  periodici  si  sono  schierati 
tra' partigiani  di  essa,  pochi  invece  l'Jianno  oppugnata;  e  se  questo  solo 
fette  dovesse  accettarsi  come  l'espressione  de'  sentimenti  del  paese  nostro, 
certamente  sarebbe  d'uopo  vedervi  un  voto  favorevole  a  quell'istituzione. 

Ma  poiché  noi  siamo  profondamente  convinti  che  la  espressione   della 
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maggior  parte  de'  periodici  che  hanno  decantato  quella  pena ,  sia  la  ma- 
nifestazione delle  idee  di  uno  solo  ('),  (2);  poiché  in  una  relazione  sull'  ul- 
timo C^.ongresso  penitenziario  internazionale  di  Londra  (luglio  1872),  pub- 
blicata nella  Revue  de  droìt  international  et  de  législation  coynpare'e, 
.  che  si  stampa  nel  Belgio ,  io  sono  stato  gratuitamente  ascritto  tra'  soste- 
nitori della  deportazione ,  mentre  invece  l' Italie  del  dicembre  u.  s. ,  con 
leggerezza  rara  in  quell'  autorevole  periodico,  gratuitamente  mi  accusa  di 
combatterla,  per  il  timore  di  veder  frustrati  non  so  quali  progetti  ;  poiché 
d'  altro  canto  il  cav.  Leone  Carpi  ha  geatilmente  insistito  per  avere  un 
mio  scritto  su  cotesto  argomento,  affinchè  nell'opera  ch'egli  pubblica,  fos- 
sero esposte  le  idee  anche  di  coloro  che  dissentono  da  lui,  io  credo  mio  de- 
bito di  uscire  dalla  riserva  che  forse  mi  sarei  imposta,  e  dire,  quale  che 
sia,  la  mia  opinione. 

È  facile  comprendere  come  l' idea  della  deportazione  debba  incontrar 
favore  in  un  paese  che  paga  tuttavia  un  così  largo  tributo  al  delitto,  e 
con  caratteri  così  speciali ,  principalmente  in  certe  provincie ,  da  far  di- 
sperare di  un  prossimo,  vero,  efficace  miglioramento.  Mandare  in  regioni 
lontane  tutta  una  perversa  genia,  scongiurare  il  pericolo  di  vederla,  quando 
che  sia,  nuovamente  confusa  tra  la  gente  onesta,  di  saperla  chiusa  in 
cattive  carceri,  col  timore  che  possa  evadere,  0  mantenere  viva  al  di  fuori 
la  sua  funesta  influenza,  è  tale  seducente  pensiero  da  affascinare  gli  uo- 
mini meno  entusiasti,  e  tanto  più,  quanto  più  terribile  é  il  quadro  che  si 
fa  della  classe  delinquente;  e  più  scoraggiante,  invece,  quello  delle  nostre 
istituzioni,  del  nostro  sistema  penitenziario. 

Però,  a  cotesto  sentimento  spontaneo,  che  a  prima  giunta  può  vincerci, 
è  mestieri  succeda  il  dettato  della  fredda  ragione,  è  indispensabile  che  si 
studino  seriamente  i  fatti  che  devono  servir  di  guida,  poiché  nulla  é  più 
facile  che  esser  travolti  in  errore ,  quando  l' interesse  0  la  passione  pre- 


{})  Vogliamo  parlare  del  signor  E.  Cerruti ,  autore  degli  articoli  inseriti,  su 
queir  argomento,  neW  Opinione  ^  nel  Corriere  Mercantile,  nella  Gazzetta  Pie- 
montese j  nella  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino,  nella  Libertà,  nella  Gazzetta 
d* Italia,  noiV Italie ,  ecc.  Vedi  Cerruti,  Bes  réformes  pénales  et  pénitentiaires, 
Roma  1873,  pag.  25. 

(2J  II  cortese  autore  di  questa  monografìa  va  in  ciò  grandemente  errato.  L'opi- 
nione pubblica  in  Italia  è  favorevole  alla  fondazione  di  colonie  penali  trans- 
oceaniche. In  questo  egli  deve  ravvisare  la  ragione  per  cui  il  signor  Cerruti 
fece  tanti  proseliti.  Questo  è  quello  che  suol  accadere  quando  un'idea  è  buona. 

Per  me  il  Cerruti  era  un  nome  ignoto  affatto,  ed  ignoravo  i  di  lui  scritti  ed 
i  di  lui  arditi  viaggi  quando  nel   1871  scrissi  quest'opera. 

Leone  Carpi. 


<iominano,  quando  le  ricerche  sono  incomplete,  o  disparate,  o  erronee,  ciò 
che  pur  troppo    ci  pare  sia  avvenuto  negli  studi  sulla  deportazione. 

II. 

Ed  invero  questa  pena,  il  cui  significato  è  tanto  chiaro,  per  poterla  giu- 
dicare con  sano  criterio  deve  essere  esaminata  nella  sua  pratica  applica- 
zione ;  avvegnaché ,  sebbene  essa  suoni  allontanamento  dal  suolo  natio , 
muta  di  carattere  e  di  natura,  non  solo  a  seconda  del  sistema  disciplinale 
cui  sottoponesi  chi  ne  è  colpito  (come  accade  di  qualunque  pena  di  pri- 
vazione di  libertà),  ma  a  seconda  dello  scopo  cui  vuoisi  destinare  e  delle 
categorie  di  condannati  cui  è  riservata.  Cosi  la  deportazione  de' tempi 
antichi  non  è  quella  de' tempi  moderni;  la  deportazione  dell'Inghilterra  in 
America  non  è  la  deportazione  in  Australia,  ed  in  quest'ultima,  la  depor- 
tazione seguita  prima  del  1853  non  è  la  medesima  cosa  di  quella  seguita 
dopo  ;  la  deportazione  della  Francia,  cominciata  a  Caienna,  non  è  la  depor- 
tazione alla  Nuova  Caledonia,  ed  il  confondere  le  varie  "epoche  e  le  opi- 
nioni degli  scrittori  che  dell'  una  o  dell'altra  si  sono  specialmente  occu- 
pati, come  pur  troppo  di  sovente  accade,  è  un  vero  anacronismo  scien- 
tifico che  confonde,  che  conduce  all'errore  (^). 

III. 

Ci  pare  superfluo  di  tracciare  la  storia  della  deportazione  degli  antichi 
tempi;  chi  avesse  voglia  di  studiare  cotesta  parte  della  storia  della  legi- 
slazione penale,  potrebbe  consultare  l'opera  del  barone  F.  von  Holtzendorff; 
Die  Beportation  ah  Strafmittel  in  alter  und  neuer  Zeit,  ecc.  (La  depor- 
tazione come  pena  ne'  tempi  antichi  e  moderni),  opera  pubblicata  in  Ber- 
lino nel  1857,  e  ricca  di  accurate  ricerche,  come  tutti  gli  scritti  dell'  emi- 
nente professore  tedesco.  Qui  solamente  ricorderemo  che  quella  pena  fu 
sancita  dalle  leggi  romane  (2)  —  che  fu  abbandonata  in  seguito  durante 
le  epoche  posteriori  —  che,  ricomparsa  in  quelle  provincie  italiane  dove 
le  armi  francesi  portarono  anche  le  leggi,  fu  dappertutto  soppressa,  non 
appena  i  singoli  Stati  riacquistarono  la  loro  indipendenza.  E  se  più  tardi 
qualcuno  di  essi ,  come  quelli  di  Napoli  e  di  Parma,   vi  rivolsero  il  pen- 

(*)  Tutto  questo  è  vero,  ma  è  anche  una  delle  ragioni  che  ci  deve  far  risol- 
vere giudiziosamente  in  favore  della  deportazione,  quella,  di  poter  far  tesoro 
<Jeiresperienza  degli  altri,  per  fare,  in  ragione  dei  tempi,  meglio  di  loro. 

Leone  Carpi. 
(2)  mg.  lib.  LXVIII,  tit.  19  e  22;  Cod,  lib.  IX,  tit.  47. 
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siero ,  ciò  fece  vagheggiando  il  progetto  di  allontanare  e  disperdere  in 
regioni  lontane  quanti  osavano  sperare,  per  l' Italia,  istituzioni  meno  tiran- 
niche e  più  in  armonia  colla  civiltà  de'  tempi. 

La  prima  volta  che  in  Italia  si  fece  apertamente  parola  dell'utilità  di 
applicare  la  pena  della  deportazione  ai  condannati  di  reati  comuni ,  fu 
neir  anno  1852 ,  in  Piemonte ,  quando ,  nominato  un  Consiglio  generale 
delle  carceri ,  veniva  pubblicata  la  bellissima  relazione  che  esso  dirigeva 
al  Ministero  dell'  Interno ,  della  quale  in  altro  luogo  abbiamo  tenuto  di- 
scorso (<). 

Queir  autorevole  Comitato ,  dopo  aver  detto  delle  condizioni  poco  felici 
delle  carceri  degli  Stati  Sardi  —  de'  danni  che  nascevano  dalla  comu- 
nanza de'  detenuti  —  delle  spese  ingenti  che  sarebbero  state  necessarie 
per  una  riforma  nei  fabbricati,  così  continua: 

«  Studierà  dunque  il  Governo  ,  se  per  gli  uomini  già  condannati  ai 
lavori  forzati  a  vita  e  per  coloro  die  potrebbero  essere  condannati  in 
avvenire  per  gravissimi  reati ,  e  massime  per  grassazioni ,  punibili 
anche  coi  lavori  forzati  a  tempo,  si  disconvenga  il  sistema  della  depor- 
tazione; ne  studierà  in  questo  caso  i  mezzi  di  esecuzione,  i  quali  sarebbero 
certamente  un  freno  potentissimo  pe'  ribaldi  d'ogni  categoria,  e  quand'anco 
si  esigesse  qualche  sacrifizio  pecuniario  dallo  Stato,  pure,  calcolando  il  ri- 
sparmio che  si  farebbe  del  mantenimento  di  simile  genìa,  e  sovrattutto  il 
vantaggio  che  ne  deriverebbe  col  tempo  alla  pubblica  sicurezza,  è  certo 
che  non  si  dovrebbe  esitare  nel  partito  a  prendersi  »  (2). 

Ma  fu  quello  un  voto  che  non  ebbe  seguito.  La  guerra  di  Crimea  — 
gli  avvenimenti  interni  della  penisola,  che  dovevano  condurci  all'unità  na- 
zionale —  assorbivano  la  mente  degli  uomini  di  Stato  e  le  sostanze  del 
piccolo  Piemonte,  né  della  deportazione  più  si  tenne  parola. 

Nel  1862 ,  per  iniziativa  del  senatore  conte  di  Salmour ,  fu  nominata 
dal  barone  B.  Ricasoli,  in  allora  ministro  dell'Interno,  una  Commissione 
per  le  riforme  da  introdurre  nel  sistema  penitenziario  d' Italia;  ed  il  si- 
gnor Cerruti  riferisce  che  «  proposée  et  soutenue  par  Boschi,  Lavini  et 
Peri,  la  déportation  fut  rejetée  par  la  Commission  de  1863,  qui  considérait 
cette  mesure  comme  trop  favorable  aux  condamnés  »  (3). 

Evidentemente  però  il  signor  Cerruti  non  aveva  presente  il  documento 
del  quale  parlava  —  vogliam  dire  la  bellissima  relazione,  fatta  a  nome  della 

(*)  Vedi  la  Storia  della  riforma  delle  carceri  in  Italia j  Torino  1868. 

(*)  Relazione  del  Consiglio  generale  delle  carceri  al  Ministro  deirinterno,  Sullo 
stato  e  sulle  condizioni  delle  carceri  giudiziarie.  Torino  1852,  pag.  248. 

(3)  Bes  réformes  pénales  et  pénitentiaires.  Lettre  au  rédacteur  de  L* Italie, 
par  G.  Emilio  Cerruti,  Roma  1873. 
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Commissione,  dal  segretario  di  essa  commendatore  Lavìni,  sostituto  pro- 
curatore generale  a  Torino,  poiché  gli  sarebbe  diffìcile  citare  il  tratto  che 
ha  potuto  indurlo  a  quella  asserzione;  né  sarà  forse  superfluo  il  riferire 
le  parole  di  una  lettera  testò  scrittami  in  proposito  da  queir  egregio  ma- 
gistrato : 

«  In  quella  relazione  la  questione  della  deportazione  non  è  in  alcun 
modo  discussa,  come  non  fu  trattata,  por  quanto  è  a  mia  memoria,  in 
seno  alla  Commissione,  la  quale  aveva  un  compito  determinato  dalla 
formala  de' quesiti  governativi  a  cui  essa  era  chiamata  a  rispondere.... 
Egli  è  adunque  meno  esatto  che  il  Peri  ed  io  fossimo  sostenitori ,  in 
quella  Commissione ,  del  sistema  della  deportazione.  Bensì  fummo  caldi 
propugnatori  della  colonia  penitenziaria  agricola  od  industriale,  ammis- 
sibile, non  già  come  grado  nella  scala  penale,  bensì  per  via  di  commu- 
tazione di  pena  pe'  condannati  che  comparissero  meritevoli  di  tale  bene- 
ficio; ma  la  nostra  proposta,  cui  era  assenziente  il  conte  di  Salmour,  fu 
rigettata  dalla  Commissione.  » 

Qualche  anno  dopo  veniva  discussa  in  Parlamento  Test^n sione  del  Codice 
Penale  Sardo  alle  provincie  toscano,  ed  il  conte  senatore  De  Foresta,  mo- 
strandosi avversario  della  pronta  ed  assoluta  abolizione  della  pena  ca- 
pitale, così  scriveva  nella  sua  Relazione  fatta  al  Senato:  «  Con  ragione 
i  Governi  che  vogliono  purgare  la  società  dei  delinquenti  incorreggibili, 
ed  assicurare  la  tranquillità  dell'  ordine  sociale ,  senza  usare  e  senza  pro- 
digare la  pena  di  morte,  hanno  pensato  alla  deport<nzione  in  lontane  e  de- 
serte terre  al  di  là  dell'Oceano. 

«  Ma  siamo  noi  in  posizione  di  pensare  alla  ricerca  di  un  luogo  pro- 
pizio ed  alle  ingenti  spese  per  adattarlo  alla  deportazione? 

«  Basti  la  domanda  »   {}). 

Sentita  sempre  più  la  necessità  di  dare  all'  Italia  un  unico  Codice  Pe- 
nalo, perchè  nello  diverse  provincie  diversamente  non  si  riguardassero 
e  si  punissero  i  reati  medesimi,  apposite  Commissioni  furono  scelte  per 
la  redazione  di  quel  lavoro ,  e  di  esse  fecero  parte  personaggi  eminentis- 
simi  per  autorità  e  per  dottrina. 

In  tale  circostanza  ebbe  nuovamente  a  discutersi  sull'applicazione  della 
pena  della  deportazione;  e  nella  seduta  del  25  marzo  I8GG  «  il  professore 
Pessina,  premesse  alcune  idee  generali  sul  concetto  fondamentale  di  essa, 
(juale  era  stata  adottata  dagl'  Inglesi,  vi  oppose  ad  un  tempo  le  obbie- 
-;?ioni  che  furono  mosse  dalla  scienza  e  dalla  pratica  —  le  difficoltà  ed 
anzi  le  conseguenze  disastrose  a  cui  andò  incontro  il  sistema  delle  colonie 
penali  inglesi,  e  le  ragioni  di  umanità,  di  prudenza,  di  economia  che  con- 


0)  Relasiione  15  aprile  18G5. 
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cigliavano  di  non  ritentare  quel  funesto  esperimento.  »  In  quella  stessa 
seduta,  anche  il  cav.  Morelli  si  dichiarava  contrario  alla  deportazione,  e 
d'altro  canto,  essendo  stato  riconosciuto  che,  dal  1860  in  poi,  gli  sforzi 
del  Governo  per  avere  un'  isola  lontana  erano  riusciti  vani,  «  la  Commis- 
sione, a  voti  unanimi,  deliberava  non  dover  far  parte  della  scala  penale 
del  nuovo  Codice  la  pena  della  deportazione  »  (^). 

Sullo  scorcio  del  ISTI  un'  altra  Commissione  era  incaricata  da'  mini- 
steri della  Marina  e  degli  Affari  Esteri  «  di  esaminare  gli  studi  fatti  per 
r  attuazione  d' uno  stabilimento  coloniale  all'  estero,  e  di  proporre  i  provve- 
dimenti acconci  a  ridurre  in  forma  pratica  i  risultamenti  di  quegli  studi 
e  degli  altri  ai  quali  la  Commissione  stimasse  di  procedere  (2);  »  ed 
il  conte  De  Foresta  crede  di  sapere  che  essa  siasi  pronunziata  in  favore 
della  deportazione.  i  * 

Noi  non  vogliamo  mettere  in  dubbio  le  asserzioni  di  queir  egregio 
magistrato  ;  diciamo  solamente  che  nulla  fu  dato  alla  luce  finora  che  possa 
metterci  in  grado  di  giudicare  de' lavori  fatti,  e  delle  risoluzioni  adottate 
da  quella  Commissione,  e  crediamo  che  sarebbe  utile  di  pubblicare  i  pro- 
cessi verbali ,  o ,  quando  nuU'  altro ,  il  rapporto  che  li  riassume  e  li 
completa. 

La  discussione  del  bilancio  del  Ministero  dell'  Interno  ,  diede  il  destro 
all'onorevole  Pianciani,  nel  marzo  del  1870,  d'intrattenere  la  Camera  dei 
Deputati  su  quel  grave  argomento ,  e  nella  relazione  eh'  egli  fece  sul  bi- 
lancio preventivo  di  quell'anno,  fu  d'  avviso  :  «  essere  la  deportazione  ne- 
cessaria ad  un  buon  ordinamento  penale,  e  doversi  senz'  altro  applicare  in 
Italia,  quand'anche  costasse  qualche  sacrificio,  poiché,  dopo  le  esperienze 
fattene  da  altri  paesi,  non  poteva  dubitarsi  de'  vantaggi  grandissimi  che 
si  sarebbero  ottenuti  nell'ordine  morale  e  nel   materiale  >  (3). 

Parecchie  interpellanze  furono  .fatte  in  Parlamento  dopo  quelF  epoca ,  e 
principalmente  sulla  fine  del  1872  e  su'  j^rimi  del  1873. 

Nella  Camera  dei  Deputati ,  l' onorevole  Corte  chiese  al  Ministero 
(28  novembre  1872),  so  era  vero  che  il  capitano  Racchia  aveva  ricevuto 
istruzioni  di  acquistare  un'isola  presso  Borneo  per  farne  un  luogo  di  de- 
portazione ,  ed  il  ministro  degli  Affari  Esteri  rispose  tenendosi  sulle  gene- 
rali, pur  dichiarando  che  nulla  si  sarebbe  fatto  senza  aver  prima  consultato 
il  Parlamento. 

Qualche   giorno   dopo  (17  dicembre),  una  domanda  quasi    ne'  medesimi 

{})  Il  progetto  del  Codice  penale  e  di  polizia  punitiva  pel  regno  d' Italia, 
Firenze  1870,  voi.  I,  pag.  126. 
C-)  Regio  Decreto  30  aprile  1871,  N.  218. 
(3)  Relazione  29  marzo  1870. 
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termini,  era  fatta  in  Senato  dall' onorevole  Caccia,  e  questa  volta  il  mi- 
nistro di  Grazia  e  Giustizia  (commendatore  De  Falco)  fu  molt  o  più  esplicito 
nella  sua  risposta,  poiché  egli  assicurava  che  trattavasi  fin  allora  di  sem- 
plici studi  —  che  nulla  poteva  risolversi  se  anzitutto  non  fosse  trovato  il 
luogo  e  conosciuta  la  condizione  di  esso  —  e  che  in  quella  questione  non  bi- 
sognava farsi  illusioni,  ma  andar  molto  cauti  per  non  cadere  in  errori  (i). 
Per  ultimo,  il  deputato  Villa  (8  febbraio  1873)  ritornò  suir  istesso  ar^' 
gomento,  domandando  dal  Governo  esplicite  dichiarazioni,   non  senza  ri- 
cordare quel  che  era  accaduto  riguardo  alla  baia  d' Assab ,  ^d  il  Ministro 
della  Marina  rispose  ripetendo  che  il  capitano  Racchia  aveva  il  solo  in- 
carico di  fare  studi  idrografici  e  di  proteggere  il  commercio  italiano. 

Nella  relazione  fatta  dal  marchese  di  Rudinì  alla  Camera  dei  Deputati 
(6  novembre  1873),  sul  bilancio  di  prima  previsione  del  Ministero  del- 
l' Interno,  la  questione  della  deportazione  è  trattata  con  brevi  ma  impor- 
tanti considerazioni. 

L'onorevole  deputato  non  accetta  né  respinge  il  sistema  della  deporta- 
zione —  non  entra  nell'esame  de' caratteri  giuridici  di  quella  pe^na;  ma,, 
stando  ne' limiti  che  si  era  prefisso,  egli  accenna  alle  considerazioni  d'or- 
dine puramente  finanziario,  e  conchiude  dicendo:  «  che  se  la  deportazione 
è  dappertutto  un  cattivo  espediente  finanziario,  non  ci  si  possa  facilmente 
pensare  in  Italia,  dove  la  questione  delle  finanze  va  innanzi  a  tutte  le 
altre;  in  Italia,  dove  non  abbiamo  tuttora  quella  esuberanza  di  mari- 
neria militare  tanto  indispensabile  a  esercitare  l'impero  in  regioni  re- 
mote; in  Italia,  cui  manca  perfino  la  terra  lontana  sulla  quale  le  lontane 
riforme  si  avrebbero  a  sperimentare.  » 

Ora  non  é  guari  nel  progetto  di  Codice  penale  che  il  ministro  di  Grazia 
e  Giustizia  ha  presentato  al  Parlamento,  la  deportazione  è  stata  ammessa 
pei  condannati  a  pene  più  gravi.  L'articolo  15  del  progetto  in  parola,  é 
concepito  in  questi  sensi:  «  I  condannati  all'ergastolo  od  alla  reclusione 
per  un  tempo  non  minore  di  dieci  anni,  possono  essere  deportati  in  un'  isola 
fuori  del  Mediterraneo  per  espiarvi  la  loro  pena ,  ne'  modi  che  saranno 
determinati  da  speciale  regolamento,  approvato  con  decreto  reale,  sentito 
il  Consiglio  di  Stato.  )> 

Nella  relazione  colla  quale  il  ministro  Vigliani  accompagna  quel  progetto^ 
si  dice:  «  La  deportazione,  che  taluni  propugnano  come  il  migliore  dei 
sistemi  penali  pe'  reati  gravissimi,  e  che  altri  alacremente  avversano  come 
sistema  ingiusto  e  crudele,  non  fu  scritta,  nel  progetto,  fra  le  pene  ordi- 
narie; perocché  troppa  e  troppo  profonda^  la  divergenza  dei  pareri,  né 
la  questione  può  dirsi  ancora  matura  per  modo  da  permettere  una   risolu- 

(^)  Vedi  Appendice  A. 
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zione  definitiva  e  sicura.  Tuttavia,  il  progetto  ha  stimato  opportuno 
di  riserbare  questo  modo  di  sconto  di  pena,  non  come  modo  ordinario,  ma 

come  modo  surrogato  per  le  espiazioni  de'  più  gravi  misfatti Si  lascia 

così  aperta  la  via  a  valersi  di  questo  mezzo  di  repressione ,  quando  le 
condizioni  del  Regno  corrispondessero  e  ne  rendessero  possibile  1'  appli- 
cazione, senza  pregiudicare  intanto  la  grave  questione  dell'efiicacia  e  del- 
l' opportunità  di  cotesta  pena  e  senza  vincolare  punto  un  avvenire  ignoto.  » 

Noi  ci  occuperemo  in  un  altro  lavoro  della  disposizione  legislativa  che 
riguarda  la  deportazione,  e  di  tutta  intera  la  scala  penale  del  nuovo  progetto 
di  Codice;  per  ora  ci  basti  di  poter  mostrare  come,  dopo  tutto  quanto  è 
stato  detto  e  scritto  sugli  effetti  mirabili  di  quella  istituzione,  non  si  abbia 
avuto  la  coscienza  di  accettarla  come  un  partito  decisivo,  nò  si  sieno 
riconosciuti  in  essa  i  caratteri  di  una  vera  pena;  e  poiché  la  deportazione 
non  figura  nel  primo  progetto  di  Codice  del  24  luglio  18G7  —  non 
figura  nell'altro  del  17  maggio  1868  —  non  figura  nel  terzo  del  15  aprile 
1870  —  figura  in  modo  eccezionale  e  transitorio  nel  quarto  del  ministro 
De  Falco,  giugno  1873  (i);  vogliamo  speriire  che  di  buon  animo  l'ono- 
revole ministro  Vigliani  la  vedrà  cancellare  da  un  Codice  che  deve  por- 
tare il  suo  nome  e  l'impronta  della  sapienza  giuridica  dell'Italia  nostra  (2). 

È  questa  la  breve  storia  della  questione  della  deportazione  in  Italia. 

In  quanto  agli  scrittori  che  1'  hanno  sostenuta,  certamente  noi  non  pos- 
siamo tener  conto  di  coloro  i  quali  ne  han  fatto  un'aspirazione  arcadica  ;  e 
poiché,  da  quanto  ne  sappiamo,  i  soli  che  abbiano  esposto  le  loro  idee  in 
forma  concreta,  sono  il  signor  Cerruti  ed  il  conte  De  Foresta,  crediamo 
nel  combattere  questi  due  campioni,  di  combattere  la  deportazione,  avve- 
gnaché essi  hanno  trattato  l'argomento  sotto  tutti  gli  aspetti  e  nulla  han 
tralasciato  di  dire  per  difenderlo  (3). 

(4)  Vedi  Appendice  A. 

(2)  In  tutte  le  regioni  del  globo  dove  furono  fondate  colonie  penali,  qualun- 
que ne  sia  stato  V  esito  sotto  l'aspetto  penale  e  di  economia  carceraria,  ovun- 
que la  civiltà,  il  progresso,  la  ricchezza  vi  posero  salde  radici,  ad  argomento 
di  potenza,  di  ordine,  di  opulenza  e  di  estimazione  pei  popoli  che  ne  fecero 
arditamente  la  prova.  Questo  dimentica  il  cav.  Beltrani-Scalia  e  seco  lui  quasi 
tutti  i  giuristi  e  gli  scienziati,  i  quali  non  si  preoccupano  del  lato  economico- 
sociale  e  politico  del  problema.  Leone  Carpi. 

(3)  Qui  l'autore  di  questa  monografia  scorda  il  commendatore  Garanti,  uno 
dei  più  caldi  fautori  della  deportazione  e  che  fece  sensati  studi  su  di  essa,  e 
calcoli  di  spesa  che  non  furono  ancora  confutati.  Egli  si  proponeva,  quantun» 
que  ricco  di  censo,  di  recarsi  a  fondare  una  colonia  penale  transoceanica. 

Leone  Carpi. 
Voi.  III.  53 
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IV. 


Nel  discorso  inaugurale  letto  alla  Corte  d'Appello  di  Ancona  il  3  gen- 
naio deiranno  ora  scorso  (1873),  ed  in  una  serie  di  articoli  pubblicati 
néìV Opinione  (i)  il  conte  De  Foresta  ha  svoltole  sue  vedute  sulla  depor- 
tazione, trattando  la  questione  con  larghezza  di  cognizioni  storiche  e  giu- 
ridiche, accompagnate  da  quel  senso  pratico  che  rivela  il  provetto  magi- 
strato. 

Secondo  lui  lo  scopo  della  pena  consiste  nella  soddisfazione  per  Tingiu- 
stizia  commessa,  nella  difesa  sociale,  e  nella  emenda  del  reo;  caratteri 
essenziali  della  pena  sono  quelli  di  essere  afflittiva,  esemplare,  proporzio- 
nale, correttiva  —  e  tutte  cotesto  condizioni  crede  di  trovare  nella  de- 
portazione, che  giudica,  colFAlauzet,  la  migliore  delle  pene  perpetue  o  di 
lunga  durata,  <  tanto  più  dopo  i  felici  risultati  ottenuti  specialmente  dal- 
ringhilterra.  » 

Seguace  delle  idee  del  padre  {V  illustre  senatore  De  Foresta),  il  nostro 
autore  è  d'avviso  che  le  mutate  sorti  dell'Italia  permettono  oggi  di  com- 
piere ciò  che  forse  non  era  possibile  di  tentare  nel  1865,  e  vorrebbe 
senz'  altro  vedere  quella  pena  inflitta  a'  colpevoli  de'  più  gravi  misfatti  e 
mandata  ad  effetto  prontamente,  severamente. 

Trovata  un'isola  che  rispondesse  a  tutte  le  condizioni  igieniche,  ma 
<ìhe  fosse  lontana  e  disabitata,  vi  si  dovrebbero,  secondo  lui,  trasportare 
tutti  i  condannati  a  quindici  anni  o  più  di  lavori  forzati,  i  condannati  a 
vita ,  e  i  condannati  a  morte,  quando  fosse  loro  commutata  la  pena,  non 
-che  gli  altri  che  riportassero  una  condanna  a  tempo  minore,  ove  ne  fa- 
cessero volontaria  richiesta.  I  condannati  a  morte  dovrebbero  rimanere  in 
uno  stabilimento  della  colonia,  retto  a  sistema  di  separazione  continua  — 
per  gli  altri ,  cotesto  primo  periodo  sarebbe  di  Ve  del  tempo  deUa  con- 
danna, mentre  i  3/g  sarebbero  passati  negli  stabilimenti  a  comune  con  la- 
vori all'aperto,  sotto  rigorose  discipline,  e  gli  ultimi  2/g  formerebbero  il 
periodo  di  liberazione  condizionata,  che  sarebbe  negata  agl'incorreggibili 
od  a  quelli  di  cattiva  condotta. 

È  facile  rilevare  come  questo  sistema  abbia  uno  scopo  eminentemente 
repressivo.  Il  conte  De  Foresta  non  vede  nella  deportazione  che  la  pena 
suprema  —  non  vede  nell'  isola  lontana  che  un  luogo  sicuro  d'espiazione,  il 
quale,  pei  rigori  che  lo  circondano,  sia  per  sé  stesso  una  grave  sofferenza, 
resa  anche  più  grave  dai  mali  che  l'immaginazione  verrebbe  ad  aggiungervi! 

Scopo  principale  della  colonia  essendo  queUo  di  ricevere  i  condannati  — 

0)  15,  19,  21,  24,  26,  29  agosto,  1,  3,  13  settembre. 
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la  emigrazione  libera  vi  andrà,  se  è  possibile  e  se  vuole,  ma  vi  andrà  spon- 
taneamente, seguendo  le  proprie  convenienze,  i  propri  interessi,  senza  che 
possa  muovere  doglianze  al  Groverno  per  la  presenza  dei  servi  di  pena  — 
«enza  che  il  Groverno  fosse  costretto  a  sacrifizi  di  sorta  ed  a  cederle  l'opera 
dei  detenuti ,  imitando  il  sistema  detto  delle  assegnazioni  {Assìgnement 
System)  che  fece  tanto  cattiva  prova  in  Inghilterra  {}), 

V. 

Per  quanto  chiaro  e  preciso  è  il  sistema  proposto  dal  conte  De  Foresta, 
altrettanto  confuso  ed  incerto  ci  pare  quello  del  signor  E.  Cerruti. 

Uomo  di  mente  svegliata,  di  modi  garbati  e  di  una  persistenza  poco 
comune,  egli  ha  saputo  tener  desta  l'attenzione  del  pubblico  con  una 
serie  di  articoli  venuti  fuori  su  molti  de'  nostri  periodici,  procurando  così 
di  pregiudicare  la  questione  in  suo  favore;  e  bisogna  pur  convenire  che 
l'intento  è  stato  in  gran  parte  conseguito. 

Però  non  v'  è  che  a  tener  dietro  alle  cose  da  lui  scritte ,  per  vedere 
come  esse  manchino  di  quella  serietà  che  un  argomento  cosi  grave  richie- 
derebbe. Consigliati  dalla  esperienza  a  non  accettare  nessuna  asserzione  su 
parola ,  per  autorevole  che  fosse ,  noi  abbiam  voluto  seguirlo  ne'  lunghi 
suoi  ragionamenti  (2),  e  confessiamo  che  il  lavoro  ci  è  stato  penosissimo, 
avvegnaché,  sebbene  egli  ripeta  sovente  le  medesime  idee,  le  medesime 
cifre,  i  medesimi  fatti  e  citi  i  medesimi  scrittori,  pure  sono  le  une  e  gli 
altri  così  messi  insieme ,  che  riesce  impossibile  assicurarsi  de'  documenti 
dei  quali  si  è  servito ,  ciò  che  sarebbe  di  una  importanza  grandissima  ; 
tanto  più  che  non  di  rado  ci  occorse  di  trovarlo  men  che  esatto  in  qualche 
citazione,  come  speriamo  di  poter  dimostrare. 

Il  signor  Cerruti  vorrebbe  deportare  alle  colonie:  1.®  I  condannati  pu- 
niti finora  colla  pena  di  morte;  2.^  I  condannati  alle  pene  del  bagno; 
3.^  Tutti  i  condannati  a  quattro  anni  e  più  di  reclusione,  e  tutti  i  reci- 
divi che  dopo  d'aver  subito  una  prima  condanna  penale  si  rendessero  col- 

(^)  La  prova  sarà  stata  cattiva,  ma  i  risultati  furono  splendidi  per  la  ric- 
chezza e  la  potenza  dell'Inghilterra,  specialmente  nei  mari  australici. 

Leone  Carpi. 

(2)  Gli  scritti  che  abbiamo  tolto  ad  esame  sono:  Bella  deportazione  come 
base  fondamentale  della  riforma  carceraria  e  della  colonizzazione  italiana , 
Torino  1872.  — La  questione  delle  colonie,  considerata  per  rapporto  alle  attuali 
condizioni  dell'Italia,  Torino  1872.  —  Le  colonie  penali  e  le  colonie  libere,  Fi- 
renze 1873.  —  Des  réformes  pénales  etpénitentiaires,  Rome  1873.  —  La  colonisa- 
tion  de  la  Mélanésie  polinésienne,  due  articoli  neìV Italie,  5  e  9  gennaio  1874. 
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pevoli  di  flolitto  o  crimine  anche  leggiero;  4.«  Tutti  i  colpevoli  di  reci- 
dività correzionale  eccedente  i  duo  anni  di  condanna;  5.^  Un  numero 
degli  attuali  detenuti  nelle  Case  di  riforma;  6.«  E  finalmente  tutti  i  de- 
tenuti delle  carceri  giudiziarie,  i  quali,  dopo  avere  scontato  nelle  carceri 
nazionali,  con  esemplare  condotta,  la  metà  della  loro  pena,  chiedessero 
d'essere  mandati,  ed  un'apposita  Commissione  credesse  vantaggioso  d'in-  ' 
viare  alle  colonie  di  riforma,  per  finirvi  colà  sotto  la  tutela  della  Polizia 
il  tempo  che  loro  rimane  da  scontare. 

La  prima  categoria  di  cotesti  deportati  dovrebbe  rimanere  in  segre^-a- 
zìone  cellulare  perpetua  — •  la  seconda  e  la  terza,  dopo  un  primo  periodo 
d'isolamento,  dovrebbero  essere  traslocate  in  altri  stabilimenti  retti  a  sistema 
di  Auburn  —  la  quarta  dovrebbe  essere  addetta  alle  stazioni  agricole  go- 
vernative con  l'obbligo  di  residenza  e  di  lavoro,  ma  con  partecipazione  al 
terzo  dei  benefìzi  del  lavoro  stesso,  oltre  una  tenue  paga  —  la  quinta  do- 
vrebbe essere  spedita  ai  riformatore  delle  colonie  —  la  sesta,  finalmente, 
dovrebbe  essere  diretta  a  speciali  centri  agricoli  colla  libertà  del  lavoro , 
purché  eseguito  sotto  certe  norme  di  polizia  ed  entro  una  ristretta  cerchia 
territoriale,  prestabilita  da  appositi  regolamenti. 

Da  questa  breve  ma  fedele  esposizione,  è  facile  vedere  come  il  signor 
E.  Cerruti  si  faccia  un'  idea  poco  esatta  del  sistema  penale  e  penitenziario  ; 
e  per  quanto  egli  dichiari  che  non  intende  dettare  un  vero  sistema  di 
deportazione,  pure  da  certi  criteri  logici  non  era  dato  allontanarsi. 

Quanti  saranno  adunque  cotesti  detenuti  che  dalle  carceri  del  loro  paese 
natio  dovrebbero  essere  trasportati  in  un'isola  dell'Oceano? 

A  questa  domanda,  che  sorge  facile,  il  signor  Cerruti  risponde  con  dati 
ipotetici,  e  porta  la  cifra  tonda  a  trentaduemila,  senza  contare  le  due  ul- 
time  categorie,  delle  sei  che  abbiamo  già  riferito  (*). 

Ma  come  provvederebbe  egli  a  tutta  questa  gente? 

«'Non  nego,  risponde  l'autore,  che  qualche  poco  di  difficoltà  vi  sarebbe 
per  impiantare  sopra  serie,  sufficienti  e  sicure  basi  delle  colonie  di  pena, 
di  correzione,  di  riforma,  o  sistema  cellulare.  Però  queste  difficoltà  sono, . 

0)  Tutto  ciò  è  estraneo  alla  questione  di  massima.  Per  vincere  abilmente  e 
giudiziosamente  ogni  difficoltà  tecnica  nelFordine  dei  fatti,  basterebbe  affidarne 
la  fondazione  a  uomini  speciali,  quali  a  mo' d'esempio  il  prof.  Garanti  ed  il 
signor  Beltrani-Scalia  stesso.  Se  non  è  opera  savia  il  prendere  alla  leggiera 
gli  ostacoli,  non  è  meno  da  evitarsi  il  proposito  d'ingigantirli  per  vaghezza  di 
opposizione.  Per  me  stimo  gli  uomini  in  ragione  delle  doti  e  delle  virtù  di  cui 
vanno  forniti,  ma  soprattutto  in  ragione  diretta  dell'attitudine  ch'essi  abbiano- 
a  superare  gli  ostacoli. 

Leone  Carpi. 
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a  mio  credere,  assai  minori  che  non  appaiono  a  tutta  prima,  e  si  potreb- 
bero superare  mediante  un  po'  di  buona  volontà,  impiegando  dei  mezzi  per- 
fettamente consentanei  colle  attuali  condizioni  delF  erario.  » 

Immensi  vantaggi,  secondo  lui,  verrebbero  all'Italia  dalla  deportazione. 

Sgombrate  le  carceri,  esse  potrebbero  essere  adattate  comodamente  ad  un 

sistema  migliore,  facendo  diminuire  i  disagi,  la   mortalità  dei  detenuti  — 

•  —  sarebbe  diminuita   la  cifra ,  ora    enorme ,  de'  reati  e   de'   recidivi ,    e 

colpiti  nel  cuore    il   camorrismo,   il  manutengolismo ,  il   brigantaggio \ 

centinaia  e  a  migliaia  da  tutte  le  parti  del  mondo  accorrerebbero  i  liberi 
coloni  a  portar  l'opera *loro  e  i  loro  capitali,  acquistando  le  terre  protette 
dalla  bandiera  italiana  —  le  produzioni  coloniali  ci  verrebbero  in  abbon- 
danza —  le  imposte  diminuirebbero  —  si  diventerebbe  ricchi  al  pari  del- 
l' Inghilterra  —  diminuirebbero  le  tasse  di  cinquanta  e  più  milioni  al- 
l'anno  —  la  nostra  marina  mercantile  prospererebbe  —  la  marina  mi- 
litare avrebbe  un  esercizio  continuo  e  proficuo  —  in  caso  di  guerra  si 
troverebbero  nelle  colonie  alleati  potenti  —  in  caso  di  crisi  monetaria 
sarebbero  le  banche  di  soccorso  —  sicché  il  paese  nostro  finirebbe  per 
acquistare  un'  eminente  posizione  col  primato  commerciale  dell'estremo 
Oriente.  • 

Su  tutti  cotesti  vantaggi  che  il  signor  Cerruti  vi  fa  toccar  con  mano, 
deplorando  la  cecità  di  chi  non  li  vede,  avremo  occasione  di  ritornare 
quanto  prima,  e  per  ora  andiamo  innanzi  nella  nostra  esposizione. 

VI. 

Noi  non  seguiremo  in  tutti  i  particolari  il  racconto  "che  egli  fa  de' suoi 
viaggi  per  mari  sconosciuti  in  traccia  di  terre  remote  —  e  solo  ricordiamo 
che  nelle  lettere  pubblicate  in  Torino  sulla  Gazzetta  del  Popolo  (aprile  1872) 
egli  asseriva  di  avere  trovato  molte  isole  rette  da  loro  capi,  indipendenti 
da  ogni  europea  influenza,  e  molte  altre  disabitate  affatto ,  vera  res 
nullius,  capaci  di  contenere  una  popolazione  di  dieci  o  quindici  milioni  di 
abitanti. 

Impossibile  a  ridire  le  meraviglie  di  cotesto  isole  e  le  ricchezze  d'ogni 
genere  che  la  natura  aveva  in  esse  prodigate:  acqua  cliiarissima,  vegeta- 
zione lussureggiante,  treccie  carbonifere,  altre  traccio  più  promettenti,  ecc. 
Nella  seconda  o  nella  terza  isola  che  visitava  «  maggiori  e  nuove  mera- 
viglie mi  si  presentano,  sono  le  sue  parole ,  ancor  più  stupenda  v'  è  la 
vegetazione,  più  alti  ancora  gli  alberi,  che  sono  popolati  da  numerosi 
e  magnifici  augelli  ;  all'  ombra  delle  fronde ,  leggiere  gazzelle  sfiorano 
appena  un  folto  tappeto  di  fiori  tropicali;  pendono  da  cima  a  terra 
a   mo'  d' arazzo   le   orchidee   bizzarre,    che   alle   scimmie   servono   d' al— 
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talena;  e  queste  ridono,   saltellano  attorno  a  me  quasi  amiche  di  vecchia 
data  »  (1). 

Se  non  che  a  cotesto  isole  che  racchiudono  cose  tanto  mirabili,  ora  è 
forse  già  tardi  il  pensare,  dice  il  signor  Cerruti,  il  quale  in  fin  dei  conti 
finisce  per  proporre  la  occupazione  della  Nuova  Guinea,  terra  libera,  fertile, 
salubre,  estesa  e  separata  da  ogni  Stato  civilizzato,  fornita  di  molti  porti 
e  baie  facilmente  custodibili,  e  che  potrebbe  essere  convertita  domani  in 
utile  colonia  penale  —  terra  della  quale  non  v'ha  geografo  che  poco  o 
molto  non  abbia  fatto  parola,  e  che  se  manca  delle  bizzarre  orchidee,  delle 
leggiere  gazzelle  e  delle  scimmie  che  ridono,  ha  d'altro  canto  «  le  scarse  (?) 
popolazioni  che  l'abitano,  le  quali  sono  antropofaghe  —  che  rifiutarono 
sempre  di  uniformarsi  alle  leggi  della  civiltà  —  che  anzi  violarono  ad  ogni 
occasione  le  leggi  umanitarie...  »  Ha  il  pregio  «  d'essere  covo  soltanto  di 
barbarissime  tribù  cannibali  cui  sarebbe  per  l'Italia  glorioso  di  sostituire 
una  popolazione  civilizzata,  fosse  questa  pur  anche  scelta  fra  le  più  mal- 
vage  squadre  del  bagno  e  dell'ergastolo.  » 

Con  l'animo  pieno  di  tante  speranze,  egli  ha  procurato  di  spingere  il 
Governo  alla  grande  impresa,  per  paura  che  altri  non  ci  precedesse  :  e  nel 
novembre  del  1872  scriveva  che  Inglesi  e  Russi  avevano  incominciato  in 
quell'anno  ad  esplorare  per  fini  scientifici  la  Nuova  Guinea,  conchiudendo  : 
«  Ma  e'  è  da  scommettere  che  questa  che  è  anche  oggidì  liberissima  terra, 
sarà  forse  fra  pochi  mesi  la  proprietà  dei  Russi  o  degli  Inglesi,  a  meno 
che  l'Italia  voglia  e  sappia  prevenirli.  »  Sono  passati  quasi  due  anni:  le 
isole  che  dapprima  erano  in  serbo,  pare  abbiano  avuto  altra  destinazione, 
ma  la  Nuova  Guinea  è  tuttavia  in  potere  degli  indigeni.  Né  il  signor  Cer- 
ruti  si  acquetava:  nel  giugno  del  1873  egli  ripeteva  la  frase  «  che  fra 
pochi  mesi  la  Nuova  Guinea  diverrebbe  la  proprietà  degli  Inglesi  a 
dei  Russi  »;  e  poiché  pare  che  il  Governo  non  si  mostri  arrendevole^ 
egli  mette  fuo.^i  altri  concorrenti  e  scrive  hqW Italie  del  10  gennaio  1874: 
«  il  est  urgent  pour  l'Italie  de  fonder  une  colonie  à  elle  ;  et  cette  ur- 
gence  est  d'autant  plus  grande,  que  la  Russie,  la  Prusse,  la  Hollande  et 
l'Angleterre  ne  peuvent  manquer  de  jeter  bientòt  les  yeux  sur  ces  par- 

(1)  La  questione  delle  colonie,  ecc.,  a  pag.  23.  Neil' articolo  pubblicato  neU 
r Antologia:  Le  colonie  penali  e  le  colonie  libere,  a  pag.  7,  quel  tratto  è  ri- 
prodotto, meno  il  sorriso  delle  scimmie.  Ad  ogni  modo  troviamo  che  il  signor 
Cerruti  non  ha  detto  tutto,  avvegnaché  egli  non  ha  parlato  del  bois  de  fer^ 
delle  perle,  dell'ambra  grigia,  degli  uccelli  di  paradiso,  ecc.;  e  di  queste,  come 
di  molte  altre  produzioni  naturali  della  Papuasia  ,  e  delle  numerose  isole  di 
que'  mari,  dà  una  estesa  descrizione  il  Grand  Dictionnaire  de  géographie  uni- 
xerselle,  pubblicato  a  Parigi  dal  Bescherelle  alné  e  dal  Devars. 
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ties  de  la  Mélanésie  qui  sont  encore  libres.  Il  est  absolument  nécessaire 
que  tous  ceux  qui,  dans  la  fondation  de  colonies,  voient  pour  l'Italie  une 
source  d'avantages  réels,  unissent  leur  voix  à  la  mienne  pour  pousser  ;  le 
Gouvernement  du  Roi  à  prendre  possession  le  plutót  possible  de  quel- 
ques-unes  des  iles  de  le  Mélanésie  qui  sont  encore  libres.  » 

Come  si  vede  agevolmente,  qui  non  si  tratta  più  della  Nuova  Guinea 
non  s'insiste  più  per  occupare  cotesta  terra  miracolosa,  cotesta  vera  res 
nullius;  il  signor  Cerruti  parla  già  di  qualcuna  delle  isole  della  Mela- 
nesia, e  ciò  per  noi  prova  che  anche  per  lui  quell'Eldorado  non  é  una 
facile  preda,  sulla  ({uale  basterebbe  stender  la  mano  per  impadronir- 
sene {}). 


VII. 


Da  quanto  abbiamo  esposto  é  facile  il  rilevare  come  il  conte  De  Foresta 
ed  il  signor  Cerruti  siano  in  disaccordo  tra  loro,  sebbene  entrambi  par- 
teggino per  la  deportazione.  Avvegnaché,  mentre  il  primo  la  propone  come 
massima  pena  dei  reati  più  gravi,  il  secondo  la  vorrebbe  estendere  ad  una 
categoria  molto  più  numerosa  di  condannati  —  mentre  l'uno  intende  far  delle 
colonie  principalmente  un  luogo  di  pena,  l'altro  vorrebbe  servirsene  come 
di  un  nucleo  per  dar  vita  alla  libera  emigrazione  —  mentre  quello  respinge 
il  sistema  delle  assegnazioni,  in  vista  dei  cattivi  risultati  avuti  dall'In- 
ghilterra, questi  invece  vorrebbe  che  quel  sistema  fosse  seguito  in  vista 
dei. buoni  efletti  che  l'Inghilterra  ebbe  a  risentirne. 

(1)  Mi  perdoni  il  mio  onorevole  amico  signor  Beltrani-Scalia ,  ma  tutto  ciò 
non  è  serio  in  argomento  si  grave.  Tutti  i  viaggiatori  e  tutti  gli  avventurieri, 
come  i  missionari  di  tutte  le  età,  furono  en  tusiasti,  generosi  ed  inspirati  ;  ep- 
pure la  maggior  parte  di  essi  fecero  la  fortuna  delle  nazioni  che  seppero 
▼alersene  e  comprenderli.  Essi  pure  sono  apostoli  e  tanto  basta.  La  storia 
li  addita  a  migliaia,  e  ne  citai  parecchi  nel  testo  di  quest'opera,  ai  quali 
la  storia  dell'umanità  deve  splendidissime  pagine.  Il  Cerruti,  fornito  d'ingegno 
svegliato  e  di  animo  vivace  ed  ardimentoso,  è  condannato  a  seguire  la  via 
crucis  che  tormentò  nei  secoli  scorsi  tanti  avventurieri  e  tanti  innovatori. 
Quelli  a  cui  arrise  fortuna  ebbero  gli  altari,  e  quelli  a  cui  l'indifferenza  e  l'in- 
vidia dei  coetanei  tolse  l'adito  a  dimostrare  la  valentìa  loro,  si  ebbero  il  di- 
sprezzo e  l'obblio;  oppure  dei  postumi  e  sterili  rimpianti,  come  si  fece  testé 
in  Italia  rispetto  al  povero  avventuriere  Miani,  che  in  vita  fu  bersaglio  di 
mille  tribolazioni. 

Leone  Carpi. 
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Il  conto  De  Foresta  ed  il  signor  E.  Cerruti  ricorrono  entrambi  alla  storia 
por  mostrare  come  la  deportazione  sia  sanzionata  dall'uso  dei  popoli  an- 
tichi e  moderni;  e  l'uno  e  l'altro  seguono  quasi  esclusivamente  le  orme 
del  Blosseville  (i),  scrittore  che  certamente  non  manca  di  pregi,  se  si  con- 
sidera l'epoca  alla  quale  pubblicò  il  suo  libro,  madie  non  sempre  attinge 
a  documenti  ufficiali,  nò  sempre  si  mostra  imparziale  ed  esatto.  Se  non 
che,  mentre  il  conte  De  Foresta  ricorre  a  quell'opera  come  ad  una  storia 
che  si  accetta  senza  ulteriore  esame,  senza  nulla  todiervi,  senza  nulla  a^-- 
gmngervi,  il  signor  E.  Cerruti  se  ne  serve  mutandone  sovente  la  frase  e 
lo  spirito 

E  perchè  questo  giudizio  non  sembri  esagerato,  mi  si  permetta  di  rife- 
rire la  parte  che  riguarda  la  storia  antica. 

«  So  bene,  dice  il  Cerruti,  che  Bentham  e  Malte-Brun  fra  gli  altri  so- 
nosi  pronunziati  energicamente  contro  le  sconvenienze  e  il  pericolo  di  dare 
ad  un  popolo  un'origine  impura.  Ebbene  la  storia  prova  il  contrario: 

«  Furono  infatti  poche  masnade  di  avventurieri  etruschi,  sabelliani  e 
greci  che  nel  Laiium  fondarono  la  città  eterna.  » 

Ed  il  Blosseville  scrive:  «  Un  ramas  d'aventuriers  étrusques,  sabelliens 
et  grecs,  apròs  s'étre  agglomérés  dans  le  Latium,  a  fonde  la  ville  éter- 
nelle,  » 

Ma  se  lo  storico  francese  potò  ingannarsi,  lo  scrittore  italiano  avrebbe 
dovuto  sapere,  come  osservava  il  Giuriati,  che  il  Latium  ebbe  per  fonda- 
tori quei  patrioti  i  quali  a  fronte  alzata  potevano  dire  il  verso  dell'egloga  • 

Nos  patri»  fines  et  dulcia  liquimus  arva; 

locchè  ò  alquanto  differente  dall'essere  condannati  deportati. 

Il  Cerruti  dice:  «  Furono  pochi  galeotti  di  Siviglia,  partiti  colla  terza 
spedizione  di  Cristoforo  Colombo,  che  fondarono  le  vaste  colonie  spagnuole 
dell'America  del  Sud.  » 

Ed  il  Blosseville  scrive:  «  La  dcportation  des  criminels  en  Amórique 
remonte  aussi  loin  que  lo  troisiòme  vojage  de  Colomb  au  début  du  XVI 
siede...  Colomb  se  vit  réduit  à  la  dure  necessitò  de  demander  à  Ferdi- 
nand et  à  Isabelle  de  commuer  en  transportation  au  nouveau  monde  les 
peines  portées  par  les  tribunaux  contro  des  malfaitours  qui  encombraient 
alors  les  prisons  de  Séville.  Cotte   requóte  fut  accueillie...  Les  meurtriers, 

(1)  Histoire  de  la  colonisation  pénale  et  des  clablissements  de  VAngleterre 
€n  Australie.  Évreux,  1859. 
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les  hérétiques,  les  faux  raonnayeurs  restcrent  seuls  dans  les  cachots...  Ces 
aventuriers  ne  trouvèrent  à  Hispaniolo  que  des  fétes,  de  l' oisiveté,   etc.  » 

Ma  dove  è  detto  che  essi  fondarono  le  vaste  colonie  ddl' America  del 
Sud?  Chi  non  s'accorge  degli  errori  in  cui  cadde  per  primo  il  Blosseville 
attribuendo  la  terza  spedizione  di  Colombo  ai  primi  del  secolo  XVI,  quando 
essa  ebbe  luogo  nel  1498,  e  parlando  dell'  Ispaniola,  mentre  essa  fu  di- 
retta alla  costa  meridionale  dell'America,  dall' Orenoco  al  Caracas?  {}) 

Il  Cerruti  dice:  «  Furono  pochi  quacqueri  coi  Fox  e  Penn,  scacciati 
dall'  Inghilterra  per  fanatismo  religioso,  che  fondarono  lo  Stato  di  Pensrl- 
vania.  » 

Il  Blosseville  è  ben  lontano  dal  cadere  in  simile  errore;  ma  il  signor 
Cerruti  crede  dunque  davvero  che  siano  stati  tolti  dalle  galere  e  deportati 
i  quacqueri  che  andarono  con  Fox  e  con  Penn?  Giudica  elemento  impuro 
quei  benefici  e  pacifici  emigrati  che  si  trasferivano  in  un  altro  mondo  per 
trovarvi  la  libertà  di  coscienza,  quei  coltivatori  poveri  ed  onesti  ai  quali 
il  Bentham  attribuisce  appunto  la  floridezza  delle  colonie  fondate,  per  con- 
trapporla alla  decadenza  delle  altre  che  dovevano  il  loro  inizio  ad  elementi 
corrotti?  (2) 

.  Il  Cerruti  dice:  «  Furono  pochi  Portoghesi  condannati  a  morte  e  per 
commutazione  di  pena  deportati  al  Mozambico,  alle  Indie  occidentali,  al- 
l'Africa, all'Asia,  che  fondarono  quelle  potenti  colonie  che  diedero  per  se- 
coli al  Portogallo  il  primato  del  commercio  mondiale.  » 


{})  A  dire  il  vero,  ci  è  sembrato  superfluo  di  far  minute  indagini  su  quanto 
asserisce  il  Blosseville  e  ripete  in  parte  il  Cerruti.  Però  dalle  poche  opere  ri- 
scontrate, non  ci  risulta  il  fatto  relativo  ai  condannati  di  Siviglia,  e  ci  fa  senso 
soprattutto  il  non  trovarne  parola  nella  Vita  di  Cristoforo  Colombo,  descritta 
da  Ferdinando  suo  figlio,  che  ne  racconta  moltissimi  particolari  talvolta 
anche  insignificanti. 

Che  se  il  Blosseville  confuse  la  seconda  spedizione  colla  terza  (poiché  egli 
parla  dell'  Ispaniola),  allora  dall'opera  ora  citata  risulterebbe  tutt' altro,  poiché 
il  figlio  Ferdinando  scrive:  «  L'ammiraglio  parti  da  Barcellona  per  Siviglia... 
e  tosto  sollecitò  là  spedizione...  Furono  messi  in  punto  17  navigli  tra  grandi 
e  piccoli,  forniti  di  molte  vettovaglie,...  d'artigiani  di  tutte  le  arti,  di  gente  di 
tatica,  di  contadini  che  lavorassero  la  campagna...  e  vi  eran  già  concorsi  tanti 
cavalieri  e  gentiluomini  ed  altra  gente  onorata,  che  fu  necessario  che  si  rifor- 
masse il  numero...  »  Op.  cit.  pag.  135. 

(2)  Vedi  l'opera  de'  signori  de  Beaumont  e  de  Tocqueville,  Du  sysième  péni- 
ientiaire,  pag.  242-3,  dove  la  diversità  dell'indole  morale  delle  diverse  colonie 
a  seconda  della  loro  diversa  origine  è  mostrata  con  l' esempio  della  Nuova 
Olanda  e  di  San  Domingo. 


Hi«lll»ll>llliliHI>i 


m.  j'iJj'J.^*"^.:'. 


-  ^é 


I  III  Tir       jt.  1 


362 

Ed  il  Blosseville  scrive:  «  Le  Portugal  a  deportò  la  plus  pari  de  ses- 
condamnés  à  mort,  à  Mozambique  et  aux  Indes.  Embarqués  par  commu- 
tation  de  peine  sur  les  navires  armés  pour  les  grandes  explorations  des 
còtes  d'Afrique  ou  d'Asie,  ces  malheureux  devaient  descendre  les  premiers 
à  terre  pour  reconnaitre  le  pays.  Quelques-uns  s'échappaient;  d'autres  de 
ces  découvreurs,  tei  était  leur  nom,  obtenaient  de  rester  parmi  les  sau- 
vages.  C'étaient-là  d'étranges  initiateurs  de  civilisation.  » 

Dove  sono  adunque,  e  quali  le  potenti  colonie  fondate  da  cotesti  infelici 
deportati,  strumenti  della  più  raffinata  barbarie,  vittime  dell'  egoismo  più 
inumano,  e  che  il  signor  Cerruti  dipinge  pur  nondimeno  con  colori  cosi 
seducenti? 

Il  signor  Cerruti  dice:  «  Cosi  pure  l'Olanda,  versando  per  molti  anni 
la  sola  schiuma  dei  suoi  delinquenti  nell* Asia  e  nell'America,  creossi  varie 
fiorenti  colonie.  » 

Ed  il  Blosseville  scrive:  «  De  son  coté  la  Hollande  a  longtemps  verse 
dans  diverses  contrées  de  l'Asie,  sous  le  nom  de  Stras  Kolonie,  l'écume 
de  sa  population.  C'était  des  Bandes  que  la  Compagnie  des  Indes  Hollan- 
daises  avait  fait  une  sorte  d'iles  de  correction.  La  colonie  du  Cap  de 
Bonne  Espérance  employait  ces  criminels  à  l'extraction  de  la  pierre  à 
chaux,  à  l'ile  de  Roba  ou  Penguira,  et  les  établissements  industriels  de* 
Batavie  ont  souvent  emplojé  des  condamnés  mis  à  leur  disposition  par 
le  gouvernement.  » 

Dov'è  in  tutto  questo  la  schiuma  dei  delinquenti  che  crea  fiorenti  co- 
lonie ? 

Il  signor  Cerruti  dice:  «  L'Inghilterra,  deportando  all'America  (dal  re- 
gno di  Giacomo  I  fino  a  quello  di  Giacomo  III)  i  suoi  malfattori,  fondò 
la  Virginia,  il  Maryland,  il  Connecticut  ed  altri  importanti  Stati  dell'  o- 
dierna  Unione.  » 

Ed  il  Blosseville  scrive  :  «  Les  premiers  colons  de  l'Amérique  anglaise 
furent  pour  la  plupart  des  hommes  réduits    à  l'expatriation    par  l'incon- 
duite  ou  le  malheur:  d'abord  des  criminels  fuyant  le  glaive  de  la  justice 
des  débiteurs  poursuivis  par  leurs  créanciers...  Les  persécuteurs  religieux' 
source  feconde    d'émigration,  et    plus  tard    l'intolérance   politique  contri- 
buèrent  bien  plus  encore  à  peupler  le  nouveau  monde...  La  fondation  de 
Jamestown  en  Virginie,  le  plus  ancien  établissement  forme  d' une  manière 
durable,  après  beaucoup  de  tentatives  infructueuses,  date  seulement  de  1G07 
et  la  mesure  de  la  déportation  ne  parait  avoir  été  réellement  exécutée  que 
douze  ans  plus  tard,  sous  Jacques  L..  La  petite  ville  venait  d'étre  fondée 
(sotto  11  regno  di  Carlo  I)  aux  frais  des  lords  Say  et  Seal  Brook  par  un 
gentilhomme  du  nom  de  Fonwich,  sur  le  territoire  qui  forme  aujourd'hui 
l'Etat  de  Connecticut...  Sous  Charles  II  et  sous  Jacques  II  les  condamnés 
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à  la  déportation  ne  furent  pas  débarqués  sur  le  continent  américain.  En  1718 
le  Parlement  adopta  un  bill  qui  ordonnait  de  déporter  dans  les  colonies  de 
TAmérique  septentrionale  les  individus  condamnés  à  une  détention  de  trois 
ans  et  au-dessus.  La  province  du  Maryland,  principalement  soumise  à  la 
colonisation  pénale  depuis  l'année  1718,  était  forcée  de  recevoir  trois  ou 
quatre  cents  condamnés  à  peu  près  inutiles  à  ses  cultures...  Cependant,. 
malgré  tous  les  vices  de  ce  système...  quelques  résultats  favorables  furent 
obtenus  pour  l'amélioration  des  criminels...  mais  ces  exceptions  furent  trop 

rares.  » 

Da  dove  dunque  apprese  il  signor  Cerruti  che  i  malfattori  inglesi  fon- 
darono la  Virginia,  il  Maryland,  il  Connecticut?  E  se  questi  Stati  non  de- 
vono alla  deportazione  l' origine  loro,  quali  furono  gli  altri  dell'  Unione, 
che  egli  accenna  così  alla  sfuggita? 

Certamente  dell'  opera  dei  condannati  si  valsero  negli  antichi  tempi,  come 
di  persone  ex  lege  alle  quali  nessuna  fatica  risparmiavasi,  per  dura  e  pe- 
ricolosa che  fosse.  Certamente  furono  imposti  a  que' servi  di  pena  sacrifizi 
che  da  gente  libera  in  quell'  epoca  si  sarebbero  forse  invano  richiesti  ;  ma 
l'epopea  dei  deportati  che  fa  il  signor  Cerruti  è  smentita  dalla  storia, 
né  quand'  anche  fosse  vera,  potrebbe  servirci  di  guida  :  poiché,  come  dice 
bene  lo  stesso  Blosseville,  «  il  ne  faut  juger  ni  ces  expatriations  forcées, 
ni  le  regime  des  anciennes  galères  avec  les  idées  de  nótre  epoque.  La  tache 
d'infamie  n'était  pas  ce  qu'elle  est  devenue  dans  la  suite  des  temps,  et 
l'ordre  de  pénalité  d'alors  était  tout  dijfférent  de  la  législation  actuelle.  » 

Finalmente  il  signor  Cerruti  scrive:  che  deportando  più  tardi  i  forzati 
di  Plymouth  e  di  Portsmouth  l' Inghilterra  fondò  la  sua  colonia  australica  :. 
e  su  quest»  punto  daremo  risposta  a  suo  luogo  (^). 

IX. 

Venendo  ora  ai  tempi  a  noi  più  vicini,  come  quelli  la  cui  storia  ci  può 
essere  di  molto  più  utile  ammaestramento,  non  cercheremo  conoscere  cosa 
facciano  il  Chili,  il  Perù  od  altre  lontane  regioni,  ma  ci  faremo  a  studiare 
invece  i  paesi  più  civili    d'  Europa  e  le  loro  legislazioni  sul  riguardo. 

{})  Parmi  che  in  tutto  questo  bene  si  apponga  il  signor  Beltrani-Scalia.  La 
deportazione  non  fu  che  una  causa  occasionale  alla  fondazione  di  ricche  e  stu- 
pende colonie,  ovunque  fu  praticata.  Né  ciò  vuoisi  considerare  esclusivamente . 

Rimane  sempre  a  farsi  il  bilancio  nazionale,  sotto  l'aspetto  economico,  so- 
ciale e  politico,  dei  popoli  che  praticarono  la  deportazione.  Comunque  sia,  non 
può  negarsi  che  quegli  elementi  impuri  cessavano  per  lo  meno  dal  funestare 

la  madre-patria. 

Leone  Carpi.. 
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Nel    1851  il   governo    inglese  richiese   taluno  informazioni    ufficiali  sul 
sistema  penitenziario  dei  principali   Stati    d'Europa,  e   tra   i  quesiti  che 
lece  era  vene  uno  che  aveva  per  iscopo  di  conoscere  appunto  T  opinione  dei 
diversi    governi  sulla  deportazione. 
Le  risposte  date  a  quest'ultima  domanda  possono  riassumersi  così: 
Belgio:  Impossibile  introdurre  la  pena  della  deportazione  per  mancanza 
di  colonie  :  mancanza  che  poteva  riguardarsi  come  uno  svantaggio,  poiché 
la  deportazione   applicata    con  misura    potrebbe  liberare    il  paese    da  una 
classe  pericolosa  di  delinquenti   ed   aprire    una  nuova    via   a   coloro    tra 
essi  che  volessero  riabilitarsi. 

Austria:  La  proposta  di  adottar  quella  pena  era  stata  fcitta  altre  volte; 
ma  la  necessità  di  essa  non  era  stata  mai  provata  abbastanza,  e  parve  che 
non  si  potesse  attuare  senza  gravi  difficoltà. 

Prussia,  Baviera  ed  altri  Stati  della  Germania:  L'applicazione  di 
quella  pena  era  stata  spesso  discussa,  ma  le  risoluzioni  governative  erano 
state  sempre  contrarie,  poiché  mancavano  le  colonie  ed  il  naviglio  suffi- 
ciente. 

Svezia:  La  opinione  pubblica  era  stata  sempre  contraria  alla  deporta- 
zione, come  mancante  dei  caratteri  costitutivi  della  pena,  e  come  molto 
costosa. 

Portogallo:  Dal  1847  al  LS50  quasi  200  condannati  all'anno  erano  spe- 
diti alle  colonie  —  taluni  erano  incorporati  nell'armata,  taluni  altri  obbli- 
gati ad  un  domicilio  coatto  sotto  la  sorveglianza  della  polizia.  —  Alla  fine 
della  pena  a  coloro  i  quali  volevano  rimpatriare  si  dava  il  viaggio  gra- 
tuito —  e  questo  sistema  era  riconosciuto  talmente  benefico  da  non  con- 
sigliare ad  abbandonarlo.  , 

Russia:  Mancava  la  deportazione  nelle  colonie,  ma  eravi  la  deportazione 
al  di  là  del  Caucaso  od  in  Siberia  per  i  gravi  reati,  e  per  i  reati  contro 
la  religione. 

X. 

Dall'epoca  nella  quale  furono  raccolti  cotesj.i  elementi  fino  ad  oggi  il 
Belgio,  l'Austria,  la  Germania,  la  Svezia  han  modificato  le  loro  leggi  pe- 
nali  :  nessuna  di  quelle  nazioni  ha  sancito  la  pena  della  deportazione  — 
nessuna  ha  procurato  di  introdurla  nella  scala  delle  pene,  e  ci  pare  strano 
che  si  tenga  dietro,  come  iix  appunto  il  Blosseville,  alle  voci  e  alle  ipotesi 
d' intendimenti  e  di  progetti  occulti,  quando  il  latto  prova  il  contrario. 

11  solo  regno  di  Portogallo  ha  creduto  di  dover  mantenere  nelle  sue 
leggi  la  deportazione  ma  lo  condizioni  di  quel  paese  sono  cosi  speciali  — 
quella  pena  vi  è  inflitta  con  caratteri  così  propri  ed  espiata  in  modo  cosi 
singolare  da  non  potere  esser  tolto  ad  esempio. 
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Puro,  per  non  essere  tacciati  di  parzialità,  e  per  dare  ai  nostri  lettori 
tutti  gli  elementi  che  possono  metterli  in  grado  di  formarsi  un  giudizio 
concreto  m  questa  importante  questione,  abbiamo  raccolto  in  appendice  (') 
le  notizie  ed  i  dati  statistici  che  con  moltissima  difficoltà  ci  siamo  pro- 
curati. 

Il  conte  De  Foresta  asserisce  che  gli  Stati  i  quali  non  hanno  adottato 
la  deportazione  non  F  hanno  fatto  perchè  mancanti  di  mezzi,  e  che  molti 
raccetterebbero  se  fossero  nella  possibilità  di  attuarla;  ma  questa  asser- 
zione ci  pare,  a  dir  vero,  gratuita.  L'Austria,  la  Prussia  ed  altre  nazioni 
avrebbero  potuto,  volendo,  occupare  qualcuna  delle  isole  dell'arcipelago 
Melanese  e  stabilirvi  un  luogo  di  deportazione,  se  avessero  creduto  agli 
effetti  mirabili  di  quella  pena  e  se  il  farlo  fosse  cosa  tanto  agevole  e  tanto 
vantaggiosa;  e  l'Olanda,  la  Svezia,  la  Danimarca  e  la  Spagna  che  possie- 
dono colonie  oltre  mare  avrebbero  potuto  servirsene  a  quell'uso,  se  così 
grandi  ne  fossero  i  benefizi.  Ora  se  le  une  si  sono  arrestate  alla  presenza 
delle  difficoltà  che  vi  hanno  trovato  —  se  le  altre  vi  hanno  rinunciato  in 
vista  degli  inconvenienti  sperimentati,  vorrà  l' Italia,  le  cui  condizioni  non 
sono  al  certo  migliori,  avventurarsi  in  quella  via  ?  (2). 

Per  quel  che  riguarda  questi  ultimi  Stati  (Olanda,  Svezia,  Danimarca 
e  Spagna),  noi  preghiamo  i  nostri  lettori  benevoH  a  voler  leggere  le  let- 
tere che  ci  scrivono  i  signori  Pois,  Grevelink,  Olivecrona,  Bruun,  Armen- 
goly,  Cornet,  uomini  di  dottrina  e  di  esperienza  provetta,  conosciuti  per  gli 
studi  fatti  sulle  materie  penali  e  penitenziarie.  E  poiché  tutti  i  parti- 
giani della  deportazione  non  fanno  che  mettere  innanzi  l'esempio  dell'In- 
ghilterra e  della  Francia,  e  non  comprendono  perchè  esso  non  si  debba 
seguire,  sarà  pregio  dell'  opera  interrogar  brevemente  la  storia  per  vedere 
a  quali  ultimi  risultati  conduce  —  la  storia,  che  bisogna  seguire,  non  pren- 
dere a  sbalzi  ;  la  storia  che  bisogna  rilevare  da  documenti  veridici  e  non 
dalle  facili  asserzioni  di  poco  coscienziosi  scrittori. 

XL 

Dell'Inghilterra  e  delle  sue  istituzioni  penitenziarie  molti  parlano  assai 
leggermente  —  pochi  vi  hanno  fatto  studi  speciali  ;  e  questa  mia  convin- 
zione è  il  risultato  di  circa  sei  anni  di  lavori   e   di  ricerche  che  ho  fatto 


(1)  Vedi  Appendice  B. 

(2)  Sotto  l'insieme  dei  rapporti  in  cui  io  considero  questo  iiEportante  problema, 
sarebbe  ben  avventurata  T  Italia,  nazione  che  deve  farsi  essenzialmente  marit- 
tima sotto  pena  di  sfasciarsi  al  primo  grande  urto,  se  trovasse  uomini  di  Stato 

che  rompessero  sensatamente  in  proposito  ogni  indugio. 

Leone  Carpi. 
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scrivendone  la  storia,  che  spero  di  portare  a  fine  quanto  prima,  alla 
quale  è  pur  forza  che  rimandi  quei  lettori  che  vogliono  tener  dietro  a  tutte 
le  riforme  che  in  quel  ramo  di  servizio  sono  state  introdotte, -mentre  qui 
devo  limitarmi  ad  accennare  di  volo. 

Il  primo  statuto  che  faccia  cenno  della  deportazione,  risale  al  regno  di 
Carlo  II  {})  ;  ed  in  forza  di  esso  i  magistrati  potevano  relegare  a  vita  in 
America  i  condannati  di  Cumberland  e  di  Northumberland  invece  di  farli 
morire  sul  patibolo.  Un  altro  statuto  di  Giorgio  I  nel  1717  ne  colpiva  pure 
i  nonconformisti;  ma  contro  quella  invasione  di  deportati  protestava  TA- 
merica,  ed  è  nota  in  proposito  la  celebre  risposta  del  Franklin. 

Scoppiata  la  guerra  dell'  indipendenza,  ed  occupata  la  Nuova  Galles  Me- 
ridionale, nell'Australia,  il  commodoro  Phillips  nel  1787  vi  portava  dal- 
l'Inghilterra  i  primi  800  deportati;  però  fra  gli  applausi  che  salutavano 
lo  stabilimento  di  quella  colonia  penale  sorgeva  una  voce  potente  a  con- 
dannarla, ed  era  la  voce  di  Giovanni  Howard,  alla  quale  poco  tempo  dopo 
faceva  eco  quella  di  Geremia  Bentham  (2). 

È  noto  il  modo  come  disponevasi  di  quei  condannati  secondo  il  sistema 
detto  delle  assegnazioni  (Assignement  system),  per  il  quale  essi  erano  ce- 
duti a  particolari  che  dovevano  mantenerli  e  fruirne  il  lavoro  —  e  nota 
è  altresì  la  nobile  schiera  che  lo  combatteva  —  Romilly,  Abercromby, 
Bennet,  lord  Brougham,  Mackitosh;  sicché  una  Commissione  della  Ca- 
mera dei  Comuni  nel  1828  ne  votava  l'abolizione,  malgrado  il  volere  del 
Ministero  (3). 

(')  Histoire  de  la  colonisation  pénale  et  dss  établissements  de  VAngleterre 
en  Australie.  Évreux,  1859. 

(2)  Non  vi  ha  pa^se  libero  in  cui  qualsiasi  vigorosa  risoluzione  che  abbia  il 
precipuo  suo  fondamento  nella  ragione  di  Stalo,  non  trovi  uomini  autorevoli 
che  l'oppugnano  in  virtù  dei  principi  di  filosofia  astratta  ch'essa  potesse  per 
avventura,  a  loro  intendimento,  offendere,  o  comunque  menomar  di  valore. 

La  storia  parlamentare  dell'Inghilterra  ne  offre  un  gran  numero  di  esempi, 
di  cui  alcuni  furono  da  me  ritratti  nel  corso  di  questi  studi. 

In  un  paese  di  forte  tempra  questi  uomini  tornano  grandemente  utili,  perchè 
valgono  a  rendere  più  riflessivi  gli  uomini  di  azione,  senza  impedire  l'attuazione 
ardimentosa  dei  più  vasti  concetti;  senza  dire  che  a  fronte  delle  altre  genti 
servono  a  temprare  l'avversione  che  certi  atti  potessero  destare.  In  un 
paese  invece  molle  ed  accasciato,  non  servono  che  a  far  prendere  in  uggia  i 
forti  propositi,  ed  a  far  poltrire  sotto  dorate  sembianze  nell'inazione  e  nel- 
^'  ij?navia.  Leone  Carpi. 

(3)  L'onorevole  Beltrani-Scalia  rimonta  in  queste  pagine  al  1787,  e  poi 
scende  a  precipizio  al  1828,  1832,  1840,  42,  45,  1850  e  1857,  per  rendere  ma- 
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Riconosciuta  la  poca  efficacia  di  quel  sistema,  in  seguito  ad  un'inchiesta 
fatta  nel  1832,  vi  fu  sostituito  l'altro  cosi  detto  di  prova  (Probation  sy- 
stem), secondo  il  quale  i  condannati  passavano  per  diversi  stadi  prima  di 
ottenere  una  libertà  provvisoria;  ma  qualche  anno  dopo,  le  relazioni  che 
venivano  dall'Australia  commovevano  la  pubblica  opinione:  ed  una  Com- 
missione d' inchiesta,  presieduta  dal  signor  Molesworth,  ebbe  luogo  ;  dalla 
«quale  risultarono  i  gravi  abusi  che  si  commettevano,  i  danni  non  meno 
gravi  che  ne  nascevano  per  i  coloni,  per  il  personale  di  custodia  e  per  le 
truppe  di  guarnigione.  Fu  in  seguito  a  queir  inchiesta  che  nel  1840  la  de- 
portazione alla  Nuova  Galles  del  Sud  venne  abolita. 

Anche  alla  Tasmania  le  condizioni  delle  colonie  peggioravano  per  il  so- 
verchio numero  dei  condannati  liberati  condizionatamente  e  per  la  scarsa 
popolazione  libera  che  non  poteva  assorbirli  ed  offrir  lavoro  bastevole. 
Dal  1842  al  1845  il  governatore  signor  Wilmont  scriveva  'al  governo  della 
madre  patria  per  chiedere  provvedimenti  speciali  —  nel  1846  le  proteste 
dei  coloni  liberi  si  fecero  sempre  più  vive  —  finché  il  signor  Giorgio  Grey 
nel  1847  promise  di  sospendere  la  deportazione  in  Tasmania  per  due  anni 
e  propose  l' adozione  di  un  terzo  sistema  ;  secondo  il  quale  la  deportazione 
Tera  e  propria  era  soppressa,  ma  si  mandavano  alla  colonia  i  condannati 
•di  miglior  condotta  quando  avessero  espiata  in  patria  una  parte  della  loro 
pena,  ed  ottenuta  la  liberazione  condizionata. 

Nel  1850  partiva  la  prima  spedizione  dei  condannati  emigranti  col 
ticket  of  leave.  Ma  già  l'Associazione  contro  la  deportazione  (anti-convict 
Association)  era  divenuta  potente  in  Australia  —  già  tutte  le  colonie,  meno 
quella  dell'Australia  Occidentale,  eransi  unite  per  respingere  la  generosa  offerta 
della  madre  patria  —  quando  la  scoverta  dei  campi  auriferi  della  Nuava 
Galles  consigliò  il  governo  a  confermare  la  definitiva  soppressione  della 
deportazione  anche  in  Tasmania  —  sostituendovi  il  sistema  della  servitù 
penale.  Secondo  la  nuova  legge  potevano  i  magistrati  infliggere  la  pena 
della  deportazione  per  più  di  14  anni  od  a  vita,  mentre  tutte  le  altre  con- 
danne a  minor  tempo  dovevano  essere  espiate  in  patria. 

Però  questo  nuovo  sistema  non  rispose  allo  scopo,  e  da  ogni  lato  veni- 
van  fuori  reclami  e  proteste,  tanto  che  il  governo  .inglese  fu  obbligato  a 
nominare  du3  Commissioni  (una  nella  Camera  dei  Signori,  un'altra  nella 
Camera  dei  Comuni)  peristudiare  le  riforme  da  introdurvi. 

nifesti  gl'inconvenienti  che  man  mano  che  le  colonie  fiorivano  si  manifestavano 
nei  vari  sistemi  di  deportazione,  senza  avvertire  che  ad  essa  soltanto  si  doveva 
lo  splendido  sviluppo  della  potenza  e  della  ricchezza  dell'Inghilterra  nelle  re- 
gioni australiche,  e  l'attenuazione  dei  pericoli  di  sconvolgimenti  sociali  nella 
madre  patria.  Leone  Carpi. 
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Lunghi  lavori  furono  fatti  in  quell'occasione,  e  documenti  e  dichiarazioni 
del  più  alto  interesso  furono  raccolti,  che  qui  non  sarebbe  il  luo-o  di  esa- 
minare. ^ 

Bene  o  male  che  fosse,  le  due  Commissioni  si  dichiararono  in  favore  della 
deportazione;  però  il  governo,  che  poteva  meglio  di  chicchessia  giudicare 
con  calma  lo  stato  delle  cose,  non  seguì  quei  consigli,  e  nella  le--e  che 
presentò  nel  1857  sanzionò,  è  vero,  il  principio  che  la  pena  dellaTervitù 
penale  poteva  essere  scontata  alle  colonie,  ma  volle  che  al  potere  esecutivo 
fosse  lasciata  libera  la  scelta  a  seconda  dei  singoli  casi  ;  sicché  in  sostanza 
Ja  deportazione  era  abolita  in  diritto    e  mantenuta  solamente  in  fatto 

La  sola  Australia  Occidentale  erasi  mostrata  propensa  a  ricevere  i  de- 
portati, fu  cercato  in  essa  adunque  uno  sbocco  a  quella  triste  merce-  ma 
le  difficoltà  erano  grandissime  —  le  spose  enormi  —  i  vanta-o-i  relativa- 
mente pochi  -  e  le  rimostranze  di  tutto  il  resto  di  quella  grarTde  coloni 
giungevano  al  governo  più  gagliarde  che  mai. 

Un'altra  Commissione  fu  nominata  nel  1863  per  lo  studio  della  pena 
della  deportazione  e  della  servitù  penalo,  e  molti  personaggi  ragguardevoli 
furono  sentiti  —  molti  dati  statistici  furono  consultati. 

Quella  Commissione  fu  d'avviso  che  la  deportazione  non  dovesse  essere 
più  una  pena,  bensì  un  complemento  di  pena,  poiché  dovevano  essere  man- 
dati all'Australia  Occidentale  i  condannati  di  migliore  condotta,  dopo  di 
avere  espiata  la  più  parte  della  loro  condanna;  ma  il  governo  capiva  la 
difficoltà  di  far  rivivere  quel  sistema  e  stabih  che  col  finire  dell'anno  1867 
la  deportazione  all'Australia  Occidentale  dovesse  aver  termine. 

Nel  Congresso  penitenziario  internazionale  di  Londra  (luglio  1872)  il 
conte  De  Foresta  rimise  in  campo  la  questione  della  deportazione,  mostran- 
dosi avversario  del  sistema  francese,  e  partigiano  invece  dell'inglese-  ma 
il  signor  Hastings  sorse  a  combatterlo  dicendo  che  quel  sistema  era  stato 
abolito  dall'Inghilterra  per  mai  più  rivivere,  avvertendo  i  delegati  esteri 
a  non  credere  che  esso  riuscisse  grandemente  utile  al  sistema  penale  della 
madre-patria,  e  che  egli  era  convinto  del  contrario. 

Nel  medesimo  giorno  (7  luglio)  il  Ministro  dell'Interno,  signor  Bruce, 
veniva  nel  seno  di  quell'eletta  adunanza  a  manifestarle  i  sensi  benevoli 
del  governo.  Egli  colse  quell'occasione  per  parlare  del  sistema  penitenziario 
dell'Inghilterra,  ed  in  proposito  della  deportazione  disse  queste  parole,  che 
con  piacere  riproduciamo:  «  La  deportazione  de'  condannati  in  altri  paesi 
è  oramai  affatto  cessata.  Si  temeva  dapprima  che  essi,  ritornando  alle  case 
loro  dopo  espiata  la  pena,  sarebbero  ritornati  altresì  alle  antiche  delittuose 
abitudini  ed  agli  antichi  compagni  ;  ma  invece  si  è  osservata  una  diminu- 
zione di  delitti,  fatto  che  va  attribuito  non  solo  all'  efficacia  del  nuovo  si- 
stema, ma  a  tutto  un  ordine  di  cose:  al  cresciuto  numero  di  riformatori,. 
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all'opera  costante  del  patronato,  all'istruzione  pubblica  progredita,  alla  polizia 
organizzata  con  norme  più  savie,  ecc.  » 


XII. 


Molto  più  breve  é  la  storia  della  deportazione  in  Francia,  decretata 
nel  1791  —  modificata  l'anno  II  della  repubblica  —  estesa  nel  1793  a 
tutti  i  reati  non  previsti  dal  Codice  Penale;  essa  non  fu  applicata  che  in 
qualche  rara  circostanza  per  vedute  politiche  o  meglio  forse  per  vendetta 
di  partito.  Soppressa  nel  1802,  essa  ritornò  a  far  parte  della  legge  penale 
del  codice  del  1810,  finché  una  Commissione  speciale  fu  incaricata,  nel  feb- 
braio del  1819,  di  studiare  la  questione  e  riferire  se  conveniva  sostituire 
la  deportazione  ai  lavori  forzati. 

Questa  Commissione  non  prese  una  risoluzione  definitiva;  poi  la  questione 
sotto  un  altro  punto  di  vista  era  presentata  alla  Camera  dei  Pari,  la  quale 
nel  medesimo  anno  1819  finì  per  chiedere  la  esecuzione  di  quella  pena, 
rimasta  per  sì  lungo  tempo  una  vera  lettera  morta.  Ma  questo  voto  non 
ebbe  migliori  risultati;  e  quando  la  famiglia  degli  Orléans  sah  al  potere  e 
la  revisione  del  Codice  penale  fu  discussa  all'Assemblea  (dicembre  1831), 
la  proposta  di  abolirla  venne  respinta. 

Nel  1825  un  distinto   pubblicista   constatava  che    42   Consigli    generali 
avevano  chiesta  la  deportazione;  nel  1833  essa  non  ne  trovò  che  tre  fa- 
vorevoli, e  due  fra  questi  volevano  applicarla   ai  condannati  liberati.   Da 
quell'epoca   fino   al   1844  la  pena  della  deportazione  fu  talvolta  rimessa 
sul  tappeto,  e  bellissimo  sopratutto  é   il  discorso   pronunziato   dal  signor 
Lamartine  (7  maggio  1844),  col  quale  proponeva  di  adottarla  come  secondo 
stadio  della  condanna,  mentre  il  primo  doveva  essere  espiato  in  una  casa 
penale.  Richiesto  in  quell'epoca  il  parere  de'  Consigli  generali  de'  diparti- 
menti, la  grande  maggioranza  era  stata  d'  avviso  che  la  si  dovesse  adot- 
tare; ma  il  Barbé-Marbois  mostrò  che  quei   Consigli  domandavano   una 
istituzione  che  non  conoscevano  punto,  e  con  esso  sorse  a   combatterla  il 
signor  Carlo  Lucas,  allora  ispettore  generale  delle  carceri   della  Francia. 
Scoppiati  gli  avvenimenti  del  1848,  e  le  celebri  giornate  di  giugno  che 
costarono  tanto  sangue  alla  città  di  Parigi,  si  pensò  nuovamente  alla  de-- 
portazione  come  ad  un  mezzo  sicuro  per  purgar  la  Francia   da  quell'ele- 
mento riottoso  ed  agitatore  ;  ma  gli  avvenimenti,  dice  il  signor  Blossaville,  • 
js' incalzavano  con  una  rapidità  maggiore  de' lavori  legislativi,  e  la  Commis- 
sione presieduta  dal  signor  Thiers  si  pronunziò,  é  vero,  per  la  pena  della 
relegazione  in  una  colonia  lontana,  ma  senza  che  si  venisse   ad  alcun  ri- 
sultato. 

Però  quel  che  fino  allora  era  servito  di  argomento  più  o  meno  accade» 
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mico,  fu  mandato  ad  effetto  da  Luigi  Napoleone  Bonaparte,  il  quale  ben 
compreso  di  quanta  utilità  poteva  essere  alla  consolidazione  del  suo  governo 
una  legge  che  V  autorizzasse  a  mandar  fuori  della  Francia  quanti  potevano 
nuocere  a'  suoi  disegni;  sicchò  uno  stabilimento  penale  si  fondava  nella 
provincia  di  Costantina  e  la  legge  dell'S  giugno  1850  stabiliva  che  nella 
valle  di  Vaitahu  (nelF isola  di  Tahuata,  una  delle  isole  Marchesi)*  doves- 
sero esser  detenuti  i  condannati  alla  deportazione  per  reati  più  gravi,  ed 
in  Nukahiva  (altra  di  quelle  isole)  gli  altri  condannati  alla  deportazione 
semplice,  ma  a  vita. 

Nel  messaggio  del  novembre  di  quest'  ultimo  anno  (1850)  il  presidente 
della  repubblica  annunziava  di  «  voler  rendere  la  pena  de'  lavori  forzati 
più  efficace,  più  moralizzatrice,  meno  dispendiosa  e  più  umana,  utilizzandola 
a  beneficio  della  colonizzazione  francese  »  ;  nel  febbraio  dell'  anno  se- 
guente, 1851,  una  commissione  era  nominata  nello  scopo  di  studiare  la  scelta 
del  luogo  da  destinare  alla  deportazione,  ed  intanto  nel  successivo  dicembre 
un  decreto  veniva  fuori,  col  quale:  «  considerando  che  la  Francia  aveva 
bisogno  di  ordine,  di  lavoro  e  di  sicurezza,  e  che  il  paese  era  turbato  da' 
fautori  di  anarchia  affiliati  alle  società  segrete,  »  si  dava  facoltà  al  go- 
verno di  deportare  cotesta  gente  in  Algeria  od  a  Cajenna,  per  la  qua 
cosa  un  fondo  di  lire  058,000  era  prontamente  assegnato. 

Dopo  un  anno  di  studi  la  Commissione  dianzi  accennata  presentò  il  suo 
rapporto.  Essa  era  stata  lunga  pezza  in  dubbio  ;  ma  finalmente  aveva  scelto 
la  Gujana  in  seguito  alle  efficaci  istanze  del  governatore  di  essa. 

Tra  le  altre  cose  in  quel  rapporto  era  detto  in  proposito  di  questa  co- 
lonia: «  La  temperature  s'abaisse  de  22  à  22.5  degrés  au  minimum  et 
s'élève  de  31  à  32  au  7naximum...  Les  maladies  des  paj*  chauds,  les 
fìèvres  intermittentes,  Thépatite,  les  dissenteries  et  coliques  végétales  y 
sont  en  general  bien  rares  et  peu  intenses. 

«  Les  chiffres  de  la  mortalitó  dépendent  de  la  supériorité  signalée  du  climat 
pour  le  séjour  des  Européens...  les  immenses  foréts  donneront  le  bois  pour 
les  constructions  civiles  et  militaires...  La  Guyane  est  susceptible  de  déve- 
lopper  sur  son  sol  toutes  les  cultures  des  deux  Indes...  sur  son  territoire 
étendu  ne  se  rencontre  pas  une  population  hostile...  le  travail  de  l'homme 
roncontrera  d' inépuisables  ressources...  ecc.  » 

In  seguito  a  questo  rapporto  è  noto  V  impulso  dato  alla  deportazione  dal 
governo  francese;  è  nota  la  sottoscrizione  aperta  ne'  bagni,  per  la  quale 
ben  3000  galeotti  domandarono  di  andare  alla  Gujana  ;  è  nota  la  legge 
del  30  maggio  1854  che  sostituisce  la  pena  della  deportazione  a  quella  dei 
lavori  forzati;  sono  note  le  premure  che  si  diede  l'amministrazione  della 
marina  in  prò  di  quelle  colonie,  le  precauzioni  prese  per  tutelare  la  salute 
de'  deportati,  e  le  concessioni  fatte  loro    d  alle  loro  famiglie  perchè  si  ve- 
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tiesse  prosperare  una  istituzione  sulla  quale  la  pubblica  opinione  non  sar 
peva  acquetarsi. 

Tutto  ciò  è  ben  noto;  ma  noto  è  altresì  l'esito  infelice  di  quel  primo 
esperimento,  sicché  il  governo  dopo  meglio  che  dieci  anni  di  prova  fu 
costretto  a  dichiarare  che  gli  sforzi  fatti  per  riuscire  erano  tornati  vani  (^), 
rivolgendosi  alla  Nuova  Caledonia,  che  con  decreto  del  1863  era  destinata 
a  sostituire  la  Gujana  pei  deportati  europei. 

Ci  pare  superfluo  entrare  in  più  minuti  particolari  sulla  storia  della  de- 
portazione francese  :  chi  ne  avesse  voglia  potrebbe  consultare  il  Blosseville  (2), 
il  Barbaroux  (3),  e  le  relazioni  ufficiali  (4),  dalle  quali  noi  abbiamo  tratto 
questi  rapidi  cenni. 

Ora  se  l'Inghilterra,  dove  quella  pena  era  già  quasi  sanzionata  dal  tempo 
—  dove  il  potere  legislativo  vi  si  mostrò  quasi  sempre  favorevole  —  se 
r  Inghilterra,  che  non  mancava  di  mezzo  alcuno  per  mantenerla,  dopo  aver 
superato  le  più  grandi  difficoltà  e  messo  a  prova  tutti  i  sistemi  dovette 
cedere  ed  abolirla;  sola  Francia  dopo  aver  lottato  tanto  tempo,  dopo  aver 
profuso  tesori  e  sacrificate  centinaia  di  vite  all'attuazione  di  un  progetto 
del  quale  ad  ogni  costo  voleva  venire  a  capo,  dovette  confessare  di  essersi 
ingannata  —  potrà  l' Italia  invocare  cotesti  esempi  a  guarentigia  sicura  di 
un'impresa  cosi  arrischiata? 

Ci  si  dirà  che  se  la  Francia  è  stata  poco  felice  nella  prova  fatta  alla 
Gujana,  riesce  invece  completamente  in  quella  della  Nuova  Caledonia,  e 
ehe  interrogata  in  proposito  dalla  Commissione  per  la  riforma  penitenziaria» 
eletta  nel  seno  dell'Assemblea   nazionale,  la  maggior   parte  delle  Corti  di 


(1)  Infatti  nn  più  accurato  studio  di  tutto  quel  territorio,  che  era  sembrato 
"COSÌ  bello,  così  ferace,  ecc.,  venne  «  à  détruire  les  illusions  que  Ton  sMtait 
faites  sur  les  richesses  forestiéres  de  la  colonie  »  —  il  legno  duro  era  raro, 
che  gli  alberi  non  vivevano  in  famigha,  ma  disseminati  sopra  una  vasta  super- 
ficie, sicché  difficoltà  per  abbatterli  e  trasportarli  —  ed  appunto  per  queste 
circostanze  non  si  potevano  avere  caserme  stabili  per  i  condannati,  per  cui  la 
difficoltà  della  sorveglianza  —  gl'insetti  ed  il  caldo  avevano  quasi  distrutto 
le  piante  del  caffè  e  del  cacao,  ecc.,  per  cui  era  resa  «  plus  douteuse  qu'au- 
paravant  la  possibilité  pour  la  transportation  de  trouver  à  la  Guyane  les  moyens 
de  se  suffire  à  elle.-méme.  »  Notice  sur  la  transportation,  ecc.,  1869. 

(2)  Histoire  de  la  colonisation  pénale  et  des  ctablissements  de  V Angleterre 
en  Australie.  Evreux.   1859. 

(3)  Be  la  transportation  et  de  la  colonisation.  Paris,  1857. 

(*)  Notice  sur  la  transportation  à  la  Guyane  frangaise  et  à  la  Nouvelle- 
Calcdonie,  puhllée  par  les  soins  de  son  excellence  m.  Vamiral  Rigault  de 
Genoiiìlly,  ministre  de  la  marine  et  des  colonies.  Paris  1867  et  1869. 
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appello,  si  sia  mostrata  favorevole  alla  deportazione;  nò  certamente  noi  vor- 
remmo mettere  in  dubbio  cotesto  fatto. 

Solo  faremo  osservare  che  la  Francia  versa  in  condizioni  molto  diverse 
da  quelle  in  cui  fortunatamente  si  trova  V  Italia  —  che  in  Francia  è  tut- 
tavia vivissima  la  memoria  do' fatti  di  Parigi  — ■  e  che  il  bisogno  di  libe- 
rarsi di  quanti  possono  ingrossare  le  file  de'  rivoltosi,  mette  un  velo  anche 
agli  occhi  de'  più  probi  e  de'  più  integri  personaggi. 

Però  quell'eco  di  plauso  sollevato  in  favore  della  deportazione  alla  Nuova 
Caledonia,  non  è  stato  senza  contrapposto,  e  taluno  di   quei  consessi  au- 
torevoli non  ha  mancato  di  metterne  in  chiaro  i  difetti.  Cos'i,  mentre  in  gene- 
rale i  vantaggi  grandissimi  di  questa  seconda  colonia  sono  accettati,  non 
sappiam  su  quai  dati  ufficiali,  la  Corte  d' Appello  di  Grenoble  dichiara  che 
le  mancano  le  indicazioni  positive  «  pour  se  prononcer  en  connaissance  de 
cause  ;  »  quella  di  Pau  conviene  che  la  si  deve  finora  considerare  «  comme 
un  essai  »,  e  più  di  essa  la  Corte  di  cassazione,  con  molto  riserbo,  dichiara 
che  «  l'expérience  des  avantages  du  systòme  de  la  transportation  n'est  pas 
encore  decisive,  et  il  serait  difficile  de  porter  sur  les  résultats  obtenus  un 
jugement  absolument  sur  :  »  e  mentre  la  legge  del  1854,  che  sostituisce  la 
colonia  ai  bagni  è  in  generale  coverta  di  encomi,  la   Corte    d'  appello  di 
Parigi  risponde  colle  parole  che  testualmente  riproduciamo: 

«  Le  décret  du  27  mars  1852  et  la  loi  du  31  mai  1854  changèrent  le 
mode  d'exécution  dola  peine  des  travaux  forcés.  En  la  faisant  subir  aux 
colonies,  le  gouvernement  espérait  lui  rendre  la  puissance  d'intimidation 
qu'elle  avait  perdue.  L'évènement  n'a  pas  répondu  à  son  attente. 

«  L'idée  de  purger  le  sol  des  individus  qui,  semblant  voués  au  crime, 
compromettent  la  surété  publique,  est  ancienne.  Introduite  par  la  Consti-^ 
tuante  dans  le  code  penai  de  1791,  elle  est  restée  sans  exécution.  Convient-il 
de  le  regretter?  Une  colonie  pénitentiaire  n'est  point  une  école  de  morale: 
le  condamné,  si  la  transportation  est  temporaire,  serait-il  à  son  retour  en 
Franco,  meilleur,  repentant,  corrige?  En  general,  non. 

«  La  transportation,  si  elle  est  perpétuelle,  au  contraire,  préviendra  évi- 
demment  lei»  récidives;  mais  elle  supprimera  du  méme  coup  tonte  diffé- 
rence  et  tonte  gradation  dans  la  nature  et  la  durée  des  peines  :  elle  frap- 
perà également  l'auteur  d'un  voi  léger  et  l'auteur  de  vols  qualifiés;  elle 
enlèvera  enfin  au  coupable  tout  motif  et  tout  intérét  de  s'arréter  à  moitic'' 
chemin  et  de  reculer  sur  la  route  du  crime.  » 

Testimonianze  cotesto  che  meriterebbero  di  esser  tenute  nella  più  grande 
considerazione,  sopratutto  per  chi  conosce  quale  sia  l' influenza  morale  che 
esercita,  in  Francia,  il  governo  centrale  su  tutte  le  autorità  costituite  del 
paese. 
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Da  quanto  finora  siamo  venuti  esponendo,  ci  pare  che  risulti  chiara- 
mente come  la  storia,  interrogata  senza  idee  preconcette  e  studiata  nelle 
sue  vere  sorgenti,  sia  poco  favorevole  ai  partigiani  della  deportazione  ;  ma 
«|uand' anche  fosse  diversamente  —  quand'anche  gli  altri  popoli  invece  di 
proscriverla  dalle  loro  leggi  ve  l' avessero  tuttavia  mantenuta,  sarebbe  quello 
un  titolo  bastevole  perchè  l'Italia  facesse  altrettanto? 

A  dire  il  vero,  noi  non  sapremmo  consigliare  questo  partito,  perchè  ci 
pare  che  la  sanzione  giuridica  manshi  alla  pena  della  deportazione;  la 
(|uale,  a  nostro  modo  d' intendere,  non  ha  nessuno  de'  caratteri  che  concor- 
demente richiedonsi  dai  criminalisti  più  eminenti,  qualunque  sieno  i  prin- 
cipii  sui  quali  stabiliscono  il  diritto  di  punire  ('). 

Essa  non  ha  caratteri  speciali  per  essere  afflittiva  più  di  quel  che  po- 
trebbe diventare  la  detenzione  in  paese.  Anche  in  paese,  e  con  maggiore 
'efficacia,  potrebbe  esser  tolta  la  speranza  delle  evasioni;  e  il  disagio  della 
traversata,  al  quale  si  dà  tanta  importanza,  va  alquanto  diminuito  quando 

(•)  Ripeto  che  io  sono  atfatto  profano  per  essere  in  grado  di  portar  giudizio 
negli  argomenti  giuridici;  ma  questi,  rispetto  all'Italia,  devono  posporsi.  per  ra- 
gion di  Stato,  a  tutte  le  altre  considerazioni  che  militano  in  favore  della  de- 
portazione. Mo  non  commuovono  affatto,  come  sembra  avvenga,  per  parte  del 
Beltrani-Scalia,  le  pietose  e  truci  narrazioni  dei  filantropi  inglesi,  a  cui  fanno 
eco  per  lo  più  inconsciamente  i  nostri  e  quelli  di  altre  nazioni  1  Tanto  meno  poi  mi 
commovono  quelli  degli  Inglesi  i  quali  giudiziosamente  si  avvidero  degli  inconve- 
nienti dopo  averne  ottenuti  splendidissimi  risultati,  e  dopo  che  furono  in  grado  di 
provvedere  altrimenti  rispetto  ai  convicts,  e  che  organizzarono  su  vasta  scala  sotto 
mille  aspetti  la  deportazione  semi-coatta  delle  loro  plebi  e  dei  loro  sventurati  di 
ogni  categoria.  Come  potrebbero  commuovere  gli  Italiani  le  pietose  e  truci  nar- 
razioni riguardo  ai  deportati  inglesi,  ed  a  coloro  che  volontariamente  li  segui- 
vano e  li  avvicinavano,  quando  per  nostra  grande  sventura  possiamo  contra- 
jiorvi  narrazioni  ben  altrimenti  pietose  e  crudeli  che  riflettono  i  malviventi,  gli 
assassini,  i  condannati  liberati  e  recidivi,  e  le  innocenti  popolazioni  fra  le  quali 
spargono  il  terrore,  la  desolazione  e  la  morte?  Chi,  se  le  passioni  scientifiche 
non  gli  facciano  velo  all' intelletto  (come  talora  interviene  anche  ad  uomini 
onorandi  e  di  eletta 'intelligenza);  chi  è,  ripeto,  fra  gli  Italiani  che  possa,  nel- 
l'ineluttabile alternativa,  preferire  di  tenere  in  patria  quelle  belve  feroci  e 
quelle  depravate  creature,  pel  timore  che  facciano  nelle  colonie  di  depor- 
tazione   quello    che    barbaramente    fanno   nella  terra  natale,  e  pel  timore  che 
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si  riflette  che  le  privazioni  non  possono  essere  molte  trattandosi  di  un 
lungo  viaggio. 

Certamente  i  condannati  che  sono  nelle  carceri  giudiziarie  pregano  tal- 
volta di  non  essere  assegnati  ai  luoghi  di  pena;  ma  i  condannati  delle 
case  penali,  e  i  più  tristi  a  preferenza,  pregano  spesso  per  avere  un  tra- 
sferimento, sperando  di  trovare  una  disciplina  meno  severa,  sperando  al- 
trove sorte  migliore,  come  l'infermo  che  spera  sempre  nel  nuovo  farmaco, 
sia  anche  prescritto  da  un  empirico. 

Senza  dubbio  nella  deportazione  v'è  il  dolore  di  lasciar  la  patria,  la 
famiglia,  gli  amici;  ma  questo  dolore  si  acqueterà  tanto  più  prontamente 
quanto  più  lunga  sarà  la  condanna  da  espiare,  ed  un  altro  ordine  di  pen- 
sieri e  di  sentimenti  vi  succederà  senza  indugio. 

Quando  in  Francia  si  apri  la  prima  volta  nei  bagni  la  sottoscrizione  per 
andare  alla  Gujana  (anno  1850),  ben  3000  chiesero  spontaneamente  di 
esservi  deportati ,  eppure  la  trista  fama  di  quella  terra  non  era  affatto 
sconosciuta.  Il  conte  De  Foresta  dice  che  essi  non  avrebbero  fatta  quella 
domanda,  se  avessero  saputo  di  dover  andar  in  un'isola  dove  li  aspet- 
tava una  stretta  reclusione  in  cella;  ma  in  tal  caso  è  la  cella  che  spa- 
venta, non  la  deportazione;  è  il  sistema  rigoroso  che  incute  terrore,  non 

sieno  dessi  trattati  con  soverchia  asprezza  dall'  amministrazione  coloniale  e 
dagli  emigranti  liberi  che  man  m^no  volontariamente  li  seguissero?  Nell'i- 
stante  che  scrivo  queste  note  dolorose  (maggio  1874)  non  sono  forse  le  Roma- 
gne,  rUmbria,  alcune  provincie  napoletane  e  siciliane,  ludibrio  e  strazio  di  or- 
rendi assassinj,  di  temerari  ladroneggi  e  di  desolanti  prepotenze  per  parte  di 
coloro  di  cui  si  compiangerebbe  la  deportazione?  Io  l'espingo,  mi  si  perdoni  la 
frase,  questi  baiser  Vamourelte  dei  filantropi  che  vorrebbero  un  eden  nelle  co- 
lonie penitenziarie  per  allietarne  i  deportati;  come  respingo  gli  arcadici  argo- 
menti di  alcuni  scienziati  che  non  hanno  ombra  di  idea  dello  spavento,  del  ter- 
rore e  dello  sperpero  delle  fortune  che  in  Italia  cagionano  i  malviventi  fra  le 
popolazioni;  e  li  respingo  in  nome  della  morale,  dell'ordine  sociale,  del  decoro» 
dell'interesse  (rispetto  al  bilancio  nazionale!),  della  potenza  e  dell'estimazione 
del  mio  paese. 

Leone  Carpi. 

NB,  Vi  è  modo,  come  dissi,  di  porre  giudiziosamente  riparo  a  tutti  gl'incon- 
yenienti  nelle  colonie  di  deportazione,  come  avvertiva  fra  gli  altri  il  Garanti; 
ma  qualunque  essi  fossero,  non  sarebbero  mai  un  flagello  cosi  grave  e  perni- 
cioso come  sono  quelli  che  emergono  dal  tenere  nella  madre-patria  uno  sciama 
di  icellerati,  da  cui  non  abbiamo  modo  di  efficacemente  difenderci,  né  di  am- 
mansarli e  farli  rinsavire. 
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la  terra  lontana,  la  quale  a  parità  di  condizioni  sarebbe  stata  sempre  pre- 
ferita Q). 

La  pena  della  deportazione  non  è  morale  poiché  separa  il  condannato 
dagli  affetti  naturali  di  patria  e  di  famiglia.  E  se  mantenendo  vivi  questi 
sentimenti  —  se  mettendoli  saggiamente  in  giuoco  sarà  facile  svegliare  q 
conservare  nel  recluso  l'amore  del  lavoro,  la  docilità  del  carattere,  Tabi-^ 
tudine  all'  ordine,  molto  più  difficilmente  si  avrà  presa  sul  di  lui  animo 
quando  essi  vengano  meno:  e  verranno  senza  dubbio  meno,  quando  egli 
sarà  costretto  ad  andare  le  mille  miglia  lontano  al  di  là  dell'  Oceano,  dove 
nulla  gli  ricorderà  alla  mente  la  sua  terra  natta  ed  i  suoi  cari.  Voi  gli 
direte,*' è  vero,  che  tra  quindici,  tra  dieci,  tra  otto  anni  la  sua  famiglia 
potrà  raggiungerlo.  Quella  promessa  non  avrà  nessun  peso  per  lui,  poiché 
è  proprio  delle  anime  elette  quel  nobile  senso  che  fa  vivere  nella  mente 
e  nel  cuore  i  lontani  o  gli  estinti. 

Appunto  per  la  medesima  ragione  la  pena  della  deportazione  non  è  personale, 
rompendo  vincoli  che  d'altro  canto  la  legge  stessa  rispetta  — -  aggravandosi 
per  le  sue  conseguenze  sulla  famiglia  del  reo,  mentre  a  costui  invece  pro- 
diga le  sue  cure  con  instancabile  solerzia.  Si  dirà  che  qualunque  pena  la 
quale  privi  della  libertà  un  colpevole  produce  naturalmente  la  di  lui  se- 
parazione dalla  famiglia;  ma  gli  effetti  sono  tanto  più  diversi  e  tanto  più 
dannosi  per  l'uno  e  per  l' altra,  quanto  più  è  la  distanza  che  tra  di  loro 
frapponesi:  e  facciamo  appello,  su  questo  grave  argomento,  a  coloro  che 
studiano  l' animo  de'  condannati  e  la  influenza  che  vi  esercita  la  pena  ne' 
vari  periodi  e  nei  diversi  modi  di  espiazione. 

La  pena  della  deportazione  è  ineguale,  perchè  sarà  molto  più  sensibile 
pei  condannati  nei  quali  la  colpa  non  ha  soffocato  i  buoni  istinti  e  gli 
affetti  naturali  —  lo  sarà  molto  meno  pei  più  perversi,  ne'  quali  il  cinismo 
è  diventato  natura;  è  ineguale,  perchè  sarà  più  sensibile  tra  gli  abitanti 
di  certe  provincie  che  di  certe  altre;  è  ineguale,  perchè  i  patimenti  e  i 
pericoli  saranno  minori  in  ragione  dell'  incremento  che  prenderà  la  colonia 
nella  quale  è  mestieri  che  i  lib  mirati  trovino  da  guadagnare  la  vita. 

(1)  In  queste  ultime  pagine  il  Beltrani-Scalia  espone  esplicitamente  od  im- 
plicitamente considerazioni  tecniche  e  giuridiche  meritevoli  di  sagace  atten- 
zione. Ma  egli  studia  pur  sempre  il  tema  con  predilezione  sotto  un  punto  di 
vista  che  non  è  il  più  essenziale  ed  il  più  importante  agl'interessi  dell'itali» 
redenta  ed  alla  grande  politica  marittima  e  commerciale  eh'  essa  devo'  inau- 
gurare. Sono  però  preziose  le  riflessioni  tecniche  di  un  uomo  cosi  competente 
come  è  il  Beltrani-Scalia,  perchè  serviranno  di  faro  per  evitare  fin  dove  fia 
possibile  nella  fondazione  di  colonie  private  o  miste,  gli  scogU  in  cui  inciam- 
parono altri. 
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Il  conte  De  P'oresta  dice  che  questa  ineguaglianza  è  forse  maggiore  in 
tutte  le  altre  pene,  «  poiché  altra  cosa  è  la  carcere  per  V  uomo  ricco  av- 
vezzo ai  comodi  suoi  e  di  una  qualche  coltura,  altra  pel  povero,  pel  ma- 
scalzone, per  l'ignorante;  altra  cosa  è  la  multa  pel  signore,  altra  pel  con- 
tadino; altro  è  la  pena  infamante  per  chi  ha  sentimenti  di  onore,  altro  per 
chi  non  ne  ha  »  —  ma  la  risposta  non  ci  par  diffìcile,  sopratutto  se  si 
mettano  da  canto  la  multa  e  l'infamia,  che  veramente  non  farebbero  al 
caso  nostro. 

Certamente  la  carcere  è  una  pena  molto  diversa  per  Y  uomo  ricco  di 
fronte  al  povero;  ma  olti;echè  la  proporzione  dei  condannati  agiati  è  ve- 
ramente esigua,  si  può  diro  che  quella  differenza  di  privazioni  compensa 
l'obbligo  diverso  che  corre  all'uno  e  all'altro  di  astenersi  dalla  colpa 
avendo  la  fortuna  dato  al  primo,  più  che  al  secondo,  i  mezzi  come  soddi- 
sfare ai  bisogni  della  vita  e  temperare  colla  coltura  dello  spirito  i  vizi  del 
carattere.  Però  nella  deportazione  quella  differenza  risulterà  in  ragione  in- 
versa della  perversità  del  condannato  —  è  la  legge  stessa  che  la  crea  — 
nasce  per  gli  effetti  stessi  della  istituzione,  ed  è  ciò  appunto  che  la  rende 
disuguale  nella  sua  applicazione. 

La  pena  della  deportazione  non  è  esemplare,  perchè  allontanati  dalla 
patria  coloro  che  ne  sono  stati  colpiti,  nessuno  sarà  testimonio  dei  pati- 
menti cui  essi  sono  sottoposti:  ed  alla  prima  dolorosa  impressione  succe- 
derà nei  rimasti  il  conforto,  la  speranza,  il  desìo;  avvegnaché  l'immagi- 
nazione dipingerà  con  rosei  colori  la  vita  dei  lontani,  tanto  più  se  l'au- 
torità stessa  che  punisce  sarà  la  prima  a  fare  intravedere  nella  sorte  toccata 
ai  colpevoli  che  sono  deportati  un  avvenire  indipendente  ed  agiato.  L' im- 
maginazione di  chi  resta,  vedrà  in  coloro  che  si  allontanano  esseri  più  da 
invidiare  che  da  compiangere,  per  quel  sentimento  che  spinge  migliaia  di 
emigranti  in  cerca  di  grandi  fortune,  contando  i  pochi  tornati  a  casa  con 
una  piccola  somma,  e  dimenticando  i  moltissimi  che  hanno  miseramente 
seminato  sulla  terra  straniera  le  loro  ossa  ('). 

Questo  Mto  fu  chiaramente  riconosciute  in  Inghilterra,  dove  i  condan- 
nati che  rimanevano  in  patria  invidiavano  la  sorte  dei  compagni  deportati 
in  America  o  in  Australia  per  essere  venduti  quasi  come  schiavi  ;  e  nello 

(')  A  questa  generosa  espansione  di  affetto  umanitario  pei  condannati  e  pei 
depravati,  potrebbero  contrapporsi'  cosi  gravi  e  più  giustamente  pietose  consi- 
derazioni di  ordine  morale  e  religioso  rispetto  alla  società  eh'  essi  infettano 
e  deturpano,  da  convertire  il  più  fanatico  missionario,  non  che  l'onorevole  1^1- 
trani-Scalia.  Sono  tetre  note  quelle  che  dovrei  vergare  se  mi  accingessi  a  tale 
compito,  e  sono  ben  grato  al  mio  amico  cav.  Curcio  che  ha  alzato  un  lembo 
del  funereo  velo  che  copre  tante  nefandità  sociali,  nella   sua   monografia    sulle 
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acopo  di  evitare  i  tristi  effetti  che  ciò  aveva  sulla  pubblica  opinione,  si 
giudicò  necessario  di  fare  scontare  in  patria  il  primo  e  il  più  duro  periodo 
della  pena  —  cosa  alla  quale  si  mostrano  avversi  il  conte  De  Foresta  ed 
il  signor  Cerruti,  preferendo  di  seguire  il  sistema  francese. 

Finalmente  per  quel  che  riguarda  la  tutela  sociale  noi  faremo  osservare: 
che  certamente  relegando  in  un'isola  lontana,  e  per  tutta  la  vita,  i  con- 
dannati alla  deportazione,  la  madre  patria  verrebbe  purgata  della  loro  trista 
influenza.  In  tal  caso  sarebbe  d' uopo  che  l' isola  destinata  a  queir  uso  fosse 
completamente  deserta  —  che  rimanesse  tale  —  che  fosse  insomma  un 
vasto  penitenziario,  una  vera  città  del  delitto,  riservata  solo  a  coloro  che 
la  società  espelle  dal  suo  seno  come  delinquenti  incurabili. 

Ma  sarà  indispensabile  un'isola  al  di  là  dell'Oceano  per  raggiungere 
cotesto  fine,  e  non  potrebbe  esso  conseguirsi  altrimenti  ed  a  condizioni  molto 
migliori? 

Che  se  invece  la  deportazione  non  fosse  perpetua,  in  un  volgere  d'anni 
più  o  meno  lungo  la  madre  patria  vedrebba  ritornare  i  suoi  condannati 
liberati,  più  o  meno  abbrutiti  e  corrotti,  a  seconda  dell'efficacia  del  si- 
stema che  nelle  colonie  sarà  stato  applicato.  E  se  la  terra  lontana  non 
fosse  affatto  isolata  da  ogni  consorzio  civile,  se  non  si  fosse  decisi  a  con- 
.servarle  sempre  cotesto  carattere,  noi  crediamo  che  si  violerebbe  il  diritto 
delle  genti  obbligando  un  altro  popolo,  quale  che  esso  sia,  ad  accogliere 
la  schiuma  delle  nostre  galere:  dalla  quale  sarà  corrotto,  se  buono,  sarà 
maggiormente  pervertito,  se  tristo;  né  sapremmo  consigliare  l'Italia  a  se- 
guire l'esempio  datoci  dall'Inghilterra,  ripetendo  le  belle  parole  dei  si- 
gnori de  Baaumont  e  de  Tocqueville:  «  Nous  protesterons  de  toutes 
nos  forces  contro  ces  doctrines  immorales,  qui  pour  vous  délivrer  d'un  perii 
vous  font  adopter  un  mojen  évidemment  malhonnéte.  Nous  n'admettrons 
jamais  les  maximes  iniques  de  cette  politique  egoiste  qui  peut  se  réduire 
à  ces  termos:  il  est  vrai  que  nous  faisons  mal  —  nous  violons  toutes  les 
lois  de  la  morale  et  de  la  justice:  mais  ce  mal,  cette  iniquitó  nous  pro- 
fitent.  »  ' 

La  deportazione,  adunque,  manca  dei  caratteri  precipui  che  deve  avere 
la  pena,  sicché  molti  han  proposto  di  servirsene,  invece,  come  di  un  premio 


classi  pregiudicate,  per  le  quali  pure  la  deportazione  sarebbe,  da  un  lato,  evan- 
gelicamente provvidenziale  e  riparatrice,  e  dall'altro  fonte  di  utili  esempi,  d'or- 
dine e  di  rigenerazione.  Voglia  il  signor  Beltrani-Scalia  leggero  e  ponderare 
quella  monografia  (Allegato  C),  e  così  leggere  e  ponderare  il  Capitolo  li  del 
quarto  volume  di  quest'opera,  e  uomo  di  mente  e  di  cuore  come  egli  è,  ritor- 
nerà (almeno  per  quanto  riflette  l'Italia)  all'ovile. 

Leone  CAftj»i. 
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pei  condannati  di  miglior  condotta.  Per  T Italia  in  particolare  essa  non  ci 
par  che  abbia  i  caratteri  della  controspinta  al  delitto  —  e  ciò  speriamo  di 
poter  dimostrare  in  altro  lavoro. 

Per  completare  cotesto  esame  noi  avremmo  potuto  servirci  delle  testi- 
monianze degli  eminenti  criminalisti  italiani  Carmignani  Q),  Rossi  (2),  ecc.  J 
però  ci  è  parso  partito  migliore  quello  di  ricorrere  agli  scrittori  contem- 
poranei, e  sopratutto  a  quanti  insegnano  diritto  penale  nelle  principali  uni- 
versità d'Italia,  poiché  essi  han  potuto  studiare  quella  specie  di  pena,  non 
solo  colla  norma  de'  principii  astratti  della  scienza,  ma  colla  esperienza  dei 
fatti,  quali  risultano  dalla  storia  della  colonizzazione  penale  dell'Inghilterra 
e  della  Francia. 

I  nostri  lettori  troveranno  in  appendice  le  lettere  che  gentilmente  ci 
hanno  scritto  su  quel  grave  argomento  i  professori  Holtzendorff  di  Monaco, 
Roder  di  Heidelberga,  Thonissen  di  Bruxelles,  D'Orelli  di  Zurigo,  Hor- 
nung  di  Ginevra;  troveranno  le  lettere  dei  professori  Canonico  di  Torino, 
Buccellati  di  Pavia,  Tolomei  di  Padova,  Brusa  di  Modena,  Ellero  di  Bo- 
logna ,  Nocito  e  Mancini  di  Roma ,  Pessina  di  Napoli  :  sono  gli  uomini 
della  scienza  che  parlano;  sono  gli  uomini  i  più  competenti  forse,  per  giu- 
dicare la  questione  coi  principii  giuridici,  ai  quali  è  pur  mestieri  che  le 
leggi  penali  sieno  anzitutto  informate. 

Qualche  cosa  di  simile  fece  il  Blosseville,  scrivendo,  nell'  opera  più  volte 
citata,  un  capitolo  intitolato  :  Opinions  et  controverses ;  nel  quale  all'auto- 
rità di  Bentham,  Romilly,  Bannister,  Dickens,  lord  Campbell,  lord  Grey, 
Whateley,  Bérenger,  Lélut,  Ch.  Lucas,  Faustin  Hélie,  Chauveau,  le  P.  Labat, 
l'Amiral  Laplace,  ecc.,  avversari  alla  deportazione,  volle  contrapporre  i 
nomi  del  marchese  di  La  Rochefoucauld-Liancuurt,  Le  Febvre-Durullé, 
Alauzet,  Moreau  Christophe,  Beaumont  et  Tocqueville,  Jebb,  Lepelletier, 
Cerfberr,  Leon  Faucher.  Diciamo  volle  perchè  noi  non  sappiamo  renderci 
ragione  di  cotesto  giudizio  che  non  risponde  al  vero,  e  che,  sotto  l'autorità 
del  nome  del  Blosseville,  può  indurre  in  errore  quanti  accettano  in  buona 
fede  quelle  asserzioni,  senza  curarsi  di  verificare  se  lo  scrittore  per  caso 
o  per  passione  non  ebbe  a  travedere  (3). 

XIV. 

Coloro  che  parteggiano  per  la  deportazione  attribuiscono  a  quella  pena 
vantaggi  grandissimi;  e  tanto  più  grandi  e  mirabili,  quanto  più  l'animo  di 

(')   Teoria  delle  leggi,  lib.  III,  cap.  IV,  §  4. 

(2)  Trattato  di  diritto  penale,  lib.  Ili,  cap.  9. 

(3)  Vedi  TAppendice  C 
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ohi  ne  giudica  è  pregiudicato,  quanto  più  ristretta  è  la  sfera  de'  fatti  sui 

quali  si  ragiona.  . 

1.  Colla   deportazione   si  dà  un   colpo  mortale   al  camorrismo,  al 

brigantaggio,  al  manuteng olismo  :  ma  niente  è  men  esatto. 

Il  camorrismo  non  è  un  delitto  nel  vero  senso  della  parola,  non  cade  ne 
può  cadere  sotto  le  prescrizioni  di  un  codice  penale  pei  suoi  caratteri  in-  - 
definiti  indefinibili;  sicché  non  sarà  possibile  applicare  ad  esso  la  pena  deUa 
deportazione,  a  mono  che  sotto  queste  parole  non  si  voglia  intendere  una 
specie  di  domicilio  coatto  in  una  lontana  colonia.  In  simile  caso  i  benefizi 
sperati  sarebbero  una  illusione,  come  crediamo  che  siano  una  illusiono 
quelli  che  si  attribuiscono  al  domicilio  coatto;  col  quale  radunandosi  dalle 
diverse  provincie  d'Italia  quel  che  c'è  di  più  perverso,  di  più  subdo  o,  di 
Più  ipocrita,  si  forma  un  centro  ed  un  fomite  di  corruzione,  si  stende  su 
tutto  il  regno  una  larga  rete  di  nequizie,  i  cui  effetti  da  qui  a  pochi  anni 
saranno  spaventevoli.  Che  Dio  disperda  queste  nostre  parole. 

In  quanto  al  brigantaggio* ed  al  manutengolismo,  la  Commissione  d  in- 
chiesta del  1862  provò  abbastanza  quali  ne  eran  le  cause;  e  la  deporta- 
zione non  vi  avrebbe  nessuna  influenza,  come  non  ne  ebbero  le  leggi  molto 
più  severe  dalle  quali  speravasi  lo  sterminio  di  quell'  abbietta  gema.  Anzi, 
al  contrario,  ne  avrebbe  una  molto  più  terribile,  poiché  essa  fornirebbe  a 
cotesta  classe  rapace  e  crudele  un  campo  più  vasto  di  operazioni,  mag- 
giori speranze  di  sicurezza,  elementi  preziosi  per  diventare  una  sena,  una 
continua  minaccia  alla  madre  patria  ed  al  governo  locale;  che  la  storia 
delle  colonie  inglesi  ben  c'insegna  quali  furono  le  lotte  feroci  che  si  eb- 
bero a  sostenere,  i  pericoli  corsi,  i  danni  patiti  e  gli  sforzi  immensi  che 
abbisognarono  per  liberarsi  dai  famosi  bush  rangers,  '        ,  . 

2.  Colla  deportazione  si  diminuirà  il  numero  de  recidivi,  perche  i 
deportati  troverebbero  nella  colonia  da  lavorare  e  da  vivere. 

Grave  argomento  è  questo  della  recidiva:  argomento  che,  per  la  parto 
che  riguarda  le  cause  che  la  producono,  dovrebbe  essere  studiato  su  molti 
ed  esatti  dati  statistici,  de'  quali  non  sappiamo  che  in  Italia  vi  sia  finora 

copia  bastevole.  .  i     i    j^ 

Comunque  sia,  ci  limiteremo  per  ora  a  rispondere:  che  mancando  la  de- 
portazione de' caratteri  di  una  vera  pena,  non  può  produrre  l'effetto  spe- 
rato- che  in  Italia  le  recidive  non  hanno  per  causa  principale  la  mancanza 
de'  mezzi  di  vivere,  o  l' avversione  della  popolazione  libera  verso  la  gente 
liberata  dal  carcere;  poiché  se  così  fosse,  il  più  gran  numero  delle  recidive 
dovrebbe  aver  luogo  poco  tempo  dopo  la  liberazione,  mentre  pare  che  ri- 
sulti il  contrario  C);  e  che  se  è  vero  che  alla  recidiva  influiscano  moltissima 

(1)  Vedi  le  Statistiche  delle  carceri,  anno  1871  e  1872. 
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la  comunione  e  le  relazioni  che  si  stringono  tra  condannati,  ove  pure  il 
numero  dei  recidivi  diminuisca  nella  madre  patria,  esso  aumenterà  in  ra- 
<rione  comjtosta  nelle  colonie. 

3.  Colla  deportazione  diminuisce  il  numero  dei  deliiti. 

Una  parte  delle  osservazioni  fatte  per  le  recidive  potrebbe  anche  ripe- 
tersi, e  con  più  ragione,  in  riguardo  all'  influenza  di  quella  pena  sulla  mag- 
giore o  minore  perpetrazione  di  delitti;  ma  l'esempio  della  Francia  e  del- 
ringhilterra  varrà  forse  meglio  di  ogni  altra  prova. 

La  legge  del  1851  puniva  con  la  deportazione  i  condannati  alla  sorve- 
glianza speciale  della  polizia  —  la  Commissione  parlamentare  del  1873  nel 
modificare  questa  legge  ebbe  testò  a  dichiarare  che  1'  applicazione  di  quella 
pena  non  aveva  fatto  che  aumentare  il  numero  de'  banditi  (');  la  legge 
del  1851  puniva  colla  deportazione  coloro  i  quali  appartenevano  alle  so- 
cietà segrete,  titolo  abbastanza  elastico  che  diede  largo  campo  al  governo 
di  Napoleone  III  di  mandare  alle  colonie  molti  che  per  le  loro  idee  sov- 
versive potevano  riuscire  di  minaccia  all'ordine  pubblico  —  gli  ultimi  av- 
venimenti di  Parigi,  che  superarono  di  gran  lunga  le  tristi  giornate  di  giu- 
gno, hanno  mostrato  quale  influenza  abbia  avuto  la  deportazione  a  Gajenna; 
ed  in  generale  può  dirsi  che  la  deportazione  non  ha  finora  diminuito  in 
Francia  il  numero  dei  delinquenti  né  quello  dei  recidivi,  la  cui  proporzione 
maggiore  risulta  tra  i  liberati  dalle  case  di  pena  piuttosto  che  tra  i  libe- 
rati dai  bagni. 

In  Inghilterra  i  fatti  sono  più  eloquenti,  sicché  mentre  troviamo  nel 
libro  del  Beaumont  e  Tocqueville  che  i  condannati  furono  in  media  nel  1805 
e  180G,  2649  —  negli  anni  1833  e  1834  essi  avevano  raggiunto  la  cifra 
di  15084:  e  d'altro  lato  da  un  documento  ufficiale  pubblicato  nel  The 
Reformatory  and  Refuge  Journal,  1872,  N.  66,  troviamo  che  la  media 
de' deportati  era  stata  nel  primo  periodo  di  tempo  di  360  all'anno,  e  quella 
del  secondo  di  4108. 

Ma  molto  meglio  valse  la  inchiesta  del  Molesworth  a  provare  la  nessuna 
efficacia  della  pena  della  deportazione;  avvegnaché  non  solo  mise  in  evi- 
denza che  nella  madre  patria  il  numero  de'  delinquenti  aumentava  in  ra- 
gione di  quello  de'  deportati,  ma  che  nelle  colonie  esso  acquistava  propor- 
zioni allarmantissimo.  Cosi  so  in  Inghilterra  vi  era  in  media  un  delin- 
quente sopra  850  abitanti,  (inolia  proporzione  scendeva  di  uno  su  104  per 
la  Nuova  Galles  e  di  uno  su  84  per  la  Tasmania;  e  se  in  Inghilterra  i 
delitti  con  violenza  stavano   agli    altri  in  ragione    di  1  ad  8,  quella  cifra 

(')  Relazione  del  signor  F.  Voisin  sulla  legge  per  la  sorveglianza  speciale 
della  polizia.  Vedi  Rivista  di  discipline  carcerarie,  ecc.,  anno  IV,  fascicolo  I, 
pag.  46. 
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per  la  Nuova  Galles  era  di  4  ad  8.  Ma  quando  tutte  cotesto  prove  non 
bastassero,  le  parole  del  ministro  Bruco,  da  noi  dianzi  ricordate,  ci  pare 
che  varrebbero  a  mostrare  chiaramente  come  non  la  deportazione,  ma  un 
saggio  sistema  penitenziario  in  patria,  un  sistema  intero,  nel  più  largo 
senso  delia  parola,  sia  stato  la  vera  causa  della  diminuita  delinquenza  in 

Inghilterra. 

4.  Colla  deportazione  si  impediscono  le  evasioni. 

Certamente  s'impedisce  di  ritornare  in  paese  a  coloro  che  si  mandano  alle 
colonie,  e  nessuno  vorrà  contestare  un  fatto  cosi  naturale;  ma  su  questo 
argomento  non  bisogna  confondere,  con  poco  criterio,  cose  diverse  che  im- 
porta distinguere. 

Il  numero  degli  evasi  da'  luoghi  di  pena  è  piccolo  in  Italia,  principal- 
mente ragguagliato  alla  popolazione   de' condannati  : 

13  nel  1870,  cioè  dai  bagni  11,  dalle  case  di  pena  2 
17  »  1871,  »  >  »  13,  »  »  »  4 
36     »    1872,     »       »        »      33,      »        >         »         3 

L'Amministrazione  centrale  vi  rivolge  la  maggiore  attenzione  possibile,  e 
non  dubitiamo  che  questa  cifra  andrà  man  mano  assottigliandosi  a  misura 
che  le  riforme  adottate  pel  personale  di  custodia  porteranno  i  loro  benefici 
effetti.  Le  evasioni  sono  molto  più  frequenti  dalle  carceri  giudiziarie,  per 
le  quali  la  deportazione  non  ha  nulla  da  fare;  e  finché  i  fabbricati  ri- 
marranno nello  stato  in  cui  sono,  finché  il  paese  non  capirà  l'importanza 
di  quella  riforma,  gli  sforzi  dell'Amministrazione  centrale,  la  solerzia  delle 
direzioni  locali  saranno  sempre  delusi. 

La  deportazione  adunque  non  toglierà  il  danno  delle  evasioni  in  Italia, 
ma  farà  peggio  —  perchè  quei  condannati  che  in  patria  non  avran  potuto 
fuggire,  fuggiranno  dalle  colonie;  e  poiché  ci  manca  il  numero  delle  eva- 
sioni dalle  colonie  inglesi,  stando  a  quelle  francesi  rileviamo  queste  cifre, 
sulle  quali  richiamiamo  l'attenzione  dei  nostri  lettori: 

Dal  1852  al  1867  sopra  una  popolazione  di  18,078  deportati  alla  Guiana, 
evasero  o  disparvero  (ciò  che  è  lo  stesso)  N.  995  condannati,  ed  alla  Nuova 
Caledonia  dal  1864  al  1867  sopra  1050  deportati  se  ne  contarono  10. 
Nel  1870  in  quest'  ultima  colonia  vi  erano  stati  66  evasi,  ma  61  erano 
stati  ripresi  ;  alla  Guiana  ve  n'  erano  stati  402  ed  i  ripresi  ascendevano 
appena  a  261;  né  sarà  inutile  ricordare  che  i  condannati  deportati  alla 
Nuova  Caledonia  sono  tenuti  per  la  maggior  parte  nella  piccola  isola  di 
Nou,  dalla  quale  le  difficolta  di  evadere  sono  quasi  insormontabili. 

Ciò  nondimeno  mentre  scriviamo  questa  pagina  il  telegrafo  ci  annunzia 
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ohe  Rochefort,  Grousset  ed  altri  compagni  fuggiti  dalla  Nuova  Caledonia, 
viaggiano  già  per  Y  Inghilterra  (i). 

5.  Colia  deportazione  si  dà  la  facilità  di  diradare  la  'popolazione  de- 
gli attuali  stabilimenti  di  pena. 

E  senza  dubbio  sarebbe  questò^un  vantaggio  grandissimo  se  per  otte- 
nerlo non  bisognasse  fabbricare  nuovi  stabilimenti  alla  colonia,  e  fab- 
bricarli a  sistema  cellulare  per  sottoporvi  i  condannati,  durante  il  primo 
periodo  d'isolamento.  Dunque  vuotare  i*  vecchi  penitenziari!  della  madre 
patria,  a  condizione  di  sostituirvene  altri  molto  migliori  e  più  sicuri  in 
un'isola  dove  tutto  è  da  creare,  tutto  da  fare  —  alloggi,  caserme,  magaz- 
zini, uffici,  ecc.  Comprendiamo  che  il  signor  Cerruti  si  ripromette  di  «  far 
sorgere  in  tre  o  quattro  mesi  tanti  edifizi  quanti  ne  occorrerebbero  per 
albergare  e  custodire  convenientemente  due  mila  deportati  »;  capisco  che 
egli  si  ripromette  di  ftir  costare  un  solido  edifìzio  con  400  celle  e  locali 
annessi,  L.  50,000  al  massimo,  mentre  esso  costerebbe  in  Italia  un  mi- 
lione e  300  mila  lire;  ma  non  tutti  saranno  convinti  di  questi  miracoli 
d'arto,  e    gli    uomini  pratici  forse  ne  sorrideranno. 

6.  Finalmente  colla   deportazione  si  migliora  la  morale  dei  con- 
dannati. 

«  A  chi  mi  chiedesse,  scrive  il  Cerruti,  se  l'Inghilterra  da  me  cosi 
sovente  citata  abbia  col  sistema  della  deportazione  ottenuto  di  miglio- 
rare la  morale  de'  suoi  condannati,  io  non  esiterei  a  rispondere  afferma- 
tivamente, appoggiandomi  a  Mossman,  Blosseville,  Collins  ed  altri  valenti 
storici  delle  colonie  d'Australia.  »  E  veramente  se  i  risultati  dell'in- 
chiesta del  Molesworth  --  se  le  deposizioni  e  i  rapporti  ufficiali  del  Wil- 
mont  —  se  le  proteste  vivissime,  ripetute,  minacciose  delle  colonie  stesse 
non  venissero  a  smentire  il  signor  Cerruti,  basterebbe  a  smentirlo  il  fatto 
della  cessata  deportazione. 

I  deportati  davano  si  grandi  prove  del  loro  miglioramento  morale, 
che  il  vescovo  di  Tasmania  nel  1840  dichiarava  con  altri  260  del  fiore 
della  cittadinanza,  che  avrebbero  abbandonato  la  colonia  a  costo  di  qua- 
lunque sacrifizio  se  la  deportazione  doveva  continuare  —  i  deportati  da- 
vano si  grandi  prove  di  buona  condotta,  «  che  nel  1857  l'Australia  del 
Sud  fece  una  legge  colla  quale  infliggeva  tre  anni  di  servitù  penale  a 
qualunque  condannato  o  liberato  dalle  altre  tre  parti  dell'Australia,  che 
si  fosse  trovato  nel  suo  territorio:  »  tale  fu  l'eccitamento  che  produssero, 
tale  era  l'aumento  dei  delitti  verificatisi  per  colpa  loro. 

0)  Le  evasioni  dei  condannati  per  delitti  politici  sono  meno  difficili  in  patria 
e  fuori,  perchè  agevolate  da  potenti  correligionari.  Fra  queste  evasioni  vanno 
numerate  come  le  più  famose  quelle  di  Luigi  Napoleone  da  Ham,  e  dell'Orsini 
da  Mantova.  Leone  Carpi.    • 
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Lasciando  da  parte  il  Blosseville,  ed  attenendoci  alle  opinioni  degli 
scrittori  locali,  ci  venne  in  mente  di  verificare  fino  a  qual  punto  le  te- 
stimonianze addotte  fossero  consentanee  al  vero;  ma  confessiamo  che 
del  Mossman  non  ci  fu  possibile  trovar  traccia  di  sorta  nelle  non  poche 
opere  che  abbiamo  consultato,  e  riguardo  al  Collins  ci  siamo  facilmente 
convinti  che  il  signor  Cerruti  ne  parlò  a  fidanza  :  poiché  se  egli  avesse 
almeno  consultato  il  Bentham,  avrebbe  visto  come  il  celebre  pubblicista 
inglese  si  serve  appunto  del  libro  dell'eminente  magistrato  delle  colonie, 
per  dar  forza  ai  suoi  attacchi  contro  la  deportazione  (*). 

XV. 

Dopo  di  aver  combattuta  una  parte  delle  illusioni  che  si  fanno  i  par- 
tigiani di  questa  pena,  ci  sia  lecito  aggiungere  talune  altre  idee  ri- 
<yuardanti  le  difficoltà  inevitabili  che  s'incontrerebbero  nell' attuarla. 

«  Il  est  nécessaire  d'insister  sur  ce  point:  C'est  la  libération  qui  est 
la  question  grave  de  la  transportation  ».  E  queste  parole,  scritte  nella 
prima  relazione  ufficiale  pubblicata  in  Francia  nel  18G7  dall'ammiraglio 
Rigault  di  Genouilly  sulla  deportazione  alle  colonie  della  Guiana  fran- 
cese e  della  Nuova  Caledonia,  toccano  veramente  il  punto  più  impor- 
tante della  questione.  Poiché  se  si  trattasse  di  avere  degli  stabilimenti 
penali  in  regioni  più  o  meno  lontane,  si  potrebbe  discutere  sulla  mag- 
«dore  o  minore  convenienza  di  essi  —  sulla  entità  ed  opportunità  delle 
spese  da  incontrare  —  sui  veri  e  reali  vantaggi  che  si  potrebbero  spe- 
rare; avvegnaché,  continua  la  relazione  surriferita,  «  s'il  ne  s'agissait 
que  de  la  répression,  il  n'y  aurait  nul  intérét  à  la  transporter  ailleurs; 
il  y  aurait  plutòt  inconvénient....  ».  Ma  codesti  condannati  è  ben  me- 
stieri che  vengano  fuori,  quando  avranno  espiata  la  loro  pena,  e  le 
difficoltà  allora  saranno  tanto  più  grandi  e  tanto  più  prontamente  sen- 
tite, quanto  maggiore  é  il  numero  dei  deportati. 

In  vista  di  tali   considerazioni   la   Francia   sostituiva   quella   pena  ai 

(1)  Il  Bentham  nella  Thcorie  des  peines  et  des  rccompenseSy  eh.  xi,  parlando 
della  storia  del  Collins  (Collins  account  on  Botany-Bay)  dice  che  «  s'il  a 
peint  une  scène  continuelle  de  dépravation,  c'est  une  preuve  quo  la  candeur 
de  l'écrivain  Fa  emporté  sur  tout  intérét  personnel  ou  politique.  L'impression 
generale  qui  résulte  de  la  lecture  de  cet  ouvrage  c'est  un  sentiment  amer 
de  tristesse  et  de  dégoùt  ».  Ma  per  vedere  le  cose  che  disse  il  Collins  sarà 
meglio  leggere  le  due  lettere  sulla  deportazione  scritte  da  Bentham  a  lord 
Pelham.  Esse  sono  un  vero  capo-lavoro  e  basteranno  a  far  ricredere  molti  di 
quanti  specialmente  portano  alle  stelle  la  deportazione  inglese  alla  Nuova 
Galles  del  Sud. 
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Bagni  ;  in  vista  di  tali  considerazioni  il  comm.  De  Foresta  la  vorrebbe 
inflitta  pei  condannati  a  morte  od  ai  lavori  forzati  oltre  i  15  anni;  ma 
quando  vediamo  il  signor  Cerruti  venire  a  proporre  di  applicarla  a  tutti 
1  condannati  oltre  quattro  anni  —  a  tutti  i  colpevoli  di  recidività  cor- 
rezionale —  e  perfino  ad   una  buona  parte  di  discoli  minore/ini ,  slÌìovh 

ci  nasce  il  convincimento  che  «i  chiede  quel  che  non  si  conosce e  pur 

di  raggiungere  lo  scopo,  non  si  tien  conto  degl'imbarazzi  che  si  creereb- 
bero al  paese. 

Noi  non  vogliamo  per  ora  investigare  se  l'autorità  costituita  abbia 
il  diritto  di  deportare  tutta  cotesta  gente  —  non  vo'rlìamo  discutere  se 
essa  abbia  quella  di  obbligare  un  uomo  a  dimorare  nella  colonia  penale 
quando  la  condanna  sia  terminata,  e  ci  pare  superfluo  lo  accennare  ad 
una  ad  una  tutte  le  diflScoltà  che  s'incontrerebbero;  difficoltà  che  la 
Corte  d'Appello  di  Bourges  delineò  cosi  bene  in  queste  parole: 

«  Il  serait  dangereux  à  notre  avis  que  la  transportation  s'installàt, 
en  dehors  des  travaux  forcés,  comme  une  pcine  ordinaire  dans  nos  lois, 
et  recùt  une  application  trop  étenduo.  Si  elle  était  généralisée,  on  se 
heurterait  inévitablement  à  des  difficultés  de  toute  sorte,  soit  pour  le 
choix  de  colonies  convenables,  soit  à  raison  des  conditions  de  transport, 
d'installation,  de  garde,  d'entretien;  mais  surtout  en  rapprochant  par 
un  caractére  commun  des  peines  qu'on  doit  cependant  conserver  comme 
distinctes,  et  il  adviendrait  qu'au  lieu  de  paraitre  un  chàtiment,  la  trans- 
portation perdant  le  caractére  d'intimidation  ne  semblerait  plus  qu'un 
expédient  administratif  ». 

Però  senza  perderci  a  combattere  su  cotesto  facile  terreno,  rivolgiamo 
le  nostre  osservazioni  al  sistema  proposto  dal  conte  De  Foresta,  molto 
più  serio  e  più  pratico. 

E  diciamo:  o  la  deportazione  deve  servire  di  nucleo  alla  colonia  libera, 
come  ha  fatto  T Inghilterra,  o  deve  conservare  il  carattere  esclusiva- 
mente penale,  come  fa  la  Francia:  nell'un  caso  e  nell'altro  gl'inconve- 
nienti sono  molti,  inevitabili;  ed  il  confondere  le  due  cose  é  impossibile. 

Il  conte  De  P'oresta,  seguendo  le  idee  francesi,  dice  che  la  colonia 
essendo  penale,  la  popolazione  libera  vi  andrà  se  crede,  vi  andrà  se 
trova  i  suoi  interessi,  vi  andrà  alle  condizioni  che  conosce,  ma  non  potrà 
mai  muovere  doglianza  al  Governo  :  e  confessiamo  che  comprenderemmo 
in  parte  cotesto  modo  di  ragionare  se  si  trattasse  di  mandare  i  nostri 
delinquenti  in  una  terra  straniera.  Ma  la  terra  dove  noi  manderemmo 
i  nostri  condannati  non  dovrà  esser  dunque  considerata  come  italiana? 
Non  sarà  essa  protetta  dalla  nostra  bandiera?  Non  sarà  italiana  la  po- 
polazione principale  che  formerà  questa  corrente  tra  la  madre  patria  e 
la  colonia  —  corrente  vegeta  e  sana,  od  ammorbata  e  pestifera  a  seconda 
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dei  diversi  elementi  dei  quali  si  costituisce  ed  ai  quali  attinge  la  vita  ? 
I  mali  ai  quali  potrebbero  andare  esposti  gl'Italiani,  ed  in  generale  tutti  gli 
abitanti  delle  nostre  colonie,  sarebbero  per  noi  indifferenti?  Vorremmo, 
saremmo  noi  in  grado  di  sollevare  una  barriera  insormontabile  centra 
il  contagio  morale  che  venisse  a .  minacciarci  ?  (') 

Confessiamo  che  la  risposta  non  ci  par  dubbia,  e  ritorniamo  al  nostra 
dilemma. 

Si  stabilisca  adunque  la  colonia  penale,  e  vi  si  mandino  i  condannati 
alla  pena  dei  lavori  forzati.  Ma  può  egli  immaginarsi  quale  vita  debba 
essere  quella,  quando  a  poco  per  volta  essi  comincieranno  ad  esser  libe- 
rati? Può  egli  immaginarsi  l'aumento  di  personale  che  abbisognerà  ogni 
anno  per  custodirli  e  sorvegliarli  ?  Può  immaginarsi  la  difficoltà  di  tro- 
vare cotesto  personale  quale  il  servizio  lo  richiede,  appunto  perchè  non 
abbia  ad  essere  elemento  di  corruzione  e  di  disordine  piuttosto  che  di 
morale  e  di  disciplina  ?  Può  immaginarsi  quali  spese  abbisogneranno  per 
mantenere  tanta  gente?  Può  immaginarsi  tutta  la  serie  di  pericoli  nei 
quali  si  potrebbe  incorrere,   sopratutto   ove  si  trattasse  di  dover  pron- 
tamente provvedere  ai  bisogni  urgenti  che  senza  dubbio  non  manchereb- 
bero in  una  nuova  istituzione?  «  Io  non  so  capire,  diceva  il  signor  Elliot, 
sotto-segretario  di  Stato  per  le   colonie,  alla   Commissione  d'inchiesta 
inglese  del  1856,  io  non  so  capire  cosa  diverrebbe  un  golfo  o  una  spiaggia 
qualunque  nella  quale  si  concentrassero  in  pochi  anni  da  venti  a  trenta 
mila  condannati,  —  quale  minaccia   diverrebbero  essi  per  la  ricchezza 
e  pel  commercio  delle  vicine  contrade  :  »  e  veramente  egli  ben  si  appo- . 
neva,  poiché  ricordava  la  storia  delle  colonie  inglesi,  e  le  sommosse  e 
la  vasta  congiura  di  Norfolk,  ordita  dai  condannati  per  rendersi  padroni 
delle  isole,  scoverta  e  prevenuta  per  solo  caso  fortunato. 
Ma  ciò  non  è  tutto. 

Dopo  un  certo  volgere  di  anni  la  popolazione  dei  condannati,  come  fu 
detto,  comincerà  ad  entrare  nello  stadio  di  libertà,  sia  essa  provvisoria, 
sia  essa  definitiva.  E  poiché  é  impossibile  lasciare  tutti  cotesti  uomini 
soli,  riesce  indispensabile  di  pensare  alle  donne  nell'interesse  della  morale 
e  della  nuova  istituzione.  Egli  é  evidente  che  senza  famiglia  non  vi  è 
colonia,  e  l'Inghilterra  ebbe  a  sentire  i  tristi  effetti  di  quella  mancanza. 
Ora  vorrà  il  Governo  trovarvi  riparo?  E  pur  volendo,  sarà  egli  in 
grado  di  farlo?  Ecco  la  grave  questione  (2). 

(1)  Sono  aff*ermazioni  speciose  e  facilmente  confutabili.  Egli  è  forse  che  in 
patria  tutta  quella  gente  ria  e  perversa  che  sarebbe  in  più  modi  da  deportare, 
è  un'innocua  turba  del  fiore  dei  galantuomini?  L.  Carpi. 

(2)  Nel  testo,  che  io  dettava  fino  dal  1871,  ho  in  parte  confutate  le  sottili 
obbiezioni  fatte  da  altri,  e  che  in  queste  ultime  pagine  ripete  ed  amplia  To- 
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Si  dirà  che  anche  le  condannate  ai  lavori  forzati  saranno  deportate  ; 
però  è  d'uopo  pensare  che  esse  sarebbero  per  una  metà  inutili,  a  causa 
della  età  loro,  e  che  un'altra  metà  ha  già  legami  in  patria.  Quand'anche 
tutte  fossero  in  grado  di  poter  partire  per  le  colonie,  e  pronte,  quando 
che  sia,  a  prendere  per  marito  un  condannato,  la  proporzione  delle  dònne 
agli  uomini  sarebbe  di  2  per  100;  ma  potrebbe  egli  immaginarsi  una 
società  più  ibrida  di  quella,  più  di  quella  immorale  ?  —  Potrebbe  egli 
immaginarsi  cosa  sarebbe  il  frutto  dello  innesto  di  un  grassatore  e  di 
una  ladra,  o  di  un  assassino  e  di  una  omicida,  e  con  quale  germe  si 
fonderebbe  quella  terra  dalla  quale  tanti  e  sì  grandi  benefici  si  aspettano? 

In  Francia  si  è  osservato  che  le  ladre  fanno  cattiva  prova,  mentre 
invece  le  infanticide  diventano  buone  massaie  —  ma  le  infanticide  in 
Italia  sono  pochissime  e  non  è  a  desiderare  che  il  numero  aumenti. 

Si  dirà  che  si  deporteranno  le  donne  condannate  a  pene  anche  mi- 
nori —  ma  ciò  sarebbe  un'  aperta  violazione  della  legge,  e  nessuno  ose- 
rebbe proporlo. 

Si  dirà  finalmente  clie  le  famiglie  degli  stessi  condannati  andranno 
a  trovare  i  loro  congiunti  —  ma  qui  si  entra  nella  questione  della  emi- 
grazione volontaria;  nò  per  questo  le  difficoltà  sono  minori:  poiché  le 
buone  non  vorranno  andare,  e  le  tristi  non  serviranno  che  a  perpe- 
tuare una  razza  malvagia. 

Questo  fatto  fu  constatato  in  Inghilterra  per  le  colonie  di  Tasmania 
e  della  Nuova  Galles  —  questo  fatto  fu  constatato  in  Francia;  né  v'è 
ragione  per  credere  che  in  Italia  debba  seguire  diversamente.  E  vero 
che  neir  ultima  relazione  francese  del  1870  è  detto  che  le  domande 
di  passaggio^  da  parte  delle  mogli  che  volevano  raggiungere  i  loro  ma- 

norevole  Beltrani-Scalia.  Io  reputo  una  seria  sventura  per  l'Italia  che  il 
Beltrani-Scalia  sia  pregiudicatamente  avverso  alla  deportazione.  Avvegnaché 
pochi  sarebbero  più  capaci  di  lui  a  rispondere  vittoriosamente  a  tutte  le  ob- 
biezioni, ed  a  proporre  giudiziosamente  dei  temperamenti  per  evitare  gì' in- 
convenienti ch'egli  ora  freddamente  narra  ed  esagera.  D'altronde  egli  è  troppo 
gentiluomo  e  troppo  buon  patriota  per  non  trovare  con  animo  lieto  e  volon- 
teroso, qualora  fosse  anche  a  lui  conferito  l'arduo  compito  della  deportazione, 
espedienti  sicuri  in  quei  rapporti  speciali  in  cui  è  maestro;  nei  rapporti 
cioè  penali  e  di  economia  carceraria,  onde  dotare  l' Italia  di  istituzioni  di 
tanto  momento  per  essa,  senza  incespicare  nelle  difficoltà  che  incontrarono 
altre  nazioni  che  ci  precedettero  in  questa  bisogna.  Esse  però  incomincia- 
rono ad  impensierirsene  ed  a  portarvi  rimedio,  dopo  di  averne  ottenuti  enormi 
ed  incalcolabili  vantaggi  politici  ed  economici,  di  poco  menomati,  nel  ;3a5- 
sixio ,  dagli  insuccessi   parziali  e  dagli  sconcerti    che   alcuni  si  compiacciono 
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riti,  erano  fatte  prima  del  tempo  stabilito;  ma  la  relazione  non  dice 
quante  di  quelle  mogli  erano  andate  alla  Guiana  od  alla  Nuova  Cale- 
donia,  ed  era  codesta  appunto  la  nozione  che  bisognava  dare,  tanto 
più  che  nella  relazione  del  1867  dice  vasi  che  le  domande  erano  di  molto 
inferiori  alle  offerte  dell'Amministrazione. 

Vero  è  altresì  che  in  Francia  per  riparare  a  quel  difetto  cominciano 
a  fare  delle  spedizioni  di  ragazze  tolte  dagli  orfanotrofi,  come  merce 
che  si  esporta  perchè  renda  i  suoi  frutti  ;  ma  in  Italia  quell'  indegno 
traffico  ripugnerebbe  alla  morale  pubblica,  e  Ferdinando  II  de' Borboni 
di  Napoli  che  volle  tentarlo  per  popolare  la  colonia  di  Tremiti  (una 
colonia  a  poche  leghe  lontana  dalla  terra  ferma  e  destinata  a  racco- 
gliere taluni  condannati  alla  relegazione),  fu  costretto  ad  abbandonarne 
il  pensiero,  poiché  l'ira  popolare  minacciava  d' irrompere  contro  quel- 
la uso,  che  venne  chiamato  il  sacrificio  di  vittime  umane  al  nuovo  Mi- 
notauro. 

.  Per  allettare  al  sacrificio,  il  governo  francese  dà  gratuito  il  viaggio 
alle  mogli  ed  ai  figli  de' condannati  che  domandano  di  recarsi  alla 
Nuova  Caledonia  —  dà  inoltre  franchi  50  per  le  prime,  25  per  cia- 
scuno dei  secondi  —  e  per  aggiunta  guarentisce  i  viveri  per  due  anni: 
sarebbe  il  governo  italiano  disposto  a  fare  altrettanto  e  sostenere  co- 
teste  spese? 

Ma  anclie  potendolo  e  volendolo,  v'é  un'altra  difficoltà  che  ci  pare  di 
un*  importanza  non  secondaria.  Naturalmente  non  si  vorranno  depor- 
tare alla  colonia  i  condannati  più  gravi,  per  lasciarli  liberi  appena 
giunti.  A  questo  sistema  ripugnerebbe  ogni  principio  di  giustizia,  e  del 
resto  si  oppongono  anche  i  partigiani  più  gagliardi  di  quella  pena. 
Ora  ammesso  che  un  uomo  condannato  a  quindici  anni,  debba  rimaner 
detenuto  per  dieci,  quel  tempo  sarà  più  che  bastevole  a  fargli  con- 
trarre altre  abitudini.  Egli  ben  difficilmente  tornerà  ad  essere  un  buon 
capo  di  famiglia  —  i  figli  diventati  grandicelli  non  potranno  aver  per 
lui  alcun  sentimento  di  affetto,  di  devozione,  di  stima  (quando  pure 
non  provino  ripugnanza  o  disprezzo)  —  essi,  avviati  già  a  qualche 
utile  mestiere,  non  abbandoneranno  il  paese  per  correr  dietro  all'ignoto, 
o  per  sollevare  la  sorte  del  padre  che  da  dieci  anni  non  han  veduto; 
ed  il  padre  che  dopo  dieci  anni  esce  dal  carcere  sarà  moralmente  e 
fisicamente  prostrato  —  egli  procreerà  de'  figli  che  porteranno  fune- 
stissimi germi  —  e  lascierà  morendo  una  famiglia  miserabile  che  ac- 
crescerà nella  giovine  colonia  il  triste  contingente  degli  accattoni. 

E  un  errore  —  gravissimo  errore,  quello  di  credere  che  1'  uomo  de- 
moralizzato da'  delitti  e  dal  carcere  possa  infondere  nella  nascente  co- 
lonia quella  virtù  e  quella  vita  che  gli  mancano.  Il  supporre  diversa- 
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mente  è  un  volersi  cullare  nelF  inganno.  Tutti    quanti    hanno    studiat(>> 
la  questione  della  deportazione  ne  han  convenuto,  e  mi  basterà  citare  la 
parole  stesse  del  Blosse ville,  le  quali  al  certo  non  parranno    sospette  :- 

«  C'est  une  grave  erreur  oU  Fon  est  trop  souvent  tombe,  que  Tenvoi 
dispendieux  des  fléaux  de  famille  et  des  étres  déclassés,  poussés  à  l'ex-  - 
patriation  par  un  fol  espoir  de  vie  facile  et  sans  labeur:  membres  inu- 
tiles,    et    par    conséquent    dangereux,    d'une    société    naissante    dont  le 
travail  est  la  lei. 

«  Ce  qu'il  faut  au  lieu  d'une  émigration  besogneuse,  inintelligente  et. 
dépravée,  c'est  le  choix  d'hommes  accoutumés  à  la  vie  rurale  ou  pro- 
fessionnelle,  laborieux,  sachant  régler  leurs  besoins  sur  le  salaire  pos- 
sible.  Ce  qu'il  faut  aussi,  c'est,  à  coté  d'eux,  l'homme  relativement 
riche,  qui  vient  multiplier  une  fortune,  une  fortune  déjà  faite,  et  qui 
arrive  les  mains  pleines,  ou  tout  au  moins  qui  n'arrive  pas  les  mains 
vides.  » 


XVI. 


La  dolorosa  esperienza  de'mali  riconosciuti  in^evitabili,  la  convinzione, 
che  senza  popolazione  libera  bastevole  per  assorbire  quella  liberata  dal 
carcere  non  sia  possibile  far  prosperare  una  colonia  penale,  indus- 
sero gli  uomini"  più  saggi  e  più  pratici  dell'  Inghilterra  a  tentare  il 
secondo  sistema  :  quello  cioè  di  fare  della  deportazione  un  complemento 
di  pena  ed  un  elemento  di  emigrazione.  «  Come  pena,  diceva  il  Jebb,  io 
considero  molto  male  adatte  le  colonie,  le  quali,  se  possono  servire 
per  aiutare  i  condannati  a  rientrare  nel  civile  consorzio,  non  servono  a 
ricevere  chi  deve  espiare  la  condanna:  »  né  diversa  opinione  manifesta- 
rono il  conte  Grey,  il  signor  Elliot,  e  quasi  tutti  coloro  i  quali  fu- 
rono interrogati  dalla  Commissione  d'inchiesta  inglese  nel  1856. 

Però  appigliandosi  a  questo  secondo  partito,  e  volendo  essere  conse- 
guenti, come  fu  conseguente  l'Inghilterra,  bisognerebbe  far  espiare  in. 
patria  ai  condannati  tutta  o  quasi  tutta  la  pena  —  bisognerebbe  man- 
dare alla  colonia  i  migliori  invece  che  i  più  perversi;  ma  mentre 
questo  sistema  muterebbe  da  un  canto,  l'ordine  e  lo  scopo  della  depor- 
tazione, dall'altro  non  avrebbe,  a  nostro  avviso,  speranza  di  successo 
per  l'Italia,  e  finirebbe  per  esserci  doppiamente  d'aggravio. 

Anzitutto  sarebbe  mestieri  di  avere  una  colonia  già  popolata,  o  che 
sì  andasse  popolando  colla  emigrazione  libera,  a  misura  e  in  propor- 
zione de'  condannati  che  vi  si  manderebbero.  Ora  lo  spirito  italiano 
non  è  propenso  alla  emigrazione,  tutti  convengono  di  questo  fatto,  e 
gli  stessi  difensori  della  deportazione  lo  riconoscono,  poiché  se  ne  ser- 
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vono  di  poderoso  argomento  a  provare  che  appunto  per  cotesta  avver- 
sione quella  pena  incuterà  maggiore  spavento  :  di  guisa  che  si  potranno 
deportare  condannati  de'  due  sessi  —  si  potranno  indurre  talune  fa- 
miglie di  liberati  a  raggiungere  i  loro  congiunti,  sostenendo  spese 
molto  gravi  per  un  esito  molto  incerto;  ma  la  popolazione  libera  — 
ma  la  emigrazione  volontaria  —  ma  la  grande  massa  dell'  elemento 
assorbente  vi  mancherà  sempre,  perchè  vi  si  oppone  l'indole  del  paese, 
.  che  non  è  dato  mutare  con  leggi  o  regolamenti  (*). 

Ci  si  addurrà,  senza  meno,  a  prova  del  contrario  la  cifra  dei  nostri 
emigranti:  però  anche  accettando  quella  cifra  senza  discuterla,  la  ri- 
sposta è  facile,  per  portar  forza  al  primo  argomento.  Si,  dall'  Italia  vi 
sono  ciascun  anno  parecchie  migliaia  di  persone  che  emigrano,  ma 
quali  sono  gli  elementi  che  le  compongono?  Essi  sono,  per  lo  più,  po- 
veri contadini  ingannati  da  bugiardi  speculatori  i  quali,  pure  di  smu- 
•gnerne  il  prezzo  del  viaggio,  di  altro  non  si  dan  pensiero  —  sono  po- 
veri illusi  ai  quali  si  è  fatto  capire  che  andando  in  lontane  regioni 
e'  è  da  diventare  agevolmente  milionari  —  sono  (lo  si  dica  pure)  uo- 
mini che  han  violato  le  leggi  del  proprio  paese  e  che  cercano  altrove 
un  asilo  sicuro.  Quest'ultima  categoria  non  andrà  certamente  a  presentarsi 
spontaneamente  al  governo  della  nostra  colonia  penale,  e  le  altre  due, 
composte  interamente  di  poveri,  quand'  anche  s'inducessero  a  barattare 
i  sogni  dorati  per  seguire  i  consigli  del  G-overno,  ed  a  recarsi  dove 
troverebbero  pane  ma  guadagnato  a  sudore  di  fronte,  queste  ultime 
due  categorie  non  farebbero  "che  [accrescere  la  possibilità  dei  pericoli, 
e  gravare  di  spese  enormi  i  nostri  bilanci. 

E  difatti  cosa  diventa  tutta  cotesta  gente  italiana  che  emigra?  Il 
signor  Cerruti  asserisce  essere  «  numerosi  gli  Italiani  che  in  America 
hanno  fatto  e  stanno  facendo  fortuna;  »  ma  di  fronte  a  questa  asser- 
zione v'  è  la  testin^onianza  dei  giornali  d'ogni  colore  che  raccomandano 
ai  nostri  lavoranti  di  non  illudersi  —  v'  è  il  fatto  delle  relazioni  dei 
Consoli  i  quali  pregano  di  far  comprendere  che  lo  stato  degli  emi- 
granti è  miserissimo  —  vi  sono  le  preziose  nozioni  [raccolte]  paziente- 
mente e  diligentemente  dal  cav.  Carpi,  stando  alle  quali  [la  emigra- 
zione italiana  sarebbe  la  feccia  della  gente,  e  composta,  per  la  mag- 
gior parte,  di  vagabondi. 

(1)  Anche  qui  ritengasi  per  ripetuto  quanto  già  dissi.  Gli  appunti  sono 
degni  di  riflessione,  ma  nulla  vi  ha  in  essi  di  irrimediabile  e  di  irrepara- 
bile. L'esperienza  e  la  natura  delle  cose  in  libera  azione  aiutano  in  questa, 
come  in  tutte  le  faccende  umane,  ad  ottundere  molte  angolosità.  Colui  che 
vuol  tutto  vedere  e  prevedere,  finisce  per  lo  più  col  prendere  le  parvenze  per 
•urealtà,  e  quindi  col  ritrarsi  impaurito  da  ogni  azione.  L.  Carpi. 
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Il  signor  Cerruti  assicura  di  aver  conosciuto  in  Australia  un  giudice 
di  pace  che  era  stato  un  deportato,  molti  negozianti,  proprietari,  ecc., 
che  erano  usciti  dalle  squadre  dei  galeotti,  ed  assicura  di  averli  visti 
in  ogni  città  frammischiarsi  alla  libera  emigrazione  senza  inconveniente 
alcuno.  Anche  il  Blosseville  parla  di  un  deportato  eletto  giudice  di 
pace  a  Sydney;  ma  l'Australia  è  molto  grande  (quasi  due  terzi  d'Europa), 
e  quando    si    cita    una   eccezione    essa    non  fa    che  confermare  il  fatto 

contrario.  - 

Ed  in  vero  il  fatto  contrario  è  stato  provato:  e  le  vive  e  ripetute 
proteste  contro  i  deportati,  le  inchieste  ufficiali  han  dimostrato  che  la 
divisione  esisteva  non  solo  tra  liberi  ed  emancipati,  ma  anche  nel  seno 
delle  stesse  famiglie  —  tra  figlio  e  padre  —  tra  fratello  e  fratello. 

Ma  se  l'amalgama  non  è  possibile,  [se  difetta  la  emigrazione  italiana, 
il  signor  Cerruti  non  si  sgomenta  e  trova  e  pubblica  nell'Antologia  il 
pronto  rimedio.  «  La  Nuova  Guinea,  egli  scrive,  ha  finalmente  un  altro 
considerevolissimo  vantaggio;  quello  cioè  di  essere  poco  lontana  dalla 
China,  dove  la  popolazione  agricola  sovrabbonda  a  tal  segno  da  rendere 
necessaria  un'  annua  emigrazione  di  varie  centinaia  dì  migliaia  d*  uo- 
mini. Attualmente  [gran  parte  di  questa  emigrazione  va  a  m^alincuore 
alla  lontana. America;  ma  non  v'ha  dubbio  che  se  in  Nuova  Guinea, 
cioè  a  soli  dieci  giorni  dalla  China,  esistesse  una  colonia  italiana  ca- 
pace di  assicurare  all'emigrante  chinese  lavoro  e  protezione,  egli  che 
sente  quasi  ogni  anno  il  bisogno  di  rivedere  la  patria  preferirebbe  alla 
lontana  America  la  vicina  colonia  italiana  di  Nuova  Guinea  »  (}), 

E  se  volete  informazioni  sicure  su  cotesti  Chinesi,  il  signor  Cerruti 
ha  anche  in  pronto  uno  de'  suoi  tre  scrittori  favoriti  (Mossman ,  Blos- 
seville e  Collins),  e  cita  1'  opinione  del  primo,  il  quale  asserisce  che 
«  dopo  vari  anni  di  esperienza  i  Chinesi  furono  giudicati  i  più  innocui 
individui  della  comunità  e  nel  tempo  stesso  i  più  industriosi.  » 

Noi  non  abbiamo  alcuna  conoscenza  dei  Chinesi,  e  non  sappiamo  nulla 
su  cotesto  Mossman  :  però  ricorrendo  agli  stessi  scrittori  succitati,  tro- 
viamo nel  Blosseville  una  testimonianza  ben  diversa  ;  ed  è  un  male 
che  il  signor   Cerruti    non    1'  abbia  vista ,  per  dirci  chi    dei  due  abbia 

ragione. 

Il  Blosseville  infatti  scrive  così  :  «  Les  coolis  chinois  sont  accusés 
de  turbulence,  d'esprit  de  révolte,  de  voie  de  fait  envers  leurs  chefs 
d'ateliers,  de  baine  profonde  contre  la  race  bianche,  d'incurable  pa- 
resse. Mal  recus  par  les  artisans  australiens,  leur  introduction  a  cause 
de  nombreuses    rixes    et  de    véritables    émeutes.    Il    parait,  d'ailleurs, 

(i)  Le  colonie  penali  e  le  colonie  libere^  pag.  50. 
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prouvé  que  c'était  un  rébut  de  population  entachée  de  tous  les  vices. 
Ce  mouvement,  qui  semblait  devoir  se  ralentir,  a  pris,  au  contraire, 
des  proportions  plus  fortes  ;  et  comme  le  législateur  fìnit  par  vouloir 
le  limiter,  les  débarquements  clandestins  ont  été  organisés....  Au  mo- 
ment où  cette  page  s'écrit,  les  correspondances  de  Melbourne  signalent, 
et  ce  n'est  pas  la  première  fois,  une  irritation  extréme  de  la  population 
bianche,  des  menaces  d'expulser  una  race  hostile,  et  des,mesures  légis- 
latives  exorbitantes.  » 

Il  disaccordo  non  può  essere  più  evidente.  Che  se  il  Blosseville,  come 
pare,  ha  ragione,  perchè  il  suo  scritto  porta  F  impronta  di  dati  sicuri 
ed  ufficiali,  si  saprebbe  immaginare  che  razza  di  paradiso  sarebbe  una 
colonia  nella  quale  si  trovassero  confusi  insieme  :  gì'  indigeni ,  barba- 
rissime  tribù  cannibali,  ecc.,  ecc.,  come  li  descrive  il  Cerruti  —  i  Chi- 
nesi turbolenti,  pieni  d'odio  per  la  razza  bianca,  ecc.,  come  li  descrive 
il  Blosseville  —  ed  i  condannati  dei  nostri  bagni,  come  noi  pur  troppo 
li  conosciamo  ?  Si  saprebbe  immaginare  quale  delizia  sarebbe  per  chi 
dovesse  andare  a  capo  di  quella  fortunata  spedizione  e  dimorare  in 
queir  Eden  ?  Si  saprebbero  immaginare  i  vantaggi  che  si  trarrebbero 
da  tanti  fattori  d'incivilimento  ? 

Quando  in  Francia  fu  discussa  la  legge  del  1854,  il  signor  Mestro, 
commissario  del  governo,  rispondendo  alle  parole  del  signor  Lélut,  che 
sorse  a  combatterla,  disse  anche  lui,  parlando  della  Guiana,  quel  che 
ora  dice  il  signor  Cerruti,  cioè  che  i  Chinesi  e  gli  Indiani  vi  sarebbero 
andati  a  portarvi  il  lavoro  delle  loro  braccia  ecc.  ;  ma  non  sappiamo 
che  il  governo  francese  abbia  fatto  opera  per  favorire  quella  immigra- 
zione, ed  è  a  credere  che  l'esempio  dell'  Australia  dovette  fargli  com- 
prendere come  valesse  meglio  rinunciarvi. 

Però  lasciando  da  parte  il  signor  Cerruti  e  la  sua  Papuasia  o  Nuova 
Guinea,  supponiamo ,  per  poco ,  il  caso  meno  possibile,  ma  più  favo- 
revole al  progetto  di  coloro  che  vorrebbero  colonizzare  per  mezzo  della 
deportazione  ;  supponiamo  che  le  famiglie  dei  condannati  vadano  a  rag- 
giungere i  loro  congiunti  —  supponiamo  che  il  Governo  faccia  le  spese 
del  loro  viaggio,  dia  ad  esse  un  sussidio  in  danaro  prima  di  lasciar  la 
madre  patria ,  li  mantenga  alla  colonia  per  qualche  anno  finché  basti 
al  loro  sostentamento  il  lavoro  delle  braccia  del  liberato^  al  quale  per 
aggiunta  è  mestieri  che  si  dia  la  terra  da  coltivare,  gli  strumenti,  gli 
animali,  i  semi,  ecc.  —  supponiamo  in  una  parola  che  il  Governo  vo- 
glia fare  quel  che  attualmente  fa  la  Francia  nella  Nuova  Caledonia  : 
e  domandiamo  quali  sarebbero  le  conseguenze  ?  . 

Ma  pur  troppo   la    risposta  è  facile.    Con    tante  lusinghe,    con  tante 
agevolazioni,  con  tante  guarentigie,  e  colla  prospettiva  di  una  fortuna^ 
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poiché  anche  il  conte  Be  Foresta  non  esita  a  dare  quella  speranza,  la 
pena  che  si  vuole  circondare  di  tanto  spavento,  finisce  per  non  averne 
più  alcuno  —  i  disagi  della  traversata  ,  la  separazione  dalla  famiglia, 
la  cella  d'isolamento  perderanno  la  loro  influenza  su  chi  deve  esservi 
sottoposto  ;  non  ne  avranno  punto  su  chi  rimane  :  ed  invece  la  vaghezza 
della  novità,  il  pensiero  della  ricchezza  futura,  produrranno  effetti  con- 
trari a  quelli^ che  si  speravano. 

La  Corte  d'appello  di  Tolosa  toccò  questa  piaga  del  sistema  della 
deportazione  alla  Nuova  Caledonia,  dicendo  :  che  «  d'après  les  relations 
des  missionnaires  et  des  marins,  il  n'y  a  aucune  comparaison  à  établir 
entro  la  situation  des  condamnés  des  bagnes  et  celle  qu'ils  ont  dans 
l'ile  oìi  on  les  transporte  aujourd'hui  :  »  perciò  non  ci  maravigliamo 
se  quella  di  Bigione  abbia  soggiunto  :  «  pour  un  grand  nombre  de  con- 
damnés à  des  peines  afflictives,  la  transportation  est  considérée  comma 
une  faveur,  et  manque  par  conséquent  du  caractère  répressif  :  »  non  ci 
maravigliamo  se  l'altra  molto  più  autorevole  di  Lione  abbia  affermato 
che  «  lors  des  dernières  sessions  d'assises  on  a  vu  les  condamnés  ma- 
nifester  le  regret  que  par  l'admission  des  circonstances  atténuantes  la 
peine  des  travaux  forcés  ne  leur  fùt  pas  appliquée  et  qu'ils  ne  fussent 
pas  envoyés  à  la  Nouvelle-Calédonie.  » 

XVIL 

Dopo  aver  trattata  la  questione  dal  punto  di  vista  storico  e  da  quello 
giuridico,  ci  sia  lecito  trattarla  anche  nella  parte  pratica  ed  economica 
sulla  quale,  a  nostro  avviso,  le  illusioni  non  sono  poche,  né  meno  pe- 
ricolose. 

Quando  in  Inghilterra  si  discuteva  la  legge  del  1853,  i  sostenitori 
dell'antico  sistema  di  deportazione  consigliavano  il  governo  a  cercar 
nuove  terre  per  continuarne  l' applicazione  ;  ma  lord  Palmerston  ri- 
spondeva che  nulla  eravi  di  più  facile ,  se  non  che  bisognava  invece 
preoccuparsi  del  modo  come  provvedere  ai  liberati,  essendo  quello  il 
vero  nodo  della  questione. 

Ciò  che  era  facile  per  l'Inghilterra  sarà  una  difficoltà  grave  per  l'I- 
talia ;  e  se  non  foss'altro,  basterebbe  a  provarlo  il  fatto  che  malgrado 
le  ricerche  e  le  pratiche  fatte,  malgrado  le  spese  sostenute,  noi  siamo 
sempre  a  vagheggiar  questa  terra  lontana. 

Tra  quanti  sono  sostenitori  della  deportazione ,  nessuno  accenna  la 
terra  promessa,  meno  il  signor  Cerruti  che  ci  addita  la  Nuova  Guinea, 
descrivendola  con  quei  colori  vivi  de'  quali  dianzi  abbiam  tenuto 
parola. 
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A  dire  il  vero,  dopo  aver  letto  le  pagine  che  egli  vi  consacra  —  le 
•altre  nozioni  che  ne  danno  i  dizionari  geografici  —  le  enciclopedie  — 
ed  i  viaggi,  noi  ci  siamo  chiesti  a  noi  stessi  del  perché  un'  isola  che 
-contiene  tante  e  sì  belle  coSe,  sia  tuttavia  lasciata  in  potere  degli  in- 
digeni. Il  signor  Cerruti  dice  che  l'Inghilterra  non  ci  pensa  perché  ha 
r  Australia  da  popolare ,  e  che  1'  Olanda  non  ci  pensa  perché  ha  molti 
altri  possedimenti  che  occupano  le  sue  forze  ;  ma  se  l'impresa  è  cosa 
cotanto  facile  —  se  nessun  grave  ostacolo  si  oppone  alla  conquista  di 
una  terra  che  promette  tanto,  «  che  é  quasi  in  vista  dell'  Australia,  e 
si  trova  nella  direzione  che  rannoda  il  continente  australe  all'  India, 
alla  China  ed  al  grande  arcipelago  asiatico-oceanico,  »  come  mai  1'  In- 
ghilterra e  r  Olanda  malgrado  le  loro  molte  colonie,  o  qualcun'  altra 
delle  potenze  marittime ,  non  han  pensato  a  raccorrò  cotesta  perla, 
per  aprire  uno  sbocco  al  commercio  ed  appropriarsi  cotante  ricchezze  ? 

Con  ciò  non  vogliamo  punto  mettere  menomamente  in  dubbio  le  ma- 
gnificenze della  Nuova  Gruinea  —  ma  solamente  trovar  la  ragione  di 
quella  che  sarebbe  una  vera  anomalìa. 

La  Nuova  Guinea  é  sotto  il  tropico,  a  un  di  presso  come  la  Guiana 
francese  :  le  bellezze,  la  feracità,  le  foreste  ,  gli  zeffiri,  ecc.,  che  si  de- 
cantano dell'una,  si  decantavano  anche  dell'altra,  prima  che  la  Francia 
non  si  decidesse  a  mandarvi  i  suoi  condannati  ;  e  come  ora  il  signor 
Cerruti,  in  allora  il  signor  Barbaroux  e  tutti  gli  uomini  del  governo 
francese  si  facevano  della  deportazione  le  illusioni  più  ridenti  (i).  Il 
disinganno  fu  duro,  ma  meritato  ;  e  se  la  Francia  nel  1863  dalla  Guiana 
portò  i  suoi  stabilimenti  penali  alla  Nuova  Caledonia,  lasciando  in  pace 


(1)  .  .  .  «  le  total  de  la   population  coloniale,   à   la  fin    de   la    soixantième 
année,  ne  saurait    étre  évalué  à  moins    de  160,000    àmes  .  .  .  Tandis  que  la 
population    creole    qui  Tavait    précédée,    amollie    par    l'oisivetó    plus   encore 
•que  par  le  climat,  ne  songeait  qu'à  la  plantation    de  la  canne  à  sucre,  fon- 
dement  de  la,  richesse  de  quelques-uns,  crée  aux  dépenses  de  la  force  inin- 
•  telligente  du  negre,  notre  population  pénale  en  concentrant  tonte  son  energie 
sur  des  travaux  d'utilité  commune,  aura  percó  dans  toutes  les  directions  les 
foréts  qui  la  séparent  des  grands  fleuves,  traverse  par  des  chaussées  les  ma- 
rócages  qui  les  avoisinent,  établi  sur  leurs  bords  des  pécheries  et  des  comp- 
toirs,    probablement   ouvert  à  notre  profit  la  navigation  de    l'Amérique   cen- 
trale   par    la    prise    de  possession  de  quelqu'un  des  grands  affluents  de  l'A- 
^mazone  ...»  e  poiché  la  immaginazione  si  scaldava,  finisce  col  dire  :  «  Sou- 
lever  un  coin  du  voile  qui  nous  dérobe  cet  avenir,  c'est  appeler  les  regards 
sur    un    horizon    infini.    Ne  nous    exposons  pas  plus  longtemps  à  subir    l'ó- 
blouissement  de  ce  mirage.  »    Barbaroux.  De  la  Transportation,  Paris  1857, 
pag.  198. 
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i  Papuas ,  egli  è  appunto  perchè  sapeva  quali  risultati  avevale  dato 
la  colonizzazione  al  tropico,  e  conosceva  quali  difficoltà  avrebbe  dovuto 
superare. 

«  Sous  le  climat  tropical,  disse  il  signor  Michaux  sotto-segretario  delle 
Colonie,  alla  presenza  dell'ultima  Commissione  d'inchiesta  francese,  l'Eu- 
ropéen  ne  peut  travailler  que  difficilement  à  la  terre.  L'effort  à  faire 
pour  gagner  sa  vie  est  très  pénible  et  le  résultat  obtenu  trop  faible 
pour  encourager  le  travailleur.  L'influence  du  climat  qui,  au  premier 
aspect,  parait  attrayant,  se  fait  bientòt  sentir  ;  les  forces  diminuent, 
et  le  condamné  perd  avec  ses  forces  le  peu  d'ardeur  qui  lui  restait 
pour  le  bien.  »^ 

Ed  una  testimonianza  non  meno  importante  ci  è  data  in  questo  dal- 
l'Inghilterra,  la  quale  volendo  stabilire  un  deposito  di  deportati  nel- 
l'Australia del  Nord,  punto  vicino  alla  Nuova  Guinea,  vi  dovette  ri- 
nunziare,  poiché  ebbe  a  persuadersi  che  tutte  quelle  regioni  tropicali 
erano  contrarie  allo  scopo,  a  causa  del  clima  (i).  Né  ci  pare  superfluo 
l'osservare  che  parlando  di  clima,  bisogna  aver  in  mente  il  condannato, 
'  il  quale  non  ha  nel  momento  di  scontar  la  sua  pena  nessuna  di  quelle 
gioie,  nessuno  di  que' conforti  che  ritemprano  la  vita  dell'uomo  libero, 
ed  ha  invece  mille  privazioni,  mille  patemi  d'  animo  che  abbattendone 
il  morale  ne  snervano  potentemente  anche  il  fisico. 

Ma  quand'anche  il  clima  fosse  sano  e  confacente  a'  nostri  condannati 
—  la  terra  facilmente  coltivabile  e  senza  miasmi,  sicché  nulla  vi  fosse 
da  desiderare  sotto  questo  riguardo,  un'altra  difficoltà  nascerebbe  dal- 
l' occupazione  olandese  che  vi  ha  tuttora  i  suoi  stabilimenti  e  forse  vi 
fa  sventolare  ancora  la  sua  bandiera. 

Il  signor  Cerruti  contrasta  cotesto  fatto  ;  ond'  è  che  'appoggiandosi, 
non  discutiamo  se  bene  o  male,  ad  un  periodo  del  Diritto  internazionale 
dello  Schonolz,  crede  che  l'Italia  sarebbe  in  diritto  di  andarvi  a  pren- 
derne possesso.  Confessiamo  di  non 'aver  nessuna  fede  nelle  opinioni 
del  signor  Cerruti  in  fatto  di  diplomazia,  sicuri  eh'  egli  stesso  non  se 
r  avrà  a  male  ;  e  checché  dica  il  signor  Schonolz,  che  rimandiamo  al 
giudizio  degli  uomini  competenti ,  il  dilemma  che  noi  ci  facciamo  è 
questo  ; 

Tutti  i  dizionari  geografici  e  le  enciclopedie  parlano  dell'occupaziona 

(1)  The  climate  was  so  capricious,  and  it  was  so  tryng    from  the   beat  or 
storms  of  rain  and  wind,  that   they  were    obliged  to  reliquish  it,   and  I  be-^ 
lieve  that  ali  those  tropical  regions  of  Australia  are  subject  to  that  objection,, 
which  renders  them  unsuitable  for  those  purposes  —  Second  repart  —  Trans-- 
portation,  1856,  pag.  76. 
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della  Nuova  Guinea  fatta  dagli  Olandesi.  Ora  delle  due  cose  Tuna:  o 
essi  se  ne  ritrassero,  ed  allora  bisogna  pur  confessare  che  una  grande 
causa  dovette  obbligarli  a  quel  passo  —  o  essi  vi  sono  ancora  e  si  osti- 
nano a  vantarvi  diritti,  ed  allora  l' Italia  dovrebbe  occupare  colla  forza 
quell'isola,  mandare  una  flotta  in  quei  mari  e  sostenere  forse  una  guerra,, 
ciò  che  non  é  certamente  nelle  idee  di  alcuno.  Di  là  ci  par  che  non  si 
esca  —  ed  il  signor  Cerruti  col  suo  Schonolz  non  troverà  scappatoja.- 

Ma  noi  lo  dispensiamo  del  resto  di  afiannarsi  a  trovarla,ed  ammettiamo, 
come  seconda  favorevole  ipotesi,  che  quella  vastissima  isola  sia  vera- 
mente res  nullius.  Sarebbero  forse  per  questo  tolti  gli  ostacoli? 

Non  ci  pare. 

L'isola  della  Nuova  Guinea,  guardata  così  a  colpo  d'occhio  sopra  una 
carta  geografica,  è  di  una  estensione. meglio  che  doppia  di  tutta  l'Italia, 
ed  il  signor  Cerruti  ne  propone  la  occupazione  in  questi  termini  :  «  La 

Nuova  Guinea  é  covo  soltanto  di  barbarissime  tribù  cannibali Né 

tema  il  governo  italiano  d' avere  poi  ad  incontrare  serie  difficoltà  per 
soggiogarle:  se  esse  sono  troppo  forti  per  essere  affrontate  da  privati 
esploratori non  potrebbero  però  opporre  che  una  insignificante  resi- 
stenza allo  sbarco  non  dirò  di  un  esercito,  ma  d'una  sola  compagnia  di 
truppa  europea  scortata  da  due  piccoli  cannoni.  » 

Di  fronte  a  questa  testimonianza  di  persona  tanto  competente,  apriamo 
il  grande  dizionario  di  geografia  universale  pubblicato  dai  signori  Be- 
scherelle  e  Devars,  e  troviamo  tra  le  altre  cose:  che  quell'isola  é  occu-- 

pata  dà  due  razze  diverse  d'uomini che  una  abita  nell'interno,  l'altra 

invece   alla   cofla....  che  la  massa   degli   abitanti  é  composta  di  Negri 

dell'Oceania,  alti,  robusti,  orribili  d'aspetto che  trafficano  con  i  Chi- 

nesi  e  gli  Olandesi che  hanno  delle  piroghe  costrutte  con  una  grande 

abilità  ;  e  finalmente  troviamo  che  vi  si  dice  :  «  Les  Anglais  ont  essayé 
d'y  faire  du  commerce,  mais  Font  abandonné  par  suite  des  attaques  des 
insulaires.  Les  Hollandais  seuls  ont  pu  parvenir  à  y  fonder  quelques 
établissements  commerciaux  sur  la  còte  occidentale  et  dans  le  Nord  de 
l'ile.  Ils  évaluent  à  200,000  àmes  la  population  qui  leur  est  soumise.  » 

Certamente  tra  il  signor   Cerruti  che  é  stato  sul  luogo,  ed  assicura. 
di  aver  visto  colla  maggiore  attenzione,  ed  i  signori  Bescherelle  e  De- 
Tars  che  pure  godono  fama  di  scrittori  coscienziosi ,  noi  rimaniamo  in. 
forse;  ma  se  quel  che  asseriscono  questi  ultimi  fosse  tratto  da  nozioni 
«satte,  a  dire  il  vero  ci  abbisognerebbe  tutt'altro  che  una  compagnia  e 
due  piccoli  cannoni,  perché  si  tratta  niente  meno  che  di  sostenere  una. 
vera  guerra  contro  gli   indigenti,  e  la  storia  è  là  per  provare  cosa,  in. 
altre  occasioni,  essa  ha  costato,  e  costa  tuttavia  agli  Americani  ed  aglii 
Inglesi. 
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Però  poiché  il  signor  Cerruti  soggiunge  che  «  sarebbe  assai  facile 
r  ottenere  da'  nativi  V  evacuazione  e  la  cessione  alF  Italia  di  un  tratto 
di  territorio  esteso  quanto  l'Italia  intera,  con  poche  merci  d'insignifi- 
cante valore,  »  noi  confessiamo  di  accettare  questo  terzo  partito,  ed  in 
ciò  crediamo  di  essere  d'accordo  col  conte  De  Foresta,   il  quale  ben  lungi 

.dal  dividere  le  idee  del  signor  Cerruti,  scrive  con  molto  senno  pratico: 
«  Bisognerebbe  che  la  località  prescelta  non  fosse  ancora  abitata....  Non 
sono  forse  abbastanza  conosciute  le  barbarie  che  si  commisero  dai  de- 
portati inglesi  a  danno   degli  infelici    indigeni   della    Tasmania  e  della 

Nuova    Galles? Del  resto  egli  è  anche   da  notare  che  la  coesistenza 

di  indigeni  nel  luogo  di  deportazione,    offre    mezzi  di  evasione  ai  con- 

.<lannati,  che  una  volta  fuggiaschi  divengono  poi  capi  e  sobillatori  di  ri- 
volta per  gì'  indigeni  medesimi.  » 


XVIII. 


Invaghito  di  simili  progetti,  taluno  partigiano  della  deportazione, 
dopo  aver  creduto  di  trovare  in  essa  il  vero  e  solo  specifico  ai  mali 
d'Italia,  non  dubita  che  essa  abbia  l'immenso  vantaggio  di  costar  poco 
e  di  produrre  molto. 

.  A  dirla  schietta,  noi  comprendiamo  e  conveniamo  pienamente  col  conte 
De  Foresta,  il  quale  comincia  per  dichiarare:  «  che  una  questione  di 
giustizia  non  può  essere   subordinata  ad  una  questione  di  spesa;  »  ma 

-quando  il  signor  Cerruti  colle  cifre  alla  mano  pretende  di  mostrare  come 
cosa  evidente  certe  asserzioni  gratuite  afiatto  —  quando  dice  che  «  tra- 

.sportando  10,000  condannati  alla  Nuova  Guinea  od  in  qualsiasi  conve- 
niente località  della  Melanesia  Polinese,  e  ricoverandoli,  e  mantenen- 
doli, ecc.  ecc.,  vi  sarebbe  stata  una  economia  di  quattordici  milioni  al- 
meno su  quello  che  avrebbe  dovuto  spendere  lo  Stato  per  mantenere 
egual  numero  di  condannati  durante  ugual  corso  di  tempo,  »  confessiamo 
di  sentir  dolore  a  sprecare  il  tempo  per  combattere  opinioni  si  strane, 

•calcoli  cosi  estemporanei. 

Né  qui  vogliamo  ad  una  ad  una  mettere  in  chiaro  tutte  le  inesattezze 

^del   Bilancio   coloniale    1874-1879 ,  pubblicato    nella   lettera  diretta  al 

prof.  Tancredi  Canonico  (Torino  1872)  Sulla  deportazione:  sarebbe  opera 

lunga  ed  ingrata,  per  non  dire  inutile,  avvegnaché  siamo  persuasi  che 

-quel  bilancio  non  avrebbe  peso  alcuno  ;nelle   risoluzioni  che  potrebbero 

^prendere  Parlamento  e  Governo. 

Lasciamo  adunque  che  il  signor  Cerruti  faccia  i  conti  come  più  gli 
piace  —  che  egli  trasporti  non  più  quel    numero  grande  di   condannati 
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(32,000)  che  prima  annunziava,  ma  solamente  2500  all'anno,  naturalmente- 
coloro  che  sarebbero  condannati  a  pene  più  lunghe; 

Lasciamo  che  trasportandone  2500  all'  anno,  faccia  poi  i  suoi  calcoli 
sulle  spese  e  sul  prodotto  di  10,000; 

Lasciamo  che  faccia  di  codesti  condannati  fin  dal  primo  giorno  altret- 
tanti operai  all'aperto,  dimenticando  che,  secondo  il  di  lui  sistema,  do-- 
vrebbero  passare  un  periodo  in  isolamento; 

Lasciamo  che  egli  per  tutta  quell  a  popolazione  non  destini  che  13  im- 
piegati e  260  custodi; 

Lasciamo  che  egli  prenda  i  conti  de  Ila  Pianosa  a  suo  modo,  e  la  chiami' 
gratuitamente  un  suolo  ingrato; 

Lasciamo  che  assicuri  di  poter    fabbricare  un   edificio  capace  di  400' 
celle  colla  spesa  di  50  mila  lire  ,  ossia  in  ragione   di   125  lire  a  cella,, 
tutto  compreso ,  ed  avente  tutti  i  requisiti  e  gli  attrezzi  necessari  per 
assicurare  l'igiene,  il  lavoro,  la  sicurezza  e  la  moralità  de' detenuti; 

Lasciamo  che  si  lusinghi  di  potere  con  l'opera  di  400  deportati,  coadiu-- 
vati  dagli  zappatori  del  Genio,  far  sorgere   in  tre  o  quattro  mesi  tanti- 
edifizi  quanti  ne  occorrerebbero  per  albergare  e  custodire  conveniente- 
mente due  mila  deportati  ; 

Lasciamo  che  conceda  al  governatore  25  mila  lire  di  stipendio,  50  mila 
di  rappresentanza,  e  poi  gli  computi,  come  ai  consiglieri  di  Governo, 
una  razione  di  viveri  e  lire  2  il  giorno  (moneta  italiana); 

Lasciamo  che  egli  calcoli  a  lire  200  cadauno  il  prezzo  del  trasporto- 
de'  condannati  alla  Nuova  Guinea  ; 

Lasciamo  che  egli  provveda  al  mantenimento  di  essi  con  una  razione- 
giornaliera  di  40  centesimi; 

Lasciamo  che  creda  di  aver  ragione ,  solo  perchè  nessuno  finora  ha 
contraddetto  quelle  cifre.  E  poiché  noi  non  scriviamo  per  far  la  critica 
al  signor  Cerruti,  ma  per  trattare  l'arduo  problema  della  deportazione, 
ci  sia  lecito,  appoggiandoci  ai  soli  documenti  ufficiali,  di  dare  un  rapido 
sguardo  alla  spesa  sostenuta  dall'  Inghilterra  e  dalla  Francia,  e  ai  risul- 
tati che  l'una  e  l'altra  ne  hanno  ottenuto. 

Per  quanto  amore  portiamo  alle  cifre  ed  ai  dati  statistici  —  per  quanta 
ammirazione  sentiamo  verso  coloro  i  quali  diligentemente  li  raccolgono 
e  li  studiano,  pure  non  possiamo  negare  che  quando  siamo  chiamati  su 
quel  terreno  vi  entriamo  sempre  con  molta  titubanza,  ben  vedendo  quale 
scempio  tutto  dì  se  ne  faccia  e  con  quanta  leggerezza  si  presti  fede  a. 
nozioni  che  di  statistica  non  hanno  altro  che  il  nome. 

E  sopratutto  le  statistiche  relative  alla  parte  economica  ci  fan  quello 
effetto  —  in  vista  appunto  della  grande  elasticità  che  ad  esse  può  darsi, 
non  che  della  diversa  intei^/retazione  che  può  avere    ciascuna  cifra:  e 
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.se  per  le  cose  nostre  andiamo  cauti,  quando  si  tratta  di  fare  i  conti  in 
casa  altrui  non  crediamo  che  sia  mai  abbastanza  lo  scrupolo  che  si  mette 
ad  attingere  alle  fonti  prime,  vere  e  ben  definite. 

Ora  il  conte  De  Foresta  ed  il  signor  Cerruti  volevano  avere  le  indi- 
cazioni riguardanti  le  spese  sostenute  dall'Inghilterra  per  la  deporta- 
zione alle  colonie  :  però  invece  di  prendere  un  periodo  recente,  i  cui  dati 
sarebbero  stati  più  facilmente  compresi  e  più  certi,  essi  nientemeno  ri- 
cercano i  conti  della   deportazione  inglese  a  cominciare  dal  1788 ed 

invece  di  attingere  a  documenti  ufficiali,  si  contentarono  di  ricorrere  ad 
una  nota  tratta  dalla  storia  di  Blosseville:  nota  che  il  conte  De  Foresta 
riproduce  fedelmente,  ma  che  il  signor  Cerruti,  al  contrario,  adopera  in 
modo  poco  esatto,  siccJiè  il  Giuriati  ebbe  con  ragione  a  rilevare  la  con- 
traddizione che  esisteva  tra  l'uno  scrittore  e  l'altro  {}), 

■  (1)  Ci  piace  su  questo  punto  di  richiamare  Tattenzione  dei  nostri  lettori, 
perchè  esso  calza  benissimo  a  mostrare  che  noi  non  abbiamo  tutto  il  torto 
di  questo  mondo,  quando  ad  ogni  cifra  che  ne  si  cita  chiediamo  la  fonte  dalla 

•quale  è  tratta. 

Nel  1845  i  signori  Beaumont  e  Tocqueville  nel  libro  pubblicato  col  titolo  : 
Sistème  pénitentiaire  mix  Éfats-Unis,  3*  ediz.,  pag.  236,  dicono:  «  On  n'a  pu 
encore  déterminer  avec  exactitude  ce  qu'il  en  avait  cóutó  pour  créer  les  co- 
lonies  de  l'Australie;  nous  savons  seulement  que  de  1786  à  1819  l'Angleterre 
a  dépensé  dans  la  colonie  pénale  (quella  della  Nuova  Galles  del  Sud)  5,301,623 
livres  sterling,  ou  environ  133,600,000  francs.  » 

Nella  storia  più  volte  citata,  il  Blosseville  volendo  smentire  le  accuse  che 
si  facevano  alle  colonie,  e  tra  le  altre  quella  di  costar  troppo,    in    proposito 

•della  Nuova  Galles  del  Sud  scrive  così:  «La  dépense  totale  de  la  colonie 
de  1788  à  1821,  pour  tous  les  frais  quelconques  d'administration,  de  transport, 
d'entretien,  de  garde,  sans  exception  aucune,aétódelivres  sterling  5,301,023.16.6, 
tandis  que,  d'après  l'évaluation  la  plus  modérée,  les  33150  déportés  qui  avaient 
occasionné  cette  dépense  n'auraient  pas  cóutó  dans  les  prisons  de  l'Angleterre 
moins  de  liv.  st.  16,309,801.   » 

Nell'aprile  del  187211  signor  Cerruti,  nell'opuscolo  La  questione  delle  colonie, 
a  pag.  15,  scriveva:  «  Prendo  iMossman  e  trovo  che  le  spese  incontrate  dal- 
l'Inghilterra per  sopperire  dalla  sua  fondazione  fino  al  1836  ai  bisogni  della 

•colonia  della  Nuova  Galles  Meridionale,  arrivarono  a  lire  sterline  5,301,023,  cioè 
circa  132  milioni  di  lire  italiane...  Nei  primi  anni  la  colonia  non  aveva  red- 
diti; nel  1823  quasi  quasi  il  reddito  eguagliò  le  spese,  e  superolle  nel  1836; 
cosicché  da  queirepoca  cominciò  ad  esserle  di  aiuto,  incaricandosi  di  mante- 
nere gratuitamente  ben  27831  deportati;  numero  che  continuò  a  sopportare 
fino  al  1851,  quando  l'/iome  ^rouer^imenf  diresse  i  condannati  ad  altre  Pro- 
vincie australi.  Se  computo...  (qui  segue  un  calcolo  che  non  giova  ripetere), 
io  trovo  che  l'Inghilterra  a  mantenerli    nelle    patrie   galere    avrebbe   dovuto 

•spendere  ben  380  milioni  di  lire. 
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Dalle  cifre  adotte  dal  Blosseville,  parrebbe  che  33150  deportati  alla 
•colonia  Nuova  Galles  del  Sud  dal  1788  al  1821,  siano  costati  5,301,023  lire 
sterline,  laddove  in  patria  essi  ne  avrebbero  costato  16,309,861;  ma  da 
dove  attinge  egli  questi  dati,  su  quali  basi  e  con  quali  criteri  sono  essi 
presi,  e  come  mai  il  conte  De  Foresta  pur  dichiarando  «  che  dell'  au- 
tenticità di  essi  non  aveva  potuto  trovare  altra  prova,  »  s' induce  ad 
accettarli  invece  di  attenersi  a  quelli  dell'Australia  Occidentale,  cui  pure 
accenna?  Perchè  mai  ricercare  cifre  che  si  riferiscono  ad  epoca  cosi 
lontana,  durante  la  quale  si  alternarono  tanti  e  si  diversi  sistemi,  ed 
ebbero  luogo  tante  e  così  eccezionali  vicende,  quando  noi  abbiamo  tutto 
il  periodo  dell'ultimo  esperimento  fatto  nell'Australia  Occidentale  a  co- 
minciare dal  1850? 

In  seguito  (novembre  1872)  nella  sua  Lettera  al  prof.  T.  Canonico,  Torino 
1872,  a  pag.  47,  scriveva:  ^ 

«Mi  piace  ricordare  che  l'Inghilterra  spese  dal  1778  al  1836  per  sopperire  ai 
bisogni  della  sua  colonia  della  Nuova  Galles  Meridionale  lire  sterline  5,301,023 
(lire  italiane  132,000,000):  il  trattenimento  in  patria  dei  27831  deportati,  nu- 
mero di  quelli  stati  nel  sovraccennato  periodo  spediti,  avrebbe  costato  almeno 
380  milioni  di  lire  italiane  (lire  st.  15,200,000);  la  colonia  della  Nuova 
Galles  Meridionale  procurò  adunque  dal  1778  al  1836  un  immediato  utile  al- 
l' Inghilterra  di  ben  250  milioni  di  lire.  t> 

E  finalmente  nel  luglio  del  1873,  pubblicando  nell'Antologia  il  suo  scritto 
Le  colonie  penali  e  le  colonie  libere,  a  pag.  24  dell'estratto,  ricorda  lo  scritto 
dianzi  citato,  non  che  le  cifre  riprodotte,  e  continua  :  «  da  quelle  emerge  che 
la  spesa  sopportata  dall'Inghilterra  per  il  trasporto,  mantenimento,  custodia, 
amministrazione  ecc.,  senza  alcuna  eccezione,  di  tutte  le  colonie  penali  d'Au- 
stralia, raggiunse  le  5,301,023  lire  st.  (circa  132  milioni  di  lire  italiane),  men- 
tre che  dietro  le  valutazioni  più  moderate  i  33,150  deportati  che  avevano 
cagionato  questa  spesa  non  avrebbero  costato  nelle  prigioni  inglesi  meno  di 
16,309,361  lire  st.  La  differenza  dunque  in  favore  delle  colonie  penali  inglesi 
dal  1788  al    1821    fu   di   lire   sterline    11,008,838    (circa  275*  milioni   di  lire 

italiane).  x 

A  quale  di  queste  dizioni  bisogna  prestar  fede? 
■     Possibile  che  il  Mossman,  cotanto  vantato  dal  signor  Cerruti,  ignori  la  storia 
della  deportazione  al  punto  di  non  sapere  che  essa  fu  soppressa  per  la  Nuova 
Galles  del  Sud  nel  1840,  e  ne  parli  in  modo  cosi  incompleto? 

Le  lire  sterline  5,301,023  (cifra  che  rimane  sempre  costante)  furono  spese 
per  sopperire  ai  bisogni  della  sola  Nuova  Galles  del  Sud  o  di  tutte  le  colonie 
dell'Australia?  — Furono  spese  per  il  periodo  di  tempo  dal  1788  al  1836  o  dal 
1788  al  1821?  —  Furono  spese  per  27831  condannati  o  per  33150?  —  Cotesti 
27831  furono  i  deportati  mantenuti  dalla  Nuova  Galles  del  Sud  a  cominciare 
•dal  1806,  ovvero  erano  stati  quelli  spediti  dal  1778  al  1836?  ecc.,  ecc. 
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A  dire  il  vero,  noi  crediamo  che  la  stessa  amministrazione  inglese 
sarebbe  molto  imbarazzata  se  le  si  domandasse  il  costo  dei  suoi  depor- 
tati di  que' tempi  col  confronto  di  quel  che  si  sarebbe  speso  in  patria 
per  essi.  Di  fronte  alle  cifre  gratuite  del  Blosseville  potremmo  citare  un 
documento  ufficiale  del*  sopraintendente  generale  delle  carceri  d'Inghil- 
terra, dal  quale  risulta  che  il  numero  dei  deportati  in  tutta  V Australia 
e  la  Tasmania,  dal  1788  al  1821,  fu  di  25046,  siccliè  la  spesa  supposta 
dal  Blosseville  verrebbe  ad  essere  di  212  lire  st.  per  condannato  invece 
che  di  IGO  (*);  potremmo  citarne  un  altro,  dal  quale  risulta  che  i  cento 
mila  condannati  deportati  alle  colonie  dal  178G  al  1837  costarono  in 
media  lire  st.  54  cadauno  per  mantenimento  ecc.,  più  lire  st.  2Q  pel 
trasporto  (2),  mentre  sappiamo  d'altra  parte  che  in  Ingliilterra  un  con- 
dannato costava  in  grande  media  da  20  a  28  lire  st.;  potremmo  forse 
troncar  la  questione  citando  i  calcoli  fatti  dal  Molesworth  alla  Camera 
dei  Comuni,  per  mostrare  clie  un  deportato  jier  quattro  anni  costava 
all'Inghilterra,  nel  1830,  lire  st.  145,  mentre  nel  penitenziario  di  Mil- 
bank,  il  più  caro  tra  tutti,  costava  appena  90  (3);  ma  ripetiamo  che 
a  questi  dati  diamo  poco  peso,  e  ci  pare  molto  più  esatto  il  calcolo 
die  si  riferisce  alla  colonia  dell'Australia  Occidentale,  come  dianzi  fu 
detto. 

Pregevoli  sotto  questo  punto  di  vista  sono  le  deposizioni  fatte  alla 
Commissione  d'inchiesta  inglese  del  1856. 

Il  colonnello  Jebb,  presidente  del  Consiglio  dei  Direttori  generali  delle 
carceri  inglesi,  certamente  non  pregiudicato  contro  la  deportazione, 
provò  coll'appoggio  delle  cifre  ufficiali  che  mentre  col  sistema  del  1854 
un  condannato  in  patria  costava  lire  st.  10.13  —  un  condannato  depor- 
tato costava  lire  st.  20.14,  senza  comprendere  in  quest'ultima  somma  le 
spese  accessorie,  e  poscia  soggiungeva  :  «  quale  che  sia  il  vantaggio,  che 
si  suppone  abbia  a  risultare  dalla  deportazione,  egli  è  certo  però  che 
le  spese  sono  enormi.  Voi  avete  spedito  3500  condannati  all'Australia 
e  la  spesa  asc^de  fin  oggi  a  400,000  lire  st.:  quei  condannati  erano 
stati  scelti    tra  i  migliori  ed  io  sono  convinto  che  2500  di  essi   avreb- 

(1)  Report  ofthc  Directors  of  Convict  prisons,  1872,  pag.  XV. 

(2)  H.  M.VTHEw,  The  great  world  of  London.  London  1856,  pag.  96. 

(3)  Hansard  ,  Penitentiary  debates,  5  e  19  maggio  1840.  Nella  prima  seduta 
fu  altresì  mostrato  come  negli  anni  1836-37  l' Inghilterra  avesse  speso  per  i 
deportati  lire  sterline  488,000,  e  per  1  servizi  delle  colonie  (Polizia,  Carceri, 
Amministrazione  della  giustizia)  altre  lire  sterline  90,000  —  nove  volte  più 
di  quel  che  si  spendeva  in  tutto  il  Regno  Unito  in  proporzione  della  popo- 
lazione. (An  anormons  amount  as  it  is  nine  times  great  in  proportion  to  pò  — 
pulation  as  that  of  United  Kingdom  for  similar  purpose). 


,       '  401 

baro  trovato  in  patria  da  guadagnarsi  la  vita  onorevolmente  :  voi  dun- 
que avete  speso  400,000  lire  st.  per  liberarvi  di  1000  uomini  »  (*). 

Molto  importante  è  la  deposizione  del  signor  Elliot,  sotto-segretario 
di  Stato  per  le  Colonie.  Egli  dopo  aver  mostrato  la  somma  ingente 
spesa,  sicché  ogni  deportato  veniva  a  costare  da  35  a  40  lire  st.,  senza 
mettere  a  calcolo  le  altre  sostenute  per  soccorrere  la  popolazione  libera, 
finisce  col  dire:  «  La  mia  opinione. è  che  il  sistema  fallisce  completa- 
mente... La  colonia  non  ha  prosperato  come  speravasi,  e  non  ha  gua- 
dagnato che  le  grandi  somme  largite  dal  governo.  1  condannati  non  han 
prosperato  —  essi  non  trovano  lavoro  per  vivere,  perciò  ricorrono  nuo- 
vamente al  delitto  invece  di  emendarsi E  se  questo  è  lo  stato  della 

Australia  Occidentale,  che  presenta  tanti  vantaggi,  dove  il  clima  è  ec- 
cellente, dove  già  sono  strade  ecc.,  giudichi  la  Commissione  quale  suc- 
cesso   potrebbe    avere    una    colonia    fondata    in    un    territorio    affatto 

nuovo  »  (2). 

E  di  non  minor  peso  sono  le  parole  del  conte  Grev,  già  ministro 
più  volte,  ed  uno  de'  più  caldi  fautori  della  deportazione.  «  Certamente, 
egli  dice,  la  istituzione  di  nuove  colonie  non  è  difficile  quando  si  vo- 
gliano spendere  ingenti  somme  per  riuscire;  ma  sebbene  possibile,  io 
sono  convinto  che  sia  cosa  molto  inopportuna...  Io  vorrei  che  i  condan- 
nati liberati  si  mandassero  nelle  colonie  già  avviate,  che  lo  impianto 
di  colonie  nuove  porterebbe  difficoltà,  spese  e  svantaggi  grandissimi  »  (3). 

Ma  il  calcolo  che  più  si  avvicina  al  vero,  io  lo  traggo  dalle  indica- 
zioni fornitemi  dal  sig.  maggiore  Du  Cane,  attuale  presidente  del  Con- 
siglio de'  direttori  generali  delle  carceri  dell'Inghilterra. 

Secondo  queste  indicazioni  risulterebbe  che  dal  1850  (epoca  del  primo 
impianto)  fino  al  1867  (epoca  dell'ultima  spedizione)  i  deportati  all'Au- 
stralia sarebbero  Itati  8651,  e  la  spesa  sostenuta,  di  lire  st.  2,014,595, 
più  altre  lire  st.  200,000  circa  per  generi  acquistati  direttamente  in 
Inghilterra;  ma  occorre  dire  che  il  maggiore  Du  Cane  mi  soggiunge 
queste  parole:  «  Quantunque  noi  non  abbiamo  più  mandato  condannati 
in  quelle  colonie  fin  dal  1867,  pure  le  spese  annuali  sono  ancora  di 
qualche  rilievo  e  continueranno  ad  esserlo  forse  per  altri  20  anni  an- 
cora, sicché  nell'anno  che  corre  abbiamo  votato  la  somma  di  lire  ster- 
line 44,000  per  quel  servizio.  » 

Senza  poi;  mente  a  questa  continuazione  di  aggravi,  che  pur  sarebbe 
d'uopo  far  pesare  nella  parte    passiva    del   bilancio    della   deportazione 

(1)  First  report  i347, . 

(2)  Ivi  4095. 

(3)  Ivi  1693-95. 

Voi.  III.  ^^ 
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all'Australia  Occidentale,  ed  attenendoci    alle  sole    spese   sostenute   dal 
1850  al  1870,  risulterebbe  che  per  ciascun  deportato  l'Inghilterra  avrebbe 

pagato  256  lire  sterline. 

Prendendo,  per  poco,  come  base  del  costo  annuo  di  un  condannato  in 
Inghilterra,  il  prezzo  più  alto  al  lordo  (lire  st.  32)  ;  ossia  ammettendo 
che  il  governo  inglese  avesse  voluto  tenere  nelle  sue  carceri  tutti  quei 
conviets,  e  vestirli,  nutrirli,  educarli  ecc.,  senza  punto  obbligarli  a  la- 
voro di  sorta,  è  evidente  che  ciascuno  di  essi  avrebbe  dovuto  stare  in 
carcere  niente  meno  che  otto  anni  per  costare  la  spesa  di  lire  st.  256 
sopra  indicata  (*). 

Ora  se  si  pon  mente  alla  circolare  del  marzo  1851,  che  concedeva  al 
deportato  la  libertà,  col  ticket  of  leave,  poco  dopo  l'arrivo  alla  colonia 
—  se  si  pon  mente  che  quel  sistema  non  fu  grandemente  alterato  né 
colla  legge  del  1853,  né  con  quelle  del  1857  e  1864,  le  quali  stabilivano 
che  i  primi  periodi  di  pena  dovessero  espiarsi  in  patria  —  se  si  pon 
mente  che  per  qualche  tempo  il  governo  inglese  obbligò  i  deportati  a 
pagare  in  parte  le  spese  del  loro  viaggio,  e  tutto  questo  perché  voleva 
impedire  che  i  condannati  ritornassero  in  Inghilterra,  perché  voleva 
liberarsi  da  quella  trista  gente  al  minor  prezzo  possibile  senza  andar 
tanto  pel  sottile,  né  fabbricare  vasti  stabilimenti,  ecc.,  ecc.,  la  spesa 
di  256  lire  sterline  diventa  veramente  enorme,  e  si  sarebbe  più  che 
raddoppiata  se  la  deportazione  si  fosse  dovuta  applicare  come  il  signor 
Cerruti  ed  il  conte  De  Foresta  propongono.  < 

Dopo  meglio  che  diciassette  anni  di  prova,  il  governo  d'Inghilterra 
abbandona  il  sistema  della  deportazione,  ad  onta  di  un  voto  favorevole 
avuto  da  lina  Commissione  d'inchiesta.  Quale  ne  fu  la  ragione  ?  Certa- 
mente vi  ebbe  non  poca  influenza  la  unanime  dimostrazione  di  tutte  le 
altre  colonie  dell'Australia  —  certamente  furono  tenute  presenti  le  con- 
seguenze che  ne  avrebbero  potuto  nascere  ;  ma  queste  considerazioni 
politiche  non  furono  le  sole  né  le  principali  :  e  per  convincersene  ba- 
sterà leggere  le  corrispondenze  ufficiali  pubblicate  in  quella  occasione. 

Le  spese  che  il  governo  doveva    sostenere   si    facevano   sempre    più 


(1)  In  tutti  questi  calcoli  di  bilancio  carcerario  il  Beltrani-Scalia  è  com- 
petentissimo ,  e  più  ancora  sarebbe  capacissimo  di  rivolgerli  benigno  alle 
linanze  del  regno  qualora  venisse  incaricato,  per  questa  parte,  deWa  fondazione 
di  colonie  di  deportazione.  Sarebbe  però  utile  eh'  egli  consultasse  anche  i 
calcoli,  a  mio  parere  sensatissimi  e  prudentissimi,  del  commendator  Garanti» 
ciò  che  ha  dimenticato  di  fare ,  con  notevole  pregiudizio ,  io  penso ,  della 
verità  vera  rispetto  alle  spese  di  prima  fondazione. 

L.  Carpi. 
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(gravi ,  né  meno  gravi  erano  quelle  che  s' imponevano  ai  coloni  {})  :  il 
vitto  de'  condannati  dovette  essere  aumentato,  e  le  difficoltà  di  sorve- 
gliare e  tradurre  in  giudizio  i  numerosi  liberati  condizionatamente  che 
ricadevano  nel  delitto,  non  potevano  essere  superate  che  a  prezzo  di 
grandi  sacrifici  pecuniari.  Le  guardie  che  si  spedivano  in  quelle  colonie 
lasciavano  il  servizio  non  sì  tosto  arrivate,  attratte  da  altri  guadagni 
o  disilluse,  0  pentite  della  carriera  abbracciata  —  la  popolazione  libera 
accorreva  in  proporzione  non  sufficiente  per  assorbire  quella  de'  con- 
dannati, la  quale  rimaneva  per  conseguenza  a  carico  del  governo  quando 
non  si  abbandonava  nuovamente  al  delitto;  e  tutti  questi  inconvenienti 
^d  aggravi  messi  di  fronte  al  vantaggio  di  liberarsi  di  qualche  centinaio 
di  condannati  incorreggibili ,  dovettero  consigliare  il  governo  a  non  in- 
sistere nel  suo  proposito,  pensando  piuttosto  di  provvedere  altrimenti 
a  guarentircela  civile  comunanza. 

Mi  si  dirà  che  non  bisogna  guardare  l'Australia  Occidentale,   ma  in- 
vece la  Nuova  Galles  del  Sud:  e  noi  rispondiamo  volentieri   all'invito. 
E  rispondiamo  cominciando  per   addurre    una    deposizione    della    più 
grande  importanza,  quella    del  signor   Elliot,   fatta   alla    Commissione 
<l'inchiesta  più  volte  menzionata.    «  La  esperienza   della  Nuova  Galles 
del  Sud  mi  conferma  sempre  più   degli   ostacoli    che    avrebbe    ora    un 
nuovo  esperimento.  Per  molti  anni  il  numero  de'  deportati  alla  Nuova 
-Galles  fu  molto  piccolo,  e  l'aiuto  che  questi  poterono  dare  alla  colonia 
fu  insignificante.  Ciò  che  cagionò  la  grande  fortuna  di  quella  colonia  fu 
la  scoverta  del  valore  della  esportazióne    della  lana,   poiché  allora  vi 
-accorse  la  popolazione  libera,  vi  accorsero  i  capitali,  e  l'opera    de'con- 
dannati  potè  essere  messa  a  profitto.  » 

'  Né  si  creda  che  il  signor  Elliot  sia  un  avversario  deciso  della  de- 
portazione, spinto  a  parlare  in  quel  modo  per  la  parzialità  delle  sue 
vedute.  Tutt'altro.  Egli,  al  contrario,  dichiara  francamente  che  ne  de- 
plora là  fine  (I  am  not  enemy  to  transportation  ;  I  lament  its  loss); 
ma  è  proprio  l'amore  del  vero  che  lo  spinse  a  far  quelle  confessioni  — 
le  quali,  appunto  per  questo,  acquistano  un  maggior  peso. 

Dal  1784,  inizio  di  quella  colonia,  e  per  lunga  serie  d'anni,  quale  svi- 
luppo aveva  essa  preso?  Quando  cominciò  essa  a  prosperare?  Tolgo  le 
/Cifre  dal  Blosseville  stesso. 

Fino  al  1810  la  popolazione  libera,  compresi  i  condannati  rilasciati, 

(1)  Da  un  memorandum  ufficiale  risulta  che  gli  abitanti  della  Vittoria  pa- 
-gavano  annualmente  per  tasse  risguardanti  le  carceri  e  la  polizia,  due  lire 
sterline  a  testa  —  nella  Gran  Bretagna  quella  tassa  avrebbe  dovuto  dare  56  mi- 
lioni di  lire  sterline,  ossia  un  miliardo  e  quattrocento  milioni  di  lire  italiane. 
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era  appena  di  16,000  abitanti,  e  dopo  venfanni,  cioè  nel  1830,  essa  ne- 
contava  55,000,  un  aumento  di  soli  due  mila  all'anno  in  media. 

Nel  1836  quella  cifra  toccava  già  i  75,000  —  nel  1839,  quella  di  114,000 
—  nel  1843,  di  160,000  —  nel  1848,  di  220,000;  ed  è  appunto  dal  1839 
al  1848  che  la  esportazione  della  lana  da  7  milioni  di  lire  sterline, 
raggiunse  la  cifra  cospicua  di  23  milioni. 

Cosa  c'entra  in  questo  immenso  progresso  di  ricchezza  la  deporta- 
zione? Essa  forni  qualche  migliaio  di  braccia  alla  speculazione  libera, 
ne  conveniamo,  in  deficienza  delle  quali  forse  vi  sarebbero  andati  altri 
operai,  forse  le  mercedi  si  sarebbero  mantenute  ad  un  livello  più  alto; 
ma  volere  attribuire  a  quella  istituzione  la  ricchezza  della  Nuova  Galles 
ci  par  giudizio  molto  arrischiato. 

La  prosperità  grande  della  Nuova  Galles  cominciò  dagli  anni  1838 
e  1839;  ma  nel  1840  la  deportazione  cessò  verso  quelle  parti,  e  cessò 
appunto  perchè  cacciata  dalla  gente  libera  che  portava  colà  la  propria 
industria  e  i  propri  capitali.  E  cosa  erano  prima  di  quell'epoca  i  con- 
dannati? La  inchiesta  del  Molesworthce  lo  dice:  I  deportati  prendevano 
poca  o  nessuna  parte  agl'interessi  della  colonia  —  si  abbandonavano  aì 
vizi  —  la  loro  sorte  era  infelice  —  il  brigantaggio  era  organizzato  su 
vasta  scala  —  e  la  morte  ne  mieteva  il  40  0[0,  mentre  sulla  popola- 
zione lìbera  arrivava  appena  al  5  O^O.  Il  governatore  Bligh  volle  met- 
tere un  freno  a  questi  abusi;  ma  fu  violentemente  deposto  da'  suoi  su- 
balterni, e  per  due  anni  il  maggiore  Johnson  stette  alla  testa  di  quella 
colonia  senza  l'autorizzazione  del  governo  della  madre  patria. 

La  proprietà  grande  della  Nuova  Galles  cominciò  dal  momento  in  cui 
i  capitali  dell'Inghilterra  vi  si  trasportarono  attirati  da  una  ricca  spe- 
culazione —  nulla  c'entrano  in  questo  i  deportati;  ed  infatti  nell'Au- 
stralia Occidentale,  dove  la  terra  era  parimente  fertile,  e  tutte  le  con- 
dizioni favorevoli,  la  deportazione  non  potè  attecchire  perchè  i  capitali 
mancarono ,  come  dichiara  espressamente  (*)  il  signor  Henderson,  diret- 
tore generale  della  polizia  di  Londra,  e  già  presidente  del  Consiglio  dei 
Direttori  delle  Case  Penali  d'Inghilterra,  alla  presenza  della  Commis- 
sione d'inchiesta  nel  1862. 

Né  meno  degno  di  osservazione  è  il  confronto  che  mi  riesce  di  fare  su 
talune  cifre  relative  alla  situazione  economica  dell'Australia  Occidentale. 
Stando  alle  indicazioni  ufficiali  fornite  dal  signor  EUiot  : 

gl'introiti  (Revenue)  sarebbero  stati  nel  1849  L.  st.  9,600  -e  nel  1854  L.  st.  33,600 
le  importazioni  »  »  »  >    29,500-     »      »      »     128,200 

le  esportazioni  »  »  >  >    26,100-     »      »      »      34,000- 

(1)  Report  of  the  Commissionerà,  ecc.  Londra,  1863,  num.  6316,  6325-31. 
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Alle  quali  mettendo  di  fronte  le   indicazioni    favoritemi    gentilmente 
<ial  signor  W.  Tallack,  segretario  della  Società  Howard    di   Londra,  e 
tratte  dallo    «  Statesman's  Year  Hook  for  1873 ,  »  nel  1871  gì'  introiti 
dell'Australia  Occidentale  sarebbero  stati  di  L.  st.  97,605  —  le  importa- 
zioni di  L.  st.  198,010  —  e  le  esportazioni  di  L.  st.  198,280. 

E  se  è  vero  che  il  valore  dell'esportazione  rappresenti    la   ricchezza 
d'un  paese,  è  forza  convenire  che  cessata  la  deportazione,  quella  colonia  •> 
si  avvia  ad  una  vita  più  normale  e  più  prospera. 

Senza  dubbio  sarebbe  lo  stesso  che  sconoscere  la  verità,  se  si  volesse 
mettere  in  forse  o  negare  affatto  la  influenza  che  ebbe  la  deportazione 
sullo  sviluppo  materiale  della  ricchezza  della  Nuova  Galles  ;  ma  noi  ab- 
borriamo  dalle  esagerazioni.  Ed  è  una  esagerazione  quella  in  cui  più 
<legli  altri  cade  di  continuo  il  signor  Cerruti,  attribuendo  i  felici  risul- 
tati di  quella  colonia  all'opera  de'  deportati  —  e  citando  fatti  e  cifre 
che  potranno  esser  veri ,  ma  che  mancano  sempre  di  due  indicazioni 
essenzialissime:  la  fonte  dalla  quale  sono  stati  presi  —  l'epoca  alla  quale 
:si  riferiscono.  Non  bisogna  dimenticare  che  dopo  l'esportazione  della 
lana  vi  fu  la  scoverta  dei  campi  auriferi,  la  quale  non  ebbe  minore 
importanza  sullo  sviluppo  economico  di  tutta  l'Australia. 

Su  quel  che  debba  la  Nuova  Galles  alla  deportazione,  basterà  leggere 
le  opere  del  nostro  prof.  Boccardo,  tanto  lodato  dal  signor  Cerruti,  e 
tanto  meritevole   di    lodi  (*)  ;  noi  pubblichiamo  in  appendice  (2)  la  let- 

(4)  Ci  limitiamo  a  trascrivere  un  brano  dell'  articolo  sulla  deportazione, 
preso  dal  bellissimo  dizionario  delVEconomia  Politica  e  del  Commercio,  pub- 
blicato da  quell'egregio  economista.  Torino  1857. 

«  È  assolutamente  falso,  dice  uno  degli  scrittori  meglio  informati  della  ma- 
teria di  cui  stiamo  occupandoci  (1),  che  le  antiche  colonie  britanniche  in 
America  siano  mai  state,  propriamente  parlando,  stabilimenti  penali,  e  che 
la  loro  prosperità  sia  dovuta  alle  poche  migliaia  di  colpevoli  che  furonvi  al- 
tre volte  trasportati....  In  quanto  poi  all'Australia  ed  alle  altre  colonie  penali 
d'Inghilterra,  due  osservazioni  vogliono  farsi:  la  prima  che  (come  abbiamo 
già  di  sopra  stabilito)  la  loro  presente  floridezza  e  l'attuale  loro  incivilimento 
sono  i  frutti  degli  emigrati  liberi....  La  prosperità  di  Sydney,  di  Melbourne, 
di  Hobart-Town  pigliò  data  dal  momento  in  cui  l'importazione  dei  convitti 
prese  a  diminuire  progressivamente  ed  a  crescere  invece  l' immigrazione  dei 

Teri  e  virtuosi  coloni. 

La  seconda  osservazione  è che  bisogna  pure  rappresentarsi  alla  mente  i 

dolori  e  le  miserie  e  gli  orrori  ai  quali  la  colonia  fu  per  tenti  anni  ed  in 
parte  ancora  è  sottoposta  per  la  coesistenza  di  quei  malfattori. 

(2)  Vedi  Appendice  B. 

(1)  Bannister,  antico  procuratore  generale  alla  Nuova  Galles  del  Sud ,  nella  «  Fo- 
reign  Review  »  anno  lo34,  novembre. 
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tera  che  egli  ci  scrisse  sul  proposito,  ed  intanto  ci  piace  riprodurre  il 
brano  di  un'altra  lettera  scrittaci  sui  primi  di  febbraio  dal  signor  mag- 
giore Du  Cane,  già  per  lo  addietro  citata: 

«  L'argomento  della  deportazione,  egli  ci  scrive,  ha  per  molto  tempo 
attirato  la  mia  speciale  attenzione;  ma  è  difficilissimo,  per  non  dire 
impossibile,  trovare  e  metter  fuori  i  documenti  che  vi  si  riferiscono, 
poiché  taluni  mancano  affatto.  Nessuno  può  negare  che  la  Nuova  Galles 
del  Sud  e  la  Tasmania  debbano  alla  deportazione  la  loro  origine,  e  l'i- 
nizio del  loro  sviluppo  ;  ma  le  più  grandi  colonie  dell'  Oceania  (Au- 
stralia del  Sud,  Vittoria,  Nuova  Zelanda)  nulla  devono  ad  essa,  e  re- 
spingono anzi  con  grande  energia  la  presenza  de'  condannati  da'  loro 
territori  e  da  tutta  l'Australia. 

«  Egli  è  vero  che  noi  abbiamo  abbandonato  il  sistema  della  deporta- 
zione per  r  opposizione  delle  colonie  ;  però  non  è  ipen  vero  che  stando 
ai  risultati  della  nostra  esperienza  noi  vi  avremmo  sempre  rinunziato, 
nell'interesse  del  nostro  stesso  [paese;  poiché  in  vista  dello  sviluppa 
che  prendono  le  nostre  colonie,  sarebbe  stata  la  deportazione  un  incen- 
tivo al  delitto. 

«  Del  resto  voi  vedrete  dalle  nostre  statistiche  che  di  pari  passo 
alla  cessazione  della  deportazione  abbiamo  avuto  una  corrispondente 
diminuzione  di  delitti.—  Di  certo  non  é  da  credere  che  l'una  cosa  sia 
necessaria  conseguenza  dell'altra;  ma  certamente  prova  che  la  delin- 
quenza non  sia  cresciuta,  come  taluno  temeva.  » 

E  per  l'Inghilterra  ci  pare  di  averne  detto  abbastanza. 

XIX. 

In  quanto  alla  Francia  il  nostro  compito  é  assai  più  agevole,  per- 
chè i  documenti,  almeno  quelli  che  sono  pubblicati,  portano  una  data, 
più  recente  e  riferisconsi  ad  un  tempo  molto  più  vicino. 

A  dire  il  vero,  cotesti  documenti  non  sono  che  due  rapporti  dati  alla 
luce  nel  1867  e  nel  1869  per  cura  dell'ammiraglio  Rigault  de  Genouilly^ 
ministro  della  Marina  e  delle  Colonie,  da  noi  già  citati.  Però  se  essi 
sono  abbastanza  ricchi  di  nozioni  per  la  parte  che  riguarda  il  perso- 
nale de' condannati,  lasciano  qualche  cosa  a  desiderare  nella  parte  am- 
ministrativa, sopratutto  per  chi  deve  giudicare  da  lontano;  e  noi  dob- 
biamo alla  gentilezza  de' signori  J.  De  Lamarque  e  Michaux  taluni  par- 
ticolari indispensabili  che  ci  hanno  messo  in  grado  di  rendercene  conto- 

Il  conte  De  Foresta  e  il  signor  E.  Cerruti  attingono,  com'è  naturale,, 
a  cotesti  documenti;  ma  sì  l'uno  che  l'altro  si  fermano  solamente  al: 
primo  —  si  l'uno  che  l'altro   fondano  talune   loro   asserzioni   su' dati 
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del  solo  anno  1865;  e  questo  ci  pare  un  torto  che  va  rilevato.  Poiché 
quando  si  vuole  studiare  una  istituzione,  e  studiarla  sopratutto  ns'suoi 
risultati  economici,  è  un  errore  grave  quello  di  togliere  ad  argomento 
le  cifre  di  un  solo  anno  —  e  più  grave  l'altro  di  ragionare  sullo  cifre 
di  un  anno  alquanto  posteriore  all'epoca  della  fondazione,  e  i  cui  prodotti 
sono  in  gran  parte  dovuti  all'opera  ed  ai  capitali  degli  anni  procoileati. 
Trattandosi  di  una  serie  di  anni  non  lunga,  sarebbe  stato  utile  ab- 
bracciarla tutta  e  giudicare  l' insieme  ne'  punti  principali,  avvegnaché 
da  quelle  grandi  medie  potrebbe  formarsi  un  giusto  criterio  ed  un  sano 

giudizio. 

Però  anche  riportando  le  cifre  di  un  solo  anno,  bisogna  dare  ad  esse 
il  peso  che  meritano  e  non  fare  i  conti  su'  soli  milioni  di  benefìzi , 
su'soli  appunto  perché  l'animo  del  lettore  non  sia  pregiudicato:  ed  in 
questo  errore  cade  specialmente  il  signor  Cerruti. 

Volendo  infatti  mostrare  i  grandi  benefizi  della  colonizzazione  fran- 
cese, egli   scrive  (^):  , 

1.  Che  nelle  colonie  penali  della  Guiana  e  della  Nuova   Caledonia  U 
COSTO    GIORNALIERO  dei  deportati   raggiunse    appena  nel   1805  i  90  cen- 
tesimi   al   giorno.    Ora    nella   relazione   francese  a  pagina  50  é  detto  : 
«  d'aprés  les  dernières   Communications   du    gouverneur    la    ration  de 
rhomme  ne  coùtera  pas  plus  de  90  centimes,  c'est-à-dire  le  méme  prix 
qu'à  la  Guyane.  »  Ignora    dunque  il  signor    Cerruti   che  il  costo    gior- 
naliero  è  cosa  molto    diversa    dalla   razione,    poiché    questa  non  com- 
prende che  i  soli  vioeri  indicati  nella  tabella  13  dell' istesso   rapporto? 
Novanta  centesimi   per  soli  viveri,  e  dopo  parecchi  anni  di  tranquillo 
possesso  —  quello  che,  secondo  i  calcoli  del  signor  Cerruti,  costerebbe 
all'Italia   appena  40,  e  fin  dal  primo  giorno    dell'occupazione!  Che  se 
egli  avesse  voluto  vedere  veramente  il  costo  giornaliero,   non  doveva 
che  andare  un  poco  più  avanti,  ed  a  pagina  55  avrebbe  trovato  scritto: 
«  dans   cette    derniére  colonie  (la  Guiana)  le  coùt  d'un  transporté  n*a 
pas  atteint  480-francs  en  1865,  »  cioè  lire  1  32;  —  e  cosa  rappresenti 
poi  questa  somma  lo  diremo  fra  breve. 

2.  Che  il  valore  netto  ottenuto  dal  governo  mediante  la  mano  d'  o- 
pera  dei  7595  deportati  della  Guiana  fu  in  quell'anno  di  L.  1,510,834  m,^ 
ed  il  guadagno  medio  delle  giornate  di  lavoro  dei  deportati   impiegaU 

•in  opere  pubbliche  od  altrimenti,  fu  di  lire  1  82.  Cifre   notevoli    senza 
meno,  ma  che  uno  scrittore  deve  esaminare. 

E  di  fatto,  cosa  rappresentano  esse?  Esse  rappresentano  lo  apprez- 
zamento  dato  dall'Amministrazione  alla  mano  d' opera  dei  detenuti  ad- 

(1)  ie  colonie  penali  e  le  colonie  libere,  pag.  46. 
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detti  ai  lavori  pubblici,  come  costruzione  di  edifìzi,  apertura  di  stra- 
de,  ecc.;  e  non  comprendiamo  anzi  la  ragione  per  la  quale  essa  sia 
fissata  COSI  bassa,  avvegnaché  in  fin  dei  conti  il  lavoro  di  un  detenuto 
dovrebbe  equivalere  a  quello  di  un  operaio  libero,  o  poco  meno  se 
vuoisi. 

Invece  il  signor  Cerruti  avrebbe  dovuto  fare  migliore  riflessione  e 
ragionare  cosi:  Sulla  popolazione  media  di  7595,  soli  2193  (appena  28 
su  100)  lavoravano  per  la  colonia,  e  l'opera  loro  fu  apprezzata  pel  va- 
loro  medio  di  lire  1  82  al  giorno  -  degli  altri,  387  che  lavoravano 
per  conto  delle  pubbliche  amministrazioni,  raggiunsero  appena  i  35' 
centesmi  -  sicché,  dividendo  in  fine  dei  conti  il  valore  netto  otte- 
nuto di  lire  1,510,834  66  per  le  giornate  occupate,  la  media  del  pro- 
dotto effettivo  della  mano  d'  opera  de'  condannati  si  riduce  a  soli  54 
centesimi.  E  se  il  signor  Cerruti  avesse  avuto  la  cura  di  cercare  le 
cifre  del  rapporto  ultimo,  pubblicato  nel  1869,  avrebbe  trovato    risul- 

^  iliL"''''/'''^^''^^''''^^'  ^^''^'^  "'^  ^^^^  ^^P^^  ""^  popolazione  media 
di  7655,  2G04  (34  su  100)  lavoravano  per  la  colonia,   e  la  loro   mano 

doperà  fu  valutata  a  lire  1  31  per  giorno  -  degli  altri,  272  lavora- 
rono per  conto  delle  pubbliche  amministrazioni,  raggiungendo  il  valore 
di  46  centesimi  ~  ed  in  totale  il  valore  netto  per  tutte  le  giornate 
occupate  fu  di  centesimi  48  cadauna. 

3.  Egli  dice  finalmente  che  «  la  colonia  penale  di  Guiana  al  primo 
del  1866  possedeva  già  per  un  valore  di  lire  5,555,760  52  di  proprietà 
mobili  e  stabili,  ottenuto  col  solo  lavoro  dei  deportati;  >  ma  cosa  vuol 
provare  con  questo?  Crede  davvero  il  signor  Cerruti  che  quella  somma 
la  quale  in  apparenza  è   sì  vasta,   possa    fare    impressione,    quando  si 

r'^'^/olof  ^  '^  P'"^'*^^  ^'  quattordici  anni  di  occupazione,  e  di 
lire  44,J77,267  04  spese  dal  solo  ministro  della  Marina?  E  difatti  se 
egli  avesse  fatto  i  calcoli  più  ammodo,  prendendo  il  rapporto  del  1869 

lire  o.4,.c54  21,  il  quale,  diviso  per  la  popolazione  media  di  quell'anno, 
^à  appena  lire  81  54  per  condannato,  [ossia  centesimi  22  per  giorno 
Né  ciò  a  dir  vero  è  molto,  anche  messo  di  fronte  all'Italia,  dove,  mal- 
grado le  condizioni  economiche  del  paese,  e  le  difficoltà  infinite  colle 
quali  ogni  giorno  è  forza  lottare,  il  benefizio  delle  Case  di  pena  fu  nel 
1871  dai  13  ai  19  centesimi  per  ogni  giornata  di  presenza,  e  risulterà 
torse  maggiore  nel  1872. 

Lasciando  dunque"  da  parte  i  calcoli  mancanti  di  base,  e  le  grosse 
cifre  che  si  vogliono  mettere  avanti  per  colpire  la  immaginazione,  i 
risultati  ultimi  che  noi  possiamo  trarre  dalle  pubblicazioni  francesi  re- 
lati  ve  alla  deportazione  si  devono  dividere  in  due  categorie:  la  prima 


che  riguarda  il  personale  dei  condannati 
alla  parte  amministrativa. 
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la  seconda  che  si  riferisce 


Come  si  disse  in  principio  ,  il  primo  bastimento  che  portò  301  for- 
•zati  alla  Guiana ,  parti  dalla  Francia  nel  marzo  del  1852  —  entro 
queir  anno  la  popolazione  media  raggiunse  la  cifra  di  1500  (*),  e  nel- 
r  anno  appresso  toccò  quella  di  2703.  L' agitazione  degli  spirti  conti- 
nuava —  Luigi  Napoleone  Bonaparte  aveva  bisogno  di  aprire  pronta- 
mente la  via  alla  gente  pericolosa,  e  poco  montava  se  tutto  non  era 
in  pronto  alla  colonia,  poco  montava  se  gli  stabilimenti  facevano  di- 
fetto. Se  le  80  baracche  spedite  da  Bordeaux,  ed  i  quartieri  che  si  an- 
davano fabbricando  alla  meglio  non  erano  sufficienti,  supplivano  i  pon- 
toni, —  e  se  «  les  effets  inséparables  de  tout  changement  un  peu  brusque, 
les  suites  d'une  trop  grande  ardeur  dans  Taccomplissement  des  pre- 
miers  trayaux,  enfin  les  conséquences  de  la  réunion  sur  des  espaces 
restreints  d'un  grand  nombre  d'individus  déjà  affaiblis  par  des  excès 
antérieurs,  ne  tardérent  pas  à  se  faire  sentir  et  on  eut  à  constater 
des  cas  fréquents  de  dyssenterie  "  et  de  fièvre  tjphoide,  »  se  la  morta- 
lità mieteva  nel  1853  il  19  per  100  della  popolazione  —  se  qualche 
anno  dopo  (1855  e  1856)  la  febbre  gialla  portava  la  mortalità  a  24  e 
25  per  cento,  e  qualche  voce  si  alzava  per  protestare,  il  governo  non 
se  ne  dava  pensiero,  ed  il  paese  ignorava  affatto  tutto  quanto  si  rife- 
riva a  quella  parte  di  servizio  pubblico. 

Certamente  i  mezzi  pecuniari  non  mancavano  all'  autorità  superiore 
della  colonia  —  certamente  essa  faceva  ogni  opera  per  mitigare  quei 
mali;  ma  tutto  non  è  questione  di  spesa  e  di  volere  —  la  quistione  del 
tempo  è  anche  da  esser  tenuta  presente  —  e  ciò  diciamo  per  rilevare 
al  signor  Cerruti  che  in  tre  o  quattro  mesi  non  si  fanno  sorgere  tanti 
edifìzi  qnanti  occorrerebbero  per  albergare  e  custodire  convenientemente 
due  mila  deportati,  anche  facendo  a  meno  del  sistema  cellulare. 

Rallentata  la  foga  col  bisogno,  la  spedizione  alla  Guiana  si  faceva 
«uUa  media  di  quasi  300  a  400  condannati  all'anno  —  ma  il  risultato 
finale  e  spaventevole  è  questo: 

Dal  1852  al  1866  i  condannati  deportati  alla  Guiana  furono  17,017,  ed 
alla  fine  di  quest'  ultimo  anno  erano  di  residenza  volontaria  nella  co- 
lonia 1  per  100  —  evasi  o  scomparsi  5  per  100  —  liberati  10  per  100 
—  morti  40  per  100:  che  se  per  poco  si  volesse  sapere  in  quale  propor- 

(*)  I  condannati  imbarcati  a  quella  destinazione  furono  però  2220,  cioè  ; 
marzo  301  —  aprile  394  —  maggio  396  —  luglio  516  —  settembre  308  — 
dicembre  300. 
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zione  stiano    sugli    usciti,  i  liberati  ed  i  morti,  si  avrebbe  per  gli  unr 
la  cifra  di  19  per  100,  e  per  gli  altri  quella  di  71  per  100. 

Comprendiamo  che  vi  furono  degli  anni  nei  quali  la  mortalità  fu  molto 
mite,  e  che  tra  gli  stabilimenti  penali  francesi  ve  n'  è  qualcuno  in  cui 
la  proporzione   de'  decessi  è  anche  grave  ;  ma  noi  parliamo    sul  totale 

—  che  è  l'ultimo  risultato  della  questione. 

Molto  più  cauta  e  molto  più  lodevole  è  stata  l'Amministrazione  per 
quel  che  riguarda  la  deportazione  alla  Nuova  Caledonia,  dove  la  Francia 
fa  l'ultimo  suo  esperimento,  decisa  a  non  fallire. 

Delle  casette  in  ferro  furono  spedite  e  tutto  il  bisognevole  fu  colà 
provvisto  a  tempo.  I  primi  250  condannati,  partiti  nel  gennaio  del  1804, 
giunsero  a  Numea  il  9  maggio  successivo;  ma  «  ils  restèrent  casermés 
à  bord  le  temp  nécessaire  pour  préparer  des  installations  à  terre.  Ce 
premier  travail  fut  accompli  rapìdement,  et  huit  mois  après,  des  loge-^ 
ments,  des  magasins  ecc.,  établis  dans  des  conditions  provisoires,  per- 
mettaient  d'installer  le  personnel  à  terre.  » 

E  in  quali  proporzioni  fu  fatto  l'invio  de'  condannati  ?  La  popolazione 
media,  che  nel  1864  era  di  247  —  nel  18G5  fu  di  245  —  nel  1866  di  345- 

—  nel  1867  di  621,  e  dopo  cinque  anni  la  popolazione  rimasta  al  31  di- 
cembre 1871  contava  appena  in  totale  2735.  Raccomandiamo  questa  cifra 
all'attenzione  del  signor  Cerruti,  il  quale  ne  vorrebbe  deportare  10  mila  in 
pochi  anni  —  senza  por  mente  ai  32  de'  quali  parla  il  suo  primo  progetto- 
Prendendo  anche  per  la  Nuova  Caledonia  le  cifre  totali,  quali  ci  sono 

fornite  dall'ultimo  rapporto  ufficiale  (1869),  rilevasi  che  dal  1864  al  31 
dicembre  1867,  i  condannati  imbarcati  per  quella  direzione  furono  1550; 
ma  poiché  500  erano  tuttavia  in  viaggio,  le  proporzioni  fatte  sui  1050- 
sono  queste:  evasi  o  scomparsi  1  0^0  —  liberati  astretti  al  soggiorno 
nell'isola  1  0^0  —  morti  6  O/o,  ed  osserviamo  che  si  tratta  di  una  sta- 
tistica di  soli  quattro  anni.  • 

Se  quanto  prima  sarà  pubblicata  la  relazione  ufficiale  riguardante  il 
triennio  1868-69-70,  vedremo  quali  sono  i  risultati  sanitari  di  quella. 
colonia,  la  quale,  del  resto,  oltre  alla  cura  che  vi  prodiga  il  governo  si 
trova  in  condizioni  ben  diverse  della  Guiana,  ed  anche  diverse  della. 
Nuova  Guinea. 


XX. 


La  parte  che  riguarda  il  servizio  amministrativo  è  molto  più  difficile- 
e  perciò  bisognerà  esser  molto    più  cauti  —  poiché  nulla  é^più  facile 
che  cadere  in  gravi  errori,  solo  che  ad  una  frase  si  dia  un  senso  più  o 
meno  ristretto. 
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Noi  non  sappiamo  da  dove  il  conte  De  Foresta  abbia  tolto  che  la 
Francia  spendeva  lire  267  per  il  trasporto  de'  suoi  condannati  alla  Gu- 
iana, e  molto  meno  sappiamo  comprendere  come  il  signor  Cerruti  si 
ostini  a  sostenere  che  il  viaggio  di  un  deportato  alla  Nuova  Guinea  co- 
sterebbe lire  250.  Abbiamo  sott' occhio  il  volume  dell'inchiesta  francese 
del  1873,  nella  quale  il  signor  Michaux,  sotto-direttore  al  ministero  della 
Marina  e  delle  Colonie,  assicura  che  il  trasporto  di  un  condannato  alla 
Nuova  Caledonia  costa  da  8  a  900  lire  —  che  per  la  Guiana  ne  costa 
400,  e  veramente  ci  pare  che  questa  deposizione  non  si  possa  mettere 
in  forse.  Ma  poiché  il  trasporto  dei  condannati  francesi  par  che  si  faccia 
su'  legni  a  vela  impiegando  un  tempo  lunghissimo  nella  traversata,  forse 
per  considerazioni  igieniche;  così  i  calcoli  che  faremmo  su  quelle  basi 
non  sarebbero  perfettamente  esatti. 

Sebbene  manchino  precise  indicazioni  per  calcolare  il  costo  del  tra- 
sporto di  un  condannato  alla  Nuova  Guinea,  perché  non  vi  sono  corri- 
spondenze periodiche  né  regolari,  pure  non  ci  pare  difficile  di  poter  dare 
una  qualche  cifra  approssimativa;  la  quale  se  non  sarà  matematicamente 
esatta  sarà  al  certo  vicina  al  vero,  e  basterà  per  mostrare  come  i  cal- 
coli del  signor  Cerruti  siano  afiatto  gratuiti. 

La  distanza  che  corre  dall'Italia  alla  Nuova  Guinea  é  poco  più  di 
quella  che  passa  tra  V  Italia  e  Shanghai.  La  prima  domanda  che  ci 
siamo  fatta  é  stata  appunto  di  conoscere  quale  sia  il  prezzo  di  un  posta 
di  terza  classe  fino  a  Shanghai,  e  grazie  alla  cortesia  del  comm.  Sci- 
bona,  rappresentante  della  Società  peninsulare  a  Roma,  abbiamo  sa-^ 
puto  che  sui  vapori  di  questa  compagnia,  mancando  i  posti  di  terza 
classe,  un  posto  di  seconda  classe  costa  lire  it.  1425  in  oro  —  ma  che 
colle  Messaggerie  marittime  francesi  un  posto  sul  ponte  si  pagava 
lire  it.  715,  e  senza  vitto  575. 

Per  quanto  insufficiente  sia  questo  dato,  pure  esso  qualche  cosa  prova , 
perché  sebbene  debba  mettersi  in  calcolo  che  la  speculazione  privata 
faccia  forse  pagar  più  di  quanto  spenderebbe  il  Governo  se  facesse  quel 
servizio  co'  suoi  bastimenti,  d'  altro  canto  bisogna  considerare  che  un 
condannato  non  può  essere  trasportato  come  un  passeggiero  povero,  né 
si  può  tenere  sul  ponte,  e  molto  meno  senza  vitto. 

Perciò  a  quel  calcolo  ne  abbiamo  fatto  seguire  un  secondo  che,  basato- 
sopra  altre  premesse  e  sopra  indicazioni  positive,  viene  in  sostanza  a 
confermare  il  primo. 

Co'  vapori  della  Compagnia  peninsulare  il  viaggio  da  Brindisi  a 
Shanghai  (7168  miglia)  si  compie  in  41  giorjii  —  ma  il  canale  di  Suei 
non  è  messo  a  calcolo,  perché  i  passeggieri  lo  traversano  in  ferrovia  r 
coi  vapori  delle  Messaggerie  marittime  francesi  il  viaggio  da  Napoli  a. 
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Shanghai,  compresa  la  traversata  dello  stretto  di  Suez  (7482  miglia),  si 
compie  in  44  giorni;  e  questo  è  il  dato  al  quale  bisogna  attenerci. 

Ora  un  trasporto  come  il  Plebiscito  per  un  viaggio  di  sette  ad  otto 
settimane  circa,  al  di  là  delF  istmo  di  Suez,  può  trasportare  250  detenuti 
al  massimo,  e  ciò  a  condizione  che  sia  destinato  a  magazzino,  de'viveri 
tutto  il  locale  che  nei  viaggi  ordinari  viene  occupato  dal  materiale  e 
bagaglio  de*  passeggieri. 

Il  Plebiscito  con  una  macchina  di  300  cavalli  e  12  fornelli  consuma 
a  tutto  vapore  due  tonnellate  di  carbone  all'ora,  e  poiché  i  suoi  depositi 
non  ne  contengono  che  180  tonnellate,  converrà  rinnovare  le  provviste 
ogni  quattro  giorni. 

In  siffatto  modo  il  Plebiscito,  il  quale  percorre  da  7  ad  8  miglia  l'ora, 
farebbe  il  viaggio  alla  Nuova  G-uinea  in  tempo  che  si  può  calcolare  da 
39  a  44  giorni.  Ed  ammesso  che  il  carbone  di  cui  dovrebbe  provvedersi 
nelle  varie  stazioni  costi  quel  che  costa  in  Italia,  cioè  lire  60  circa  la 
tonnellata  —  ammettendo  che  si  spendano  altre  30  lire  per  materie 
grasse,  per  pedaggio  del  Canale  lire  6500,  e  400  circa  per  il  pilota  pra- 
tico, si  avrebbe  una  somma  che  divisa  per  i  250  condannati  darebbe 
una  media  di  lire  670  a  700  per  individuo  —  ossia  una  spesa  quasi 
tripla  di  quella  che  calcola  il  signor  Cerruti. 

Naturalmente  noi  abbiamo  fatto  il  calcolo  sulle  spese  necessarie  al 
solo  trasporto  di  un  condannato;  ma  non  bisogna  dimenticare  che  al 
condannato  deve  andar  di  conserva  una  buona  scorta  —  che  ad  esso 
deve  tener  dietro  la  famiglia  —  che  si  devono  mandare  impiegati  colle 
loro  famiglie  —  che  bisogna  far  fronte  anche  alle  spese  del  ritorno  in 
patria,  ecc.  :  sicché  nella  ipotesi  più  favorevole  alla  deportazione  quella 
cifra  dovrà  almeno  quadruplicarsi. 


XXI. 


Dopo  i  trasporti,  vi  é  il  personale  di  custodia,  sul  quale  i  partigiani 
-della  deportazione  credono  che  si  debba  avere  un  benefìzio  rilevante 
di  fronte  a  quel  che  si  spende  in  patria.  E  per  quanto  ciò  si  rilevi 
a  prima  giunta  impossibile,  pure  il  signor  Cerruti  è  pronto  a  pro- 
varlo. 

Egli  dice  che  mentre  in  Italia  si  mantiene  in  media  un  guardiano 
per  10  condannati,  €  le  statistiche  della  Nuova  Galles  del  Sud  affer- 
mano che  anche  ne' più  difficili  momenti  un  guardiano  bastò  sempre 
A  custodire  24  deportati:  *>  e  che  «  infatti  nel  1854  in  Tasmania  530 
fra  impiegati,   guardiani  e  soldati,  custodivano  benissimo  oltre  12,000 


413 
deportati  sparsi  in  tutta  l'isola  promiscuamente,  ed  altrettante  migliaia 
di  liberi  coloni.  » 

Anzi  tutto  stabiliamo  i  fatti. 

In  quanto  alle  statistiche  della  Nuova  Galles  del  Sud,  confessiamo 
di  non  conoscerle,  e  saremmo  ben  lieti  di  sapere  appunto  le  fonti  dalle 
quali  il  signor  Cerruti  ha  rilevato  che  anche  nei  momenti  più  difficili 
24  condannati  erano  affidati  ad  un  solo  guardiano.  In  generale  gVIn- 
*glesi  non  fanno  economie  nel  personale  e  lo  pagano  lautamente.  Da  un 
documento  ufficiale  {Further  papers  ecc.)  pubblicato  nel  1864  si  vede 
che  un  semplice  sorvegliante  costava  alla  Tasmania  nel  1862  lire  it.  2043 
all'anno,  più  il  vitto;  ma  se  il  signor  Cerruti  ha  consultato  le  stati- 
stiche, la  questione  è  levata,  a  condizione  però  che  voglia  indicarcele. 

Per  quel  che  riguarda  la  Tasmania,  mi  permetta  di  aggiungere  che 
egli  cade  in  un  grandissimo  errore.  Citando  l'anno  1854,  dimentica  af- 
fatto che  la  deportazione  colà  fu  sospesa  nel  1847  e  soppressa  defi- 
nitivamente nel  1852,  sicché  que'  deportati  sparsi  in  tutta  l'isola  erano 
forse  in  gran  parte  i  liberati  definitivamente  o  col  ticket,  non  mai  de- 
portati in  espiazione  di  pena. 

Del  resto  la  logica  stessa  basterebbe  a  provarci  Terrore  del  signor 
Cerruti.  Poiché  se  si  tratta  di  condannati  che  staranno  negli  stabili- 
menti ad  espiare  il  primo  periodo  della  condanna,  allora  il  numero 
de'  sorveglianti  dev'  essere  proporzionato  alla  popolazione  detenuta  ed 
alla  disposizione  e  solidità  de' fabbricati,  in  qualunque  luogo,  siano  essi 
posti  —  e  se  si  tratta  degli  altri  che  devono  lavorare  all'  aperto ,  chi 
non  vede  il  bisogno  di  una  scorta  corrispondente  per  tutelare  il  servi- 
zio, la  morale  e  la  colonia  stessa? 

Si  dice  che  i  condannati  non  fuggono  perchè  sanno  di  esser  ripresi 
e  di  andar  alla  catena  —  o  di  morire  di  fame  -  o  di  essere  vittime 
de'  selvaggi.  Ma  non  v'  è  asserzione  piti  erronea  di  questa  —  e  1'  e- 
sempio  della  Francia  è  là  per  provarlo. 

Il  condannato  non  fugge,  in  generale,  quando  sa  di  essere  proirta- 
mente  ripreso,  ciò  è  vero:  però  non  fugge  quando  è  solo  —  né  fug- 
gono i  pochi  quando  non  sanno  di  poter  trovare  un  asilo.  Ma  gettate 
mille  condannati  alla  Nuova  Guinea  —  dove ,  se  vi  è  nell'  interno  una 
popolazione  feroce,  vi  è  pure  sulle  coste  una  popolazione  che  traffica 
—  gettateli  a  lavorare  all'  aperto  per  tracciar  strade  —  diradare 
boschi,  ecc.  —  affidateli  a  40  guardiani  divisi  per  gruppi,  ed  aspetta- 
tevi un  bel  giorno  ad  una  sommossa  —  aspettatevi  di  saperli  fuggiti 
in  massa  dopo  di  avere  disarmati  i  loro  custodi  —  aspettatevi  a  tutte 
le  possibili  conseguenze  —  sopratutto  in  una  terra  così  vasta  —  so- 
pratutto in  un  mare  sparso  di  tante  isole. 
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Ma  si  dirà  che  coi  custodi  andranno  anche  i  soldati:  in  questo  caso 
la  questione  non  è  che  di  nome;  ma  confessiamo  che  cotesto  sistema 
sarebbe  lacrimevole,  poiché  nulla  vorremmo  che  avessero  mai  di  co- 
mune gli  uni  e  gli  altri;  e  gelosi  della  disciplina,  della  morale,  della 
integrità  del  nostro  esercito,  temeremmo  che  quel  contatto  non  portasse 
i  tristi  effetti  che  pur  troppo  ebbe  a  sperimentare  llnghilterra. 

Il  conte  Grey,  ministro  delle  Colonie,  quando  si  parlava  di  estendere 
il  sistema  della  deportazione,  non  nascondeva  al  parlamento  di  Londra 
«  le  difficoltà  di  trovar  personale  adatto  —  di  mutarlo  prontamente 
occorrendo  —  d'infondergli  quel  sentimento  di  dovere  che  solo  può 
ottenersi  dall'azione  immediata  di  un'autorità  centrale  ;»  e  se  il  governo 
inglese  vedeva  questi  ostacoli  riguardo  al  personale,  egli  è  certo  che 
per  l'Italia  essi  sarebbero  molto  più  seri,  non  solo  per  la  penuria  di 
gente  che  voglia  o  possa  rispondere  alle  esigenze  di  quel  servizio  — 
ma  anche,  e  più  ancora,  per  l'indole  speciale  di  una  grandissima  parte 
de' condannati  di  certe  provincie.  Il  cancro  della  camorra,  già  grave 
per  sé  stesso,  troverebbe  nella  terra  lontana  un  campo  d'azione  molto 
prezioso,  e  sarebbe,  come  abbiamo  detto,  di  una  seria  minaccia  alla 
nascente  colonia. 

Dunque  la  sognata  economia  sul  personale  di  custodia  non  sarebbe 
possibile,  ed  intanto  bisognerà  pur  mettere  in  calcolo  l'aumento  di 
stipendio  da  dare  a  coloro  i  quali  vorrebbero  accettare  di  recarsi  alla 
colonia  —  bisognerà  mettere  a  calcolo  le  spese  di  guarnigione,  di  resi- 
denza, ecc.  ecc.,  che  in  fine  dei  conti  graverebbero  sul  capitolo  «  Cu- 
stodia de'  condannati.  » 

Se  non  che  meglio  che  le  statistiche  della  Nuova  Galles  del  Sud 
-e  della  Tasmania,  citate  dal  signor  Cerruti,  e  di  lunghi  ragionamenti, 
ci  par  che  possa  valere  l'esempio  della  Francia. 

Da' rapporti  ufficiali  pubblicati  finora  non  si  rileva  quale  sia  il  nu- 
mero del  personale  di  custodia  in  servizio  alla  Guiana  ed  alla  Nuova 
Caledonia  —  né  quanto  esso  costi.  Alla  presenza  della  Commissione  di 
inchiesta  dell'Assemblea  francese  il  signor  Michaux  diceva,  in  proposito 
della  Nuova  Caledonia,  che  «  comme  Ics  évasions  sont  faciles,  il  faut 
que  la  surveillance  soit  active  et  alors  les  dépenses  peuvent  étre  con- 
«idérables  ;  »  e  pregato  a  voler  dare  qualche  maggiore  schiarimento  sul 
riguardo,  egli  ha  fatto  sapere  che  alla  Nuova  Caledonia,  nell'anno  1870 
per  una  popolazione  media  di  2G08  forzati  (transportés),  vi  era  una  guar^ 
nigione  militare  di  828  uomini,  più  118  agenti  di  custodia. 

In  quanto  poi  al  trattamento  accordato  a  cotesti  agenti,  messo  in 
-confronto  col  trattamento  accordato  ai  custodi  di  Bagni,  la  differenza 
^he  passa  è  questa:  che  nei  Bagni  si  dava  ai  custodi   uno  stipendio  di 
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380  a  1700  franchi,  più  una  razione  di  pane;  mentre  alla  Nuova  Cale- 
donia si  dà  loro  uno  stipendio  di  1600  a  4000  franchi  (diciamo  quattro 
mila),  più  una  razione  completa  di  viveri  uguale  a  quella  che  si  dà  ai 
militari  di  guarnigione,  oltre  il  soldo.  Ai  custodi  si  dà  l'alloggio  anche 
per  le  famiglie ,  e  200  franchi  per  le  spese  di  vestiario  ;  ma  per  amor 
del  vero  bisogna  dire  che  anche  quelli  addetti  ai  Bagni  erano  allog- 
giati colle  loro  famiglie,  e  ricevevano  Tuniforme. 

Per  quel  che  riguarda  il  personale  superiore,  dal  rapporto  ultimo 
(1869)  si  rileva  che  alla  Guiana,  sopra  una  popolazione  di  7182  detenuti 
vi  era  un  personale  di  funzionari  (i  custodi  non  compresi)  di  225  indi- 
vidui —  ed  alla  Nuova  Caledonia  quella  di  19  su  967.  Il  sig.  Cerruti 
per  10  mila  ne  calcola  13  in  tutto. 

.  Il  vice-ammiraglio  Fourichon  interrogato  dal  signor  Bérenger  davanti 
la  Commissione  or  ora  indicata: 

«  Combien  faudra-t-il  de  bàtiments  pour  surveiller  les  déportés  à  la 
IMouvelle-Calédonie  ? 

Rispose:  «  Cinq  ou  six  navires  à  vapeur  y  seront  nécessaires;  ce  sera 
une  grosse  dépense  à  ajouter  à  toutes  les  autres.  Ma  conviction  est 
^ue  malgré  les  sacrifices  qu'on  y  pourra  faire,  il  ne  se  formerà  pas 
«he  colonie  digne  de  ce  nom,  c'est-à-dire ,  produisant,  échangeant,  suf- 
fisant  à  ses  besoins  et  se  perpétuant.  » 

XXII. 

L'ultimo  esame  riguarda  il  costo  effettivo  del  deportato;  ma  noi 
dobbiamo  confessare  che  per  valutarlo  esattamente  ci  mancano  gli 
elementi  necessari;  avvegnaché  bisognerebbe  sapere  tutte  le  categorie 
di  spese  sostenute,  quale  che  sia  il  bilancio  sul  quale  gravino  —  bi- 
sognerebbe sapere  il  prodotto  effettivo  dell'opera  dei  condannati,  quale 
che  sia  la  lavorazione  alla  quale  sono  addetti,  e  coteste  nozioni  ci 
mancano. 

Abbiamo  visto  come  il  signor  Cerruti  cada  in  gravissimo  errore 
quando  asserisce  gratuitamente  che  nella  colonia  inglese  della  Nuova 
Galles  del  Sud  il  costo  di  un  deportato  non  abbia  mai  raggiunto  la 
cifra  di  lire  it.  300  all'anno,  ciò  che  equivarrebbe  a  12  lire  sterline; 
ed  ora  dobbiamo  rilevare  la  inesattezza  dei  calcoli  stabiliti  dal  conte 
De  Foresta,  per  quel  che  riguarda  la  Francia. 

Il  conte  De  Foresta  si  appoggia  alla  tabella  di  N.  14  pubblicata  nel 
primo  rapporto  (1867)  dato  alla  stampa  per  cura  del  ministro  della 
Marina,  ammiraglio  Rigault  de  Genouilly  —  tabella  che  corrisponde 
a  quella  di  N.  21  del  secondo  rapporto  (1869)  e  che  è  intitolata  «  Com- 
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paraison  des  crédits  et  des  dépenses  depuis  la  création  des  établisse- 
ments  pénitentiaires  jusqu'à  la  fin  de  1866;  »  ma  egli  è  ben  lungi 
dal  vero  credendo  che  in  quella  parola  dépenses  vi  si  comprenda  tutto 
quanto  è  stato  bisognevole  per  la  colonia. 

In  quella  categoria  di  dépenses  non  si  comprendono  le  provviste  di 
primo  impianto  fatte  in  Francia,  e  spedite  alle  Polonie  —  case,  mobili, 
utensili,  attrezzi,  ecc.  —  non  si  comprendono  le  spese  relative  al  per- 
sonale di  custodia  militare,  le  spese  di  trasporto,  le  spese  di  soccorsi 
dati  alle  famiglie  de*  condannati,  ecc.,  ecc.  Quella  categoria  comprende 
le  spese  di  mantenimento  e  di  amministrazione,  ed  il  calcolo  comples- 
sivo va  fatto  nel  seguente  modo: 


Giornate  di  presenza 

Costo  medio 

Popolazione 

desunte 

di 

Anno 

media 

dalla  popolazione 

Spese 

una  giornata 

— — 

^^ 

media 

di  presenza 

Fr.    C. 

Fr 

.  a 

1852 

1500 

247500 

2273856  60 

4 

15 

1853 

2703 

986595 

2284307  98 

2 

3^ 

1854 

2689 

981485 

2676121  60 

2 

73 

1855 

2954 

1078210 

2987428  98 

2 

77 

1856 

3702 

1351230 

3724032  42 

2 

75 

1857 

4139 

1510735 

2084790  97 

38 

1858 

4400 

1606000 

2405876  02 

53 

1859 

5177 

1889605 

3003394  58 

59 

1860 

5597 

2042905 

3015378  96 

48 

1861 

6376 

2327240 

3516660  20 

51 

1862 

6139 

2240735 

3755285  55 

23 

1863 

6233 

2275045 

4505123  33 

98 

1864 

6759 

2467035 

4559586  48 

85 

1865 

7830 

2857950 

4125422  80 

44 

1866  (1) 

8000 

2920000 

4981401  47 

67 

Ed  ove  a  queste  spese  si  aggiungessero  tutte  le  altre,  allora  si  ve- 
drebbe quale  somma  abbia  costato  alla  Francia  V  allontanamento  di 
18  mila  detenuti. 

(1)  Dagli  atti  deirinchiesta  della  Commissione  dell'Assemblea  di  Versailles 
sulla  riforma  penitenziaria  in  Francia,  risulta  che  nel  1870  il  costo  di  una 
giornata  di  presenza  (escluse  le  spese  di  custodia  e  di  amministrazione)  fu 
alla  Ouiana  di  fr.  l  23  ed  alla  Nuova  Caledonia  di  fr.  1  05.  Il  costo  totale 
di  una  giornata  di  presenza  (comprese  le  spese  di  custodia  e  di  amministra- 
zione) fu  alla  Nuova  Caledonia  di  fr.  1  48.  Mancano  le  spese  di  trasporto. 
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Non  faccia  senso  sopratutto  la  spesa  de'  prilli  ^ni  —  essa  è  confer- 
mata da  una  preziosa  deposizione  del  vice-ammiraglio  Fourichon,  fatta  alla 
Commissione  francese  in  questi  termini  :  <  En  1853  à  la  Gru  jane  chaque 
convict  coùtait  1100  francs  par  an,  »  ossia  fr.  3.01  al  giorno;  la  quale 
cifra  corrisponderebbe  a  quella  dello  specchietto  [precedente ,  se  alle 
lire  2.32  si  unissero  le^  altre  spese. 

Né  si  dica  che  ciò  accadde  per  la  sola  Guiana,  poiché  anche  per  la 
Nuova  Caledonia  crediamo  di  poter  desumere  un  fatto  identico,  stando 
al  seguente  ragionamento: 

Nel  rapporto  del  1867  è  detto  che  la  spesa  per  la  Guiana  fu,  nel  1865, 
di  franchi  3,762,660.31,  somma  che  divisa  per  le  giornate  di  presenza 
darebbe  la  quota  giornaliera  di  fr.  1.36;  ma  poiché  la  spesa  per  le  due 
colonie  (la  Guiana  e  la  Nuova  Caledonia)  fu  in  quell'anno  di  fr.  4,125,422.80, 
sottraendo  da  essa  i  sopradetti  fr.  3,762,660.31,  e  dividendo  La  diff(^ 
renza  di  fr.  362,762.49  per  le  giornate  di  presenza  consumate  alla 
Nuova  Caledonia  nel  medesimo  anno  1865  (ascendenti  a  num.  89425), 
si  vedrà  che  ognuna  venne  a  costare  fr.  4.05  —  e  ciò  dopo  due  anni 
d'impianto. 

Il  costo  giornaliero  di  un  forzato  nel  bagno  era  in  media  di  32  cen- 
tesimi circa. 

Quale  fu  il  benefìcio  ottenuto  dalla  mano  d' opera  de'  condannati  per 
ogni  giornata  di  presenza?  L'abbiamo  già  detto:  —  cent.  54  nel  1865 
—  cent.  46  nel  1866. 

Quali  sono  stati  i  vantaggi  ottenuti  dalla  Francia?  Per  la  Guiana 
dopo  tredici  anni  di  occupazione  la  risposta  è  stata  data  dal  goverao 
stesso  —  e  per  la  Nuova  Caledonia ,  il  tempo  risponderà  al  ^difficile 
quesito. 

Ricordiamo  le  parole  dell'  ammiraglio  Rigault  de  Genouilly  :  «  Cesi 
la  libération  qui  est  la  question  grave  de  la  transportation  »  —  pa- 
role che  il  vice-ammiraglio  Fourichon  ha  parafrasato  in  quest'altre: 
«  Sans  émigration  libre  il  n'y  a  pas  de  succès  possible;  »  alle  quali  fece  eco 
lo  stesso  signor  Michaux,  giudice,  pur  esso,  assai  competente.  Ricor- 
diamo che  l'ammiraglio  Rigault  de  Genouillj  soggiungeva  :  «  Si  l'his- 
toire  de  notre  pays  n'était  là  pour  nous  l'apprendre,  l'expérience  que 
nous  venons  de  faire  depuis  quatorze  ans  nous  démontrerait  combien 
l'expatriation  definitive  répugne  à  l'esprit  francais,  »  —  opinione  con- 
fermata nella  Commissione  d' inchiesta  di  Versailles  dal  signor  Ajliès 
in  questi  sensi:  «  Cet  élément  d'émigration  n'existe  pas  en  France,  si 
ce  n'est  en  Alsace  et  dans  les  pays  basques  ;  »  ed  aspettiamo  che  l'esito 
smentisca  questi  pronostici. 

Di  fronte  alle  300  lire  italiane,  costo  d'un  deportato  alla  Nuova  Galles 
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del  Sud,  il  signor  Cerruti  contrappone  il  costo  di  un  condannato  ai  Bagni 
in  Italia,  che  valuta  a  lire  it.  450;  mentre  il  conte  De  Foresta  invece 
di  portarci  Tesempio  dell'Inghilterra,  ci  mostra  quello  della  deportazione 
francese,  lamentando  i  molti  milioni  assegnati  ne'  nostri  bilanci  delle 
carceri  (lire  19,460,000),  una  gran  parte  de'quali,  se  non  la  maggiore, 
è  assorbita  da'  bagni  penali. 

Noi  non  staremo  a  ripetere  al  signor  Cerruti  quel  che  già  abbiamo 
detto  riguardo  al  costo  della  deportazione  inglese  —  ed  al  conte  De  Foresta 
soggiungeremo  che  la  giornata  di  presenza  de'  nostri  condannati  ai  Bagni 
costa,  al  lordo,  poco  più  di  57  centesimi  al  giorno  —  che  al  netto  costa 
poco  più  di  centesimi  55  —  ma  che  i  Bagni  si  trovano  in  condizioni 
per  ora  affatto  eccezionali,  non  essendo  tuttavia  risoluto  se  essi  debbano 
rimanere  od  esser  soppressi  —  e  che  l'ultima  parola  sulla  riforma  del 
nostro  sistema  penitenziario  non  è  ancora  detta. 

In  quanto  poi  alla  minore  spesa  che  l'Italia  dovrebbe  incontrare  di 
fronte  alla  Francia,  «  perchè  la  Francia  ha  un  numero  di  condannati 
molto  superiore  a  quello  di  cui  noi  potremmo  disporre,  »  ci  permette- 
remo di  fargli  osservare  che  stando  alle  ultime  statistiche  giudiziarie 
pubblicate  in  Francia  (anno  1871)  ed  in  Italia  (1870),  ed  attenendoci  ad 
un  dato  che  ci  pare  il  più  comparabile,  quale  è  quello  che  si  riferisce 
alle  Corti  d'Assise,  risulterebbe: 

Che  in  Francia  furono  condannati  a  morte     16,  in  Italia     102 
»  ai  lavori  forzati  a  vita      129  »         477 

»  ai  lavori  forzati  a  tempo  645  »        1938 

Ma  del  resto,  anche  questo  è  un  argomento  che  va  addotto  con  certa 
riserva,  perchè  se  per  un  verso  il  minor  numero  di  condannati  equivale 
ad  una  diminuzione  di  spese,  per  contro  equivale  all'  aumento  di  certe 
altre,  che  sono  indispensabili  a  farsi,  sia  grande  o  piccola  la  popolazione 
de'  detenuti. 

Dagli  atti  della  Commissione  d'inchiesta  francese,  taluni  punti  furono 
accennati,  che  meritano  una  grande  attenzione:  così  il  signor  Michaux 
ebbe  a  confessare  che  l'Amministrazione  dà  in  media  ai  condannati  la- 
voranti della  Nuova  Caledonia  una  mercede  di  25  a  30  centesimi  al 
giorno,  de'  quali  una  metà  costituisce  il  fondo  di  riserva  ;  ma  che  «  ce 
pécule  suffit  rarement  à  l'achat  des  objets  nécessaires  à  l'exploitation 
des  concessions,  et  l'Administration  est  obligée  de  venir  en  aide  aux 
condamnés  par  des  avances:  »  e  quando  M.  Petit  asseriva  che  alla 
colonia  «  il  y  des  transportés  qui  ne  còutent  rien  »  —  il  signor  Bérenger 
(che  certamente  non  può  essere  accusato  d'intemperanza  o  di  parzialità) 
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rispose  subito:  «  A  condition  qu'on  achète  leurs  produits  à  un  prix  au- 
dessus  de  leur  valeur  »  (*). 

È  vero  che  il  signor  Michaux  soggiunse  tosto,  e  non  sappiamo  su 
quali  basi,  che  «  cette  opération  ne  constitue  pas  une  perte  pour  le  Tré- 
sor  ;  »  ma  egli  affrettossi  non  sì  tosto  a  dire  che  «  d'ailleurs  la  question 
de  la  dépense  n'est  pas  ici  la  question  capitale.  Il  s'agit  avant  tout  d'un 
intérét  social.  » 

E  forse  sotto  questo  punto  di  vista  egli  ha  ragione,  poiché  per  quel 
che  riguarda  le  spese  da  sostenere,  se  si  eccettua  il  signor  Cerruti,  tutti 
gli  altri  convengono  che  esse  sarebbero  certamente  gravissime,  e  per  la 
Francia  stessa  io  leggo  queste  parole  sulla  relazione  ufficiale  presentata 
nel  luglio  del  1872  al  Congresso  di  Londra: 

«  Molti  pubblicisti  e  specialisti  raccomandano  come  pena  di  lunga  du- 
rata, e  sopra  tutto  pe'  recidivi,  la  deportazione  applicata  su  larga  scala. 
Ciò  nondimeno  è  importante  di  fare  osservare  che  fino  ad  oggi  la  depor- 
tazione ha  sempre  occasionato  spese  ingenti  (excessive  expense),  e  che 
assai  di  frequente  la  pena  dei  lavori  forzati  così  commutata  ha  una  in- 
fluenza d'intimidazione  molto  minore  della  lunga  detenzione  negli  stabi- 
limenti centrali.  » 

XXIII. 

I  nostri  lettori  si  saranno  senza  dubbio  accorti,  come  noi  combat- 
tendo la  pena  della  deportazione ,  non  abbiamo  punto  toccato  1'  altra 
non  meno  grave  questione  della  colonizzazione  libera;  avvegnaché  non 
abbiamo  voluto  entrare  in  un  campo  molto  più  vasto,  convinti  come 
siamo  che  a  risolvere  con  profìtto  quel  grave  problema  sociale  non  ba- 
stano le  teorie  astratte  —  nuocono  le  esagerazioni  de' progettisti,  e  fan 
d'uopo  studi  profondi,  conoscenze  positive  e  lunghe  ricerche  sulle  con- 
dizioni economiche  del  paese,  sull'indole  de'  suoi  abitanti ,  sulla  natura 
delle  sue  forze  produttive,  sulla  tendenza  dei  suoi  capitali  ecc.,  non  che 
sulle  condizioni  vere  della  terra  che  si  vuole  colonizzare,  e  sui  mezzi 
più  0  meno  possibili  per  venirne  a  capo,  affinchè  l'impresa  non  sia  in- 
tempestiva, e  superiore  alle  proprie  forze,  o  poco  utile  al  paese  e  solo 
giovevole  ai  primi  e  più  fortunati  speculatori. 

{})  Qualche  cosa  di  simile  pare  che  facesse  anche  il  governo  inglese  alla 
Nuova  Galles  del  Sud,  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  uno  scrittore  inglese  ci- 
tato dal  Cerfberr:  poiché  quando  i  coloni  liberi  cominciarono  ad  affluire  in 
quelle  colonie,  il  governo  prima  forniva  loro  la  mano  d'  opera  e  acquistava 
il  dippiù  dei  loro  prodotti  con  viglietti  del  tesoro  o  con  altri  prodotti  venuti 
d'Europa. 
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Certamente  siamo  ben  lontani  dal  credere  col  signor  Cerruti  che  «  se 
in  Italia  rimangono  tuttora  incolti  molti  terreni,  non  è  già  perchè  scar- 
seggi la  mano  d'opera,  ma  bensì  perchè,  mancando  all'agricoltura  1  ca- 
pitali, mancano  le  macchine  rurali  ;  »  siamo  anche  più  lontani  dal  con- 
venire con  lui  «  che  gli  unici  capitalisti  che  potrebbero  gradatamente 
versare  nelle  speculazioni  agricole  ingenti  somme,  sarebbero  coloro  i 
quali,  arricchitisi  in  lontani  paesi,  ritornando  in  patria  con  forti  risparmi, 
sentono  V  ambizione  d' investirne  una  buona  parte  nell'  acquisto  e  nelle 
migliorie  di  qualche  proprietà  territoriale  che  dia  loro  rinomanza  presso 
i  proprii  conterrazzani;  »  poiché  se  l'Italia  manca  di  capitali,  sarebbe 
stoltezza  toglierne  una  parte  per  portarla  all'  estero  a  far  ciò  che  si 
potrebbe,  con  maggior  profìtto,  fare  in  paese;  e  ci  par  puerile  l'idea 
che  per  vedere  coltivare  in  Italia  terreni  fertili,  ma  quasi  abbandonati, 
bisoo-nerà  aspettare  che  gli  emigranti  siano  divenuti  ricchi  e  ritornino 
alla  madre  patria,  e  li  acquistino  e  li  migliorino  per  aver  rinomanza 
presso  i  proprii  conterrazzani. 

Noi  speriamo  adunque  che  la  pena  della  deportazione  sia  cancellata 
dal  nuovo  Codice  italiano  —  speriamo  che  il  paese  nostro  non  abbia 
ad  esser  travolto  in  una  difficile  impresa,  anche  in  vista  di  altre  con- 
siderazioni non  meno  importanti;  poiché  nello  stato  attuale  delle  cose 
nessuna  nazione  che  abbia  interessi  nelle  colonie  vicine,  né  le  colonie 
stesse  permetteranno  all'  Italia  di  gettare  in  mezzo  ad  esse  i  suoi  piti 
feroci  assassini.  L' Inghilterra  dovette  retrocedere  dall'Australia  —  e 
quell'esempio  potrebbe  servirci  di  ammaestramento. 

«  La  vera  grandezza  in  un  popolo,  come  in  un  uomo,  non  consiste  nel 
fare  tutto  quel  che  si  desidera  —  ma  tutto  ciò  che  si  può  fare  ;  là  sag- 
gezza come  il  vero  coraggio  consiste  appunto  nel  conoscersi  e  giudicarsi 
senza  debolezza,  pur  avendo  la  giusta  confidenza  delle  sue  forze.  » 

XXIV. 

Se  dopo  tutto  quanto  abbiamo  esposto,  noi  vogliamo  esporre  gli 
ultimi  risultati ,  lo  conseguenze  logiche  de'  fatti  e  dei  documenti  e 
delle  autorità  che  abbiamo  addotto  a  sostegno  delle  nostre  opinioni,  ci 
par  che  si  possa  facilmente  riconoscere: 

Che  l'apoteosi  della  deportazione,  per  quel  che  riguarda  i  tempi  an- 
tichi, non  è  confermata  dalla  storia; 

Che  ne'  tempi  a  noi  più  recenti  l'Inghilterra  applicò  quella  pena  sopra 
vasta  scala;  e  dopo  d'averla  modificata  in  tutti  i  sensi  —  infiiggendola 
dapprima  come  il  più  severo  castigo,  concedendola  poscia  come  comple- 
mento di  pena  e  quasi  come  premio,  ha  finito  per  abbandonarla  comple- 
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temente,  in  vista  delle  mutate  condizioni  della  civiltà  de'  tempi,  che  ne 
frustrarono  l'ultimo  tentativo  fatto  all'AusL-alia  Occidentale; 

Che  la  Francia  l'applicò  cr.sa  pure  alla  Guiana  sacrificandovi  uomini 
e  danaro,  finché  dovette  abbandonarla,  ritentando  la  prova  alla  Nuova 
.  Caledonia,  i  cui  risultati  per  ora  non  bisogna  giudicare; 

Che  l'Italia,  sebbene  vedesse  scritta  talvolta  nelle  sue  leggi  la  pena 
della  deportazione,  pure  non  la  vide  effettuata  giammai;  e  malgrado  se 
ne  parlasse  molto  e  si  lodasse  da  parecchi,  pure  non  fece  mai  parte 
della  scala  penale  nei  quattro  progetti  di  codice  compilati  dal  1867 
al  1873  col  concorso  degli  uomini  più  eminenti  del  paese  nostro; 

Che  nessuna  delle  altre  potenze  marittime,  malgrado  abbiano  pos- 
sessioni oltre  mare,  adotta  quella  pena  pei  reati  comuni,  se  si  eccettua 
il  Portogallo,  il  quale  1'  applica  in  modo  da  non  potere  esser  tolto  ad 
esempio  ; 

Che  la  deportazione  manca  de'  veri  caratteri  della  pena ,  ed  è  come 
tale  condannata  dalla  maggior  parte  de'  più  illustri  criminalisti  italiani 
e  stranieri; 

Che  essa  non  arreca  alla  civil  comunanza  quei  vantaggi  di  ordine 
morale  che  pur  si  crede  —  mentre  al  contrario  arreca  molti  e  grandis- 
simi danni  inerenti  alla  istituzione  stessa,  e  perciò  inevitabili; 

Che  invece  di  far  diminuire  i  delitti  e  le  recidive  —  di  spegnere  il 
brigantaggio  —  di  distruggere  la  camorra,  essa  contribuirebbe  piut- 
tosto a  portare  gli  effetti  contrari  :  mentre  invece  l' Inghilterra  ha  pro- 
vato che,  abolita  la  deportazione,  il  contingente  della  sua  delinquenza 
è  diminuito; 

Che  se  si  vuole  adottare  la  deportazione  come  pena  vera  e  propria, 
facendola  espiare  in  stabilimenti  d' oltremare ,  essa  è  dispendiosa  ed 
inutile:  se  si  vuole  adottare  come  complemento  di  pena  e  come  principio 
di  colonia  libera,  è  immorale,  nociva,  ingiusta.  Che  per  consenso  gene- 
rale la  deportazione  non  può  avere  alcun  risultato  senza  la  emigrazione 
libera  che  la  cooperi  —  emigrazione  che  noi  crediamo  contraria  all'in- 
dole delle  nostre  popolazioni; 

Che  senza  discutere  sulla  fertilità  e  la  salubrità  della  Nuova  Guinea, 
pure  nella  occupazione  di  essa  s'incontrerebbero  difficoltà  di  ogni  genere  ; 
difficoltà  che  non  potrebbero  esser  vinte,  tanto  più  se  si  tratta  di  sta- 
bilirvi una  colonia  penale; 

Che  i  bilanci  ed  i  conti  fatti  finora  sono  vere  illusioni; 

Che  le  spese  della  deportazione  sarebbero  enormi  —  come  lo  furono 
per  r  Inghilterra,  come  lo  sono  state  e  lo  sono  per  la  Francia  ;  e  saran 
di  gran  lunga  maggiori  se  il  Governo  volesse  servirsene  come  di  primo  , 
elemento  alla  libera  colonizzazione;  .    . 


\ 


( 


422 

Che  le  diflScoltà  dell'impianto  sarebbero  gravi  e  molte,  specialmente 
per  l'indole  de'  nostri  condannati  —  e  i  risultati  invece  sarebbero  molto 
problematici; 

Che  bisogna  por  mente  a  non  confondere  la  deportazione  colla  colo- 
nizzazione —  e  sopratutto  bisogna  por  mente  a  non  lasciarsi  travolgere 
nell'errore  confondendo  i  risultati  dell'una  e  dell'altra,  ricordando  che 
l'Australia  dovette  alla  colonizzazione  libera  tutte  le  sue  ricchezze; 

Finalmente  che  bisogna  far  molta  attenzione  quando  si  tratta  di  au- 
torità e  di  cifre  statistiche,  perchè  ben  di  sovente  accade  che  de'  nomi 
più  illustri  si  abusi,  e  che  della  statistica  si  faccia  una  troppo  facile 
applicazione,  senza  controllo  e  senza  esatti  criteri. 

Come  ultimo  argomento  a  favore  della  deportazione  si  dice  che  senza 
di  essa,  o  senza  spendere  centinaia  di  milioni,  non  sarebbe  possibile  per 
r  Italia  una  vera,  efficace,  radicale  riforma  nel  suo  sistema  penitenziario 
■^  ma  a  ciò  noi  non  risponderemo  per  ora.  Pregliiamo  i  nostri  lettori  a 
sospendere  il  loro  giudizio,  finché  avremo  portato  a  fine  il  lavoro  che 
siamo  in  via  di  pubblicare  —  ed  intanto  facciamo  voti  perchè  Dio  liberi 
r  Italia  da'  poeti  politici  ;  —  (*) 
20  aprile  1874. 

Martino  Beltrani-Scalia. 


(1)  E  dagli  uomini,  soggiungo  io,  politicamente  pusilli,  e  sofisticamente  ri- 
guardosi rispetto  ad  ogni  sensata  ed  audace  intrapresa  coloniale,  per  l'esa- 
gerazione delle  difficoltà  da  superare.  Eppure  i  popoli  più  ricchi  e  più  potenti 
del  globo  ripetono  da  simili  intraprese  la  loro  fortuna  e  la  loro  estimazione. 
E  quei  popoli  erano  essi  pure  piccoli,  dimessi  e  poveri  quanto  noi  e  più  di 
noi,  quando  si  accinsero  con  animo  virile  a  quei  grandi  cimenti  (cosa  erano 
i  Portoghesi  ai  tempi  di  Albuquerque?).  Ci  si  consigli  pure  nell'agire  la  sa- 
gacia e  la  riflessione,  ma  non  ci  si  inoculi  la  paura,  che  snervati  lo  siamo 
diggià  fin  troppo.  È  facile  il  dire  che  quei  popoli  sarebbero  del  pari  ve- 
nuti in  grande  potenza  e  in  grande  ricchezza  ed  arbitri  dei  mari  anche  senza 
quelle  arrisicate  e  talvolta  temerarie  intraprese  marittime,  per  fondare  colo- 
nie libere  e  di  deportazione,  possessi  patrimoniali,  fattorie  e  fondachi  in  ogni 
parte  dei  due  emisferi;  ma  è  difficile  il  provarlo.  Questo  mi  rammenta  che 
trovandomi  a  Londra  nel  1849,  feci  all'illustre  Cobden  fra  le  altre  domande, 
la  seguente:  «  S'egli  credeva  che  l'Inghilterra  fosse  divenuta  ultrapotente 
sui  mari  malgrado  od  in  virtù  dell'atto  di  navigazione,  »  e  mi  rispose  «  che 
non  osawa  pronunciarsi.  »  Risposta  eloquente,  se  si  considera  la  scuola  eco- 
nomica a  cui  egli  apparteneva! 

L.  Carpi. 


Il  I 


APPENDICI 


Ci  pare  importante  di  riprodurre  le  parole  stesse  colle  quali  il  ministro  De 
Talco  rispondeva  al  senatore  Caccia  : 

«  L'onorevole  relatore  può  senza  dubbio  ritenere  che  il  Governo  non  pi- 
glierebbe  una  risoluzione  di  tanta  importanza  senza  averla  prima  accura- 
tamente studiata  e  sottomessa  all'  esame  ed  alle  risoluzioni  del  Parlamento  ; 
imperocché  non  potrei  convenire  pienamente  coli'  opinione  che  con  troppa 
facilità  si  va  insinuando,  che  la  deportazione  cioè  sia  il  rimedio  a  tutti  i 
mali,  e  sia  la  sola  o  la  migliore  pena  che  possa  servire  di  freno  e  di  re- 
pressione ai  reati. 

€  In  verità  io  credo  che  in  questa  opinione  ci  siano  molte  reminiscenze 
di  collegio,  molti  pregiudizi  di  memoria.  E  quando  si  vede  che  l'Inghilterra, 
xshe  prima  l'adoprò  con  successo,  l'ha  o  abbandonata  o  profondamente  mo- 
dificata, e  con  le  tre  leggi  30  agosto  1853,  26  giugno  1857  e  3  luglio  1864, 
ricordate  dall'onorevole  relatore,  ha  quasi  abolita  la  deportazione  siccome  pena, 
^e  l'ha  ritenuta  soltanto  siccome  temperamento  alla  espiazione  della  pena,  con- 
cessa sotto  nome  di  penale  servitù  col  rilascio  in  licenza^  a  coloro  che  aves- 
sero già  espiata  nel  regno  una  parte  della  pena  della  reclusione;  quando 
si  considera  che  la  Francia  ritiene  la  deportazione  soltanto  per  certi  reati, 
si  scorge  di  leggieri  che  la  questione  della  deportazione,  da  inscriversi  come 
pena  nella  scala  generale  del  Codice,  è  una  questione  che  va  studiata,  ri- 
peto, con  molto  accorgimento  e  con  molta  riflessione. 

<  Io  non  ricorderò,  signori,  le  grandi  discussioni  alle  quali  questa  pena 
-della  deportazione  ha  dato  luogo.  Non  ricorderò   ciò  che    ne  scrisse  il  Ben- 
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tham  in  qnel  capitolo  della  sua  opera  Bes  peines  e€  des  réeofnpensas,  che  ha 
per  titolo:  De  la  déportation  à  Botany-Bay ;  non  ricorderò  la  maniera  con 
cui  qualificò  questa  pena  il  nostro  Pellegrino  Rossi,  né  quello  che  ne  hanno 
scritto  altri  egregi  penalisti  ;  né  mi  permetto  di  ricordare  le  parole  scritte 
sull'oggetto  dall'  Ortolan,  nel  suo  trattato  di  diritto  penale,  le  quali  valgono 
a  mostrare  le  gravi  questioni  e  i  molteplici  problemi  che  questa  pena  pre- 
senta. 

«  E  mi  limiterò  soltanto  ad  osservare  che  la  questione  della  deportazione 
non  può  essere  risolta  se  prima  non  si  conosca  per  lo  meno  il  luogo  ove 
possa  eseguirsi,  le  condizioni  di  esso,  gli  stabilimenti  che  vi  sono  o  vi  pos- 
sono essere  costruiti. 

<  Se  nel  luogo  di  deportazione  vi  sono  o  possono  esservi  costruite  carceri 
penitenziarie,  allora  si  che  la  pena  diventerebbe  veramente  efficace  e  repres- 
siva, perchè  all'emendazione  del  colpevole,  congiungerebbe  l'intimidazione 
della  minaccia  e  la  sicurezza  dell'esecuzione.  Ancora  se  il  luogo  è  deserto 
aspro,  tristissimo,  può  la  deportazione  conservare,  almeno  per  i  primi  tempi, 
carattere  sufficiente  di  intimidazione  e  di  penalità.  Se  per  contrario  ai  de- 
portati si  lascia  la  libertà  e  si  concedono  terre  da  coltivare,  allora  la  de- 
portazione non  può  figurare  nella  scala  penale ,  che  come  è  adoperata  di 
presente  in  Inghilterra,  vale  a  dire  come  passaggio  dalla  pena  della  reclu- 
sione alla  libertà,  come  espurgazione  dei  bagni,  come  un  temperamento  al- 
Tespiazione  della  pena  per  coloro  che  ne  hanno  già  espiata  una  parte  nelle 
case  di  forza  o  di  reclusione,  o  meglio  nei  penitenziari. 

«  E  se  mi  è  permesso  di  dire  qualche  cosa  del  concetto  del  nuovo  Codice 
penale  che  sto  studiando,  io  dirò  che  nel  disegno  di  questo  la  deportazione 
figura  appunto  nel  modo  che  venne  ridotta  in  Inghilterra  con  le  leggi  degli 
anni  1853,  1857  e  1864,  stabilendosi  che  possono  essere  deportati  in  una  co- 
lonia penale  oltre  mare,  i  condannati  ai  lavori  forzati,  o  se  meglio  vi  piace, 
alla  reclusione  a  vita,  dopo  otto  anni  dell'esecuzione  della  pena,  ed  i  con- 
dannati ai  lavori  forzati,  o  meglio  alla  reclusione  per  durata  non  inferiore  a 
dieci  0  quindici  anni,  quando  abbiano  scontato  nella  casa  di  forza  un  quarto 
della  pena  stabilita  nella  sentenza.  Una  colonia  agricola  sarebbe  in  questo 
caso  instituita  accanto  alla  colonia  penale,  nella  quale  potrebbero  essere  am- 
messi i  condannati  a  vita  dopo  quindici  o  venti  anni,  ed  i  condannati  a 
tempo  dopo  scontati  due  terzi  della  pena.  Un  regolamento  stabilirebbe  le 
condizioni,  secondo  le  quali  i  condannati  potranno  acquistare  la  qualità  di 
coloni  liberi.  » 

Avendo  potuto  rapidamente  percorrere  il  progetto  di  Codice  penale  elabo- 
rato dal  commendatore  De  Falco,  e  non  avendo  trovato  nella  scala  delle 
pene  criminali  (morte,  ergastolo,  lavori  forzati,  reclusione,  relegazione)  quella 
della  deportazione,  ci  venne  in  mente  che  forse  dopo  migliore  esame  egli  si 


fòsee  indotto  a  cancellarla  ;  e  poiché  quel  fatto  aveva  per  noi  una  grande 
importanza,  ci  risolvemmo  di  scrivere  a  quell'eminente  giureconsulto,  il  quale 
gentilmente  ci  ha  risposto  colla  lettera  che  segue  : 

Napoli,  31  marzo  1874. 
«  Pregiatissimo  Signore, 

€  Rispondo  senza  indugio  alla  sua  lettera  del  27  di  questo  mese.  Ricordando 
Ella  alcune  parole  da  me  proferite  in  Senato  il  17  dicembre  1872,  di  risposta 
ad  un'interpellanza  dell'onorevole  senatore  Caccia,  e  ravvisando  nelle  stesse  la 
manifestazione  di  un'opinione  piuttosto  favorevole,  come  Ella  si  esprime,  allo 
stabilimento  della  pena  della  deportazione  ;  mi  chiede  se  mai,  dopo  più  matura 
riflessione,  avessi  avuto  a  cangiar  d'  avviso,  ed  a  cancellare  perciò  quella  pena 
da  JProgetto  del  Codice  Penale  che  stavo  elaborando,  e  che,  rimasto  non  inte- 
ramente compiuto  quando  lasciai  il  Ministero,  dice  non  pertanto  di  aver  letto, 
senza  che  ci  abbia  trovato  parola  che  accenni  alla  deportazione,  né  negli  arti- 
coli riguardanti  la  scala  delle  pene,  né  in  quelli  che  si  riferiscono  alla  espia- 
zione di  esse. 

La  mia  risposta  può  essere  assai  breve  ;  ed  è  che  per  verità  non  ho  avuto 
occasione  né  motivo  di  mutar  opinione  su  quanto  accennai  nel  Senato.  Ma  ap- 
punto perchè  ero,  e  sono,  convinto  che  la  deportazione  sia  pena  di  difficile  ese- 
cuzione, di  grande  ineguaglianza,  di  dubbia  efficacia,  di  incerta  e  forse  perico- 
losa conseguenza,  non  credei  opportuno  di  scriverla  nella  scala  generale  delle 
pene,  e  stimai  invece  di  ordinar  questa  tutt'  intera  al  sistema  dell'  imprigiona- 
mento penitenziario;  il  quale,  distinto  per  nomi,  per  esecuzione,  per  durata  e 
per  efi*etti,  avesse  potuto,  nelle  sue  varie  gradazioni  e  con  i  suoi  diversi  tem- 
peramenti, scolpitamente  ed  efficacemente  segnare  le  progressioni  tutte  della 
penalità,  dal  carcere  e  dalla  detenzione  correzionale  alla  relegazione,  reclusione 
e  lavori  forzati,  o  meglio  casa  di  forza,  criminali.  D'altronde  non  avendo  noi 
né  colonie  da  popolare,  né  territori  d'oltremare  da  occupare,  sarebbe  stata,  e 
sarebbe,  cosa  singolare,  e  per  lo  meno  poco  seria,  il  porre  fra  le  pene  una 
che  non  si  conosce,  né  dove,  né  quando,  né  in  quali  modi,  né  con  quali  con- 
dizioni possa  essere  eseguita;  se  pure  ogni  altra  ragione  mancasse  contro  il 
sistema  della  deportazione,  esporci,  con  maggior  fondamento,  alle  giuste  cen- 
sure che  furon  fatte  al  Codice  Penale  francese  del  1810,  per  aver  messa  fra  le 
pene  la  deportazione,  senza  che  questa  avesse  potuto  avere  esecuzione  fino  al 
nuovo  ordinamento  che  le  venne  dato  con  la  legge  dell'  8  giugno  1850.  Né  è 
tutto.  Là  deportazione,  la  quale  consiste  in  sostanza  a  trasportare  il  condan- 
nato ili  un  luogo  assai  lontano  e  fuori  il  territorio  continentale  dello  Stato,  per 
ifinàànèrVi  a  perpetuità,  ò  almeno  per  lunghissimi  anni,  sicché  e  la  distanza  e 
il  tempo  costituiscano  un  ostacolo  assai  considerevole  al  suo  ritorno  nella  pak- 
tfia,  é  tale  una  pena  che,  coinè  ebbi  già  ad  accennare   nelle   parole  dette   sJ 
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Senato,  da  Lei  ricordate,  varia  essenzialmente  di  efficacia,  di  risultati,  e  fin  di 
natura,  secondo  il  luogo  in  cui  si  esegue,  e  le  modalità  alle  quali  è  assog- 
gettata. Ognuno  comprende  in  effetti  la  grandissima  differenza  che  avrebbe 
questa  pena  secondo  che  il  luogo  scelto  alla  sua  esecuzione  sia  in  una  colonia 
già  costituita,  ovvero  in  un  territorio  affatto  disabitato  e  selvaggio;  se  il  clima 
vi  sia  salubre  e  clemente,  o  pestilenziale  e  malsano  ;  se  la  terra  vi  sia  fertile 
e  produttiva,  o  dura,  aspra  e  tutt' affatto  selvatica  ed  incoltivabile.  E  se  dalla 
qualità  del  luogo  si  passi  a  considerare  i  modi  della  esecuzione,  né  minori,  nò 
meno  gravi  si  ravvisano  le  diversità  che  possono  differenziare  la  deportazione. 
Giunti  in  effetti  i  condannati  al  luogo  per  essi  destinato,  a  qual  regime  saranno 
assoggettati?  Vi  saranno  rinchiusi  in  una  prigione,  sottoposti  a  stretta  deten- 
zione personale,  secondo  tale  o  tal  altro  sistema  di  imprigionamento  ?  Saranno 
invece  organizzati  per  squadre  o  accolte  di  cattivi,  sottomessi  a  de' lavori  for- 
zati di  dissodamenti,  di  coltivazione  e  colonizzazione?  Saranno,  per  contrario 
dati  in  locazione  agli  abitanti  della  colonia,  e  sotto  qual  vigilanza  e  quali  re- 
strizioni? Ovvero  saranno  essi  liberi  de' loro  atti  e  delle  loro  persone,  purché 
non  lascino  il  luogo  della  deportazione?  Queste  diverse  modalità  saranno  esse 
ordinate  in  maniera  da  formare  de'  periodi  distinti  di  pene  successi^ve ,  per  le 
quali  i  deportati  debbono  passare?  E  dopo  la  pena,  o  durante  le  prove  di  cui 
questa  si  compone,  quale  sarà  la  condizione  loro  nella  colonia  o  nel  territorio 
ove  sono  deportati?  Potranno  averci  una  famiglia,  divenirci  proprietari,  occu- 
parci degl'impieghi?  Si  faranno  loro  concessioni  di  terre,  a  qual  titolo,  'sotto 
quali  condizioni? 

Lo  si  vede:  queste  ed  altre  modalità  di  esecuzione  possono  differenziare  so- 
stanzialmente la  deportazione,  sì  che,  sotto  il  medesimo  nome,  vadano  comprese 
pene  [realmente  diverse.  E  siccome  a  tenore  di  queste  diversità,  muta  essen- 
zialmente la  gravezza,  la  efficacia  e  il  carattere  della  deportazione,  è  evidente 
<ihe  la  non  si  potrebbe,  con  sano  consiglio,  scrivere,  siccome  pena  generale,  in 
un  codice,  se  prima  non  sieno  per  lo  meno  certi  e  definiti  e  i  luoghi  e  i  modi 
della  sua  esecuzione,  per  decidere  se  possa  ragionevolmente,  ed  in  qual  grado, 
figurare  nella  scala  della  penalità. 

Ma  se,  per  le  cose  dette,  la  deportazione  non  potrebbe,  a  mio  senso,  stabi- 
lirsi senza  gravi  difficoltà  nella  scala  generale  delle  pene,  e  certamente,  per 
difetto  di  colonie  e  di  possedimenti  lontani,  non  potrebbe  nelle  condizioni  pre- 
eenti,  essere  seriamente  registrata  fra  le  pene  del  Codice  italiano,  non  ci  ha 
egli  alcuna  migliore  opportunità  a  prendere,  alcuna  utilità  a  ritrarre  dalla  pos- 
eibile  occupazione  e  dal  possibile  acquisto  di  un  territorio  lontano,  capace  di 
divenire  la  base  ed  il  fondamento  di  una  colonia?  È  questo ,  a  m  io  modo  di 
vedere,  un  secondo  aspetto  della quistione,  che  merita  di  essere  seriamente  e 
maturamente  considerato.  ;       : 

Sotto  questo  rapporto  io  veramente  credo    che  se  l'Italia  giungesse  mai  ad 
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acquistare  un  territorio  capace  di  colonizzazione,  che  per  distanza,  per  posi- 
zione, per  clima  e  per  le  altre  necessarie  condizioni,  potesse  servire  di  sicuro 
confino,  ed  in  alcuni  casi  di  lontano  rifugio,  ad  alcune  specie  di  condannati, 
poti-ebbe  questo  fatto  essere  in  diversi  modi  utilmente  adoperato,  per  migliorare 
le  condizioni  della  penalità.  La  deportazione,  o  meglio,  la  trasportazione  di  al- 
cuni condannati  in  questo  luogo,  soprattutto  dopo  che  abbiano  espiata  una 
parte  della  loro  pena  negli  stabilimenti  penali  del  continente,  potrebbe,  a  mio 
senso,  riuscire  di  non  poca  utilità,  sia  per  sbandire  affatto  dallo  Stato  taluni 
colpevoli  più  ostinati  e  più  proclivi  al  delitto;  sia,  con  più  ragione,  per  miti- 
gare, dopo  un  lasso  di  tempo,  le  asprezze  del  carcere  penitenziario,  e  servire 
come  di  passaggio  dalla  pena  alla  liberazione;  sia,  con  maggior  urgenza,  per 
migliorare,  in  qualche  modo,  le  deplorevoli  condizioni  de' bagni  penali,  e  di- 
sgombrare alquanto  le  case  di  pena,  stivate  troppo  di  condannati. 

Però  conformemente  a  questo  concetto,  ed  in  corrispondenza  di  quanto  ebbi 
a  dichiarare  nel  Senato,  nel  disegno  di  Codice  da  me  preparato,  esiste  un  arti- 
colo, che  è  l'articolo  104,  che  chiude  il  primo  libro,  col  quale  si  stabilisce  che 
i  condannati  ai  lavori  forzati  a  vita,  dopo  otto  anni  della  esecuzione  della  pena, 
ed  i  condannati  ai  lavori  forzati  per  durata  non  inferiore  a  quindici  o  dieci 
anni,  che  abbiano  scontato  nella  casa  di  forza  un  quarto  almeno  della  loro 
pena,  possano  essere  deportati  in  una  colonia  penale  oltremare.  Una  colonia 
agricola  sarebbe  istituita  accanto  alla  colonia  penale,  nella  quale,  dopo  un 
determinato  tempo ,  e  dietro  certe  condizioni ,  potrebbero  essere  ammessi  i 
deportati. 

Io  non  mi  dissimulo  le  difficoltà  che  può  incontrare  la  fondazione  di  questi 
stabilimenti ,  né  sconosco  gì'  inconvenienti  cui  potrebbero  in  alcuni  casi  dar 
luogo;  ma  era  un'esperienza  che  io  proponeva,  laddove  si  avessero  avuto  e  luoghi 
e  mezzi  da  tentarla  seriamente;  esperienza  consigliata  soprattutto  dallo  stato 
miserevole  della  maggior  parte  de' nostri  stabilimenti  penali,  e  dal  numero 
stragrande  de' condannati  che  vi  sono  rinchiusi.  Epperò,  l'articolo  in  discorso, 
era  scritto  sotto  il  titolo  di  Disposizione  transitoria.  Ma  se  mai  la  prova  di- 
sposta in  quell'articolo  potesse  realmente  farsi,  e  riuscisse  a  bene,  la  disposi- 
zione transitoria  potrebbe  facilmente  generalizzarsi  e  perdurare,  senza  che  il 
sistema  della  penalità ,  stabilito ,  venisse  a  mutare.  La  base  di  questo  rimar- 
rebbe sempre  l'imprigionamento  penitenziario  colle  sue  varie  modificazioni;  e 
la  deportazione,  o  meglio,  la  trasportazione  de' condannati,  applicata  a  quelli 
che  hanno  già  subito,  nelle  case  di  pena,  una  parte  della  loro  condanna,  non 
figurerebbe  propriamente  come  pena,  e  non  correrebbe  il  rischio  di  mancare  ai 
due  scopi  principali  della  penalità,  che  sono  la  repressione  e  l'emendazione; 
ma  verrebbe  eseguita ,  per  gli  uni ,  come  lenimento  alla  pena  in  gran  parte 
espiata,  per  gli  altri,  come  mezzo  di  allontanamento  dalle  tentazioni  ed  occa- 
sioni del  delitto,  per  tutti,  come  aiUimo  compimento  della  pena  e  come  prepa- 
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razione  al  passaggio  da  questa  alla  libertà.  Adoprata  in  questi  casi  e  per  questi 
fini,  cadono  la  maggior  parte  delle  obbiezioni  che  si  fanno  alla  dcpoi^tazione; 
e,  come  ella  ben  conosce,  ecsa  è  in  quesói  termini  ammessa  ed  approvata  da 
quasi  tutti  gli  scrittori,  anche  da  quelli  che  più  la  combattono  e  le  sono  av- 
versi quale  pena  orcUnaria  de'  reai'  di  diriUo  comune. 

Non  allungo  davv^antaggio  questa  lettera,  parendomi  che  le  cose  dette  possano 
bastare  a  darle  un  concetto  delle  idee  che  mi  guidarono  nel  disegno  del  Codice 
penale  cui  misi  mano.  Ma  se  tiene,  come  mi  accenna,  a  pubblicare  la  mia  opi- 
nione sull'oggetto,  io  potrò,  qualora  lo  desideri,  esporre  con  maggior  larghezza 
il  mio  pensiero,  e  trattare  più  ampiamente  il  difficile  argomento. 

Prima  però  che  ponga  termine  alla  presente  lettera,  devo  farle  una  dichia- 
razione intorno  al  Progetto  del  Codice  penale,  del  quale  ho  voluto  far  cenno. 
Quando,  nel  luglio  del  1873,  lasciai  il  Ministero,  quel  progetto  di  Codice  era 
tutto  scritto,  ma  non  aveva  avuto  il  suo  ultimo  compimento,  ed  aveva  ancora 
bisogno  di  un  ulteriore  studio  di  riordinamento  e  di  perfezione.  Però  io  lasciai 
sullo  stesso  una  nota,  che  press' a  poco  diceva:  «  Che  quel  progetto  di  Codice 
4C  penale,  al  quale  aveva  personalmente  lavorato,  doveva  essere  riveduto,  rioc- 
«  dinato  e  corretto,  specialmente  dal  titolo  IX  al  titolo  XVI,  lavoro  che  aveva 
«  riserbato  di  compiere  durante  le  vacanze  parlamentari,  per  averlo  pronto 
«  alla  riapertura  del  Parlamento  ;  che  rimaneva  a  risolversi  anche  la  questione 
«  della  pena  di  morte,  questione  spettante  naturalmente,  anziché  ad  un  solo 
«  ministro,  all'intero  Consiglio,  e  per  la  quale  si  attendevano  le  informazioni 
«  ed  i  documenti  di  una  speciale  inchiesta  statistica  disposta  fin  dal  1866,  e 
€  nuovamente  domandata  con  Ministeriale  del  30  ottobre  1872;  che  non  però 
«  il  disegno  del  Codice  era  ordinato  in  maniera  che,  riserbata  la  pena  specia- 
le lissima  àéìVergastolo  per  la  possibile  sostituzione  alla  pena  di  morte,  in  qua- 
«  lunque  modo  fosse  stata  risoluta  quella  grave  questione,  non  sarebbe  mu- 
«  tato  l'ordinamento  generale  della  penalità,  ma  solo  modificatene  alcune  di- 
«  ^posizioni;  che  interrotto,  pertanto,  quel  lavoro  di  revisione,  per  la  dimissione 
€  del  Ministero,  in  seguito  del  voto  del  25  giugno,  io  lasciava  il  Progetto  del 
«  Codice  nello  stato  in  cui  si  trovava,  per  quello  che  avrebbe  potuto  giovare 
«  agli  studi  ed  alle  cure  del  mio  onorevole  successore.  »  Ora  a  quel  disegno 
del  Codice,  nello  stato  medesimo  di  riordinamento  e  di  revisione  in  cui  era,  e 
senza  che  lo  avessi  compiuto,  è  stata,  per  quanto  sento,  data  una  semi-pubblicità. 
Ciò  mi  obbliga  a  riprenderne  lo  studio  per  pubblicarlo  nell'ultima  sessione,  cui 
era  destinato.  Quando  questo  avrò  fatto,  potrà  giudicarsi  del  lavoro  nella  sua 
integrità,  vedersi  quanto  quel  Progetto  ha  servito  all'ultimo,  e  quanto,  non  per- 
tanto si  differenzia  e  si  distingue  da  questo.  Ed  Ella  potrà  allora  vedere  che  lA 
deportazione  o  trasportazione  de' condannati,  nei  termini  in  cui  era  permessa 
dall'articolo  104,  non  era  una  misura  sconsigliata  o  isolata,  ma  in  corrispon- 
denza a  tutto  il  sistema  penale  congegnato  in  quel  Progetto,  nel  quale  era,  fra 
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le  altre  cose,  disposta,  come  di  regola,  negli  art.  52,  53  e  54,  la  liberazione 
successiva  dei  condannati  a  pena  temporanea,  sicché  l'articolo  104  era  o  una 
modalità,  o  il  compimento  delle  disposizioni  contenute  in  quegli  articoli. 

E  qui,  ponendo  termine  alla  mia  già  lunga  lettera,  La  prego  accogliere  i  sensi 
della  mia  distinta  considerazione.. 

Suo  Devotissimo 
G.  De   Falco. 

Noi  non  faremo  commenti  a  questa  lettera,  come  non  ne  abbiamo  fjitto 
alle  altre,  riservandoci  di  ritornare  suU'  argomento,  nella  discussione  alla 
quale  forse  darà  luogo  questo  scritto.  Solo  diremo  che  siamo  lieti  di  esserci 
rivolti  al  comm.  De  Falco  e  che  abbiamo  veramente  constatato  che  1'  arti- 
colo 104  del    Progetto  di  Codice  al  quale  egli  accenna  è  cosi  concepito  : 

Disposizioni  transitorie.  <  Fino  a  che  non  esistano  stabilimenti  penali  con- 
formati al  sistema  di  pene  ordinato  dal  presente  Codice,  sufficienti  per  po- 
tervi collocare  tutti  i  condannati,  potranno  essere  deportati  in  una  colonia 
penale  oltremare,  i  condannati  ai  lavori  forzati  a  vita  dopo  otto  anni  della 
esecuzione  della  pena,  ed  i  condannati  ai  lavori  forzati  per  durata  non 
inferiore  a  quindici  anni,  ed  a  loro  richiesta  quelli  per  durata  inferiore,  i 
quali  abbiano  scontato  nella  casa  di  pena  un  quarto  della  pena  stabilita 
nella  sentenza. 

4L  Una  colonia  agricola  sarà  istituita  accanto  alla  colonia  penale,  nella 
quale  possano  essere  ammessi  i  condannati  a  vita  dopo  scontati  i  venti  anni, 
e  i  condannati  a  tempo  dopo  scontati  i  due  terzi  della  pena. 

<  Un  regolamento  stabilirà  le  condizioni  secondo  le  quali  i  condannati 
potranno  acquistare  la  qualità  di  coloni  liberi.  » 

Dal  quale  ci  pare  di  poter  rilevare  che  come  pena  il  comm.  De  Falco  non 
ammetteva  la  deportazione  —  che  l'ammetteva  solamente  in  via  transitoria  e 
temporanea  «  fino  a  che  non  esistano  nel  regno  stabilimenti  conformati  al 
sistema  di  pene  ordinato  dal  Codice,  »  e  questo  ci  basta  per  ora. 


Stocolma,  Corte  suprema,  8  gennaio  1874. 
Onorattssimo  signore^ 
Ho  l'onore  di  accusare    ricevuta    della  vostra    lettera  del  27    dicembre  de- 
corso ,    e    mi   fo    premura  di  rispondere  alle  vostre   domande   col  medesimo 
ordine  da  voi  tenuto  :  # 
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1.  Qual  è   r  opinione  dei  vostri   criminalisti  riguardo  alla  pena  della  de- 
portazione ? 

2.  Qual  è  Ig,  vostra? 

Rispondo.  Io  non  conosco  alcuno  dei  nostri  giureconsulti  o  dei  nostri  cri- 
minalisti che  sia  partitante  di  tal  pena.  Se  si  volesse  introdurla  nel  nostro 
Codice  penale,  il  pubblico  e  il  potere  legislativo  non  V  approverebbero  mai; 
in  quanto  a  me,  sono  avversario  deciso  di  detta  pena. 

3.  Se  la  pena  della  deportazione  è  stata  mai  in  vigore  presso  ^i  voi  ? 
Risposta:  No,  mai. 

4.  Nel  caso  che  non    sia    stata  mai   inflitta,  qual  è  la  ragione  per    cui  la 
Svezia  non  se  n'è  mai  servita? 

Risposta:  La  Svezia  non  ha  che  una  sola  colonia,  cioè  la  piccola  isola  di 
S.  Bartolomeo  nel  golfo  del  Messico,  la  di  cui  situazione  alle  Antille  la  rende 
inadatta  come  luogo  di  deportazione.  Questa  colonia  ha  sempre  recato  alla 
Svezia  più  spese  che  utile.  Se  la  Svezia  volesse  tenervi  dei  detenuti,  il  loro 
mantenimento  salirebbe  a  tre  volte  più  che  qui.  Abbiamo  avuto,  nei  tempi 
passati,  la  pena  dell'esilio,  ma  adesso  non  v'è  più. 

Io  mi  prendo  la  libertà  di  inviarvi  sotto  fascia  un  esemplare  del  nostro 
codice  attualmente  in  vigore.  Vedrete  qual  è  la  natura  delle  pene  che  noi 
applichiamo.  La  pena  di  morte  è  stabilita  a  titolo  alternativo  per  i  delitti 
più  gravi,  per  modo  che  i  tribunali  possono  sempre  scegliere  fra  questa 
pena  e  Taltra  dei  lavori  forzati  a  vita.  È  per  un  sol  caso  (Gap.  xiv  6),  se  un 
detenuto  condannato  a  vita  ha  ammazzato  il  guardiano,  che  la  pena  capitale 
è  fissata  assolutamente. 

Vogliate  aggradire,  ecc. 

B.  D'Olivecrona. 


Dieren,  14  gennaio  1874. 
Onorato  signore, 

Procurerò  volontieri  di  soddisfare  il  vostro  desiderio.  La  «  deportazione  » 
quantunque  facente  parte  delle  pene  fissate  dal  Codice  penale  Napoleone,  da 
noi  sempre  in  vigore  (con  qualche  cambiamento),  non  v'è  più  in  realtà  ;  non 
essendo  nemmeno  designato  un  luogo  di  deportazione.  Non  conosciamo  pre- 
sentemente altra  pena  che  Timprigionamento. 

Ma  da  noi  si  è  discusso  e  scritto  molto  sopra  la  deportazione,  la  quale 
aveva  molti  difensori,  e  fra  gli  altri  il  signor  Nedermyer  Van  Rosenthal 
(1846),  più  tardi  ministro  della  giustizia  ;  ma  ben  anco  molti  avversari,  e 
fra  questi  si   nomina  soprattutto  il  fu  procuratore   generale    Uyheverf  Ster- 
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ling,  il  referendario  della  statistica  Von  Baumhauer   (da  voi   conosciuto)  e  ìX 
signor  Vanwest.    Io  credo  che  adesso  la  questione  è  decisa,  dopo    che  molti 
con  solide  prove  hanno  dimostrato  che  la   deportazione  è  affatto    impossibile 
per  la  nostra  patria,  la    quale  non  ha  altre    possessioni    ultramarin  e    che  ai 
tropici.  Si  può  dire  frattanto  esser  chiaro  che  gli  Europei,  soprattutto  quellr 
delle  regioni  più  settentrionali,  non  possono   sopportare  i  lavori    della  cam- 
pagna e  quelli    di    coltura    delle    terre  ai  tropici.    L'esperienza    ha    provato 
abbastanza  e   nel   modo  più  incontestabile  che  essi  soccombono,    nonostante 
tutte  le  precauzioni  possibili,  in  un  tempo  più  o  meno  corto.  L'opuscolo  nel 
quale  questa  tesi  fu  trattata  profondamente  l'anno  scorso,  è  del  signor    Van 
der  Gon  Netscher,  e  fa  parte    del    gioinale    intitolato    Bydrager  tot  de  taal' 
land-en  Wekenkunde   von    Nederlandsch  Indié\  nel  N.  4,  tomo  8.®,  2*  parte, 
1873.   L'autore  è  un  uomo   istruiassimo,  e  conosce   profondamente  le  nostre 
possessioni    nelle  Indie    orientali  ed  occidentali.  Mi  ha  subito    persuaso.  Ero 
di  parere  che  si  poteva  ancora  provare  sulle  terre  fra  i  tropici  situate  a  una 
più   grande   altezza    sopra   il    livello    del  mare,   nella  Gujana  olandese.   La 
memoria   dell*  ammiraglio  francese  Rigault  de  Genouilly ,   ministro  della  Ma- 
rina e  delle  Colonie    (Parigi,    Stamperia   Imperiale,    1867),  mi  aveva  sedotio. 
L'  ammiraglio    dà  in    questa  memoria  un  rapporto  assai  soddisfacente   sopra 
una   colonia    nella  Guiana    francese  presso  il  Maroni,  fiume  di  confine  della 
Guiana  olandese.  Adesso  non  sono  più  di  tale  avviso  e  1'  opuscolo  del  signor 
Van  der  Gon  Netscher   m' ha  vinto  interamente.  Io  credo   che    è   ingiusti- 
ficabile di  trasportare  uomini  non  condannati  alla  pena  di  morte  in  luoghi 
ove  la  troverebbero  prematuramente  e  indubitatamente.  E  non  parlo  nemmeno 
delle  spese    sempre  enormi.  Questa   considerazione   impedisce  tra  noi  la  de- 
portazione, la  quale  riuscirebbe,  probabilmente,    nelle  regioni   fuori  dei  tro- 
pici, per  esempio  nell'America  settentrionale,  al  Capo  di  Buona  Speranza,  in 
Australia,  al  Brasile  meridionale;  ma  si  sa  che  noi  non  abbiamo  più  posses- 
sioni in  quei  paesi  di  clima  temperato. 

Si  trovano  nel  suddetto  opuscolo  vari  argomenti  e  fatti  per  provare  che 
questa  morte  rapida  nei  paesi  tropicali  è  certa  per  gli  Europei  liberi,  desti- 
nati a  lavorare  all'  aria  aperta,  e  più  rapida  ancora  per  i  condannati  viventi 
sotto  l'impressione  dell'  essere  privati  della  libertà.  Vi  si  legge  fra  gli  altri  : 

«  Di  400  condannati  nel  1797  e  1798  per  delitti  politici,  trasportati  in 
«  Cajenna,  la  metà  erano  morti  in  un  anno,  quantunque  non  avessero  lavo- 
«  rato  air  aria  aperta.  Dal  maggio  1852  fino  al  31  dicembre  1856  furono 
«  trasportati  6900  detenuti  politici  ed  altri  condannati  in  Cajenna,  ed  all'ul- 
«  tima  data  già  2528  ne  erano  morti.  » 

Il  luogo   ultimamente    indicato    (1)  come  il  più    adattato    fra    noi  per  una. 

(*)  Nell'opera  dei  signori  Willer  e  Cornei  de  Groot. 
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colonizzazione  è  l'isola  di  Borneo  nelle  nostre  Indie  orientali,  ma  presente- 
mente non  se  ne  parla  più,  e  per  questo  si  può  dire  che  la  questione  della 
deportazione  dei  condannati  e  dell'  emigrazione  di  operai  liberi,  nelle  nostre 
colonie  ai  tropici,  è  come  finita,  essendo  sufficientemente  decisa  e  senza 
riserve. 

L'  opuscolo  termina  con  queste  parole  notevolissime  :  «  Che  queste  linee 
«  possano  contribuire  a  far  conoscere  sollecitamente  i  grandi  pericoli  della 
«  emigrazione  nei  paesi  tropicali,  ed  impedire  imprese  infelici  e  fatali  il- 
«  lu sioni.  » 

Così  noi  non  [inviamo  i  condannati  in  nessuna  delle  nostre  colonie  o  pos- 
sessi ultramarini,  quantunque  sieno  molto  estesi.  Ed  il  signor  Roder  vi  ha 
esattamente  informato  dicendo  che  in  Olanda  si  fanno  trasportare  i  condannati 
dalle  colonie;  ma  ciò  è  giusto  solamente  quanto  ai  condannati  militari  eu- 
ropei. Costoro,  condannati  nelle  Indie  a  pene  lunghe  e  decaduti  dalle  loro 
funzioni  militari,  sono  trasportati  in  Olanda  con  navi  mercantili  ed  impri- 
gionati nella  carcere  militare  di  Leida.  I  condannati  militari  indigeni  e  i 
civili  condannati  nelle  Indie  vi  restano.  Il  numero  dei  condannati  militari 
delle  Indie  nella  prigione  militare  a  Leida  era  nel 
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Essi  sono  quasi  di  tutte  le  nazioni,  ed  io  li  ho  sempre  avuti  in  conto  dei 
più  pericolosi  tra  i  nostri  prigionieri.  Arrivati  nei  porti  di  mare,  sono  soor- 
tati  dai  militari  fino  alla  detta  prigione. 

Credo  con  ciò  aver  risposto  alla  vostra  domanda. 

Abbiamo  ancora  nel  nostro  paese  molta  terra  incolta.  Io  sperava  sempre 
di  potervi  trasportare  i  nostri  condannati  a  pene  lunghe,  scegliendo  i  meno 
pericolosi  per  esservi  occupati  in  lavori  campestri.  Partitante  del  sistema 
di  Crofton,  preferisco  questo  modo  al  sistema  cellulare  di  lunga  durata  con 
le  sue  fabbriche  dispendiose.  Sono  sicuro  che  questo  modo  d'imprigiona- 
mento, molto  più  sano,  meno  costoso  e  che  dà  una  guarentigia  più  efficace  per 
aver  meno  recidivi,  riporterà  vittoria  in  breve  tempo.  Io  non  parlo  delle  pene 
di  corta  durata;  per  quelle  la  cella  è  utile. 

Vostro 
P.  W.  Alstorphics  Greve  link. 


Aia,  4  febbraio  1874. 


Signore, 


Nella  vostra  onorata  del  6  gennaio  mi  fate  tre  domande  sulla  deportazione  : 
1*  Qual  è  in  proposito  la  mia  opinione  e  quella  dei  criminalisti  distinti  del 
mio  paese?  2^  Se  è  vero  che  il  governo  del  mio  paese  invece  di  trasportare 
alle  colonie  i  deportati  dell'  Olanda,  fa  trasportare  in  Olanda  i  condannati 
delle  colonie  per  sottoporli  ad  un  regime  disciplinare  molto  più  riformatore  ? 
3*  Dare  dei  ragguagli  sulla  questione  della  deportazione  fra  noi  e,  se  questa 
pena  è  applicata  ,  dirvi  in  che  modo  e  in  che  limiti  ?  —  Permettetemi  di 
cambiare  un  poco  l'ordine  delle  questioni  e  di  darvi  un  ragguagUo  succinto 
dello  stato  attuale  della  nostra  legislazione  e  dello  stato  della  questione.  Il 
Codice  penale  francese,  introdotto  fra  noi  nel  tempo  della  dominazione  fran- 
cese (1810-1813),  è  ancora  in  vigore  malgrado  gli  sforzi  frequenti  per  sur- 
rogarlo con  un  Codice  nazionale.  Però  ha  subito  diverse  importanti  modi- 
ficazioni, soprattutto  nel  sistema  delle  pene.  L'avversione  assai  generale  alla 
pena  dei  lavori  forzati,  ed  alla  perpetuità  delle  pene,  ambedue  quasi  scono- 
sciute in  Olanda,  ha  fatto  surrogare  nel  1813  la  pena  dei  lavori  forzati  a 
vita  con  la  reclusione  da  5  a  20  anni,  la  pena  pei  lavori  forzati  a  tempo  con 
la  reclusione  da  5  a  15  anni.  Contemporaneamente  è  stata  abolita  la  pena 
della  morte  civile  e  la  gogna.  Nel  1851  è  stato  introdotto  il  regime  cellulare, 
che  susseguentemente  è  stato  allargato  sempre  più,  senza  però  applicarlo 
alla  reclusione.  E  nel  1870  si  è  abolita  la  pena  di  morte,  surrogandola  con 
la  reclusione  a  vita  o  a  tempo  determinato.  La  deportazione  indicata  all'  ar- 
ticolo 17  del  Codice  penale  non  è  mai  stata  abolita,  e  legalmente  si  trova 
ancora  nel  nostro  sistema  di  pena.  Però  non  fu  applicata  e  non  potrebbe 
esserlo  perchè  non  fu  mai  determinato  un  luogo  per  la  deportazione.  Vi  si 
è  pensato  qualche  volta;  vi  sono  state  frequenti  corrispondenze  fra  i  dipar- 
timenti di  giustizia  e  delle  colonie  e  le  autorità  coloniali;  di  tempo  in  tempo 
si  è  cercato  o  fatto  mostra  di  cercare  un  luogo  conveniente  per  uno  stabili- 
mento di  deportazione.  Ma  queste  ricerche  non  hanno  mai  fatto  capo  a  nulla 
se  non  a  sperdere  l'illusione  di  poter  raggiungere  lo  scopo. 

Se  però  non  si  è  mai  abolita  formalmente  questa  pena  che  da  più  di  60 
anni  non  è  mai  stata  applicata,  la  causa  evidente  è  quella  che  non  se  ne 
è  mai  resa  necessaria  l'applicazione,  e  che  per  conseguenza  si  preferisce  evi- 
tare la  decisione  di  una  questione  niente  affatto  ùrgente  che  darebbe  luogo 
a  discussioni  inutili.  In  generale  il  governo  è  sempre  stato  avverso  alla  de- 
portazione, ma  essa  gode  di  un  certo  favore  nell'  opinione  pubblica.  Spesso 
si  sente  preconizzare  anche  da  giureconsulti  distinti  come  il  rimedio  supremo 
contro  il  delitto  ;  ma  in  generale  ci  si  contenta  di  frasi  generali,  di  vaghe 
Voi.  III.  ^ 
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dissertazioni  senza  che  mai  la  necessità  0  Futilità  di  questa  pena  sia  stata 
dimostrata  dettagliatamente,  e  che  una  indicazione  precisa  sul  modo  d'  ap- 
plicarla, sui  luoghi  adatti  a  ricevere  i  deportati,  sulle  condizioni  e  limiti  della 
sua  introduzione  sia  stata  data  ;  ed  io  dubito  che  giammai  i  suoi  partigiani 
si  sieno  resi  esatto  conto  di  quel  che  desiderano  e  dei  mezzi  per  realizzare 
i  loro  desiderj. 

Malgrado  la  gran  predilezione  che  molti  professano  per  questa  pena  fu 
preferito  di  lasciar  dormire  la  questione,  poiché  non  è  assolutamente  neces- 
sario trattarla.  Ma  quando  è  stato  necessario  trattarla  il  governo  ha  sempre 
rigettato  questa  pena.  Quasi  tutti  i  membri  della  giustizia  che  hanno  dovuto 
pronunziarsi  sono  stati  avversari  alla  deportazione,  e  nei  5  0  6  progetti  di 
Codice  penale  che  abbiamo  veduto  comparire  dal  1813,  la  deportazione  non 
ha  mai  trovato  un  posto  ;  e  quando  abolendo  la  pena  di  morte  si  è  dovuto 
decidersi  a  passar  sopra  all'avversione  fra  la  condanna  a  vita,  o  airawersione 
contro  la  deportazione,  si  è  introdotta  la  reclusione  a  perpetuità.  Infine  nel 
Codice  penale  per  gli  Europei  nelle  Indie,  del  1866,  che  non  è  che  il  Codice 
penale  del  1810  modificato  a  seconda  dei  bisogni  speciali  delle  Indie,  è  stata 
omessa  la  deportazione.  Da  ciò  potrete  di  già  dedurre  la  poca  probabilità 
che  la  deportazione  sia  mai  applicata,  e  son  convinto  che  non  farà  mai  parte 
del  nostro  regime  penitenziario.  Io  stesso  ne  sono  avversario  deciso,  e  quan- 
tunque sia  sempre  difficile  giudicare  dell'  opinione  dei  criminalisti  in  gene- 
rale, io  non  esito  ad  affermare  che  la  gran  maggioranza  di  coloro  che  hanno 
approfondito  la  questione  partecipa  della  mia  opinione.  Ne  vedo  una  prova  nel 
fatto  che  in  nessuno  dei  progetti  di  Codice  penale  (redatti  quasi  tutti  da 
Commissioni  indipendenti  dal  governo)  la  deportazione  non  è  stata  ammessa. 

Mi  rimane  ancora  a  spiegarvi  le  cause  del  favore  di  molti  per  la  depor- 
tazione e  le  principali  obbiezioni  che  l'hanno  fatta  rigettare.  Questa  spiega- 
zione  non  può  essere  che  succinta  ed  incompleta.  È  più  facile  scrivere  un 
grosso  libro  sopra  la  deportazione  che  restringere  in  poche  linee  una  que- 
stione  che,  soprattutto  nei  suoi  dettagli,  contiene  tante  altre  questioni  gra- 
vissime e  che  in  diversi  paesi  si  presenta  sotto  punti  di  vista  differenti. 

Così  tacerò  di  un  gran  numero  di  argomenti  generali  prò  e  contro  la  de- 
portazione che  si  trovano  nei  numerosi  scritti  sopra  questo  soggetto  e  che 
senza  alcun  dubbio  conoscete.  Basterà  citare  il  notevole  trattato  del  signor 
d  Holtzendorff.  Io  toccherò  a  preferenza  quelle  questioni  che  sono  state  trat- 
tate più  specialmente  in  Olanda  e  taluni  argomenti  generali  che  soprat- 
tutto  mi  spingono  a  rigettare  la  deportazione. 

Per  l'Olanda  la  questione  è  decisa  per  diverse  considerazioni  speciali.  D'al- 
tra parte  bisogna  distinguere.  Quale  deportazione  si  ha  in  vista  ?  La  depor- 
tazione per  i  delitti  politici  ?  Fortunatamente  T  Olanda  non  ha  nemmeno  da 
mettersi  avanti  la  questione  per  mancanza  di  condannati  politici.  D'altronde 
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«ono  sicurissimo  che  non  si  penserà  mai  ad  applicare  da  noi  la  deportazione 
a  questa  categoria  di  condannati.  Non  restano  dunque  che  i  condannati  or- 
dinari. Ma  ancora  si  trova  una  difficoltà  a  mio  avviso  perentoria. 

Non  si  può  deportare  che  per  i  delitti  piii  gravi,  adesso  puniti  con  la  re- 
clusione di  lunga  durata.  L'applicazione  della  deportazione  a  delitti  che 
adesso  sono  puniti  con  una  reclusione  di  cinque,  sei  0  sette  anni  sarebbe 
un  aggravio  smisurato  e  ingiustificabile  delle  pene.  Ora,  il  numero  dei  con- 
dannati a  pene  di  oltre  cinque  anni  di  reclusione  è  così  ristretto  da  noi, 
che  levando  i  non  validi  (i  vecchi,  i  cronici,  i  deboli  o  incapaci  di  un  la- 
voro, severo),  non  ne  resterebbero,  forse,  che  sei  od  otto  per  anno.  In  In- 
ghilterra, secondo  una  comunicazione  fatta  nel  1857  al  Parlamento,  sopra  350 
condannati  alla  deportazione  250  erano  incapaci  d'essere  deportati.  Final- 
mente viene  per  ultimo  la  difficoltà,  dirò  anzi  l'impossibilità,  di  trovare  un 
luogo  adatto  alla  deportazione. 

Questa  parte  della  questione  si  collega  ad  un'  altra  che  per  l'Olanda  è  di 
una  grande    importanza,  la  questione  della  colonizzazione  dei    possessi  tran- 
soceanici   dell'  Olanda.    Disponendo    di  vasti    possessi    nelle    Indie,   molti  dei 
quali  non  hanno  che  una    popolazione   insufficiente  per  svilupparne  tutte  le 
ricchezze  naturali,  dove  un    piccolo    numero   di   Europei    governano  milioni 
d'indigeni,  l'Olanda  ha  un  interesse  particolare  ad  aumentare  l'elemento  eu- 
-ropeo.  La  questione  di  una    colonizzazione  europea,  dell'  introduzione  di  una 
popolazione    agricola  di  razza    bianca,  è  stata  spesso  trattata    ed  è  da  molta 
tempo  discussa  col  piii  vivo  interesse  ;  e  tra  i  mezzi  di  colonizzazione   si  ri- 
torna quasi  sempre  alla  deportazione.  La   storia   delle    diverse    prove  di  co- 
lonizzazione   e    di    deportazione    fatte    dagli  Olandesi  negli  ultimi   tre  secoli 
condurrebbe  troppo  a  lungo,  ma  si    riassume  in  poche  parole:  per  tutto  ove 
.  queste  prove  sono  state  fatte  nei  limiti  delle  nostre  colonie  attuali  non  hanno 
mai  attecchito.  E  non  perchè  gli  Olandesi  siano  incapaci    di    una  colonizza- 
zione durevole.  Per  tutto  ove  si  son  diretti  nelle  zone  temperate,   sono  per- 
fettamente riusciti.  Senza  nominare  New  York  e  i  paesi  dell'Hudson  (già   Nuova  ^ 
Neerlandia),  dove  il  vecchio  elemento  olandese  si  è  radicato  e  conservato  fi- 
-nora,  quantunque  questa  colonia  cadesse  nelle  mani  dell'Inghilterra  saranno 
ora  più  di  due  secoli,  e  dopo  una  vita  di  meno  che  mezzo  secolo,  basta  citare 
'la  colonia  del  Capo  Natale,  e  le   due  repubbliche  olando-africane.    Ma  tutte 
le  possessioni  attuali  dell'Olanda,  senza  eccezione,  sono  situate  sotto  i  tropici 
•e  anche  sotto  la  linea  o  vicino  alla  linea.  Tutti  i  tentativi  di  colonizzazione 
0  di  deportazione  in  quelle  possessioni  sono  miseramente  falliti.   Perciò   l'e- 
•sperienza  non  permette  più  illusioni.  La  colonizzazione,  e  più  ancora  la  depor- 
tazione di  un  Europeo  nei  paesi  tropici  è  la  pena  di  morte  aggravata,  è  un 
bruciare  a  fuoco  lento.  È  vero  che  i  partigiani  della  colonizzazione  e  della  de- 
portazione contro  ogni  speranza,  pretendono  che  si  ò  sempre  mal  proceduto,  e 
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non  si  sono  prese  tutte  le  precauzioni  possibili  ;  ed  io  non  voglio  negare  che 
spesso  non  siasi  agito  con  deplorevole  negligenza  ed  inintelligenza.  Ma  è  un 
fatto  che  in  nessun  paese  tropico  non  si  è  potuta  stabilire  una  colonia  agri- 
cola 0  industriale  di  razza  bianca.  La  stessa  cosa  è  seguita  agli  Inglesi,  ai  quali 
no^  si  negherà  certamente  il  genio  coloniale.  In  nessuna  parte  sotto  i  tro- 
pici sono  riesciti  a  Stabilire  una  popolazione  di  razza  inglese.  I  bianchi  sono 
proprietari,  mercanti,  impiegati,  soldati,  ma  il  lavoro  agricolo  è  rimasto  agli 
indigeni,  ai  negli,  ai  creoli. 

Ora  se  tutti  gli  sforzi  di  colonizzazione  europea  sotto  i  tropici  hanno  mi- 
seramente fallito,  se  i  coloni  liberi  scelti  fra  gli  elementi  più  sani,  più  vi- 
gorosi,  più  attivi,  abituati  a  una  vi' a  dura,  laboriosa,  sobria,  sostenuti 
dalla  presenza  e  dall'assistenza  delle  loro  mogli  e  figli,  stimolati  dal  desi- 
derio e  dalla  speranza  di  crearsi  un'  esistenza  onorevole  ed  agiata,  non  vi 
hanno  trovato  che  una  morte  prematura,  la  rovina  e  la  disperazione ,  quale 
resultato  può  aspettarsi  dalla  deportazione  dei  colpevoli,  che  hanno,  la  mag- 
gior parte,  logorato  le  loio  forze  fisiche  e  morali  con  eccessi  e  vizi,  «  nei 
quali  non  si  porrebbe  spei-are  di  trovare  quella  energia  e  quel  coraggio 
morale,  que'la  robile  amb^-iione  che  solo  possono  far  vincere  e  sormontare  i 
pericoli  e  le  diincoltà  della  vita  di  un  coloro?  Non  vi  è  che  da  consultare 
le  prove  fatte  aMa  Gu'ana,  ohe  il  signor  Holtzendorff  chiama  (e  non  si  può 
discutere  la  giustizia  di  questa  sentenza)  una  delle  macchie  più  nere  della 
storia  moderna  della  Fi  ancia.  E  noadìmeno  si  era  vantata  la  salubrità  deLa 
Guiaiia,  come  adesso  si  va  ita  la  salubrità  della  Nuova  Caledonia  e  come  si 
può  vantare  la  salubrità  delle  rosseSsioni  olandesi  nelle  Indie.  Esse  hanno 
un  clima  magnifico  e  non  sono  del  tutto  insalubri  per  gli  Europei  e  uo- 
mini di  razza  bianca,  previo  (ò  questo  il  punto  cardinale)  che  non  facciano 
lavori  che  esigano  impiego  assiduo  delle  forze  fisiche. 

Sotto  questo  punto  di  v.s'a  la  questione  è  stata  esaminata  e  si  potrebbe 
dire  quasi  risoluta  fra  noi  nel  1857.  In  tale  anno  alcune  persone  onorevoli 
vollero  posare  nettamente  la  questione.  Avendo  formato  un'  associazione  per 
una  prova  di  colonizzazione  su  larga  scala ,  si  indirizzarono  al  governo  per 
conoscere  la  sua  opinione  sopra  una  tale  colonizzazione,  dimandarne  T  ap- 
poggio e  le  facoltà  necessarie  per  1'  esame  dei  migliori  mezzi,  dei  paesi  più 
adatti  allo  scopo  e  per  l'  acquisto  del  terreno  necessario.  Il  re  nominò  una 
commissione  composta  di  notabilità  distintissime,  che  esaminò  la  questione 
da  ogni  lato,  e  presentò  un  rapporto  esteso  e  dettagliato  che  fu  pubblicato 
nel  1858.  L'esame  della  questione  igienica  e  del  clima  e  1'  analisi  delle  di- 
verse prove  fatte  dai  vari  popoli  dell' Europa  ^vi  prendevano  molto  posto  e 
sono  soprattutto  notevoli.  La  questione  della  deportazione  sotto  i  tropici  vi  ò 
egualmente  trattata.  Ora  il  rapporto  conclude  con  una  condanna  assoluta  di 
tutte  le  prove  di  colonizzazione  e  di  deportazione  nei  paesi  tropicali.  —  Vi 
manderei  questo  lavoro,  se  non  fos^^e  scritto  in  lingua  olandese. 
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Si  è  dunque  forzati  di  cercare  un  luogo  di  deportazione  nelle  zone  tempe- 
rate ;  ma  basta  ricordarsi  delle  difficoltà  provate  dagli  Inglesi,  per  perdere 
ogni  illusione.  L'Inghilterra  era  sicuramente  fra  gli  Stati  europei  il  più  adat- 
tato per  trovarne  uno;  e  siccome  la  deportazione  era  da  molto  tempo  la 
base  del  suo  sistema  penale,  la  resistenza  delle  sue  colonie  di  Australia  e 
del  Capo  rovesciò  tutto  ad  un  tratto  questo  sistema.  Essa  non  riuscì  a  tro- 
vare un  posto  adatto  alla  deportazione  e  si  vide  suo  malgrado  forzata  a  ri- 
nunziarvi  ed  a  cambiare  tutto  il  suo  sistema  penitenziario.  Più  tardi  ha  ri- 
conosciuto l'immenso  miglioramento  prodotto  dall'abbandono  d'una  pena 
che  aveva  sempre  creduto  indispensabile. 

Tali  sono  le  considerazioni  speciali    che    fino    ad   ora   hanno    impedito,   ed 
a  mio  credere  impediranno    sempre   l'ammissione    della   deportazione    nel  si- 
stema penitenziario  dell'Olanda.  In  risposta  al  vostro    secondo    quesito    posso* 
ancora  rammentare  il  fatto  notevole,    che    un    editto   reale  del   1853  ha  pre- 
scritto che  i  militari  europei  dell'armata  delle  Indie    condannati    alla   reclu- 
sione 0  alla  pena  della  Brouette  (pena  militare  analoga  a  quella  dei  pubblici 
lavori,  espiata  da  molto  tempo  in  Olanda  in  modo  che  non  la  fa  molto  diversa 
dalla  reclusione  o  dal  carcere)  sarebbero  stati  d'allora  in  poi  trasportati  in  Olanda 
per  subirvi  la  loro  pena  nelle  prigioni  militari.    Il    motivo  è  ^  stato    evidente- 
mente che  era  impossibile  di  sottoporli  nelle  Indie  a  un   regime    salutare  di 
lavoro  assiduo.  Questa  disposizione  non  era   un    aggravio,  perchè  i    militari, 
finito  il  loro  servizio,  ritornavano  quasi  sempre  in  Europa   e    l'armata    delle 
Indie  non  ha,  credo,  nemmeno  un  soldato  europeo  o  di  razza  europea,   nato 
o   stabilito  nelle  Indie.  Per  gli  Europei  o  bianchi  non  militari ,  ciò   non   av- 
Tiene  perchè  infatti  un  trasporto  in  Olanda  sarebbe    una    deportazione.   Cosi 
si  fa  subire  ad  essi  la  loro  pena  alle  Indie.  Fino  all'  introduzione  del  Codice 
penale  del  1866  la  pena  della    reclusione   e    del  carcere,    consisteva   in    una 
semplice  privazione  della  libertà  senza  obbligo    di  lavoro.    Questo   Codice  ha 
prescritto  l'obbligo  del  lavoro    regolato    con    ordini    speciali    che  non    ho    in 
questo  momento  a  mia  disposizione.    Ma  si  può  essere  sicuri  che    questo  la- 
voro sarà  di  tutt'altra  natura  che  il  lavoro  imposto    in    Olanda,    e    conforme 
air  attitudine   al   lavoro    manuale,    leggerissima   per   un  Europeo    nei    climi 

tropicali. 

Per  finire  permettetemi  di  mettervi  innanzi  una  sola  considerazione  gene- 
rale che  si  è  spesso  presentata  alla  mia  mente.  Qual  è,  per  cosi  dire,  il  carat- 
tere astratto  della  pena  della  deportazione?  In  che  differisce  dalle  altre  pene 
che  privano  della  libertà?  Qual  nuovo  elemento  aggiunge  alle  pene  cono- 
sciute e  generalmente  applicate,  e  quale  influenza  può  aspettarsi  da  questo 
elemento  per  la  repressione  del  delitto  e  per  la  riforma  del  reo?  Solo  po- 
sando cosi  la  questione ,  si  può  sperare  di  arrivare  a  una  conclusione  ben 
determinata  sul  valore  della   deportazione   come    pena,    astrazione    fatta   dai 


438 

vantaggi    o   svantaggi    accidentali    o    d'ordine   inferiore;    e  di  evitare  le  ge- 
neralità, le  belle  frasi,  che  soprattutto  in  proposito    della    deportazione  sono 
tanto  usate,  ma  tendono  piii  ad  oscurare  che  a  schiarire  il    problema  di  cui 
cercasi    la    soluzione.    Volendo    rispondere    a    queste    interrogazioni,    bisogna 
prima  scartare  l'antico  sistema  inglese,  l'assegnazione  dei    condannati   a    dei 
patroni  o  padroni  privati,  una  specie  di  schiavitù  legale  che  a  buon  diritto  è 
generalmente  condannata.  Fare  dipendere  la  riforma,  e    più    ancora   la    dol- 
cezza o  la  durezza  della  pena,  dal    carattere,    dall'umanità    o    dalla    durezza 
dell'  individuo  irresponsabile  a  cui  il  condannato  fu    affidato,    è    un'anomalia, 
una  mostruosità  che  a  mio  parere  non  merita  nemmeno  una  discussione  seria. 
Non  resta  dunque  che  il  trasportamento  coi  lavori  forzati  sia  in  una  prigione, 
sia  in  uno  stabilimento  penale  di  lavori  pubblici  o  di    lavori    agricoli.    Ana- 
•  lizzando  questa  pena  si  arriva  a  concludere  che    la  [^deportazione    non  è  che 
una    combinazione    di    due    altre    pene  conosciutissime  e  il    cui    valore    è  da 
molto  tempo  per  cosi  dire  determinato.  È  la  pena  della  reclusione  o  dei  la- 
vori forzati  combinata  con  la  pena  dell'esilio.  Aggiungendo  quest'ultima  pena 
alla  reclusione  o  ai  lavori  forzati,  si  aggravano  considerevolmente  queste  pene. 
Sotto  questo  rapporto  sarebbe  un  gran  vantaggio,  perchè  si  acquisterebbe  un 
nuovo  modo  di  graduare  le  pene  secondo  la  gravezza  del  delitto  ;  e  si  avrebbe 
una  pena  più  grave  della  maggiore    non    capitale    conosciuta,    che    potrebbe 
forse  rimpiazzare  la  pena  capitale    o   permetterebbe    di    restringerla    nel  più 
stretto  limite.  Ma  la  natura  stessa  di  questo  aggravio    deve    far    condannare 
la  deportazione.  Non  vi  è  peggior  pena  di  quella    del    bando.    Tutte  le  pene 
sono  più  o  meno  macchiate  da  un   difetto    inevitabile.    Tutte    colpiscono    più 
0  meno  inegualmente  i  differenti  individui  per   cause    interamente   indipen- 
denti dal  delitto  e  dipendenti  interamente  dal  carattere,    dalla    posizione  so- 
ciale, dalla  condizione  morale  o  fisica  dell'individuo.  L'ammenda  colpisce  più 
il  povero  del  ricco.  La  prigione  è  più  crudele  per  il  padre   di   famiglia   che 
per  chi  non  ha  legami  domestici,  per  il  marinaro  che  per    1'  uomo    abituato 
ad  una  vita  sedentaria.    La  morte  stessa  è  per  uno  una    disgrazia   e   per  un 
altro  la  libertà.  Non  vi  si  può  rimediare  perchè  non  vi    son    pene    esenti  da 
tali  difetti.  Tuttavia  è  fuor  di  dubbio  che  il  valore  di  una  pena  si  determina 
in  gran  parte  dalla  maggiore  o  minore  ineguaglianza  di  rigore  nella  sua  ap- 
plicazione ai  diversi  individui  ;  di  tutte  le  pene  non  ve  n'  è  una  che  colpisca 
più  inegualmente  del  bando;  di  tutti  i  mali  non  ve  n'è  alcuno  più  ineguale 
in  rigore  deiresilio.  E  ciò  non  è  il  suo  solo  difetto.    Non    vi  è  pena  che  de- 
prima si  fatalmente   l'energia,   la    forza    morale,    tutti    gli   sforzi  dell'anima, 
quanto  il  bando,  l'esilio.  Quei  progressi  legislativi  che  hanno  contribuito  si  pen- 
satamente a  togliere  quasi  intieramente  il  bando  dai   nostri   Codici  moderni, 
cancellarono  nello  stesso  tempo  la  condanna  della  deportazione. 

Infine  questo  carattere  di  esilio  reca  un  altro  pericolo,  di  cui  potrete  me»- 

f  . 
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glio  di  me  misurare  l'estensione.  Allontanando  i  condannati,  si  allontana 
nell'istesso  tempo  la  prigione,  lo  stabilimento  penale,  e  si  sottraggono  in  alto 
grado  al  controllo  dell'autorità  centrale.  Ora  è  troppo  conosciuto  come  anche 
nella  madre  patria  occorra  un  controllo  attivo  e  assiduo,  per  cosi  dire  gior- 
naliero, per  prevenire  l'introduzione  di  abusi  non  solamente  nell'amministra- 
zione di  una  prigione,  ma  anche  nel  modo  di  trattare  i  prigionieri.  L'indi- 
vidualità del  governatore,  la  sua  maniera  di  vedere  il  delitto  e  i  colpevoli, 
il  suo  tatto,  la  sua  fermezza,  la  sua  umanità,  l'esempio  che  dà  agli  impie- 
gati inferiori,  il  suo  controllo  su  questi  inferiori,  esercitano  un'influenza  im- 
mensa sulla  sorte  dei  prigionieri,  sulla  loro  condizione  fisica  e  morale.  Sotto 
il  controllo  immediato  ed  assiduo  dell'autorità  centrale,  per  una  compara- 
zione continua  della  condizione  degli  stabilimenti  vicini  si  può  moderare  la 
influenza  del  carattere  individuale  del  governatore,  reprimere  o  prevenire  degli 
eccessi  di  severità  o  debolezza  nella  direzione  dello  stabilimento,  mantenere 
una  media.  In  un  paese  lontano  da  questo  controllo,  la  dolcezza  e  la  durezza 
della  condizione  dei  prigionieri  dipende  sempre,  come  l'esperienza  lo  ha  di- 
mostrato in  Inghilterra,  in  gran  parte  dall'arbitrio  del  governatore;  ed  io 
credo  che  sarà  quasi  impossibile  di  rimediare  a  tale  inconveniente. 

Ho  cercato  di  rispondere  meglio  che  ho  potuto  alle  domande  che  mi  avete 

fatto. 

M.  S.  PoLS. 


Copenaghen,  27  febbraio  1874. 


Onoratissimo  signore, 


Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  del  20  corrente  e  mi  affretto  a  rispondere  alle 
due  questioni  che  mi  fate  l'onore  di  indirizzarmi. 

1.  Il  codice  danese  non  ha  mai  applicato  la  pena  della  deportazione  ai 
condannati. 

2.  La  mia  opinione  particolare  l'avete  perfettamente  indovinata  —  è 
completamente  contraria  airapplicazione  di  detta  pena;  e,  per  quanto  io  ne 
sappia,  tutti  i  criminalisti  del  mio  paese  sono  interamente  del  mio  avviso  su 

questo  punto. 

Del  resto  la  questione  non  può  mettersi  in  pratica  in  Danimarca,  visto  che 
lo  stato  delle  nostre  colonie  non  permetterebbe  affatto  d'inviarvi   i   colpevoli 

quand'anche  lo  volessimo. 

F.  Bruun. 
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Da  una  lettera  che  da  Barcellona,  a'  16  di  marzo  1874,  ci  scrive  il  signor 
Armengol  e  Cornet  rileviamo  il  seguente  brano: 

Dopo  di  avere  ricordato  gli  articoli  165  a  167,  173  e  178,  in  forza  de'quall 
la  deportazione  è  inflitta  per  gravi  reati  di  Stato,  come  sarebbe  la  pressione 
nelle  nomine  della  reggenza  —  la  mancanza  di  convocar  le  Cortes  o  di  sospen- 
derle senza  il  loro  consenso  —  la  invasione  del  palazzo  del  corpo  legislativo 
0  del  Consiglio  dei  ministri,  ecc.   —  il  signor   Armengol  continua  in  queste 

parole: 

«  Sebbene  il  codice  penale  spagnuolo  del  1848,  riformato  nel  1850  e  nel  1870, 
stabilisca  la  pena  della  relegazione  (che  equivale  alla  deportazione  de'  codici 
stranieri),  pure  non  pare  che  essa  sia  stata  inflitta. 

«  La  Spagna  possiede  le  isole  di  Annobon  e  di  Fernando  Po,  dove  sono 
deportati  in  via  amministrativa  i  rei  politici;  ma  questa  misura  è  stata 
disapprovata  da  tutti  i  giureconsulti,  perchè  l'aria  di  quelle  isole  è  malsana. 

€  Gli  scrittori  di  diritto  penale  in  Ispagna  si  sono  dichiarati  sempre  con- 
trari alla  pena  della  deportazione,  la  quale  a  dir  vero  è  applicata  raramente  ; 
né  può  citarsene  uno  solo  che  sia  favorevole,  appunto  perchè  essa  equivale 
alla  pena  del  bando,  ma  molto  più  severa.  La  deportazione  alle  isole  Cana- 
rie e  di  Cuba  si  applica  pure  in  via  amministrativa  per  reati  politici,  né 
v'  è  caso  in  cui  essa  sia  stata  inflitta  per  sentenza  di  magistrato.  » 


Poiché  i  partigiani  della  pena  della  deportazione  non  si  occupano  che  del- 
l'Inghilterra 0  della  Francia,  e  nulla  dicono  del  Portogallo  che  pure  merita 
se  ne  tenga  conto,  crediamo  opportuno  di  riassumere  quelle  [notizie  che  ab- 
biamo potuto  attingere  dalle  pubblicazioni  ufficiali  o  dalle  opere  di  autore- 
Toli  penalisti  portoghesi. 

Da  molto  tempo  avevamo  scritto  e  pregato  per  avere  direttamente  da  Lis- 
bona taluni  documenti  legislativi  su  quel  proposito;  ma  i  nostri  ripetuti  sforzi 
sono  stati  infruttuosi,  e  siamo  lieti  di  rendere  sentiti  ringraziamenti  al  signor 
Torres  Campos,  segretario  dell'Accademia  di  giurisprudenza  di  Madrid,  il 
quale  gentilmente  ce  li  ha  procurati. 

La  pena  della  deportazione  (degredo)  è  di  data  ben  remota  nel  Portogallo, 
e  ciascun  anno  uu  numero  più  o  meno  grande  di  condannati  parte  per  le 
colonie  dell'Africa. 

Il  Codice  penale  approvato  con  decreto  reale  del  10  dicembre  1852,  am- 
metteva tra  le  pene  maggiori  quella  della  deportazione  (art.  29).  Essa  era 
perpetua  o  temporanea,  cioè  non  minore  di  tre  anni  né  maggiore  di  quin- 
dici (art.  38)  —  si  espiava  ne'  possessi   dell'Africa  orientale  se  vi  erano   cir- 


il 
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-costanze  aggravanti,  od  altrimenti  in  quelli  dell'Africa  occidentale:  ciò  che 
decideva  il  governo,  cui  spettava  la  indicazione  del  luogo  di  deportazione  — 
ma  poteva  il  condannato  essere  mandato  anche  nelle  Indie  nei  casi  previsti 
dalla  legge  (art.  50). 

Da  un  documento  (N.  7)  allegato  al  progetto  di  codice  penale  elaborato  dal 
signor  Levy  Maria  Giordano  risulta  che  dal  1837  al  1864,  cioè  in  28  anni, 
erano  stati  allontanati  dal  Portogallo  7501  maschi  e  208  femmine  —  ossia  da 
circa  275  all'anno.  E  da  altri  documenti  (N.  6  e  8)  allegati  allo  stesso  pro- 
getto rilevasi  altresì  il  modo  come  quella  pena  era  espiata. 

I  deportati  appena  giungevano  alla  loro  destinazione  erano  sottoposti  ad 
una  ispezione  medica.  Se  erano  riconosciuti  abili,  venivano  subito  incorporati 
nella  milizia  attiva  ;  nel  caso  contrario,  vi  venivano  solamente  aggregati  ed 
-avevano  diritto  ad  una  razione. 

Questi  ultimi  potevano  essere  addetti  ai  lavori  pubblici.  In  tal  caso  la  ra- 
gione era  tolta  e  vi  si  sostituiva  una  mercede   stabilita  sui  prezzi   di  piazza. 

Quella  mercede  era  lasciata  al  deportato,  ma  diminuita  del  quarto  che 
prendeva  il  governo,  il  quale  dal  canto  suo  permetteva  al  condannato  infermo 
di  farsi  curare  nell'ospedale  militare. 

Espiata  la  condanna,  il  deportato  che  sopravviveva  poteva  ritornare  in  patria 
a  spese  del  governo. 

Nello  scopo  di  riformare  la  legislazione  penale  del  regno,  una  Commissione 
era  stata  nominata  dal  governo  di  Lisbona;  la  quale  dopo  molto  indugiare 
e  dopo  un  tempo  non  breve ,  nel  dicembre  del  1864  pubblicava  il  risultato 
de'  suoi  studi  in  due  volumi  —  uno  contenente  la  relazione  firmata  dal  signor 
Levy  Maria  Giordano,  l'altro  contenente  il  codice  firmato  dal  Levy  e  dal  si- 
gnor A.  Ferreira  Lima. 

II  relatore  dice  che  nel  seno  della  Commissione  fu  discussa  la  questione 
di  sapere  se  la  deportazione  dovesse  riguardarsi  come  una  pena  sui  generis 
od  essere  combinata  con  altra  pena.  La  Commissione  ammise  in  principio  che 
fosse  talvolta  il  complemento  della  detenzione  cellulare,  della  quale  essa  era 
decisamente  partigiana;  ma  transitoriamente  ne  fece  una  pena  distinta,  aspet- 
tando i  risultati  della  esperienza  e  la  completa  riforma  penitenziaria  del  regno. 

Tra  la  detenzione  e  la  deportazione,  la  prima  fu  creduta  più  efficace  per 
i  delitti  che  dimostravano  maggiore  perversità  morale  —  la  seconda  invece 
per  quelli  che  ne  mostravano  minore;  e  poiché  il  codice  vigente  considera 
•come  aggravamento  di  pena  la  deportazione  nei  possedimenti  dell'Africa  orien- 
iale,  la  Commissione  considerando  che  tanto  in  quella  parte  dell'Africa,  quanto 
nella  occidentale  eranvi  luoghi  salubri  e  luoghi  malsani,  propose  di  distin- 
guere le  colonie  in  due  categorie ,  ascrivendo  nella  prima  le  migliori  (Mos- 
samedes.  Capo  Verde,  Angola  e  le  isole  di  San  Tommaso  e  Principe)  —  nella 
.seconda  le  peggiori  (Benguela,  Mozambico  e  la  Guinea  portoghese). 


442 

Ci  pare  superfluo  di  dare  maggiori  particolari  sopra  un  progetto  di  codice 
che  non  ebbe  alcun  seguito,  e  solo  diremo  che  esso  ammetteva  prima  della 
deportazione  un  periodo  d' isolamento  in  patria  non  minore  di  sei  mesi,  non 
superiore  ai  due  anni  —  la  divisione  de*  condannati  in  categorie  (perversi, 
dubbiosi,  migliorati)  ecc.  ecc. 

Nel  mese  di  luglio  del  1867  veniva  pubblicata  la  legge  che  abolendo,  pel 
Portogallo,  l'estremo  supplizio  ed  i  lavori  forzati,  riformava  tutta  la  scala, 
penale  ed  il  sistema  penitenziario. 

In  forza  di  quella  legge,  alla  pena  di  morte  venne  sostituita  la  detenzione 
perpetua  in  cella  —  a  quella  de' lavori  forzati  perpetui  venne  sostituita  la 
detenzione  in  cella  per  otto  anni  e  la  deportazione  per  dodici  —  a  quella, 
de'  lavori  forzati  a  tempo  venne  sostituita  la  detenzione  in  cella  per  tre  anni 
e  la  deportazione  da  tre  a  dieci  anni,  e  cosi  di  seguito,  sicché  in  generale  fu 
adottato  il  principio  di  fare  della  deportazione  piuttosto  un  complemento 
di  pena. 

Finalmente  nel  dicembre  del  1869  un'altra  legge  regolava  quell'importante 
ramo  di  servizio,  e  la  relazione  che  la  precede  si  riassume  in  questi  sensi: 

«  Nel  bisogno  di  dare  alle  colonie  penali  d'  oltremare  un  definitivo  ordi- 
namento, una  Commissione  fu  appositamente  nominata,  perchè  proponesse  la 
riforma  da  adottare  per  rendere  la  pena  della  deportazione  utile  al  civile 
consorzio  ed  alla  rigenerazione  del  colpevole. 

«  Quella  Commissione,  evitando  di  studiare  e  di  risolvere  la  questione  sulla 
quale  gli  scrittori  sono  tuttavia  discordi,  di  sapere  cioè  se  la  deportazione  si 
dovesse  applicare  come  una  pena  per  sé  stessa,  ovvero  come  un  complemento 
di  pena;  considerando  che  fino  da  Giovanni  II  e  da  Alfonso  V  essa  formò  parte 
del  diritto  patrio  portoghese  come  pena  distinta,  si  attenne  a  questi  principii 
nella  compilazione  del  suo  progetto. 

€  Per  moltissimo  tempo  nessun  ostacolo  ebbe  ad  incontrare  1'  applicazione 
di  quella  pena.  L'opposizione  cominciò  in  epoca  più  recente  ed  ebbe  per  mo- 
tivo non  tanto  la  pena  in  sé  stessa,  quanto  il  modo  come  era  applicata.  Si 
dice  infatti  che  essa  demoralizza  città  innocenti,  e  si  cita  1'  esempio  della 
Tasmania,  del  Capo  di  Buona  Speranza,  ecc.,  ma  se  l'Inghilterra  avesse  dato 
ascolto  a  queste  rimostranze,  la  Nuova  Galles  del  Sud  non  sarebbe  stata  fon- 
data, e  la  Gran  Bretagna  avrebbe  dovuto  provvedere  altrimenti  alle  migliaia 
di  condannati  che  annualmente  vi  spediva. 

«  Si  dice  che  i  codici  del  Belgio,  de'  Paesi  Bassi,  della  Prussia,  della  Ger- 
mania e  della  Sardegna  non  hanno  adottato  quella  pena;  ma  ciò  è  ben  na- 
turale non  avendo  cotesti  Stati  colonie  adatte.  La  Francia,  infatti,  offre  l'e- 
sempio contrario  mandando  alla  Gujana  i  suoi  condannati  de'  bagni  —  ed  il 
Portogallo  possiede  moltissime  colonie  da  destinare  a  quell'uso. 

«  La  deportazione    moralizza  i  condannati,    laddove    il    carcere  in   comune 
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spesso  li  demoralizza.  Nella  terra  lontana  il  colpevole  può  riabilitarsi  col 
lavoro,  ma  appunto  per  questo  importa  moltissimo  la  scelta  del  luogo.  I 
deportati  non  debbono  essere  gettati  su  spiaggie  incolte,  inospitali,  deserte, 
per  soccombere  vittima  del  clima  o  delle  privazioni  o  per  unirsi  alle  popo- 
lazioni selvagge  e  diventar  tante  belve:  avendo  abolito  la  pena  di  morte  nel 
nome  della  civiltà,  sarebbe  per  lo  meno  cosa  molto  strana  di  affidarne  le 
veci  al  clima  micidiale  prolungando  una  penosa  agonia;  e  se  si  è  fatta  la 
distinzione  della  colonia  in  due  categorie,  essa  non  ha  per  base  le  condizioni 
sanitarie.  » 

Dopo  quel  che  abbiamo  detto  per  combattere  le  idee  dei  partigiani  della 
deportazione,  ci  pare  inutile  di  rilevare  le  inesattezze  nelle  quali  è  caduto  il 
ministro  portoghese  attingendo,  anche  lui,  dall' opera  del  Blosseville  quasi 
tutte  le  sue  asserzioni,  poiché  mostra  di  sconoscere  i  fatti  posteriori  alla  pub- 
blicazione dello  scrittore  francese,  come  sarebbe  a  mo'  d'esempio  l'esito  della 
colonia  penale  della  Guiana  —  l'occupazione  della  Nuova  Caledonia,  ecc.  ecc. 
Ed  invece  crediamo  di  far  cosa  più  utile  riassumendo  la  legge  della  quale  è 
parola,  che  ha  per  titolo: 

'  DELLE  COLONIE  PENALI  D'OLTREMARE 


Saranno  stabilite  colonie  penali  oltremare  per  la  espiazione  della  pena  della 
deportazione,  destinata  a  rigenerare  il  colpevole  col  lavoro  e  colla  istruzione 
civile  e  religiosa. 

Il  governo  faciliterà  alle  ]mogli  dei  condannati  di  unirsi  ai  loro  mariti  e 
perciò  darà  ad  esse  il  viaggio  gratuito  alle  colonie. 

Ogni  colonia  formerà  una  individualità  giuridica,  rappresentata  dal  direttore, 
ed  avrà  un  presidio  militare. 

Le  colonie  penali  saranno  di  due  classi.  Il  governo  comincerà  per  stabilire  quella 
di  prima  classe,  riservandosi  di  stabilire  in  seguito  quella  di  seconda  classe. 

Per  la  situazione  di  colonie  saranno  scelti  luoghi  salubri ,  di  facili  comu- 
nicazioni marittime,  che  abbiano  abbondanza  di  acqua  potabile,  ecc. 

Ogni  colonia  sarà  divisa  in  due  zone  :  una  per  i  condannati  con  stabilimenti, 
ospedali,  terreni  da  lavorare  ecc.  ;  la  seconda  pei  liberati. 

I  condannati  dei  due  sessi  saranno  separati.  I  condannati  che  avranno  moglie 
staranno  con  esse  eccetto  che  nelle  ore  del  lavoro. 

Le  donne  condannate  potranno  sposare  i  condannati  e  conviveranno  con 
essi;  ma  ne  staranno  divise  nelle  ore  del  lavoro. 

I  figli  minori  conviveranno  colle  loro  madri. 

I  condannati  saranno  divisi  in  tre  categorie:  perversi  —  dubbi  —  migliorati;, 
e  l'una  categoria  sarà  sempre  divisa  dall'altra. 


•        \\ 
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In  relazione  a  questa  classificazione  la  espiazione  della  condanna  sarà  divisa 
in  tre  stadi  —  di  espiazione  pei  perversi  —  di  prova  pei  dubbi  —  di  vigi- 
lanza pei  migliorati. 

L'essere  ascritto  ad  una  delle  tre  categorie  dipenderà  dalla  prova  di  buona 
condotta  cbe  daranno  i  singoli  condannati. 

Per  ogni  colonia  vi  sarà  un  direttore,  un  segretario,  un  cassiere,  un  cap- 
pellano ecc.,  ed  un  presidio  non  inferiore  ai  60  uomini, 

I  condannati  saranno  obbligati  al  lavoro  secondo  le  loro  forze  e  la  loro  at- 
titudine. Il  lavoro  durerà  da  6  ad  8  ore  secondo  le  stagioni  ed  il  clima. 

II  prodotto  del  lavoro  andrà  nella  cassa  della  colonia:  due  terzi  saranno 
rivolti  a  benefizio  della  colonia  stessa,  mantenimento  di  condannati,  acquisto 
d'istrumenti,  ecc.,  ecc.,  —  l'altro  terzo  formerà  il  peculio  per  il  condannato 

liberato. 

In  ogni  colonia  vi  sarà  una  scuola  divisa  in  varie  classi  —  ed  una  biblio- 
teca. Vi  si  darà  pure  la  istruzione  religiosa. 

I  condannati  saranno  mantenuti,  vestiti  ecc.,  a  carico  dello  Stato,  e  nulla 
possono  esigere  di  straordinario  od  a  propria  spesa. 

La  dotazione  di  ciascuna  colonia  consisterà:  dello  assegno  cbe  le  farà  lo 
Stato  —  dei  due  terzi  del  prodotto  del  lavoro  dei  condannati  —  dei  sussidi 
che  voteranno  le  Camere  di  commercio  —  dei  sussidi  che  voteranno  gl'Istituti 
pii  —  delle  donazioni  volontarie,  ecc. 

II  governo  inviterà  le  istituzioni  di  credito,  le  fabbriche  nazionali,  camere 
municipali,  i  negozianti  più  ricchi  residenti  sul  territorio  portoghese  a  voler 
dare  gratuitamente  od  in  prestito  alle  colonie  tutto  quanto  esse  potranno  aver 
di  bisogno:  materie  prime,  istrumenti,  utensili,  ecc.  Quel  prestito  sarà  am- 
mortizzato coi  prodotti  stessi  delle  colonie. 

Ogni  colonia  avrà  una  cassa  coloniale  che  raccoglierà  tutti  gli  introiti. 

Il  condannato  liberato,  sul  peculio  che  gli  spetterà,  come  quota  elei  prezzo 
della  sua  mano  d'opera,  avrà  pure  diritto  all'interesse  del  3  0{0,  che  gli  pa- 
gherà la  cassa  coloniale. 

Coloro  che  avranno  mezzi  pagheranno  all'Amministrazione  il  prezzo  del  loro 
mantenimento  —  ossia  la  differenza  tra  il  costo  totale  ed  il  prodotto  del  pro- 
prio lavoro. 

Le  ricompense  da  accordarsi  saranno:  la  lode  in  pubblico  —  il  passaggio 
danna  classe  all'altra  —  il  permesso  di  leggere  i  libri  della  biblioteca  —la 
nomina  al  grado  di  monitore  nella  scuola,  quando  se  ne  abbia  l'attitudine  — 
la  facoltà  di  lavorare  fuori  presso  i  coloni  —  la  concessione  di  terre  nella 
zona  destinata  alla  colonia  libera. 

Tutte  queste  ricompense  saranno  concesse]dal  direttore.  In  quanto  all'ultima, 
egli  riceverà  le  terre  a  titolo  enfiteutico  e  solleciterà  dal  Governatore  il  ti- 
tolo definitivo. 
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Colui  il  quale  commette  qualche  mancanza  sarà  retrocesso  di  classe. 

In  quanto  ai  reati  comuni  commessi  dai  condannati ,  ne  giudicherà  una 
commissione  composta  del  direttore,  del  cappellano  e  del  medico.  Però  se  la 
pena  da  infliggere  oltrepasserà  i  tre  mesi  di  carcere,  allora  l'appello  sarà  di 
ufficio  e  si  rimetterà  il  processo  a  mezzo  della  Corte  Suprema  di  Loanda  per 
l'Africa  occidentale,  ed  a  mezzo  della  Giunta  di  giustizia  di  Mozambico  per 
l'Africa  orientale.  Se  si  tratta  di  coloni  liberi,  allora  due  scelti  da  quella  co- 
lonia faranno  parte  di  quel  tribunale. 

Il  segretario  della  colonia  terrà  un  registro  di  stato  civile. 

Il  Governatore  della  provincia  ispezionerà  ogni  anno,  o  farà  ispezionare  le 
colonie  dipendenti,  e  sarà  trasmessa  un'apposita  relazione  al  Ministero. 

I  regolamenti  per  l'attuazione  di  questo  decreto  saranno  fatti  dal  governo. 

Collecgao  officiai  da  Legislagao  portugueza,  9  dezembro  de  1869. 

I  principii  adottati  dalle  due  leggi  che  abbiamo  citato  sono  attinti  dalle 
teorie  del  signor  Silvestro  Pinheiro  Ferreira,  uno  dei  più  distinti  criminalisti 
del  Portogallo,  e  partigiano  del  sistema  inglese. 

Però  egli  scriveva  quando  ancora  l'Inghilterra  non  aveva  compiuto  l'ultima 
prova  nell'Australia  Occidentale,  e  perciò  era  compreso  dalle  idee  che  guidarono 
il  ministro  Grey  nell'applicazione  del  suo  sistema.  Ma  un  altro  non  meno 
benemerito  scrittore  vanta  il  Portogallo  nel  signor  Ayres  de  Gouvea,  profes- 
sore all'università  di  Coimbra  e  già  ministro  di  giustizia  a  Lisbona;  il  quale 
nel  suo  libro  sulla  riforma  penitenziaria  (A  reforma  das  Cadeas  en  Portugal 
—  Coimbra)  sebbene  riconosca  che  qualche  eccezionale  e  raro  buon  effetto 
possa  ottenersi  dalla  deportazione,  pure  la  combatte  come  pena  :  dichiara  che 
'  ò  inutile  di  deportare  il  reo  se  durante  il  primo  stadio  della  detenzione  cel- 
lulare si  è  già  emendato  —  pericoloso  ed  ingiusto  se  non  si  è  punto  corretto  : 
loda  l'Inghilterra  per  avere  abolito  quella  pena:  e  finisce  per  esortare  il  go- 
verno portoghese  a  cercar  piuttosto  gente  libera  ed  onesta  per  colonizzare 
le  colonie  (con  individuos  livres  e  honestos),  affinchè  le  zolle  di  quelle  terre 
portino  scritte  le  parole  di  libertà,  moralità,  civiltà. 

Finalmente  per  dare  un'idea  del  modo  come  la  deportazione  si  applica  dal 
governo  del  Portogallo,  noi  trarremo  talune  cifre  delle  statistiche  dell'ultimo 
triennio  1868-1869-1870,  limitandoci  a  fare  poche  osservazioni,  specialmente 
sull'ultima,  che  è  la  più  recente  di  quelle  che  possediamo. 

II  numero  dei  deportati,  negli  anni  anzidetti  fu  come  appresso  : 


Capo  Verde     Guinea  S.  Tommaso 

uom.  donne      uom.  donne  uom.  donne 

1868  2       —      —       —  20       — 

1869  7       —       9       —  107        2 

1870  63        2        6       —  127        4 


Loanda 
uom.  donne 

256        11 
186  8 

198  6 


Benguela    Mozambico 


uom.  donne 

3       — 
IO       — 


uom.  donne 

26  2 
92  8 
24        3 


Ora,  come  ci  descrivono  i  geografi  coteste  contrade? 
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Se  prestiamo  fede  a  quel  che  se  ne  dice  dal  Grand  dictionnaire  de  Géographie 
univer selle  de  M.  Bescherelle  AIné  et  M.  Devars,  a  cominciare  dalla  costa 
occidentale  del  Capo  Verde  il  terreno  sarebbe  fertile,  è  vero,  ma  d'altro  canto 
il  clima  sarebbe  in  generale  molto  caldo ,  in  taluni  luoghi  anche  soffocante 
e  l'aria  malsana.  Per  la  stessa  Angola  ò  detto  che  gli  Europei  vi  si  acclima- 
tano difficilmente  —  e  per  Benguela  si  aggiunge  che  il  paese,  d'un  «  aspect 
sauvage,  renferme  une  population  presque  aussi  farouche  que  les  lions  et  les 
tigres  dont  elle  est  entourée.  »  Né  piti  lusinghiera  è  la  descrizione  della  co- 
sta orientale;  poiché  riguardo  a  Mozambico  si  dice  che  il  clima  ò  insalubre, 
che  vi  dominano  le  febbri  di  paludi,  ecc.  ecc.  (*). 

Eppure  nella  relazione  del  Ministro  di  Marina,  già  citata,  era  detto  che 
non  bisognava  gettare  cotesti  condannati  in  luoghi  malsani,  poiché  sarebbe 
stato  per  lo  meno  strano  di  abolire  la  pena  di  morte  in  nome  della  civiltà, 
-e  condannare  poi  la  gente  ad  una  dolorosa  e  lenta  agonia. 

Ma  tutto  ciò  non  basta  e  sarà  bene  esaminare  le  cifre  dell'ultimo  anno 
(1870)  per  convincerci  sempre  più  de'  criteri  coi  quali  il  governo  di  Lisbona 
si  serve  di  quella  pena. 

Per  essere  più  brevi  ci  atterremo  alle  tre  colonie  che  certamente  sono  in 
condizioni  peggiori:  Guinea,  Benguela,  Mozambico. 

Ed  osserviamo  che  nel  destinare  i  condannati  ad  un  punto  piuttosto  che 
ad  un  altro,  non  si  tien  conto  assoluto  dell'età;  poiché  su  40  maschi  asse- 
gnati alle  tre  colonie  ora  indicate  ne  troviamo  5  che  avevano  50  anni,  5 
che  ne  avevano  40,  15  da  30,  13  da  20,  e  troviamo  perfino  due  minori  di  17 
anni. 

Non  si  tien  conto  assoluto  della  specie  né  durata  della  pena,  poiché  ne 
troviamo  34  condannati  alla  deportazione  semplice  (de'  quali  14  da  2  a  5 
anni  —  16  da  6  a  15  —  4  a  perpetuità)  di  fronte  a  9  condannati  alla  de- 
portazione col  lavoro  (de'  quali  2  da  2  a  5  anni  —  5  da  5a  16  —  2  a 
perpetuità). 

Non  si  tien  conto  del  reato,  ciò  che  veramente  è  di  maggiore  importanza; 
poiché  a  mo'  d'esempio  su  70  condannati  per  omicidio,  47  ne  furono  depor- 
tati a   Loanda,  9  a  San  Tommaso  e   7  al  Capo  Verde  —  e  d'altro  canto  sui 


(1)  Strano  davvero  é  il  brano  di  una  lettera  del  signor  Pereira  Carneiro,  il 
quale  parlando  della  deportazione  ad  Angola,  dice  che  gli  Europei  van  tutti 
soggetti  alle  febbri  prima  di  acclimatarsi,  e  che  «  queste  sofferenze  facendo 
una  rivoluzione  completa  nel  fisico  la  fanno  anche  nel  morale,  di  guisa  che 
producendo  un  abbattimento,  essi  (gli  Europei)  diventano  ben  diversi  da  quel 
che  erano.  Non  é  certamente  la  influenza  del  clima  della  zona  dell'equatore 
che  modifica  le  inclinazioni  degli  uomini,  perchè  vediamo  che  nell'altro  emi- 
sfero succede  appunto  il  contrario  e  i  delinquenti  continuano  colà  a  com- 
mettere altri  reati  —  ma  è  indubitato  che  l'Africa,  dove  si  soffrono  quelle 
malattie  endemiche,  fa  una  eccezione  alla  regola.  » 
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deportati  alla  Guinea,  a  Benguela  ed  a  Mozambico  7  erano  condannati  per 
omicidio,  4  per  furto  e  19  per  ruberie. 

Un'altra  categoria  molto  importante  è  quella  delle  mogli  o  figli  che  han 
seguito  i  condannati  alle  colonie  :  tanto  più  che  stando  ai  totali,  i  443  depor- 
tati avrebbero  condotto  seco  loro  altre  115  persone,  cioè:  56  mogli,  35  figli 
maschi  e  24  femmine.  Però  esaminando  i  particolari  ci  è  venuto  il  sospetto 
di  trovarvi  qualche  errore  di  cifre,  poiché  non  abbiamo  saputo  spiegarci  come 
mai  andarono  a  Loanda  14  mogli,  quando  gli  ammogliati  non  eran  che  9,  e 
come  d'altro  canto  un  condannato  celibe  deportato  alla  Guinea  potè  essere 
accompagnato  dalla  moglie  e  da  una  figlia. 

Da  tutto  questo  è  facile  rilevare  che  la  deportazione  quale  appare  dai  do- 
cumenti ufficiali  che  abbiamo  esaminato  non  è  inflitta  come  pena  suprema 
—  non  é  applicata  con  norme  uguali  e  costanti  —  né  forma  veramente  parte 
d'un  sistema  penitenziario.  Il  governo  di  Lisbona  dissemina  nelle  sue  nume- 
rose colonie  dell'Africa  i  condannati  alla  deportazione,  li  dissemina  propor- 
zionatamente un  po' per  una,  quasi  a  colmare  le  lacune  che  man  mano  vi  fa 
la  morte,  sicché  non  é  a  meravigliarsi  se  nessuno  scrittore  ha  osato  notarne 
i  progressi  —  e  se  il  governo  stesso  tralascia  di  pubblicarne  i  risultati. 

Sotto  tutti  cotesti  aspetti  l'Italia  adunque  non  potrebbe  e  non  vorrebbe 
fieguitarne  l'esempio  (*). 


Heidelberg,  30  dicembre  1873. 


Pregiatissimo  signor  mio, 


Ieri  ebbi  la  vostra  lettera  del  26  e  mi  affretto  a  rispondere. 

In  quanto  alla  questione  della  deportazione  io  non  capisco  come  vi  si  possa 
aver  pensato  anche  per  un  momento  in  Italia.  È  forse  sotto  la  fastidiosa 
influenza  degli  ultimi  avvenimenti  della  Francia  e  delle  sue  deportazioni  in 
massa. 

In  Inghilterra  e  più  generalmente  in  Olanda,  si  é  infine  riconosciuto  il 
grave  sbaglio  per  lungo  tempo  commesso  di  trasportare  i  criminosi  alle  co- 

(^)  Sul  punto  di  mettere  in  macchina  questo  pezzo,  ci  giunge  una  cortese 
lettera  del  conte  Oldoini,  inviato  straordinario  del  Governo  d'Italia  presso  il 
re  di  Portogallo,  nella  quale  ci  dice  di  aver  già  pronti  tutti  i  documenti  che 
gli  avevamo  richiesti  sulla  Deportazione  Portoghese. 

Ringraziamo  fin  da  ora  il  nobile  conte,  e  pubblicheremo  quei  documenti 
non  appena  ci  perverranno. 
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Ionie.  Adesso  gli  Olandesi  trasportano  i  colpevoli  delle  colonie  in  patria,  ove- 
tutti  i  mezzi  sono  messi  in  opera  per  guarentire  la  loro  salute  fisica  e  morale, 

lo  che  manca  alle  colonie. 

Finalmente  chiunque  è  partitante  sincero  deirimprigionamento  individuale- 
nello  scopo  dell'emenda ,  come  me,  non  potrà  mai  approvare  le  deportazioni,, 
che  per  tanti  anni  hanno  impedito  completamente  il  progresso  della  scienza, 
penitenziaria,  specialmente  in  Inghilterra. 

Ch.  Roder. 


Monaco,  8  gennaio  1874. 


Pregiatissimo  Signore  ed  amico! 


11  mio  giudizio  emesso  dietro  accurati  confronti  tra  la  deportazione  degli 
antichi  Romani,  dei  Francesi  e  degli  Inglesi,  non  è  né  assolutamente  afferma- 
tivo  né  assolutamente  negativo.  La  questione  pregiudiziale  è  geografica  e  pò- 
litica.  Io  distinguo  due  maniere  fondamentali  di  deportazione:  la  colonizza- 
zione per  accasare  e  migliorare  il  malfattore  col  graduale  acquisto  di  terreni; 
e,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  uno  Stato  solamente,  cioè  la  Russia,  colle 
sue  grandi  possessioni  asiatiche,  può  sperarne  buon  risultato.  Tutte  le  altre 
potenze  non  hanno  terreno  adatto. 

La  seconda  maniera  è  la  deportazione  per  preventivi  scopi  di  sicurezza 
contro  delinquenti  politici  (Francia:  Nuova  Caledonia),  oppure  per  i  gravi 
malfattori  i  quali  non  possono  essere  con  sicurezza  rinchiusi  negli  stabili- 
menti penali  ordinari.  ^ 

Io  non  veggo  da  questa  seconda  maniera  di  deportazione  utile  alcuno,  per 
le  grandi  spese  che  ho  calcolate;  e  ritengo  assai  più  raccomandabile  l'isti- 
tuire nell'interno  sicuri  stabilimenti  penali,  oppure  prigioni  speciali.  L'Italia 
possiede  nei  suoi  mari  alcune  isole;  nelle  quali  lo  scopo  di  sicurezza  contro 
le  evasioni  può  essere  quasi  raggiunto.  Il  progetto  delle  isole  Nicobare  non 
mi  sembra  punto  raccomandabile.  Per  ciò  che  riguarda  la  Germama,  io 
sono  decisamente  contrario  a  qualunque  tentativo  di  deportazione  in  lontani 

paesi. 

Di  lei  sinceramente  devoto 
Fr.  von  Holtzendorff. 
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Lettera  del  signor  Thonissen  al  signor  Stevens. 


Bruxelles,  9  gennaio  1874. 


Pregiatissimo  signor  e. 


Ritornando  da  Parigi  trovo  la  vostra  lettera  del  4  di  questo  mese. 
Voi   potete  dire  al   signor   Beltrani   che  io  sono  avversario   convinto  della 
pena  della  deportazione. 
Tre  ipotesi  sono  possibili: 

1.  Imprigionare  i  deportati  sopra  un  punto  determinato  del  territorio  co- 
loniale ; 

2.  Assegnare  ai  deportati  un  distretto  più  o  meno  esteso  per  starvi  tutti 
insieme,  ma  separati  dalla  popolazione  onesta. 

3.  Trasportare  i  deportati   in  un   luogo  già   popolato,  per  rimanervi    un 
certo  tempo  o  per  sempre  insieme  ad  una  popolazione  onesta.- 

Nella  prima  ipotesi  la  deportazione  costituisce  per  lo  Stato  una  spesa  inu- 
tile e  per  i  condannati  un  aggravio  di  pena  irrazionale  e  non  giustificato.  Se 
il  sistema  penale  della  madre  patria  è  ben  organizzato,  se  risponde  a  tutte 
le  esigenze  ragionevoli,  se  raggiunge  lo  scopo  che  la  legislazione  e  il  giudice 
8i  propongono  di  ottenere,  perchè  fabbricare  delle  nuove  carceri  al  di  là  del 
mare?  Perchè  privare  i  condannati  delle  consolazioni  che  possono  trovare 
in  vicinanza  dei  loro  parenti  e  dei  loro  compatriotti? 

Nella  seconda  ipotesi  la  deportazione  conduce  direttamente  a  tutti  gli 
abusi  e  a  tutti  i  pericoli  che  hanno  necessitato  l'introduzione  del  sistema 
cellulare. 

Nella  terza  ipotesi  si  trovano  gli  stessi  inconvenienti,  e  per  di  più  s'infesta 
una  colonia  innocente  e  si  estende  sul  suo  territorio  il  rifiuto  della  popola- 
zione della  metropoli. 

A  mio  parere  il  Governo  italiano  avrebbe  gran  torto  di  entrare  in  questa 
Tia.  Indipendentemente  dalle  ragioni  che  ho  indicate  ed  alle  quali  se  ne  po- 
trebbero aggiungere  altre  in  gran  numero,  basta  consultare  la  trista  espe- 
rienza fattane  dall'Inghilterra.  Quanto  alla  Francia,  ella  si  trova  in  una  situa- 
zione veramente  eccezionale ,  ed  io  son  persuasissimo  che  presto  o  tardi  la 
Francia  stessa  verrà  ad  altre  idee. 

Vogliate,  -caro  signore,  aggradire  l'espressione  reiterata  dei  miei  senti- 
menti, ecc. 

Thonissen. 


Voi.  III. 
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Zurigo,  11  gennaio  1874. 


Ginevra,  26  febbraio  1874. 


Onoratissimo  signore^ 


Signore, 


f'  ■ 


Quanto  alla  pena   della   deportazione  mi  è  assai    difficile    rispondere 

alle  vostre  domande. 

A  mio  parere  non  vi  sono  opinioni  dei  criminalisti  svizzeri. in  proposito, 
dacché  non  abbiamo  un  diritto  criminale  unico  federale. 

Eppoi  la  Svizzera  non  ha  né  colonie  trasmarine  né  isole.  Bisognerebbe 
concludere  un  trattato  con  una  potenza  straniera,  per  esempio  V  Inghilterra, 
per  trasportare  quegli  individui,  e  ciò  offrirebbe  delle  difficoltà  tutt' affatto 
speciali.  Questa  pena  è  per  noi  impraticabile  ;  quindi  astrazione  fatta  di  qualche 
utopista  radicale,  non  ce  ne  siamo  mai  occupati  seriamente. 

Voi  conoscerete,  senza  dubbio,  il  lavoro  del  signor  Holtzendorff:  «die  De- 
portation  als  Strafmittel  in  alter  und  neuer  Zeit.  Leipzig  1859;  »  é  il  migliore 
e  piii  completo  libro  sopra  questa  materia.  —  Consultatelo  in  ogni  caso. 

Quanto  a  me,  voi  mi  fate  troppo  onore.  Io  non  mi  metto  fra  i  criminalisti 
distinti,  e  della  suddetta  questione  non  me  ne  sono  mai  occupato  special- 
mente. 

Ecco  in  poche  parole  la  mia  opinione.  La  questione  della  deportazione 
si  presenta  sotto  un  doppio  aspetto.  Ha  un  lato  politico  ed  economico,  ed 
un  lato  scientifico  relativo  alla  giustizia  criminale.  Io  non  parlo  che  di 
quest'  ultima. 

Considerando  la  povertà  dei  nostri  mezzi  di  punire  (Strafmittel) ,  quella 
della  deportazione  è  una  pena  eccellente,  ma  esige  delle  condizioni  tutt' af- 
fatto particolari;  se  queste  non  vi  sono,  non  bisogna  pensarci.  Non  si  può 
stabilire  delle  regole  generali  o  assolute.  La  deportazione  può  guadagnare 
un'  importanza  morale  quando  si  adopera  per  dissodare  e  civilizzare  dei  paesi 
incolti;  ma  vi  è  gran  pericolo  se  la  colonia  è  abitata  nello  stesso  tempo  da 
una  popolazione  libera,  onesta  e  indigena  che  si  oppone  a  questo  elemento, 
«  a  questo  rifiuto  della  società.  »  L' Inghilterra  ne  ha  fatto  Tesperimento  in 
Australia.  La  deportazione  in  paesi  malsani  mi  pare  una  crudeltà.  Per  co- 
loro che  sono  puniti  per  delitto  politico  è  un'  ingiustizia.  Una  Cajenna,  per 
esempio,  mi  pare  una  pena  di  morte  prolungata;  e  la  legislazione  penale 
che  abolisce  la  pena  di  morte  e  la  morte  civile,  non  dovrà  introdurre  questa 
medesima  pena  sotto  altra  forma.  Occorrono  quindi  delle  condizioni  favore- 
volissime per  poter  introdurre  la  pena  della  deportazione. 
Ricevete,  ecc. 

Vostro  deditissimo 
Prof.  A.  D'Orelli. 


Non  ho  risposto  piii  presto  alla  vostra    lettera,    perchè  sono  stato  occupa- 
tissimo tutto  questo  tempo.  Non  sono  però   meno  sensibile  all'onore  che  voi 

mi  fate. 

La  questione  della  deportazione  non  é  una  di  quelle  che  mi  abbiano  special- 
mente occupato,  perchè   non  é  adatta  per  noi.  Se  occorresse  dare  il  mio  pa- 
rere, io  ne  sarei   partigiano.   Ma  bisogna  prima  di  tutto   sapere   come  si  ca- 
pisce la  deportazione.  Infatti  se  il  luogo  è  molto  lontano,  vi  è  in  ciò  un  ag- 
gravante di  pena  che  mi  pare  costituisca    una   fortissima    ragione    contro  il 
sistema.  Io  stimo  che  bisogna,    per   quanto  è  possibile,  lasciare  il  condannato 
in  rapporto  colla  famiglia.  Faccio  osservare  che  le  nostre  legislazioni  hanno 
generalmente  dimenticato  la  famiglia  dei  condannati,   per  esempio  la  tutela 
dei  loro    figli.    Nelle    colonie    penali    francesi   si  autorizza  il  matrimonio    fra 
condannati  e  condannate,  e  ciò  prova  che  si  é  sentita  l'importanza  della  fa- 
miglia per  la  moralizzazione  dei  detenuti.  Ma  il  condannato  già  ammogliato 
e  padre  é  separato    senza    pietà   dai  suoi;  vi  è  tra  essi  l'Oceano;  la  famiglia 
è  completamente   spezzata.   Per  me   questa  è  una  obbiezione  ben  grave.  Ma 
se  si  tratta  di  una  colonia  penale  vicina,  il  sistema  può   avere  dei  vantaggi. 
Il  principale  è  di  avvicinare  la  pena  alla  vita  ordinaria,  di  fondare  qualche 
cosa   invece    di    sottoporre    il  condannato  a  un  sistema  spesso  arbitrario.   11 
penitenziario  agricolo  ed  industriale  è  di  già  superiore  al  penitenziario  pro- 
priamente detto,  sia  dal  punto  di  vista  sanitario  sia  dal  punto  di  vista  mo- 
rale. La  colonia  vale  evidentemente  ancora  di  più,  perché  basta  a  sé  stessa 
e  forma  come  un  piccolo  Stato.  Quando  penso  ai  colpevoli  che  sfuggono  dalle 
mani  della  giustizia,  e  particolarmente  ai  ladri  in  grande  che  sono  rispar- 
miati perché  non  han  fatto  rumore,  mentre  si  punisce  severamente  il  povero 
-diavolo  che  commette  un'  infrazione,  io  mi  dico  che  la  pena  deve  essere,  per 
quanto  è  possibile,  adattata  e  moralizzatrice.  I  condannati  sono  quasi  unica- 
mente  dei    poveri   meschini ,  ai  quali  la  società   deve   la   sua   sollecitudine. 
Dunque  la  pena  deve  avvicinarsi  quanto  é  possibile  alle  condizioni  della  vita 
ordinaria,    salvo  la  privazione    della    libertà  e  la   tutela.  Da  questo    punto  di 
vista  le  colonie  sono  vantaggiose  come  creanti  un  mezzo  normale  e  benefico. 
Frattanto  conviene  stabilirle  in  luogo  isolato,  oppure  in  un  paese  ove  si  tro- 
vino in  contatto  con  tutta  una  popolazione?   Vi  é  del  prò  e  del   contro.  L'i- 
storia della  deportazione  in  Australia  sarebbe  un  argomento  per  l'isolamento 
della    colonia.    D' altra    parte  la  graduazione    della    pena  è  più    facile  con  la 
possibilità  dei  rappoiti  con  gli  abitanti.  Ma  è    certo  che   fondando    una    co- 
lonia, il  gran  punto  é    di    rendere   la  proprietà  accessibile  ai  condannati,  dL 
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fare  di  essi  il  principio  di  una  società  nuova  e  stabile.  Se  la  colonia  è  lon- 
tana e  che  sia  d'uopo  restarvi,  si  potrebbe,  credo,  distinguere  fra  i  giovani 
detenuti  che  hanno  innanzi  a  loro  un  avvenire,  e  si  possono  senza  crudeltà 
espatriare  completamente,  e  gli  uomini  d'età  matura,  soprattutto  ammogliati 
e  padri  di  famiglia,  che  sarebbe  invece  ben  duro  mandar  lontani  per  un  tempo 
un  po'  lungo.  Ancora  una  volta  io  dico  che  la  considerazione  della  famiglia 
è  per  me  cosa  capitale  :  o  il  condannato-  ne  ha  una ,  ed  allora  tenetelo  vi- 
cino ad  essa;  o  non  ne  ha  ed  è  giovane,  allora  mandatelo  a  colonizzare  terre 
lontane.  Tale  è,  secondo  me,  la  vera  soluzione.  Si  potrebbe,  come  hanno  fatta 
in  Francia,  lasciar  libera  scelta  al  condannato.  Bisognerebbe,  in  ogni  caso,  in- 
coraggiare ad  un  tempo  il  matrimonio  e  l'acquisto  della  proprietà. 

Diciamolo    anco   una   volta:    rispettiamo   le   condizioni   normali  e  naturali 
della  vita. 

Ecco,  o  signore,  il  mio  avviso,  per  quanto    mi  è  permesso    di   averne    uno 
sopra  un  soggetto  che  poco  ho  studiato. 

F.    HORNUNG 

Professore  di  diritto  pubblico  e  penale  alV  Accademia. 


Modena,  16  gennaio  1874. 


Ottimo  e  caro  Signore^ 


Le  sono  molto  grato  della  fiducia  che  ripone  in  me,  quale  altra  delle 
prove  di  sua  benevolenza  e  amicizia,  che  tanto  mi  sono  preziose.  Ed  è  in 
questo  senso  soltanto  che  per  mostrarle  col  fatto  la  mia  gratitudine,  rispondo 
subito  alla  sua  domanda  per  me  onorevole  e  accetta  in  causa  della  relazione 
ch'essa  ha  co' miei  studi.  Cosi,  se  la  risposta  che  Le  do  io,  non  è  punto  di 
un  distinto  criminalista,  com'Ella  accenna,  la  colpa  non  è  mia,  e  faccia  conto 
che  sia  invece  un  mero  atto  di  doverosa  riconoscenza  e  di  costante  attacca- 
mento verso  di  Lei. 

Prima  di  rispondere  però,  mi  permetto  di  rallegrarmi  con  Lei  del  felicis- 
simo pensiero  di  scrivere  una  memoria  sulla  deportazione.  In  questi  ultimi 
giorni,  parecchi  fra  noi  si  occuparono  dell'argomento,  ma  uomo  così  in  grado 
come  Lei  di  trattarlo  profondamente  e  di  esaurirlo,  davvero  non  conosco  che 
vi  sia  in  Italia.  La  questione  ha  acquistato  tale  importanza,  dopoché  il  Go- 
verno mostrò  la  intenzione  di  sollevare  1'  erario  dalle  sempre  crescenti  esi- 
genze carcerarie  col  mezzo  della  deportazione,  che  omai  è  tempo  di  affron- 
tarla in  pieno  e  sotto  tutti  i  suoi  aspetti.  Ella  può  benissimo  farlo,  ed  io 
sono  sicuro  che  il  suo  lavoro  sarà  la  miglior  guida  pel  legislatore,  che  prima. 
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o  poi  dovrà  decidersi  anch'esso  intorno  a  questo  si  grave  quesito  degli  ordi- 
namenti penali.  E  in  siffatta  mia  convinzione  che  non  dubito  Ella  vorrà  anche 
far  in  modo  che  la  sua  memoria  riceva  la  più  grande  pubblicità  possibile, 
non  limitandosi  cioè  a  inserirla  nella  Rivista  di  discipline  carcerarie.  So  che  di 
tal  maniera  voleva  pur  fare,  se  già  non  ha  fatto,  anco  il  mio  amico  avvo- 
cato Giuriati,  autore,  com'Ella  saprà,  di  uno  scritto  molto  importante  sul 
tema  stesso,  da  lui  pubblicato  la  scorsa  state  nel  Giornale  dei  Tribunali  di 
Milano. 

Perfettamente  Ella  ha  pensato  supponendomi  un  deciso  avversario  della 
deportazione. 

La  deportazione,  sia  che  si  consideri  secondo  il  concetto  antico  romano, 
sia  che  la  si  guardi  nella  sua  speciale  applicazione  moderna  come  una  sta- 
zione di  prova,  a  cosi  dire,  dopo  la  pena  della  prigione,  partecipa  a  tutti  i 
difetti  dell'esilio  come  pena  afflittiva,  difetti  che  non  ha  invece  la  detenzione. 

Essa  infatti  è  sentita  in  modo  troppo  disuguale  dai  vari  delinquenti,  essen- 
dovi persino  di  quelli  che  la  desiderano  come  un  benefizio,  una  fortuna. 
Inoltre  non  è  esemplare^  o  certo  meno  assai  della  detenzione:  la  stessa  ne- 
cessità di  una  lontananza  estrema  dalla  madre  patria  che  dal  punto  di  vista 
psicologico  e  pedagogico  penale  è  tanto  evidente,  è  un  ostacolo  alla  esem- 
plarità. Infine  la  deportazione  (e  qui  è  l' osservazione  più  decisiva)  lunge 
dall'essere  una  pena  atta  ai  tentativi  di  una  riforma  morale  nel  colpevole, 
lo  demoralizza  col  fargli  nascere  desiderj  e  passioni  nuove  o  col  risvegliargli 
le  antiche,  dalle  quali  fu  tratto  al  delitto:  e  cosi  è  ostativa  alla  emenda, 
la  quale,  senza  essere  fine  precipuo  della  pena,  non  deve  esser  resa  impos- 
sibile. 

Per  me  poi  la  questione  risale  anche  a  più  elevate  considerazioni. 

Riconosciuto  il  principio  della  uguaglianza  giuridica  degli  Stati,  si  è  pen- 
sato  che  il  bando  di  un  delinquente  cittadino  dallo  Stato  di  cui  è  membro, 
fosse  una  violazione  di  tale  principio  appunto,  un  vero  delitto  contro  il  di- 
ritto delle  genti.  Ma  basta  ciò?  resta  altro  da  fare? 

A  mio  avviso  la  scienza  e  la  pratica  devono  fare  un  altro  passo  e  pro- 
clamare e  rispettare  un  altro  principio  che  sta  anzi  al  disopra  del  prece- 
dente, voglio  dire  la  uguaglianza  degli  uomini  nella  libertà  e  nella  dignità 
loro,  se  ed  in  quanto  col  fatto  proprio  taluni  non  se  l'abbiano  demeritata. 
Una  colonia  oceanica  di  delinquenti  non  può  non  violare  questo  principio, 
perchè  i  figli  innocenti  dei  deportati  non  devono  formare  parte  di  una  so- 
cietà sulla  quale  pesa  ancora  l'onta  del  misfatto,  e  la  cui  speciale  esistenza 
stessa  ne  è  la  prova  cosi  come  della  pena  a  un  tempo.  Ciò  che  proviene 
dall'  isolamento  coloniale,  non  può  accadere  in  mezzo  alla  società  comune  e 
immensa  dei  cittadini  della  madre  patria.  E  che  la  società  coloniale  non  possa 
durare  indefinitamente  composta  di  deportati,  questo  non  elimina  la  bruttura 
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morale  di  quella  infernale  confusione  d'innocenti  in  mezzo  a  famiglie  di  col- 
pevoli per  tutto  il  tempo  oh'  essa  durasse,  confusione  che  anche  dopo  non 
cesserebbe  si  tosto  dall'  essere  feconda  di  sinistri  effetti  per  le  nuove  gene- 
razioni. La  deportazione  del  condannato  che  ha  subita  una  parte  della  pena^ 
ed  anche  non  ne  ha  subita  punto,  è  la  deportazione  di  un  elemento  malefico 
e  malato,  e  non  di  uno  buono  e  sano. 

La  deportazione  è  la  concentrazione  del  male  in  un  paese  incolto  lunge 
dalla  madre  patria,  mentre  lo  Stato  e  la  società  sono  essi  chiamati  a  curare 
quel  male  per  ottenerne  la  guarigione.  È  un  sistema  comodo  e  spiccio  ma 
tutt'altro  che  umano  e  ragionevole,  perchè  in  tal  modo  si  lascia  quasi  alla 
sorte  il  risolvere  praticamente  il  problema  della  riforma  del  colpevole.  Ciò 
somiglia  la  decisione  che  pigliasse  un  padre,  di  dare  al  proprio  figliuolo,  le 
cui  abitudini  viziate  egli  non  avesse  pensato  di  togliergli,  una  sommetta  di 
denaro,  dicendogli  che  vada  con  la  medesima  in  America  a  fare  giudizio  e 
fortuna.  È  questa  la  maniera  migliore  di  adempiere  al  dovere  di  paternità? 

La  stazione  di  prova  si  faccia  in  colonie  agricole  o  minerarie ,  come  per 
noi  nelle  isolette  dell'arcipelago  toscano,  o  anche  in  terra  ferma  occorrendo. 
Espiata  tutta  la  pena,  quei  condannati  che  sarebbero  ritenuti  ancora  perico- 
losi dall'autorità  carceraria  e  giudiziaria  assieme,  e  però  da  soggettarsi  a 
sorveglianza  speciale,  colà  dovrebbero  essere  mandati  a  ricevere  quel  tratta- 
mento diretto  alla  riforma,  che  nella  carcere  non  ebbero  o  non  seppero  ren- 
dersi profittevole. 

Avv.  Emilio  Brusa. 


Bologna,  17  gennaio  1874. 


Egregio  e  caro  Confratello^ 


Il  suo  quesito  non  è  tanto  facile  a  risolvere ,  perchè  riguarda  una  sfera 
cosi  ampia  di  considerazioni  giuridiche,  politiche,  amministrative,  economiche 
ed  anche  commerciali  e  marittime,  che  non  basta  a  conoscere  più  o  manco 
il  diritto  criminale  per  potervisi  pronunciare.  Ma  poiché  debbo  compiacerla, 
e  me  ne  debbo  sbrigare  con  due  parole  dette  in  fretta  e  come  all'impensata, 
premetto  addirittura  che  io,  in  massima  generale,  non  credo  che  la  deporta- 
zione sia  da  accogliersi  come  pena,  ma  che  per  certe  ragioni  speciali  al  no- 
stro popolo  e  Stato ,  e  soprattutto  alle  nostre  condizioni  criminali  e  carcera- 
rie, che  sarebbe  troppo  lungo  esporre,  si  possa  accogliere.  Pensando  come  ha 
riuscito  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  è  a  temer  forte,  che  colla  infelicissima. 
nostra  amministrazione,  specialmente  in  quel  ramo  da  cui  le  colonie  dovreb-^- 
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bero  dipendere;  è  a  temer  forte,  che  tra  noi  riesca  peggio;  e  che  nemmeno 
si  faccia  una  cosa  ferma  e  savia:  tanto  più  che  non  abbiamo  né  tirocinio  in 
proposito,  né  esperienza  di  sorta,  anzi  né  ancora  i  mezzi.  Nondimeno,  poiché 
della  patria  non  bisogna  disperare    mai,  e  vediamo  nel  piccolo  Portogallo  la 
deportazione  riuscire  meno  infelicemente,  io,  che    guardo  al  mare  con  amo- 
rosa ansia,  mi  avventurerei  a  tanto  rischio,  ma  a  queste  due  condizioni,  che 
si  cominci  da  un  piccolo   saggio  e  non  altro ,  per  non    compromettere    né  la 
nostra  economia,  né  la  nostra  sicurezza,  abbastanza  già  compromesse,  e  che 
le  si  dia  quel    carattere  transitorio  ed  eccezionale  che  deve  avere.  Al    quale 
scopo  io  porrei  nel  codice  un  articolo,  che  dovrebbe  in  un  migliore  avvenire 
abrogarsi,  press' a  poco  così:  può  il  giudice,  invece  della  pena  normale,  inflig- 
gere la  deportazione,  commutando  in  tutto  od  in  parte  quella  in  questa,  giusta 
le  norme  di  equivalenza  fissate  dalla  legge.  Sarà  piuttosto  arduo  stabilire  co- 
tale equivalenza,  verbi  grazia  quanti    anni    di    deportazione    corrispondono    a 
tanti  anni  di  reclusione  o  di  altra  pena,  ma  è  cosa  che  si  può  fare,  come  nel 
codice  germanico  si  potè  stabilire  con  misura  matematica  la  conversione  pure 
facoltativa  tra  la  reclusione  e  la  detenzione  (articoli  20  e  21),  e  in  tutti  i  co- 
dici la  sostituzione  alla  multa  di  una  pena  restrittiva  della  libertà  personale. 
Posta  tale  equivalenza,  parmi  che  non  occorra  specificare  i  reati  per  cui  possa 
la  deportazione  infliggersi,  perchè  io  veggo  escludere    altrove  proprio  quelli 
che  in  Italia  bisognerebbe  ammettere;  e  parmi  che  basterebbe  fissare  che  la 
pena  ordinaria,  nel  cui  luogo  dovrebbe  sofferirsi  la  deportazione,  dovesse  avere 
una  notevole  durata,  per    esempio  dieci  anni  almeno,  e  non  essere    la    pena 
suprema  o  una  delle  due  pene  supreme  ;  oltre  a  certi  altri  riguardi  per  l'età, 
il  sesso  e  talvolta  anche  per  l'elezione  del  condannato.  Posta  la  equivalenza, 
che   vuol   dire   un    giusto   risarcimento   tanto   con   la    pena    originaria    come 
con  la  pena,  sto  per  dire,  vicaria,  ripeto,  si  può  lasciare  al  giudice  valutare 
meglio  di  quel  che  possa  a  priori  e  in  astratto  il    legislatore,  a    quali   reati 
e  a  quali  delinquenti  questa  meglio  si  addica.  E  soprattutto  con  tale  facoltà 
concessa  al  giudice,  si  avrebbe  modo  di  fare   un   saggio  senza  pericolo ,  che 
potrebbe  cominciare  anche  con  un  solo  ed  umile  stabilimento,  allargarsi,  re- 
stringersi, sospendersi,  infine  anche  togliersi  affatto,  mano  a  mano  che  se  ne 
sente  il  vantaggio  o  il  danno,  l'agevolezza  o  la  disagevolezza,  e  lasciando  in- 
tatto il  codice.  Temo,  anzi  credo,  ch'Ella  non  sia  persuasa  di  questo  mio  modo 
di  vedere,  che  non   è  del  resto  assoluto,    e   soprattutto  scontenta    di  tanta 
disinvoltura,  e  stava  per  dire  noncuranza,  con  cui  glielo  esposi,  ma  Ella  vede 
che  0  bene  o  male  cercai  di  compiacerla,  e  che  quindi  merito  ch'Ella  ciò  non- 
dimeno mi  serbi  il  prezioso  suo  compatimento. 

Devotissimo  suo 

PietroEllero. 
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Padova,  19  gennaio  1874. 
Mio  illustre  Signore,  ' 

Ella  è  cortese  verso  di  me  più  ch'io  non  meriti,  e  Le  rendo  grazie. 

L'argomento  della  deportazione  è  veramente  molto  serio,  perchè  molto  com- 
plesso; ed  io  tenni  dietro  più  che  potei  alle  discussioni  vecchie  e  nuove  per 
vedere  se  e  quali  risultati  pratici  ci  offrano  le  teorie.  Vidi  che  gli  stessi  che 
ammettono  quella  pena  non  rifiniscono  di  consigliare  provvedimenti  per  evi- 
tarne i  mali  che  ne  sono  sue  naturali  conseguenze.  Vidi  che  quelli  che  la 
rigettano  in  modo  reciso  ed  assoluto  si  trovano  poi  condotti  a  non  disprez- 
zarla affatto  per  alcuni  reati  e  per  certe  condizioni.  (Pilangeri-Rossi-Alauzet- 
Ortolan).  Che  risolvere?  Ella,  mio  egregio  signore,  colse  nel  segno,  io  mi  ri- 
solsi  ad  abbandonarla.  E  di  vero  nel  mio  libro  di  Diritto  penale  stampato  a 
Padova,  la  cui  seconda  edizione  è  del  1866,  a  pag.  347  la  dissi  pena  spropor- 
zionata, vessatoria,  non  esemplare,  di  difficile  esecuzione  e  di  esito  incerto. 
Scorgendo  poi  oggi  i  tentativi  che  gli  Stati  (per  esempio  Inghilterra  e  Fran- 
cia), che  hanno  luoghi  da  essa,  fanno  per  renderla  buona  pena  e  per  conver- 
tfre  direi  quasi  in  un  nuovo  mondo  di  civiltà  il  mondo  penale,  e  farlo  ga- 
reggiare colla  madre  patria;  mi  viene  il  timore  che  invece  si  aggiungano 
altri  motivi  che  tolgano  a  quella  pena  tanto  più  il  carattere  di  repres- 
siva, efficace,  esemplare.  Non  vorrei  ciò,  che  quei  luoghi  anziché  destare  l'idea 
della  intimidazione,  destassero  ai  malcontenti  e  male  intenzionati  della  madre 
patria  il  desiderio  e  l'aspirazione  di  andarvi  siccome  luoghi  di  migliore  benes- 
sere, e  da  fare  fortuna.  -  Comprendo  che  tutto  quaggiù  è  relativo  e  contin- 
gente e  che  perciò  ci  possono  essere  tempi  e  casi  nei  quali  può  diventar  buona 
anche  quella  pena  la  quale  d'altronde  non  è  intrinsecamente  ingiusta.  Simili 
tempi  e  casi  li  ammetterei  specialmente  nelle  riscosse  politiche,  quando  si 
trattasse  di  evitare  mali  maggiori,  condannando  a  scontare  la  sua  pena  lungi 
dalla  madre  patria  il  colpevole  di  reati  politici.  Ma  le  eccezioni  non  distrug- 
gono, si  confermano  la  regola.  Ond'ò  che  applicando  codeste  idee  ai  fatti  no- 
stri, e  alle  presenti  condizioni  del  nostro  regno,  io  non  insisterei  di  fare  spese 
per  acquistare  paesi  oltre  mare,  da  convertire  in  siti  penali,  per  mettere  nel 
codice  —  la  deportazione  —  L'Italia  ha  dovere  di  migliorare  le  carceri  che  pos- 
siede e  renderle  atte  al  sistema  reclamato  dalla  giustizia,  che  per  me  è  umanità 
e  civiltà;  ha  colonie  penali  a  cui  provvedere,  ha  carceri  giudiziarie  da  fare  o 
da  ridurre;  a  che  impegnarsi  in  altre  imprese?  Siamo  poveri  in  finanza,  e  vo- 
gliamo farla  da  ricchi  per  non  ottener  poi  nulla.  Non  gettiamoci  in  mare  alla 
scoperta  di  un  nuovo  mondo  sconosciuto,  mentre  le  spese  saranno  infinite,  ed 
infinita  è  altrettanto  la  incerte/za  che  la  deportazione  dia  il  risultato  che  si  va- 
gheggia. Per  me  la  natura  di  quella  pena  mi  persuade  che  possiamo  farne  senza. 

Suo  affez.mo  obb.mo 
G.    Paolo   T  o  l  o  m  e  i. 
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Napoli,  29  gennaio  1874. 
Egregio  signore  ed  amico\ 

Le  chiedo  scusa  se  ho  ritardato  a  rispondere  alla  sua  gentile  lettera  con 
-cui  mi  chiede  qualche  chiarimento  sul  mio  modo  di  vedere  intorno  la  que- 
stione della  deportazione. 

Io  scrivevo  nel  1862  quando  l'Inghilterra  non  aveva  abolito  il  Bill  del  1853. 
Io  non  intendevo  né  intendo  che  si  debba  prendere  qual  è  quel  Bill  e  tra- 
durlo nelle  nostre  instituzioni.  Avversario  della  deportazione  per  quelle  ra- 
gioni che  tutti  gli  avversari  di  siffatta  pena  han  messo  in  mostra  e  che  parmi 
inutile  ripetere  a  Lei,  io  credevo  che  dalla  deportazione  si  allontanasse  non 
poco  l'istituto  della  transportation  ;  ma  per  meglio  precisare  il  mio  concetto, 
io  intendevo  sempre  per  esso  la  colonia  penitenziale  come  ultimo  stadio  di 
esecuzione  della  pena,  e  premio  a  coloro  che  si  mostrano  migliorati  nella  sof- 
ferenza dei  precedenti  stadi  d'applicazione  dell'imprigionamento  segregativo.  — 
Avversario  della  vita  comune  in  prigione,  credevo  e  credo  che  in  cambio  di 
adoperarsi  il  lavoro  comune  in  silenzio  con  l'isolamento  soltanto  notturno,  non 
s'abbia  ad  adoperare  la  forma  del  lavoro  in  comune  altrimenti  che  attaglian- 
dolo ad  una  specie  di  vita  disciplinata  ma  sempre  fuori  il  carcere,  cioè  nella 
colonia  penitenziale.  Mi  pare  indifferente,  fissato  il  principio  che  la  traspor- 
tazione sia  da  accettare  come  colonia  penitenziale ,  il  precisare  altro,  perchè 
questo,  se  io  non  erro,  esclude  la  perpetuità  della  deportazione  antica,  e  la 
necessità  d'inviare  in  luoghi  lontanissimi  i  condannati.  Soltanto  la  estrema 
lontananza  potrebbe  essere  adoperata  come  eccezione  e  come  forma  di  pena- 
lità, quando  delinquono  coloro  che  sono  già  nella  colonia  penitenziaria.  Ep- 
pure questa  trasportazione  in  lontanissime  regioni  come  forma  severissima 
dovrebbe  essere  sempre  temporanea  e  non  perpetua.  Io  non  mi  dilungo  per 
-eseguire  appunto  ciò  ch'Ella  m'impone,  cioè  la  brevità. 

Suo  devotissimo 
Prof.  Enrico  Pessina.. 


Pregiatissimo  mio  signor e^ 


Milano,  12  febbraio  1874. 


Rispondo,  posta  corrente,  alla  gentilissima  di  lei  lettera,  che  ricevo  or  ora 
da  Pavia. 

Quanto  alla  questione  di  massima,  non  ho  se  non  a  ripetere  ciò  che  dissi 
nell'ultima  mia,  che  cioè,  secondo  la  definizione  da  me  data  (ed  è  questa,  al- 
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meno  mi  giova  crederlo,  il  risultato  della  recente  dottrina)  intorno  alla  pena, 
nel  mio  trattato  intorno  alla  pena  militare,  e  nell'opuscolo  intorno  all'aboli- 
zione della  pena  di  morte  :  atto  legittimo  del  potere  sociale,  per  cui  si  effettua 
tale  e  tanta  restrizione  di  libertà  quale  e  quanta  ne  esige  la  reintegrazione 
dell'ordine  giuridico^  anche  la  deportazione  partecipa  della  natura  della  pena, 
e  gode  dei  principali  requisiti  di  questa:  moralità,  divisibilità,  personalità, 
esemplarità,  redimibilità....  quantunque  non  sia  la  pena  per  eccellenza  provve- 
dendo essa  alla  reintegrazione  dell'ordine  giuridico  solo  rispetto  alla  società,  e 
non  in  confronto  alla  coscienza  del  reo  in  emendationem  hominnm. 

Dappoiché  nella  deportazione  l'emendamento  è  pure  a  desiderarsi,  ma  non 
si  può  mai  riconoscere  come  suo  scopo  diretto,  ogniqualvolta  il  delinquente 
sarà  presumibilmente  incapace  alla  correzione,  gli  si  potrà  infliggere  la 
pena  della  deportazione.  Siccome  poi  questa  incapacità  si  rivela  in  tre  classi 
speciali  di  delinquenti:  1.°  tenacemente  riluttanti  alla  legge  (condannati  oggi 
a  domicilio  coatto);  2.°  guasti  di  mente,  anziché  di  cuore  (rei  politici);  3.^  ma- 
lati di  spirito  (alienati  criminosi);  cosi  per  queste  tre  classi  io  credo  che  si 
convenga  la  pena  della  deportazione. 

Pei  reati  comuni  invece  io  non  veggo  altra  via  a  seguirsi  che  quella  ra- 
zionalmente determinata  dal  sistema  irlandese. 

Dico  razionalmente  determinata:  imperocché  ogni  paese  ha  una  fìsonomia 
speciale,  che,  come  si  manifesta  nella  vita  morale  e  politica,  così  deve  riflet- 
tersi nel  sistema  punitivo.  Ciò  che  importa  ritenere  del  sistema  irlandese  si 
è  una  gradazione,  per  cui  si  venga  sensim  sine  sensu  a  formare  prima  Vuomo 
risvegliandosi  il  senso  morale  mercé  l' isolamento  assoluto  ;  quindi  VoperaiOy 
colla  comunione  del  lavoro;  poi  il  cittadino^  mediante  il  prudente  contatto 
dei  carcerati  con  uomini  liberi;  finalmente  il  libero  cittadino,  mediante  la 
libertà  provvisoria. 

Che  se  taluno  potesse  dimostrare  (e  non  la  credo  impresa  difficile)  essere 
inutile,  in  uno  speciale  Stato,  il  terzo  stadio  caratteristico  del  sistema  irlan- 
dese o  la  prigionia  intermediaria ,  io  non  vorrei  ostinarmi  ad  ammetterlo 
come  necessario ,  e  mi  adatterei  anche  volentieri  al  sistema  inglese.  Ciò  che 
importa  tener  ferma  si  è  l'assoluta  necessità  di  una  meccanica  razionale  per 
la  completa  correzione  del  reo:  uomo,  operaio,  libero  cittadino.  Su  questa  base, 
per  tacer  d'altro,  si  fonda  la  recente  legislazione  del  Canton  Ticino  e  di  Zu- 
rigo; ed  anche  noi  (mi  è  caro  attestarlo)  in  via  di  fatto  siamo  incamminati 
per  questa  via,  perchè  nei  nostri  penitenziari,  avanti  che  il  condannato  par- 
tecipi alla  vita  comune  nel  lavoro,  è  sottoposto  a  rigoroso  sistema  cellulare; 
e  quando  sia  ottima  la  sua  condotta,  potrebbe  essere  graziato  con  speciali 
cautele. 

Lei  mi  chiede  inoltre  come  mai  potrebbero  essere  deportati  i  pazzi  delin- 
quenti, ed  a  qual  prò? 
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Le  poche  nozioni,  ch'io  ho  potuto  raccogliere  intorno  a  questo  nuovo  studio, 
mi  permettono  di  poter  asserire  con    franchezza,  che  al  caso  pratico  diffìcil- 
mente si  potrà  dare  un  giudizio   reciso    sulla  pazzia  di  un  criminoso.   Avve- 
gnaché la  pazzia,  manifestatasi  avanti  commettere  il  reato,    presupponga  la 
custodia  del  delinquente  in  qualche  manicomio;  che  se  il  delinquente  é  libero 
e  la  pazzia  si  rivela  istantaneamente  soltanto  coll'atto  criminoso  (e  questi  sa- 
rebbero per  eccellenza  i  pazzi  criminosi  (1)),  in  tale  caso,  siccome  a  tutt'oggi 
la  scienza  non  ha  potuto  matematicamente  determinare  i  caratteri  essenziali 
di  questa  malattia;  cosi  anche  nei  fisiologi  e  nei   psichiatri  (2),  sorgerà  sem- 
pre volta  a  volta  il  dubbio  che  nel  fatto  concreto  non  siavi  per  avventura  una 
finta  pazzia  ;  o  che  vada  confuso  lo  svolgimento  delle  facoltà  morali  per  l'or- 
gasmo della  passione  delittuosa  colla   innocente    alienazione    mentale  ;  o  che 
non  sia  stata  totale  l'alienazione  o  la  mancanza  di  coscienza  dell'atto  (3).  Ecco 


(1)  Diffìcilmente  comprendo,  come  mai  il  distinto  psichiatro  Biffi  voglia  esclu- 
dere dalla  categoria  de'  pazzi  criminosi,  quelli  che  commisero  il  delitto  sotto 
l'impulso  d'alienazione  mentale,  evi  comprenda  invece  coloro  che  divennero 
pazzi  dopo  commesso  il  delitto.  Se  si  vuol  riconoscere  e  colpire  la  pazzia 
come  causa  del  delitto,  mi  pare  che  anche  la  manifestazione  di  questa  ma- 
lattia debba  essere  preesistente  e  concomitante  al  delitto  stesso,  se  non  vuoisi 
ammettere  l'effetto  avanti  la  causa. 

(2)  Io  ho  molta  fede  negli  studi  della  psichiatria,  secondo  le  nuove  dottrine 
che  ci  sono  offerte  specialmente  dagli  studi  fisiologici,  anatomici  e  istologici, 
venuti  specialmente  da  Germania;  sono  però  lontano  dal  credere  che  si  possa 
attualmente  conoscere,  in  modo  reciso,  con  mezzi  direttivi,  l'esistenza  o  meno 
di  un  disordine  psichico.  I  giudizi  che  ci  danno  gli  psichiatri,  dei  casi  spe- 
ciali di  mania  omicida,  di  cleptomania,  di  piromania,  ecc.,  sono  sempre  pò- 
steriori  di  fatto,  e  sono  e  saranno  incompleti  finché  i  medici  dei  penitenziari 
non  abbiano  a  fondare  una  patologia  speciale  dell'uomo  delittuoso  nelle  loro 
carceri,  che  sono  le  cliniche  vere  del  delitto.  Del. resto  quando  pure  la  con- 
figurazione fisica  offrisse  dati  sicuri  per  determinare  lo  stato  morale,  reste- 
rebbe sempre  la  questione  dell' imputabilità  in  causa,  se  cioè  l'atteggiamento 
speciale,  che  assunse,  poniamo,  il  sistema  nervoso,  non  sia  prodotto  di  mala 
abitudine  incontrata  da  libera  volontà,  come  avviene  ai  recidivi. 

Convengo  p.  es.  con  Thompson,  il  quale  ritrae  in  genere  la  natura  ereditaria 
del  delitto  da  alcune  deformità  fisiche:  piedi  torti,  palato  fesso,  labbro  lepori- 
no, sordità,  paralisi,  epilessia  e  scrofola,  ecc.;  ma  duro  molta  fatica  a  per- 
suadermi della  localizzazione  delle  malattie  morali.  Gali  e  i  suoi  discepoli 
hanno  tentato  di  determinare  la  sede  delle  doti  e  delle  malattie  dello  spinto  ; 
ma  la  stessa  divergenza  nella  speciale  localizzazione  si  oppone  al  loro  assunto. 
Io  poi  esaminai  nella  clinica  di  Pavia  un  giovane  che  per  ferite  aveva  perduta 
la  metà  circa  dei  lobi  cerebrali,  senza  patire  punto  alcuna  alterazione  nelle 
sue  facoltà  mentali. 

(3)  Alcuni  psichiatri  censurarono  l'art.  95  del  nostro  codice,  perchè  ha  am- 
messo la  coesistenza  dell'imputazione  collo  stato  di  pazzia,  imbecillità  e  furore. 
Certo  che  la  formola  usata  dal  codice  non  risponde  alla  precisione  scientifica; 
ma  l'ammettere  una  gradazione  fra  V  assoluta  destituzione  di  coscienza  e  la 
piena  coscienza  dell'atto,  è  una  necessità  fondata  sulla  umana  natura  e  sen- 
tita dai  pili  recenti  legislatori.  Cosi  neirultimo  codice  pubblicato  in  Europa, 
quello  pel  Canton  Ticino,  all'art.  47. 
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la  ragione  per  cui  io  credo  che  i  pazzi  criminosi,  collo  stadio  attuale  della 
scienza,  legittimamente  si  possano  sottoporre  ad  una  prova  che  abbia  pure 
un  aliquale  carattere  di  pena. 

A  ciò  si  aggiunga:  1«  la  maggiore  sicurezza  alla  società,  quando  si  allon- 
tanino dal  seno  di  questa  gli  uomini  bestie,  come  sarebbero  veramente  i  pazzi 
criminosi;  2^  la  maggiore  larghezza  e  libertà  d'azione  su  vasto  territorio,  ia 
cui  poter  organizzare  anche  il  lavoro  agricolo  (*);3°il  benessere  fisico  per- 
ciocché  monomaniaci  e  furiosi,  mutando  clima  ed  atmosfera,  facilmente'  mu- 
tano di  idee  e  di  temperamento,  e  quindi  potrebbero  anche  scuotere  l'incubo 
morboso  che  moralmente  li  opprime. 

Mi  pare  di  aver  risposto  ai  di  Lei  quesiti.  Ben  inteso  che  queste  mie  idee 
frettolosamente  abbozzate,  avrebbero  bisogno  di  sviluppo;  ma  nessuno  meglio 
di  Lei,  che  mi  può  essere  maestro  nella    scienza  carceraria,  può  prestarsi  a 
questa  impresa,  se  pure  vi  ha  il  tornaconto. 

Affez.mo  ed  obhlìg.mo 
Antonio   Buccellati. 


Preg.mo  Signore, 


Genova,  15  febbraio  1874. 


Rispondo  subito  al  quesito  ch'Ella  mi  fa  l'onore  di  propormi  nella  genti- 
hssiraa  sua  del  14  corrente. 

Ho  pubblicato  le  mie  qualsiensi  idee  intorno  alla  deportazione  in  vari  scritti, 
e  p.u  specialmente  in  un  libretto  stampato  a  Torino  nel  1864  dalla  tipografia 
Franco,  v.a  Cavour,  N.  17,  col  titolo:  Le  Colonie  e  V Italia,  -  nell'art.  Depor- 
ta.wne  del  mio  Dizionario  di  Economia  politica  e  nella  mia  Storia  del  Com- 
mercio. 

la  generale,  non  è  vero  che  io  porti  opinione  favorevole  alla  deportazione. 
■G.undicamente   questa  pena  mi  sembra  [mancare  di  tre  essenziali   requisiti, 

^nl'*.'^""'  "^"if '^'j "^^u  P^Pongono  l'erezione  di  istituti  per  i  pazzi  criminosi 
convengono  che  debbano  essere  questi  posti  in  vastissimi  locali  la  noUe?n 
cela  separata  ,1  giorno  all'aria  libera,  a  cielo  aperto,  7n  modo  che  Dos'ano 
godere  del  calore  vitale  del  sole  e  della  purezza  dell'aria  osZenata  insomma 
alla  campagna,  m  cui  possano  attendere  anche  a  lavori  aSli  Di  niù  vi  ,t 
esige  una  ferrea  disciplina,  a  piccoli  gruppi ,  con  radtr^sÒrve^liant'^  Ci^ 
10  credo  non  si  ottenga  altrimenti  che  per  mèzzo  delirdeportaziLe  Intendo 
sempre  parlare  della  deportazione  non  quale  è  anatomizT^dlnjJT^^ 
■descritta  con  foschi  colori  dal  nostro  Carlo  CatZeo   sMene  dtaueUaX'J 
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che  sono  la  certezza  della  repressione,  la  esemplarità  e  V emendazione  del  col- 
pevole. L'ho  detto  esplicitamente,  e  credo  di  averlo  provato. 

Politicamente  ed  economicamente,  ammetto  che  in  certi  casi  speciali  il  si- 
stema  della    deportazione  possa    riuscire    giovevole  al  paese  che   la  fa  ed  a 
quello  che  riceve  i  condannati.  Nel  caso  presente  dell'Italia,  la  credo  di  molto 
preferibile  a  quella  ibrida  e  goffa  cosa  che  è  il  domicilio  coatto. 

Ma,  come  ben  dice  la  S.  V.,  è  questione  ardua  e  complessa  oltremodo^. 
né  io  potrei  trattarla  in  una  lettera.  Amo,  del  resto,  eh'  Ella  tenga  per  fermo 
che  io  mi  credo  a  gran  pezza  lontano  dall'essere  giudice  molto  competente 
in  sì  grave  materia.  Qualora  pur  tuttavia  alla  S.  V.  interessasse  conoscere 
intero  il  mio  pensiero  sull'argomento,  non  potrei  che  pregarla  di  dare  una 
occhiata  ai  modesti  lavori  che  ho  poc'anzi  citati,  e  segnatamente  al  primo 
di  essi. 

Le  sarò  grato  se,  pubblicato  che  sia  lo   scritto,  al   quale    mi   annunzia  di 
essere  di  presente  inteso  a  dare  1'  ultima  mano.  Ella  vorrà  favorirmi  di  dar- 
mene annunzio,  affinchè  io  possa  subito,  com'è  mio  vivo  desiderio,  procurar- 
melo e  studiarlo  con  grande  mio  piacere  e  profitto. 
Mi  è  cara  la  occasione  per  dichiararmi  con  particolare  osservanza 

Suo  Dev.mo  Serv.re 

G.   BOCCARDO. 


Roma,  20  marzo  1874. 


Chiarissimo  Signor^  ed  amico. 


Ella  mi  chiede  quale  sia  il  mio  parere  intorno  alla  pena  della  deportazione, 
ed  eccomi  pronto  a  risponderle;  non  senza  ringraziarla  di  essersi  ricordato 
di  me  nello  scrivere  su  cotesto  argomento. 

Senza  dubbio  rivolgendosi  a  me  Ella  tenne  presente,  come  io  scrivendo  nel 
1868  un  libro  Sui  diritto  penale  e  le  colonie  agricole,  avessi  nel  capitolo  XIIF 
parlato  della  deportazione,  combattendo  le  ragioni  sulle  quali  la  fondano  i 
suoi  sostenitori.  • 

Io  sono  avversario  di  quella  pena:  non  so  capacitarmi  come  il  signor 
E.  Cerruti,  che  ne  é  strenuo  sostenitore,  e  l' avvocato  Giuriati  che  ebbe  a 
combatterlo,  mi  abbiano,  con  un  opposto  intendimento,  noverato  tra  i  parti- 
giani di  essa  —  né  le  mie  convinzioni  dal  1868  a  questa  parte  si  sono  punto 
mutate.... 

Voglia,  ecc. 

Avv.  Pietro  Nocito    * 

Professore  di  diritto  nell'Università  di  Roma, 
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Torino,  22  marzo  1874. 
Egregio  signore, 

Il  gentile  suo  foglio  mi  pone,  con  poche  righe,  in  un  duplice  impaccio: 
,  —  il  dover  esprimere  in  brevi  parole  ciò  che  potrebbe  dar  materia  ad  un 
volume;  —  e  di  esprimerlo,  nella  mia  pochezza,  sopra  una  questione  che 
divide  profondamente  i  più  distinti  pubblicisti.  Mi  limiterò  quindi  ad  accen- 
nare, a  mo'  d' indice,  alcune  delle  principali  considerazioni  che  furono  la 
traccia  guidatrice  de' miei  pensieri  in  proposito  della  deportazione:  non  for- 
molando  in  ciò  un  giudizio,  ma  esponendo  senza  pretese  il  mio  sentimento 
attuale,  pronto  a  modificarlo  in  cospetto  di  considerazioni  più  potenti  che 
non  fossero  state  da  me  avvertite. 

Della  giustizia  e  convenienza  della  deportazione  in  astratto,  non  occorre 
qui  parlare.  Nulla  rassicura  tanto  la  società  quanto  il  sapere  che  gl'individui 
per  lei  più  pericolosi  sono  posti  nell'  impossibilità  di  nuovamente  o'ffenderla 
con  ulteriori  delitti.  L'espulsione  del  malfattore  dal  seno  della  società  di  cui 
egli  turbò  la  sicurezza  è  un  atto  istintivo  che  troviamo  abbastanza  frequente 
presso  i  popoli  antichi  :  storicamente  la  deportazione  non  fu,  sotto  gì'  impe- 
ratori romani,  che  un  aggravamento  dell'esilio. 

Si  tratta  qui  solamente  di  vedere  se,  nelle  attuali  condizioni  dell'  Italia,  vi 
sia  convenienza  e  possibilità  di  attuare  la  pena  della  deportazione. 

Ora  per  ciò  che  riguarda  la  convenienza,  io  trovo  parecchi  fatti  che  mi 
paiono  degni  di  seria  attenzione.  Il  numero  dei  delitti  è  lungi  dal  diminuire; 
le  carceri  sono  zeppe;  il  numero  di  celle  che  sarebbe  necessario  (sia  nelle 
carceri  giudiziarie,  sia  nelle  case  di  pena)  per  l'osservanza  delle  leggi  in  vi- 
gore non  giunge  al  decimo  di  ciò  che  dovrebbe  essere:  in  alcuni  luoghi  (per 
esempio  a  Milano,  dove  ciò  vidi  co' miei  occhi  nel  maggio  1873)  i  condannati 
dormono  perfino  a  tre  in  una  sola  cella;  i  sottoposti  a  domicilio  coatto,  ac- 
catastati in  qualcuna  delle  nostre  isolette,  senza  lavoro,  senza  sufficiente  nu- 
trimento, coperti  di  pochi  cenci,  accomunano  nell'ozio  i  vizi  e  le  malizie  della 
popolazione  criminosa  di  tutte  le  provincie  d'Italia,  preparando  cosi  un  for- 
midabile contingente  alla  causa  del  delitto,  pel  giorno  in  cui  torneranno  a 
libertà;  detenuti  d'ogni  sorta,  oltre  al  comunicare  fra  di  loro  non  cessano 
(e  V.  S.  ben  lo  sa  meglio  di  me)  dal  tenersi  in  relazione  coi  loro  amici  di 
fuori,  i  quali  se  non  possono  tanto  facilmente  favorirne  le  evasioni,  li  ac- 
coglieranno però  a  braccia  aperte  al  loro  uscire  di  carcere,  —  Ora,  se  le  cose 
continueranno  su  questo  piede  (malgrado  tutti  gli  sforzi  dell'alacre  ed  assen» 
nata  Direzione  generale  delle  carceri  del  regno),  qual  numero  di  ribaldi 
avremo  noi  sulle  braccia  in  capo  a  15  o  20  anni!  Ella,  che  coordina  e  di- 
rige con  tanta  precisione,  nitidezza  e  sapienza  i  lavori  statistici  in  materia 
-carceraria,  lo  può  vaticinare  assai  più  sicuramente  che  io  non  potrei. 
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Che  un  forte  rimedio  sia  necessario,  tutti  lo  sentono.  Or  bene,  io  non  vedo 
altra  alternativa  che  questa:  o  completar  prontamente  il  numero  necessaria 
di  case  penali,  ordinate  in  guisa  da  evitare  gli  agglomeramenti  e  rendere 
innocui  i  contatti  fra  i  carcerati,  o  ricorrere  alla  deportazione. 

Crede  Ella  francamente  che  in  dieci  anni,  poniamo,  si  possano  avere  in 
Italia  allestite  quante  carceri  bastino,  nel  modo  testé  accennato?  Ella  sa 
meglio  di  me  che  occorrerebbe  a  ciò  una  spesa  approssimativa  di  150  milioni. 
Ora  qual  ministro  oserebbe  proporre  di  aggravare  annualmente  il  nostro  bi- 
lancio di  15  milioni  per  questo  solo  oggetto  ?  Oltre  a  ciò  è  cosa  oramai  ri- 
conosciuta da  tutti  che  la  prospettiva  del  carcere,  qual  è  attualmente,  non 
«paventa  più  molto  i  grandi  ribaldi;  mentre  l'esperienza  degli  altri  paesi,  e 
quella  del  nostro  paese  medesimo  (benché  da  noi  abbia  solo  potuto  aver  luogo 
in  piccole  proporzioni)  dimostra  che  nulla  atterrisce  tanto  il  malfattore  quanto 
il  pensiero  di  venir  allontanato  dal  luogo  delle  sue  ribalderie,  cioè  dal  luogo  ove 
dimorano  i  suoi  camerati  nel  delitto,  il  cui  appoggio  morale  (e  materiale  al- 
l'uopo) è  una  delle  forze  più  efficaci  per  sostenere,  durante  la  pena,  la  sua 
speranza  e  la  sua  audacia. 

Dunque  mi  pare  che  badando  ai  reali  bisogni  della  sicurezza  pubblica  nelle 
presenti  condizioni  d'Italia,  lo  sbarazzarsi  della  parte  più  trista  ed  incorreg- 
gibile della  popolazione  criminosa,  mandandola  in  luoghi  lontanissimi,  si  pre- 
senti, non  pure  come  cosa  conveniente,  ma  come  il  rimedio  naturalmente 
indicato. 

Né  credo  che  a  questi  bisogni  della  pubblica  sicurezza  contrastino  con  fon- 
damento considerazioni  politiche.  —  L'unità  politica  dell'  Italia  e  lo  sviluppo 
della  nostra  vita  industriale  e  commerciale  —  il  ridestarsi  della  vita  in  Oriente, 
la  corrente  più  copiosa  e  più  rapida  che  questo  risveglio  e  le  straordinaria- 
mente agevolate  comunicazioni  stabilirono  fra  1'  Europa  ed  il  mondo  antico 
(di  cui  l'Italia  è  il  naturale  veicolo),  tutto  ciò  porterà  tosto  o  tardi  il  nostro 
Governo,  per  la  forza  stessa  delle  cose,  a  cercare  nei  mari  d'Oriente  un  punto 
-da  occupare,  dove  i  nostri  numerosi  emigranti  possano  diventar  coloni  senza  ces- 
sare di  essere  italiani,  e  l'opera  loro  non  resti  inutile  per  la  madre  patria. 
E  difatti  parecchi  tentativi  furono  già  cominciati  in  questo  senso.  Or  bene, 
perché  non  si  potrebbero  utilizzare  le  braccia  dei  forzati  pei  lavori  più  fati- 
cosi di  primo  impianto  ?  So  bene  che  molti  nobili  intelletti  e  molti  cuori  ge- 
nerosi si  spaventano  all'  idea  di  porre  nelle  mani  del  Governo  un'  arma  cosi 
pericolosa,  un  cosi  terribile  strumento  di  despotismo,  di  cui  potrebbe  crudel- 
mente abusare  in  tempi  di  commozioni  politiche.  Ma,  siamo  schietti,  di  che 
non  può  abusare  un  governo  tirannico?  Né  l'Austria  nò  il  re  di  Napoli  ave- 
vano colonie  penali  a  loro  disposizione  ;  eppure  quante  atroci  barbarie  non 
ha  registrato  la  storia  degli  ultimi  anni  di  lor  governo  in  Italia  per  cause 
politiche?  Supponiamo  pure  che  non  si  vogliano   introdurre   colonie   penali; 
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un  governo  despotico  non  potrà  egli,  per  motivi  politici,  far  trasportare  cen- 
tinaia di  cittadini  anche  in  colonie  libere?  Ora,  per  questo  solo  pericolo,  do- 
vremo condannare  anche  il  sistema  della  colonizzazione  in  genere? 

Escluso  pertanto  il  dubbio  sulla  convenienza  della  pena  della  deportazione 
nelle  condizioni  attuali  d'Italia,  resta  la  questione,  più  praticamente  grave, 
deìì&  possibilità  di  attuarla:  questione  questa  che  si  risolve,  a  mio  avviso» 
nella  questione  del  luogo,  del  modo,  della  spesa. 

A  sciogliere  una  tale  questione  ci  vorrebbe  altra  esperienza  ed  altro  senno 
ch'io  non  abbia;  pur  tuttavia  non  tacerò  quel  che  penso. 

Non  è  il  caso  di  ripetere  ciò  che  si  è  ripetuto  a  iosa  in  mille  volumi  sulle 

condizioni  generali  che  debbe  avere  il  luogo  da  destinarsi  a  colonia  penale: 

di  lontananza,  salubrità,  fertilità,  facilità  di  difesa,  stato  non  ancora  civile  de- 

grindigeni,  ecc.  Basti  qui  il  ricordare  la  necessità  che  il  luogo  non  sia  ancora 

occupato  da  altre  potenze  né  sotto  il  loro  protettorato ,    onde   non  creare  al 

Governo  complicazioni  internazionali;  che  sia  abbastanza  vasto  da  offrire  un 

campo  sufficiente  allo  svolgersi  progressivo  della  colonia;  e  che  le  popolazioni 

natie  siano  in  istato  ancora  abbastanza  selvaggio  da  escludere  il  pericolo  che 

la  colonia  penale  diventi   per  esse  uno  strumento  di  corruzione.    Ora,   senza 

che  io  ricordi  qui  fatti  da  tutti  conosciuti  e  da  me  stesso  in    più   occasioni 

pubblicamente   accennati ,  di  siffatti  luoghi  non  v'ha   difetto.  Il  solo  pericolo 

ch'io  veggo  si  è  che,  coU'indugiare  del  governo  italiano,  altri  governi,  di  lui 

più  solleciti,  scelgano  ed  occupino  per  sé  i  luoghi  migliori. 

Quanto  al  modo  d'impianto  della  colonia  penale,  convengo  che  è  forse  questo 
Il  punto  più  difficile  del  problema.  Però  il  modo  non  parmi  si  possa  deter- 
minare a  priori  con  una  formola  generale  ed  assoluta,  ma  dipende  principale 
mente  dalla  natura  stessa  del  luogo  che  si  sarà  scelto;  e  per  altra  parte  io 
non  mi  stancherò  qui  dal  ripetere  un'idea  da  me  più  d'una  volta  enunciata 
e  che  l'esperienza  d'ogni  giorno  mi  riconferma:  vale  a  dire  che  per  l'im- 
pianto di  siffatti  stabilimenti  valgano  più  le  persone  che  le  teorie.  Si  trovi  la 
persona  avente  senno,  esperienza  ed  animo  da  ciò  ;  le  si  diano  i  mezzi  neces- 
sarn,  e  le  si  lasci  una  grande  libertà  d'azione,  ed  i  risultati  saranno  assai 
migliori  che  se  si  mandasse  un  provetto  impiegato,  per  quanto  esperto  e  savio, 
il  quale  dovesse  appuntino  applicare  in  un'isola  del  Pacifico i regolamenti  di^- 
scussi  e  sanciti  a  Roma. 

Finalmente,  quanto  alla  spesa ,  comprendo  che  è  sempre  una  grave  consi- 
derazione quella  di  votare  in  modo  certo  somme  vistose  per  un  esito  incerto. 
Ma  giustizia  vuol  pure  si  ritenga: 

1®  Che,  ad  ogni  modo,  una  spesa  ingente  per  risolvere  il  problema  car- 
cerario è  inevitabile; 

2^  Che  la  spesa  per  l'impianto  d'una  colonia  penale  sarà  sempre  minore 
che  non  quella  necessaria  a  costrurre  tante  celle  quante  sarebbero  richieste  per 
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completare  il  sistema  dei  reclusorj  e  degli  ergastoli,  poiché  non  è  possibile 
continuar  oltre  nel  sistema  dei  bagni  penali. 

3°  Che  mentre  la  spesa  pel  completamento  delle  celle  sarebbe  una  spesa 
a  capitale  perduto,  la  spesa  d'impianto  d'una  colonia  penale  darebbe  col  tempo 
un  utile  al  paese  col  prodotto  della  colonia. 

Se  non  che  a  tutte  queste  considerazioni  si  oppone  l'esempio  dell'Inghil- 
terra. Dopo  lunghe  esperienze,  essa  ha  abbandonato  in  Australia  il  sistema 
della  colonizzazione  penale.  Perchè  ora  vorremo  tentarlo  noi? 

Non  entrerò  a  discutere  per  singolo  tutte  le  cause  che  consigliarono  all'In- 
ghilterra la  sua  condotta  a  questo  riguardo.  Ma  osserverò  solamente: 

1®  Che  l'Inghilterra  recedette  dal  sistema  della  deportazione  in  Australia 
dopo  quasi  un  secolo,  vale  a  dire  dopo  averne  ricavato  una  fonte  di  ricchezza 
molto  considerevole  che  i  lavori  dei  primi  deportati  le  hanno  dischiuso  e  che 
le  alimentano  ora  i  numerosi  coloni  liberi; 

2®  Che  se  questi  reagirono  vigorosamente  contro  la  colonia  penale  e  tanto 
instarono  finché  ottennero  dal  Parlamento  inglese  l'atto  del  26  giugno  1857 
abolitivo  della  deportazione;  è  vero  però  che,  nel  medesimo  tempo  in  cui  mo- 
vevano codeste  istanze,  si  strappavano  gli  uni  gli  altri  dalle  mani  i  condan- 
nati ogni  volta  che  ne  giungevan  di  nuovi,  perchè  non  potevano  trovare  al- 
trimenti una  mano  d'opera  a  si  buon  mercato; 

3°  Che  quando,  dopo  un  certo  tempo  dall'impianto  d'una  colonia  penale 
in  terre  ancor  primitive,  venissimo  ad  avere  .scrii  reclami  per  parte  dei  co- 
loni liberi  che  naturalmente  vi  s' impianterebbero  a  fianco,  non  sarebbe  dif- 
ficile levar  loro  l'incomodo  cercando  un'altra  terra  su  cui  portare,  mercè  l'o- 
perazione preliminare  e  più  rozza  dei  nostri  forzati,  l'azione  fecondatrice  della 
civiltà,  ed  iniziare  cosi  un'altra  sorgente  di  profitti  pel  nostro  paese; 

4®  Che,  ad  ogni  modo  poi,  è  coli'  estrinsecare  l'attività  nazionale  nella 
lotta  contro  le  difficoltà,  anziché  col  discutere  teoricamente  su  mille  sistemi» 
che  si  tempra  e  si  ringagliardisce  l'energia  ed  il  carattere  di  un  popolo. 

Ella  può  dunque  vedere  che,  allo  stato  attuale  delle  mie  convinzioni,  sono 
favorevole  alla  deportazione,  per  ciò  che  riflette  l'Italia;  che  non  faccio  que- 
stione seria  quanto  ai  limiti  della  sua  applicazione,  ma  però  la  vorrei  inflitta. 
pei  reati  più  gravi. 

E  mia  profonda  persuasione  che  i  sistemi  penitenziarii ,  ottimi  in  sé  e  di 
qualche  efficacia  emendatrice  (dove  è  buono  il  personale  direttivo)  pei  reati 
men  gravi,  e  specialmente  pei  reati  d'impeto  —  giovano  a  nulla  pei  reati  più 
gravi,  frutto  di  premeditazione  e  di  malizia  consumata,  —  e  sono  poi  fatali 
pei  giovani  che  entrano  per  la  prima  volta,  sotto  il  peso  d'una  condanna,  in 
una  casa  di  pena. 

Quindi ,  riserbatili  pei  reati  meno  gravi  testé  accennati ,  vorrei  provvedere 
alla  sicurezza  sociale  deportando  i  rei  di  reati  più  gravi  (più  gravi,  dico,  non 
Voi.  III.  so 


I 


^«■■K 


■    »  I  ■HI       *| 


466 

solo  quanto  al  titolo  del  reato,  ma  quanto  alla  malizia  del  reo);  ed  evitat'e,  al 
possibile,  la  corruzione  ulteriore  dei  delinquenti  giovani,  moltiplicando  i  ri- 
formatorii  agricoli,  industriali  e  marini. 

Suo  dev.mo  ed  aff.mo 
Tancredi  Canonico. 


Roma,  31  marzo  1S74. 


Chiarissimo  Signore, 


Alla  sua  cortese  interrogazione,  rispondo  :  Sono  io  forse  in  Italia  colui 
che  da  epoca  più  remota  ho  manifestato  una  meditata  ripugnanza  ad  ac- 
cogliere come  giusto  ed  efficace  mezzo  di  repressione  pei  delinquenti  la 
deportazione  e  Y istituzione  di  colonie  penali. 

Ecco  ciò  che  io  scriveva  in  un  mio  lavoro  pubblicato  fin  dall'anno  1843: 

Crediamo  sicura  via  il  prender  norma  dall'esperienza  degli  altri  paesi,  e  po- 
scia applicarla  alle  singolari  condizioni  del  nostro. 

Primamente  veggiamo  dappertutto  distinte  le  colonie  penali  dei  condannati  a 
pena  da  quelle  dei  mendicanti,  dei  fanciulli  esposti  e  giunti  all'  adolescenza, 
e  dei  minori  liberati  da  un'accusa  per  mancanza  di  discernimento.  E  dapper- 
tutto troviamo  portato  il  più  sfavorevole  giudizio  delle  colonie  penali,  cioè 
delle  prime,  come  il  più  soddisfacente  delle  altre. 

L'Inghilterra  la  prima  fece  la  trista  esperienza  dei  disordini  della  deporta- 
zione e  delle  colonie  penali,  che  essa  con  gravissima  spesa  fondò,  e  mantiene 
tuttora  da  più  di  mezzo  secolo  nell'Australia.  Confesso  di  aver  letto  con  rac- 
capriccio i  ragguagli  degli  effetti  prodotti  dal  sistema  di  tali  colonie  sullo  stato 
morale  della  società  che  le  compone,  in  un  recente  rapporto  di  Sir  Molesworth, 
presidente  di  un  comitato  creato  nella  Camera  dei  Comuni  della  Gran  Breta- 
gna, per  questa  speciale  indagine  ;  ed  il  Comitato  ha  conchiuso  con  proporne 
la  formale  abolizione.  Infatti  non  vi  sono  che  due  mezzi  per  ottenere  in  una 
società  ben  regolata  la  diminuzione  dei  delitti  :  il  terrore  dei  castighi  e  la  ri- 
forma dei  colpevoli  mediante  la  buona  disciplina.  Ora  il  sistema  delle  colonie 
penali  non  consegue  il  primo,  poiché  innanzi  tutto  la  deportazione  non  è  una 
pena  semplice,  ma  piuttosto  una  successione  di  pene  indeterminate,  di  castighi 
molteplici  variati  e  quindi  incerti  ;  e  perciò  il  suo  effetto  ordinario  sugli  spi- 
riti è  l'opinione  esagerata  che  hanno  tutti  coloro  i  quali  sono  alla  vigilia  di  un 
reato,  della  eccessiva  indulgenza  con  cui  debbono  essere  trattati  i  deportati 
nelle  colonie.  Non  si  teme  questa  pena  più  di  un  semplice  esilio.  E  però  i  sol- 
dati inglesi  spesso  disertano,  gli  operai  cubano  nei  tempi  calamitosi,  per   de- 
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siderio  appunto  di  essere  inviati  nelle  colonie,  ove  almeno  sanno  di  trovar  pane 
certo.  Molto  meno  è  conseguito  lo  scopo  della  emenda  dei  condannati,  poiché 
da  una  parte  è  massima  la  difficoltà  di  piegare  a  lavori  agrari  uomini  appar- 
tenenti in  gran  numero  alla  popolazione  urbana,  ignari  delle  pratiche  rusticane  ^ 
ed  abituati  alla  infingardaggine  ed  all'  ozio  ;   dall'  altra  parte  il  difetto  di  ogni 
morale  istruzione,  la  sproporzione  dei  due   sessi  (essendo   le    donne   il   quinto 
'  dei  condannati ,  donde  deriva  la  loro  prostituzione,  anzi  promiscuità),  la  conse- 
guente illegittimità  di  due  terzi  delle  nascite,  la  costante  dissipazione  degli  stru- 
menti, bestiami  e  viveri  che   il  governo  è    costretto    somministrare    ai    coloni, 
Tabuso  dell'ubbriachezza,  la  demoralizzazione  inevitabile  degli  stessi  uffiziali  e 
soldati  incaricati  di  reggere  e  custodire  la  colonia,  l' impossibilità   di   frenare 
frequentissimi  reati  nei  quali  i  condannati  nel  loro  nuovo  soggiorno  ricadono  : 
son  tali  condizioni  da  non  concedere  speranza  della  menoma  correzione  e   ri- 
forma morale  nell'  animo  di  quei  condannati.  Bisogna  ricordare  infine  che  T  o- 
pera  della  colonizzazione  è  di  quelle  che  richiedono   la  massima   libertà.    Non 
debbonsi  caricar  di  catene  le  mani  che  lian  da  domar  la  natura  selvaggia  ;  ed 
è  il  proporsi  un  problema  insolubile  voler  formare  il  nucleo  di  una  colonia  con 
una  popolazione  mista  di  condannati  e  d'innocenti,  la  cui  metà  tremar  dovrebbe 
dell'altra.  E  con  qual  diritto  ancora  una  nazione  verserebbe  la  peste  delle  sue 
città  sopra  un  territorio  abitato  da  onesti  cittadini  o  da  mendici,    che   vai  lo 
stesso,  a  meno  che  la  povertà  non  sia  un  delitto?  E  forse  da  confidarsi  ai  mal- 
fattori che  popolano  le  nostre  prigioni,  la  missione  di  portar  la  civiltà  alle  con- 
trade deserte?  Non  avrebbero  diritto  gli  abitanti  dell'Australia  di  dolersene  con 
Tlnghiltei-ra  ?  Ogni  popolo  ha  le  sue  plaghe,  le  sue  prigioni,  come  gli  ospedali; 
se  non  è  permesso  di  appestare  o  di  avvelenare  i  nostri  vicini,  sarà  lecito  de- 
moralizzare una  lontana  isola,  una  contrada  qualunque  ? 

Ecco  i  giusti  lamenti  che  si  muovono  tutto  giorno  contro  le  colonie  penali 
della  Gran  Bretagna,  e  che  sono  stati  rinnovati  non  ha  guari  dalla  stampa 
periodica  francese  in  occasione  della  occupazione,  pochi  mesi  fa  avvenuta,  delle 
isole  Marchesi  da  parte  della  Francia,  essendosi  attribuita  a  quel  governo  la 
intenzione  di  fondare  in  mezzo  all'oceano  Pacifico  una  grande  colonia  penale. 
Tutti  convengono  della  urgenza  di  una  riforma  nell'  attuale  sistema  repressivo 
dei  reati  adottato  nell'Inghilterra  e  nella  Francia  ;  ma  le  intelligenze  illuminate 
hanno  concordemente  proscritta  la  deportazione  coloniale  dei  condannati,  che 
pure  in  altri  tempi  parve  l'ultimo  voto  della  scienza  delle  pene. 

E  per  non  lasciar  questo  punto  senza  rivolgere  uno  sguardo  al  nostro  paese, 
di  grazia,  crederà  alcun  uomo,  cui  non  manchi  senno  ed  esperienza  del  cuore 
umano,  che  nelle  nostre  condizioni  morali  ed  economiche  fosse  per  riuscire  suf- 
ficiente freno  a  contenere  le  volontà  malvage  e  disposte  a  delinquere,  special- 
mente nelle  classi  basse  della  società,  la  minaccia  di  una  pena  consistente  nel 
;ij)assare  alcuni  anni  in  una  campagna,  fatta  bella  e  salubre,  a  lavorar  la  terra...- 
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ricevendo  vitto  e  vestito....?  Oh  quanti  de'  nostri  contadini  ambirebbero  in  premio^ 
dei  loro  sudori  questa  che  si  vorrebbe  rappresentare  come  pena  riserbata  alla, 
scelleratezza  !  In  breve  la  sicurezza  individuale  sarebbe  compromessa,  e   veder- 
^potremmo  la  società  dai  suoi  cardini  scrollata!  (Biblioteca  di  scienze  morali,, 
legislative  ed  economiche,,  1844,  fase.  V,  pag.  269  —  Della  utilità  di  ordi- 
nare  I  NUOVI   ASILI   di   AJ»ENDICITÀ  NEL  REGNO  DI   NaPOLI   SOTTO   LA  FORMA   DI  CO- 
LONIE AGRICOLE.  Discorso  proni(,nziato  nella  seduta  generale  della  R.  Società 
Economica  del  Principato    Ulteriore  del  30  maggio  1843  dal  socio  corrispon- 
dente cav.  P.  S.  Mancini.) 

I  lunghi  anni  poscia  trascorsi,  i  nuovi  miei  studi,  le  tante  esperienze  succes- 
sivamente accumulate,  e  l'abolizione  della  pena  della  deportazione  nell'Olanda, 
in  Inghilterra  ed  in  altri  paesi  che  dapprima  1'  avevano  praticata,  non  hanno 
potuto  che  confermarmi  nel  convincimento  che  nel  mio  animo,  quale  antico 
insegnante  di  Diritto  Criminale,  erasi  di  buon'ora  formato. 

Lasciando  da  parte  la  speciale  indagine  dell'  utilità  di  colonie  agricole  nel- 
r  interno  del  regno,  come  surrogato  aìV  imprigionamento ^  per  giovani  discoli, 
ed  anche  per  colpevoli  da  assoggettarsi  a  pena  correzionale,  e  considerando 
la  deportazione  in  lontanissime  isole  come  pena  riserbata  a  crimini  di  note- 
vole gravità,  io  credo  che  ad  una  pena  somigliante  manchino  : 

X'  efficacia  intimidante  ; 

L'  eguaglianza  ; 

La  moralità  emendatrice ,' 

L'  eseguibilità  ; 

Il  tornaconto  economico. 
Manca  di  efficacia  perchè  niuno  reputerà  freno  bastevole  alle  volontà  mal- 
vage  de'  più  pericolosi  nemici  dell'  ordine  sociale  la  semplice  minaccia  di  an- 
dare a  passar  la  vita  libera  in  paese  lontano  per  un  certo  numero  di  anni,  od 
anche  di  espatriar  per  sempre,  specialmente  se  lo  Stato  deve  incaricarsi,  almeno 
sussidiariamente,  di  alimentare  del  necessario  i  condannati. 

Che  se  nel  luogo  lontano  di  deportazione*  debbonsi  costruire  case  di  reclu- 
sione e  di  forza  per  racchiudervi  i  condannati,  la  pena  nella  sua  essenza  ri- 
marrà sempre  quella  stessa  dell'  imprigionamento,  con  l' inutile  aggiunzione  di 
spese  immense  di  viaggi  marittimi  e  trasporti,  di  custodia  e  di  responsabilità. 
La  pena  della  deportazione  è  ineguale,  perchè  mentre  la  separazione  e  la 
forzata  estrema  lontananza  dalla  propria  famiglia  producono  un  penoso  martirio 
in  un  animo  educato  e  gentile  di  persona  colta  ed  appartenente  alle  classi 
istruite  della  società,  codeste  sofferenze  non  esistono,  o  sono  sensibili  in  grado 
debolissimo,,  su  malfattori  delle  infime  classi  sociali,  sovente  privi  di  famiglia 
o  punto  non  curanti  di  essa. 

U  emenda  è  incompatibile  con  V  immoralità  caratteristica  e  quasi  importata 
nella  società  contaminata  da  una  colonia  penale,  dair  inevitabile  disordine  de* 
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costumi  e  de'  rapporti  tra  i  sessi,  che  si  oppongono  al  felice  svolgimento  dello 
spirito  di  famiglia,  ed  all'educazione  domestica  dell'infanzia. 

Non  è  possibile  Vesatta  ed  immediata  esecuzione  della  pena,  perchè  non  po- 
tendo i  condannati  individualmente  deportarsi,  e  dovendo  essi  attendere  in  case 
di  reclusione  la  propizia  opportunità  per  farsene  la  spedizione  collettiva  per 
▼ia  di  mare  due  o  tre  volte  all'anno  alla  lontana  colonia,  si  avrà  per  necessario 
risultamento  la  coesistenza  tanto  del  nuovo  che  dell'antico  sistema  penale,  e 
perciò  non  cesseranno  gl'inconvenienti  ed  i  carichi  dell'antico,  ma  vi  si  aggiun- 
geranno pure  quelli  del  nuovo. 

Finalmente  lo  Stato  dovrebbe  assoggettarsi  alla  spesa  intollerabile  di  codesto 
nuovo  sistema,  cominciando  dall'  acquisto  di  un'  isola,  dalla  sua  colonizzazione, 
dalla  costruzione  di  edifizi,  e  poscia  provvedendo  a  quanto  altro  occorre  pel 
mantenimento  e  pel  lavoro  della  popolazione  dei  condannati,  per  la  guardia  e 
direzione  di  essa,  pei  trasporti  marittimi,  per  lo  stabilimento  permanente  di 
una  stazione  navale  affine  di  custodire  la  colonia  penale;  e  tutti  questi  sacri- 
fici quale  compenso  prometter  potranno  ? 

Non  voglio  infine  tacere  che  se  la  Francia  imperiale,  ed  anche  la  repubbli- 
cana, si  è  servita  di  Caienna  e  della  Nuova  Caledonia  per  relegarvi  nei  giorni 
di  politici  rivolgimenti  masse  di  cittadini  malcontenti,  e  dal  governo  reputati 
,a  sé  pericolosi  ed  infesti,  mentre  al  cospetto  de'  magistrati  penali  non  avreb- 
"bero  potuto  temere  condanna  veruna;  anche  per  questo  esempio  detesto  il  si- 
stema della  deportazione,  benché  speri  che  l'Italia  più  saggia  non  abbia  a  tro- 
varsi involta  in  simili  civili  infortuni. 

Accogliete,  egregio  Signore,  le  mie  felicitazioni  per  la  vostra  sapiente  ed  in- 
defessa operosità  in  servizio  della  causa  nobilissima  della  tutela  e  moralità  so- 
ciale, e  l'espressione  de'  miei  sentimenti  di  ben  meritata  stima. 

Bev,  servo 
Prof.  P.  S.  Mancini. 


Farà  certamente    meraviglia  ai  nostri  lettori  il  non  vedere  tra  tanti    nomi 
illustri  quello  del  commendatore  Carrara  professore  dell' università  di  Pisa. 

Egli  ha  voluto    mantenere  su  tale  questione  un  assoluto  riserbo,  e  noi  ri- 
spettiamo questo  suo  sentimento. 

Però  se  dobbiamo  giudicare  dal  silenzio  che,  non  senza  ragione,  si  è  im- 
posto nelle  sue  opere  riguardo  alla  deportazione,  se  dobbiamo  giudicare  dal 
voto  emesso  nella  Commissione  legislativa  del  1860,  crediamo  di  non  ingannarci 
asserendo:  che  anche  il  professor  Carrara  debbe  esser  noverato  tra  coloro  i 
quali  hanno  poca  fede  in  quella  pena:  che  però,  essendo  caldo  propugnatore 
dell'abolizione  della  pena  di  morte,  egli  l'accetti  solamente  ed  esclusivamente 
•  come  surrogato  del  patibolo  —  e  che  in  questo  caso ,  egli   per  deportazione 
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intenda  la  detenzione  a  piede  libero  nella  forte:?za  di  un'isola  remota,  ma 
nulla  che  somigli  a  quel  che  si  pratica  dall'Inghilterra  in  Australia ,  a  quel 
che  si  pratica  dalla  Francia  alla  Guiana  ed  alla  Nuova  Caledonia. 

Sappiamo  d'altro  canto  che  l'eminente  professore  è  partigiano  delle  colonie- 
penali;  ma  questa  pena  correzionale  nulla  ha  di  comune    colla    deportazione 
riguardata  come  pena  suprema. 


n  signor  di  Blosseville  procurò  di  opporre  a  Bentham,  Romilly,  Bannister; 
Dickens,  Campbell,  Grey,  Whateley,  Bérenger,  Lélut,  Lucas,  F.  Hélie,  Chau- 
Teau,  Labat,  ecc. ,  avversari  della  deportazione,  le  opinioni  del  La  Rochefou- 
cauld-Liancourt,  Le  Febre  Durufió,  Alouzet,  Moreau  Christophe,  Beaumont  e 
Tocqueville,  Jebb,  Lepelletier,  Cerfberr,  Leon  Faucher,  che  dice  partigiani  di 
quella  pena. 

Noi  non  parleremo  degli  avversari;  ma  limitandoci  ad  esaminare  le  opinioni- 
di  coloro  i  quali  sono  indicati  come  sostenitori  della  deportazione,  nulla  di- 
remo dei  primi  tre  scrittori,  poiché,  a  dir  vero,  essi  formano  una  grande  au- 
torità nelle  discipline  penali  e  penitenziarie.  Non  cosi  degli  altri,  e  preghiamo 
i  nostri  lettori  a  giudicare  con  quanta  leggerezza  il  signor  di  Blosseville  ne 
abbia  parlato. 

MoRE.uT  Christophe.  Il  signor  de   Blosseville  ne  cita  la  opinione  in  questa 
frase.  «  Tòt  ou  tard  il  faudra  un  lieu  de  dóportation  ;  »  ma  bisognava  pren- 
dere intero  il  concetto.  —  In  fatto  il  periodo  è  questo:  Tòt  ou  tard  il  faudra 
s'occuper  de  cette  question  ;  tòt  ou  tard  il  faudra  un  lieu  de  dóportation.  G'est 
raon  opinion,  du  moins  ;    et  pour  ma  part  je  ne  comprends  pas  que  la  Com. 
mission  ayant  fixó  à  douze  ans  le  maximum  de  la  duróe  de  remprisonnement» 
en  cellule,    n'ait  pas  dit  qu'après  ce  temps,  le  condamnó  à  vingt   ans   ou    à 
perpetuità  qui  n'aurait  pas  obtenu  sa  gràce,    serait  envoyó  dans  un  lieu   de 
dóportation  plutòt  que  d'étre  placò  sous  le  rógime  de  Temprisonnement  com- 
mun,    que    le    projet  a  pour    but  d'abolir    comme   anti-pónal  et    anti-moral. 
Béfense  du  projet  de  loi  sur  les  prisons,  Paris  1844,  pag.  248.  La  deportazione 
piuttosto  che   la    carcere  a  comune    —  la  deportazione  dopo  dodici  anni   di 
cella,  quando  non  veniva  la  grazia,  o  quando  la  morte  non  metteva  fine  alla.. 
condanna.  Il  signor  Moreau  Christophe  sapeva  che  il  numero  di  deportati  sa-r- 
rebbe  stato  molto  sparuto. 
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De  Beaumont  e  De  Tocqueville.  Il  signor  de  Blosseville  cita  questa  frase 
dei  due  scrittori,  che,  come  egli  dice,  ont  si  bien  payé  de  leurs  personnes  et 
de  leur  esprit  pour  le  système  pénitentiaire.  «  La'  peine  de  la  dóportation 
repose  sur  une  idée  vraie.  C'est  la  seule  qui  sans  ótre  cruelle ,  dólivre ,  ce- 
pendant,  la  socióté,  de  la  prósence  du  coupable.  » 

__Ma  bisognava  non  arrestarsi  a  metà ,  poiché  in  parte  anche    noi    abbiamo 
detto  la  medesima  cosa,  eppure  siamo  avversari  della  deportazione. 

Ci  duole  di  non  poter  dare  un  maggiore  sviluppo  alle  idee  di  cotesti  emi- 
nenti scrittori,  ed  intanto  valgano  a  mostrare  la  verità  delle  nostre  asserzioni 
i  seguenti  periodi  : 

—  «  Quant  à  nous,  nous  sommes  heureux  de  le  déclarer  :  les  tristes  efforts 
que  fait  l'Angleterre  pour  aggraver  son  regime  de  dóportation  déjà  si  cruel 
achèvent  de  nous  en  montrer  les  vices. 

—  Il  sera  désormais  reconnu  incontestable  :  1.  Que  la  fondation  d'une  sem^ 
blable  colonie  (quella  della  Nuova  Galles  del  Sud,  che  il  signor  Cerruti  ha 
preso  come  modello)  est  une  entreprise  longue  et  très  dispendieuse; 

2.  Que  c'est  un  bien  triste  noyau  de  socióté,  que  la  réunion  de  malfaiteurs 
choisis  parmi  tout  ce  que  la  prison  et  la  socióté  renferment  de  plus  pervers 
et  de  plus  corrompu; 

3.  Que  si  par  le  cours  des  années  une  colonie  ainsi  formée  s'épure  et  par- 
vient  à  rejeter  son  écume,  elle  doit  naturellement  repousser  avee  horreur  les 
nouvelles  semences  de  vice  et  de  corruption  que  la  mère  patrie  lui  envoie 
chaque  année;         fT-: 

4.  Qu'un  pareli  système  est  défectueux  en  ce  qu'il  est  temporaire  et  cesse  . 
d'étre  exócutó  le  jour  où  la  colonie  est  intéressée    à   repousser  les  déportés 
qu'on  lui  envoie,  et  assez  forte  pour  resister  à  la  mère  patrie  ; 

5.  Que  d'ailleurs  la  dóportation  ne  produit  point  les  effets  qu'on  doit  at- 
lendre  de  tout  système  penai,  savoir  le  chàtiment  des  coupables  et  l'intimi- 
dation  de  tous  ceux  qui  pourraient  le  devenir. 

—  Pour  nous,  nous  n'hésitons  pas  à  le  dire,  le  système  de  la  dóportation 
nous  paralt  aussi  mal  appropriò  à  la  formation  d'une  colonie  qu'à  la  ró- 
pression  des  crimes  dans  la  mótropole. 

—  Le  système  da  la  dóportation  est  donc  fatai  aux  mótropoles,  en  ce  qu'il 
affaiblit  les  liens  naturels  qui  doivent  les  unir  à  leurs  colonies;  de  plus  il 
própare  à  ces  mémes  États  naissants  un  avenir  plein  d'orage  et  de  misere. 

—  Dans  son  impuissance  pour  corriger  les  coupables,  la  socióté  prendra-t- 
elle  le  parti  de  les  déporter?  Que  la  France  jette  les  yeux  sur  l'Angleterre: 
ella  jugera  s'il  serait  sage  de  Vìmìiev.'»  Système  pénitentiaire  aux  États-Unis 
et  de  son  application  en  France.  Paris,  1845,  pagine  35,  36,  202,  228,  229, 
240,  242. 

Jebb.  II  signor  de  Blosseville  non  cita   alcun   passo   dello  scrittore    di    cui 
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parla,  ed  asserisce  cIiq  egli  «  n'hésita  pas  à  déclarer  qne  les  colonies  qui 
refusent  de  recevoir  les  condamnés  de  la  mère  patrie  sacrifient  leurs  propres 
intóréts  au  maintien  d'uà 'grand  principe.  »  Noi  non  sappiamo  da  dove  egli 
abbia  tratto  queste  idee,  e  preghiamo  di  leggere  le  opinioni  dell'illustre  co- 
lonnello già  citate. 

Lepellbtier.  Il  signor  de  Blosseviile  dice  che  il  Lepelletier  vuole  un  sistema 
misto,  ecc.,  ecc.,  «  mais  aussi  avec  la  perspective  d'une  colonie  agricole,  soit 
sur  le  territoire  Continental,  soit  outre  mer.  »  Per  verità  si  sarebbe  ben  lon- 
tani dalla  deportazione:  del  resto  riproduciamo  le  parole  dell'Autore: 

<i  Aujourd'hui  nous  rósumons  ainsi  notre  opinion  solidement  établie  sur  les 
faits.  La  déportation  des  condamnós  aux  travaux  forcés  est  impossible  comme 
ótablissement  à  fonder  au  moyen  dea  crimiuels  —  impuiasante  et  par  consó- 
quence  nuisible  comme  intimidation,  action  pénale,  influence  régéneratrice  ; 
mais  bien  comprise  et  bien  conduite  elle  peut  devenir  très  utile  à  tltre  de 
colonie  de  libórés » 

Si  vada  fino  alla  fine  e  l'Autore  spiegherà  il  suo  pensiero.  Egli  non  vuole 
la  deportazione  a  Caienna,  perchè  la  mortalità  doveva  esser  grave  a  causa 
del  clima  —  le  spese  di  trasporto  enormi,  ecc.,  ecc.  —  ed  è  favorevole  «  à 
la  fondation  en  Algerie  des  colonies  agricoles  de  libérés  lógaleraent  réhabi- 
litós:  »  la  deportazione  è  scomparsa.  Système  pénitentiaire  compiei.  Paris  1857, 
pag.  249,  480. 

Cerfberr.  Il  signor  de  Blosseviile  dice,  senza  citare  opera  alcuna,  che  co- 
testo scrittore  «  demando  la  déportation  des  récidivistes  et  des  condamnós 
à  de  longues  peines.  » 

Invece  troviamo  negli   scritti  di  lui,  che  abbiamo  sott'  occhio,    queste  frasi 
che  basteranno:  «  La  déportation  considéróe  comme  peine    est    détestable.  » 
Projet  d'établissement  d'un  pénitencier  d'essai  à  Paris,  Paris  1840,  pag.  60. 

Ma  pili  chiaro  è  il  concetto  e  più  nette  le  opinioni  in  un  volume  pubbli- 
cato posteriormente,  nel  quale  in  proposito  della  deportazione  inglese  alia 
Nuova  Galles,  dice  : 

—  La  déportation  que  l'on  demande  sans  réflóchir  à  la  gravite  d'un  tei 
système,  a  des  inconvénients  d'une  autre  nature:  ils  ne  sont  pas  moins  sé- 
rieux. 

—  Le  système  anglais  est  aujourd'hui  condamnó  par  tous  les  bons  esprits 
et  méme  par  les  hommes  d'État  de  la  Grande-Bretagne. 

—  Les  maladies,  la  famine,  les  conspirations  et  la  guerre  avec  les  indi- 
gènes  furent  les  principaux  ennemis  que  dut  combattre  le  fondateur  de  cet 
établissement  penai. 

—  Leurs  progròs  matériels  furent  très  lents....  Les  travaux  exécutés  par  les 
<ionoicts  n'étaient  ni  réguliers  ni  importants....  La  déportation  est  un  système 
dófectueux,  plus  impossible  encore  pourlaFrance  et  d'autres  États  de  l'Eu- 
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rope  que  pour  TAngleterre,  etc.  »  Bes  condamnés  libérés.  Paris,  1844,  chap. 
vili  et  IX. 

LEON  Faucher.  Il  signor  de  Blosseviile  mette  finalmente  tra  i  partigiani 
della  deportazione  il  Faucher.  Noi  ci  limiteremo  a  trascrivere  un  solo  pe- 
riodo, perchè  si  possa  vedere  quali  erano  le  vere  opinioni  di  lui  : 

«  Un  système  penai  qui  n'a  étó  ni  une  source  de  richesse,  ni  un  moyen  d'a- 
mendement,  ne  pourrait  se  recommander  que  par  l'economie  d'argent  qu'il 
aurait  introduite  dans  la  répression.  Sur  ce  point  encore  Tinfériorité  de  la 
déportation  a  étó  constatée  sans  appel. 

Nous  considórons,  quant  à  nous,  l'état  des  choses  qui  existe  dans  les  co- 
lonies australes  comme  la  conséquence  nécessaire  de  la  déportation.  Aucune 
amélioration  du  système  ne  nous  parali  possible  ;  il  faut  y  renoncer  d'une 
manière  abst)lue,  ou  se  résigner  aux  fruits  amers  que  cet  arbre  a  portò.  » 
Les  colonies  pénales  de  VAngleter're. 

E  qui  ci  fermiamo    sperando    che  questa  Appendice    valga  a    provare    che 

anche  gli  scrittori  eminenti  qualche  volta  s'ingannano  —  ed  a   persuadere  i 

nostri  lettori  che  quando  noi  domandiamo  di  conoscere  per  ogni   fatto  e  per 

ogni  cifra  le  fonti  dalle  quali  sonosi  tratte,  è  appunto    perchè  la  esperienza 

<iì  ha  abituati  ad  essere  molto  scrupolosi  e  molto  guardinghi. 
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(Allegato  E). 


RISPOSTA  DEL  SIGNOR  G.  E.  CERRUTI 

alla  Memoria  del  sig.  Beltrani-Scalia 

SULLA     DEPORTAZIONE 


SOMMARIO. 

Lettera  d'introduzione  al  comm.  Carpi. 

I.  —  Il  cav.  Beltrani   dichiarasi  inaspettatamente   contrario   alla   deportazione  ed  ar 

miei  scrìtti  —  Ammette  che  l'opinione  pubblica  è  favorevole  alia  deportazione, 
ma  vorrebbe  far  credere  che  le  espressioni  della  stampa  sieno  le  manifestazioni  dello 
soie  mie  idee  —  liO  confuto  coi  recenti  lavori  del  conte  De  Foresta,  del  prof.  Ca- 
nonico Tancredi,  del  senatore  Borsani,  del  senatore  Oldofredi,  e  con  molti  articoli 
di  giornali. 

II.  —  Le  Commissioni  nominate  dal  Governo  dal  1852  in  qua  sono  tutte  favorevoli  al- 

l'introduzione della  deportazione  —  La  sola  mancanza  di  località  ne  impedi  l'attiva- 
zione —  Il  relatore  del  bilancio  pel  1871  raccomandò  al  Parlamento  di  adottare 
la  deportazione  ;  quello  del  1874  sebbene  riconosca  la  necessità  di  introdurre  una 
radicale  riforma  nel  sistema  penitenziario ,  e  non  proponga  la  deportazione  per 
riguardi  finanziarli,  ammette  però  che  è  desiderata  dal  paese  —  Il  guardasigilli 
Vigliani  l'introduce  nel  progetto  del  nuovo  Codice  penale  presentato  or  ora  al 
Senato  —  Le  discrepanze  d'idee  che  il  cav.  Beltrani  vorrebbe  scorgere  tra  i  miei 
scritti  e  quelli  del  conte  De  Foresta  non  esistono  —  I  sunti  che  il  cav.  Beltrani 
fa  delle  mie  monografie  non  sono  esatti  —  Confonde  le  colonie  libere  colle  colo- 
nie penali. 

III.  —  Il  cav.  Beltrani  nega  che  i  deportati  abbiano  fondate  colonie  fiorenti  —  La 
storia  d'Australia  prova  il  contrario  —  Vedansi  in  proposito  i  lavori  del  Blersy, 
del  Blosseville,  del  Mossmann. 

IV.  —  Le  nazioni  d'Europa  sono  nel  1851  richieste  dall'Inghilterra  di  esprimere  la 
loro  opinione  sulla  deportazione  —  Dichiaransi  tutte  più  o  meno  favorevoli,  ad 
eccezione  della  Svezia  —  L'Inghilterra,  obbligata  a  sospendere  l'invio  elei  depor- 
tati alla  Nuova  Galles  Meridionale  dalle  petizioni  di  quei  liberi  coloni,  non  ab- 
bandona il  sistema  della  deportazione  —  Varie  Commissioni  inglesi  dal  1852  al 
1867  dichiaransi  pel  mantenimento  di  questa  pena  —  La  Francia  l'adotta  defi- 
nitivamente nel  1852  —  La  storia  è  generalmente  favorevole  alla  deportazione. 

V.  —  Il  cav.  Beltrani  nega  alla  deportazione   la   sanzione  giuridica»  e  la  considera 

pena  immorale,  ineguale,  non  esem/plare  —  Lo  confuto. 

VI.  —  Il  cav.  Beltrani  preferirebbe   alla  deportazione  la  colonizzazione   dell'Agro  ro- 
mano e  delle  Maremme  di  Grosseto,  giusta  l'idee  esposte  nella  Relazione  di  Sta- 
tistica carceraria  pel  1871  —   Gravi   inconvenienti  —  Citazione  di  varie   funeste 
esperienze  fatte. 

VII. —  Il  cav.  Beltrani  reputa  la  deportazione  inefficace  contro  i  camorristi  ed  i  bri- 
ganti, incapace  di  fare  scemare  i  delitti;  e  m'accusa  di  non  essere  sempre  esatto 
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Delle  citazioni  —  Provo  l'egatlezza  delle  mie  citazioni;  T  incertezza  «ii  alcune  r^ 
centi  statistiche  compilate  dallo  stesso  cav.  Beltrani;  provo  quindi  l'efficacia  e  la 
convenienza  della  deportazione  servendomi  di  cifre  tolte  dalla  memoria  dello 
stesso  cav.  Beltrani. 

Vili.  —  Il  cav.  Beltrani  nega  che  la  deportazione  abbia  contribuito  allo  sviluppo  eco- 
nomico dell'Australia  —  Le  statistiche  ufficiali  e  le  storie  del  Mossmann  e  del 
Blosseville  provano  il  contrario. 

IX.  —  Il  cav.  Beltrani  mette  in  dubbio  la  convenienza  della  località  da  me  proposta  — 


possibilità   peir 

di  stabilirsi  in  Nuova  Guinea,  a  meno  di  sottostare  a  gravi  sacrifizi  —  Provo  il 
contrario  ricordando  la  storia  della  fondazione  del  regno  di  Sarawak,  e  di  alcune 
colonie  olandesi  —  Combatto  le  obbiezioni  diplomatiche  sollevate  dal  Beltrani. 

X.  —  La  Nuova  Guinea,  suo  clima,  fertilità,  ecc.,  ecc.  —  Opinioni  dei  più  stimati  au- 

tori —  Lettera  del  comm.  Boschi,  ex  direttore  generale  delle  carceri,  nella  quale 
sono  enumerate  le  condizioni  necessarie  alla   località   destinata  alla  deportazione 

—  La  Nuova  Guinea  racchiude  in  se  tutte  queste  condizioni. 

XI.  —  I  miei  progetti  di  colonizzazione  penale  e  libera  non  presentano  gravi  difficoltà 
né  pericoli  —  Sono  pronto  ad  assumerne  l'esecuzione. 

XII.  —  La  colonizzazione  penale  potrebbe  servire  di  base  alla  colonizzazione  libera  — 
Il  cav.  Beltrani  ne  dubita  perchè  reputa  gl'Italiani  inetti  a  colonizzare  —  Dice 
perfino  che  non  v'ha  emigrazione  in  Italia  —  I  fatti  e  le  statistiche  provano  il 
contrario  —  Vantaggi  che  la  fondazione  di  una  colonia  penale  alla  Nuova  Guinea 
recherebbe  all'emigrazione  libera  italiana. 

XIII.  —  Ove  fosse  stabilita  una  colonia  italiana  in  Nuova  Guinea  l'emigrante  chinese 
verrebbe  in  buon  numero  ad  abitarvi  —  Vantaggi  che  ne  deriverebbero  —  Il 
cav.  Beltrani  li  nega,  ma  la  storia  di  tutte  le  colonie  europee  in  Asia  li  afferma. 

XIV.  —  Il  cav.  Beltrani  calcola  ad  800  lire  il  costo  del  trasporto  dei  condannati  alla 
Nuova  Guinea  —  Le  migliori  compagnie  di  navigazione  inglese  trasportano  al- 
l'Australia gli  emigranti  per  250  o  300  lire  ital.  —  Esse  trasporterebbero  per  egual 
somma  i  deportandi  d'Italia. 

XV.  —  Il  cav.  Beltrani  trova  irragionevole  il  prospetto  di  bilancio  coloniale  preven- 
tivo per  un  quinquennio  che  io  pubblicai  nella  monografia  Deportazione  —  Ma 
non  Io  confuta  —  Lo  riproduco  onde  il  lettore  possa  giudicarlo  —  Lievi  oneri 
che  recherebbe  all'Erario  la  deportazione,  e  susseguenti  vantaggi. 

XVI.  —  Gravi  oneri  inevitabili  per  la  riforma  delle  case  penali  —  Il  deputato  Rudini, 
relatore  del  bilancio  dell'Interno  pel  1874,  li  computa  a  304  milioni. 

Conclusione.  — -  L'opinione  pubblica,  molti  magistrati,  gli  stessi  guardasigilli  ricono- 
scono l'utilità  della  deportazione  —  Il  progetto  di  Codice  penale  del  sen.  Vigliani 
la  ammette  nell'art.  15,  come  pure  l'aveva  già  ammessa  nell'art.  104  del  suo  Pro- 
getto il  sen.  De  Falco,  di  cui  riproduconsi  alcuni  brani  di  lettera  —  Conformità 
delle  idee  dell'on.  De  Falco  col  progetto  Cerruti  —  La  deportazione  trionferà. 

Appendice  A.  —  Un  estratto  di  lettere  scritte  da  ragguardevoli  personaggi  a  G.  E.  Cer- 
ruti per  manifestare  la  loro  opinione  sul  tema  della  deportazione  e  sui  lavori 
del  Cerruti  —  La  questione  delle  colonie  — Le  colonie  libere  e  le  colonie  penali 

—  La  deportazione  come  base  della  riforma  penale  —  Des  réformes  pénales  et 
pénitentiaires  —  Una  lettera  del  Presidente   del  Consiglio  S.  E.  dottor  G.  Lanza 

.     —  Tre  lettere  di  S.  E.  il  conte  L.  F.  Menabrea  —  Una  lettera  di  S.  E.  il  ministro 
dell'Agricoltura  e  Commercio  —  Una  lettera  di  S.  E.  il  conte   Federigo  Sclojpis 

—  Tre  lettere  del  cav.  Tancredi  Canonico  professore  di  Diritto  Penale  alla  R.  Uni- 
versità di  Torino  —  Una  lettera  del  deputato  conte  Ubaldino  Peruzzi  —  Una 
lettera  del  senatore  Gadda  prefetto  di  Roma  —  Citazioni  di  lettere  di  varii  Mi- 
nistri, del  prof.  Carrara,  ecc.  ecc.  —  Tre  lettere  del  commendatore  Boschi  già  di- 
rettore generale  delle  carceri  —  Una  lettera  del  senatore  Giov.  Arrivabene  — 
Una  lettera  del  senatore  G.  Borsani  avvocato  fiscale  generale  militare ,  relatore 
del  progetto  di  codice  cenale  presentato  al  Senato  da  S.  E.  Vigliani  nella  sessione 
1874  —  Una  lettera  del  conte  Adolfo  De  Foresta  procuratore  generale  del  Re  ad 
Ancona  —  Una  lettera  del  deputato  Paolo  Mantegazza  preside  del  Museo  di  An- 
tropologia e  d' Etnologia  di  Firenze  —  Una  lettera  del  cav.  E.  Giglioli  profes- 
sore di  Anatomia  comparata  all'Istituto  Superiore  di  Firenze,  membro  della  Mis- 
sione scientifica  attorno  al  mondo  a  bordo  della  Magenta  —  Dichiarazione  di  87 
deputati  al  Parlamento  italiano. 

APPENDICE  B.  —  Lettera  dell'avv.  Salvagnini  —  Lettera  all'avv.  Oiuriati  di  G.  Emilio 
Cerruti. 
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Air 


Roma,  10  maggio  1874. 


Egregio  Signor  Comm.  Carpi, 

Ho  letto  con  molto  interesse  le  due  monografie  sulla  deportazione,  del 
cav.  Morelli  e  del  cav.  Beltrani-Scalia,  che  Ella  si  è  compiaciuto  di  comu- 
nicarmi dietro  mia  domanda  del  2  corrente  ;  e,  nel  restituirgliele,  unisco 
alcuni  miei  apprezzamenti,  autorizzandola  a  farne  quell'uso  che  riputerà, 

opportuno. 

E  siccome  mi  mancherebbe  il  tempo  per  entrare  nel  dettagliato  esame 
di  entrambe  le  predette  monografie;  così  tralascerò  per  ora  di  rispon- 
dere alle  obiezioni  contenute  nel  lavoro  del  cav.  Morelli,  tanto  piti  che 
egli,  malgrado  nutra  varie  idee  contrarie  alle  nostre,  pure  conchiude 
condizionatamente  in  favore  della  colonizzazione  penale. 

Alla  memoria  del  cav.  Beltrani,  la  cui  prima  parte  fu  pubblicata 
già  nella  Rivista  Carceraria,  son  dolente  di  non  potere  dare  una 
risposta  quale  avrei  desiderato  ;  perchè  per  fare  la  dettagliata  con- 
futazione degli  argomenti  e  degli  apprezzamenti  ivi  contenuti  in  odio  della 
deportazione,  avrei  avuto  bisogno  di  più  settimane,  e  non  dei  soli  quattro 
giorni  che  Ella,  per  esigenza  dello  stampatore,  m'ha  fissato. 

Fortunatamente  il  cav.  Beltrani  per  aver  voluto  troppo  incalzarmi 
finì  per  presentarmi  i  fianchi  indifesi  ;  altrimenti,  il  confesso,  la  ristret- 
tezza del  tempo  m'  avrebbe  impedito  di  fare  giustizia  alla  causa  della 
deportazione. 

Ad  ogni  modo  ho  procurato  di  ribattere  brevemente  lo  scritto  del 
cav.  Beltrani,  servendomi  quasi  esclusivamente  di  citazioni  ed  argo- 
menti contenuti  nel  lavoro  del  Beltrani  stesso;  acciocché  non  possa 
egli  ripetere  che  nei  miei  lavori  io  mi  servo  di  libri  poco  autorevoli, 
come  senza  ragione  disse  appunto  nel  criticare  le  mie  precedenti  pub- 
blicazioni. 

E  per  verità,  se  non  mi  fossero  mancati  perfino  i  minuti,  avrei  certo 
colta  l'occasione  per  diffondermi  anche  sul  mio  prediletto  tema  :  che  cioè 
la  deportazione  potrebbe  essere  utilizzata  a  prò  dell'emigrazione;  in 
altre  parole,  che  le  colonie  penali  possono  essere  ottime  basi  di  colonie 
libere;  ma  l'inesorabile  necessità  di  fare  in  tempo  per  lo  stampatore, 
m'ha  obbligato  a  soffocare  in  me  queste  mie  predilette  idee,  ed  a  li- 
mitarmi ad  una  commaria  replica  alle  filippiche  del  cav.  Beltrani-Scalia,, 
le  quali  mi  giunsero  altrettanto  inaspettate  quanto  poco  gradite. 
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I. 


Due  anni  di  costanti  amichevoli  relazioni  col  cav.  Beltrani-Scalia, 
m'avevano  convinto  che  egli,  se  non  un  appassionato  fautore  della 
pena  della  deportazione ,  almeno  fosse  proclive  ad  ammetterla  nel 
Codice  Penale  italiano  come  pena  o  temporanea  o  succedanea  ;  m'  ave- 
vano convinto  altresì  che  egli,  se  non  incondizionatamente,  almeno  in 
via  generale,  approvava  l'idee  manifestate  in  varie  mie  monografìe  ed 
articoli  che  videro  la  luce  dal  1871  in  qua. 

M'era  ingannato  :  il  cav.  Beltrani  mentre  apparentemente  dimostrava 
simpatie  per  me  e  pella  deportazione,  intrinsecamente  era  nostro  avver- 
sario: e  l'ha  mostrato  chiaramente  nella  sua  recente  memoria  «  De- 
portazione. » 

Questa  memoria  a  vece  d'essere  la  tranquilla  espressione  delle  con- 
vinzioni d'uno  studioso  e  serio  penalista,  m'è  parsa  essere  una  violenta 
invettiva  contro  la  pena  della  deportazione,  contro  me  e  tutti  quelli  che 
in  qualche  modo  se  ne  dichiararono  fautori. 

E  doloroso  vedere  l'Ispettore  generale  delle  carceri  italiane  venir 
fuori  con  uno  scritto  passionato  (i),  mentre,  se  avesse  usato  la  debita  calma, 
-avrebbe  potuto  colla  sua  esperienza  contribuire  a  portare  un  po'  di  luce 
sopra  alcuni  importanti  quesiti  che  si  annettono  alla  deportazione:  ed 
è  poi  specialmente  doloroso  per  me  il  vedere  Vamico,  il  consigliere,  cui, 
prima  di  pubblicare  la  mia  ultima  monografia,  mandai  il  manoscritto  per 
averne  come  ebbi  il  parere,  venir  fuori  oggi  a  gettare  pubblicamente 
il  sarcasmo  contro  gli  scritti  stessi  che  egli,  pochi  mesi  prima  con  pa- 
role, con  lettere  avea  privatamente  encomiati  ed  avea  (2)  mostrato 
desiderio  di  pubblicare  nella  sua  Rivista  delle  discipline  carcerarie. 
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E  vero  che  il  compito,  sua  aut  altera  sponte,  assunto  dal  cav.  Bel- 
trani ,  era  ben  diffìcile  ;  perchè ,  a  combattere  lealmente  l' utilità 
e  l'opportunità  di  introdurre  in  Italia  la  pena  della  deportazione, 
è  cosa  pressoché  impossibile,  a  meno  di  ricorrere  ad  argomentazioni  vi- 
ziose; ma  non  mi  sarei  mai  aspettato  che  per  timore  di  vedere  fru- 
strati non  so  quali  progetti  (*)  il  cav.  Beltrani-Scalia,  con  una  legge- 
rezza rara  in  un  alto  funzionario,  potesse  arrivare  fino  ad  appigliarsi 
^^1  partito  di  screditare  la  pena  della  deportazione  usandp  al  rovescio 
le  statistiche  e  le  dichiarazioni  degli  scrittori  favorevoli  a  questa  pena. 

Egli  ha  poi  mostrato  per  me ,  speciale  predilezione,  perchè  dice  di 
considerarmi  uno  dei  più  pericolosi  campioni  della  Deportazione.  Ecco 
come  si  esprime  : 

«  Da  qualche  tempo  V  opinione  pubblica  si  preoccupa  della  utilità 
d' introdurre  in  Italia  la  pena  della  deportazione.  Molti  periodici  si 
sono  schierati  fra  i  partigiani  d'essa  ;  pochi  invece  l'hanno  oppugnata.... 
noi  siamo  però  convinti  che  l'espressione  della  maggior  parte  dei  pe- 
riodici che  hanno  decantato  quella  pena,  sia  la  manifestazione  dell'idee 
d'un  solo,  vogliamo  dire  il  signor  E.  Cerruti,  autore  degli  articoli  inse- 
riti su  queir  argomento  nell'  Opinione,  nel  Corriere  Mercantile,  nella 
Gazzetta  Piemontese,  e  nella  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino;  nella  Li- 
bertà e  neW Italie  di  Roma;  nella  Gazzetta  d'Italia  di  Firenze,  ecc. 
Egli  ha  saputo  -tenere  desta  l'attenzione  del  pubblico,  e  pregiudicare  la 
questione  in  suo  favore.  » 

Il  cav.  Beltrani  temendo  che  l'opinione  pubblica  potesse  essere  pregiudi- 
cata dai  miei  scritti,  s'affrettò  prò  bono  publico  a  combattere  l'amico  del 
jeri,  senza  dirgli,  guarda  !  tentò  di  sconquassare  l' edifìzio  che  egli 
m'avea  per  due  anni  aiutato  ad  erigere! 

Pazienza  :  salus  patrice  suprema  lex  esto;  il  so  ancor  io  ;  epperciò  se, 
dopo  d'aver  letto  la  breve  confutazione  che  andrò  facendo  alla  memoria 


(1)  Il  sig.  Cerruti  fu  soverchiamente  vivo  nel  rispondere  al  sig.  Beltrani- 
Scalia,  ragione  per  cui  mi  sono  creduto  in  debito  di  moderare  parecchie 
delle  sue  espressioni.  Deploro  poi  che  questi  due  valentuomini  nella  rispet- 
tiva loro  sfera  d'azione  si  lascino  sovente  fuorviare  dal  soverchio  amore  per 
le  opinioni  che  rispettivamente  propugnano.  Pur  troppo  questo  mal  vezzo  è 
antico  in  Italia,  né  ancora  accenna  a  spegnersi. 

Leone  Carpi. 

(2)  Ecco  un  estratto  di  due  sue  lettere  in  proposito. 

Carissimo  Cerruti, 

«  Le  restituisco    l'articolo    ed  i  giornali  con  mille    ringraziamenti.  Non  si 
lasci  indurre  a  pubblicare   l' articolo  (Le   Colonie   libetx  e  penali,   pubblicata 


poi  nell'Antologia)  in  più  parti:  esso  perderebbe  della  sua  importanza. 
Mi  voglia  bene  e  mi  creda  sempre 

Maggio  1873. 

Affez,  suo  M.  Beltrani-Scalia. 
Carissimo  Cerruti^ 

Ho  visto  annunciato  nella  Nuova  Antologia  l'articolo  di  lei  sulle  Colonie.... 
-e  sono  stato  aspettando  che  Ella  mi  mandasse  qualche  copia  degli  estratti...- 
Dico  qualche  copia  perchè  taluno  de'  miei  amici  me  ne  ha  chiesto,  e  con  in- 
sistenza.... Mi  voglia  bene,  ecc.,  ecc. 

Affez.  suo  M.  Beltrani-Scalia. 

(*)  Sono  sue  parole  dirette  a  me,  che  rinvio  a  lui. 
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del  Beltrani,  Ella,  egregio  comm.  Carpi,  ed  i  lettori  mi  diranno  di  essere 
convinti  che  al  Beltrani  spetti  la  vittoria,  sarò  il  primo  ad  applaudirlo 
per  il  suo  coraggioso  attacco. 

Ed  incomincio. 

Essendo  ammesso  dal  Beltrani  che  la  maggior  parte  dei  periodici 
italiani  da  qualche  tempo  si  sono  schierati  tra  i  fautori  della  Deporta- 
zione, io  non  ho  bisogno  di  provare  che  nella  generalità  questa  pena  è  desi- 
derata dagli  Jtaliani:  perchè  quand'anche  fosse  vero  quello  che  gratuita- 
mente affermò  il  Beltrani,  essere  quest'unisonanza  dei  periodici  italiani 
la  manifestazione  dell'idee  d'un  solo  {%  parmi  che  questo  nulla  detrar- 
rebbe dal  fatto:  che  cioè  le  direzioni  dei  più  importanti  giornali  ita- 
liani accordarono  la  loro  adesione  alle  idee  contenute  negli  scritti  che 
io  mandava  loro  per  rendere  popolare  la  pena  della  deportazione. 

Ma  sarebbe  troppa  presunzione  la  mia  se,  anche  per  pochi  istanti, 
accettassi  l'importanza  che  il  Beltrani  mi  ha  voluto  attribuire  :  ho  pub- 
blicato, è  vero,  molti  articoli,  molte  monografìe  in  cui  la  questione 
della  deportazione  e  delle  colonie  fu  svolta  ne' suoi  varii  lati;  ma  sa- 
rebbe stata  per  certo  insufficiente  l'opera  mia  per  svegliare  nel  pubblico 
quel  grande  interesse  che  s'è  manifestato,  se  altri,  e  ben  più  autorevoli 
personaggi,  non  avessero  dal  canto  loro  preso  attivissima  parte  alla 
disputa. 

Per  attenermi  soltanto  agli  scrittori  italiani,  e  lasciando  da  parte  il 
conte  De  Foresta,  Proc.  Gen.  del  Re,  che  il  Beltrani  considera  come  uno 
dei  capi  scuola  dei  deportazionisti,  mi  piace  ricordare  che  il  prof.  Canonico 
Tancredi  nel  suo  ottimo  trattato  del  Reato  e  della  Pena,  in  varii  arti- 
coli àeìY Opinione  ed  in  altri  giornali  ha  con  grande  autorità  e  chiarezza 
dimostrato  che  «  la  pena  della  deportazione  è  simbolo  di  civiltà  avan- 
ce zata;  il  concetto  delle  colonie  penali  è  concetto  fecondo  di  utili  frutti... 
«  Per  esso  vengono  segregati,  dalla  società  che  offesero,  quei  membri 
«  che  si  mostrarono  col  proprio  fatto  indegni  d'  appartenerle  ;  affinchè 
«  ricomincino  in  una  condizione  inferiore  d'esistenza,  appropriata  alla 
«  loro  morale  degradazione,  una  società  novella....  » 

Il  senatore  Borsani,  avv.  fiscale  generale  militare,  non  è  guari  scrisse: 

(1)  Ad  onore  del  vero  debbo  dichiarare  che  quando  io  scrissi  nel  1871  il 
capitolo  (  poscia  ampliato  )  sulla  deportazione,  portata  sulle  ali  dell'opinione 
pubblica  italiana  che  vi  è  favorevole,  non  sapevo  che  esistesse  al  mondo  un 
G.  Emilio  Cerruti.  Me  lo  perdoni  il  coraggioso  esploratore  di  terre  selvaggie. 
Mi  onoravo  invece  dell'amicizia  del  Garanti,  altro  strenuo  propugnatore  della 
deportazione.  Dove  è  adunque  l'apostolato  esclusivo  del  Cerruti? 

Leone  Carpi. 
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«  Farmi  non  disputabile  che  ai  nobili  intenti  della   pena   riesca   attis- 

«  sima  la  deportazione,  considerato  che  la  sua  potenza  afflittiva  è  tutta 

x«  morale,  e  combatte  la  perversità  del  cuore  con  gl'istinti  del  medesimo.  » 

Citerò  ora  un  passaggio  d'  una  lettera  pubblicata  dal  senatore  01do« 
frodi  neW  Opinione  del  16  settembre  1871. 

«  Il  sig.  G.  Emilio  Cerruti  discorre  (nel  suo  opuscolo  sulle  colonie)  delle 
«  colonie  inglesi,  olandesi  e  spagnuole,  e  ne  dimostra  l'importanza  sotto 
«  i  diversi  loro  aspetti,  commerciale  principalmente  e  penitenziario,. 
«  come  Sydney  e  Botany-Bay. 

«  All'Italia,  egli  che  ha  percorse  tutte  quell'isole,   e  le  conosce   per 

«  bene,  consiglia  comperare    una   di   quelle    dell'arcipelago  polinese 

«  Sembra  anzi  che  il  Cerruti  abbia  stipulate  delle  convenzioni  con  i 
«  capi  di  alcune  isole  che  non  appartengono  ad  alcuna  potenza  né  eu- 
«  ropea  né  americana,  e  che  essi  con  tenuissimo  annuo  sussidio  cede- 
re rebbero  all'Italia  il  possesso  d'un  dieci  milioni  d'ettari  di  terreno 

«  Che  il  Governo  abbia  pensato  all'impianto  d'una  colonia  non  può 
«  dubitarsi,  dacché   nominò  una  commissione   di  cui  facevano   parte   il 

«  generale  Ezio  Vecchi,  il  prof.  Beccari  ed  il  generale  Bixio Cosa  è 

«  accaduto  di  questa  commissione?  Sembra  che  continui  a  non  radunarsi. 

«  Eppure  una  risoluzione  sopra  un  progetto  che  fino  dal  1870  si  di- 
«  ceva  così  opportunamente  e  felicemente  condotto,  bisogna  prenderla. 
«  Sono  parole  che  S.  E.  Visconti- Venosta,  ministro  degli  affari  esteri, 
«  pronunciò  in  Senato  nella  seduta  del  P  aprile  1871. 

«  Io  non  ho  le  cognizioni  speciali  che  occorrerebbero  per  giudicare 
«  il  valore  della  proposta  Cerruti  per  la  scelta  dell'isola  più  adatta 
«  per  formarvi  una  colonia  penitenziaria;  alla  quale  molto  probabil- 
«  mente  coll'andare  del  tempo  s'unirebbe  una  colonia  di  liberi  emigranti. 
«  Mi  limito  a  ripetere  che  le  attuali  condizioni  della  pubblica  sicurezza 
«  sono  una  macchia  per  l'Italia;  e  che  il  miglior  rimedio  è  quello  di 
«  esportare  e  cacciare  dal  suo  seno  gli  elementi  morbosi  che  pur  troppo 
«  vi  allignano  e  vi  prosperano.  » 

ì^eW  Opinione,  nella  Riforma  di  Roma,  nella  Gazzetta  d'Italia  di  Fi- 
renze ,  nella  Stampa  di  Venezia  (^),  nella  Nuova  Spezia,  nel  Piccolo  di 
Napoli,  nel  Corriere,  nel  Secolo,  nel  Pungolo  di  Milano,  nel  Paese,  nel 
Popolo  Romano,  nella  Romagna  ed  in  altri  molti  giornali  sono  stati 
dal  1870  in  qua  pubblicati  degli  articoli  in  favore  della  deportazione, 
scritti  da  persone  competenti,  fra  le  quali,  come  già  s'è  veduto,  il  conte 
Oldofredi  neW  Opinione,  1' avv.  Salvagnini  nella  Stampa,  .si  piacquero 
perfino  di  fare  lusinghiera  menzione  dei  miei  lavori  ;  sebbene  io  fossi  e 


(1)  Vedi  Appendice  B. 
Voi.  III. 
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continui   ad  essere  a  loro    personalmente   sconosciuto.    Riprodurrò   qui 

alcuni  estratti  d'articoli  pubblicati  durante  Tanno  1873. 

«  Abbiamo  sott'  occhio  (  leggesi  neir  articolo  primo  della  Riforma 
1^  settembre  1873)  un  libro  d'un  signor  Emilio  Cerruti,  il  quale  dopo 
essere  andato  più  volte  nel  remoto  Oriente,  raccomanda  come  conve- 
niente all'  impianto  d'  una  colonia  penale  un'  isoletta  fronteggiante  la 
Nuòva  Guinea,  che  ha  clima  saluberrimo,  e  pella  sua  posizione  geogra- 
tìca  si  presterebbe  a  diventare  un  giorno  anello  congiuntivo  tra  i  com- 
merci dell'  Indo-China  e  del  Giappone  con  quelli  d'  Europa.  Da  quell'  i- 
sola  i  deportati  potrebbero  venir  spinti  gradatamente  a  colonizzare  una 
vasta  zona  di  vergini  terre  nella  vicina  grande  isola  ....  Ci  permet- 
tiamo di  segnalare  l'esistenza  di  questo  libro  ai  ministri  interessati, 
pel  caso  in  cui  si  pensasse  davvero  a  dare  corpo  all'idea  d'introdurre 
nel  nostro  codice  la  pena  della  deportazione  coli'  intento  di  migliorare 
un  sistema  penitenziario  pur-  troppo  contradicente  nelle  sue  essenzialità 
al  mite  spirito  dei  tempi  moderni;  il  quale  i)iuttosto  che  a  compiere 
vendette,  più  o  meno  sociali,  tende  a  moralizzare  i  colpevoli  spianando 
innanzi  a  loro  la  via  del  pentimento  e  della  riabilitazione. 

«  La  necessità  di  migliorare  1'  attuale  sistema  penitenziario  non  ci 
sembra  punto  contestabile,  e  se  ci  si  assicurerà  che  non  si  applicherà  ai 
delitti  politici  la  deportazione,  saremo  favorevoli  a  questa  pena  .  .  .  . 

«  Noi  vorremmo  prese  a  modello  pella  fondazione  della  futura  co- 
lonia penale  italiana  le  colonie  penitenziarie  inglesi  della  lontana  Au- 
stralia, perchè  si  deve  tendere  a  migliorare  V  individuo  la  cui  mala 
indole  0  la  fatalità  han  fatto  servo  di  pena,  non  a  farne  con  disumani 
trattamenti  un  nemico  della  società  ;  ed  a  ciò  niente  può  giovare  meglio 
del  lavoro,  e  della  speranza  di  riabilitarsi.  *  * 

«  Fondata  con  tale  concetto  crediamo  che  una  colonia  penale  potrebbe 
riescire  utilissima  da  più  punti  di  vista:  e  cioè  dal  finanziario  in  quanto 
che  alleggerirebbe  in  buona  parte  il  nostro  bilancio  dall'  enorme  spesa 
che  vi  figura  pel  mantenimento  di  quelle  bolge  dantesche  che  sono  gli 
ergastoli  d'ogni  fatta;  e  dall'altro  d'un  possibile  aumento  della  ric- 
chezza nazionale,  la  colonia  penale  potendo  col  volgere  degli  anni  di- 
venire fecondo  e  vasto  campo  a  tutte  le  operosità  così  agricole  come 
industriali  e  commerciali  ....  » 

La  Gazzetta  d'Italia  del  16  ottobre  1873  nel  suo  articolo  di  fondo , 
dopo  d'avere  fatto  la  storia  della  deportazione  inglese  all'Australia,  ed 
avere  constatato  i  grandi  vantaggi  che  ne  ridondarono  alla  Gran  Bre- 
tagna, conchiude:  «  Queste  colonie  non  tardarono  a  prendere  iin  largo 
sviluppo  per  le  spontanee  emigrazioni  che  andarono  ad  ingrossarle;  e 
sebbene   l'Inghilterra  vi  abbia  fatto   enormi    spese,  ne  ricavò  tuttavia 
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larghissimi  compensi,  perchè  esse  in  breve  tempo  divennero  floridis- 
sime. La  Nuova  Galles  del  Sud  crebbe  in  popolazione,  in  commercio 
ed  in  civiltà,  ed  a  poco  a  poco  gli  stabilimenti  penitenziarii  assunsero 
un'importanza  secondaria,  in  confronto  della  commerciale.  Non  par- 
leremo qui  delle  colonie  penali  della  Francia  in  Cajenna,  dei  Porto- 
ghesi in  Africa,  dei  Russi  in  Siberia,  degli  Spagnuoli  a  Portoricco;  ci 
basti  il  dire  che  questi  sfogatoi  di  condannati,  mentre  tornavano  utili 
allo  Stato  togliendogli  l'incubo  di  un  pericolo  permanente  anche  dal 
lato  morale,  riuscivano  vantaggiosi  agli  stessi  condannati,  ai  quali  sotto 
altro  cielo  veniva  concessa  una  maggior  libertà  relativa,  e  maggiori 
probabilità  di  riabilitazione  morale  e  materiale. 

«  E  ovvio  che,  nei  primi  tempi  della  fondazione  di  coteste  colonie, 
i  delitti  vi  sieno  stati  più  numerosi,  comunque  le  pene  vi  fossero  ap- 
plicate con  implacabile  rigore;  ma  a  poco  a  poco  il  contatto  dei  de- 
portati con  gente  operosa,  che  vi  accorreva  da  ogni  parte  per  crearvisi 
una  posizione  indipendente,  ha  ispirato  ai  primi  migliori  sentimenti  e 
maggiore  affezione  al  lavoro.  Certamente  la  statistica  penale  di  coteste  • 
colonie  non  potrebbesi  porre  a  confronto  con  quelle  di  provincie  re- 
golari e  civili;  ma  sbagliano  coloro  i  quali  vorrebbero  attribuire  una 
tale  sproporzione  al  solo  fatto  del  consorzio  di  uomini  perduti.  Anche 
le  colonie  libere  hanno  oflerto  nei  loro  inizii  lo  stesso  triste  spettacolo, 
e  le  turbolenze  inaudite  delle  recenti  emigrazioni  in  California  ne  sono 
la  conferma,  sapendosi  come  sia  stato  d'uopo  di  stabilirvi  la  terribile 
ìe^^e  di  Lynch. 

«  La  maggiore  obbiezione  contro  la  deportazione  è  quella  della  spesa  ; 
ma  è  da  osservarsi  che  le  colonie  profittano  immensamente  ad  uno 
Stato  il  quale  abbia  bisogno  di  una  fiorente  marina  militare  —  come 
r  Inghilterra  e  la  Francia,  e  come  dovrà  averla  l' Italia  —  per  1'  eser- 
cizio nelle  grandi  navigazioni  e  per  un  attivo  servizio.  Allora,  la  ma- 
rina che  in  tempo  di  pace  non  ha  una  utilità  diretta,  la  trova  nel  ser- 
vizio delle  colonie,  nel  coadiuvare  un  sistema  penitenziario  tanto  utile 
alla  società,  e  nello  sviluppare  in  più  larghe  proporzioni  l'energia  com- 
merciale della  nazione. 

«  Ma  ritornando  alla  questione  ,della  deportazione,  non  ci  pare  pos- 
sibile una  seria  confutazione  di  quesito  sistema,  checché  siasi  detto  e 
scritto  contro  di  esso,  anche  da  celebri  scrittori.  Quanto  alla  morale 
legittimità  della  pena,  noi  non  sappiamo  comprendere  perchè  debba 
considerarsi  la  detenzione  di  qualunque  natura,  più  moralmente  giusta 
della  deportazione  in  lontane  regioni.  Se  la  società  ha  il  diritto  di, 
porre  le  mani  addosso  ad  un  colpevole,  e  di  chiuderlo  in  un  carcere, 
non  sappiamo  comprendere  perchè  le  si  vorrebbe  negare  il  diritto,  per 
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misura  di  salute  pubblica,  di  trasportarlo  altrove.  Tutt'al  più  po- 
trebbe essere  quistione  di  maggiore  o  minore  intensità  della  pena,  ma 
non  mai  di  porne  in  dubbio  la  morale  legittimità.  È  anzi  appunto  nella 
quistione  di  vedere  se  la  deportazione  risponda  ai  requisiti  necessarir 
che  deve  avere  un  buon  sistema  penitenziario,  che  essa  guadagna  di' 
molti  gradi  rispetto  ad  altre  specie  di  pene. 

«  La  deportazione,  osservano  alcuni,  priva  V  uomo  del  suo  paese  e 
della  sua  società;  e  questa,  se  ha  il  diritto  di  punire  il  reo,  non  ha  pero- 
quello  di  discacciarlo  dal  suo  seno.  »  E  questo  un  sofisma.  La  società 
è  universale  tra  gli  uomini  ;  e  la  stessa  società  civile,  se  ha  una  forma 
politica  sopra  un  territorio  determinato,  esiste  indipendentemente  da* 
esso.  D'altra  parte,  quando  il  luogo  della  deportazione  appartiene  alla 
stessa  nazione,  esso  non  è  altro  che  una  continuazione  del  territorio. 
Poi,  è  da  osservarsi  che  anche  1'  esilio  mette  V  uomo  fuori  della  sua. 
società  e  che,  a  rigore  di  termini,  avviene  in  esso  ciò  che  non  si  ve- 
rifica nella  deportazione. 

«  Altri    lamentano  i   dolori    che    naturalmente    deve    cagionare   una 
grande  lontananza  dal  paese  nativo.  Non  lo  neghiamo;    ma   perciò  ap- 
punto la  deportazione  è  una  pena,  e  quando  il  clima    sia    appropriato,, 
non  crediamo  cue  la  nostalgia  sia  tale  martirio  da  far  rinunciare  ad  un 
vantaggioso  sistema.  È  sempre  da  preferirsi  nella  pena  la  minima  vio- 
lazione possibile    della   libertà   personale,  e,  per  questa  parte,  ad  onta- 
delia  necessaria  e  parziale   gradazione   di    sorveglianza    dei    deportati,, 
questi  sono  sempre  più  liberi  dei  detenuti  nelle  carceri  penali. 

«  Coloro  i  quali  pensano  che  la  riunione  di  tanti  esseri  depravati  in 
un  solo  punto  debba  necessariamente    ingenerar    disordini  e  corruziono- 
mao-o-iore,  non   considerano   come    questo   pericolo    sia  assai  maggioro 
nelle  prigioni,  d'onde,  uscendo,  quegli  stessi   uomini  la    propagano    do- 
vunque con  supremo  danno  della  società. 

«  Quanto  poi  alla  utilità  di  siffatto  sistema  relativamente  all'Italia,, 
noi  non  pensiamo  che  possa  porsi  in  dubbio.  L'incremento  immenso,  che 
va  acquistando  giornalmente  la  nostra  marina  mercantile,  rende  utile 
ed  anzi  indispensabile  che  essa  abbia  punti  d'  appoggio  nei  mari  più 
remoti,  e  legittimi  sfoghi  allo  spirito  industriale  e  commerciale  della 
nazione.  Noi  dobbiamo  riprendere  le  grandi  tradizioni  di  Venezia  e  di 
Genova,  e  svilupparle  su  più  ampie  proporzioni  rispondenti  alla  civiltà 
moderna.  Del  resto,  non  è  questione  soltanto  di  un  sistema  penale  più. 
confacente  all'Italia,,  ma  anche  di  dare  un  maggiore  sviluppo  alla  nostra 
marineria  mercantile  e  militare. 

«  La  parte  settentrionale  od  occidentale  della  Polinesia  si  presterebbe 
mirabilmente  per  impiantarvi  una  colonia  penitenziaria  italiana;  e  noi 
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nutriamo  la  intima  convinzione  che  la  deportazione,  rompendo  le  maglie 
della  camorra  tra  i  delinquenti,  agirebbe  sugli  spiriti  turbolenti  con 
cassai  maggiore  efacacia  di  qualsiasi  altra  pena  sancita  dal  Codice  penale. 
«  Tutto  sta  che  tale  questione  si  discuta  una  buona  volta  in  Parla- 
mento !  » 

Il  Pungolo  di  Napoli,  del  3  ottobre,  anch'esso  si  dichiara  favorevole 
alla  deportazione:  «  Noi  diremo  apertamente  che  non  esiteremmo  ad 
accogliere  questo  sistema  di  penalità  come  un'  utilissima  innovazione 
jpenale  delle  nostre  leggi!!  » 

Nel  Secolo  di  Milano  del  29  agosto  1873  scrivevano  da  Roma:  «Un 
tale  sig.  Emilio  Cerruti,  credo  piemontese,  si  dimostra  nei  suoi  lavori 
giovane  di  tempra  forte,  uno  di  quei  caratteri  che  non  indietreggiano 
davanti  alle  maggiori  difficoltà  e  pei  quali  si  avvera  spessissimo  il  pro- 
verbio Volere  è  Potere,,.,  se  gli  può  senza  scrupolo  augurare  fortuna 
perchè  la  merita....  Egli  propone  la  fondazione  di  colonie  penali,  e  noi 
l'approviamo,  perchè  ci  sembra  che  inaugurando  la  deportazione  si  dimi- 
nuirebbe il  bilancio  passivo  del  Ministero  dell'interno  di  parecchi  milioni, 
mentre  il  deportato  deve  e  può  vivere  col  frutto  del  suo  lavoro  :  e  si 
andrebbe  a  porre  il  nucleo,  d'una  colonia  agricola  e  commerciale,  di  cui 
l'avvenire  collegandosi  a  quello  della  madre  patria,  potrebbe  col  correre 
del  tempo  diventare  fecondissimo  d'utili  risultanze. 

«  Tutto  ciò  considerato,  parrebbe  che   l' idea  della  deportazione  non 
'dovrebbe  avere  oppositori....  » 

In  termini  identici  si  espressero  quasi  tutti  i  principali  giornali  d'I- 
talia di  quell'epoca,  e  quest'è  una  consolazione  che  mi  compensa  larga- 
mente delle  critiche  partigiane  colle  quali  il  cav.  Beltrani  vorrebbe  far 
credere  che  i  miei  scritti   numerosi    non    ottennero  mai  la  benché  mi- 
.nima  adesione  delle  persone  serie. 

In  una  parola,  lunghissima  è  la  lista  degli  articoli  stati  scritti  da 
qualche  anno  per  appoggiare  l'idee  da  me  manifestate  in  molti  lavori 
favorevoli  alla  deportazione:  e  questo  il  sa  benissimo  lo  stesso  Bel- 
trani, il  quale  nel  1873  si  fece  da  me  imprestare  una  quarantina  di 
giornali  contenenti  varii  articoli  non  tutti  miei  sopra  quest'argomento  : 
né  meno  lunga  è  la  lista  dei  volumi  stati  stampati  al  medesimo  in- 
tento; ma  siccome  in  seguito  avrò  occasione  di  citare  or  questo  or 
^quell'altro  autore,  così  ometto  per  ora  di  fare  un  inutile  elenco  biblio- 
grafico. 

J?  dunque  affatto  gratuita  V asserzione  del  cav,  Beltrani,  che   io  sia 
'il  solo  ispiratore  della  stampa  partigiana  della  deportazione, 
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misura  di  salute  pubblica,  dì  trasportarlo  altrove.  Tutt'al  più  po- 
trebbe essere  quistione  di  maggiore  o  minore  intensità  della  pena,  ma 
non  mai  di  porne  in  dubbio  la  morale  legittimità.  È  anzi  appunto  nella 
quistione  di  vedere  se  la  deportazione  risponda  ai  requisiti  necessari! 
che  deve  avere  un  buon  sistema  penitenziario,  che  essa  guadagna  di' 
molti  gradi  rispetto  ad  altre  specie  di  pene. 

«  La  deportazione,  osservano  alcuni,  priva  V  uomo  del  suo  paese  e 
della  sua  società;  e  questa,  se  ha  il  diritto  di  punire  il  reo,  non  ha  perCr 
quello  di  discacciarlo  dal  suo  seno.  »  E  questo  un  sofisma.  La  società 
è  universale  tra  gli  uomini  ;  e  la  stessa  società  civile,  se  ha  una  forma 
politica  sopra  un  territorio  determinato,  esiste  indipendentemente  da. 
esso.  D'altra  parte,  quando  il  luogo  della  deportazione  appartiene  alla 
stessa  nazione,  esso  non  è  altro  che  una  continuazione  del  territorio. 
Poi,  è  da  osservarsi  che  anche  l'esilio  mette  l'uomo  fuori  della  sua. 
società  e  che,  a  rigore  di  termini,  avviene  in  esso  ciò  che  non  si  ve- 
rifica nella  deportazione. 

«  Altri   lamentano  i  dolori   che   naturalmente   deve    cagionare   una 
grande  lontananza  dal  paese  nativo.  Non  lo  neghiamo;    ma   perciò  ap- 
punto la  deportazione  è  una  pena,  e  quando  il  clima    sia   appropriato,, 
non  crediamo  cùe  la  nostalgia  sia  tale  martirio  da  far  rinunciare  ad  un 
vantaggioso  sistema.  È  sempre  da  preferirsi  nella  pena  la  minima  vio- 
lazione possibile    della   libertà   personale,  e,  per  questa  parte,  ad  onta- 
delia  necessaria  e  parziale   gradazione   di    sorveglianza    dei    deportati,, 
questi  sono  sempre  più  liberi  dei  detenuti  nelle  carceri  penali. 

«  Coloro  i  quali  pensano  che  la  riunione  di  tanti  esseri  depravati  in 
un  solo  punto  debba  necessariamente    ingenerar    disordini  e  corruzione- 
maggiore,  non    considerano    come    questo   pericolo    sia  assai   maggiore- 
nelle  prigioni,  d'onde,  uscendo,  quegli  stessi   uomini  la   propagano    do- 
vunque con  supremo  danno  della  società. 

«  Quanto  poi  alla  utilità  di  siffatto  sistema  relativamente  all'Italia,, 
noi  non  pensiamo  che  possa  porsi  in  dubbio.  L'incremento  immenso,  che 
va  acquistando  giornalmente  la  nostra  marina  mercantile,  rende  utile 
ed  anzi  indispensabile  che  essa  abbia  punti  d'  appoggio  nei  mari  più 
remoti,  e  legittimi  sfoghi  allo  spirito  industriale  e  commerciale  della 
nazione.  Noi  dobbiamo  riprendere  le  grandi  tradizioni  di  Venezia  e  di 
Genova,  e  svilupparle  su  più  ampie  proporzioni  rispondenti  alla  civiltà 
moderna.  Del  resto,  non  è  questione  soltanto  di  un  sistema  penale  più. 
confacente  all'Italia,,  ma  anche  di  dare  un  maggiore  sviluppo  alla  nostra 
marineria  mercantile  e  militare. 

«  La  parte  settentrionale  od  occidentale  della  Polinesia  si  presterebbe 
mirabilmente  per  impiantarvi  una  colonia  penitenziaria  italiana;  e  noi 
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nutriamo  la  intima  convinzione  che  la  deporta^^'one,  rompendo  le  maglie 
della  camorra  tra  i  delinquenti,  agirebbe  sugli  spiriti  turbolenti  con 
-assai  maggiore  eflGicacia  di  qualsiasi  altra  pena  sancita  dal  Codice  penale. 
«  Tutto  sta  che  tale  questione  si  discuta  una  buona  volta  in  Parla- 
mento !» 

Il  Pungolo  di  Napoli,  del  3  ottobre,  anch'esso  si  dichiara  favorevole 
alla  deportazione:  «  Noi  diremo  apertamente  che  non  esiteremmo  ad 
accogliere  questo  sistema  di  penalità  come  un'  utilissima  innovazione 
j)enale  delle  nostre  leggi!!  » 

Nel  Secolo  di  Milano  del  29  agosto  1873  scrivevano  da  Roma:  «Un 
tale  sig.  Emilio  Cerruti,  credo  piemontese,  si  dimostra  nei  suoi  lavori 
giovane  di  tempra  forte,  uno  di  quei  caratteri  che  non  indietreggiano 
davanti  alle  maggiori  difficoltà  e  pei  quali  si  avvera  spessissimo  il  pro- 
verbio Volere  è  Potere...,  se  gli  può  senza  scrupolo  augurare  fortuna 
perchè  la  merita....  Egli  propone  la  fondazione  di  colonie  penali,  e  noi 
l'approviamo,  perchè  ci  sembra  che  inaugurando  la  deportazione  si  dimi- 
nuirebbe il  bilancio  passivo  del  Ministero  dell'interno  di  parecchi  milioni, 
mentre  il  deportato  deve  e  può  vivere  col  frutto  del  suo  lavoro:  e  si 
andrebbe  a  porre  il  nucleo,  d'una  colonia  agricola  e  commerciale,  di  cui 
l'avvenire  collegandosi  a  quello  della  madre  patria,  potrebbe  col  correre 
•  del  tempo  diventare   fecondissimo  d'utili  risultanze. 

«  Tutto  ciò  considerato,  parrebbe  che  l' idea  della  deportazione  non 
'dovrebbe  avere  oppositori....  » 

In  termini  identici  si  espressero  quasi  tutti  i  principali  giornali  d'I- 
talia di  quell'epoca,  e  quest'è  una  consolazione  che  mi  compensa  larga- 
mente delle  critiche  partigiane  colle  quali  il  cav.  Beltrani  vorrebbe  far 
credere  che  i  miei  scritti   numerosi   non   ottennero  mai  la  benché  mi- 
.nima  adesione  delle  persone  serie. 

In  una  parola,  lunghissima  è  la  lista  degli  articoli  stati  scritti  da 
qualche  anno  per  appoggiare  l'idee  da  me  manifestate  in  molti  lavori 
favorevoli  alla  deportazione:  e  questo  il  sa  benissimo  lo  stesso  Bel- 
trani, il  quale  nel  1873  si  fece  da  me  imprestare  una  quarantina  di 
giornali  contenenti  varii  articoli  non  tutti  miei  sopra  quest'argomento  : 
uè  meno  lunga  è  la  lista  dei  volumi  stati  stampati  al  medesimo  in- 
tento; ma  siccome  in  seguito  avrò  occasione  di  citare  or  questo  or 
-quell'altro  autore,  cosi  ometto  per  ora  di  fare  un  inutile  elenco  biblio- 
grafico. 

É  dunque  affatto  gratuita  l'asserzione  del  cav.  Beltrani,  che   io  sia 
il  solo  ispiratore  della  stampa  partigiana  della  deportazione, 
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tram  affettando  sorpresa,  mi  ha  gratuitamente  ascritto  tra'  sostenitori 
della. deportazione,  mentre  invece  \ Italie  del  dicembre  u.  s.  con  una 
leggerezza  rara  in  queir  autorevole  periodico  gratuitamente  mi  accusa 
di  combatterla.  >  Ma  perchè  tanto  stupore,  signor  cav.  Beltrani,  dal  m(v 
mento  che  verso  il  finir  del  1873  voi  mi  assicuravate  di  essere  disposto 
ad  ammettere  la  deportazione  come  pena  secondaria,  e  fors'anche  tem- 
coT^nTr,'  T"  ^'"'  <''-'»"«"a;.e  poi  dopo  pochi  mesi  venite  fuori 
con  un  libello  famoso  contro  la  deportazione  e  chi  la  patrocina?  (i). 

Le  contrarie  opinioni  espresse  dalla  Revm  belgica  e  dall'/tofe  indicano 
chiaramente  che  nelle  vostre  conversazioni  e  nei  vostri  scritti  non  serbaste 
sempre  la  stessa  condotta.  Eccovi  spiegato  il  diverso  giudizio  che  due 
autorevoli  periodici  espressero  sul  vostro  conto.  In  futuro  però  chi  avrà 
Ietto  la  vostra  recento  memoria,  non  esiterà,  siate  sicuro,  di  annove- 
rarvi fra  1  più  accaniti  nemici  della  deportazione. 

II. 

«  E  facile  comprendere  come  l'idea  della  deportazione  debba  incontrare 
favore  in  un  paese  che  paga  tuttavia  un  cosi  largo  tributo  al  delitto, 
e  con  caratteri  così  speciali  da  fare  disperare  d'un  prossimo  vero  effi- 
cace miglioramento ;  però  per  poter  giudicare    con    sano   criterio  la 

deportazione,  deve  essere  esaminata  nella  sua  pratica  applicazione.  » 

Anch'io  credo  col  Beltrani  che  per  giudicare  con  sano  criterio  la  de- 
portazione, sia  d'uopo  d'esaminarla  nella  sua  pratica  applicazione;  ed 
e  appunto  per  ciò  che  sto  da  qualche  anno  insistendo  affinchè  il  Go- 
verno del  Re  ne  faccia  un  saggio.  Sono  adunque  lieto  d'essere  in  que- 
sto d  accordo  col  cav.  Beltrani  ;  confesso  però  di  non  comprendere  come 
egli,  dopo  una  tale  dichiarazione,  ardisca  condannare  come  pessima  la 
pena  della  deportazione,  la  quale  non  fu  finora  esperimentata  da  noi 
nella  sua  pratica  applicazione. 

Né  posso  comprendere  come  il  cav.  Beltrani  si  basi  sulle  esperienze 
pratiche  fatte  da  altre  nazioni  ;  imperocché  egli  stesso  ammette  che 
€  la  deportazione  dei  tempi  antichi  non  è  quella  dei  tempi  moderni, . 
—  la  deportazione  inglese  in  America  non  é  la  deportazione  d'Australia, 
né  quella  di  Francia  in  Caienna  ed  in  Nuova  Caledonia,  —  il  che 
equivale  a  dire  che  la  deportazione  varia  a  seconda  dello  scopo  a  cui 

(1)  L'on.  Beltrani-Scalia  fu  poco  misurato,  ne  convengo,  in  alcune    espres- 
sioni  riguardo  al  sig.  Cerruti,  ma  non  è  per  questo  che  la  di  lui   elaborata^, 
memoria  possa  dirsi  un  libello  famoso. 

Leone  Carpi.  . 
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vuoisi  destinare,  a  seconda  dei  tempi  e  delle  nazioni;  e  che  è  perciò 
impossibile  di  basarsi  su  esperimenti  esteri  ed  antiquati  per  giudicare 
con  criterio  circa  la  convenienza,  o  no,  di  -introdurre  la  deportazione 
in  Italia.  » 

E  di  questa  necessità  di  provare  colla  pratica  l'efficacia  della  de- 
portazione parmi  che  fosse  convinto  il  governo  italiano,  il  quale,  fin 
dal  1852,  incaricava  una  commissione  «  di  studiare  circa  l'opportunità 
di  questa  pena  ;  e  di  suggerire  il  modo  ed  il  luogo  per  applicarla.  » 

Quella  prima  commissione  dichiarò  che  la  deportazione,  «  al  dì  d'oggi 
sarebbe  certamente  un  freno  potentissimo  pei  ribaldi  d'ogni  genere;  o 
quand'anche  si  esigesse  qualche  sacrifizio  pecuniario  dello  Stato,  pure, 
calcolando  il  risparmio  che  si  farebbe  del  mantenimento  di  simile  genìa, 
e  sovrattutto  il  vantaggio  che  ne  deriverebbe  col  tempo  alla  pubblica 
sicurezza,  è  certo  che  non  si  dovrebbe  esitare  nel  partito  da  pren- 
dersi »  (1).  Sventuratamente  quel  voto  non  ebbe  seguito ,  stante  la  guerra 
di  Crimea  ed  i  susseguenti  avvenimenti  politici. 

Nel  1862  in  un'  altra  commissione  nominata  da  Ricasoli  per  le  ri- 
forme penitenziarie ,  prevalse,  é  vero,  l'opinione  contraria  alla  deporta- 
zione come  pena  ordinaria  ;   però   «  vi  furono   caldi  propugnatori  delle 

«  colonie  penitenziaria  agricola,    ed   industriale ma  questa    pro- 

«  posta,  cui  era  assenziente  il  conte  di  Salmour  (presidente),  fu  rigettata 
«  dalla  Commissione.  »  Cosi  dice  il  relatore  Lavini.  Ed  a  questo  pro- 
posito osserverò  che  il  cav.  Beltrani,  avendo  scoperto  nella  mia  mono- 
grafia Des  réformes  pénales et pénitentiaires  il  seguente  passaggio:  «  pro- 
posée  et  soutenue  par  Boschi,  Lavini  et  Peri,  la  déportation  fut  rejetée  par 
la  Commission,  »  —  afferma  che  io  cito  inesattamente  documenti  che 
non  ho  presenti. 

Tutta  la  differenza  fra  la  mia  citazione  e  la  relazione  Lavini  sta  in 
ciò,  che  io  tradussi  in  déportation,  la  colonia  penale  del  Lavini. 

Anche  Tancredi  Canonico,  prof,  di  Diritto  penale ,  ha,  nel  capitolo  2>e- 
portazione,  promiscuamente  usato  il  termine  colonia  penale  come  equi- 
valente al  termine  deportazione:  l'accusa  adunque  di  citare  documenti 
che  non  ho  presenti  cade  per  ora  nel  vuoto. 

Alla  Commissione  del  1862  tenne  dietro  quella  del  1865,  cui  appar- 
teneva il  senatore  De  Foresta  (^')  ;  il  quale  «  consigliava  al  Governo  di  in- 
trodurre la  deportazione  in  lontane  e  deserte  terre  al  di  là  dell'Oceano.  » 

Però  la  difficoltà  di  trovare  un  luogo  conveniente  impedi  che  venisse 
allora  messa  in  uso  questa  pena. 

0)  Relazione  ufficiale  al  Min.  dell'Interno  1852  —  pag.  248, 
(2)  Padre  dell'attuale  Proc.  Gen.  d'Ancona  conte  Adolfo. 
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La  stessa  mancanza  di  luogo,  fece  anche  nel  1866  prevalere  Topinione 
che  «  non  s'avesse  a  pensare  alla  deportazione,  perchè  il  Governo  dal  1860 
in  poi  malgrado  varii  tentativi  non  era  ancor  riescito  ad  ottenere  un'i- 
sola lontana  »  (*). 

Passarono  appena  alcuni  mesi  dalla  pubblicazione  del  lavoro  della  Com- 
missione del  1866,  quando  una  nuova  commissione  adunata  per  esami- 
nare gli  studii  fatti  per  l'attuazione  d'uno  stabilimento  coloniale  all'e- 
stero, pronunciossi  in  favore  della  deportazione  (2). 

Riassumendo  le  opinioni  delle  varie  Commissioni,  troviamo  adunque 
che  la  Commissione  del  1852  fu  decisamente  favorevole  alla  deporta- 
zione; che  la  minoranza  di  quella  del  1862  dichiarossi  favorevole  alle 
colonie  penali;  che  le  Commissioni  del  1865  e  1866  non  poterono  am- 
mettere la  deportazione,  solo  perchè  il  Governo  non  era  ancora  rie- 
scito a  procurarsi  un'isola  lontana;  e  finalmente  che  la  Commissione 
del  1871  dichiarossi  decisamente  favorevole  alla  predetta  pena. 

Due  voti  favorevoli,  due  condizionali,  uno  diviso,  contrario  nessuno: 
ecco  il  risultato  delle  Commissioni  italiane  convocate  dal  1852  in  poi 
per  decidere  questa  importante  questione. 

Né  questo  è  tutto  :  il  conte  Pianciani,  relatore  del  bilancio  dell'Interno 
pell'anno  1871 ,  conchiudeva  coll'afFermare  «  essere  la  deportazione  ne- 
«  cessarla  ad  un  buon  ordinamento  penale,  e  doversi  applicare  senz'altro 
«  in  Italia,  quand'anche  costasse  qualche  sacrifizio:  »  i  relatori  dei  bi- 
lanci 1872  e  1873  non  entrarono  nell'argomento;  per  contro  il  marchese 
di  Rudinì  vi  ha  dedicato  la  maggior  parte  della  relazione  dell'ultimo 
bilancio. 

È  vero  che  conchiude  dicendo  di  non  credere  che  «  si  possa  facll- 
«  mente  pensare  alla  deportazione  in  Italia,  dove  la  questione  delle 
«  finanze  va  innanzi  a  tutte  le  altre;  »  ma  non  è  men  vero  che  egli 
parlando  della  condizione  dei  locali  penali  confessa  «  che  sono...  insuf- 
«  fìcienti,  poco  sicuri,  e  che  queste  deplorevoli  condizioni  sono  rese 
«  anche  più  terribili  dal  grande  agglomeramento  di  detenuti.  »  Ed  al- 
trove dice  :  «  l' espiazione  non  è  efficace  nei  nostri  penitenziari  — 
«  le  nostre  prigioni  reclamano  una  pronta  riforma  —  le  condizioni 
€  generali  dei  luoghi  di  pena  sono  deplorevoli,  e  non  v'è  modo  di  tra- 
«  sformarli  con  convenienza  delle  finanze  —  per  applicare  la  legge 
«  penale  del  1864,  sarebbero  necessarie  78,197  celle,  e  non  ve  ne  sono 
«  che  5240  —  sarebbe  necessario  adunque  fabbricarne  circa  73,000  con 
«  un'  enorme  spesa  incompatibile  colle  condizioni  delle  nostre  finanze.  » 

(1)  Progetto  di  Codice  Penale.  Firenze  1870.  Relazione  Ambrosoli. 

(2)  V.  Op.  del  conte  De  Foresta  Adolfo. 
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Questa  spesa,  computata  assai  al  disotto   del   costo   delle    celle   fab- 

Ijricate  a  Torino,  supererebbe  in  tutti  1  casi  i  trecento    ndlioni  di  lire. 
«  E  egU   necessario   d'  aggiungere,   dice  il  marchese  di    Rudini ,  che 
»«  quest'  enorme  spesa  non  è  compatibile  colle  condizioni    attuali    della 
^  finanza  nazionale?  » 

Il  marchese  di  Rudinì,  senza  accettare  né  respingere  decisamente  la 

-deportazione,  ha  colla  sua  relazione  strenuamente  patrocinata  la  causa 
■di  questa  pena,  dimostrando  quanto  pessima  sia  la  condizione  at- 
tuale del  nostro  sistema  penitenziario  e  dei  locali  penali;  quanto 
impossibile  sia  peli'  erario  di  portarvi  pronto  ed  efficace  rimedio  se- 
guendo le  vie  ordinarie.  Egli  ha  fatto  soltanto  questione  di  convenienza 
finanziaria  l'accettare  la  deportazione;  or  bene,  se  riescirò  a  provare 
che  la  deportazione  può   essere    utile   all'  Italia   anche  finanziariamente 

.parlando  ;  e  questo  farò  in  breve  ;  potrò  contare  pure  l'on.  marchese  di 
Rudini  fra  i  fautori  della  deportazione. 
.  Ma  perchè   andrò  io  afiaticandomi  a  produrre    nomi  e  scritti  di  au- 

i-torevoli  persone,  per  provare  che  la  deportazione  ha  avuto  ed  ha  molte 
simpatie  in  Italia,  dal  momento  che  lo  stesso  guardasigilli  Vigliani, 
malgrado  che  il  ministro    della   marina   l'on.  Saint-Bon    sia   contrario 

.per  ora  alle  colonie,  ha  tuttavia  nell'articolo  15  del  nuovo  progettato 
codice,  or  ora  presentato  al  Senato,  ammessa  la  deportazione  ? 

«  La  deportazione ,  egli  dice  a  pag.  31  della  Relazione  che    precede 
il  codice,  la  deportazione  che  taluni    propugnano   come  il  migliore   dei 

.sistemi  penali  nei  reati  gravissimi,  e  che  altri  avversano  acremente 
•come  sistema  ingiusto  e  crudele,  non  fu  SQpitta  nel  Progetto  fra  le  pene 

^ordinarie,,,,  tuttavia  si  è  stimato  opportuno  di  riserbare  questo  modo 
di  sconto  di  pena  come  modo  surrogato  per  l'espiazione  dei  più  gravi 
misfatti....  Si  lascia  cosi  aperta  la  via  a  valersi  di  questo  mezzo  di  re- 

.  pressione,  quando  le  condizioni  del  regno  consigliassero  e  ne  rendessero 
possibile  l'applicazione.  » 

Propose  indi  l'art.  15,  concepito  così: 

«  I  condannati  all'ergastolo  ed  alla  reclusione  per  un  tempo  non  mi- 
«  nore  di  dieci  anni,  potranno  essere  deportati  in  un'isola  fuori  del  Me- 

-c  diterraneo  per  espiarvi  la  loro  pena....  » 

Il  Codice  Penale  presentato  dall'on.  Vigliani,  è  il  risultato  di  22  anni 

■di  studii  assidui  (dal  1852  in  poi);  è  il  complesso  dei  lavori  di  cinque 

Commissioni  composte  dei  più  stimati    penalisti  e  statisti;  è  inoltre  il 

-prodotto   degli   sforzi  di  tutti  i  guardasigilli  che  dal   1852  in  qua  res- 

.sero  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia:  or  bene,  come  mai  può  il  cava- 
liere  Beltrani  presumere  che  debba  il  pubblico  dare  l'ostracismo  alla 

-cl«portazione   proposta  da   tante  preclare  e  riconosciute  autorità,  solo 
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perchè  egli  ed   una  mezza  dozzina  di  altri    teorici  non    vogliono   am- 
mettere che  questa  pena  sia  efficace  ed  opportuna?  (*) 

Io  non  seguirò  passo  a  passo  il  Beltrani  nella  filippica  che  egli 
tesse  contro  il  sistema  proposto  dal  conte  De  Foresta  e  da  me:  mi 
limiterò  ad  affermare  che  le  discrepanze  d'opinione,  che  il  Beltrani 
vorrebbe  fare  supporre  esistere  fra  1'  illustre  procuratore  generale 
del  Re  ad  Ancona  e  chi  scrive  queste  pagine ,  non  sono  che  il 
parto  d'  un*  immaginazione  esaltata,  la  quale  confonde  alcune  varianti 
di  dettaglio  con  i  principii  fondamentali  di  un  sistema. 

Tanto  il  conte  De  Foresta,  quanto  io,  vogliamo  la  deportazione  dei 
condannati  a  lontane  isole  o  colonie  penali;  entrambi  vogliamo  che  i 
deportati  siano  nei  primi  tempi  soggetti  a  severe  discipline  ed  a  tem- 
poranea segregazione;  e  che  possano  poi  man  mano  ammigliorare  la 
loro  condizione  mediante  il  lavoro  e  la  buona  condotta;  entrambi  vo- 
gliamo che  durante  i  primi  tempi  i  deportati  non  siano  messi  a  con- 
tatto cogli  emigranti  liberi  :  tutta  la  differenza  che  esiste  fra  di  noi  sta 
in  questo,  che  cioè  il  conte  De  Foresta  desidererebbe  che  la  colonia  di 
deportazione  conservasse  sempre  il  suo  stretto  carattere  penale;  mentre 
io  invece  inclinerei  a  patrocinare  le  colonie  miste  ;  e  quest'  è  un  punto 
che  riguarda  assai  più  il  lato  economico  che  il  lato  penale  della  que- 
stione. Dalla  lettera  del  conte  De  Foresta,  compresa  nell'  appendice  A,. 
il  lettore  potrà  persuadersi  che  fra  l'illustre  magistrato  e  l'umile  viag- 
giatore regna  la  massima  concordia. 

Dopo  d'avere  censurate  a  sbalzi  le  idee  del  conte  De  Foresta  e  ten- 
tato inutilmente  di  mostrare  che  esse  sono  in  opposizione  alle  mie,  il 
cavaliere  Beltrani  prende  a  combattere  vivamente  gli  scritti  diversi  che 
io  pubblicai  sulla  questione  della  deportazione  ;  scritti  «  che  hanno  pur 
€  troppo  saputo,  a  confessione  del  Beltrani  stesso,  tener  desta  1'  atten- 
€  zione  del  pubblico,  e  pregiudicare  la  questione  in  favore  del  Cer- 
«  ruti.  » 

Per  raggiungere  il  suo  intento,  cerca  il  Beltrani  di  far    credere  <;he 


(I)  Oltre  del  cav.  Beltrani,  l'unico  che  siasi  pubblicamente  manifestato  con- 
trario alla  deportazione  fu  Tavv.  D.  Giuriati  ;  il  quale  pubblicò  una  mono- 
grafia col  titolo  :  Della  rìiasshna  pota  iun'uenta.  Siccome  in  detta  monografia 
Tavv.  Giuriati  s' era  piaciuto  fare  più  volte  menzione  non  sempre  esatta  dei 
miei  scritti,  cosi  fui  costretto  a  replicargli,  come  feci  nella 'Scampa  di  Venezia, 
nel  quale  periodico  prima  di  me  l'avv.  Salvagnini  erasi  assunto  già  di  confu- 
tare le  idee  del  Giuriati,  colfarticolo  che  verrà  riprodotto  come  Appendice  B 
di  questa  Memoria.  Riprodurrò  colà  pure  il  mio  articolo  della  Sktmpa  con 
cui  risposi  al  Giuriati. 
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<  meno  esatto  sia  io  stato  in  qualche  citazione,  »  e  sapete   voi  quale 
sistema  adotta  eg^li  per  provare  questa  sua  gratuita  asserzione? 

Mi  fa  dire  un'infinità  di  cose  che  io  non  ho  mai  né  scritte  né  so- 
gnate. 

«  Immensi  vantaggi,  cita  a  pag.  14  il  Beltrani,  quasi  fosse  mio  testo, 
verrebbero  all'Italia  dalla  deportazione.  Sgombrate  le  carceri,  esse  po- 
trebbero essere  adattate  comodamente  ad  un  sistema  migliore,  facendo 
diminuire  i  disagi,  la  mortalità,  dei  detenuti  —  sarebbe  diminuita  la 
cifra,  ora  enorme,  de'  reati  e  de'  recidivi,  e  colpiti  nel  cuore  il  camor- 
rismo, il  manutengolismo,  il  brigantaggio  —  a  centinaia  e  a  migliaia 
da  tutte  le  parti  del  mondo  accorrerebbero  i  liberi  coloni  a  portar  l'o- 
pera loro  e  i  loro  capitali,  acquistando  le  terre  protette  dalla  bandiera 
italiana  —  le  produzioni  coloniali  ci  verrebbero  in  abbondanza  —  le 
imposte  diminuirebbero  —  si  diventerebbe  ricchi  al  pari  dell'Inghilterra 
—  diminuirebbero  le  tasse  di  cinquanta  e  più  milioni  all'  anno  —  la 
nostra  marina  mercantile  prospererebbe  —  la  marina  militare  avrebbe 
un  esercizio  continuo  e  proficuo  —  in  caso  di  guerra  si  troverebbero 
nelle  colonie  alleati  potenti  —  in  caso  di  crisi  monetaria  sarebbero  le 
banche  di  soccorso  —  sicché  il  paese  nostro  finirebbe  per  acquistare 
un'  eminente  posizione  col  primato  commerciale  dell'  estremo  Oriente.  » 
(Vedi  a  pag,  357  di  questo  volume). 

«  Su  tutti  questi  vantaggi  decantati  dal  Cerruti  avremo  occasione 
di  ritornare  quanto  prima;  »  dice  il  Beltrani;  e  passa  oltre  tranquil- 
lamente. Io  sfido  il  cav.  Beltrani  a  dire  da  quale  mio  opuscolo  o 
scritto  qualsiasi  ha  egli  estratte  le  esagerazioni  contenute  nella  or 
citata  pagina  14  della  sua  memoria! 

Come  mai  ha  egli,  per  esempio,  potuto  attribuirmi  d'avere  scritto  che 
«  mediante  la  deportazione,  l' Italia  potrebbe  diminuire  le  imposte  di 
«  50  milioni  all'  anno,  »  dal  momento  che  si  sa  che  la  spesa  gene- 
rale   delle    carceri    non   arriva    che  a  31  milioni  di  lire? 

Come  mai  m'ha  egli  potuto  far  dire  che  la  deportazione  «  ci  farebbe 
diventare  ricchi  al  paro  dell'Inghilterra,  e  darebbe  al  nostro  paese  un'e- 
minente posizione  nel  primato  commerciale  dell'estremo  Oriente?  » 

L' unica  spiegazione  che  io  abbia  saputo  trovare  alle  inesatte  cita- 
zioni del  cav.  Beltrani ,  si  é  che  egli  prese  ad  esagerare  alcune  mie 
espressioni  riflettenti  le  colonie  libere,  e  le  ha   attribuite    alle    colonie 

penali. 
Lo  esorto  in  avvenire  a  leggere  con  minor  furia,   ed    a    riassumere 

meno  inesattamente  i  miei  scritti. 

E  per  quanto  io  sia  dolente  di  dilungarmi  a  confutare  cose  che  ri- 
flettono piuttosto  i  miei  lavori,  che  non  la  questione  della  deportazione, 
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tuttavia  non  posso  fare  a  meno  di  ribattere,   almeno   sommariamente, 

alcune  altre  gravi  accuse  che  mi  ha  lanciate  il  cav.  Beltrani. 

Egli  dice  che  io  ho   copiato   poco   fedelmente  il  Blossemlle ,  quando, 
nella   monografìa  Delle  colonie  libere  e  colonie  penali ,  ho ,  a  pag.  28 , 

.affermato  che  molte  fiorenti  nazioni  ebbero  origine  impura. 

Confesso  che  ho  studiato  con  grande  attenzione  il  Blosseville;  e  che 
l'ho  sovente  citato  nei  miei  opuscoli  ed  articoli,  perchè  sovente  l'ho 
trovato  d' accordo  con  diversi  altri  istorici  della  deportazione  e  della 
colonizzazione  a  me  famigliari;  confesso  che  d'accordo  col  Blosseville 
ho  affermato  che  i  primi  fondatori  d'un  gran  numero  di  colonie  furono 
in  più  casi  persone  tolte  dal  bagno  ;  come  a  mo'  d'esempio  i  galeotti  di 
Siviglia  arrivati  con  Colombo  all'America  del  Sud,  od  i  portoghesi  con- 
dannati a  morte  e  deportati  per  mutazione  di  pena  all'  Indie   orientali 

>  ed  alla  costa  africana  ;  ma  siccome  scrivendo  dell'  origine  delle  co- 
lonie non  mi  servii  del  solo  Blosseville,  così  non  mi  credei  obbligato  a 
copiare  alla  lettera  quanto  quell'autore  scrisse  a  proposito  dell'origine 
di  molte  fiorenti  nazioni. 

m. 

Alla  domanda  del  Beltrani,  «  dove  sono  e  quali  le  potenti  co- 
lonie fondate  dai  deportati,  »  risponderò  che,  se  egli  non  vuol  prestar 
fede  alle  incerte  storie  delle  colonie  dei  secoli  trascorsi,  mi  accon- 
tenterò di  fare  a  lui  menzione  dell'  Australia,  la  quale  fondata,  non  è 
ancora  un  secolo,  da  meno  di  mille  deportati,  è  diventata  già  la  più 
fiorente  delle  colonie  moderne. 

Né  mi  venga  il  Beltrani  a  dire  che  chi  fece  ricca  e  grande  l'Au- 
stralia fu  l'emigrazione  libera;  perchè  io  in  tal  caso  gli  risponderei 
che  il  Mossman,  T  istori ografo  più  stimato  dell'Australia,  affermò  che 
«  giammai  si  sarebbero  potute  superare  con  liberi  emigranti  le  diffl- 
«  colta  incontrate  nei  primordi  della  colonizzazione  d'Australia.  »  Che 
se  in  seguito ,  l' arrivo  di  molte  migliaia  di  liberi  emigranti  contribuì 
effcacemente  ed  accelerò  lo  sviluppo  economico  dell'Australia,  questo 
non  toglie  però  che  quelle  colonie  debbano  la  loro  origine  all'  elemento 
impuro  dei  deportati;  e  sieno  diventate  ciò  nondimeno  in  breve  tempo 
£orentissime.  «  La  transportation  des  criminels  fut,  quoi  qu'ils  en  di- 
«  sent,  l'élément  essentiel  de  la  colonisation  australienne,  »  scriveva  r^ 
centemente  nella  Revue  des  deux  mondes  il  Blersy. 

€  Les  émancipés  forment  déjà  la  classe  la  plus  riche  de  la  Colonie 
4:  (Nuova  Galles  Meridionale),  et  la  partie  la  plus  active  de  la  popula- 
'«  tion.  Les  Industries,  et  les  terres  les  plus  fócondes  leur  appartiennent  ; 
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<  ce  sont  en  general  des  hommes  intelligents....;  il  parait  méme  re- 
fe connu  à  Sydney  que  les  relations  commerciales  sont  plus  sùres  avec 
«  les  riches  émancipés  qu'avec  les  émigrés  libres.  »  Così  s'  espresse  il' 
Blosseville  parlando  della  condizione  dell'Australia  nell'anno  1824. 

Tutt'  al  più,  ammettendo  che  la  prosperità  dell'Australia  sia  in  buona 
parte  da  attribuirsi  all'opera  dei  liberi  coloni,  si  verrebbe  a  dimostrare 
la  verità  di  quanto  io  ho  le  tante  volte  affermato:  che  cioè  le  colonie 
miste  possono  riescire  egregiamente. 

L'Australia  non  gode  le  simpatie  del  Beltrani,  talché  appena  la  no- 
mina per  qualche  speciale  fine,  s'accorge  che  sta  scherzando  col  fuoco  ; 
e  subito,  quasi  pentito,  tronca  il  capitolo,  scusandosi  col  dire  che  se  ne 
occuperà  a  suo  luogo. 

Speriamo  che  non  dimentichi  la  promessa. 

IV. 

Per  raggiungere  il  suo  scopo,  per  provare  cioè  che  la  deportazione 
è  stata  condannata  dalle  principali  nazioni  d'Europa,  il  cavaliere  Bel- 
trani  riproduce  le  risposte  state  mandate  al  governo  inglese  nel   1851 

dai  seguenti  Stati  : 

Belgio.  —  «  Impossibile  d'introdurre  la  deportazione  per  mancanza 
di  colonie.  Mancanza  svantaggiosa,  poiché  la  deportazione  potrebbe  li- 
berare il  paese  da  delinquenti    pericolosi  ed  aprire    loro   una  via    alla 

riabilitazione. 

Austria.  —  «  La  deportazione  fu  più  volte  proposta ,  ma  la  neces- 
sità di  essa  non  fu  mai  abbastanza  provata,  e  parve  che  non  si  potesse 
attuare  senza  gravi  difficoltà. 

Prussia  ed  altri  Stati  Germanici.  —  «  Più  volte  proposta,  non  fu 
adottata  dal  governo  perchè  mancavano  le  colonie  ed  il  naviglio  suf- 
ficiente (*). 

Svezia.  — •  «  L'  opinione  pubblica  s' è  sempre  mostrata  contraria  alla 
deportazione  come  mancante  dei  caratteri  costitutivi  della  pena. 

Portogallo.  *—  «  Ha  in  vigore  la  deportazione,  e  questa  pena  è  stata 
riconosciuta  talmente  benefica  da  non  consigliare  ad  abbandonarla  (2). 

Russia.  —  «  Non  deporta  alle  colonie,  ma  bensì  al  di  là  del  Cau- 
caso ed  in  Siberia  tutti  i  criminosi  gravi.  » 

0)  Alcuni  anni  sono  la  Prussia  avea  perfino  aperte  trattative  colla  Russia 
per  ottenere  la  facoltà  di  trasportare  nel  Nord  i  suoi  condannati. 

(2)  Il  Portogallo,  grazie  alla  deportazione,  ha  potuto  abolire  la  pena  di. 
morte. 
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Il  cav.  Beltrani  dimentica  di  dare  le  risposte  della  Francia  e  degli 
Stati  italiani  ;  ed  io ,  dovendo  rispondere  alla  sua  lunga  Memoria  in 
solo  quattro  giorni,  non  sono  in  grado  di  ricorrere  alla  Biblioteca  per 
cercare  queste  risposte,  e  per  esaminare  per  esteso  i  sunti. da  lui  fatti 
delle  risposte  belgica ,  austriaca ,  ecc. ,  ecc.  ;  m'  accontento  perciò  del 
materiale  che  egli  stesso  m'  ha  fornito,  e  riassumendolo  trovo  che  ii 
Belgio,  il  Portogallo,  la  Russia  erano  nel  1851  incondizionatamente 
favorevoli  alla  deportazione;  che  T Austria  stava  studiando  al  modo 
di  superare  le  difficoltà  che  s'opponevano  alla  deportazione;  che  la 
Prussia  deplorava  di  non  avere  colonie  di  deportazione;  e  che  la  Svezia 
reputava  la  deportazione  mancante  dei  caratteri  costitutivi  della  pena  : 
dunque,  secondo  il  Beltrani  stesso,  tre  Stati  nel  1851  erano  favorevoli 
alla  deportazione  ;  uno  cercava  di  rimuovere  le  difficoltà  che  s'oppone- 
vano alla  sua  adozione;  un  altro  cercava  modo  d'ottenere  delle  colonie 
penali  per  attivarla;  uno  non  la  riputava  conforme  ai  caratteri  costi- 
tutivi della  pena.  Se  aggiungi  poi,  che  in  Inghilterra,  in  queir  epoca  , 
la  deportazione  era  in  vigore;  e  che  in  Francia  Napoleone  III  appunto 
allora  1'  adottava  nuovamente  ;  che  in  Olanda  continuava  ad  essere  in- 
scritta nel  codice;  e  che  in  Spagna  continuava  ad  essere  inflitta,  avrai 
sette  nazioni  favorevoli  alla  deportazione,  una  contraria,  una  in  condi- 
zioni di  non  poterla  adottare  per  mancanza  di  località. 

Ringrazio  il  cav.  Beltrani  d'avermi  dato  occasione  di  adoprare  questi 
preziosi  documenti,  di  cui  non  avea  fatto  finora  tesoro. 

Io  non  seguirò  il  cav.  Beltrani  nel  sunto  storico  della  deportazione 
inglese,  che  egli  fa  con  il  prestabilito  proposito  di  gettare  lo  scredito 
sopra  questa  istituzione  penale  :  perchè  la  storia  delle  colonie  inglesi 
del  Blosseville,  quella  delle  colonie  australiche  del  Mossman  (*),  i  rendi- 
conti storici  e  statistici  del  governatore  colonnello  Collins,  «  alla  cui 
penna  siamo  debitori  delle  migliori  notizie  riflettenti  V infanzia  delV Au- 
stralia^ »  ed  altre  storie  le  quali  dipingono  con  dottrina  ed  imparzia- 
lità le  vicende  della,  colonizzazione  penale  in  quei  paesi  e  suonano  assai 
diversamente  da  quello  che  suoni  la  Memoria  del  Beltrani;  questi  scrit- 
tori ammettono  benissimo  che  degli  inconvenienti  ve  ne  furono;  ma 
sono  ben  lungi  dall'ammettere  che  «  le  prime  relazioni  arrivate  in  In- 
ghilterra dall'Australia  avessero  commossa  la  pubblica    opinione  per  i 

0)  Poiché  il  cav.  Beltrani  asserì  che  non  ha  potuto  trovare  la  storia  del 
Mos^^man,  gli  additerò  che  essa  è  reperibile  in  Londra  alla  stamperia  della 
Società  Religiosa,  che  1'  ha  fatta  stampare  come  un  libro  meritevole  di  spe- 
ciale protezione.  È  un  bel  volume  di  350  pagine  con  carte  geografiche,  che 
fu  scritto  non  sono  ancora  dieci  anni. 
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gravi  abusi,  che  si  commettevano  colà;  »  talché  fino  al  1840  l'In- 
ghilterra continuò  regolarmente  a  deportare  in  Australia  i  suoi  con- 
dannati, senzachè  si  sollevasse  voce  alcuna  contro  questa  pena. 

Più  tardi  solamente  i  liberi  cittadini  di  Sydney  petizionarono  perchè 
<»essasse  l'invio  di  condannati  alla  loro  colonia;  nel  1846,  que'  di  Tas- 
mania, anch'essi  già  fiorenti,  protestarono  contro  lo* sbarco  dei  condan- 
nati inglesi  nella  loro  colonia;  entrambi  affermando  che  il  lavoro  dei 
deportati  faceva  una  dannosa  concorrenza  al*  lavoro  libero,  e  tratteneva 
i  liberi  emigranti  dal  recarsi  nelle  loro  regioni. 

Accedendo  a  queste  proteste  dei  coloni  liberi  di  Tasmania  e  Sydney, 
l'Inghilterra  ordinò  che  in  avvenire  si  deportassero  in  altre  parti  i  suoi 
condannati  ;  non  reputando  essa  conveniente  di  sopprimere  per  allora  la 
pena  della  deportazione ,  la  quale  avea  vantaggiosamente  funzionato 
fino  a  quel  giorno. 

Intanto  si  era  formata  in  Australia  ed  in  Inghilterra  una  lega  di 
anti-deportazionisti,  i  quali,  a  forza  di  strepitare,  ottennero  che  il  governo 
nominasse  due  commissioni  incaricate  di  studiare  se  fosse  o  no  il  caso 
di  abolire  la  deportazione.      • 

«  Queste  due  commissioni^  una:  di  Lords,  V altra  di  Deputati,  dichia- 
raronsi  in  favore  della  deportazione  »  (*). 

Le  cose  continuarono  in  Inghilterra  inalterate  per  alcuni  anni  ancora  ; 
poi  vennero,  è  vero,  introdotte  diverse  modificazioni  nel  modo  di  ap- 
plicare la  pena  della  deportazione;  ma  non  si  pensò  mai  ad  abolirla; 
talché  anche  nel  1863 ,  la  Commissione  incaricata  di  proporre  alcune 
varianti  alla  pena  della  deportazione  e  della  servitù  penale ,  sebbene 
in  buona  parte  composta  di  anti-deportazionisti,  pure  limitossi  a  pro- 
porre che  la  deportazione  non  dovesse  più  essere  considerata  come  grado 
di  pena,  ma  bensì  come  un  complemento  di  pena  da  applicarsi  ai  con- 
dannati, i  quali  avessero  già  scontato  una  parte  della  loro  sentenza 
nelle  carceri  patrie,  dando  prova  di  qualche  ravvedimento. 

Tre  furono  i  motivi  che  indussero  la  Commissione  del  1863  a  fare 
questa  proposta  :  il  primo  perchè  le  colonie  australiche  essendo  diventate 
già  fiorentissimi  centri  di  civiltà,  non  presentavano  più  tutte  le  condi- 
zioni necessarie  per  rendere  efficace  e  severa  la  deportazione  penale; 
il  secondo ,  perchè  i  liberi  emigranti  d'Australia  non^voleano  più  ri- 
cevere la  feccia  della  "Società  inglese;  e  siccome  provvedevano,  coi  pro- 
pri! mezzi  ai  bilanci  coloniali,  così  erano  nel  loro  diritto ,  rifiutando 
di  accogliere  i  condannati  inglesi.  Il  terzo  motivo  poi,  che  indusse  la 
Commissione  del  1863  a  modificare  la  deportazione  in  trasportazione  o 

{})  Vedi  Memoria  stessa  del  Beltrani,  cap.  XI. 
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servitù  penale,  fu  che,  durante  il  lungo  periodo  in  cui  era  stata  vigente- 
la  deportazione,  l'Inghilterra  aveva  avuto  tempo  di  riformare  ed  accre- 
scere i  suoi  stabilimenti  penali,  a  segno  d'avere  nel  1863  in  pronto  ot- 
timi locali  per  rinchiudervi  i  suoi  condannati  ;  e  sottoporli ,  in  patria 
stessa,  alle  prime  discipline  penitenziarie. 

Che  questi  sieno  stati  i  motivi  che  hanno  indotto  il  governo  inglese 
ad  invertire  la  pena  della  deportazione  in  trasportazione  come  comple- 
mento di  pena ,  lo  affermò  lo  stesso  ministro  dell'  interno  Sir  Bruce  y 
quando,  nel  luglio  1872,  venuto  in  seno  dell'  adunanza  tenuta  dal  Con- 
gresso penitenziario  internazionale  in  Londra,  egli  disse  che  «  se  la  de- 
portazione era  ormai  affatto  cessata  in  Inghilterra,  lo  si  dovea  attribuire 
soprattutto  al  cresciuto  numero  dei  riformatori!,  all'opera  costante  del 
patronato,  all'istruzione  pubblica  progredita,  alla  severa  sorveglianza 
della  polizia  »  (*). 

Se  adunque  la  deportazione  fu  man  mano  abolita  in  Inghilterra,  non 
fu  perchè  sia  stata  giudicata  cattiva,  ma  fu  perchè,  essendo  mutate  le  con- 
dizioni economiche  e  sociali  dell'Inghilterra  e  delle  sue  colonie  australiche, 
si  riconobbe  necessario  di  riformare  il  sistema  penale,  per  renderlo  me- 
glio adattato  alle  esigenze  dei  tempi  ;  fu  perchè  le  colonie  rifiutarono 
di  accogliere  più  oltre  i  condannati. 

«  Noi  abbiamo  abbandonato  il  sistema  della  deportazione  per  l'oppo- 
sizione delle  colonie....  »  lo  scrisse  testé  il  maggiore  Du  Cane  che  è 
competentissimo  nella  questione. 

E  qui  ripeterò  quanto  scrissi  altra  volta.  Quando  l'Inghilterra  trov^ 
necessario  di  riformare  il  suo  sistema  penale,  ricorse  alla  deportazione  ;  ed 
ottenne  con  essa  il  desiderato  successo.  «  Copiamo  adunque  senza  paura 
l'Inghilterra;  facciamo  quest'anno  stesso  quanto  essa  ha  fatto  90  anni  or 
sono:  quando  poi  noi  saremo  diventati  ricchi  al  pari  dell'Inghilterra; 
quando  potremo  anche  noi  ogni  anno  diminuire  le  tasse  di  cinquanta 
e  più  milioni  di  lire;  quando  insomma  le  popolazioni  libere  del  Mac  Luer^ 
imitando  quelle  dell'Australia,  invieranno  anch'  esse  le  loro  petizioni  al 
Parlamento  italiano  per  fare  cessare  la  spedizione  dei  deportati,  oh  al- 
lora «si  copii  pure  nuovamente  l'Inghilterra,  si  sopprima  pure  la  depor- 


(1)  Debbo  anche  al  cav.    Beltrani  questa  citazione   <iel   ministro  inglese,   e^ 
gliene  sono  gratissimo  perchè  stante  il  brevissimo  tempo  a  mia  disposizione, . 
non  avrei  potuto  fare  capo  a  libri  e  relazioni  difficilmente  reperibili  a  Roma, 
né  farmi  arrivare  da  Torino  gli  estratti^  memorie  e  libri  di  cui  mi  sono  ser- 
vito scrivendo  le  monografie  ed  articoli  cotanto  avversati  dal   cav.  Beltrani. 
Del  resto,  come  il  lettore  osserverà,  ho  posto  uno  studio  speciale  di  ribattere- 
le  argomentazioni  del  Beltrani  coli'  autorità  stessa  dei  suoi  prediletti  autori.^ 
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tazione  e  s'instauri  in  sua  vece  il  sistema  penale  irlandese;  ma  allora 
soltanto,  io  dico,  perchè  allora  potrà  l'erario  italiano  spendere  il  neces- 
sario per  erigere  tante  prigioni  cellulari,  quante  ne  richiederà  il  Go- 
verno onde  potere  adeguatamente  provvedere  alla  sicurezza  del  paese 
ed  all'  educazione  riformatrice  dei  condannati.  » 

«  Si  è  da  moltissimi  oppugnata  la  deportazione,  adducendo  come  prin- 
cipale motivo  che  l'Inghilterra  nel  1857  l'ha  appunto  abolita;  ma  dico 
io,  in  che  consiste  questa  decantata  abolizione  ?  Nell'avere  con  un  atto 
del  Parlamento  mutato  la  deportazione  in  una  specie  di  emigrazione  ai 
lontani  lidi  austr alici  ^  ai  quali  il  governo  trasporta  a  sue  spese  i  con-^ 
dannati  che,  scontata  la  maggior  parte  della  pena,  meritano  colla  loro 
buona  condotta  la  libertà  condizionale  (*). 

«  Resta  stabilito  adunque  che  se  in  Inghilterra  non  esiste  più  la  de- 
portazione propriamente  detta,  essa  però  continua  ad  esistere  di  fatto: 
se  i  suoi  criminosi  non  sono  più  spediti  alle  colonie  appena  condannati, 
e  se  per  essere  state  costrutte  a  dovizia  in  Irlanda  ed  in  Inghilterra  delle 
carceri  modello  si  rinchiudono  in  esse  e  si  fanno  ai  delinquenti  scontare 
in  patria  i  primi  stadii  della  pena,  non  è  men  vero  però  che,  sempre 
quando  durante  lo  stadio  preparatorio  i  reclusi  dimostrano  sufficiente- 
mente d'essere  convertiti ,  essi  possono  essere  trasportati  alle  colonie 
con  libertà  di  lavorare  per  proprio  conto,  ma  però  sotto  la  sorveglianza 
speciale  della  polizia  coloniale  ;  il  che  equivale  all'antico  sistema  del 
ticket  of  leave  dell'Australia. 

«  Che  se  alla  Commissione  delle  riforme  carcerarie  sembrasse  per  avven- 
tura possibile  d'attivare  fra  noi  il  sistema  irlandese,  non  sarei  certa- 
mente io  quello  che  le  muoverebbe  opposizione;  perchè  rimarrebbe  pur 
sempre  inevitabile  l' impianto  d'una  lontana  colonia  cui  dirigere  i  con- 
dannati che  avrebbero  meritato  d'essere  a  spese  dello  Stato  trasportati 
a  scontarvi  sotto  la  sorveglianza  governativa  Fultimo  stadio  della  pena 
giusta  il  sistema  irlandese. 

«  Siccome  poi  io  tengo  per  fermo  che  nelle  attuali  condizioni  delle 
nostre  finanze  è  impossibile  d'erogare  in  pochi  anni  le  somme  necessa- 
rie per  adattare  le  prigioni  nazionali  in  modo  che  esse  possano  permet- 
tere non  dirò  l'adozione  del  sistema  irlandese  ,  ma  neppure  1'  applica- 
zione delle  leggi  già  votate  fin  dai  1864,  e  rimaste  finora  lettera  morta  ; 
siccome,  dirò  colle  parole  di  S.  E.  il  ministro  Lanza  (tornata  parla- 
mentare 27  aprile  1870),  «  è  pur  troppo  vero  che  in  parecchie  carceri 
l'affollamento  è  tale  che  nuoce  all'  igiene,  alla  salute  dei  detenuti,  e  sì 
è  sempre  nella  difficoltà  di  trovare  altri  locali  e  farli  adattare  a  car- 


(*)  T.  Canonico,  Del  Reato  e  della  Pena,  pag.  394. 
Voi.  IH. 
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ceri  ;  siccome  inoltre  ci  si  para  innanzi  anche  un  altro  fatto,  che  cioè  il 
numero  dei  condannati  non  diminuisce  per  nulla,  anzi  aumenta  ;  siccome 
da  una  parte  la  spesa  che  si  può  stanziare  non  è  molto  considerevole 
ed  il  bisogno  cresce  :  »  così,  anch'oggi  dirò  io,  si  ricorra  alla  fondazione 
d'una  colonia  penale  in  lontano  e  vergine  paese,  perché  in  tal  modo 
sarà  possibile  di  avere  con  poca  spesa  delle  carceri  salubri  e  sufficienti 
ai  bisogni  dei  condannati  e  del  paese.  La  mortalità,  che  raggiunge  og- 
gidì in  media  il  3  0[0  dei  carcerati  (per  non  tener  conto  di  quella  del 
reclusorio  milanese,  che  nel  1870  arrivò  al  7  0[0  — -  vedi  Atti  Parla- 
mentari, parole  deironor.  Curti,  27  aprile  1871),  potrebbe  nella  colonia 
oceanica  scendere  all'I  0[0,  che  fu  appunto  la  media  della  mortalità  fra 
i  deportati  dell'  Australia  ;  ed  il  recidivismo ,  quella  piaga  orribile  che 
contribuisce  il  23  0[0  delle  popolazioni  penali,  potrebbe  anch'esso  ve- 
nir ridotto  a  minime  proporzioni.  » 

Mentre  l' Inghilterra  trasformava  a  poco  a  poco  la  deportazione  in 
trasportazione  o  servitù  penale ,  quasi  contemporaneamente  la  Francia, 
aveudo  riconosciuto- necessario  di  portare  nel  sistema  penale  una  ri- 
forma adatta  alle  esigenze  dei  tempi  e  delle  sue  speciali  condizioni 
econoìuico-sociali,  ripristinava  la  deportazione ,  pena  che  era  stata  più 
volte  vigente  in  Francia  fin  dal  secolo  XYIII. 

Lamartine,  Thiers  e  molti  distinti  personaggi  aveano  inutilmente  dal 
1844  al  1848  chiesto  al  governo  la  ripristinazione  della  deportazione;  ma 
appona  Napoleone  III  fu  al  potere,  accolse  le  proposte  della  Commis- 
sione del  1848;  ed  ordinò  la  fondazione  delle  colonie  penali  di  Costan- 
tina,  delle  Marquesas  e  di   Cajenna.  / 

La  cattiva  scelta  dei  luoghi  impedì  che  le  colonie  penali  di  Napo- 
leone III  fiorissero;  esse  dopo  alcuni  anni  dovettero  persino  essere  ab- 
bandonate, è  vero  ;  non  però  il  sistema  :  infatti,  come  si  riconobbe  che 
Cajenna  era  insalubre,  prima  cura  della  Francia  fu  di  assicurarsi  nel- 
l'Oceano il  possesso  di  Nuova  Caledonia,  per  fondarvi  una  colonia  pe- 
nale; ed  in  questa  isola  la  deportazione  diede  già  incontestabilmente 
ottimi  risultati,  a  detta  dello  Corti  d'Appello  di  Francia,  state  or  ora 
interrogate  in  proposito. 

V. 

Malgrado  tutti  questi  fatti,  il  cav.  Beltrani  ha  il  coraggio  di  con- 
cliiudere:  «  che  la  storia  è  poco  favorevole  ai  partigiani  della  depor- 
«  tazione.  Ma  quand'anche  fosse  diversamente,  soggiunge,  sarebbe  quello 
«  un  titolo  bastevole  perché  l'Italia  l'adottasse  ?  » 

Malgrado    sia    generalmente  riconosciuto  che  «  la    storia   é    maestra 
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della  vita,  »  il  cav.  Beltrani  risponde  negativamente  alla  sua  interroga- 
zione :  perchè  gli  'pare  che  la  sanzione  giuridica  inanchi  alla  deporta- 
Mone,  la  quale  manca  pure  ,  secondo  lui ,  dei  caratteri  che  richiedonsi 
dai  criminalisti  piti  eminenti,  qualunque  sieno  i  principii  che  stabili- 
scono il  diritto  di  pena. 

Dai  Romani  in  qua,  la  deportazione  è  stata  sempre  applicata  in  va- 
rie nazioni  d'Europa  ;  essa  è  oggidì  vigente  nei  principali  Stati  del  mondo  ; 
ed  il  cav.  Beltrani  ci  viene  a  dire  che  manca  a  questa  pena  la  san- 
zione giuridica! 

La  cosa  è  grave  assai  ;  speriamo  che  i  ragionamenti  esposti  nella 
Memoria  del  cav.  Beltrani  valgano  a  richiamare,  agli  stretti  principii 
del  diritto  di  punire,  le  nazioni  che  li  hanno  fin  qui  calpestati,  appli- 
cando ai  loro  colpevoli  la  pena  della  deportazione. 

<L  La  pena  della  deportazione  non  è  morale  ,  dice  il  cav.  Beltrani , 
«  perchè  separa  il  condannato  dagli  affetti  naturali  di  patria  e  di    fa- 

««  miglia.  » 

E  che  ?  forse  il  Sioiliano  rinchiuso  nel  bagno  di  Sardegna  non  è  com  - 
pletamente  separato  dagli  affetti  di  famiglia,  quanto  lo  potrebbe  essere 
se  fosse  in  Oceania? 

Per  lui  la  patria  è  il  recinto  della  galera;  per  lui  la  famiglia  é  il 
compagno  di  catena. 

Deportatelo  in  un'  isola  lontana  in  nuova  terra;  disponete  le  cose  in 
modo  che  egli,  come  dice  l'ottimo  Tancredi  Canonico,  possa  ricominciare 
col  lavoro  una  vita  nuova,  crearsi  una  nuova  patria  ;  e  col  tempo  chia- 
mare a  sé  la  famiglia;  e  poi  ditemi  se  sia  più  immorale  la  reclusione 
e  la  galera  in  patria,  oppure  la  deportazione  ?  Questa  offre  al  condan- 
nato una  speranza  di  poter  essere  ancora  riunito  alla  famiglia,  e  lo 
eccita  perciò  al  ravvedimento;  quelle  togliendo,  al  condannato  a  vita, 
ogni  speranza  di  rivedere  i  suoi  cari,  lo  abbrutiscono,  lo  rendono  insen- 
sibile a  qualsiasi  affetto. 

«  La  pena  della  deportazione  è  ineguale,  »  dice  il  cav.  Beltrani  ;  ma 
dove  trova  egli  una  pena  eguale?  Tutte  le  pene  sono  più  o  meno  sen- 
tite a  seconda  che  il  delinquente  è  più  o  meno  pervertito. 

«  La  graduazione  della  pena  infamante  non  si  può  comandare  dalla 
legge;  è  Carrara  (*)  che  lo  dice;  io  reputo  poi  che  di  tutte  le  pene  quella 
della  deportazione  sia  la  meno  ineguale,  perchè  se  il  colpevole  ricco  può 
ora  procurarsi  in  carcere  molti  vantaggi  che  gli  rendono  la  pena  meno 
severa  di  quanto  essa  sia  pel  colpevole  povero,  sentirebbe,  quando  fosse 
deportato,  al  paro  del  povero  il  dolore  della  lontananza  della  patria. 

(i)  Vedi  opera,  voi.  1,  §  686. 
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«  La  deportazione  non  è  esemplare ,  »  dice  ancora  il  Beltrani  — 
«  perchè  allontanati  dalla  patria  i  colpevoli,  nessuno  sarà  testimonio  dei 
«  patimenti  cui  essi  sono  sottoposti.  » 

La  Dio  mercè,  il  brutto  spettacolo  della  berlina,  e  della  pubblica  mo- 
stra dei  condannati  ha  compiuto  il  suo  tempo:  se  talvolta  ancora  accade 
di  vedere  in  qualche  porto  di  mare  i  galeotti  intenti  a  pubblici  lavori, 
essi  non  sono  per  certo  esposti  appositamente  alle  moltitudini  come  a. 
testimonianze  dei  patimenti  cui  sono  sottoposti. 

'  La  Dio  mercè  l'applicazione  della  pena  è  ai  nostri  giorni  tale,  che 
deve  correggere  il  morale,  non  affliggere  il  fisico  del  delinquente;  e  le 
pene  morali  non  sono  tali  che  possano  essere  esposte  in  modo  visibile 
alle  masse  popolari. 

Bel  resto  siccome  la  legge  1864  condanna  alle  celle  ed  ai  lavori  in 
luoghi  chiusi  i  condannati  a  gravi  pene,  così  vorrei  un  po'  sapere  come 
mai  farebbe  il  cav.  Beltrani  per  chiamare  il  popolo  ad  essere  testi- 
monio dei  patimenti  sofferti  da  costoro ,  a  meno  che  egli  intenda  fab- 
bricare in  cristallo  le  78,000  celle  di  cui  abbisogniamo. 

La  deportazione  non  impedirebbe  le  faglie,  dice  il  cav.  Beltrani,  e,, 
per  provarlo,  cita  che  alla  Nuova  Caledonia  fra  il  1864  ed  il  1867  eva- 
sero 10  deportati,  e  che  nel  1870  a  66  ascesero  le  evasioni  ;  ma  è  bene 
sapere  che  di  costoro  61  furono  subito  ripresi. 

Vorrei  un  po'  che  il  cav.  Beltrani  dicesse  quanti,  sopra  (SQ  evasi  dai 
bagni  italiani,  sarebbersi  potuti  riprendere  subito? 

In  una  ben  regolata  colonia  penale  le  evasioni  sono  pressoché  impos- 
sibili, a  meno  che  si  tratti  di  deportati  politici,  per  la  cui  liberazione 
lavori  un  intero  partito  ;  ma  in  simili  casi  anche  dalle  segrete  si  fugge. 
Se  Rochefort  (*)   potè  allontanarsi    dalla  Nuova    Caledonia,    non  si  di- 

(1)  In  un  articolo  pubblicato  nel  New-York  Herald,  Rochefort  cosi  descrive 
l'evasione  sua  dalla  Nuova  Caledonia: 

«  Ci  era  insopportabile,  scrive  egli,  il  respirare  più  lungamente  l'aria  mo- 
ralmente mefìtica  di  questo  luogo  del  disonore.  Il  Ministro  della  marina  d'Hor- 
noy  —  colle  grandi  cognizioni  geografiche  che  distinsero  i  nostri  ufficiali  nel- 
l'ultima guerra  —  aveva  dichiarato  impossibile  la  fuga  dei  deportati,  perchè 
essa  era  impedita  dai  delfini  dalla  parte  di  mare  e  dai  Konaks  [(indigeni 
antropofaghi)  dalla  parte  di  terra. 

«  Questa  idea  arguta    di    porci  fra  le  mascelle    degli    uomini  e  quelle  dei 
pesci,  aveva  destato  perfino   nella    destra    dell'Assemblea  l' umore    più  lieto. 
Fortunatamente  noi    conoscevamo    l' intelligenza  dei  sottoscrittori    della  pace 
colla  Prussia,  e  poiché  essi  avevano  dichiarato   impossibile  la  fuga,  ne  con-- 
cludemmo  tosto  che  la  fuga  era    possibile.  Da  quel    momento  in  poi  il  pen-- 
siero  di  rivedere  l'Europa  non  ci  lasciò  più  né  di  notte  né  di  giorno. 
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inentichi  il  cav.  Beltrani  che  Lavallette  fuggì  da  Parigi,  Napoleone  III 
da  Ham,  Bacouquin  dalla  Siberia,  Orsini  da  Mantova. 

Ben  diverso  è  il  caso  quando  trattasi  di  delitti  comuni:  perchè  al 
complice  d'un  assassino,  d'un  ladro  volgare  mancheranno  sempre  i  mezzi 
per  contribuire  all'evasione  dell'  amico  detenuto  in  una  lontana  colonia 
penale  ;  mentre  di  rado  mancagli  1'  occasione  per  prepararne  la  fuga 
dalle  galere  patrie. 

E  poi,  è  constatato  che  sopra  100  fuggiti  dalle  colonie  penali,  90  sono 
immediatamente  ripresi,  8  o  9  perdono  nel  tentativo  la  vita,  uno  o 
due  riescono  a  mantenersi  in  libertà:  sopra  100  evasi  dai  bagni  italiani 
pochissimi  sono  immediatamente  presi  e  gli  altri  tengono  per  un  tempo 
più  o  meno  lungo  la  campagna,  desolano  per  anni  intere  provincie;  e 
non  ricadono  nelle  mani  della  giustizia  se  non  dopo  di  avere  costata  la 
vita  a  diversi  bravi  soldati,  e  molti  danari  all'erario  !  Inutile  ricordare 
1  Manzi  e  tanti  altri  evasi  da  stabilimenti  penali  dipendenti  dalla  Di- 
rezione Generale  delle  carceri,  di  cui  il  cav.  Beltrani  è  uno  dei  quattro 
Ispettori  Generali  (*). 

«  Oliviero  Pain,  Pasquale  Grousset  ed  io,  abitavamo,  su  una  collina,  una 
capanna  di  paglia,  ove  avevamo  agio  di  prendere  gli  accordi.  Avevamo  udito 
dire  che  i  delfini,  numerosi  nelle  coste,  si  fermavano  abitualmente  nelle  vi- 
cinanze dei  macelli,  vivevano  ivi  degli  avanzi  delle  bestie  uccise  che  venivano 
gettati  in  mare,  ed  attaccavano  raramente  gli  uomini.  Oliviero  Pain  dovette 
imparare  il  nuoto,  esercizio  che  non  conosceva.  Ci  abituammo  al  ;pericolo  col 
fare  giornalmente  in  mare  passeggiate  di  due  o  tre  ore.  Non  posso  dare  certi 
particolari  senza  recar  danno  ad  alcune  brave  persone  che  ci  aiutarono.  » 

Rochefort  celebra  lo  zelo  del  capitano  inglese  Law  che  conduceva  la  nave 
per  raggiungere  la  quale  i  deportati  dovettero  nuotare  per  un  tratto  di  oltre 
Ire  leghe.  Essi  giunsero  sulla  nave  morti  dalla  stanchezza;  le  onde  erano 
vicino  agli  scogli,  taglienti  come  rasoi.  Gli  evasi  furono  però  aiutati  nel  loro 
tragitto  da  una  barca  baleniera  mandata  loro  incontro  per  cura  dei  loro  amici. 

«  Però,  cosi  dice  Rochefort,  ogni  pericolo  non  era  superato.  Un  ritardo 
nella  partenza  della  nave  che  doveva  condurci  in  Australia  poteva  esser  per 
noi  la  morte.  La  notte  che  passammo  nascosti  nella  stiva ,  fu  una  notte  di 
tortura.  Finalmente  si  alzò  un  vento  favorevole  ed  in  meno  di  sette  giorni 
sbarcammo  a  Svdnev.  » 

È  evidente  che  senza  la  connivenza  dei  guardiani  Rochefort  ed  i  suoi  com- 
pagni non  avrebbero  potuto  esercitarsi  al  nuoto  per  tre  ore  al  giorno;  e  senza 
l'aiuto  del    capitano  Law  non  avrebbero  potuto  lasciare  la  Nuova   Caledonia. 

(*)  I  quattro  Ispettori  Generali  ed  i  due  Ispettori  Centrali  nel  1872  non 
visitarono  che  118  stabilimenti,  impiegando  in  tutto,  viaggi  compresi,  517 
-giorni;  cioè  86  giorni  caduno  nell'anno  intero.  Sembrami  che  le  visite  degli 
Ispettori  dovrebbero  essere  assai  più  frequenti. 
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E  come  Ispettore  Generale  delle  carceri  il  cav.  Beltrani  non  dovrebbe 
dimenticare  che  nelFannata  corrente  le  evasioni  sono  diventate  frequen- 
tissime, vuoi  per  causa  del  troppo  agglomeramento  dei  detenuti  in  lo- 
cali poco  sicuri;  vuoi  anche  per  l'introdotto  sistema  del  lavoro  all'aperto 
nelle  Maremme.  Non  dovrebbe  dimenticare  che  il  numero  dei  detenuti 
va  ogni  giorno  aumentando  ;  che  la  confusione  degl'imputati  coi  condan- 
nati va  crescendo;  e  che  i  locali  sicuri  diventano  insufficienti  a  segno 
che  sei  mesi  dopo  pronunciata  la  condanna  definitiva,  V Amministrazione 
delle  carceri  nel  1872  non  avea  ancora  potuto  inoltrare  la  domanda 
d* assegnazione  per  ben  1953  condannati  (y ,  Statistica  Ufficiale  del  1872, 
pag.  XLIX). 

Come  provvederà  al  bisogno  il  cav.  Beltrani  che  non  vuole  la  depor- 
tazione ? 


VI. 


Finalmente  il  cav.  Beltrani  mette  innanzi  una  grave  questione:  quella 
della  località.  Egli  scrive  :  —  «  Ma  sarà  poi  indispensabile  un*  isola  al 
«  di  là  dell'Oceano  per  raggiungere  cotesto  fine?» — (quello  che  io  mi 
prefiggo,  di  purgare  cioè  la  patria  dai  colpevoli,  e  redimer  costoro 
col  lavoro).  —  «  Non  potrebbe  esso  conseguirsi  altrimenti,  ed  a  condi- 
«  zioni  molto  migliori?  » 

Lette*  queste  parole,  io  confesso  che  m'  aspettava  di  trovare  un  pro- 
getto completo  di  colonizzazione  dell'arcipelago  toscano,  dell'Agro  ro- 
mano e  delle  maremme  grossetane,  conforme  agi'  intendimenti  manife- 
stati dal  cav.  Beltrani,  compilatore  della  Relazione  carceraria  pel  1872, 
pubblicata  dal  commend.  Garden  ;  ma  il  cav.  Beltrani  non  s'è  azzardato 
ad  entrare  in  quello  scabroso  terreno;  egli  temette  forse  che  in  tal  caso 
potessero  essere  messe  in  luce  le  statistiche  miserande  delle  malattie  e 
morti  avvenute  1'  anno  scorso  fra  i  condannati  che  furono  impiegati  a 
titolo  di  prova  nella  maremma  grossetana;  egli  temette  forse  che  ve- 
nissero a  conoscenza  del  pubblico  i  14,000  lucchetti  (a  L.  6  cadauno)  stati 
acquistati  dall'Amministrazione  generale  delle  carceri  fin  dal  1873,  per 
ammarrare  i  condannati  destinati  ai  lavori  di  dissodamento  dell'agro 
romano,  ed  altri  luoghi;  e  che  queste  spese  potessero  provocare  qual- 
che rabbufib  a  chi  senza  ricorrere  alla  superiore  autorità  le  aveva  or- 
dinate; a  chi,  con  una  semplice  circolare  d'ufficio,  avea  introdotto  in 
Italia  un  nuovo  genere  di  pena,  quella  cioè  del  gang. 

Sembra  che  il  principale  motivo  per  cui  il  cav.  Beltrani  si  fece 
così  accanito  nemico  dei  miei  progetti  di  deportazione  sia  stato  il  ti- 
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more  che  essi  potessero  frustrare  le  sue  speranze  di  avere  delle  colonie 
volanti  nell'Agro  Romano,  e  dei  penitenziarii  modello  in  tutte  le  piccole 
isole  mediterranee;  idee  manifestate  a  pag.  CCIX  della  Relazione  Uffi- 
ciale di  Statistica  Carceraria  pel  1871,  colle  seguenti  parole: 

«  L'Amministrazione  è  d'avviso  che  taluni  lavori  all'aperto,  special- 
mente quando  vi  si  prestino  le  condizioni  locali,  possano  essere  fatti 
dai  condannati  con  vantaggio  proprio  e  dell'  Amministrazione  dello 
Stato  ;  sicché  mentre  nelle  vicinanze  di  Roma  ha  già  incominciato  qualche 
saggio,  destinando  i  condannati  delle  case  penali  a  lavori  agricoli  nel- 
/  l'interesse  privato,  d'altro  canto,  su  più  larga  scala,  ha  già  portato  a 
buon  punto  le  necessarie  trattative  per  l' impiego  dei  condannati  ai 
lavori  forzati  nella  bonificazione  delle  maremme  grossetane,  dei  ter- 
reni demaniali  di  Sardegna,  e  dell'Agro  Romano.  » 

L'Amministrazione  delle  Carceri  prepara  adunque  per  Roma  il  ritorno 
dei  bei  tempi  sotto  del  Borbone.  Napoli  ed  i  dintorni  erano  zeppi  di 
galeotti  destinati  prò  forma  a  lavorare  presso  privati,  i  quali  erano 
troppo  soventi  parenti,  o  complici  dei  condannati! 

L'Amministrazione  delle  Carceri ,  quasiché  non  bastassero  le  evasioni 
che  si  perpetrano  dalle  stesse  case  di  pena,  pensa  a  lanciare  nelle  ma- 
remme di  Grosseto  qualche  centinajo  di  condannati  per  impiegarli  nelle 
bonifiche  dei  terreni? 

Ma  per  custodir  questi  condannati,  per  rendere  loro  impossibili  le 
fughe,  occorrerà  formare  una  catena  militare  ;  esporre  cioè  un  conside- 
revole numero  di  bravi  soldati  alla  malaria  della  maremma;  località 
micidiale,  nella  quale,  stando  alle  voci  che  corrono  ad  Orbetello  ed  a 
Civitavecchia,  dei  300  condannati  nel  1873  impiegati  in  lavori  di  bo- 
nifiche, 160  furono  affetti  da  serie  malattie  o  morirono! 

L'esperienza  del  passato  avrebbe  pur  dovuto  apprendere  alla  Dire- 
zione generale  delle  carceri  che  gli  esperimenti  di  parziali  bonifiche 
nella  maremma  non  riescono  :  essa  avrebbe  pur  dovuto  ricordare  che 
varii  contadini  riuniti  in  piccola  colonia  nel  1644  da  Gio.  Battista  Sac- 
chetti a  colonizzare  un  suo  tenimento  presso  Ostia  in  poco  tempo  tutti 
perirono,  siccome  ci  narra  il  eh.  sig.  Luigi  P.  Clemente  lacobini  in  una 
sua  dotta  pubblicazione  sull'argomento  che  ci  occupa  ;  al  quale  come  ad 
uno  de' più  illustri  agronomi  de' nostri  tempi  godo  di  rendere  il  dovuto 
omaggio.  Avrebbe  dovuto  ricordare  altresì  che  nella  colonia  di  S.*  Bai- 
bina  al  Monte  Aventino  nell'  anno  1848 ,  di  29  alunni  e  due  sopra- 
stanti lo  stabilimento  restò  con  due  soli  individui,  come  ci  narra  il 
sig.  conte  Nicola  Roncalli  in  un  suo  opuscolo.  La  malaria  è  fuor  di 
dubbio  un  tremendo  nemico  che  mai  si  vincerà  se  non  si  presentano 
i  coltivatori  in  grandi    masse  e  compatte;   guai   a  chi    imprendesse,   a 
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titolo   di  prova,  di  colonizzare  l'Agro  Romano  o  le  maremme  con  pic- 
coli gruppi  (*). 

Speriamo  che  questi  ben  noti  fatti  convincano  TAmministrazione 
delle  carceri  della  sconvenienza  di  formare  colonie  penali  volanti  nel- 
l'Agro Romano,  o  colonie  fìsse  nelle  maremme  grossetane,  e  nei  beni 
demaniali  di  Sardegna. 


VII. 

«  La  deportazione,  scrissi  io,  servirebbe  anche  a  dare  un  serio  colpo 
al  camorrismo ,  al  manutengolismo  ed  al  brigantaggio.  Il  cav.  Beltrani 
a  questo  riguardo  afferma  che  niente  è  meno  esatto,  perchè  la  depor- 
tazione fornirebbe  a  cotesta  classe  rapace  e  crudele  un  campo  più  vasto 
d'operazioni,  maggior  speranza  di  sicurezza,  elementi  preziosi  per  di- 
ventare una  seria,  una  continua  minaccia  alla  madre  patria!  » 

Quanto  a  vastità  di  campo  farò  osservare  al  cav.  Beltrani  che  secondo 
il  mio  progetto  la  colonia  veramente  penale ,  sarebbe  situata  in  un'  i- 
sola  molto  meno  vasta  che  non  sia  l' Italia,  e  completamente  disabitata  ; 
opperciò  a  meno  che  i  deportati  vogliano  sgozzarsi  fra  di  loro,  non 
troverebbero  alcun  campo  d'operazione;  quanto  al  diventare  seria  e 
continua  minaccia  alla  madre  patria,  eh  via,  il  buon  senso  basta  per 
far  vedere  che  la  paura  del  Beltrani  è  irragionevole;  perchè  i  camor- 
risti, i  manutengoli,  i  briganti  deportati  in  un'isola  oceanica,  e  colà 
rinchiusi  in  qualche  sicuro  stabilimento  penale,  saranno  mai  sempre 
meno  pericolosi  pella  madre  patria  di  quello  che  lo  sieno  nei  rispet- 
tivi domicilii  coatti  a  cui  sono  condannati  attualmente. 

In  che  cosa  sta  la  forza  della  camorra?  Nella  solidarietà  degli  indi- 
TÌdui  malvagi  d'  un  dato  centro ,  la  quale  solidarietà  assicura  l' impu- 
nità ai  loro  crimini. 

Quale  è  l' incentivo  principale  al  manutengolismo  ?  E  la  relazione  di 
famiglia  che  esiste  fra  il  brigante  ed  il  contadino,  il  quale  si  trova 
sovente  forzato  a  diventare  manutengolo  a  meno  di  farsi  spia  contro 
un  proprio  parente. 

Orbene,  allontanate  dai  loro  focolari  questi  camorristi,  sperdeteli  in 
due  o  tre  stazioni  penali  molto  lontane  le  une  dalle  altre,  togliete  loro 
colla  grande  distanza  la  possibilità  di  essere  aiutati  all'evasione  ;  e  poi 
ditemi  voi  se  non  li  avrete  ridotti  all'impotenza? 

Deportate  in  lontane  isole  penali  i  briganti  ;    offrite    mezzi    per  emi- 


(1)  Vedi  Relazione    dell'  arch.  ing.  P.  degli  Abbati    airAccademia    Romaaa 
degli  ingegneri  ed  architetti. 
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grare  in  colonie  libere  ai  contadini  che,  per  non  farsi  manutengoli  ac- 
correranno a  voi  in  cerca  di  ajuto;  e  poi  ditemi  se  non  si  porrà  così 
argine  al  manutengolismo  ed   in  conseguenza  al  brigantaggio  in  Italia! 

Contro  il  camorrismo  un  distinto  scrittore  non  è  guari  si  esprimeva 
nei  seguenti  termini:  «  Quando  il  Prefetto  sarà  posto  in  grado  di  re- 
legare in  lontane  isole  e  per  un  periodo  che  arrivi  almeno  sino  a  cinque 
anni,  le  persone  qualificate  per  oziose,  vagabonde  o  sospette  in  genere, 
si  potrà  in  meno  d'  un  mese  liberare  il  paese  da  quel  gruppo  di  faci- 
norosi che  tiene  tutta  la  popolazione  in  sospetto  »  (*). 

E  qui  sarà  opportuno  riprodurre  anche  alcuni  passaggi  d'un  lavoro 
del  senatore  Oldofredi  già  prefetto  di  Bologna.... 

« L*  esperienza  di  questi  ultimi  anni  ci  ha  provato  due  cose 

—  La  prima  che  nemmeno  la  morte  spaventa  i  tristi  ;  e  che  ben  spesso 
i  giurati  intimiditi  o  corrotti  pronunciano  incredibili  verdetti.  La  se- 
conda che  lo  spavento  della  popolazione,  il  timore  delle  vendette  è 
tale  che  nessuno  osa  testimoniare  d' un  delitto  ;  foss'  anche  stato  com- 
messo sotto  i  suoi  occhi,  ed  il  sangue  della  vittima  gli  avesse  lordati 
gli  abiti.... 

«  Tutte  le  volte  che  m'è  occorso  di  spingere  (nella  mìa  qualità  di  pre- 
fetto) qualche  abitante  della  città  o  contado  di  Bologna  a  fare  denunzia 
di  delitti,  0  testimoniare  di  ciò  che  avevano  veduto  od  udito ,  mi  fu 
costantemente  domandato:  E  se  il  reo  è  condannato  ove  sconterà  la 
pena?  —  Se  io  rispondeva  —  Nelle  carceri  della  provincia,  potevo  es- 
sere sicuro  di  sentirmi  soggiungere:  Non  ho  visto,  né  udito,  né  cono- 
sciuto persona  alcuna.  Nessuno  mi  assicura  che  il  pugnale  del  reo 
denunziato  non  venga  una  volta  a  colpire  me  o  la  famiglia, 

«  Scontare  la  pena  lungi  dal  paese  dove  nacquero  questi  esseri  mo- 
struosi, ove  tengono  aderenze  di  congiunti  ed  amici,  è  togliere  loro  la 
speranza  di  avere  i  mezzi  per  isfuggire  alla  vendetta  della  legge,  od 
almeno  per  alleviarne  le  conseguenze. 

«  Il  mezzo    per    ottenere    questo    scopo    non  era  difficile;  né  sortiva 
.  dai  mezzi    ordinari  e  legali.  Proporre  la  deportazione  ,  farne    sancire 
la  legge  dal  Parlamento,  scartarne  dall'applicazione  i  delitti  politici. 
/  «  Consentivano  con  me  non  pochi  uomini  pratici,  la  cui  amicizia  al- 
tamente mi  onora;  ma  il  maggior  numero  fu  dubbioso,  e  tenne  una  via 
di  mezzo,    quella  del  domicilio    coatto;  il  quale,    ormai  ognuno  lo   sa, 
non  raggiunse   lo    scopo    che    la   legge  si  prefìgge,    e   male   contentò  i 
paesi  scelti  come  asilo  di  quei  pessimi  uomini.... 
.  «  Senza  esagerarmi  il  risultato  della  deportazione  in  un'isola  lontana, 


{i)  Vedi  Perseveranza  del  7  sett.  1871. 
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che  il  Governo  dovrebbe  comprare  al  più  presto,  e  senza  credere  che 
il  giorno  dopo  adottato  il  provvedimento  ciascuno  getti  il  pugnale  e  si 
batta  il  petto,  io  sono  convinto  che  un  gran  bene  si  recherà  al  paese. 

«  Non  v'è  ragionamento,  per  quanto  abile  e  sottile,  il  quale  tolga  va- 
lore al  fatto,  che  se  si  levano  i  dieci  malandrini  che  infestano  una 
provincia,  questi  non  le  possono  più  nuocere,  e  se  ne  rimangono  altri 
perdono  la  loro  forza,  la  loro  audacia,  ed  i  mezzi  per  continuare  le 
loro  depredazioni  ed  i  loro  misfatti  »  (i). 

L'opinione  del  senatore  Oldofredi  e  della  stampa  in  generale  vorrebbe 
che  al  domicilio  coatto  venisse  sostituita  la  deportazione  e  relegazione 
in  lontane  isole  per  un  tempo  non  inferiore  a  cinque  anni  ;  il  cav.  Bel- 
trani  vorrebbe  mantenere  lo  statu  quo;  ma  se  egli  stesso  ha  ricono- 
sciuto (cap.  XIV  della  sua  Memoria)  che  «  i  benefìzi  sperati  dal  do- 
micilio coatto  sono  un'  illusione  ;  che  radunandosi  con  esso  dalle  diverse 
Provincie  del  regno  quel  che  c'è  di  più  perverso,  di  più  subdolo,  di  più 
ipocrita,  si  forma  un  centro  ed  un  fomite  di  corruzione,  si  stende  su 
tutto  il  regno  una  larga  rete  di  nequizie,  i  cui  effetti  di  qui  a  pochi 
anni  saranno  spaventevoli;  » 

Ma  se  Gerolamo  Boccardo  stesso  il  15  febbraio  1874  lo  scrìsse  al 
Beltrani  che  :  «  Nel  caso  presente  dell'Italia  la  deportazione  è  di  molto 
«  preferibile  a  quell'ibrida  e  goffa  cosa  che  è  il  domicilio  coatto;  » 

Ma  se  il  buon  Tancredi  Canonico  il  22  marzo  1874  richiesto  scriveva 
al  Beltrani  che  :  «  Il  numero  dei  delitti  cresce,  e  le  celle  necessarie  per 
rosse;?vanza  delle  leggi  vigenti  non  giungono  ad  un  decimo  di  ciò  che 
dovrebbero  essere ,  talché  in  alcuni  luoghi ,  p.  e.  a  Milano  nel  mag^ 
gio  1873,  i  condannati  dormivano  fino  al  numero  di  tre  in  una  sola 
cella;  i  sottoposti  a  domicilio  coatto  accatastati  in  qualcheduna  delle 
isolette  nostre,  senza  lavoro,  senza  sufficiente  nutrimento,  coperti  di 
pochi  cenci  accumulano  nell'  ozio  i  vizi  e  le  malizie,  e  preparano  un 
formidabile  contingente  alla  causa  del  delitto  pel  giorno  della  loro  li- 
berazione.... »:  malgrado  tanta  miseria  vorrebbe  il  cav.  Beltrani  conti- 
nuare nello  statu  quo? 

Il  cav.  Beltrani  vorrebbe  negare  anche  la  veracità  del  mio  asserto, 
che  cioè  la  deportazione  diminuirebbe  il  numero  dei  recidivi  ;  ma  non  tro- 
vando modo  di  combattermi,  si  limita  a  dire  che  in  tutti  i  casi  «  man- 
«  cando  la  deportazione  dei  caratteri  d'una  vera  pena,  non  può  produrre 
€  Teffetto  sperato  (?). 

Anche  più  deboli  sono  le  osservazioni  che  egli  fa  sulle  mie  affermazioni^ 
che  la  deportazione  farebbe  diminuire  i  delitti    e   le    recidive,    dirade-^ 

(i)  Vedi  Opinione  N.  247,  anno  1872. 
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rebbe  la  popolazione  esuberante  che  sta  oggi  rinchiusa  con  grave  danno 
dell'igiene  e  della  morale  nelle  carceri  italiane;  e  finalmente  migliore- 
rebbe la  morale  dei  condannati. 

A  rispondere  a  tutte  le  fiacche  argomentazioni  che  adduce  in  proposito 
il  cav.  Beltrani,  dovrei  oltrepassare  il  breve  tempo  ed  il  limitato  spa- 
zio che  m'avete  potuto  accordare,  egregio  sig.  Carpi;  preferisco  perciò 
lasciare  al  criterio  del  lettore  di  giudicare  fra  la  memoria  del  cav.  Bel- 
trani e  le  mie  monografie  (*).  Egli  ha  creduto  necessario  di  scrivere 
con  molta  acrimonia  molte  pagine  contro  di  me;  io  reputo  miglior 
partito  di  lasciare  da  parte  le  individualità,  e  di  rispondere  di  prefe- 
renza a  quelle  sue  pagine  che  riflettono  i  principii  su  cui  si  basa  la  de- 
portazione, che  non  a  quelle  che  si  riferiscono  alla  mia  persona. 

Però  temerei  che  mi  si  supponesse  privo  di  buone  ragioni,  ove  non 
dedicassi  pochi  istanti  a  ribattere  le  accuse  di  aver  usate  false  o  non 
autorevoli  citazioni,  nel  compilare  le  mie  monografie.  —  Non  son  uso 
a  rubare  i  testi,  tanto  meno  a  produrre  citazioni  meno  che  esatte;  se 
adunque  citando  a  proposito  dell'Australia  ora  un  autore,  ora  un  altro, 
mi  è  occorso  di  addurre  cifre  che  non  andavano  sempre  perfettamente 
d'accordo,  farò  osservare  al  cav.  Beltrani,  che  io  non  poteva  far  altro  che 
consultare  i  migliori  storici,  le  migliori  statistiche  che  si  conoscono  sul- 
l'Australia; e  dare  al  lettore  le  cifre  che  mi  veniva  fatto  di  raccogliere. 
Il  cav.  Beltrani  stesso  affermò,  non  è  guari,  nella  sua  Memoria  che 
il  medesimo  governo  inglese  sarebbe  nell'impossibilità  di  fornire  esatte 
statistiche  in  proposito,  e  poi  vorrebbe  pretendere  che  io  faccia  quello 
che  non  potrebbe  fare  una  nazione  intera?  «  L'argomento  della  depor- 
tazione, scrisse  il  maggiore  Du  Cane,  ha  per  molto  tempo  attirato  la 
mia  speciale  attenzione  ;  ma  è  difficilissimo  per  non  dire  impossibile 
trovare  e  mettere  fuori  i  documenti  che  vi  si  riferiscono,  poiché  taluni 
mancano  affatto.  » 

Pretendere  adunque  da  me  un'esattezza  che  il  sopraintendente  delle 
carceri  d' Inghilterra  riconosce  d' impossibile  conseguimento,  parmi  sia 
cosa  per  lo  meno  assurda. 

Del  resto,  per  compilare  esatte  statistiche  carcerarie  si  va  anche  ai 
nostri  giorni  incontro  a  gravi  difficoltà  :  e  di  questo  avrebbe  dovuto 
essere  più  persuaso  di  tutti  il  cav.  Beltrani  dal  momento  che  nell'  ul- 
timo suo  lavoro.  Statistica  carceraria  peli'  anno  187 2,  a  pag.  xix  è 
stato   obbligato  a  confessare   che  «  comparando  le  cifre   dei  principali 

(1)  La  Questione  delle  Colonie  —  La  Deportazione  —  Le  Colonie  libere  e^ 
le  Colonie  penali  —  Des  róformes  pénales  et  pénitentiaires,  ecc.  —  Fratelli  Bocca, 
Torino,  Roma. 
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capitoli  (spese  generali)  con  quelle  che  si  trovano  raccolte  nelle  varie 
parti  della  statistica,  non  si  può  ottenere  un  accordo  assoluto.  »  È  vero 
che  egli  cerca  poi  spiegare  il  disaccordo  col  dire  che  «  tenendo  conto 
delle  oscillazioni  fra  pagamenti,  spese  e  costo,  si  ha.  la  dimostrazione 
della  completa  armonia  con  le  cifre  stabilite  nel  bilancio.  »  Ma  in  ben 
regolate  contabilità  le  oscillazioni  fra  pagamenti,  spese  e  costo  sono 
rappresentate  in  appositi  capitoli  sospensivi,  perchè  in  caso  diverso  non 
ponno  essere  ammesse  a  scaricamento  del  contabile. 

Con  questo  però  non  voglio  porre  menomamente  in  dubbio  la  spec- 
chiata onestà  di  tutti  quanti  attendono  alla  compilazione  delle  stati- 
stiche carcerarie  ;  desidero  soltanto  fare  emergere  il  fatto  che  anche 
nell'ufficio  diretto  dal  Beltrani  s' incontrano  gravi  difficoltà  nel  compi- 
lare con  esattezza  le  statistiche,  malgrado  trattisi  di  cose  odierne.  Per- 
chè adunque,  chiarissimo  cav.,  tanta  esigenza  verso  di  me  che  per  dare 
qualche  statistica  d'Australia  non  potea  ricorrere  che  a  documenti  im- 
perfetti ?  Ma  veniamo  agli  errori  di  cui  mena  scalpore  il  Beltrani. 

Egli  mena  grande  scalpore  perchè  ha  scoperto  che  io,  nelle  mono- 
grafìe —  La  Questione  delle  colonie  e  la  Deportazione  —  affermai  che 
r  Inghilterra  dalla  fondazione  della  sua  colonia  della  Nuova  Galles  Me- 
ridionale fino  al  1836  spese  5,301,023  lire  st.;  e  più  tardi  nella  disser-* 
tazione  sulle  Colonie  libere  e  penali,  stata  pubblicata  nella  Nuova  Anto- 
logia, trascorsi  a  dire  che  la  somma  di  5,301,023  si  riferiva  alle, spese 
generali  incontrate  dall'Inghilterra  per  tutte  le  sue  colonie  australiche. 

Mi  meraviglia  che  il  cav.  Beltrani  non  sappia  che  la  legislazione 
della  colonia  della  Nuova  Galles  Meridionale  fino  al  1836  s'  estendeva 
sopra  tutta  la  metà  sud-est  d'Australia,  la  sola  in  cui  vi  fossero  allora 
delle  colonie  penali  ;  e  che  il  Governo  ed  il  Corpo  legislativo  risiede- 
vano a  Sydney.  Solo  nel  1836  l'Australia  Meridionale  fu  eretta  a  co- 
lonia indipendente  ;  nel  1851  lo  stesso  avvenne  per  Victoria  ;  e  nel  1859 
per  la  provincia  di  Moreton-bay  sotto  il  nome  di  Queensland.  La  Ta- 
smania, che  era  stata  occupata  per  conto  del  governatore  di  Sydney 
nel  1803  e  retta  da  un  sotto-governatore,  fu  anch'  essa  nell'  anno  1836 
fatta  indipendente  da  Sydney. 

Si  vede  da  ciò  che  il  governo  coloniale  ed  il  bilancio  coloniale  della 
Nuova  Galles  Meridionale  fino  al  1836  comprendeva  tutte  le  colonie  pe- 
nali d'Australia  d'allora,  e  che  io  non  sono  incorso  in  alcuna  inesattezza. 

La  domanda  poi  del  cav.  Beltrani  se  le  L.  st.  5,301,023  furono  spese 
pel  periodo  1788-1821  oppure  1788-1836,  mi  pare  per  lo  meno  inutile; 
perchè  se  avesse  letto  con  attenzione  il  passaggio  del  mio  opuscolo 
La  Questione  delle  Colonie  da  lui  messo  come  nota  a'  piedi  del  capi- 
tolo XVIII  della  sua  Memoria,  egli    avrebbe    potuto    comprendere   che 
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€  nei  primi  anni  la  colonia  non  aveva  redditi;  nel  1823  quasi  il  red- 
dito eguagliò  le  spese  e  superolle  nel  1836;  »  cosicché  dal  1821  o  1823 
in  poi  la  colonia  della  Nuova  Galles  Meridionale  non  costò  più  alcun 
che  all'  Inghilterra  :  epperciò  sia  che  si  computi  fino  al  1836  oppure  al 
1823  ,  resta  invariabilmente  di  lire  st.  5,301,023  il  totale  delle  spese 
incorse  dalla  madre  patria  a  prò  delle  colonie  d'Australia. 

Questi  schiarimenti  basteranno,    spero,  a  provare  a  chi  legge  che  di 
citazioni  avventate  non  ne  ho  fatte;    del    resto  poiché  il  cav.   Beltrani 
stesso  dice  «  che  perfino  l'Amministrazione  inglese  sarebbe    molto   im- 
barazzata se  le  si  domandasse  il  costo   de' suoi   deportati,  »  come  mai 
può    egli   presumere    di  chiamare    gratuite  le  cifre    che  io    copiai    dal 
Mossman  e  dal  Blosseville,  entrambi  autori  stimatissimi  nei  loro  rispet- 
tivi paesi,  sebbene  qualche   volta    esistanvi  delle  discrepanze    nei   loro 
apprezzamenti.  Ma  le  discrepanze  negli  apprezzamenti  e  tal  fiata   nelle 
cifre  sono  all'ordine  del  giorno  anche  presso  l'Amministrazione  generale 
delle  carceri  :    valga  a  provarlo  il  fatto  che  mentre   il   cap.    Manteni- 
oriento    dei   detenuti  e  del  personale   interno    raggiunge   la    somma   di 
L.  18,196,699.45  (vedi  Statistica  citata,  a  pag.  xx),  sommando  le  varie 
parti  del  capitolo  non  trovasi  che  un  totale  di  L.  17,911,741.33:  e  ri- 
mangono a  conteggiarsi  L.  284,958.12,  la  quale  cifra  rispettabile  è  an- 
data senza  fallo  dispersa  nelle  oscillazioni  fra  pagamenti,  spese  e  costo  (?). 
E  per  farla  finita  con  la  rigorosa  critica  che  il  cav.  Beltrani  muove 
alle  cifre  che  io  usai  nelle  varie    memorie  ed    articoli,  lo  lascierò    pa- 
drone di  considerare  di  nessun  peso  il  prospetto   di    Bilancio    coloniale 
che  nella  monografia   «  Deportazione  »   io  introdussi  come  a  saggio   di 
quello  che  potrebbe    avverarsi  ove  venisse  fondata    una  colonia   penale 
conforme  ai  miei  progetti  ;  ma  non  gli  posso  permettere   di  accusarmi 
gratuitamente    di    prendere  a  modo    mio  i  conti  della  Pianosa,  perchè    • 
li  ho  estratti   esattamente  dalle  statistiche  ufficiali    regalatemi  da  esso 
stesso;  non  gli  posso  permettere  di  mettere  in  dubbio  la  possibilità  di 
fabbricare  con  50,000   lire  di  costo    un  recinto   con   fabbricati  in  Wno 
capaci  di  convenientemente  albergare  e   custodire  400  deportati;  perchè 
quando  il  terreno  ed  il  legname  sono  gratuiti,  quando  ai  lavori  di  ma- 
novali e  falegnami    sono  impiegati  gli  stessi  deportati,  quando    1'  espe- 
rienza degl'Inglesi  in  Australia,  ed  il  buon  senso  me  lo  assicurano,  io 
credo  di  non  errare  nell'affermare  che  50,000  lire  debbono  bastare  per 
le  provviste  delle    ferramenta  ed  altri    lavori    occorrenti  a  completare 
la  costruzione  d'una  casa  penale  nella  colonia  {}), 

(1)  Il  Garanti  divide  in  questo  proposito,  dietro  fondati  calcoli,  le   opinioni 
del  Cerruti.  l.  Carpi. 
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Neppure  posso  permettere  al  cav.  Beltrani  di  mettere  in  dubbio  che  il 
costo  della  razione  giornaliera  d'un  deportato  in  Nuova  Guinea  potrebbe 
essere  di  40  centesimi  al  giorno;  e  questo  perchè  il  riso  della  Sonda 
costerebbe  15  o  16  centesimi  al  chilogramma,  recato  alla  colonia  penale 
di  Nuova  Guinea;  la  carne  preparata  nell'Australia  del  Nord  non  co- 
sterebbe più  di  sette  od  otto  soldi  il  chilogramma  ;  e  così  di  segu^;©. 

Se  il  cav.  Beltrani  non  vuole  avere  fiducia  in  queste  mie  affermazioni, 
piacciagli  consultare  almeno  i  prezzi  correnti  di  Macassar ,  dai  quali 
ricaverà  il  costo  normale  del  riso  nell'arcipelago  malese;  i  prezzi  cor- 
renti d'Adelaide,  gì' indicheranno  il  costo  normale  del  biscotto  e  della 
carne  nella  stazione  à^Arnhem  (nuova  colonia  al  nord  d'Australia), 
località  distanti  appena  tre  o  quattrocento  miglia  geografiche  dalla 
Nuova  Guinea. 

Il  cav.  Beltrani,  deciso  di  combattere  ad  oltranza  la  deportazione,  per 
provare  che  l'Inghilterra  vi  ha  speso  assai  più  di  quello  che  avrebbe 
speso  mantenendo  in  patria  lo  stesso  numero  di  condannati ,  ricorre 
alle  statistiche  dell'  Australia  Oacidentale.  Questa  sua  predilezione  si 
spiega  :  le  colonie  penali  dell'Australia  Occidentale  furono  tentativi  fatti 
per  provare  le  diverse  riforme  che  il  governo  inglese  cercò  d'  intro- 
durre dal  1850  in  poi  nella  deportazione  :  inutile  soggiungere  che  sif- 
fatte temporanee  prove  costarono  assai  più  che  non  si^no  costate  le 
permanenti  colonie  penali  dell'Australia  Orientale;  dove,  giusta  quanto 
afferma  nella  sua  relazione  ufficiale  il  marchese  di  Rudinì,  intimo  amico 
del  cav.  Beltrani,  «  il  costo  d'ogni  deportato  non  superò  le  Lire  St.  12 
air  anno,  mentre  raggiunse  le  Lire  St.  41  nelV  Australia  Occidentale  {}). 

Ma  il  cav.  Beltrani  non  vuole  saperne  delle  cifre  del  suo  amico  ;  egli, 
servendosi  a  suo  modo  dei  calcoli  del  chiaro  maggiore  Du  Cane,  afferma 
che  per  gli  8G51  deportati  all'Australia  Occidentale  dal  1850  (epoca  del- 
l'impianto) al  1867,  l'Inghilterra  spese  2,014,595  lire  st.,  più  200,000  lire  st. 
in  acquisti  di  generi. 

Dividendo  questa  somma,  il  cav.  Beltrani  trova  che  ogni  deportato 
costò  all'Inghilterra  256  L.  st.;  e  che,  prendendo  per  base  il  costo  (L.32  st.) 
annuo  dei  detenuti  in  Inghilterra,  il  governo  patrio  con  2,214,595  L.  st. 
avrebbe  potuto  mantenere  nelle  sue  carceri  tutti  quei  convicts  per  otto 
anni. 

Io,  davvero,  non  riesco  a  vedere  in  questo  fatto  alcuna  prova  della 
sconvenienza  economica  della  deportazione  ;  tutt'altro  ;  perchè  dai  cal- 
coli del  cav.  Beltrani   non  so  trarre  altro  risultato    se   non    che  l' In- 
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(!)  Vedi  Relazione  Ufficiale.  Bilancio  1874,  pag.  31. 
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gh.lt.rra  con  2,214,595  L.  st.  mantenne  durante  i7  anni  nelle  colonie 
8651  condannati,  mentrecM  con  egual  somma  m>n  avrebbe  potuto  maZ 
tenere  lo  stesso  numero  in  patria  cUe  per  lo  spazio  di  ottH^i 

Se  poi  abbia  ragione  il  cav.  Beltrani  computando  a  256  L.  st.  la  somma 
pagata  da  nghilterra  per  le  spese  di  mantenimento,  ecc.,  d'  ognTd^! 
portato  all'Australia  Occidentale  durante  17  anni;  il  eh;  farebbe  I 
St.  lo  circa  annue  ;  oppure  abbia  ragione  il  marchese  di  Rudini  che 
computa  dette  spese  a  Lire  St.  41  annue,  io  non  dirò  ;  preferendo  di 
lasciare  che  la  questione  sia  decisa  amichevolmente  fra  i  due  com 
patrioti  siciliani. 

Da  questo  fatto  bisognerebbe  adunq"ue  inferire  che  il  costo  dei  depor- 
tati sta  a  quello  dei  detenuti  come  8  a  17. 

Spero  che  di  fronte  a  queste  cifre,  fornitemi  dallo  stesso  cav.  Beltrani 
U  marchese  di  Rudini  vorrà  anch'  esso  ammettere  che  la  deportazione' 
recherebbe  dei  vantaggi  economici  all'erario. 

Vili. 

Continuando  1'  esame  e  la  confutazione  della  memoria  del  oav  Bei- 
tram,  mi  tocca  ora  ribattere  un  suo  assai  ingiusto  apprezzamento,  cui 
ho  già  avuto  occasione  d'accennare;  che  cioè  la  deportazione  entri  per 
nulla  nell  immenso  progresso  di  ricchezza  dell'Australia. 

Non  potendo  negare  questo  progresso  immenso  di  ricchezza,  non  re- 
stava  al  nemico  giurato  della  deportazione  che  di  negarne  l' ori-ine  • 
per  buona  sorte  mi  trovo  sotto  mano  alcuni  estratti  del  Mossman  chJ 
rispondono  a  pennello  alla  non  retta  affermazione  del  cav.  Beltrani. 

«  Qui  di  nuovo  in  Tasmania,  dice  lo  storico  Mossman  (i),  il  lavoro  dei 
«  deportati  diventò    estremamente  utile  nel  depurare    le  foreste,  e  nel 
«  tracciare  strade  nell'interno.  Come  era  già  avvenuto  in  Sydney  quando 
«  si  costrusse  la  strada  fra  questa  città  e  Bathurst,  a  traverso  delle  mon- 
«  tagne  Blu,  avvenne  pure  quando  si  trattò  di  costruire  la  strada  fra 
«  Hobart-Town  e  Launceston,  lunga  121  miglia.  Questo  lavoro  pubblico 
«  sarebbe  costato  non  meno  di  mezzo  milione  sterlino  (12,500  000  L  It  ) 
«  ed  avrebbe    richiesto    l'impiego  di  tutti  i  liberi    emigranti   per  "non 
«  meno  di  dieci  anni  :    ed  il  governo  lo  potè  compiere  col    sólo  lavoro 
«  dei  condannati  senza  spesa  erariale,  e   con  grandissimo   pubblico  van- 
«  taggio  :  perchè  questo  lavoro  era  di  somma  necessità,  siccome  quello 
«  che  dovea  servire  ad  aprire  comunicazioni  coi  ricchi  distretti  agricoli 
«  deirinterno.  »  Mossman  conchiude  quindi  il  capitolo,  dicendo  che  «  lo 

(1)  Our  Australian  colonies.  • 
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«  storico  imparziale  è  in  dovere  di  ricordare  la  deportazione  come  una 
«  delle  principali  cause  che  contribuirono  essenzialmente  a  promuo- 
ve vere  lo  sviluppo  materiale  delle  colonie  ed  il  benessere  dei  coloni 
«  d'Australia.  » 

Non  esagerai  adunque,  ma  mi  attenni  esattamente  alla  verità,  quanda 
nella  monografìa  Deportazione  affermai  «  che  fu  la  deportazione  quella 
«  che  diede  origine  e  la  più  essenziale  spinta  alla  prosperità  economica 
«  delle  colonie  australiche,  il  cui  movimento  commerciale  raggiungeva 
«  già  nel  1867  le  lire  it.  1,318  milioni.  » 

Ove  fossero  mancati  i  deportati^  neppure  in  dieci  secoli  avrebbe  l'Au- 
stralia raggiunto  la  prosperità  attuale;  imperocché  il  libero  emigrante 
prendendo  a  cuore  i  proprii  interessi  ed  i  benefizii  immediati,  non  sa- 
rebbesi  occupato  a  tracciare  strade,  ma  bensì  a  coltivare  campi  :  e  così 
le  fertili  vallate,  le  ricche  miniere  dell'  interno  sarebbero  anche  oggidì 
ignote  in  gran  parte  agli  Europei. 

Non  voglio  con  questo  menomare  la  parte  che  spetta  ai  liberi  coloni 
nella  prosperità  inaudita,  raggiunta  dall'  Australia;  ma  per  contro  il 
voler  negare  l' importante  influenza  esercitata  nello  sviluppo  dell'Au- 
stralia dalla  classe  dei  deportati  è  un'  ingiustizia  scusabile  solo  in  chi 
non  ha  potuto  formarsi  un  chiaro  concetto  dell'Australia  odierna. 

«  Nessuno  può  negare  —  scrisse  testé  il  chiaro  maggior  Du  Cane  al 
cav.  Beltrani  —  che  la  Nuova  Galles  del  Sud  e  la  Tasmania  debbano 
«  la  loro  origine  e  l'inizio  del  loro  sviluppo  alla  deportazione.  » 

Questa  citazione  sfuggita  al  cav.  Beltrani,  combina  perfettamente  con 
quelle  di  Blersy  e  di  Blosseville  che  io  riprodussi  nel  cap.  Ili  di  questa 
Memoria,  epperciò  credo  inutile  d'aggiungere  parola  sopra  quest'  argo- 
mento. 


IX. 


Per  abbreviare  il  più  possibile  questa  improvvisata  risposta  alla  lunga 
memoria  del  cav.  Beltrani,  salterò  ora  senz'altro  a  discorrere  della  lo- 
calità che  io  proposi  come  adatta  alla  deportazione,  e  che  il  chiaro  ca- 
valiere reputa  adatta  solo  a  diventare  l'asilo  incantato  di  qualche  più 
o  meno  fantastico  mito. 

Anzi  tutto  egli  vorrebbe  menomare  la  serietà  dei  miei  lavori,  esa- 
gerando un  passo,  un  po'  troppo  poetico  il  confesso,  nel  quale  descrissi 
certi  paraggi  da  me  visitati.  Strano  assai  —  mentre  il  cav.  Beltrani 
mi  accusa  di  usare  frasi  poetiche,  un  valente  scrittore,  il  sig.  A.  Vecchi 
(che  non  mi  conosce),  diceva  nel  Giornale  della  Spezia,  a  proposito  dei 
miei  lavori  : 
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€  Il  sig.  Cerruti  è  anzitutto  un  uomo  pratico;  nel  suo  opuscolo,  di 
cui  consigliamo  la    lettura  ai  nostri   abbonati,   la  sonora  frase  cede  il 

passo  all'eloquente  cifra Un  logico  ragionare,  in  cui  l'economia  e  la 

filantropia  concorrono  egualmente,  lo  conduce  ad  additare  la  deporta- 
zione come  il  sistema  che  l' Italia  deve  surrogare  al  bagno.  »  —  Se 
scrissi  adunque  qualche  pagina  improntata  di  poesia,  avrebbe  il  Bel- 
trani dovuto  scusarla  per  riguardi  all'entusiasmo  della  età  ed  alla  im- 
pressione che  serbava  vivissima  delle  bellezze  naturali  della  Melanesia 
Polinese  allorché,  appena  ritornato,  pubblicai  le  monografìe  Colonie  e 
Deportazione  ;  osservi  però,  sig.  cav.  Beltrani,  che  la  mia  poetica  de- 
scrizione, da  esso  citata  a  pag.  15  del  suo  scritto,  si  riferisce  ad  un'i- 
sola delle  Molucche  e  niente  affatto  alla  Nuova  Guinea  che  è  la  località 
da  me  additata  per  la  fondazione  delle  colonie  penali. 

Il  suo  rimprovero  poi  di  «  non  aver  detto  tutto,  avvegnaché  non  ho 
«  parlato  del  bois  fer,  delle  perle,  dell'ambra  grigia,  degli  uccelli  di  pa- 
«  radiso  ecc.,  e  di  molte  altre  produzioni  naturali  della  Papuasia  di  cui 
«  dà  un'  estesa  descrizione  il  Grand  Dictionnaire  de  Géographie  del 
Bescherelle  aine\  »  mi  giunge  gradito  come  un  elogio  ;  imperocché  esso 
testifica  che  fui  molto  moderato  nel  decantare  le  risorse  naturali  della 
Papuasia,  che  mi  erano  del  resto  conosciutissime  per  averle  nei  ripe- 
tuti miei  viaggi  osservate  sul  luogo. 

Nel  Cap.  VI  il  cav.  Beltrani  dopo  d'avere  posto  in  dubbio  che  io  mi 
apponga  al  vero,  affermando  essere  la  Nuova  Guinea  una  terra  libera, 
fertile,  salubre^  estesa  e  separata  da  ogni  Stato  civilizzato,  scarsamente 
popolata  da  tribii  barbare,  ecc.,  prorompe  in  queste  parole: 

«  Quand'anche  il  clima  fosse  sano  e  confaciente  ai  nostri  condannati 
«  —  la  terra  facilmente  coltivabile  e  senza  miasmi,  un'  altra  difficoltà 
<  nascerebbe  dall'occupazione  olandese  che  ni  ha  tuttora  i  suoi  stabili- 
€  menti  e  forse  vi  fa  sventolare  ancora  la  sua  bandiera. 

«  Il  signor  Cerruti  contrasta  cotesto  fatto,  ond'  é  che  appoggiandosi, 
«  non  discutiamo  se  bene  o  male,  ad  un  periodo  del  Diritto  internazio- 
«  naie  dello  Schonolz,  crede  che  l'Italia  sarebbe  in  diritto  di  andarvi  a 
«  prendere  possesso.  Confessiamo  di  non  avere  nessuna  fede  nelle  opi- 
«  nioni  del  signor  Cerruti  in  fatto  di  diplomazia.  » 

Il  cav.  Beltrani  dà  prova  d' essere  competente  davvero  in  fatto 
di  diritto  internazionale  e  di  diplomazia,  scrivendo  che  l'Olanda  ha 
tuttora  i  suoi  stabilimenti,  e  forse  fa  ancora  sventolare  la  sua  ban- 
diera in  Nuova  Guinea.  Dio  buono  !  l'ultimo  studente  di  diplomazia  non 
sarebbe  incorso  in  un  tale  controsenso  ;  l' infimo  od  il  più  perfetto  le-  , 
gulejo  non  avrebbe  il  coraggio  di  rifiutare,  in  questione  di  diritto  in- 
ternazionale, r  autorità  dello  Schonolz  ;  il  meno  pratico  studioso  della 
Voi.  III.  33 
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Papuasìa  non  avrebbe  mai  detto  che  V  Olanda  ha  tuttora  degli  stabili- 
menti in  Nuova  Guinea:  ma  il  cav.  Beltrani,  colui  il  quale  in  contrad- 
dizione della  lunga  pratica,  e  dell'opinione  dei  più  autorevoli  giurecon- 
sulti e  statisti  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni,  ha  affermato  che 
la  deportazione  manca  delle  qualità  giuridiche^  ha  ben  diritto  di  dettare 
sentenze  sopra  la  Nuova  Guinea  e  la  sua  condizione  politica,  basandosi 
sui  sunti  che  ne  lesse  nei  dizionarii  geografici  e  nelle  enciclopedie  più  o 
meno  antiquate. 

Quanto  al  suo  giudizio  sulle  mie  opinioni  diplomatiche,  mi  permetta  di 
farf'-li  osservare  che  se  non  conosco  la  diplomazia  che  è  in  auge  nelle  sfere 
della  Direzione  Generale  delle  carceri,  ho  tuttavia  qualche  pratica  nelle 
faccende  di  vera  diplomazia;  talché  malgrado  la  mia  pochezza  m'ebbi 
dal  Governo  Spagnuolo  fin  dal  1864  l'incarico  di  rappresentarlo  in  Ningpo 
(China)  ;  m'ebbi  dall'Amministrazione  presieduta  da  S.  E.  il  Gen.  Mena- 
brea  l'onore  di  una  missione  confidenziale  all'estero;  ed  in  entrambi 
i  casi  fui  encomiato  per  il  modo  con  cui  seppi  compiere  la  mia  parte  (*). 

Per  le  quali  cose  non  saprei  accettare  la  patente  d' incapacità  diplo- 
matica, colla  quale  il  cav.  Beltrani  mi  vorrebbe  marchiare. 

In  quanto  alle  difficoltà  diplomatiche  che  al  cav.  Beltrani  piace 
portare  innanzi,  io  per  quanto  sia  cattivo  diplomatico,  non  darò  che 
evasiva  risposta,  e  questo  per  riguardi  facili  a  comprendersi. 

Basterà  pertanto  che  si  sappia  che  i  miei  progetti  di  colonizzazione 
non  riflettono  territori  sui  quali  qualsiasi  Stato  civilizzato  possa  van- 
tare diritto  di  sorta:  talché  le  autorità  europee  residenti  nelle  vici- 
nanze della  Nuova  Guinea,  ed  i  loro  rispettivi  governi  non  dimostra- 
rono che  cortesie  per  me  ;  e  questo  affermo  per  ismentire  le  maligne 
insinuazioni  che  furono  in  proposito  da  alcuni  periodici  più  o  meno  sti- 
mabili messe  in  giro. 

Quando  poi  si  pensi  che  Russia,  Olanda  ed  Inghilterra  dopo  del  mio 
ritorno  in  Europa  hanno  spedito  varie  commissioni  per  studiare  le  ri- 
sorse della  Melanesia  Polinese,  si  comprenderà  facilmente  il  motivo  per 
cui,  parlando  delle  mie  isole,  mi  tenni  sempre  sulle  generali  ;  appunto 
affine  di  evitare  che  un'altra  nazione  potesse,  guidata  dai  miei  scritti, 
precedere  l'Italia  in  qualcheduna  di  quelle  fertili  e  salubri  isole. 

Appoggiandosi  sempre  ai  suoi  favoriti  dizionarii,  il  cav.  Beltrani  af- 
ferma che  per  poter  stabilirsi  in  Nuova  Guinea  «  l'Italia  avrebbe  niente 
«  meno  che  da  sostenere  una  vera  guerra  contro  gl'indigeni.  » 

(1)  Il  presidente  del  Consiglio  coram.  Lanza,  succeduto  al  conte  Menabrea, 
nel  27  ottobre  1870  scriveami  fra  le  altre  queste  parole:  «  Ella  ha  con  lo- 
devole premura  compiuta  la  sua  missione,  ecc.  > 
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Io  che  per  anni  percorsi  la  Papuasia,  ebbi  cogl' indigeni  delle  scara- 
muccie,  riportai  ferite  e  corsi  pericolo  di  essere  ucciso  con  undici  miei 
compagni  da  un  migliaio  di  indigeni  del  Mac-Luer  ;  io  sono  pronto 
ad  assumere  l'incarico  di  stabilire  una  colonia,  una  stazione  in  un  punto 
qualsiasi  del  Nord  di  Nuova  Guinea,  purché  il  Governo  mi  accordi  una 
compagnia  di  truppa  leggiera  con  due  piccoli  cannoni  ;  e  si  che ,  né 
stanchezza  della  vita,  od  ingordigia  d'  oro  mi  inducono  a  fare  incon- 
sideratamente tale  promessa!  È  la  convinzione  acquistata  coll'esperienza, 
quella  che  mi  fa  sicuro  che  l'opposizipne  degl'  indigeni  sarebbe  in  mol- 
tissimi luoghi  nulla,  in  alcuni  pochi  tale  da  poter  essere  facilmente  su- 
perata con  un  po'  di  prudenza  e  di  forza.  Del  resto  sappiasi  che  l' im- 
presa da  me  meditata  é  né  più  né  meno  di  quella  compiuta  dagli  Olan- 
desi in  tante  altre  parti  dell'  arcipelago  malese ,  e  recentemente  dal- 
l'inglese  Brooke  in  Sarawak  (Borneo).  Ed  invero,  Bastianse  Boudick, 
p.  es.,  narra  che  l'ufficiale  olandese  al  fort  Dubbus  non  ebbe  mai  seco 
più  di  40  uomini,  sebbene  fosse  separato  da  una  distanza  di  300  miglia 
dagli  altri  possedimenti  olandesi.  Johnstone  Broke  anch'esso  afferma  che 
suo  zio  fondò  il  reame  di  Sarawak  con  i  soli  suoi  mezzi  personali  (un 
mezzo  milione  di  lire  circa).  (Vedi  le  opere  del  Bastianse  Boudick  e 
del  J.  Broke).  Se  poi  gli  Olandesi  ritiraronsi  da  Dubbus,  non  fu  perché 
avessero  incontrata  opposizione  negl'indigeni  ;  fu  solo  perché  preferirono 
di  portare  tutta  la  loro  attività  nello  isole  della  Sonda. 

Quanto  al  reame  di  Sarawak  è  oggidì  fiorentissimo,  ed  in  perfetta 
pace  con  gli  otto  o  dieci  milioni  di  Borneesi  che  lo  circondano,  seb- 
bene esso  conti  appena  pochissime  centinaja  di  soldati,  ed  abbia  molti 
milioni  di  annua  rendita. 

X. 

Dovrei  ora  dire  qualche  cosa  della  Nuova  Guinea  e  delle  sue  risorse  : 
ma  se  ne  é  tanto  parlato  in  questi  ultimi  tempi  in  occasione  dei 
viaggi  di  Beccari,  De  Albertis,  Mickloclo,  Macklaj,  Lovera,  ecc.,  ecc., 
che  sembrami  inutile  ripetere  qui  quello  che  sanno  tutti  coloro  che 
della  Papuasia  s'occupano;  lascierò  perciò  il  cav.  Beltrani  nella  sua 
esclusiva  ostilità  a  quella  contrada,  limitandomi  a  fargli  osservare  che, 
sebbene  sia  sotto  i  tropici,  la  Nuova  Guinea  ha  una  temperatura  più 
moderata  di  quella  che  noi  abbiamo  in  Italia  nell'estate. 

Imperocché  comparando  le  mie  all'osservazioni  fatte  e  ricordate  negli 
scritti  dei  sovra  citati  viaggiatori,  risulta  che  la  media  isotermica  della 
costa  occidentale  della  Nuova  Guinea  si  raggira  tutto  l'anno  fra  il  19.  ™o 
ed  il  30.«»o  grado  centigrado,  mentre  in  Italia  raggiunge  i  36.  Riferirò 
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qui  Topinione  dei  più  autorevoli  personaggi  che  scrissero  sopra  le   re- 
gioni indicate  nei  miei  progetti  di  colonizzazione. 

Sir  Siampford  Raffles  F.  R.  S.,  governatore  delle  colonie  inglesi  negli 
Strait's  Settlements: 

«  Il  clima  di  quelle  regioni  (Nuova  Guinea,  Giava,  Molucche,  ecc.  ecc.) 
«  è  in  generale  geniale  all'uomo.  Persino  in  luglio  cadono  sufficienti  le 
«  pioggie  a  rinfrescare  l'atmosfera  e  vivificare  la  vegetazione....  Sebbene 
«  in  tanto  spazio  il  suolo  sia  necessariamente  variato,  tuttavia  il  suo 
«  carattere  generale  è  quello  di.  straordinaria  fertilità.  »  V.  History 
of  Java,  voi.  1,  fol.  35  e  segg. 

M,  Marsden,  governatore  inglese  degli  Strait's  Settlements,  istorio- 
grafo,  ecc.,  ecc.  : 

«  Nessuna  parte  del  mondo  può  vantare  un*  eguale  varietà  ed  abbon- 
«  danza  di  prodotti  del  suolo.  »  V.  Scritti  sul  Far  Fast 

M.  Crawford^  governatore  di  Singapore: 

«  Le  isole  che  dall'  Equatore  s' estendono  fino  al  10®  grado  sud  e 
«  da  100  a  150  est  di  G.  godono  d'  una  temperatura  quasi  uniforme 
«  tutto  l'anno,  che  può  calcolarsi  in  media  a  23°  centigradi;  il  terreno 
«  ivi  è  uguale  al  miglior  dei  giardini  d'Europa,  ed  è  capace  di  produrre 
«  più  raccolti  nell'anno.  »  V.  Hislorical  Dictionary. 

A,  Russel   Wallace,  F.  R.  G.  S.,  ecc.,  ecc.  : 

«  Queste  isole  contengono  abbondanza  di  torrenti  e  fiumi  navigabili, . 
«  hanno  ricche   miniere   carbonifere  e  metallifere,  ed  un'  immensa  lu»- 
«  sureggiante  vegetazione.  »  V.  The  Malay  A  rcipelago,  Voi.  II,  cap.  24. 

Pigafetta,  gran  viaggiatore  italiano  nel  1521  : 

«  In  tutte  le  Molucche  trovai  abbondanza  di  garofani,  coco,  canne  da 
«  zuccaro,  mandorle,  riso,  capre,  galline  ed  altre  sostanze  alimentari.  » 
V.  Relaz.  del  primo  viaggio. 

Sommerville,  geografo  : 

«  Papua  e  le  isole  vicine    hanno  una  vegetazione    identica   alle  Mo- 
«  Iucche;  esse  sono  a  buon  diritto  considerate  come  le  più  belle  regioni 
«  del  mondo;  ivi  frequenti  ma  brevi  cadono  le  pioggie.  »  V.  Geografia, 
fisica. 

Malte-Brun,  sommo  geografo: 

«  Nelle  foreste  dell'Arcipelago  crescono  magnifici  gli  alberi  gigante- 
«  schi,  alcuni  dei  quali  sorpassano  gli  80  metri;  la  terra  è  fertile  a 
€  segno  che  basterebbe  rimuoverne  le  erbe  cattive  per  ricavarne  ottimi 
«  prodotti  ;  il  clima  poi  è  stupendo,  perchè  i  venti  del  nord  conducono  - 
«  nell'Arcipelago  la  frescura  del  grande  Oceano,  quelli  dell'ovest  le  piog- 
«  gie  fertilizzatrici.  »  V.  Dizionario  Geografico,  articolo  Nuova  Guine^^- 

Budìck  Bastianse,  capitano  della  marina  olandese: 
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«  La  coeta  occidentale  della  Nuova  Guinea  è  ricca  di  siti  bellissimi, 
-  «  forniti  d'acqua  dolce,  di  clima  geniale,  di  vegetazione  straordinaria.  » 
V.  Voyage  dans  VArchipel  Orientai. 

Anche  Forrest  nel  suo  Viaggio  nella  Melanesia;  Darlrjmple  nel  suo 
Pian  for  extending  East-Indìa  trade  ;  Bougainville,  D'Urville  nella  loro 
relazione  di  viaggi  intorno  al  mondo  ripetutamente  affermano  che  la 
Nuova  Guinea  e  l'isole  vicine  sono  fertilissime,  e  relativamente  tem- 
perate. 

Guido  Cora,  direttore  del  Cosmos: 

«  Le  pioggie  abbastanza  frequenti  fertilizzano  le  terre  della  Nuova 
«  Guinea,  e  ne  rinfrescano  l'atmosfera;  sembra  eziandio  accertato  che 
«  per  l'elevatezza  del  suolo  e  la  montuosità  sua  contenga  la  Nuova 
«  Guinea  moltissimi  luoghi  saluberrimi.  »  V.  Spedizione  italiana  alla 
Nuova  Guinea. 

Keith  Johnstone  nel  suo  Atlas  o/*  Phisical  Geography  segna  «  che 
«  in  Nuova  Guinea  cadono  annualmente  circa  30  pollici  di  pioggia,  cioè 
«  press'  a  poco  quanta  ne  cade  in  Inghilterra.  »  V.  Voi.  II,  carta  15.™* 

Friedman  e  Finsch: 

«  La  temperatura  media  della  Nuova  Guinea  è  di  23  gradi  R.:  essa 
«  è  perciò  assai  più  conveniente  all'Europeo  che  non  sia  l'Australia,  dove 
«  il  termometro  varia  da  0°  a  37°  R.  »  V.  Neu  Guinea  und  scine  Be- 
wohner,  e  Die  Ost-Australische  Inselwelt. 

Lovera  di  Maria,  capitano  della  R.  nave  Vittor  Pisani,  nel  suo  libro 
Nuova  Guinea,  a  pag.  196,  dice: 

«  Lo  stato  dell'equipaggio  continua  ad  essere  ottimo  (pag.  89).  L'ar- 
«  cipelago  è  coperto  da  ricca  e  splendida  vegetazione  (pag.  111).  L'ic- 
«  tiosi  ed  il  beri-beri  sono  le  sole  infermità  sofferte  dagl'indigeni  :  queste 
«  infermità  però  non  offendono  l'Europeo.  La  media  delle  osservazioni 
«  termometriche  fatte  nell'arcipelago  è  la  seguente:  mattina  28°  cen- 
«  tigradi,  mezzodì  29°,  sera  28°  (stagione  d'estate).  » 

G.  De  henna,  maggiore  di  Stato  Maggiore,  membro  della  spedizione 
italiana  alla  Nuova  Guinea  diretta  da  »G.  E.  Cerruti  nel  1869-70,  nel 
8U0  rapporto  ufficiale  scrive: 

«  Il  clima  è  buono,  la  vegetazione  splendida,  le  miniere  abbondanti, 
«  la  temperatura  moderata  ;  nel  solstizio  d'estate  il  termometro  s'elevò 
«  a  32°  centigradi;  in  media  variò  da  25  a  30°.  » 

0.  Beccari  dopo  due    anni  di  soggiorno    in  Nuova   Guinea    scriveva 

testé  :  «  malgrado  le  continue  privazioni  ed  il  cattivo  nutrimento  non  ho 

«  sofferto  negli  ultimi  quattro  mesi  che  qualche  leggiero  attacco  di  febbre 

«  facilmente   superato   coli'  uso    del  chinino.  »  V.  Lettere  al  marchese 

J)oria,  e  scritti  del  Giglioli  nella  Nudava  Antologia. 
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Inoltre  le  statistiche  d' Inghilterra,  Spagna  ed  Olanda,  che  posseggono 
colonie  in  quei  pressi ,  provano  che  gli  stessi  soldati  europei,  sebbene 
esposti  soventi  al  sole,  muoiono  meno  frequentemente  nelle  guarnigioni 
deir  arcipelago,  che  in  India,  e  non  oltrepassano  la  media  della  mor- 
talità delle  guarnigioni  d'Europa.  Non  è  adunque  senza  ragione  che  io 
affermo  essere  la  Nuova  Guinea  salubre,  ed  avere  una  temperatura  mo- 
derata e  confaciente  agli  Europei.  Quando  poi  si  tiene  conto  che  a 
breve  distanza  dalla  costa  s'  elevano  in  Nuova  Guinea  delle  considere- 
voli colline  e  montagne,  bisognerà  bene  ammettere  che  mediante  un 
po'  di  buona  volontà  sarebbe  facile  di  trovare  in  quell'isola  dei  siti  sa- . 
lubri  e  fertili  per  piantarvi  le  fondamenta  della  prima  colonia  ita- 
liana (*). 

E  qui  sarà  bene  che  io  faccia  osservare  al  cav.  Beltrani  che  la  vi- 
cinanza all'  equatore  non  è  cagione  assoluta  di  alta  temperatura.  Sin- 
gapore infatti  è  nel  2.°  grado  N.,  eppure  gode  d'una  temperatura  assai 
più  mite  di  quella  di  Calcutta  che  è  al  22.«  e  di  Shanghai  che  è  al 
32.<^  ^rado  Nord.  Singapore  è  inoltre  riputatissima  per  la  salubrità 
del  suo  clima,  talché  gì'  Inglesi  v'hanno  eretto  i  loro  ospedali  militari, 
ed  hanno  battezzato  Singapore  il  Sanitarium  dell'Est.  La  Nuova 
Guinea  essendo  assai  più  di  Singapore  esposta  ai  benefici  effetti  dei 
venti    alisei,   sarebbe  senza   fallo  anche  più  di  Singapore  temperata  e 

sa lubre. 

Queste  poche  mie  osservazioni,  unite  alle  sovrariferite  citazioni,  per- 
suaderanno spero  il  cav.  Beltrani,  che  la  Nuova  Guinea  trovasi  in  con-- 
dizioni  ben  diverse  della  Guiana,  e  molto  identiche  a  quelle  della 
Nuova  Caledonia,  la  quale,  con  buona  vènia  del  cav.  Beltrani,  trovasi 
situata  anch'  essa  nella  zona  tropicale. 

Di  geografìa  e  climatologia  è  pericoloso  discorrere  quando  non  si  sono 
fatti  che  leggieri  studii  sopra  i  dizionari  geografici;  ed  il  cav.  Beltrani 
con  un  corredo  così  limitato  di  cognizioni  geografiche,  avrebbe  dovuto 
astenersi  dal  criticare  le  notizie  da  me  date  coli'  appoggio  delle  auto- 
rità più  competenti,  e  delle  ripetute  osservazioni  fatte  sul  luogo. 

Il  cav.  Beltrani  «  confessa  di  sentir  dolore  (cap.  XVIII)  a  sprecare  il 
«  tempo  per  combattere  le  mie  strane  opinioni,  i  calcoli  così  estempo- 
«  ranci;  »  io  più  modesto,  dichiaro  che  non  deploro  di  spendere  qual- 
che ora  per  confutarlo:  dichiaro  però  di  sentir  dolore  nel  vedere  un 
alto  personaggio,  l'ispettore  generale  delle  carceri,  il  direttore  della 
Rivista  delle  discipline  carcerarie,  il  funzionario  incaricato  di  rappre- 
sentare l'Italia  nel  prossimo  congresso  penale  del  Belgio,  perdere  il  sua 

(1)  Vedi  a  questo  proposito  il  Cosmos  di  Guido  Cora. 
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tempo,  e  consumare  il  suo  spirito  a  combattere  con  preconcetto  acca- 
nimento più  che  la  deportazione,  i  deportazionisti,  oltrepassando  talvolta 
i  limiti  che  al  gentil  scrivere  s'addicono. 

Il  rimprovero  è  grave,  lo  so,  ma  ripeterò  a  lui  quello  che  già  dissi 
all'avv.  Giuriati  (*):  «  se  il  rimprovero  non  le  garba,  rilegga  la  sua 
«  memoria  sulla  deportazione,  ponga  attenzione  al  sarcasmo  ,  agli  at- 
«  tacchi  violenti  che  mi  ha  prodigati  senza  che  io  1'  abbia  menoma- 
«  mente  provocato  (2)  ;  e  poi  io  son  certo  che  egli  dirà  con  san  Giro- 
«  lamo  :  ?iec  de  titulo  queror,  sed  dolco  cur  merui  illum.  » 

E  con  questo  io  intendo  di  porre  fine  alle  personali  questioni  solle- 
vate dal  cav.  Beltrani  :  mi  resta  a  dire  brevemente  del  modo  con  cui 
il  sistema  da  me  proposto  potrebbe  essere  applicato. 

<(  La  questione  della  deportazione,  »  dicea  l'on.  De  Falco  in  Senato  nel 
1872  «  non  può  essere  risolta  se  prima  non  si  conosce  per  lo  meno  il 
«  luoo-o  ove  possa  eseguirsi,  le  condizioni  di  esso,  gli  stabilimenti  che 
^  vi  sono  o  vi  possono  essere  costituiti.  Se  nel  luogo  di  deportazione 
«  vi  sono  o  vi  possono  essere  costituite  carceri  penitenziarie,  allora  si 
«  che  la  pena  diventerebbe  veramente  efficace  e  repressiva,  perchè  al- 
«  l'emendazione  del  colpevole,  congiungerebbe  l'intimidazione  della  mi- 
«  naccia  e  la  sicurezza  dell'esecuzione.  » 

Fino  dal  1861  io  convinto  della  giustezza  di  questo  concetto,  m'ado- 
prai  a  cercare  un    luogo   che  fosse  adattato  alla  deportazione  ;  i    miei 
primi  tentativi  furono  senza  risultati,  ma  colla  perseveranza   riescu  fi- 
nalmente a  trovare  varie  località  che  mi  parvero  avere  i  requisiti  ne- 
cessari per  essere  convertite  in  colonie  penali.  Fatto    ritorno  in  patria 
dopo  un'assenza  di  sette  anni,  sottoposi  a    competenti    personaggi  i  ri- 
sultati dei  miei  studii,  e  trovai  in  essi  incoraggiamenti  e  consigli.  Fra 
di  altri    mi  dimostrò  speciale  predilezione  il  comm.    G.   Boschi   allora 
Direttore  generale  delle  carceri,  il  quale  con  frequenti  conversazioni  e 
con  lettere    mi    fece    conoscere    dettagliatamente  tutti  i  bisogni  d  una 
colonia  penale  :    trascrivo    qui  una  di  queste  interessantissime   lettere, 
direttami  nell'  epoca  in  cui  stava  compiendo  una  missione  governativa 

nell'arcipelago  malese. 

(1)  Nella  Stampa  di  Venezia.  .  ^  vt  ^ 

(2)  Rammento  che  qualche  anno  fa  lessi  una  severa  censura  del  cav   bel- 
trani-Scalia,  contro  il  povero  Bellazzi;    conscio    dell'asprezza  ^f^^^^^^^^^ 

il  cav  Beltrani  stesso,  credette  allora  necessario  d  avvertire  il  lettore  cùe, 
essendo  egli  stato  violentemente  attaccato,  avea  suo  malgrado  dovuto  usare 
eguale  forza  nel  rispondere  al  Bellazzi.  -  Sono  curioso  di  sapere  come  scu- 
sera  oggi  la  sua  condotta  verso  di  me  1 
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Firenze,  28  settembre  1869. 


Preg,  Sig.  G,  Emilio  Cerruti, 


L'ultima  volta  ch'io  ebbi  il  piacere  di  vederla  in  Firenze,  Le  promisi 
che  le  avrei  diretta  una  lettera  a  Singapore.  —  Eccomi  a  compiere  la 
data  parola.  —  Non  lo  faccio  con  lo  scopo  di  darle  istruzioni  circa  il 
luogo  da  scegliersi  per  l'impianto  della  colonia  penale,  sia  perchè  V.  S. 
ed  il  capitano  di  Lei  collega,  non  ne  hanno  bisogno,  sia  perchè  io  stesso 
non  avrei  cognizioni  bastanti  a  ciò.  Le  scrivo  tuttavia  con  piacere,  pel 
vivo  interessamento  che  prendo  a  questa  spedizione,  nella  quale  me  le 
faccio  compagno  col  pensiero  e  col  cuore.  E  Le  scrivo  per  manifestarle 
le  mie  opinioni,  qualunque  esse  siano;  ne  faccia  poi  Ella  quel  conto  che 
crederà.... 

Balla  Storia  della  colonizzazione  penale  inglese  di  Blosseville,  ho  ri- 
levato che  il  commodoro  Phillips,  comandante  della  prima  spedizióne  di 
condannati,  e  quindi  primo  governatore  della  colonia  penale  di  Sydney, 
dovette  andare  a  tentoni  nel  suo  impianto,  ed  ebbe  a  sopportare  ter- 
ribili peripezie,  per  causa  dell'ignoranza  della  natura  del  clima  e  della 
qualità  del  terreno,  provato  dappoi  di  qualità  assai  ingrata;  ho  an- 
che rilevato  che  la  succursale  dell'  isola  Norfolk,  che  aveva  un  ter- 
reno di  qualità  molto  più  fertile,  dovette  lottare  contro  il  flagello 
dei  sorci,  che  distruggevano  le  sementi  ed  i  raccolti,  da  mettere  ad  un 
pelo  la  vita  dei  coloni,  minacciati  di  morir  di  fame. 

Sembrami   quindi   essenziale  accertarsi,  mediante   informazioni  degli 
indigeni: 

1.  Quale  sia  la  stagione  delle  pioggie,  quanto  il  periodo  ed  inten- 
sità di  esse; 

2.  Se  si  esercita  la  coltura  del  terreno,  e  di  qual  genere; 

3.  Quali   sieno  gli  alimenti  degl'indigeni,  donde  e  come  se  li  pro- 
curino ; 

4.  Se  l'isola  contenga  bestie  bovine,  o  lanute,  od  altri  animali  do- 
mestici ; 

5.  Se  vi  sieno  animali  feroci,  quali  tigri,  leoni,  o  sciacalli,  o  nocive, 
come  sorci,  scimmie,  o  rettili  velenosi. 

Sembrami  pure  che  l'isola  da  scegliersi  non  dovrebbe  avere  una  po- 
polazione indigena  troppo  numerosa,  ma  in  proporzioni  tali  oogl'impor- 
tati  italiani,  che  la  naturale  superiorità  di  questi  possa  controbilanciare 
la  maggior  popolazione  indigena,  ed  impedire  o,  meglio,  prevenire  le 
funeste  conseguenze  di  una  reazione  che  da  questa  potesse  sorgere 
contro  la  colonia. 


521 

Dovrebb'  essere  abbastanza   distante  da   altre  isole  da  allontanare  il 
■pericolo  di  facili  evasioni  dei  condannati. 
Essa  deve  avere,  per  quanto  sia  possibile: 
a)  una  vegetazione  naturale  potente; 

h)  selve  che  somministrino  in  abbondanza  legname  da  costruzione; 
e)  acqua  dolce  in  abbondanza,  per  l'agricoltura  e  per  gli   usi  do- 
mestici; 

d)  argilla  per  la  fabbricazione  dei  mattoni; 

e)  cave  di  pietra  calcare  per  cemento  e  roccie  granitiche; 

f)  approdo  facile; 

g)  porto  comodo,  profondo  e  naturalmente  sicuro   e   ben  riparato; 
h)  meglio  sarebbe  se  questo  fosse  frastagliato  da  seni  (anses)-^ 

i)  si  scaricasse  nel  porto  un  fiume  od  una  massa  d'acqua  perenne, 
buona  e  sufficiente  per  la  popolazione  della  colonia  che  s'impianterebbe 
sulle  sue  sponde; 

k)  mouillage  facile  ed  a  breve  distanza  dalla  terra,  per  la  facilità 
dello  sbarco  e  trasporto  a  terra  degli  oggetti  venuti  per  la  via  di  mare  ; 
l)  cacciagione  dell'isola  abbondante; 
ni)  mare  circostante  pescoso; 

n)  sarebbe  utile  una  posizione  un  po' elevata  presso  il  porto,  che 
dominasse  il  porto  stesso  e  le  abitazioni  dei  coloni;  sulla  quale  altura 
avrebbesi  poi  a  costrurre  un  forte  a  difesa  del  governatore,  degli  im- 
piegati, della  truppa  ed  a  protezione  della  colonia. 

È  pur  bene  avere  qualche  nozione  sulle  abitudini  e  sull'indole  della 
popolazione  indigena,  la  quale  verrà  necessariamente  a  trovarsi  a  con- 
tatto della  colonia. 

Non  ho  fatto  cenno  della  salubrità  dell'aria  e  dell'assenza  e  lonta- 
nanza di  siti  paludosi,  essendo  questa  una  condizione  ovviamente  indi- 
spensabile. 

Eccole,  0  Signore,  ciò  che  mi  venne  in  mente  di  suggerirle,  e  che  le 
manifesto  a  rischio  che  sia  per  riescirle  inutile  o  superfluo,  tutto  questo 
essendo  pure  noto  alla  V.  Signoria. 

Ora  non  mi  resta  che  augurar  bonne  chance  a  V.  S.  ed  al  di  Lei 
compagno;  buona  salute;  di  coraggio  non  parlo,  perchè  entrambi  ne 
hanno  da  vendere. 

Se  la  cosa  riesce  (e  speriamo  che  riescirà),  ho  ferma  fiducia  che  il 
paese  gliene  dovrà  avere  grande  riconoscenza,  e  V.  S.  acquistarne  ono- 
rata stima. 

Stia  bene  e  mi  creda 

Di  Lei  Devot.  Servitore 

G.  Boschi. 
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Io  ho  tenuto  fisse  in  mente  le  raccomandazioni  dell'ottimo  commen- 
datore Boschi,  e  posso  coscienziosamente  aflfermare  che  le  località  da 
me  suggerite  al  Governo  come  idonee  alla  colonizzazione  penale  italiana 
hanno  tutte  le  qualità  richieste.  I  miei  compagni  di  viaggio,  e  fra  gli 
altri  il  maggior  Di  Lenna  (*),  dello  Stato  maggiore,  che  fece  parte  della 
missione  come  idrografo  e  meteorologo,  in  una  sua  dotta  relazione  al  Mi- 
nistro della  Guerra,  conferma  quant'  io  nelle  relazioni  ufficiali  al  Go- 
verno e  nelle  monografie  asserii  :  egli  è  adunque  incontestabile  che  la 
grande  difficoltà  portata  sempre  innanzi  dagli  anti-deportazionisti,  la 
difficoltà  di  trovare  un  luogo  adatto  alla  deportazione,  è  superata.. Re- 
stano a  superarsi  le  difficoltà  di  primo  impianto,  pelle  quali  gli  anti-de- 
portazionisti tanto  si  spaventano  (*). 

XI. 

Or  bene,  checché  ne  dica  il  cav.  Beltrani,  io  reputo  che  se  il  Governo 
mi  volesse  accordare  una  nave  provveduta  di  viveri  per  15  mesi,  ed 
avente  a  bordo  una  cinquantina  d'operai,  con  qualche  truppa  di  sbarco, 
una  determinata  quantità  di  ferrerie  ed  altri  materiali  necessarii  ,  ac- 
cetterei l'incarico  di  recarmi  senz'altro  ad  un  determinato  punto  della 
Nuova  Guinea.  Dopo  pochi  mesi  spererei  d'  essere  in  grado  di  rice- 
vere ed  albergare  con  sicurezza  quattro  o  cinquecento  condannati ,  il 
cui  lavoro  coadiuvato  e  diretto  dagli  operai  liberi,  servirebbe  per  co- 
struire con  grande  celerità  altri  locali  di  custodia;  e  cosi  potrei  dopo 
qualche  altro  mese  accogliere  una  seconda  e  più  numerosa  spedizione  di 
condannati. 

L'abbondanza  del  legname  ed  altri  materiali  da  costruzione,  le  poche 
esigenze  del  clima  e  varie  altre  favorevoli  circostanze  ridurrebbero  nei 
minimi  termini  le  spese  di  costruzione  :  io  infatti,  malgrado  l' incre- 
dulità del  Beltrani,  sono  più  che  mai  convinto  che  un  edifizio  capace  di 

(1)  Carissimo  Cerruti, 

Napoli,  9  settembre  1873. 

Se  non  scrissi  per  i  giornali,  si  fu  per  quella  certa  ritenutezza  che 

doveva  avere,  e  perchè  Ella  andava  ivi  scrivendo  meglio  di  quanto  mi  sarei 
sentito  capace  di  fare  io. 

In  qualunque  circostanza,  confermerò  sempre  quello  che  ha  scritto  non 
solamente,  ma  amplificherei  diverse,  anzi  molte  cose .... 

Di  lei  devotiss.  G.  Di  Lenna. 

(2)  Anche  il  comm.    Garanti    ha    provato   con    giudiziosi    calcoli,  come  gli 
anti-deportazionisti  abbiano  torto  nell'esagerare  le  spese  di  primo  impianto  ► 

L.  Carpi. 
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contenere  400  celle  e  locali  annessi  non  verrebbe  a  costare  50,000  lire  ; 
cioè  un  ventiseiesimo  di  quanto  costet^ebbe  a  costruire  egual  numero  di 
celle  in  Italia  (1,300,000  lire  circa). 

.  Parlo  ben  inteso  di  solido  edifizio  in  legname  e  muratura,  il  quale 
avrebbe  tutti  i  requisiti  necessarii  per  guarentire  l'igiene,  la  sicurezza  e 
la  moralità  dei  prigionieri  (*). 

Le  difficoltà  e  le  spese  del  primo  impianto  secondo  il  mio  progetto, 
non  sarebbero  adunque  gravi  ;  ma  mi  si  farà  osservare  che  introducendo 
fino  dai  primordi  nella  colonia  penale  l'elemento  degli  operai  liberi,  io 
tolgo  senz'altro  alla  colonia  quel  carattere  esclusivamente  penale  che 
taluno  vorrebbe  conservato  per  sempre  alle  colonie  di  deportazione. 
Confesso  subito  che  io  non  sono  patrocinatore  delle  colonie  esclusiva- 
mente penali.  Proponendo  io  di  far  scontare  in  luogo  chiuso  al  deportato 
il  primo  stadio  della  pena;  e  di  non  ammetterlo  che  gradatamente  al 
lavoro  all'aperto,  e  non  pria  che  abbia  dato  prove  di  emendamento,  non 
vedo  la  necessità  di  impedire  ai  liberi  emigranti  d'installarsi  nella  co- 
lonia penale  :  dirò  di  più,  desidero  che  vengano ,  perchè  sono  persuaso 
che  essi  col  buon  esempio  e  colla  severa  perseveranza  al  lavoro,  contri- 
buiranno assai  a  promuovere  la  riabilitazione  dei  condannati  e  la  pro- 
sperità economica  della  colonia. 

Non  una  Caienna  desidero  fondare,  bensì  un'Australia;  e  bene  de- 
scrisse il  mio  concetto  un  distinto  scrittore,  il  sig.  A.  Vecchi,  dicendo  : 

«  Il  signor  Cerruti  segue  le  idee  inglesi  di  colonizzazione.  Egli  ci 
oifre  un'Australia  italiana,  non  un'Algeria  od  una  Caienna;  uno  sbocco 
pei  nostri  traviati  concittadini ,  ed  una  fonte  di  ricchezza,  non  un  di- 
spendioso acquisto  da  inserire  nel  bilancio  passivo  ;  né  tampoco  un'  in- 
felice scuola  di  meschina  guerra  per  il  nostro  giovane  esercito. 

«  Dio  voglia  che  presto  una  nuova  Italia  esista  meglio  che  in  un  opu- 
scolo, e  che  il  turpe  abito  del  galeotto  più  non  affligga  l'occhio  dell'Ita- 
liano sul  patrio  suolo.  » 

XII. 

Perfino  il  cav.  Beltrani  ammette  che  sarebbe  possibile  di  trarre  qual- 
che utile  dalla  deportazione,  se  si  fosse  sicuri  di    vedere  arrivare  con- 

(1)  Sir  S.  Raffles  in  soli  quindici  giorni  fece  completamente  costrurre  la 
casa  del  governo  di    Singapore,  la  quale   misurava  100  piedi  di   fronte    e  45 

di  fianco. 

Chi  scrive  ha  osservato  in  Nuova  Guinea  abbondanza  di  materiali  da  co- 
struzione, roccia  calcari,  alberi  d'essenza  forte  ed  altissimo  fusto,  ecc.,  ecc- 


l 
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temporaneamente  alla  colonia  un  numero  di  liberi  emigranti  proporzio- 
nato a  quello  dei  condannati  ;  egli  però  opina  «  che  lo  spirito  italiano 
«  non  è  propenso  alFemigrazione,  epperciò  la  massa  volontaria,  la  grande 
«  massa  dell'elemento  assorbente,  mancherà  sempre  alle  colonie  penali, 
«  perchè  vi  si  oppone  l'indole  del  paese.  » 

Che  lo  spirito  italiano  sia  tutt' altro  che  alieno  dall'emigrazione,  lo 
provano  le  statistiche  di  questi  ultimi  anni,  le  quali  accennano  ad  una 
emigrazione  in  America  dai  soli  porti  italiani  di  ben  40,000  annualmente 
fra  uomini,  buon  numero  di  donne  e  di  fanciulli  ;  e  questi  emigranti  non 
sono  dei  poveri  contadini  ingannati  da  bugiardi  speculatori  ;  sono  per  lo 
più  operai  e  contadini  i  quali  dopo  d'avere  messo  assieme  400  lire,  pen- 
sano di  emigrare  nelle  vergini  regioni  dove  il  lavoro  può  recar  loro 
maggiori  proventi.  Di  costoro  molti  fanno,  se  non  colossale  fortuna  in 
America,  certo  discreta  riescita;  assai  superiore  a  quello  che  avrebbero 
potuto  fare  in  Italia;  taluni,  pur  troppo,  non  sono  fortunati;  perchè  ab- 
bandonati ed  improtetti  in  paesi  dove  il  governo  e  la  lingua  loro  sono 
contrarii ,  essi  cadono  facili  vittime  di  speculatori  senza  fede  e  co- 
scienza (^). 

Or  bene,  offrite  a  cotesti  emigranti  dei  vantaggi  eguali  a  quelli 
che  loro  offrono  gli  speculatori  d'America;  assicurate  loro  per  sopra- 
più  frequenti  relazioni  colla  madre  patria,  la  protezione  della  nazionale 
bandiera;  e  poi  siate  sicuri  che  i  nostri  operai  a  vece  di  continuare 
di  andare  in   America,  volontieri  accorreranno   alla  colonia  italiana. 

Quando  i  deportati  avessero  eseguito  in  Nuova  Guinea  i  primi  lavori 
di  impianto ,  costrutte  le  strade,  eretti  i  moli,  i  ponti  necessarii,  allora 
l'emigrazione  italiana  non  andrebbe  più  dispersa  nelle  colonie  inglesi  o 
spagnuole,  ma  andrebbe  di  preferenza  alla  colonia  italiana  di  Nuova 
Guinea,  la  quale  in  meno  d'un  secolo  non  mancherebbe  di  raggiungere 
un  tale  grado  di  sviluppo  e  di  prosperità ,  da  essere  capace  di  contri- 
buire efficacemente  al  benessere  economico  della  madre  patria. 

Mi  duole  di  non  potere  in  questo  lavoro,  esclusivamente  destinato  a 
trattare  la  questione  Deportazione,  diffondermi  come  desidererei  sui 
molti  vantaggi  indiretti  che  deriverebbero  all'  Italia  in  seguito  della 
fondazione  di  una  colonia  penale  nella  Nuova  Guinea;  ma  mi  ripro- 
metto di  sviluppare  questo  tema  in  altra  prossima  occasione  :  intanto 
rinvio  il  lettore  alla  mia  monografìa.  Colonie  libere  e  Colonie  penali, 
in  cui  ho  fatto  già  qualche  cenno  di  quest'importante  quesito  economico. 


(1)  Nel  primo  e  nel  terzo  volume  di  quest'opera  l'on.  Beltrani  troverà  ele- 
menti per  ricredersi  rispetto  alle  di  lui  azzardate  asserzioni  sullo  spinto  ita- 
Mano,  per  ciò  che  ha  tratto  all'emigrazione.  L.  Carpi. 
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Conchiuderò  questo  capitolo  riproducendo  un  passaggio  del  comm. 
Negri  Cristoforo,  che  ho  già  citato  in  altra  occasione  :  «  Dal  1830  in 
poi,  egli  scrisse,  non  meno  di  230,000  Italiani  emigrarono  al  Piata,  dove 
presero  quasi  tutti  stabile  dimora,  e  si  trasfusero  nella  razza  spagnuola, 
dimenticando  la  patria  colla  quale  non  poterono  avere  che  diffìcili  co- 
municazioni. » 

Ebbene,  se  dal  1830  in  poi  fosse  esistita  in  Nuova  Guinea  una  colo- 
nia penale  italiana,  forse  la  maggior  parte  di  coloro  che  migrarono  al 
Piata  ed  andarono  perduti  per  noi,  avrebbero  preferito  di  recarsi  colà 
dove  sarebbe  sventolata  la  bandiera  nazionale,  ed  a  quest'  ora  a  vece 
di  essersi  trasfusi  nella  razza  spagnuola  sarebbersi  conservati  italiani 
con  grande  vantaggio  di  loro  stessi  e  della  madre  patria. 

XIII. 

Io  scrissi  nella  monografìa  «  Colonie  libere  e  colonie  penali  »  che 
la  Nuova  Guinea  ha  il  «  considerevolissimo  vantaggio  d' essere  poco 
lontana  dalla  China,  dove  la  popolazione  sovrabbonda  a  segno  di 
rendere  necessaria  un'  annua  emigrazione  di  varie  centinaia  di  migliaia 
di  uomini.  Attualmente  quest'  emigrazione  va  in  gran  parte  alla  lontana 
America  ;  ma  non  v'ha  dubbio  che  se  in  Nuova  Guinea,  cioè  a  soli  dieci 
giorni  di  navigazione  dalla  China,  esistesse  una  colonia  italiana  ca- 
pace d'  assicurare  all'  emigrante  chinese  lavoro  e  protezione  ,  egli  che 
sente  quasi  ogni  anno  il  bisogno  di  rivedere  la  patria  preferirebbe  alla 
lontana  America  la  vicina  colonia  italiana  di  Nuova  Guinea.  » 

Questa  mia  opinione  spiacque  al  cav.  Beltrani ,  il  quale  citando  un 
passo  del  Blosseville  in  cui  è  detto  che  i  coolies  chinesi  sono  stati  causa 
di  qualche  torbido  nelle  colonie  australiche,  vorrebbe  fare  credere  che 
i  coolies  chinesi  sono  un  elemento  da  non  introdursi  nelle  colonie. 

Strano  parmi  che  il  cav.  Beltrani  dopo  d'  avermi  criticato  per  aver 
io  talvolta  seguite  le  orme  del  Blosseville ,  che  ei  chiama  «  scrittore 
che  certamente  non  manca  di  pregi  se  si  considera  1'  epoca  alla  quale 
pubblicò  l'ultima  edizione  del  suo  libro  (Evreux  1859!!!),  ma  che  non 
sempre  attinge  a  documenti  uffìciali,  né  sempre  si  mostra  imparziale 
ed  esatto  ;  »  sia  poi  ricorso  (*)  allo  stesso  Blosseville  per  contraddire  la 
mia  opinione,  favorevole  all'  emigrante  chinese  ;  opinione  che  io  condi- 
vido con  Mossman,  del  quale  il  cav.  Beltrani  «  nulla  sa  »  né  vuol  cu- 
rarsi di  sapere. 

E  poiché  egli  mi  invita  a  dirgli  chi   abbia  ragione  fra  il  Blosseville,. 


(1)  Vedi  cap.  Vili  della  Memoria  Beltrani. 
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il  quale  parla  evasivamente  dei  Chinesi,  ed  il  Mossman  che  proclama 
i  Chinesi  i  più  innocui  individui  della  comunità  australica,  e  nel  tempo 
stesso  i  più  industriosi  (*),  io  non  esito  affatto  a  dichiarare  che  il  Moss- 
man ha  scritto  la  pura  verità  tale  e  quale  la  potè  esso  stesso  accer- 
tare durante  la  sua  lunga  residenza  in  Australia,  tale  quale  la  osservai 
io  nel  18G1  quando  vissi  in  Australia.  E  adunque  stato  in  questa  cir- 
costanza meno  esatto  il  Blosseville,  il  quale  per  non  essere  mai  vissuto 
in  Australia,  ha  dovuto  servirsi  soltanto  di  poco  esatti  articoli  di  gior- 
nali australici  che  gli  venne  dato  di  procurarsi  in  Francia. 

Ed  i  giornali  australici  di  queir  epoca  non  erano  certo  troppo  favo- 
revoli ai  sobri  ed  assidui  lavoratori  dalle  forme  mongoliche;  ma  dopo 
pochi  anni  d'esperienza,  l'opinione  pubblica  diventò  loro  talmente  favo- 
revole che  il  governo  liberolli  dalla  tassa  speciale  cui  li  aveva  sottomessi  ; 
e  le  belle  figlie  d'Albione  non  isdegnarono  più  di  andare  spose  ai  brutti 
Chinesi  che  avevano  coll'industria  saputo  fare  fortuna  in  Australia. 

Io  vissi  in  Australia ,  e  studiai  con  grande  cura  l'importanza  dell'ele- 
mento chinese  in  quella  colonia;  vissi  eziandio  nelle  colonie  olandesi, 
portoghesi  ed  inglesi  d'Asia,  dove  molti  emigrati  chinesi  risiedono;  eb- 
bene, sono  convinto  che  i  Chinesi  hanno  grandemente  contribuito  al  pro- 
gresso economico  delle  soprannominate  colonie  libere  e  penali.  I  migliori 
autori  e  statisti  inglesi  ed  olandesi  condividono  questa  mia  idea  (2)  ;  mi 
permetterà  perciò  il  cav.  Beltrani  di  ripetere  qui  quanto  *  scriveva 
nel  1872  (3):  «  Faccia  il  Governo  che  sventoli  il  tricolor  vessillo  in 
Nuova  Guinea  e  poi  vedrà  attorno  alla  colonia  penale  affluire  a  migliaia 
non  solo  i  capitalisti  ed  i  liberi  lavoratori  d'Europa,  ma  altresì  quelli 
d'India  e  China,  troppo  lieti  di  acquistare  a  moderate  condizioni  le  ora 
incolte  terre;  troppo  lieti  di  trovare  tranquillo  asilo  ed  onesto  impiego 
della  loro  attività  nella  colonia  italiana.  » 

XIV. 

.  E  qui  salta  fuori  il  cav.  Beltrani  con  un'altra  grave  difficoltà;  egli 
dice  che  le  spese  di  trasporto,  d'impianto  e  di  mantenimento  sarebbero 
enormi  —  in  prova  di  che  cita  «  che  il  governo  francese  nel  1873  spese 
«  da  8  a  900  lire  per  il  trasporto  d'ogni  deportato  alla  Nuova  Cale- 
donia  ;  ma  poiché  gli  pare  che  il  trasporto  dei  condannati  francesi  si  faccia 
sui  legni  a  vela  impiegando  un  tempo  lunghissimo  —  così  concede  di  non 

(1)  Mossman,  pag.  230,  opera  citata. 

(2)  V.  Valentein  —  Raffles  Marsden  —  Crawford  —  Wallace  -^  Brooke,  ecc. 

(3)  Deportazione^  pag.  53. 
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basare  i  suoi  calcoli  sopra  1'  esperienza  francese  ;  e  si  decide  a  fare  la 
seguente  ingegnosa  (?)  supposizione. 

«  Un  trasporto  come  il  Plebiscito  può  in  sette  od  otto  settimane  tra- 
sportare al  maximum  250  detenuti  al  di  là  di  Suez:  ora  il  Ple- 
biscito bruciando  due  tonnellate  di  carbone  all'ora,  e  compiendo  il 
viaggio  alla  Nuova  Guinea  in  39  a  44  giorni,  cagionerebbe  al  Governo 
una  spesa  che  divisa  per  250  condannati,  darebbe  una  media  di  L.  670 
a  700  per  individuo.  » 

Questa  spesa  sembra  enorme  allo  stesso  cav.  Beltrani,  il  quale  ammette 
che  nella  tabella  delle  Messaggerie  francesi  dall'  Italia  a  Shanghai,  — 
distanza  reputata  dal  Beltrani  eguale  a  quella  esistente  fra  l'Italia  e 
Nuova  Guinea,  (?)   —  i  posti    dei  passeggeri  di  coperta  stanno  segnati 

in  lire  575. 

Incomincierò  per  osservare  che  fra  Messina  e  Shanghai  le  Messag- 
gerie francesi  percorrono  8385  miglia  geografiche;  e  che  il  Plebiscito, 
o  qualunque  altro  vapore,  per  giungere  alla  Nuova  Guinea  (n.  o.)  non 
avrebbe  che  a  percorrere  7650  miglia  geografiche  :  poi  aggiungerò  che, 
se  a  vece  di  fantasticare  calcoli,  si  fosse  il  cav.  Beltrani  rivoltò  a 
qualche  grande  armatore,  per  esempio  alla  White  Star  Line,  ad 
Holt  et  C,  alla  Blackwall  Company,  a  Money  Wigram,  ecc.,  ecc.,  d'In- 
ghilterra, avrebbe  facilmente  potuto  convincersi  che  il  governo  italiano 
potrebbe  combinare  il  trasporto  dei  condannati  per  10  o  12  lire  sterline 
cadauno;  tant'è  vero,  che  gli  operai  emigranti  all'Australia,  paese  molto 
più  lontano  dall'Inghilterra  che  non  sia  la  Nuova  Guinea,  partono  ogni 
settimana  con  famosi  clipper  e  con  vapori  ausiliari  delle  precitate  com- 
pagnie per  la  somma  di  cui  sopra. 

Il  trasporto  adunque  dei  condannati  alla  Nuova  Guinea  non  creerebbe 
allo  Stato  i  gravi  sacrifizi  paventati  dal  cav.  Beltrani. 

XV. 

Delle  presunte  spese  d'impianto  e  di  mantenimento  per  i  primi  cinque 
anni  della  colonia  penale  da  me  progettata,  il  cav.  Beltrani  non  entra 
in  esame;  accontentandosi  di  sclamare:  «  lasciamo  che  il  Cerruti  creda 
d'avere   ragione,  solo   perchè   nessuno   finora  ha  contraddetto   quelle 

cifre.  » 

Dopo  d'avere  scritte  tante  pagine  per  criticare  alcune  mie  opinioni 
astratte,  perchè  non  s'è  fermato  alquanto  a  combattere  il  presuntivo  bi- 
lancio coloniale  inserito  nella  mia  monografia.  Deportazione  ì  Ha  prefe- 
rito di  sopprimerlo  senz'altro,  ed  io  lo  riproduco  persuaso  che  tutte  le 
persone  spassionate  penseranno  che  compilando  questo  bilancio  presun- 
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tivo,  sebbene  non  abbia  avuto  altra  intenzione  che  quella  di  dare  un 
vago  criterio  di  quello  che  potrebbe  in  seguito  avverarsi,  non  mi  sono- 
tuttavia  scostato  dal  vero. 

Notisi  che  il  quinquennio  dovrebbe  incominciare  soltanto  dopo  com- 
piute le  operazioni  preliminari  per  il  primo  impianto  della  colonia; 
operazioni  che  potrebbero  impiegare  al  piìi  un  anno  di  tempo  ed  un 
milione  di  lire  italiane. 

(L*  accennato  bilancio  presuntivo  quinquennale  1874^1879  vedasi 
dalla  pagina  127  alla  i33  di  questo  stesso  volume). 

Se  ricorrerà  alla  deportazione,  l'Italia  avrà  adunque  a  sopportare 
una  spesa  lorda  di  4  milioni  alFanno  per  mantenere  durante  il  primo 
quinquennio  nella  colonia  10,000  de'  suoi  più  pericolosi  condannati  ;  e 
ricaverà  dal  lavoro  di  essi  oltre  2  milioni  e  mezzo  di  lire  all'anno. 
Se  conserverà  nei  bagni  questi  10,000  condannati,  essa  dovrà  spen- 
dere (1)  4,780,000  lire  pel  loro  mantenimento,  e  ne  ricaverà  secondo  la 
media  annua  ottenuta  nel  1870  dai  detenuti  occupati  a  lavori  seden- 
tarii,  lire  49.  40  cadun  individuo,  cioè  L.  494,000  in  totale. 

Lascio  al  cav.  Beltrani  l'incarico  di  tirare  le  conseguenze  che  queste 
cifre  suggeriscono:  né  questo  è  tutto. 

XVI. 

Qualora  si  volesse  andar  innanzi  col  vigente  sistema  penitenziario,  ì\ 
marchese  di  Rudini  ci  avverte  nella  precitata  relazione  ufficiale,  pag.  29, 
che  la  riforma  del  sistema  di  detenzione  preventiva,  costerebbe  ai  con- 
tribuenti per  la  trasformazione  dei  fabbricati  .  .  .  .  L.  109,800,000 
che  la  riforma  del  sistema  di  espiazione  penale  costerebbe 

pei  fabbricati »  109,071,000 

e  pel  mutato  trattamento  dei  detenuti »     85,000,000 

Totale     .     .   L.  303,871,000 

e  in  cifra  tonda  lire  304,000,000.  La  quale  somma  non  sarebbe,  proba- 
bilmente, l'estremo  limite  della  spesa. 

«  E  egli  necessario  aggiungere  che  questa  enorme  spesa  deve  ritardare 
«  in  Italia  qualunque  riforma  penitenziaria  che  ha  per  base  la  cella  ?  » 
—  'queste  sono  sensatissime  parole  del  chiaro  marchese  di  Rudini. 

La  cella,  come  si  sa,  è  base  della  pena  stabilita  dalla  legge  del  1864. 

Dunque,  o  lasciar  agglomerati  i  detenuti  in  locali  insufficienti,  o  spen- 

(1)  Vedi  Relazione  ufficiale  Rudini  sul  bilancio  del  Ministero  dell'  Interno^ 
pel  1874. 
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dere  oltre  trecento  milioni  per  riformare  i  fabbricati  penali,  o  ricorrere 
alla  deportazione. 

Al  Governo  la  scelta:  al  paese  il  giudicare  se  sia  preferibile  lo  statu 
quo  patrocinato  dal  cav.  Beltrani  con  qualche  lieve  aggiunta  di  colonie 
volanti  neir  agro  romano  e  nelle  maremme  ;  oppure  il  mio  progetto  di 
deportazione  alla  Nuova  Guinea.  «  La  déportation  est  de  toutes  lesi 
«  peines  la  seule  qui,  sans  étre  crucile  délivre  cependant  la  société  de 
«  la  présence  du  coupable.  Cet  avantage  est  grand,  et  ne  peut  manquer 
«  de  frapper  les  esprits  chez  une  nation  où  le  nombre  des  criminels 
«  augmente,  et  au  milieu  de  laquelle  s'élève  déjà  tout  un  peuple  de 
«  malfaiteurs....  Le  sjstème  de  la  déportation  repose  sur  une  idée  vraie, 
«  trés  frappante  par  sa  simplicité  :  on  ne  sait  que  faire  des  criminels 
«  au  sein  de  la  patrie,  on  les  exporte  sous  un  autre  ciel.  » 

Possa  questa  sentenza,  tolta  dal  lavoro  prediletto  dal  Beltrani,  —  Die 
sijstème  pénitentiaire,  par  Beaumont  et  Tocqueville,  volgere  a  convin- 
cerlo dell'utilità  della  deportazione. 


/ 
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CONCLUSIONE. 

Il  tempo  stringemi  così  da  vicino,  che  io  non  posso  davvero  conti- 
nuare oltre  a  confutare  gli  argomenti  ostili  alla  deportazione  addotti  dal 
cav.  Beltrani  nella  sua  Memoria:  finirò  adunque  questo  mio  lavoro 
rendendo  di  pubblica  contezza  una  lettera  che  alcuni  mesi  or  sono  io 
ebbi  l' onore  d' indirizzare  all'  onorevole  guardasigilli  senatore  Vigliani, 
per  sottoporgli  il  mio  progetto  di  riforma  penale  basato  sulla  depor- 
tazione. 

Non  è  un  criminalista  che  scrive;  è  solamente  un  uomo  pratico,  il 
quale  basandosi  sull'esperienza  dei  fatti  crede  fermamente  nell'efficacia 
e  nell'opportunità  della  pena  della  deportazione,  e  ne  desidera  l'intro- 
duzione nel  codice  penale  italiano.  Sianmi  perciò  indulgenti  i  lettori,  e 
mi  risparmi  nuovi  sarcasmi  il  cav.  Beltrani-Scalia,  se  non  troverà  le 
,mìe  idee  di  suo  gradimento. 
Ecco  la  lettera  : 

Roma,  settembre  1873. 
Eccellenza, 

«  L'idea  di  abolire  la  pena  di  morte  è  ormai  così  penetrata  nella  co-' 
scienza  dell'umanità,  che  essa  non  può  mancare  d'essere  adottata    dai 
Voi.  III.  84 
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le(?islatori  di  tutti  i  popoli  civili  appena  sarà  trovato  un  equipollente 
a  questa  pena  :  l'idea  di  abolire  i  bagni  e  di  riformare  la  scala  penale 
è  pure  ormai  generalmente  ammessa  come  una  necessità  suprema  :  or 
bene  per  il  desiderio  di  accelerare  il  momento  in  cui  queste  riforme 
penali  possano  compiersi,  m'avventuro  oggi  a  rivolgere  poche  parole  a 
Y  E  per  sottoporle  un  mio  progetto  di  riforma  penale,  nel  quale  ho 
cercato  d'introdurre  un  nuovo  genere  di  pena,  che,  per  la  sua  severità, 
parmi  possa  essere  accettata  come  idoneo  surrogato  alla  pena  capitale, 
ed  ottima  base  della  riforma  penale. 

«  Voi  abolite  la  pena  di  morte  senz'  alcun  precedente  apparecchio, 
diceva  Fon.  Conforti  in  Parlamento  nel  1865,  e  dove  custodirete  i  con- 
dannati ?  Mi  direte  nei  bagni,  nelle  case  di  forza  ;  ma  le  statistiche  ci 
insegnano  che  questi  luoghi  di  detenzione  sono  insufficienti  ai  bisogni, 
ed  inadatti  air  uopo,  talché  le  evasioni  sono  frequenti,  ed  inevitabili  a 
detta  d'un  onorevole  deputato  che  fu  già  ministro  di  marina. 

«  Voi  abolite  la  pena  di  morte,  rincalzava  1'  on.  Chiaves,  e  condan- 
nate il  colpevole  d'atroci  misfatti  alla  detenzione  perpetua.  Quest'mdi- 
viduo  sarà  come  colui  che  è  in  condizione  d'assoluta  impunità  ;  perchè 
il  condannato  alla  detenzione  perpetua  non  ha  più  nulla  a  temere  sulla 
terra  salvo  che  diate  ai  custodi  il  diritto  di  vita  e  di  morte.  Che  cosa 
farete  dunque  di  quest'individuo  ?  Lo  chiuderete  voi  fra  quattro  mura, 
solo  isolato  senzachè  mai  più  veda  un  suo  simile  ?  Ma  questo  si  chiama 
se^ellire  vivo;  e  credo  che  sia  peggio  della  morte;  sareste  singolari 
umanitavii.  Oppure  volete  che  quest'  uomo  abbia  dei  rapporti  co'  suoi 
simili  «  Ed  allora  cosa  ne  farete?  o  un  recluso  od  un  galeotto.  Ma,  se 
nelle  condizioni  attuali  dei  bagni  e  delle  case  di  pena  i  modi  d'  espia- 
zione neppure  guarentiscono  la  società  da  quei  minori  delitti  cui  sono 
applicabili  quelle  pene,  come  volete  qhe  essi  sieno  efficaci  a  guarentirla 

dai  maggiori  delitti?  »  '  ,.  .  x    r  • 

E  r  onor.    guardasigilli  Vacca,    perorando  anch'  egli  perchè   fosse  ri- 
mandata ad  epoca  più  opportuna  1'  abolizione  della  pena   capitale,   cosi 

argomentava  :  ^       ^ 

«  Signori,  è  opinione  di  tutti  gli  abolizionisti ,  compreso  lo  stesso 
Mittermayer,  che  abolendo  la  pena  capitale  occorre  trovare  un  succe- 
daneo alla  pena  stessa  ;  e  questa  pena  voi  non  la  trovate  nella  scala 
penale  com'essa  è  ordinata  nei  nostri  codici  ;  voi  non  la  trovate  perche 
nessuno  ha  mai  dubitato  che  la  sola  pena  che  per  avventura  potrebbe 
sostituirsi  alla  pena  capitale  sarebbe  o  la  deportazione  nella  solitu- 
BINE  dell'Oceano,  o  l'isolamento  cellulare Mi  si  consentirà  adun- 
que che  abbiamo  bisogno  d'una  riforma  penitenziaria  prima  d'addive- 
aire  all'abolizione  della  pena  capitale. 
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«  Che  se  malgrado  questi  ragionamenti  di  insigni  giureconsulti,  la 
proposta  Mancini  fu  approvata  dagli  onorevoli  membri  della  Camera 
e  respinta  dai  senatori,  lo  fu  specialmente  perchè  ad  essi  parve  di  non 
potere  sanzionare  l'abolizione  della  pena  capitale  se  non  veniva  prima 
formata  la  scala  penitenziaria  italiana.  Per  raggiungere  tale  intento 
furono  dai  predecessori  di  V.  E.  man  mano  nominate  varie  commissioni 
di  egregi  legislatori,  coli'  incarico  di  proporre  una  nuova  scala  penale 
che  fosse  capace  di  tutelare  perfettamente  la  pubblica  sicurezza ,  e  pu- 
nire convenientemente  i  delinquenti,  senza  mantenere  in  vigore  la  pena 
di'  morte  :  per-ò  la  maggioranza  di  quelle  commissioni  fu  sempremai 
contraria  airtmmediata  abolizione  della  pena  capitale,  perchè  parve  ad 
08Sfe  impossibile  di  trovare  nella  vigente  scala  una  pena  che  alla  capi- 
tale potesse  essere  con  sufficiente  efficacia  sostituita. 

«  Eppure,  dirò  coli'  ou.  Panattoni,  egli  è  nell'  ordine  provvidenziale 
die,  mentre  le  cose  necessarie  non  possono  essere  surrogate,  le  cose 
contestabili  hanno  per  lo  meno  un  equipollente.  E  ciò  specialmente  deve 
verificarsi  nell'economia  del  diritto  penale;  talché  se  la  pena  di  morte 
non  è  suprema,  indeclinabile  necessità,  bisogna  die  il  surro^-ato  si  trovi  • 
e  trovatolo  fa  d'uopo  abbracciarlo.  »  /    ■ 

Ora,  siccome  neppure  i  più  fieri  anti-abolizionisti  pretendono  che  la 
pena  capitale  sia  necessaria  assolutamente  ;  che  anzi ,  siccome  il  ma«-- 
gior  numero  di  essi  sarebbe  disposto  ad  ammetterne  1'  abolizione  quar 
lora  venisse  alla  pena  capitale  trovato  un  equipollente  ;  cosi  parmi  che 
tutta  la  questione  oggidì  sia  ridotta  nel  trovare  (iwqsV equipollente  ;  nei 
trovare  cioè  una  pena  che  pella  sua  natura  sia  accetta  agli  umanitarii 
e  pella  sua  severità  soddisfi  gli  scrupoli  degli  anti-abolizionisti. 

E  che  questo  sia  veramente  il  solo  grande  ostacolo  che  rimane  a  su- 
perarsi, lo  credono  i  principali  giuristi  d'Italia  ;  tant'è  vero,  che  nel  se- 
condo congresso  giuridico,  il  comitato  direttivo  presieduto  dal  senatore 
Sclopis  propose  il  seguente  tema  :  Del  sistema  delle  pene  in  relazione 
al  voto  espresso  sulV abolizione  della  pena  di  morte, 

A  questo  tema  non  pochi  abolizionisti  già  amarono  di  rispondere 
consigliando  il  G-overno  di  costruire  in  una  delle  isolette  italiane  un 
penitenziario  od  ergastolo,  ove  possano  essere  per  sempre  e  con  sica- 
rezza  rinchiusi  tutti  i  condannati  a  morte,  rimasti  in  carcere  il  giorno 
in  cui  venisse  votata  1'  abolizione  ;  e  tutti  i  delinquenti  che  si  rende- 
ranno in  avvenire  meritevoli  della  massima  punizione. 

Questo  progetto  però  non  incontrò  grandi  simpatie,  perchè  lo  si  ri- 
conobbe essere  poco  economico  e  poco  umanitario.  Ed  infatti  coU'accet- 
tare  un  tale  progetto  si  renderebbe  necessaria  una  spesa  immediata  di 
cinque  a  sei  milioni  di  lire  peUa  costruzione  di  varii  edifizii  capaci  di 


« 


\\ 


-^"«ii 


T 


\ 


532 

<;ontenere  un  1500  detenuti  ;  ed  una  spesa  annua  susseguente  assai  con- 
siderevole, perchè  pella  grande  loro  vicinanza  alla  patria  sarebbe  assai 
difficile  il  prevenire  da  simili  ergastoli  le  evasioni,  a  meno  di  mante- 
nervi un  numeroso  personale  amministrativo  e  sanitario  e  numerosi 
custodi  ;  un  presidio  relativamente  considerevole  ;  non  che  una  regia 
nave,  onde  prevenire  le  sorprese  per  parte  dei  complici  rimasti  in  libertà. 

Ora,  considerando  che  già  oltre  300  condannati  a  morte  trovansi  og- 
gidì in  carcere  ;  e  computando  a  sole  duecento  le  annue  sentenze  alla 
j^ena  estrema  che  verrebbero  d' or  innanzi  pronunciate  dai  tribunali 
(le  Corti  italiane,  per  una  popolazione  di  circa  20  milioni  d*  abitanti, 
hanno  dato  nel  1863,  che  è  anno  ordinario,  ben  434  condanne  capitali)  (*)  ; 
è  chiaro  che  trascorsi  pochi  anni  dovrebbe  lo  Stato  costruire  altri  er- 
gastoli ;  dovrebbe  cioè  gravare  un'altra  volta  il  bilancio  dell'interno  di 
una  nuova  e  forte  spesa,  alla  quale  gli  anti-abolizionisti  ripugnano ,  sem- 
brando loro  ingiusto  di  imporre  nuove  tasse  ai  buoni,  solo  per  mante- 
nere in  vita  inutile  alcune  miglìaja  di  perversi  assassini. 

Se  poi  si  tien  calcolo  che  le  spese  di  custodia  e  mantenimento  dei 
condannati  all'  ergastolo  in  un'  isoletta  vicina  al  continente  ammonte- 
rebbero ad  una  somma  certo  non»  inferiore  alle  lire  otto  o  novecento 
per  cadun  detenuto,  cioè  quasi  il  doppio  di  quello  che  costano  i  con- 
dannati al  bagno,  bisognerà  convenire  che,  economicamente  parlando,  il 
progetto  in  questione  non  sarebbe  conveniente:  esso  avrebbe  inoltre  un 
inconveniente  di  natura  assai  più  grave  :  ed  invero ,  onde  evitare  le 
evasioni  e  rendere  severa  la  pena  sarebbe  indispensabile  di  mantenere 
in  continua  segregazione  cellulare  i  condannati  dell'  ergastolo  insulare, 
durante  tutta  la  loro  vita  ;  ma  questo  sarebbe  seppellirli  vivi,  il  che  è 
le  cento  volte  peggiore  della  morte  ;  perchè  l'esperienza  ci  ha  insegnato 
che  nessuna  creatura  umana  può  oltrepassare  i  dieci  a  dodici  anni  di 
segregazione  cellulare  continua  senza  diventare  etico  e  pazzo.  Il  sosti- 
tuire adunque  la  segregazione  cellulare  continua  alla  pena  capitale, 
equivarrebbe  al  surrogare  alla  morte  pronta  e  senza  sevizie  sul  pati- 
bolo, la  morte  lenta  e  crudelissima  nella  cella  perpetua. 

Che  se  per  evitare  la  tisi  e  la  pazzia  si  volesse  applicare  come  sen- 
tenza suprema  la  reclusione  limitandola  a  10  o  15  anni,  qual  è  inflitta  . 
oggidì  pei  crimini  minori,  si  porrebbe    allora    un  reo  dei  maggiori  de- 
litti nella  condizione  di  chi  non  commise    che    colpe    minori;  e  questo- 
sarebbe  un  togliere  alla  pena  estrema    quella   severità    suprema  di  cui 
essa  deve  essere  assolutamente  fornita,  se  le  si  vuole  mantenere  il  ca- 
rattere d' intimidamento. 

(i)  V.  Atti  del  Parlamento.  Discorso  Panattoni,  seduta  10  marzo  1865.. 
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La  segregazione  oellulafe  perpetua  in  un  ergastolo  da  ooetmirtsi  so- 
pra un'isoletta  italiana,  e  la  reclusione  temporanea  non  potrebbero  adun- 
que servire  quali  equipollenti  della  pena  capitale;  perchè  troppo  cru- 
dele e  troppo  costosa  la  prima  ;  troppo  mite  ed  inefficace  la  seconda. 

Molti  abolizionisti,  ed  io  con  essi,  credono  che  nella  deportazione 
perpetua  ad  un'  isola  lontana,  congiunta  a  temporanea  segregazione 
cellulare,  si  debba  cercare  la  pena  da  sostituire  alla  capitale. 

Ed  invero ,  deportando  perpetuamente  nella  solitudine  dell'  Oceano  il 
colpevole,  e  mantenendolo  colà  sotto  severa  guardia,  si  libera  per  sem- 
pre la  nazione  dalle  costui  insidie ,  perchè  gli  si  rende  quabi  impossi- 
bile l'evasione  ;  stabilendo  che  i  maggiori  crimini  sieno  puniti  con  dieci 
anni  di  segregazione  continua  in  un  ergastolo  coloniale,  susseguiti  dalla 
detenzione  perpetua  in  una  casa  coloniale  di  lavori  forzati,  si  darebbe 
alla  pena  suprema  un  carattere  di  sufficiente  umanità ,  ed  un  potere 
d' intimidamento  che  eguaglierebbe,  se  pur  non  supererebbe,  quello  che 
eseroita  oggi  la  pena  di  morte.  Ed  affine  di  non  esporre  i  condannati 
all'etisia  od  alla  pazzia  durante  i  dieci  anni  di  segregazione  continua, 
dovrebbero  ad  ogni  coloniale  ergastolo  andare  congiunti  varii  piccoli 
terreni  chiusi  dove  a  titolo  di  premio  potessero  occasionalmente  essere 
i  detenuti  ammessi  ad  attendere  per  qualche  ora  al  lavoro  agricolo, 
senza  interrompere  pei;ò  la  segregazione  continua. 

Queste  occasionali  esercitazioni  all'  aperto,  e  la  speranza  di  potere 
dopo  dieci  anni  passare  ad  uno  stabilimento  penale  in  comune,  baste- 
rebbero, a  mio  credere,  per  stimolare  il  detenuto  a  non  sciupare  nel- 
l'amore solitario  le  proprie  forze  fìsiche,  ed  a  impedirne  l'istupidimento 
o  la  pazzia. 

Sull'effetto  morale  della  deportazione,  congiunta  colla  segregazione 
continua  per  dieci  anni,  susseguita  dai  lavori  forzati  a  vita,  ben  disse 
testé  il  conte  A.  De  Foresta,  che  :  «  Se  chi  sta  per  rendersi  colpevole 
d'un  misfatto,  cui  la  legge  commini  l' estremo  supplizio,  sapesse  che 
conseguenza  del  medesimo  sarà  per  lui  l'essere  rinchiuso  per  dieci  anni 
nella  cella  d'uno  stabilimento  penitenziario  coloniale,  senza  speranza  di 
evasione  e  di  ritorno,  senz'  avere  mai  comunicazione  co'  suoi  parenti, 
senza  neppur  poter  sperare  d'  ottenere  la  libertà  condizionata,  il  pen- 
siero di  quella  pena  produrrebbe  in  lui  un  maggiore ,  o  almeno  lo 
stesso  terrore  che  può  attualmente  incutergli  il  patibolo.  » 

Nulla  aggiungerò  alle  parole  del  chiaro  procuratore  generale    del  re 
ad  Ancona,  persuaso  che  V.  E.  sia  convinta    che  la  pena  da    me  e  dal 
De  Foresta  descritta,  senz'  essere  crudele,  è  tuttavia  altamente  intimi- 
-^atrice. 

Dirò  ora  brevemente  circa  al  modo  di  mettere    in   pratica  la  depor- 
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tazione,  e  di  graduarne  la  severità  in  modo  da  renderla  applicabile- 
tanto  quale  succedaneo  alla  pena  capitale,  quanto  quale  surrogato  alle 
vigenti  pene  dei  lavori  forzati  e  della  reclusione,  che  sono  riconosciute 
né   efficaci,  né  emendatrici,  né  esemplari. 

Il  gabinetto  presieduto  dall' on.  conte  Menabrea,  ricordando  che  la 
Commissione  delle  riforme  carcerarie  e  penali,  aveva  nel  18G6  scartata 
la  pena  della  deportazione  perchè  —  l'Italia  non  possedeva  isole  o  co- 
lonie lontane,  né  erano  i  ministri  succedutisi  dal  1860  in  poi  riesciti 
a  condurre  a  buon  termine  le  pratiche  occorrenti  per  farne  acquisto  a 
condizioni  soddisfacenti  —  m'affidava  nel  1869  l'incarico  di  ritornare 
neir  estremo  arcipelago  orientale,  già  più  volte  da  me  esplorato  ;  e  di 
trovare  modo  d'assicurare  all'Italia  un  territorio  che  alla  deportazione 
fosse  adattato.  Il  mio  viaggio  fu  coronato  da  successo;  varie  isole  fer- 
tili, salubri,  estese  furono  ottenute  mediante  convenienti  trattati,  od 
altrimenti  ;  poi  feci  ritorno  in  patria  e  presentai  al  gabinetto  Lanza 
esatte  relazioni  del  mio  operato  ;  a  quelle  relazioni  riferisco  V.  E.  per 
dettagliate  notizie  dei  luoghi  che  io  prescelsi  per  la  deportazione  ìte^ 
liana.  Per  ora  basterà  ricordare  che  il  gabinetto  Lanza  mostrossi  sod- 
disfatto del  modo  con  cui  io  aveva  compiuta  l'affidatami  missione,  ed 
a  più  riprese  dichiarommi  d'essere  in  procinto  di  dare  seguito  alle  con- 
venzioni da  me  stipulate  coi  principi  indigeni  della  Melanesia  Polinese  ; 
ma  poi  gravi  cause  politiche,  e  fors'anche  qualche  privata  ambizione  con- 
tribuirono a  fare  di  mese  in  mese  procrastinare  l'esecuzione  dei  miei  pro- 
inetti;  e  così  trascorsero  tre  anni  senzachè  decisione  alcuna  sia  stata  presa* 

Malgrado  però  questa  dilazione,  sarebbe  ancora  possibile  di  utilizzare* 
alcuni  almeno  dei  trattati  da  me  nel  1869-70  stipulati  coi  Melanesj^Po- 
linesi  ;  ond'  io  non  esito  a  dichiararmi  pronto  a  guarentire  all'  Italia  il 
possesso  immediato  di  un  dieci  o  dodici  milioni  d'ettari  di  terreno  fer- 
tilissimo e  saluberrimo  (diviso  in  varie  isole  minori  affini  alla  grande 
Papua  0  Nuova  Guinea),  purché  il  Governo  si  decida  a  darmi  i  mezzi 
d'agire  senza  ritardo  ;  il  che  sarebbe  facile  ad  eseguirsi  mediante  la: 
spedizione  a  quella  volta  d'una  sola  nave  dello  Stato,  d'una  compagnia 
di  truppa  di  sbarco,  e  qualche  diecina  d'operai  costruttori. 

Con  questi  pochi  mezzi  io  non  esiterei  di  recarmi  a  prendere  pos- 
sesso d'un  vasto  territorio  nell'arcipelago  asiatico;  e  di  stabilire  le  basi 
fondamentali  d'una  colonia  penale,  cui  potrebbero  essere  diretti  i  con- 
dannati, qualora  il  Parlamento  approvasse  la  mia  proposta  di  ammet-. 
tere  la  deportazione  perpetua  come  succedaneo  alla  pena  di  morte,  e? 
la  deportazione  temporanea  come  surrogato  alla  pena  della  galera  per- 
petua e  dei  lavori  forzati  a  tempo. 
•   Io  non  esito  d'  assicurare    V.  E.  che  in  meno  di  sei  mesi  e  con  una 


535 

spesa  inferiore  ad  an  milione  potrei  preparare  in  una  delle  isole  me- 
lanesie  sufficienti  celle,  blockhouses,  recinti  fortificati,  laboratorii,  ospe- 
dali,  insomma  tutto  l'occorrente  per  ricoverare  con  sicurezza  e  con  igiene 

un  migliaio  di  condannati. 

Nell'isole  da  me  scelte  abbondano  i  materiali  di  costruzione  ,  e  spe- 
cialmente le  pietre  calcari,  i  quarzi ,  il  legname  ad  essenza  forte  ;  e 
questo  V.  E.  potrà  facilmente  accertare  facendo  prendere  visione  dei 
numerosi  campioni  di  materiali  che  io  consegnai  al  Ministero  dell'Interno 
nel  1870,  al  ritorno  dal  mio  viaggio  d'  esplorazione  ;  mancano  solo  le 
braccia  per  lavorare  quei  materiali  ;  e  queste  me  le  somministreranno 
le  galere  e  le  case  di  pena,  se  la  mia  proposta  venisse  dal  Consìglio 
dei  Ministri  accettata. 

Nulla  adunque  avendo  il  Governo  a  spendere  per  acquistare  il  ne- 
cessario terreno;  nulla  per  i  materiali  occorrenti  alla  costruzione  delle 
case  penali  nella  colonia  ;  pochissimo  avendo  a  spendere  per  la  mano 
d'  opera,  che  potrebbe  essere  somministrata  in  gran  parte  dalle  stesse 
case  di  pena;  conviene  conchiudere  che  minimo  davvero  sarebbe  il  costo 
d'impianto  d'una  colonia  di  deportazione  nella  Melanesia  Polinese. 

E  per  dare  a  V.  E.  una  prova  del  poco  costo  delle  costruzioni  in 
quella  parte  del  globo.  Le  ricorderò  che  sir  S.  Raffles ,  il  governatore 
di  Singapore,  in  15  giorni,  e  con  una  spesa  inferiore  alle  lire  italiane 
centomila,  fece  edificare  ed  adornare  la  Mansion  House  di  quella  co- 
lonia inglese,  nella  quale  per  molti  anni  abitarono  comodamente  i  suc- 
cessivi governatori  colle  rispettive  famiglie  e  seguiti  (non  meno  di  cento 

persone). 

Non  credo  adunque  d'essere  lontano  dal  vero  affermando  a  V.  E.  che 
se  per  riordinare  in  patria  il  sistema  carcerario  occorrerebbe  spendere 
in  nuove  costruzioni  varie  centinaia  di  milioni  di  lire  ;  adottando  la 
deportazione  come  la  propongo  io  basterebbe  una  piccolissima  parte  di 
detta  somma  per  riordinare  completamente  il  sistema  penitenziario  ita- 
liano mediante  la  costruzione  nella  colonia  oceanica  degli  stabilimenti 
di  pena  occorrenti.  A  questo  proposito  io  pregherei  V.  E.  di  prendere 
visione  dei  calcoli  e  dei  bilanci  preventivi  d'una  colonia  penale,  secondo 
il  progetto  che  sviluppai  nella  monografìa  Deportazione,  della  quale 
feci  a  suo  tempo  omaggio  all'  E.  V.  Quei  calcoli  assai  meglio  di  qual- 
siasi lungo  ragionare  varranno  a  dimostrare  la  convenienza  economica 

della  deportazione. 

Confidando  che  V.  E.  si  degnerà  d'  accogliere  con  indulgenza  le  mie 
proposte,  mi  affretto  a  presentarle  una  tavola  indicante  quali  sarebbero  i 
varii  gradi  di  deportazione,  che  io  suggerirei  d'introdurre  nel  nuovo  codice 
penale,  in  sostituzione  della  pena  capitale  e  di  altre  pene  criminali. 
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PENE  CRIMINALI 
ESISTENTI 


l'^  Morte. 


PENE    PROPOSTE    DA    G.    EMI  LloHCERRUTI  PER  LA   NUOVA   SCALA   PENITENZIARIA 


1*    iS-t£i.cl.JLo 


Deportazione  perpetua  e  segregazione  con- 
tinua per  10  anni  al  maximum  con  oc- 
casionale lavoro  agricolo  in  luogo  isolato. 


2^  Lavori  forzati 
a  vita. 


3^  Lavori  forzati 

20  aoni  od  oltre 
15  aiiai 
Meno  di  15  anni. 


Lavori  forzati  a  vita,  lavor 
diurno  in  comune  e  segrel 
gazione  notturna. 


Deportazione  perpetua  e  segregazione  con- 
tinua per  5  anni  al  maximum  con  oc- 
casionale lavoro  agricolo  isolato. 


Deportaz.  perpetua  e   segregaz.   continua 


Lavori   forzati    per   i   susse| 
guenti   10   anni  al  mininK 
lavoro  diurno  in  comune 
segregazione  notturna. 


per  3  anni 
»  per  2  anni 
>        per  1  anno 


Lavori    forzati 


per    1   prira 


4^  Reclusione 
oltre  i  cinque  anni. 


5^  Relegazione 
dai  IO  ai  20  anni. 


6°  Interdizione. 


Aggiunta 

pei  Recidivi  punibili  di 
pene  criminali  e  correzio- 
nali snpariori  ai  due  anni. 


Deportazione   a  tempo  non  minore  di  15 
anni  e  segregazione  continua  per  9  mesi 
al  maximum,  con  occasionale  lavoro  agri 
colo  isolato. 


due    terzi    della    condanni 
lavoro  comune   e    segrega-i 
zione  notturna. 


Deportazione  a  tempo,  e  un  mese  di  cu- 
stodia isolata  in  luogo  chiuso  all'arrivo 
del  relegato  nella  colonia. 


Lavori   forzati    per   la   metj 
della  condanna  in  comune] 
custodia  notturna. 


Libertà  condizionata,  cioè  ob- 
bligo  di   presentarsi    men- 
silmente alla  polizia  e  di  re^ 
sidenza  in  luogo  fisso  nelh 
colonia. 


Nessuna,  variante  alle  vigenti  disposizioni  della  scala  penale. 


Deportazione  per  10  anni,  con  tre  mesi 
di  carcere  cellulare  continuo,  e  vitto  di 
punizione. 


Colonia  agricola  penale  coni 
lavoro  in  comune  all'aperto;! 
custodia  notturna  in  luogo! 
rinchiuso  per  cinque  anni] 
almeno. 


jolonia  penale  agricola,  la- 
voro e  vitto  in  comune,  car- 
cere di  notte. 


|olonia  agricola  penale,  la- 
voro in  comune,  custodia 
li  notte  in  luogo  chiuso  con 
)artecipazione  ad  un  quarto 
legli  utili  del  lavoro. 


)lonia  agricola  penale  con 
)artecipazione  al  terzo  degli 
itili,  e  cons^egna  notturna. 


libertà  completa,  salvo  l'ob- 
)ligo  di  risiedere  nella  co- 
lonia. 


Migliorie  nel  vitto,  minor  se- 
verità disciplinare ,  corri- 
spondenza coi  parenti. 


Vitto  da  lavorante,  corrispon- 
denza coi  parenti,  giorni  di 
riposo  ,  visite  ,  grazia  So- 
vrana, con  obbligo  di  risie- 
dere nella  colonia. 


Libertà  condizionata  conse- 
guibile da  uno  a  tre  anni 
prima  che  spiri  la  sentenza; 
con  obbligo  di  coltivare  un 
fondo  dello  Stato  comparte- 
cipando alla  metà  dei  frutti 
dei  lavori. 


Libertà  condizionata  nell'ul- 
timo quarto  della  sentenza, 
col  solo  obbligo  di  risiedere 
nella  colonia  e  presentarsi 
mensilmente  alla  polizia. 


Condono  dell'ultimo  terzo  del- 
la condanna,  rimpatrio. 


Recesso  allo  stadio  superiore, 
vitto  di  punizione,  ferri. 


Recesso  allo  stadio  superiore, 
vitto  di  punizione,  ferri. 


Recesso  allo  stadio  superiore, 
vitto  di  punizione,  multe  pre 
levabili  sui  guadagni  già  fatti 


Recesso  allo  stadio  superiore, 
multe,  e  deportazione  per- 
petua. 


Recesso    al  grado    superiore, 
e  deportazione  perpetua. 


ìbertà  condizionata,  lavoro 
libero ,  consegna  settima- 
jiale,  obbligo  di  risiedere  in 
jleterminato  luogo,  sorve- 
glianza della  polizia. 


Libertà  completa,  salvo  ob- 
bligo risiedere  nella  colonia, 
e  consegna  mensile  alla  po- 
lizia. 


Condanna  ai  lavori  forzati  nel 
la    colonia    stessa,    perpetua 
deportazione,  ferri,  segrega- 
zione continua  per  dieci  anni. 


OSSEF^YAZIONI    I\IFLETTENT^Bj  TTI       I       CONDANNATI. 


Nessun  condannato  potrà  essere  promosso  dall'uno  all'  altro  stadio  se  non  avrà  ottenuto 
condannato  potrà  essere  ammesso  alla  libertà  condizionata  se  non  si  sarà  coi  suoi  risparmi 
superiori  perderà  tutte  le  marche  di  merito  che  già  aveva,  e  non  potrà  essere  ammesso  alla  libert 
buona  condotta  ed  assiduità  al  lavoro  darà  al  condannato  diritto  a  petizionare  pella  grazia  Sovrani 
cuna.  —  I  lavori  a  cui  potranno  essere  impiegati  all'aperto  i  condannati  alla  segregazione  continui 
hilirsi  con  apposito  regolamento.  —  I  condannati  ai  lavori  forzati  potranno  essere  impiegati  il 
e  lavori  agricoli.  —  I  condannati  alla  colonia  penale  agricola  potranno  solo  essere  impiegati  il 
poderetto  dello  Stato,  che  potranno  acquistare  a  modico   prezzo   al  termine  della  loro  condani 


ìrminato  numero  di  marche  di  merito  conseguibili  coH'assiduo  lavoro  e  buona  condotta.  —  Nessun 
iato  un  fondo  di  almeno  L.  300.  —  11  condannato  che  abbia  meritato  di  retrocedere  negli  stadii 
Inpleta  se  non  avrà  ottenuto  in  seguito  lo  stabilito  numero  di  marche  di  merito.  —  L'eccezionale 
a  quale  non  potrà  rivolgersi  il  deportato  se  non  dopo  un  anno  senz'avere  subito  punizione  al- 
io gli  agricoli,  i  lavori  da  scalpellino,  fornaciaio,  manovale,  segatore  di  legnami,  ed  altri  da  sta- 
lisiasi  lavoro  di  pubblica  utilità r  strade,  ponti,  porti,  costruzioni  varie,  servizio  di  pulizia,  ecc., 
bri  attinenii  alla  co"lonia  stessa.   —  I  liberati   condizionati   dovranno  risiedere  e  .coltivare  un 
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Nel  compilare  la  tavola  precedente  ho  cercato  di  applicare  il  prin- 
cipio che  la  pena,  per  essere  giusta  ed  efficace  debba  essere  severa 
bensì,  ma  né  crudele  né  tale  da  precludere  al  delinquente  la  via  di 
migliorare  la  propria  posizione  mediante  la  buona  condotta.  Egli  é  perciò 
che  perfino  ai  condannati  alla  pena  suprema  perpetua,  ho  voluto  fare 
nascere  una  qualche  speranza  di  miglioramento,  promettendo  loro  lievi 
premii,  sempre  quando  se  ne  rendano  degni;  e  minacciandoli  per  contro 
di  gravi  punizioni  in  caso  di  indisciplina. 

Ai  condannati  ai  lavori  forzati  a  vita  lascio  nel  mio  progetto  la  spe- 
ranza di  ottener  la  grazia  sovrana,  qualora  nel  subire  le  pene  contem- 
plate nel  primo,  secondo  e  terzo  stadio  abbiano  dato  positive  prove  di 
ravvedimento.  Per  costoro  però  resterai  sempre  ferma  la  condanna  alla 
deportazione  perpetua. 

Pei  condannati  ai  lavori  forzati  a  tempo  ed  alla  reclusione,  inclinerei 
ad  abbondare  tanto  nel  promettere  premii,  quanto  nel  minacciare  ca- 
stio-hi,  sul  riflesso  che,  essendo  costoro  destinati  a  rientrare  nel  con- 
sorzio umano ,  parmi  logico  di  accelerare  la  liberazione  di  coloro  fra 
di  essi  che  s'  emendano,  e  di  rendere  più  lontana  che  sia  possibile  la 
liberazione  degli  incorreggibili. 

Finalmente  pei  relegati  partii  dal  principio  che,  essendo  essi  per  lo 
più  individui  piuttosto  pericolosi  che  colpevoli  di  reati,  dovesse  essere 
intenzione  del  legislatore  piuttosto  di  tenerli  lontani  dalla  patria,  che 
non  di  sottoporli  a  gravi  pene  disciplinari. 

Ho  in  ultimo  proposto  di  colpire  con  10  anni  di  deportazione  tutti 
quei  casi  in  cui  il  condannato  essendo  recidivo ,  meriti  una  sentenza 
eccedente  i  due  anni  di  pena  criminale.  A  costoro  crederei  utile  d' in- 
fliggere la  deportazione  per  non  meno  di  10  anni,  reputando  io  essere 
loro  necessaria  una  lunga  assenza  dalla  patria,  per  perdere  le  antiche 
viziose  abitudini,  e  staccarsi  dai  perversi  amici. 

Io  vorrei  inoltre  che  ai  liberati  dalle  carceri  ed  a  quei  tali  che  du- 
rante i  tre  primi  quarti  della  pena  avranno  dimostrato  positivamente 
d'essersi  emendati,  il  Governo  ofierisse  i  mezzi  di  recarsi  alla  colonia 
penale  in  una  colle  loro  famiglie  ;  dove  giunti ,  dovrebbero  ottenere  in 
dono  un  sufficiente  spazio  di  terra,  gli  attrezzi  agricoli,  e  le  altre  in- 
dispensabili scorte  per  assicurare  il  loro  vitto  durante  i  primi  mesi,  e 
dare  loro  campo  ad  istradarsi  al  bene.  Così  agendo  il  Governo  contri- 
buirebbe a  scemare  immensamente  il  numero  dei  pericolanti  y  i  quali 
uscendo  dal  carcere  e  non  trovando  lavoro  onesto  tosto  o  tardi  per 
disperazione  diventano  recidivi. 

Prima  di  conchiudere  mi  permetta  S.  E.  che  io  Le  sottoponga  uno 
schizzo  di  ergastolo  coloniale  per  1300  deportati  e  condannati   alla  se- 
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ZONA     OCCUPATA     DAI     CUSTODI     SENZA    FAMIGLIA. 


TEBBENO     IN    COLTIVO     PER  USO    DELLO      STABILIMENTO 
(iQOXÌ6o,  m'D^GJoÈ    128,000  MEXRl    Q  ì 
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gregazione  continua  (*).  Questo  schizzo  servirà  se  non  altro  a  dare  un'idea 
del  modo  con  cui  in  Polinesia  si  potrebbero  costruire  penitenziarii  al- 
trettanto sicuri  quanto  salubri,  altrettanto  severi  quanto  umani. 

Ed  ora  che  ho  brevemente  esposto  a  V.  E.  le  riforme  che  io  pr(> 
porrei  d' introdurre  nella  scala  penale,  sebbene  sia  convinto  che  esse 
sono  incomplete,  pure  mi  lusingo  che  possano  essere  prese  in  qualche 
considerazione,  siccome  quella  che  emanano  da  un  profondo  convinci- 
mento acquistato  con  quattordici  anni  di  continui  studii,  e  di  residenza 
nelle  colonie  penali  d'Olanda  e  d' Inghilterra. 

V.  E.  conosce  gli  ottimi  risultati  ottenuti  dalle  mentovate  nazioni 
mediante  la  deportazione  ;  V.  E.  conosce  come  egualmente  vantaggiosa 
torni  oggidì  alla  Francia  la  deportazione  alla  Nuova  Caledonia  e  come 
allettate  dall'esempio  altrui  stiano  ora  e  Russia  e  Prussia  adoprandosi  per 
introdurre  nella  loro  scala  penale  la  pena  della  deportazione  ;  ed  abbiano 
appunto  diretto  i  loro  esploratori  nei  mari  della  Polinesia  colla  speranza 
di  impossessarsi  di  qualche  territorio  adatto  alla  colonizzazione  penale. 

Ebbene,  se  l'È.  V.  crede  che  nelle  condizioni  attuali  dell'Italia  possa 
con  vantaggio  essere  nel  nostro  codice  introdotta  la  deportazione,  pro- 
curi che  non  sieno  dal  Governo  del  Re  frapposti  maggiori  indugi  nel- 
l'occupare  alcuni  dei  convenientissimi  territorii  della  Melanesia  Polinese, 
di  cui  io  fin  dal  1870  ottenni  dai  principi  indigeni  la  cessione  a  favore 
dell'Italia;  altrimenti  Prussiani,  Russi  od  Australiani  ci  precederanno; 
e  ci  escluderanno  da  quelle  saluberrime  e  fertilissime  regioni,  sopra 
ogni  rapporto  adatte  a  diventare  la  sede  della  colonizzazione  penale  e 
libera  del  regno  italiano. 

Pronto  agli  ordini  di  V.  E.  111.  mi  sottoscrivo 

Devotiss.  ed  Ohhligatiss.  Servo 
G.  Emilio  Cerruti. 

(1)  Questo  progetto  è  basato  sul  principio  che  ogni  condannato  alla  segre- 
gazione continua  possa  essere  ammesso  almeno  tre  ore  per  settimana  a  lavo- 
rare alla  coltura  del  terreno  in  luogo    chiuso,    senzachò  ei  venga  a  contatto 
con  altri  prigionieri.  A  tale  fine  lo  stabilimento  è  fornito  di  16  terreni  o  cor- 
tili vasti,  dove  si  potranno  esercitare  giornalmente  ben  160  detenuti  per  tre 
ore  cadauno  (dividendo    con    apposito    muro  in  tre  i  giardini);  e    siccome  la 
capacità  massima  dello  stabilimento  sarebbe  di  1,280  detenuti  circa,  cosi  ogni 
otto  o  dieci  giorni  tutti  gli  uomini  validi  dello  stabilimento  avrebbero  il  loro 
turno  di  lavoro  agricolo.  Il  terreno  segnato  con  +  sarebbe  destinato  al  lavoro 
dei  vecchi,  alla  passeggiata  in  silenzio  dei  convalescenti,  ed  al  lavoro  dei  pre- 
miati (220  celle  in  questa  categoria).  —  Nel    cortile    centrale    sorgerebbe   la 
gran  guardia  con  torre  di  spionaggio,  e  con  cannone  a ^«uof  che  dominerebbe 
tutti  i  corridoi,  affidati  ai  custodi.  —  La  guardia  militare  sarebbe  incaricata 
del  bastione  esterno,  della  entrata  dello    stabilimento,  del  magazzeno   de'  vi- 
veri e  deirartiglieria   della  gran  guardia. 
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Come  a  chiusa  di  questo  mio  scritto  in  difesa  della  deportazione,  avrei 
desiderato  di  poter  pubblicare  le  opinioni  espresse  sopra  quest'argo- 
mento dai  molti  autorevoli  personaggi  coi  quali  ebbi  1'  onore  di  discu- 
tere ;  ma  il  tempo  mi  manca  per  rivolgermi  ai  molti  che  condividono 
le 'mie  idee  circa  la  deportazione,  per  ottenere  da  loro  qualche  scritto 
da  unirsi  a  questa  mia  memorietta  onde  darle  autorità  :  sono  perciò  co- 
stretto di  limitarmi  ad  unire  soltanto  le  poche  lettere  che  mi  trovo 
sotto  mano  qui  in  Roma,  riservandomi  di  ritornare  sulla  breccia  ove 
al  cav.  Beltrani  piacesse  invitarmivi ,  con  minor  acrimonia  però  di 
quella  che  mi  ha  dimostrato  questa  volta.  Sebbene  non  molte  in  nu- 
mero, tuttavia  sono  sicuro  che  le  lettere  contenute  nell'Appendice  A 
varranno  a  prova  irrefìutabile  che  non  sono  solo  a  patrocinare  la  de- 
portazione, e  fhe  essendosi  associati  meco  uomini  preclari,  come  Sclo- 
pis,  Carrara,  Borsani,  Menabrea,  Vigliani,  De  Falco,  Canonico,  Lanza, 
Finali,  De  Foresta,  Boschi,  Cardon,  Mantegazza,  Giglioli,  ecc.,  ecc.,  ho 
qualche  ragione  di  sperare  in  un  non  lontano  trionfo. 

Per  mancanza  di  tempo  non  ho  potuto  entrare  in  merito  al  nesso 
che  congiunge  la  questione  della  deportazione  a  quella  dell'  emigra- 
zione ;  quelli  che  hanno  letto  le  mie  monografìe,  sanno  però  già  che  io 
patrocino  la  deportazione  e  la  colonizzazione  penale,  •  non  solo  perchè 
le  reputo  utili  a  migliorare  il  nostro  sistema  penitenziario,  ma  altresì 
perchè  le  credo  capaci  di  servire  di  fondamento  a  qualche  libera  colo- 
nia italiana,  nella  quale  possano  gli  emigranti  nazionali  trovare  sicuro 
asilo,  abbondante  lavoro,  e  dalla  quale  possa  la  madre  patria  ricavare 

utili  risultati  economici. 

Conchiuderò  riproducendo  un  passaggio  d'una  lettera  dell'on.  ex  guar- 
dasigilli De  Falco,  stata  stamane  pubblicata  nell' Opm/one,  nel  quale  pas- 
saggio sono  sommariamente  additata  le  principali  basi,  il  principal  com- 
pito delle  colonie  penali. 

«  Se  l'Italia  giungesse  mai  ad  acquistare  un  territorio  capace  di  co- 
lonizzazione, che  per  distanza,  per  posizione,  per  clima  e  per  le  altre 
necessarie  condizioni  potesse  servire  di  sicuro  confino,  ed  in  alcuni  casi 
di  lontano  rifugio  ad  alcune  specie  di  condannati,  potrebbe  questo  fatto 
essere  in  diversi  modi  utilmente  adoperato  per  migliorare  le  condizioni 

della  penalità.  .   . 

«  La  deportazione,  o  meglio  trasportazione  di  alcuni  condannati  in 
questo  luogo,  dopo  che  abbiano  espiata  una  parte  della  loro  pena  negli 
stabilimenti  penali  del  continente,  potrebbe,  a  mio  senso,  riuscire  m 
questo  caso  di  non  poca  utilità,  sia  per  bandire  affatto  dallo  Stato  ta^ 
luni  colpevoli  più  proclivi  al  delitto;  sia,  con  più  ragione,  per  mitigare 
dopo  un  lasso  di  tempo  le  asprezze  del  carcere  penitenziario,  e  servire 


^—  '  - 


.-■*  \'. 


Vr. 


^V>«iP" 


/    f 


542 

come  di  passaggio  dalla  pena  alla  liberazione;  sia  con  maggior  urgenza 
per  migliorare  in  qualche  modo  le  deplorevoli  condizioni  dei  bagni 
penali  e  sgombrare  alquanto  le  case  di  pena  stivate  troppo  di  con- 
dannati. 

«  Però,  conformemente  a  questo  concetto  ed  in  corrispondenza  di  quanto 
ebbi  a  dichiarare  nel  Senato,  nel  disegno  di  Codice  da  me  preparato 
esiste  un  articolo,  che  è  l'articolo  104,  che  chiude  il  primo  lit)ro;  col 
quale  articolo  si  stabiliva  che  i  condannati  ai  lavori  forzati  a  vita, 
dopo  otto  anni  d' esecuzione  della  pena ,  ed  i  condannati  ai  lavori 
forzati  per  durata  non  inferiore  a  quindici  o  dieci  anni,  che  abbiano 
scontato  nella  casa  di  forza  un  quarto  almeno  della  loro  pena,  possano 
esisere  deportati  in  una  colonia  penale  d'  oltremare.  Una  colonia  agri- 
cola sarebbe  stata  istituita  accanto  alla  colonia  penale,  nella  quale  dopo 
un  determinato  tempo  e  dietro  certe  condizioni  avrebbero  potuto  essere 
amméssi  i  deportati. 

<(  Io  non  mi  dissimulo  le  difficoltà  che  possa  incontrare  la  fondazione 
di  questi  stabilimenti,  nò  sconosco  gli  inconvenienti  cui  potrebbero  in 
alcuni  casi  dar  luogo;  ma  era  un'esperienza  che  io  proponeva,  laddove 
si  avessero  avuto  e  luoghi  e  mezzi  da  tentarla  seriamente  ;  esperienza 
consigliata  soprattutto  dallo  stato  miserevole  della  maggior  patate  dei 
nostri  stabilimenti  penali,  e  d  ti  numero  stragrande  di  condannati  che 
vi  sono  rinchijcsi,  Epperò  l'articolo  in  discorso  era  scritto  sotto  il  titolo: 
Disposizione  transitoria.  Ma  se  mai  la  prova  disposta  in  quell'articolo 
avesse  potuto  realmente  farsi,  e  fosse  riuscita  a  bene,  la  disposizione 
transitoria  avrebbe  potuto  facilmente  generalizzarsi  e  perdurare,  senza 
che  il  sistema  della  penalità  stabilito  fosse  mutato.  » 

Sono  lieto  di  vedere  che  le  mie  monografìe  ed  articoli  tanto  cri- 
ticati dal  cav.  Beltrani  esprimono,  malamente  se  vuoisi ,  ma  chiara- 
mente idee  e  principii  quasi  esattamente  conformi  a  quelli  conte- 
nuti nella  lettera  del  chiarissimo  giureconsulto  napoletano  :  vero  è 
che  Ton.  De  Falco  propende  piuttosto  alla  trasportazione  dei  condan- 
nati clie  hanno  già  subita  nelle  case  penali  patrie  una  parte  della  con- 
danna, mentre  io,  avuto  riguardo  al  deplorevole  stato  delle  nostre  car- 
ceri, deporterei  subito  i  condannati  alle  colonie,  e  farei  colà  subire  loro  lo 
stadio  di  reclusione  ;  ma  siccome  egli  pure  accetta  l' idea  di  deportare 
senz'altro  i  condannati  gravi,  pur  di  sottoporli  ad  un  primo  stadio  di  deten- 
zione in  cella  al  loro  arrivo  nelle  colonie  ;  siccome  per  altra  parte  io  pure 
ho  sempre  ammessa  come  utile  pena  sussidiaria  la  trasportazione  ;  cosi 
lieto  di  trovarmi  d'  accordo  con  un  tanto  Magistrato  ;  lieto  di  vedere 
che  S.  E.  il  guardasigilli  Vigliani  ha  anch'esso  compresa  la  deporta- 
zione nel  suo  Progetto  di  codice  penale   presentato  or  ora   al   Senato; 
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«  forte  nelle  molte  adesioni  che  in  questi  giorni  s'ebbe  in  Parlamento 
e  fuori  il  mio  progetto:  spero  che  la  pena  della  deportazione  possa 
essere  in  breve  sanzionata  dal  voto  del  Parlamento. 

G.  Emilio  Cerruti. 

p   ^^  ■  Roma,  20  giugno  1874. 

Onorevole  Sig.  Carpi, 

La  lettera  che  il  cav.  Beltrani  le  ha  diretto  il  2  corrente  e  che  Ella 
m'ha  gentilmente  comunicata,  m'obbliga  ad  aggiungere  ^oche  parole  alla 
memoria  sulla  deportazione  che  Le  mandai  il  10  maggio:  se  in  tempo, 
;mi  faccia  grazia  di  aggiungerle  come  P.  S.  alla  memoria  «tessa. 

Non  potendo  negare  d'  essere  stato  a  lungo  legato  meco  da  termini 
ò.' intimità,  il  cav.  Beltrani,  per  iscusare  il  repentino  attacco  che  ei  fece 
contro  di  me,  asserisce  che  di  vincoli  ^'amicizia  fra  di  noi  non  ne  sono 
esistiti  mai  ;  e  che,  in  tutti  i  casi,  io  prima  del  luglio  1873  m'  era  al- 
lontanato da  lui.  Niente  di  meno  esatto  :  in  se1)tembre,  i»  ottobre,  in 
novembre  1873  io  ebbi  frequenti  ed  amichevoli  conversazioni  col  cav. 
Beltrani  ;  se  le  ha  dimenticate,  il  suo  compagno  d'  uffizio,  cav.  Barini , 
potrà  credo  rammentargliele  ;  tanto  più  che  in  quei  mesi  il  prefato  cav. 
Barini  ebbe  dal  suo  superiore  cav.  Beltrani  alcuni  incarichi  presso  di 
me.  E  che  veramente  amichevoli  fossero  le  relazioni  esistenti  fra  il  cav. 
Beltrani  e  chi  scrive,  lo  provano  le  sue  lettere  al  mio  indirizzo,  inte- 
state Carissimo,  ecc.,  ecc.,  e  sottoscritte  Mi  voglia  bene,  ecc.,  ecc.,  Suo 
affezionatissimo,  ecc.,  ecc.  ;  lo  prova  il  fatto  che  il  cav.  Beltrani  s'  as- 
sunse il  compito  di  leggere  e  dare  un  parere  sul  lavoro  Colonie  che  io 
preparai  per  l'Antologia;  lavoro  che  il  Beltrani,  checché  dica  ora,  ha 
certamente  letto,  dal  momento  che  nel  restituirmelo  1'  accompagnava 
d'una  lettera  in  cui,  oltre  a  varie  altre  cose,  è  detto  :  Non  si  lasci  ùp- 
durre  a  pubblicaì^e  l'articolo  in  più  parti,  esso  Iperderebbe  della  sua 
importanza. 

Se'  il  cav.  Beltrani  non  mi  fosse  stato  amico,  o  se  si  fosse  dichiarato 
nemico  della  deportazione,  come  mai  avrei  potuto  sognare  di  consul- 
tarlo sopra  un  lavoro  che  io  avea  scritto  per  patrocinare  l'introduzione 
di  questa  pena  ? 

Tiriamo  avanti. 

Il  cav.  Beltrani  ha  nella  sua  Memoria  dati  alcuni  sunti  di  varii  miei 
lavori  ;  egli  crede  d'  essere  stato  coscienzioso  riepilogatore ,  io  glielo 
contesto.  Ecco  ,  per  tutti ,  un  esempio  dell'  esattezza  del  cav.  Beltrani 
nel  citare  le  mie  parole. 

A  pag.  54  della  monografia  Deportazione  io  scrissi: 

«  Copiamo  adunque  senza  paura  l' Inghilterra  ;  facciamo   quest'  anno 
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stesso  quant'essa  ha  fatto  90  anni  or  sono:  quando  poi  saremo  diven- 
tati ricchi  al  pari  dell'Inghilterra,  quando  potremo  anche  noi  ogni  anno 
diminuire  le  tasse  di  50  milioni  di  lire,  allora  si  sopprima  pure  la  de- 
portazione e  s'instauri  il  sistema  penale  wlandese;  perchè  l'erario  sarà 
allóra  in  grado  di  spendere  le  molte  centinaja  di  milioni  necessarie  per 
erigere  in  patria  tante  prigioni  cellulari  quante  ne  richiederà  il  Go- 
verno, ecc.,  ecc.  » 

Il  cav.  Beltrani  riassume  questo  mio  periodo    nel    modo  seguente,    e 
se  ne  vanta: 

«  d)  Le  imposte  diminuirebbero...  si  diventerebbe  ricchi  al  pari  del- 
l' Inghilterra,  e  diminuirebbero  le  tasse  di  circa  50  milioni  all'  anno.  » 
Lascio  al  lettore  i  commenti. 

Al  §  6  della  lettera  del  cav.  Beltrani  trovo  queste  parole:  il  signor 
Cerruti  scaraventa  una  lunga  filastrocca  d'ingiurie  che  egli  avrà  im- 
parato alle  PapuaSy  ma  che  io  non  mi  curo  d'interpretare. 

A  questo  linguaggio  la  risposta  è  semplice  —  per  accusare  uno  scrit- 
tore di  essere  trascorso  ad  ingiurie  bisogna  potergliele  rinfacciare;  ed 
io  sfido  il  cav.  Beltrani  a  trovare  anche  una  sola  parola  in  qualsiasi 
mio  scritto  che  non  sia  degna  d'  un  gentiluomo  italiano. 

Il  cav.  Beltrani  canzona  le  espressioni  di  colonie  volanti,  case  volanti, 
di  cui  mi  sono  servito  parlando  delle  colonie  progettate  dall'Amministra- 
zione Carceri  per  bonificare  le  Maremme  e  l'Agro  romano.  Vada  adagio 
collo  scherno,  signor  cavaliere,  poiché  potrebbe  per  avventura  aversene 
sovente  a  pentire:  e  pentirsene  dovrà  certo  stavolta,  appena  saprà 
che  le  espressioni  colonie  e  case  volanti  io  le  ho  prese  dal  Dir.  Gen. 
delle  Carceri,  il  quale  un  giorno  deplorando  meco  la  ristrettezza  dei 
locali  penali  dissemi:  «  mi  trovo  costretto  a  combinare  delle  colonie 
volanti  all'aperto;  provvederò  alla  meglio  con  case  sopra  ruote  o  vo- 
lanti, che  farò  trasportare  sui  monti  nei  mesi  della  mal'aria,  ecc.,  ecc.  » 
Ma  anche  senza  ricorrere  all'autorità  del  Dir.  Gen.  delle  Carceri,  avrei 
potuto  ricordare  al  cav.  Beltrani  che  dal  momento  in  cui  chiamasi  vo- 
lante rartiglieriayi^uò  anche  chiamarsi  volante  una  casa  di  legno  co- 
strutta sopra  ruote.  Ma  lasciamo  questi  pettegolezzi. 

«  Scommetto,  dice  il  Beltrani,  che  il  signor  Cerruti  sarebbe  molto 
imbarazzato  se  dovesse  dirmi  cosa  sia  la  pena  del  Gang  di  cui  parla.  » 
Sapendo,  come  sa,  che  io  fui  in  Australia,  dove  la  pena  del  Gang 
vigeva  ;  e  che  l'idioma  inglese  mi  è  famigliarissimo,  avrebbe  il  cavalier 
Beltrani  potuto  risparmiarsi  la  spavalda  scommessa;  tanto  più  ch'egli 
in  certi  momenti  di  buon  umore  si  è  degnato  d'ammettere  che  d'intei- 
ligenza  per  capire  statistiche  ed  altre  cose  carcerarie  ne  ho  bastante. 
E  per  provare  che  parlando  della  pena  del  Gang  io  sapeva  benissimo 


545 

quello  che  mi  diceva.  La  informerò  che,  sebbene  Ella  neghi  Inesistenza 
di  questa  pena,  tuttavia  essa  fu  da  lungo  tempo  applicata  in  Australia 
come  punizione  ai  deportati  colpevoli  di  qualche  infrazione  grave. 

«  Costoro  venivano  legati  ai  piedi  con  ferree  catene,  e  spediti  a  la- 
«  vorare  in  squadre  (road-gangs)  sulle  pubbliche  strade.  —  Essere  con- 
«  dannati  al  gang  era  considerato  dai  deportati  stessi  una  delle  piti 
«  severe  punizioni,  specialmente  quando  si  sapeva  che  accompagnava 
«  la  squadra  o  gang  il  triangolo^  a  cui  si  allacciavano,  senz'altro,  al 
«  menomo  atto  d'indisciplina  i  membri  del  Gang  per  ricevere  cinquanta 
«  o  cento  frustate.  » 

Questa  è  la  descrizione  che,  a  pag.  95  della  sua  opera  «  Our  Austra- 
lian  Colonies,  »  fa  del  gang  il  Mossman,  l'autore  appunto  in  cui  il 
cav.  Beltrani  mi  sfidava  di  trovare  allusione  alcuna  al  gang.  Decisa- 
mente il  cav.  Beltrani  non  ha  fortuna  col  Mossman,  «  il  quale  scrisse 
«.  in  seguito  a  lunga  e  famigliare  conoscenza  dell'Australia  e  dei  suoi 
«  abitanti;  che  visitò  tutte  quelle  colonie;  risiedette  a  lungo  nella 
«  maggior  parte  di  esse;  ed  ebbe  speciali  occasioni  e  vantaggi  per  ar- 
«  rivare  a  formarsi  un  giusto  criterio  della  loro  storia  e  del  loro  av- 
«  venire.  » 

E  la  London  religious  traci  Society  che  fa  questo  onorifico  cenno 
del  Mossman;  il  quale,  oltre  allo  stimatissimo  libro  sovra  citato,  fu 
anche  collaboratore  deìVEncgclopcedia  Britannica,  ecc.,  ecc. 

Ma  è  tempo  di  troncare  una  polemica  che  non  avrebbe  mai  dovuto 
incominciare,  perché  la  scienza  non  può  guadagnare  nulla  da  una  di- 
scussione che  scende  alle  personalità:  io  perciò  dichiaro  fin  d'ora  che, 
mentre  sono  pronto  a  ridiscendere  nella  lizza  sempre  quando  piacerà 
al  cav.  Beltrani  di  chiamarmivi  per  argomentare  con  pacatezza  circa 
la  convenienza  o  meno  della  pena  della  deportazione,  non  consentirò 
oltre  a  rispondere  in  pubblico  a  qualunque  suo  scritto  che  contenga 
solo  frivole  critiche;  essendo  mio  uso  di  aggiustare  nel  segreto  della 
mia  vita  privata  ({ualsiasi  divergenza  d'opinioni  che  io  possa  avere  con 
amici  o  con  estranei. 

Mi  scusi,  egregio  comm.  Carpi,  se  ho  alquanto  abusato  della  sua 
cortesia;  ma,  più  che  a  me,  ne  attribuisca  la  cagione  a  chi  senza  al- 
cuna provocazione  usando  a  mio  riguardo  un  linguaggio  non  sempre 
misurato    alla    stretta    stregua    del  gentil  scrivere,  mi  ha  obbligato  a 

difendermi. 

Dev.  obb.  servo 
G.  Emilio  Cerruti. 
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Estratti  di  lettere  scritte  da  ragguardevoli  personaggi  per  manifestare  la  loro  opi- 
nione sulla  pena  della  Deportazione  e  sui  lavori  di  G.  Emilio  Cerruti  «  La  Questione 
delle  Colonie  —  La  Deportazione  come  ^  base  fondamentale  delle  riforme  carce- 
rarie —  Le  Colonie  libere  e  le  Colonie  penali  —  Des  Réformes  pénales  et  péni- 
tentiaires,  ecc.,  ecc.  » 


Ministero  delV  Interno. 


Firenze,  27  ottobre  1870. 


Ho  presente  il  rapporto  della  S.  V.  sulla  missione  di  cui  Ella  fu  incaricato 
nella  Polinesia  Indiana,  e  nessuno  più  di  me  riconosce  quanto  sia  deside- 
rabile che  il  governo    italiano    possa    stabilire    in  quei  paraggi  una    propria 

colonia 

Ella  con  lodevole  premura  compi  la  sua  missione,  ecc. 

Il  Presidente  del  Consiglio 
G.  Lanza.. 


Ho  letto  col  massimo  piacere  gli  scritti  che  Ella  si  compiacque  comuni- 
carmi sulla  di  Lei  missione  nella  Polinesia.  Essi  sono  sotto  ogni  rapporto  me- 
ritevoli d'essere  presi  in  seria  considerazione,  ed  io  sono  persuaso  che  sa- 
ranno anche  graditi  a  S.  M.  il  Re,  che  prende  cosi  vivo  interesse  a  tutto 
ciò  che  può  giovare  alla  grandezza  ed  al  bene  dell'Italia. 

Gradisca  i  miei  ringraziamenti  ed  i  miei  complimenti  sull'esito  della 

di  Lei  missione,  ecc. 

Suo  Devot. 
L.  F.  Menabrea. 
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Essendo  stato  io  uno  dei  principali  promotori  del  viaggio  che  la  S.  V.  ha 
intrapreso  col  capitano  Di  Lenna  nella  Polinesia  per  scoprire  qualche  terra 
lutto ra  libera,  che  fosse  atta  a  creare  per  l'Italia  una  stazione  marittima  ed 
uno  stabilimento  penitenziario,  non  posso  che  desiderare  vivamente  che  ven- 
gano utilizzati  i  risultati  delle  di  Lei  esplorazioni,  le  quali  mi  sembrano  di- 
mostrare che  esistono  in  quelle  remote  regioni  alcune  località  proprie  al 
prefisso  scopo.  Epperciò  m'adoprerò,  per  quanto  da  me  dipende,  affinchè  il  di 

Lei  interessante  viaggio  non  riesca  infruttuoso 

Suo  Devot. 
L.  F.  Menabrea. 


Ella  può  stare  certa  che  non  tralascerò  alcuna  occasione  di  chiamare 

l'attenzione    del  Governo    sopra    una    questione  di  alta    importanza,  e  della 
quale  Ella  si  è  fatto  l'intelligente  ed  attivo  fautore. 

Suo  Devot. 
L.  F.  Menabrea. 


Roma,  24  settembre  1873. 
//  Ministro  delV Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Ho  esaminato  con  molto  gradimento  i  documenti  e  scritti  che  Ella  si  com- 
piacque trasmettermi  con  le  sue  lettere  del  15  agosto  e  dei  19  settembre. 

L'argomento  che  Ella  tratta  con  tanta  competenza  ò  di  molta  rilevanza 
per  1  avvenire  economico  del  paese,  ed  Ella  merita  lode  singolare  per  la  sol- 
lecitudine adoprata  a  promuovere,  sia  coU'opera,  sia  con  gli  scritti,  lo  stabi- 
limento di  colonie  italiane  nell'estremo  Oriente 

Nel  ringraziare  Vossignoria  delle  utilissime  nozioni  che  mi  ha  fornito,  non' 
ho  d'  uopo    di    assicurarla    che  ne  terrò  grandissimo  conto,  desideroso    come 
sono,  che  i  suoi   studi  ed  i  sacrifizi  che   Ella    ha    sostenuto  non  rimangano 
infruttuosi. 

p.  il  Ministro  dell' Agr.  e  Comm. 
il  Segretario.  Generale 

E.    MORPURGO. 


Torino,  20  ottobre  l873. 

Prego  il  riveritissimo  signor  G.  Emilio  Cerruti  di  voler  accogliere  l'espres- 
sione della  mia  gratitudine  per  l'invio  delle  sue  considerazioni  sulle  riforme 
penali  e  penitenziarie,  non  che  sulle  colonie  penali  e  libere.  Quest'  espres- 
sione, sebbene  un  po'  tardiva,  non  è  però  né  meno  viva,  né  meno  sincera. 

Gli  oggetti  dei  quali  il  signor   Cerruti  si  è  occupato  con  tanta    diligenza, 
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si  procacciano   oggi  maggior  attenzione,    perchè,  da  quel  che  dicono  i  gior^ 
nali,  il  Ministero  proporrà  un  disegno  di  Codice  penale  in  cui  sarà  collocata 
in  uno  dei  gradi  superiori  la  deportazione. 

Per  quanto  si  possa  in  punto  di  diritto  giustificare  V  emigrazione  libera, 
com'EUa  espose  nel  suo  dotto  lavoro,  sarà  per  altro  sempre  un  triste  spetta- 
colo il  vedere  tanta  emigrazione  dalle  piii  fertili  e  liete  regioni  della  nostra 
penisola. 

A  chi  la  colpa  ? 

Al  difetto  di  leggi,  alla  depravazione  de' costumi,  ed  all'inerzia  ! 

Lascio  ad  altri  il  giudizio  della  tesi  che  Ella  difende,  —  della  convenienza 
di  confondere  insieme  la  colonia  libera  e  la  colonia  penale.  —  Mi  limito  ad 
offrirle,  insieme  co'miei  ringraziamenti,  i  miei  sinceri  complimenti,  pell'arer 
posto  uno  studio  vasto  e  coscienzioso  sopra  una  questione  degna  d*  occupare 
le  menti  le  piii  elevate  ;  e  con  riverente  osservanza  me  Le  professo 

Obbl. 
Federigo  Sclopis. 


Torino,  11  maggio  1872. 
Illustrissimo  signor  CeìTuti, 

Le  sono  gratissimo  pel  dono  si  inaspettato  e  cortese  del  suo  interessante 
lavoro  sulla  questione  delle  Colonie  —  nel  quale  alla  giustezza  delle  vedute 
economiche  si  accoppia  un  arsenale  di  cognizioni  pratiche  tanto  più  pre- 
gevoli, in  quanto  che  raccolte  con  fino  criterio  dai  luoghi  stessi,  e  confer- 
mate da  ripetute  osservazioni. 

Mentre  quindi  il  suo  scritto  è  opera  utilissima  al  paese,  ò  stato  per  me 
una  fonte  ben  cara  d'istruzione,  oltre  ad  essermi  stato  occasione  di  speri- 
mentare la  gentilezza  di  V.  S.  a  mio  riguardo,  per  la  quale  nuovamente  Le 
esprimo  la  mia  gratitudine. 

Tancredi  Canobiico. 


Torino,  19  settembre  1873: 


Mio  caro  Cerruti. 


Di  ritorno  dà^  mio  viaggio,  trovai  i  tuoi  due  preziosi  opuscoli 

Macte  animo,  generose  puer  !  Fedele  al  tuo  motto  riescirai. 

La  questione  della  deportazione  non  potrà  sfuggirti.  Non  solo  il  bisogno- 
delia  pubblica  sicurezza,  ma  quello  del  commercio,  dell'espansività  crescente 
dell'Italia,  della  rivoluzione  sociale  che  si  compie  in  Oriente,  delle  relazioni 
a  dismisura  moltiplicate  con  quelle  regioni,  ecc.,  costringeranno  i  più  restii^^ 
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Ho  molta  fiducia;  solo  bada,  amico  mio,  di  non  istancarti  e  perdere  pazienza. 

V'era  un  determinato  colpo  da  dare  nel  granito  per  traforare  il  Fréjus  : 
^e  dopo  d'aver  battuto  per  tanti  anni  si  fossero  stancati  ed  avessero  trala- 
sciato di  dare  l'ultJma  mina,  il  traforo  non  sarebbesi  compiato. 

Forse  non  hai  più  che  pochi  colpi  a  dare,  ed  il  tuo  macigno  cadrà.  — 
Batti  adunque  animoso  la  tua  via.  E  sebbene  microscopico,  vivi  cei  to  dell'ap- 
poggio di  tutto  il  cuore  del  tuo 

Affez.  am,ico 
Tancredi  Canonico. 


Torino,  8  maggio  1874. 
Per  difendere  la  nostra  bandiera,  ho  scritto  al  cav.    Beltrani  una  re- 
cente lettera  abbastanza  lunga,  che  credo  sarà  pubblicata (1).  Il  Governo 

finirà  per  essere  tratto  a  forza  a  cercare  nella  deportazione  uno  sfogo  a 
tanti  ribaldi  che  ci  cacciano  tra  i  piedi  le  carceri  insufficienti,  e  che  il  do- 
micilio coatto  peggiora  coli'  accumulare  in  un  ozio  vizioso  tutte  le  immon- 
dezze morali  d'ogni  parte  d'Italia 

Affez.  amico 
Tancredi. 


Firenze,  12  novembre  1873. 


IL  SINDACO  DI  FIRENZE 


GABINETTO 

Le  sono  veramente  obbligato  per  la  gentile  premura  colla  quale  Ella  volle 
farmi  dono  dei  suoi  scritti  sulle  Riforme  penitenziarie  e  sulle  Colonie  pe- 
nali e  libere  ;  lavori  che  mi  riuscirono  graditissimi  e  pei  quali  debbo  espri- 
merle i  sentimenti  di  mia  riconoscenza. 

Lieto  dell'occasione  che  si  è  offerta,  passo  al  piacere  di  confermarmi 

Suo  Devot. 
Ubaldino  Peruzzi. 

NB.  E  bene  notare  che    all'  epoca  in  cui  S.  E.  il  conte  Sclopis  e  il  conte 
Peruzzi  indirizzaronmi  le   lettere  qui    sopra   riprodotte,  io  era  loro  completa- 
mente sconosciuto.  L'  amicizia  che  ora  lega  lo  scrivente  al  prof.  Canonico,  è 
stata  una  fortunata  conseguenza  della  monografia  Questione  delle  Colonie,  la  cui 
:pubblicazione  diede  motivo  alla  lettera  11  maggio  1872  del  chiaro  professore. 

(*)  E  la  lettera  inserita  nell'  Appendice  B  della  memoria  del   cav,  Beltrani 
«uUa  deportazione. 
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Roma,  2  aprile  1874. 

La  ringrazio  della  memoria  sulla  Deportazione  che  Ella  mi  ha  favorito. 
Le  questioni  che  oggidì  si  vanno  svolgendo  sulle  riforme  del  sistema  car- 
cerario ,    rendono    particolarmente    pregevoli  gli    studii   che  possono    portare 
luce  in  quest'importante  argomento,  ed  io  lessi  con  molto  piacere  le  suo  os- 
servazioni. 
Mi  è  grato  esprimere  i  sentimenti,  ecc. 

Il  Prefetto 
Gadda.  ' 


Le  LL.  EE.  Castagnola,  Scialoja,  Vigliani,  Spaventa,  Minghetti,  Ricotti, 
molti  Senatori  e  Deputati  dpgnaronsi  d'esprimersi  pure  in  modo  favorevole 
ai  miei  studii ,  ed  accolsero  sempre  benignamente  gli  opuscoli  che  io  loro 
indirizzai.  Perfino  l'illustre  criminalista,  il  comm.  Carrara,  mi  volle  incorag- 
ffiare  con  alcuni  non  meritati  elogi,  e  con  parole  di  adesione  alla  proposta 
pena  della  deportazione. 

Eppure  il  cavalier  Beltrani  ha  chiusa  TAppendìce  B  della  sua  Memoria  affer- 
mando chp,  se  non  è  stato  in  grado  di  citare  fra  gli  avversarii  della  deportazione 
il  chiarissimo  prof.  comm.  Carrara  si  è  perchè  «  egli  ha  voluto  mantenere  su 
tale  questione  un  riserbo  assoluto >  Che  se  in  alcune  opere  il  comm.  Car- 
rara ha  accettato  la  pena  della  deportazione,  lo  fece  solamente  come  surrogato 
del  patibolo....  e  che  se  l'eminente  professore  è  partigiano  delle  colonie  penali^ 
le  accetta  solo  come  pena  correzionale,  la  quale  ha  nulla  di  comune  colla 
doportazione. 

Conoscendo  le  opere  del  prof.  Carrara,  ed  avendo  avuto  V  onore  di  corri- 
spondere con  lui  sull'argomento  della  deportazione,  io  inclino  a  credere  che 
Topinione  emessa  dal  Beltrani  rappresenta  niente  aflfatto  le  idee  dell'illustre 
criminalista  di  Pisa;  e  questo  affermo,  perchè  mi  sembra  certissimo  che  dal 
momento  in  cui  il  prof.  Carrara  votò  in  favore  del  progetto  Pisanelli,  non  si 
può  più  porre  in  dubbio  la  sua  adesione  alla  pena  della  deportazione. 

Potrei  qui  unire  una  preziosa  lettera  direttami  dall'illustre  Professore,  la 
quale  suona  tutt' altro  che  ostile  ai  miei  progetti  ed  alla  deportazione  in  ge- 
nerale; ma  speciali  riguardi  me  T  impediscono;  per  ora  adunque  mi  accon- 
tenterò di  fare  roto  al  cav.  Beltrani-Scalia,  rhe,  malgrado  la  mia  pochezza, 
il  giustamente  celebre  criminalista  Carrara  ha  voluto  non  è  guari  assicurarmi 
per  lettera  che  «  ha,  come  tutta  l'Europa,  altissima  stima  di  me,  ecc.,  ecc.  ; 

«  che  augura  fortuna  alla  mia  intrapresa e  va  orgoglioso  di  possedere  i 

€  miei  scritti.  >  Altro  che  ritenere,  come  ritiene  il  Beltrani,  che  V  occuparsi 
delle  mie  strane  opinioni  sia  un  deplorevole  perditempo  !  (Vedi  Capitolo  XVIII,. 
Memoria  Beltrani.) 
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Ajiche  i  Direttori  generali  delle  carceri,  persone  competenti  certo  nella 
materia,  mi  onorarono  colla  loro  approvazione,  come  ne  fanno  fede  le  seguenti 
lettere. 


lettere  dell'ex  direttore  generale  delle  Carceri,  comm.  G.  Boschi, 

ora  Prefetto  di  Cuneo. 


Pregiatissimo  signor  Cerrutiy 

Ho  scritto  a esprimendogli  il  mio  avviso  sull'opportunità  che,  se  si 

intenderà  di  proposito  all'impianto  d'una  colonia  penale,  si  valga  della  di  Lei 
persona,  postochè  vi  ha  sotto  mano  chi  per  cognizioni  locali,  per  energia  e 
per  provato  coraggio  ò  in  grado  di  assumere  un  tale  incarico  non  certamente 
facile. 

Desidero  di  cuore  che  il  Governo  si  persuada  della  necessità  di  questa 
istituzione,  e  pensi  sul  serio  ad  attuarla;  vorrei  che  la  mia  convinzione  pas- 
sasse nell'anima  di  tutti  coloro  cui  tocca  provvedere  per  la  sicurezza  e  la 
prosperità  del  nostro  paese. 

Ella  fa  molto  bene  a  battere  questo  chiodo,  sia  fedele  alla  divisa  che  leggo 
sul  di  lei  stemma  —  perseverando  vinces  —  e  spero  che  l'esito  non  abbia  a 
mancare. 

Mi  creda 

Di  Lei  Devotisstm,o 
G.  Boschi. 


Cuneo,  3  maggio  1872. 
Pregiatissimo  signor  Cerruti, 

Incerto  come  sono  se  potrò  intervenire  alle  sedute  della  Commissione  per 
gli  studi  di  riforma  carceraria,  e  volendo  tuttavia  far  conoscere  ad  essa  il 
mio  avviso  sulle  proposte  questioni,  ho  inviato  al  presidente  le  mie  risposte 
ai  molti  quesiti  che  furono  presentati  alla  Commissione,  perchè  li  studi  e 
li  risolva. 

Fra  i  quesiti  havvi  pure  quello  sulla  deportazione,  formulato  nei  seguenti 
termini:  «  Ove  si  ammetta  la  deportazione  come  un  nuovo  genere  di  pena  o 
€  come  un  modo  di  espiazione  di  pene  scritte  nel  Codice,  dichiarare  entro 
«  quali  limiti,  in  qual  modo,  e  per  quali  specie  di  reati  debba  essere  appli- 
«  cata,  e  quali  sarebbero  per  l'Italia,  nelle  condizioni  attuali,  i  mezzi  pratici 
€  per  attuarla.  » 

Com'  Ella  può  facilmente  pensare,  io  che  fui  sempre  partigiano  della  depor- 
tazione, che  credo  una  necessità  urgente  pel  nostro  paese,  risposi  affermati-- 


f 


i 


j 


552 

vamente  al  detto  quesito,  e  cercai  in  tutti  i  modi  possibili  di  dimostrare  la 
utilità  non  solo,  ma  la  necessità  di  questa  pena,  per  infondere  nei  colleghi  e 
nel  Governo  la  mia  convinzione. 

Il  desiderio  vivissimo,  che  un  tale  provvedimento  venga  adottato,  mi  spinge 
a  suggerire  a  V.  S.  la  ristampa  ad  un  migliaio  di  esemplari  degli  articoli 
ch*Ella  inserì  nella  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino  (*),  per  distribuirli  ai  Depu- 
tati, ai  Senatori,  ai  Membri  della  detta  Commissione,  ed  ai  principali  giornali 
del  Regno. 

È  d'uopo  che  si  formi  una  opinione  pubblica  su  quest'oggetto ,  la  quale 
spinga  il  Governo,  e  faciliti  la  sua  azione,  quando  si  disponga  ad  entrare  per 
questa  via.  Molti  non  conoscono  affatto  questa  materia  ;  molti  ne  parlano  senza 
averne  cognizione  sufficiente;  altri  desiderano  la  deportazione,  ma  la  credono 
inattuabile,  ignorando  quanto  si  è  già  fatto  per  tradurla  in  atto.  —  È  d'uopo 
dunque  illuminare  il  pubblico  su  ciò,  e  per  questo,  io  credo  opportunissima 
la  diffusione  del  di  Lei  scritto  in  forma  di  opuscolo. 

Le  chieggo  vènia  della  libertà  che  mi  prendo  di  proporle  questo  partito 
—  Ella  sa  che  lo  faccio  perchè  desidero  ardentemente,  che  non  si  lasci  ca- 
dere quanto  si  fece  sotto  il  Ministero  Menabrea  per  attuare  questa  specie  di 
pena,  e  non  rimanga  infruttuosa  l'opera  da  Lei  prestata. 

Gradisca  intanto  i  sensi  di  distintissima  stima,  con  cui  ho  l'onore  di  con- 
fermarmi 

Della  S,  V.  Preg.  Devot.  Servo 
G.  Boschi. 


Cuneo,  4  maggio  1874. 
Pregiatissimo  Signor  B.  Cerruti^ 

V.  S.  mi  chiede  ch'io  Le  manifesti  la  mia  opinione  sulla  pena  della  depor- 
tazione, e  sugli  opuscoli  da  Lei  pubblicati  circa  il  modo  di  mandarla  ad  ese- 
cuzione. Probabilmente  Ella  ha  inteso  di  domandarmi,  se  mantengo  sempre 
la  stessa  opinione  intorno  a  quest'oggetto,  poiché  sa  benissimo  che  fin  dal 
1864  perorai,  presso  i  Ministri  dell'Interno  che  si  succedettero,  a  favore  del- 
l'introduzione di  questa  pena.  Le  dirò  dunque,  che  la  mia  opinione  non  ò 
mutata,  e  che  la  confermai  nella  risposta  scritta  ai  quesiti  trasmessimi  come 
membro  della  Commissione  creata  col  R.  Decreto  del  5  novembre  1871,  per  lo 
studio  delle  moderne  discipline  carcerarie. 

Ivi  manifestai  avviso  che  questa  pena  sia  applicata  ai  recidivi  nei  crimini, 
«d  in  via  transitoria  ai  condannati  ai  lavori  forzati,  che  debbano  ancora  scon- 
tare cinque  anni  o  più  della  loro  pena,  purché  gli  uni  e  gli  altri  siano  validi, 

(1)  La  Questione  delle  Colonie,  ecc. 
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■t  non  abbiano  raggiunta  l'età  di  60  anni.  Sono  convinto  che  le  condizioni 
della  sicurezza  pubblica  in  parecchie  provincie  del  Regno  esigano  questa 
straordinaria  misura,  che  avrà  un'influenza  benefica,  siccome  potentemente 
preventiva  per  intimidazione. 

Il  nostro  sistema  penitenziario  non  ò  normale,  e  per  renderlo  tale  occorrono 
spese  gravissime,  insopportabili  dalle  nostre  finanze,  ed  un  lungo  lasso  d'anni 
inconciliabile  colle  urgenze  della  sicurezza  pubblica.  Non  dico  che  si  debbano, 
applicando  la  deportazione,  sospendere  i  lavori  diretti  all'adottamento  di  un 
sistema  penitenziario  razionale,  il  quale  a  mio  avviso  sarebbe  l'Irlandese.  — 
Un  provvedimento  non  deve  escludere  l'altro,  tanto  più  che  la  deportazione 
secondo  me,  sarebbe  a  limitarsi  a  due  sole  categorie  di  condannati. 

Si  dice  che  l'Inghilterra  abolì  questa  pena,  perchè  la  riconobbe  non  rispon- 
dente allo  scopo:  veggo  però,  che  se  ne^ò  giovata  per  una  lunga  serie  d'anni 
in  Australia,  e  che  l'abbandonò  dopoché  le  colonie  penitenziarie  dettero  luogo 
a  colonie  libere,  fiorentissime  e  ricche.  —  Dopo  un  eguale  risultato  anche 
l'Italia  sarebbe  contenta  di  abbandonare  le  colonie  penali  che  avesse  fondate. 
—  Si  dice  pure,  che  la  Francia  dopo  aver  profuso  tesori  per  fondar  le  colonie 
della  Gujana ,  ed  avervi  sacrificate  molte  vite ,  fu  costretta  a  rivolgersi  alla 
Nuova  Caledonia.  Questo  non  sarebbe  un  argomento  perentorio  contro  le  colonie 
di  deportazione;  non  altro  vorrebbe  dire  se  non  che  il  governo  francese  ha 
commesso  errore  nello  scegliere  il  luogo  adatto  all'  uopo.  —  Il  governo  ita- 
liano edotto  dall'  esperienza  degli  altri,  si  accerterà  se  la  località  indicata 
dalla  S.  V.  riunisca  tutte  le  condizioni  volute  per  uno  stabilimento  di  questa 
natura. 

Ho  letto  con  piacere  gli  opuscoli  che  Ella  ebbe  la  gentilezza  di  mandarmi, 
e  mi  parve  che  l'argomento  siasi  ampiamente  svolto;  forse  potevasi  prescin- 
dere da  quel  po'  di  tinta  poetica  che  Le  piacque  di  spargere  qua  e  là;  l'ar- 
gomento essendo  seriissimo,  e  da  risolversi  da  uomini  positivi,  questi  potrebbero 
credere  che  Ella  siasi  lasciata  dominare  un  poco  dalla  immaginazione  infio- 
rando di  rose  il  cammino  per  nascondervi  le  spine,  che  certamente  non  man- 
cheranno. —  Ciò  però  nulla  toglie  al  merito  intrinseco  della  di  Lei  impresa, 
-alla  quale  desidero  un  esito  fortunato. 

Gradisca  i  sensi  di  distinta  stima,  con  cui  mi  pregio  di  confermarmi 

Di  Lei  Devot.  Servo 
G.  Boschi. 
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MINISTERO  DELL'INTERNO 


IL    DIRETTORE    GENERALE 
DELLE    CARCERI 

29  settembre  1870. 
Pregiatissimo  signor  Cerruti, 
Mi  pregio  segnarle  ricevuta  del  suo  foglio  d'oggi,  col  quale  mi   partecipa 
aveitt  spedito  il  telegramma  .... 

M'auguro  con  Lei  che  questo  dispaccio  valga  a  promuovere  la  desiderata 
decisione,  e  che  in  pendenza  della  medesima,  il  Consiglio  dei  Ministri  possa 
adottare  risoluzioni  conformi  ai  di  Lei  desiderj,  che  sono  pure  i  miei,  per  trat- 
tarsi  di  questione  che  troppo  da  vicino  interessa  l'Amministrazione  a  cui  so- 

praintendo.  ^ 

Mi  creda  con  particolare  stima  '  _        .    . 

Suo  Devotissimo 

Cardon. 


Lettera  del  senatore  Giovanni  Arrivabene. 

Mantova,  maggio  1874. 

Le  rendo  anzitutto  grazie  della  rinnovata  gentilezza  offerendom'i  una 
oopia  del  nuovo  di  Lei  lavoro.  È  lusinghevole  per  me  V  importanza  che  Ella 
dà  ad  un  giudizio  favorevole  che  io  fossi  per  emettere  sull'  argomento  della 
deportazione  come  base  fondamentale  delle  riforme  carcerarie. 

Non  mi  credo  abbastanza  competente  a  ciò.  L'indole  della  mia  mente  mi  fa 
alieno  da  principi!  assoluti  ;  cosicché  se  dovessi  pronunciarmi  nel  soggetto 
in  questione,  direi  che  la  deportazione  può  bensì  fare  parte  del  sistema  car- 
cerario   non  dovere  annientare  qualsiasi  altra  misura.  . 

In  questioni  di  simile  natura  ,  ed  in  quasi  tutte  forse,  la  passione  non 
converrebbe  che  vi  entrasse;  e  cosi  mi  duole  che  il  cav.  Beltrani-Scalia  se 
ne  sia  lasciato  dominare  verso  di  Lei. 

Leggerò  con  interesse,  ne  sono  certo,  il  di  Lei  scritto,  e  frattanto  La  prego 
di  gradire  l'espressione  di  somma  stima  colla  quale  ho  l'onore  di  dirmi  della 

S.  V.  lU.ma 

Devotissimo 

Gio.  Arrivabene. 


OOD 

lettera  del  senatore  6.  Borsani  avT.  fiscale  militare  generale. 

Onorevole  signore. 

La  S.  V.  Ill.ma  m'  ha  fatto  1'  onore  d' interpellarmi  sull'  interessantissima 
questione  dell'utilità  delle  colonie  penali;  e  la  domanda  racchiude  vaste  ma- 
terie di  studio;  se  non  che,  dopo  i  giudizi  pronunciati  da  uomini  eminenti 
per  dottrina  e  per  esperienza,  io  non  ardirei  mettervi  di  mezzo  la  mia  parola, 
securo  quale  sono  che  non  farei  autorità,  o  che  assumessi  di  appoggiare  quel 
responsi,  o  di  contenderli.  Pure,  se  Vossignoria  non  intende  impegnarmi  in 
una  specie  d'apostolato,  e  si  appaga  di  conoscere  il  mio  convincimento,  lo 
esporrò  brevemente,  modestamente,  senza  la  presunzione  di  portar  nottole 
ad  Atene. 

E  adunque  opportuna  ai  modi  ordinari  di  repressione  dei  reati  la  de- 
portazione ? 

L'efficacia  della  pena  vuol  essere  ragguagliata  al  fine  supremo  della  me- 
desima :  fare  argine  alle  tentazioni  'del  male  con  la  minaccia  e  con  l'esempio 
del  castigo;  emendare  i  colpevoli.   Ora    parmi   non    disputabile   che  appunto 

A  COTESTI  NOBILI  INTENTI  RIESCA  ATTISSIMA  LA  PENA  DELLA  DEPORTAZIONE,  CONSI- 
DERATO CHE  LA  SUA  POTENZA  AFFLITTIVA  È  TUTTA  MORALE  E  COMBATTE  LA  PER- 
VERSITÀ  DEL   CUORE    CON   GL' ISTINTI   DEL   MEDESIMO. 

Volere  o  non  volere,  l'uomo  è  avvinto  alla  terra  nativa;  le  memorie  dei 
suoi  primi  anni,  le  abitudini,  gli  affetti,  cospirano  a  stringere  fortemente 
questo  legame,  e  gli  procacciano  una  modesta  contentezza  nella  povertà,  e  la 
rassegnazione  nella  sciagura;  la  carcere  stessa  gli  riesce  dura,  ma  soppor- 
tabile, perchè  vi  alberga  la  speranza  alimentata  dalla  vista  e  dalla  voce  dei 
.congiunti  e  degli  amici. 

La  deportazione  infrange  questi  rapporti  dell'uomo  col  paese  che  l'ha  visto 
nascere,  e  per  cosi  dire  lo  circonda  d'una  natura  che  per  lui  ò  e  sarà  sempre 
muta.  Egli  fisserà  quel  suolo,  e  dirà:  questa  non  è  la  gleba  sulla  quale  il 
mio  piede  infantile  si  è  esercitato  a  reggermi  e  camminare  !  Egli  alzerà  lo 
sguardo  al  cielo,  e  dirà  :  non  è  questa  la  luce  che  mi  ha  scoverte  le  mera- 
viglie della  natura!  Egli  tenderà  l'orecchio,  ed  udrà  alcuna  favella  a  cui  non 
risponde  alcuna  corda  del  suo  cuore!  Egli  domanderà  un'emozione  all'Oceano, 
e  quell'Oceano  gli  sembrerà  l'infinito  che  si  frappose  fra  lui  ed  i  suoi  cari  ! 
Invocherà  una  speranza,  un'illusione,  e  sarà  invano! 

La  deportazione  spoglia  la  vita  di  tutte  le  illusioni  ond'ò  cara  all'uomo  ;  e 
la  isterilisce  si,  che  raffigura  quasi  direi  la  vita  del  sepolcro:  perciò  o  che 
io  consideri  colui  che  ne  vede  scritto  nella  legge  la  minaccia,  o  colui  che 
ne  subisce  gli  effetti,   conosco   essere   potentissima   nella    sanzione    la   molla. 
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deirintimidazione  preventiva,  e  nell'espiazione  il  germe  dell'emendamento.  Il 
quale  germe  fecondato  dall'assiduo  lavoro  darà  ottimi  risultati. 

E  per  conchiudere,  quando  io  vedo  uu  forzato  in  catene  che  dà  miserando 
spettacolo  d'  una  schiavitù  degradante ,  io  mi  domando  se  queir  uomo  soffre 
davvero,  e  mi  sento  incredulo.  Quando  vedrò  una  nave  salpare  dai  lidi  italiani 
per  le  terre  transatlantiche,  ed  in  essa  cento  volti  umani  con  le  pupille  im- 
mobilmente fisse  alla  spiaggia,  allora  dirò  «  quest'  è  martirio,  »  ed  avrò  fede 
nella  virtù  della  pena. 

Come  Ella  vede,  io  aspetto  l'attuazione  della  deportazione,  e  vi  ripongo 
molta  speranza. 

Dopo  ciò  non  ho  da  spendere  molte  parole  per  rispondere  parzialmente 
agli  altri  quesiti  propostimi  dalla  S.  V. 

E  per  vero,  se,  come  io  penso,  la  deportazione  è  ottimo  modo  di  pena  per 
la  sua  maggior  efficacia  d*  intimidamento  e  di  correzione,  non  capisco  che 
s'abbia  a  dubitare  dell'  opportunità  dell'immediata  sua  attuazione.  Io  sempre 
mi  sono  arrestato  dinanzi  all'ostacolo  che  l'Italia  non  possiede,  fuor  del  suo 
mare,  isole  adatte  alla  fondazione  d'una  colonia  penale  ;  ma  se  risola  si  può 
acquistare^  si  faccia  presto.  ' 

Non  ò  poi  difficile  determinare  le  condizioni  cui  dovrà  soddisfare  la  scelta; 

perocché,  a  parte  la  salubrità  del  clima  e  la  fertilità  del  suolo,  che  sono  i 

requisiti  principali  d'ogni  stabilimento  coloniale,  non  altro  si  richiede  ai  fini 

.dell'istituto  penale  fuor  solo  la  lontananza  dal  nostro  continente;  ed  a  queste 

CONDIZIONI   NON   È   DUBBIO   CHE    RISPONDEREBBE    LA    PROPOSTA    DA   LeI    FATTA     DELLA 

Nuova  Guinea. 

Ho  chiaccherato  molto  e  detto  poco;  ma  per  dire  più  e  meglio  ci  volevano 
altro  spazio  ed  altra  mente.  Ella  mi  usi  indulgenza  e  mi  creda  sempre 

Dev.  ed  aff.  suo 

G.   BORSANI.  : 

Roma,  maggio  1874. 


Procoratore  Generale 

alla  ^ 

CORTE  D'APPELLO 

DI 

ANCONA 

Gabinetto. 

Ancona,  14  giugno  1874. 
Ill.mo  signor  G.  E.  Cerruti.  —  Roma. 

Io  sono  intimamente  convinto  che   la   pena  della   deportazione  sia  la  più 
.giusta,  la  più  efficace  e  la  più  conveniente,  massime  nelle  attuali  condizioni 
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del  paese,  per  raggiungere  il  triplice  scopo  dell'espiazione,  della  difesa  sociale 
e  dell'  emenda.  Coi  miei  scritti  e  con  le  mie  parole  ho  cercato  di  infondere 
in  altri  questo  profondo  mio  convincimento  e  faccio  ardenti  voti  che  questo 
genere  di  pena  trovi  sede  nei  nuovi  ordinamenti  penali  d'Italia,  giungendo  io 
al  punto  di  credere  che  sarà  soltanto  coll'abbracciare  il  sistema  della  depor- 
tazione,  che  potremo  ottenere  quella  sicurezza  pubblica  che  pur  troppo 
(a  che  giova  il  dissimularlo  ?)  difetta  sempre  in  talune  nostre  provincie. 

Mi  pare  che  gli  avversari  di  questa  pena  esagerino  le  difficoltà  di  appli- 
cazione e  le  spese  occorrenti  per  l'impianto  della  relativa  colonia  penale. 

Sebbene  in  materia  di  giustizia  e  di  ordine  pubblico  non  debba  poi  guar- 
darsi tanto  pel  sottile,  quando  si  tratti  delle  spese  occorrenti  per  ammini- 
strare l'una  ed  assicurar  l'altro,  io  mi  penso  non  sia  difficile  il  provare  come 
coll'introduzione  del  nuovo  sistema,  anziché  gravare  le  finanze,  si  possono  fare 
delle  rilevanti  economie. 

Se  vogliamo  poi  dar  lo  sfratto  assoluto  al  carnefice  (e  confesso  che  io  sto 
volentieri  con  gli  abolizionisti  della  pena  capitale),  è  indispensabile  che  sur- 
roghiamo la  pena  di  morte  con  la  deportazione,  aggravata  ben  inteso  da  un 
primo  e  lungo  periodo  di  segregazione  cellulare  e  da  un  susseguente  stadio 
perpetuo  di  lavoro  obbligatorio. 

Del  resto,  io  non  ammetto  la  deportazione  libera,  o  quasi  libera,  come  la 
praticavano  gli  Inglesi,  e  trovo  che,  cosi  intesa,  non  serve  allo  scopo;  lo  dissi 
al  Congresso  internazionale  di  Londra  del  1872,  ove  sostenni  la  convenienza 
ed  efficacia  della  deportazione  secondo  la  legge  francese  del  1854. 

Non  mi  rimovo  da  questa  opinione  e  riassumo  il  sistema  che,  secondo  me, 
dovrebbe  essere  adottato,  nei  seguenti  punti: 

Trasportazione  in  un'isola  della  Malesia,  od  altro  territorio  lontano,  di 
tutti  i  condannati  alla  pena  di  quindici  anni  di  lavori  forzati  e  più,  previo 
un  primo  stadio  di  sequestrazione  cellulare; —  sconto  della  pena  nel  luogo  di 
deportazione,  col  lavoro  obbligatorio  all'aperto  ed  in  comune;  —  liberazione 
condizionale,  dopo  subito  una  parte  della  pena,  a  favore  di  coloro  che  si  di- 
portino bene,  esclusi  da  quel  benefizio  i  condannati  alla  pena  suprema;  — 
concessione  di  terreni  ai  liberati  condizionali  e  definitivi,  e  colonizzazione  per 
loro  mezzo;  —  obbligo  ai  liberati  di  non  abbandonare  la  colonia  —  divieta 
perpetuo  ai  medesimi  di  ritornare  in  patria. 

Stabilita  la  deportazione  su  queste  basi ,  io  non  dubito  che  essa  raggiun* 
gerebbe  davvero  il    sopra  ricordato    fine   di    giustizia,    di   tutela  sociale  e  di 
emenda. 
Mi  creda  con  distinta  consideratone 

Suo  dev.mo  ohbljno  servo 
Conte  Adolfo  De  Foresta. 
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Firenze,  7  marzo  1874. 


On.  signor  Cerruti, 


Io  mi  permetto  di  offrirle  i  miei  servigi  ìq  Parlamento  e  presso  il  Ministero, 
perchè  sieno  esauditi  i  di  Lei  desiderj    relativamente  ad  una  colonia  italiana 
nella  Malesia  o  nella   Papuasia.  M'adoperi  nel    mio  nulla  e  mi  comandi,  che 
io  sono  tutto  per  Lei. 

Prof.  Paolo  Manteg.^jzza. 
Deputato. 


Firenze,  25  dicembre  1873. 


Caro  Cerruti^ 


In  questi  giorni,  gli  occhi  di  molti  sono  rivolti  alle  terre  da  te  visitate  e 
sulle  quali  hai  il  lodevolissimo  pensiero  di  far  sventolare  la  nostra  bandiera, 
pensiero  che  ho  la  viva  speranza  di  veder  tradotto  in  atto;  e  presto,  giacché 
alla  nostra  Italia  rimane  ben  poco  da  prendere  nelle  ricche  contrade  del 
lontano  Oriente ,  le  altre  grandi  nazionalità  europee  hanno  quasi  tutte  già 
posto  il  piede  in  quelle  terre,  ed  i  vessilli  dell'Olanda,  dell'Inghilterra,  della 
Francia,  della  Spagna,  e  perfino  del  Portogallo,  stanno  vicini  e  segnano  il 
possesso  di  punti  importanti  e  ricchi  della  Malesia  e  dei  paesi  vicini.  L'Italia 
ha  ora  preso  posto  tra  le  potenze  d'  Europa  di  prim'  ordine,  perchè  non  do- 
vrebbe essa  aver  un  pezzo  di  terra,  sia  possesso,  sia  colonia»  in  quei  ricchi 
paesi  ove  le  nostre  industrie,  il  nostro  commercio  e  la  nostra  scienza  trove- 
rebbero uno  sfogo  salutare?  Ho  detto  che  spero  si  farà  presto,  e  questo  perchè 
altre  potenze,  come  la  Russia  e  la  Prussia,  non  possono  mancare  di  gettare 
gli  occhi  sopra  quelle  parti  della  Papuasia  e  della  Malesia  che  sono  ancor 
disponibili. 

La  Nuova  Guinea  ha  avuto  fin  qui  piuttosto  cattivo  nome  per  il  suo  clima, 
ma  questo  sembra  in  gran  parte  dipendesse  dalla  nostra  ignoranza  su  tale 
riguardo  ;  infatti  sino  a  questi  ultimissimi  tempi  solo  la  costa  (che  anche  a 
Giava,  la  colonia  piii  florida  degli  Olandesi,  è  malsana)  fu  toccata  da  Europei. 
Ora  abbiamo  il  dott.  Meyer  di  Vienna,  il  quale  dopo  le  gite  sul  monte  Arfak 
di  Beccari  e  De  Albertis,  fece  nell'estate  decorso  una  gita  da  Ternate,  visitò 
Mysore  e  Jobie,  giunse  alla  foce  dell'Ambernoh,  al  di  là  della  baia  di  Geel- 
vink,  fece  una  gita  sui  monti  nell'interno  e  di  là  vide  il  mare  di  Arafura  al 
sud  —  più  ad    occidente   potè  traversare  la   Nuova  Guinea  da  Geelvink  allo 
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sponde  della  baia  di  Mac  Luer  da  te  visitata  —  descrive  il  paese  come  bello, 
e  sembia  essere  sempre  stato  bene  in  salute.  Ma  abbiamo  notizie  ancora  più 
interessanti  sulla  Papuasia  orientale:  il  capitano  Moresby  passò  vari  mesi  del 
corrente  anno  su  quelle  coste,  trovò  porti  bellissimi,  una  razza  indigena,  in- 
telligente, a  pelle  chiara,  che  coltivava  estesamente  quelle  fertili  colline. 

Io  credo  che  la  Nuova  Guinea  debba  avere  un  avvenire  prosperoso,  e  sarebbe 
non  solo  un  vantaggio,  ma  un  bell'onore  per  la  patria  nostra  se  essa  prendesse 
l'incarico  di  far  valere  le  innumerevoli  ricchezze  di  quella  terra,  ora  giacenti 
inutilizzate  in  mano  di  poveri  selvaggi.  Sarebbe  davvero  lungo  l'enumerare 
i  prodotti  che  probabilmente  si  trovano  alla  Nuova  Guinea,  ma  possiamo  avere 
un  esatto  criterio  di  ciò  che  possono  essere  consultando  le  tabelle  del  ric- 
chissimo commercio  di  esportazione  della  Malesia  e  delle  Molucche.  Per  la 
scienza  poi  è  quasi  terra  vergine. 

Auguro  che  avrai  il  successo  che  meritano  la  tua  perseveranza  e  gli  sforzi 
che  hai  da  varii  anni  fatto,  con  singolare  pertinacia,  per  non  lasciar  perdere 
all'Italia  un'occasione  che  forse  più  tardi  si  cercherà  invano.  Non  puoi  man- 
care di  trovare  tra  uomini  influenti  chi  comprenderà  la  vera  importanza  dei 
tuoi  progetti. 

Ti   stringo   affettuosamente  la  mano. 


Tue  affezionatissimo 
Ejjrico  Giglioli. 


Dichiarazione  di  87  Deputati  in  favore  del  progetto  di  Colonizzazione  penale 
esposto  nelle  varie  pubblicazioni  di  G.  Emilio  Cerruti. 


I  sottoscritti  Deputati  al  Parlamento  Italiano: 

Viste  ed  esaminate  le  varie  pubblicazioni  ed  il  progetto  del  signor  G.  Emilio 
Cerruti,  con  cui  è  chiaramente  dimostrato  che  l'Italia  potrebbe  senza  difficoltà 
occupare  una  considerevole  porzione  della  Nuova  Guinea  e  varie  isole  circo- 
stanti sulle  quali  essa  può  fin  d'ora  vantare  diritti,  in  virtù  di  trattati  seguiti 
nel  1869  e  1870  coi  principi  indigeni  della  Melanesia  Polinese; 

Accettando  il  concetto  di  detto  signor  Cerruti: 

Lo  raccomandano  al  Governo  del  Re,  affinchè  lo  prenda  in  considerazione. 
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lo   faccia  soggetto  di   studi,  presentando  poi  al   Parlamento   uno  schema  di 

legge  relativo. 

Roma,  20  febbraio  1874. 
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lettera  dell' avv.  Salvagnini  in  risposta  agli  appunti  fattigli  dal  Dottore. 

(Dal  giornale  veneto  La  Stampa), 

< Io  mi  era  proposto  col  mio  primo  articolo  uno  scopo  abba- 
stanza modesto,  volevo  provare  che  si  può  essere  favorevoli  all'idea  della  de- 
portazione —  senz'  essere  nò  stolidi,  nò  intriganti,  nò  codini. 

Vi  era  sì  poco,  che  non  ci  voleva  molta  cavalleria  per  ammetterlo!  Ma  si 
Tede  proprio  che  in  Lei  1'  antipatia  contro  la  deportazione  prevale  sulla  bontà 
dell'  animo,  perchè  neanche  quel  poco,  non  c'è  caso  eh'  Ella  ce  lo  voglia  ac- 
consentire. 

Ella  dice  che  io  scottato   dal   breve    cenno   da  Lei  dato,  nella  scorsa  Ap- 
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pendice,  del  beli'  opuscolo  Sulla  massima  pena  incruenta,  postemi  le  mani  ai 
fianchi  mi  accinsi  a  dare  una  tiratina  d'orecchi  a  Lei  e  al  Giuriati,  perchè 
fanno  le  meraviglie  e  si  sentono  addolorati  al  vivo  di  vedere  e  sapere  che  in 
Italia  ci  siano  persone  che,  innamorate  del  figurino  di  Francia,  vorrebbero 
piantare  fra  noi  il  regime  della  deportazione. 

Rileggendo  il  beli'  articolo  del  Cerruti  (l)  intorno  alle  colonie  penali  e 
le  colonie  libere,  mi  capita  sott'  occhio  un  periodo  dov'  egli  protesta  che  di 
speciale  simpatia  per  le  mode  francesi  non  ne  ebbe  mai  :  cosicché  vedo  che 
quest'affare  del  figurino  di  Francia  è  un  affar  vecchio  che  rimonta  ai  de- 
trattori del  Cerruti  —  è  un  biglietto  di  banca  falso  di  cui  Ella  non  è  che 
l'ultimo  spenditore. 

Ma  veniamo  al  seguito  del  suo  articolo... 

Ella  riporta  un  brano,  non  guari  favorevole,  del  Mantegazza,  filantropo, 
com'Ella  dice,  filosofo,  politico,  patriotta  distinto.  —Non  dissento  dagli  elogi 
—  sebbene  non  sia  disposto  ad  accettare  tutte  le  opinioni  del  Mantegazza, 
come  articoli  di  fede.  «  Bene  spesso  chi  vede  cose  diverse  e  paesi  nuovi  è 
tratto  da  un  fatto  che  desta  l'impressione  del  momento  a  pronunziare  un 
giudizio  favorevole  o  sfavorevole  collegandovi  altri  fatti  e  tirandone  conse- 
guenze generali.  —  E  si  dicono  delle  cose  tanto  pili  eloquenti  quanto  meno 
pensate.  Dal  Guerrazzi,  p.  es.,  la  potrebbe  vedere  messe  coi  più  potenti  colori 
in  sinistra  luce  cose  che  nessuno  oggi  avverserebbe  sul  serio,  e  fra  le  atti- 
nenti alle  riforme  penali  la  reclusione  cellulare  per  dirne  una  e  il  sistema 
penitenziario.  » 

All'  autorità  del  Mantegazza  altri  potrebbe  contrapporre  quella  di  scrittori 
italiani  e  stranieri,  che  prendendo  in  esame  i  fatti,  e  analizzando  in  tutti  i 
suoi  aspetti  la  deportazione,  vennero  a  conclusioni  del  tutto  opposte,  Moss- 
man,  Blosseville,  Collins  ed  altri  valenti  storici  delle  colonie  australiche  con- 
cordemente asseriscono,  dice  il  Cerruti,  essersi  raggiunto  mediante  il  sistema 
della  deportazione  il  miglioramento  dei  condannati. 

Né  gli  accennati  scrittori  si  stanno  paghi  di  affermare  il  miglioramento  at- 
tuato, e  di  comprovarlo  coi^fatti  :  essi  segnano  passo  per  passo  le  abitudini 
del  condannato  e  segnano  le  fasi  della  progressiva  sua  rigenerazione  morale. 

Ella  dice  che  a  dimostrare  assurdo  il  sogno  della  emenda  dei  deportati,  ba- 
sta il  pensare  che  ad  essi  vien  tolta  la  possibilità  del  più  possente  mezzo 
per  ricondurre  a  vita  morale  l'uomo  traviato  :  la  famiglia. 

Ma  a  dirle  la  verità  noi  deportazionisti  dubitiamo  assai  che  quest*  esclu- 
sione della  famiglia  sia  un  sogno  dei  nostri  avversarli.  Certo  io  non  ne  vidi 
mai  cenno  in  tutti  gli  studi  sulla  deportazione  a  me  noti;  e  basta  a  smentire 
il  fatto,  che  persino  nelle  cifre  statistiche  ch'Ella  prende  dal  Giuriati  figura- 


(1)  Nuova  Antologia,  Luglio  1873. 
Voi.  III. 
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vano  mogli  di  deportati  trasportate  ad  accasarsi  coi  loro  mariti,  e  figlie  e  donne 
da  far  razza,  come  dice  il  Giuriati,  con  una  frase  felice  per  fare  effetto,  ma 
che  resta  nient'  altro  che^  una  frase.  A  sentir  Lei ,  pare  che  per  le  co- 
lonie vi  sia  un  codice  particolare  che  ammetta  la  bigamia  e  il  divorzio; 
cosa  che  potrebbe  indurre  qualche  marito  a  farsi  deportare.  Noi  invece  vo- 
gliamo che  non  sia  tolta  al  deportato  la  speranza  di  ricongiungersi  alla 
famiglia  se  l'ha,  o  di  formarsela  se  prima  non  l'aveva.  E  si  ricordi  come 
in  Australia  abbiasi  pur  rimediato  agli  inconvenienti  derivanti  dalla  spro- 
porzione dei  sessi,  come  si  sia  riusciti  a  trasportarvi  non  la  ciurma  delle 
femmine  raccolte  dai  trivii,  ma  condannate,  reputate  al  pari  degli  uomini 
meritevoli  della  libertà  condizionata,  e  povere  giovani  rimaste  sole  e  biso- 
gnose di  collocamento;  e  come  parecchie  signore  inglesi  abbiano  fatto  mira- 
coli di  illuminata  carità. 

Tiriamo  innanzi  —  Il  Salvagnini  dice,  Ella  dichiara,  che  lo  Stato  agirebbe 
legittimamente  subito  che  la  deportazione  fosse  condizionata  alla  costituzione 
di  un  carcere  penitenziario  —  Mi  scusi,  ciò  non  è  esatto  —  o  ch'io  mi  son 
male  spiegato,  o  ch'Ella  mi  ha  male  inteso.  Io  ho  supposto  che  un  carcere 
penitenziario,  quale  a  Milano  e  a  Torino,  si  costruisse,  p.  es.,  alla  Nuova  Gui- 
nea, non  perchè  reputassi  condizionata  a  questo  fatto  la  legittimità  dell'azione 
dello  Stato,  ma  perchè  mi  premeva  di  dimostrare  con  un  esempio  come  la 
deportazione  potesse  attuarsi  senza  aver  nessun  carattere  di  novità  senza 
farne  una  pena. 

Farmi  però  quasi  superfluo  di  dire  che  le  costruzioni  si  modificano  a  se- 
conda delle  convenienze  e  dei  bisogni;  e  come  sarebbe  ridicolo  di  costruire 
sotto  all'equatore  come  si  costruisce  a  Berlino  ed  anche  a  Parigi,  cosi  lo 
sarebbe  del  pari  di  adottare  il  figurino  di  Milano  e  di  Torino  per  le  pri- 
gioni da  costruirsi  al  di  là  dell'Atlantico.  Credo  però  ch'Ella  mi  burli, 
quando  mi  parla  di  una  costruzione  per  15  o  20  mila  forzati.  Tanti  ne  ab- 
biamo oggi  pegli  ergastoli,  e  se  dovessimo  portarli  alla  Nuova  Guinea  per 
il  bel  gusto  di  tenerli  tutti  rinchiusi,  sarebbe  una  speculazione  come  quella 
di  fondar  una  banca  emittente  che  dovesse  tener  infruttifera  nei  sotterranei 
una  riserva  pari  all'importo  dei  biglietti  in  circolazione.  Del  resto  ridotta 
]a  cosa  alle  sue  giuste  proporzioni,  Ella  non  ignorerà  certamente  che  il  Cer- 
nuti s'era  appunto  preoccupato  di  questa  proposta  che,  secondo  Lei,  doveva 
far  sbellicare  dalle  risa  madama  Finanza,  e  ne  scriveva  in  questi  termini  : 

«  E  un  fatto  innegabile  che  le  costruzioni  carcerarie  alle  colonie  e  special- 
«  mente  alla  Nuova  Guinea,  costerebbero  assai  meno  di  un  quarto  di  quanto 
<  costerebbero  in  patria.  » 

La  vastità  del  terreno  disponibile,  le  quasi  nullità  di  valore  dei  legnami  e 
degli  altri  materiali  di  costruzione  che  sono  abbondantissimi  in  quella  loca- 
lità, potrebbero  permettere  di  costruire  con  una  spesa  relativamente  minore 
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•degli  stabilimenti  penali  altrettanto  sicuri  quanto  salubri.  L'  esperienza  in- 
vero degli  Inglesi  in  Australia,  in  Singapore,  ecc.,  ci  prova  che  nei  tropici 
ottime  costruzioni  ponno  essere  erette  a  prezzi  ridicolosamente  esigui:  tanto 
è  vero,  che  la  stessa  Mansion  House  of  Singapore^  la  casa  di  governo,  capace 
di  albergare  100  persone,  fu  da  sir  Stampford  Raffles  fatta  fabbricare  in  quin- 
dici giorni  mediante  la  spesa  di  meno  di  100  mila  lire.  (Vedi  Sir  S.  Raffles 
—  History  of  Java). 

Sulla  esemplarità  della  pena  non  m'accorgo  d'aver  fatte  dichiarazioni  di 
sorte  nel  primo  articolo.  —  Bentham,  avverso  alla  deportazione,  dice  cose 
contro  la  deportazione  che  secondo  noi  non  han  senso. 

Il  castigo  sta  nella  condanna,  nel  carcere,  e  nell'abbandono  forzato  del 
patrio  suolo:  tutte  cose  che  si  vedono  e  che  possono  servir  di  lezione.  Al  di 
là  dell'Atlantico  la  liberazione,  il  lavoro,  il  risparmio,  la  proprietà,  in  una 
parola  il  premio  per  chi  vuol  rifarsi  uomo  nuovo  a  novella  vita,  diventa 
possibile,  mentre  non  l'è  in  Italia. 

La  Nuova  Guinea  l'ho  accemnata  in  via  d'esempio  —  e  ho  sempre  par- 
lato in  genere  delle  condizioni  di  salubrità  e  di  fertilità  necessarie  per  uno 
stabilimento  coloniale,  pensando  col  Leroy  Beaulieu  che  «  ce  qu'il  importe 
c'est  que  l'emplacement  pour  la  fondation  des  colonies  soit  bien  choisi  et  le 
regime  auquel  on  les  soumet  favorable  à  leur  développement.  » 

Ma  se  avessi  accennato  a  ciò  che  i  nostri  contradditori  dicono  della  Nuova 
Guinea,  non  avrei  detto  che  la  pittura  fosse  esagerata,  avrei  negato  che  fosse 
una  pittura.  Le  fonti  a  cui  attingo  gliele  dico  subito.  Le  pubblicazioni  della 
Società  geografica,  le  lettere  del  Beticari,  del  De  Albertis,  del  commendator 
Negri,  del  Cerruti  e  i  brani  riportati  da  quelle  di  autori  russi,  inglesi  e  olan- 
desi che  visitarono  quella  terra  poco  nota.  Il  Cerruti  che  l'ha  visitata  più 
volte  e  in  parecchi  punti  non  si  perita  di  affermare  esser  quell'isola  terra 
libera,  di  facile  conseguimento,  fertile,  salubre.  E  quanto  alla  salubrità  si 
diffonde  a  darne  colla  maggiore  accuratezza  le  ragioni  scientifiche.  Capisco 
che  il  Cerruti  ha  la  circostanza  aggravante  d'esservi  stato,  d'averla  studiata, 
di  avervi  fatta  dimora,  e  che  noi  dalla  piazza  S.  Marco  o  dal  Canalazzo  sa- 
remmo molto  più  competenti  a  pronunziare  un  giudizio  ;  ma  se  vogliamo  ap- 
poggiarci al  Cerruti,  dobbiamo  tener  conto  delle  sue  conclusioni  e  non  già 
creder  di  demolirle  con  una  nota  nella  quale  egli  indica  come  singolarità  i 
nomi  dati  dai  primi  viaggiatori  ad  alcuni  punti  dell'isola. 

Di  leggende  paurose  d'altri  tempi  sono  piene  le  contrade  dove  oggi  an- 
diamo a  diporto,  e  persino  a  Venezia  i  forestieri  possono  leggere  :  ponte  dei 
Pugni,  ponte  dei  Squartai,  calle  degli  Assassini,  nomi  che  Dio  ne  scampi  ogni 
fedel  cristiano,  e  che  avranno  avuta  la  loro  origine  storica,  ma  certo  non 
jprovano  che  oggi  qui  si  squarti  e  si  assassini  la  gente. 

Come  e  perchè  le    scarse    popolazioni    della   Nuova   Guinea    non    siano  un 
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ostacolo  da  far  indietreggiare  un  governo,  lo  dimostra  egregiamente  il  Cer- 
ruti,  alle  cui  monografie  mi  accontento  di  riportarmi  per  non  invadere  tutta 
lo  spazio  del  giornale.  Il  solo  spiacevole  caso  a  Cerruti  e  compagni  toccato 
non  prova  nemmeno  che  non  si  possa  aver  buoni  rapporti  coi  naturali  del- 
l'isola, dei  quali  il  Beccari  e  il  De  Albertis,  ivi  approdati  dopo  il  Cerruti,  non 
ebbero  troppo  a  lagnarsi.  Capisco  però  benissimo,  che  la  prudenza  non  'è- 
mai  troppa  e  che  non  andando  alla  guerra  una  palla  nello  stomaco  non  la 
si  piglia  di  certo. 

A  mio  avviso  molto  plausibilmente  il  Cerruti  spiega  il  perchè  la  Nuova  Guinea 
non  sia  stata  stabilmente  occupata  né  dagli  Inglesi  che  hanno  tutto  un  mondo 
a  loro  disposizione  nella  sola  Australia,  nò  dagli  Olandesi,  né  dagli  Spagnuoli, 
mentre  d'altra  parte  non  guarentisce  niente  affatto  che  ciò  possa  da  un  mo- 
mento all'altro  avvenire  specialmente    per    parte    dei  Russi  che    più  possono 
apprezzarne  il  valore,  essendovi  penetrati  per  escursioni  scientifiche...  «  Io  ho 
«  fatto  la  parte  mia,  dice  il  Cerruti,  non  risparmiando  nò  sacrifici  di  persona, 
«  nò  di  denaro  per  dotare  il  mio  paese  d'un  territorio   sotto  tutti  i  rapporti 
«  vantaggioso  ed  adatto   alla   colonizzazione.    Ora    spetta  al   Governo  l'agire 
<  finché  n'è  tempo,  altrimenti  al  Governo  resti  la  responsabilità  d'avere   col. 
«  lungo  titubare  fatto  perdere  per  sempre    all'Italia   la   più   splendida   occav 
«  sione  di  riacquistare  un'  eminente  posizione  nel  primato  commerciale   del- 
«  l'estremo  Oriente.  > 

Così  pensa  il  principale  eroe  (com'Ella  lo  chiama)  di  questa  commedia,  la. 
quale  a  mio  avviso  potrebbe  anche  esser  la  sempre  vecchia  e  sempre  nuova 
commedia  che  porta   per    titolo  :   la  Stravaganza   e   la   Ingratitudine    umana.  • 
Tutto  però  va  bene;  ma  se  la  Nuova  Guinea  rimase  libera  in  tre  secoli  dac- 
che  i  mari  furono  veleggiati  da  potenze  avide  d'impero,    vuol  dire  che  l'oc^ 
cuparla  non  vale  la  pena!  L'argomentazione  è  del  compadre  Giuriati,  il  quale 
mi  accorderà  che  se  per  esser  ben  certi  che  le    nostre  signore  erano   quelle 
che  per  mogli  ci  convenivano,  avessimo  aspettato   che  altri   le  sposasse,  noi 
non  saremmo  ora  padri  di  famiglia  e  tanto  meno  compadri. 

Del  resto  —  e  qui  verrebbe  proprio  in  acconcio  il  figurino  -  noi  Italiani 
ragioniamo  sempre  cosi  -  gli  stranieri  sono  pur  troppo   la  guida  della  no- 
stra  attività.  Ciò  che  essi  fanno  lo  possiamo  forse    fare    anche    noi ,  ciò  che 
non  fanno  vuol  dire  che   non  é  utile,  e  tanto  più  se    l'utilità  n'è  dimostrata, 
da  un  nostro  concittadino. 
Se  poi  la  Nuova  Guinea  non  fosse  libera,  felicissima  notte.  Trovare  un'  isola 

quale  se  la  figurano  i  fautori  della    deportazione,  ò  meno  facile   che  trovare 

una  lettera  dell'avv.  Salvagnini.  —  Che  mi  canzona.  Dottore  ?  Più  lettere  che 

le  isole  dell'Oceano  Pacifico. 
E  poi  ogni  viaggio  di  una    nave  in    quei  mari  pericolosi   costa  la   bellezza  ^ 

di  80  mila  lire;  poi  Ella  osserva  che  la    prudenza  é  una  delle  quattro  virtù 
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-cardinali.  Noi  però  facciamo  questo  dilemma:  o  si  vuol  fare  della  marina 
italiana  una  marina  di  cabotaggio  ed  è  fuor  di  dubbio  che  se  ne  avvantaggerà 
il  sistema  dell'economia  sino  all'osso.  0  invece  si  seguita  come  tutto  il  giorno 
a  predicare  che  il  nostro  destino  è  d'  essere  anzitutto  una  potenza  marit- 
tima e  che  la  marina  la  fanno  i  marinaj  e  che  i  marinaj  si  fanno  coi  viaggi 
di  lungo  corso,  e  allora  pare  a  noi  che  possa  essere  migliore  speculazione 
di  spender  le  80  mila  lire  per  proteggere  e  sviluppare  gli  interessi  che 
avessimo  saputo  crearci  in  quei  mari  pericolosi,  a  cui  l'importazione  nostra 
paga  si  largo  tributo  e  dove  indica  il  De  Albertis  quanto  vi  sarebbe  da 
esportare,  che  non  per  andar  a  vedere  se  a  Melbourne  fa  bel  tempo. 

Ora  verremmo  alla  statistica;  ma  questa  ò  la  parte  più  spinosa  del    sog- 
getto e  su  cui  m' accontenterò  di  esporre  non  delle  cifre,  ma  dei  criterii.  Ai 
dati  sulla  riuscita  della    pena  sulle  orme  di  Francia,  altri    potrebbe    contra- 
porre quelli  sulle  orme  d'Inghilterra;  ma  stando  pure  alle  orme  di  Francia^ 
come  va  che  mentre  nel  suo  brano  sta  scritto  che  dal  1852  al  1866  i  depor- 
tati furono   17017,  dei  quali  furono  6807  i  morti  e  10210  i  superstiti,  il  Cer- 
ruti invece  nel  1865  ne  trova  7595  nella  sola  Gujana,  dove  nel  1866  sarebbe 
asceso  a  5  milioni  e  mezzo  il  valore    creato    col  loro  lavoro,  1'  insaluberrima 
fra  tutte  le  colonie  francesi?  Come  va  chela  mortalità  sarebbe  stata  secorido 
Lei  e  il  Giuriati  del  40  per  0|0  iu  tutto  il  complesso  dei  deportati  e  avrebbe 
raggiunto   appena  il  4  per   0(0  secondo  il  Cerruti  nella  peggiore   colonia,  la 
Gujana?  Ella  dirà  naturalmente  che  ha  ragione  il  Giuriati:  io  non   dirò  che 
r  abbia  il  Cerruti  che    pur  accenna  d'  attingere  a  fonti  ufficiali,  ma    mi  per- 
metterò almeno  di  concludere  col  marchese  Colombi  : 
«  Fra  questi  si  e  no  son  di  parer  contrario.  » 

Io  rispetto  molto  le  cifre  ed  i  calcoli ,  ma  so  che  le  tabelle  e  i  bilanci  e 
le  medie  si  prestano  facilmente  a  sostegno  di  tutte  le  opinioni;  credo  all'a- 
baco che  dice  due  e  due  fanno  quattro,  ma  non  posso  dimenticare  che  a  di- 

-  spetto  dell'abaco  si  è  disputato  non  ha  guari  fra  uomini  competenti  ed  onesti 
se  esistesse  o  no  a  disposizione  del  ministro  la  piccola  bagattella  di  180 
milioni.  E  quanto  alla  statistica  per  averne  lume  e  ammaestramento  vorrei 
non  solamente  aver  copia  di  dati  sicuri,  ma  vedere  altresì  con  qual  criterio 
furono  raccolti  e  con  qual  criterio  si  hanno  ad  interpretare,  perchè  solamente 
allora  dagli  effetti  si  può  risalire  alle  cause  e  decidere  se  il  modificar  questi 
e  quelle  possa  o  no  dipendere  dalla  umana  volontà. 

A  credere  che  la  deportazione  si  colleghi  ai  più  vitali  interessi  del  nostro 
commercio  e  della  nostra  marina  sono  in  buona  compagnia.  Lasciando  a  parte 
gli  studi  del  Governo  e  della  Commissione  istituita  per  le  colonie,  della  quale 
fece  parte  anche  il  compianto  generale  Bixio;  lasciando  a  parte  il  Negri,  il 
Boccardo,  il  Camperio    e  altri  scienziati,  commercianti,  marinai  competentis- 

•jsimi,  mi  è  grato  il  vedere  che  anche  nella  recentissima  opera  sulla  colonizza- 
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zione  del  signor  Leroy-Beaulieu,  premiata  dairAccademia  delle  scienze  morali 
ed  economiche  di  Francia  (Guillaumin  1874),  si  fa  assegnamento  sul  lavoro 
dei  condannati  per  l'impianto  delle  nuove  colonie,  e  con  un  potente  corredo  di 
notizie  storiche,  economiche  e  statistiche  è  dimostrato  la  fondazione  di  colonie 
non  essere,  come  il  monachismo,  cosa  che  abbia  compiuto  il  suo  tempo,  ma 
tornar  profittevole  e  niente  affatto  ardua  anche  ai  nostri  giorni  :  «  Les  charges 
que  les  colonies  imposent  à  la  métropole  (dice  il  signor  Leroy-Beaulieu)  ont 
ótó  singulièrement  exagérées  par  les  adversaires  de  la  colonisation,  >  e  par- 
lando della  ufficiosa  amministrazione  delle  colonie  olandesi  giunge  perfino 
a  dire  : 

«  Si  erroné  que  soit  un  sistème  colonial,  le  seul  fait  pour  une  nation  com- 
mer§ante  de  posseder  des  colonies  c'est  d'une  incomparable  utilità  :  c'est  tou- 
jours  un  aliment  à  l'esprit  d'entreprise,  un  champ  fécond  d'exploitation ,  un 
débouché  pour  les  capitaux,  et  quand  le  peuple  colonisateur  est  actif,  labo- 
rieux,  econome,  si  grands  que  soient  ses  erreurs  et  ses  fautes  dans  l'adminis- 
tration  de  ses  dépendances,  il  ne  laisse  pas  de  retirer  de  leur  possession  un 
accroissement  considérable  de  prospérité.  » 

Mentre  però  il  Leroy-Beaulieu  conforme  all'esperienza  storica  riconosce  in- 
dispensabile la  cooperazione  del  governo  e  l'azione  dei  deportati  nel  fondare 
la  colonia,  Ella,  Dottore,  vuole  invece  che  il  Governo  vi  porti  il  soccorso  di 
Pisa  e  che  i  detenuti  si  trasportino  a  colonia  fatta,  come  la  buona  madre  che 
ammoniva  il  figliuolo  si  astepesse  dall'andare  in  acqua  se  prima  non  sapea 
ben  nuotare. 

Lo  sviluppo  della  colonizzazione  interna  nessuno  piii  di  me  lo  desidera  e 
vorrebbe  cooperarvi,  ma  creda  pure  che  per  questo  scopo  dei  detenuti  se  ne 
potranno  giovar  poco.  Supposto  pure  cHe  a  sì  breve  distanza  il  pericolo  di 
fuga  non  fosse  grandissimo,  dimando  a  Lei  se  le  parrebbe  ambiente  moral- 
mente sano  la  Sicilia  per  trasportare  i  condannati.  A  questo  riguardo  meglio 
i  Pampas.  Non  c'è  pericolo  che  i  deportati  diventino  cannibali  :  che  diven- 
tino accoltellatori  è  più  probabile.  Se  poi  si  tratta  delle  piccole  isole  quasi 
tutte  scogli  infecondi,  i  condannati  vi  starebbero  comodi  come  l'amante  sco- 
perto che  dichiarava  di  passeggiare  nella  custodia  dell'orologio. 

C'è  r  Agro  brindisino,  e'  è  il  Tavoliere  di  Puglia,  c'è  l'Agro  romano,  dove 
il  lavoro  degli  allievi  delle  opere  pie  e  degli  emigranti  adulti  può  aver  largo 
compenso  ;  ma  quanto  ai  20  mila  detenuti  se  Ella  me  li  liberasse  provviso- 
riamente nella  campagna  di  Roma,  temo  sa,  ma  temo  assai,  che  cederebbero 
alla  tentazione  di  posporre  i  cavoli  e  le  cipolle  latine  agli  orologi  dei  fore- 
stieri che  contemplano  il  Colosseo  al  chiaro  di  luna. 

Pensare  adunque  alla  madre  patria  sta  bene,  ma  non  toglie  di  pensare 
alle  colonie.  Noi  crediamo  che  si  possa  unum  facere  et  alterum  non  omittere. 
E  rispettiamo  moltissimo  la  Commissione  composta  di  quegli  insigni  maestri 
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del  giure  da  Lei  citati,  ma  quand'  anche  fosse  provato  che  escludendola  dal 
Codice  come  pena  fossero  contrarj  alla  deportazione  in  sé  medesima,  non 
crederanno  irriverenza  il  rispondere  non  essere  la  prima  volta  che  anche 
gli  scienziati  hanno  avuto  torto.  La  stessa  pena  capitale  fu  ed  è  ritenuta 
indispensabile  da  illustri  giureconsulti,  ma  non  ne  viene  di  conseguenza  che 
si  quts  dixerit  vetustum  perpetuwmque  carniflcem  esse  delendum,  anathema  sit. 
Credo  d'averne  detto  abbastanza  per  persuadere  i  lettori  spassionati,  che  la 
questione  non  è  cosi  semplice  da  poterla  decidere  con  una  polemica  d'occa- 
sione nelle  colonne  d'un  giornale  politico.  Tratto  a  parlare  per  caso  di  un 
argomento  della  più  alta  importanza,  ho  pigliato  alla  rinfusa  da' miei  ap- 
punti e  dai  libri  che  avevo  sott'occhio  quel  tanto  della  materia  che  mi  ba- 
stasse a  provare  che  i  fautori  della  deportazione  non  sono  poi  cosi  digiuni 
d'ogni  notizia  e  sprovvisti  d'  ogni  argomento  di  meritare  da  esser  guardati 
quasi  da  olimpica  altezza.  Posso  aver  fallato  !  dirò  anch'  io  come  Renzo  a 
don  Abbondio,  ma  non  credo  d'esser  perciò  nò  un  presuntuoso  né  un  bar- 
baro. Se  il  Governo  com'EUa  teme,  inclina  a  fallare  con  noi,  vedremo  a  chi 
i  risultati  daranno  ragione. 

Salvagnim.  » 


Lettera  di  G.  Emilio  Cerruti  intorno  agii  articoli  sulla  deportazione 
dairavY.  Giuriati  inseriti  nel  Corriere  dei  Tribunali. 


«  Il  Corriere  dei  Tribunali  di  Milano  ha,  in  settembre,  pubblicato  una  serie 
d'  articoli  dell'  avv.  D.  Giuriati,  nei  quali  furono  assai  liberamente  criticate 
le  tre  mie  monografie  —  Questione  delle  colonie  —  Deportazione  —  Colonie 
libere  e  colonie  penali  —  non  che  i  recenti  scritti  del  conte  De  Foresta,  pro- 
curatore generale  del  re  in  Ancona,  del  cavalier  T.  Canonico,  prof,  di  diritto 
penale  in  Torino,  e  di  alcuni  altri  esimii  autori  i  quali  ebbero  in  un  collo 
scrivente  il  torto  di  patrocinare  la  deportazione. 

<  In  compagnia  di  persone  cosi  stimate  ed  autorevoli ,  io  avrei  accettato 
senza  dire  parola  1'  ostracismo  dell'avv.  Giuriati;  od  avrei  per  lo  meno  lasciato 
ai  più  provetti  e  più  competenti  l' incarico  di  raddrizzare  le  argomentazioni 
viziose  di  cui  s' è  servito  il  Giuriati,  se  egli  non  avesse,  con  predilezione  spe- 
ciale, cercato  di  travisare  le^mie  idee,  riferendo   le  mie  frasi  inesattamente; 
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se  egli  inoltre  non  avesse  nel  n.  229  del  Corriere  menato  vanto  di  vittoria, 
perchè  io  che  dal  d869  sempre  fui  sulla  breccia  per  2^^^op^9^^^'<^  ^«  deporta- 
zione^  serbai  prudentemente  il  silenzio^  mentre  egli^  con  parole  franche  ma  rispet- 
tose sempre^  mi  aveva  invitato  alla  discussione.  Invitato  ?  Il  signor  Gìuriati  non 
mi  mandò  copia  de 'suoi  articoli;  io  perciò  ne  ignorai  l'esistenza  per  vari 
mesi. 

«  Sarebbe  stato  per  parte  del  Giuriati  atto  di  comune  cortesia  l' indiriz- 
zarmi copia  degli  articoli  che  mi  combattevano;  atto  poi  di  comune  giustizia 
non  accusare  il  silenzio,  senz'  accertare  prima  se  esso  provenisse  da  incapa- 
cità a  rispondere,  oppure  da  ignoranza  che  esistesse  1*  attacco. 

«  Ciò  premesso  per  quel  che  mi  riguarda,  dirò  all'  avv.  Giuriati  che  se 
non  gli  va  a  sangue  che  Videa  della  deportazione  cammini,  acquisti  le  simpatie 
dei  magistrati^  dei  professori,  dei  pubblicisti,  e  pìossa  eventualmente  trionfare, 
egli  è  padronissimo  di  scrivere  quanti  articoli  vuole  per  combatterla;  ma 
accetti  un  mio  consiglio  :  non  ricorra  agli  espedienti  di  cui  si  è  servito  per 
fabbricare  i  suoi  articoli  del  Coì^riere;  imperocché  se  travisando  la  storia  e 
citando  inesattamente  gli  scritti  altrui,  come  egli  ha  fatto,  si  riesce  per  poco 
a  trarre  in  inganno  il  lettore  ingenuo,  non  si  riesce  però  ad  impedire  che  la 
verità  si  faccia  tosto  o  tardi  strada;  ed  allora  l'arguzie  e  le  viziose  citazioni 
appaiono  per  quello  che  valgono. 

«  Ed  arguzie,  luoghi  comuni,  e  viziate  citazioni  di  fatti  e  di  scritti  furono 
davvero  le  armi  di  cui  si  servi  1'  avv.  Giuriati  per  combattere  i  fautori  della 
deportazione;  eccomi  a  provarglielo. 

«  E  per  incominciare  col  suo  articolo  secondo  —  La  deportazione  innanzi 
alla  storia  —  come  mai  il  Giuriati  ha  osato  affermare  che  —  nessun  Stato  ha 
cercato  di  proposito  una  colonia  per  introdurvi  la  deportazione,  ad  eccezione 
d*un  uomo  crudele,  freddo,  ipocondriaco;  d'un  Americano  che  aveva  studiato  Varie 
dei  tiranni;  del  dott.  Francia,  il  dittatore  di  Assuncion?  § 

«  Ma  e  r  Australia  e  la  Nuova  Caledonia,  sa  Ella  signor  Giuriati  per  quale 
cagione  furono  annesse  all'Inghilterra  e  alla  Francia?  Se  lo  ignora,  quanto 
alla  prima  glielo  insegnerà  per  me  il  Afo^^man,  ottimo  storico  d'Australia,  il 
quale  parmi  che  goda  anche  le  di  Lei  preziose  simpatie.  Ebbene  il  Mossman, 
nel  suo  libro  Our  Australiani  colonies,  a  pag.  79  e  seguenti,  narra  che  «  quando 
fu  dichiarata  l' indipendenza  degli  Stati  Uniti,  divenne  peli'  Inghilterra  una 
questione  vitale  di  conoscere  dove  mandare  i  condannati,  che  essa  era  stata 
abituata  a  deportare  alle  sue  colonie  americane.  »  . 

«  Varii  spedienti  furono  allora  proposti  e  provati,  e  fra  gli  altri  si  ricorse 
all'invio  di  alcune  centinaia  di  galeotti  in  sulla  costa  africana;  ma  questo 
spediente  fu  tosto  abbandonato  per  ragione  di  clima.  » 

«  Fu  allora  proposta  da  Cook  la  baia  Botany  in  Australia;  ed  il  Governo 
non  frappose  tempo  nel  mettere  a  partito  il  consiglio  dell'illustre  navigatore; 
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allestì  immediatamente  una  spedizione  di  convicts,  e  sotto  la  direzione  di  Phil- 
lips e  Collins  li  mandò  ad  inalberare  la  bandiera  britannica  in  Australia,  ed 
a  fondarvi  una  colonia  penale.  » 

La  vera  ragione  che  spinse  gì'  Inglesi  ad  annettersi  1'  Australia  fu  adunque 
il  bisogno  di  fondare  agli  antipodi  una  colonia  penale. 

Quanto  alla  Nuova  Caledonia,  eh  via,  anche  i  meno  istruiti  nella  questione 
delle  colonie  sanno  che  essa  fu  da  Napoleone  III  annessa  alla  Francia,  solo 
per  potervi  mandare  i  condannati  alla  deportazione,  pei  quali  la  colonia  penale 
di  Guiana  era  stata  conosciuta  micidiale.  A  torto  adunque  ha  l'avv.  Giuriati 
affermato  che  il  Paraguay  sia  il  solo  governo  che  abbia  fondato  delle  co- 
lonie col  proposito  penale.  Ed  egualmente  a  torto  egli  ha  poi  trovata  strana 
la  mia  idea  di  accoppiare  le  colonie  libere  alle  colonie  penali;  e  messo  in  ridicolo 
im  passo  d'  un  mio  lavoro,  della  Nuova  Antologia  di  luglio,  nel  quale  io  af- 
fermo che  i  deportati  sono  eccellenti  colonizzatori,  e  cito  all'uopo  le  colonie 
«lei  Latium;  quelle  fondate  dai  galeotti  di  Colombo,  nell'America  meridionale; 
quelle  dei  Portoghesi  nel  Mozambico;  degl'Inglesi  in  America  e  in  Australia. 
Alle  mie  argomentazioni  non  seppe  contrapporre  il  Giuriati  altro  che  un  passo 
ili  Bentham,  in  cui  l'illustre  filosofo  asserisce  che  i  quaccheri piii  che  i  filibustieri, 
f irono  quelli  che  fecero  prosperare  le  colonie.  Ma,  caro  signor  Giuriati,  fra  i 
filibustieri  ed  i  deportati  passa  una  grande  differenza:  i  primi  sono  persone 
in  libertà,  le  quali  disonestamente  vivono  fuori  della  legge;  i  secondi  sono 
persone  condannate  e  soggette  a  rigorose  leggi  disciplinari:  quelli  ponno 
agire  a  loro  talento,  perchè  godono  perfetta  libertà  d'azione;  questi  sono  in- 
vece sottoposti  agli  ordini  e  alle  discipline  penali,  che  loro  impediscono  di 
fare  il  male  e  li  istradano  al  bene.  Lasciamo  stare  adunque  i  filibustieri,  ed 
occupiamoci  dei  deportati.  Ebbene,  guardiamo  l'Australia,  onorevole  avv.  Giu- 
riati. Quella  colonia,  fondata  da  deportati,  ha  pure  prosperato  assai  piìi  pron- 
tamente dell'  Algeria,  che  deve  la  sua  origine  alla  colonizzazione  militare  ; 
veda  un  po'  le  statistiche  del  commercio  e  della  pubblica  sicurezza  di  Sydney, 
di  ffobart-toicn,  che  furono  i  piìi  grandi  depositi  di  convicts;  le  paragoni  alle 
statistiche  d'Algeria;  le  paragoni  magari  alle  statistiche  di  qualsiasi  altra  co- 
lonia europea;  e  poi  mi  sappia  dire  se  io  fossi  o  no  nel  vero  quando  scrissi 
nella  Nuova  Antologia,  che  come  crebbero  le  popolazioni  di  Sydney  ed  Ho- 
bart-town  peli'  affluire  graduale  della  libera  emigrazione,  questa  prese  il  so- 
pravvento, per  la  semplice  ragione  che,  —  per  ripetere  le  parole  di  Malte-Brun 
—  «  in  tutte  le  colonie  dove  il  libero  emigrante  si  frammischia  col  depor- 
«  tato,  questo  viene  in  pochi  anni  assorbito,  e  l'elemento  migliore  diventala 
«  vera  sorgente  della  novella  generazione.  » 

<  Queste  parole  di  Malte-Brun,  io  )e  aveva  pur  riferite  nella  stessa  pagina 
della  Nuota  Antologia  che  Ella  si  degnò  di  moncamente  citare:  perchè  non 
ha  Ella  fatto  conoscere  ai  lettori  del  Corriere  tutto  intero  il  mio  periodo? 
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4  Forse  pella  stessa  ragione  che  La  spinse  poco  dopo  a  farmi  dire  che  I» 
Melanesia  Polinese  stava  occupandosi  da  albH,  sicché  ne  fu  stnessa  ogni  idea  e 
non  occoìTe  dirne  di  piti  ? 

«  Io  non  ho  mai  detto  ciò;  tutt'al  più  prevedendo  che  altre  nazioni  potreb- 
bero in  una  non  lontana  epoca  prendere  possesso  di  qualche  parte  della  Me- 
lanesia Polinese,  eccitai  il  R.  Governo  ad  affrettarsi  se  pur  voleva  giungere 
in  tempo  opportuno  per  stabilirsi  in  alcune  speciali  località;  ma  conosce 
Ella,  signor  dott.  Giuriati,  cosa  voglia  dire  Melanesia  Polinese^  Temo  di  no; 
sappia  adunque  che  i  geografi  più  stimati,  compreso  il  Balbi,  appellano  Me- 
lanesia Polinese  queir  assieme  d' isole  che  dalle  estreme  Molucche  s'  esten- 
dono fino  al  di  là  della  punta  est  di  Nuova  Guinea ,  attorno  alla  quale  si 
raggruppano. 

«  Veda  adunque,  signor  avv.  Giuriati,  quale  errore  di  geografia  ha  com- 
messo asserendo  che,  essendo  stata  smessa  ogni  idea  sopra  la  Melanesia  Polinese, 
io  mi  ducisi  ad  indicare  la  Nuova  Guinea,  che  aveva  fin  allora  tenuto  in  serbo 
per  ragioni  di  delicatezza. 

«  Ma  se  la  Nuova  Guinea  ha  sempre  fatto  parte  principale  della  Melanesia 
Polinese  e  dei  miei  progetti!  Essa  non  fu  mai  nei  miei  scritti  disgiunta  dalle 
altre  isole  minori,  cui  per  ragioni  politiche  non  accennai  mai,  onde  non  addi- 
tarle fuori  di  tempo  all'  intraprendenza  delle  altre  nazioni  d'  Europa. 

«  Che  se  nelle  ultime  mie  monografie  ho  descritto  di  preferenza  un  punto 
della  Nuova  Guinea,  il  golfo  cioè  del  Mac  Luer,  lo  feci  specialmente  perche 
fui  forzato  dai  miei  calunniatori  a  fare  di  pubblica  ragione  almeno  una 
parte  delle  località  che  avevano  formato  soggetto  dei  miei  studi,  e  base  del 
mio  progetto. 

«  Quando  si  pensa  che  Russia,  Olanda  ed  Inghilterra,  dopo  del  mio  ritorno 
in  Europa,  hanno  spedito  già  più  commissioni  per  studiare  le  risorse  della 
Melanesia  Polinese,  nessuno,  credo,  vorrà  accusarmi  di  troppa  prudenza  se 
mi  tenni  fin  qui  sempre  nella  massima  riserva,  appunto  affine  di  evitare  che 
un'  altra  nazione  potesse,  guidata  dai  miei  scritti,  precedere  T  Italia  in  qual- 
cheduno  dei  veri  Eldoradi  dell'  arcipelago. 

«  Ed  un  Eldorado  davvero,  se  1'  abbia  in  pace  il  signor  dott.  Giuriati,  è  in 
gran  parte  la  Nuova  Guinea:  nò  pretendo  che  ei  ponga  fiducia  in  me,  oh  no; 
ma  se  ei  desidera  di  avere  di  queir  immensa  isola  una  qualche  esatta  no- 
zione, consulti  Wallace,  Raffi es,  Crawford,  Murray,  D'Urville  ed  altri  stimati 
autori  che  di  Nuova  Guinea  scrissero:  essi  lo  convinceranno  che  quella  è  dav- 
vero «  terra  libera,  fertile,  salubre,  estesa,  separata  da  ogni  Stato  civilizzato  ; 
«  terra  insomma  che  racchiude  in  so  tutti  i  requisiti  per  essere  convertita 
«  domani  in  utile  colonia  penale,  e  per  diventare  fra  20  anni  una  fiorente 
«  colonia  mista.  » 

«  Mi  domanda  1' avv.  Giuriati  nel  capitolo  IV  del  suo  lavoro,  come  si  spiega 
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il  fatto  che  da  tre  secoli  quei  mari  sieno  veleggiati  da  potenze  avide  di  im- 
perio, senzachè  alcuna  siasi  lasciata  adescare  dallo  spettacolo  di  tante  sedu- 
zioni ? 

«  Senza  lasciarmi  fiato  a  rispondergli,  il  Giuriati  cattedraticamente  dichiara 
che  quelle  terre  sono  abitate  da  popolazioni  antropofaghe ,  tanf  è  vero  che  il 
Cerniti  dovette  confessare  nei  suoi  scritti  che  in  una  coi  suoi  compagni  poco 
mancò  che  fosserp  dagV  indigeni  di  Nuova  Guinea  distrutti.  È  dunque  una  guerra 
guerreggiata  nel  nuovo  mondo  che  si  propone  air  Italia  di  sostenere? 

«  Se  a  vece  di  spaziare  nel  regno  della  fantasia,  il  dott.  Giuriati  avesse 
tranquillamente  lette  poche  altre  righe  della  mia  monografia  :Le  colonie  libere 
e  le  colonie  penali,  —  egli  avrebbe  trovato  che  io,  dopo  d'  avere  menzionato 
l'assalto  di  cui  fui  coi  miei  compagni  vittima  al  Mac  Luer,  soggiungeva  tosto: 
«  Né  tema  il  Governo  Italiano  d'avere  poi  ad  incontrare  serie  difficoltà  per 
«  soggiogare  le  tribù  papuane:  se  esse  sono  troppo  forti  per  essere  affrontate 
«  da  privati  esploratori  (io  aveva  meco  soli  12  compagni),  non  potrebbero  però 
«  opporre  che  una  insignificante  resistenza  allo  sbarco,  non  dirò  d'un  eser- 
«  cito,  ma  di  una  sola  compagnia  di  truppa  europea;  tanf  è  vero  che  il 
«  presidio  olandese,  il  quale  nel  1828  si  stabili  e  rimase  per  qualche  anno 
«  al  forte  Dubbus  in  Nuova  Guinea  stessa,  non  oltrepassò  mai  i  40  uomini, 
«  sebbene  quel  forte  fosse  completamente  segregato  da  qualsiasi  stabilimento 
«  europeo.  Credo  perciò  che  un  50  uomini  di  truppa  leggiera,  due  cannoni 
«  ed  un  R.  commissario,  sarebbero  più  che  sufficienti  per  inalberare  e  far 
«  rispettare  la  bandiera  italiana  in  qualsiasi  punto  della  grande  Papua.  » 

«  E  siccome,  modestia  a  parte,  mi  sono  offerto  per  compiere  la  parte  di 
R.  commissario  in  Nuova  Guinea,  cosi  spero  che  l'avv.  Giuriati  vorrà  ammet- 
tere, che,  per  lo  meno,  io  avvaloro  colla  mia  vita  stessa  la  serietà  dei  miei 
asserti,  che  cioè  l' Italia  non  avrebbe  a  correre  pericoli  di  guerra  per  occu- 
pare la  Nuova  Guinea. 

Ma  passiamo  oltre.  Neil'  articolo  susseguente  «  Moralità  e  retroattività  »  il  D. 
Giuriati,  dopo  di  avere  rammentato  che  la  legge  non  può  avere  effetto  retro- 
attivo, .mi  pone  in  bocca  un  discorso  o  fervorino,  per  allettare  i  condannati 
del  bagno  e  della  reclusione,  ad  accondiscendere  spontaneamente  alla  pro- 
pria deportazione. 

€  L'iniziatore  più  ferreo  che  vanti  l' Italia,  egli  dice,  il  signor  Cerruti,  nei 
«  suoi  scritti,  da  avveduto  pubblicista,  aveva  già  notato  che  la  deportazione 
«  non  essendo  la  pena  alla  quale  erano  dannati  gli  odierni  detenuti,  sarebbe 
«  espediente  cercare  quelli  che  spontanei  condiscendessero  a  far  parte  della 
*  spedizione.  » 

Da  questo  deduce  che  io  intendo  cosi  «  creare  un  nuovo  ceto  di  citta- 
«  dini,  cui  lo  Stato  a  mia  istigazione  s'ingegna  d'invogliare  con  le  belle  e 
4t  con  le  buone  a  lasciarsi    deportare....  E  suppone    che  si  voglia  scendere  a 
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-    €  sedurre  i  condannati  promettendo  loro  compensi  pecuniarii,  o  riduzione  di 
«  pena.  » 

Ma  che  male  vi  sarebbe  se  lo  Stato,  dirigendosi  ai  meno  incorreggibili 
fra  gli  odierni  detenuti,  promettesse  loro  una  riduzione  di  pena,  purché  si 
decidessero  ad  emigrare  in  una  lontana  colonia?  Non  sarebbe  press' a  poco 
la  stessa  misura  che  è  applicata  tutti  i  giorni  in  Inghilterra,  dove  vige  il 
sistema  penale  irlandese?  Non  sarebbe  una  ottima  occasione,  per  togliere  dal 
pericolo  di  ricadere  nella  colpa  un  numero  di  detenuti  che  altrimenti,  al- 
l'uscir dal  carcere,  stenterebbero  a  trovare  in  patria  onesto  lavoro  ? 

E  qui  mi  duole  dovere  fare  osservare  al  signor  avv.  Ciurlati  che  assai 
inesplicabile  mi  è  sembrata  la  libertà  che  si  è  presa  di  mutare  la  parlata 
di  Barrington  che  io  citai  nei  miei  lavori.  Copiando  da  Béranger  feci  dire  a 
Barrington  :  —  «  Chi  nella  Gran  Bretagna  ha  voluto  dare  lavoro  a  Giorgio 
Barrington?  Chi  ha  voluto  accoglierlo?  (quando  esciva  dal  carcere,  scontata 
la  pena)  Nessuno.  Ringrazio  perciò  i  giudici  e  la  legge,  i  quali  allontanan- 
domi da  una  società  che  si  leva  contro  ai  miei  falli,  e  mi  nega  i  mezzi  di 
ripararvi,  mi  inviano  ad  un'altra,  la  quale  non  rifiuterà  lavoro  ai  miei  de- 
siderio » 

Queste  parole  di  Barrington  additano  appunto  l'impossibilità  pel  liberato 
dal  carcere  di  trovare  lavoro  in  patria,  e  la  speranza  invece  di  trovarne  nella 
colonia  dopo  scontata  la  pena:  perchè  ha  il  signor  Ciurlati  travisato  adunque 
<;ompletamente  l'argomento  facendo  dire  a  Barrington  ~  «  Chi  in  Inghilterra 
«  ha  voluto  accogliere  o  dare  lavoro  ad  un  deportato  ?»  Ma  se  Barrington  in 
quell'epoca  non  era  ancora  stato  deportato? 

Le  fitte  colonne  che  furono  fabbricate  sopra  questo  erroneo  riferimento 
non  hanno  bisogno  di  confutazione.  Tiriamo  adunque  innanzi. 

€  La  deportazione  è  un  anacronismo  (sic),  dice  l'avv.  Ciurlati,  perchè  non 
«  è  in  Australia  che  i  condannati  impareranno  a  vivere  in  società,  perchè 
-€  in  Australia  non  avranno  la  famiglia,  non  avranno  altro  contatto  che  quello 
€  dei  loro  complici.  »  —  Ma  di  grazia,  mio  signore,  son  forse  le  galere  mi- 
gliori scuole  di  bel  vivere  sociale?  «  Tout  y  est  si  bien  disposò  -^  dicea  a 
questo  proposito  Mirabeau,  ed  io  il  ripeto  oggidì  pei  nostri  bagni  —  tout  y 
«  est  si  bien  dispose,  pour  faire  d'un  apprenti  libertin  un  criminel  de  pre- 
«  mière  force,  que  si  l'on  n'avait  des  preuves  particulìères  des  .bonnes  in- 
€  tentions  du  gouvernement,  on  dirait  avec  raison  qu'il  a  voulu  former  un 
«  séminaire  de  scélérats.  » 

Or  bene,  io  posso  sbagliare  patrocinando  la  deportazione,  sebbene  da  dodici 
anni  non  abbia  cessato  mai  di  studiare  praticamente  la  questione  delle  galere 
e  della  deportazione;  può  sbagliare  fors'anche  il  conte  De  Foresta  ed  il  pro- 
fessore Canonico,  malgrado  la  loro  somma  fama  e  la  grande  scienza  e  pratica; 
ponno   sbagliare  i  tanti   preclari  personaggi  che  aderirono  ai  miei  progetti: 
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ma  creda  a  me,  onorevole  signor  Giuriati,  può  sbagliare  anch'Elia,  quanda 
con  tanta  leggerezza  battezza  col  vocabolo  anacronismo  (<)  la  deportazione, 
la  quale  è  invece  la  più  logica  di  tutte  le  pene,  la  meno  barbara,  la  più 
efficace. 

Rimangonmi  a  ribattere  alcune  cifre,  dalle  quali  l' on.  Giuriati  vorrebbe 
dedurre  che  nel  campo  d'Agramante^  cioè  fra  il  conte  De  Foresta  e  me,  regni 
la  discordia.  Le  oifre,  sebbene  positive,  possono  anch'esse  dare  luogo  ad 
equivoci,  ed  invero,  il  signor  Giuriati  osservando  che  in  una  nota  inserta 
nella  mia  monografia  Deportazione,  io  stabilisco  a  L.  5,301,023  il  totale  delle 
somme  spese  dall'  Inghilterra  pelle  sue  colonie  australi  che  dal  loro  comincia- 
mento  fino  al  1836;  mentre  invece  il  De  Foresta  segna  la  stessa  somma  per 
il  periodo  terminante  coli' anno  1821,  vorrebbe  aff'ermare  che  erronee  deb- 
bono essere  le  cifre  da  noi  riferite.  Se  avesse  avuto  un  po'  di  buona  volontà, 
il  signor  avv.  Giuriati  avrebbe  facilmente  potuto  accorgersi  che  nella  mia 
monografia  —  la  Questione  delle  Colonie  —  a  pag.  15,  parlando  diff'usamente 
delle  spese  fatte  dall'Inghilterra  pell'Australia,  dopo  d'avere  notata,  come  totale, 
la  somma  di  L.  5,301,023,  soggiungeva:  —  «  Nei  primi  anni  la  colonia  non 
aveva  redditi;  nel  1823  quasi  quasi  il  reddito  eguagliò  le  spese  e  superoUe 
nel  1836:  cosicché  nulla  avendo  più  speso  l'Inghilterra  dal  1823  in  poi,  ragion 
vuole  che  V  affermazione  di  De  Foresta  e  la  mia  concordino  perfettamente 
nella  conclusione  ;  che  cioè  in  totale  la  madre  patria  spese  solamente  5,301,023 
lire  sterline;  mediante  la  quale  somma  provvide  al  mantenimento  di  un  nu- 
mero di  condannati  che  le  sarebbe  costato  almeno  tre  volte  tanto  a  man- 
tenere in  patria.  Nella  stessa  pagina  15  della  citata  monografia,  io  do  il 
numero  di  27,831  deportati  come  numero  degU  esistenti  nella  colonia  e  di- 
pendenze della  Nuova  Galles  Meridionale  nell'  anno  1836 ,  e  non  già  come 
numero  totale  dei  deportati  in  Australia;  il  quale,  a  detta  di  autorevoli  scrit- 
tori, e  fra  gli  altri  di  Blosseville,  fu  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  di 
102,000  menzionato  dal  Barbaroux. 

Per  ultimo  mi  conceda  l'on.  avv.  Giuriati  che  io  'gli  faccia  osservare  che  la 
regola  del  tre  innanzi  ai  miei  calcoli  non  ha  davvero  ragione  di  coprirsi  la  fronte 
per  vergogna;  poiché  se  ho  detto  che  «  Raffles,  il  governatore  inglese  di  Sin- 
€  gapore,  fece  in  15  giorni  costrurre  per  cento  mila  lire  la  casa  di  governo, 
<  in  cui  100  persone  vennero  confortevolmente  albergate,  »  —  questo  non 
implica  che  si  avessero  a  spendere,  come  egli  osserva  con  molta  ironia, 
3  0  400,000  e  non  50,000  lire  come  dico  io,  ove  si  volesse  costruire  un  car- 
cere suscettibile  d'albergare  400  deportati.  Fra  il  lusso  ed  il  conforto  di  una 
residenza  di  governo  e  la  severa  nudità  della  prigione  non  c'è  paragone  pos- 
sibile; epperciò  non  v'ha  possibile  regola  del  tre;  tutt'al    più  dal  buon  mer- 

(*)  Anacronismo;  come  errore  d'epoca? 
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cato  di  una  costruzione  si  può  arguire  il  buon  mercato  dell'altra.  Del  resto 
dei  miei  calcoli,  per  quanto  ne  possa  dolere  al  signor  Giuriati,  non  arrossisco 
anzi  ne  assumo  tutta  la  responsabilità,  come  a  lui  lascio  la  responsabilità 
delle  citazioni  monche  od  inesatte  che  fece  dei  miei  scritti,  travisandone 
assai  soventi  il  significato,  onde  poter  più  facilmente  combattermi.  Avrei  pre- 
ferito  men  rispettosa  ma  più  franca  gueì^a. 

Una  parola  ancora  ed  ho  finito. 

L'  avv.  Giuriati  s'  allarma  all'  idea  che  debba  l' Italia  spendere  una  somma 
enorme  per  pagare  a  qualcJwduno  il  prezzo  delle  ricchezze  di  Nuova  Guinea.  Si 
tranquillizzi  pure:  la  Nuova  Guinea  potrebbe  essere  annessa  alV Italia  senza  costo 
di  spesa;  perchè  è  vera  res  nullius,  salvo  la  punta  S.  E.  che  venne,  or  fa  un 
mese  senza  spargimento  di  sangue,  o  spesa  alcuna,  occupata  temporaneamente 
dall'  Inghilterra. 

Veda  adunque,  onorevole  signor  Giuriati,  che  neppure  dal  lato  finanziario 
Il  mio  progetto  di  colonie  penali  alla  Nuova  Guinea  non  sarebbe  poi  tanto 
dannoso  allo  Stato.  Si  signore,  il  locale,  l'Italia  se  lo  pu6  procurare  gratin,  ed 
eccellente;  il  solo  guaio  sta  in  ciò,  che  a  forza  di  discorrere  della  Nuova  Gai- 
•  nea,  s'è  finito  per  attirare  sopra  quella  regione  l'attenzione  d' Europa  tutta 
cosicché,  se  l'Italia  non  s'affretta,  non  arriverà  in  tempo  per  occuparne  parti 
alcuna;  e  questo  sarebbe  un  gran  danno,  perchè,  come  sempre  dissi  non 
solo  le  condizioni  della  pubblica  sicurezza,  ma  altresì  l'avvenire  della  mari- 
nena,  dei  commerci  e  dell'industria  italiana  reclamano  che  si  fondino  da  noi 
delle  colonie  o  nella  Nuova  Guinea  o  nelle  isole  circostanti. 

Conchiuderò  pregando  il  signor  Giuriati  d'essere  in  av^^ire  di  migU,yr  feds 
nel  combattermi;  e  se  trova  duro  il  termine,  si  rammenti  deUe  sue  inesatte 
citazioni,  e  dica  con  s.  Girolamo  -  nec  de  titulo  queror,  sed  doko  cum  memi 
tllum. 

G.  Emilio  Cerruti. 


lettera  del  signor  Beltrani-Scalia  in  risposta  alla  memoria  del  signor  Cernili. 

Pregiatissimo  cav.  Carpi. 
aig^or'cTrrlTti"'"''  ''''  ""  "'"'"'  '"'''  depoht.zione    (1),  scritta   dal 

(i)   Il    signor   Beltrani-Scalia    ebbe    la    cortesia    di    chiedermi    se    accon- 
«entxvo  che  egh  pubblicasse  a  riprese   nella   sua   I^ivista  carceraria   quel 
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Mi  è  parsa  uno  sparo  di  mortaletti,  e  quel  frasario  del  quale  egli  si  serve 
dicendo  :  che  io  sento  odio  per  la  pena  della  deportazione,  che  sento  odio  per 
lui,  che  sono  il  loro  nemico  giurato,  che  scrivo  libelli  famosi  o  violenti  fHip' 
piche,  con  acrimonia,  con  accanito  sarcasmo,  ecc.,  ecc.  ;  —  quel  parlare  di 
teorici,  di  deportazionisti ,  di  anti-deportazionisti ,  di  voltafaccia,  ecc.,  ecc., 
è  materiale  frusto,  del  quale  forse  si  servono  i  diplomatici  del  Ningpo,  ma 
che  in  Italia  adopera  solamente  una  certa  stampa  che  non  è  la  più  rispet- 
tabile. 

Io  son  ben  lontano  dall'odiare  il  signor  Cerruti  o  la  deportazione;  lo  credo, 
come  egli  stesso  dice,  uno  dei  piii  pericolosi  campioni  di  quella  pena,  certa- 
mente non  il  più  forte,  ma  in  tutto  questo  non  so  capire  cosa  e'  entri  l'odio  o 
l'amore. 

Se  lo  scritto  del  signor  Cerruti  non  dovesse  essere  pubblicato  in  un'opera 
seria,  creda  non  avrei  aggiunto  parola,  perchè  mi  pare  che  esso  si  risponda 
da  sé  :  però  il  libro  sulle  colonie  ch'Ella  darà  alla  luce,  stando  al  programma 
che  me  ne  ha  fatto,  è  destinato  ad  avere  una  grande  pubblicità,  ed  è  bene 
raddrizzare  certi  fatti  che  non  sono  conformi  al  vero. 

1.  Io  non  so  cosa  intenda  il  sig.  Cerruti  per  amicizia,  né  credevo  che  mi 
avesse  mai  onorato  di  quel  legame.  Un  tempo  egli  veniva  gentilmente  a  tro- 
varmi in  ufficio  —  poi  non  lo  vidi  più;  mi  faceva  piacere  nel  sentirlo  par- 
lare con  tanto  calore  dei  suoi  viaggi  e  delle  sue  avventure;  ma  non  credei 
mai  di  aver  trovato  un  amico  quando  egli  veniva,  né  di  averne  perduto  uno 
quando  egli  si  allontanò. 

È  vero  che  egli  mi  portò  a  leggere  un  grosso  pacco  di  giornali  nei  quali 
si  parlava  della  deportazione,  o  degli  scritti  di  lui;  ma  confesso  di  averlo 
restituito  quasi  intatto. 

È  vero  altresì  che  io  lo  spinsi  a  scrivere  un  lavoro  di  lena  sulla  deporta- 


monografia.  Avendo  io  assentito,  ne  pubblicò  una  parte  in  due  numeri 
della  suddetta  Rivista  e  fece  poi  con  quella  stampare  tutto  il  restante  della 
'detta  memoria,  la  quale  vedrà  la  luce  pochi  giorni  prima  della  pubblicazione 
4ella  mia  opera.  Senza  questa  circostanza  mi  sarei  permesso  temperare  alcune 
espressioni  troppo  vive  riguardo  al  signor  Cerruti,  onde  rimuovere  il  peri- 
colo di  una  replica  alquanto  acerba,  avvegnaché  il  vero  deve  emergere  dalla 
discussione  calma  e  serena  delle  opposte  opinioni. 

La  questione  della  deportazione  e  delle  colonie  è  una  questione  vitale  per 
l'Italia,  per  cui  non  deve  essere  deturpata  da  insinuazioni  meno  che  rette 
per  parte  dei  contendenti ,  i  quali  non  farebbero  per  tal  modo  che  togliere 
ogni  valore  alle  opinioni  reciprocamente  sostenute,  perchè  le  in^mm,  diceva 
l'abate  Cesari,  sono  le  grucce  degli  argomenti  zoppi. 

Leone  Carpi. 


/ 
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zione,  e  che  egli  me  ne  portò  il  manoscritto  perchè  io  glie  ne  dessi  il  mio 
avviso;  ma  ricordo  di  non  averlo  letto  per  assoluta  mancanza  di  tempo;  e- 
malgrado  non  lo  avessi  pubblicato  nella  mia.  Rivista,  fui  lieto  di  saperlo  ve- 
nuto alla  luce  nella  Antologia  del  luglio  1873.  Però  qualche  tempo  prima  di 
quest  epoca  il  signor  Cerruti  si  era  allontanato  dal  mio  ufficio;  io  non  potei 
quindi  sul  cadere  del  1873  dichiarargli  di  essere  partigiano  della  deporta- 
zione,  e  nulla  gli  ho  scritto  che  lo  confortasse  in  questa  idea. 

Ella,  pregiatissimo  cav.  Carpi,  è  testimone  come  io  sia  stato  sempre  av- 
versario di  quella  pena,  malgrado  che  taluno  dei  miei  superiori  la  pensasse 
forse  diversamente.  In  fatto  di  opinioni  scientifiche  la  gerarchia  burocratica 
non  entra  punto;  e  se  io  avessi  mutato  di  parere  non  mi  sarei  vergognato 
di  dichiararlo,  poiché  non  aspiro  all'infallibilità,  e  distinguo  la  fermezza  di 
carattere  dalla  ostinazione. 

Io  mi  dichiaro  adunque  estraneo  all'opera  del  signor  Cerruti  —  estraneo 
al  merito  che  egli  mi  vuol  dare  di  aveì^lo  per  due  anni  intieri  aiutato  ad 
erigere  Vedifizio  del  quale  parla:  l'onore  di  quell'edifizio  gli  appartiene  tutto, 
ed  io  non  ne  voglio  parte  alcuna. 

2.  Il  signor  Cerruti  si  duole  che  io  gli  abbia  fatto  dire  delle  scempiaggini, 
delle  cose  che  egli  non  ha  mai  detto:  ecco  dunque  di  fronte  le  mie  parole,  e 
quelle  che  ho  rilevate  dagli  scritti  di  lui. 


Immensi  vantaggi  verrebbero  al- 
l' Italia  dalla  deportazione  : 

a)  Sgombrate  le  carceri ,  esse  po- 
trebbero essere  adattate  comodamente 
ad  un  sistema  migliore,  facendo  di- 
minuire i  disagi,  la  mortalità  dei  de- 
tenuti :  sarebbe  diminuita  la  cifra  , 
ora  enorme,  dei  reati  e  dei  recidivi , 
e  colpiti  nel  cuore  il  camorrismo,  il 
manutengolismo  ed  il  brigantaggio. 


Soppressi  i  Bagni  ed  inviati  alle  co- 
lonie i  loro  attuali  inquilini,  restereb- 
bero liberi  molti  locali  che  potrebbero 
essere  in  buona  parte  adattati  a  sta- 
bilimenti di  reclusione  cellulare.  . . . 
la  mortalità  che  raggiunge  oggidì  in 
media  il  3  p.  ^/^  de'  carcerati,  potrebbe 
nella  colonia  italiana  scendere  all'anno 
p.  ^/o,  che  fu  appunto  la  media  della 
mortalità  fra  i  deportati  dell' Austra- 
lia .. .  ed  il  recidivismo  che  costitui- 
sce il  23  p.  ^/o  della  popolazione  pe- 
nale potrebbe  anch'  esso  ridursi  a  mi- 
nime proporzioni ...  la  deportazione 
servirebbe  inoltre  a  dare  un  serio 
colpo  al  camorrismo,  al  manutengoli- - 
smo  e  al  brigantaggio. 


&)  A  centinaja,  a  migliaja  da  tutte 
le  parti  del  mondo  accorrerebbero  i 
liberi  coloni  a  portar  1'  opera  loro  ed 
i  loro  capitali,  acquistando  le  terre 
protette  dalla  bandiera  italiana. 

e)  Le  produzioni  delle  colonie  ci 
verrebbero  in  abbondanza. 


d)  Le  imposte  diminuirebbero . .  si 
diventerebbe  ricchi  pari  all'  Inghil- 
terra e  diminuirebbero  le  tasse  di 
circa  50  milioni  all'  anno. 


e)  La  nostra  marina  mercantile  pro- 
spererebbe, la  marina  militare  avrebbe 
un  esercizio  continuo  e  proficuo  :  in 
caso  di  guerra  si  troverebbero  nelle 
colonie  alleati  potenti  ;  in  caso  di  crisi 
monetaria  sarebbero  Banche  di  soc- 
corso. 
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Faccia  il  Governo  che  sventoli  il 
tricolore  vessillo  nel  Mac  Luer  e  poi 
vedrà  attorno  alla  colonia  penale  af- 
fluire non  solo  i  capitalisti  ed  i  liberi 
lavoratori  d'  Italia  e  d' Europa  ,  ma 
altresì  quelli  dell'  India  e  di  China. 

Quando  poi  il  numero  degli  ettari 
così  coltivati  raggiungerà  i  cinque- 
mila e  poi  le  centinaja  di  migliaja, 
oh!  allora  non  sarà  più  mestieri  per 
r  Italia  di  mandare  all'  Olanda  ed  al- 
l' Inghilterra  268  milioni  di  lire  al- 
l' anno  in  numerario  per  comperare 
sete,  legnami,  drogherie,  tabacchi . .  . 
potrebbe  allora  diventar  possibile  1'  a- 
bolizione  graduale  del  corso  forza- 
to  (1). 

Copiamo  dunque  senza  paura  Y  In- 
ghilterra ;  facciamo  quest'  anno  stesso 
quanto  essa  ha  fatto  90  anni  or  sono; 
quando  poi  saremo  diventati  ricchi  al 
pari  dell'  Inghilterra,  quando  potremo 
anche  noi  ogni  anno  diminuire  le  tasse 
di  50  milioni  di  lire  . . .  allora  s' in- 
staurerà il  sistema  penitenziario  irlan- 
dese ecc.  ecc. 

La  nostra  marina  prospererebbe  e 
la  meschina  media  del  nostro  tonnel- 
laggio da  53  arriverebbe  presto  a  259. 
coni'  è  in  Olanda  ...  la  nostra  ma- 
rina militare  potrebbe  guadagnare  nel- 
la doppia  esperienza  pratica  del  va- 
pore e  delle  vele  .  .  . 

Esse  (le  colonie)  sarebbero  lo  sue 
alleate  (dell'  Italia)  in  tempo  di  guerra, 
sarebbero  le  Banche  di  soccorso  in 
tempo  di  crisi  monetaria...  essa  si 
creerebbe  degl'  ingentissimi  capitali , 
delle  risorse    insomma    che    nei   mo- 


(1)  Quest'altro  vantaggio  m'era  sfiigL'ito. 
Voi.  III. 
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f)  Sicché  il  paese  nostro  finirebbe 
per  acquistare  un'  eminente  posizione 
nel  primato  commerciale  dell'  estremo 
Oriente. 


menti  di  crisi  potrebbero   venirle   in 
ajuto. 

Io  ho  fatto  la  parte  mia ...  ora 
spetta  al  Governo  l'agire,  altrimenti 
al  Governo  resti  la  responsabilità  di 
avere  col  lungo  titubare  fatto  per- 
dere per  sempre  all'  Italia  la  più  splen- 
dida occasione  di  riacquistare  una 
eminente  posizione  nel  primato  com- 
merciale neir  estremo  Oriente. 


Il  sig.  Cerruti  dice  che  io  confondo  i  vantaggi  della  deportazione  con 
quelli  della  colonizzazione.  I  vantaggi  dei  quali  si  parla  sono  conseguenze 
della  colonizzazione  la  quale  abbia  avuto  per  origine  la  deportazione,  come 
appunto  fece  l' Inghilterra  coli'  Australia,  né  io  dico  diversamente. 

Mi  duole  che  egli  chiami  quelle  opinioni  scempiaggini;  io  le  giudico 
invece  il  parto  di  una  immaginazione  poetica  ;  né  mi  pare  che  abbia  diritto 
a  dolersi. 

3.  Il  sig.  Cerruti  dice  che  io  cito  a  torto  le  opinioni  del  comm.  Lavini, 
perchè  egli  (il  Cerruti)  non  fece  che  tradurre  in  déportation  la  colonia  pe- 
nale. Veramente  1'  errore  è  gravuccio,  e  la  lettera  del  comm.  Lavini  è  chiara  : 
come  mai  è  possibile  confondere  la  Pianosa  colla  Nuova  Guinea  ?  Povero  cav. 
Ponticelli,  dirett.  della  Pianosa,  rassomigliato  al  capo  di  una  tribìi  papuana! 
Il  sig.  Cerruti  però  cade  qualche  altra  volta  in  simili  errori  ;  e  secondo  lui, 
a  mo'  d'  esempio,  non  vi  è  differenza,  per  quel  che  riguarda  i  legami  di  fa- 
miglia, tra  il  Siciliano  rinchiuso  nel  Bagno  di  Sardegna  ed  il  Siciliano  che 
fosse  deportato  in  Oceania.  Capisco  che  per  chi  è  avvezzo  a  percorrere  il 
mondo,  un  viaggio  di  sei  settimane  può  essere  uguale  a  quello  di  poche 
ore,  ma  non  tutti  la  pensano  in  un  modo  in  questo  mondo. 

4.  Il  sig.  Cerruti  citando  le  risposte  date  all'Inghilterra  nel  1851,  dai  vari 
Stati  d'  Europa,  dice  che  io  dimenticai  di  dare  le  risposte  della  Francia  e  de- 
gli altri  Stati  Italiani,  soggiungendo  di  non  aver  potuto  andare  alla  Biblio- 
teca per  copiare  queste  risposte  ed  esaminare  V  esattezza  dei  miei  riassunti , 
quasiché  da  persone  serie  si  potesse  dire  nero  il  bianco  o  bianco  il  nero.  Ma 
stia  tranquillo  :  nella  relazione  la  quale  io  cito,  della  Francia  non  vi  è  rispo- 
sta alcuna,  e  per  l'Italia  ve  n'é  una  del  comm.  Peri,  la  quale  dice:  e  Penai 
Settlements  are  impraticable  in  Tuscany  and  bave  never  been  discuted  »  — 
e  che  io  avevo  tralasciato  malgrado  fosse  in  mio  favore. 

5.  Il  sig.  Cerruti  asserisce  che  il  ministro  inglese  sig.  Bruco  abbia  al  con- 
gresso penitenziario  di  Londra   indicato  i  motivi  che   hanno   indotto   il   go- 
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Terno  inglese  ad  invertir  la  pena  della  deportazione  in  trasportazione  come  com- 
plemento di  pena,  e  poi  cita,  non  so  con  qual  nesso,  le  parole  stesse  del  sig. 
Brace,  facendogli  dire  :  «  che  se  la  deportazione  era  oramai  quasi  cessata 
in  Inghilterra,  lo  si  doveva  ecc.,  ecc.  >  ....  In  appoggio  del  suo  asserto,  il 
sig.  Cerruti  cita  un  pasyo  della  mia  memoria;  solamente  alle  parole:  la  de- 
.portazione  è  oramai  affatto  cessata,  sostituisce  la  deportazione  è  oramai 
QUASI  cessata:  differenza  da  poco  —  altro  che  traduzione  in  déportation  àoiìsi, 
coionia  penale  ! 

6.  Finalmente  il  signor  Cerruti  dice  che  si  aspettava  da  me  un  pro- 
getto completo  di  colonizzazione  dell'  arcipelago  toscano ,  dell'  Agro  ro- 
mano ,  delle  maremme  grossetane  ;  e  11 ,  scaraventa  una  lunga  filastrocca 
d'ingiurie  ch'egli  avrà  imparato  alle  Papuas,  ma  che  io  non  mi  curo  d'in- 
terpretare. 

In  quanto  alla  statistica  delle  nostre  carceri  siamo  sempre  alle  solite  vol- 
garità. Il  sig.  Cerruti,  che  non  di  raro  veniva  nell'  Ufficio  del  direttore  ge- 
nerale e  nel  mio,  sa,  meglio  di  ogni  altro  ,  come  quel  servizio  procede  e 
come  il  Dirett.  Gen.  non  sia  uomo  da  consentire  che  V  indirizzo  ai  lavori  del 
suo  Ufficio  sia  dato  da  persone  da  lui  dipendenti:  il  sig.  Cerruti  ha  troppa 
intelligenza  per  capire  come  statistiche  segrete  non  siano  possibili ,  pubbli- 
cando ciascun  anno  un  volume  come  il  nostro,  ricco  specialmente  di  nozioni 
sanitarie;  e  lo  atteggiarsi  in  aria  ostile,  fingere  di  sbagliare  il  nome  e  la 
carica  è  una  piccola  guerricciuola,  tanto  più  che  tra  i  titoli  di  benemerenza 
egli  cita  appunto  una  lettera  del  comm.  Cardon  Direttore  Generale  delle 
Carceri. 

Non  so  perchè  mai,  scrivendo  sulla  deportazione,  io  avrei  dovuto  fare  un 
progetto  completo  di  colonizzazione  :  ad  ogni  modo  s'  egli  avesse  letto  fino 
in  fondo  la  mia  memoria,  avrebbe  visto  che  anch'io  ho  promasso  di  dire  la 
mia  opinione  sul  sistema  penitenziario  da  applicare  in  Italia  ;  ma  lo  farò  a 
mio  comodo,  senza  improvvisare  e  senza  credere  di  rivelare  al  mondo  novità 
sconosciute. 

Il  sig.  Cerruti   parla   di    14003    lucchetti    acquistati    dell' A-nnainistrazione 
Centrale  per  far  lavorare  i  condannati   nelV  Agro   rodano.    Strano    davvero! 
I  lucchetti  devono  essere  forniti  dall'  appaltatore  dei   bagni,  e    ciascun    con- 
dannato deve  averne  uno  (Art.  1°,  Bandi  1828)  per  essere  ammarrato.  L'Am- 
ministrazione Centrale  in  tutto  questo  non  ha  che  fare. 

11  signor  Cerruti  assicura  esservi  una  circolare  che  oo^^df  mf/'oiitrr^  in  Italia 
un  nuovo  genere  di  pena,  quella  del  Gang:    scommetto    che    sarebbe    molto 
imbarazzato  se  dovesse  dirmi  cosa  sia  la  pena  del  Gang. 

Gang  significa  in  inglese  Squadra,  e  Gang  chiamavansi  in  Australia  i  con- 
dannati che  lavoravano  per  squadre  :  egli  che  visse  da  quelle  parti  tanto 
tempo  non  avrebbe  dovuto  ignorarlo,  ma  che  sia  stato  una  pena  non  lo  tro- 
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Terà  di  certo  in  nessuno  scrittore,  nemmeno  nel  Mossman,  della  di  cui  operar 
egli  ha  dimenticato  di  citare  la  data. 

Il  sig.  Cerruti  finisce  col  dire  che  io  sono  ti  nemico  giurato  della  depor- 
tazione perchè  essa  frustrerebbe  le  mie  speranze  di  avere,  tra  le  altre  tante 
cose,  Colonie  volanti,  case  volanti  nelV  Agro  romano  ecc.,  ecc.  Oh  come  devona 
essere  graziose  queste  case  volanti  e  queste  colonie  volanti!  Però  abbia  la. 
compiacenza  di  dirmi  cosa  esse  vogliono  significare,  e  se  egli  ne  abbia  viste 
alle  Papuas.  Di  case  volanti  io  finora  non  conosco  che  la  Santa  Casa  della 
Madonna  di  Loreto. 

Vorrei  dire  ancora  una  parola  sulla  importanza  delle  lettere  pubblicate 
dal  sig.  Cerruti,  ma  è  tempo  di  finirla,  tanto  più  che  il  carattere  di  molte 
di  esse  non  isfuggirà  certamente  a  chi  vorrà  leggerle.  Del  resto  io  non  nego 
che  tra  1  partigiani  della  deportazione  vi  sieno  uomini  competentissimi ,  uo- 
mini che  io  rispetto  quantunque  ne  combatta  le  opinioni. 

Il  sig.  Cerruti  si  duole  che  io  ricordai  la  scoperta  da  lui  fatta  delle  scim- 
mie che  ridevano  ;  credo  che  abbia  torto.  Anche  il  Sestini  descrisse  una  la- 
crima sull'equino  muso  del  cavallo  della  Pia  dei  Tolomei;  ma  il  Sestini  era 
poeta. 

Il  sig.  Cerruti  dichiara  di  non  accettare  la  patente  d'  incapacità  diploma-- 
fica  con  la  quale  io  lo  volli  marchiare,  e  come  titoli  della  sua  abilità,  dice 
di  avere  ricevuto  da  S.  E.  il  Generale  Menabrea  una  missione  confidenziale 
all'  estero,  e  di  avere  rappresentato  il  governo  spagnuclo  in  Ning-po  nella 
China.  A  dire  il  vero,  io  sapevo  che  il  sig.  Cerruti  facesse  letture  sui  suoi 
viaggi,  che  si  occupasse  di  antropologia,  vedo  che  ricorre  non  di  rado  e  con 
piacere  al  latino,  ma  non  credevo  che  aspirasse  anche  al  carattere  di  diplo- 
matico, e  se  gli  garba  io  non  glie  lo  contesterò  certamente. 

Combattendo  le  di  lui  opinioni  ed  il  di  lui  progetto,  non  ho  mai  creduto 
di  scendere  a  personalità  di  sorta.  Io  non  voglio,  né  devo  esaminare,  né  giu- 
dicare gli  studi  da  lui  fatti  :  combatto  il  sostenitore  della  deportazione,  non 
altro  ;  e  confesso  che  malgrado  la  dichiarazione  degli  87  Onorevoli  Deputati 
(sulla  quale  non  faccio  osservazione  alcuna)  io  non  affiderei  né  al  sig.  Cer- 
niti né  ad  altri  una  compagnia  leggera,  ti^  c?we  cannona,  siano  piccoli  o  grossi, 
nello  scopo  di  occupare  la  Nuova  Guinea,  perchè  sono  scettico  e  non  credo 
ai  miracoli. 

Quieto  di  aver  messo  a  conoscenza  del  sig.  Cerruti  documenti  che  egli 
non  conosceva,  non  pretendo  che  mi  sia  grato  per  sì  poca  cosa  ;  vorrei  solamente 
che  egli  se  ne  servisse  bene,  almeno  per  V  avvenire;  ciò  che  non  mi  pare 
che  sia  disposto  a  fare  se  devo  giudicarne  da  quel  che  na  scritto  per  com- 
attermi. 

Comunque  sìa,  dichiaro  che  mi  asterrò  da  un'inutile  polemica  con  lui;  ma  spera 
di  ritornare  sull'argomento  della  deportazione  quando  Ella,  onorevole  signor 
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-Carpi,  abbia  pubblicato  V  opera  sulle  colonie,  sicuro  di  trovare  in  essa  ar- 
gementi  più  valevoli  e  linguaggio  più  conveniente.  Ripeto,  io  non  mi  credo 
infallibile  nella  mia  opinione  personale,  e  se  domani  il  Parlamento  votasse 
quella  pena,  io  non  anderò  in  furore  per  questo,  non  taccerò  d' ignoranti  o 
di  uomini  a  seconde  vedute  tutti  coloro  che  non  avranno  divise  le  mie  opi- 
nioni ;  ma  alla  presenza  di  quel  voto  autorevole  direi  che  forse  mi  sono  in- 
gannato. 

Mi   creda  intanto  con  particolare  stima 
Roma,   2  giugno  1874. 

Bevotiss.  Suo 
M.  Beltra.ni-Scalia. 


Dtte  parole  d'aggiunta  sulle  Colonie  patrimoniali. 

Per  un  ritardo  avvenuto    nella   stampa  di  questo   volume,    sono  in   tempo 
dì  qui  sottoporre  alla  riflessione  di  coloro  che  pretendono  che  il    tempo  per 
fondare  colonie  patrimoniali  sia  passato,  anche  il  recentissimo  fatto  dell'avere 
l'Inghilterra  accettata  la  sovranità   delle    isole  Fiji,  di  cui  tenni    parola  di- 
Bcorrendo  della  colonizzazione. 

Lord  Carnarvon  l'ha  annunziato  testé  al  Parlamento  inglese,  soggiungendo 
^che  ne  ha  accettata  la  sovranità  senza  condizioni.  È  molto  tempo  che  si  agi- 
tava tale  questione,  ed  appena  1'  Inghilterra  si  è  convinta  dell'utilità  che  ad 
essa  ne  veniva  dall'essere  signora  di  quell'arcipelago,  ruppe  gì'  indugi ,  e  ne 
accettò  la  graziosa  dedizione.  Essa  ne  diviene  signora  per  uno  di  quei  mille 
artifici  che  argutamente  novera  il  Negri  (Cristoforo),  mercè  dei  quali  le  na- 
zioni civili  di  tutte  le  età  presero  possesso  e  s'impadronirono  dei  paraggi  che 
a  loro  convenivano  per  fondare  colonie  e  per  padroneggiare  sui  mari.  Si  de- 
stino gli  Italiani  e  facciano  altrettanto,  che  ne  ò  tempo;  altrimenti  rimar- 
ranno all'  estero  mancipj  molli  e  pusilli  delle  altre  grandi  nazioni,  ed  all'  in- 
terno  corrosi  da  intestini  malori  che  non  richiedono  altro  farmaco. 

Leone  Carpi. 


FINE. 
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PERIODICO  EDUCATIVO  ILLUSTRATO 

DIRETTO  DAL   PROF. 

Cav.  lilJICìI    8i(AIIiER 

Rettore  del  Collegio  Calchi- Taeg ji  in  Milano. 

ANNO    3." 
91  PIBBI.IC.%  II.  15  ED  IL  30  D'OG.^'I  mEUE 


CONDIZIONI     D'  ASSOCIAZIONE 

PER  UN  ANNO 

Nello  Stato  L.  S.  -  All'estero  L.  IO,  salvo  il  caso  di  straordìnai'ie 
fipcse  postali.  —  \:n  numero  separato  Contesimi  50. 

Chi  procura  dieci  associati  ricoverà  l'undicesima- grati». 


LIBRI  DI  PHSMIO 


LE  PRIME 

LETTURE 

alla  rustica 

alla  bodoniana     ^i:^^JZ 

Anno  1°  (1S70)    J..  5  — 

L.  6  -           L.    7  50 

»      2°  (1871)      »  8  - 

»  9  —             >  10  50 

>      3^  (1872)      >  8  — 

»  9  —             »  10  50 

»      4°  (1S73)      >  8  - 

>  9  —             )»  10  DO 

»      5«  (1871)      >  4  - 

»  5  —             »    6  50 

(A  chi  ne  prende  non  meno  di  5  copie  si  fa  lo  sconto  del  20p.O/Q 
sul  prezzo  alfa  rustica,  stesso  sconto  si  farà  ai  signori  asso- 
ciati che  richiedessero  dejli  esemplari  delle  annate  antecedenti.) 


Viaggi  Straordinari  di  GIULIO  VERNE. 
Edizione  in  16^  grande. 

ViaSSio  al  centro  clolla  Terra.  —  Illus  da  5r,  ine.  L,  1  50 
mi  «lottor  O.v  -  31  astro  ^.aeeuria  ovvero  inanima 
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deli;  Orologiaio  -  In  dramma  in  aria. 
Il  Capitano  «iella  GIOVANE  AUDITA  —  i  viola- 
tori «il  JBlocco  -  Un'accensione  al  Monte 
llianco 

IN  CORSO  DI  PUBBLICAZIONE  : 

Edizione  tn-SO  grande  illustrala. 

Jp'I*»OÌa  misteriosa  che  si  pubblica  nella  VARIETÀ. 

Il  dottor  Ox.  —  Mantro  ;eaccaria  ovvero  l'anima 
dell'  Orolog^iaio.  —  In  dramma  in  aria.  —  Il 
Capitano  della  GIOVANE  AKDli  A.  -  Lji'a«icenMione 
al  .ìlojtte  liianco. 

-HAXXE-Rin».     IL  TESERTO  D'ACQUA  NELLA  FORESTA 


D'immiNENTE   PUBBLICAZIONE 

BerMCzIo.  —  Cavalieri  Armi  ed  Amori.    —   Romanzo. 
Erkniaiin  €ha(riuii.  —  Confidenze  di  un  suonatore 
di  Clarinetto,  splendidamente  illustrato. 


BiBLIOTEGA 

Elegantissimi  Album  per  Prerpj  e  Strenne 

La  Signorina  IVSìduì  alla  campagna, 
i^e  buone  idee  della  {Signorina  Mimi. 
Il  Tlranuetto. 
l*icrrot  alla  incuoia. 


CESARE  DONATI 
POVERA   VITA! 

Un  Volume  in-ie»  —  L.  3. 


EDMONDO  DE-AMICI 

PAGINE   RACCOLT 

Un  Volume  in-lG  —  L.  1.  50. 


SALVATORE  FARINA 
IL  TESORO  DI  DONiMNA 

Un  Volnme  in-lC">  —  !..  3. 


FANTE  DI  PICCHE 

UNA    SEPARAZIONE   DI   LETTO   E    DI   MENSA. 
UN  UOMO  FELICE. 

Un  elegante  Volume  in- 16°  —  L.  I.  51>. 


Cx.  sooT^ri 


Della  Conversione  dei  Beni  Immobili 

DELLE  OPERE  PIE 

Un  volnme  in -8  grande  —  L,  3 


RECENTI  PUBBLICAZIONI 


AUSONIO  FRANCHI  -  Saggi  di  Critica  o  di  Pole- 
mica.  Parte  1.  Questioni  filosofìche.  —  Un  volume  in 

16  gr.  di  oltre  400  pagine,    1871 L.     4  _ 

Parte  2.  Questioni  religiose.  —  Un  volume  In  16  gr. 

di  pagine  365,  1871         »3  — 

Parte  3.  Questioni  politiche.  —  Un  volume  in  16  gr.  di 
pagine  462,    1872 ^    s- 

—  Su  la  Teorica  del  Oiudivio ,  lettere  a  Nicola 
Mameli,  opera  approvata  dalla  Società  promotrice  degli 
Studi  fllosotlci  e  letterarii.  -  Due  grossi  voi.  in  16  gr.  stampati 
diligentemente  su  carta  velina;  di.  pag.  103?,  1870       .    .    »  io  — 

BERNOULLI.  —  Vademecum  del  uteccanico.  Ma- 
nuale pratico  pei  meccanici,  gli  ingegneri  e  gli  industriali  ; 
trad.  sulla  XI  ediz.  di  Stoccarda,  riveduta  dai  cavaliere 
Ingegnere  G.  Colombo,  1873 »    6  - 

C0RI3ETTA.  —  I>ell'  a;£lone  del  tabacco  sui  denti, 
sulle  gengive  e  sulla  membrana  della   bocca  dei  fumatori 
Memoria  letta  al  Regio  Istituto  Lombardo  dì  Scienze  e  Let- 
tere, nell'adunanza  15  luglio  1870 l.     1  — 

—  Nuovo  trattato  igienico  cni'atlvo  del  den- 
ti e  delle  gengive.     —    Un  volume  in  8  gn-ande 

di  pagine  334  con  tavole,  1872 >5-. 

In  carta  distinta  con  tavola  mimata >  10  — 


Dirigere  domande,  e  vaglia  alla  TIPOGRAFIA  EDITRICE  LOMBARDA  -  Milano,  Via  Larga,  N.  19. 
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SOTTO   L'ASPETTO 


DELL'INDUSTRIA,  COMMERCIO  ED  AGRICOLTURA 


CON  TAVOLE  DIMOSTRATIVE  ED  UNA  CARTA  TOPOGRAFICA 
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SOTTO  L'ASPETTO 


DELL'INDUSTRIA,  COMMERCIO,  AGRICOLTURA 


E   CON   TRATTAZIONE 


D'IMPORTANTI  QUESTIONI  SOCIALI. 

opera  diretta  alVincremento  degli  interessi  italiani  ed  onorata  dalla  Società 

di  Economia  Politica  ItaUana 
col  premio  istituito  da  S.  E.  il  Ministro  dell'Istruzione  Pubblica 
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EX    DTEPUTATO 

AUTORE    DELL'OPERA    <   SULL'EMIGRAZIONE   ITALIANA   ALL'ESTERO   . 
CH«     V,NS.  NHL    1871    ,L   CONCORSO  PER  IL   PRHM.O    RaVIZZA   A   MlLANO,   E   .1   ALTRI   ST.O.   STATISTICI 

PREMIATI  DAL   GOVERNO 
CON  MEDAGLIA  d'aRGENTO   IN  GRANDE  DIMENSIONE. 
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PROPRIETÀ    LETTERARIA 


CAPITOLO    I. 


CONSIDERAZIONI  COMPARATIVE  A  GRANDI  TRATTI 

SULLA  CONDIZIONE  ECONOMICA  DELL'ITALIA 

A  PRONTE   DELLE   NAZIONI  PIÙ'   CIVILI    DEL    GLOBO. 


Les  prèventions  aveuglcs,  les  «leclaniaiions  par- 
tiales  ne  sont  pas  plus  de  saison  dans  le  monde 
politique.  GiTizoT  (1). 

Cessiamo  dalle  affermazioni  assolute  che  i  fatti 
giudici  inesorabili  si  incaricano  troppo  spesso  di 
smentire.  La  scienza  ad  essere  più  modesta  ci 
acquista  magf^ior  credito  e  maggior  valore. 

,  Opinione. 


§    1 


ApppczzameDti  morali  sulla  presente  condizione  economica  d  Italia  (-). 


«  Antica  è  la  genesi  della  sapienza  economica,  scrisse  il  Negri  (3). 
se  anclie  fu  ravvolta,  non  sappiamo  se  a  grand' utile,  in  vestimenta 

(')  Storia  delle  origini  dei  governi  rappresentativi, 

(8)  Essendomi  occorso  parecchi  anni  a  condurre  questi  difacultosi  studi,  mi  è 
avvenuto  di  doverli  ampliare  man  mano  che  mi  riesciva  possibile  ottenere 
nuovi  dati  statistici  di  confronto. 

Questo  fatto  rese  inevitabile  qualche  apparente  sconessione  di  cui  chieggo 
scusa  ai  lettori,  certo  che  mi  saranno  benevoli  nel  concedermela,  avvegnaché 
tali  sconessioni  non  abbiano  altro  inconveniente  all' infuori  di  quello  di  richie- 
dere da  parte  loro  maggiore  attenzione,  nel  mentre  che  rendono  più  completo 
e  più  utile  questo  lavoro. 

(5)  Grandezza  d'Italia  pag.  387. 
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moderne.  Non  crediamo  muta  la  scienza  la  quale  per  mille  bocche 
ci  parla,  cadendo  nell'errore  di  chi  figura  cieca  la  fortuna  che  pure 
ha  mille  occhi,  e  guida  bene  spesso  chi  proprio  lume  non  ha.  In  ar- 
gomento d'incessante  esperienza,  difficoltà  ed  indagine,  non  neghiamo 
agli  antichi  le  cognizioni  economiche  pel  solo  fatto  che  alquanto 
teorizzate  non  le  troviamo  se  non  in  Platone  e  Senofonte.  Quando 
Tediamo  che  i  Tirii,  quasi  senza  territorio,  si  erano  prodigiosamente 
fatti  grandi  e  potenti  di  guisa  che  propugnarono  le  forze  sterminate 
dei  monarchi  assiri,  e  lungamente  arrestarono  il  conquistatore  ma- 
cedone; quando  vediamo  che  coprirono  di  colonie  tutti  i  punti  più 
vantaggiosi  del  Mediterraneo,  fondarono  Cartagena  e  Cadice,  e  ve- 
leggiarono nell'Atlantico  ed  alle  isole  Cassiteridi,  si  importanti  in 
ogni  tempo,  e  specialmente  in  allora  che  non  conoscendosi  la  Malesia, 
lo  stagno  doveva  ritrarsi  quasi  esclusivamente  da  esse;  quando  ve- 
rliamo  Cartagine,  mirabilmente  iucca  per  coloniali  possessi,  inviare 
spedizioni  di  scoperta  nelle  regioni  meridionali  e  nelle  settentrionali 
dello  Stretto  di  Ercole;  (quando  ci  si  descrive  l'Egitto  fertilizzato  da 
(centinaia  di  canali,  che  scava  il  l^go  di  Meride  per  regolare  le  escre- 
scenze del  fiume  fecondatore,  che  apre  una  comunicazione  per  acqua 
Ira  l'Eritreo  ed  il  Mediterraneo,  che  ùx  intraprendere  da  naviganti 
fenicii  un  giro  intorno  all'  enorme  continente  dell'Africa,  ecc.,  ci  è 
forza  conchiudere  che  gli  antichi  non  erano  ignari  delle  dottrine  che 
guidano  alla  ricchezza  gli  Stati. 

«  Allorché  i  Greci  munivano  Atene  d*un  triplice  porto,  ed  onora- 
vano gli  Argonauti  che  aprivano  'al  greco  commercio  i  porti  del 
Ponto  Eusino;  allorché  colonnizzavano  le  foci  dei  fiumi  scorrenti  a 
quel  mare,  fondavano  Siracusa  e  Marsiglia,  e  lottavano  per  interessi 
commerciali  con  tutte  le  colonie  dei  Cartaginesi  e  dei  Tirii;  allorché 
da  Marsiglia  scioglieva  le  vele  Pitea,  ed  eseguiva  perfino  nel  Baltico 
una  esplorazione  ardita,  in  essa  notando  ciò  che  avvantaggia  le 
scienze  ed  interessa  il  commercio;  allorché  Alessandro  pel  commercio 
fondava  una  grande  città,  ed  Atene  per  assicurare  la  sussistenza  del 
popolo  pubblicava  quelle  sue  leggi  frumentarie,  che  contengono  tutte 
le  massime  conservate  in  Europa  dovunque  negli  ultimi  anni  non  ha 
trionfato  il  principio  di  perfetta  libertà,  noi  dobbiamo  riconoscere 
(^,he  le  idee  politico-economiche  erano  note  anche  agli  antichi,  benché 
si  manifestasse  in  tutta  la  ferocia  quel  sistema  mercantile,  che  non 
è  del  tutto  abbandonato  nemmeno  oggidì. 

«  V  erano  cognizioni  economiche  se  LucuUo  trasportava  vegetali 
dall'Asia,  e  li  indigenava  in  Italia:  vi  erano  se  le  legioni  romane 
scavavano  canali  nel  nord  di  Germania  ;  se  nelle  biblioteche  dell'Asia 


i  Romani  raccoglievano  i  libri  d' agricoltura,  e  li  trasportavano  a 
Roma;  se  mantenevano  centotrenta  interpreti  alle  sponde  del  Fasi 
l)er  agevolare  il  commercio;  se  Caligola  fondava  un  faro  sulle  coste 
ili  Francia  rimi)etto  a  Brettagna;  se  Anco  Marzio,  e  Claudio,  e 
Traiano  lottavano  con  ogni  perseveranza  dell'arte  per  mantenere  la 
navigazione  del  tronco  inferiore  del  Tevere,  che  la  natura  minac- 
ciava d'impedire  accumulando  alle  foci  negli  anni  e  nei  secoli  gli 
alluvionali  depositi;  se  Claudio  aboliva  il  numero  soverchio  dei  giorni 
festivi,  dandone  le  ragioni  medesime  per  cui  si  aboliscono  adesso;  se 
lo  stesso  Claudio  ed  Adriano  scavavano  l'emissario  al  lago  di  Fucino 
(di  Celano);  se  Nerone  inviava  Cornelio  Balbo  all' esi)lorazione  del- 
l'Africa; se  Cesare  progettava  di  tagliare  V  itsmo  di  Corinto  e  Ne- 
rone intraprendeva  realmente  i  lavori.  » 

Pur  troì^po  per  molti  secoli  i>er  fatalirà  di  casi  e  per  intestine 
discordie  l'Italia  dovette  rassegnarsi  alla  stei'ile  e  i)latonica  adora- 
zicme  della  gloria  degli  avi,  come  una  grande  famiglia  decaduta  che 
concentra  inerte  la  i)ropria  contemplazione  su  quello  stenuna  che  le 
rammenta  1* antica  i)ossanza  e  l'antico  splendore.  La  nostra  fibra 
nazionale  ancora  agitata  dai  ricordi  di  una  grandezza  che  ci  ofiusca 
il  i)ensiero.  e  c]ìe  è  vano  ed  inconsulto  lo  sperare  di  raggiungere  di 
nuovo,  c*imi>edisce  di  renderci  giusto  e  scA^ero  conto  della  l'ealtà  del 
{)resente. 

È  ben  lungi  il  tempo  in  cui  Cicerone  scriveva:  «  opiflces  omnes 
<  in  sordida  arte  versatitiir,  nec  quidquam  ingenuum  potest  hàbere 
«  ofCicina  ('),  »  epi>ure  ancora  in  Italia  sono  numerosissimi  coloro 
che  rifuggono  dall'occuparsi  d'industria,  di  commercio,  di  agricoltura 
e  delle  arti  affini,  ritenendolo  poco  decoroso  per  uomini  di  civile 
(condizione  ed  appartenenti  ad  elevate  classi  sociali,  preferendo  per- 
i-io la  pallestra  umiliante  degli  impieghi,  o  quella  delle  armi  e  della 
toga,  quando  non  prescelgano  come  per  moltissimi  avviene  di  poltrire 
nell'ozio.  Io  ricorderò  a  costoro  cosa  rispondesse  Plutarco,  in  ciò  più 
preveggente  di  Cicerone,  a  chi  gli  osservava  come  egli  si  occupasse 
di  umile  ])rofessione:  <(  essere  cioè  Vuomo  chQ  nóbiliia  Varie,  e  non 
Varie  Viiomo.  » 

Fu  prodigioso  il  nostro  risorgimento  a  dignità  di  nazione,  ma  non 
vi  ha  nulla  in  esso  che  ci  possa  fare  legittimamente  insuperbire, 
qualora  s^i  voglia  paragonarlo  ai  monumentali  fatti  storici  dell'antica 
Roma.  Senno  politico,  perseveranza  di  propositi,  lealtà  di  Principe, 
concordia  di  popolo  in  mezzo  ad  \m  inaudito  e  colossale  intreccio  di 

(')  Offici,  Uh.  I,  Gap.  XXXXII. 
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rivolgimenti  europei  a  noi  estranei,  e  di  cui  volle  fortuna  che  si 
sa])esse  approfittare,  furono  ^rli  elementi  che  ci  diedero  politicamente 
y essere  di  nazione.  Questo  verti«,dnoso  succedersi  di  avvenimenti  che 
ci  diede  l'unità  nazionale  senza  .i,n'andi  lotte,  senza  grandi  attriti, 
senza  bisogno  di  supeidative  virtù  né  di  superlative  prodezze,  e  senza 
il  cemento  sanguinoso  che  virtù,  vizi,  odi  e  gare  febbrili  in  furiosa 
lotta,  i)osero  all'editìzio  imitario  di  altre  potenti  nazioni,  fu  per  l'av- 
venire d'Italia  e  per  lo  sviluppo  della  vita  nazionale  del  nostro  po- 
])olo  un  bene  od  un  male?  Lo  dirà  la  storia. 

A  noi  i)erò  incombe  far  opera  aftinché  tutto  volga  al  bene,  facendo 
di  ogni  cosa  giusto  apprezzamento,  e  lasciando  la  puerile  pre- 
sunzi(me  di  crederci  già  grandi  e  potenti.  Ne  io  m'intendo  con 
ciò  di  consigliare  una  inerte  modestia,  ma  bensì  un  operoso  e  per- 
sino audace  proposito  di  prender<\  guidati  dal  sentimento  della  di- 
gnità nazionale,  colla  virtù  e  col  lavoro,  il  posto  che  ci  spetta  fra 
le  grandi  nazioni. 

A  ciò  conseguire  fa  d'uopo  singolare  energia  e  potenza  di  volontà 
nei  governanti  e  nei  governati;  nei  governanti  ancora  più  che  nei 
governati,  avvegnaché  se  non  è  ccmsentito  dalle  attuali  nostre  con- 
dizioni che  riniziativa  venga  quale  si  dovrebbe  dalle  popolazioni, 
corre  assoluto  obbligo  ai  f)oteri  sociali  di  farsi  risolutamente  ante- 
signani (li  progresso  a  qualunque  costo,  sotto  pena  divedere  l'Italia 
incerta  fra  le  incognite  di  una  vita  bastarda  e  galvanica  a  lato 
delle  altre  nazi(mi  ch(^  tanto  la  sopravanzano,  e  che  certamente  non 
laianno  sosta  pei*  attend<n*e  <li  essere  da  noi  raggiunte.  È  a  noi  che 
tocca  Cai'e  doppio  cannuino  per  potere  quindi  progredire  con  esse  di 
pari  i)ass(). 

Óra  da  molti  lati  ed  anche  da  una  parte  del  giornahsmo,  si  va  da 
noi  esageran<lo  lo  sviluppo  del  nostro  commercio,  della  nostra  indu- 
stria, della  nostra  agricoltura  e  soprattutto  della  nostra  marina 
mercantile,  tanto  che  sembra  che  tutto  vada  per  la  maggiore,  senza 
riflettere  che  questo  svihqipo  ccmverrebbe  fosse  proporzionato  alla 
nuova  posizione  politica  da  noi  presa  fra  le  grandi  nazioni  di  Eu- 
ropa, lo  che  sventuratamente  é  ancora  ben  lungi  dal  verificarsi, 
or  idilli  sul  taglio  dell'Istmo  di  Suez,  che  ci  ridesta  le  rimembranze 
della  supremazia  italiana  in  Oi'iente,  sulle  ferrovie  che  percorrono 
loiigitu(linalment(^  l'Italia,  lambendo  (un  po'  troppo)  le  nostre  ma- 
rine, e  sul  foro  del  Frejus,  si  cantano  su  tutti  i  tuoni,  come  s(» 
bastassero  questi  grandi  fatti  da  sé  soli  a  ridonarci  l'antico  splendore. 

Lo  stato  r(»ale  delle  cose  invece  è  ben  lungi  dal  giustificare  tanti 
osanna,  e  dobbiamo  con  severa  disamina  e  severa  riflessione  convin- 
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cercene,  non  per  rimanere  mogi  e  sfiduciati,  ma  per  scuoterci  dal 
letargo  in  cui  suol  far  cadere  la  persuasione  di  essere  in  condizione 
di  tener  testa  nei  rapporti  economici  alle  nazioni  più  civih  del  globo. 

Questo  io  dissi  pubblicamente  più  volte  e  sostenni  in  parecchi  scritti! 
Mi  si  opposero  enfatiche  parole  sullo  sviluppo  delia  nostra  ricchezza . 
parole  le  quali  presso  un  pubblico  immaginoso  come  è  il  nostro,  esal- 
tano il  sentimento,  pervertono  la  ragione.  Si  disse  pure  che  da  ogni 
parte  gli  stranieri  ci  lodano.  Egli  è  certo  che  dal  18G0  a  questa  i)arte  il 
letargo  presso  di  noi  si  é  fatto  assai  meno  intenso.  Ma  se  vi  è  da 
prenderne  argomento  per  una  maggiore  utile  operosità,  non  vi  è  da 
insuperbirne  per  alcun  verso.  Mi  accingo  ora  a  darne  le  prove,  rite- 
nendo con  ciò  di  far  opera  grandemente  più  utile  all'Italia  di  quella 
di  coloro  che  l'assonnano  colle  lodi.  In  quanto  poi  agli  stranieri  ne 
aggradisco  le  lodi,  ma  ne  preferirei  l'invidia. 

L'Italia,  in  virtù  del  ciclo  storico  che  percorre,  essendo  ora  in 
generale  governata  da  uomini  studioi^i  e  colti,  addestrati  nella  i)oli- 
tica,  nella  guerra,  nelle  scienze,  nelle  belle  lettere,  nelle  belle  arti, 
nelle  concioni  forensi,  e  non  da  uomini  di  affiiri  dotati  di  senso  pra- 
tico e  scienti  della  vita  economica  delle  nostre  popolazioni  e  spe- 
cialmente delle  numerose  classi  lavoratrici  e  sofferenti,  coìto  pe- 
ricolo di  perdersi  nel  vortice  delle  idee  astratte,  del  bello  ideale 
delle  sublimi  teorie  assolute,  in  cui  é  tratta  dalle  splendide  e  seducenti 
orazioni  dei  formalisti  del  decentramento,  dei  fàtahsti  del  libere» 
scambio  e  degli  utopisti  della  politica. 

Tanto  più  grave  é  questo  pericolo  in  Italia,  inquantoché  la  piccola 
))arte  della  p()i)olazione  che  ora  a  giusta  ragione  impera  e  go- 
verna a  suo  talento  l'opinione  pubblica,  é  fervida,  immaginosa,  colta 
ed  istruita,  nui  ignara  aft'atto  di  ciò  che  avvenga  nei  fondachi  e  nei 
mercati,  nei  camin  e  nelle  officine,  mentre  l'immensa  massa  del  popolo 
è  relativamente  ignorante,  apatica,  inerte,  rassegnata  per  funeste 
tradizioni,  e  solo  pronta  alle  querimonie  ed  alle  ire  quando  vede  di- 
leguarsi gli  sperati  vantaggi  del  nuovo  ordine  di  cose,  che  ad  essa 
non  riesce  tangibile  che  per  le  gravezze  maggiori. 

Quando  noi  per  esempio,  scrive  il  Lampertico,  Q)  dimostriamo, 
che  mercedi  e  prezzi  si  governano  con  certe  leggi  naturali,  e  ne 
deduciamo  necessariamente  che  non  dipende  da  noi  il  portarvi  alte- 
razione, che  pur  volendo  farvi  violenza,  o  non  si  riesce  a  nulla,  op- 
])ure  si  riesce  del  tutto  ad  eff'etto  contrario,  ci  si  dovrebbe  provare, 
che  appunto  quelle  leggi   naturali,  che  noi  in   buona    fede  crediamo 

(*)  BelV Economia  dei  popoli  e  degli  Siati,  voi.  I,  pag,  94. 
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di  avere  ricon'osciuto  come  vere,  non  sieno  invece  che  un  sogno  di 

niente  inferma.  '  .  . 

Per  evitare  ogni  taccia  d'inconseguenza,  dichiaro  qui,  che  io  non 
osteggio  di  proposito  deUberato  il  decentramento  ed  il  lìbero  scambio. 
ma  ciie  nemmeno  li  accetto  senza  esame  per  vaghezza  di  teoria,  in- 
clinato come  sono  a  tutto  subordinare  praticamente  al  vero  interesse 
<lel  paese.  Quindi  si  accentri  pure  o  si  decentri  ogni  (pialvolta  l'esiga 
il  bene  della  cosa  pubbUca,  si  allarghi  o  si  moderi  lordine  degli  scambi 
man  mano  che  ciò  venga  richiesto  dagli  interessi  reali  e  dalla  condi- 
zione lìpculiare  del  nostro  paese,  ma  sempre  però  senza  preconcette 
idee  e  senza  partiti  presi  a  yn-iori. 

Io  ai)partengo  alla  scuola,  dirò  col  Lampertico,  che  diftìda  dei 
principi  assoluti,  affronta  coraggiosamente  i  problemi  sociali,  e  non 
nega  alla  scienza  economica  la  virtù  e  l'efficacia,  a  patto  che  meglio 
determini  le  sue  dottrine,  e  la  sua  applicazione  si^ecialmente  per 
quanto  concerne  l'azione  del  governo. 

Quante  eccezioni,  (piante  deroghe,  (piante  limitazicmi  ncm  si  am- 
mettono contro  il  sacro  ed  assoluto  principio  della  i)rivata  pro- 
prietà, (juando  l'esige  il  pubblico  interesse!  Cosi  si  faccia  riguardo 
ad  altri  principii  scientifici,  senza  per  questo  perderli  di  vista,  come 
il  navigante  tiene  d'occhio  il  faro  in  mezzo  alle  diflìcoltà  di  una  bur- 
rascosa navigazione. 

Ciò  fecero  e  ianno  tuttavia,  per  chi  non  voglia  lasciarsi  abbagliare 
dalle  parvenze  e  dalle  lustre,  tante  nazioni,  ricche  colte  e  potenti 
pili  di  noi,  come  procurerò  di  dimostrare  a  suo  luogo.  Quando  vi  scon- 
sigliano  di  tare  ciò  che  esse  fecero  per  raggiungere  l'apice  della  loro 
potenza,  o  vi  consigliano  di  fare  ciò  che  esse  fanno  in  condizioni 
radicalmente  diverse  dalle  vostre,  tenete  per  fermo  che  lo  fanno 
sphite  dal  loro  solo  interesse,  e  se  vi  lascerete  alla  cieca  trarre  nella 
pania,  ne  andrete  il  più  sovente  coi  danni  e  le  beffe.  Le  nazioni,  disse 
il  Romagnosi,  non  guardano  uè  debbono  guardare  che  al  loro  proprio 

interesse. 

La  forza,  scriveva  il  Carey,  corre  al  suo  scopo  come  la  palla  di 
cannone  che  va  diretta  e  rapida,  ma  distrugge  tutto  ciò  che  incontra. 
Non  è  questa  la  linea  che  percorrono  gli  usi  umani,  attraversati 
continuamente  dagli  antichi  ostacoli  della  vita;  essa  ^evia,  segue  il 
corso  del  fiume,  o  gira  il  giardino,  ed  arriva  infine  alla  meta,  tardi 
si,  ma  con  certezza.  Ecco,  in  che  modo  viaggiano  le  riforme  bene- 
fiche. Colui  che  in  nome  di  una  teoria,  che  trascura  di  porre  in  re- 
lazione coi  fatti,  0  più  spesso  in  nome  di  una  pratica  che  non  è  se 
non  frutto   d'una  esperienza   individuale  od  almeno   assai  limitata, 
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pretende  prescrivere  grandi  e  permanenti  regole  d' azione,  somiglia 
alle  ferrovie  di  un  ingegnere   inesperto   che  traccia  la  strada  sino 
all'ultimo  line,  solcando  montagne  e  vallate,  attraversando  foreste  e 
paludi,  e  senza  tener  conto   d' impedimenti   naturali  né  di  usi  o  bi- 
sogni degli  umani  affari,  arriva  bensì  al  suo  line  per  la  via  più  corta 
ina  con  hnmensa  spesa  e  colf  estremo  disprezzo  di  ogni  diritto  pri- 
vato ed  ogni  pubblica  convenienza.  Altri,  adottando  i  miglioramenti 
della  scienza   moderna,  abilmente  li  applica  in  quella  direzione  che 
una  vera  esperienza  ha  trovato  la  più  facile,  o  il  tempo,  labitudine, 
o  anche  il  caso  hanno  reso  famigliare  e  perciò  più  conveniente:  gira 
le  montagne  e  costeggia  le  paludi,   scansa  il  villaggio,   rispetta  la 
casa,  il  giardino,  il  vecchio   albero  ereditario!   È   (luesta  la  strada 
sulla  quale  fuman  genere  si  può  facilmente  muovere  e  felicemente; 
è  questa  la  strada  sulla  quale  vanno  e  vengono  i  benefìci  dell'umanità 
Gli  idealisti,  osserva  sensatamente  il  Lampertico  (0,  in  economia 
fanno  (luello  che  Galileo  rimproverava  ai  peripatetici  pel  sistema  del 
m()ndo;   d'accomodare   talvolta  a  loro   modo  o  mettere   per   fallaci 
quelle  osservazioni  che  repugnano  ai  loro  disegni:  cosicché,  non  de- 
ducono la  conclusione  dalle  premesse,  né  la  stabiliscono  per  le  ra- 
gioni, ma  accomodano,  o  per  dir  meglio  scomodano  e  travolgono  le 
premesse  e  le  ragioni,  alle  loro  già  stabilite  e  inchiodate  conclusioni. 


§2. 

Sofferenze  dell' industria  e  dell'agricoltura. 


Nel  tracciare  a  grandi  tratti  le  condizioni  nostre,  paragonandol(^ 
sin  dove  mi  sia  dato  di  farlo,  -a  quelle  delle  principali  nazioni  d'Europa 
e  d'America,  non  intendo  disconoscere  l'incipiente  operosità  nostra, 
ma  intendo  combattere  la  funesta  infingardaggine  che  ci  rende  fiac- 
chi e  soprattutto  di  tener  desta  \  attenzione  del  governo  sul  molto 
che  rimane  a  farsi  per  redimere  economicamente  la  patria  nostra. 

Per  rendersi  ragione  delle  vere  condizioni  in  cui  versa  1  industria 
italiana,  il  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  ha  ordi- 
nata un'inchiesta  amministrativa,  e  propone  un'altra  inchiesta  si- 
mile per  l'agricoltura.  E  ne  abbia  lode,  a  patto  però  che  non  s'ad- 

0 

(J)  Economia  politica  dei  popoli  e  delle  nazioni.  Voi.  I,  pag.  36. 
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dormenti  siilVorigliere,  aspettando  il  tardo  risultato  delle  inchieste 
per  operare,  avvegnaché  vi  siano  di  già  indizi  generali  abbastanza 
eloquenti  e  sicuri,  per  renderci  avvertiti  dell'atonia  relativa  in  cui 
trovansi  quei  rami  della  produzione  italiana,  e  dell'  urgenza  che  ne 
l)reme  di  stimolarne  con  ogni  mezzo  diretto  ed  indiretto  l'operosità, 
([ualora  si  voglia  che  il  connnercio  in  generale  fiorisca  e  la  nazione 
se  ne  avvantaggi. 

Ciò  io  scriveva  nel  1871,  ed  ora  siamo  al  1874,  ed  una  relazione 
sintetica  sui  risultati  dell' inchiesta  industriale  non  fu  ancora  resa  di 
pubblica  ragione.  Anzi  un  reputato  diario  diceva  testé  che  il  Governo 
era  alieno  dal  pubblicare  tale  relazione,  perché  avrebbe  potuto  nuo- 
cere agli  interessi  italiani  e  giovare  ^i  negoziatori  stranieri  nella 
vicina  revisione  dei  trattati  di  commercio.     " 

A  dire  il  vero  io  la  riteneva  una  gratuita  e  partigiana  insinuazione 
tanto  la  cosa  mi  sembrava  strana,  ma  poscia  mi  venne  confermata 
da  autorevole  persona. 

Avrò  torto,  ma  a  me  sembra  un  espediente  puerile  anzichenò.  Io 
non  so  se  possa  dirsi  temeraria  la  supposizione  che  si  voglia  invece 
sotto  quel  pretesto  nascondere  al  paese  l'umile  condizione  In  cui  tro- 
vansi la  maggior  parte  delle  nostre  industrie  a  fronte  delle  industrie 
similari  straniere,  e  le  ritorte  fra  le  quali  esse  sono  dilaniate  e  rat- 
ti'apite;  oppure  che  non  si  voglia  rendere  manifesto  al  pubblico,  come 
le  sensate  tendenze  della  grande  maggioranza  degli  industriali  ita- 
liani, siano  in  aperta  opposizione  coi  principi  assoluti  di  libero  scam- 
bio che  dominano,  con  evidente  jattura  degli  interessi  italiani,  nelle 
alte  sfere  governative,  alla  stregua  dei  quaU  si  vorrebbe,  ad  ogni 
costo,  plasmare  l'industria  nazionale. 

Difatti,  chi  mai  può  essere  tanto  ingenuo  di  credere  che  gli  stra- 
nieri e  specialmente  gli  Austriaci,  i  Francesi  e  gli  Svizzeri  che  sono 
alle  nostre  porte,  non  conoscano  assai  meglio  di  noi  la  condizione  in 
cui  versano  tutte  quante  le  nostre  industrie  non  solo,  ma  anche  la 
vera  condizione  di  tutto  l'ambiente  economico,  entro  cui  esse  segnano 
le  loro  orbite!  In  fatto  di  negoziatori  per  trattati  di  commercio,  le 
altre  nazioni  possono  dare,  come  scrissi  altre  volte  appoggiandomi  ai 
fatti,  molti  punti  all'Italia,  e  rimanere  sempre  vincitori! 

In  quanto  a  me  penso  che  il  Governo  debba  farsi  un  punto  d'onore 
di  rendere  di  pubblica  ragione  una  relazione  riassuntiva  e  sintetica 
dei  risultati  dell'inchiesta  industriale  condotta  con  tanta  solennità  e 
con  tanto  apparato  di  pubblicità  in  ogni  parte  d'Italia.  Io  poi  mi 
auguro  che  il  Governo  Italiano  sappia  scegliere  negoziatori  che  ab- 
biano l'onesto  accorgimento  e  la  fina  arte  di  trarre  partito  dal  ma- 
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lessere  in  cui  trovansi  le  nostre  industrie ,  dalla  costituzione  infer- 
micela del  nostro  ambiente  economico,  per  rendere  persuasi  i  con- 
traenti stranieri  che  necessità  di  casi  ci  impone  di  seguire  la  nuova 
via  che  ci  saremo  nettamente  prefissi,  a  ristoro  delle  finanze  del 
Regno,  ed  a  giudizioso  incremento  delle  patrie  industrie.  Ci  vorrebbe 
un  uomo  dotato  dello  spirito  fino,  penetrante  e  nello  stesso  tempo 
insinuante  e  bonario  del  Galiani ,  il  quale ,  pel  lepore  dei  su(»i  modi 
faceva  dire  alla  duchessa  di  Choiseul:  «  En  France  il  y  a  de  l'esprit 
en  petite  monnaie,  et  en  Italie  en  lingots;  »  per  farsi  schermo  delle 
stesse  infermità  nostre  allo  scopo  di  ottenere  per  garbata   deferenza 

quanto  a  noi  è  mestieri. 

L'industria  in  Italia,  se  ne  togli  qualche  grande  stabilimento  per 
natura  privilegiato,  perchè  venne  in  potenza  sotto  il  regime  protet- 
tivo, e  che  ora  ha  buon  giuoco  ad  ergersi  sulle  rovine  delle  piccole 
industrie  similari,  è  assai  sofferente.  Mancanza  di  capitali  e  distru- 
zione  tecnica,  non  che  di  elementi  omogenei,  la  mettono  nella  maggioi- 
parte  dei  casi  suo  malgrado  nella  impossibilità  di  reggere  alla  libera 
concorrenza,  non  solo  sui  mercati  mondiali,  ma  persino  sui  mercati 
stessi  d'Italia  {^).  Da  ciò  il  doloroso  fenomeno  che  una  gran  i)arte 
dei  nostri  prodotti  grezzi  si  esi)ortano  per  essere  foggiati  in  mille 
guise  in  paesi  esteri  ed  importati  poscia  di  nuovo  sotto  altre  forme 
per  essere  venduti  sui  nostri  mercati  (2).  Da  ciò  i  reclami  degli  ar- 
matori e  dei  naviganti  che  non  trovano  prodotti  a  sufficienza  da 
esportare.  Da  ciò  i  lamenti  che  il  lettore  avrà  dolorosamente  rile- 
vato nelle  relazioni  di  tanti  consoli  sull'inferiorità  dell'industria  no- 
stra a  fronte  di  quella  di  altre  nazioni  nei  vari  scali  del  globo,  sulla 
poca  importanza  di  essa  per  essere  in  grado  di  alimentare  un  vivo 
commercio  di  scambi,  sull'imperfetto  sistema  di  apparecchi  per  sol- 
leticare il  gusto  dei  vari  consumatori,  e  sul  vedersi  vendere  prodotti 
naturali  itaUani  con  etichette  francesi,  inglesi  e  svizzere,  solo  per- 
chè furono  accomodati,  forbiti,  rimaneggiati  finamente  da  quelle  in- 
dustri nazioni. 

E  come  potrebbe  essere  altrimenti  se  esse  agiscono  con  una  forza 
motrice  (il  denaro)  che  loro  costa  due  terzi  e  sino  a  tre  quarti  menci 
che  a  noi,  e  con  un'altra  potentissima  forza  motrice  (1*  istruzioni^ 
tecnica)  di  doppia  o  tripla  intensità  dt^Ua  nostra,  oltre  all'  essere  i  ca- 

(1)  Dopo  quattro  anni,  e  dopo  fattasi  rincbiesta,  questo  mi  ripeteva  poco  fa 
quasi  testualmente  un  illustre  membro  della  Commissione  d'inchiesta. 

(2)  Si  esamini  la  statistica  dell'Amministrazione  delle  Gabelle  degli  anni  18GÌK 
1870,  1871,  1872  e  1873,  e  si  rileveranno  a  questo  riguardo  dolorose  anomalie. 
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j)itali  di  fondazione  dei  loro  j>Tandi  opifìci  di  già  ammortizzati?  Oi(> 
sia  detto  anche  per  lagricoltura.  Ma  si  è  forse  tenuto  conto  almeno 
di  queste  ed  altre  simili  enormi  diffìcoltà,  insuperabili  in  breve  cor- 
rere di  tempo,  nei  trattati  commerciali  e  nelle  (piestioni  do<.^anali? 
Assai  di  rado.  Perchè  il  più  sovente  noa  si  aveva  di  mira  che  la 
politica  a  cui  si  sacrificava  ogni  altro  interesse.  Eppure  solo  per 
rimuovere  tali  ostacoli,  che  esistono  nostro  malgrado  e  che  sono 
per  ora  al  disopra  deJla  volontà  nostra,  occorrono  molti  e  molti 
lustri.  Io  parlo  in  generale,  mentre  ciò  non  toglie  che  non  vi  sieno 
centri  d*  industria  sparsi  qua  e  là.  specialmente  sugU  s[»aldi  prophiqui 
airimmenso  anfìteatro.alpino,  nella  Liguria,  nel  Veneto,  in  Toscana, 
nella  Terra  di  Lavoro,  ecc.,  ma  anch'  essi  sono  ben  lungi  dal  ri- 
spondere alle  esigenze  commerciali  di  una  grande  nazione. 

In  quanto  allo  stato  in  cui  trovasi  l'agricoltura  italiana,  a  parte 
le  fallaci  ap[)arenze,  abbiamo  i-ecentissimo  e  prezioso  lavoro  da  con- 
sultare. Questo  è  la  giudiziosa  i-elazione  fatta  dal  i)rof  (^intoni 
sulle  risposte  di  un  gran  numero  dei  Conuzi  agrari  di  tutte  le  parti 
del  regno,  ai  quesiti  loro  posti  dal  Ministero  di  Agricoltura  e  Com- 
mercio. 

Il  Cantoni,  dopo  aver  fornito  ogni  maggiore  particolarità  sulle 
varie  osservazioni  dei  Comizi,  i  quali  ])er  la  più  gran  parte  non 
hanno  mancato  di  motivare  i  voti  delle  i)oi)Olazioni  agricole  dei  singoli 
circondari,  riassume  in  alcuni  quadri  sinottici,  sommamente  istrut- 
tivi, le  ris]K)ste  dei  Comizi  «die  ministeriali  domaude. 

Per  ogni  dove  si  lamenta  più  specialmente  la  Jiiancanza  di  capi- 
tali ed  in  alcuni  luoghi  la  difficoltà  di  averli  a  mite  interesse;  si 
lamenta  lo  strazio  che  i  ladri  campestri  fanno  di  ogni  sorta  di  i)ro- 
dotti;  si  lamenta  la  gravezza  delle  imi>oste  a  fronte  dell'esiguità  della 
rendita  netta  della  maggior  parte  delle  colture;  si  lamenta  l'igno- 
ranza delle  popolazioni,  e  la  mancanza  o  l'insufficicniza  di  strade;  si 
lamenta  il  diboscamento  delle  montagne  ed  il  dissodamento  dei  prati 
'  di  ogni  specie,  indizio  certo  —  e  lo  dicono  —  di  disperazione  e  di 
rovina  (nel  1869  si  dissodarono  15,430  ettari  di  boschi  a  fronte  di 
7,736  del  1868,  e  contro  333  domande  di  dissodare  stanno  soltanto 
Ci  per  rimboscamento);  si  lamenta  la  mancanza  d'irrigazione  e  di 
prosciugamenti  nelle  numerose  località  dove  sono  1'  una  o  gli  altri 
possibili,  ecc.;  e  così  le  note  si  seguono  le  une  alle  altre  tutte  più 
o  meno  lugubri  invocando,  dai  poteri  sociali  rimedi  adeguati. 

Tali  più  o  meno  dolenti  note,  determinarono  nell'egregio  agronomo 
il  seguente  criterio  riassiuitivo  sulle  condizioni  in  cui  versa  lltalia 
in  fatto  di  agricoltura. 


«  L' alta  r  Italia^  egli  dice,  vorrebbe  progredire  rapidamente  ma 
fanno  difetto  i  capitali  ;  l' Italia  di  mezzo  si  adatta  ad  una  comoda 
innnobilità;  miseria,  apatia,  mancanze  di  case  e  strade,  pregiudizi, 
ignoranza,  speranze  inconsulte  al  basso  ed  all'  alto ,  ladronesco  bri- 
c^antaggio,  troppa  fecondità  della  terra  e  benignità  di  cielo,  sono  le 
cause  per  cui  lltalia  meridionale  giace  inerte  e  sconfortata.  » 

Fatta  la  debita  parte  a  qualche  esagerazione,  tanta  uniformità  di 
lamenti  a  distanze  enormi,  non  può  fare  a  meno  di  dar  da  pensare 
seriamente  a  coloro  che  reggono  la  cosa  pubblica.  Da  ciò  pure  deri- 
vano i  reclami  dei  consolati,  degli  armatori  e  navigatori  che  accennai, 
parlando  delle  industrie.  Da  ciò  l'estrema  difficoltà  nella  riscossione 
delle  imposte,  e  le  convulse  reticenze  nel  sopportarle  e  nel  pagarle.  Da 
ciò  per  un  Male  circolo  vizioso  la  necessità  di  aumentare  i  balzelli 
in  ragione  del  diminuire  dei  mezzi  per  soddislarli.  Da  ciò  la  perdu- 
ranza  del  dissesto  finanziario  che  ha  per  principale  eff-etto  di  tenere 
depressa  la  nostra  rendita,  e  per  conseguenza,  alto  il  prezzo  del  de- 
naro che  sempre  con  essa  si  misura  e  si  paragona.  Da  ciò  il  grande 
assorbimento  di  capitali  in  parassiti  ed  aleatori  impieghi  con  somma 
iattura  dell'  industria  e  dell'  agricoltura.  Da  ciò  infine  lo  sbilancio 
assai  grave  fra  le  importazioni  e  le  esportazioni,  superando  le  prime 
per  centinaia  di  milioni  le  seconde,  indizio  certo  di  atonia  e  di 
conseguente  povertà,  checche  ne  dicano  in  buona  fede  alcuni  eco- 
nomisti  che  prendono  le  parvenze  per  realtà,  per  volere  genera- 
lizzare un  assioma  teorico  che  incontra  i)er  lo  più  nei  fiitti  smentite 

assolute 

Talvolta  la  maggior  importazione  può  beiùssimo  essere  sintomo 
di  grande  benessere,  avvegnaché  possa  saldarsi  con  prodotti,  o  con 
oro  (esso  pure  merce),  in  cui  sieno  rappresentati  antecedenti  risparmi 
in  virtù  del  lavoro  e  dell'abbondanza  della  produzione  nazionale  tra- 
sformata in  metalli  preziosi.  Il  sintomo  che  lo  afierma  con  sicurezza 
assoluta,  conviene  ricercarlo  nel  basso  interesse  del  danaro  m  tempi 
normali,  e  nel  basso  aggio  dell'oro,  in  tempo  di  corso  forzoso,  con- 
temporaneamente al  fenomeno  dell'  eccedenza  dell'  importazione  sul- 
l'esportazione. Quando  accade  il  contrario  è  un  assurdo  volersi  rom- 
pere  il  capo  per  sostenere  teorie  sbugiardate  dai  fatti  che  vi  atte- 
stano rovina  ed  inopia.  -i     \ 

In  quanto  alle  sottili  distinzioni  sui  prezzi,  sono  incognite  che  si 
bilanciano  in  egual  modo  presso  tutti  i  popoli. 

Dirò  anche  per  l'airricoltura  quello  che  dissi  per  l'industria,  che 
cioè  toltane  la  derelitta  ed  abbandonata  Sardegna ,  vi  sono  delle 
splendide  eccezioni  in  tutte  le  altre  regioni  e  specialmente  in  quelle 
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dell'alta  Italia,  ma  ripeterò  anche  che  sono  ben  lungi  dal  rispondere 
alle  esijjrenze  economiche  di  un  gran  paese. 

In  mezzo  al  prunaio  che  ci  molesta  da  ogni  parte,  in  mezzo  alle 
ritorte  economiche  che  ci  affliggono,  s'invocano  da  ogni  lato  rimedi 
della  più  strana  natura,  come  a  mo'di  esempio,  il  suffragio  univer- 
sale, la  riforma  dello  statuto ,  e  persino  da  alcuni  temerari  quella 
della  forma  di  governo.  Sono  sogni  di  menti  inferme.  Più  sensati 
sono  i  reclami  rispetto  alle  economia ,  alla  buona  amministrazione 
del  pubblico  erario,  alle  riforme  organiche  compartimentali  che  ad 
ogni  tratto  sorgono  nelle  aule  parlamentari,  ma  anche  questi  mezzi, 
a  mio  subordinato  avviso,  sarebbero  inefficaci  a  ristorare  la  fortuna 
pubblica,  quando  non  fossero  preceduti  od  accompagnati  da  potenti 
e  giudiziosi  stimoli  diretti  ed  indiretti  per  aumentare  il  lavoro,  e  la 
produzione  nazionale.  Qui  sta  il  nodo  della  quistione! 


§  3. 


ConPronli  riguardo  al  commercio  di  esportazione  e  d*  importazione. 


Industria  siderurgica. 


Prodotti  industriali  ed  agricoli. 


Pei'  togliere  ogni  dubbio  che  tali  considerazioni  sulla  poco  lieta 
situazione  economica  d'Italia  sieno  lontane  dal  vero,  ed  affinchè  si 
provveda  con  senno  a  toglierne  le  cause,  richiamerò  l'attenzione 
<lel  lettori*  soi)ra  alcuni  fatti  economici  che  ne  l'anno  fede  in  modo 
incontrastabile. 

Nella  statistica  del  movimento  connnerciale  di  esportazione  e  di 
importazione,  siamo  in  Europa  l'ottava  nazione,  e  qualora  dovessimo 
fare  i  confronti  in  base  alla  popolazione  scenderennno  si  basso  da 
farne  arrossire.  Imi)erocchè,  se  a  frcmte  di  un  movimento  medio 
di  1700  milioni  che  noi  avemmo  nel  1869 ,  1'  Austria  V  ebbe  di  0500 
,  milioni,  la  Francia  di  8000  milioni  e  V  Inghilterra  di  13,000  milioni 
non  abbiamo  che  a  i-imanere  mortificati;  come  non  accuorarci  quando 
vediamo  a  fronte  dei  1700  milioni  di  movimento  connnerciale  dltalia 
con  24  milioni  di  abitanti,  figurare  il  Belgio  per  14(K)  milioni  con  4 
milioni  di  i)opolazione ;  l'Olanda  per  1330  milioni  con  2  milioni  di 
abitanti,  la  Svizzera  per  800  milioni  con  un  milione  e  mezzo  circa 
di  popolazione,  e  la  sola  Amburgo  per  2000  milioni? 

La  differenza  è  cosi  enorme  per  un  popolo  che  deve  proporzionare 
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la  sua  potenza  economica,  alla  potenza  politica  e  militare  che  si 
esige  alla  sua  conservazione  ed  alla  sua  estimazione  a  fronte  di 
potenti  nemici  occulti  e  palesi,  che  nulla  può  menomarne  la  penosa 
sensazione.  Milioni  più  o  meno  non  possong  variare  essenzialmente 
la  sconfortante  eloquenza  delle  suindicate  cifre.  Delle  incognite  ve 
ne  sono  egualmejite  per  tutte  le  nazioni,  come  vi  sono  delle  partite 
eventuali  che  non  figurano  in  nessuna  statistica,  quali  gli  utili  della 
marina  mercantile,  come  strumento  di  trasporto,  gli  utili  delle  atti- 
tudini personali  esercitate  all'estero,  ecc. 

In  quanto  allo  stato  ed  agli  utili  della  nostra  marina  mercantile, 
ne.  parlerò  fra  poco,  per  dimostrare  come  anche  in  tale  argomento 
amiamo  un  po'  troppo  pascerci  di  illusioni.  Rapporto  agli  utili  delle 
attitudini  personali  esercitate  all'èstero,  ad  onta  dei  quattro  milioni 
annui  che  il  comm.  Negri  calcola  che  ci  rendano  i  nostri  cantanti, 
i  nostri  suonatori,  le   nostre   ballerine,   ecc.,   vi  ha   assai  poco  da 
andarne  lieti  a  fronte  delle  altre  nazioni,  qualora  si  ponga  mente  a 
tale  riguardo  al  complesso  delle  relazioni  dei  nostri  Consoli.     ' 
*    Per  non  toccare  fuor   di   luogo   il  vespaio   delle   teorie   assolute 
ometterò  ogni  commento  sul  fenomeno  costante  che  si  presenta  da 
molti  anni  a  questa  parte,  in  danno  peculiare  d'Italia,  della  preva- 
lenza notevolissima  dell'  importazione  sull'  esportazione   (prevalenza 
la  Dio  mercè  da  due  anni  alquanto  diminuita),  ma  non  voglio  però 
astenermi  dal  far  notare  come  l'Inghilterra  e  la  Francia,  l  Olanda, 
ed  il  Belgio  si  compiacciano  di  far  rilevare  per  ciò  che  le  riguarda 
precisamente  il  contrario  !  Possibile  che  nell'  apprezzamento  di  tale 
fenomeno  sieno  desse  tanto  traviate!  In  Italia  stessa  man  mano  che 
la  condizione  economica  del  paese  si  fa  migliore,  diminuisce  lo  sbi- 
lancio in  favore  dell'importazione,  e  le  statistiche  dal  1805  in  poi  ce 
ne  fanno  fede. 

Nel  1869  avemmo: 

di  esportazione  874  milioni  valore  ufficiale 

»  654       »        valore  commerciale 

di  importazione  936  milioni  valore  ufficiale 

>  890       »        valore  commerciale 

media  generale  come  dissi  1700  milioni  circa,  e  l'eccedenza  dell'im- 
portazione sull'esportazione  fu  pure  in  media  di  149  milioni,  cioè  metà 
meno  che  nel  1864-65.  Per  il  1870  tale  differenza  era  a  tutto  set- 
tembre di  117  milioni! 

In  causa  dell'infausta  guerra  che  si  accese  fra  le  due  più  potenti 

Voi.  IV.  * 
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nazioni  di  Europa  vi  è  poi  pur  troj)po  a  temerò  che  il  movimento 
counnerciale  del  1870  debba  risultare  ben  minore  di  quello  del  18(>0. 
K  eiò  anzi  è  fuor  di  dubbio  se  si  considera:  l.'^  Che  le  doi^ane  frut- 
tarono  Ij.  0,700,000  circa  (•)  meno  che  md  1800,  somma  che  rappre- 
senta per  essa  stessa  una  (hminuzionc*  nel  movimento  commerciale» 
coll'estero  di  oltre  140  milioni;  2.*^  Che  il  più  cosjìicuo  nostro  com- 
mercio di  esportazione  e  d'importazione  l'abbiamo  colla  Francia,  colla 
rpiale  nel  1800  avemmo  un  lavoro  di  528  milioni ,  i)oco  meno  cioè 
del  terzo  dì  tutto  il  nostro  commercio  mondiale;  3.*^  Che  la  stessa 
Inghilterra  che  ha  tante  altre  immense  risorse  perdette  comparati- 
vamente nel  secondo  semestre  del  1809,  oltre  75  milioni  di  proventi 
doganali. 

Ora  siamo  nel  1873,  ed  anche  in  Italia  abbiamo  riscontrato  un 
aumento  sul  movimento  commerciale. 

Difatti  dalle  statistiche  ufficiali,  enierge  che  nel  1870  si  imi)or1a- 
rono  merci  i^er  I..  892,030,237  e  nel  1871  L.  903,098,441.  In  più  nei 
1871  'I..  71,059,204. 

Nel  1872  l'importazione  ascese  a  L.  1,180,()1 1,328,  vale  a  dire 
J,.  122,131,012  più  del  1871. 

I/esportazione  che  nel  1870  fu  di  Lire  703,594,445,  nel  1871  ascese 
a  L.  1,085,459,507,  in  i)iù  L.  321,805,122. 

Nei  1872  l'esportazione  ammontò  a  L.  1,107,201,119,  hi  <,misa  che 
venne  a  superare  di  L.  81,742,552  quella  del  1871. 

Imporiazìonc  ed  esyori azione  unite  del  1871. 


Importazione 
Esportazione 


.   L.      903,098,141 
.     »  1,085,459,507 


L.  2,049,158,008 


con  L.  121,701.120  di  eccedenza  delle  merci  esportate  su  (juelle  im- 
portate, menti*e  che  nel  1870  quest*  ultime  superatomo  res[)ortazion(^ 
(//  L.  129,044,792. 

Importazione  ed  esportazione  unite  del  1872. 


Importazione     .    ,    , 
Esportazione    .    .    . 


.   L.   1,180.011,328 
.     »     1,107,201,119 


L.  2,353,812,447 


(^)  Compensate  in  parte,  e  cioè  per  L.  1,800,000  circa,  dall' aumento  di  red 
dito  noi  sali,  dazio  consumo,  polveri,  ecc. 
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perdendosi  però  nell'  esportazione  rispetto  al  1871 ,  non  solo  le 
L.  121,701,120,  ma  ancora  altre  L.  19,410,219,  in  totale  L.  141,171,345^ 
€he  abbiamo  dovuto  pagare  con  metalli  preziosi,  o  facendo  debiti,  in- 
vece che  collo  scambio  di  merci. 

Ecco  una  delle  cause  della  crise  finanziaria  che  ci  ha  funestati  in 
tutto  il  corso  del  1873  che  ne  subiva  le  conseguenze,  aggravate  da 
una  nuova  annata  (1873)  di  scarsissimi  raccolti. 

Nel  1872  siamo  caduti  in  una  condizione  peggiore  di  quella  del 
-1870 ,  avvegnaché  lo  sbilancio  in  nostro  danno  fra  1'  esportazione  e 
l'importazione  abbia  raggiunto  la  cospicua  somma  di  L.  141,171,345. 
EgU  è  perciò  che  dimostrano  molta  ingenuità  coloro  che  si  allietano 
perchè  il  movimento  cumulativo  sia  aumentato  nel  1872,  d'oltre  tre- 
cento milioni,  sul  triennio  i»recedente ,  non  avvedendosi  che  l' Italia 
ha  corso  la  sorte  di  quel  negoziante  o  di  quell'industriale  che  avesse 
lavorato  in  un  anno  per  qualche  mihone  di  più  deiranno  precedente, 
chiudendo  poscia  il  bilancio  con  alcune  centinaia  di  mila  lire  di  meno 
negli  utili,  a  fronte  degli  anni  nei  quali  aveva  molti  milioni  di  meno 
esposti  ai  rischi  degli  affari.  *     . 

A  quei  pochissimi  che  ancora  amoreggiano  alla  cieca  colla  teoria 
che  pretende  tanto  più  ricca  una  nazione  quanto  più  eccede  l'im- 
portazione suir  esportazione ,  domanderei  se  furono  più  prosperi  in 
Italia  gli  affari  nel  1871  in  cui  T  esportazione  superò  T  import azume 
di  121  milioni,  del  quale  inusitato  prodigio  il  Times  ^ì  congratulava 
seco  noi,  o  nel  1872,  nel  quale  l'importazione  sui»erò  1*  es])ortazione 
di  141  milioni  a  fronte  del  1871. 

Pur  troppo  fu  tanta  acerba  e  dolorosa  la  differenza,  e  continua 
ancora  a  far  sentire  le  sue  dolorose  conseguenze  in  tal  modo,  che 
l'insistervi  sarebbe  ozioso.  È  una  teoria,  che  come  teoria,  lia  fatto 
41  suo  tempo,  poiché  nei  discorsi  dei  Ministeri  all'apertura  ìM  tutti 
i  Parlamenti  d' Euroi»a  e  di  America,  si  è  ben  fortunati  di  far  co- 
noscere alle  rispettive  nazioni,  quando  sia  concesso  il  farlo,  che  l'esjior- 
tazione  ha  superata  l'importazione  in  quel  dato  ]»eriodo  di  tempo,  ed 
il '•giornalismo  fa  loro  eco  di  gran  cuore.  Farò  ancora  poche  osser- 
vazioni riguardo,  al  nostro  movimento  commerciale  del  1872,  che 
.air  occhio  volgare  potrebbe  sembrare  di  ])uon  augurio,  solo  perchè 
nel  complesso  ha  ecceduto,  come  dissi,  quello  del  precedente  biennio, 
€ome  chi  volesse  ben  auspicare  di  un  paese  dai  grandi  capitali  che 
.mettono  in  circolazione  la  carestia  e  la  guojTa! 
.  L'importazione  dei  cereali  eccede  T esportazione  di  L.  40,202,843 
senza  calcolare  la  perdita  di  L.  7,500,000  che  si  avvantaggiarono 
nel  1871. 
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Nei  ferri,  ghisa,  ecc.,  si  ebbe  un' importazione  di  L.  53,103,060  ec- 
cedente l'esportazione,  con  dieci  milioni  di  più  rispetto  al  1871. 

Nella  canapa,  lino,  ecc.,  vi  fu  nel  1872  unVesportazione  di  13  mi- 
lioni di  meno  del  1871. 

Nelle  sete ,  tessuti ,  ecc. ,  l' esportazione  fu  di  L.  10,000,000  circa 
minore  dell'anno  precedente. 

Negli  olii,  ecc. ,  il  1872  perdette  sul  1871  ben  23,000,000  di  lire.  ^ 

Questi  sono  fatti  incontestabili  e  fatti  ben  dolorosi,  tanto  più  qua- 
lora si  consideri  che  il  movimento  generale  del  commercio  presso  i  vi- 
cini popoli,  aumentò  di  gran  lunga,  date  tutte  le  proporzioni,  più 
che  in  Italia,  e  specialmente  in  Francia  nel  Belgio  ed  in  Inghilterra- 
In  Inghilterra  si  ebbe  un  movimento  generale  fra  importazione  ed 
esportazione  di  15  miliardi  ed  un  quarto,  con  1,250,000,000  di  lire 
italiane  di  più  del  1871;  e  due  miliardi  e  mezzo  di  più  del  1870.  In 
Francia  di  sette  miliardi  e  mezzo.  11  commercio  belga,  importazione 
ed  esportazione  riunite  fu  (1872)  di  2329  milioni,  e  quello  generale 
vale  a  dire  compresovi  il  commercio  di  transito,  raggiunse  4420  mi- 
lioni con  1539  milioni  in  più  del  1870. 

L'esempio  del  piccolo  Belgio,  a  fronte  del  quale  noi  dovremmo  avere 
dieci  miliardi  di  commercio  speciale,  senza  quello  di  transito,  valga 
a  rintuzzare  le  nostre  clamorose  iattanze,  non  per  avvilirci,  ma  per 
prendere  seriamente  nuova  lena  all'operosità  ed  al  lavoro,  affine  di 
renderci  degni  di  lottare  nei  conmierci  coi  popoli  più  civili  del  globo, 
a  fortuna,  a  decoro,  ed  a  potenza  dell'Italia  redenta. 

Sventuratamente  le  cifre  dell'  importazione  o  dell'  esportazione 
del  1873  non  vengono  che  a  provare  maggiormente  quanto  io  diceva. 

Importazione  al  31  dicembre  1873  L.  1,286,652,965;  esporta- 
zione L.  1,133,161,137;  eccedenza  dell'importazione  sull'esportazione 
L.  153,491,828,  e  questo  dopo  aver  perduto  l'eccedenza  dell'esporta- 
zione suU'im^portazione  di  L.  121,761,126  che  si  ebbe  nel  1871. 

Giova  pure  riflettere  che  avemmo,  nel  1873,  una  maggiore  impor- 
tazione sull'esportazione  nei  ferri  nell'enorme  cifra  di  L.  59,757,917, 
e  nei  cereali  di  L.  34,110,771.  * 

Ammetto  che  vi  sieno  fatti  d'indole  transitoria  che  concorsero 
a  determinare  gli  affliggenti  risultati,  di  cui  tenni  testé  parola.  Ma 
vi  sono  due  grandi  fattori  della  ricchezza  nazionale  italiana  che  mi- 
nacciano l'esistenza  nostra,  l'uno  agricolo,  l'altro  industriale.  Un  lungo 
corso  di  anni  ci  ha  sventuratamente  provato  che  l'Italia,  paese 
agricolo  per  eccellenza,  non  produce  più  in  media  tanti  cereali  quanti 
almeno  ne  occorrono  all'alimentazione  della  sua  popolazione,  senza 
che  vi  si  sia  sostituito  qualche  altra  grande  coltura  che  ne  bilanci 
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la  perdita.  L'Italia  che  possiede  miniere  di  ferro,  che  sono  forse  o 
senza  forse  le  più  ricche  che  si  conoscano,  se  non  fosse  altro  per 
la  quanta  del  minerale,  è  mancipio  dello  straniero  per  una  somma 
di  cinquanta  a  sessanta  milioni  annui  in  manifatture  di  ferro,  dedotto 
l'importare  di  tutte  le  nostre  esportazioni. 

Questi  due  ftitti  hanno  una  gravità  enorme,  il  secondo  forse  ancora 
più  del  primo! 

Tocca  ai  poteri  sociali  a  provvedere  sollecitamente  con  altezza  di 
vedute  e  senza  perdersi  coi  palliativi,  ad  uno  stato  di  cose  che 
economicamente  e  politicamente  ci  può  divenire  da  un  istante  all'al- 
tro fixtale. 

L'inchiesta  industriale  ha  reso  manifeste  tutte  le  cause  che  inflr- 
mano  l'industria  del  ferro  in  Italia,  e  la  semi  inchiesta  agricola  del 
prof  Cantoni,  ha  fatto  altrettanto  rispetto  all'agricoltura.  Se  non  si 
fanno  tali  costose  inchieste  per  solo  lusso  o  per  dar  polvere  itegli 
occhi,  mi  si  perdoni  la  frase,  l'uomo  di  stato  deve  saper  trarne 
argomento  [ler  agire  risolutamente,  onde  rinniovere  gli  ostacoli  con 
tutti  i  mezzi  possibili,  che  imr  sono  molti,  che  che  si  voglia  dire 
dagli  apatisti,  e  dagli  adoratori  del  lasciar  fare,  del  lasciar  pas- 
sare, e  della  più  esiziale  e  scapigliata  libera  concorrenza. 

Rispetto  all'industria  del  ferro  volli,  fra  gli  altri  consultare,  anche 
I)onendogli  alcuni  quesiti ,  un  uomo  di  cui  tutta  Italia  conosce  la 
competenza  ed  il  sapere  in  questo  argomento,  quale  è  l'ing.  Orlando, 
ed  ecco  la  sua  giudiziosa  e  sensata  risposta: 

In  riscontro  al  pregevole  vostro  foglio  del  15  agosto  (1873) ,  vi 
accludo  copia  degli  argomenti  da  me  sostenuti  sulla  industria  del 
ferro  al  Congresso  degllngegneri,  tenuto  l'anno  scorso  a  Milano  {}). 

In  essi  troverete  in  gran  i)arte  le  risi)oste  ai  quesiti,  che  vi  com- 
piaceste dirigermi,  ed  aggiungo  per  sommi  capi  quello,  che  a  mio 
avviso,  dovrebbe  farsi  per  ritrarre  dalle  miniere  Libane  il  maggiore 
vantaggio. 

A  voi  che  tanto  vi  adoperate  sul  campo  delle  quistioni  economiche, 
non  riuscirà  nuova  la  massima  che  ai  nostri  giorni  il  grado  di  po- 
tenza e  di  civiltà  di  un  popolo  sta  in  rapporto  della  quantità  di  me- 
talli che  esso  lavora. 

Per  farsi  un'idea  dei  grandi  vantaggi  che  iiossiamo  ritrarre  dalle 
miniere  dell'Elba,  bisogna  avanti  tutto  dare  un  ra])i(lo  sguardo  ai 
nostri  bisogni,  agii  elementi  che  la  natura  poso  nelle,  nostre  mani, 

{})  Ognuno  può  leggere  negli  atti  di  quel  Congres.?o  quanto  vi  dìpse  d'Orlando. 
Pei  miei  lettori,  e  per  il  mio  scopo,  basta  la  su  riportata  lettera. 
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allo  stato  attuale  della  nostra  industria  siderur<?ica ,  ai  mezzi  cui' 
dobbiamo  ricorrere  per  ftxrle  raggiungere  quel  grado  di  sviluppo  ne- 
cessario per  soddisfare  i  nostri  bisogni. 

Per  l'argomento  che  vogliamo  sostenere  basta  accennare  i  due  più 
grandi  bisogni.  Uno  quello  di  affrettare  il  pareggio  della  nostra  espor-i 
tazione  alla  importazione,  in  oggi  di  gran  lunga  superiore;  onde  li- 
berarci dall'enorme  tributo  che  perciò  annualmente  paghiamo  all'estero, 
e  che  più  gravoso  si  rende  per  la  differenza  dell'oro  in  rapporto  ai 
nostri  valori.  L'altro  quello  della  necessità  di  acquistare  la  certezza 
che  la  nazione  in  date  eventualità  possegga  tutti  gli  elementi  per 
bastare  a  sé  stessa,  e  provvedere  ai  bisogni  della  difesa,  e  della 
conservazione  della  propria  indipendenza 

Nello  stato  attuale,  la  statistica  del  Ministero  delle  finanze  per  il 
semestre  dal  l""  gennaio  a  tutto  giugno  1872,  per  provviste  di  ma- 
teriali di  ferro  dà  la  cifra  delle  importazioni  ascendente  a  L.  22,439,711 
contro  una  esportazione  di  prodotti  similari  di  L.  1,812,689  con  una 
differenza  di  L.  20,627,022  che  noi  mandiamo  all'estero  in  oro. 

Se  a  tale  cifra  aggiungiamo  le  esigenze  del  nostro  armamento,  e 
lielle  costruzioni  navali  in  ferro  ora  intraprese  nei  regi  cantieri,  ed 
in  quelli  dell'industria  privata,  gli  acquisti  di  nuovi  piroscafi  in  ferro 
che  si  fanno  all'estero  dalle  compagnie  di  navigazione,  non  è  una 
esagerazione  lo  asserire  che  i  nostri  acquisti  di  materiali  di  ferro 
air  estero  si   elevano  annualmente  a  50  milioni  circa. 

Se  da  noi  adunque  si  potesse  spingere  la  industria  al  punto  di  sosti- 
tuire i  propri  prodotti  agli  esteri,  si  otterrebbero  in  una  volta  due 
vantaggi,  quello  di  diminuire  di  50  milioni  la  cifra  del  numerario  che 
mandiamo  all'estero,  l'altro  di  non  far  dipendere  dalla  compiacenza 
straniera,  né  dalle  leggi  internazionali  dei  neutri  in  caso  di  guerra, 
le  provviste  dei  materiali  che  ci  necessitano  per  la  difesa. 

L'ing.  Giordano,  nell'accurata  relazione  fatta  al  Ministro  della  Ma- 
rina nell'anno  1864,  valutò  i  materiali  di  ferro  annualmente  bastevoli 
al  mantenimento  del  materiale  di  guerra  delle  marine  da  guerra,  e 
commerciale,  ed  a  quello  delle  strade  ferrate,  ascendere  alla  quantità 
di  tonnellate  110,000  per  un  valore  in  quell'epoca  di  45  a  50  milioni, 
delle  quali  lo  stesso  Giordano  dimostra  che  noi  non  ne  produciamo 
che  tonnellate  22,600,  onde  restiamo  tributari  dell'  estero  per  ton- 
.  nellate  88,000  all'anno  del  valore  a  quell'epoca  di  40  milioni  di  lire. 

Ora  abbiamo  noi  gli  elementi  per  toglierci  da  questo  stato  passivo 
e  precario  per  la  nostra  nazionale  esistenza? 

Nessuno  mette  in  dubbio  la  potenza  delle  nostre  miniere  e  la  qua- 
lità eccellente  del  minerale,  quel  che  si  mette  in  dubbio  é  la  supposta 
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scarsezza  di  combustibili  per  trattare  su  vasta  scala  i  nostri  mine- 
rali. Dagli  argomenti  da  me  svolti  nel  Congresso  di  Milano,  vedrete 
eome  io  combattei   questo  errore,  e  voi  farete  un  gran  servizio  al 
paese  se  con  la  forza  dei  vostri  ragionamenti  arriverete  a.convinctu^e 
i  nostri  connazionaU,  che  se  paesi  in  condizioni  identiche  delle  nostre 
come  la  Stiria  e  la  Carinzia  han  saputo  ciò  non  ostante  sviluppare 
la  loro  industria  siderurgica  adoperando  le  torbe^,  le  ligniti  ed  il  legno, 
non  vi  è  ragione   per  la  quale,  noi  che   possediamo  a  dovizia   tali 
combustibili  non  dobbiamo  seguirne  l'esempio  ed  ottenere  altrettanto. 
Le  miniere  dell'  Elba    ricche  di  minerale  di  buona  qualità ,  di  facile 
escavazione  che  si  eseguisce  quasi  tutta  allo  scoverto,  e  che  per  la 
loro  ubicazione  mirabilmente  si  i)restano  alla  esportazione,  sono  va- 
lutati dall' ing.  Axerio  nella  sua  Memoria  riportata  dal  Ministro  di 
Agi'icoltura,  Industria   e   Conmiercio  nella  statistica   mineraria  del 
•1868  (Iella  potenza  di  20  milioni  di  tonnellate.  Le  vicende  a  cui  queste 
miniere  soggiacquero  furono  tali,  che  impedirono  loro  di  partecipare 
ai  progressi   della  scienza ,  ed  annninistrate  come   proprietà  dema- 
niale, malgrado  la  convenzione  fatta  dal  cessato  governo  Granducale 
con  la  casa    Bastogi .  subirono    le    conseguenze  delle   industrie  ma- 
neggiate dal  governo.  11  risultato  di  ciò  fu  tale,  che  l'erario,  dimi- 
nuita la  produzione,  ha  dovuto  supplire  con  ciacca  2  milioni  di  lire 
al  servizio  degl'interessi  del  prestito  Bastogi.  Ed  é  rimarchevole  il 
fatto   che   stabilitosi  nell*  anno  1865  dai  signori  Novello  Ponsard  e 
Gigli  un  vasto  stabiUmento  a  Piombino  per  la  fabbricazione  dell'ae- 
xjiaio  col  processo  Bessemer,  questo  dovè  cessare  per  la  strana  pre- 
tesa dell'amministrazione  cointeressata  delle  miniere  dell'Elba  di  esi- 
gere dalla  industria  nazionale  un  prezzo  maggiore  sino  a  46  ojq  di 
più  di  quello  che  vendevasi  il  minerale  istesso  agli  industriali  stra- 
nieri. Su  tale  argomento  fu  dal  signor  Carlo  Fenzi  presentata  peti- 
zione alla  Camera  nella  tornata  del  7  luglio  1867,  della  ({uale  ignorasi 

r  esito. 

Per  la  stessa  ragione  varie  altre  industrie  nazionali  del  ferro  fu- 
rono costrette  a  smettere  dal  lavoro.  E  cosi  quel  contratto  che  il 
governo  Granducale  consentiva  in  vista  anche  di  sviluppare  l'indu- 
stria che  si  voleva  promuovere,  si  risolveva  in  un  assoluto  mono- 
polio a  danno  dell'industria  che  si  voleva  prouuiovere. 

È  senza  dubbio  che  le  stesse  miniere,  scevre  d'ingerenza  governa- 
tiva, [lassando  nelle  mani  dell'industria  privata,  questa  saprà  mettere 
a  i»rolitt()  tutti  i  trovati  della  scienza  per  ricavarne  il  massimo  utile, 
ed  auuientare  il  loro  prodotto  al  i)unto  di  fornirci  i  materiali  di 
ferro  dei  (inali  abbiamo  bisogno,  ed  allo  stesso  teni[)0  soddisfare  le 
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richieste  di  minerale  che  ci  vengono  dall'estero.  Se  le  riforme  da 
tanto  tempo  proposte  dagli  uomini  speciali,  verranno  attuate,  nella 
coltivazione  delle  miniere,  nel  trasportare  ai  luoghi  d'imbarco  con 
r adozione  di  strade  ferrate,  nel  sistema  d'imbarco  facendo  qualche 
opera  in  mare,  il  minerale  posto  a  bordo  costerebbe  L.  3.  02,  o  L.  4.  75 
secondo  i  luoghi  di  provenienza,  e  questo  prezzo  aumentato  dall'utile 
che  deve  accordarsi  alla  speculazione,  assicurerebbe  al  minerale  El- 
bano  l'esito  nell'esportazione,  riuscendo  il  i)iù  economico  al  paragone 
dei  minerali  della  Sardegna,  dell'Africa  e  della  Spagna. 

Tralascio  per  brevità  di  dimostrare  l'utile  che  i  nostri  capitalisti 
potrebbero  rinvenire  investendo  i  loro  capitali  nella  importante  in- 
dustria del  ferro,  argomento  che  troverete  da  me  sviluppato  con 
dati  tecnici  ed  economici  al  Congresso  di  Milano,  che  potrete  consul- 
tare, come  potrete  consultare  quanto  sullo  stesso  argomento  ne  hanno 
scritto  con  ponderati  giudizi  gl'ingegneri  Giordano  ed  Axerio  nelle 
opere  citate,  nonché  il  Curioni. 

Per  ora  basta  ricordare  cìh^  la  nostra  industria  erigendo  degli  alti 
forni  all'Elba  ed  attuati  i  miglioramenti  di  sopra  citati,  potrebbe 
ottenere  alla  bocca  dei  forni  a  L.  3.  88  in  media  per  tonnellata  il 
liiinerale  istesso  che  agli  alti  forni  Inglesi  o  Francesi  costa  da  22  o 
25  lii:*  la  tonnellata. 

Che  potendo  adoperare  negli  alti  forni  il  coke  ottenuto  col  forno 
Apolt  dalle  nostre  ligniti  miste  ad  un  cinquanta  per  cento  di  Utan- 
trace.  quale  possiamo  avere  a  noli  di  iavore  per  mezzo  dei  legni  che 
vengono  a  caricare  minerale,  ne  viene  di  conseguenza  che  per  otte- 
nere una  tonnellata  di  ghisa  a  noi  basta  importare  mezza  tonnellata 
di  litantrace,  mentre  gli  esteri  per  una  tonnellata  di  ghisa  devono 
trasportarne  due  di  minerale.  Che  se  ì)oi  i  prodotti  di  tal  minerale, 
come  spesso  accade,  ci  verrebbero  in»portati ,  allora  la  proporzione 
«lei  noli  che  graverebbe  i  i)rodotti  esteri  sarebbe  di  tre  tonnellate, 
mentre  per  noi  sarebbe  solo  di  mezza  tonnellata.  Dal  minor  prezzo 
adunque  che  ci  costano  i  minerali  alla  bocca  dei  forni,  dai  minori 
noli  dei  quali  è  gravata  la  nostra  produzione,  sorge  evidente  la  di- 
3iiostrazione  che  possa  da  noi  vantaggiosamente  sorgere  ed  invigorire 
l'industria  siderurgica. 

Discorrendo  ora  dello  stato  attuale  della  nostra  industria  del  ferro, 
vi  ho  già  detto  che  i)roduciamo  appena  il  quinto  di  quello  che  con- 
sumiamo ,  mentre  che  l' Austria  che  trovasi  nelle  nostre  condizioni,  ' 
per  rapporto  ai  combustibili  ne  produce  dodici  volte  più  che  noi,  e' 
ciò  malgrado  che   abbondiamo  di  ottimi  minerali,  ricercatici   dagli 
esteri ,  che  con  loro  vantaggio  li  portano  a  trattare  in  siti  lontani 
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e  spesso  ci  restituiscono  ridotti  in  quei  materiali  di  ferro,  dei  quali 
abbiamo  bisogno. 

Questo  stato  infelice  della  nostra  produzione  non  può  attribuirsi 
a  difetto  di  elementi,  ma  a  quello  di  applicazione  dei  nuovi  processi 
introdotti  nell'industria  siderurgica,  tanto  per  il  trattamento  del  mi- 
nerale, quanto  per  la  utilizzazione  con  speciali  apparecchi  dei  com- 
bustibili più  deboli  dei  quali  non  manchiamo.  Deve  attribuirsi  al 
difetto  di  capitali,  che  attirati  da  facili  guadagni  non  concorrono  a 
vivificare  le  industrie;  al  difetto  dell'indirizzo  governativo  che  non 
ha  saputo  promuovere  un'industria,  la  quale  doveagli  molto  interes- 
sare sotto  il  rapporto  economico  e  politico,  mentre  erigendosi  egli 
stesso  ad  industriale  nulla  ha  creato,  spegnendo  colla  sua  inaffronta- 
bile concorrenza  ogni  conato  dell'industria  privata  {}). 

Non  deve  dimenticarsi  che  coi  minerali  di  Val  d'Aosta,  di  Lombar- 
dia, ed  anche  dell'Elba  possiamo,  con  economia  di  prezzo,  produrre  i 
ferri  di  qualità  più  fina  che  ritiriamo  dall'  estero ,  che  fin  dal  1863 
con  risultati  soddisfacenti  fu  da  noi  tentata  la  costruzione  delle 
piastre  di  corazzatura  delle  navi,  e  dei  grossi  pezzi  di  fucina  impie- 
gando il  feri'o  lombardo;  industrie  che,  seguendo  l'esempio  dell'Austria, 
per  non  parlare  di  nazioni  più  avanzate  in  tal  genere  di  lavori,  il 
governo  avrebbe  dovuto  sviluppare  e  sostenere  anche  con  qualche 
suo  momentaneo  sagrifizio. 

Però  quello  che  non  fu  fatto  potrà  ftirsi  ora  che  costituita  la  na- 
zione con  26  milioni  di  uomini ,  ha  il  dovere  di  emanciparsi .  dalla 
dipendenza  straniera  per  tuttociò  che  ridette  la  sua  difesa,  di  svi- 

{})  La  concessione  testé  fattasi  al  senatore  Brioschi  rispetto  alle  miniere  di 
Ter  ratiera  e  Calamita  viene  a  modificare  il  severo  giudizio  dell' ing.  Orlando. 
Segnerà  un  gran  passo  innanzi  nell'industria  siderurgica  qualora,  come  giova 
sperare,  vengano  dal  concessionario  mantenute  alla  lettera  i  patti  del  contratto. 

Il  contratto  però  fatto  dalla  Regia  con  una  compagnia  francese  per  Tespor- 
tazione  annua  di  più  che  cento  mila  tonnellate  di  minerale  dalla  miniera  di 
Rio,  pel  corso  di  otto  anni,  non  risponde  air  interesse  che  ha  l'Italia  di  lavo- 
rare essa  stessa  quel  prezioso  minerale. 

Per  ragioni  politiche  ed  economiche,  assicuratomi  in  precedenza  con  accordi 
bilaterali  di  quella  piccola  parte  di  combustibile  che  ci  potesse  venir  meno, 
io  spingerei  le  precauzioni  sino  a  voler  vietare  l'esportazione  dal  regno  del 
minerale. 

L'Inghilterra  per  ragioni  politiche,  non  vieta  essa  agli  stranieri  l'acquisto  di 
terre  e  di  proprietà  libere  nel  Regno  Unito? 

{Noia  dell'Autore.) 
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lappare  con  la  istruzione  ed  il  lavoro  tutte  quelle  industrie  per  le 
quali  possiede  «li  elementi ,  onde  coUa  richezza  crescere  in  potenza 
e  mettersi  a  livello  delle  più  civili  nazioni.  _ 

Se  il  governo  è  deciso,  con.e  sembra,  a  stabilire  nuove  convenzioni 
per  migliorare  la  condizione  attuale  delle  miniere  deirElba,  affinchè 
i-opera  sua  riesca  praticamente  vantaggiosa  alla  nazione  bisogna: 

1  o  Informare  la  nuova  convenzione  ai  più  larghi  concetti  di 
libertà  del  lavoro,  stabilendo  dei  patti  che  rendano  impossibile  ogni 
sorta  di  monoi.olio  per  iwn  cadere  negli  errori  stessi  che  oggi  de- 

ploriamo;    ■  .     •    •    ,  ,„ii^  ^i 

2  »  Che  lo  scopo  principale  delle  nuove  convenzioni  sia  quello  di 
promuovere  e  favorire  tutte  quelle  industrie  che  sorgessero  per  a 
lavorazione  del  ferro.  La  speculazione  dell'esportazione  <lel  omerale 
aU'e.stero  non  deve  formare  che  un  oggetto  secondano  e  subordmato 

I  mezzi  adunque  ai  quali  converrebbe  ricorrere  per  "cavare  il 
maggiore  ntile  dalle  miniere  dell'Elba,  secondo  me.  consisterebbero- 
1.»  Nel  proscioglierle  dall'  eccezionale  «liritto  di  Regalia ,  allo 
«pirare  della  convenzione  Bastogi  del  1851. 

Monopolio  dannoso  allo  sviluppo  dell'  industria  mineraria,  «  non 
<;onsentaneo  allo  spirito  di  liberta  a  cui  sono  informate  le  nostre 
lessi  Perciò  il  governo  nelle  nuove  convenzioni  deve  escludere  ogni 
idea  di  assicurazione  di  esercizii  di  regale  privativa  ed  altri  privi- 
legi,  che  incepperebbero  l'avvenire  della  libera  scavazione  delle  mi- 

"^*'"^^>»  Avendoci  il  fatto  provato  che  né  l'amministrazione  dello  Stato 
ne  miella  cointeressata,  nella  quale  ha  continua  ingerenza  il  governo 
possono  sviluppare  la  ricchezza  delle  miniere  dell'Elba,  e  necessarH 
«he  esse   passino   nelle   mani    dell'industria   privata,   con    vincolo 
taU  da  accertare  lo  svilui.po  in  paese  della  industria  del  lerro,  e  con 
patti  che   rendano   impassibile  che  la  convenzione  si  risolva  m  una 
*    mera  speculazione  dell'  esportazione  all'  estero  del  minerale,  non  do- 
vendosi a  ciò  destinare  che  la  quantità  esuberante ,  soddisfatti  pria 
i  l»i  sogni  delle  officine  nazionali  ; 

■ò."  La  nuova  convenzione  dovrebbe  obbligare  i  concessionari; 
A  migliorare  i  sistemi  di  coltivazione  delle  miniere  ; 
Ad  attuare  le  opere  da  tempo  proposte  per  ottenere  con  vie  fer- 
rate facilità  ed  economia  nel  trasporto  del  minerale  al  luogo  d  im- 

*  Ad  eseguire   opere  in  mare   per  rendere    sicuro   ed   economico  lo 

imbarco;  ^     .  ,  .,       ,  .  ^     .,^ 

A  stabilire  nellisola  officine  sia  per  la  produzione  della  ghisa,  sia 
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per  la  riduzione  di  essa  in  ferro  malleabile ,  giovandosi  per  il  tra- 
sporto del  combustibile  dei  bastimenti  che  vanno  a  caricare  minerale. 
4.^  Nella  possibilità,  in  caso  di  guerra ,  che  1*  isola  possa  essere 
bloccata,  obbligare  i  concessionari  a  tenere  depositi  dei  loro  prodotti 
in  terraferma ,  onde  la  difesa  non  abbia  a  difettare  dei  principali 
elementi  ; 

5.''  Eseguite  le  implorate  riforme  si  avrebbero  i  seguenti  risultati; 
'  Che  il  prodotto  delle  miniere  aumenterebbe  in  misura  da  poter 
soddisfare  i  bisogni  interni  e  le  richieste  per  le  esportazioni; 

Che  il  prezzo  del  minerale  posto  a  bordo ,  compresi  gì'  interessi  e 
l'ammortizzazione  delle  somme  erogate  nelle  cennate  migliorie,  in 
media  sarebbe  di  L.  3.  88  per  tonnellata,  mentre  il  prezzo  di  vendita 
per  r  esportazione,  non  tenendo  conto  di  L.  14.  16  per  tonnellata  di 
già  offerte,  in  media  si  può  con  certezza  contare  sopra  L.  10  per 
tonnellata  ; 

Donde  ne  viene  che  l'utile  rilevante  del  prezzo  di  vendita  per  Te- 
sportazione  su  quello  di  costo,  assicurando  all'erario  la  sua  parte  di 
guadagno  come  canone,  ed  all'impresa  quello  della  sua  speculazione , 
deve  il  governo,  per  far  sorgere  l'industria  siderurgica  in  paese, 
obbligare  l' impresa  istessa  a  cedere  agli  industriali  nazionali,  sia  il 
minerale,  sia  i  suoi  prodotti  di  ghisa,  ad  un  prezzo  ik)co  superiore 
<li  quello  di  costo.  Per  ciò  la  convenzione  dovrebbe  contenere  dei 
patti,  mercè  i  quali,  i)er  analisi,  si  possano  stabilire  i  prezzi  di  costo 
rimanendo  al  governo  la  facoltà  di  stabilire  i  prezzi  ai  quah  devono 
seguire  h)  vendite  agh  industriali  nazionali; 

G.°  Il  governo,  per  dare  un  impulso  all'industria  siderurgica,  do- 
vrebbe arrancare  per  un  dato  numero  di  anni  gli  stabilimenti  che 
sorgerebbero  da  ogni  imi)osta,  e  per  assicurar  loro  il  lavoro,  affidare 
commissioni  dei  materiali  necessari  ai  vari  rami  di  servizi  pubblici  e 
governativi  a  condizioni  quasi  pari  di  quelle  che  potrebbe  ottenere 
all'estero, 

Il  governo  dovrebbe  influire  presso  le  varie  Società  di  strade  fer- 
rate onde  ottenere  facilitazioni  e  riduzioni  sulle  tariffe  i)er  il  trasporto 
dei  minerali,  dei  combustibili  e  dei  derivanti  prodotti. 

Infine  il  governo  dovrebbe  creare  una  Commissione  permanente 
per  la  industria  del  ferro  in  dipendenza  del  Ministero  di  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio. 

Da  tale  Commissione,  che  si  terrebbe  al  corrente  dei  progressi 
<  Iella  scienza  e  delle  pratiche  applicazioni,  trarrebbero  salutari  con- 
sigli gli  industtnali  per  lo  sviluppo  delle  proprie  officine,  ed  il  go- 
verno, in  tutte  le  molteplici  quistioni  che  frequentemente  si  presen- 
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tano,  riguardanti  direttamente  o  indirettamente  V  industria  ferriera. 
La  Svezia  deve  in  gran  parte  lo  sviluppo  della  sua  industria  side- 
rurgica, ad  una  simile  istituzione  ('). 

Le  circostanze  di  fatto  s'impongono  anche  agli  uomini  che  va- 
gheggiano la  scienza  pura.  Il  professor  Jacopo  Virgilio  (libero  scam- 
bista) proponeva  al  Congresso  delle  Camere  di  Commercio,  rispetto 
alla  navigazione,  fra  gli  altri  provvedimenti,  i  seguenti,  che  venivano 
approvati  con  leggiere  modificazioni  da  quel  competentissimo  consesso  : 

l.^  Accordare  adeguate  sovvenzioni  alle  linee  di  navigazione  in- 
ternazionale; 

2.°  Promuovere  lo  sviluppo  di  grandi  stabilimenti  metallurgici; 

3.**  Affidare  preferibilmente  la  costruzione  delle  navi  da  guerra 
all'industria  privata  nazionale; 

4.°  Provvedere  affinchè ,  compatibilmente  coli'  interesse  della  fi- 
nanza, si  esentino  ancora  gli  effetti  dei  passaggieri  pr(!)venienti  da 
porti  nazionali  dalle  visite  degli  agenti  di  dogana; 

5.''  Esentare  da  dazi  i  materiali  di  costruzione  e  riparazione 
di  navi,  loro  attrezzi,  macchine,  ecc.; 

6."*  Rivedere  le  tariffe  dei  dazi  di  uscita  nell'  intento  di  dimi- 
nuirli 0  sopprimerli; 

7.°  Favorire  lo  svolgimento  del  credito  marittimo. 
Non  solo  r  Italia  deve  provvedere,  auspice  il  Governo,  a  redimersi 
})er  quanto  è  possibile  dagli  stranieri,  pei  lavori  e  le  costruzioni  in 
ferro,  ma  dovrebbe  anche  fiirlo  rispetto  alle  manifatture  in  seta,  ca- 
nape e  lino,  avvegnaché  essa,  dopo  avere  esportata  la  materia  greg- 
gia, importa  più  che  non  esporti  nelle  varie  manifatture  che  da  esse 
si  ottengono. 

Come  generi  di  esportazione  di  somma  importanza,  dopo  le  sete, 
dovrebbero  essere  gli  olii  ed  i  vini.  Ma  nella  confezione  di  questi 
nostri  prodotti  agricoli,  siamo  di  gran  lunga  inferiori  all'industria 
similare  straniera.  Pare  che  ora  siasi  destata  nobile  gara  per  ren- 
dere pregievoli  tali  articoli,  ma  bisogna  perseverare  con  potenza  di 
mezzi  e  di  volontà,  trattandosi  di  prodotti  che  possono  arricchire 
annualmente  di  centinaia  di  milioni  il  nostro  commercio  di  esporta- 
zione che  ora  sventuratamente  serbasi  tanto  esile  e  snervato. 


(^)  Di  questi  sensati  consigli  deiring.  Orlando  il  Governo  può  far  tesoro,  con- 
ciliabilmente colla  concessione  Brioschi,  al  cessare  della  Regia  cointeressata 
coi  Panciotti  nel  1881,  per  le  altre  ricche  miniere  dell'Elba  non  comprese  in 
quella  concessione.  ♦ 

{Nota  dell* Autore.) 
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Un'utile  sostituzione  alla  coltura  del  grano  che  in  Italia  riesce 
per  lo  più  perdente,  dopo  la  grande  coltura  degli  alberi  e  degli  ar- 
busti fruttiferi,  non  che  dei  prati  artificiali  senza  o  con  irrigazione, 
sarebbe  quella  delle  piante  tessili,  che  a  fronte  della  quantità  dei 
terreni  propizi  che  abbiamo  per  esse  è  tuttavia  microscopica. 

La  coltura  della  canapa  e  del  Uno  potrebbQsi  decuplicare  in  Italia 
anche  allo  scopo  che  la  maggiore  quantità  del  prodotto  facesse  di- 
minuire gli  enormi  prezzi  che  hanno  ora  tali  articoli,  i  quali  al- 
tissimi prezzi  stimolano  l'industria  straniera  a  veder  modo  di  so- 
stituire materia  prima  a  materia  prima,  od  a  coltivare  in  vasta  scala 
altrove  piante  tessili  fìella  specie  medesima.  Qualora  i  prezzi  fossero 
più  miti  e  la  quantità  sufficiente,  l'eccellenza  della  nostra  produ- 
zione ci  manterrebbe,  nella  canapa  specialmente,  il  primato  nel 
mondo. 

Le  canapi  della  Russia,  di  Manilla,  dell'Australia,  a  parità  di  con- 
dizioni, non  possono  ecclissare  le  nostre  e  vincerne  la  concorrenza 
Riguardo  a  questo  argomento  richiamai  più  volte  l'attenzione  degli 
italiani  sui  pericoli  che  può  correre  la  coltura  della  canapa  in  Italia 
per  la  concorrenza  che  prima  o  poi  farà  ad  essa  l'Australia,  essendo 
stati  esposti  nell'Esposizione  intercoloniale  di  Vittoria  e  di  Mel- 
bourne, bellissimi  lavori  di  varie  qualità  di  canapa  australica. 

Ecco  ora  che  il  capitano  Lovera  di  Maria  viene  a  confermare  i 
miei  dubbi: 

«  Il  comandante  Lovera,  nel  viaggio  di  circumnavigazione  fatto  colla 
nave  Vittor  Pisani,  ebbe  in  dono  dal  governo  coloniale  della  Nuova 
Zelanda  due  ruote  di  cavo  fatto  colla  fibra  del  Phormium  tenaoc , 
prodotto  speciale  della  Nuova  Zelanda  e  delle  isole  vicine,  Norfolk  e 
Chatam,  agli  antipodi  d'Italia.  Questa  pianta  è  utiUssima  a  quegh* 
abitanti,  per  soddisfare  molti  dei  loro  bisogni  prinìitivi,  col  miele" 
del  suo  fiore,  colla  gomma  delle  sue  radici,  colla  miccia  aromatica 
del  suo  midollo,  colla  carta  e  le  funi  che  si  formano  colle  sue  foglie, 
per  farne  poi  panieri,  tazze,  reti,  vele,  tessuti  grossolani,  ma  mor- 
bidi e  caldi,  mantelli  arricchiti  con  bordi  e  fibre  colorate,  ecc. 

«  Il  Lovera  ebbe  in  dono  dalle  ricche  tribù  del  Thames-River  un 
Karwai  comune  con  frangia  nera;  un  KaitaUa,  o  mantello  di  ceri- 
monia di  finissimo  tessuto  a  bordo  nero;  un  Kaitaharopahì,  o  gon- 
nella di  cerimonia,  con  bordo  nero  e  rosso  a  greca.  Questa  nuova 
pianta  dà  prodotti  ricchi,  abbondanti,  e  se  ne  esportarono  nel  1871 
per  1122  quintali,  al  prezzo  medio  di  lire  64. 10  al  quintale.  » 

Ora,  alcuni  capi  Maori  inviarono  al  comandante  Lovera  altri  og- 
getti tessuti  con  questa  can  pa,  accompagnati  colla  seguente  lettera: 


no 


«  Akarua,  2  aprile  1873. 


4<  Al  Comandante  del  legno  da  guerra  italiano  in  AiiclUand. 

«  Amico.  —  Ti  salutiamo.  —  È  desiderio  nostro  e  nostro  piacere 
che  tu  possegga  campioni  degli  oggetti  del  maggior  valore  fatti  dalle 
mani  dei  nativi  di  quest'isola,  colla  canapa,  perchè  sieno  veduti  ed 
esaminati  dalla  gente  del  tuo  jiaese.  Noi  perciò  ti  preghiamo  di  ac- 
cettare questi  oggetti  di  vestiario,  presentati  da  noi  sottoscritti  capi, 
in  segno  della  nostra  alta  stima  e  del  rispetto,  uniti  all'apprezza- 
mento  della  tua  gentilezza  e  cortesia  verso  di  noi. 

«  D*ai  tuoi  amici,  ecc. 

«  Capi  di  Nuova  Zelanda.  » 

Nella  stessa  statistica  pubblicata  dalla  Direzione  Generale  delle 
Gabelle,  lavoro  che  dovrebbe  essere  studiato  da  ogni  ordine  di  cit- 
tadini, e  specialmente  dai  nostri  uomini  di  Stato,  si  rende  manifesto 
un  altro  fenomeno  non  meno  affliggente  per  noi  di  quelli  che  sono 
andato  enumerando  fin  qui.  Il  fenomeno  cioè,  che  il  nostro  commercio 
d' importazione  e  di  esportazicme,  ria  di  mare,  viene  fatto  per  quasi 
due  terzi  da  bastimenti  stranieri .  e  per  poco  più  di  un  terzo  da  ba- 
stimenti italiani.  Sopra  125()  milioni  di  operazioni  nel  18(>9,  791  milioni 
vennero  fatte  sotto  bandiera  estera  e  459  sotto  bandiera  nazionale. 
E  ciò  ad  onta  della  pretesa  supremazia  della  nostra  marina  mercantile, 
(^uali  possono  essere  le  cause  di  tale  malanno  ?  In  quanto  a  me  ne  rav- 
viserei s[)ecialmente  due;  la  deficienza  di  produzione  che  diffìcilmente 
consente  di  trovare  carichi  completi  per  l'esportazione,  e  che  rara- 
mente eccita  il  ricambio,  con  importazione  di  carichi  completi, 
perchè  chi  jioco  produce  poco  consuma;  e  la  conseguente  deficienza 
in  tutta  la  superlìcie  del  paese  di  capitali  a  mitissimo  interesse,  di 
spirito  di  associazione  e  di  energica  iniziativa,  ciò  che  mette  una 
parte  notevole  del  nostro  commercio  e  di  non  poche  industrie  nelle 
mani  degli  stranieri  i  quali,  per  l' andamento  naturale  delle  loro  re- 
lazioni, si  valgono  di  preferenza  delle  rispettive  loro  bandiere.  A  ciò 
devesi  pure  attribuire  se  sopra  120  milioni  circa  di  prodotti  del^ 
rindo-China  che  l'Italia  consuma  annualmente,  appena  30  milioni,  per 
la  maggior  parte  in  cotoni  e  seme  bachi,  gli  ha  per  commercio  di- 
retto, e  90  mediante  il  commercio  indiretto  e  per  ciò  di  seconda 
e  terza  mano  cogli  oneri  relativi.  Calcolando  in  media  un  noleggio 
del  7  o/o  sul  valore  delle  merci  (cali-olo  che  non  si  scosta  dal  vero), 
sono  55  milioni  circa  che  noi  paghiamo  alla  marina  estera  pel  no- 
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stro  commercio  di  esportazione  e  d' importazione,  vale  a  dire  assai 
più  di  tutto  il  profìtto  netto  dei  capitali  impiegati  in  tutta  la  nostra 
marina  mercantile  come  dimostrerò  a  suo  luogo.  Si  potranno  esco- 
gitare altre  cause  determinanti  l'accennato  disiquilibrio,  ma  in  quanto 
a  me  tengo  per  fermo  che  le  due  suesposte  sieno  fra  le  più  gravi. 

Parecchi  Consoli  notarono  essi  pure  nelle  risposte  alle  domande 
loro  fatte,  tali  gravi  anomalie,  attribuendole  alle  suesposte  cause. 
Non  sarebbe,  a  dir  vero,  un  gran  male  se  la  marina  estera  avesse 
la  prevalenza  nei  commerci  italiani,  qualora  la  nostra  avesse  in  Italia 
e  fuori  sicuro,  completo  e  continuato  lavoro.  Ma  a  questo  non  cor» 
rispondono  i  fatti;  perchè  sovente  stenta  a  completare  i  carichi 
nelle  partenze;  perchè  troppo  spesso  ritorna  in  zavorra;  perchè  in- 
fine  si  fa  già  sentire  nella  nostra  marina  a  vela  un  eccesso  di  of- 
ferta a  fronte  della  domanda,  e  ciò  mi  fu  ripetuto  da  esperti  e  po- 
tenti armatori  della  Liguria.  Questa  pletora  che  ha  diminuito  con- 
siderevolmente le  costruzioni  nel  1871,  in  parte  è  anche  da  attri- 
buirsi air  immensa  superiorità  della  marina  a  vapore  estera  sulla 
nostra.  Quella  marina  fa  una  feroce  concorrenza  alla  nostra  a  vela, 
e  le  dà  la  caccia  specialmente  negli  scali  del  levante,  e  persino  sul 
Danubio  e  nel  Mar  Nero,  altravolta  serviti  quasi  esclusivamente 
dalla  marina  italiana. 

Se  stimoleremo  quindi  di  soverchio  la  costruzione  navale  a  vela 
senza  stimolare  di  conserva  per  ogni  verso  la  produzione  yiazio- 
naie,  accadrà  quello  che  è  accaduto  per  le  ferrovie,  cioè  che  avremo 
una  quantità  enorme  di  navi,  senza  merci  per  adeguatamente  usu- 
jruirle.  I  danni  sarebbero  ancóra  più  esiziali,  perchè  le  ferrovie  hanno 
una  lunga  vita,  possono  attendere,  e  stimolano  esse  stesse  alla  pro- 
duzione, mentre  la  marina, ha  vita  corta,  non  può  attendere,  e  per 
sé  stessa  non  ha  la  virtù  di  stimolare  la  produzione  territoriale.  Una 
grande  marina  mercantile  suole,  in  generale,  essere  un  effètto,  non 
una  causa  dello  sviluppo  della  ricchezza  e  della  produzione  indu- 
striale ed  agricola  di  un  paese,  e  tanto  più  se  trattasi  di  una  grande 
nazione. 

Gli  accennati  inconvenienti  sarebbero  in  tutti  i  modi  di  gran  lunga 
minori  qualora  si  trattasse  di  stimolare,  come  si  dovrebbe,  la  co- 
struzione della  marina  a  vapore  o  mista,  potendo  essa  lottare  in  un 
campo  più  vasto  e  sicuro  colle  marine  a  vapore  straniere. 
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§4. 


Confronlì  rispetto  ali  e  fermie. 


Un  altro  indizio  di  non  minore  eloquenza  l'abbiamo  dal  movimento 
e  dai  proventi  delle  ferrovie.  Date  tutte  le  proporzioni,  abbiamo 
un  movimento  quattro  quinti  minore  dell'  Inghilterra,  due  quinti 
minore  dell'Austria  e  metà  di  quello  che  ha  la  Francia.  Ancora 
più  sconfortanti  sarebbero  per  noi  i  confronti  coi  piccoli  Stati 
del  Belgio,  dell'Olanda,  della  Svizzera  e  del  Baden.  E  ciò  è  ben  na- 
turale. Se  langue  la  produzione  sotto  tutti  gli  aspetti,  come  può 
essere  animato  e  pro<hittÌYO  il  movimento  delle  ferrovie?  La  nostra 
rete  ferroviaria  si  risente  dell'atonia  degli  affari;  si  risente  della 
scarsità  dei  capitali  e  del  vizioso  indirizzo  che  essi  prendono;  si  ri- 
sente dell'isolamento  in  cui  finora  si  trova  in  una  gran  parte  d'Italia 
per  la  mancanza  di  linee  minori  di  allacciamento  e  di  una  completa 
rete  di  strade  comuni  di  ogni  categoria;  si  risente  infine  per  man- 
canza di  adeguati  rapporti  con  altre  grandi  intraprese  di  utilità 
pubblica  atte  a  rapidamente  svolgere  la  produzione  agricola;  come 
sarebbero,  a  mo*  d' esempio,  i  canali  d' irrigazione  e  di  prosciugamento, 
l'utilizzazione  per  ogni  sorta  di  opifìci  delle  cadute  di  acqua  cosi 
numerose  in  Italia  e  cosi  abbandonate,  la  ricerca  e  l'utilizzazione 
delle  miniere,  la  trasformazione  dei  prodotti  agricoli  in  prodotti  in- 
dustriali, ecc.  Tanto  ciò  è  conforme  al  vero  che  le  linee  del- 
l'Alta Italia,  dove  le  dissonanze  da  me  tracciate  sono  minori,  rendono 
da  L.  23  a  24  mila  per  chilometro  a  fronte  di  L.  12  a  14  mila  che 
rendono  le  Romane  e  le  Meridionali,  e  di  L.  5  mila  circa  le  Calabro- 
Sicule.  ^ 

Ben  disse  un  deputato  spagnuolo  alle  Cortes  per  propugnare  le 
costruzioni  di  molteplici  canali  d'irrigazione,  a  cui  con  savio  con- 
sigUo  si  diede  opera  in  Ispagna,  auspice  il  governo,  che  innanzi  di 
sprecare  centinaia  di  milioni  nella  costruzione  di  molte  ferrovie, 
conveniva  pensare  a  creare  i  prodotti  che  dovevano  alimentarle  !  Io 
invece  consiglierei  a  spingere  tutto  di  conserva,  ed  a  coloro  che  mi 
osservassero  gli  imbarazzi  del  pubblico  erario,  risponderci  che  l'ar- 
restarsi ora  nelle  spese  produttive  pel  timore  di  aggravare  i  nostri 
nipoti  con  altri  debiti,  sarebbe  imitare  colui  che  avesse  eretta  una 
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vasta  casa,  forse  anche  non  calcolando  abbastanza  a  priori  l'entità 
dell'  impresa,  e  che  poi  per  misura  di  economia,  cessasse  dal  farla  com- 
pletare almen  tanto  da  renderla  abitabile,  godibile  e  produttiva.  Per 
tal  modo  finirebbe  col  compromettere  il  passato,  il  presente  e  l'av- 
venire della  propria  famiglia,  e  si  avrebbe  per  di  più  la  taccia  d' in- 
sensato. ^ 

I  nostri  6000  chilometri  di  ferrovia  (a  tutto  il  1870)  costano 
L.  1,800,000,000  in  cifra  rotonda,  capitale  che  in  Italia  non  può  va- 
lutarsi meno  dell'  8  %  annuo  d' interesse ,  ed  in  parte  ci  è  costato 
I)er  parecchio  tempo  assai  più.  Aggiungete  a  detto  capitale  100  mi- 
lioni per  lo  meno ,  per  gì'  interessi  che  corsero  in  media  durante  le 
costruzioni  ed  avremo  un  totale  di  1900  milioni,  che  all' 8  o/^  do- 
vrebbe rendere  152  milioni  annui.  Sapete  invece  cosa  rende?  Nel  1870 
in  cui  pure  si  ebbe  qualche  aumento,  rese  93  a  94  milioni  lordi,  che 
vuol  dire  46  a  47  milioni  netti  dalle  spese  di  esercizio.  Stando  alla 
media  delle  spese  di  esercizio  del  1869  che  fu  del  58  %,  non  si  ar- 
riverebbe al  prodotto  netto  di  40  milioni,  ma  siccome  non  occorre 
a  rigore  il  mezzo  per  cento  di  ammortizzazione,  cosi  non  faccio  va- 
riazione, affinchè  la  media  dei  miei  calcoli  rimanga  inappuntabile  (*). 

Da  tale  somma  vanno  tolte  L.  8,500,000  pel  mezzo  per  cento  di 
ammortizzazione  del  capitale,  cosicché  alla  stretta  dei  conti  rimar- 
ranno 38  milioni  circa  di  reddito  netto,  cioè  appena  il  2  %  d'inte- 
resse sul  capitale  impiegato.  Per  conseguenza,  sotto  una  forma  o 
sotto  un'altra,  o  per  mezzo  degli  azionisti,  o  per  mezzo  del  governo, 
mercè  delle  garanzie  chilometriche,  risulta  evidente  che  la  nazione 
sopporta  attualmente  una  perdita  annua  di  oltre  115  milioni  sull'in- 
gente capitale  impiegato  nella  costruzione  delle  ferrovie. 

Difatti  nel  sola  bilancio  passivo  del  1870  furono  inscritti  59  mi- 
lioni per  le  garanzie  chilometriche  alle  ferrovie,  e  ciò  che  vi  manca 
lo  perdono  gli  azionisti,  ])er  modo  che  il  danno  per  il  i)aese  è  tut- 
t'uno.  Ho  calcolato  il  costo  medio  delle  ferrovie  L.  300,000  il  chilo- 

(^)  Dopo  scritte  queste  pagine  ebbi  dalla  cortesia  del  commendatore  Marti- 
nengo,  direttore  generale  d'acque  e  strade,  la  seguente  nota: 

Ferrovie  in  esercizio  a  tutto  marzo  1871,  compresi  23  chilometri  esercitati  a 
cavalli,  chilometri  6314;  ferrovie  in  costruzione,  chilometri  772;  ferrovìe  con- 
cedute od  in  progetto,  chilometri  1322.  —  Totale  chilometri  8408. 

Sarebbero  Offi^idi  6300  chilometri  di  ferrovia  in  esercizio  invece  di  GOOO  da 
me  calcolati,  ma  siccome  allo  scopo  di  questi  studi  tale  differenza  che  au- 
menta invece  di  diminuire  la  finale  passività  per  insufficienza  di  reddito,  non 
ha  che  lieve  importanza,  così  lascio  invariati  i  miei  calcoli. 

Voi.  IV.  * 
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metro  compreso  il  capitale  mobile  che  varia  da  !..  20  a  25  mila  al 
chilometro,  fondandomi  su  dati  ricavati  da  sicure  sorgenti. 

In  Francia  il  costo  medio  delle  ferrovie  ascende  a  L.  375,000  per 
chilometro,  ma  l'interesse  del  denaro  in  quel  paese  è  minore  della 
metà,  e  sovente  è  appena  il  terzo  di  quello  che  sia  in  Italia  (»).  Nel 
18G9  poco  mancava  a  quel  paese  per  avere  una  rete  di  oltre  21  mila 
chilometri  di  ferrovia,  vale  a  dire  più  del  triplo  della  nostra.  La 
media  della  rendita  lorda  fu  nel  1868  di  L.  42,500  e  netta  di  L.  22,000 
per  chilometro,  offrendo  per  tal  guisa  un  dividendo  medio  d'oltre  il 
t)  o/o,  che  rappresenta  il  doppio  dell'interesse  del  denaro  solitamente  in 
corso  presso  quel  popolo. 

Il  Belgio,  con  cinque  milioni  appena  di  abitanti,  ha  chilome- 
tri 8625  (a)  di  ferrovie  che  vuol  dire  uno  sviluppo  proporzionale» 
sette  volte  maggiore  del  nostro.  Nel  1868  il  prodotto  chilometrico 
fu  di  L.  41,825,331  e  le  spese  L.  24,826,964  donde  un  reddito  netto 
di  L.  17,025,367  che  rappresenta  un  prodotto  netto  chilometrico  (Ù 
li.  20,000  circa  a  fronte  di  poco  più  di  L.  8000  che  rende  la  rete 
italiana. 

L'America  del  nord,  al  31  dicembre  1869,  aveva  in  esercizio  43,000 
miglia  di  ferrovie  del  costo  di  oltre  ateci  miliardi  di  lire  italiane, 
e  del  reddito  di  circa  due  miliardi,  vale  a  dire  che  il  capitale  in 
e*sse  investito  rende  più  dell'  8  o/^  calcolando  le  spese  di  esercizio 
al  60  o/q.  Si  osserva  in  una  relazione  americana  che  il  prodotto  delle 
ferrovie  supera  V  intero  ammontare  del  bilancio  attivo  di  quella  re- 
pubblica. 

L' Inghilterra,  a  tutto  il  1870,  aveva  chilometri  23,800  di  ferrovie, 
e  più  6500  nei  suoi  ])ossessi  nelle  Indie,  1300  nell'Oceania,  e  2700  nel 
nord  d'America. 

Noi,  in  quanto  a  percorrenza  delle  linee,  in  ragione  di  popolazione, 
siamo  al  decimo  grado  a  fronte  degli  altri  Stati  d'Europa,  compresi 
Svizzera,  Olanda  e  Belgio,  ed  in  quanto  a  reddito  netto,  siamo  al  di- 
sotto di  tutti  quanti,  se  si  esclude  la  Russia,  di  cui  ancora  non  si 
può  valutare  la  rendita  ferroviaria  con  abbastanza  precisione.  Come 
può  tutto  questo  non  pesare  seriamente  sul  complesso  della  con- 
dizione economica  d'Italia?  E  non  converrà  adunque  a  qualunque 
costo,  per- seguitare  il  succitato  esempio  della  casa,  aggiungervi  tutti 
i  grandi  annessi  che   vi    si   richieggono  per   rendere   e    annessi   e 

(')  La  ragione  del  maggior  costo  conviene  ricercarla  nel  gran. numero  di  linee 
a  doppio  binario. 
(*)  Vedi  Annuaire  d'Economie  politique  et  slatUtùiue  di  Guillaumin,  1869. 
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casa  fecondi  d' immensi  benefìci  alla  gran  famiglia  che  è  la  nazione, 
liberandola  dall' incubo  di  una  perdita  di  oltre  centoundici  milioni 
annui  sul  capitale  di  già  impiegato? 

Lascio  alla  fredda  riflessione  del  lettore  il  pronunciarsi,  avvertendo 
in  pari  tempo,  che  tutto  quello  che  sin  qui  dissi  sarà  pure  applica- 
bile alla  grand'opera  del  traforo  del  Moncenisio,  se  anche  sull'utilità 
del  medesimo  non  amiamo  farci  illusioni.  Soprattutto  non  dobbiamo 
dare  soverchia  importanza  al  benefìcio  del  passaggio  della  valigia 
delle  Indie  ed  al  lavoro  di  transito  dagli  scali  dei  nostri  porti,  e  spe- 
cialmente da  quello  di  Genova  per  rimanerci  inerti  ad  osservare 
il  movimento  straniero  sulle  nostre  ferrovie,  facendo  la  figura  del 
somaro  a  cui  basta  la  profenda  e  la  strigliatura  per  sobbarcarsi  alla 
soma.  E  ciò  perchè  una  nazione  non  si  è  mai  fatta  ricca  e  potente 
soltanto  pel  passaggio  del  commercio,  fosse  pure  mondiale,  pel  suo 
territorio,  per  quanto  certamente  sia  cosa  sommamente  vantaggiosa; 
e  perchè  ricchissime  diventarono  sempre  quelle  nazioni  che  opera- 
rono per  proprio  conto  ed  erano  causa  di  tale  movimento  commerciale, 
e  di  ambo  i  fenomeni  potrei  trarre  molti  esempi  dall'  istoria  antica 
e  moderna. 

Inoltre,  rapporto  ai  transiti,  conviene  considerare  che  per  giun- 
gere al  Tunnel  del  Moncenisio,  dobbiamo  in  tutti  i  modi  salire  a 
metri  1200  circa  sul  livello  del  mare,  per  cui  è  grandemente  a  te- 
mersi, che  l'obbiettivo  di  Genova  ,n  con  tutte  le  sue  numerose  dira- 
mazioni, verso  il  centro  d'Europa  possa  con  maggior  vantaggio  e 
con  maggiore  celerità,  essere  raggiunto  da  Marsiglia,  piuttostochè 
dai  porti  italiani,  Genova  compresa.  Quindi  è  che  dobbiamo  ricer- 
care principalmente  nella  nostra  azione  diretta,  nella  nostra  opero- 
sità, nella  nostra  energia,  nella  gran  copia  dei  nostri  prodotti  di  ogni 
specie,  nel  commercio  e  nella  navigazione  nostra,  i  principali  elementi 
che  debbono  condurci  a  fruire  i  grandi  benefìci  di  tali  grandiose 
vie  di  comunicazione,  come  meglio  vedrò  di  esporre  in  altra  parte 
di  questi  studi. 


§5. 

Ferrovie  Italiane,  Russe,  Turche.  —  Riflessioni  sull'importanza  loro. 


Giunto  al  1873,  sono  in  grado  di  contrapporre  alle  precedenti  no- 
tizie  i  dati  uffìciali  sul  governo   delle   ferrovie,  rispetto  agli  anni 
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1871  e  1872;  affinchè  gli  studiosi  possano  rendersi  ragione  del  pro- 
gresso che  vi  si  riscontra. 

31  dicembre  1871.  —  Chil.  in  esercizio  6421,  in  costruzione  ed  in 
progetto  1673:  totale  8194.  Compresi  chil.  119  comuni  a  due  linee 
diverse,  ed  esclusa  la  ferrovia  del  Moncenisio,  chil.  27,  e  2  chilometri 
da  Brindisi  al  Porto. 

Prodotto  lordo  L.  108,047,000;  spese  di  esercizio  L.  63,114,000.  Tali 
cifre  si  riferiscono  ad  una  lunghezza  assoluta  di  chil.  6210,  e  ad  una 
lunghezza  media  di  chil.  0188,  non  essendovi  comprese  le  linee  di  Bus- 
solengo,  Torino-Ciriè,  Torino-Rivoli  e  le  ferrovie  sarde. 

31  dicembre  1872.  —  Chilom.  in  esercizio,  6776;  in  costruzione, 
1118;  in  progetto,  720;  totale  8614.  Compresi  chil.  131  comuni  a 
due  linee  diverse,  ed  esclusa  la  ferrovia  4el  Moncenisio  (sistema  Fell) 
e  due  chilom.  da  Brindisi  al  Porto. 

Prodotto  lordo.  L.  124,775,000;  spese  d'esercizio  L.  70,495,000.  Tali 
cifre  si  riferiscono  ad  una  lunghezza  assoluta  di  chil.  6753,  e  ad  una 
lunghezza  media  di  chil.  6582,  non  essendovi  compresa  la  linea  Set- 
timo Rivarolo. 

Pur  troppo  lo  sviluppo  economico  del  paese  è  ancora  ben  lungi  dal 
rispondere  allo  svilupi)o ,  sebbene  sempre  modesto,  delle  nostre  reti 
ferroviarie,  per  cui  peseranno  per  lungo  tempo  sul  bilancio  dello 
Stato.  In  quanto  a  me,  non  mi  dolgo  gran  fatto  di  questa  anomalia, 
perchè  sono  fra  quei  pochi  che  pensano  giovare  sommamente  lo  svi- 
luppo delle  ferrovie,  dei  telegrafi,  delle  poste,  della  navigazione  sov- 
venzionata, del  credito,  anche  prima  che  vi  corrisponda  lo  svolgi- 
mento della  produzione  ed  il  movimento  degli  affari ,  avvegnaché 
ne  siano  potentissimi  e  opportuni  stimolanti. 

I  prodotti  sono  ascesi  nell'anno  1872  a  L.  124,770,000,  ripartiti 
come  segue: 


Viaggiatori .     .     .    L.  63,059,825 

Merci  a  grande  velocità »  14,363,173 

Merci  a  piccola  velocità »  47,452,029 


L'Alta  Italia  con  la  sua  rete  di  2932  chilometri  sopra  6582  chilo- 
metri in  esercizio  in  tutti  Italia,  partecipa  a' proventi  generali  per 
77  milioni. 

Riducendo  in  chilometrico  il  provento  e  la  spesa  d'esercizio,  ab- 
biamo il  seguente  risultato: 


-^7 


Estensione 

Linea  chil. 

Alta  Italia.    ....  2932 

Romane 1540 

Meridionali     .   •.   -.    .  '1312 

Calabro-Sicule    .     .     .  633 

Sarde 132 

Ciriè  .     .     ....     .  31 

Rivoli    .    '.     .    .     .    .  12 


Totali  medie 


6592 


Prodotto 

Spesa 

chil. 

chil. 

L.  26,271 

L.  12,786 

»  14,572 

»    9,485 

»  14,792 

»  16,000 

>     6,447 

»     4,972 

>     4,605 

>^     8,000 

^>  15,108 

»     6,916 

»     9,435 

»     5,430 

'L.  91,230 

L.  64,249 

L'Alta  Italia  vince  tutte  le  altre  pel  suo  prodotto  netto.  Sopra 
cento  lire  di  provento  ne  spende  48  67,  mentre  le  Romane  ne  spen- 
dono 65,  le  Meridionali  72  50  e  le  Calabro-sicule  77  10. 

Mi  è  pure  concesso  di  offrire  alla  considerazione  del  lettore  alcuni 
altri  importanti  dati  relativi  non  solo  al  1872  ma  anche  al  1873. 

Prodotto  delle  ferrovie  italiane  del  1872  in  confronto  con  quelli 
del  1871: 


Ferrovie  dello  Stato 
'  Romane .  .  . 
Meridionali 
Alta  Italia  .  . 
Sarde  .  .  . 
Torino-Ciriè  . 
Torino-Rivoli . 


Totale 


L. 

11,047,368 

L. 

8,965,514 

» 

22,441,149 

>/ 

19,442,017 

» 

19,276,635 

» 

15,145,904 

» 

70,060,210 

» 

63,606,047 

» 

607,879 

» 

74,095 

» 

317,277 

» 

.  295,356 

> 

92,780 

L. 

23,169 

L. 

123,843,298 

107,552,102 

Ji 


Vi  è  dunque  stato  in  favore  del  1872  un  aumento  di  L.  16,291,190. 
Tutte  le  linee  furono  in  aumento. 

Anche  nel  1873  tutte  le  linee  furono  in  aumento  e  diedero  un  pro- 
dotto totale  di  L.  134,287,634  con  un  maggior  ricavo  di  11  milioni 
circa  rispetto  al  1872. 

L' aumento  non  è  tale  da  poter  variare  gran  fatto  i  precedenti 
calcoli,  tanto  più  che  le  linee  sono  aumentate  di  parecchie  centi- 
naja  di   chilometri  e  per   conseguenza  risulta   maggiore  il  capitale 

sborsato. 
Ecco  le  nuove  linee  e  i  tronchi  di  linea  aperti  al  pubblico  esercizio 

in  tutto  ranno  1872: 
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Ferrovie  dello  Stato. 

Da  Savona  a  Ventimiglia   .    ,    .    ^ Chil.  108 

Da  Ventimiglia  al  contine  francese »  7 

Dalla  stazione  di  Genova,  piazza  Principe  a  quella 

di  piazza  Brignole  ,.... >  3 

Da  Rocella  a  Monasterace »  20 

Alta  Italia, 
Da  Modena  a  Reggiolo  Gonzaga »      35 

Romane. 
Da  Monte  Amiata  a  Grosseto »      62 

Meridionali. 
Da  Maglie  ad  Otranto »      45 

Sarde. 

Da  Gavino  ad  Oristano ,....»  45 

Da  Decimonannu  a  Siliqua      . >  13 

Da  Sassari  a  Portotorres »  20 

Da  Siliqua  ad  Iglesias »  24 

Totale  chil.  312 

Rispetto  al  1873  merita  ogni  attenzione  l' unita  tabella  favoritami 
dal  comm.  Valsecchi  direttore  generale  delle  ferrovie. 
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QUADRO  riassantivo  delle  ferroYie  in  esercizio,  in  costruzione,  approvate 
0  concesse  nel  Regno  dltalia  al  1^  gennsyo  1874. 


INDICAZIONE  DBT.T.E  RETI 

LUNGHEZZA 

TOTALE 

in  esercizio 

in  costru- 
zione 

in  progetto 
già  concesse 

Linee  comprese   nella    rete   del- 
l'Alta Italia ,  .  .  Chil. 

Id.  id.  delle  Romane    ,  .  .  .  .  » 

Id.  id.  delle  Meridionali    .  .  .  >> 

Id.  id.  delle  Calabro-Sicule   .  » 

Id.  id.  delle  Sarde » 

Linee  diverse  .• » 

3.067 
1.586 
1.394 

• 

651 

152 

56 

196 
66 
59 

608 
46 

159 

38 

194 
31 

190 
262 

3.301 
1.652 
1.647 
1.290 
388 
475 

, 

6.906 

1.134 

715 

8.753 

Da  qualche  tempo  è  prevalsa  rabitudine  di  vantare,  come  un  sin- 
tomo assai  favorevole,  l'importanza  dei  prodotti  delle  strade  ferrate. 

Ninno  vorrà  contestare  che  incremento  ci  sia  e  anche  di  qualche 
importanza.  Ma  guardiamo  gli  Stati  che  sono  avanti  a  noi,  l'In- 
ghilterra, la  Francia,  l:a  Germania,  l'Austria,  il  Belgio.  Abbiamo 
di  che  vantarci?  Una  rete  di  circa  6800  chilometri,  che  appena  dà 
19  mila  lire  di  prodotto  chilometrico,  si  può  credere  rappresenti  il 
l)aese  che  percorre,  siccome  in  condizioni  fortunate  e  prospere  per 
operosità  e  produzione  ? 

Queste  osservazioni  vengono  confermate  dai  risultati  del  ser- 
vizio delle  poste,  de'  telegrafi,  di  certe  imposte,  con  tutti  gl'indizi  che 
ci  forniscono  i  più  sicuri  elementi  dell'attività  nazionale.  Siamo  an- 
cora lontani  e  molto  lontani  da  quello  sviluppo  economico,  che  possa 
elevarci  e  mantenerci  nella  dignità  di  grande  nazione. 

La  rete  aperta  al  31  dicembre  1872  misurava,  come  sopra  è  indi- 
cato, un'  estensione  di  6778  chilometri.  Ve  ne  erano  inoltre  in  co- 
struzione 1118  e  in  progetto  720;  in  tutto  sarebbero  chilometri  86K5, 
de' quali  spetterebbero  allo  Stato  1952  e  alle  varie  Società  6064. 

Ci  vorranno  ancora  parecchi  anni  innanzi  che  queste  linee  siano 
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terminate,  ma  con  esse  l'Italia  non  potrebbe  credere  di  aver  com- 
pletata la  rete.  Non  solo  le  strade  ferrate  debbono  esser  sostituite  alle 
strade  nazionali,  ma  a  non  poche  strade  provinciali  e  comunali.  Vi 
hanno  inoltre  le  linee  strategiche,  e  la  Commissione  per  la  difesa  dello 
Stato  ne  propone  alcune  nuove  di  non  lieve  estensione.  Si  richiedono 
capitali  considerevoli  per  dilatare  la  rete  delle  strade  ferrate,  ma 
bisogna  saperli  impiegar  bene,  evitare  le  spese  non  assolutamente 
necessarie,  bandire  le  spese  di  lusso,  schivare  le  linee  troppo  vicine 
o  parallele  che  si  fanno  una  concorrenza  a  tutti  dannosa,  alle  Società 
come  al  commercio. 

L'Italia  non  deve  perdersi  d'animo,  vedendo  gli  altri  Stati  assai 
più  avanti  di  lei ,  ma  importa  che  si  sforzi  di  avvicinarli  e  rag- 
giungerli 

L'estensione  di  tutte  le  strade  ferrate  del  Regno  Unito  era  nel  1873, 
secondo  i  prospetti  statistici  del  ministero  del  commercio,  di  chilo- 
metri 23,926. 

I  prodotti  accertati  pel  1872  ascesero  a  lire  italiane  1,247,863,800, 
con  un  aumento  di  L.  93,585,075.  Da  sei  anni  l'aumento  è  stato  di 
L.  324,715,625,  ciò  che  dà  un  aumento  medio  annuale  di  54  milioni 
di  lire.  Non  si  deve  dimenticare  che  in  questi  sei  anni  ne  sono  com- 
presi (lue  assai  cattivi;  sono  quelli  che  succedettero  alla  crisi  del  1866. 

II  progresso  del  1872  è  tanto  più  notevole,  in  quanto  che  in  esso  si 
ebbe  un  rincaro  straordinario  de'  carboni,  del  ferro,  dell'acciaio,  e  vi  eb- 
bero scioperi  e  aumenti  di  salari.  Pure  la  spesa  di  esercizio  non  è 
creso  uta  in  proporzione.  Essa  fu  di  48,64  o/q  de'  prodotti  mentre 
nel  1871  era  stata  di  47,80  o/^. 

Bisognerebbe  aggiungere  ai  prodotti,  quelli  di  circa  1175  chilometri 
di  cui  le  Società  non  pubblicano  i  })rospetti.  Il  provento  si  calcola 
di  sedici  milioni,  cosicché  il  prodotto  generale  sarebbe  di  1,264  mi- 
lioni di  lire. 

Il  capitale  speso  era  al  31  dicembre  1872  di  13,500  milioni.  Tren- 
t'anni  addietro  non  era  che  di  1,360  milioni,  ossia  soltanto  il  decimo. 
l*er  trent'anni  adunque  la  sj^esa  media  dell'Inghilterra  per  le  strade 
ferrate  è  stata  di  400  milioni  all'amio. 

La  spesa  chilometrica  è  più  di  mezzo  milione,  sonnua  enorme;  ma 
la  storia  delle  strade  ferrate  britanniche,  se  da  un  lato  attesta  la 
possente  vitalità  della  nazione,  è  dall'altro  una  serie  di  vicende,  di 
sperdimento  di  capitali  e  di  frodi,  a  cui  soltanto  negli  ultimi  anni 
si  è  riuscito  a  metter  qualche  riparo. 

Il  prodotto  lordo  delle  strade  ferrate  è  stato  in  ragione  del  capi- 
tale speso  come  9,41  a  cento.  Il  prodotto  netto  come  4,83  o/^. 
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L'Italia  ha  poco  più  del  quarto  delle  strade  ferrate  inglesi;  il  pro- 
dotto di  questo  quarto  non  ascende  che  al  decimo  di  quello  d'In- 
ghilterra. Ciò  nulla  meno  noi  dobbiamo  riguardare  come  soddisfa- 
cente sia  il  prodotto  del  1872  che  dà  un  aumento,  come  l'aumento 
dell'estensione  delle  linee,  poiché  non  è  poca  cosa  l'averne  aperto 
in  un  anno  al  pubblico  servizio  circa  360  chilometri. 

Il  Belgio  ha  una  rete  meravigliosa  di  ferrovie,  che  lo  pone  da  tutti 
i  lati  in  relazione  commerciali  colla  Germania ,  dove  pure  le  fer- 
rovie hanno  preso  un  immenso  sviluppo,  ed  ora  si  rivolgono  con  ac- 
corta predilezione  verso  l'Oriente. 

La  Russia,  seconda  con  sagace  politica  questo  colossale  indirizzo, 
essa  che  mira  a  condurre  il  commercio  dell'Asia  centrale  nell'Eu- 
ropa centrale,  a  traverso  del  suo  immenso  impero.  Nel  1870  aveva 
in  esercizio  7,044  verste  (ogni  verste  misura  metri  1,066),  di  ferro- 
vie, e  col  1874  ne  avrà  ben  15,500.  x\nche  recentemente  venne  inau- 
gurata una  linea,  222  verste,  che  pone  in  comunicazione  le  provinole 
del  nord,  con  quelle  del  mezzogiorno  (^).  È  doloroso  lo  scorgere 
come  l'Italia  non  abbia  ancora  con  quello  sterminato  impero  che 
un  movimento  di  affari  annuali  fra  importazione  ed  esportazione  di 
L.  55,000,000  circa. 

Non  v*ha  quasi  linea  secondaria,  anche  di  allacciamento  trasver- 
sale ,  nell'Alta  Italia,  che  non  abbia  per  l' intera  nazione  una  somma 
importanza,  perchè  tende  a  legarci  in  rapporti  di  affari  coll'Europa 
centrale  ed  orientale,  e  più  tardi  colle  linee  asiatiche  che  facessero 
capo  a  Scutari. 

Invece  nelle  provinole  meridionali,  peninsulari  ed  insulari,  sarebbe 
ora  precipuamente  da  desiderarsi  un'azione  energica  ed  efficace  per  co- 
struire rapidamente  la  grande  rete  delle  strade  provinciali,  comunali 
ed  agricole,  onde  mettere  ogni  grossa  borgata,  ogni  paesucolo  ed 
ogni  cascinale  in  diretto  contatto  colle  linee  ferroviarie  costrutte  ed 
in  costruzione.  È  la  condizione  topografica  di  quelle  provinole,  ed  il 
loro  modesto  movimento  economico,  che  consigliano,  se  bene  mi  ap- 
pongo, tale  partito. 

Condizioni  affatto  diverse  consigliano  a  secondare  con  azione  effi- 
cace, pressoché  tutti  i  progetti  di  costruzioni  ferroviarie  anche  lo- 
cali nell'Alta  Italia,  e  più  specialmente  nelle  i)rovincie  venete,  che 
più  ne  mancano  e  ne  abbisognano. 


(')  Sia  rispetto  alla  Russia,  sia  rispetto  all'Asia  minore,  alla  Siria,  alla  Persia, 
ed  all'Inghilterra,  il  lettore  troverà  nel  capitolo  sulla  grande  politica  com- 
merciale dei  popoli  più  civili  del  globo,  importanti  studi  complementari  intorno 
alle  ferrovie. 
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Per  far  conoscere  al  lettore  V  importanza  internazionale  di  tali  li- 
nee (in  parte  concesse),  non  potrei  far  meglio  che  di  sottoporgli im 
succoso  brano  di  una  corrispondenza  veneta  deìV Italie: 

«  Avant  tout,  uneligne  de  chemin  de  fer  devra  joindre  par  la  voie 
la  plus  courte  les  deux  points  de  Trieste  e  deVenise,  en  suivant  le 
chemin  de  fer  actuel  Subalpin  qui  touche  Trévise,  Conegliano,  Por- 
denone, Udine  et  Goritz,  et  qui  forme  un  are.  Cette  ligne  qui,  de  Trie- 
ste et  Monfalcone,  aboutit  à  la  frontière,  c'est-à-dire  à  Cervignone, 
poussera  un  embranchement  sur  le  territoire  italien  à  la  forteresse 
de  Palmanuova  et  à  Udine  afìn  de  se  joindre  à  la  ligne  Pontebbana. 
De  Portogruaro,  qui  forme  le  point  de  raccordement  entre  Trieste  et 
Venise,  une  autre  ligne  se  dirigerà  vers  Motta,  Odergo,  Montebelluna 
et  Bassano.  De  l'autre  coté ,  Venise  se  joindra  au  point  commun  de 
Bassano  en  passant  par  Castelfranco.  Les  deux  lignes  jointes  à  Bas- 
sano se  dirigeront  ensuite  vers  la  vallee  supérieure  de  la  Brenta 
jusqu'à  Levico  et,  passant  par  Pergine,  vers  celle  de  l'Adige,  c'est- 
à-dire  à  Trente  ;  puis  elles  se  réuniront,  par  la  voie  la  plus  courte , 
au  chemin  de  fer  du  Brenner. 

«  Bassano,  Portogruaro  et  Udine  seraient  donc  pour  les  deux  ports 
de  Venise  et  de  Trieste  les  points  qui  devraient  conduire  d'un  coté 
au  Brenner  et  de  l'autre  à  la  Pontebba. 

€  Il  est  inutile  que  je  vous  fasse  relè  ver  l'import  ance  de  ce  réseau 
au  point  de  vue  du  traile  general.  Il  est  évident  que  les  produits  de 
l'Italie  meridionale  comme  le  commerce  orientai,  expédiés  sur  l'A- 
driatique,  prendront  par  les  deux  port,  Trieste  et  Venise,  et  par  les 
deux  passages  alpins  du  Brenner  et  de  la  Pontebba,  pour  pénétrer 
dans  la  Suisse  orientale,  dans  FAUemagne  meridionale,  et  dans  l'Au- 
triche  occidentale. 

€  Je  ne  ferai  pas  non  plus  relever  l'importance  politique  de  ces  voies 
qui  servent  a  lier  i)lus  étroitement  encore  les  intéréts  des  deux  États 
voisins  qui  sont,  l'un  autant  que  l'autre,  désireux  de  maintenir  les 
rapports  de  bon  voisinage  entre  eux.  Mais,  en  outre  de  tout  cela,  il 
y  a  pour  l'Italie  et  pour  les  régions  parcourues  par  ces  chemins  de 
fer  d'autres  avantages.  L'Italie  faciliterà  de  beaucoup  l'exportatiou 
de  ses  produits  pour  la  Suisse,  l'Autriche  et  TAUemagne;  elle  liera 
davantage  ses  provinces  industrielles  avec  son  port  principal  de  l'A- 
driatique;  les  provinces  alpines  de  Belluno  et  du  Frioul  supérieur  ne 
se  trouveront  plus  isolées. 

4f.  En  sonmie,  par  ce  réseau,  l'Italie  économique  prendra  réellement 
possession  d'une  importante  région  et  elle  lui  donnera  une  impulsion 
qui  aidera  le  développement  dont  elle  est  susceptible.  » 
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È  pure  degno  dell'attenzione  degli  Italiani  quanto  scriveva  nel 
Brindisi,  con  tanto  discernimento  Gr.  Rosa,  uno  dei  pochissimi,  rari 
nantes  in  gurgite  vasto,  che  in  ItaUa  studino  e  comprendano  queste 
grandiose  questioni. 

«  Gli  Inglesi,  egli  scriveva,  già  studiarono  tre  raggi  che  dal  Medi- 
terraneo convergono  a  Bagdad  sull'Eufrate,  donde  è  agevole  la  na- 
vigazione a  vapore  pel  golfo  Persico  a  Bombay.  Questi  raggi  partono 
da  Costantinopoli,  da  Smirne  e  da  Bairut  per  Aleppo.  È  noto  come  . 
da  Smirne  siano  già  innoltrati  i  lavori.  Studiarono  di  accordo  con- 
cordemente coir  Austria  e  colla  Turchia  anche  le  ferrovie  interne  per 
la  Turchia  europea  da  condursi  a  Trieste  per  Belgrado.  Il  braccio 
che  va  da  Costantinopoli  ad  AdrianopoU  deve  spingersi  a  Sofìa,  e  già 
Italiani  lavorano  da  Salonichi  ad  Uscup,  e  da  Salonichi  è  progettata 
la  linea  rasente  il  mare  sino  a  Costantinopoli.  » 

È  noto  come  tra  i  vari  progetti  di  ferrovie  che  ora  vanno  agitan- 
dosi nel  Veneto,  predomini  quello  della  linea  più  breve  che  da  Trento 
per  Bassano  e  Vicenza  conduce  a  Trieste.  Sarebbe  linea  connetten- 
tesi  ai  propositi  inglesi.  Laonde  l'ingegnere  Antonio  Zimello  da  Vi- 
cenza presentendo  l'avvenire  del  commercio  inglese  per  l'Eufrate  nel 
Tempo  di  Venezia  del  24  novembre  1872,  espose  idee  e  fatti  che  spe- 
cialmente nell'interesse  dell'Italia,  posta  sulla  via  tra  l'India  e  l'In- 
ghilterra, vogliono  essere  rilevati  ed  assecondati. 

«  L'ingegnere  Zimello  mostra  che  l'attuale  via  da  Londra  a  Boni- 
bay  per  l'istmo  e  Brindisi  è  di  miglia  geografiche  5726  e  si  compie 
in  giorni  21;  7,  mentre  si  ridurrebbe  a  sole  miglia  4814  percorribili 
in  giorni  13;  6  passando  per  Brindisi-Valona-Salonichi-Costantino- 
poli;  ed  in  giorni  13;  8  pigliando  la  ferrovia  ancora  più  diretta  per 
Trieste-Belgrado. 

«  Da  Brindisi  a  Valona  per  mare  il  tragitto  è  di  sole  70  miglia 
geografiche,  ma  da  Valona  a  Salonichi  i  monti  della  Macedonia  de- 
vono essere  ostacolo  serio.  Nondimeno,  essendo  già  esercitata  la  fer- 
rovia sino  a  Brindisi,  gli  Italiani  devono  caldeggiare  questa  direzione, 
messa  innanzi  dall' ingegnere  vicentino;  molto  più  che  le  difficoltà  non 
saranno  minori  da  Trieste  a  Belgrado  per  la  Serbia  e  da  Belgrado 
a  Sofia. 

«  È  certo  che  la  potenza  degli  interessi  tra  Bombay  e  Londra  con- 
durrà l'Inghilterra  ad  aprirsi  la  via  più  spedita  per  Bagdad,  a  quella 
guisa  che  gli  Stati  Uniti  d'America  giungeranno  con  canali  e  conche 
a  far  passare  le  navi  dall'imo  all'altro  oceano  per  lo  istmo.  E  gli 
Italiani  che  sono  sulla  via  per  le  Indie  devono  attendere  a  questi 
studi  e  progetti  e  non  essere  ultimi  a  mettersi  dentro  ». 
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Pochi  si  avveggono  che  se  non  saremo  previdenti  e  sommamente 
accorti  nella  nostra  grande  politica  commerciale,  la  rete  ferroviaria 
della  Turchia  europea,  e  le  reti  ferroviarie  asiatico-europee  della 
Russia  recheranno  somma  iattura  al  commercio  ed  alla  navigazione 

italiana  (i). 

L'onorevole  senatore  De  Gori,  in  una  sua  relazione  al  Ministro, 
faceva  le  seguenti  riflessioni,  che  io  corroboro  con  più  vaste  affer- 
mazioni nel  corso  di  questi  studi  che  conduco  da  oltre  cinque  anni: 

«  Essendomi  ritrovato  in  Vienna  nell'epoca  della  Conferenza  inter- 
nazionale per  la  definitiva  determinazione  delle  ferrovie  austro-un- 
garico-ottomane,  ed  avendo  quindi  avuto  luogo  di  esaminare  in  Co- 
stantinopoli la  planimetria  delle  ferrovie  turche,  tanto  in  costruzione, 
ovvero  aggiudicate  in  Europa,  quanto  in  progetto  in  Asia,  ed  avendo 
avuto  luogo  altresì  di  conferire  con  coloro,  i  quali  hanno  parte  prin- 
cipalissima  in  siffiitta  importantissima  improsa,  reputo  farle  cosa 
grata  riferendole,  di  tutto  ciò  che  ho  saputo,  quanto  a  me  sembra 
non  sia  indifferente  pel  nostro  paese. 

«  Ella  certo  non  ignora  come  fino  dal  1869  siano  stati  compiuti 
all'Istituto  geografico  di  Vienna  i  dettagliati  studi  di  un  tronco  ve- 
ramente meraviglioso  da  costruirsi  in  Bregenz  sul  lago  di  Costanza 
ed  Inspruck,  il  quale  congiungendosi  colla  linea  già  in  costruzione, 
che  da  quest'ultima  città  conduce  a  Villak  e  quindi  a  Laibak,  for- 
merebbe una  linea  diretta,  là  quale  accennerebbe  all'Oriente. 

«  Ora  nelle  trattative  per  i  punti  di  congiunzione  fra  le  nuove  fer- 
rovie  turche  e  le  austro-ungariche    sono   in   discussione  i  seguenti 

due  progetti: 

«  Il  primo  consisterebbe  nel  prolungare  una  linea,  la  quale  scendendo 
da  Laibak  e  percorrendo  la  Dalmazia  al  piede  delle  Alpi  Noriche,  giun- 
gesse a  toccare  la  Herzegovina  presso  lo  sbocco  del  Narenta,  nel 
'  golfo  di  Savioncello  ;  e  quindi  proseguisse  sul  territorio  turco,  girando 
a  sinistra  del  Montenegro  per  Priepoliè  e  Novi  Bazar  a  toccare  Uskiup, 
ove  giungerà  in  breve  la  ferrovia  che  muove  da  Salonicco,  che  si  sta 
costruendo  dall'impresa  Bariola  di  Milano.  Da  Uskiup  senza  grandi 
difficoltà  si  giunge  ai  Monti  Rodopi,  oltrepassati  i  quali,  per  Filo- 
popoli ed  Adrianopoli  si  va  diritti  a  Costantinopoli. 

«  L'altro  progetto  invece  è  quello  che  muovendo  da  Uskiup  rag- 
giunge il  corso  della  Morava  Bulgara,  tocca  Nicea,  giunge  a  Bel- 
<n^ado,e  si  collega  a  Baziac  colle  attuali  ferrovie  ungheresi. 

«  Il  primo  avrebbe  per  iscopo  di  stabilire  una  comunicazione  di- 

(1)  Veggasi  il  capitolo  sulla  grande  politica  commerciale. 


45 

retta  fra  Costantinopoli  e  l'occidente  d'Europa,  percorrendo  in  gran- 
dissima parte  il  territorio  dell'impero  austriaco,  e  trascurando  com- 
pletamente la  Servia;  l'altro  invece  avrebbe  quello  di  stabilire  la  più 
diretta  comunicazione  fra  il  canale  di  Suez  per  l'Arcipelago  ed  il 
golfo  di  Salonicco  col  nord  di  Europa,  traversando  la  Servia  in  tutta 
la  lunghezza,  e  parimente  in  tutta  la  sua  lunghezza  l'Ungheria,  la 
quale*  attualmente  sta  compiendo  la  sua  rete  fra  Ruskau  per  Palocza 
e  Cracovia. 

«  Il  primo  progetto  evidentemente  si  collega  coll'andamento  delle 
ferrovie  turche  in  Asia,  le  quali  rimontando  il  corso  del  Sakaria,  en- 
tr'ano  in  Armenia,  e  trovano  a  scelta  nella  grande  pianura  di  Diar- 
bekir  i  corsi  dell'Eufrate  e  del  Tigri  per  scendere  a  piacimento  al 
golfo  Persico. 

«•Gl'interessi  dell'impresa  del  canale  di  Suez  ne  sarebbero  vital- 
mente compromessi.  Essa  non  potrebbe  reggere  in  nessun  modo  la 
concorrenza,  per  lo  meno  in  quanto  ai  passaggieri  per  le  Indie  e  la 
China,  ed  in  quanto  alle  merci  forse  avrebbe  bisogno  di  essere  com- 
pletata col  taglio  dell'istmo  di  Corinto.  » 

Credo  opportuno  rendere  più  evidente  l'importanza  che  hanno  per 
l'Italia  e  per  l'Austria  le  ferrovie  turche,  col  dare  su  di  esse  mag- 
giori schiarimenti.  Queste  linee  furono  concesse  sotto  il  Vizirato  d'Ali 
Pacha,  essendo  ministro  dei  lavori  pubblici  Davoud  Pacha,  al  signoi' 
barone  di  Kirsch,  il  quale  ne  assumeva  l'esercizio  e  la  costruzione. 
Le  reti  erano  di  oltre  2000  chilometri,  questo  fu  dal  1868  al  1869;  il 
barone  Kirsch  costituì  all'uopo  due  Società  anonime,  una  per  la  co- 
struzione chiamata  Società  Imperiai  des  chemins  de  fer  Oltomans, 
ed  una  per  l'esercizio,  Compagnie  Generale  pour  Vexploiiation  des 
chemins  de  fer  de  la  Turgide  d* Europe,  aventi  sede  ambedue  in 
Parigi.  . 

'Le  linee,  costrutte  dal  barone  De  Kirsch,  sono  quelle  da  Costanti- 
nopoli ad  Adrianopoli,  che  fu  costruita  da  imprenditori  francesi,  quella 
da  Degeagatch  ad  Adrianopoli,  pure  costruita  dai  francesi. 

Da  Adrianopoli  a  Sarembeg,  passando  per  Filipopoli,  venne  co- 
struita a  regia  dallo  stesso  De  Kirsch. 

Da  Salonicco  e  Uskut  e  Mitrowica  venne  costrutta  da  Italiani^ 
cioè  dall'  impresa  Bariola,  Jung  e  C. 

Da  Novi,  confine  austriaco,  a  Bauzaluka  (Bosnia),  fu  costrutta  da 
un  imprenditore  tedesco. 

Il  complesso  di  queste  linee,  ora  costrutte,  e  già  in  esercizio,  è  dì 
circa  1200  chilometri. 

Tutti  questi  costruttori  non  ebbero  rapporti  diretti  col  governo 
turco,  ma  dipendevano  dal  (concessionario  De  Kirsch. 


vim 


46 

Debbo  notare,  per  onore  del  nostro  paese,  che  le  linee  meglio  co- 
struite, e  che  ebbero  il  plauso  generale  della  stazione  appaltante  e 
del  governo,  sono  quelle  eseguite  dall'  impresa  Bariola  che  conta 
circa  400  chilometri. 

Nel  1872  il  governo  turco  rescisse  il  contratto  di  costruzione  col 
barone  De  Hirsch,  stralciando  dalla  concessione  primitiva  tutte  le 
linee,  che  restavano  a  costruirsi,  trattando  con  lui,  e  accollandogli  la 
costruzione  di  una  linea  di  circa  200  chilometri,  che  da  Sarambeg  si 
congiungesse,  toccando  Hermauly  e  Samboly,  alla  ferrovia  già  in  eser- 
cizio da  Rutschuk  a  Warna;  per  tal  modo,  essendo  già  costrutta  la 
linea  da  Costantinopoli  a  Sarambey,  questa  nuova  linea,  congiungen- 
dosi a  Schumla,  che  è  a  metà  strada  fra  Rutschuk  e  Warna,  si  an- 
drebbe da  Vienna  a  Cospoli  senza  toccare  il  mare. 

Questa  linea,  di  cui  son  già  fatti  gli  studi,  non  è  però  ancora  in- 
cominciata. 

Il  governo  turco,  rescindendo  il  contratto  con  il  barone  De  Hirsch 
l)er  la  costruzione,  mantenne  però  quello  colla  Società  d'esercizio,  e 
volle  con  ciò  riservare  a  sé  di  provvedere  alla  costruzione  di  quelle 
linee,  che  riputerebbe  le  più  convenienti,  e  colla  speranza  di  econo- 
mizzare sul  costo.  Però,  da  un  anno  e  mezzo  e  più  che  Mahmoud 
Pacha  addivenne  a  questo  partito,  non  si  fece  nulla,  e  ancora  il  go- 
verno non  prese  alcuna  decisione. 

La  linea,  che  ora  studia,  è  quella  da  Sarambey  a  Uskub,  passando 
per  Kòstendyl  per  legare  cosi  Salonicco  a  Cospoli  ;  è  questa  però  ima 
linea  costosissima  per  il  paese  montuoso  che  attraversa  e  di  puro 
interesse  locale,  perchè  non  accenna  a  nessuna  delle  grandi  arterie 
che  dovrebbero  legare  la  Turchia  al  continente  II  governo,  turco 
opina  per  altro  che  abbia  un  grande  interesse  strategico. 

La  linea  che  proponeva  il  barone  De  Hirsch,  ispirandosi  appunto 
ai  grandi  interessi  politici  ed  economici,  è  da  un  lato  quella  da  Mi- 
trovica  a  Nisch,  dall'altro  da  Sarambey  a  Sofìa  e  Nisch,  e  da  Niscli 
ad  Alcainatz,  confine  Serbo,  ove  dovrebbe  allacciarsi  colle  ferrovie 
Serbe  per  far  capo  a  Belgrado.  Indi  proponeva  le  linee  attraverso  la 
Bosnia,  partendo  da  Mitro vica  sino  a  Serale vo  e  Bajaluka,  dove  si 
trova  la  linea  già  fatta  fino  a  Novi  per  recarsi  a  Sissek. 

Il  governo  turco,  mentre  dice  voler  eseguire  la  linea  citata  fra  Sa- 
rambey e  Uskub  e  quelle  della  Bosnia,  affidandone  appunto  la  costru- 
zione all'impresa  Bariola,  come  quella  che  diede  prove  splendide  di 
onestà  e  capacità ,  non  prende  nessuna  decisione  sull'  allacciamento 
da  accordare  al  governo  Serbo  su  un  punto  del  suo  territorio,  di  cui 
il  più  logico  sarebbe  verso  Visch  e  Alexinatz.  Con  ciò  ritai'da  da 
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parte  della  Serbia  V  esecuzione  delle  sue  linee,  che  non  vuol  impren- 
dere per  timore  che  la  Turchia  non  le  accordi  la  comunicazione; 
questa  indecisione  della  Turchia  è  causata  da  motivi  poUtici  e  su- 
bisce in  ciò  le  influenze  or  della  Russia  or  dell'Austria,  che  hanno 
a  questo  proposito  fra  loro  interessi  opposti. 

Il  Sultano  però  vorrebbe,  e  non  a  torto,  che  si  rivolgesse  tutta  l'at- 
tenzione del  suo  governo  alle  ferrovie  asiatiche. 

Infatti  si  costrussero  per  conto  dell'erario  80  chilometri  da  Co- 
spoli a  Ismit,  e  ora  si  studia  una  linea  per  arrivare  ad  Angora  Aleppo 
da  un  lato,  a  Sansun  dall'altro,  linea  che  percorrerebbe  per  oltre 
3000  chilometri.  Ciò  non  pertanto  anche  la  rete  europea  finirà  per 
essere,  presto  compiuta,  sebbene  l'Austria  l'amerebbe  allacciata  verso 
la  Sa  va  superiore,  confinante  colla  Bosnia  (preferibile  per  l'Italia),  la 
Russia  in  linea  retta  per  Belgrado,  e  la  Turchia,  che  teme  la  politica 
invaditrice  di  ambedue,  esita  tuttavia  a  prendere  una  risoluzione, 
limitandosi  per  ora  ad  uno  sviluppo  concentrico  nei  suoi  dominii 
coir  obiettivo  principale  di  porli  in  rapida  comunicazione  colla  me- 
tropoli, tenendo  conto  delle  linee,  che  per  essa  hanno  un'  importanza 
di  strategia  miUtare.  L'Italia  deve  governarsi  nella  sua  politica 
commerciale,  come  se  fino  da  ora  dette  questioni  fossero  risolte,  av- 
vegnaché vi  abbiano  attinenza  troppo  colossali  interessi,  per  poter 
credere  che  non  lo  debbano  essere  in  brevissimo  tempo. 

Pei  consigli  dell'Inghilterra,  scrive  il  Rosa,  la  Turchia  già  da  cin- 
que anni  approvò  il  progetto  di  ferrovia,  che  da  Costantinopoli,  per 
Adrianopoli  e  per  Sofia  dovrà  andare  a  Belgrado  per  incontrarvi  le 
ferrovie  ed  i  piroscafi  scendenti  da  Vienna,  la  ferrovia  che  vi  andrà 
da  Trieste.  Per  la  Turchia  asiatica  poi  tre  vie  ferrate  sono  chiamate 
a  convergere  verso  Bagdad  sul  Tigri,  e  Bassora  al  confluente  di  que- 
sto coir  Eufrate  e  presso  al  golfo  Persico.  L' una  da  Costantinopoli, 
l'altra  da  Smirne  per  Efeso,  ora  detta  Ajasaluk,  l'altra  da  Seleucia 
ed  Antiochia  per  Aleppo.  Quella  da  Smirne  ad  Efeso  venne  aperta 
già  nel  gennaio  del  1873.  Le  opere  pubbliche  nella  Turchia  proce- 
dono lente,  per  l' abitudine  alla  rassegnazione,  e  pel  disordine  finan- 
ziario, ma  ove  si  rinnovi  il  fanatismo  religioso,  vi  ponno  ripigliare 
l'attività  dei  saraceni-  —  Il  rinnovamento  attuale  della  marina  turca 
superò  r  aspettazione.  —  Noi  vediamo  nell'  Algeria  quanto  sia  tenace 
la  resistenza  religiosa  alla  dominazione  straniera,  quanto  fuoco  si 
mantenga  sotto  le  ceneri.  Gli  usbecki,  i  kirghisi,  gli  afgani,  i  tartari^ 
i  circassi,  i  bukaresi,  i  kochani  sottomessi  o  minacciati  dalla  Russia, 
sono  maomettani  ed  abilissimi  a  dissimulare.  Essi  non  volgevano  quasi 
più  gli  occhi  al  Sultano  di  Bisanzio ,  ma  ora  che  egli  apre  loro  gè- 
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nerosi  asili,  lo  tempestano  d' ambasciate.  E  se  la  Russia  vorrà  troppo 
affrettarsi  verso  V  India,  la  minaccierà  alle  spalle  la  Turchia,  e  lln- 
ghilterra  le  potrà  suscitare  una  terribile  crociata  musulmana. 

Senza  il  concorso  inglese  e  persiano,  la  ferrovia  ideata  da  Lesseps, 
oltre  Samarkanda  e  rOxo,  od  Amu-Daria,  incontrerà  difficoltà  insu- 
perabili. Già  Mac-Murdo,  generale  inglese  alle  Indie,  consigliò  di  pre- 
venire la  Russia  occupando  il  Caschemir;  già  l'Inghilterra  segna  i 
confini  neutrali  dell'Afgauistan  tra  il  Turkestan  russo  e  l'India  in- 
glese, luoghi  ora  studiati  da  Yule,  da  Montgomerie,  da  Saw,  da  Raw- 
linson  per  l'Inghilterra,  luoghi  difficilissimi  per  natura  e  per  l'indo- 
mita energia  delle  popolazioni  libere.  Prima  che  quelli  sieno  superati 
<la  ferrovia  ostile  ,  l' Inghilterra ,  colla  Turchia  e  colla  Persia ,  non 
solo  avrà  compite  le  tre  linee  convergenti  all'  Eufrate  ed  al  Tigri  ^ 
che  dicemmo,  ad  incontrare  la  navigazione  per  Bombay,  ma  avrà  po- 
tuto per  il  Beluk'istan  giungere  per  terra  al  cuore  dell'India. 

Queste  vìe  dell'Asia  minore  sono  pure  le  antiche  de' Greci,  de' Ro- 
màni, dell'Italia  nel  medio  evo,  sono  quelle  per  le  quali  vennero  le 
sete,  le  spezierie.  L'Italia  ha  grande  interesse  a  queste  vie,  e  noi 
applaudiamo  all'ing.  Antonio  Zanelle  da  Vicenza,  che  nel  Tempo  di 
Venezia  del  24  novembre  1872  dimostrò  come  da  Londra  a  Bombay, 
mentre  si  va  in  giorni  21.7  per  Suez,  si  può  giungere  in  giorni  13.  6 
l>er  Brindisi-Valona-Salonicco-Costantinopoli ,  in  13.  8  per  Trieste- 
Belgrado-Costantinopoli.  Quello  studio  delZanello  chiamò  l'attenzione 
del  Morning-Post,  e  confìdia«io  che  quello  e  gli  altri  miranti  all'In- 
dia per  VxVsia  minore  richiamino  vivamente  l'attenzione  del  Governo 
italiano,  delle  nostre  Società  geografiche  e  del  commercio  del  Medi- 
terraneo. 

Le  tradizioni  ant i-inglesi  ebbero  non  lieve  parte  alla  sollecita  co- 
struzione del  canale  di  Suez  ;  le  speranze  della  Russia  sono  cagione 
non  ultima  del  progetto  che  Lesseps,  il  creatore  del  canale  egiziano, 
il  14  giugno  del  1873  sottopose  alla  Russia;  perchè,  secondo  i  preli- 
minari conchiusi  tra  l'ingegnere  francese  Coutard  ed  il  russo  Igna- 
tiefF,  gli  sia  concesso  per  mezzo  di  Società  da  comporre,  di  studiare 
in  diciotto  mesi  una  ferrovia  tra  Oremburgo,  il  Turkestan  e  l'India 
inglese  settentrionale,  a  Peschawer,  ferrovia  da  costruirsi  poi  in  sei 
anni.  A  tanta  domanda  segui  risposta  favorevole  nel  breve  spazio  di 
sei  giorni.  Il  20  giugno  Orloff  comunicò  a  Lesseps  che  lo  czar  gli  con- 
cedeva ciò,  che  era  domandato,  e  per  non  rinnovare  il  sospetto  d' in- 
vasione o  di  intenzioni  invaditrici,  limitò  quella  concesssione  ai  confini 
russi  attuali  verso  la  Persia,  a  Samarkanda. 

Fra  i  progetti  di  ferrovie  nell'Asia  minore  quello  che  ha  più  pro- 
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babilità  di  effettuazione  è  quello  che  accenna  ad  unire  Aleppo  e  Tri- 
poli (Siria)  sul  Mediterraneo.  Come  pure  sorriderebbe  alla  Turchia  il 
])ensiero  di  costruire  una  linea  ferroviaria,  che  mettesse  Prisendi  e 
Scutari  in  comunicazione  coli' Adriatico  fra  le  foci  della  Bajona  e 
quelle  del  Brin. 

Rispetto  allo  sviluppo  delle  ferrovie  italiane  secondo  un  giornale 
di  New- York,  Railway  Monitor,  noi  occuperemmo  il  settimo  posto 
negli  Stati  Europei  e  di  America,  e  saremmo  di  poco  superiori  alla 
Spagna. 

Ecco  la  curiosa  tabella  ch'esso  porge,  la  quale  si  riferisce  al  1873: 


Stati  Uniti 

Germania    .  .  .  , 

Austria 

Francia /.  .  .  . 

Russia  Europea 

Gran  Brettagna 

Belgio 

Olanda    

Svizzera 

Italia 

Danimarca 

Spagna  

Portogallo 

Svezia  e  Norvegia    .... 
Grecia 
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u 
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o 


u 
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70,178 

12,207 

5,865 

10,333 

7,044 

15,537 

1,301 

886 

820 
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3,401 
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49,592 

109,952 

73,915 

158,714 

166,477 

176,269 

106,987 

97,202 

87,134 

89,714 

57,112 

107,1?:6 

101,311 

62,438 

50,000 


(})  Il  miglio  americano  misura  chilora.  1609. 
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§.  e. 


Conltontì  riguardo  alle  poste  ed  al  telegrafi. 


Tra  gl'indizi  che  sotto  un  aspetto  generale  rendono  conto  della 
condizione  economica  di  un  paese,  non  conviene  dimenticare  le  po- 
ste ed  i  telegrafi. 

Ora  in  Italia  le  jjoste  diedero  un  prodotto  di  L.  17,155,944  04  pel 
1870  con  aumento  di  L.  390,000  circa  sul  1869,  sorpassando  di  poco 
la  sonuiia  i)re  venti  va  ta  in  L.  17  milioni  (<). 

Le  spese  furono  pressoché  coperte  dal  reddito,  compresa  la  tan- 
gente annuale  delle  sovvenzioni  accordate  ai  piroscafi  postali,  che 
ascende  a  L.  6,500,000  circa  annue.  Siccome  oltre  alle  sovvenzioni 
di  percorrenza  in  ragione  di  lega  marina,  si  anticiparono  alle  società 
di  navigazione  L.  11,300,000  senza  interesse,  da  scontarsi  nel  periodo 
medio  di  quattro  anni,  così  conviene  gravare  annualmente  il  bilan- 
cio passivo  delle  poste  di  L.  500,000  circa  per  r  interesse  di  tale 
anticipazione,  e  ciò  a  tutto  il  1875  (2).  Furono  fatte  severe  critiche 

(1)  Ecco  i  (lati  di  altri  due  anni  successivi: 

Rendite  del  1871  L.  19,353,124  91,  del  1872  L.  21,086,864  52. 
Spese  del  1871  L.  17,505,948  95,  del  1872  L.  18,771,798  03. 
Non   vi   è   compresa   la   spesa   dei   francobolli    e   dei   segnatasse  che   sono 
calcolate  nel  bilancio  governativo  per  l'officina  carie-valorù 

(2)  Sovvenzioni.  Società  Rubattino  o  C.  dal  \^  dicembre  1861  al  30  novem- 
bre 1876  a  L.  21  per  lega  marina. 

Peirano  Banovaro  e  C.  dal  14  aprile  1862  .al  13  aprile  1877  a  L.  21  per 
lega,  per  la  linea  Napoli-Catania,  e  L.  28  per  lega  per  le  linee  Genova-Napoli 
•  Catania-Ancona. 

I.  e  V.  Florio  e  C.  dal  P  maggio   1862  al  30  aprile  1877  a  L.  21  per  lega. 

Adriatico-Orientale  dal  28  febbraio  1863  al  28  febbraio  1873  a  L.  32  per  lega 
marina,  linea  Venezia  ed  Alessandria  d'Egitto,  toccando  Ancona  e  Brindisi. 

Anticìpasioni  sensa  interesse.  RnhaittìnoL.  1,800,000  restituibili  a  L.  15,000 

mensili. 
Rubattino  altri  4,000,000  restituibili  in  5  rate  dal  1871   al  1875. 
Banovaro  L.  3,000,000  restituibili  a  L.  15,000  mensili. 
Florio  L.  1,000,000  restituibili  a  L.  8333  33  mensili. 
Adiiatico-Orientale  L.  1,590,000  restituibili  a  L.  12,500  mensili. 
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al  nostro  governo  per  avere  accordato  cosi  rilevanti  sovvenzioni 
per  linee  di  puro  cabotaggio  postale  sulle  coste  italiane,  se  ne  togli 
le  poche  corse  a  Tunisi  e  ad  Alessandria  d'  Egitto;  ma  per  essere 
giusti  conviene  considerare  innanzi  di  erigersi  a  censori,  le  misere 
condizioni  economico-commerciali  in  cui  trovavasi  l'Italia  nel  triennio 
1861-63  quando  si  fecero  tali  contratti.  Certo,  qualora  si  fossero  po- 
tuti stipulare  di  minore  durata,  sarebbe  stato  più  utile  per  le 
finanze  del  Regno,  ma  ciò  non  potevasi  fare  a  piacer  nostro,  perchè 
nessuna  Compagnia  di  navigazione  si  sarebbe  prestata  a  simili  conven- 
zioni, senza  la  prospettiva  di  potersi  reintegrare  in  un  lungo  corso 
di  anni,  dei  gravi  oneri  a  cui  si  sottoponeva. 

Mi  è  grato  oltremodo  poter  qui  esporre  alla  considerazione  dei 
lettori  i  contratti  che  si  stipularono  posteriormente  al  1870,  con 
ogni  desiderabile  dilucidazione. 

Nei  due  anni  1871  e  1872  furono  stipulate  le  seguenti  convenzioni  : 

a)  Colla  Società  Adriatico-orientale  per  il  prolungamento  sino 
a  Venezia  della  linea  di  navigazione  fra  Brindisi  ed  Alessandria 
d'Egitto.  —  Un  viaggio  per  settimana.  —  Sovvenzione  di  L.  32  per 
lega  marina. 

(Cessò  il  servizio  il  26  luglio  1872.  La  Società  fu  sostituita  dalla 
Peninsulare-Orientale  di  cui  alla  lettera  d)  ; 

b)  Colla  Società  Rubattino  e  C.  per  un  viaggio  settimanale  tra 
Genova  ed  Alessandria  d'Egitto.  —  Accordata  un'anticipazione  di 
L.  4,000,000  da  restituirsi  in  cinque  anni,  senza  interessi; 

(Durata  anni  12,  scadenza  1883); 
e)  Colla  Società   Rubattino   e  C    per   il   prolungamento  fino  a 
Bombay  di  uno  dei  quattro  viaggi  mensili  di  cui  alla  lettera  b),  — 
Sovvenzione  annua  di  L.  700,000  e  rimborso  dei  diritti  di  passaggio 
del  Canale  di  Suez; 

(Durata  anni  12,  scadenza  1883)  ; 
* .     d)  Sostituzione   della   Cnmpagnia   Peninsulare  ed  Orientale  alla 
Società   Adriatico-Orientale   pel    servizio   settimanale   tra   Venezia, 
Ancona,  Brindisi  e  l'Egitto.  —  Sovvenzione  annua  di  L.  500,000; 

(Durata  anni  6,  scadenza  1878); 

e)  Convenzione  colla  Società  anonima  della  Trinacrla  per  un 
viaggio  settimanale  da  Messina  e  da  Venezia  a  Costantinopoli,  col- 
l'allacciamento  al  Pireo.  —  Sovvenzione  annua  di  L.  850,000; 

(Durata  anni  10,  scadenza  1882); 

f)  Colla  Società  Florio  e  C.  per  aumento  di  comunicazioni  fra 
il  continente  e  la  Sicilia; 

(Durata  anni  4  e  mesi  4,  scadenza  aprile  1877); 
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g)  Colla  Società  Rubattino  e  C.  per  aumento  di  comunicazioni 
fra  il  continente  e  la  Sardegna.  '  '  . 

(Durata  anni  4,  scadenza  1876); 

Anche  in  virtù  delle  ultime  stipulazioni,  sono  quindi  di  avviso  che 
si  debba  in  tesi  generale  essere  grati  a  queir  intelligente  ammini- 
strazione postale  che  seppe  con  sagacia  cogliere  il  momento  oppor- 
tuno per  stabilire  e  determinare  un  intreccio  di  rapporti  di  uomini 
e  di  cose  fra  i  diversi  paesi  d' Italia,  che  tanto  concorse  a  cemen- 
tare colla  realtà  dei  fatti  l'unità  nazionale  ;  unità  che  in  Italia  non 
bastavano  a  far  raggiungere  soltanto  la  forza  delle  armi  e  le  fortune  po- 
litiche. È  focile  dire  a  fatti  compiuti  «  si  poteva  far  meglio  *,  ma  è 
ben  più  difficile  il  far  bene  in  precedenza ,  e  qui  si  fece  bene  per 
mille  considerazioni  che  il  corso  del  tempo  ha  fatto  dimenticare. 
Certamente  anche  nel  ramo  postale  molto  rimane  a  farsi,  e  spe- 
cialmente pei  rapporti  internazionali  ed  oltremarini ,  ma  non  è  mio 
scopo  di  trattare  per  incidenza  questo  problema,  e  mi  limito  a  dire 
che  si  può  nutrire  fiducia  di  vedere  attuati  i  più  grandi  progressi 
possibili  in  tale  servizio,  essendo  uno  dei  meglio  diretti  d'Italia,  ed 
al  commendatore  Barbavara  che  ne  è  il  capo ,  si  deve  pure  se  a 
Tunisi  e  ad  Alessandria  d'Egitto  sono  amministrazioni  postali 
italiane  assai  proficue  (}\  le  quali  serviranno  di  esempio  per  istabi- 
lirne  in  altre  fra  le  più  cos])icue  colonie  italiane ,  qualora  venga 
sciolto  in  tutta  la  sua  ampiezza  il  problema  che  ne  incalza  della 
grande  navigazione  sovvenzionata  (*). 

(»)  Nel  1870  l'ufficio   postale    di    Alessandria  d'Egitto  rese  alle  finanze  lire 

72,463  60. 

Quello  di  Tunisi  lire  16.954  90. 

Nello  stesso  anno  1'  ufficio    di    Alessandria   rilasciò    9193  vaglia  postali,  per 
r  importo  di  L.  3,532,332  41  e  ne  pagò  629  per  L.  270,928  16. 

Quello  di  Tunisi  ne  rilasciò  1447  per  l'importo  di  L.  392,822  83,  e  ne  pagò 

178  per  L.  53,180  58. 

Non  sono  poi  questi  gli  unici    vantaggi    come    ognuno  di  leggieri  può  com- 
prendere che  si  ottengono  daU'avere  nelle  colonie  uffici  postali  nazionali.  Anzi 

sono  forse  i  minori. 

(2)  La  Francia  sovvenziona  la  marina  a  vapore  a  partenze  determinate  con 
'25,000,000  (nel  1870  furono  25,783,853).  L'Inghilterra  con  28,000,000;  l'Austria 
con  8,000,000;  l'America  con  4,392,000  (nel  1869,  somma^che  ora  è  aumentata  di 
molto);  la  Prussia  favorisce  per  ogni  modo  la  linea  Brema-Amburgo-America  e  le 
concede  un  terzo  della  tassa  delle  lettere,  pieghi,  ecc.,  oltre  ai  proventi  postali 
per  le  valigie  inglesi  ed  americane,  e  noi  pretenderemmo  rivaleggiare  sui  mari 
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Il  mio  compito  invece  è  quello  di  rendere  manifesto  come  anche 
dal  ramo  postale  si  rilevi  lo  stato  d' inferiorità  in  cui  trovasi  l'Ita- 
lia a  fronte  di  altri  popoli  civili,  date  tutte  le  proporzioni,  e  quanto 
grande  sia  l'atonia  che  ci  rimane  a  vincere. 

A  fronte  di  17  milioni  che  produssero  le  poste  italiane  nel  1870, 
su  26  milioni  di  abitanti  abbiamo  : 

89      milioni  per  la  Francia  nel  1869  abitanti  38  milioni 


4  V* 

» 

112  Vs 

» 

98  Vs 

» 

5  Vs 

» 

31  — 

» 

8  3/^ 

> 

Belgio 

1870 

» 

5         » 

Inghilterra 

1870 

» 

30  —  » 

America 

1870 

» 

40  —  » 

Olanda 

1860 

>> 

3  Va    » 

Austria 

1869 

» 

35        » 

Svizzera 

1868 

» 

2  Va  > 

È  inoltre  da  notarsi  che  la  nostra  tariffa  postale  è  fra  le  più 
alte,  e  che  un  esperimento  che  si  fece  di  ridurla  di  un  25  o/^,  ebbe 
per  risultato  di  diminuire,  per  la  poca  attività  del  paese,  di  al- 
trettanto il  prodotto,  per  cui  si  credette  opportuno  desistere.  Non 
saprei  far  plauso  a  questo  partito,  poiché  in  fatto  di  poste  (e  di 
telegrafi)  non  devesi  tanto  avvisare  al  prodotto  del  relativo  ser- 
vizio, quanto  ai  vantaggi  indiretti  che  esso  col  tempo  per  ogni  ma- 
niera arreca,  allorché  sia  oltremodo  esteso  e  diffuso  in  virtù  spe- 
cialmente della  tenuità  delle  tariffe.  Perciò  reputerei  utile  ed  opportuno 
diminuire  V  odierna  tariffa  postale  almeno  del  25  o/^,  e  mettere  in 
corso  le  carte  di  corrispondenza  a  centesimi  cinque,  quand'anche 
per  qualche  anno  le  finanze  dovessero  scapitarne.  Ciò  è  avvenuto  in 
tutti  i  paesi  (non  esclusa  l' Inghilterra,  che  mise  oltre  9  anni  a 
reintegrarsi  del  divario)  dove  si  ridussero  ad  unità  ed  a  minimi 
termini  le  tariffe  postali.  Passato  breve  periodo  di  tempo,  gl'incassi 
superarono  di  gran  lunga  i  precedenti  per  l'accelerato  e  aumentato 
movimento  degli  affari.  Ma  anche  nel  periodo  dirò  cosi  di  gesta- 
zione, il  danno  è  più  apparente  che  reale,  avvegnaché  il  maggior 
movimento  commerciale  che  grado  a  grado,  e  quasi  inavvertitamente 
si  sviluppa,  rimborsa  nelle  tasse  indirette  la  presunta  perdita.  Tale 

con  esse  loro  senza  concedere  sovvenzioni  ?  È  una  pretesa  azzardata  che  ci 
potrebbe  condurre  a  tentativi  rovinosi ,  od  a  farci  rimanere  spettatori  inerti 
dell'operosità  delle  altre  marine  con  rovine  ancora  maggiori.  L'esempio  della 
linea  Platense  nulla  significa,  avvegnaché  essa  abbia  per  alimento  principale 
la  più  ricca  merce  che  esista  mediante  la  tratta  non  più  dei  negri,  ma  dei 
bianchi.  K^oia  dell'Autore.) 
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è  pure  Topinione  dei  più  distinti  amministratori  dei  servigi  postali 
dei  paesi  più  colti  e  più  posUivi  del  globo. 

Per  tal  mezzo  non  si  farebbe  altro  che  seguire  la  politica  che  ci 
persuase  a  soggiacere  per  qualche  tempo  a  sensibili  perdite,  col 
sussidiare  sotto  varie  forme  la  costruzione  delle  ferrovie ,  e  la 
navigazione  dei  Piroscafi  postali.  Ottima  politica,  dico  io,  purché 
sia  avvalorata  da  tutti  quei  giudiziosi  esf)edienti  che  valgono  a  far 
svolgere  contemporaneamente  tutti  gli  elementi  della  fortuna  nazio- 
nale, lo  che  ancora  si  è  ben  lungi  dalPaver  fatto. 

Posso  ora  fornire  agli  studiosi  maggiori  elementi  di  confronto 
mercè  dei  dati  che  seguono: 

Entrate  dell'anno  1873 L.  22,403,967  93 

Spese  dell'anno  1873  (non  compresa  la  spesa 

dei  francobolli  e  segnatasse »  19,942,504  92 

Prodotto  netto »    2,460.463  01 

Nelle  spese  dell'amministrazione  postale  sono  comprese  le  sovven- 
zioni assegnate  alle  Società  di  navigazione,  che  nell'anno  1873  asce- 
sero a  L.  8,879,439  14. 

Le  rendite  e  le  spese  dell' ufficio  italiano  di  Alessandria  d'Egitto, 
runico  ufficio  italiano  esistente  in  Oriente  amministrato  da  agenti 
italiani,  sono: 


Anni 


Rendite 

1871  L.  75,866 

1872  »  78,413 


Spese 

L.  29,528 
»  28,658 


Il  servizio  italiano  a  Costantinopoli  del  quale  è  incaricato  Tufficio 
postale  germanico,  si  riduce  al  semplice  scambio  dei  dispacci  dal- 
l'Italia per  quelle  località  e  viceversa,  per  cui  non  ha  amministra- 
zione a  parte,  né  rendita.  Quell'ufficio  sta  coli' amministrazione  ita- 
liana negli  stessi  rapporti  che  altri  uffici  esteri  presso  i  quali  fanno 
scalo  i  piroscafi  postali  nazionali,  come  Montevideo. 

Le  rendite  e  le  spese  dell'altro  ufficio  italiano  di  Tunisi,  ammini- 
strato dal  Console  italiano  colà  residente,  e  funzionante  come  ufficio 
interno  di  seconda  classe  sono  le  seguenti: 


Anni 


Rendite 

Spese 

1871  L.  17,353 

L. 

4000 

1873    »  18,730 

» 

4000 
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Aggiungo  poi  come  termini  di  confronto  le  seguenti  notizie  sulle 
poste  di  varie  nazioni: 

Riscossioni  e  spese  delle  Amministrazioni  postali  infrascritte 

nell*anno  1872. 


AMMINISTRAZIONI    ESTERE 


RISCOSSIONI  1       SPESE 

I 
in  lire  itaUane  i  in  lire  italiane 


Austria ? 

Francia • 

Gran  Brettagna  nel  1871 

Germania  {}) 

Svizzera  .  .  .  • 

Stati  Uniti  delPAmerica  settentrionale  nel  1871 


33,246,500 
107,894,813 
122,511,350 
110,932.113 

12,083,952 
102,188,929 


27,366,500 
73,013,112 
90,267,500 
93,215,358 
10,282,613 
124,389,530 


(')  Comprese  l'Alsazia  e  la  Lorena  ed  eccettuate  la  Baviera  ed  il  Wiirtemberg. 


Venendo  ai  telegrafi,  troviamo  la  stessa  inferiorità.  Al  31  dicembre 
1869 ,  secondo  la  relazione  ufficiale ,  avevamo  uno  sviluppo  di  linee 
per  chilom.  16,398  e  di  fili  chilom.  48,512,  al  disotto  quindi  non  solo 
^leiringhilterra,  della  Germania  del  nord,  della  Francia  e  dell'Austria, 
ma  anche  della  Baviera  e  del  Belgio,  ai  (luali  paesi  siamo  pure  al 
disotto  riguardo  air  aumento  degli  uffici  telegrafici  governativi  ;  e 
r inferiorità  dell'Italia,  dice  saviamente  il  relatore,  è  spiegata  in 
gran  parie  dalle  sue  condizioni  economiche. 

Anche  il  confronto  del  prodotto ,  quantuncfue  imperfettamente  in 
«causa  delle  diverse  tariffe,  fa  fede  della  povertà  del  nostro  movi- 
mento economico.  Anzi,  siccome  le  nostre  tariffe  a  tutto  il  1869  fu- 
l'ono  soverchiamente  alte,  così  il  confronto  acquista  proporzioni  ])iù 
sconfortanti. 

In  Italia  il  prodotto  dei  telegrammi  fu  in  quell'anno  di  L.  5,430,712 
con  un  leggiero  aumento  sul  1867,  a  fronte  di  L.  10,656,517  in  Fran- 
<;ia,  di  L.  16,750,000  in  Inghilterra,  di  L.  1,323,596  nel  Belgio,  di 
L.  7,607,426  nella  Germania  del  nOrd,  e  di  L.  1,053,350  nella  piccola 
Svizzera. 
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In 
leva  che: 


quanto  alla  proporzione  fra   i  dispacci  e  la  popolazione,  si  ri- 
che: 

La  Svizzera  ha  un  dispaccio  ogni  2  abitanti    . 
Il    Belgio  >  4        » 

La  Prussia  »  6 

La  Francia  »  7 


L'  Austria 
La  Baviera 
L'    Italia 


12 
13 
14! 


Il  relatore  comm.  d'Amico  osserva  come  in  Italia  il  prodotto  netto;- 
cioè  il  prodotto  sotto  deduzione  delle  spese  di  esercizio  sia  supe- 
riore a  quello  di  parecchi  altri  Stati,  quantunque  egli  creda  danneg- 
giate le  finanze  del  Regno,  d'oltre  L.  400,000  dall'inconcepibile  privile- 
gio dell'agenzia  Stefani,  ma  non  è  da  questo  lato  che  lo  statista  deve 
considerare  tale  importante  questione.  Si  rinunci  pure  ad  ogni  bene- 
ficio, si  tolga  pure  coi  debiti  riguardi  anche  il  privilegio  dell'agen- 
zia Stefani ,  pure  di  raggiungere  1'  obbiettivo  a  cui  mira  l' ammini^ 
strazione  inglese  coli' accentrare  nelle  mani  del  governo  tutte  le 
linee  telegrafiche  e  ferroviarie  del  Regno.  Ammirabile  paese  in  cui 
mia  sola  teoria  prevale  e  campeggia  sovrana,  ed  è  la  teoria  del 
buon  senso  guidata  dalla  logica  dei  fotti,  e  dal  pubblico  interesse 
che  Platone  voleva  posto  a  base  di  ogni  diritto. 

Anche  gli  uffici  postali  in  Inghilterra  sono  provvidenzialmente  di- 
venuti uffici  governativi  accentratori.  Essi  sono  in  pari  tempo,  au- 
spice il  Governo,  uffici  postali  per  la  trasmissione  delle  lettere  gior- 
nali ed  altri  effetti,  uffici  di  assicurazione  di  valori,  banche  di  cir- 
colazione, casse  di  risparmio  {postai  saving  Mnh),  e  finalmente  uf- 
fici telegrafici. 

Giacché  ho  accennato  anche  a  questi  indizi  rapporto  allo  stato 
in  cui  trovasi  economicamente  l' Italia ,  mi  sia  lecito  far  men- 
zione di  un  concorde  allarme  dei  due  direttori  generali,  delle  poste 
cioè  e  dei  telegrafi,  sugli  abusi  e  sui  danni  che  arrecano  al  rego- 
lare servizio  delle  rispettive  amministrazioni,  agl'interessi  commer- 
ciali ed  alle  finanze  del  Regno  le  franchigie  telegrafiche  e  postali. 

I  danni  di  questo  deplorabile  sistema  sono  di  diversa  natura,  es- 
sendovi,  come  direbbe  il  Bastiat,  i  danni  che  st  veggono  e  quelli 
che  non  sì  veggono.  Quelli  che  si  veggono  sono  riferibili  ai  minori 
oneri  che  avrebbero  le  singole  amministrazioni  se  venissero  liberato 
(la  tale  incubo,  ed  al  maggiore  reddito  che  indubbiamente  darebbero 
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i  rispettivi  servigi.  Chi  può  tradurre  in  cifre  i  danni  dirò  cosi, 
negativi,  materiali  e  morali,  che  involgono  inavv^titi  l'intreccio 
di  tutte  le  corrispondenze  telegrafiche  e  postali?  Qualche  cosa  ne 
dicono  i  relatori  nelle  loro  relazioni,  ma  quello  che  tacciono  o  che 
lasciano  sottintendere,  è  ancora  più  eloquente  di  quello  che  dicono. 
Perciò  i  due  valentuomini  desidererebbero  veder  tolte  tutte  le  fran- 
chigie, assegnando  ai  vari  uffici  quei  fondi  che  si  credessero  suffi- 
cienti all'uopo.  Per  tal  guisa  maggior  ritegno  e  maggior  misura  su- 
bentrerebbero ad  un  tratto,  sotto  tale  rapporto,  in  tutti  gli  uffici  a 
rendere  manifesto  l'abisso  che  sempre  separa  Vuso  dall'a&MSO.  Anche 
il  direttore  generale  delle  poste  degli  Stati  Uniti  d'America  fa  le 
stesse  gravissime  considerazioni  sulle  franchigie  postali,  ed  i  gravi 
inconvenienti  che  ne  derivano ,  e  propone  di  abolire  ogni  privilegio 
di  affrancatura.  Singolare  coincidenza  ! 

Il  direttore  generale  delle  poste  americane  pensa  che  levando  gli 
abusi  che  sono  prodotti  dalle  franchigie  postali,  si  bilancierebbe  la 
spesa  coU'entrata,  fra  cui  ora  evvi  il  divario  di  25  milioni  in  aggra- 
vio di  quelle  finanze.  Bisogna  ben  dire  che  in  America  gì'  inconve- 
nienti siano  gravissimi,  se  sopra  100  miUoni  di  reddito  totale,  si 
spererebbe  un  maggiore  incasso  di  25  milioni  qualora  si  togliesse 
la  causa  delle  frodi  ! 

In  Italia  vi  sarebbe  forse  un  vantaggio  diretto  di  3  a  400  mila 
lire  nei  telegrafi ,  e  di  oltre  1,500,000  sopra  17  che  si  ritraggono 
dalle  poste,  e  si  diminuirebbe  per  queste  ultime  l' ingombro  di  enormi 
e  immoderati  trasporti.  Conviene  per  altro  avvertire  che  se  è  facile 
la  soppressione  delle  franchigie  telegrafiche  ('),  altrettanto  è  diffi- 
cile la  soppressione  totale  di  quelle  postali. 

Anche  nel  servizio  dei  telegrafi,  come  in  quello  delle  poste,  ab- 
biamo riscontrato  un  progresso  come  si  rileva  dai  dati  sommari 
che  vado  esponendo. 

Sono  indizi  confortanti,  sebbene  fin  qui  non  vi  corrisponda  un 
accrescimento  proporzionale  della  produzione  e  del  commercio,  come 
avviene  presso  altri  popoli  civili  ed  operosi. 

Nel  corso  del  1871  furono  aperti  71  nuovi  uffici  telegrafici,  in 
massima  parte  di  terza  categoria,  col  concorso  pecuniario  dei  co- 
muni interessati,  e  ne  furono  soppressi  sette  per  cause  diverse.  Quindi, 
compresi  i  56  uffici  attivati  dalle  Società  ferroviarie,  ed  i  pochi  uf- 
fici della  provincia  romana,  sul  finire  del  1871  il  pubblico  italiano 
poteva  giovarsi  di  139  uffici  di  più  che  nell'anno  precedente. 


(')  Questa  franchigia  fu  testé  abolita. 


mm 
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Oltre  all'essere  stata  aperta  una  metà  circa  di  più  di  uffici,  che 
nell'anno  precedente,  in  cotesto  incremento  del  numero  degli  uffici 
l'Italia  tiene  il  primo  posto  tra  le  nazioni  d'Europa.  Nel  71  la  Spa- 
iala ne  istituì  8  di  nuovo,  la  Francia  22,  il  Belgio  38,  la  Germania 
del  Nord  52,  la  Svizzera  71,  l'Italia  84. 

Il  confronto  tra  l'Italia  ed  i  principali  Stati  del  continente,  ri- 
guardo al  numero  degli  uffici  in  relazione  al  numero  degli  abitanti, 
dà  i  seguenti  risultati:  La  Spagna  ha  un  ufficio  telegrafico  sopra 
80,443  anime;  l'Ungheria  ne  ha  uno  sopra  23,719;  l'Italia  ce  ne 
presenta  uno  sopra  19,629;  in  Francia  la  proporzione  è  di  uno  a 
18,170;  nella  Germania  del  Nord,  di  uno  a  11,438;  nel  Belgio,  di  uno 
il  10,380;  nella  Svizzera,  di  uno  a  4,030.  Come  si  spiega  questo  rap- 
porto tra  la  media  italiana  e  le  straniere,  che  non  è  punto  miglio- 
rato, mentre  l' Italia  avanzò  tutti  gli  altri  paesi  nell'  istituzione  di 
nuovi  uffici  e  ne  aperse  il  doppio  dell'anno  precedente? 

La  nuova  tariffa  telegrafica  messa  in  vigore  il  1**  luglio  1871,  per 
la  quale  la  tassa  del  telegramma  ordinario  veniva  ribassata  ed  erano 
attivate  altre  utili  innovazioni  nel  servizio,  impresse  un  insolito  mo- 
vimento nella  corrispondenza  telegrafica,  facendola  sui)erare  ogni 
aspettazione. 

Nel  primo  semestre  del  1871,  i  privati  spedirono  738,175  telegrammi 
interni,  le  cui  tasse  ammontarono  a  L.  1,467,299,  mentre  che  nel 
secondo  semestre  del  medesimo  anno  i  telegrammi  inviati  dai  privati 
furono  1,242,994,  e  la  somma  delle  relative  tasse  fu  di  L.  1,730,673. 
Quindi  si  vede  che,  entro  il  semestre  dell'attuazione  della  tariffa  ri- 
dotta, non  solo  il  pubblico  si  giovò  del  telegrafo  in  misura  poco  meno 
•che  doppia,  ma  l'erario  ebbe  un  lucro  considerevole  dal  maggior  ser- 
vizio a  miglior  mercato. 

Inoltre,  l'anno  1871  ci  presenta  un*  aumento  di  1214  chilometri  di 
palificazioni,  di  9282  chilometri  di  fili  e  di  54  chilometri  di  cordoni 
pel  transito  nelle  gallerie  ferroviarie.  Durante  il  detto  esercizio  fu 
riordinata  la  rete  telegrafica  della  provincia  romana  e  della  città  di 
Roma,  per  guisa  che  j)otesse  diventare  il  centro  delle  comunicazioni 
telegrafiche  del  Regno. 

Al  31  dicembre  1872  avevamo  664  uffici  telegrafici;  18,615  chilo- 
metri di  linee,  e  55,168  di  sviluppo  di  fili. 

Le  entrate  ascesero  a  L.  6,597,562  (nel  1871  furono  L.  5,215,967); 
le  spese  a  L.  4,929,350,  d'onde  un'eccedenza  in  favore  di  L.  1,668,213. 

L'onorevole  Direttore  generale  nota  nella  sua  pregevole  relazione 
che  nel  1872  le  linee  telegrafiche  italiane  crebbero  di  894  chilometri 
di  lunghezza  e  lo  sviluppo  del  filo  di  7065  chilometri. 
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Furono  aperti  114  nuovi  uffici. 

Aumentati  188  apparati  Morse  e  3  Hughes. 

Spediti  1,300,000  telegrammi  più  dell'anno  precedente. 

Nonostante  un  tale  rapido  aumento  di  lavoro,  fu  concesso  di  appros- 
simarsi molto  alla  regolarità  del  servizio,  scossa,  l'anno  precedente^ 
dallo  spostamento  delle  comunicazioni  rispetto  alla  capitale. 

L' istradamento  dei  telegrammi  fu  reso  pienamente  logico ,  rego- 
lare, semplice,  e  molti  inconvenienti. furono  rimossi. 

Nel  1872,  il  telegrafo  servi  alla  trasmissione  di  poco  meno  che  21 
milioni  di  lire  per  mezzo  di  vaglia  telegrafici,  e  la  facoltà  di  spedire 
tali  vaglia  fu  estesa  a  tutti  gli  uffici  indistintamente. 

Esaminando  poi  il  risultato  ottenuto  nel  1872,  si  vede  che,  avendo 
il  prodotto  oUrepassate  le  spese  di  L.  1,668,212,  il  frutto  del  capitale 
impiegato  nel  ramo  telegrafico,  che  nel  1871  era  stato  un  poco  in- 
feriore al  7  o/o,  si  elevò,  nel  1872,  a  più  del  12  o/^,,  superando  di  ol- 
tre 5/7  quello  dell'anno  precedente. 

E  ciò  senza  tener  conto  del  valore  dei  telegrammi  governativi , 
che,  nell'anno  di  cui  si  discorre,  fu  di  L.  1,338,304. 

Piace  infine  di  notare  che,  mentre  l'esercizio  dei  telegrafi  pel  1872 
si  chiuse  per  la  Spagna  con  una  perdita  di  L.  1,714,966,  per  1'  Un- 
gheria con  una  perdita  di  L.  1,111,440,  per  l'Austria  con  una  perdita 
di  L.  564,185,  per  la  Francia  con  una  perdita  di  L.  457,198,  per  il 
Belgio  con  una  perdita  di  L.  83,682,  per  la  Germania  con  un  guadagno 
netto  di  L.  64,905,  per  la  Svizzera  con  un  guadagno  netto  di  L.  296,908» 
esso  fruttò  all'  Italia  un  guadagno  netto  di  L.  1,668,212. 

Il  numero  dei  telegrammi  fu  per  l'Italia,  nel  1872,  N.   8,276,958 

^                       »  Belgio  »        »    4,486,383 

1^                      »  .        Francia        »        >  16,022,024 

»                      »  Svizzera       »        »    3,873,989 

Ecco  il  quadro  del  rapporto  fra  la  lunghezza  delle  linee  e  quella 
dei  fili  in  confronto  colle  Amministrazioni  estere  delle  quali  si  pos- 
siedono i  dati: 


«0 


STATI 


Austria  .  , 
Belgio  .  . 
Francia  . 
Germania 
Italia  .  .  . 
Spagna  .  . 
Svizzera  . 
Ungheria 


NUMERO 

di  chilometri 

di  linea 


28,254 
4,602 
47,528 
28,485 
19,495 
11,754 
5,706 
12,713 


NUMERO 

di  chilometri 

di  filo 


68,516 
18,968 
129,672 
98.089 
^  67,005 
26,728 
14,390 
42,474 


Faccio  plauso  di  gran  cuore  al  signor  Barbavara  ed  al  signor  D'Amico 
che  vanno  annoverati  fra  i  più  chiari  funzionari  che  onorano  Y  Italia 
per  aver  saputo  conciliare  un  notevole  progresso  nell'amministrazione 
delle  poste  e  dei  telegrafi  cogli  interessi  del  tesoro  nazionale,  procu- 
rando un'eccedenza  di  rendita  non  ispregevole.  Ma  d'altra  parte  per 
alte  considerazioni  economiche  non  posso  astenermi  dallo  stimolare 
i  Ministri  delle  finanze  italiane,  a  non  fare  nessun  calcolo  nell'attivo 
del  bilancio,  di  tali  maggiori  proventi,  ma  tenendo  ferme  le  somme 
preventivate  per  simili  servigi,  destinare  per  intero  le  eccedenze 
dei  prodotti  nel  migliorare  di  continuo  i  servigi  stessi  e  nel  dimi- 
nuire grado  a  grado  le  tariffe. 

Sono  cosi  evidenti  gì'  immensi  vantaggi  che  ne  ritrarrebbe  diret- 
tamente la  nazione  ed  indirettamerte  la  pubblica  finanza,  che  reputo 
frustraneo  l'accennarli.  Si  potranno  per  tal  modo  ridurre  le  tasse  delle 
lettere  a  centesimi  15  e  poscia  a  10,  e  quelle  dei  telegrammi  a  cen- 
tesimi 50.  Tutti  conoscono  gli  splendidi  risultati  che  diede  in  Inghil- 
terra il  ribasso  della  franchigia  postale,  e  quantunque  sia  stata  as- 
sai radicale,  essendosi  ridotta  la  tassa  a  centesimi  10  da  centesimi  40, 
60  e  perfino  80  com'  era  in  precedenza,  pure  in  pochi  anni  si  ottenne 
oltre  ai  benefici  reali,  sebbene  imponderabili,  che  ne  vennero  al  pub- 
blico, un  considerevole  incremento  di  prodotto  per  le  finanze  del 
Regno.  f 

Altrettanto  è  avvenuto  in  Isvizzera  colla  riduzione  a  centesimi  50 
della  tassa  telegrafica  ed  eccone  qui  descritti  gli  stupendi  risultati. 
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Da  un  prospetto  che  l'amministrazione  federale  dei  telegrafi  ha 
pubblicato,  risulta  che  la  riforma  introdotta  col  1867,  ribassando  da 
una  lira  a  50  centesimi  il  prezzo  del  telegramma  da  20  parole^  ha 
prodotto  i  migliori  risultati  sia  pel  pubblico  che  per  l'erario. 

Nel  1866  i  dispacci  interni  spediti  furono  383,159  e  nel  1872  1,480,757. 
I  telegrammi  internazionali  spediti  e  ricevuti  ascesero  nel  1866  a 
223,618  e  a  498,304  nel  1872.  I  dispacci  di  transito  che  nel  1866  iu- 
rono  63,140  salirono  a  150,158  nell'anno  decorso;  15,876  sono  stati 
i  dispacci  di  servizio  spediti  nel  1866;  e  42,639  quelli  inviati  nel  1872. 

In  totale  si  ebbero  nel  1866,  cioè  prima  della  riduzione  di  tariffa, 
684,793  dispacci,  e  2,171,858  nel  1872. 

La  lunghezza  chilometrica  delle  linee  che  era  di  3,oo9,0  nei  18bb, 
giunse  a  5,706,0  nel  1872,  e  la  lunghezza  chilometrica  dei  fili  da 

6,600,000  a  14,389,0. 

Gli  uffici  telegrafici  che  nel  1866  erano  285,  ascendevano  nel  1872 
a  707.  Gli  apparecchi  ed  il  personale  aumentarono  in  eguali  propor- 
li prodotto  dei  telegrammi  interni  ed  internazionali  diede  nel  1866 
L.  684,471.89,  e  L.  1,569,605.31  nel  1872. 

Le  rendite  diverse  furono  nel  1866  di  L.  43,143.  43  e  di  L.  105,572. 00 
nel  1872  II  totale  della  rendita  che  nel  1866  si  elevò  a  L.  727,615.  32 
ascese  nel  1872  a  1,675,177.  37  e  il  totale  della  spesa  che  nel  1866  fu 
di  L.  687,390.01  ammonta  pel  1872  a  L.  1,633,830.48. 

La  lunghezza  totale  delle  linee  della  rete  telegrafica  dello  Stat(i 
si  trova  ora  portata  a  5529  chilometri.  Lo  sviluppo  dei  fili  tele- 
grafici che  funzionano  sulle  dette  line  raggiunse  12,639  chilometri. 
In  Italia  riesci  già  splendidamente  la  riforma  che  ridusse  a  L.  1  la 
tassa  per  la  trasmissione  dei  telegrammi ,  e  parmi  che  si  potesse 
senza  nessuna  esitazione  ridurre  a  centesimi  50. 

A  riscontro  di  quanto  sin  qui  esposi  riguardo  ai  telegrafi,  ag- 
giungo il  seguente  quadro  dei  risultati  ottenuti  da  quell'ammini- 
strazione a  tutto  il  31  dicembre  1873,  e  si  accentua  in  quest'anno, 
con  più  di  L.  400,000  di  maggior  prodotto  netto  sul  1872.  Ripeto  che 
tali  aumenti  dovrebbero  dedicarsi  sempre  a  migliorare  il  servizio 

ed  a  diminuire  le  tariff'e. 

In  attesa  della  relazione  statistica  per  la  gestione  dell  anno  1873, 
che  la  Direzione  Generale  pubblicherà,  secondo  l'usato,  fra  qualche 
mese,  specialmente  per  attendere  i  ragguagli  delle  amministra^iom 
«estere  e  delle  società  ferroviarie  italiane,  sono  in  grado,  come  dissi, 
di  anticipare-  la  pubblicazione  dei  seguenti  dati  statistici ,  i  quali 
potranno  forse  andare  soggetti  a  qualche  rettificazione  di  poco  mo- 
mento. 
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Statistica  sommaria  per  Tesercizio  del  I87S  delia  sola  rete  goTerDativa 


ANNI 


Personale 

Personale  diretti^'O  e  di  esercizio    .  .  .  .  N. 

Portieri  e  fattorini » 

Agenti  di  manutenzione » 

Segnalatori  semaforici » 

Linee  ' 


Lunghezza  delie  linee Ch.     19,837,000  18,615,000 


Sviluppo  dei  fili  governativi » 

Lunghezza  dei  cordoni  sottomarini   ...     > 

Uffici 

Uffici  telegrafici  governativi N. 

Apparati  telegrafici » 

Posti  semaforici » 

Movimento  della  corrispondenza 

(       ...   (  all'interno  N. 

TI               •    ..  A','      ^         '     all'estero  .  » 
Telegrammi  spediti      ^^^ernativi » 

'  di  servizio » 

Telegrammi  ricevuti  {  ^^f^^^^Zl  '.  '.  '.  '.  '.  » 
Telegrammi  transitati  dall'estero  per  l'estero  » 

Prodotti 

Prodotto  per  telegrammi  privati L. 

Prodotto  per  proventi  vari .   » 

Prodotto  per  telegrammi  governativi  a  pa- 
gamento  » 

Valore  dei  telegrammi  governativi  a  cre- 
dito e  in  franchigia » 

Spese 


56,626,000  55,168,000 


Spese  di  esercizio L. 

Spese  pei  semafoi  i » 

Spese  per  costruzione  (spese  straordinarie)  » 

Osservazioni, 


178,036 


866 

1,621 

32 


3,763.629 
35S,017 
163,392 
128,896 
377,184 
133,463 
162,391 


7,438,625 
84,374 

262,130 

1,245,928 


5,404,847 
175,000 
646,449 


178,036 


789 

1,550 

32 


3,193,232 
337,760 
147,730 
125,379 
364,485 
115,634 
139,100 


6,522,141 
75,421 

240,994 

1,097,310 


4,929,350 
169,605 
638,342 


1 ,222.000 
1,458,000 


77 
71 


570,397 
20,257 
15,662 
3.517 
12,699 
17,829 
23,291 


9F6,484 
8,953 

21,136 

148,618 


475,497 
5,395 
8,107 


I  inee  con  soli  fili  di  ferrovie Chil,  •  889,00 

Sviluppo  dei  fili  di  ferrovie »  12,734,00 

Prodotto  per  tflefirammi  privali  accettati  ne- 
gli uffici  di  ferrovie Lire  485,266,22 


«i 


Nel  capitolo  sulla  grande  politica  commerciale  dei  popoli  civili  mo- 
derni dissi  in  base  alle  distanze  in  miglia  marine,  della  probabi- 
lità che  le  corrispondenze  postali,  le  merci  preziose  (di  poco  volume) 
ed  i  viaggiatori  potessero  giungere  nell'Europa  occidentale  con  mag- 
giore prestezza  per  la  via  del  Pacifico  e  dell'America,  anclie  innanzi 
che  venga  aperto  un  bosforo  fra  l'Atlantico  ed  il  Pacifico,  che  non 
per  quella  di  Suez. 

Discorrendo  qui  di  poste  e  di  telegrafi,  mi  conviene  dire  che  la 
supposizione  da  me  fatta  nel  1870  viene  ad  avere  la  sanzione  dei 
fatti.  Il  nostro  Ambasciatore  al  Giappone  fece  giudiziosamente  un 
primo  tentativo,  mandando  contemporaneamente  due  dispacci  (non 
telegrafici)  al  Governo,  uno  per  la  via  del  Pacifico  e  dell'America,  e 
l'altro  per  la  via  di  Suez.  Ebbene,  quello  della  via  del  Pacifico  giunse 
in  Roma  ventiquattr'ore  prima  dell'altro,  sebbene  che  esso  partisse 
da  Jokohama  circa  venti  ore  dopo  per  un  ritardo  nella  partenza  del 
piroscafo  americano.  Ora  la  stessa  prova  riesci  a  parecchi  viaggia- 
tori che  trovarono  un'economia  di  sei  giorni  nel  recarsi  dal  Giap- 
pone  all'Havre  per  l'America  piuttostochè  per  l'Africa. 

Sembrano  a  prima  giunta  fatti  incredibili ,  eppure  son  veri.  Ora 
l'America  è  intenta  ad  acquistarsi  con  ogni  mezzo  tale  preferenza- 

Qualora  poi  si  effettuasse  la  progettata  congiunzione  fluviale  del 
Pacifico  coir  Atlantico  per  modo  che  pei  grossi  carichi  non  vi  fosse 
più  la  necessità  di  girare  il  capo  Horn  o  di  traversare  l'ispido  stretto 
di  Magellano,  niun  dubbio  che  l' Istmo  di  Suez  verrebbe  alla  sua  volta 
in  parte  eclissato,  anche  in  causa,  dei  monsoni  che  rendono  incerta 
la  navigazione  dell'Oceano  indiano  in  vari  mesi  dell'anno. 

Ora  il  progetto  del  taglio  dell'Istmo  di  Panama  non  fu  abbando- 
nato, ed  i  rapporti  sugli  studi  già  fatti  sono  di  nuovo  sotto  l'esame 
della  Commissione  eletta  dal  presidente  degli  Stati  Uniti  per  pubbli- 
carne i  risultati.  Questo  Comitato ,  composto  di  dotti  ingegneri,  per 
completare  i  lavori,  farà  un'ulteriore  investigazione  di  due  mesi  ac- 
compagnato da  due  ingegneri  del  genio  militare  e  da  altri  tre  del 
genio  civile.  Un  canale  attraverso  questo  Istmo  raddoppierebbe  la 
potenza  commerciale  degli  Stati  Uniti  e  sarebbe  d'immenso  benefìcio 
all'Europa  occidentale,  per  cui  sperasi  che  sarà  tentato  ogni  mezzo 
per  eseguirlo.  Due  sono  i  progetti  per  (piesta  grande  impresa,  e  la 
spedif.ione  che  ora  sta  per  partire  per  Aspinwall  non  avrà  che  a 
decidere  qual  sia  da  scegliersi,  se  quello  per  l'Atrato  o  quello  per 
il  Nicaragua. 

Se  l'America  provvede,  mercè  di  grandi  Compagnie  di  navigazione 
sovvenzionate  e  di  stazioni  navali  intermedie  nel  Pacifico,  a  quel- 
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r  immensa  traversata,  non  trascura  V  indispensabile  ausilio  del  tele- 
grafo.    . 

Un  giornale  di  San  Francisco  reca  che  il  governo  degli  Stati  Uniti 
ha  dato  ordine  al  capitano  del  vapore  di  esplorazione  Hassler^  di 
prepararsi  a  prendere  quanto  prima  il  mare  per  iscandagliare  nel- 
l'andata e  nel  ritorno  l'oceano  Pacifico,  onde  conoscere  il  corso  mi- 
gliore per  stendere  il  lunghissimo  filo  sottomarino. 

A  questo  scopo  la  Compagnia  telegrafica  del  Pacifico  sta  prepa- 
rando uno  scandaglio  con  un  filo  cinque  miglia  lungo,  il  quale  con 
tutto  il  necessario  corredo  peserà  non  meno  di  2500  libbre. 

Nell'andata  il  vapore  seguirà  l'arco  del  gran  circolo,  che  lo  por- 
terà fino  a  50  gradi  in  latitudine  nord  e  toccherà  terra  presso  l'isola 
di  Yesso,  gruppo  giapponese.  Ritornando  seguirà  una  latitudine  più 
bassa,  probabilmente  circa  40  gradi  nord. 


§  7. 

ladaginì  comparative  Fra  la  marìoa  mercantile  italiana  ed  alcune  ma- 
rine mercantili  estere.  —  Statistica  della  marina  mercantile  russa 
del  1872. 


Fra  i  fatti  che  vado  studiando  per  inferirne  la  vera  condizione 
economica  d'Italia,  ad  argomento  di  riflessione  e  di  senno,  non  va 
pretermesso  di  certo  quello  che  si  riferisce  alla  marina  mercantile. 
Tanto  più  che  molti  si  fanno  su  di  essa  delle  strane  illusioni.  Non 
sono  pochi  coloro  che  pensano  che  siano  cosi  colossali  i  benefici 
della  nostra  marina  mercantile,  da  compensare  tutto  quanto  vi  ha 
di  sconfortante  nel  movimento  economico  e  commerciale  italiano. 
Un  alto  funzionario  col  quale  discuteva  testé  sui  presuntivi  redditi 
netti,  e  quindi  ragionevolmente  imponibili,  che  ritrae  l'Italia  da  tutto 
l'insieme  delle  sue  funzioni  economiche,  mi  soggiungeva  con  profonda 
convinzione  che  se  ai  calcoli  che  si  fcxnno  si  aggiungessero  gl'ingenti 
utili  della  marina  mercantile,  utili  che  sfuggono  ad  ogni  apprezza- 
mento, si  cangierebbero  i  termini  per  modo  da  togliere  ogni  ap- 
prensione sull'avvenire  delle  finanze  italiane. 

Non  v'ha  dubbio  che  l'Italia  sotto  molti  aspetti  può  andare  sn- 
perba  della  sua  marina  mercantile;  ma  che  essa  valga  a  supplire 
con   enormi   guadagni   all'estrema  modicità  dei   i>rofìtti   del  nostro 
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paralitico  movimento  commerciale  e  delle  patrie  industrie  (compresa 
Tagricoltura);  che  essa  sia  in  relazione  all' importanza  che  ha  assunta 
oggidì  ritaUa  nella  palestra  delle  grandi  nazioni;  ch'essa  sia  superiore 
nella  sua  azione  economica  alle  marine  mercantili  di  varie  fra  le 
prime  nazioni  marinaresche  del  globo;  che  essa  infine  possa  lottare  e 
lotti  trionfalmente  a  fronte  delle  altre  più  cospicue  marine  mercan- 
tili in  proporzione  di  territorio,  di  popolazione  e  di  sviluppo  di  coste, 
è  quello  che  sgraziatamente  è  ben  lungi  dal  vero. 

Sino  a  che  l'importanza  della  marina  mercantile  italiana  si  com- 
misurava all'importanza  del  pìccolo  Regno  Sabaudo,  che  era  l'unico 
che  avesse  veramente  in  Italia  una  marina  mercantile,  mercè  la 
potente  iniziativa  del  popolo  ligure,  tornava  lecito  il  dire  che  essa 
era  la  prima  o  quasi  la  prima  di  Europa,  ma  ora  che  l'Italia  si  è 
ricostituita  ad  unità,  i  termini  di  paragone  sono  invertiti,  cosa  che 
ci  deve  spingere  francamente  alla  ricerca  del  vero,  per  non  cullarci 
in  illusioni  che  col  passare  del  temi;o  j^otrebbero  tornarci  fatali. 
Tanto  più  che  non  deve  bastare  agli  Italiani  avere  acquistata  Tiri- 
dipendenza  ed  avere  costituito  politicamente  una  grande  nazione,  ma 
devono  studiare  il  modo  di  far  si  che  tutto  vi  corrisponda,  affinchè 
l'Italia  possa  assidersi  poderosa  e  rispettata  presso  le  altre  grandi 
nazioni,  senza  fare  l'infelice  figura  di  quel  paesano  che  salito  in 
qualche  fortuna  non  sa  conversare  ed  assidersi  fra  i  suoi  concitta- 
ilini  senza  dar  luogo  a  celie,  a  sfregi  e  ad  epigrammi. 

Vediamo  adunque  quali  sieno  le  vere  condizioni  della  nostra  marina 
mercantile  comparativamente  a  quelle  di  alcune  altre  nazioni,  sulla 
scorta  delle  cifre  che  ci  porgono  le  statistiche  ufficiali: 

Al  31  dicembre  1808  l'Italia  con  uno  svilupi)o  di  coste  d*olti-e 
0700  chilometri,  aveva: 


Navi  a  vela 
Piroscafi .    . 


17,815  di  tonn.     859,387 
101  »  23  137 


Totale  bastimenti,  ossia  navi 
d'ogni  dimensione 17,940  di  tonn. 


882.8-2Ì 


La  Liguria  in  tonnellaggio  ha  la  metà  di  tutto  il  na- 
vilio  del  Regno. 

La  Francia,  con  uno  sviluppo  di  coste  d'oltre  chi- 
lometri 2100,  aveva: 

Navi 15,182  di  tonn.     915,520 

Piroscafi 420  »         1:33,15- 


Totale  tonnellate     .     .     .     1,018,072 


Voi.    IV. 
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Ciò  si  rilerisce  :il  1807,  ma  nel  1808  il  tomiellag^^do 
ascendeva  a 1,052,811 

Inoltre  la  Francia  possiede  003  navi  di  tonnellate 
15,705  per  la  pesca  del  merhizzo,  790  di  tonnellate 
•^2,757  per  la  pesca  delle  arrinjihe  e  8,892  battelli  di 
tonnellate  07,877  i)er  la  pesca  delle  coste;  i^ortata  com- 
plessiva tonnellate '. 10(v^:i9 

L'Italia  Ila  ])er  la  pesca  (che  è  pnr  tropico  in  deca- 
denza)  battelli  11,411  della  portata  di  tonnellate  .    .  12,041 

l.a  Francia  è  superiore  a  noi  per  la  pesca  di  tonn.        04,295 

La  Prussia,  ossia  la  Confederazione  del  nord,  con  mio 
sviluppo  di  coste  di  lO-T)  chilometri,  aveva  nel  1808: 

Navi 4,084  di  tonn.  1,:»>07,204 

La  piccola  Olanda,  con  uno  svilu])po  di  chilome- 
tri 071  di  coste,  aveva  nel  1808: 


Navi  della  portata  di  tonnellate    ,    . 


.       .       •       .       OoO,  1  ò"»/ 


L'Inghilterra,  con  uno  sviluppo  di  cost«»  di  chilome- 
tri, 9200  aveva  nel  1808: 

Navi  a.  vela 0,801  di  tonn.  (5,259,024 

>->      a   vapore      ....:..     8,477  »  977,292 

Totale  tonnellate    .    .    .    7,2:U>.910 

In  detto  anno  1808  V  Inghilterra  aveva  impegnato 
soltanto  nel  conniiercio  estero  tante  navi  a  vela  «Iella 

]>ortata  di  tcmnellate :?,887,()71 

A  vapore 071,:it9 

Totale  all'estei-o  t(mnellate    .    .    .     4,558,420 

Sempre  in  detto  anno  1808,  l'America,  che  deplora 
vivamente  la  decadenza  della  propria  marina,  incouiin- 
ciata  dalla  guerra  di  seccessione  in  poi,  aveva  impegnate 
soltanto  nel  connnercio  rsfrro  tante  navi  della  portata 

«li  timnellate l,:M:ì,70:5 

A  va]>oi*e 221,9150 

Totale  tonnellate    .    .     .     1,505,0: 5; J 
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Bevesi  tener  conto  nei  confronti  che  si  facessero   sulle  cifre  sur- 
riferite, che  m  servizio  una  tonnellata  della  marina  a  vapore  equi- 
vale a  tre  della  marina  a  vela  (^). 
Da  ciò  si  rileva: 

1.^  Che  la  Francia  con  un  terzo  di  popolazione  più  che  l'Italia, 
lo  che  non  ha  gran  valore  trattandosi  di  nazione  eminentemente 
continentale,  ma  con  circa  due  terzi  meno  di  sviluppo  di  coste,  che 
è  quello  che  più  monta  in  questo  proposito,  ha  una  marina  mercan- 
tile di  una  portata  di  tonnellate  170,000  maggiore  di  noi.  Applicando 
poi  alla  marina  a  vapore  francese,  che  eccede  di  113,000  tonnellate^ 
la  nostra,  il  calcolo  geometrico  testé  accennato  a  Ir  onte  di  quella  a 
vela,  avremmo  disgraziatamente  da  notare  altre  tonnellate  220,000 
di  maggiore  portata  del  naviglio  francese,  cioè  in  totale  tonnel- 
late 390,000  a  fronte  del  naviglio  italiano,  e  ciò  ad  onta,  ripeto,  del- 
l'immenso sviluppo  delle  nostre  coste,  che  importa  maggiore  densità 
di  [)opolazione,  la  quale  dovrebbe  essere  animata  da  istinti  marina- 
reschi ,  ])er  dar  vita  ad  una  marina  mercantile  per  lo  meno  supe- 
riore del  doppio  alla  francese.  Ne  questo  per  maggiore  iattura  è 
tutto,  avvegnaché  anche  nel  naviglio  peschereccio  la  Francia  ci  su- 
peri di  ben  04,295  tonnellate  di  portata; 

2.''  Che  la  Prussia,  ossia  la  Confederazione  del  nord,  con  una 
|)opolazione  eguale  a  quella  dell'Itaha,  ma  con  mio  sviluppo  di  coste 
di  soli  chilometri  1,035  a  fronte  di  chilometri  0,700  delle  coste  italiane, 
possiede  una  marina  mercantile  superiore  alla  nostra  in  portata  di 
tonnellate  424,380,  senza  calcolare  la  differenza  sul  maggior  numero 
delle  navi  a  vapore  che  essa  possiede  a  fronte  dell'Italia,  non  aven- 
done potuto  conoscerne  la  quantità; 

3.''  Che  la  piccola  Olanda,  paese  che  può  benissimo  dirsi  tutto 
acquatico,  ma  che  infine  non  ha  che  3,500,000  abitanti  e  074  chi- 
lometri di  coste,  possiede  navi  2,117  della  portata  di  tonnell.  535,182. 
cioè  appena  un  terzo  meno  che  l'Italia  con  25  milioni  di  abitanti 
e  0700  chilometri  di  coste; 

4.''  Che  l'Inghilterra  con  una  i)opolazione  che  di  poco  eccede  la 
nostra,  e  con  un  terzo  di  sviluppo  di  coste  maggiore  che  non  abbia 
l'Italia,  ha  un  naviglio  mercantile  che  eccede  in  portata  l'enorme 
cifra  di  0,354,092  tonnellate,  a  cui  aggiimgendo  l'aumento  in  potenza 
].(M'  tonnellate  953,855  che  ha  di  più  di  noi  in  costruzioni  a  vapore, 

(•)  Tale  calcolo  fu  fatto  con  molta  ailigenza  da  una  Commissione  governativa 
americana  in  uno  studio  comparativo  fra  la  marina  mercantile  degli  Stati  Uniti 
e  quella  dcH'Inghilterra. 
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in  ragione  di  tre  per  uno,  vale  a  dire  di  1,907,710  tonnellate,  si 
raggiunge  l'ammontare  di  tonnellate  8,201,802  in  favore  della  marina 
inglese  a  fronte  dell'italiana.  Ammesso  poi  clie  nella  marina  inglese 
sia  compreso  il  naviglio  peschereccio,  aggiungerò  anche  per  l'Italia 
tale  naviglio  in  tonnellate  42,044,  riducendo  per  tal  modo  l'eccedente 
inglese  a  tonnellate  8,210,758  {})-, 

5.®  Che  l'Italia  (sempre  nel  1868)  aveva  impegnate  nel  commercio 
estero,  ossia  nella  navigazione  generale,  navi  4,748,  della  portata  di 
tonnellate  788,842,  nel  mentre  che  l'Inghilterra  ve  ne  impegnava  per 
tonnellate  3,887,071  a  vela  e  071,349  a  vapore,  formanti  4,558,420 
tonnellate.  Aumento  dei  vapori  uno  per  tre  tonnellate  1,300,000.  In 
tutto  tonnellate  5,858,420;  e  gli  Stati  Uniti  d'America  per  tonnel- 
late 1,343,703  a  vela  e  221,930  a  vapore,  tonnellate  1,565,633;  quindi 
calcolandosi  l'aumento  nella  suindicata  proporzione  per  l'eccedenza 
del  naviglio  a  vapore,  ne  risulta  che  l'Italia  vi  rimase  ecclissata  da 
tonnellate  5,069,578  in  più  dall'Inghilterra,  e  da  tonnellate  1,220,651 
dall'America  del  nord,  calcolando  anche  che  tutto  il  nostro  naviglio 
a  vapore  vi  fosse  compreso,  avendolo  detratto  nell'aumento  sunno- 
tato, lo  che  è  ben  lungi  dal  vero. 

Mi  duole  che  quest'ultima  maniera  di  raffronti,  che  è  tanto  elo- 
quente e  scevra  da  ogni  equivoco,  non  mi  sia  stato  possibile,  per 
mancanza  di  dati,  di  fiirla  anche  a  petto  delle  altre  marine; 

6.®  Che  anche  l'Austria,  in  proporzione  di  litorale  che  non  ec- 
cede i  chilometri  1,800  a  fronte  di  6,700,  ci  supera,  sempre  rispetti- 
vamente a  tale  computo,  di  non  poco.  Difatti  nel  mentre  che  il 
movimento  della  navigazione  e  commercio  dei  nostri  porti  fu  di 
navi  188,034  di  tonnellate  10,127,412  nel  1868,  l'Austria  l'ebbe  nel  186V) 
di  navi  114,052  di  tonnellate  8  234,972! 

7.°  Che  non  è  fuori  di  luogo  l'attribuire  a  tale  inferiorità  ed  alla 
poca  stazzatura  media  delle  nostre  navi  a  fronte  di  quella  delle  navi 
di  quasi  tutte  le  altre  nazioni  marinaresche,  il  doloroso  fenomeno 
avvertito  anche  <lal  direttore  generale  delle  Gabelle  nella  sua  rela- 
zione sul  movimento  commerciale,  di  vedere  cioè  la  bandiera  estera 
eccedere  di  due  milioni  di  tonnellate  la  bandiera  italiana  nella  na- 
vigazione generale  nei  porti  del  Regno,  come  rilevasi  dal  seguente 
specchio: 

{})  Il  relatore  della  statistica  italiana  si  è  schermito  dal  far  giudizi  compa- 
rativi, adducendo  che  non  si  conosceva  in  quali  marine  estere  fosse  o  meno 
compreso  il  naviglio  peschereccio,  ed  ebbe  torto;  mentre  dato  e  non  concesso 
che  vi  sia  compreso  ovunque,  e  comprendendovelo  per  conseguenza  noi  pure,  la 
nostra  inferiorità  è  sempre  evidentissima. 


Approdi  con  bandiera  italiana 
Partenze  > 
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.    bastimenti  12,426  tonn.^  1,254,940 
»  12,120     ^      1,349,803 


Totale  bastimenti  24,546  tonn.^  2,604,743 


Approdi  con  band.^  estera  bastim.  9,098  tonn.^  2,375,555 
Partenze  »  >        8,844     »      2,289,203 


Totale  bastim.  17,942  tonn.^  4,664,758     >     4,664,758 


Di  più  in  favore  della  marina  estera tonn.®  2,060,015 

Facciasi  poi  seria  attenzione  come  navi  17,942  sotto  bandiera 
estera  rappresentassero  tonnellate  2,060,015  di  più  che  le  nostre 
24,546  navi.  Quindi  la  portata  media  del  naviglio  italiano  si  misurava 
in  tonnellate  104,  e  quella  del  naviglio  estero  in  tonnellate  251  per 

ogni  nave! 

Parimenti  facendo  il  conto  della  navigazione  di  piccolo  'cabotaggio 
interno  nei  nostri  porti,  trovo  che  la  marina  italiana  vi  impiegò  fra 
approdi  e  partenze  navi  188,034  di  tonnellate  10,127,412  (di  cui  navi 
59,731  di  tonnellate  2,916,283  in  zavorra)  e  la  marina  estera  navi  2,241 
di  tonnellate  645,678,  locchè  dà  una  media  di  tonnellate  53  2/3  per  il 
naviglio  italiano  destinato  a  tale  servizio,  e  di  tonnellate  251  per  il 

naviglio  estero. 

Ora  stimo  opportuno  riportare  un  ragguaglio,  per  noi  ben  altri- 
menti affliggente  che  non  sieno  gli  stessi  raffronti  generali,  avvegna- 
ché sia  concreto  e  basato  sopra  fatti  incontrovertibili,  e  non  d'incerto 

apprezzamento. 
Bastimenti  approdati  e  partiti  con  carico  dai  nostri  porti  nel  1868 

a  vela  ed  a  vapore: 

Con  bandiera  nazionale  navi  19,720  di  tonnellate  2,002,659 
>  »  estera  »      14,031  »  4,031,857 


Diflferenza  di 


2,029,198 


La  bandiera  estera  ha  quindi  operato  nei  porti  italiani  per  doppia 
quantità  di  merci  della  bandiera  italiana ,  e  con  un  quarto  meno 
circa  di  navi  !  Sceverando  poi  quella  a  vapore  da  quella  a  vela ,  si 
trovano,  navi  a  vapore  con  carico: 


<  w 
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Con  bandiera  italiana  navi  3,279  di  tonnellate     624,085 
>  »  estera        »     0,187  »  2,827,559 

vale  a  dire  il  doppio  in  numero,  e  quasi  il  quintuplo  in  tonnellaggio  ! 

Prendendo  Tinsienie  delle  sole  navi  a'vela  cariche  ed  in  zavorra 
pel  1868: 

Con  bandiera  nazionale  navi  22,257  di  tonnellate  1,968,426 
»  »         estera  »     11,632  »  1,735,000 

cioè  a  dire  con  metà  di  navi,  la  bandiera  estera  rapi>resenta  ^Uq  del 
movimento  a  fronte  dell'italiana. 

Questo  è  pure  un  grande  difetto  della  marina  mercantile  italiana 
a  cui  preme  recare  sollecito  ed  efficace  rij)aro,  mentre  il  personale, 
gli  attrezzi,  le  spese,  ed  un'infinità  di  accessori,  non  seguono  la  pro- 
porzione della  stazzatura  delle  navi,  ma  diminuiscono  relativamente 
d' importanza,  precisamente  in  ragione  inversa  dell'  aumentare  della 
stazzatura* 

Quindi  è  che  non  solo  torna  indecoroso  e  disdicevole  per  la  marina 
italiana,  l'avere  ima  media  di  portata  tanto  inferiore  a  quella  della 
marina  di  molte  altre  nazioni,  ma  è  cosa  sotto  ogni  aspetto  somma- 
mente dannosa.  Eccone  le  proporzioni: 

Portata  del  naviglio  per  la  navigazione  internazionale  in  media  per 
ogni  nave: 

Amburgo tonnellate  512 

Inghilterra »  341 

Francia »  323 

Brema »  280 

•                        Belgio :     .     .  »  263 

Prussia »  260 

Olanda »  240 

Russia >  234 

Italia >  167! 

Prendendo  invece  la  media  generale  di  tutto  il  naviglio  dei  rispet- 
tivi paesi,  abbiamo  : 

Brema tonnellate  760 


Amburu'o 


•     •     *     • 


Belgio 


^11 


■(( 


li 
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Olanda    ....:..-  tonnellate  254 

Inghilterra. »  1^^ 

Prussia ^^  '^^^ 

Anno  ver *  ^'^^ 

Norvegia *  ^'^^ 

Aldemburgo ^  ^^ 

Russia        *  ^^ 

Francia ^  ^^ 

Grecia ^^  -       ^'-' 

Italia >'  ^^^ 

Rapporto  alla  navigazione  generale  dei  porti  italiani  in  se-ulto 
alle  risultanze  per  noi  umilianti  che  appariscono  dai  suesposti  fatti, 
il  relatore  officiale  fa  osservare  come  la  bandiera  estera  fa  superiorr 
alla  bandiera  nazionale  del  m  o/o  nel  1867,  e  del  79  o/o  nel  1868. 

In  quanto  riguarda  la  navigazione  a  vapore  egli  osserva  come  dal 
1861  al  1866  per  ogni  100  piroscafi  con  carico,  solo  20  erano  con 
bandiera  italiana  ed  80  con  bandiera  estera,  e  nel  1867-68  solfante 
15  sopra  100,  con  bandiera  nazionale  ed  82  con  bandiera  estera.  Quali 
sconfitte  nei  porti  stesso  del  Regno! 

Dal  sin  qui  esposto  si  rende  evidente  non  solo,  come  dice  il  rela- 
tore, e  come  lamentano  vari  Consoli  nei  loro  rapporti,  che  in  Itaha 
dilettano  le  mercanzie  da  esportare  con  gravissimo  danno  della  nostra 
marma,  e  con  nocumento  per  le  nostre  colonie  (}\  ma  che  in  causa 
specialmente  deh'immensa  superiorità  delle  marine  a  vapore  estere, 
anche  quel  poco  commercio  che  ci  è  concesso  di  fare,  per  due  terze 
viene  sfruttato  dalla  marina  straniera  ed  un  solo  terzo  dalla  nostra. 

Provate  a  narrare  al  nostro  popolo  questi  fatti  per  noi  cosi  ixxo 
hisinghieri,  senza  dargUene  prove  materiali  ed  evidenti,  ed  egli  vi 
darà'^del  mentitore  e  del  pessimista,  tanto  è  comune  e  radicata  iii 
Italia  la  credenza  che  la  nostra  marina  mercantile  sia  la  prima  de'l 
•  mondo  E  nemmeno  presterebbe  forse  fede  ad  un  altro  fatto  non  meno 
orave  e  sconfortante,  che  ha  tratto  alla  pesca.  Se  una  grande  e  bene- 
ordinata  marina  mercantile  è  un  elemento  potentissimo,  e  un  ausilu» 
I>rezioso  per  la  militare,  altrettanto  un  numeroso  e  poderoso  naviglio 
l)eschereccio   è  un  elemento  di  forza,  di  operosità  e  di  utile  incre- 

(1)  Oo-ni  914  bastimenti  italiani  ne  yiag-giarono  288  in  zatorra,  cioè  il  27  circa 
per  ce^to.  Ogni  86  bastimenti  esteri  ne  viaggiarono  17  in  zavorra ,  cioè  il  2U 
per  cento.  Il  danno  poi  riesce  ancora  maggiore  per  la  nostra  marina  in  causa 
«Iella  sua  piccola  portata  a  fronte  all'estera. 
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lìionto  por  la  marina  iiiorcantile.  Ora  a  noi.  La  nostra  marina  pe- 
schereccia è  in  rilevante  decadenza  negli  stessi  nostri  mari,  ragione 
per  cui  non  può  competere  per  niuniv  guisa  colle  altre  consimili 
marine.  Essa  è  assolutamente  mancante  di  mezzi  sufficienti,  e,  quel 
che  è  ancora  peggio,  d'intelligente  operosità  per  la  pesca  all'estero 
in  lontane  regioni.  Ad  essa  la  gran  pesca  del  merluzzo  è  sconosciuta 
e  nessuna  vehi  italiana  percorre  per  la  pesca  i  mari  di  Norvegia, 
d' Irlanda  e  i  cosi  detti  banchi  di  Terranova,  dove  la  sola  Francia 
impiega  GOO  navi  e  ben  12.000  marinai.  Per  essa  è  un  mito  anche 
la  ricca  pesca  delle  iirhighe  e  delle  balene.  «  Gl'Italiani,  scrive  il  Ne- 
gri ('),  sono  totalmente  stranieri  a  tre  grandi  rami  d'industria  che 
alimentano  nel  mare  boreale  intere  popolazioni  di  marinai;  noi  siamo 
cioè  stranieri  del  tutto  alla  pesca  delle  aringhe,  a  quella  del  merluzzi 
ed  a  quella  delle  balene.  » 

Quali  sono  le  conseguenze  più  dirette  di  questa  disgraziata  asti- 
nenza? Esse  sono: 

1.**  Che  siamo  costretti  a  comprare  di  seconda  a  terza  mano  i 
pesci ,  che  a  noi  mancano  con  inesplicabile  e  sommo  pregiudizio, 
essendo  l'Italia  (0  dovendo  essere)  una  potenza  marittima; 

2.^  Che  rimjiortazione  del  pesce,  chi  il  crederebbe  ?  supera  l'espor- 
tazione di  15,500,000  lire.  Non  si  venga  a  dire  che  pagheremo  con 
altri  prodotti,  prima  perchè  altri  prodotti  non  abbiamo  in  eccedenza, 
secondariamente  perchè  siamo  marinai  anche  noi  (3); 

3.*^  Che  alla  perdita  dei  detti  15  milioni  e  mezzo  che  si  pagano  ' 
ai  pescatori  stranieri,  aggravati  dal  benefìcio  che  \ì  fa  il  commercio 
estero  n(m  com[)randosi  mai  direttamente,  va  unito  l'importare  non 
lieve  dell'olio  di  pesce  che  pure  ci  viene  dall'estero; 

4.*^  Che  infine  la  nostra  marina  importò  soltanto  ciìique  milioni 
di  chilogrammi  di  pesce  sopra  Tentoiio  milioni  di  chilogrammi  a  cui 
ascese  nel  1869  l'Importazione  del  i)esce  estero  in  Italia,  per  cui  2'i 
milioni  di  chilogrannni  propiziarono  la  marina  estera  a  nostro  damio. 

•    (')  Opera  citata,  pag.  183. 

(2)  A  proposito  di  prodotti  indigeni ,  chi  supporrebbe  che  a  noi  mancario 
sempre  cereali  per  somme  ragguardevoli,  che  s' importano  L.  10,000,000  di  più 
che  non  si  esportano  in  formaggi,  che  s'importano  chilogrammi  1,452,706  di 
cera  più  che  non  si  esporta?  Eppure  questo  ed  altro  vi  dice  la  statistica  delle 
isabelle  di  un  paese  essenzialmente  agricolo  come  è  il  nostro.  Questo  rende  di 
piena  evidenza  che  un  paese  il  quale  per  lunga  pezza  sia  costretto  ad  impor- 
tare più  che  ad  esportare  consuma  i  risparmi  e  i  capitali  accumulati,  s'inde- 
bita ed  impegna    il  futuro ,  si  strema  ed  immiserisce.  . 
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Per  un  paese  marittimo  si  [lotrebbe  immaginare  nulla  di  più  mor- 
tificante? Tutto  quello  che  possiamo  contrapporre  a  tanto  disestor 
si  è  la  pesca  del  corallo  che  operasi  con  circa  500  battelli  di  ton- 
nellate 5000  e  che  frutta  in  media  2,500,000  lire  annue  lorde  (i).  Ma 
cosa  sono  a  fronte  delle  perdite  testé  menzionate  e  delle  ferite  che 
ne  risente  l'  amor  proprio  e  1'  estimazione  nazionale  ?  Ed  anche  que- 
sta pesca,  scrive  l'Errerà  (2),  ci  viene  man  mano  menomata  con  lino 
ac^corgimento  della  Francia,  che  adesca  e  solletica  i  marinai  Italiani 
a  porsi  sotto  la  bandiera  francese. 

Dal  1868  in  poi  vi  è  stato  qualche  progresso  e  qualche  aumento 
nelle  costruzioni  navali,  sia  riguardo  al  numero  ed  alla  stazzatura 
delle  navi  a  vela,  sia  nelle  costruzioni  a  vapore  e  miste  (3).  Ma  è 
cosa  di  sì  lieve  importanza  se  poniam  mente  agli  studi  comparativi 
testé  fatti,  che  non  deve  per  un  solo  istante  distogliere  la  seria  at- 
tenzione dei  poteri  sociali  e  dei  singoli  cittadini,  dalle  condizioni  della 
nostra  marina  mercantile  e  peschereccia,  condizioni  che  si  collegano 
ad  un  complesso  di  anomale  circostanze  senza  rimuovere  0  modifi- 
care le  quali  tornerà  sempre  vano  ogni  conato  per  mettere  in 
onore  (in  senso  di  utilità,  di  potenza  e  di  progresso)  il  nostro 
navigho  mercantile,  come  mi  proverò  di  mostrare  in  altra  parte  di 

questi  studi. 
Dirò  poi,  ad  onore  del  vero,  che  la  Liguria,  eccelle  sotto  ogni  rap- 

(1)  Ecco  il  risultato  della  pesca  del  corallo  delPanno  1873: 

Battelli  partiti  435  di   tonnellate  6,528,  montati  da  4511    marinai  di  cui  422 

padroni. 

La  pesca  ascese  a  chilog.  40,076,  di  cui  13,359  di  prima  qualità.  Il  valore 
approssimativo  venne  considerato  in  L.  4,300,000,  da  cui,  dedotte  le  spese  di 
armamento,   merce    di   alimento,  ecc.,   rimase   un  profitto  netto   di  L.  190,000 

circa. 

(9)  Nel  discorso  fatto  al  30  Congresso  delle  Camere  di  Commercio  Italiane, 
r  Errerà  con  quel  senso  pratico  e  quel  retto  discernimento  che  lo  distinguono 
in  tutti  i  suoi  lavori ,  disse:  «  Gli  Stati  esteri  proteggono  la  pesca  per  conto 
«  proprio,  e  noi  invece    senza  tener  conto  degli  ostacoli  che  trovano  già  i  pe- 

<  scatori  Italiani  sulle  coste  estere,  vorremmo  raddoppiata  la  tassa   che  ora  è 

<  di  centesimi  cinque  !  Badiamo  alla  concorrenza  della  Francia,  la  quale  induce 
*  i  nostri  corallieri  a  recarsi  in  Algeri  colle  loro  famiglie,  accordando  per  ciò 

<  ad  essi  l'esenzione  dalla  leva,  ed  una  colluvie  di  facilitazioni  e  di  agevolezze.  > 
.(3)  Nel    1871    invece  si  rileva  un  rallentamento  sensibile   nelle    costruzioni  a 

vela  nei  cantieri  liguri,  causata  anche  dalla  concorrenza  che  fa  su  tutti  i  mari 
la  marina  a  vapore  a  quella  a  vela. 
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porto,  sopra  qualsiasi  altra  parte  d' Italia,  in  potenza  di  mezzi  e  di 
volontà,  in  arditezza  di  propositi,  in  audacia  d'intraprese,  in  giudi- 
ziosa operosità  ed  in  lavoro  reale  per  tutto  ciò  che  ha  tratto  al 
movimento  commerciale  e  di  navigazione  italiana.  Nel  18G8  ebbe  in 
approdi,  sulle  importazioni  superiori  a  5000  tonnellate: 

Navi  1,382  di  tonnellate  242,271  !  ! 
Napoli  »       297  »  54,476 

Livorno  »       269  »  42,020 

Venezia         »       262  »  19,957 

ed  in  partenza  superiori  a  5000  tonnellate,  Genova  ebbe: 


So3  di  tonnellate  139,036!! 
326  »  54,476 

117  >  20,757 

173  »  16,182 


Mi  auguro  che  tutte  le  spiaggie  e  tutti  i  porti  d' Italia  (')  imitino 
e  sia  loro  dato  d'imitare,  il  poderoso  ed  illustre  esempio  della  Li- 
guria, mentre  senza  ciò  converrebbe,  rispetto  alla  intera  nazione, 
ricordare  mestamente  l'adagio  popolare,  che  un  fiore  non  fa  pri- 
mavera ! 

Per  rendermi  conto  in  modo  diretto  della  condizione  dei  cantieri 
navali  italiani  per  le  costruzioni  in  ferro,  feci  nel  corrente  anno  1873, 
ai  direttori  di  essi,  le  seguenti  domande: 

1.**  Se  i  cantieri  italiani  per  costruzioni  navali  in  ferro,  e  le  fon- 
derie, possano  servire  a  qualsiasi  costruzione  privata  e  governativa; 
2."^  Se  possiamo  reggere  alla  concorrenza  dei  cantieri  inglesi; 
3.**  Se  no,  quali  lacilit azioni  doganali  od  altro,  occorrerebbero 
dal  governo  aftinché  potessero  corrispondere  ad  ogni  bisogno  e  reg- 
gere all'estera  concorrenza. 

(1)  In  Italia  abbiamo  11  porti  di  prima  classe  ,  20  di  seconda,  27  di  terza  e 
tutti  gli  altri  di  quarta.  I  fari  sono  100 ,  di  cui  16  di  prima  classe.  I  fari  di 
porto  sono  173.  La  spesa  per  V  impianto  di  fari  fu  calcolata  per  i  tempi  pre- 
cedenti al  1861  in  L.  2,789,701.31  ;  dal  1861  al  1870  si  spesero  L.  3,847,213.58. 
In  totale  quindi  i  fabbricati,  gli  apparecchi  illuminanti  e  Tammobigliamento  dei 
fari  costò  L.  6,136,014.  89.  L'illuminazione  e  il  mantenimento  dei  fari  e  fanali 
importò  nel  1870  L.  185,195.67,  con  un  costo  medio  per  ora  d'illuminazione  di 
tutti  i  fari  e  fanali  di  L.  121.29.  , 
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Le  risposte  avute  suonano  uniformemente  come  segue: 

l."*  Risposta  affermativa; 

2.°  Quasi  negativa; 

3.**  La  legge  doganale,  che  abolì  i  diritti  sui  materiali  (od  al- 
meno concesse  esenzione  per  quelli  adoperati  in  costruzioni  navali) 
contiene  anomalie  riconosciute  dalla  finanza,  ma  che  per  ora  sono 
leff^,  e  leggi  incompiute.  Ma  non  è  questa  la  sola  ragione  della  se- 
conda risposta.  L' Inghilterra  avrà  per  qualche  tempo  ancora  dei 
vantaggi  su  di  noi,  sia  per  l'impianto  grandioso  dei  suoi  opifìci, 
per  l'esperienza  di  tanti  anni  che  rese  facili  le  costruzioni  al  suo 
numeroso  personale,  ed  infine  alla  sua  ricchezza,  che  permette  all'iu- 
flustria  di  aver  denaro  al  3  e  4  o/^  all'  anno,  mentre  in  Italia  le  in- 
dustrie, anche  buone,  anche  bene  organizzate,  diffìcilmente  ne  tro- 
vano air  8  e  forse  al  10  —  e  sono  spesso  esposte  a  crisi  —  pre- 
ferendo i  capitalisti  usufruttuare  la  Borsa,  o  come  impiego  o  come 
riporto,  e  a  malincuore  gettandosi  in  inq)rese  di  non  i^ronto  suc- 
cesso. 
È  sempre  la  quistione  finanziaria,  che  sotto  una  forma  o  sotto 

l'altra,  uccide  lo  sviluppo  di  ciò  che  di  serio  ed  utile  (e  sarebbe  molto) 
.si  potrebbe  tentare  in  paese. 

È  sempre  la  grande  questione  della  circolazione  del  credito,  dei 
.capitali  facili  ed  a  buon  mercato  che  ci  rende  impari  nelle  forze  pro- 
•duttive  agli  altri  popoli,  e  ciò  anche  nelle  industi-ie  paesane. 
;  Le  dichiarazioni  raccolte  dal  Comitato  dell'  inchiesta  industriale, 
nelle  adunanze  pubbliche  tenute  a  Genova,  furono  invece  concordi 
neirammettere  la  possibilità  (finora  però  smentita  dai  fatti)  di  com- 
petere con  r  Inghilterra  per  le  costruzioni  in  ferro,  senza  alcun  sus- 
sidio governativo.  Le  istanze  fatte  dal  (^.omitato  medesimo  perchè 
fosse  sostituito  al  metodo  della  restituzione  del  dazio  quello  dell' im- 
portazione temporaria  in  franchigia  per  i  materiali  occorrenti  alla 
<iostruzione,  riparazione  o  allungamento  delle  navi  in  ferro  e  miste, 
furono  secondate  dal  potere  legislativo.  Cosi  i  nostri  costruttori  non 
saran  più  costretti  ad  anticipare  i  dazi,  cosa  di  cui  fortemente  si 
lagnavano,  e,  poiché  l'inchiesta  ha  pur  chiarito  che  in  Italia  vi  sono 
od  è  fàcile  formare  eccellenti  operai  per  le  costruzioni  in  ferro,  cosi 
non  rimarrà  a  svantaggio  dei  costruttori  nostri,  in  confronto  a  quelli 
dell'Inghilterra,  che  il  più  caro  prezzo  del  ferro  e  del  combustibile 
e  il  ritardo  inevitabile  che  essi  devono  incontrare,  dovendo  commet- 
tere ed  attendere  dall'  Inghilterra  i  materiali  necessari  per  le  co- 
struzioni, ed  il  divario  sull'interesse  del  danaro  che  del  resto  è  note- 
vole. Fu  poi  osservato  che,  per  far  costruire  in  Inghilterra  un  piro- 
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scafo,  occorre  la  spesa  del  vianr^rio  per  andare  ad  ordinarlo  e  per 
assistere  al  lavoro,  e  quella  del  trasporto  deir  equipaggio  che  deve 
condurlo  in  Italia;  e  fu  pure  avvertito  che  abbisognano  spese  mag- 
giori per  l'acquisto  degli  oggetti  di  armamento  e  per  la  provvi- 
gione dei  fondi.  Se  si  aggiimge  ciò  al  risparmio  notevole  che  si  può 
conseguire  in  Italia  a  cagione  del  minor  costo  della  mano  d'opera, 
riesce  evidente  che,  per  l'economia  delle  costruzioni,  noi  possiamo 
gareggiare  coir  Inghilterra,  mentre  le  navi  iii  ferro  costruite  in  Italia 
per  la  marina  militare  provano  che  possiamo  agguagliarla  nella  ec- 
cellenza dei  lavori. 

E  qui  noterò  ad  argomento  di  lode  come  il  signor  Merello  abbia 
costruito  il  primo  gigantesco  bacino  di  carenaggio  che  sia  uscito 
dai  cantieri  italiani,  ed  il  quale  fu  varato  nel  luglio  1873  a  Sestri 

Ponente. 

Inoltre  già  due  piroscafi  in  ferro,  VEnna,  lanciato  dai  cantieri  Or- 
lando di  Livorno,  ed  ora  (febraio  1874)  lo  SciOy  opera  bellissima  del 
cantiere,  annesso  allo  stabilimento  metallurgico  dei  signori  fratelli 
Oderò,  situato  in  Sestri  Ponente ,  provano  qual  è  la  mira  a  cui  si 
tende  dai  nostri  industriali. 

Lo  Scio  è  il  primo  che  venga  lanciato  in  mare  con  la  macchina 
completa  a  bordo,  ha  una  lunghezza  di  metri  85,  una  larghezza  di 
metri  9.20,  una  portata  di  3,000  tonnellate.  Esso  è  di  forma  svelta 
ed  elegante,  ha  lo  SpardecU,  ed  è  altrettanto  solido,  come  diligente- 
mente finito  in  tutti  i  singoli  suoi  particolari,  onde  esso  nel  Lloyd 
Register  di  Londra  venne  classificato  A  100. 

La  direzione  generale  dei  lavori  fu  del  distinto  ingegnere  France- 
sco Westermann,  direttore  tecnico  dello  stabilimento  dei  fratelli  Oderò, 
al  quale  è  pure  dovuta  la  buona  riuscita  della  macchina  a  sistema 
Wolf,  di  cui  è  munito  lo  Scio.  Cosa  invero  soddifacente  all'amor  pro- 
prio della  nazione,  che  cioè  lo  scafo  e  la  macchina  del  nuovo  piro- 
scafo abbiano  potuto  venir  costrutte  nello  stesso  stabilimento  mec- 
canico. Chi  conosce  quante  difficoltà  si  devono  superare  in  Italia  per 
ottenere  questo  risultato,  dovrà  convenire  che  è  ben  meritata  la  lode 
che  tutti  gli  intelligenti  attribuiscono  ai  signori  fratelli  Oderò  ed 
all'ottimo  loro  direttore  tecnico  ing.  Francesco  Westermann. 

Lo  Scio  è  ora  proprietà  della  Compagnia  Inglese  Nord  Steam  Com- 
pany, la  quale  ha  pure  acquistato  il  secondo  piroscafo  che  si  sta 
costruendo  nello  stesso  stabilimento  Oderò,  e  sarà  varato  fra  quattro 
mesi.  Strana  cosa  invero  scorgere  come  mentre  il  Governo  italiano 
mostra  cosi  poca  fiducia  negli  industriali  nazionali  o  fa  continui 
acquisti  all'estero  anche  di  oggetti  pertinenti  alla  marina,  ecco  in- 
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dustriali  forestieri  oculati  ed  avveduti  che  vengono  ad  acquistare  le 
nostre  navi  sui  nostri  cantieri. 

Il  piroscafo  testé  varato  venne  dagli  agenti  della  Nord  Steam  tro- 
vato di  loro  pieno  gradimento;  quanto  alla  macchina  ed  alla  sua 
riuscita  in  risposta  a  coloro  che  mostrano  dubbi  sulla  solidità  e  du- 
rata delle  macchine  italiane,  basterà  dimostrare  l'ottimo  risultamento 
ottenuto  con  le  macchine  dei  piroscafi  Montevideo,  Liguria,  Aquila. 
Ester  le  quali  tutte  uscirono  da  questo  stabilimento  dei  fratelli 
Oderò'  e  furono  costrutte  secondo  i  disegni  del  valentissimo  France- 
sco Westermann.  ,.     -,     ^  ^^^ 

11  nome  del  nuovo  piroscafo  ricorda  un'epoca  di  splendore  e  di  glo- 
ria per  Genova  e  per  l'Italia;  Fepoca  nella  quale  i  nostri  dommavano 
con  Venezia  l'Arcipelago  e  tutto  il  Levante;  possa  questa  costruzione 
segnare  lo  svolgimento  di  una  nuova  industria,  la  quale  renda  la  ma- 
rineria mercantile  italiana  cosi  forte  e  rinomata  per  il  suo  mate- 
riale nautico  in  ferro  ed  a  vapore,  come  lo  è  per  quello  m  legno  ed 
o   vpIi. 

Va  pure  notato  che  a  Cagliari  nel  cantiere  Falqui  Vassidu  venne 
varata  nel  luglio  1873  la  terza  nave  di  mille  tonnellate. 

Dirò  qui  come  venne  elevato  alla  dignità  di  corpo  morale  il  Regi- 
stro italiano,  il  quale  è  ormai  riuscito  a  sostituirsi  interamente  al 
Bureau  Verilas  di  Parigi  nella  classificazione  dei  nostri  navigli ,  e 
.rareggia  col  Bureau  Verilas  di  Parigi  e  col  Lloyd  Register  di  Lon- 
dra per  bontà  di  procedimenti,  per  utilità  di  risultati  e  per  riputa- 
zione salda  ed  estesa.  .      „Ti  ,• 

Rispetto  a  Livorno,  che  ha  perduto  col  risorgimento  d  Italia,  pei- 
ragioni  che  non  è  qui  il  luogo  d' indagare,  tutto  il  suo  splendor.- 
commerciale,  importerebbe  al  sommo  grado  che  r  hi.iustria  delle  co- 
struzioni navali  vi  prendesse  ampio  sviluppo.  Perciò  stimo  utili  .' 
giudiziose  le  considerazioni  svolte  nel  seguente  reclamo  : 

«  Fra  le  industrie  che  più  sembrerebbero  destinate  a  svilupi-arsi 
e  prosperare  in  Livorno,  quella  che  per  tradizioni,  per  opportmutn 
di  sito  e  per  altre  locali  comodità,  dovrebbe  primeggiare  sovra  tutte 
è  senza  dubbio  l' industria  delle  costruzioni  navali.  La  quale,  se  ha 
potuto  fiorire  e  tener  alta  la  riputazione  della  città,  quando  i  go- 
verni d- Italia  a  tutfaltro  intendevano  che  a  svolgere  lo  spinto  pub- 
blico e  promuovere  la  pubblica  operosità,  non  avrebbe  almeno  dovut.> 
decadere  dell'antico  stato,  allora  appunto  ch^  la  liberta  politica  si 
veniva  a  congiungere  con  le  franchigie  commerciali  da  lungo  tem).o 
godute;  e  l'avventurosa  ricostituzione  della  patria  nostra  apriva  t, 
tutti  un  campo  dazione  più  vasto  ed  un  più  brillante  avvenire. 


78"  V 

«  I  bastimenti  usciti  nell'anno  decorso,  dai  cantieri  italiani,  asce- 
sero  a  310;  dei  quali  però  soli  100  avevano  una  portata  superiore 
alle  cento  tonnellate.  Ora,  di  questi  ultimi  navigli,  la  cui  portata 
complessiva  era  di  tonnellate  50,508,  due  soltanto  sono  stati  costruiti 
nei  nostri  cantieri,  la  cai)acità  dèi  quali  giungeva  appena  a  247  ton- 
nellate. Cosicché  il  numero  dei  bastimenti  varati  a  Livorno,  nel  detto 
anno,  sta  al  numero  totale  <U  quelli  costruiti  in  Italia,  nella  ben 
tenue  ragione  di  uno  a  cinquanta, 

«  Ma  (piesto  rapporto,  che  è  già  si  piccolo,  ben  più  meschino  ed 
insignitìcanto  diviene  quando  si  prende  a  considerare,  non  già  il  nu- 
mero dei  navigli,  ma  la  portata  loro,  la  quale  costituisce  l'elemento 
più  importante  e  quello  che  sovra  tutti  vuol  esser  tenuto  a  calcolo; 
quando  si  tratta  di  mettere  in  chiaro  la  parte  presa,  in  un  dato  in- 
tervallo di  tempo,  da  una  città  di  mare  all'accrescimento  di  questi 
j)otenti  mezzi  di  conmnicazione  e  di  trasporto,  ed  al  progressivo  svi- 
luppo dei  commerci  e  delle  relazioni  internazionali. 

«  Di  fatti  le  247  tonnellate  a  cui  ammontava  complessivamente  la 
]»ortata  dei  due  brigantini-golette,  usciti  dai  cantieri  di  Livorno, 
(ormano  ai)pena  un  dueccntoventicinqiiesimo  delle  56  migliaia  di 
tonnellate,  misurate  dai  100  bastimenti  sunnnentovati ;  di  guisa  che», 
i  detti  brigantini  non  arrivavano  in  tutti  e  due  nemmeno  ad  aver 
la  metà  della  portata  media,  spettante  Tun  per  l'altro  a  ciascuno 
<lei  cento  navigli;  la  quale,  dalle  cose  che  precedono,  si  ricava  facil- 
mente essere  di  tonnellate  565. 

«  Né  meno  sfavorevole  alla  città  nostra  riesce  il  paragone  della 
sua  attività  nelle  costruzioni  navali  con  quella  delle  città  che  hanno 
preso  parte  alla,  costruzione  delle  100  navi  più  volte  rammentate. 

«  Imi)eroccnè,  se  prendesi  per  unità  la  portata  dei  brigantini  qui 
costruii,  quella  delle  navi,  rispettivamente  uscite  dai  cantieri  di 
dette  città,  è  rappresentata  con  grandissima  approssimazione  dai 
numeri  scritti,  nel  seguente  specchio,  di  fronte  al  nome  di  ciascuna 
di  esse: 

Genova 158 

Castellamare 28 

Porto  Maurizio 16 

Venezia 10 

Spezia 8 

Napoli 5 

Palermo 2 

Rimini 1 

Livorno .  1 
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.  «  Le  illazioni  che  spontaneamente  scaturiscono  dalle  considerazioni 
e  dalle  cifre  surriferite,  sono  cosi  chiare  e  lampanti,  che  noi  ci  te- 
niamo dal  trarle  qui  una  dopo  l'altra,  per  non  cadere  in  una  ripe- 
tizione inutile. 

.<  Del  resto  tali  conseguenze  non  hanno  nulla  di  nuovo  o  di  pere- 
grino Poiché  qual  persona  assuefatta  a  pensar  colla  propria  testa 
ed  a  guardar  le  cose  in  faccia  senza  prismi  e  senza  microscopi  da- 
vanti ""a-ti  occhi,  qual  persona,  dicevamo,  non  sente  oggimai  che  se 
non  fosse  il  cantiere  dei  fratelli  Orlando,  a  mala  pena  si  sospette- 
rebbe che  Livorno  sia  un  luogo  adatto  alle  costruzioni  ed  alle  grandi 

costruzioni  navali?  r   •  + 

«  Tale  è  lo  stato  delle  cose;  e  quanto  giovi  al  decoro,  agli  inte- 
ressi •renerali  del  paese  ed  a  queUi  in  ispecie  deUa  città,  lasciamo 
considerarlo  ai  tanti  economisti ,  di  cui ,  per  singoiar  favore  della 
provvidenza,  rigurgitano  i  nostri  consigli  comunale  e  provinciale.  Ai 
quali  economisti,  molto  ci  professeremmo  obbligati,  se  deponessero 
,,er  poco  la  lesina  vetusta,  con  la  quale  vennero  almanaccando  d  in- 
torno alle  spese  più  necessarie  o  più  produttive  per  assottigliarle 
ma<^ari  a  danno  della  cosa  pubblica;  e  volessero  dirci  se  una  citta 
come  la  nostra,  di  cui  ben  poche  hanno  maggior  dovizia  di  capitali 
e  mezzi  più  insufficienti  di  produzione,  può,  senza  recare  offesa  a  se 
medesima,  lasciar  andare  le  acque  per  questa  china;  e  se,  nella  uni- 
versale apatia,  i  reggitori  della  cosa  pubblica  abbiano  alcun  dovere 
verso  sé  medesimi  e  verso  la  città 

«  Noi  vogliamo  ammettere  per  un  momento,  siccome  sacrosante 
(Mi  aumiirabili,  molte  delle  loro  teorie;  vogliamo  ritenere,  a  mo'de- 
sempio,  che  sia  cosa  folle  vuotarsi  la  testa,  ed  alleggerirsi  anche  un 
tantino  le  tasche,  a  promuovere  od  incoraggiare  intraprese,  aventi 
il  platonico  scopo  di  rannodare  nuove  relazioni  internazionali,  e  dar 
vita  a  nuovi  traffici;  dacché  Genova,  Palermo  ed  altre  città  s'mca^ 
ricano  fraternamente  di  fare  anche  la  parte  nostra;  vogliamo  m  se- 
comlo  luogo  pensare  che,  in  tanto  movimento  intellettuale,  m  tanto 
moltiplicarsi  e  perfezionarsi  d' industrie,  non  valga  la  pena  di  spen^ 
dere  (inalche  migliaio  di  lire  all'amio  per  tenere  la  biblioteca  comu- 
nale in  giorno  con  le  pubblicazioni  più  importanti;  perchè  abbiamo 
Pisa  a  due  passi,  e  chi  ha  vaghezza  o  bisogno  di  novità  scientiUche 
o  letterarie  può  andar  là  e  cavarsi  la  sete;  vogliamo  anche  riguar- 
dare come  un'aberrazione  delle  menti  questo  desiderio,  così  univer- 
salmente sentito,  di  moltiplicare  e  migliorare  le  scuole;  voghamo  in- 
fine accettare  ad  occhi  chiusi  e  senza   benefìcio  d' mtervento,  tutte 
le  altre  nuissime  di  questo  conio;  con  le  quali  ci  vengono  quotidia- 
namente edificando. 
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«  Ma  che,  perciò?  Sarà  egli  applicabile  ancora  al  caso  presente  lo 
spietato  rigore  di  questi  medioevali  aforismi? 

«  Se  chi  vagheggia  non  fosse  uso  a  serbare  un  affetto  quasi 
religioso  alle  tradizioni  che  si  collegano  con  esso,  il  dubbio,  bale- 
natoci teste  alla  niente,  ci  sarebbe  causa  di  grave  angustia;  ma 
la  riflessione,  che  gli  è  sorta  incontro,  basta  a  dissolverlo  ed  a  ras- 
sicurarci. 

<  L'industria  delle  costruzioni  navali,  caduta  oggi  cosi  in  basso, 
fu  un  tempo  in  fiore  tra  noi,  come  è  stato  detto  in  i>rinci[)io.  Quanti 
hanno  a  cuore  la  dignità  e  gì'  interessi  del  paese  debbono  quindi  non 
pure  affrettarne  col  desiderio  il  risorgimento;  ma  porre  altresì  in 
opera  ogni  argomento  ed  ogni  studio  più  acconcio  a  promuoverlo  ed 
-:i  fermarlo  sovra  fondamenta  sicure. 

«  Poche  sono  le  quistioni,  che  a  trattarle  non  generino  divisioni, 
^^pesse  volte  Mali.  Ma  se  alcuna  ve  n'ha,  ella  è  certamente  questa: 
lo  scioglimento  favorevole  della  quale  deve  di  necessità  essere  va- 
gheggiato da  tutti  indistintamente  gli  uomini  vecchi  e  nuovi;  dai 
vecchi  come  una  immagine  viva  e  quasi  Tanima  del  passato;  dai 
nuovi  come  i)uro  e  vivace  riflesso  del  presente. 

«  A  noi  giova  quindi  augurarci,  che  vogliano  tutti  i)renderla  a 
«disaminare,  con  quella  pacatezza  d'animo  e  con  quella  larghezza  di 
vedute  che  l'altezza  dello  scopo  esige;  la  quale  non  è  si  ardua  ed 
inaccessibile  che  a  raggiungerla  e  superarla  non  basti  l'opera  una- 
nime degli  uomini  di  cuore  e  di  senno.  » 

Nei  miei  eccitamenti  alle  po[)olazioni  dei  litorali  adriatici  e  nella 
mia  ferma  opposizione  alla  convenzione  colla  Compagnia  Peninsulare 
inglese  si  volle  ricercare  un  proposito  deliberato  di  fare  odiosi  con- 
fronti fra  l'operosità  degli  abitanti  del  bacino  mediterraneo  e  quella 
degli  abitanti  del  bacino  adriatico.  Niente  fu  più  lontano  dal  mio 
pensiero.  Io  voleva  soltanto  additare  a  questi  ultimi  quanto  jiossa 
fare  la  tenacità  di  proposito,  e  lo  spirito  di  associazione. 

A  prova  dell'  imparzialità  dei  miei  giudizi  rii)orto  qui  le  parole  di 
un  eletto  Aglio  di  Venezia  (')  pronunciate  nel  1871  all'Ateneo  Veneto: 

«  Se  noi  consultiamo  la  statistica  ed  esaminiamo  le  condizioni  dello- 
■città  italiane  bagnate  dal  mare  Mediterraneo  e  dall'Adriatico,  si  a])- 
palesa  un  fatto  degno  di  considerazione.  I  i)orti  del  Mediterraneo 
sono  ravvivata  da  uno  spirito  gagliardo  di  feconda  operosità;  i  can- 
tieri fiorenti,  ardite  le  navigazioni,  grandiose  le  iiiq)rese  commerciali. 
All'incontro,  nella  costa  italiana  dell" Adriatico,  languore  di  vita,  me- 

(9  Luigi  Luzzattì. 
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lanconico  silenzio,  e  quella  troppo  cauta  prudenza  che  non  proviene 
dairassennatezza,  ma  dalla  inerzia.  Insomma,  l'operosità  della  costa 
mediterranea  si  riassume  in  Genova;  la  deficienza  di  quella  dell'Adria- 
tico è  rappresentata  da  Venezia,  da  Ancona  e  da  Brindisi.  Poche  cifre, 
e  che  tornano  tutte  a  nostro  disdoro,  bastano  a  chiarire  questa  scon- 
fortante  verità.  » 


Movimento  della  navigazione  compreso  il  cabotaggio 


MEDITERRANEO 

(Coste  del  continente,  escluse  le  isole,  da 
Ventimiglia  a  Bagnara  Calabra). 

Approdi  e  partenxe 


Anno  1868 

Tonnellate 


Legni 


102,198 


8,442,547 


Anno  1867 


Legni 


94,225 


Tonnellate 


ADRIATICO 

(Da  S.  Maria  di  Leuca  a  Porto  Negare) 

Approdi  e  partenze 


Anno  1868 

Tonnellate 


7,785,494 


Legni 


36,375 


2,420,783 


Legni      j  Tonnellate 


35,197     2,503,475 


Costruzioni  navali 


MEDITERRANEO 


Anno  1868         1        Anno  1867 


Can- 
tieri 


11 


45 


Legni 


457 


Ton- 
nellate 


82,205 


Can- 
ti.ri 


Legni 


51 


382 


Ton- 
nellate 


ADRIATICO 
Anno  1868         1        Anno  1867 


65,790 


Can- 
tieri 


.  1    Ton- 
Le«"^  !  uellate 


12    i  102 


1,636 


^f^T    Legni 
tieri 


12 


112 


Ton- 
nellate 


3,74 


o 


[ 


In  questi  ultimi  anni  fuvvi,  è  vero,  qualche  miglioramento  nel  com- 
mercio (li  Venezia,  ma  in  quanto  a  costruzioni  navali  siamo  semf.re 
'      ai  primi  vagiti.  Dalla  seguente  tabella  ai.pare  come  nel  prnuo  seme- 
stre del  1873  vi  sia  stato  un  aumento  netto  fra  entrata  ed  uscita 
di  119,732  tonnellate  di  merci  sul  primo  semestre  del.  1872: 


Durante  il  1."  semestre  1873  entrarono 

nel  porto ,-.  J"^' l^  ''  'T'   •—' 

mentre  entrarono  nel  1,''  seines.  18/:3     »    ì^oì^  ^ 


209.5:^:; 


Voi.  IV. 


6 


I 


■ifc^—a^  J1WIIP 
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AiiHKMito  11  favore  del  187::;? tonnell 

T'scirono  nel  1.''  semestre  1872  .     Navi  1488  di       » 
>.  >  1872  .        »      1492  > 


Aumento  a  favore  del  187;^     .    .    .    . 
Totale  aumento  pel  1.**  semestre  1873.    . 


61,101 
277,895 
210,018 

()7,9(>7 
129,111 


I/aumento  è  quasi  tutto  per  navigli  carichi  ascendendo  il  sopra- 
vanzo del  loro  tonnellajjf^io  di  entrata  e  uscita  di  fronte  al  1."  se- 
mestre 1872  di  tonnellate  117,732. 

Ma  cosa  è  mai  questo  lieve  aumento  a  fronte  del  movimento  com- 
mer(;iale  di  Genova  che  importa  il  quinto  di  tutto  intero  il  movi- 
mento commerciale  d'Italia?  ebbe  cioè  nel  1872  un  movimento  del 
valore  di  414  milioni  che  è  appunto  il  ({uinto  dell'ammontare  del 
couunercio  italiano.  Risi»etto  alle  costruzioni  navali  chiamo  sovrat- 
tutto  colle  parole  del  Luzzati,  l'attenzione  de.crli  abitanti  delle  silenti 
ed  inerti  costiere  dell'Adriatico  italiano  su  quanto  si  opera  nelle 
città  del  litorale  Adriatico  sottoposte  al  dominio  austriaco. 

Ecco  il  prosi)etto  riassmitivo  della  operosità  dei  Cantieri  per  la 
costruzione  navale  mercantile,  desinilo  dai  i)rospetti,  che  furono  pre- 
sentati da<^li  Uffici  di  porto  e  sanità  al  Governo  centrale  mavittiuio 
per  l'anno  1809. 
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Come  mai  può  Venezia,  può  T  Italia  osservare  senza  arrossire  e 
senza  proporsi  di  entrare  YÌ<?orosamente  nella  lizza,  lo  stupendo  spet- 
tacolo di  tanta  operosità  dirimpetto  agli  inerti  nostri  litorali  del- 
l'Adriatico? Per  non  perdermi  in  generalità  feci  testé  (agosto  1873) 
alcune  categoriche  domande  ad  un  ragguardevole  personaggio  di 
Trieste  su  questo  argomento,  e  ne  ebbi  le  seguenti  risposte  : 

1.®  I  Cantieri  privati  di  Costruzioni  Navali  in  ferro  e  fonderie  che 
esistono  nel  litorale  adriatico  austriaco  sono:  l'Arsenale  del  Lloyd  a. 
Trieste  e  l'I.  R.  Arsenale  di  Pola;  lo  Stabilimento  Tecnico  triestino, 
lo  Stabilimento  Navale  Adriatico  (Trieste)  e  lo  Stabilimento  Tecnico 
di  Fiume  atti  a  fornire  a  tutti  i  bisogni  di  costruzioni  private  e 
P:o  vernati  ve  ; 

2.®  Reggono  alla  concorrenza  delle  costruzioni  inglesi  per  soli- 
dità e  precisione  di  lavoro,  non  cosi  pel  prezzo  che  è  inferiore  in 
Inghilterra  pel  materiale,  ecc.  ; 

3.^  Non  esistonvi  finora  privilegi  di  nessuna  specie,  cioè  né 
doganali  né  altri.  Però  il  governo  affida  moltissime  costruzioni  al* 
r  industria  privata. 

•4.°  Lo  Stabilimento  Tecnico  Triestino  è  a  Trieste  nella  Valle  di 
Muggia,  posizione  S.  Rocco.  Lo  Stabilimento  Navale  Adriatico  è  a 
Trieste  presso  Servola,  posizione  S.  Marco.  Lo  Stabilimento  Tecnico 
di  Fiume  è  a  Fiume. 

5.°  Oltre  alla  Società  del  Lloyd,  vi  è  la  Società  di  Navigazione 
a  vapore  residente  a  Trieste,  Adria,  con  tre  grossi  vapori;  più  uno 
0  due  privati. 

Le  Associazioni  marittime  di  Trieste,  Istria  e  Dalmazia  sono  le 
seguenti  : 

A  Trieste  :  Associazione  marittima  Istriana,  cumulativa,  per  Trieste 
e  r  Istria.  Società  navale  Adriatica.  Lo  Stabilimento  tecnico  Triestino 
è  Stabilimento  misto,  ed  ha  una  succursale  a  Muggia  rimpetto  a 
Trieste,  sulla  costa  istriana,  ove  esiste  un  grandioso  Stabilimento 
ed  un  cantiere. 

In  Dalmazia:  Società  di^Sabioncello ;  Società  Spalatina;  Società  Ra- 
gusea. 

Fiume  poi  ha  due  strade  ferrate  in  costruzione  che  devono  termi- 
narsi ed  entrare  in  esercizio  nei  primi  mesi  del  1874;  la  prima  per 
Carlstadt  a  Pest  e^  la  seconda  per  Trieste  a  Vienna.  Un  insolito  mo- 
vimento si  è  manifestato  per  il  fatto  di  questi  due  tronchi  di  strada 
l'errata  che  congiunge  Fiume  colle  due  più  grandi  città  dell'  impero 
austro-ungarico.  E  questo  movimento  procede  in  un  crescendo  pe- 
remie,  per  l'altro  fatto  della  votazione  per  parte  della  Dieta  di  Pest 
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della  somma  di  13  milioni  di  fiorini  per  i  lavori  da  eseguirsi  nel 
l)orto. 

Un'area  uguale  a  due  terzi  della  città  esistente,  è  ora  occupata 
<ìa  fondamenta  di  fabbriche  che  presto  sorgeranno,  per  i  bisogni  e 
per  i  comodi  della  ognor  più  crescente  popolazione  che  trova,  come 
pochi  anni  or  sono  a  Firenze,  le  pigioni  salite  a  prezzi  favolosi. 

Ma  non  basta;  Fiume  ha  T Accademia  di  marina,  ha  scuole  di  ogni 
maniera,  ha  gran  quantità  di  navi  in  costruzione;  avrà  presto  più 
cantieri  ed  una  linea  di  navigazione  con  i  porti  dell'Istria  e  della 
Dalmazia. 

Cosa  può  contrapporre  a  tutto  questo  Venezia  ed  il  suo  estuario  ? 
Si  ridesti  adunque  Venezia  con  grande  vigoria  per  prendere  il  posto 
che  le  compete  fra  le  città  marittime  d' Italia  e  conti  in  principale 
modo  sulla  propria  iniziativa  e  sulle  proprie  forze: 

Ma  non  sia  alcun  di  si  poco  cervello 

Che  creda,  se  la  sua  casa  rovina. 
Che  Dio  la  salvi  senz'altro  puntello 

Perchè  ei  morrà  sotto  quella  rovina  (^) 

Venezia  che  ha  caldeggiato,  a  mio  subordinato  avviso,  inconsul- 
tamente r  improvvido  trattato  stipulato  fra  il  governo  e  la  Penin- 
sulare inglese  e  che  ebbe  la  sanzione  del  Parlamento  (luglio  1872) 
inconscio  per  un  istante  delle  esigenze  della  grande  politica  com- 
merciale italiana,  vegga  come  la  stirpe  Anglo-sassone  si  contenga 
in  simili  contingenze  dalla  seguente  corrispondenza  dall'Australia  (2)  : 

«  Nacque  una  fiera  e  naturale  gelosia  fra  le  due  colonie  di  Mel- 
bourne e  Sidney,  una  gelosia  che  non  ne  taglia,  come  farebbe  in 
Europa,  i  nervi  dell'operosità,  ma  anzi  imprime  loro  una  straordi- 
naria sovreccitazione.  Dovendosi  riordinare  di  recente  il  servizio  po- 
stale, —  vi  adduco  questo  esempio,  come  quello  che  può  avere  pei' 
voi  un  maggiore  interesse.  —  Vittoria  trattò  colla  Feninsular  and 
Orientai  Company,  ma  volle  inserire  nel  trattato  una  clausola  spe- 
ciale, in  seguito  alla  quale  la  Compagnia  non  solo  non  si  incaricherebbe 
delle  corrispondenze  postaU  di  un'altra  colonia,  ma  non  stringerebbe 
con  altre  colonie  trattato  di  sorta  alcuna.  Questo  atto  di  superbo 
isolamento  ha  costretto  Sidney,  che  non  voleva  assoggettarsi  alla 
nostra  città,  ad  inaugurare  una  linea  di  vapori,  tutta  sua,  lo  che 


(')  Macchiavelli,  dell'Acino  d*oro. 

(*)  Giornale  delle  Colonie,  novembre  1873. 
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fu  Mio,  mirabile  a  dirsi,  di  concerto  colla  Queenslandia,  via  S.  Fran- 
cisco e  via  dello  stretto  di  Torres.  In  questa  maniera  le  lettere  ai'- 
riveranno  in  40  giorni  dall'  Europa  all'Australia  per  S.  Francisco  e 
Sydney,  mentre  per  arrivare  a  Melbourne,  via  di  Brindisi  e  delle  In- 
die, impiegheranno  poco  meno  di  50  giorni.  » 

Il  seguente  quadro  (N.  1)  dello  stato  della  marina  mercantile  ita- 
liana a  vela  ed  a  vapore  a  tutto  il  1871,  rende  evidente  quanto  ri- 
manga a  tarsi,  tolta  la  Liguria,  dai  grandi  empori  marittimi  italiani 
riguardo  alla  navigazione.  Vi  sarebbero  da  fare  confronti  acerbi  e 
dolorosi,  e  ne  lascio  il  compito  ai  lettori.  La  sola  Liguria  possiede 
due  terzi  m  parlata  di  tutto  il  naviglio  a  vela  ed  a  vai)ore  italiano. 
In  quello  a  vapore  ha  per  emula  Palermo  che  annovera  21  navigli 
della  portata  di  tonnellate  8,532,  a  cui  fanno  seguito  la  tapina  Ve- 
nezia con  4,  di  tonnellate  2,324,  e  Napoli  con  11,  di  tonnellate    1,284. 

Anche  il  quadro  (N.  2)  dei  bastimenti  a  vela  varati  nel  1871  nei 
Cantieri  italiani  otfre  lo  stesso  spettacolo  di  enormi  disuguaglianze. 


Quadri  N.  1  e  2. 


MARIiNERIA   MERCANTILE 


COSTRUZIONI  NAVALI. 
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(Ciuadro  N.  1) 
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marineria™  MERCANTILE 

Stato  del  naviglio  a  vela  e  a  vapore  per  eoiupartÌ^V**^>*^>  marittimi  e  per  portata  al  31  dicembre  1H71, 


COMPARTIMENTI 
MARITTIMI 


Porto  Maurizio 
Genova  .... 
Spe/ia    ,  .  .  . 
Livorno    .  .  . 


Portoferraio  . 
Civitavecchia 


Gaeta 


Napoli   .  .  .  , 
Castellamare 
Pizzo  .  . 
Taranto 
Bari    .  . 


Ancona 
Rimini 


Venezia 
Cagliari 
Maddalena .  . 
Messina    .  .  . 


Catania 


Porto  Empedocle 
Trapani   .  .  , 
Palermo    .  .  . 


Totale 


TOTALE 
GENERALE 


Bast. 


406 

2,167 

616 

637 

327 

117 

578 

3,439 

1,290 

666 

,101 

703 

392 

331 

1,035 

483 

227 

603 

1,300 

556 

348 

1,323 


17.735 


Tonnell. 


27,214 

553,318 
53,966 
36,786 
14,763 
2,487 
15,663 


TOTALE 


Bast. 


401 
2,093 
615 
637 
327 
115 
578 


93,348 

3,428 

73,386 

1,290 

3,463 

666 

1,637 

101 

19,641 

793 

15,147 

392 

8,017 

331 

45,217 

1,031 

2,368 

483 

890 

227 

20,914 

601 

17,663 

1,300 

5,730 

556 

9,930 

347 

27,544 

1,302 

1,049,062 

17,614 

Tonnell. 


Oltre  le  801 
tonnellate 


26,741 
528,779 
53,914 
36,786 
14,763 

2,329 
15,663 
92,064 
73,386 

3,463 

1,637 
19,641 
15,147 

8,017 
42,893 

2,368 

890 

20,786 

17,633 

5,730 

9,903 
19,012 


Bast. 


19 

9 


1,011,5451  22 


Tonnell. 


Da  800  a  601 
tonnellate 


18,981 


Bast. 


3 

141 
27 


Da  600  a  501 
tonnellate 


Tonnell.  Bast. 


2,097 

93,451 


16 
236 


824 


2 
5 


17,628      23 
3 


Tonnell. 


Da  500  a  401 
tonnellata 


Da  100  a  3l»l 
tonnelUvte 


1,203 
J,ooo 


1 

10 
12 


8,605 

130,174 

12,850 

1,699 


Bast. 


13 

274 

14 

1 


Tonnell.] 

5,93:Ì 

125,278 

6,356 

402 


'Bast 


1,482 


21,555    180  119,416 


517 
5,418 
6,664 


12 

48 


1,035 


2,629 


5,173 

21,461 


6 
f*203 
6 

4 
2 

8 
32 
33 


3      1,339 


3,112 


527 


309|  170,1 18 


6 


Tonnell. 
2,033 

70,906 

2,058 

1,452 

793 

3,251 

10,928 
14,334 


Da  300  a  201 
tonnellate 


Bast.  i  Tonnell 


Da  200  a  101 
tonnellate 


6 


1,524 


208;  50,322 


9 
26 


2,087 
6,314 
1,248 


Bast. 


Tonnell, 


6  1,322 

83!  20,665 

i 

44  11,030 


1,750 
957 

473 
2,784 


385  175,103 


9 

3 
I 

1 
5 


707 


7,219 


605 


7^  1,748 


27  i  6,831 


4  577 

188  27,588 

16|  2,130 

64'  8,753 

i 

63  i  8,741 

4  567 

37  5,416 

107'  16,054 

I 

35|  6,008 


Da  100  a  61 
tonnellate 


Bast.  I  Tonnell. 


21        1,559 

69  5,886 
2,511 
9,054 
1,930 
240 


Da  60  a  41 
tonnellate 


Da  40  a  31 
tonnellate 


32 

115 

23 

3 


Bast.    Tonnell. 


24 

26 

27 


95 


3,064 
1,004 

317 
1,781 


1 

9 

13 


204 
2,371 
3,095 


231  5,697 


32 
11 

1 
42 

1 

27 
33 

9 
10 


3,984 
1.725 

101 
6,113 

153 

3,759 

4,777 

1,160 
1,654 


431  3,263 

165!  13,031 

231  1,897 


119,9371  471  11  15,0691  6  41  99,260 


1  78 

OS,  5,363 

17|  1,248 

24!  1,816 

79  5,811 

1  61 


18 
29 

4 
21 

6 

752 


1,336 
2,167 

297 
1,595 

495 

59,638 


6 
15 

7 
97 
43 
18 

1 
67 
37 
38 
65 

3 

36 
38 
15 
31 
20 

709 


1,192 

1,373 

1,298 

4,717 

303 

728i 

326 

4,942 

9  909 

802 
43 
3,082 
1,824 
1,818 
3,092 

143 


1,753 
2,020 
666 
1,488 
1,024 

34,836; 


Bast. 


25 


26 
37 
43 

7 
15 

3 

46 

42 

12 
9 

30 
35 
25 


Tonnell. 


Minori  di  31 
tonnellate 


O 
1 

68 
13 
22 
36 
20 

535 


869 
883 
1,297 
1,511 
232 
540 
108 
1,703 
1,455 
432 
72 
1,064 
1,221 
887 
811 
157 
31 
2,397 
474 
711 
1,244 
696 


Bast. 


Tonnell. 


283  2,352 
703  3,847 
422!  3,949 
286i  2,794 
221  1,516 
781  254 
1,460 
12,947 
3,950 

9  99Q 

839 
6,148 
4,300 
3,305 
7,275 


B.VSTIMENTI 
A  VAPORE 


Bast.  Tonnell. 


473 

2.874 
1,004 
636 
93 
506 
278 
243 
763 


473 
74'  24,530 
1    52 


158 


11  1,284^ 


i 


473  1,854 
225   655 


41  2,324 


18,705 


420 

1,169 

olo 

24*^ 

1,210 


1  *^  999 


3,829 
3,130 
4,056 
3,626 
3.300 


128 


1 


271 


77,813 


21     8,532 
121:37,5171 


V 


DO 


e 

Cd 

•■I 

s 


•■4 
'  fa 

—     S 


7  8 

2  S 

oc  fc 

•^  su 

^  -I 

O  S 


Cd 


fa 
8 


o 

è 


SS 


.9  2 


a 
a 
o 

H 


j  j       c^c^      ^        I      co  ^ 


«0 


CO.-I        .-«co        COCOlO<>ÌCOO     .COCOCOCOlO^^G^i»^— ' 


^3 
—  a 


e 

fi 

o 


a 


cS  o 


00 

ci: 

ce 


o  a 

1—1 

ce  5 
fi 

e3  o 


o 
fi 
fi 
o 

H 


ci 

C3 


O    03 


fi 
fi 
o 


(A 

ce 

m 


ci  rt 

O   fi 


e 

fi 
fi 
o 

H 


IO 

ce 


o 
o  2 


a, 
fi 
fi 
o 

H 


ce 


o 

S  2 
oog 

eS  ♦* 


a; 
a 
fi 
o 

H 


c« 


-t-> 

o 


e 
fi 
fi 
o 

H 


CQ 


(l)  uaputJO 
!3P  oM 


Eh  Eh 

ed  •— • 

o 
u 


o  — 


-  -    I 


•^Q^ZO  CiOì 


co  -—  o  c^ 


I— I  OJ  ''f  00  CO 


f>J  TT  i— •  t^  »Q 

lO  CO  "^  Ci  co 

^"111-    I 


o  ro 
-^  co 


1.^- 


00 


l^o-  I 


o  —  co  o 
—  oo  o 

•S^CO'-'CO 


coao   ,    . 
I    1^^   I    I 


COCO^CO 


I  1 


(>iCO 


I  I 


co  co  »o 

'^  co  00     . 

o  ooo 

IO  ' 


I  I 


C5  O  — ■ 

00  —  -* 
co 


C^i  '<1<  c^ 


(N  Oi^ 


Oì  CO  CO 
O  G^i  »^^ 
00  '.O  IC 

^  «-  «s 

.-^  t-co 
co 


I  1 


o 


co-o   I    I 


co 

Ì.O 

co 


1  1 


i^  I  I  i 


^  jo  »o  co  '— 
O  00  o  -^  o 
r-  ^  t^  r^ 

•-        «^        *^ 

co  t^  "^ 


»0  C^?  O  00  IO 


I IS  I 


C^i 


I  r  I 


I  1 


I  I 


I —  I  I 


I  I  I  I  I  I 


co 

IO 


-  I 


"  I 


<>ì 


o 


Ol 


I  I 


r^      evi 
(^      o 


ì" 


\~ 


ìO 


(^  i':  o  t^  o  o  co  Ci  o  o 

O  t^  iC  "-^  '— '  G^  "— *  •—'  "^ 


O^  CO  CO  -^  CO 
00  -^  -^  00  '-' 

co      c^ 


COCOOO^-^OClO-rj-JJCOCOOfNO^O 
G^  TT  co  (N  t^  Gvi        '-^ZD  CO— CO 


tOQ^Cn-^OÌ.     ICOODCOlO^JO^OG^i'-"-'^'*'*'^^ 


O 


> 
o 
fi 


ciS 

S 

OS 


o 

.2  S  o  «  rt  "o  a» 

O)    t>    ^    t>    ?:    l7^  '^ 


ci 

a 

•T3 


O 

Oli 


c5 


.2^ 


2  rtKtì  2 
§.9  g5s  «  g-2  li 


c2ocg':3£oogoa:Hcb<og>o>:3;^6guHa. 


00 
00 

o 


co 

IO 


co 
o 


co 


co 

00 


IO 


ìO 

co 


CO 


co 

IO 


Ci 


H 

O 


a 
S 


o 
> 


fi 
o 

Wi 

•«^ 
co 
o 
o 


o 

O        •- 
CO        S 


co 
"co" 

^^        o 


.o 

cu 

co 

-=» 


O 

d 

3 

o 

a 


O 

fi 


tu 

et 


00 

•r 

<M 

« 

^■^ 

e^ 

o 

Ci 

CO 

U 

co 

o 

a 

00 

T3 

fi 


CO 

«) 
u 


o 

« 

CU 


91 

Mi  è  dato  ora  di  qui  aggiungere  le  nuove  costruzioni,  ed  i  basti- 
menti esistenti,  dedotte  le  perdite,  a  tutto  dicembre  1872. 

Bastimenti  costruiti  nel  1872. 

720  di  tonnellate  03,963  del  valore  di  L.  17,393,583  a  fronte  di  802 
<'Ostruiti  nel  1871  di  tonnellate  09,017  (i);  fra  i  bastimenti  costruiti 
sono  5  piroscafi  di  tonnellate  150. 

Basti7nenii  esistenti  al  31  dicembre  1872. 

A  vela  n.  10,270  di  tonnellate  993,912;  a  vapore  118  di  tonnel- 
late 37,800;  totale  n.  11,388  di  tonnellate  1,031,772  ij)'. 

(»)  Fuvvi  una  diminuziono  nel  1872  di  82  navi,  e  di  circa  5000  tonnellate. 

(2)  La  situazione  pubblicata  nella  statistica  marittima  del  1871  dà,  al  31  dicembre 
1871,  un  totale   di    17,614   bastimenti   a   vela  della  portata    di    1,011,545   ton- 
nellate. Quella  dello  stesso  anno,  ripetuta  nella  statistica  del  1872,    dà   invece 
11,270  bastimenti  e  993,912   tonnellate:   quindi   una   differenza,   fra  le    due   si. 
inazioni,  di  6,344  bastimenti  e  17,633  tonnellate. 

Dunque,  per  confrontare  in  termini  omogenei,  bisogna  togliere  queste  cifre  dal- 
l'elenco corrispondente  già  pubblicato  nella  statistica  del  1871  ;  mentre  nel  vo- 
lume in  corso  di  stampa  questa  deduzione  è  già  fatta. 

Nella  seconda  delle  citate  statistiche  non  si  è  tenuto  conto  che  dei  basti- 
menti provvisti  di  atto  di  nazionalità  che  esercitano  il  commercio  e  la  gran 
pesca,  e  che  costituiscono  essenzialmente  il  materiale  della  marina  mercantile. 
I  6344  bastimenti  omessi,  come  l'indica  la  loro  portata,  sono  piccoli  galleg- 
gianti sprovvisti  di  atto  di  nazionalità,  che  fanno  parte  del  materiale  addetto 
al  servizio  dei  porti  e  delle  spiaggie,  di  quello  addetto  alla  pesca  limitata  o 
di  un'altra  categoria  di  battelli  fuori  esercizio. 

Finora  i  nostri  bastimenti  venivano  stazzati  secondo  il  sistema  stabilito  col 
R.  Decreto  19  maggio  1862.  Dal  l''  luglio  p.  p.  fu  addottato  invece  un  nuovo 
metodo  (sistema  Morsoon)  già  praticato  da  quasi  tutte  le  nazioni  civili,  come 
quello  che  più  si  avvicina  al  vero. 

Il  R.  Decreto  che  porta  tale  innovazione  è  dell'  11  marzo  1873.  In  forza  di 
esso  tutti  i  bastimenti  nazionali  sono  tenuti  a  farsi  ristazzare,  ma  perchè  l'ap- 
plicazione di  questo  provvedimento  non  arrecasse  incagli  al  commercio  fu  sta- 
bilito che  il  cambio  delle  nuove  patenti  avvenisse  gradatamente,  e  quindi  si 
lasciò  airli  armatori  la  facoltà  di  far  ristazzare  i  loro  bastimenti  dentro  un 
tempo  abbastanza  lungo,  cioè,  fino  al  1°  gennaio  1879. 

Ma  è  a  credere  che  questi  difficilmente  approfitteranno  del  termine  più  lungo, 
anzi   si  affretteranno  ad  adottare  il  nuovo  sistema  di  stazza,  il  quale,  oltre  al 


\ 
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Nella  tabella  qui  dicontro  espongo  i  luoghi  di  costruzione  dei  pi- 
roscafi inscritti  nel  1871,  i  loro  proprietari,  la  forza  in  cavalli  di 
essi  piroscafi,  e  se  a  ruote,  ad  elice^  ecc. 


93 


Luoghi  di  costruzione  dei  piroscafi  inscritti  nel  1871. 


f% 


pr^ocurare  per  il  suo  uso  generale  moltissime  facilitazioni  nelle  operazioni  in- 
ternazionali, produce  in  media,  da  calcoli  fatti,  una  riduzione  del  cinque  per 
cento  sulla  stazza  antica.  È  quindi  un  vantaggio  corrispondente  nel  pagamento 
delle  tasse  marittime.  Ciò  per  i  legni  a  vela. 

Dei  piroscafi  invece  si  aumenterà,  in  forza  della  nuova  misura,  perchè  il  si- 
stema Morsoon  non  consente  più  la  deduzione  del  quaranta  per  cento  sulla 
stazza  lorda,  com'era  consentito  dal  R.  Decreto  19  maggio  1862;  ma  soltanto 
la  deduzione  della  stazza  dello  spazio  occupato  dall' apparecchio  motore,  cioè: 
macchine,  caldaie,  spazio  per  il  loro  servizio,  nonché  dei  depositi  del  combu- 
stibile, ecc.,  purché  questa  deduzione  non  ecceda  mai  la  metà  della  stazza  lorda. 
Ne  seguirà  quindi  una  costante  diminuzione,  per  qualche  anno,  nel  tonnel- 
laggio dei  nostri  bastimenti  a  vela. 

In  quanto  alla  differenza  fra  la  situazione  dei  piroscafi  nazionali  sopraindi- 
cati e  quella  pubblicata  in  un  diario  inglese,  non  ho  altro  a  dire  se  non  che  la 
nostra  è  ufficiale. 

I  nostri  piroscafi  erano,  al  31  dicembre  1872,  118  (28  in  legno  e  90  in  ferro) 
della  stazza  di  37,860  tonnellate,  e  della  forza  nominale  di  16,112  cavalli. 

La  nostra  statistica  contiene  la  nota  nominativa  di  questi  piroscafi,  quindi 
non  vi  può  essere  controversia  suU'esattezza  delle  cifre. 

Forse  sarà  errore  di  stampa:  forse  si  avrà  ridotto  il  nostro  tonnellaggio  al 
sistema  Morsoon  facendo  calcoli  approssimativi,  o  forse  ancora  si  avrà  consi- 
derata la  stazza  lorda  senza  dedurre  ì\  quaranta  per  cento  consentito,  come  si 
è  detto,  dal  decreto  del  1862  per  le  macchine  ed  accessori. 

Difiatti  in  questa  ultima  ipotesi,  noto  che  la  portata  lorda  dei  nostri  piro- 
scafi sarebbe  di  63,000  tonnellate.  Ma  la  netta,  cioè,  la  portata  ridotta  dal 
«quaranta  per  cento,  che  appunto  figura  neUe  nostre  statistiche,  e  che  è  no- 
tata nelle  matricole  e  sulle  carte  di  bordo  dei  piroscafi  medesimi ,  è  di  ton- 
nellate 37,860. 


DENOMINAZIONE 

dei  piroscafi 
iscritti  nel  1871 


Australia 
Espresso 

Ester 
Forte 

Italo-Platense 
La  Pampa 

Mediterraneo 
Greto 


Liuogo  di  costruzione 


dello 
scafo 


Londra 

Newcastle 

Sestri 
ponente 

Foce 
(Genova) 

Londra 
id. 

Duberten 
Inghilterra 


della 
macchina 


Londra 


Newcastle 


S.  Pier 
d'Arena 

Foce 
(Genova) 


Londra 
id. 

Duberten 
Inorhilterra 


o 

95 

o    e 

© 


ferro 

id. 

legno 
id. 

ferro 
id. 

id. 
misto 


o 

CO 

§  = 

cu 


elice 


« 


0) 

G 

a 

o 


707 


id.     1153 


eS 

N 
U 
O 

UH 


misto 
ruote 

elice 
id. 

id. 
id. 


484 
111 

1044 
1001 

820 
388 


273 
333 

128 
100 

449 

481 

300 
170 


m 

<! 
Eh 

H 

o 
tri 

P4 


R.Rubat- 
tino  e  C. 

Lavarello 
G.  B.  e.  C. 

Rocco, 

Raggio 

e  figli 

Quirolo 
Paolo 

Società 
an.  Italo- 
Platense 

id. 

J.  V. 
Florio 

id. 


o 

Eh 


O 


«'2 

S      - 

o 


Genova  ! 
id. 

id. 
id. 

id. 
id. 

Palermo 
id.  (I)  : 


1 

,ot'lJt^.°^?^rt  ^^^^^.^^  ^a^'e,  secondo  V  Italia  Marittima,  contava,  alla  fine  dell'anno  1871,  i 
187,5oD  individui,  cioè  :  '  ' 

4,038  capitani  di  lungo  corso  ;  - 
3,203  capitani  di  gran  cabotaggio  ; 
4,207  padroni  ; 
1,377  secondi  di  bordo; 

7,838  marinari  autorizzati  al  comando  di  battelli  al  piccolo  traffico  e  alla  pesca  illimitata 
air  estero  ;  »  r  . 

113,004  marinari  e  mozzi; 

288  macchinisti; 

^904  fuochisti  ed  altri  addetti  alle  macchine  dei  piroscafi; 

7,325  pescatori  di  alto  mare  e  allestero  ;  ♦ 

23,711  pescatori  di  costa; 

252  piloti  pratici; 

C,187  barcaiuoli  ; 

197  costruttori  navali  di  prima  classe; 

128  costruttori  navali  di  seconda  classe; 

H,834  maestri  d'ascia  e  calafati. 

oo^.^^^  5."*  *^?ll'an"o  precedente,  ne  contava  181,214,  sicché  nel  1872  si  ebbe  un  aumento  di 
oóin  individui. 
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Tol«?o  da  un  notevole  discorso  pronunziato  nel  1872  dall'onorevole 
Castagnola  (allora  ministro)  alla  Società  economica  di  Chiavari,  le 
seguenti  pagine  die  porgono  molta  luce  sull'argomento  che  sto  svol- 
gendo e  che  aiuteranno  il  lettore  nell'arduo  cammino: 
*^  «  Non  sembra  invero  che  la  via  del  Capo  di  Buona  Speranza  debba 
essere  intieramente  abbandonata  ,  poiché  i  bastimenti  a  vela  non 
l)ossono  agevolmente  percorrere  il  Mar  Rosso,  e,  secondo  le  previ- 
sioni che  si  possono  formare  oggi,  il  vapore  non  sostituirà  mai  in- 
teramente la  vela.  D'altronde  gli  effetti  del  taglio  dell'Istmo  furono 
ancora  sminuiti -dalle  tasse  imposte  dalla  Compagnia  pel  transito  dei 
bastimenti,  tasse  che  minacciano  di  diventare  più  gravi.  Non  è  però 
dubbio  che  quella  grande  opera  abbia  già  avuto  qualche  efficacia. 
Essa  ha  determinato  il  governo  italiano  a  sussidiare  due  linee  di 
navigazione  a  vapore,  volte  a  riunire  con  l'Egitto  i  nostri  porti 
dell'Adriatico  e  del  Mediterraneo.  La  Compagnia  Rubattino,  benché 
tenuta  solamente  ad  esercitare  la  linea  di  Alessandria,  hitraprese 
spontaneamente  un  viaggio  mensile  a  Bombay  e  si  spinse  fino  a  Cal- 
cutta, e  il  suo  esempio  fu  seguito  da  qualche  altra  nave  italiana  a 
vapore  ed  a  vela.  La  guerra  franco-germanica  condusse  a  Brindisi  i 
piroscafi  della  Peninsulare  e  la  valigia  delle  Indie,  e  il  passaggio  di. 
questa,  attraverso  l'Italia,  è  ormai  divenuto  permanente,  mercè 
ì  ai)ertura  della  ferrovia  del  Cenisio.  » 

Tutti  questi  fatti  hanno  esercitato  un'azione  notevole  sulle  condi- 
zioni del  couunercio  e  della  marina  mercantile.  —  I  nostri  scambi 
internazionali,  mentre  nel  18G3  sommavano  a  1553  milioni^,  ascesero 
nel  1871  a  2048  milioni;  essi  tengono,  sempre  circa  tre  quinti,  la  via 
di  mare.  —  Il  transito,  da  CO  milioni  nel  1863,  crebbe  a  09  milioni 

nel  1870. 

Nel  1801  erano  approdate  e  partite,  per  ragione  di  commercio, 
nei  porti  e  lungo  le  spiaggie  del  Regno,  185,099  navi  di  13,083,350 
tonnellate.  Nel  1870  gli  approdi  e  le  partenze  eran  salite,  non  com- 
preso il  Veneto,  a  227,l:^>0  navi  di  18,590,041  tonnellate,  e  compreso 
il  Veneto  a  230,428  bastimenti  di  tonnellate  19,420,134,  dei  quali 
218.378  di  tonnellate  13,891,307  portavano  bandiera  nazionale  e  18,050 
di  tonnellate  5.540,7()7  battevano  bandiera  estera.  Ma  non  vuoisi  ob- 
bliare  che  a  questa  frequenza  di  navi  estere  nei  nostri  porti  fa  ri- 
scontro quella  delle  nostre  nei  .porti  stranieri.  Gli  ultifni  ragguagli 
su  questa  parte  della  navigazione  risalgono  all'anno  1808,  durante 
il  quale  la  navigazione  nostra,  diretta  e  indiretta  nei  porti  stranieri, 
noverò  30,370  mivi  approdate  e  partite  di  (),179,095  tonnellate,  e 
<iueste  cifre  sono  certamente,  pel  modo  inq)erfetto  col  quale  è  forza 
l'accoglierle,  assai  inferiori  alla  verità. 
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Il  materiale  nautico  posseduto  da  Italiani  ed  inscritto  nei  nostri 
registri  marittimi,  si  componeva  il  31  dicembre  1802  di  10,049  legni 
di  tonnellate  643,940;  alla  fine  del  1871  esso  era  cresciuto,  esclu- 
dendo dal  computo  il  Veneto  e  il  compartimento  di  Civitavecchia,  a 
16,484  navi  di  970,418  tonnellate,  e,  tenendo  conto  di  Civitavecchia^ 
e  della  Venezia,  a  17,038  navi  di  1,038,122  tonnellate.  Noi  ci  avvici, 
niamo  adunque  per  questo  rispetto  alle  più  potenti  marine  del  mondo, 
solo  eccettuate  quelle  dell'  Inghilterra  e  degli  Stati  Uniti. 

Fra  le  diiferenti  regioni  italiane  primeggia  la  Liguria,  la  quale, 
alla  fine  dello  scorso  novembre  aveva  3,289  navi  di  034,498  tonnel- 
late e  possedeva  quindi  da  sola  più  che  tre  quinti  del  tonnellaggio 
totale  di  tutta  la  marina  italiana,  e  giova  notare  che,  mentre  la 
portata  media  è ,  pel  resto  d' Italia ,  di  sole  37  tonnellate  per  basti- 
mento, per  la  Liguria  sale  a  194  tonnellate;  ciò  accade  perchè  quasi 
tutte  le  navi  liguri  attendono  alle  navigazioni  lontane,  mentre  quelle 
delle  altre  provincie  italiane  si  consacrano  principalmente  al  cabot- 
t aggio  ed  alla  pesca. 

Nel  compartimento  marittimo  di  Genova,  V  incremento  è  stato  così 
maraviglioso  da  meritare  speciale  ricordo.  La  portata  de'  suoi  basti- 
menti, che  era  di  tonnellate  05,839  nel  1820,  era  cresciuta  a  113,235 
nel  1840,  a  122,191  nel  1850,  a  191,012  nel  1800,  a  519,117  nel  1870, 
a  553,318  nel  1871.  La  marina  genovese  eccede  quindi,  risi)etto  al 
tonnellaggio,  la  metà  dell'intiera  marina  italiana  e  la  metà  pure  di 
quella  francese. 

Questi  ragguardevoli  ingrandimenti  del  nostro  naviglio  mercantile 
son  dovuti  pressoché  intieramente  all'opera  di  costruttori  italiani  e 
segnatamente  liguri.  Durante  il  decennio  trascorso  dal  1802  al  1871, 
uscirono  dai  nostri  cantieri  ben  5,903  legni  di  032,832  tonnellate,  e 
il  valore  pelle  navi  varate  ascese  nel  solo  sesennio  1805-70  a  138 
mili(mi  di  lire.  Le  navi  costruite  in  Liguria  entrarono  sempre  in 
tutti  questi  anni,  per  quattro  (luinti  a  sei  settimi  nel  tonnellaggio 
conq)lessivo  delle  costruzioni  navali  italiane. 

Tuttavia,  malgrado  lo  svolgimento  dei  traffici  internazionali  e  dei 
commercio  di  transito,  malgrado  l'accrescimento  mirabile  del  mate- 
riale nautico,  la  marina  italiana  attraversa  da  due  anni  una  crisi ^ 
che  si  è  ora  momentaneamente  alleviata,  ma  che  è  ben  lontana  dal- 

l 'esser  finita. 

I  legni  a  vapore  hanno  in  media  una  celerità  tre  o  quattro  volte 
più  grande  dei  velieri;  presentano,  riguardo  alla  durata  dei  loi-o 
viaggi,  una  regolarità  di  gran  lunga  maggiore;  sono  assai  meno 
soggetti   alle   avarie  ed  ai  naufragi  e  però  le  assicurazioni  loro  o 
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quelle  dei  loro  carichi  sono  meno  costose.  Per  queste  ra<?ioni,  essi 
rispondono  assai  meixlio  dei  bastimenti  a  vela  aj?r  interessi  del  com- 
mercio. D'altro  canto  i  perfezionamenti,  man  mano  introdotti  nelle 
macchine  a  vapore,  ebbero  tanta  efficacia,  specialmente  riguardo  al 
risparmio  del  combustibile,  che  ojxj^i,  un  piroscafo  capace  di  1500 
tonnellate  di  merci,  non  dà  luo<?o  a  spese  più  gravi  di  quelle  che 
quindici  anni  la  eran  richieste  per  un  bastimento  a  vapore  di  eguale 
celerità  che  portasse  70  tonnellate.  Ciò  ha  consentito  ai  idroscali  di 
attenuare  notevolmente  i  loro  noli  e  di  sostituirsi  cosi  in  misura 
ognora  più  grande  alle  navi  a  vela. 

I  maggiori  Stati  marittimi  hanno  pensato  per  tenqio  a  trasformare 
una  considerevole  parte  del  loro  naviglio  mercantile.  Nel  1840  la  por- 
tata complessiva  dei  legni  a  vapore  inglesi  era  di  87,928  tonnellate, 
<5  nel  1850  di  1()8,432,  nel  1860  di  454,327,  nel  1809  aveva  raggiunto 
1,033,247  tonnellate.  E  mentre,  nel  1841,  si  costruirono  in  Inghilterra 
1,144  velieri  di  tonnellate  156,946,  nel  1870  non  se  ne  costruirono 
€he  348  di  tonnellate  103,916.  Nell'anno  1865-66  il  naviglio  a  vapore 
degli  Stati  Uniti  aveva  la  portata  di  1,067,140  tonnellate.  Due  anni 
dopo  era  cresciuto  a  tonnellate  1,122,980,  malgrado  che  la  marina 
mercantile  americana,  considerata  nel  suo  complesso,  abbia  subito 
in  quel  periodo  di  tempo  una  considerevole  diminuzione,  per  effetto 
della  guerra  di  secessione  e  della  introduzione  di  un  regime  doganale 
informato  a  princii)ì  protettori.  —  La  marina  francese  noverava,  nel 
1840,  89  piroscafi  di  9,535  tonnellate;  nel  1850  ne  contava  126  di  ton- 
nellate 13,925;  nel  1864,  314  di  tonnellate  68,025;  nel  1869,  454  di  ton- 
nellate  142,942. 

Noi  invece  abbiamo  voluto  lottare  contro  siffatto  rivolgimento.  I 
nostri  cantieri  navali  hanno  continuato  a  dare  quasi  esclusivamente 
lecrni  a  vela;  nello  scorso  anno  non  si  è  costruito  in  Italia  che  un 
solo  piroscafo  di  IH  tonnellate.  L'aumento  del  nostro  naviglio  a  va- 
pore fu  quindi  assai  lento.  Alla  fine  del  1862  avevamo  82  navi  a  va- 
pore di  tonnellate  17,349;  il  31  dicembre  1871,  comprese  quelle  dei 
nuovi  compartimenti  di  Venezia  e  Civitavecchia,  ne  avevamo  ancora 
sole  121  di  tonnellate  37,517,  che  sono  certamente  assai  poca  cosa, 
ove  si  paragonino  ai  bastimenti  a  vai)ore  dei  maggiori  Stati  marit- 
timi od  alle  nostre  17,517  navi  a  vela  di  oltre  1,000,605  tonnellate. 
Si  è  cercato  di  introdurre  nuove  economie  nelle  nostre  costruzioni 
e  nei  nostri  armamenti  navali  che  pure  erano  assai  meno  dispendiosi 
di  quelli  di  altri  paesi,  vennero  sminuite  le  già  untissime  spese  di 
esercizio  delle  nostre  navi  a  vela;  si  moltiplicarono  seguendo  l'esem- 
pio degli  armatori  di  Camogli,  le  Società  di  assicurazione  mutua  ed 
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ora  esse  rappresentano,  in  Liguria,  un  capitale  assicurato  di  125  mi- 
lioni di  lire,  e  procurano  ogni  anno  alla  nostra  marina  un  risiiarniio 
di  tre  o  quattro  milioni  di  lire.  Era  dato  in  tal  guisa  ribassare  no- 
tevolmente i  noli  delle  navi  a  vela  e  sostenere  per  qualche  temi)o 
con  fortuna  la  concorrenza  delle  navi  a  vapore. 

Ma  venne  il  giorno  in  cui,  per  alcuni  viaggi  e  i)er  alcune  merci 
che  fin  qui  avevano  appartenuto  in  modo  indisputato  alle  navi  a 
vela,  i  piroscali  offrirono  condizioni  di  trasporto  che  il  connnercio 
doveva  preferire.  Ciò  accade  per  alcuni  scambi  tra  l'Europa  e  l'Ame- 
rica, ma  segnatamente  per  le  spedizioni  di  grano  dal  Mar  Nero  in 
Inghilterra  che  erano  state  per  gran  tenq)o  una  delle  jìrincipali  sor- 
genti di  guadagno  per  la  nostra  marina.  È  ({uesta  la  cagione  per  cui, 
negli  ultimi  due  anni,  le  nostre  costruzioni  navali  hanno  subito  un 
rallentamento  di  qualche  rilevanza.  Nel  1869,  si  erano  costruite  in 
tutto  il  Regno  683  navi  di  96,010  .tonnellate  e,  nel  1871,  803  di  ton- 
nellate 68,133;  onde,  se  è  cresciuto  il  numero  delle  navi  costruite,  è  in- 
vece notevohnente  scemato  il  loro  tonnellaggio.  Nel  1869  i  soli  cantieri 
(Iella  Liguria  avevano  dato  200  navi  di  79,214  tonnellate;  nel  1870  ne 
uscirono  151  di  72,194  tonnellate,  e  nel  1871  sole  126  di  54,000  tonnellate. 

Io  non  credo  che  i  giorni  delle  navi  a  vela  volgano  al  loro  fine; 
esse  saranno  sempre  preferite  per  le  merci  che  hanno  più  grande 
volume  e  che  non  domandano  sollecitudine  e  regolarità  di  trasporto. 
Saranno  sempre  necessarie  per  la  navigazione  cosi  detta  di  specu- 
lazione, quella  cioè  per  la  quale  l'armatore  non  prefìgge  al  suo  ba- 
stimento un  indirizzo  determinato,  ma  si  riserba  di  dargli,  durante» 
il  viaggio,  quella  destinazione  che  i  variabili  prezzi  delle  piazze  lon- 
tane gli  suggeriscono  di  mano  in  mano.  Così ,  poiché  i  viaggi  del 
Mar 'Nero  davano  troppo  scarsi  guadagni,  i)iù  che  cento  navi  ita- 
liane si  sono  recate,  in  questo  anno,  nei  mari  delle  Indie  e  segnata, 
mente  a  Rangoon,  a  Akcab,  e  ad  altri  porti  delle  Indie  ed  anche  a 
quello  di  Hong-Kong,  dove  caricano  riso  pei*  l'Inghilterra  con  noli 
largamente  rimuneratori.  Già  150  nostve  navi  sono  noleggiate  da  case 
inglesi  per  compiere  gli  stessi  viaggi  nell'anno  1873,  ed  è  viva  tut- 
tora la  domanda  di  siffatti  noleggi.  —  Si  aggiunge  in  (luesto  mo- 
mento il  rincaro  del  ferro  e  del  carbone  fossile  che  aumentò  alquanto 
così  il  prezzo,  come  le  spese  di  esercizio  dei  bastimenti  in  ferro  ed 
a  vapore. 

Io  penso  ad  ogni  modo  che  il  cauqK)  della  navigazione  a  \i\\)o\v 
andrà  ancora  allargandosi;  laonde  se  noi  vorremo  mantenere  ed  af- 
forzare la  nostra  potenza  marittima,  dovremo  fare  ogni  opera  per 
crescere  e  migliorare  il  nostro  materiale  a  vapore    » 
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È  vero,  come  osservai  in  i>recedenzii,  che  questa  volta  vi  fu  uno 
spostamento  ed  uno  spostamento  inocuo.  Cacciati  i  nostri  velieri 
dal  Mar  Nero  e  dal  Danubio,  cercarono  lavoro  nei  mari  indo-ma- 
lesi. Ma  ciò  non  toglie  al  paese  in  generale ,  ed  al  governo ,  per 
quanto  gli  spetta  in  particolare,  l'obbligo  di  far  opera  a  costo  anche 
di  molti  sacrifici,  il  cui  reintegro  sarà  poi  col  tempo  certo  e  deco- 
roso, per  sostituire  notevole  parte  le  costruzioni  in  ferro  o  miste 
a  vapore,  alle  costruzioni  a  vela,  sotto  l'imminente  pericolo  d'essere 
cacciati  da  ogni  parte  del  globo.  Già  i  carboni  ed  i  ferri  tor- 
nano a  prezzi  più  normali,  e  sarebbe  una  grande  imprudenza  per 
nostra  parte,  l'affidare  l'avvenire  della  nostra  marina  mercantile,  e 
per  conseguenza  anche  quella  da  guerra,  sopra  una  anomalia  e  sopra 
labile  base  come  è  quella  di  una  passeggiera  recrudescenza  nei  prezzi 
dei  carboni  e  dei  ferri. 

Noi  andiamo  troppo  leggermente  superbi  di  essere  al  quinto  od 
al  sesto  grado  fra  le  nazioni  marittime  in  fatto  di  marina  mercan- 
tile, e  ciò  affermo,  avvegnaché  pur  troppo,  per  oltre  nove  decimi 
del  nostro  naviglio ,  non  fa  che  veitureggiarc  merci  appartenenti 
ad  altre  nazioni.  Quanto  sarebbe  meglio  che  per  otto  o  nove  de- 
cimi vettureggiasse ,  non  dirò  merci  di  produzione  nazionale ,  che 
sarebbe  troppo  grande  fortuna,  ma  almeno  merci  appartenenti  a 
case  di  commercio  italiane,  onore  che  condividono  con  grandi  pc- 
l)oli,  persino   Greci  ed  Armeni  (}). 

(')  Era  nel  1871  elio  io  dettava  le  mie  severe  riflessioni  rispetto  alla  nostra 
marina  mercantile  ed  ai  nostri  cantieri  di  costrizione,  ed  ora  (12  nriixgio  1874) 
V  Opinione  viene  a  confermai'ne  l'affliggente  esattezza. 

«  Nello  scorrere  il  nuovo  volume  or  ora  pul)))livato  Sullo  narigatione  dei 
porti  nel  regno  pel  1872  l'occhio,  stanco  di  errare  per  quella  fitta  selva  di  cifre 
delle  quali  troppo  si  compiace  la  nostra  statistica  officiale,  si  è  fermato  sul  ca- 
pìtolo delle  costruzioni  navali.  K  i  numeii  sconsolanti  dei  quali  daremo  oggi 
notizia,  ci  ramnìentano  le  dure  parole  che  un  liravo  soldato  e  capitano  marit- 
timo, di  cui  tutti  piangono  la  morte  immatura,  diceva  al  Senato  italiano  nel  1871. 
se  non  ci  fallisce  la  memoria.  Il  senatore  ISixio,  in  quel  suo  bel  discorso  sullo 
stato  dei  nostri  porti  e  della  nostra  navigazione  senza  alcuna  pretensione  scien- 
tifica, chiaramente  e  fieramente,  come  era  suo  costume,  ammoniva  gl'Italiani 
sulla  decadenza  delle  arti  mai  ittime.  Noi  ci  illudiamo  sulla  potenza  d<dla  nostra 
flotta  connnerciale,  diceva  Nino  Bixio;  sommianio  le  tonnellate  di  tutti  i  nostri 
ogni  e  si  arriva  ad  una  cifra  che  par  maggioi'e  di  qu<dla  della  Francia  a  più 
che  un  milione  di  tonnellate;  ma  si  mettono  nel  conto  anche  le  piccole  barche. 
Quest'avvertenza  del  Bizio  era  verissima;  ed   avviene  spesso   nelle  nostre  stati- 
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Questa  grave  circostanza  deve  tenerci  più  desti,  mentre  sono  stra- 
nieri coloro  che  danno  vita  alla  nostra  marina  mercantile,  e  l'ab- 
bandoneranno di  leggieri,  appena  vi  trovano  il  tornaconto,  stante 
il  prevalere  del  vapore,  come  già  fecero  sul  Mar  Nero  e  sul  Da- 


stiche  che  ,  per  appagare  il  patriotismo ,  si  off'enda  la  inesorabile  realtà  delle 
cose.  Veggansi ,  in  questo  volume  della  statistica  officiale ,  le  notizie  delle  co- 
struzioni navali  pel  1872.  1/ industria  delle  costruzioni  navali  si  esercita  in  77 
cantieri.  Ma  il  numero  non  ci  deve  inorgoglire.  AH' infuori  di  pochi  cantieri 
notissimi,  gli  altri  non  sono  che  rade  o  spiaggie  temporaneamente  occupate. 
Da  questi  cantieri  uscirono  720  bastimenti  della  capacità  di  63,963  tonnellate 
e  del  valore  approssimativo  di  17,093,583  lire  (delle  quali  9,620,983  lire  rappre- 
sentano il  valore  degli  scafi  e  7,772,600  quello  degli  attrezzi. 

All' indigrosso  queste  cifre  segnalano  un'industria  abbastanza  attiva.  Ma  pi'i- 
mieramente  conviene  osservare  che  dal  1865  al  1872,  a  ragione  di  valore,  l'anno 
1872  è  inferiore  a  tutti  gli  altri.  Il  seguente  piospetto  lo  attesta  chiaramente: 

Valore  delle  costruzioni  navali. 


Anno  1872 

>  1870 
>^  1868 

>  1866 


L.  17,303,583 
»  25,508,659 
»  27,172,757 
>  17,719,861 


Anno  1871 

»  1869 

»  1867 

»  1865 


L.  18,142,130 
»  27,681,315 
»  21,915,139 
»  17,804,045 


«  Ma  la  qualità  delle  costruzioni,  che  principalmente  si  determina  dal  ton- 
nellaggio, giustifica  il  severo  giudizio  pronunziato  dal  Bixio  al  Senato  del  regno? 
Dei  720  legni  varati  dai  nostri  cantieri,  uno  solo,  costrutto  alla  Spezia,  era  di 
S03  tonnellate;  tutti  gli  altri  si  dichiarano  inferiori  ad  800  tonnellate!  E  la 
massima  parte,  cioè  607  su  720,  sta  al  disotto  di  100  tonnellate.  Ma  di  questi 
607  leali i  che  costituiscono  il  nerbo  della  nostra  flotta  commerciale,  16  sono  da 
100  a  60  tonnellate,  16)  da  60  a  31,  164  da  30  a  11,  e  410  legni  sono  inferiori 
ad  11  tonnellate.  I  numeri  dei  legni  s'ingrossano  nella  ragione  decrescente 
del  tonnellaggio;  e  l'amara  sentenza  del  senatore  Bixio  sfolgora  di  troppa  ve- 
rità. La  nostra  flotta  commerciale  non  è  di  piroscafi  e  di  navi  in  ferro ,  ma 
l>rincipalmente  di  trabaccoli,  bilancelle,  barche  e  battelli ,  e  appare  anche  più 
mìsera  quando  si  pensi  a  quegli  immani  Leviathan  che  al  giorno  d'oggi  sol- 
cano i  mari! 

«  1  cantieri    più   attivi   furono  quelli  di  Napoli  e   di   Castellamare.  Essi  due 
soli  vararono  301  legni,  cioè  quasi  la  metà  di  tutte  le  costruzioni  italiane  nel 
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nubio,   per  quanto  la  nostra  marina  abbia  meritato  vanto  di  ono- 
ratezza, capacità,  diligenza  e  di  castigata  indole  marinaresca. 

Ecco,  secondo  V  Osservatore  triestino  (dicembre  1872),  il  numero 
e  la  portata  del  naviglio  mercantile  d'ogni  singolo  Stato  : 
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M 

Numero 

Tonnellate 

Grandezza  media 

dei  navigli. 

1000  kilog. 

di  un  naviglio. 

Inghilterra  .  .  . 

26,367 

5,690,789 

215 

Germania  .  .  .  . 

5,110 

1,344,776 

263 

Francia 

15,778 

1,074,656 

68 

Italia 

18,823 

1,013,038 

55 

Norvegia  .  .  .  , 

6,833 

931,662 

136 

Paesi-Bassi  .  .  , 

1,985 

528,578 

266 

Austr.-Unglieri? 

i           3,114 

361,253 

116 

Svezia 

3,557 

342,589 

102 

Grecia 

5,512 

328,815 

59 

Spagna 

1,414 

272,399 

192 

Russia 

2,648 

230,229 

86 

Danimarca   .  . 

2,853 

188,302 

66 

Turchia   .  . ,  . 

2,200 

182,000 

83 

Portogallo.  .  . 

817 

88,392 

108 

America  .... 

26,393 

3,744,319 

142 

1872.  Ma  il  numero  deUe  navi  non  corrisponde  al  tonnellaggio,  che  prende  in 
tntto  10,()33  tonneUate.  Genova  con  88  navi  prende  41,069  tonnellate;  e  la 
maggior  parte  delle  sue  costruzioni  oscilla  dalle  500  alle  800  tonnellate.  E  solo 
la  riviera  ligure  dove  i  tipi  delle  costruzioni  navali  pigliano  propoizioni  meno 

meschine  e  insufficienti. 

«  Il  libro  che  esaminiamo  passa  in  rassegna  speciale  anche  le  forze  della  ma- 
rina a  vapore:  la  vela  è  la  piccola  velocità  del  mare;  ma  il  battello  a  vapore 
è  la  grande  velocità  e  misura  esso  veramente  oggidì  il  grado  di  potenza  ma- 
rittima. L'Italia  ha  118  bastimenti  a  vapore  (28  in  legno,  00  in  ferro)  di  37,860 
tonnellate  e  della  forza  di  16,122  cavalli.  I  bastimenti  a  vela  sono  10,951  e 
prendono  992,9i:^  tonnellate. 

4(  Anche  da  queste  cifre  esce  un  doloroso  pensiero,  ed  è  la  insignificante  pro- 
porzione del  naviglio  a  vapore  rispetto  alla  vela,  mentre  il  tipo  delle  marine 
robuste,  che  è  l'Inghilterra,  tende  ogni  di  più  a  sopprimere  la  vela. 

«  E  la  stessa  cifra  dei  navigli  a  vapore  non  va  registrata  senza  qualche 
avvertenza.  Senza  le  sovvenzioni  governative  per  le  navigazioni  delle  coste  e 
delle  I  isole   non    si   manterrebbe   al   numero  di  cui  è  ora.  Ed  è  noto  che  una 
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A  tenore  della  suindicata  tabella  l'Italia  si  troverebbe  al  quinto 
posto,  e  questo  presso  a  poco  è  conforme  al  vero,  ma  dove  ci  tro- 
viamo in  una  mortificante  e  pericolosissima  inferiorità  si  è  nella 
marina  a  vapore. 

Il  seguente  quadro  dello  stato  della  marina  mercantile  a  vela  ed 
a  vapore  di  molti  popoli  nel  1870-72,  ci  rende  manifesto  la  triste 
realtà  del  lamentato  squilibrio.  Nella  marina  a  vapore  ci  troviamo 
al  nono  grado,  cioè  dopo  anche  la  Spagna,  l'Olanda  e  la  Russia. 
Qualche  leggiero  progresso  si  è  fatto  dopo,  come  l'attestano  le  tabelle 
precedenti  attinte  a  fonti  ufficiali,  ma  sono  progressi  da  adole- 
scenti, mentre  le  altre  nazioni  di  anno  in  anno  progrediscono  a 
passi  giganteschi  in  guisa  quasi  da  torci  la  speranza  di  poterli 
anche  proporzionalmente  eguagliare  ! 

parte  di  questi  bastimenti  a  vajwre  è  assai  deperita;  ed  una  delle  maggiori 
Società  genovesi  ha  calcolato  che  il  suo  materiale  spiri  collo  spìirare  dei  suoi 
contratti.  E  se  non  vi  fosse  il  Rubattino  e  più  di  lui  il  Tagliavia  che  sbalor- 
disce pel  suo  coraggio  e  la  sua  operosità  veramente  inglese,  in  pochi  anni 
l'Italia  vedrebbe  dimezzare  e  dileguare  la  sua  marineria  a  vapore.  Balenano,  è 
vero,  qua  e  là  alouni  progetti,  e  i  giornali  hanno  parlato  per  molte  settimane 
di  una  navigazione  a  vapore  a  Venezia.  Ma  è  stato  un  lampo  fugace  è  si  è 
tornati  all'oscuro.  Qui  sorgerebbero  molti  quesiti  intorno  al  modo  di  far  fiorire 
la  nostra  marineria  e  particolarmente  quella  a  vapore,  e  dell*  azione  provvida 
che  potrebbe  esercitare  il  governo  animando  i  cantieri  privati  colle  costruzioni 
della  marina  militare.  Ma  chi  si  occupa  di  queste  quistioni?  Si  grida  al  de- 
serto ;  e  anche  tacendone  ora,  si  arriverà  sempre  in  tempo  di  parlarne.  » 
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1870 


1872 


NAZIONE. 

Vela. 

Tonnellate. 

Vela. 

Tonnellate. 

Gran  Brettagna        23,105 

6,993,153 

19,182 

5,368,327 

Stati  Uniti  . 

7,025 

2,400,607 

7,092 

2,279,120 

Norvegia   .  . 

8,652 

989,882 

3,884 

1,072,720 

Germania  .  . 

4,320 

1,046,044 

3,890 

91 7,500 

Italia 

3,395 

907,572 

4,706 

1,058,790 

Francia  .  .  . 

4,968 

891,828 

4,799 

902,090 

Spagna    .  .  . 

3,050 

645,607 

3,712 

-      552,514 

Grecia  .  .  .  , 

1,840 

375,480 

2,103 

427,949 

Olanda.  .  .  . 

1,690 

444,111 

1,552 

409,100 

Russia  .... 

1,300 

346,176 

1,361 

352,495 

Austria   .  ,  . 

852 

317,780 

988 

343,504 

Svezia  .... 

1,930 

340,188 

1,823 

380,740 

Danimarca  . 

1,415 

183,510 

1,236 

105,095 

Portogallo    . 

368 

87,018 

415 

102,547 

Belgio  .... 

72 

26,148 

48 

10,570 

Altri  Paesi  . 

464 

147,194 

509 
57,360 

575,938 

Tota 

ili  '      59,518 

16,112,298 

14,925,761 

BANDIERA. 

Vapore. 

Tonnellate. 

Vapore. 

Tonnellate. 

Inglese    .  .  . 

3,420 

1,651,767 

2,538 

2,382,144 

Americana  . 

597 

513,792 

420 

401,043 

Francese    .  . 

288 

.       212,976 

316 

440,273 

Tedesca  .  .  . 

127 

105,131 

159 

154,045 

Spagnola  .  . 

148 

72,845 

69 

101,185 

Austriaca  .  . 

74 

44,312 

87 

61,183 

Olandese    .  . 

.  .               82 

39,405 

100 

68,438 

Italiana  .  .  . 

86 

36,358 

102 

64,667 

Russa  .... 

02 

28,422 

111 

77,287 

Svedese  .  .  . 

83 

18,033 

114 

30,167 

Portoghese  . 

18 

13,126 

16 

12,871 

Danese.  .  .  . 

44 

12,085 

54 

20,377 

Belga.     .  .  . 

14 

10,442 

18 

14,125 

Norvegese.  . 

26 

7,321 

55 

17,274 

Greca   .... 

3 

4,267 

7 

3,105 

Altre  nazion 

L.  .                49 

23,550 

70 

89,575 

Tot 

.ali           5,127 

2,794,432 

4,236 

3,937,759 
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La  Russia,  che  molti  si  ostinano  a  voler  dire  barbara  perchè 
assai  male  la  conoscono,  non  pose  mente  a  sacrifici  per  sviluppare 
la  sua  marina  mercantile  a  vela  ed  a  vapore,  e  già  con  quest'  ul- 
tima ci  dà  essa  pure  lo  sfratto  da  parecchi  mari. 

Il  lettore  intelligente  e  perspicuo  pondererà  con  utile  e  con  diletto 
il  seguente  quadro  rispetto  allo  stato  della  marina  mercantile  russa 
a  tutto  il  1872  che  ebbi  da  Pietroburgo.  Essa  possiede  di  già  qua- 
ranta navigli  a  vapore  più  di  noi.  Oltre  a  ciò  ha  numerosissime 
flottiglie  a  vapore  sui  suoi  grandi  fiumi  europei  ed  asiatici. 

Onde  rendere  manifesto  al  pubblico  italiano  T  immensa  vita  che 
si  agita  e  percorre  per  le  arterie  di  quel  ciclopico  impero,  avevo 
tentato  a  Pietroburgo  di  avere  la  statistica  delle  flottiglie  fluviali 
a  vapore  e  notizie  sui  cantieri  russi,  ma  le  mie  speranze  rimasero 
fin  qui  deluse. 

Per  farsi  un  concetto  esatto  sull'importanza  della  marina  mer- 
cantile russa  a  vela  ed  a  vapore ,  conviene  considerare  che  quasi 
tutti  i  mari  di  queir  impero  sono  chiusi  dai  ghiacci,  da  quattro  sino 
a  sette  mesi  dell'anno  ! 

Il  calcolo  del  tonnellaggio  non  si  potè  fare  con  esattezza.  Cal- 
colasi però  che  per  la  marina  a  vela  ascenda  ad  oltre  tonn.  360,000 
e  per  .quella  a  vapore  ad  oltre  80,000.  (In  Italia,  secondo  le  stati- 
stiche ufficiali,  si  avevano  al  31  dicembre  1872,  n.  121  vapori  di  ton- 
nellate 37,517): 
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MARINA   MERCANTILE   DELLA   RUSSIA 


I>cnom.inazioixo  dei  IMari 
e  dei  loro  F»orti 


SUL    MAR    BIANCO 

Porti  del  lapro  d'Onega 


»       »    golfo  d'Arcangelo  .  .  .  . 

Totale 

SUL    MAR   PACIFICO 

Porto  di  S.  Nicolajevski 

SUL   MAR   CASPIO 

Porto  di  Astracan 


NAVIGLI  A  VELA' 


Numero 


Bacu 


Totale 


SUL  MAR  NERO  E  SUL  MAR  D*AZ0F 

Porto  di  Poti 


» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 
» 

» 
» 
> 

> 


»  Redut-Kaleh  . 
»  Ociemciri  .  .  . 
>►  Sukkum-Kaleh 
»  Novorossiski   . 

»  Eisk 

»  Rostof  sul  Don 
»  Tangarog  .  .  . 
»  Marcupoli  .  .  . 
»  Berdiansk  .  .  . 
»  Kertsch  .... 
»  Teodosia.  .  .  . 
»  Sebastopoli  .  . 
»  Eupatoria  .  .  . 
»  Nicola] e V    .  .  . 

»  Odessa 

»  Axerman    .  .  . 


Totale 


» 
» 
» 
» 

» 
» 


SUL    MAR   BALTICO 

Porto  di  Libau 

»        »  Vindau 

>  Riga 

»  Pernau  

»  Arensborgo  .  .  . 
dell'isola  di  Dagoe 

Reval 

Narva 

Cronstadt 

Pietroburgo    .  .  .  . 


Totale 


Carico 

di 
tonnell. 


26 
161 


920 
5,446 


187      6,306 


241 
17 


258 


13 

2 

1 

1 

2 

3 

199 

148 

58 

26 

87 

4 

10 

113 

162 

1 


14,883 
1,255 


16,IJ8 


1,356 

277 

62 

268 

135 

13,250 

10,284 

6,283 

1,467 

3,710 

179 

605 

5,496 

12,286 

31 


830 


33 

16 

112 

30 
2 
8 

19 

23 
7 

61 


311 


55,901 


2,323 

1,169 

11,546 

2,379 

62 

547 
2,019 
1,521 

954 
5,524 


NAVIGLI  A  VAPORE 
Carico 


Numero  i        di 

'   tonneU. 


28,044 


3 


15 


378 


378 


9 


0)550 


1,398 


1,398 


8 
1 


3 
4 

78 


1,329 

40 


172 

,     456 

20,920 


94 


22,917 


1 

7 
2 


3 
1 


35 

1,077 

123 


148 

116 
199 


15      1,698 


Forza. 

di 
cavallo 


(>)  Questi  carichi  riguardano  soltanto  4  navigli,  per  gli  altri  manca  V  indicazione. 


160 


160 


780 


520 


520 


482 
30 


215 

220 

8,269 


9,216 


60 
856 
140 


90 

180 
70 


1,396 
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MARINA   MERCANTILE   DELLA   RUSSIA 


r>enoininaz;iono  ilei  >lari 
e  aei  loro  I*ortl 


granprincipato  di  finlandia 
(mar  baltico) 

Porto  di  Sordovala  (Serdopoli)  . 

»       »  Kexholm    .  .  , 

»       »  Vibor»  ........ 

.»       »  Frederikshamm 

Porti  del  governo  di  Viborg   .  . 
Porto  di  Lovisa 

»        »  Borgo 

»        »  Helsingfors 

»       »  Exenes 

Porti  del  Governo  di  Nyland  .  . 
Porto  di  Abo 

»        x>  Njstad 

»       »  Raumo 

»        »  Bjòrneborg   

Porti  del  Governo  di  Abo  .... 

»      delle  isole  d'Alana    .  .  .  .  , 
Porto  di  Cristinenstadt  (Wasa). 

»       »  Kasch 

»       »  Nicolaistadt  (Wasa)  .  . 

»       »  Ny-Karleby , 

>       »  Jacobstadt 

»        »  Gamla-Carleby 

Porti  del  Governo  di  Wasa.  .  .  . 
Porto  di  Brahestadt 

»        »  Uleaborg    

»       »  Tornea 

Porti  del  Governo  di  Uleaborg  .  . 


Totale 


Ricapitolaz ione  : 


Sul  Mare  Bianco 
»       »      Pacifico 


» 


» 
» 


Caspio 

Nero  e  sul  mare  d'Azof 

Baltico 

»      (  Granprincipato 
di  Finlandia) . 

Totale  generale 


NAVIGLI  A  VELA 

Carico 
Numero  di 

tonnell. 


o 

7 
102 

4 
200 

7 
18 
13 

1 
34 
25 
38 
30 
11 
129 
133 
12 

2 

28 

4 

17 

8 

2 

46 

29 

1 


906 


187 

2ri8 
830 
311 

906 


324 

455 
7,044 
787 
12,123 
1,168 
2,853 
1,979 
193 
1,744 
6,610 
7,436. 
3,924 
3,420 
12,968 
16,173 
3,032 
531 
7,453 
1,109 
5,362 
2,003 
183 
12,744 
8,024 

30 


119,672 


2,492 


6,366 

16,138 
55,901 
28,044 

119,672 


■^^•O  ,1/^1 


360,000 


NAVIGLI  A  VAPORE       i 

i    Carico        Forza 
Numero 


1 
1 

3 

2 


1 
5 

2 


3 
1 


1 
1 


^ 


3 
15 

9 
94 
15 


Carico 

di 
tonnell. 


29 
255 


49 
407 
175 

489 


201 


158 


67 
90 


164 


378 

550 

1,398 

22,997 

1,698 

1,920 


Forza 

di 
cavallo 


90 

40 

345 

30 


45 

423 

90 

480 


320 
40 


92 


50 

80 


1,920  j  2,125 


160 

780 

520 

9,216 

1,396 

2,125 


28,841  I  14,197 


80,000 


I 
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§8. 

Studi   comparali  sulla  marina  mercantile. 
Bacini  dellAdriatico  e  del  Mediterraneo. 


Se  airitalia  non  arriderà  miglior  fortuna  potrà  almeno,  qualora 
sappia  riprendere  il  suo  ascendente  nel  Mar  Nero  colla  sostituzione 
del  vapore  alla  vela,  vettureggiare  il  ricco  commercio  dell'Asia  cen- 
trale da  Poti  a  tutti  gli  scali  del  Mediterraneo  e  delFAdriatico ,  e 
sopratutto  a  Salonico,  destinata  come  è  a  divenire  un  grande  em- 
porio commerciale  per  V  Europa  centrale ,  non  appena  che  la  sua 
rete  ferroviaria  sia  allacciata  colle  linee  Serbe  e  per  esse  a  Bel- 
grado. 

Anche  nella  sostituzione  di  cui  sopra  è  parola,  si  può  aver  ri- 
guardo ad  una  riforma  nelle  costruzioni  a  vela  che  fu  operata  ac- 
cortamente dall'Inghilterra. 

Volendo  dare  un'  idea  del  rapido  sviluppo  della  navigazione  a  va- 
pore della  Gran  Bretagna,  sottopongo  al  lettore  le  seguenti  cifre, 
che  dimostrano  in  pari  tempo  la  decadenza  della  navigazione  a  vela. 

Nel  1808  esistevano  in  Inghilterra  30,8.6 1  bastimenti  a  vela  di  ton- 
nellate 0,259,024;  nel  1809  erano  già  diminuiti  a  35,098  di  tonn.  0,152,183; 
nel  1870  se  ne  contavano  33,794  di  tonn.  5,947,000  ;  nel  1871  soli  32,840 
di  tonn.  5,731,088,  e  nel  1872  erano  scesi  a  32,461  di  tonn.  5,573,190. 

La  diminuzione  dei  bastimenti  a  vela  ascese  dunque  in  cinque 
anni  a  4403  di  tonn.  08G,5;M.  ^ 

Tutti  i  capitali  e  tutta  l'attività  si  sono  rivolti  all'incremento 
della  navigazione  a  vapore,  che  trovasi  perciò  in  continuo  progresso. 

I  vapori ,  che  nel  1808  ascendevano  a  3,477  di  tonn.  977,293 , 
nel  1869  erano  già  aumentati  a  3,549  di  1,033,247,  nel  1870  a  3,796 
di  l,202,13j,  nel  1871  a  4,027  di  1,411,803  e  nel  1872  a  4,343  di  1,040,039 
tonnellate,  . 

Risulta  quindi  in  5  anni  un  aumento  di  806  vapori  di  tonn.  733,347.' 

II  naviglio  a  vela  dell'  Inghilterra  adoperato  esclusivamente  nel 
commercio  esterno,  andò  sempre  aumentando  nel  numero  delle  ton- 
nellate, quanto  più  si  estese  la  navigazione  a  vapore,  come  si  de- 
sume dal  seguente  specchietto  \ 
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BASTIMENTI    A    VELA    IMPIEGATI    ESCLUSIVAMENTE 
NEL   COMMERCIO   ESTERNO. 


Anni. 

Numero. 

Tonnellate 

1856 

8059 

2242674 

1863 

^  7360 

3246526 

1869 

6963 

3611743 

Ai  quali  bisognerebbe  aggiungere  quelli  adoperati  a  vicenda  e  nel 
traffico  interno  e  nell'esterno,  i  quali  furono: 


Anni. 

Numero. 

Tonnellate. 

1856 

970 

162488 

1863 

1720 

284413 

1869 

1617 

288849 

Della  fatalità  che  ci  perseguita  negli  scali  del  levante  tenne  pure 
discorso  quell'abile  e  sensato  funzionario  che  è  il  De  Luca,  nostro 
Console  generale  a  Nuova  York: 

'  «  La  media  degli  approdi,  egli  scrisse  in  un  suo  rapporto,  durante 
i  cinque  anni  sino  a  tutto  il  1870  fu  di  91  bastimenti.  Nel  1871  ne 
giunsero  100  e  nel  presente  anno  sino  alla  data  d'oggi  ne  sono  ar- 
rivati 177.  A  giudicare  da  quelli  che  già  si  conoscono  sotto  balla 
per  Nuova  York,  ve  ne  saranno  almeno  230  in  tutto  l'anno.  E 
questo  Consolato  avrà  a  registrare  nel  1872  più  di  100,000  tonnel- 
late e  un  3,000  uomini  di  equipaggio,  e  ciò  pel  solo  porto  di  Nuova 
York,  senza  contare  Nuova  Orleans,  Filadelfia,  Boston  e  Baltimore. 
Nel  momento  che  scrivo  trovansi  40  bastimenti  nazionali  in  questo 
solo  porto  di  Nuova  York  e  tutti  di  alta  portata. 

«  Questo  incremento  sì  rimarchevole  della  nostra  navigazione 
negli  Stati  Uniti  non  deve  però  ritenersi  come  una  misura  propor- 
zionale dell'aumento  del  commercio  tra  l'Italia  e  questo  paese. 

«  Esso  concorre  certamente  in  parte  all'affluenza  di  cui  trattasi, 
ma  la  principale  causa  è  la  difficoltà  che  incontra  il  nostro  navi- 
glio mercantile  a  noleggiarsi  in  Levante  e  nel  Mar  Nero,  ove  i  va- 
pori inglesi  assorbiscono  oramai  il  trasporto  di  quasi  tutte  le  merci. 
I  nostri  bastimenti  cominciano  quindi  ad  adottare  di  preferenza  il 
traffico  d'America,  e  stanno  trovando  tutti  buon  nolo  dall'Europa, 
ed  anche  migliore  dall'America  al  ritorno.  Non  sarebbe  forse  inop- 
portuno comunicare  questa  circostanza  alle  Camere  di  commercia 
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di  Napoli,  Genova  e  Palermo.  La  causa  del  deterioramento  dei  noli 
in  Levante  e  Mar  Nero  non  essendo  puramente  accidentale,  ma  con- 
tinua e  duratura,  tutto  lascia  supporre  che  nel  venturo  anno  au- 
menterà anche  di  più  la  navigazione  italiana  in  America.  » 

Questo  spostamento,  a  ben  considerare,  è  tutt'altro  che  lusinghiera 
per  l'Italia,  e  di  spostamento  in  spostamento  finiremo  col  perdere 
in  gran  parte  la  nostra  influenza  marinaresca  in  tutti  i  mari,  con 
estrema  rovina  del  nostro  paese,  qualora  in  vece  di  spostarci  non 
prendessimo  virilmente  di  fronte  le  cause  di  questa  caccia  funesta 
che  viene  fatta  alla  marina  a  vela  italiana ,  dai  battelli  a  vapore. 

Quello  che  ai  nostri  danni  è  accaduto  negli  scali  del  Levante,  nel 
Mar  Nero  e  sul  Danubio,  ci  accadrà  prima  o  poi,  nell'estremo  Oriente. 
I  Consoli  di  Batavia  e  Surabaya,  nel  rispondere  ai  miei  quesiti 
nel  1871,  lamentavano  che  non  una  sola  bandiera  italiana  si  vedeva 
a  sventolare  in  quei  mari.  Ora  da  un  rapporto  del  R,  Console  a 
Batavia,  risulta  che  durante  il  terzo  trimestre  dell'anno  1873  ap- 
prodarono a  quel  porto  e  ne  ripartirono,  dodici  bastimenti  mer- 
cantili italiani,  aventi  una  capacità  complessiva  di  tonnellate  8,203. 
Variava  il  tonnellaggio  di  ciascuno  fra  le  -500  e  le  700  tonnellate, 
ad  eccezione  del  piroscafo  Maddaloni  che  ne  misurava  2,111. 

Due  di  questi  legni  provenivano  direttam.ente  da  porti  italiani; 
gli  altri  dai  porti  dell'America  del  sud.  Erano  la  maggior  parte  in 
zavorra  ;  due  avevano  carico  di  riso,  uno  di  carbone,  ed  un  altro, 
quello  proveniente  da  Genova,  di  merci  diverse.  Essi  erano  diretti 
quasi  tutti  per  Surabaya  (Giava). 

I  bastimenti  mercantili  italiani,  di  passaggio  per  Io  stretto  della 
Sonda ,  furono ,  durante  lo  stesso  periodo ,  undici ,  provenienti  an- 
ch'essi per  la  maggior  parte  dall'America  del  sud  e  diretti  sette  per 
Batavia,  due  per  Londra,  uno  per  Singapore  ed  uno  per  Samarang. 

Ma  quale  conforto  può  arrecarci  la  comparsa  della  nostra  ban- 
diera neir  arcipelago  malese,  se  non  è  che  un  estremo  espediente 
per  esserci  stato  minato ,  come  suol  dirsi ,  il  terreno  in  altri  pa- 
raggi da  noi  signoreggiati  per  lungo  correre  di  secoli  sino  a  pochi 
anni  or  sono  ?  Sono  cotesti  pellegrinaggi  infidi,  e  tentativi  sovente 
inani,  lo  li  saluterei  di  gran  cuore  e  li  stimerei  di  buon  augurio 
quando  fossero  la  conseguenza  di  maggiore  attività,  di  maggior  la- 
voro, di  un'  espansione,  infine  che  significasse  aumento  e  non  spo- 
stamenio  di  forze. 

Ecco  cosa  si  scriveva  da  Shanghai  nel  settembre  1872  dXV Econo- 
mista d'Italia,  ciò  che  prova  come  manchi  ancora  ogni  base  sicura 
in  quei  remoti  mari  per  dare  un  serio  indirizzo  alla  navigazione 
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italiana,  un  indirizzo  che  non  sia  un  atto  direi  quasi  di  dispera- 
zione per  mendicare  quel  lavoro  che  ci  venne  meno  per  colpa  nostra 
altrove: 

«  La  navigazione  italiana  nei  mari  della  Cina  è  assolutamente  nulla, 
quale  non  sarebbe  di  certo  se  i  vostri  armatori  avessero  sotto  gli 
occhi  la  statistica  del  movimento  dei  porti  cinesi.  Se  ne  studias- 
sero le  cifre  credo  che  si  deciderebbero  a  far  veleggiare,  non  fosse 
altro  che  per  prova,  un  bastimento  adatto  alla  navigazione  di  questi 
mari,  ed  il  viaggio  di  andata  lo  troverebbero  in  Inghilterra,  né 
mancherebbe  qui  il  viaggio  di  ritorno.  Vi  ha  poi  la  navigazione  di 
cabotaggio  fra  queste  coste,  la  quale  assicura  rilevanti  utili  a  chi 
vi  si  dedica,  e  quindi,  in  un  modo  o  in  un  altro,  l'esperimento  tor- 
nerebbe proficuo  a  chi  lo  tentasse. 

«  Per  confermarvi  coi  fatti  quanto  asserisco  intorno  alla  assenza 
assoluta  della  bandiera  italiana  in  questi  mari,  noto  che  non  un 
solo  bastimento  italiano  ha  approdato  dal  1869  fino  ad  oggi  nei 
porti  chinesi  aperti  al  commercio.  Nel  1867  ne  approdarono  13  di 
tonnellate  11,595;  nell'anno  seguente  4  di  tonnellate  1642;  veruno 
nel  1869,  nel  1870,  nel  1871  e  nei  primi  sei  mesi  dell'anno  corrente. 
I  17  bastimenti  navigarono  nei  primi  due  sopracennati  anni  in 
questi  mari,  approdarono  a  Macao  e  ad  Hong-Kong,  e  sapete  perchè  ? 
Pel  trasporto  di  coolies  per  l'America  ! 

«  Dal  1867  al  1869  la  navigazione  commerciale  dei.  porti  cinesi  pre- 
senta un  movimento  di  ]  9,668,390  tonnellate  inglesi.  Il  primo  posto 
spetta  alla  Gran  Brettagna,  per  10,095,492,  cosi  che  la  marineria 
inglese  assorbe  metà  del  movimento  della  navigazione;  al  secondo 
posto  sta  l'americana,  6,657,596  tonn.  ;  al  terzo  la  tedesca,  1,745,194 
tonnellate;  poi  vengono:  la  francese  360,925  tonnellate;  la  siamese 
239,368;  l'olandese  168,688;  la  danese  105,764;  la  cinese  96,968;  la 
svedese  72,080;  la  spagnola  53,140;  la  .russa  32,005,  e  poi  degra- 
dando dalle  7,000  alle  980  tonnellate  otto  altri  Stati,  fra  i  quali 
l'Austria  per  2,920  tonnellate,  il  Belgio  per  2,806,  il  Portogallo  pure 
per  2.806. 

«  Nel  1871  i  bastimenti  arrivati  e  partiti  a  vela  ed  a  vapore  fu- 
rono 14,136  di  tonnellate  6,907,828,  e  nel  1871  salirono  a  14,963  di 
tonnellate  7,381,557.  Devo  notare  che  dopo  l'apertura  del  canale  la 
navigazione  a  vapore  è  andata  aumentando  rapidamente,  e  dallo 
specchietto  seguente  risulta  la  proporzione  fra  i  legni  a  vela  ed  a 
vapore,  ed  il  crescere  di  questi  ultimi  fra  il  secondo  ed  il  primo 
anno  : 
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Numero  dei  bastimenti 

Tonnellaggio  del  bastimento 

Anni 

a  vapore 

a  vela 

a  vapore 

II! 
a  vela 

1870 
1871 

7,724 
7,218 

6,412 
G,745 

5,058,528 
5,637,415 

1,849,300 
1,744,142 

«  La  proporzione  fra  le  varie  bandiere  non  è  dissimile  a  quella  che 
ho  notata  per  i  tre  anni  precedenti.  La  bandiera  inglese  ha  il  primo 
posto,  l'americana  il  secondo  ;  alla  prima  spettano  13,737  bastimenti 
di  tonnellate  6,450,471  ;  alla  seconda  0,147  di  6,102,380.  L'America 
ha  saputo  meglio  rispondere  dell'Inghilterra  alle  esigenze  della  na- 
vigazione in  questi  mari ,  come  dirò  appresso,  e  sono  grossissimi 
navigli  quelli  che  essa  vi  manda,  come  si  desume  dal  loro  numero 
e  dalla  loro  portata  dei  navigli  inglesi.  Terza  è  la  Germania,  2,784 
bastimenti  di  tonnellate  700,354  ;  quarta  la  Francia,  471  di  tonnel- 
late 215,653  ;  quinta'!  la  Danimarca,  606  di  tonnellate  136,237,  e 
tengo  conto  più  del  numero  delle  tonnellate  che  di  quello  dei  ba- 
stimenti. 

«  Senza  andare  più  oltre  per  quanto  riguarda  la  navigazione  della 
marineria  degli  altri  Stati,  fra  i  quali,  come  ho  detto,  non  figura 
r  Italia ,  osservo ,  per  quel  che  riguarda  la  navigazione  a  vapore 
nella  Cina,  come  non  possano  prosperare  che  quelle  Compagnie  le 
quali  dispongono  di  molti  vapori  dei  migliori  tipi  conosciuti,  eguali 
e  possibilmente  superiori  a  quelli  delle  più  potenti  Compagnie. 

«  I  noli  delle  sete  e  del  the  per  l'esportazione  dalla  Cina,  i  passeg- 
gieri  finalmente  che  vanno  in  Europa,  o  che  qui  giungono  dai  paesi 
europei,  compensano  le  fortissime  spese  occorrenti  per  la  forma- 
zione e  la  vita  di  una  Compagnia,  che,  consimile  alle  inglesi  e 
francesi,  avesse  delle  ramificazioni  colle  Indie  e  coiringhilterra. 

<^  I  requisiti,  cui  ho  più  sopra  accennato,  hanno  tale  importanza 
che  le  stesse  grandi  Compagnie  esistenti  si  disfanno,  man  mano  che- 
li possono,  dei  loro  vapori  men  buoni  —  che  poi  si  battezzano  per 
comparire  come  di  nuova  costruzione  —  e  ne  costruiscono  dei  nuovi 
di  una  portata  che  superi  le  35,000  tonnellate,  e  di  tale  forza  di 
macchine  che  consenta  di  compiere  esattamente  i  più  lunghi  viaggi. 
La  creazione  e  lo  sviluppo  del  commercio  e  della  navigazione  fra 
la  Cina  e  l'Italia  non  trovano  ostacolo  nella  legislazione  doganale, 
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marittima  e  sanitaria  vigente  in  questi  porti  come  negl'  Italiani. 
Tutte  le  nazioni,  per  i  vantaggi  da  assicurare  al  commercio  ed 
alla  navigazione,  hanno  qui  uguali  interessi  da  sostenere,  e  li  so- 
stengono nella  misura  del  possibile,  affine  di  ottenere  che  nuovi  mer- 
cati siano  aperti,  di  distruggere  od  almeno  di  scemare  le  difficoltà 
che  s' incontrano  nel  trapasso  delle  merci  da  una  in  altra  mano,  o 
da  una  in  altra  provincia,  di  rendere  finalmente  più  navigabili  e 
sicuri  i  luoghi  di  approdo. 

«  Pochissimi  sono  gli  stranieri  che  qui  esercitano  delle  industrie, 
ma  nessuno  italiano.  È  questa  la  conseguenza  del  buon  mercato 
della  mano  d'opera  per  gl'industriali  indigeni,  del  sapersi  far  bene 
intendere,  e  finalmente  dei  loro  minori  bisogni.  Tutto  questo  costi- 
tuisce un  ostacolo  per  l'elemento  straniero,  che  si  trova  per  siffatte 
cause  paralizzato  nello  sviluppo  delle  proprie  industrie.   » 

Queste  sono  sensate  considerazioni  che  potranno  essere  utili  nel- 
r  avvenire ,  ma  intanto  provano  che  ancora  mancano  per  noi  nei 
mari  della  China  e  della  Malesia  elementi  sicuri  per  rendere  stabile 
e  fruttuosa  la  nostra  navigazione  a  vela  in  quei  paraggi,  oltre  al 
pericolo  che  essa  corre  di  venire  osteggiata  in  quegli  oceani  come 
ovunque  dal  naviglio  a  vapore  (i). 

(^)  Le  difficoltà  per  la  navigazione  ed  il  commercio  italiano  neirindo-Chiua 
si  riscontrano,  come  più  volte  accennai  in  questi  studi,  in  tutti  i  grandi  em- 
pori di  quelle  stupenda  regioni.  Ne  porsi  molte  prove  ed  ora  qui  aggiungo  uu 
sunto  di  un  sensato  rapporto  (gennaio  1874)  del  nostro  Console  di  Bombay, 
cav.  Pilastii,    che  conferma  viemaggiormente  la  mia  tesi. 

«  È  molto  difficile,  egli  dice,  tener  dietro  al  movimento  dei  nazionali  e  del 
nostro  commercio  a  Bombay;  gli  Italiani  non  fanno  capo  all'ufficio  consolare  se 
non  per  invio  di  vaglia  consolari  e  per  domande  di  sussidio  e  rimpatrio;  e  d'altra 
parte  la  mancanza  di  case  commerciali  italiane  e  più  specialmente  lo  sconcio 
di  avere  sopra  una  piazza  di  tanto  interesse  un'agenzia  estera  per  i  servizi  dei 
nostri  piroscafi  postali  sovvenzionati,  fa  sì  che  il  movimento  delle  merci  nazio- 
nali resta  ignorato,  non  potendosi  avere  da  un'agenzia  straniera  tutte  quelle 
notizie  circostanziate  che  sarebbero  necessarie  per  farsi  un  criterio  esatto  e 
stal)ilire  anche  delle  cifre. 

«  A  queste  difficoltà  si  aggiunge  Tinesatti^zza  ed  il  sistema  della  compilazione 
del  manifesto  merci,  ma  poiché  nessuna  legge  prescrive  il  deposito  al  Conso- 
lato di  una  copia  di  tal  documento,  come  nessuna  legge  regola  la  più  esatta  e 
razionale  compilazione  dei  detti  manifesti,  rufficio  consolare  non  ha  che  ad  ac- 
cettare le  conseguenze  che  ne  derivano,  cercando  di  rispondere  in  qualche  altro 
modo  ai  i2:iusti  desideri  del  Re!>io  Governo  e  del  ceto  commerciale,  nonché  ai 
))isoo:ni  del  servizio. 
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Molti  si  allietano  ed  il  giornalismo  vi  fa  eco,  quando  veggono  un 
aumento  di  approdi  di  navi  italiane  in  alcuni  litorali  del  globo, 
senza  considerare  se  ciò  avvenga  per  effetto  di  spostamento,  o  di 

Il  cav.  Pilastri  deve  dunque  arrestarsi  alle  indagini  ed  ecco  come  ne  i-iferisce 
i  risultati: 

«  Molti  nostri  articoli  naturali  e  nianufìitti  furono  importati  sulla  piazza  da 
f'he  la  società  Ru])attino  ebbe  definitivamente  attivate  le  sue  corse  periodiche, 
come  dall'esame  sulle  importazioni  risulta  che  le  medesime  sono  in  proporzione 
sempre  crescente.  Il  che  è  molto;  p:iacchè  manca  non  solo  una  casa  di  com- 
mercio nostrale,  ma  un  magazzino  italiano  su  scala  un  poco  vasta,  e  si  tratta 
<]i  commercio  nuovo,  di  articoli  nuovi  non  ancora  introdotti,  quindi  ignoti  alla 
consumazione,  inoltre  quasi  tutti  gli  articoli  nostrali  furono  spediti  o  importati 
«la  persone  mal  pratiche  del  commercio  e  meno  della  piazza,  speculatori  d'oc- 
casione che  sopra  una  insignificante  paccotiglia  di  articoli  male  scelti,  di 
<|ualità  inferiore  e  spesso  pessima,  ])retendono  raddoppiare  per  lo  meno  il 
prezzo. 

«  Gli  articoli  italiani  che  commincerebbero  a  trovare  accettazione  ed  essere 
l'icercati,  di  preferenza  se  in  mani  italiane,  forse  a  garanzia  di  legittimità  sono 
disgraziatamente  in  mano  di  persone  volonterose  sì,  ma  non  pratiche  del  com- 
mercio e  del  modo  d' introdurlo,  senza  sufficienti  mezzi  per  agire  su  scala  più 
vasta,  e  senza  lapporti  o  relazioni  commerciali  per  poter  garantire  ai  debiti 
tempi  alla  consumazione  la  presenza  della  merce  e  la  sua  qualità,  di  modo  che 
gli  aftari  nostri  hanno  necessariamente  un  corso  lento  e  non  presentano  un 
piincipio  di  commercio  attivo  quale  si  avrebbe  se  vi  fossero  qua  case  commer- 
ciali italiane,  e  quale  si  desidererebbe  in  questi  tempi  di  furia. 

«  h'  industria  dei  mosaici  alla  veneziana  per  pavimenti  non  diede  fin  qui  un 
l'esultato  molto  soddisfacente;  ma,  ora  che  furono  conosciuti  gli  errori  delle 
prove,  se  gl'interessati  si  affretteranno  a  correggerli  facendo  nuovi  saggi  e 
campioni  con  lavoranti  più  abili  e  materiali  minori,  quella  industria  progredirà 
e  darà  ottimi  i-esultati.  >> 

Più  innanzi  il  citato  rapporto  continua,  mostrando  la  necessità  di  fondare  a 
Bombay  una  buona  casa  italiana.  Quando  avremo  una  qualche  casa  di  commer- 
cio italiana  sarà  facile  che  il  nostro  commei'cio  prenda  in  ([uesti  paraggi  un 
grande  svolgimento,  spcciahiicnte  se  alla  casa  di  commercio  si  aggiungesse  una 
succursale  di  una  qualche  Banca  <li  credito  italiana  per  facilitare  ed  aiutare 
le  transazioni  commerciali  fra  Bombay  e  l'Italia,  rese  oggi  anche  più  diffìcili 
per  l'elevatezza  dell'aggio  sull'oro. 

Una  qualche  casa  commerciale  italiana  che  venisse  qua  provvista  di  fondi  , 
crediti  e  relazioni,  e  che  lavorando  come  le  altre  case  inglesi  ed  estere  intra- 
prendess}e  l'esportazione  e  l'importazione  per  e  dall'Italia,  assumendo  al  bisogno 
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vera  espansione,  per  cui  sovente  si  cade  in  strane  allucinazioni 
come  notava  il  R.  Console  di  Nuova  York. 
È  una  questione  questa  da  cui   dipende  l'esistenza  politica  del 

la  rappresenta ir/a  <U  un  istituto  di  credito  nostrale,  non  che  quella  di  una  o 
line  delle  nostre  migliori  società  di  assicurazioni  marittime,  oltre  la  certezza  di 
lare  ottimi  lucri,  procurerebbe  lavoro  ai  nosti-i  bastimenti  e  promuoverci tbe  una 
ipiantità  di  affari  fra  le  Indie   e  l'Italia. 

«  Che  se  il  commercio  nostro,  invece  di  muoversi,  pei-sisterà  ad  inviai-e  in 
<?ommissione  ed  affidai-e  i  suoi  interessi  nelle  Indie  ;i  mani  straniere»,  i  disin- 
ganni e  le  perdite  ne  saranno  i  certi  resultati. 

«  La  Società  di  navigazione  a  vapore  Rubattino  di  Genova,  dacché  attivò  le 
sue  corse  periodiche,  e  fu  in  quelle  esatta,  come  fu  sollecita  di  prender  maggioi-. 
mira  delle  merci  imbarcate  sopra  i  piroscafi  garantendo  per  talune  certe  avaì-ie, 
acquistò  sopra  questa  piazza  credito  e  nome  »  —  Qui  dimostra  acconciamente 
quanto  sarebbe  stato  utile  che  questa  Società  stabilisse  a  Bombay  una  ]>ropi'ia 
agenzia.  I  nostri  lettori  sanno  che  a  capo  di  questa  agenzia  fu  mandato  l'egi-egid 
<'av.  Grondona,  al  quale  ora  il  cav.  Polastri ,  venuto  in  congedo .  ha  affidato 
l'agenzia  consolare.  Il  rapporto  continua-: 

«  Già  fu  detto  altre  volte,  e  non  nuocerà  il  i-ipeterlo,  che  tutto  quanto  s'in- 
vierà  qua  in  commissione  dell'  Italia,  mentre  non  vi  si  abbia  Case  nostrali,  in 
generale  sarà  tutto  perduto  e  discreditato  con  bassi  prezzi  i^lle  vendite  pub- 
bliche spesso  fatte  inopportunamente,  sempre  monopolizzate,  e  dopo  lunga  de- 
tenzione delle  merci  nei  magazzini  per  fare  un  grosso  conto  spese. 

«  Il  commercio  italiano  ,  tenendo  conto  dei  risultati  e  giudicando  da  quelli, 
come  deve  fare  ogni  speculazione,  si  formerà  una  falsa  idea  dell'apprezzamento 
dei  nostri  articoli  sul  mercato  e  sulla  convenienza  d'inviarli  e,  ignaro  di  quante 
realmente  accade  intorno  ai  suoi  articoli,  non  giungerà  mai  ad  attribuire  alla 
vera  causa  il  mal  esito  del  fitto  esperimentato  che  in  fin  dei  conti  si  i-i.'iiice 
all'unica  ragione  già  detta  e  ripetuta  più  sopra. 

«  I  nostri  prodotti,  i  nostri  articoli,  quando  giungessero  qua  in  buone  mani 
italiane,  ai  debiti  tempi,  in  proporzioni  convenienti,  bene  imballati,  bene  co».- 
dizionati  secondo  la  qualità  dell'  articolo,  con  belle  etichette  apparenti  e  pre- 
sentabili, aventi  indicazione  in  inglese  e  in  italiano,  come  attestato  di  origine, 
non  mancherebbero  di  essere  accettati,  e  gli  uni  per  gli  altri  finirebbero  yer 
eompensare  gli  inq)ortatori  e  per  entrare  nel  mercato. 

«  Se  la  Società  Rubattino,  dovendo  sostenere  la  sua  linea  di  Bombay,  volesse 
assicurare  la  sua  posizione  ed  il  suo  credito  sulla  piazza,  ed  accrescenrlo  il  pro- 
prio traffico  volesse  dai-e  al  tempo  stesso  un  forte  impulso  al  commercio  nosfe 
in  queste  contrade  ,  <lovi'ebl)e  trovar  modo  di  stabilire    una   linea   a    vapo-rr  <Ii 
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paese  e  per  conseguenza  la  ricchezza  e  la  potenza  d'Italia.  Il  ministro 
della  marina  (che  è  ora  Saint-Bon)  deve  preoccuparsene  più  ancora 
delle  sue  torpedini.  Si  ponga  d'accordo  cogli  onorevoli  suoi  colleghi 
delle  finanze  e  del  commercio,  affine  di  dare,  sulle  traccie  degli 
Stati  Uniti  (F America,  un  grande  sviluppo  alla  costruzione  della  ma- 
rina mercantile  a  vapore  ed  alla  fondazione  di  stabilimenti  metal- 
lurgici italiani.  I/industria  privata,  abbandonata  a  sé  stessa,  non  può  in 
questo  caso  rispondere  alle  esigenze  della  ragione  di  Stato.  Tocca  al  go* 
verno  ad  intervenire  e  ad  intervenire  direttamente  come  vien  fatto  da 
tutte  le  nazioni  che  hanno  seriamente  a  cuore  la  propria  dignità  e  la 
propria  indipendenza,  ove  se  ne  tolga  l'Inghilterra,  la  quale  bene  au- 
spicata dagli  innnensi  vantaggi  ad  essa  recati  dall'atto  di  naviga- 


i-abotaggio  sulla  costa  del  .Mulahar  e  del  CoroiiìaiuK'l  in  rcla/ioiio  con  crii  ai'iivi 
«  partenze  dei  suoi  jiiioi^cafi,  rilasciando  anche  lungo  la  costa  biglietti  di  pas- 
saggio per  l'Italia. 

«  Il  gran  movimento  conuiieroiale  ed  i  continui  traffici  della  costa  del  Mala- 
l>ar  e  del  Coroniandel  danno  la  sicui'ezza  di  lucri  rimuneratori  ai  capitali  che 
s'impiegas.'-ero  in  una  tale  impresa,  che  riuscirebbe  utilissima  alla  Società  ed 
al  maggiore  e  rapido  incremento  degl'interessi  italiani  in  queste  contrade. 

«  Il  cotono  è  l'articolo  che  foinia  la  base  del  commercio  di  esportazione  df 
Bombay  ,  come  lo  manifatture  ed  articoli  euroi>ei ,  in  grande  maggioranza  in- 
j,'lesi,  formano  la  base  dell'importazione.  Prima  del  1S70  non  vi  era  stata  nes- 
suna esportazione  dirt'tta  di  cotone  tra  Bombay  e  l'Italia,  la  quale  ricer- 
cava   quest'articolo    di   terza    e    quarta    mano   sulle   piazze    d'Incrbilterra   e  di 

Marsiglia. 

«  Nel  1H70  con  le  pi-ime  cpiattro  corse  fatte  dai  ])iroscafi  della  So.-ietà  Ru- 
battino  cominciò  subito  un'espoitazione  diretta  di  quest'articolo,  e  rat^j^iunse^ 
la  cifra  di  balle  20.031,  eosl  ripartite:   Napoli  e  (lenova   I0,r><)2;  Venezia  9,400. 

«  Nel  IS71  se  ne  esportò  direttamente  pei-  l'Italia  l)alle  :^,188  ptu-  i  porti 
che  appi'osso:  Napoli  2,050;  (.lenova  ll,'.3r)0;  Venezia  24,170. 

€  Nel  1872  vi  fu  una  diminuzione  di  balle  7321  ,  es.*;endone  state  esi^rtate 
soltanto  balle  30,«07  per  le  piazze  se^ruenti:  Napoli  ."VX):  Genova  13,i:^;  Vene- 

ziì^  10,031. 

<  Nel  primo  semestre  dtd  1(S73  l'esportazione  tliretta  tlel  cotone  per  l'Italia 
fu  di  balle  20,045,  ripaitite  come  appresso:  Napoli  4,700;  (lenova  8.071;  Vene- 
zia  13,874;  contro  balle  21.H)1,  esportate  nel  primo  semestre  del   1872. 

<<  Di  questa  quantità  di  cotone  espoitata  direttamente  da  Bombay  per  Tltalia. 
i  piroscafi  dtilla  Società  Kubattino  ne  importarono  balle  5<X)0  nel  1871,  876(v 
nel  1872,  10,769  nel  primo  semestre  del  1873.  »  ^ 
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zione  di  Cromwel  ('),  che  mm  stimò  prudente  di  abrogare  sino  al 
1849,  quando  cioè  per  essa  diveniva  inutile,  e  dalla  prodigalità  della 
natura  rispetto  al  combustibile,  non  ha  d'uopo  di  provvidenze  eccezio- 
nali per  dominare  tutti  i  popoli  della  terra. 

Direi  quasi  che  più  che  economica  è  questione  politica  di  alta  im- 
portanza. 

L'onorevole  Castagnola,  nel  discorso  dianzi  accennato  alla  Società 
economica  di  Chiavari .  per  quanto  gliel  concedesse  la  duplice  qua- 
lità di  accademico  e  ministi-o  di  Stato,  lo  disse  nettamente.  Io  k> 
ripeterò  con  maggiore  autoi-ità  colle  parole  del  ca[)itano  Camperio , 
che  giudiziosamente  propugnava  la  formazione  di  una  Società  di 
Messaggeria  Italiana  a  vapore,  concetto  virile  e  serio  che  non 
fu  abbastanza  compreso  dai  capitalisti  italiani,  in  quell'epoca  ingol- 
fati nel  gran  turbine  delle  operazioni  aleatorie,  e  che  ebbe  poscia , 
per  parte  del  governo,  il  colpo  di  grazia  pel  fatto  della  convenzione 
colla  Peninsulare  Inglese. 

«  Ma  una  potente  marina  a  vapore,  come  è  il  vivaio  e  la  neces- 
saria preparazicme  di  «luella  da  guerra,  riesce  poi  anche  di  valido 
aiuto,  e  d'inestimabile  utilità  d(^ll;i  medesima,  quando  venga  il  tempo 
dei  combattimenti.  Imijei'occliè  non  solo  in  quella  dolorosa  contin- 
genza rinsanguimi  d'uomhii  arditi  <^  pratici,  e  di  capitani  esperti  la 
flotta,  ma  coadiuva  col  numeroso  suo  naviglio  la  sua  attività,  tras- 
portando uomini  e  munizioni  laddove  il  bisogno  è  il  più  urgente.  Che 
se  noi  ripensiamo  all' immenso  vantixggio  d'ogni  sorta  re^^ato  alle  na-^ 
zioni  belligeranti  nelle  guern-  recenti  degli  Stati  Tniti  americani,  e 
delle  potenze  occidentali  (.^(mtro  la  Russia  in  Crimea,  dalla  marina 
mercantile,  ninno  sarà  che  neghi  l' importanza  sua  politica.  Come 
avrebbero  potuto  in  America  le  due  parti  nemiche  inq^rovvisare 
flotte  formidabili,  se  già  ncm  avessero  avuto  materia  pronta  e  appa- 
recchiata nella  copia  <lel  naviglio  mercantile,  ne' suoi  vasti  e  operosi 
cantieri,  nella  abbondanza  dei  marinai  rotti  a  tutti  i  disagi,  ai  pe- 
rigli ,  alle  arti  del  mare  ?  —  E  sarebbe  forse  bastata  la  flotta  dello 
Stato  al  trasporto  d'ai-mi.  munizicmi  ed  uomini  dalla  Gran  Brettagna 

(I)  1/atto  di  navigazione,  iniaginato  da  Cromvvell,  assicurava  alla  marina  in- 
glese il  monopolio  dei  traspoiti  con  proibizioni  assolute,  in  certi  casi,  e  con 
forti  tasse,  in  altri,  sulla  navigazione  forestiera.  Veniva  vietato  con  quell'atto 
a  tutti  i  bastimenti,  di  cui  ì  proprietari,  i  capitani,  e  tre  quarti  dell'equipag- 
gio non  fossero  sudditi  inglesi,  di  trafficare  negli  stabilimenti  e  nelle  colonie 
della  Gran  Bretagna,  o  di  fare  cahota(jgio  sulle  sue  coste,  sotto  pena  di  confi- 
fca  della  nave  e  del  carico. 
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e  dalla  Francia  in  Crimea?  —  E  basti  il  riflettere  alla  febbrile  atti- 
vità della  Germania  attuale  e  della  Russia  per  costituire  potenti  na- 
vigli mercantili  e  da  guerra,  per  persuadersi  che  nessuno  Stato,  ba- 
gnato per  lungo  tratto  dal  mare,  non  può  credersi  ricco  con  sicurezza 
e  prospero  se  non  occupa  V  operosità  propria  ed  i  suoi  capitali  per 

divenire  potenza  marittima. 

«  Or  che  debbe  dirsi  dell'Italia  si  abbondante  di  spiaggie,  di  porti, 
di  centri  attivi  marittimi,  che  si  protende  lunghissima  fra  i  due  mari 
commercialmente  più  importanti  del  mondo,  poiché  sono  la  via  della 
operosità  industriale ,  politica  e  civile  delle  schiatte  europee  con 
rodente;  alla  vigilia  forse  di  avvenimenti  decisivi  per  le  sorti  dei 
nuovi  Stati,  e  in  mezzo  ad  una  concorrenza  di  brame  avide,  e  d'in- 
tendimenti d'ogni  maniera  delle  più  grandi  potenze  del  mondo ,  non 
esclusa  la  lontana  America? 

«  Or  che  le  forze  marittime  sieno  e  rimangano  sterili  fra  noi,  e 
quindi  capitale  passivo,  lo  prova  il  fatto  che  nelle  condizioni  nostre 
stesse  attuali  di  produzione  nazionale  nascente ,  il  proprio  naviglio 
mercantile  non  basta  ormai  al  bisogno  :  imperocché  si  vedono,  oltre 
alcune  Società  nostre,  e  alcune  minori  d' altri  paesi ,  accorrere  ai 
nostri  porti  le  grandi  Compagnie  francesi,  inglesi  ed  austriache.  Che 
se  non  vi  fossero  merci  o  passeggieri  da  imbarcare ,  a  che  la  con- 
correnza del  Lloyd,  delle  Messaggerie  francesi,  della  Peninsulare  in- 
glese? » 

Fu  detto  che  dal  nord  dell'Europa  continentale  ci  venne  amichevole 
consiglio  di  avvisare  sovrattutto  al  riordinamento  delle  nostre  finanze, 
al  pareggio  cioè  fra  le  entrate  e  le  spese. 

Non  v'ha  dubbio  che  la  ruota  della  fortuna  non  può  per  noi  vol- 
gersi propizia  che  su  tale  asse,  e  se  il  feticismo  fosse  in  Italia  mi- 
nore, rispetto  agli  assiomi  dell'economia  politica,  che  si  accettano, 
come  dicono  i  curiali  senza  bene  fleto  d'inventario,  Ye  l'avremmo  già 
posta  da  qualche  anno,  e  gli  enormi  vantaggi  reali,  avrebbero  su- 
perato di  gran  lunga  i  danni  apparenti  o  transitorii.  Ora  sembra  che 
si  voglia  rifare  il  cammino  con  più  senno  ed  accorgimento,  e  bene  ne 
incoglierà  all'  Italia.  Lo  sviluppo  di  ogni  elemento  di  ricchezza  me- 
diante l'operosità,  il  lavoro  e  le  ardite  intraprese,  dipende  dal  pa- 
reggio. 

Sembra  a  taluni  un  assurdo,  perchè  vorrebbero'  ripetere  il  pa- 
reggio da  simile  sviluppo,  ma  pure  s'ingannano  a  partito.  Al- 
cuni malori  si  curano  anche  coir  arsenico ,  ebbene  facciamo  al- 
trettanto noi  riguardo  al  pareggio,  e  la  salute  verrà  poi  e  ben 
vigorosa.  ' 
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Anche  fra  gli  scienziati,  il  Lampertico  (0  traccia  ora,  per  quanto 
sembra,  una  nuova  via  all'  economia  politica,  che  Tornerà  ad  onore 
ed  a  vantaggio  morale  e  materiale  del  nostro  paese. 

Oltre  al  modesto  eppure  cosi  severo  ed  importante  consiglio  suac- 
cennato, un  altro  ce  ne  viene  rispetto  alla  nostra  marina;  ed  è 
il  Negri  (Cristoforo)  clie  s' incarica  di  trasmettercelo  in  una  sua  let- 
tera da  Amburgo  colle  seguenti  parole  : 

«  Le  due  nazioni,  dicesi,  devono  essere  strettamente  ami(;he  fra 
loro,  e  giovarsi  a  vicenda:  l'esercito  germanico  sarà  lesercito  d'Italia 
nell'Europa  centrale;  ma  la  flotta  d'Italia  deve  essere  la  flotta  ger- 
manica nel  Mediterraneo  :  se  le  vostre  tìnanze  per  ora  non  bastano 
a  doppio  sforzo,  raccogliete  i  vostri  mezzi  a  formare ,  esercitare, 
perffezionare  la  vostra  marina;  potrete  sviare  dai  vostri  lidi  qua- 
lunque tempesta ,  potrete  conunuoverne  sui  lidi  altrui  :  tale  è  la 
foi-ma  del  vostro  paese,  che  nessun  nemico  profondamente  si  adden- 
trerà nello  stesso,  se  avrete  la  marina  potente,  ed  un  forte  alleato 
sul  continente,  e  le  colonie  italiane  tanto  a  voi  si  stringeranno 
quanto  sarete  valenti  a  difenderle,  operando  lontano.  Parlavano  quei 
Tedeschi  nel  loro  interesse,  ma  anche  pel  nostro.  » 

Cosi  si  volesse  e  si  sapesse  intendere  in  Italia  da  governanti  e 
governati  l'importanza  di  tal  consiglio  sia  per  la  marina  a  vapore, 
sia   per   la  fondazione  delle  colonie! 

Come  v'era  da  as[)ettarsi,  il  Congresso  marittimo  di  Napoli  (1871)  si 
è  già  preoccupato  di  tale'  gravissimo  argomento  e  tolgo  da  una 
nit'ida  relazione  del  i)rof.  Virgilio  alcuni  dei  18  provvedimenti  che 
la  sottocommissione  invocava,  e  che  sono  per  la  più  gran  parte 
consoni  a  quelli  da  me  in  precedenza  accennati,  quantunque  se  ne 
facesse  propugnatore  l'  egregio  Virgilio,  che  in  economia  politica  ar- 
meggia in  un  campo  diverso  del  mio. 

Quali  mezzi  i)ossono  i)iù  sicuramente  giovare  ad  estendere  la  na- 
vigazione a  vapore  italiana,  e  ad  accrescerne  il  materiale? 

l.*"  Accordare  un'adeguata  sovvenzione  alle  linee  di  navigazione 
internazionale  a  vapore  quando  lo  richieda  la  evidente  utilità  della 
Nazione,  preferendo  possibilmente  il  mezzo  del  pubblico  incanto  ; 

2.''  Promuovere  in  paese  lo  sviluppo  di  grandi  stabilimenti  metal- 
lurgici per  la  costruzione  di  navi  e  di  macchine  a  vapore,  accòr- 
ilando  per  le  costruzioni  navali  in  ferro  che  si  fanno  in  paese  un 
premio  da  pagarsi  al  committente  od  al  costruttore  ove  questi  fab- 
brichi per  conto  proprio;  curando  in  detti  stabilimenti  la  specializ- 

(1)  Economia  politica  dei  popoli  e  delle  nazioni.  Firenze,  Barbera,  1874. 


i 


'ttia 


.    \ 


t 


118  •  • 

zazione  dei  loro  lavori  ed  imponendo  roljbli<jro  alle  Compagnie  sov- 
venzionate di  costruire  parte  del  loro  materiale,  e  compiere,  salvo 
casi  di  l'orza  maggiore,  tutte  le  riparazioni  in  cantieri  nazionali; 

3.**  Che  il  Governo  aClìdi  di  preferenza  la  costruzione  delle  navi  di 
ferro  all'industria  privata  nazionale,  limitando  possibilmente  il  la- 
voro dei  suoi  cantieri  alle  sole  riparazioni.  Che  gli  oggetti  di  arma- 
mento e  di  dotazione  delle  navi  da  guerra,  i  quali  si  i)ossono  avere 
dair  industria  privata ,  n(m  vengano  costrutti  o  confezionati  negli 
arsenali  marittimi; 

4.**  Non  accordare  sovvenzioni  a  linee  di  navigazione  a  va[)ori 
esteri,  ricusarla  ugualmente  a  quelle  nazionali  che  pentorrono  tratti 
di  mare  [)aralleli  a  ferrovie  sovvenzionate  dallo  Stato,  eccezione  fatta 
per  la  navigazione  delle  isole  e  per  le  linee  di  navigazione  interna- 
zionale; 

,  S.*^  Stimolare  le  Compagnie  di  navigazione  internazionale  a  vapore 
sovvenzionate  a  stabilii'e  nei  porti  esteri^  agenzie  nazionali ,  nello 
intento  eziandio  di  promuovere,  i>er  mezzo  di  esposizioni  di  campioni- 
merci,  il  traffico  nazionale; 

6.®  Provvedere  affinchè  compatibilmente  colFinteresse  della  R.  Fi- 
nanza si  esentino  gli  elletti  dei  passejigieri  provenienti  da  porti 
nazionali  e  su  piroscali  nazionali  dalle  visite  degli  agenti  della 
Dogana ;  * 

7.**  Ottenere  dalla  Turchia  le  stesse  facilitazioni,  pel  commercio 
del  sale  marino,  cht?  vennei'o  da  essa  accordate  ai  ])iroscafi  del  Lloyd 
Austriaco; 

8.*^  Imporre  alle  varie  Compagnie  son  venzionate  di  linee  di  navi- 
gazione a  va|>ore,  una  polizza  di  carico  unica,  in  modo  da  conciliai'e 
gli  interessi  degli  armatori  e  (quelli  dei  caricatori; 

9."^  Stabilire  la  massima  della  assoluta  esenzione  di  dazi  tanto  go- 
vernativi quanto  municipali,  che  gravitano  sui  materiali  tutti  che 
s'impiegano  nella  costruzione  t^  l'ijiarazione  di  navi,  loro  attrezzi, 
macchine,  caldaie  ed  arnesi  ; 

10."  Concedere  facilitazioni  nelle  concessioni  di  arenili  ad  uso  di 
cantieri,  ed  accordai*  locazicmi  a  lungo  termine  a  quelle  Società  che 
con  ragguardevoli  capitali  si  obbligassero  a  crearvi  stabilimenti  di 
costruzioni  e  rii)arazioni  navali; 

11.^  Rivedere  neirinteresse  del  commercio  marittimo  la  tariffa  dei 
dazi  d'uscita  nell'intento  di  diminuirli  o  sopprimerli; 

12!"  Favorire  lo  svolgimento  del  credito  marittimo  introducendo 
nella  legislazione  commerciale  la  ipoteca  navale ,  consentendone  la 
assicurazione  contro  il  rischio  di  cambi  marittimi  ed  altri  crediti 
privilegiati  stipulati  posteriormente  ; 
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13.^  Semplificare  le  formalità  imposte  per  la  iscrizione  marit- 
tima, riducendo  le  spese  relative; 

14."  Liberare  i  cai>itani  dall'obbligo  di  versare  in  mano  dei  Con- 
soli le  paghe  da  essi  dovute  a  marinai  che  si  resero  disertori; 

15. '^  Promuovere  in  via  dii^lomatica  un  consorzio  pel  riscatto  del 
passaggio  dei  Dardanelli,  o  (pianto  meno  procurare  di  conseguire  un 
ribasso  nelle  tariffe  di  pedaggio,  specialmente  per  le  navi  in  zavorra; 

16.°  Ridurre  specialmente  all'estero  il  numero  delle  visite  dei  ba- 
stimenti, rendendole  però  più  efficaci; 

17."  Organizzare  un  sistema  di  vigilanza  i)er  la  emigrazione  tanto 
nazionale  quanto  estera,  che  si  effettua  dai  porti  della  Penisola: 

18."  Stabilire,  ove  occorra,  stazioni  navali  all'estero  per  tuteìai'e 
l\ì  interessi  del  conunercio  nazionale; 

20.*^  1"  Riunire  i  vari  rami  di  servizi  clie  hanno  più  diretta  atti- 
nenza con  la  marina  mercantile  in  un'unica  amministrazione.  2'*  Pas- 
sare la  marina  mercantile  al  Ministero  d'agricoltura  e  commercio, 
ad  eccezione  di  (iiuinto  riguarda  le  leve. 

Dalla  Commissione  (V  inchiesta  francese  rispetto  alla  coiidizioiìci 
della  marina  mercantile,  fra  le  altre  proposte  distinguesi  la  seguente 
che  meiita  tutta  la  nostra  attenzione  : 

«  La  cifra  reale  dell'eccedenza  del  i)i'ezzo  di  costo  delle  navi  in 
ferro  costrutte  in  Francia,  a  paragone  del  costo  delle  navi  in  ferro 
costrutte  in  Inghilterra  è  di  7  o/^.  cioè  si  può  valutare  a  500  fran- 
chi la  tonnehata.  In  tali  condizioni  di  cose,  molti  reputano  sia  con- 
veniente accordare  ai  costruttori  maritthni  per  un  certo  periodi» 
di  tempo,  dieci  anni  per  esempio,  un  premio  di  500  franchi,  e  pos- 
sibilmente anche  di  7,000  franchi  per  tonnehata,  per  tutte  le  navi  in 
ferro  costrutte  in  Francia  ». 

Venezia  vorrebbe  pure  ridestarsi  dal  sonno  e  dal  torpore,  e  rido- 
nare all'Adriatico  l'antico  splendore  in  fatto  di  navigazione  italiana, 
onde  contestare  nobilmente  ai  nostri  versanti  mediterranei  la  palma 
che  li  rende  cosi  meritamente  orgogliosi.  Ma  sin  qui  i  tentativi  rie- 
scii'ono  vani.  E  sarà  cosi  per  sempre  qualora  alle  forze  individuali 
non  si  uniscano  quelle  delle  sue  città  e  delle  sue  provincie,  ed  il 
concorso  del  governo,  sino  a  che  le  varie  intraprese  abbian  rag- 
giunto un  grado  di  sviluppo  che  permetta  loro  di  farne  a  meno. 
Fuoi-i  di  questo  partito ,  che  è  quello  che  fu  sempre  adottato  da 
tutti  i  popoli  e  da  tutti  i  governi  che  vollero  estollersi  hi  breve 
correre  di  tempo  neUe  industrie  in  cui  s"  hnmedesimarono  questioni 
di  esistenza,  il  bacino  dell'Adriatico  sarà  per  l' Italia  intera  spetta- 
colo d'  imi)otenza  e  di  vergogna  a<l  onta  degli  esenqù  stui>endi  che 
in  esso  vengono  a  noi  dati  dai  litorali  illirici,  dalmati  ed  ungarici. 
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Ora  un  cittadino  intelli^'ente  ed  operoso,  il  cav.  Giacomo  Sarfatti, 
fa  instanca))ile  opera  per  formare  a  Venezia  mia  Società  di  navi- 
frazione  a  vapore  col  capitale  di  dodici  milicmi,  chiamando  a  rac- 
(?olta  capitalisti,  banche,  cornimi  e  provincie ,  dichiarando  a  priori 
di  voler  rinunciare  ad  ogni  sovvenzione  governativa.  Questo  grave 
errore  manderà  a  vuoto  tutti  i  generosi  suoi  tentativi. 

I  deboli  non  possono  lottare  coi  forti  se  non  ad  armi  eguali. 
Quando  n(m  è  questione  che  dMngegno,  di  sapere,  di  operosità,  di 
buon  volerò,  anche  il  debole  può  tener  testa  al  forte  ed  anche 
vincerlo.  In  un  oi>ulento  emporio  marittimo  può  benissimo  col  tempo 
accadere  quello  che  dice  il  Sarfatti,  ma  non  avverrà  mai  per  la  sua 
Venezia  nella  condizione  in  cui  essa  trovasi. 

Kgli  dice  che  ^<  l'arduo  quesito  che  ha  cercato  di  svolgere  deve 
parlare  da  per  sé  stesso  agli  spiriti  più  assoluti,  e  quale  scossa  elet- 
trica deve  snmovere  i  paralitici  i  più  cronici. 

«  Venezia,  la  Dio  mercè,  non  trovasi  anc^ora  tra  codesto  numero 
e  fosse  i)ur  uu)rta,  saprà  i-isorgere  dalle  sue  ceneri  più  che  mai 
roi)iistamente  oi)erosa. 

«  Ai  uu)lti  osamia  cantati  allorché  vapoi'i  n(m  nostri  approdaroncv 
al  ]iosti'o  porto,  facciamo  di  contrapporre  il  completo  cantico  della 
vittoria,  il  nostro  Cantico  de  cantici,  alloraquando  il  primo  vapore 
veneziano  fronteggierà  ed  ornerà  il  nostro  poetico  molo. 

^<  ÌM'  noi  pionieri  del  commercio ,  il  restar  vincitori  in  questa 
vitale  (luestione,  c()rrisiM)ii(le  al  guadagnare  una  decisiva  battaglia.  » 

II  sentimentalismo  del  pati'iotta  offusca  nel  Sarfatti  il  freddo  cal- 
colo dell'esperto  uomo  di  affai  i  e  la  ragione  suprema  dell'uomo  di 
Stato. 

La  questione  sollevata  dal  signor  Sarfatti  ebbe  i  suoi  fautori  un 
tem[K).  ma  per  esperienza  haii  dovuto  persuadersi  del  gravissimo 
errore.  (Questa  esperienza  cn^lo  precisamente  sia  stata  già  fatta 
aiqmnto  dal  Lloijd  italiano,  di  cui  parla  a  pag.  25  del  suo  opuscolo, 
ove  dice  che  l'cmorevole  Casaretto  alla  Camera  dei  Deputati  del  13 
giugno  1872  pronunciò  parole  veramc7ite  d'oro.  —  Il  signor  Casa- 
retto,  presidente  del  Lloyd  italiano  probabilmente  non  le  pronunzie- 
rebbe  i)iìi  ;  essendo  avvenuto,  che  le  azioni  del  Lloyd  italiano,  che 
sono  di  L.  5(KJ,  sulle  quali  furono  fatti  sette  versamenti,  cioè  per 
L.  350,  valgono  ora  (187 1)  alla  Borsa  di  Genova,  L.  120  cadauna,  e 
perdono  perciò  L.  320  per  azione. 

Questo  per  ciò  che  riguarda  il  Lloyd.  —  Per  quello  poi  che  con- 
cerne la  Società  Lavarelli  questa  Compagnia  è  in  molto  migliore 
condizione  del  Lloyd  e  possiede  quattro  ottimi  bastimenti.  Non  credo 
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però  che  faccia  tesori.  Ad  ogni  modo  quando  si  fa  la  trdtta  dei  bian- 
chi, non  occorrono  sovvenzioni.  Chi  volesse  però  delle  azioni  Lava- 
rello,  ne  troverebbe  a  qualche  cosa  meno  della  pari. 

La  Società  Rubattino,  nella  linea  non  sovvenzionata  d'Egitto,  per- 
dette sempre ,  avendo  in  concorrenza  su  di  essa  le  Messageries  e 
la  Peninsulare- Orientale  ambedue  sovvenzionate. 

Tornando  sulla  Compagnia  Lavarello,  il  Sarfatti  è  in  errore  cre- 
dendo che  essa  sia  sovvenzionata.  Essa  non  ha  un  soldo  di  sovven- 
zione, non  ottenne  che  il  titolo  di  postale  perchè  porta  regolarmente 
i  dispacci,  e,  ripeto,  ad  onta  delle  molte  centinaia  di  emigranti  che 
in  ogni  viaggio  trasporta,  tara  prodigio  a  sortirne  con  poco  guada- 
gno, o  con  poche  perdite.  (Questa  è  la  verità. 

La  Comp.  des  irayisports  maritimes,  egli  dice,  fa  buoni  affari.  Io 
non  conosco  i  suoi  bilanci.  Ammesso  che  ciò  sia,  bisogna  riflettere 
elle  i  transporis  maritimes  non  vanno  solo  al  Piata,  ma  hanno  ser- 
vizio coir  Algeria  pel  trasporto  del  minerale  della  grande  Comp.  Al- 
gerienne,  il  che  equivale  ad  una  sovvenzione.  D'altronde  i  transports 
mariHmes,  creati  appunto  dalla  Società  Algeriana,  hanno  una  po- 
tente base  avendo  un  capitale  di  20  miUoni,  e  godono  dei  privilegi 
della  bandiera  francese  per  le  merci  all'  introduzione.  Il  paragone 
adunque  non  regge. 

Tornandc»  poi  alla  navigazione  libera  non  sovvenzionata ,  che  è 
l'amore  del  signor  Sarfatti,  essa  sarà  un'utopia  finché  l'Italia  non 
avrà  miniere  proprie  di  antracite.  La  sola  nazione  che  può  soste- 
nere la  navigazione  libera  non  sovvenzionata  è  l' Inghilterra. 

Princijjale  emporio  del  mondo  commerciale,  essa  ha  sempre  di  che 
caricare  sia  [jer  l'esportazione  che  per  X  importazione.  Potendo  ap- 
provvigionare i  suoi  piroscafi  di  combustibile  in  modo  che  basti 
all'andata  e  al  ritorno  del  viaggio ,  essa  trova  riinpetto  alle  altre 
nazioni  il  vantaggio  di  almeno  5()  o/^  sulla  spesa  del  combustibile» 
senza  contare,  ripeto,  che  in  Inghilterra  sonovi  sempre  merci  da 
importare  e  da  esportare. 

Chi  i»uò  contrastare  a  questa  sua  condizione? 

Non  l'Italia  certamente  e  nemmeno  la  Francia  ;  ne  abbiamo  esem- 
pio nella  (Jomp.  Fraissinet  di  Marsiglia,  una  delle  più  antiche.  Ve- 
nuta a  termine  l'anno  scorso,  liquidò  ai  suoi  azionisti  antichi  le 
azioni  di  L.  500  per  L.  350,  e  si  rinnovò  per  un  nuovo  periodo, 
perchè  ottenne  dal  governo  francese  il  servizio  sovvenzi07iato 
della  Corsica. 

La  Comp.  Valéry  vive  perchè  ha  il  servizio  sovvenzionato  d'Al- 
geri e  Tunisi. 
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Sono  belle  Irasi  che  fanno  illusione  a  chi  non  è  pratico ,  il  dire 
che  la  navi^^azione  a  vapore  iniò  ora  vivere  di  vita  propria,  attese 
le  mutazioni  mtrodotte  nella  marina.  L'onorevole  Casaretto  ne  ha 
fatto  l'esperienza. 

Né  qui  ancora  sta  il  tutto.  La  naviprazione  a  vai)ore  libera  ha  ri- 
cevuto nn  colpo  terribile  nell'opinione  del  mondo  marittimo  appunto 
l)e'r  i  grandi  disastri  di  cui  iu  causa  ne<jli  ultimi  anni. 

È  naturale  che  un  vapore  a  navigazione  libera,  per  poter  rendere 
dei  benefizi  deve  costar  poco  e  spender  poco.  Su  questa  base  gli 
armatori  (anche  inglesi)  fecero  i  loro  calcoli,  dappoiché  diversamente 
non  avrebbero  potuto  nei)i)ur  essi  in  molti  casi  reggere  contro  le 
grandi  compagnie  sovvenzionate  ,  che  hanno  un  materiale  costoso, 
e  più  costosa  spesa  di  esercizio. 

Quindi  ne  uscirono  bastimenti  di  costruzione  debole  e  difettosa , 
tutto  concedendo  alla  capacità,  poco  o  nulla  alla  solidità;  macchine 
ili  poco  consumo  ma  di  dubbia  sicurezza;  e(pyi)aggi  scarsi  nel  i)er- 
s(male  e  mal  retribuiti.  Queste  ccmdizioni  che  poteano  giovare  agli 
armatori,  ed  a  molti  giovarono,  cagionarono  però  tali  e  tanti  nau- 
frarxi,  che  l'opinione  pubblica  se  ne  scosse,  e  gli  assicuratori  ne  fu- 
rono allarmati. 

Primo  a  dare  il  segnale  di  questo  allarme  fu  il  signor  Plinsol. 
inglese,  deputato  di  Duby ,  col  suo  oimscolo  intitolato  {Our  Pea- 
mm)  i  nostri  marinai  ! 

lia  questione  Plinsol,  come  ora  si  chiama  in  Inghilterra,  ebbe 
per  conseguenza  che  si  creasse  la  Roijal  Commission  on  unsea- 
icorihy  ships  (Connnissione  Reale  sui  bastimenti  innavigabili)  e 
sebbene ,  come  sempre  succede ,  questa  quistione  avesse  fautori , 
prò  e  contra,  i)rodusse  tale  eco  di  approvazione  nei  vari  porti  ma- 
rittimi, segnatamente  del  Nord,  che  i  governi  se  ne  i>reoccuparono, 
e  la  Francia  ne  fece  oggetto  di  studio,  creando  la  Commissione  d'en- 
quòte  sur  la  marine  marchande ,  e  jùù  di  tutti  se  ne  jn'eoccupa- 
rono  gli  assicuratori. 

Belle  riunioni  tenute  in  Parigi  dai  rai>presentanti  di  quasi  tutte 
le  Compagnie  d'Assicurazione  francesi,  belghe,  inglesi,  olandesi,  la 
<(uestione  delle  assicurazioni  sui  piroscafi  non  appartenenti  a  So- 
{•ietà  sovvenzionate  fu  esaminata,  discussa  e  fu  stabilito,  che  tutti 
i  vapori  non  appartenenti  a  Compagnie  postali  pagherebbero  il  pre- 
mio d'assicurazione  (salvo  qualche  eccezione)  eguale  a  quello  dei 
bastimenti  a  vela. 

Furono  passate  in  rivista  tutte  le  Compagnie  postali  per  vedere 
quali  più  meritassero  lìducia  e  di  queste  si  formò  la  prima  catego- 
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ria  (nella  quale  a  lato  delle  più  grandi  Compagnie  fu  compresa  la 
Società  italiana  Rubattinó)  e  se  ne  stabilirono  i  premi,  i  quali,  a 
fronte  di  quelli  che  dovranno  pagare  i  vapori  a  navigazione  libera. 
attestano  la  fiducia  che  gli  assicuratori  ripongono  nella  navigazione 
sovvenzionata,  perchè  oflre  maggiori  garanzie  di  solidità,  di  arma- 
mento, di  sorveglianza. 

Chi  potrebbe  asserire  che  l'Italia,  e  più  specialmente  nel  suo 
bacino  adriatico,  sia  già  in  condizione  di  fare  ciò  a  cui  si  reputano 
per  ora  incapaci  tante  altre  nazioni  marittime  ?  Anche  dal  lato  della 
sicurezza  dei  viaggiatori,  la  navigazione  a  vapore  sovvenzionata  offre 
suir  altra  vantaggi  di  sonuna  rilevanza,  vantaggi  che  i  reggitori  dei 
popoli  debbono  pure  tenere  in  grande  considerazione.  A  questo  jii'o- 
posito  penso  di  fare  cosa  gradita  ed  istruttiva  pel  lettore  nel  riportare 
qui  un  brano  di  un  dotto  articolo  pubblicato  dal  signor  Alfredo  de 
Couray:  Sui  pericoli  di  mare  nelF  effemeride  i)arigina  Le  Corrés- 
poìidant  ('). 

«  Qui  dit  subvention  —  il  convient  de  pasl'oublier  —  dit  cahiei* 
<le  charges,  obligations  réciproques  et  corrélatives,  réglementation, 
contrat  avec  l'État,  partant,  contròie  et  surveillance  de  lÉtat.  C'est 
au  i)rix  d'un  grand  service  [Miblic  à  rendre,  dun  service  naticmal,  que 
€es  Compagnies  recoivent  de  la  nation  une  subvention.  Les  navires 
doivent  d'abord  ètre  agréés  i)ar  une  conuaission  dont  l'autorité  dé- 
:^igne  les  membres;  ils  doivent  réunir  certaines  conditions  de  force 
et  de  vitesse;  il  font  des  essais,  il  subissent  des  épreuves,  comme  un 
ponr  en  subit  avant  d'ètre  livré  au  public.  Le  «  genie  inventif  du 
construteur  anglais  »  n'a  pas  là  ses  coudées  franches.  Les  paquebots 
des  Compagnies  postales  n'en  sont  pas  moins  les  chefs-d'oeuvre  de 
l'iu^t.  Le  nombre  minimum  des  ofliciers  et  des  honnnes  de  leurs  (hjuì- 
pages  est  déterminé.  Il  sont  commandés  par  des  offfciers  d'elite.  En 
France,  l'autorité  prévoyante,  observant  ({ue  le  connnerce  n'avait  pas 
pu  former  des  capitaines  expérimentés  pour  la  grande  navigatioii  à 
vapeur,  qui  n'était  pas  pratiquée  avant  l'organisation  des  services 
postaux,  a  permis  aux  Compagnies  de  les  choisir  dans  le  corps  jus- 
tement  estimé  des  offfciers  de  la  marine  de  l'État.  Les  paquebots 
<loivent  partir  à  jours  tìxes,  se  charger  gratuitement  des  correspon- 
<lances,  les  transporter  dans  un  délai  déterminé,  à  peine  d'amendes 
-et  de  retenues  sur  la  subvention.  Des  prescriptions  vigilantes  éten- 
<lent  leur  soUicitude  sur  le  bien-ètre  et  la  séc urite  des  passagers. 
Un  agent  administratif  est  chargé  de  veiller  à  l'exécution  de  toutes 
les  dispositions  prescrites. 
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«  Maintenant,  examinons  les  résultats  obtenus;  vcìyons  si  les  Coiii- 
pagnies  postales  oiit  rendu  le  grand  service  public  qni  leiir  était  de- 
iiiandé.  Je  ne  parie  pas  ici  de  la  merveilleuse  régularité  des  corres- 
pondances,  immense  service  rendu  aii  commerce  entier.  Je  ne  parie 
pas  des  relations  crées  ou  miiltipliées.  Je  m'enferme  daus  le  sujet 
principal  de  cette  étude,  la  protection  de  la  vie  des  marins  et  des 
passagers,  intérét  public,  ce  me  semble,  intérèt  de  plus  en  plus  puis- 
sant  à  mesure  que  se  mèlent  les  societés  humaines,  que  se  dévelop- 
pent  les  besoins  et  les  goùts  des  voyages.  Comment  les  Compagnies 
postales  ont-oUes  réalisé  cette  protection? 

«  La  Compagnie  Cunard  lonctionne  depuis  plus  de  trente  ans.  Elle 
a  cliaque  semaine  un  départ  de  Liverpool  })our  New- York  ou  Boston. 
KUe  a  transporté  des  millions  de  passagers  à  travers  toutes  le  tem~ 
pétes,  tous  les  brouillards  de  Thiver,  toutes  les  banquises  de  giace 
des  bancs  de  TeiTe-Neuve.  Elle  n  a  pas  gardé  la  statistique  des  pre- 
uiières  années,  mais  je  trouve  nour  la  seule  annéc^  1872  le  chifFre 
de  72,749  passagers  transportés  entre  l'Angleterre  et  l'Amerique. 

«  Combien  ont  péri  à  bord  de  ses  navires,  jiar  suite  de  naufrages, 
pendant  plus  d*un  (juart  de  siècle?  Pas  un  seul! 

«  En  France,  la  Compagnie  des  Messageries  nationales  existe  depuis 
vingt  ans  conune  desservant  les  escales  de  la  Mediterranée,  depuis 
dix  ans  comme  exploitant  les  lignes  du  Brésil  et  de  l'Inde.  Elle  a 
ti-ansporté,  jusqu'à  la  fin  de  1871,  le  chiffre  enorme  de  3,577,424 
l>assagers.  Elle  a  eu  plusieurs  naufrages,  bien  qu'en  proportion  très- 
iHible;  mais,  dans  ses  services  postaux,  combien  de  catastrophes 
affligeantes  pour  Thumanité?  Une  seule!  la  perte  du  Borystèney 
naufragé  en  1869  sur  les  còtes  de  l'Algerie  :  7  marins,  31  passagers 
militaires,  19  passagers  civils  y  ont  péri.  Par  ailleurs,  en  vingt  an- 
nées, sur  plus  de  sept  millions  de  lieues  parcourues,  rien. 

«  La  Compagnie  generale  transatlantique  a  été  fondée  en  1862.  Elle 
n'avait  eu  à  déplorer  aucune  catastrophe  avant  celle  qui  vient  d'a- 
voir  tant  de  retenti ssement ,  accident  terrible  qu'il  est  impossible 
d'attribuer  à  un  défaut  de  solidité  du  navire. 

«  En  Italie,  la  Com[)agnie  Rubattino  existe  comme  compagnie  pos- 
tale depuis  1851.  Elle  a  renouvelé  et  agrandi  sa  concessicm  en  1861. 
Elle  a  transporté  dans  les  onze  dernières  années  819,941  passagers. 
(Jombien  en  a-t-elle  perdus  en  vingt  et  un  ans,  par  des  accidents  de 
mer?  Pas  un  seul!  » 

«  A  Trieste,  la  Compagnie  du  Llyod  autrichien  existe  depuis  1830. 
Fondée  avec  7  vapeurs  seulement,  elle  en  a  successivement  ])orté  le 
nombre  à  75.  Elle  a  transporté  7,967,312  passagers  Combien  ont 
péri?  Pas  un  seul! 
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«  Enfm,  aucune  des  grandes  compagnies  postales  de  l'Europe  n*a 
«u,  en  un  quart  de  siècle,  un  seul  navire  à  vapeur  qui  ait  disparu  ni 
qui  ait  été  abandonné  en  mer  sans  coUision.  Le  commerce  libre  des 
armemenis  anglais  en  a  compiè  quarante  en  qiielques  mois.  » 

11  Congresso  marittimo  di  Napoli  convenne  nelle  stesse  idee  e  se 
ne  fece  strenuo  propugnatore  ;  il  relatore  della  Commissione  che  aveva 
il  compito  speciale  di  tale  studio,  premette  alle  sue  conclusioni  fa- 
vorevoli alla  navigazione  a  vapore  sovvenzionata  sensate  riflessioni 
e  cita  fra  gli  altri  gli  esempi  che  seguono: 

«  L'Inghilterra  ha  con  la  sola  America  ben  dieci  linee  di  naviga- 
zione postale  sovvenzionata,  e  cioè: 

«  Due  linee  con  gli  Stati  Uniti  e  l'America  inglese:  partono  da 
Liverpool  e  Queenstown  e  vanno  ad  Halifax,  Nuova  York  e  Nuova 
Orleans. 

«  Tre  linee  da  Southampton  al  golfo  del  Messico,  una  a  Tampico. 
l'altra  ad  Aspinwal  e  l'ultima  a  Porto  Cobello  nel  Venezuela. 

«  Due  linee  da  Falmouth  e  Southampton,  pel  Brasile  e  per  la 
Piata. 

«  Tre  linee  da  Panama;  l'una  va  al  Perù  ed  al  Chili;  1" altra  riu- 
nisce i  porti  del  grande  Istmo  e  del  centro  America;  l'ultima  volge 
a  Welington  nella  Nuova  Zelanda,  collegandosi  alla  linea  che  di  qui 
va  a  Sidney  ed  a  Melbourne. 

«  Due  linee  sulla  costa  occidentale  d'Africa;  entrambe  con  par- 
tenze da  Southampton;  l'una  va  al  Capo  toccando  Ascensione  e  San- 
t*  Elena,  la  seconda  costeggiando  il  Portogallo  e  l'AMca  a  Sierra- 
Leona. 

«  1  piroscafi  della  Peninsulare  Orientale  partono  da  Southampton  e 
da  Marsiglia;  vanno  a  Malta,  Alessandria,  Suez,  Bombay,  Ceylan;  di 
qui  un  ramo  volge  all'Australia  ove  si  ricongiunge  alla  linea  di  Pa- 
nama-Welington  e  forma  l'intero  circuito;  l'altra  prosegue  per  i 
porti  del  Bengala,  del  Siam,  della  Cocincina,  della  Cina  e  del  Giappone. 

«  Ora  appunto  si  sta  trattando  in  Inghilterra  di  spingere  i  piro- 
scafi di  questa  compagnia  da  Shangay,  e  da  Yokohama  a  S.  Fran- 
cisco di  California,  in  concorrenza  con  le  linee  degli  Stati  Uniti,  che 
ebbero  fino  ad  ora  il  monopolio  di  questo  tragitto. 

«  L'Inghilterra  spende  per  queste  linee  lire  25,800,000  secondo  H 
Flachat  {navigation  transocéaniennc,  volume  II,  pagina  63)  e  dol- 
lari 5,500,000  secondo  il  rapporto  11  gennaio  1870  della  Commissione 
incaricata  di  studiare  le  cause  della  decadenza  della  marina  mercan- 
tile degli  Stati  Uniti. 

«  I  grandi  vantaggi  che  l'Inghilterra  ottenne  dalle  linee  sovven- 
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zìonate  di  navip^azione  a  vapore,  la  indussero  a  svolgerle  progressi- 
vamente, diminuendo  allo  spirar  dei  contratti  le  sovvenzioni  o  per 
viaggio  o  per  lega,  ma  accrescendo  sempre  il  numero  dei  viaggi  e 
r  (astensione  delle  percorrenze. 

<  Da  i^rima  l'Inghilterra  pagava  in  media  L.  2(5  al  miglio  marino,, 
ed  ora  non  paga  più  che  L.  5. 34  in  media,  ma  mentre  da  principio 
non  spendeva  che  6  o  7  milioni  annui,  ora  la  cifra  complessiva  della 
sue  sovvenzioni  si  va  avvicinando  ai  30  milioni. 

■i-  Il  governo  francese  non  è  meno  largo  <li  aiuti  alla  navigazione 
postale  a  vapore,  poiché  paga  a  varie  Compagnie,  assuntrici  di  di— 
verse  linee,  le  qui  sotto  riferite  sonune: 

Bilancio  del  1870: 


l.**  Calais L.  190,000 

2.''  Corsica >  640,000 

3.°  Mediterraneo,    Mar   Nero   e 

Danubio >  3,594,437 

4.°  Brasile  e  Piata »  2,306,172 

5,^  Indo-Cina  e  Giappone  ...»  8,808,071 

6."*  America  del  nord  e  Antille  .  »  10,245,173 


Totale  L.  25.7^3,853 


«  Anche  la  Francia  da  vari  anni  è  andata  gradualmente  crescendo 
r  importare  delle  sovvenzioni  attribuite  alle  varie  compagnie,  e  dal- 
l'anno  186V>  al  1870  troviamo  ne' suoi  bilanci  per  questo  titolo  un 
aumento  di  oltre  due  milioni  (ii  lire. 

«  Con  le  indicate  linee,  questa  nazione  sfnitta  in  concorrenza  (^ol- 
I  Inghilterra  i  centri  principali  del  commercio  mondiale  nell'America 
del  nord  e  del  sud,  nell'Asia. 

«  Da  Amburgo  a  Brema  partono  linee  transatlantiche,  le  quali  oltre- 
alla  sovvenzione  diretta  della  Germania  del  nord,  hanno  com- 
jiensi  dall'Inghilterra  e  dagli  Stati  TTniti  per  trasporto  di  valigie- 
postali. 

«  L'Olanda  ha  una  linea  regolare  di  andata  e  ritorno  con  le 
sue  colonie  i\oì  mari  della  Sondale  la  Spagna  un'altra  per  le  Fi- 
lippine. 

«  Gli  Stati  Uniti  hanno  attualmente  le  seguenti  linee  sovvenzio- 
nate come  segue: 


I  m^   ^1,11  l"^J«; 
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1.^  Del  Canada Dollari 

2.°  di  Dale * 

3.**  di  Brema > 

4."*  di  Amburgo » 

5.°  dell' Havre > 

6."  di  Lloyd  americano       ....  > 

1!^  di  Baltimora > 

8.°  della  Compagnia  continentale    .  » 


131,952  75 

385,227  08 

166,088  82 

88,266  03 

89,197  55 

8,935  58 

7,552  80 

1,185  39 


Totale  Dollari    878,406  00 
,  pari  a  L.  4,392,080  00 

«  Il  Lloyd  austriaco  è  una  delle  Società  che  ha  sovvenzioni  ap- 
parentemente minori  (lire  15  alla  lega  in  media,  cinque  milioni  circa 
di  sovvenzione  annua  complessiva).  Ma  i  favori  e  gli  aiuti  non  ap- 
parenti ed  indiretti  dei  quali  il  Lloyd  gode  non  sono  minori  di  quelli 
diretti,  poiché  il  governo  austriaco  con  imprestiti  a  tasso  minimo 
ed  a  lunghe  sdebitazioni  e  mediante  concessioni  di  locali,  participa- 
zioni  nella  posta,  sgravio  di  tasse,  compensi  ed  altri  favori,  ha  sem- 
pre validamente  protetto  questa  sua  prediletta  instituzione.  » 

Un  concetto  che  non  si  perde  nel  vago,  e  per  conseguenza  molto- 
più  concreto,  molto  più  pratico  e  molto  più  utile  commercialmente 
e  politicamente  all'  Italia,  è  quello  del  signor  Erasmo  Piaggio  di  Ge- 
nova, che  ha  il  grandioso  intènto  di  formare  una  linea  mensile  di 
piroscafi  postali  tra  Genova,  Marsiglia,  Barcellona,  Cadice,  Lisbona,, 
il  Brasile,  la  Piata,  il  Chili,  il  Perù  e  viceversa.  Coloro  che  avranno- 
prestata  attenzione  ai  rapporti  consolari  da  me  pubblicati  nel  secondo- 
volume  di  quest'opera,  si  persuaderanno  di  leggieri  dell'importanza 
massima  per  l'Italia  della  progettata  linea. 

Io  non  conosco  né  il  Sarfiitti,  né  il  Piaggio,  e  saranno  ambedue 
uomini  seri  che  si  propongono  di  fare  seriamente  il  bene  dell'Italia 
nostra  in  «luello  di  Venezia  e  di  Genova;  ma  io,  giudicando  impar- 
zialmente le  rispettive  proposte,  non  so  prestar  fede  di  buona  riu- 
scita a  ({nelle  del  Sarfatti,  nel  mentre  che  la  presto  intera  a  quella 
del  Piaggio,  che  a  giusta  ragione  invoca  una  modesta  sovvenzione 
dal  Governo,  olfrendo  ad  esso  corrispettivi  che  l'equivalgono  di 
gran  lunga.  E  cioè: 

l.*^  Una  partenza  mensile  dai  due  capi  della  linea: 

2.''  Trasporto  gratis  della  valigia  postale  ; 

3.^  Il  trasporto,  al  50  per  cento  di  ribasso,  del  materiale  per 
l'uso  della  Divisione  navale  del  Piata,  i)urchè  non  si  tratti  di  polvere- 
od  altre  materie  esplosive  od  infiammabili; 
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4.*"  Il  trasporto,  al  50  per  cento  di  ribasso,  della  muta  dei  ma- 
rinai e  soldati  della  Divisione  navale  del  Piata;  e  questi  còme  pas- 
seggieri  di  terza  classe; 

5.^  Il  passaggio  gratis  ai  diplomatici ,  agli  Ufficiali  superiori 
agli  Ufficiali  ed  ai  Commissari  —  ])osto  di  prima  classe; 

G.""  Gratis  il  trasporto  di  aiimialati  non  gravi,  nò  affetti  da  ma- 
lattie contagiose;  dell'ordine  marinai  e  soldati  —  posto  di  seconda 

classe; 

7.**  Passaggio  ^ratò  di  prima  classe,  a  cpiegli  scienziati  italiani, 
che  per  oggetto  scientifico  —  dietro  proposta  della  Società  geogra- 
fica o  di  Congresso  di  scienziati  —  il  Governo  mandasse  su  alcun 
punto,  o  punti,  della  linea  Genova-Callao.  E  cosi  del  pari,  passaggio 
g7-aiis  di  l'itorno  in  Kuropa  per  gli  stessi,  quando  ne  avessero  l'auto-' 
rizzazione  dal  Governo,  o  dall'Ambasciatore,  o  dal  Ministro,  o  dall'In- 
caricato d'Affari  accreditato  presso  di  cpiello  Stato  da  cui  essi  do- 
vessero partire; 

8.''  Offnmo  d'imbarcare  gratis  a  bordo  d'ogni  loro  piroscafo 
viaggiante  due  allievi  macchinisti ,  e  di  noleggiare  al  Governo ,  in 
tempo  di  guerra,  quei  loro  piroscafi  di  cui  egli  potrebbe  avere  di  bi- 
sogno. Ed  in  compenso  di  tutte  queste  ofìerte  e  proposte ,  i  sotto- 
scritti domandano  al  Governo  una  sovvenzione  annua  di  due  milioni 
t^  mezzo  di  lire;  ed  eziandio,  il  diritto  d'immissione  gratis  dei  loro 
piroscafi  nei  bacini  dello  Stato;  e  questa  è  necessità,  imperocché  sino 
al  giorno  d'oggi  non  vi  sono  in  Italia  bacini  i)rivati,  che  in  rag i( me 
di  lunghezza,  possano  contenere  i  i)iroscafi  che  i  sottoscritti  faranno 

costrurre. 

In  oltre,  io  soggiimgo,  il  Governo  dovrebbe  riserbarsi  il  diritto,  sul- 
l'esempio della  Russia,  di  far  ìiwh^vc^ve  gratis  annualmente  un  dato  nu- 
mero fra  i  giovani  allievi  dei  nostri  Istituti  tecnici,  che  avessero  dato 
provedi  meritare  di  essere  destinati  a  simili  viaggi  d'istruzione.  Im- 
portanti legami  di  affari  commerciali  esistono  fra  l' Italia  ed  il  Piata, 
molte  case  commerciali  italiane  assai  reputate  e  ricche  si  trovano  al 
Chili  ed  al  Perù,  per  cui  la  progettata  linea  potrebbe  alimentare  una 
forte  corrente  di  affari  fra  l'Italia  e  quelle  ubertose  regioni  e  stimolare 
maggiormente  i  rapporti  di  affari  col  Brasile,  che  da  oltre  due  anni 
presero  notevole  consistenza.  Il  governo  oltre  all'intendimento  poli- 
tico otterrebbe  vantaggi  diretti  ed  indiretti  di  grande  momento.  Fra 
questi  ultimi  vanno  noverati  quelli  clie  deriverebbero  dal  passaggio 
pel  nostro  territorio  delle  mercanzie  che  la  Baviera,  il  Tirolo.  TAn- 
stria,  la  Svizzera  ed  alcuni  territori  della  (^,ermania  spediscono  e  ri- 
tirano dall'America  meridionale .  avvegnaché   la  via   di  Genova    sia 
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per  essi  la  più  breve,  la  meno  dispendiosa  e  la  più  naturale.  Il  Bren- 
nero ed  il  Gottardo  rispondono  all'uopo.  Le  dogane  ed  i  dazi  di  ogni 
maniera  ne  avrebbero  incremento,  e  contribuirebbero  essi  pure  a  co- 
stituire la  sovvenzione  in  una  spesa  produttiva,  I  maggiori  proventi 
delle  poste  e  dei  telegrafi,  dovrebbero  sempre  essere  erogati  in  spese 
di  simili  natura. 

Riflettasi  che  ne  vale  la  pena  all'enumerazione  che  fa  il  Piaggio 
delle  ragioni  per  cui  il  Governo  dovrebbe  sussidiare  la  proposta 
linea  Genova-Callào,  e  non  si  potrà  a  meno  di  far  voti  affinchè  l'I- 
talia venga  dotata  di  questa  nuova  ed  importantissima  linea  di  na- 
vigazione a  vapore,  che  la  sensata  audacia  di  tm  ligure  seriainente 
))ropone. 
Dovrebbesi  sovvenzionare,  egli  dice: 

1.®  Perchè  è  fattrice  di  commercio,  di  prosperità  e  di  civiltà  : 

2.®  Perchè  porta  la  valigia  postale,  e  mette  in  comunicazione 
diretta  —  per  la  prima  volta  —  l'Italia,  anzi  il  Mediterraneo  col 
Pacifico  ; 

3.°  Perchè  la  valigia  postale  giungerà  in  Italia  dal  Brasile, 
dal  Piata,  dal  Chili  o  viceversa,  più  presto  che  per  qualunque  al- 
tra via; 

4.°  Perchè  il  pubblico ,  servendosi  della  linea  italiana ,  s})enderà 
meno  che  colle  linee  straniere  ; 

5.*^  Perchè  ha  partenze  fisse,  durata  di  viaggio  prescritta,  ed  un 
piroscafo  di  riserva; 

6.°  Perchè  aumenta  di  cinque  potentissimi  e  grandi  piroscafi  l'e- 
siguo navile  a  vapore; 

7.°  Perchè  esime  il  Governo  dall' ordinare  la  costruzione  d'altri 
trasporti  militari; 

8.^  Perchè  educa  equipaggi  per  le  navi  da  guerra,  che  sono  tutte, 
o  quasi  tutte,  a  vapore  ; 

9.°  Perchè  in  tempo  di  guerra  i  suoi  piroscafi  sarebbero  utilis- 
simi alla  Nazione,  per  il  trasporto  delle  truppe; 

10.°  Perchè  mette  in  comunicazione  diretta  tutte  le  nostre  co- 
lonie dell'America  meridionale,  colla  rtiadre-patria  ; 

li.®  Perchè  affratella  i  popoli; 
'    12."  Perchè  spinge  ad  utili  viaggi;- 

13."^  Perchè  dà  nome  alla  marina  italiana  e  ne  rialza  il  morale; 

14.''  Perchè  la  sovvenzione  che  si  domanda  al  Governo,  è  una 
parte  di  ciò  ch'essa  gli  fa  introitare  ; 

15.°  Perchè  la  sovvenzione  che  gli  si  domanda,  viene  in  parie 
contribuita  dallo  straniero  ; 

Voi.  IV.  ^  i' 
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16."  Perchè  infine  è  ima  linea  che  ci  viene  imposta  dalle  condi- 
zioni marittime,  militari  ed  economiche  del  paese. 

N(m  nego  che  allo  scadere  de^li  attuali  contratti,  rispetto  alla  na- 
vigazione a  vapore  sovvenzionata  pel  servizio  delle  nostre  coste,  non 
vi  sieno  da  portarvi  riforme  importanti,  e  che  non  vi  si  possano  fare 
risi)armi  tutt' altro  che  spregevoli,  ma  in  quanto  alla  navigazione 
a  lungo  corso ,  a  (piahmque  parte  del  globo  essa  giudiziosamente  si 
volga,  farebbe  male  il  Governo  a  dimostrarsi  restio  agli  ausilii,  e  si 
acquisterebbe  taccia  d'improvvido  col  negare  ad  essa  ben  ponderate 
sovvenzioni. 

Concludo  su  questo  argometito,  facendo  voti: 

1.^  Perchè  si  continui  e  si  allarghi  il  sistema  delle  sovvenzioni 
per  la  navigazione  postale  a  vapore  con  larghe  vedute.  Non  sarà  mai 
soverchia  una  giudiziosa  audacia,  in  questa  imponente  strategia  dei 
traffici  marittimi,  in  questa  grande  dinamica  di  politica  commerciale, 
da  cui  dipende  la  vera  potenza  del  nostro  paese.  Ciò  non  esclude  l'ac- 
corgimento che  vuoisi  avere  affinchè  le  linee  essenzialmente  commer- 
ciali corrano  almeno  lo  stesso  palio,  (se  non  fosse  prudente  il  prefe- 
rirle) delle  linee  più  specialmente  postali  e  di  viabilità; 

2."  Che  il  Governo  dia  esso  per  il  primo  l'esempio,  e  poscia  im- 
[)onga  per  quanto  possibile  alle  compagnie  di  navigazione  sovven- 
zionate di  preferire  i  cantieri  italiani  agli  esteri,  specializzando  le 
ordinazioni  ai  singoli  stabilimenti  nazionali,  unico  modo  affinchè 
possano  economicamente  e  stabilmente  rispondere  a  tutte' le  esigenze 
di  perfetta  costruzione. 

Vor  tal  mezzo  i  vari  cantieri  si  preparerebbero  in  guisa  tale, 
corno  si  è  verificato  nei  litorali  austriaci,  che  tutti  avrebbero  inte- 
resse, anche  senza  esservi  costretti,  a  ricorrere  ad  essi,  per  le  co- 
struzioni navali  in  ferro  ed  a  vapore; 

II"  Che  il  Governo  favorisca  direttamente  l' industria  siderurgica 
in  tutte. le  Provincie  del  regno.  Questa  none  questione  di  teorie, ma 
è  questione  grandemente  politica,  è  questione  di  vita  o  di  morte  per 
r  Italia  nostra. 
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§0. 


Confiniiazione  degli  studi  sulla  marina  niercanlile. 
Profilli  nelli  dei  capitali  impiegali  in  essa. 


Andrebbe  grandemente  errato  colui  che  giudicasse  essere  sconve- 
nevole lo  scoprire  le  piaghe  che   ci   molestano,  essere  uno  spietato 
diletto  quello  di  anatomizzare  comparativamente  le  nostre  condizioni 
economiche  per  rendere  manifesto  che  siamo  inferiori  a  molti  nitri 
popoli,  essere   infine   una   sterile  ginnastica  intellettuale  quella  di 
analizzare  microscopicamente  le  funzioni  economico-sociali  del  nostro 
paese  per  dedurne  illazioni  tutt' altro  che    confortanti;    avvegnaché 
sia  anzi  l'unico  modo  che  valga  con  somma  efficacia  a   portare  ri- 
medio a  molti  mali  ed  a  molte  sconcezze;  ed  è  il  modo  a  cui  ricor- 
rono senza  riserva  anche  oggidì  nazioni  ben  altrimenti  ricche  libere 
e  potenti  che  non  sia  l'italiana.  E  ne  farà  prova  (fra  le  tante)  quanto 
sarò  per  dire  più  oltre  sul  conto  degli  Stati  Uniti  d'America  0) 

Per  togliere  le  ubbie,  ed  affinchè  nessuno  abbia  a  poltrire  neghit- 
toso, calcolando  sull'elasticità  dei  profitti,  che  la  pubblica  opinione 
crede  prodigiosi,  della  nostra  marina  mercantile,  nel  complicato  in- 
treccio del  suo  lavoro  in  Italia  ed  in  tutti  i  para-gi  del  mondo  da 
essa  frequentati  ;  dopo  avere  escogitato  vari  mezzi  per  ridurli  ai  loro 
veri  termini  ed  in  cifre  di  ragionevole  evidenza,  mi  sono  appigliato 
all'espediente  che  io  reputo  il  più  sensato,  di  calcolare  cioè  "l'am- 
montare del  capitale  complessivo  in  essa  impieijato  ed  il  reddito 
netto  che  può  dare  ai  capitalisti.  Tutto  ciò  sulla  scorta  di  calcoli  e 
<lati  che  potei  raccogliere  in  proposito  rispetto  ad  altre  nazioni. 

Per  trovare  il  costo  approssimativo  della  nostra  marina  mercantile, 
ho  preso  per  base  respressi07ie  del  costo,  che  per  buona  ventura 
mi  porse  la  statistica  ufficiale,  delle  703  navi  di  ogni  natura  e  di- 
mensione della  portata  di  tonnellate  80,954  che  furono  costruite  nei 
nostri  cantieri  nel  18G8.  Esso  fu  complessi^\^amente  di  L.  27,173,000. 

(^)  Questi  studi  comparativi  che  io  ho  abbozzato  serviranno,  se  non  altro,  di 
pietra  di  paragone  e  di  punti  di  referenza  per  rilevare  con  eguale  sistema  negli 
anni  avvenire  il  progresso,  o  il  regresso  deU'operosità  italiana. 
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Lo  che  vuol  dire  che  il  costo  medio  di  quelle  costruzioni  risulta  di 
L   312.  50  per  tonnellata. 

A  confermarmi  che  non  mi  dilungo  in  tali  calcoli  gran  fatto  dal 
vero,  mi  viene  in  sussidio  la  statistica  delle  costruzioni  navali  dei 
cantieri  austriaci  del  1869. 

Vi  si  costruirono  navigli  a  vela  .  v  65 

A  vapore ^ 

%  Barche  varie ^^ 

Navi  N.  403 

della  portata  complessiva  di  tonnellate  30,915,  il  di  cui  costo  venne 
calcolato  in  fiorini  4,032,000,  vale  a  dire  oltre  10  milioni  di  lire  ital. 
Si  moltiplichino  le  tonnellate  30,915  per  L.  312.  50,  prezzo  delle  co- 
struzioni itaUane  giusta  i  surriferiti  dati  e  si  otterranno  L.  9,661,137. 50. 
Calcolo  che  giustifica  quanto  io  desunsi  dalla  statistica  italiana  in 
fatto  del  costo  medio  delle  costruzioni  navali. 

Siccome  nello  stesso  anno  1868  tutta  la  nostra  marina  mercantile 
ascendeva,  come  dissi,  alla  portata  di  tonnellate  882,829,  ne  viene  per 
consej?uenza  che  a  L.  312. 50  in  media  per  tonnellata,  rappresentava 

un  capitale  di .    .    L.  275,784,050  50 

senza  tener  conto  >tlelle  logorazioni  annuali. 

Si  aggiungano  pure,  per  il  maggior  costo  dei  piro- 
scafi costruiti  all'estero,  i  capitali  di  scorta  dei  no- 
stri cantieri,  il  materiale  della  pesca,  il   materiale 

nel  servizio  mobile  dei  nostri  porti,  a   calcoli  lar- 

,  •    •    •                                                                            »    50,000,000  — 
ghissimi ^       ' 

L.  325,784,050  50 

Ognun  vede  che  vi  ho  compresi  capitali  che  quantunque  concor- 
rano nelle  funzioni  economiche  della  nostra  marina,  pure  per  sé 
stessi  nulla  rendono.  Soypra  tali  calcoli  ho  consultato  sperimentati  e 
cospicui  armatori  e  capitaUsti  genovesi,  e  stentarono  a  convenire 
che  tutta  la  nostra  marina  mercantile  possa  avere  il  valore  di  300 
a  330  milioni  di  lire.  Tuttavolta  voglio,  per  abbondare,  ammettere 
che  oggidì  (1871)  abbia  raggiunto  il  valore  di  350  milioni. 

In  quanto  al  movimento  commerciale,  si  è  già  veduto  in  quah  con- 
dizioni si  trovi  ritalia  a  fronte  di  altre  nazioni.  Qui  trattasi  pura- 
mente di  computare  gU  utili  che  può  ritrarre  l'Italia  dal  suo  naviglio 
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mercantile,  per  vedere  se  questi  valgano  a  sollevarla  almeno  in  parte 
dalle  strettezze  economiche  in  cui  versa,  come  si  pretende  da  molti. 
Ora  dietro  accurate  indagini  e  dietro  informazioni  prese  da  molti 
armatori  e  naviganti,  mi  risulta  che  è  soverchio  il  calcolare  un 
beneficio  netto  dalle  spese  e  dall'  ammortizzazione  (6  a  7  per  cento) 
del  10  per  cento  in  media  annualmente.  Calcolando  adunque  a  questa 
stregua  anche  que'  capitali  che  non  possono  rendere,  e  che  sono  com- 
presi nella  suesposta  somma,  avremmo  da  questo  cespite  35  milioni 
di  reddito  netto.  È  questa  una  somma  da  farci  inorgoglire?  Certa- 
mente che  sarà  un  bel  vantaggio  per  Genova  che  ha  più  della  metà 
in  portata  di  tutto  il  naviglio. italiano,  ma  estendendo  le  nostre  con- 
siderazioni sopra  tutto  il  regno,  e  sopra  un  regno  che  si  protende 
fra  due  mari  con  6,700  chilometri  di  coste,  non  è  cosa  da  arrossirne  ? 
Se  poi  volessimo  fare  i  conti  di  dare  ed  avere  ed  a  partita  doppia, 
ecco  a  quale  risultato  verremmo  nella  compensazione  delle  partite. 
Nel  commercio  italiano  di  esportazione  e  d'importazione  del  1868  per 
via  di  mare,  la  bandiera  estera  ci  ha  servito  (e  per  conseguenza  noi 
l'abbiamo  pagata)  per  trasporto  di  merci  pel  valore  di  L.  686,973,112, 
a  fronte  di  sole  L.  470,822,894,  trasportate  dal  naviglio  italiano;  pro- 
porzione fattasi  sfavorevolmente  più  gigante  nel  1869,  come  risulta 
dalla  statistica  della  Direzione  delle  Gabelle.  Ora,  calcolando  in  media 
un  noleggio  in  ragione  del  6  al  7  %  sul  valore,  calcolo  che  vidi 
fatto  in  altri  paesi  di  Europa  e  di  America,  e  che  mi  fu  confermato 
come  giusto  da  case  di  commercio  nazionali,  l'Italia  avrà  pagato  nel 
1868  un  tributo  alla  marina  estera  di  oltre  L.  41,000,000,  per  attenermi 
al  solo  6  o/q  di  nolo,  una  somma  superiore  cioè  di  oltre  6,000,000  del 
profitto  72etio  che  essa  ricava  da  tutta  la  navigazione  interna^  ed 
estera  della  propria  marina  !  Se  la  marina  italiana  fqsse  stata  in  grado 
specialmente  coli'  avere  400  a  500  piroscafi  di  più,  con  una  diminu- 
zione corrispondente  nelle  navi  a  vela,  che  qui  sta  il  nodo  della 
quistione,  di  servire  il  nostro  commercio  d'importazione  e  di  espor- 
tazione, essa  avrebbe  risparmiato  al  paese  l'esportazione  di  tanti 
capitali  per  41,000,000  di  lire  a  proprio  profitto,  od  almeno  di 
una  parte  cospicua  di  essi.  Oltre  la  metà  dei  suddetti  capitali  (il 
netto)  sarebbe  stato  un  maggior  prodotto  netto  da  aggiungere  ai 
35,000,000  di  cui  sopra  è  parola.  Senza  dire  che  anche  una  parte  del 
lordo,  ossia  delle  spese  e  dei  lavori,  sarebbe  tornata  a  beneficio  delle 
popolazioni  italiane,  cosa  che  i»er  essere  giusti  conviene  pur  dire 
relativamente  alla  parte  che  si  vuol  dedotta,  per  ridurre  al  10  o/^  i 
reddito  netto  dei  350  milioni,  costo  della  marina  mercantile  italiana. 
La  marina  italiana  incassò,  in  noleggi  dal  commercio  italiano,  nel 
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1869,  oltre  28  inilioni  che  rimanji:ono,  netti  dalle  spese  e  dalla  quota 
(li  ammortizzazione  14  circa;  per  cui  ^4i  altri  21  milioni  a  compire 
i  35  milioni  netti,  li  ebbe  dalla  navigazione  all'  estero,  lasciando 
però  sempre  in  ultima  analisi  il  paese  in  perdita!  Vedremo  nel 
seguito  come  TAmerica  stessa  non  disde^rni  fare  e  pubblicare  confronti 
per  essa  relativamente  umilianti  sullo  stesso  argomento. 

Affinchè  non  si  creda  che  i  miei  sieno  calcoli  ipotetici,  e  che  i  be- 
nefici netii  dairammortizzazione  e  dalle  spese,  sieno  di  gran  lunga  su- 
periori alla  indicata  media  del  10  o/q  annuo,  dirò: 

1.°  Come  in  America  una  Commissione  governativa  di  esperti 
uomini  di  mare  abbia  calcolato  il  prodotto  lordo  della  loro  marina 
mercantile  al  33  %.  Quella  marina  per  circostanze  peculiari  a  quel 
paese  costa  assai  meno  della  nostra,  ma  ha  anche  una  vita  assai 
più  breve  (^).  Quindi  il  prodotto  a  fronte  del  minor  costo  riesce  più 
rilevante,  ma  poi  viene  assorbito  in  cospicua  parte  dall'ammortizza- 
zione e  dalle  spese,  in  guisa  che  il  netto  non  supererà  di  molto  il 
10  o/q.  Inoltre  conviene  riflettere  che  in  America  fanno  difetto  le  navi 
alle  merci,  ma  non  le  merci  alle  navi; 

2.°  Come  venga  citato  qual  sintomo  di  prosperità  eccezionale  il 
dividendo  che  da  y)arecchi  anni  suol  dare  la  compagnia  N.  German 
Lloyd,  che  fa  il  servizio  Brema-Amburgo-America,  del  13  al  14  %  ai 
suoi  azionisti.  (S'intende  prima  dell'ultima  guerra);, 

3.°  Come  non  fu  possibile  alla  Società  dei  paquebots  delle  Mes- 
saggerie imperiali-francesi  di  dare,  nel  1809,  im  dividendo  del  0  % 
agli  azionisti,  senza  chiedere  al  governo  un  sussidio  di  oltre  2,000,000 
di  franchi; 

4.°  Come  il  Times  accennasse  che  la    navigazione   a  va[)ore  fu 

(1)  Una  prova  del  minor  costo  delle  costruzioni  navali  americane  a  fronte 
delle  nostre  la  trovo  in  una  relazione  ufficiale  degli  Stati  Uniti,  dove  si  calcola 
il  valore  delle  navi  dedite  al  commercio  estero  nel  1801,  della  portata  di 
2,642,628  tonnellate,  in  dollari  108,500,000,  pari  a  550,000,000  circa  di  lire  ita- 
liane. Ed  il  valore  delle  navi  impiegate  in  simile  guisa  nel  1869,  della  portata 
di  tonnellate  1,565,633,  in  dollari  71,000,000,  pari  a  375,000,000  circa  di  lire 
italiane.  Nel  primo  caso  il  costo  medio  sarebbe  di  ital.  L.  210  per  tonnellata, 
e  nel  secondo  di  L.  240,  a  fi'onte  di  L.  312.50,  media  del  costo  delle  costru- 
zioni italiane  ed  anche  airincirca  delle  austriache. 

La  ragione  per  cui  nel  1860  il  costo  del  naviglio  americano  risulta  maggiore 
di  quello  del  1861,  dipende  da  ciò  che  nelle  tonnellate  1,565,633  di  quest'ultimo 
anno  ve  ne  sono  221,930  applicabili  a  navi  a  vapore,  mentre  nel  1861  non  vi 
entravano  che  in  assai  minore  proporzione. 
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cosi  brillante  ed  eccezionalmente  prospera  nei  porti  del  nord  nel  1870, 
da  rendere  ai  proprietari  delle  navi  sino  il  14  o/q  netto; 

5.*"  Come  la  Peninsulare  inglese  ad  onta  che  abbia  15  milioni  di 
sovvenzione  dal  governo,  pure  nel  1870,  per  dare  il  5  ""/^  agli  azionisti» 
dovette  toccare  la  riserva. 

Da  queste  parziali  indicazioni  si  rende  quindi  manifesto  come  Tat- 
tribuire  un  utile  netto  del  10  o/^  su  tutti  i  capitali  impiegati  nella 
nostra  marina  mercantile,  sia  piuttosto  stare  al  disopra,  anziché  al 
disotto  del  vero.  A  fronte  di  questi  calcoli  complessivi  e  di  queste 
considerazioni  comparative  sullo  stato  della  nostra  marina,  vengono 
meno  le  poetiche  descrizioni  di  prevalenza  e  le  illusioni  di  rilevanti 
lucri,  che  si  vogliono  desumere  da  isolate  relazioni  e  dal  movimento 
brillante  che  offre  qualche  raro  paraggio  alla  nostra  marina  mer- 
cantile. Non  è  in  tal  guisa  che  si  posv;a  giudicare  rettamente  intorno 
ad  una  cosi  grave  quistione.  Una  sola  legittima  illazione  sarebbe  le- 
cito di  trarre  da  tali  seducenti  ei)isodi,  ed  è  che  in  generale  essi  si 
svolgono  in  quei  pochissimi  luoghi  dove  sono  i)iù  popolose  ricche  ed 
intraprendenti  le  colonie  e  le  fattorie  italiane,  per  cui  se /Governo  e 
popolo  vorranno  e  sapranno  estendere  in  tutti  i  mari  del  globo  questi 
potenti  incentivi  all'operosità  nazionale,  il  principio  della  nostra  ri- 
surrezione economica  e  la  base  della  vera  nostra  potenza  saranno 
trovati.  Ben  inteso  (jualora  venga  tale  movimento  d'espansione  se- 
condato dall'industria  e  dalla  produzione  nazionale,  essendo  pure  da 
avvertirsi  che  in  generale  i  po[)oli  che  più  emergono  ed  eccellono 
nei  commerci  marinareschi  sono  anche  quelli  che  più  nel  loro  paese 
nativo  sono  industri,  laboriosi,  energici  e  produttori. 

Non  si  vorrà  dire  che  la  nostra  marina  decade  pei  sistemi  i)roibi- 
tivi  e  protettivi,  pei  diritti  differenziali,  ecc.,  come  sogliono  essere 
sempre  pronti  a  dire  coloro  che  veggono  in  essi  alla  cieca  tutte  le 
piaghe  che  inlirmano  il  civile  consorzio,  poiché  sotto  il  regime  di 
tali  discipline  (in  cui  pure  si  correva  agli  eccessi  non  sempre  con 
abbastanza  imparziale  discernimento)  fiorirono  tutte  le  altre  marine 
antiche  e  moderne  sino  a  pochi  lustri  addietro,  non  esclusa  la  ge- 
novese. xVnzi,  sebbene  con  maggiore  av^edutezza,  pure  si  continua 
anche  dalle  marine  più  floride  d'oggidì  lo  stesso  indirizzo,  da  cui  si 
desiste  con  rara  prudenza  appena  e  sin  dove  non  possa  scapitarne 
l'interesse  delle  rispettive  nazioni. 

La  vera  causa  generale  della  decadenza  della  marina  mercantile 
italiana  conviene  ripeterla  precipuamente  dalla  decadenza  i)olitica, 
dallo  smembramento  e  dalla  schiavitù  secolare  della  nostra  patria. 
Ora  tocca  a  noi  richiamarla  ai  primi  onori   ed   al  primo  splendore. 
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Perciò  dobbiamo  rivalegf^iare  cogli  altri  popoli  nella  fondazione  di 
colonie,  di  attorie,  di  stazioni  navali  e  di  stabilimenti  commerciali 
nelle  i)iù  lontane  regioni  dei  due  emisferi;  dobbiamo  rivaleggiare 
nello  svolgere  le  immense  ricchezze  latenti  che  racchiude  il  nostro 
suolo,  dobbiamo  rivaleggiare  con  arditezza  di  concetti,  con  tenacità 
di  proposito  e  con  giudiziosa  audacia  in  tutte  le  lotte  internazionali 
che  si  riferiscono  al  sapere,  al  lavoro,  alla  civiltà  ed  al  progresso: 
dobbiamo  rivaleggiare  infine  in  provvedimenti  diretti  che  mirino  ri- 
solutamente con  tatto  pratico  al  conseguimento  di  un  tanto  scopo. 

La  sola  Trieste  possiede  80  bastimenti  a  vapore  a'  fronte  di  un 
solo  centinaio  che  ne  novera  l'intera  Italia.  Ecco  perchè  il  maggior 
lavoro  del  commercio  marittimo  italiano  viene  fatto  da  bandiere 
estere  (per  due  terzi) ,  ecco  perchè  parecchi  Consoli  accennano  alla 
inferiorità  grave  della  navigazione  sotto  bandiera  itaUana  a  fronte 
dell'  estera ,  ecco'  perchè  in  tutto  il  1869  solo  tre  piroscafi  italiani 
approdarono  a  Smirne  a  fronte  di  201  fra  inglesi  e  francesi,  ed  ecco 
perchè  siamo  minacciati  di  perdere  il  ricco  trasporto  dei  cereali  del^ 
Danubio  e  del  Mar  Nero,  perchè  quasi  ovunque  il  vapore  dà 
utilmente  la  caccia  alla  vela,  e  solo  5  vapori  italiani  figurano  su  300 
che  partirono  da  Odessa  carichi  di  grani  nel  1870! 

Tutto  ciò  senza  tener  conto  dei  mari  delle  Indie,  della  China,  del- 
l'Australia,  dove  siamo  annichiliti  in  ogni  sorta  di  navigazione. 
Basta  dire  che  soltanto  la  Confederazione  del  nord  (Prussia)  ha  oltre 
300  navi  che  fanno  il  cabottaggio  nei  mari  della  China  e  più  di 
altrettanti  nei  mari  delle  Indie,  dell'arcipelago  Malese  e  dell'Australia, 
e  noi  non  ne  abbiamo  una  diecina.  Quale  degradante  inferiorità  anche 
a  petto  della  sola  Prussia!  (^) 

Né  ciò  è  tu'to,  mentre  alle  stesse  nostre  porte  ci  troviamo  nella 
navigazione  levantina  in  una  inferiorità  affliggente,  come  rilevasi 
dalla  seguente  tabella  delle  navi  che  aj^prodarono  a  Porto  Said  nel 
1870  : 


(')  Nel  1872  sono  passati  per  il  Canale  di  Suez  758  bastimenti  inglesi,  81 
francesi;  67  italiani,  60  austriaci,  32  ottomani,  16  tedeschi,  13  olandesi,  10  por- 
toghesi, 10  russi,  8  spagnuoli,  7  svedesi,  ecc. 

Dal  primo  anno  dell'apertura  del  Canale,  cioè  in  tre  anni,  il  movimento  dei 
bastimenti  inglesi  è  più  che  raddoppiato,  quello  degli  austriaci  si  è  quasi  tri- 
plicato e  quello  degli  italiani  che  era  quasi  nullo,  quadruplicato. 

Debbo  però  notare  che  i  bastimenti  ottomani,  greci  e  tedeschi  sono  quasi 
esclusivamente  a  vela,  e  che  gli  italiani  e  soprattutto  gli  austriaci  lo  sono  in 
parte,  o  in  una  proporzione  molto  più  grande  che  i  bastimenti  inglesi  e  francesi. 
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bandiera 

Vapore 

A  vela 

Totale 

Inglese    .... 

.     341 

■      78  ! 

419 

Francese  (ad  onta 

della  guerra)    . 

.     170    • 

8! 

187 

Austriaca    .     .     . 

.      89 

24 

113 

Egiziana.    .    .    . 

96 

5 

101 

Russa 

.      51 

16 

67 

Ottomana    .    .    . 

9 

193 

202 

Italiana  ;    .    .    . 

9 

42 

51 

Tonnellaggio 

331,072 

173,408 
01,616 
68,541 
41,362 
17,232 
24,433  0) 


§  10. 


Si  deve  fare  opera  prestante 
è  si  costruiscano  le  navi  d'ogni  specie  nei  cantieri  nazionali 
Rallronti  istruttivi  cogli  Stati  Uniti  di  America. 


Egli  è  d' uopo  da  altra  parte  considerare  che  quel  condensarsi  di 
capitali  italiani  nel  naviglio  mercantile,  qualora  esso  sia  costruito 
nei  cantieri  nazionali,  arreca  dei  vantaggi  meritevoli  di  considera- 
zioni affatto  diverse  da  quelle  che  si  ripromettono  i  capitalisti  ed  i 
naviganti.  Le  costruzioni  navali  stimolano  all'operosità  le  popolazioni 
litoranee,  sono  fonte  di  profìtti  pei  costruttori,  danno  onesto  lavoro 
a  varie  specie  di  operai  che  vi  aguzzano  l' ingegno  e  si  perfezionano 
nelle  svariate  arti  loro,  alimentano  molte  industrie  che  hanno  stretta 
attinenza  con  esse,  porgono  occasione  di  utile  e  produttivo  impiego 
alle  materie  prime  di  produzione  nazionale,  e  creano,  si  può  anche 
dire ,  sotto  diverse  forme  nuovi  valori ,  come  suol  accadere  quando. 
si.  assoggettano  materie  prime  a  preparazioni  industriali.  Egli  è  anche 
per  queste  ragioni  che  v' è  da  dolersi  che  la  nostra  marina  mercan- 
tile sia  cosi  impari  alle  esigenze  di  una  grande  nazione  marittima, 

Riconosco  che  la  questione  della  marina  mercantile  è  per  lltaHa, 
come  dissi,  questione  vitale  o  di  morte  ;  tuttavolta  non  mi  asterrò  mai 
dal  ripetere  che  ogni  conato  in  proposito  tornerebbe  sempre  inefficace, 

(1)  Ora  (1874)  anche  Tltalia  novera  oltre  200  navi  nei  mari  delflndo-China, 
ma  per  effetto  di  un  doloroso  spostamento,  e  non  per  un'espansione  maggiore, 
come  accennai  in  precedenza. 
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qualora  non  l'osse  accompagnato  da  un  concorde  atteggiamento  prò-. 
l)izio  ed  energico  nelP  ordinamento  delle  funzioni  economiche  e  pro- 
«luttive  di  ogni  altro  ramo  dell'industria  nazionale.  Un  popolo  inerte, 
pigro,  ignorante  e  relativamente  povero,  non  fu  mai  per  lo  passato, 
non  è  al  presente,  né  lo  sarà  per  l'avvenire,  un  gran  popolo  com- 
merciante,  navigatore,  colonizzatore  ed  intraprendente.  Né  ciò  si 
consegue  in  modo  duraturo  e  solido,  se  non  quando  sia  un  portato 
({uasi  naturale  della  fibra  vigorosa  *e  dell'  ingegnoso  ed  instancabile 
ardire  della  popolazione  della  madre-patria,  ossia  del  grande  al- 
veare da  cui  si  staccano  i  nuovi  sciami  in  cerca  di  nuove  sedi  onde 
darsi  a  nuovo  più  intenso  e  più  produttivo  lavoro. 

In  tesi  generale  non  sono  per  nulla  inclinato  a  iar  plauso  alla 
esportazione  di  cai)itali  italiani  per  favorire  l'industria  straniera  in 
fatto  di  costruzioni  navali ,  poiché  per  tal  modo  tutto  si  restringe 
a  comprare  uno  strumento  da  noleggiare  a  termine,  onde  otte- 
nere un  interesse  del  capitale  impiegato  all'estero,  lo  che  non  ot- 
tempera che  ad  un  lato,  e  al  meno  interessante  ed  utile  del  prò- 
blema,  riguardo  alla  fortuna  del  nostro  paese.  Dai  calcoli  fatti  più 
sopra,  emerge  chiaro  come  tale  profitto,  se  isolato,  sia  ben  meschino, 
tanto  più  riguardo  all'Italia  dove  si  possono  impiegare  ben  più  util- 
mente i  capitali  disponibili. 

Mentre  io  sto  scrivendo  queste  pagine,  l'argomento  della  marina 
mercantile  in  generale  e  di  quella  a  vapore  in  particolare,  viene 
dal  Mimstero  sottoi)Osto  allo  studio  di  alcune  Commissioni  com- 
poste di  uomini  competentissimi  nella  materia. 

Desidero  che  il  risultato  dei  loro  studi  sia  tale  da  porre  il  Governo 
ed  il  paese  sulla  via  che  conduca  senza  illusioni  ad  un  grandioso  svi- 
luppo della  nostra  marina  mercantile,  e  desidero  soprattutto  che  le 
loro  relazioni  non  vadano  a  tenere  compagnia  negli  scafllili  polverosi 
dei  Ministeri  ad  altre  relazioni,  fra  cui  parecchie  che  io  conosco 
assai  sensate  e  pregevoli,  ignor'ate  e  neglette.  , 

Ad  avvalorare  maggiormente  quanto  esposi  sin  qui  e  le  opinioni 
espresse,  stimo  opportuno  far  conoscere  agli  Italiani  da  quale  ele- 
vato punto  di  vista  venne  considerata  in  America  la  questione  del- 
l' incremento  della  marina  mercantile  da  una  Commissione  gover- 
nativa, che  presentò  il  suo  rapporto  al  Presidente  degli  Stati  Uniti 
nei  primi  mesi  del  1870,  sul  quale  rapporto  il  Presidente  richiamava 
la  seria  attenzione  del  Congresso  nel  messaggio  presidenziale  dello 
stesso  anno.  Chi  legge  in  Italia  le  efiìemeridi  scientifiche  straniere? 
Pochissimi,  e  pur  trohpo  nemmeno  si  leggono  da  molti  le  nostrane. 
Perciò  mi  sono  reputai   in  dovere  di  far  conoscere  agli  Italiani  le 
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[»arti  più  salienti  di  quel  rapporto,  tanto  più  che  da  esso  apparisce 
evidente  come  una  grande  e  potente  nazione  sappia  esaminare  pub- 
blicamente le  proprie  piaghe,  e  come  siano  giudiziosi  e  praticamente 
attendibili  i  rimedi  che  vengono  suggeriti  e  concretati  in  due  pro- 
inetti  di  legge ,  air  intento  di  rimuovere  ostacoli  relativamente  di 
eguale  natura  di  quelli  che  tormentano  la  marina  mercantile  italiana. 
Si  saprà  da  noi  approfittarne  colle  debite  proporzioni  ?  Ne  temo  assai, 
e  ciò  per  il  predominio  che  hanno  in  Italia  gl'ideologi  e  per  la  pe- 
corile rassegnazione  con  cui  il  paese  li  segue. 

La  Commissione  americana  si  preoccupa  vivamente  della  decadenza 
a  cui  soggiacque  la  marina  mercantile  degli  Stati  Uniti  in  seguito 
alla  guerra  di  seccessione,  e  i)er  meglio  riescire  nel  suo  assunto  la 
pone  a  confronto  colla  marina  mercantile  inglese.  Cosi  feci  io  in  altre 
proporzioni  a  riguardo  del  naviglio  italiano. 

Nel  1861,  osserva  quella  Commissione,  l'America  aveva  impegnato 
nel  commercio  esiero  tonnellate  2,G42,G28 ,  e  l' Inghilterra  per  ton- 
nellate 3,179,683.  Nel  1866  dopo  la  guerra,  l'America  non  vi  novera 
più  che  tonnellate  1,492,926,  e  l'Inghilterra  invece  4,166,398.  Mentre 
adunque  il  naviglio  americano  impegnato  nel  commercio  estero  era 
diminuito  in  portata  del  43  %,  quello  inglese  invece  era  aumen- 
tato del  30  o/q.  Inoltre  essa  osserva  (stiano  attenti  gl'Italiani)  come 
r  aumento  inglese  verte  quasi  tutto  sulla  marina  a  vapore ,  di  cui, 
dicono  i  Commissari  americani,  ogni  tonnellata  di  portata  equivalere 
a  tre  a  vela,  e  come  i  bastimenti  a  vapore  abbiano  doppia  durata 
di  queUi  a  vela,  per  cui  l'aumento  complessivo  della  marina  inglese, 
fu  del  50  o/o. 

Nel  1868  l'America  aveva  impegnato  nel  commercio  estero: 

Tonnellate  a  vela  1,343,703,  a  vapore  221,930.  Totale  1,565,633,  e 
r  Inghilterra  tonnellate  a  vela  3,646,150 ,  a  vapore  619,199.  Totale 
4,265,349,  e  quindi  con  una  prevalenza  ancora  più  grande  sulla  ma- 
rina degli  Stati  Uniti  di  quella  riscontrata  nel  1866,  in  causa  del 
prodigioso   aumento  delle  costruzioni  a  vapore  (}).  Fra   le   dolorose 

(^)  Il  Bureau  Verilas  di  Marsiglia  nota  il  totale  della  marina  mercantile  di 
alcuni  Stati  nel  1870  come  segue  : 

Inghilterra  navi  a  vela  23,165  di  tonnellate  6,993,153,  a  vapore  2,426  di  ton- 
nellate 1,651,767.  Totale  N.  25,591  e  tonnellate  8,644,920. 

America  navi  a  vela  7,025  di  tonnellate  2,449,607 ,  a  vapore  597  di  tonnel- 
late 513,792.  Totale  N.  7,622  e  tonnellate  2,963,399. 

Germania  navi  a  vela  4,320  di  tonnellate  1,046,044,  a  vapore  128  di  tonnel- 
late 105,131.  Totale  N.  4,448  e  tonnellate  1,151,175.  Subito  dopo  vengono  Svezia 
€  Norvegia,  Francia  e  Italia,  ecc.,  ecc. 
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conseguenze  di  un  tale  stato  di  cose  osservano  i  Commissari  ame- 
ricani :  1*^  come  il  lavoro  della  marina  nazionale  nel  commercio  ^re- 
nerale  di  esportazione  ed  importazione  fosse  nel  1863  superiore  di 
tonnellate  2,000,000  al  lavoro  della  bandiera  estera  e  nel  1869  invece 
superasse  di  2,000,000  di  tonnellate  il  servizio  reso  dalla  bandiera  estera 
a  fronte  della  nazionale.  I.o  che  accenna  ad  un  deperimento  in  lavoro 
di  4,000,000  di  tonnellate;  2*^  come  il  70  o/^  del  commercio  di  espor- 
tazione e  d'importazione  di  New- York  del  1860  che  fu  di  trecento 
milioni  di  dollari  (un  miliardo  e  mezzo  di  lire  italiane)  fosse  operato 
dal  navi jxlio  estero,  ed  il  30  o/^  soltanto  dal  navijjlio  nazionale;  3*"  come 
(cosi  almeno  fosse  in  Italia)  si  presentasse  il  fenomeno  di  un  aumento 
continuo  e  ])rogressivo  nella  produzione  e  nel  commercio  degli  Stati 
Uniti,  con  una  diminuzione  progressiva  di  lavoro  pel  naviglio  nazio- 
nale, ed  un  aumento  considerevole  in  favore  del  naviglio,  estero,  a  cui 
paga  per  ciò  una  cospicua  somma  annua  in  noleggi;  4**  come  gli 
Stati  Uniti  pagassero  alla  marina  estera  (la  più  parte  inglese)  dol- 
lari 330,163  (italiane  L.  1,700,000  circa)  per  trasporto  di  lettere  e 
dispacci  sopra  dollari  1,101,674  ammontare  totale  di  esso;  5*^  come 
infine  sieno  dessi  che  pagano  collo  scotto  delle  corrispondenze  e  con 
ogni  maniera  di  noleggi,  le  sovvenzioni  che  altre  nazioni  damio  alle 
loro  marine  a  vapore. 

Non  sono  forse  osservazioni  quasi  identiche  a  quelle  che  ho  dovuto 
far  io  riguardo  all'Italia  in  base  alle  statistiche  officiali  della  Dire- 
zione generale  delle  Gabelle  e  del  Ministero  della  marina? 

La  Commissione  americana  tiene  per  fermo  che  senza  il  diretto 
concorso  del  governo  non  sia  possibile  far  ritornare  in  istato  florido 
quella  marina  mercantile,  e  più  specialmente  quella  a  vapore.  Essa 
soggiunge,  che  l'Inghilterra  largheggia  in  sussidi  22  milioni  annui 
(in  lire  italiane)  oltre  al  lasciare  a  parecchie  Compagnie  il  porto 
delle  lettere,  lo  che  fa  ascendere  le  sovvenzioni  ad  oltre  L.  27,500,000 
annue:  che  la  Francia  si  mostra  ancora  più  generosa  e  che  perciò 
possiede  i  più  belli  e  meglio  serviti  vapori  del  mondo,  e  che  oltre 
alle  sovvenzioni,  di  cui  alla  Compagnia  transatlantica  5,000,000  annui, 
fece  prestiti  per  50  milioni  senza  interesse ,  restituibili  in  ragione 
del  10  o/q  annuo;  che  la  Germania  del  nord  dà  cospicue  sovvenzioni 
lasciando  inoltre  alle  Compagnie  il  ricavo  del  porto  delle  lettere;  e 
che  persino  il  Giappone  pensa  ora  ad  incoraggiare  la  formazione  di 
una  marina  mercantile. 

La  Commissione  è  di  avviso  che  il  vapore  darà   vittoriosamente 

la  caccia  ovunque  alla  vela  (riflettano  gli  Italiani  a  questa  opinione 

'  di  uomini  conipetentissimi  e  positivi)  ;  per  cui  accortasene  V  Inghil- 
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terra  cerca  di  prendere  su  tutti 'la  preminenza,  e  soltanto  nel  1868 
uscirono   dai  suoi  cantieri  navi  a  vapore  della  portata  di  bltre  200 

mila  tonnellate.  .     .,,,., 

Continuerò  a  riassumere  brevemente  le.  considerazioni  della  Com- 
missione americana  in  ciò    che  può  tornare  utile  che  si  conosca 

dagli  Italiani. 

Ne-li  Stati  Uniti  non  erano  ammesse  al  reffistro  americano  se 
non  Te  navi  costruite  in  America.  Ora  in  causa  delle  costruzioni  m 
ferro  si  vorrebbe  avvisare  a  qualche  meno  stretto  temperamento. 
Soltanto  il  23  dicembre  1852  venne  accordato  il  registro  americano 
in  caso  .li  naufragio ,  purché  le  riparazioni  da  farsi  in  America 
importassero  due  terzi  del  costo  della  nave.  Gli  Americani  attri- 
buiscono a  tale  sistema  politico  la  floridezza  a  cui  era  giunta  la 
marina  prima  della  guerra  di  seccessione,  durante  la  quale,  ragioni 
eccezionali  di  sicurezza  commerciale  rallentarono  lo  sviluppo  deUa 
marina  nazionale  a  vantaggio  della  bandiera  estera. 

Ed  io  non  mi  perito  dal  prestarvi  fede,  avvegnaché  V  Inghilterra 
debba  r  immenso  sviluppo  della  sua  potenza  navale  a  tale  sistema, 
(come  lo  doveva  prima  di  essa  POlanda)  non  che  all' atto  di  naviga- 
zione; e  queiraccorta  ed  abile  nazione  acconsenti  a  rallentare  grado 
a  grado  quei  vincoli,  non  per  sviscerato  amore  alle  teorie  di  libertic 
economica,  che  essa  non  ama  mai  che  di  amore  platonico  sino  a  che 
non  sia  da  ogni  lato  reso  più  che  evidente  Yinieresse  ad  amarle  di 
amor  vero,  ma  allorché  vide  che  non  corrispondevano  più  allo  scopo, 
e  quando  la  sua  marina  mercantile  era  divenuta  sotto  ogni  aspetto 
tanto  potente ,  ed  1  suoi  cantieri  di  costruzione  tanto  floridi  da  non 
temere  la  concorrenza  di  nessun  popolo. 

La  Commissione   americana  dopo  le  latte  inchieste  è  contraria  a 
togliere  ta>e  vantaggio  alla  marina  nazionale  perchè  essa  ritiene 
che  le  costruzioni  nazionali  tornino  proficue  ad  un  gran  numero  di 
lavoranti,  e  servano  all'utile  consumo  di  prodotti  nazionali,  oltre  di 
che  colle  costruzioni  estere  anche  il  fornimento  e  r  equipaggia- 
mento, ecc.,  rimangono  in  massima  parte  a  beneficio  degli  stranieri. 
Fa  notare  i  danni  che  ne  avrebbe  anche  ragricoltura,  senza  poteroe 
sperare  nessun  vantaggio  in  tempo  di  pace,  e  nessuna  forza  in  tempo 
di  guerra.  Tutti  i  benefici  di  armamento  e  forniture,  ecc.,  essa  dice, 
sarebbero  pei  paesi  di  costruzione,  e  nulla  per  l'America,  e  gì  mte- 
ressi  molteplici  di  costruzione,  di  proprietà  e  di  direzione  si  rivol- 
gerebbero ad  utile  degli  stranieri,  togliendo  ogni  prestigio  al  paese, 
ed  arrecando  il  grave  ,  tanno  e  lo  scandalo   che  con  capitali   ameri- 
cani si  facesse  ingiusta  concorrenza  al  cabotaggio  delle  navi  co- 
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striiite  in  America.  La  Commissione  non  è  nemmeno  disposta  a  decam- 
pare  dal  regime   vigente  mediante  il  sottoporre   ad   una   tassa   le 
costruzioni  estere,  inquantochè  essa,  a  suo  avviso,  ricadrebbe  a  ca- 
rico del  compratore  americano  e  non  del  costruttore  straniero,  non 
scordando  di  notare    che   con  ciò  si  diminuirebbe  la  grande  abilità 
dei   costruttori  americani   in  tempi   di  guerra,  ovvero  si  obblighe- 
rebbe l'America  a  mantenere   con  grande   spesa   una  gran  marina 
militare  inutile  in  tempo  di  pace,  per  non  essere  sprovvista  in  tempo 
di  guerra.  Quale  umiliazione  poi  sarebbe  per  l'America  di  dover  di- 
pendere   dall'Inghilterra   col  pagarla  ed  impiegarla  a  far   navigli 
per  l'America?  Conviene  redimersi  da  una  dipendenza  umiliante  e 
vergognosa  verso  gli  stranieri,  essendovi  di  mezzo  la  prosperità  del 
paese  in  tempo  di  pace  e  la  sua  sicurezza  in  tempo  di  guerra,  cose 
che  dipendono  totalmente  dall'avere  una  numerosissima  marina  mer- 
cantile nazionale. 

La  predetta  Connnissione  citava  un  latto  che  torna,  essa  dice,  a 
disdoro  dell'America,  e  cioè  che  la  Compagnia  Cunard  (inglese)   fa- 
ceva conoscere    pubblicamente    come    nessun    Steamer   americano 
^i  commercio  traversasse  l'Atlantico,   e  quindi,   continua  la  Com- 
missione, l'America  è  mancipio  delle  marine  estere  pel  trasporto  di 
lettere,  dispacci,  ecc.,  e  deve  dipendere  in  tempi  eccezionali  dal  loro 
beneplacito;  e  ad  onta  di  ciò,  mentre  il  governo  fa  immensi  sagrifìci 
per  le  ferrovie  e  pei  corsi  d'acqua  interni,  nulla  fa  per  la   marina. 
Il  Congresso  deve  poi  giudicare  se  accordando   sovvenzioni   onde 
lar  sorgere  una  grande  marina,  convenga  cercare  che  sia  composta 
(richiamo  anche  su  ciò  l'attenzicme  degli  Italiani)  di  sottili  Steamer 
di  mare  fiicilmente  trasformabili  in  incrociatori  in  tempo  di  guerra, 
tanto  più   che  1'  ammiraglio  Porter  aveva  nell'  inchiesta   dichiarato 
alla   Connnissione:  «  Cìie   con  un  piccolo   numero   di  simili   navi 
trasformabili  in  navi  da  guerra,  quando  scoppiò  la  ribellione  si 
sarebbe  potuto  stabilire  un  blocco  delle  coste  del  Sud,  allo  scopo 
d'impedire  ai  rivoltosi  di  vendere  cotoni,  o  di  ricevere  soccorsi,  a 
mimizìoni  da  guerra ,  per  cui  la  ribellione  sarebbe  stata  spenta 
immediatamente .  »  Quale  perdita  di  uomini  e  di  denaro  per  la  man- 
canza di  un  piccolo  numero  di  tali  navi  !  .      • 

Farò  pure  menzione  di  un'altra  idea  escogitata  da  quella  Commis- 
sicme,  per  quanto  mi  sembri  di  difficilissima  applicazione.  Essa  dice 
che  il  governo  stesso  potrebbe  in  parte  ftir  costruire  navi  ad  uso 
di  conunercio  in  tempo  di  pace,  e  focilmente  trasformabili  in  navi 
da  guerra  in  tempo  di  guerra,  lasciando  (facciasi  attenzione)  tali 
navi  senza  compenso  a  disposizione  dei  negozianti,  i  quali  dovrebbero 
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incaricarsi  della  loro  manutensione  sino  al  momento  che  venissero 
loro  richieste  per  la  difesa  del  paese.  Per  tal  modo  si  aumenterebbe 
la  ricchezza  nazionale,  ed  il  governo  non  avrebbe  la  spesa  di  manu- 
tensione nei  lunghi  anni  di  pace. 

Sarebbe,  parmi,  im  tentativo  per-  rendere  utile  al  commercio  e  quindi 
al  paese  in  tempo  di  pace  una  parte  del  naviglio  da  guerra ,  rispar- 
miando le  spese  di  manutenzione.  Credo  opportuno  di  riportare  per 
ultimo  i  due  progetti  di  legge  proposti  dalla  Commissione  americana» 
contenendo  ingegnose  combinazioni  sulle  sovvenzioni,  ecc.,  da  meri- 
tare per  parte  nostra  seria  attenzione. 


K 


PRIMO  PROGETTO  DI  LEGGE. 


Atteso,  ecc.,  ecc.: 

1.^  Che  sopra  tutti  i  legnami  da  costruzione,  canepa,  manila, 
composizioni  metalliche,  ferro  in  lastre,  ferro  in  barre  e  rotondo 
importati,  che  possono  essere  impiegati  nella  costruzione  delle  navi 
a  vela  ed  a  vapore  costruiti  negli  Stati  Uniti,  sia  per  la  chiglia,  sia 
per  l'armatura  e  l'equipaggiamento,  sia  per  le  macchine  di  tali  na- 
vigli, sarà  destinato  e  pagato  dal  Segretario  del  Tesoro  un  drawback 
(restituzione  di  dazio)  eguale  ai  diritti  che  saranno  stati  pagati  da 
tali  materie,  purché  tale  drawMch  non  ecceda  per  le  navi  a  vela 
8  dollari  per  tonnellata,  per  le  navi  in  ferro  12  dollari,  per  le  navi 
miste  (sheathing)  10  dollari,  e  pei  Steamer  in  ferro  15  dollari  per 
tonnellata.  Inoltre,  quando  dei  materiali  americani  saranno  impiegati 
nella  costruzione  delle  navi  in  ferro  o  miste,  sarà  pagata  una  somma 
equivalente  ai  dazi  riscossi  nell'importazione  sopra  simili  articoli  di 
straniera  manifattura.  Tale  complessivo  assegnò  sui  materiali  esteri  o 
nazionali,  non  deve  eccedere  le  cifre  sopraindicate  sopra  ogni  classe 
di  navi; 

2.''  Che  tutti  gli  approvvigionamenti  ed  il  carbone  per  uso  delle 
navi  che  devono  essere  consumati  a  bordo  lungo  il  viaggio  airestero 
possano  (colle  debite  regole)  essere  prese  negli  entrepóts  franchi  di 
ogni  diritto  d'importazione  e  di  tasse  interne; 
•  'òf"  Che  il  proprietario  di  qualsiasi  nave  a  vela  od  a  vapore  regi- 
strata americana  che  sarà  stata  impiegata  pel  corso  di  sei  mesi 
ogni  anno  nel  commercio  di  trasporto  fra  un  porto  americano  ed  un 
porto  straniero,  o  fra  porti  stranieri  avrà  diritto  (dietro  le  debite 
verifiche)  di  avere  alla  fine  dell'anno  per  ogni  nave  a  vela  dol- 
lari 1  Va  per  ogni  tonnellata  di  registro.  Sopra  ogni  nave  a  vapore 
che  commerci  coi  porti  delle  provincie  del  nord  d'America,  andata  e 
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ritorno  dollari  1  V^-  l^^i*  ogni  nave  a  vapore  che  commerci  (di  tra- 
sporto) coi  porti  d'Europa,  andata  e  ritorno  dollari  4;  e  sopra  qua- 
lunque bastimento  a  vapore  che  navighi  per  qualsiasi  altro  porto 
del  mondo,  andata  e  ritorno  dollari  3  per  tonnellata  di  registro.  (Il 
dollaro  equivale  a  L.  5.  10  italiane). 

A  me  sembra  che  il  sistema  delle  sovvenzioni,  proposto  dalla  Com- 
missione americana  abbia  assai  maggiori  vantaggi  e  molti  minori 
inconvenienti  per  noi  specialmente,  di  quello  praticatosi  sin  qui  in 
Italia  sull'esempio  di  altre  nazioni.  Veggano  le  persone  dell'arte  di 
tener  conto  nei  loro  studi  anche  dell'effetto  che  dovrebbero  pure 
esercitare  le  sovvenzioni  sulle  costruzioni  navali  nei  cantieri  esclu- 
sivamente nazionali,  sulle  preferenze  di  sistemi,  e  sulla  qualità  e  la 
stazzatura  delle  navi  a  vela  ed  a  vapore. 


•j 


SECONDO  PROGETTO  DI  LEGGE. 

l.""  Che  in  rimpiazzo  di  qualsiasi  diritto  di  tonnellaggio  oggidì 
vigente  per  legge ,  è  imposto  un  diritto  di  centesimi  80  di  dollaro 
(l)ari  a  L.  1.  00  italiana)  per  tonnellata  su  tutti  i  bastimenti ,  navi 
e  Steamer  che  entrano  agli  Stati  Uniti.  Però  le  navi  che  pagano 
tale  diritto  non  saranno  tenute  al  diritto  previsto  nella  sezione  103 
dell'atto  30  giugno  1864,  né  per  parte  di  nessun  atto  moditìcatore 
del  medesimo.  Nessim  bastimento,  nave  e  Steamer  avente  patente 
di  navigazione  fra  i  differenti  distretti  degli  Stati  Uniti,  o  per  pe- 
scagione; e  nessuna  nave  a  vapore  che  vada  o  venga  diU  Messico, 
da  Anspiwall  e  Panama  inclusivamente,  vada  o  venga  dalle  provincie 
inglesi  dell'America  del  nord  o  dalle  AnJtille,  impiegate  regolarmente 
in  tali  navigazioni  e  non  in  altre,  non  dovrà  pagare  tale  diritto  che 
una  sol  Tolta  per  ogni  anno  fiscale; 

2.''  Che  non  sarà  percetto  nessun  diritto  di  tonnellaggio  sulle 
merci,  il  connnercio,  il  carico  e  le  importazioni  di  qualsiasi  nave  che 
potesse  essere  imposta  dalle  autorità  locali,  municipali  ad  eccezione 
dei  diritti  risguardanti  le  calate  ed  i  Docks.  La  percezione  di  tali 
diritti  sarà  punita  come  in  seguito; 

3.°  Che  qualsiasi  persona,  che  in  virtù  di  qualsiasi  autorità,  o 
pretesa  autorità  di  qualsiasi  Stato,  o  di  qualsiasi  Governo  nnmici- 
pale,  incassasse  un  diritto  illegale,  o  che  tenterà  di  percepirlo,  sarà 
passibile  di  una  emenda  non  eccedente  100  dollari  per  ogni  mancanza. 
Inoltre  tale  individuo  dovrà  pagare  una  somma  non  eccedente  il 
doppio  delle  tasse  indebitamente  percette,  di  cui  metà  sarà  versata 
al  denimciatore  e  l'altra  metà  al  fondo  dei  fari; 
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4.''  Che  qualsiasi  capitano,  o  padrone  di  navi,  od  agente  auto- 
rizzato di  qualunque  nave ,  o  compagnia  di  trasporto ,  che  pagasse 
con  0  senza  protesta  qualsiasi  tassa  illegale  o  vietata  dal  presente 
atto,  potrà  per  giudizio  della  Corte  di  Distretto  dove  li  riscossione 
fosse  stata  fatta,  essere  reintegrato  di  tali  tasse  a  spese  della  per- 
sona che  l'avesse  percepita.  1  tribunali  degli  Stati  Uniti  avranno 
intera  giurisdizione  sulle  contestazioni  alle  quali  de^^se  luogo  il  pre- 
sente atto. 

Dopo  tali  conclusioni  credo  pure  opportuno  di  aggiungere  un  sunto 
deUa  relazione  i)resentata  al  Congresso  dal  signor  Niuuno,  capo  divi- 
sione della  marina  mercantile  americana,  a  mezzo  del  Ministro  nel 
gennaio  1871.  Anche  su  di  essa  richiamo  seriamente  l'attenzione 
degli  ItaUani ,  onde  si  premuniscano  con  senno  e  maturità  di  consi- 
glio, contro  i  pericoli  di  una  politica  sentimentale  d'inconsulta  imi- 
tazione, che  sotto  generose  apparenze  minaccia  di  travolgere  l'Italia 
in  serie  complicazioni  economiche. 

«  Nel  1869  il  tonnellaggio  nei  porti  inglesi  fu  di  68  %  con  bandiera 
«  inglese,  3  con  bandiera   americana,  29  con  bandiere  di  altre  na- 

«  zioni.  Totale  100. 

«  Agli  Stati  Uniti  pure  nel  corso  di  un  anno,  cioè  dal  31  gennaio 
«  1869  al  31  gennaio  1870,  fu  di  36  o/o  con  bandiera  americana,  47  con 
«  bandiera  inglese,  17  con  bandiere  di  altre  nazioni.  Totale  100. 

«  Tra  il  1865  ed  il  1869  il  tonnellaggio  inglese  pel  commercio  na- 
«  zionale  dell'Inghilterra  sali  dal  59  al  68  o/o  del  totale,  mentre  nello 
«  stesso  tempo  il  tonnellaggio  americano  nel  commercio  nazionale 
«  degli  Stati  Uniti  diminuì  della  metà.  Dal  1866  in  poi  la  marina 
«  americana  impegnata  nel  commercio  estero  degli  Stati  Uniti  è  dì- 
«  minuita  della  metà,  nel  mentre  che  queUa  inglese  raddoppiava.  Non 
«  è.  tanto ,  dice  il  relatore,  da  studiarsi  come  proteggere  la  marina 
«  americana  contro  la  concorrenza  straniera ,  ma  come  proteggerla 
«  dalla  concorrenza  inglese.  Le  cause ,  egli  dice ,  per  cui  la  marina 
.  «  inglese  va  sottentrando  all'americana  nel  commercio  del  globo,  sono  : 

.  «  1.**  L' Inghilterra  stabili  la  navigazione  a  vapore  dieci  anni 
«  prima  degli  Stati  Uniti; 

«  2.^  L' Inghilterra  ha  mantenuto ,  dal  principio  sino  ad  ora,  il 
«  sistema  di  concedere  sussidi'  (è  anche  questo  un  protezionismo 
«  bello  e  buono)  alle  linee  oceaniche  di  vapori,  e  questo  sistema  di 
«  protezione  ha  grandemente  contribuito  alla  riuscita  della  sua  nia- 
«  rina  a  vapore  nell'Oceano; 

«  3.°  L'Inghilterra  ha  un  vantaggio  importante  nel  saggio  oi- 
«  ferìore   delV  interesse  mentre  negli  Stati  Uniti  si  richiedono  \rA 
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«  danaro  interessi  àen  maggicrri!  (Ancora  più  grave  è  «jnesto  osta- 
colo in  Italia,  e  ciò  sia  detto  per  tutte  le  industrie); 

«  4.**  L'Inghilterra  ha  un  vantaggio  nella  differenza  dèll'ammon- 
«  tare  delle  tasse  in  proporzióne  di  quelle  che  si  pagano  agli  Stati 
«Uniti; 

«  5.°  In  Inghilterra  la  costruzione  dei  bastimenti  a  vapore  costa 
«  molto  meno  che  negli  Stati  Uniti,  e  quanto  al  presente,  ciò  forma 
«  l'ostacolo  principale  alla  concorrenza  degli  Stati  Uniti; 

«  6.°  I  bastimenti  inglesi  godono  il  vantaggio  della  deduzione 
«  dei  diritti  sulle  merci  importate  per  uso  di  hor do,  (Anche  questo 
'  è  un  privilegiò)  ; 

«  7.°  L  opposizione  diretta  e  continua  di  certe  linee  estere  alle 
'«  linee  dei  vapori  americani. 

'  ^<  Queste  cause  hanno  deciso  il  fato  degli  interessi  americani'  in 
'  «  una  lotta  di  privilegi  eguali.  Gli  Stati  Uniti  con  atto  del  Congresso 
«  del  1828  stabilii'ono  la  politica  del  principio  di  reciprpcanza  ma- 
'  «  rittima  tra  le  nazioni  commerciali,  in  cui  si  proponeva  a  tutte  le 
«  nazioni  l'adozione  delle  più  estese  relazioni  commerciali'.  L'Inghil- 
<<  terra  persistette  invece  w^//a  po/^Yaca  esclusiva  di  Cromwèll  nelle 
«'  còse  marittime  sino  al  1849.  »  (Prima  di  rallentarla  Tlnghilterra  ha 
voluto  essere  ben  certa  di  non  ricevere  danno  veruno  nella  sua  alta 
supremazia  commerciale!  Cosi  fece  sempre,  e  fa  in  tutto,  e  fa  bene). 
«  Lo  scopo  della  politica  del  1828  era  di  adattarsi  ai  bisogni  comuni 
«  della  marina  di  tutte  le  nazioni  nel  commercio  irregolare  adottato 
«dai  bastimenti  a  vela.  La  maggior  parte  della  marina  americana 
<<  andava  in  cerca  di  noli  in  tutte  le  parti  del  mondo,  e  di  frequente  ' 
«  accadeva  che  un  bastimento  rimanesse  cosi  impegnato  air  estero 
\<  per  parécchi  almi.  Ciò  va  rapidamente  cambiando.  I  vapori  vanno 
«  sottentrando  ai  bastimenti  a  vela,  e  •quelli  possono  unicamente 
«  venire  impiegati  su  linee  regolari  fra  grandi  porti.  Il  commercio 
«  irregolare  chip  già  face  vasi  dai  bastimenti  a  vela  va  cessando.  » 
(Avviso  agli  Italiani).  «  Siccome  questo  commercio  irregolare  ei'a 
«  appunto  lo  scoi>o  che  avevano  di  mira  i  principii  su  cui  dVano 
«  basate  le  leggi  marittime  degli  Stati  Uniti,  cosi  il  relatore  è  d'av- 
<f  VISO,  che  la  navigazione  a  vapore  ha  bisogno  di  un  cangiamento 
«  di  politica  .  stanto  le  condizioni  totalmente  variate  negli  altari 
«  luarittimi. 

«  Il  risultato  pratico  della  navigazione  a  vapore,  sotto  i  princijvii 
«  «Iella  navigazione  libera  »  (riflettano  a  ciò  anche  gì'  Italiani),  «  è 
«  quo«?to  sinora,  che  l'Inghilterra  gode  quasi  il  monopolio  della  na- 
«  ^  iga/ioiìp  a  vapore  del  mondo  intero,  e  il  potere  della  medesinw 
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«  sidV  Oceano  e  egualmente  forte  come  quando  essa  f^ovesciò  il 
«  potere  marittimo  dell'  Olanda,  e  si  rese  padrona  commercial- 
«  mente  dei  mari.  Su  questo  punto,  osserva  il  relatore,  il  fatto  più 
«  saliente  si  è,  che  nel  commercio  degli  Stati  Uniti  coll'Europa  sono 
«  ora  impegnati    133  vapori ,  101  dei  quali  sono   inglesi ,  e  neppure 

-«uno  inalbera  la  bandiera  degli  Stati  Uniti!  » 

A  tanta  eloquenza  di  giuste  argomentazioni,  per  bizzarria  di  casi, 

'  applicabili  nella  più  gran  parte  alle  condizioni  nostre,  a  tante  assen- 
nate  conclusioni  non   aggiungo  parola,  per  non  menomare  la  viva 

'impressione  che  debbono  fare  sui  lettori  Italiani,  abituati  sin  qui  a 
seguire  pedissequi  soltanto  coloro  che  hanno  interesse  a  farli  fuor- 
viare, solo  augurandomi  che,  in  questo  almeno,  imparino  dagli  Ame- 

^ricani  come  una  grande  nazione  debba  trattare  i  propri  interessi. 


§  11. 


Rìsposia  deUmg.  Orlando  a* miei  quesiti  sui  cantieri  navali  italiani. 


Fra  gli  uomini  competenti  a  cui  diressi  le  mie  domande  rispetto 
^ai  cantieri  italiani,  havvi  l'ing.  Orlando,  uno  fra  i  pochi  valenti  in- 
gegneri navali  che  onorano  l'Italia.  La  sua  sensata  e  giudiziosa 
risposta  non  ho  voluto  riassumerla,  come  feci  di  alcune  altre,  tanto 
mi  è  sembrata  importante  in  ogni  sua  parte.  Non  saprei  quindi  come 
meglio  completare  gli  studi  sulla  nostra  marina  che  col  richiamare 
l'attenzione  pubblica  sopra  le  opinioni  di  un  uòmo  cosi  dotto  ed 
esperto  in  questa  materia  quale  è  l'Orlando: 

«  Fo  seguito  alla  mia  del  3  ottobre  1873,  colla  quale  rispondeva  al 
vostro  primo  quesito  sui  vantaggi  che  si  avrebbero  potuto  ritrarre 
dalle  miniere  Elbane;  oggi  completo  la  risposta  alle  altre  domande 
da  voi  direttemi. 

Col  vostro  secondo  quesito  mi  domandate  in  che  stato  trovansi  i^ 
nostri  stabilimenti  per  le  costruzioni  metallurgiche-meccaniche  ed  i 
cantieri  per  la  costruzione  delle  navi  in  ferro;  quali  mezzi  si  do- 
vrebbero adoperare  per  portarli  ad  un  maggiore  sviluppo. 

La  risposta  richiederebbe  un  accurato  studio  per  il  quale  oggi  mi 
mancti'il  tempo.  Procurerò  adunque  soddisfare  il  vostro  desiderio, 
condensando  negli  stretti  limiti  di  una  lettera  le  principali  idee  che 
una  lunga  esperienza  saprà  suggerirmi. 
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Se  il  secolare  servaggio  al  quale  soggiacque  il  nostro  paese  non 
spense,  di  certo  arrestò  ogni  sviluppo  delle  industrie,  delle  quali 
fummo  altra  volta  maestri. 

Trascurati  gli  studi  delle  scienze  sperimentali  ed  applicate,  ben 
presto  fummo  sorpassati  dalle  nazioni  civili  nelle  arti  industriali. 

Era  naturale  die  col  risorgere  della  nazione  sórto  fosse  in  noi  il 
desiderio  ed  il  bisogno  di  elevare  il  paese  a  riconquistar  quel  primato, 
che  la  storia  ci  ricorda  di  aver  posseduto,  e  che  è  la  meta  alla  quale 
aspirar  dobbiamo  per  la  nostra  futura  civiltà.  I  mezzi  che  ci  devono 
condurre  a  conseguire  tanto  bene  si  compendiano  nella  scienza  e  nel 
lavoro. 

Non  è  da  meravigliarsi  adunque  che  i  fatti  più  rilevanti  delle 
nostre  industrie  meccaniche  appartengano  all'epoca  contemporane^^ 
e  che  i  primi  passi  che  accennano  ad  un  i)rogresso  si  trovano  ap- 
punto impressi  in  quei  paesi  ove,  all'ombra  della  libertà,  dopo  gli 
eroici  sforzi  del  1848,  continuò  a  svolgersi  il  gran  problema  nazionale. 

Sebbene  sin  dal  1846,  per  l'insistente  carattere  di  Ferdinando  II 
di  Napoli,  si  riproducevano  nel  R.  stabilimento  di  Pietrarsa  su  mo- 
dello inglese  le  macchine  di  300  cavalli  dei  piroscafi  da  guerra  Et- 
tore Fieramosca  e  Torquato  Tasso,  senza  i)unto  badare  alla  con- 
venienza economica  di  tale  costruzione,  pure  il  problema  fu  vera- 
mente risoluto  nel  1854  negli  Stati  Sardi,  ove  l'industria  privata 
produsse,  come  ne  fan  fede  le  esposizioni  industriali  di  Genova  e  di 
Torino  di  quell'epoca,  macchine  navali,  locomotive  e  di  ogni  altro 
genere,  le  quali  sostennero  per  la  bontà  del  lavoro  e  per  il  loro 
prezzo  la  concorrenza  dei  prodotti  simili  dei  più  rinomati  paesi  in- 
dustriali dell'estero.  Ond' è  che  se  Napoli  per  impulso  governativo 
ebbe  il  i)rimato  nel  dimostrare  l'attitudine  e  la  capacità  dei  nostri 
operai  nell'esercizio  delle  industrie  metallurgiche-meccaniche ,  il 
Piemonte,  sostituendo  all'industria  governativa  quella  d'iniziativa 
privata,  ed  accoppiando  al  saper  fare  l'economia  nella  produzione, 
ebbe  il  merito  di  dimostrare  come  tali  industrie  possano  utilmente 
esistere  nel  nostro  paese. 

Questi  fatti  importanti  non  passarono  inosservati  agli  occhi  di  chi 
allora  reggeva  le  cose  dello  Stato,  e  visto  che  la  iniziativa  privata, 
la  sola  che  nel  campo  delle  industrie  sia  feconda  di  utili  e  gloriosi 
risultati,  cominciava  ad  affermarsi,  si  concepì  la  speranza  di  potere 
un  giorno  emancipare  la  nazione  dalla  dipendenza  straniera  pei  prin- 
cipali suoi  bisogni  e  per  quelli  si)ecialmente  della  difesa  dello  Stato. 
Onde  fu  posta  ogni  cura  a  secondare  la  nascente  industria  pro- 
movendo leggi  liberali  ed  alimentandola  con  i  lavori  dello  Stato;  e 
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cosi  quella  massa  di  denaro,  che  per  tali  bisogni  passava  all'estero, 
rimanendo  in  paese  procacciò  occupazione  e  civiltà  alle  masse  ope- 
raie ed  agli  stabilimenti  i  mezzi  di  svilupparsi. 

Si  deve  all'ardita  risoluzione  del  ministro  Paleocapa,  di  onorata 
ricordanza,  se  l'industria  nazionale  nel  1854,  coraggiosamente  affron- 
tando la  concorrenza  straniera,  produsse  a  condizioni  pari  ponti  me- 
tallici, materiale  fìsso  e  mobile  di  strade  ferrate,  macchine  marine 
e  navi  a  scafo  di  ferro  per  il  materiale  di  escavazione  dei  porti,  che 
s'intraprendeva  allora  su  vasta  scala. 

I  risultati  ottenuti  dall'illustre  Paleocapa  decisero  il  conte  di^ 
Cavour  a  valersi  dell'industria  interna  per  soddisfare  gran  parte  dei 
bisogni  della  marina  da  guerra,  e  così  nell'anno  1859  otteneva  dagli 
stabilimenti  nazionali,  a  condizioni  economiche,  cannoni  in  bronzo 
rigati,  la  rigatura  e  cerchiatura  dei  pezzi  di  grosso  calibro  coi  ri- 
spettivi proiettili,  dei  quali  si  giovò  ad  Ancona  e  nell'assedio  di 
Gaeta,  piastre  di  corazzatura,  impiegando  l'eccellente  ferro  di  Lom- 
bardia, le  piccole  e  le  grandi  macchine  per  le  navi  da  guerra  a  prezzo 
minore  di  quello  che  contemporaneamente  si  pagavano  all'estero. 

La  macchina  di  200  cavalli  dell'avviso  Vedetta  e  l'altra  di  600 
cavalli  della  fregata  Conte  Verde,  furono  allo  stabilimento  Ansaldo 
pagate  a  L.  1,250 j)er  cavallo,  mentre  contemporaneamente  macchine 
simili  si  pagavano  dalla  nostra  R.  Marina  a  Perni  L.  1,500  per  cavallo, 
prese  in  Inghilterra. 

È  fuori  di  dubbio  che  se  l'impulso  dato  da  quelli  eminenti  uomini 
di  Stato  all'industria  nazionale,  non  curando  i  vieti  pregiudizi  degli 
ammiratori  sino  all'adulazione,  dell'industria  straniera,  non  fosse  con 
loro  venuto  meno,  oggi  si  sarebbe  raggiunto  tale  sviluppo,  da  ren- 
derci interamente  indipendenti  dall'estero. 

Pure,  se  non  quale  si  avrebbe  potuto,  un  progresso  si  è  fatto, 
malgrado  che  la  nostra  industria  sia  stata  condannata  a  dibattersi 
tra  il  manco  dei  lavori  e  la  deficienza  dei  capitali,  onde  vi  è  ragione 
a  sperare  che  col  rassetto  delle  condizioni  economiche  del  paese  e 
col  concorso  del  capitale  al  lavoro  si  abbia  a  raggiungere  nell'indu- 
stria quel  progresso  che  valga  a  rendere  salda  la  nostra  indipendenza. 

Ho  premesso  questo  schizzo  generale  sulle  industrie  metallurgiche- 
meccaniche,  perchè  vi  possiate  fare  un  concetto  più  esatto  delle  mie 
idee  sull'attualità  delle  stesse  e  sul  loro  avvenire. 

Oggi  l'industria  metallurgica  e  meccanica  trovasi  da  noi  in  quel 
periodo,  in  cui  superate  tutte  le  difficoltà  che  accompagnano  un 
primo  impianto,  deve  stabilmente  affermarsi.  Per  ottenere  questo  non 
mancano  gli  elementi,  bisogna  solo  coordinarli  e  disporli  in  modo 
che  essi  rispondano  allo  scoih)  che  vogliamo  ottenere. 
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Pressoché  tutte  le  nostre  principali  città  posseggono  stabilimenti 
per  le  costruzioni  meccaniche  e  per  la  fusione  dei  metalli;  se  ne 
contano  più  di  settanta  che  occupano  un  personale  di  circa  12,000 
operai,  oltre  ad  altri  8000  circa  che  lavorano  nelle  officine  governative. 

I  brevi  limiti  che  mi  sono  imposto,  e  d'altronde  la  completa  de-« 
scrizione  di  essi  che  ne  ha  fatto  liug*  Giordano  nel  suo  rapix)rto 
sull'industria  del  ferro,  pubblicato  nel  1864,  dalla  quale  non  differisce 
di  molto  la  condizione  attuale,  mi  dispensano  di  entrare  in  più  par- 
ticolari  dettagli.  ,.. 

Tra  i  settanta  stabilimenti  che  possediamo,  ve  ne  hanno  parecchi 
di  una  ragguardevole  imi)ortaiiza  per  i  lavori  da  essi  prodotti.  Per 
l'argomento  che  tratto  basta  arrestarsi  allo  stabilimento  di  Pietrarsa 
presso  Napoli,  ed  a  quello  di  Ansaldo,  in  Sanpier  d'Arena  presso  Ge- 
nova, per  fiirci  un'idea  del  grado  a  cui  è  i)ervenuta  la  nostra  in- 
dustria. 

Questi  due  stabilimenti,  opera  entrambi  di  Governi,  eretto  il  primo 
nel  1840  per  volontà  di  Ferdinando  II  di  Napoli,  ed  il  secondo  ordi- 
nato dal  re  Carlo  Alberto  nel  1846,  erano  destinati  ambedue  a  sup- 
plire alle  esigenze  dei  diversi  servizi  governativi,  i  quali  pel  nuovo 
impianto,  in  quell'epoca,  di  ferrovie,  come  per  la  recente  adozione 
dei  motori  a  vapore  sulle  navi  da  guerra,  erano  di  assoluta  necessità. 

Se  giustificato  ne  era  lo  scopo,  i  risultati   però  non  corrisposero 
ad  esso,  avvegnaché  l'industria  esercitata  per  mano  del  Governo  non, 
poteva  fare  a  meno  di  divenire  enorme  aggravio  della  finanza  pubblica. 

In  Piemonte  ben  presto  si  riconobbe,  e  si  corresse  un  tale  errore, . 
col  cedere  lo  stabilimento  ad  una  Società  privata.    In  Na.i)oli  il  go- 
verno personale,  che  di  tutti  diffidava,  ritenne  Pietrarsa  come  grande  ^ 
officina  marittima  militare,  poco  curandosi  del  danno  della  finanza,, 
e  sol  quando  le  provincie   napoletane  si  uniremo   al   regno  d'Italia, 
un  più  retto  sentire  economico  fece  sparire  quella  i)ubblica  passività, 
col  cedere  nel  1863  lo  stabilimento  all'industria  privata. 

I^a  Società  nazionale  di  costruzioni  meccaniche  messa  in  possesso:  ^ 
dello  stabilimento  di  Pietrarsa,  che  allora  occupava  un'area  di  33,600  ' 
metri  quadrati,  ne  aumentò  i  locali,  aggregando  a  quello  lo  stabili- 
mento dei  Granili. 

Aumentò  la  forza  motrice  dei  163  cavalli- vapore,  rinnovò  il  suo 
materiale  di  macchine  lavoratrici,  aggiungendovi  macchine  nuove 
ed  utensili  diversi. 

Perfezionò  i  mètodi  di  costruzione,  mercè  un  nuovo  personale 
tecnico,  e  riorganizzata  anche  la  [)arte  anuninistrativa,  potè  in  poco 
tem[>o  dare  occupazione  a  più   di  1,000  abili   Oi)erai,  in  sostituzione 
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del  vecchio, personale,  composto   in  gran   parte   di  i)e.nsioi>ati,  che.^ 
abituati  ai  sistemi  governativi,  poco  o  nulla  producevano. 

Cosi  riordinato  Pietrarsa  in  mano  dell'industria  pr|y  ata,  diede  quei 
risultati  che  non  seppe  ottenere  l'amministrazione  governativa,  Pnde 
si  è  potuto  con  compiacenza  vedere  i  suoi  prodotti  far  concorrenza 
con  quelli  esteri  nelle  costruzioni  eseguite  per  le  varie  industrie,, le 
ferrovie  è  la  marina.  Si  possono  citare  fra  i  vari  lavori  le  locomotive, 
e  vagoni  per  ferrovie,  le  due  macchine  di  450  cavalli  e  l'altra  di  900 , 
per  servizio  defia  R.  Marina.  Lavori  che  nulla  lasciano  a  desiderare,,.^ 
dal  punto  di  vista  dell'esecuzione.  .  ,        . 

Lo  stabilimento  di  Sanpier  d'Arena,  Ansaldo  e  Comp.,  occupa  un'area 
di  "33,000  metri  quadrati,  dei  quali  12,000  cor)erti  da  fabbricati,  con 
una  forza  di^l30  cavalli-vapore,. impiega  c-irc^  800  o^)erai,  e  potrebb^,^ 
elevare  questo   numero  al  doppio,  ove  amnentassero  .le^^prdii^xmi 

di  lavoro.  •  ,  f      ìp'»:,     ■    ,.1     ;'^' 

La  distribuzione  dei  locali  di  questo   stabilimento   e   ordinata  m. 
modo  che  le  varie  officine  si  seguono  a  inisura  del  progresso  del. 
lavoro   È  provveduto  delle  più  potenti  e  moderne  macchine  ed  uten- ^^ 
sili  in  modo  che  i  lavori  vi  si  possano  eseguire  con  facilità  ed  ecp-, 
nomia  di  tempo.  Esso  ha  prodotto  ogni  genere  di  macchine  non  solo, 
ma  tutto  quello  che  si  attiene  alla  metallurgia;  cosi  i  suoi  prodotti, 
si  sono  estesi  dai  più  semplici  congegni  alle  più  complicate  macchine 
lavoratrici,  motori  idraulici  ed  a  vapore,  dalla  fusione  dei  proiettfii 
a  quella  dei" cannoni,  dalla  fucinatura  dei  piccoli   p^zzi  alle  placche, 
di  corazzatura  ed  ai  grossi  alberi  a  manivella  per  le  grandi  inax^c^m^. 
marine;,  disponendo  tra  i  vari  martelli  a  vapore  di   uno  ^  a  10  ton- 
nellate. ..  :       :.    t.      /-     .  '  . . 
Le  sue  locomotive,  delle  quali  anche  gli  assi, e  le,  r^iote sono  stati, 
fucinati  nello  stabilimento,  percorrono  da  vari  anni  le  dixerse  nostre 
linee  di  strade  ferrate,  e  sia  per  l'esecuzione  del  lavoro,  cpnie  pei:  \ 
risultati  tecnici,  non  la  cedono  al  paragone  alle  locomotive  estere.. 
Uo-uali  risultati  si  sono  ottenuti   colle   sue   macchine   manne,  da 
vario  t^mpo   in  navigazione    sui  piroscafi    commerciali,  sullavviso 
Vedetta  e  sulla  fregata  Conte  Verde,  ambedue  della  R.  Manna,  nojj, 
che  colla  macchina  di  000  cavalli  di  altra  fregata.,              -, 

Dopo  quanto  vengo  di  narrarvi,  mi  parrebbe  superfluo  citare  1 
prodotti  degli  altri  stabilimenti  di  Genova,  Torino,  Milano,  Napoli  e 
Palermo,  quali  anch'essi  han  dimostrato  la  nostra  potenza^  nelle  co- 
struzioni meccaniche,  onde  non  entro  in  più  mimiti  dettagli  per 
provare  come  al  giorno  d'oggi  la  nostra  industria  delle  cost^nizioni 
meccaniche  trovasi  al  punto  di  potere   eseguire  ogni  sorta  di  liiac- 
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chine,  e  liberare  il  paese  ne'  suoi  majjgiori  bisogni  dalla  dipendenza 

straniera. 

Ma  pure  a  (iuesti  sforzi  supremi  della  iniziativa  privata  è  mancato 
quel  cDuiiienso  rimuneratore  che  meritava  tanto  coraggio. 

Le  cause  che  si  sono  frapposte  al  progressivo  sviluppo  delle  nostre 
industrie  sono  varie,  e  tra  queste  dobbiamo  prima  annoverare  la 
mancanza  del  cohtìnuato  lavoro,  sia  per  la  poca  fiducia  che  tuttora 
i  nostri  connazionali  accordano  alle  patrie  industrie,  sia  perchè  ce- 
dute le  principali  linee  ferrate  a  Società  straniere,  ed  accordato  a 
tutte  le  compagnie  ferroviarie  la  franchigia  dei  dazi  sulla  introdu- 
zione dei  materiali,  le  stesse  han  trovato  di  loro  convenienza  dare 
a  preferenza  lavoro  agli  stabilimenti  stranieri,  nei  quali  talune  di 
esse  trovansi  interessate. 

Altra  mancanza  di  lavoro  proviene  dal  ritenersi  come  privilegio 
delle  officine  governative  i  lavori  dei  quali  ha  bisogno  lo  Stato  nei 
vari  rami  di  pubblico  servizio.  Questo  sistema  che  trasforma  lo  Stato 
in  ente  industriale  in  opposizione  alle  discipline  economiche,  ed  a 
quanto  vien  praticato  dalle  più  civili  nazioni,  riprese  vigore  cogli 
uomini  che  successe^  nell'amministrazione  al  conte  di  Cavour,  i 
quali  allevati  alle  massime  dei  piccoli  governi  che  frazionavano 
l'Italia,  non  annnettono  che  il  solo  Governo  capace  di  eseguire  le 
grandi  costruzioni  nelle  proprie  officine.  E  così  furono  neglette  le 
fabbriche  delle  armi  portatili  dell'industria  privata  di  Brescia,  per 
concentrare  il  lavoro  nella  Regia  armeria  di  Yaldocco  in  Torino,  fu 
costruita  al  Lagaccio  in  Genova  una  grande  fonderia  per  togliere 
all'industria  privata  la  fusione  dei  proiettili,  fu  creata  una  fonderia 
per  i  getti  di  ghisa  per  la  R.  Marina  nell'arsenale  di  Genova  ed  in 
quello  di  Venezia  per  sottrarre  all'industria  privata  simile  lavoro,  e 
finalmente,  per  non  dilungarmi  con  altri  esempi,  furono  di  recente 
eretti  altri  quattro  nuovi  forni  a  riverbero  nella  darsena  di  Napoli 
per  la  fusione  dei  cannoni,  con  quanto  utile  della  pubblica  .finanza, 
e  con  quali  risultati  tecnici,  lascio  considerare  a  tutti  coloro  che 
han  pratica  delle  industrie  amministrate  dallo  Stato  e  dagli  stabili- 
menti privati. 

Tutto  fiuanto  vengo  di  accennare  anziché  accrescere,  diminuì  il 
lavoro  della  privata  industria,  la  quale  per  reggersi  fu  costretta 
accettare  disparatissimi  e  svariati  lavori,  sistema  molto  dannoso  ad 
una  economica  produzione.  Cosichè  la  gran  massima  della  divisione 
del  lavoro  e  della  specialità,  che  fu  il  potente  mezzo  all'estero  di 
migliorare  e  rendere  più  economica  la  produzione,  non  ha  potuto 
avere  attuazione  tra  noi. 
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La  nostra  legge  daziaria  anch'essa  contribuisce  ad  opporsi  allo 
sviluppo  delle  nòstre  industrie,  dappoiché  quantunque  sia  stata  gran- 
demente corretta  e  migliorata,  pure  non  vi  esiste  quell'equilibrio, 
che  im  i?iusto  sistema  economico  richiederebbe,  tra  i  dazi  imposfi 
all'entrata  delle  macchine  estere  e  quelli  imposti  ai  materiali  che 
tuttavia,  non  producendosi  in  paese,  i  nostri  industriali  son  costretti 
ritirare  dall'estero. 

Passando  ora  a  discorrere  dei  cantieri  per  la  costruzione  delle 
navi  a  scafo  di  ferro,  credo  sia  utile  premettere  quanto  su  tale  ramo 
d'industria  sia  stato  fatto  sin  oggi. 

Da  noi  la  costruzione  delle  navi  in  ferro  è  di  data  assai  recente, 
né  essa  ha  progredito  di  pari  passo  a  quella  metallurgica-meccanica. 

Non  si  comprende  come  i  nostri  costruttori,  i  quali  han  saputo 
conservare  l'antica  riputazione  delle  nostre  costruzioni  navali  in 
legno,  non  si  siano  spinti  ad  affrontare  il  non  difficile  problema  delle 
costruzioni  navali  in  ferro,  mentre  gran  parte  degli  elementi  che 
concorrono  a  far  rivaleggiare  le  nostre  costruzioni  in  legno  con 
quelle  delle  più  rinomate  nazioni,  e  che  han  resa  non  dubbia  la  su- 
periorità delle  nostre  navi  in  legno  su  quelle  costruite  in  Francia 
ed  in  vari  altri  paesi,  se  fossero  stati  rivolti  alla  costruzione  in 
ferro,  avrebbero  senza  dubbio  risoluto   con   uguale  successo  il  prò- 

blema. 

Non  si  comprende,  ripeto,  come  in  un  secolo,  in  cui  vediamo  sem- 
l)re  più  svilupparsi  la  navigazione  a  vapore,  e  di  conseguenza  nelle 
costruzioni,  il  ferro  sostituirsi  al  legno;  da  noi,  la  ben  più  facile 
costruzione  degli  scafi  in  ferro  appena  oggi  accenna  ad  un  marcato 
progresso,  mentre  la  meccanica  da  circa  un  ventennio  seppe  darci 
ciò  "eh' era  più  diffìcile,  le  macchine  marine.  Non  mi  fermo  ora  ad 
indagare  le  cause,  e  passo  alla  rassegna  delle  costruzioni  che  si  son 

fatte  sin  oggi. 

La  costruzione  navale  in  ferro  come  vi  dissi  al  principio  di  questa 
lettera  ebbe  inizio  in  Genova  nel  1854,  nelle  modeste  proporzioni  del 
materiale  per  la  escavazione  dei  porti  dello  Stato,  eseguitosi  dal- 
l'industria privata  nello  stabilimento  fuori  Porta  Pila,  ed  in  un  can- 
tiere improvvisato  sul  terreno  dell'  antico  cimitero  del   Lazzaretto 

della  Foce. 

Tal  materiale  si  componeva  di  due  curaporti,  un  rimorchiatore, 
ed  otto  grandi  barche  per  il  trasporto  delle  materie  scavate.  Tutti 
questi  galleggianti,  che  tuttavia  trovansi  in  servizio,  furono  ese- 
guiti a  scafi  di  ferro  e  muniti  delle  rispettive  macchine  motrici. 

Da  quell'epoca  si  va  sino  al  1801,  in  cui  vediamo  la  Real  Marina 
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costruire  a  scafo  di  ferro  sullo  stesso  cantiere  del  cimitero  della 
Foce,  il  piroscafo  avviso,  La  Vedetta,  il  quale  credo  sia  stato  varato 
nel  1867  o  G6.  La  macchina  di  questo  avviso  della  forza  di  200  ca- 
valli nominali,  fu  costruita  nello  stabilimento  Ansaldo  in  Sanpier 
d'Arena. 
Nel  1863  il  Governo  affidava  all'industria  privata  vari  galleggianti 

a  scafo  di  ferro,  cioè: 

Un  curaporto  allo  stabilimento  Ansaldo. 

Un  curaporto  ai  fratelli  Westerman  di  Sestri  Ponente,  con  alcune 
barche  portafango. 

Un  curaporto,  e  due  barche  trasportatori  delle  materie  scavate 
allo  Stabilimento  Robertson  di  Sanpier  d'Arena. 

Dal  1862  al  1866  i  fratelli  Westerman  costruivano  4  piroscafi  per 
la  marina  mercantile  della  portata  ciascuno  di  circa  700  tonnellate, 
con  scafi  a  sistema  composito,  cioè  membratura  in  ferro  e  fasciame 

in  legno. 

Nel  1866  i  fratelli  Orlando,  nel  loro  cantiere  di  Livorno,  costrui- 
vano una  barca-porta  per  il  loro  bacino  di  carenaggio,  e  le  due 
cannoniere  corazzate  Alfredo  Cappellini  e  Saa  di  Bruno  a  scafo  di 
ferro,  per  servizio  della  R.  Marina.         • 

Nella  stessa  epoca  altra  cannoniera  simile  alle  precedenti  si  co- 
struiva nel  R.  cantiere  di  Castellamare  presso  Napoli. 

Nel  1868  il  Governo  ordinava  allo  stabilimento  Fardy  Benech  di 
Savona  tre  barche-porto  per  i  suoi  bacini  di  Spezia,  ed  altra  simile» 
ne  commetteva  ai  fratelli  Westerman. 

Dal  1866  al  1872,  nel  cantiere  Orlando  di  Livorno,  si  -allungarono 
i  tre  piroscafi  del  commercio  Messina,  Sardegna  e  Tirreno.  Si  rifece 
gran  parte  del  fasciame  agli  scafi  dei  piroscafi  in  ferro  della  R.  Ma- 
rina, Dora,  Washington  e  Cavour,  e  si  costruì  la  barca-porta  pel 
bacino  di  Messina. 

Nel  1870  i  fratelli  Westerman  intrapresero  la  costruzione  dei  due 
piroscafi  a  scafo  di  ferro  di  1,000  tonnellate  circa  ciascuno,  dei  quali 
uno  fu  varato  il  7  marzo  1874,  e  l'altro  è  ancora  in  costruzione. 

Nel  maggio  1873  s'intraprese  nel  cantiere  Orlando  la  costruzione 
del  piroscafo  JS'nna  a  scafo  di  ferro  di  3,700  tonnellate  di  slocamento. 

Le  dimensioni  principali  di  tale  bastimento  sono:  lunghezza  di 
perpendicolare  a  perpendicolare,  metri  85  ;  larghezza  fuori  membra- 
tura, 10;  profondità  al  di  sotto  de'  bagli,  760.  Tale  bastimento  fu 
varato  il  22  febbraio  dell'anno  in  corso  1874,  ed  ora  vi  si  monta  la 
macchina  e  vi  si  compisce  l'intero  armamento  dovendosi  dallo  sta- 
bilimento consegnare,  pronto  alla  vela  ed  equipaggiato,  alla  compa- 
gnia La  Trinacria,  a  cui  esso  appartiene. 
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Nello  stesso  cantiere  ora  si  comincerà  la  costruzione  di  altro  pi- 
roscafo in  ferro  di  maggiori  dimensioni,  per  la  stessa  compagnia,  là 
cui  nxacchina  di  1,400  cavalli  indicati  sarà  anche  costruita  in.  can- 
tiere.. ....•.•, r.-  (/:.     li.    .  ■■  '  :  ■  ■  ''■'  ■':    . 

Tali  importanti  'costruzioni  si  devono  alla  iniziativa  del  commenr 
datore  Barba  vara,  Direttore  delle  R.  Poste,  e  del  signor  Tagliavia, 
Direttore  della  compagnia  La  Trinacria,  i  quali  convennero  nello  sta- 
bilire il  servizio  del  Levante,  che  due  dei  suoi  piroscafi  fossero  co- j 
struLtiin  cantiere  italiano;  ciò  che  dimostrala  fiduciai ch'essi  iiiposero 
negli  stabilimenti  del  paese,  e  il  sistema  da  essi  adottato  per  spin- 
gerli al  progresso,  mercè  il  lavoro.  i»  .       i  i      .       : 

Nello  stesso  cantiere  Orlando  s' intraprende  •  contemporaneamente 
la  costruzione  di  un  avviso  a  scafo  di  ferro,  della  lunghezza  di  metri  80 
per  siervizio  della  R.  Marina  in  sostituzione,  delle  due  cannoniere 
ordinate;  dal  precedente  Ministro. 

Nel  1873   furono  messi  in   costruzione  nel   R.  arsenale  di  Spezia: 
unai. cannoniera  ed  una  nave  a  torre,  ambi  a  scafo  di  ferro,  per  ser- 
vizio della  R.  Marina.  Nello  stesso   tempo  fu  messa  in  costruzione 
nel   p,.  cantiere  di   Castellamare  una,  a;iaye,  ^  torre   simile  a  quella 
che  .si  costruisce  alla  Spezia.  ,!.;.,  .i- ;  i   -     • 

Finalmente  altro  avviso  a  scafo  di  f^rro,  dal  Ministro  delibi  Martina, 
è  stato  ordinato  allo  stabilimento  Ansaldo  di  Sanpier  d'Arena.  i;.;l 

L'inventario,  come  vedete,  delle,  costruzioni  in  .ferro  che  sii  sono, 
eseguite  nel  nostro  paese  dal  principio,  cioè  dal  1854  sino  al  giorno 
d'oggi  è  ben  poca  cosa,  malgrado  che  contemporaneamente  si^si  monito 
aumentato  il  numero  dei  piroscafi  in  ferro  della  nos^tra.  marina  mer- 
cantile e  di  quella  di  guerra.  .  ..;..,.  :».         .    ;  i.n  x..  .rio;.«]    .   i 

Venendo  ora  alla  descrizione  dei  cantieri  idi  costruzione  in  ferrod  j 
come  era  da  prevedersi,  ci  troviamo  circoscritti  in  limiti; assai  ri- 
stretti. ;:     ..  ,  -    !  j 

Pertanto  comincio  dai  cantieri  della  nostra  R.  Marina  come  quelli 
di  maggiore  importanza,,  e  dal  più  vasto  tra  essi  quello  della  Spezia. 

Per  far  ciò  mi  limito  ai  dati  principali  die  lio  estratto  àdlV Italia 
economica  pubblicata  nel  1873.  * 

L'ai^senale  della  Spezia  quando  verrà  portato  a  compimento,  sarà 
lo  stabilimento  più  grandioso  dello  Stato.  Approvato  dal  Parlameaito 
colla  legge  del  28  luglio  1861  vi  furono  destinati  46  milioni,  che  poi 
con  leggi  successive  furono  aumentati  sino,  a  59,200,000.  -  < 

Per  compirlo  si  richiedono  ancora  altre  somme,  non  bastando  quelle 

di  sopra  notate. 
.Di  esse  ne  furono  spese  1,145,090  uell'es])ropriazioni  e  lavori;  per 
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l'iniziata  e  quindi  abbandonata  costruzione  dell'arsenale  nel  seno  di 
Varignano. 

L.  4,448,771  nelle  espropriazioni,  lavori  e  strade  del  cantiere  di 
S.  Bartolomeo,  che  poi  il  ministro  Ribotti  consi«^liava  abbandonare, 
onde  la  spesa  di  questo  cantiere  non  avrebbe  servito  ad  altro,  che  alla 
sola  costruzione   che  vi   lii   eseguita  la  fregata  in   legno  Palestra. 

Le  rimanenti  somme  furono  spese  nelle  espro[)riazioni  e  lavori  del- 
l'attuale arsenale,  posto  a  ponente  di  Spezia. 

Per  farsi  un'idea  della  entità  di  questo  arsenale,  basta  notare: 
1.°  Che  esso  ha  una  lunghezza  di  metri  1,200  sopra  una  larghezza 
media  di  metri  750; 

2.°  Che  la  superficie  dei  terreni  occupati  dall'arsenale  di  Spezia 
e  cantiere  di  S.  Bartolomeo  misura  metri  quadrati  2,147,086; 

3.®  Che  l'area  coperta  dai  fabbricati  finora  costruiti  nel  recinto 
dell'arsenale,  compreso  lo  stabilimento  di  S.  Vito,  è  di  metri  qua- 
drati 54,000; 

4."^  Che  l'area  svihqjpata  dai  vari  piani  delle  fabbriche,  è  di  me- 
tri quadrati  72,400; 

5.®  Che  per  la  comunicazione  fra  le  varie  officine,  fabbricati,  de- 
positi, ecc.,  furono  lino  ad  oggi  ai)erte  strade  interne  per  metri  3,500, 
e  costruiti  circa  3  chilometri  di  ferrovia  con  18  piattaforme. 

Nello  stato  attuale  si  hanno  nell'arsenale  di  Spezia:  Quattro  ba- 
cini di  carenaggio;  due  lunghi  metri  132  e  larghi  32,  gli  altri  due 
lunghi  110,  larghi  30;  tutti  e  quattro  con  una  profondità  di  acqua 
di  ^letri  quadrati  50. 

Due  darsene,  una  che  comprende  una  superfìcie  acquea  di  me- 
tri quadrati  80,000  circa;  l'altra  75,000,  con  una  profondità  di  acqua 
di  metri  10,  le  quali  comunicano  i)er  appositi  canali  coU'avami^osto. 

Due  scali  di  costruzione  con  calate  elevanti  la  loro  fronte.  Cia- 
scim  di  essi  è  lungo  metri  100  e  largo  8,  con  una  pendenza  di  '/le* 
Sulla  medesima  fronte  sono  progettati  altri  sette  scali. 

Un'  oftlcina  per  labbri- ferrai  ed  altri  lavori  in  metallo  con  46  fu- 
cine doppie. 

Un'  officina  meccanica  provveduta  di  50  macchine  utensili,  l'intero  - 
fabbricato  che  comi)rende  queste  due  officine  copre  un'  area  di  me- 
tri quadrati  10,41(). 

Quindici  tettoie  por  magazzini  ed  ofYìcine  varie ,  comprendenti 
un'area  di  metri  quadrati  18,600. 

Un'  officina  dei  magli  lunga  metri  70  sopra  16,  comprende  un'  area 
di  metri  quadrati  1120. 

Una  fonderia  con  due  grandi  forni  a  riverbero,  tre  a  manica,  otto 
crogiuoli  copre  un'  area  di  metri  quadrati  560. 
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Delle  tettoie  verso  il  mare,  la  parte  costruita  comprende  un'area 
di  già  metri  quadrati  7,648. 

Un  fabbricato  per  le  macchine  di  esaurimento  dei  bacini,  che  com- 
prende un'  area  di  metri  quadrati  3,500. 

Una  galleria  ed  i  magazzeni  di  armamento;  vasto  edificio  composto 
di  due  piani  oltre  il  terreno  che  copre  un'  area  di  m.  quadrati  6,000. 
Tuttavia  la  relazione  presentata  alla  Camera  neUa  tornata  del 
10  dicembre  1873  ci  fti  sapere  «  che  l'arsenale  della  Spezia  non  solo 
«  non  è  compiuto,  ma  appena  può  dirsi  siasi  provveduto  ai  bisogni 
«  più  urgenti,  non  avendo  i  magazzini,  per  il  carbon  fossile,  le  of- 
«  ficine  per  le  costruzioni  in  ferro,  per  le  macchine,  per  l'alberatura, 
«  sin  anco  l'acqua  potabile  »  —  conchiude  la  relazione  : 

«  Non  soddisfacendo  per  tanto  questo  arsenale  all'esigenze  di  un 
«  economico  e  regolare  andamento  del  servizio,  avvi  assoluta  ne- 
«  cessità  di  provvedere.  » 
Ciò  che  non  si  dubita  verrà  fatto  quanto  prima. 
Alla  Spezia  oltre  il  cantiere  di  S.  Vito  che  venne  destinato  al 
servizio  di  artiglieria,  si  ha  anche  il  cantiere  di  S.  Bartolomeo  con- 
giunto all'arsenale  principale  mercè  una  strada  ferrata  di  5  chilo- 
metri; esso  si  compone  di  due  scali  di  costruzione  lunghi  metri  100  e 
larghi  metri  6  ciascuno:  di  uno  scalo  di  alaggio  a  strisciamento  per 
mettere  a  secco  bastimenti  di  300  tonnellate;  di  una  piccola  dar- 
sena con  250  metri  lineari  di  banchina;  di  un  corredo  di  fabbriche 
per  uffici,  officine,  magazzini,  ecc.,  che  coprono  complessivamente 
un'area  di  metri  quadrati  20,000. 

In  questo  cantiere  furono  eretti  i  forni  a  riverbero  per  il  riscal- 
damento di  cantoniere  e  lamiere,  per  la  costruzione  navale  in  ferro, 
e  vi  fu  costruita  la  sola  fregata  in  legno  Palestra, 

Fa  seguito  all'arsenale  di  Spezia  quello  di  Venezia,  il  quale  se  non 
più  vasto,  certo  non  è  men  grande  per  la  sua  gloriosa  storia.  — 
Questo  arsenale  che  tanto  contribuì  aUa  potenza  della  marina  della 
Repubblica  veneziana,  nello  stato  attuale  non  si  presta  alle  esigenze 
deUe  odierne  costruzioni.  —  Sono  anguste  e  poco  profonde  le  dar- 
sene, mancano  le  banchine  di  approdo,  mancano  gli  scali  di  costru- 
zione, giacché  gli  esistenti  sono  insufficienti  alle  dimensioni  delle 
navi  di  oggi  giorno.  —  Mancano  infine  i  bacini  di  carenaggio.  Del 
resto  vi  sono  locali  a  sufficenza  per  istallarvi  le  officine  per  gli  ar- 
mamenti, direzione,  ecc.,  ecc. 

11  Governo  con  provvide  cure  sin  dall'annessione  della  Venezia  al 
regno  d'Italia  si  preoccupò  dei  mezzi  per  rendere  tale  arsenale  adatto 
aUe  esigenze  della  nostra  marina,  per  cui  con  legge  del  17  gennaio 
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1869  fu  deliberata  una  spesa  di  11  milioni  da  ripartirsi  j^u  i  bilanci 
dal  1869  al  1881.  ' 

Nello  slato  attuale  l'area  occupata  dall'arsenale  è  di  metH  quadrati 
274,000,  ripartita  come  segue:  Superfìcie  acquea  di  quattro  bacini, 
0  darsene,  metri  quadrati  117,000,  cortili,  piazzati,  strade,  scali,  ecc. 
metri  qurdrati  47,000,  i:-     i.     •  .  .    i       ' 

'■  Eseguiti  i  lavori  di  trasforinazione  dell'attuale  arsenale,  si  posse- 
deranno nella  nuova  darsena  due  scali  di  costruzione,  uno  lungo 
metri  100,  e  ;  largo  8,  colla  pendenza  di  Vie  con  avanscalo,  l'altro 
lungo  80  con  la  pendenza  di  Vi^  con  avanscalo  e  piatta-forma  per 
organi  per  l'alloggio  dei  bastimenti.  Verrà  in  attiguità  ai  detti  scali 
costruita  mia  sala,  per  tracciamento  di  metri  84  in  lunghezza  per 
>24  di  larghezza.  •  -:  > 

o'Si  possederanno  due  bacini  di  carenaggio,  essendo  stato  il  secondo 
autorizzato  da  una  recente  legge,  il  maggiore  di  essi  avrà  le  se- 
guenti dimensioni,  lunghezza  metri  110,  larghezza  28,  profondità  di 
!  acqua  metri  9.  —  Il  bacino  più  piccolo  sarà  lungo  al  piano  di  terra 
metri  90  e  largo  20y  «con  una  profondità  d'acqua  di  metri  6.  30. 
•oiSiccome  mancava  nel i  recinto  dell'arsenale  lo  spazio  opportuno  per 
erigervi  itali  bacini;' essi  si  costruiscono  in  una  palude,  che  trovasi 
a  nord  dello  stabilimento  e  prossima  a  questo,  talché  il  nuoVo  piaz- 
zale; dei  bacini  formerà'  corpo  all'arsenale  istesso:  con  questa  ag- 

ogregazione,  e  con  quella  dell'isola  delle  Vergini  si  ^  verrà  a  rimediare 
ad  imo  dei  gravi  difetti  dell'attuale  arsenale,  cioè  alla  defìcenza  di 
superficie  libere.  ^ 

.«Attualmente  l'arsenale  di  Venezia,  quantunque   abbia  vasti  locali 

,  per  1  officine,  per  fonderia,  ed  una  bellissima  corderia,  pure  è  sprov- 
visto di  macchine,  non  avendo  il  Governo  rimpiazzat-e  quelle,  che 
furono  portate  via  dagli  Austriaoi  nell'atto  di  sgombrarlo.  Onde  i  suoi 
•lavori:  si  sono  limitati  alla  costruzione  della  corvetta  in  legno  Vtttor 

r,  Insani,  ed  a  varie  riparazioni  del  naviglio  della  nostra  Regia  Marina. 

'U'i; Altri  dmie  stabilimenti  importanti  possiede  la  R.  Marina  ^el  golfo 
di  Napoli,  i  eioè  :  Tarsenale  di  Napoli  ed  il   cantiere  di  CavStellamare 

•  di  -Stabia.      >'  il  •      i^ 

•L'arsenale,  che  fa  parte  del  porto  militare,  occu[>a  una  superfìcie 
di  metri  quadrati  73,164  divisa  come  segue  :  superfìcie  occupata  dai  ftib- 
bricati  metri  quadrati  35,765,  area  delle  piazze,  strade  e  calate  metri 
quadrati  35,534,  superfìcie  della  darsena  interna  metri  quadrati  14,022. 
Si  ha  un  bacino  di  carenaggio  lungo  metri  68,  largo  21.  50,  per  cui 
non  vi  possono  entrare  le  grandi  navi  moderne.  Vi  esiste  anche  un 

.  piccolo  scalo  di  alaggio  di  50  metri  di  lunghezza,  che  si  adopera  nelle 
riparazioni  dei  galleggianti  di  servizio  dell'arsenale. 
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In  aggiunzione  alle  macchine  che  vi  esistevano,  l'attuale  Governo 
ne  ha  provvedute  altre  più  moderne,  in  modo  che  vi  si  può  ese- 
guire qualunque  riparazione. 

Il  cantiere  di  Castellamare  occupa  una  superfìcie  di  metri  qua- 
drali 90,534,  cosi  divisa: 

Superfìcie  occupata  dalle  officine,  magazzini,  fabbricati  e  scali  metri 

quadrati  27,663. 

Area  delle  piazze,  strade  e  calate  metri  quadrate  62,869. 
.  Questo  cantiere  possiede  due  scali  di  costruzione,  uno  lungo  me- 
tri 60,  l'altro  lungo  metri  80,  con  piattaforma  in  fabbrica  per  collo- 
carvi gli  argani  per  lo  alaggio. 

Due  scali  minori  volanti  lunghi  metri  57. 

Le  officine  per  la  costruzione  in  legno  e  per  quella  in  ferro,  che 
"di  recente  vi  si  è  intrapreso,  e  per  cui  è  stato  dotato  delle  macchine, 
necessarie  a  tal  lavorazione. 

La  più  importante  delle  sue  officine  è  quella  della  corderia  lunga 
metri  374,  edj  provveduta  di  [macchine  per  eseguire  i  cordami  in 
canape  ed  in*fil  di  ferro.  Il  suo  prodotto  può  elevarsi  a  4,000 quin- 
tali di  cavo  nell'esercizio  di  un  anno. 

Tanto  l'arsenale  di  Napoli,  che  il  cantiere  di  Castellamare  sono 
destinati  ad  essere  ceduti  all'industria  privata,  quando  sarà  portato 
a  compimento  il  progettato  nuovo  arsenale  di  Taranto,  per  il  quale 
furono  chiesti  al  Parlamento  per  prima  spesa  L.  6,500,000. 

Qui  terminerebbe,  secondo  l'Italia  economica,  la  descrizione  dei 
regi  cantieri,  essa  però  dimenticava  che  altro  cantiere  possiede  il 
governo  a  Livorno,  il  quale,  per  legge  del  17  maggio  1866,  fu  dato 
solamente  in  affitto  per  30  anni  all'industria  privata  con  l'obbligo 
di  trasformarlo  e  renderlo  adatto  alle  grandi  costruzioni  navali  in 
ferro,  mercantili  e  da  guerra,  e  corredarlo  di  tutte  le  macchine  ed 
apparecchi  a  ciò  bisognevoli.  In  tal  modo  il  Governo  senza  suo  di- 
spendio, intese  colmare  una  lacuna,  dotando  il  paese  di  un  primo 
cantiere  propriamente  destinato  alle  costruzioni  in  ferro,  e  di  cui  si 

sentiva  la  mancanza. 

Per  completare  adunque  la  descrizione  dei  cantieri  di  proprietà  del 
Governo  unisco  quella  del  cantiere  di  Livorno ,- oggi  esercitato  dal- 
l'industria privata. 

Questo  cantiere,  situato  in  fondo  del  porto  Mediceo  verso  levante, 
occupa  più  di  due  terzi  dell'antico  Lazzaretto  di  S.  Rocco,  ed  una 
parte  della  abolita  fortezza  di  Porta  Murata. 

La  sua  superficie  è  di  metri  quadrati  104,546,  cosi  ripartita: 

Una  gran  darsena  appositamente  scavata,  di  figura  quasi  rettau- 
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gelare,  con  una  sui)erfìcie  acquea  di  metri  quadrati  41,238,  ed  una 
profondità  di  metri  7. 50,  situata  nel  centro  del  cantiere  lo  divide  in 
due  parti,  delle  quali  una  occupa  la  sponda  di  ponente  di  essa  dar- 
sena, e  l'altra  la  sponda  a  levante. 

Questa  darsena  circondata  di  bancliine,  per  mezzo  di  un  apposito 
passaci gio,  è  messa  in  comunicazione  col  porto  Mediceo. 

Nel  cantiere  di  ponente  trovansi: 

Un  bacino  di  carenaggio  lungo  metri  105,  largo  25,  con  una  pro- 
fondità di  acqua  di  metri  7,25.  Le  macchine  di  esaurimento,  mosse 
da  una  doppia  macchina  a  vapore  di  60  cavalli,  lo  jìrosciugano  in 
sei  ore. 

Parallelamente  al  bacino  vi  è  uno  scalo  di  alaggio  a  rotaie  in  ferro 
il  cui  meccanismo  di  trazione  componendosi  di  un  doppio  [)aio  di  presse 
idrauliche,  le  quali  lavorando  alternativamente,  producono  un  movi- 
mento continuo  nella  trazione.  La  forza  motrice  di  questo  scalo  si 
ottiene  da  una  macchina  a  vapore  di  25  cavalli,  capace  di  mettere 
a  secco  in  due  ore  bastimenti  di  3,000  tonnellate  di  slocamento. 

Parallelamente  al  superiore  scalo  vi  è  tanto  spazio  di  terreno, 
bastevole  per  due  scali  di  costruzione  della  lunghezza  di  metri  80 

ciascuno. 

Il  bacino  e  gli  scali  sono  circondati  da  magazzini,  uffici,  tettoie  ed 
aree  per  deposito  dei  materiali  e  i)er  la  loro  lavorazione. 

Questa  parte  di  cantiere  occupa  una  superfìcie  di  metri  14,464,  alla 
quale  va  unita  la  grande  sala  a  tracciare  lunga  metri  61  e  larga 
metri  18.50  divisa  in  due  piani,  dei  quali  il  sottostante  destinato  a 
deposito  di  legnami  ed  altri  marteriali,  ed  il  superiore  alla  sala  a  trac- 
ciare. Per  cui  la  totale  superiìcie  del  cantiere  a  ponente  della  dar- 
sena risulta  di  metri  quadrali  15,602  dei  quali  metri  quadrati  1,721 
coperti  dai  vari  fabbricati ,  e  metri  quadrati  13,874  di  strade  e  piaz- 
zali per  la  lavorazione. 

Sulla  sponda  verso  levante  si  eleva  l'altra  parte  di  cantiere  della 
superficie  di  metri  quadrati  47,706  dei  quali  8,941  sono  coperti  dalle 
officine,  magazzini,  uffici  e  scali,  o  metri  quadrati  38,765  formano 
l'area  dei  piazzali  per  la  lavorazione  e  strade,  ch«  tra  ordinarie  e 
ferrate  sviluppano  metri  4,500. 

In  questo  cantiere  si  hanno  la  torneria  ed  aggiustaggio  con  tutte 
le  officine  i)er  la  costruzione  delle  macchine,  nuo^la  dei  calderai  e 
costruzione  degli  scafi  in  ferro,  quella  dei  ilibbri-foiTai.  Vi  sono  inoltre 
tre  magli  a  vai)ore  con  due  forni  a  riverbero  e  la  rispettiva  gru  per 
i  grossi  i)ezzi  di  fucina.  L'officina  dei  falegnami  e  modellisti  contiene 
la  segheria  a  vapore  e  tutte  le  macchine  per  piallare  e  lavorare 
meccanicamente  il  legno. 
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Finalmente  ci  sono  varie  tettoie  per  la  lavorazione,  tra  le  quali 
quella  per  la  piegatura  delle  membrature  in  ferro  e  per  la  lavora- 
zione delle  lamiere  da  fasciame  ;  per  cui  vi  sono  eretti  due  forni  a 
riverbero,  un  piano  in  ghisa  e  la  macchina  a  piegare  le  lamiere  di 
torello. 

Tutte  le  officine  di  sopra  menzionate  sono  provviste  di  gru  per 
Il  maneggio  dei  pezzi  di  gran  peso,  e  di  ogni  sorta  di  macchine  la- 
voratrici, secondo  il  genere  di  lavoro  che  vi  si  eseijuisce.  Vi  è  un 
forno  a  crogiuoli,  ed  uno  piccolo  a  manica  per  fusione  dei  metalli,  ed 
80  fuochi  di  fucina  per  fabbri  calderai. 

Nel  cantiere  si  ha  uno  scalo  di  costruzione,  in  muratura,  lunixo 
metri  85,  largo  metri  9,  con  avanscalo  anche  in  muratura,  con  una 
inclinazione  di  Vi6>  munito  di  piattaforma  in  fàbbrica  per  ricevere  o«ii 
argani  in  caso  di  tiro  a  terra.  Sullo  stesso  fu  dalla  R.  Marina  co- 
struita la  fregata  Coìite  Verde. 

Parallelamente  al  superiore  scalo  esiste  uno  scalo  a  rotaie  in  ferro 
ni  tutto  simile  a  quello  di  sopra  descritto,  ed  esistente  nel  cantiere 
a  ponente  della  darsena.  Questo  scalo,  il  cui  motoi\^,  è  una  macchina 
a  vapore  di  30  cavalli,  è  destinato  non  solo  al  tiro  in  terra,  ma  an- 
che alla  costruzione  dei  nuovi  bastimenti,  e  sullo  stesso  fu  costruito 
lo  scafo  Enna  testé  varato,  ed  ora  vi  si  costruisce  lo  scafo  del  pi- 
roscafo Ortigia  di  maggior  dimensione  ìì^XXEnna. 

Parallelamente  allo  scalo  a  rotaie  vi  è  lo  spazio  per  altri  3  scali 
di  costruzione,  di  130  metri  di  lunghezza  ciascuno,  e  dei  quali  si  ha 
l'autorizzazione  per  eseguirli  in  muratura.  Si  hanno  altri  2  scali  in 
muratura  lunghi  metri  40  larghi  metri  3,  con  la  pendenza  di  V^g  e 
con  piattaforma  per  argani  ed  avanscali  per  lo  alaggio. 

Sulla  estremità  della  calata  verso  mezzogiorno  vi  è  la  grande  gru 
in  ferro  girevole  della  portata  di  60  tonnellate  per  alberare  i  basti- 
menti e  per  la  posa  delle  macchine  e  caldaie  a  bordo  dei  piroscafi. 

Possedendo  il  cantiere  due  scali  a  rotaie  ed  un  bacino,  si  possono 
mettere  a  secco  in  un  giorno  tre  bastimenti ,  e  siccome  l'acqua  vi 
si  mantiene  costantemente  tranquilla,  cosi  con  qualunque  tempo  si 
eseguiscono  le  operazioni  di  tiro  a  terra  e  di  varo.  Tutte  le  macchine 
lavoratrici  destinate  alla  costruzione  delle  navi  in  ferro  sono  state 
costruite  nello  stesso  cantiere,  e  per  parecchie  di  esse  si  ha  il  pri- 
vilegio, perchè  d'invenzione  dei  direttori  dello  stesso.  Anche  una 
parte  delle  macchine  dell'officina  di  torneria  e  della  segheria  è  stata 
costruita  in  cantiere. 

Il  generatore  della  macchina  a  vapore  di  10  cavalli  destinata  alla 
seglieria  consuma  i)er  combustibile  la  segatura  e  tutti  i  residui  della 

Voi.   IV.  jj 
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lavorazione  del  legno,  adoperando  un  fornello  a  <;^as.  Il  oreneratore 

della  macchina  di  20  cavalli  che  serve  di  nrotore  alle  macchine  dei 

calderai  e  ventilatori  è  riscaldato  dalle  fiamme  perduto  dei  forni  a 

riverbero  per  bollire  il  ferro  e  fucinare  i  grossi  pezzi. 

Con  i  160  cavalli  di  forza  dei  quali  si  dispone  colle  macchine  che 

si  possiedono,  e  col  personale  che  si  eleva  a  600  operai,  lo  scafo  di 

un  piroscafo  della  fattura  dell'Anna,  avendosi  pronto  tutto  il  mate- 

l'iale  può  essere  ultimato  in  6  o  7  mesi. 
Fan  seguito  ai  cantieri  governativi  quelli  privati;  tra  essi  il  primo 

e  più  importante  è  senza  dubbio  il  cantiere  della  foce  a  Genova, 
ima  volta  regio  ed  ora  ceduto  a  quel  municipio.  Sebbene  sprovvisto 
di  macchine,  ben  presto  può  rendersi  adatto  alle  costruzioni  in  ferro; 
disponendo  di  un  vasto  locale  con  fabbricati  per  collocarvi  tutte  le 
oftìcine  abbisognevoli. 

Vi  esistono  poi  quattro  grandi  scali  sui  quali  furono  costruite  la 
maggior  parte  delle  nostre  fregate   in  legno,  e  due  minori  per  più 

piccole  costruzioni. 

Conoscendo  per  esperienza  il  carattere  intraprendente  dei  Genovesi, 
per  avervi  esercitato  la  mia  industria  per  20  anni,  e  la  necessità  in 
cui  si  trovano  di  trasformare  il  loro  materiale  navigante  per  man- 
tenersi la  preponderanza  che  si  sono  acquistata  sul  mare,  non  dubito 
che  essi,  camminando  al  progresso  dei  tempi,  faranno  del  cantiere 
della  Foce  uno  dei  più  importanti  dello  Stato. 

Il  cantiere  dei  fratelli  Oderò,  una  volta  Westerman  a  Sestri  Po- 
nente, si  compone  di  un  pezzo  di  spiaggia  che  fa  parte  del  loro  sta- 
bilimento meccanico,  e  su  cui  si  possono  impostare  su  scali  volanti 
due  navi.  Questo  cantiere,  dal  quale  il  7  corrente  fu  varato  il  piro- 
scafo Seio,  speriamo  si  fornisca  col  tempo  di  buone  macchine  per 
le  costruzioni  navali  in  ferro  onde  renderne  i)iù  sollecita  la  costru- 
zione. 

Anche  lo  stabilimento  Ansaldo  di  Sanpier  d'Arena  si  è  deciso  ora  alla 
costruzione  degli  scafi  in  ferro,  e  con  quel  lusso  che  lo  distingue  nel 
suo  macchinario,  ha  provveduto  il  nuovo  cantiere  di  buone  macchino 
per  le  costruzioni  in  ferro,  che  ha  fatto  venire  dall'Inghilterra  di 
unità  ad  un  personale  di  capi  d'arte  inglesi  per  trapiantare  dall'In- 
ghilterra in  Italia   la   nuova   industria   delle   costruzioni  navali  in 

ferro. 

Coi  mezzi  dei  quali  dispone  quello  stabilimento,  che  reputo  il  piii 
importante  del  nostro  paese  per  la  costruzione  delle  macchine,  non 
dubito  che  esso  accoppierà  nuoii  meriti  a  quelli  già  acquistati  con 
le  suo  eccellenti  costruzioni  meccaniche.  In  oggi  quello  stabilimento 
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possiede  uno  scalo  in  muratura  e  lo  spazio  per  crearne  altri  due;  però 
le  grandi  costruzioni  troveranno  un  ostacolo  nel  varo,  non  trovando 
acqua  sufficiente.  La  spiaggia  che  fronte^ia  lo  stabilimento  ha  poca 
inclinazione;  a  100    metri  perpendicolarmente   dalla    sponda   non  si 
trova   che  un   fondo  di  4  metri,  e  per  avere   sei  o  sette  metri   di 
acqua  occorre  si  prolunghi  ili  mare  sino  a  400  metri  dalla  spiaggia- 
Per  ovviare  a  questo  grave  inconveniente  converrebbe,  come  si 
era  progettato  altra  volta,  creare   una  darsena  che  ricuoprisse  la 
sponda  che  fa  parte  dello  stabilimento,  e  sulla  quale  devono  sorgere 
gli  scali  di  costruzione.  Se  questo   lavoro  sarà  eseguito,  lo  stabili- 
mento Ansaldo  diverrà  uno  dei  più  importanti  cantieri  dello  Stato. 
Qui  han  termine  i  cantieri  per  le  costruzioni  in  ferro,  e  sebbene 
assai  limitato  ne  sia  il  numero,  pure  non  può  attribuirsi  a  questo 
il  lento  sviluppo  che  quella  importante  industria  ha  avuto  da  noi. 
Se  il  momento  verrà,  com'è  a  sperarsi,  in  cui  i  nostri   connazionali 
si  persuaderanno,  che  bisogna  seguire  le  orme  di  chi  ci  ha  precesso, 
per  pigliare  la  preponderanza  a  cui  aspiriamo  sul  mare,  allora  non 
saranno  i  cantieri  che  ci  faranno  difetto,  giacché  ogni  cantiere  che 
oggi  lavora  in  legno,  ed  ogni  spiaggia  che  abbia  spazio  di  terreno 
ed  acqua  sufficiente,  può  essere  in  poco  tempo  trasformato  in  can- 
tiere navale  in  ferro,  purché  venga  provvisto  delle  macchine  occor- 
renti, e  di  baracche  in  legno  per  lavorare  al  coperto,  come  si  usa 
nei  principali  centri  di  tale  industria  sul  Clyde,  sul  Tyne,  ed  in  tutte 
le  spiaggie  dell'Inghilterra,  ove  si  fabbricano  bastimenti  in  ferro. 
Da  quanto  vi  ho  fin  qui  detto  facilmente  potrete  conchiudere: 
Che  le  nostre  industrie  meccaniche,  malgrado  le  difficoltà  che  han 
dovuto  superare,  e  quelle  che  tuttavia  si  frappongono  al  loro  incre- 
mento, malgrado  che  sieno  costrette  ricorrere  all'estero  per  gran 
parte  dei  materiali  che  esse  impiegano,  pure  coraggiosamente  si  sono 
svolte  sino  al  punto  di  sostenere  sotto  ogni  rapporto  la  concorrenza 
dei  prodotti  stranieri; 

Che  lo  impianto  ed  il  progresso  della  costruzióne  navale  in  ferro, 
Oggi  resaci  economicamente  possibile  dalla  franchigia  accordata  ai 
materiali  che  dobbiamo  provvedere  all'estero,  si  deve  alla  iniziativa 
privata,  la  quale  spingendosi  con  vigoroso  ardire,  seppe  darci  le 
grandi  costruzioni  di  navi  le  più  importanti  del  giorno  d'oggi  ;  dimo- 
strando con  ciò  al  paese  ed  agli  stranieri,  che,  volendo,  possiamo  e 
sappiamo  lavorare  come  ogni  altra  nazione; 

Che  il  lavoro  dei  cantieri  governativi,  eccettuati  gli  scafi  dell'av- 
viso Vedetta  e  di  una  cannoniera  in  ferro,  si  limitò  fino  all'anno  1873 
alle  costruzioni  in  legno,  onde  non  possono  essi  vantare  di  possedere 
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un  personale  né  più  abile ,   ne   più   provetto  nei  lavori  in  ferro  di 
quello  di  cui  dispongono  i  cantieri  privati. 

Ciò  non  toglie  che  coi  potenti  mezzi  che  sono  in  mano  del  Go- 
verno, possano  i  suoi  cantieri  rendersi  atti  alle  costruzioni  in  ferro. 
È  sola  questione  di  danaro  per  provvederli  degli  apparecchi  e  delle 
macchine  bisognevoli;  è  quistione  di  tempo  e  di  sagrifìzi  per  abi- 
tuare al  lavoro  del  ferro  il  suo  personale  che  sino  ad  oggi  ha  la- 
vorato in  legno. 

Questo,  in  riassunto,  è  lo  stato  delle  nostre  industrie  meccaniche, 
e  delle  costruzioni  navali  in  ferro;  e  credo  potersi  asserire  senza 
tema  di  esagerazione,  che  esse  sono  pervenute  al  punto  di  assicu- 
rare al  paese  una  piena  indipendenza  dalle  industrie  simili  estere. 

Se  ciò  malgrado  limitato  fu  il  numero  delle  costruzioni  eseguite 
^;ino  ad  oggi,  ciò  dobbiamo  solo  attribuire  alla  mancanza  di  ordina- 
zioni di  lavoro  ('). 

Per  rispondere  finalmente  al  vostro  ultimo  quesito:  quali  mezzi  si 
dovrebbero  adoperare  per  ottenere  il  massimo  sviluppo  delle  indu- 
strie delle  quali  ci  siamo  occupati? 

Sembrami  avervi  accennato  nel  corso  di  questa  e  della  precedente 
mia  lettera  le  principali  cause  che  si  oppongono  al  rapido  svolgi- 
mento di  esse  ;  pure  per  sommi  capi  vi  noto  quello  che  secondo  me 
dovrebbe  esser  fatto  per  raggiungere  lo  scopo. 

Pria  di  ogni  altro,  possedendo  noi  ricche  miniere  di  ferro  e  com- 
bustibili che  possono  rendersi  utili  con  speciali  apparecchi,  dobbiamo 
noi  stessi  produrre  i  materiali  che  s' impiegano  nelle  varie  industrie 
e  nella  difesa  dello  Stato;  materiali  per  i  quali  oggi  siamo  in  gran 
parte  tributarli  di  altre  nazioni;  ciò  che  ci  cagiona  sagrifìzio  di 
tempo  e  di  danaro  per  l'aumento  sul  prezzo  dell'oro  e  su  quello  di 

acquisto. 

Incombe  al  Governo  sostenere  gli  stabilimenti  siderurgici  esistenti 
e  promuovere  l' impianto  di  nuovi,  assicurando  loro  il  lavoro  mercè 
vistose  ordinazioni  dei  materiali,  che  esso  impiega  nei  vari  rami  di 
servizio. 

(1)  Per  non  dilungarmi  maggiormente  non  sono  entrato  nei  dettagli  di  lavo- 
razione, né  ho  esposto  i  mezzi  coi  quali  le  suaccennate  nostre  industrie  siano 
pervenute  a  sostenere  la  concorrenza  estera,  avendolo  ciò  dimostrato  nel  primo 
Cou"-resso  degli  ingegneri  tenutosi  in  Milano,  i  cui  atti  furono  pubblicati  nel  1873, 
e  nell'adunanza  del  2  luglio  1871  del  Comitato  dell' inchiesta  industriale  pub- 
blicata dal  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio;  per  altro  i  fatti  oggi  com- 
piti sono  la  miglior  prova  di  quanto  vergo  ad  asserire. 
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È  necessario: 

Che  la  legge  daziaria  sia  modificata,  in  guisa  da  render  pari  il 
dazio  che  pagano  le  macchine  estere  introdotte  da  noi  a  quello  che 
pagano  i  materiali  che  i  nostri  industriali  ritirano  da  fuori  per 
eseguire  uguali  costruzioni; 

Che  la  franchigia  che  si  accorda  alle  compagnie  di  strade  ferrate 
sui  prodotti  dell'industria  che  introducono  dall'estero,  sia  accordata 
ai  materiali  che  introduciamo  per  eseguirli  in  paese; 

Che  nelle  nuove  concessioni  di  strade  ferrate  e  di  linee  di  navi- 
gazione sia  tenuto  conto  dell'  industria  interna,  ed  abbia  essa  la  pre- 
ferenza sulle  provviste  ed  esecuzione  di  lavoro; 

Che  sieno  rivedute  e  ridotte  le  tariffe  delle  strade  ferrate,  onde 
facilitare  i  trasporti  dei  minerali,  combustibili  e  materiali,  come  già 
è  stato  praticato  in  altri  paesi; 

Che  siino  richiamati  i  concessionari  delle  linee  di  navigazione  sov- 
venzionata all'adempimento  degli  obblighi  assunti  nei  respettivi  atti 
di  concessione  in  riguardo  alla  costruzione  e  riparazione  dei  loro 
piroscafi,  da  eseguirsi  nei  cantieri  ed  opificii  nazionali; 

Voto  questo  già  deliberato  dal  1870  dalla  R.  Commissione  istituita 
presso  il  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  per  la 
navigazione  a  vapore. 

Che  il  Governo  affidi  i  lavori  dei  quali  ha  bisogno  lo  Stato  nei 
vari  rami  di  servizio,  con  preferenza  all'industria  privata  interna, 
seguendo  in  ciò  l'esempio  dei  Governi  più  civili,  i  quali  con  tal  si- 
stema hanno  ottenuto  economia  nei  lavori  e  lo  sviluppo  delle  indu- 
strie senza  sagrifizì  della  pubblica  finanza. 

È  in  tal  modo  che  l'Austria  sei)pe  crearsi  in  Trieste  potenti  can- 
tieri navali  per  le  costruzioni  in  ferro,  senza  dispendio  del  denaro 
pubblico,  ma  solo  affidando  all'industria  privata  la  costruzione  delle 
sue  navi  da  guerra,  e  lasciando  il  suo  grandioso  cantiere  di  Pola 
occupato  alla  sola  riparazione  del  Kayser. 

Credo  superfluo  citare,  perchè  tutti  conosciamo,  ciò  che  si  opera 
dai  Governi  Inglese,  Francese,  Americano  e  di  altri  paesi  in  vantaggio 
delle  loro  industrie  private. 

È  impossibile  sperare  che  l'industria  privata  delle  costruzioni  na- 
vali in  ferro  potentemente  si  svolga  da  noi,  finché  il  Governa  riserba 
ai  suoi  cantieri  quasi  la  totalità  delle  costruzioni,  delle  quali  ha  bi- 
sogno la  marina  da  guerra. 

E  qui  giova  ricordare  la  risposta,  che  si  legge  nell'inchiesta  in- 
dustriale del  1871,  data  dal  signor  Petitjean,  ingegnere  della  Società 
di  Forgies  et  Chanthier  de  la  Mediterranée,  e  dal   signor  Moerath, 
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Ll.niere  in  cai.o  della  marina  -la  guerra  Austro-Ungarico ,  ambi 
,ipiA°a+i  alla  esposizione  marittima  di  Napoli. 

Se    oi  i   primo  dal  signor  ingegnere  Giordano  Commissano 

,,e  1  ncWesta,  .  se  i  cantieri  Francesi  di  costruzione  m  ferro  po- 

rtbbero  sus  istere  anche  quando  non  ricevessero  commissiom  dal 

roverno  H  fondeva:  «  nel  momento  attuale  non  ancoi-a  ma  quando 

l:Ts^l^rnavali  fossero  sviluppate  come  in  Inghilterra,  allora 

-  Ì;S:S^;;r^i'HS:":;ent;m^  non  basta  a.  ali- 

TS:  oTriUr rrrriguarda  pHncipalmente  la  marina  da 
..uerra  Francese,  ed  anche  alcune  marine  militari,  estere   »  _ 

Ed  ti  s'mor  Moerath  richiesto  dal  signor  Scialoja,  presidente  della 
Comnisòned' inchiesta,  .  se  lo  stabilimento  Tecnico  di  Trieste,  che 
es3a  un  cantiere  di  costruzioni  navali  in  f^o,^^^^^^^ 
senza  commissioni  del  Governo,  .  rispondeva:  «  n(^n  saperi  rio 
..iacchè  fin- ora  le  commissioni  governative  non  vi  sono  mai  man 

"It  questa  è  la  condizione  dei  cantieri  della  Francia  e  dell'Austria, 
,.iu  aSi  e  più  di  noi  progrediti,  come  mai  potrebbe  pretender  i 
che  i  nostri  quasi  nascenti,  possano  sussistere,  quando  lAmmin- 
stozione  della  R.  Marina  intende  eseguire  nei  suoi  cantieri  quasi  la 

totalità  (Ielle  costruzioni? 

np  ecedente  Ministro  di  Marina  (ce  lo  dice  la  relazione  presen- 
tata alla  camera  dei  Deputati  nella  tornata  del        f  ^"^''^^  ^f^: 
superiormente  citata)  mancando   ancora  r  arsenale   del  a  Spezia  di 
officine  per  le  costruzioni   in    ferro   e   per  le  macchine'.;  mancando 
delle  macchine  lavoratrici  necessarie  alle  costruzioni  in  ferro,  e  per 
cui  si  chiedevano  altre  368,000  lire  di  spesa;  mancando  del  numero 
^bisognevole  del  personale   tecnico,  pure  ^^ffl'l--,^f  ™t'at 
Sne/ia  ed  a  quello  di  Castellamare  la  esecuzione  deUe  due  fregate 
Tn  fórro  del  valore  di  circa  25  milioni,  ed  a  stento  si  degnava  con- 
ce.iere  a  due    cantieri   privati  tante  costruzioni  per  un  milione  e 
^  Circa,  mentre  egli  non  ignorava  che  ^^-^^^^^^^ 
.iella  Marina,  a  spese  dell'industria  privata.  ^'■'^'^'^r'^f'ZZ 
,mo  dei  suoi  cantieri  alle  costruzioni  in  (erro;  e  che  questo  prov.e 
àuto  di  tutto  l'occoirente   per   la   esecuzione   delle  grandi  navi  da 
-nierra,  rimaneva  inoperoso  per  mancamza  di  ordinazioni. 

se  un  tale  sistema  .U.vessc  ancora  continuare,  converrebbe  di- 
mettere ogni  pensiero  di  vedere  un  progresso  nei  nostri  cantieri 
privati.         , 
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Fortunatamente  però  pare  clie  i  giorni  siano  arrivati  di  vedere 
riilnovata  la  nostra  marina  da  guerra. 

Presieduta  questa  da  un  j:^iovane  e  distinto  uffiziale  superiore  della 
nostra  flotta, 'allevato  alla  scienza  ed  ai  precetti  di  sana  economia, 
saprà  egli,  alieno  dai  vecchi  pregiudizi,  mettere  a  profìtto  le  risorse 
della  iniziativa  privata,  e  con  ciò  dotare  il  paese  di  potenti  mezzi 
di  costruzione,  che  saranno  anche  di  giovamento  ai  cantieri  gover- 
nativi, generandovi  quello  spirito  di  emulazione  e  di  gara  che  li 
spingerà  a  far  bene  e  con  economia  maggiore  di  tempo  e  di  danaro  ? 

Possiamo  sperare,  in  un  prossimo  miglioramento,  o  dobbiamo  tra- 
mandare alla  generazione  che  ci  segue  il  C()mpito  di  correggere  i 
nostri  errori?  » 

L.  Orlando. 
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CAPITOLO  II 


CENNI  SULLA  GRANDE  POLITICA  COMMERCIALE 
DELLE  NAZIONI  PIÙ  CIVILI  E  PIÙ  POTENTI  DEL  GLOBO 

NEI  TEMPI  MODERNI. 


«  Messo  l'ho  innanzi; 

<  Ormai  per  te  ti  ciba.  » 

«  Je  n'ai  pas  Tart  d'etra  ciair 

<  Pour  <^ui  ne  veiit  pas  étre  attentif.  » 


§    1. 

fionsiderazioni  generali. 


Riandando  la  storia  dei  [jopoli  e  delle  nazioni  dai  più  remoti 
tempi  fino  a  noi,  scorciamo  una  legge  fatale  come  quella  che  go- 
verna tutto  il  creato ,  legge  che  costringe  i  popoli  e  le  nazioni  ad 
essere  invasi  od  invasori.  Legge  crudele,  ma  legge  di  civiltà  e  di 
progresso. 

Si  spinga  pure  la  mente  ad  investigare  con  acuto  sguardo  i  rivol- 
gimenti della  immensa  epopea  dell'  umanità ,  e  più  converrà  rasse- 
gnarsi ad  ammettere  l'esistenza  di  quell'occulta  e  torbida  legge,  che 
s' impose  in  tutte  le  età  agli  umani  consorzi.  Io  non  ho  mente  ca- 
pace a  riassumere,  nemmeno  a  grandi  tratti,  il  grandioso  fenomeno 


li 


169 

a  cui  alludo;  ma  dalle  irruzioni  e  dalle  invasioni  degli  Ari,  dei  Pelasgi, 
dei  Mongoli,  degli  Assiri,  dei  Greci,  dei  Romani,  e  poscia  dei  Tartari, 
dei  Nubi,  degli  Arabi,  dei  Franchi,  dei  Normanni,  sino  a  quelle  di  Na- 
poleone il  grande,  noi  vediamo  sempre  questa  cieco  movimento  im- 
porsi, in  maggiori  o  minori  proporzioni,  a  tutti  i  popoli  della  terra. 

Dico  legge  fatale,  avvegnaché  non  appena  veniva  meno  nei  popoli 
l'azione  o  la  potenza  d' invadere,  divenivano  fatalmente  ludibrio  del- 
l'azione e  della  potenza  invaditrice  di  altri  popoli. 

L'esempio  del  mondo  romano  valga  per  tutti.  Era  una  necessità 
fatale  che  spingeva  inesorabilmente  grado  a  grado  i  Romani ^difixmi- 
pere  per  un  raggio  sterminato  sui  contermini  popoli  per  renderli 
soggetti  al  loro  dominio;  i)erchè,  senza  questa  forza  di  espan- 
sione che  teneva  in  freno  le  vicine  nazioni,  Roma  e  l'Italia  avreb- 
bero subita  la  sorte  che  faceano  subire  agii  altri  popoli.  Dif\\ttinon 
appena  si  è  offuscata  la  stella  di  Roma ,  non  appena  venne  in  essa 
meno  la  forza  d' invadere,  che  un  nugolo  di  popoli  diversi  irrui>pe 
da  ogni  parte  a  farne  strazio. 

Si  fcicciano  pure  confronti  storici  e  severi  studi  comparati  sulla 
vita  delle  nazioni,  confronti  e  studi  ai  quali  per  il  mondo  greco  e 
romano  può  mirabilmente  servire  di  eloquente  guida  Plutarco  ('), 
e  si  dovrà  convenire  che  prima  e  dopo  il  millenio  romano,  la  stessa 
legge,  or  sotto  truci  ed  or  sotto  meno  barbare  sembianze,  ed  anche 
tal  fiata  sotto  forme  più  raffinate  di  religione  e  di  civiltà,  ma  non  [>er 
ciò  meno  insidiosa,  fu  sempre  l'arbitra  dei  destini  di  tutte  le  nazioni  (2). 

Questa  legge,  malgrado  nostro,  s' impone  pure  al  mondo  moderno  ; 
e  dico  malgrado  nostro,  perchè  siamo  tutti  di  essa  ciechi  strumenti. 
È  un  dilemma  a  cui ,  a  mio  avviso ,  non  si  sfugge,  od  invadere  od 
essere  invasi,  che  ai  tempi  che  corrono  potrebbe  temperarsi  con 
un'altra  forinola  più  forbita,  od  espandersi  cioè,  0  rinvilire. 

È  vero  che  l'inoltrata  civiltà  ha  dato  aspetto  più  mite  agli  estremi 
dell'inevitabile  dilemma,  ma  se  in  ragione  dei  tempi  si  nascondono 
gli  artigli  e  si  procede  il  più  sovente  con  fino  accorgimento,  ciò  non 
vuol  dire  che  non  si  raggiunga  la  meta,  o  la  preda,  in  egual  modo. 

Convinta  una  nazione  che  non  è  umanamente  possibile  sottrarsi 
specialmente  in  un  consesso  di  grandi  nazioni,  alla  fatai  legge  che 
supremamente  tutte  le  governa,  deve  prendere  il  suo  partito  i>er  ren- 

(^)   Vite  degli  uomini  illustri. 

(2)  Gli  Abissini,  gli  Ascianti  e  gli  Accinesi  hanno  subito,  o  stanno  per  subire 
ai  giorni  nostri,  le  sanguinose  e  civilizzatrici  conseguenze  di  tale  inesorabile 
legge. 
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dersi,  per  (juanto  da  lei  dipende,  arbitra  della  propria  fortuna ,  nel- 
r  inesorabile  alternativa  in  cui  trovasi ,  o  di  farsi  grande  e  po- 
tente o  di  divenire  con  estrema  iattura  docile  strumento,  o  vittima 
della  fortuna  altrui. 

Non  è  poi  che  in  questo  grande  agone  convenga  sempre  usare  la 
violenza,  che  la  Dio  mercè  vi  sono  oggidì  ben  altre  vie  per  contra- 
stare e  per  cogliere  la  palma;  ma  quello  a  cui  vuoisi  soprattutto 
avvisare,  si  è  di  non  porsi  mai  in  condizioni  di  non  poterla  conten- 
dere e  conseguire. 

Ciò  premesso,  mi  accingo  ad  esporre,  per  quanto  mi  sia  possibile,  la 
guerra  ciclopica  <ìhe  ora  pacificamente  si  combatte  dai  popoli  più 
civili  del  globo  sulla  scacchiera  della  grande  politica  commerciale , 
in  ogni  parte  dei  due  emisferi.  Dio  voglia  che  non  abbia  mai  a  de- 
generare in  lotta  (rispetto  all'umanità)  fratricida! 

Mentre  io  faceva  questi  studi  mi  avvenne  di  leggere  una  breve 
ma  giudiziosa  ed  esatta  monografìa  sulle  vie  del  commercio  an- 
tico del  signor  Eugenio  Vasori ,  che  io  trovo  opportunissimo  pre- 
mettere a  questi  miei  rapidi  cenni  sulla  grande  politica  commer- 
ciale delle  più  potenti  nazioni  moderne,  affinchè  il  lettore  possa  en- 
trare nel  pelago  delle  mie  escursioni  e  delle  mie  indagini  fornito  di 
dati  e  di  cognizioni,  che  gli  rendano  giù  agevole  di  comprendere  l'im- 
menso intreccio  del  grandioso  inovimento  cosmico  che  spinge  Tuma- 
nità  verso  V  apice  della  civiltà  e  del  progresso.  E  ciò  faccio  tanto 
più  di  buon  grado  imiuantochè  io  non  avrei  saputo  raccogliere  con 
tanta  precisione  in  poche  pagine  così  ampia  messe  di  fonti  storici.  (0 


I. 

l'antichità. 

È  nell'Asia  Superiore ,  è  sulle  sponde  del  Nilo  che  nac(iue  la  ci- 
viltà dei  popoli  di  cui  siamo  i  discendenti  e  gli  eredi;  è  intorno  al 
Mediterraneo  che  essa  si  diffuse ,  e  ivi  pure  si  accentrò  l'operosità 
commerciale  degli  antichi.  Il  mercato  più  importante  fu  sempre  sul 
limite  delle  tre  parti  del  mondo  antico,  in  Fenicia,  poi  ad  Ales- 
sandria. 

Fenicia.  —  Sidone  fu  il  primo  porto  celebre  su  ciuella  costa  ;  Tiro 
poi  lo  ecclissò.  A  Tiro  mettevano   capo  le  grandi  vie  dell'Egitto  e 

(1)  dUvista  di  Agricoltura  e  Commercio  ,  ottobre  1S72. 
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dell'Asia.  Memfì  ci  inviava  i  tessuti  di  lino  ;  Petra,  il  gran  magaz- 
zeno dell'Arabia ,  inviava  le*  merci  dell'  Yemen  e  del  golfo  Persico , 
gli  aromi ,  l'oro ,  le  pietre  preziose  che  le  carovane  portavano  da 
Aden,  Canea,  Sabea,  l'avorio  e  l'ebano  di  Gerra  e  di  Bakrein;  Da- 
masco, i  vini  e  le  lane  tinte;  Pahnira ,  la  porpora  e  le  sete  che  ci 
recavano  i  mercatanti  di  Babilonia  ;  i  popoli  del  Mar  Nero  e  del 
Caspio,  gli  schiavi  e  gli  oggetti  di  bronzo.  Gli  abitatori  della  Costa 
fornivano  i  marinai;  le  foreste  del  Libano,  i  legni  da  costruzione; 
i  campi  di  Israel  e  di  Giuda,  il  grano,  l'olio  e  il  miele.  Tiro  era  una 
grande  e  potente  città,  che  non  solo  consumava  o  distribuiva  all'Oc- 
cidente i  prodotti  dell'  Oriente ,  ma  che  metteva  in  opera  nelle  sue 
numerose  fabbriche,  le  materie  prime  che  essa  riceveva. 

Ai  tempi  della  potenza  di  Salomone,  suo  alleato,  essa  avea  delle 
rtotte  nel  Mar  Rosso,  a  Esiongaber  e  a  Elath,  e  andava  essa  stesso 
a  cercare  i  prodotti  dell'Abissinia  a  Saba,  quelli  dell'Yemen  ad  Aden; 
donde  poi  i  suoi  marinai  traversavano  l'Eritreo  e  si  recavano  in 
India.  La  ribellione  degli  Idumei,  rafforzata  dai  dissensi  degli  Israe- 
liti, rovinò  quei  porti,  e  dopo  Salomone,  le  carovane  del  deserto  ri- 
presero il  loro  monopolio. 

Nulladimeno  la  navigazione  non  cessò  sull'Eritreo.  Piccole  navi 
indiane,  che  si  dipartivano  dalle  coste  della  penisola,  da  Crocola  fino 
alla  Taprobana,  continuarono  a  bazzicar  nei  paraggi  del  golfo  Per- 
sico; Mosca  o  Mascate  era  una  delle  loro  principali  tappe,  e  depo- 
nevano le  loro  merci  a  Gerra  e  talvolta  le  portavano  per  l'Eufrata 
sino  a  Babilonia. 


[ 


Babilonia  e  Susa.  —  Questa  antica  capitale  della  Mesopotamia 
era  per  l'Asia  Superiore  quello  che  era  Tiro  per  la  riva  del  Medi- 
terraneo, il  gran  magazzeno  del  commercio  ;  Susa,  da  cui  non  distava 
che  360  chilometri  e  alla  quale  era  unita  da  continui  rapporti,  divi- 
deva con  essa  tale  fortuna. 

Babilonia  comunicava  direttamente  coll'Occidente  da  un  lato  mercè 
Tiro,  dall'  altro  per  la  via  di  Sardi ,  che  i  grandi  re  mantenevano 
con  cura  e  per  la  quale  giungevano  ad  essi  i  ricchi  tributi  dell'Asia 
Minore.  Per  Edessa  e  la  valle  dell'  Eufrate  essa  riceveva  i  prodotti 
della  Siria  e  dell'Armenia.  Al  nord-est  si  apriva  la  via  dell'Oriente, 
che  passava  da  Ecbatana,  i  porti  Caspio  e  Ecatomiùlo. 

Da  Susa  un  altra  via,  quella  del  Mezzogiorno,  die  passava  da  Per- 
sepoli,  si  divideva  in  tre  rami  a  Carmana  ;  la  prima,  saliva  verso  il 
noi'd  per  la  valle  ove  fu  eretta  Alessandria  dagli  Ariani  e  ove  è 
ora  Erat  ;  la  seconda  si  univa  sulle  sponde  del  Iago  Ariano  alla  via 
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dell'alto  Indo,  e  trovava  delle  città  che  sono  anche  adesso  impor- 
tanti stazioni  del  commercio  dell'Asia  Superiore ,  Alessandropoli  e 
Ortospana ,  donde  discendeva  ali"  Indo  e  raggiungeva  il  Gange  ;  la 
terza  si  dirigeva  verso  il  mezzodì  pel  deserto  di  Gedrosia. 

Quelle  diverse  vie  mettevano  in  .rapporti  di  commercio  due  mondi 
distinti,  l'Asia  degli  antichi  e  l'estremo  Oriente,  India  e  Cina,  di  cui 
i  costumi  e  la  storia,  in  onta  delle  strette  attinenze,  non  si  confon- 
dono mai  con  quelli  dei  paesi  situati  al  di  qua  dell'Indo. 

/  Fenìci  in  Africa  e  in  Occidente.  —  Tiro ,  che  era  il  luogo  di 
dei>osito  più  lontano  a  cui  giungessero,  dopo  lunghi  viaggi  per  terra 
o  dopo  la  navigazione  dell'Eritreo,  i-  vari  prodotti  del  mondo  orien- 
tale, attirava  eziandio,  colla  sua  marina,  le  dovizie  dell'Occidente. 
Era  stata  essa  la  prima  a  muovere  guerra  ai  i)irati  del  Mediterraneo. 
Dalla  Grecia  essa  traeva  gli  schiavi  e  il  ferro.  Con  Cartagine,  aveva 
il  commercio  interno  dell'Africa  e  l'entrata  nel  Mediterraneo. 

Cartagine  accoglieva  le  carovane  che  venivano  regolarmente  dal 
{laese  dei  Garamanti  e  dei  Dalli,  recando  ad  essa,  fra  le  altre  ric- 
chezze, l'oro  di  Sudan. 

Erano  i  vascelli  di  Cartagine  che,  di  conserva  con  quelli  della  Fe- 
nicia, venivano  a  cercare  il  ferro  e  il  piombo  in  Sicilia,  l'oro  e  l'ar- 
gento nella  Betica ,  e  che ,  valicando  le  colonne  d' Ercole ,  avevano 
fondato  nel  paese  di  Tarlesso,  a  Gades  (Cadese)  uno  stabilimento  che 
serviva  di  luogo  di  deposito  non  solo  alla  valle  del  Betis,  ma  a  tutto 
il  commercio  dell'Atlantico  ;  essi  si  avanzavano  nelle  regioni  del  nord 
fino  alle  isole  Cassiteridi  (Sorlinghe)  e  forse  lino  al  Baltico  per  ri- 
portarne lo  stagno  e  l'ambra,  o  veleggiavano  al  Mezzodì  per  la  costa 
d'Africa  lino  all'  isola  (■ernea  e  ai  paesi  in  cui  si  faceva  traflico  della 
polvere  d'oro.  Annone  andò  forse  nel  suo  periplo  fino  all'  isola  Scher- 
ì)ro,  e  nulla  ci  autorizza  a  trattare  come  favola  il  racconto  di  Ero- 
doto, il  quale  narra  che,  regnante  Necao,  dei  Fenici,  partiti  dal  Mar 
Rosso,  fecero  il  giro  dell'Africa  e  ritornarono  per  le  colonne  d'Er- 
cole, avvegnaché  poi  il  loro  esempio  non  fosse  seguito.  Quei  Fenici 
erano  invero  arditi  navigatori. 

Le  colonie  Greche  nelVAsia.  —  Ebbero  per  emuli  i  Greci  nei  se- 
coli che  seguirono  la  guerra  di  Troia.  Le  colonie  dell'Arcipelago  e 
delle  coste  dell'Asia  Minore  divennero  le  succursali  del  Mar  Egeo  e 
acquistarono  una  gran  potenza  ,  fra  le  altre  Focea ,  Smirne ,  Efeso, 
Samo,  Mileto,  che  univano  i  porti  meno  importanti  di  Colofone,  Le- 
bedo,  Teo,  Chio,  Eritrea,  Clazomene,  e  che,  per  Alicarnasso,  Cos, 
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Cnido  e  Rodi  al  mezzodì.  Elea,  Mitilene,  Metiano,  Abdera,  Sion,  Sta- 
gira  e  Potidea  al  nord,  circondavano  il  Mare  Egeo  e  si  congiunge- 
vano ai  grandi  porti  della  metropoli,  come  C  alcide ,  Atene ,  Megara 
e  Corinto.  Rodi  colla  stazione  della  Pisidia  e  di  Cipro ,  spingeva  i 
suoi  rapporti  sino  alle  frontiere  della  Fenicia. 

Fra  le  colonie ,  Mileto  soprattutto  grandemente  prosperò.  Essa 
fondò  più  di  ottanta  altre  colonie ,  ale  uni  dicono  trecento ,  e  acca- 
parrò quasi  tutto  il  commercio  dell'Eusino.  Megara  l'avea  preceduta 
e  possedeva  mediante  Selimbria,  Astaco,  Bisanzio  e  Calcedonia,  l'en- 
trata di  quel  mare  sulle  rive  del  quale  avea  fondato  le  sedi  di  Era- 
clea in  Asia  e  di  Mesembria  in  Tracia.  Mileto  la  soverchiò  ;  nella 
Propontide  essa  occupò  le  posizioni  quasi  del  pari  importanti  di  Ci- 
sico,  di  Proconeso  e  di  Perinto;  sulle  coste  di  Tracia,  Apollonia, 
Odesso,  Tomi;  sulla  costa  deU'xisia  Minore,  Citora,  Sinope,  metropoli 
a"  sua  volta  di  Trapezunto  e  Amiso  ;  nella  Colchide,  Faso  e  Dioscuria; 
Fanagoria  e  Panticapea  all'entrata  della  palude  Meotide,  Teodosia  e 
Eraclea  nel  Chersoneso  Taurico,  Olbia  e  Tira  nel  paese  degli  Sciti, 
assicurarono  la  sua  preponderanza  in  quei  paraggi  e  condussero  nel 
suo  porto,  coi  grani  di  Tracia  e  della  Scizia,  l'oro  della  Colchide  e 
le  merci  dell'Asia  Superiore  che  andavano  a  Faso  e  a  Trapezunto 
per  Ecbatana  e  le  montagne  di  Armenia,  o  alla  Palude  Meotide  colle 
carovane  della  Scizia'.  Allorché  i  Persiani  ebbero  soggiogate  le  città 
dell'Asia  Minore,  la  potenza  passò  al  popolo  ateniese,  che  fu  l'erede 
e  il  despota  delle  colonie ,  e  il  commercio  marittimo  del  nord  prese 
la  strada  del  Pireo.  Fin  da  quel  tempo  però  una  parte  di  quel  com- 
mercio veniva  fra  noi  in  Italia ,  facendo  capo  là  dove  sorse  poi 
Aquilea. 


Le  colonie  greche  d'Occidente.  —  All'occidente  della  Grecia,  Co- 
rinto ,  Calcide  e  Focea  avevano  prima  aperto  delle  strade  ignote  e 
disputato  il  commercio  ai  Fenici.  Corinto  aveva  sparso  di  sedi  la 
costa  dell  Epiro,  e  una  di  esse,  Corcira,  restò  per  tutta  lantichità 
il  luogo  di  deposito  più  importante  del  Mar  Ionio  ;  avea  essa  stessa 
portato  le  sue  colonie  lino  ad  Apollonia  e  Epidamao,  e  non  tardò  a 
farsi  emula  della  sua  metropoli.  Corfù  è  anche  adesso  uno  dei  buoni 
porti  di  quel  mare. 

Sulle  sponde  dell'Ionio  sorgevano  delle  città,  che  senza  avere  una 
prosperità  così  durevole,  diffusero  però  un  grande  splendore.  Taranto, 
Sibari,  Crotone,  Locri,  si  ìicinsero  di  numerose  colonie  e  trasforma- 
rono il  paese  che  diventò  una  seconda  Grecia. 

Ciò  pure  avvenne  in  Sicilia ,  ove  la  razza  Fenicia  non  conservò 
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che  le  coste  occidentali.  Nasso ,  colonia  calcidica ,  fu  una  delle  più 
antiche  greche  sedi  neir  isola.  Siracusa ,  colonia  di  Corinto ,  Agri- 
gento, di  origine  dorica,  furono  i  porti  di  commercio  più  ricchi;  la 
loro  marina  manteneva  continui  rapporti  con  Cartagine,  la  Cineraica, 
l'Egitto,  l'Asia  Minore,  la  Grecia  e  la  Magna  Grecia. 

Calcide  si  era  di  buon'ora  arrischiata  al  di  là  dello  stretto  Siculo, 
spavento  dei  marinai  antichissimamente  ;  essa  contribuì  alle  colonie 
di  Zanclo  ;  passato  il  promontorio  Miseno,  fondò  in  Campania  Cuma, 
che  poi  ebbe  molte  succursali  nelle  vicine  coste  ;  divenne  sede  di  un 
vasto  impero  marittimo  ed  emula  fortunata  per  gran  tempo  dei  Car- 
taginesi e  degli  Etruschi  nel  Mar  Tirreno. 

Più  oltre  ancora  si  erano  spinti  i  Focesi  ;  essi  occupavano  in  Sar- 
degna, Olbia;  in  Corsica,  Aleria;  nelle  Gallie,  Marsiglia,  gran  città, 
che  poi  estese  le  sue  succursali  da  Nizza  fino  in  Ispagna. 

Roma  e  Costantinopoli.  —  Allorché  le  colonie  dell'Asia  Minore  si 
furono  impicciolite,  per  la  dominazione  dei  Persiani,  allorché  Tiro  fu 
interamente  abbattuta  per  opera  di  Alessandro,  allorché  Roma  ebbe 
distrutta  Cartagine  e  ridotto  sotto  la  sua  dominazione  le  provincia 
di  Occidente  e  la  Grecia,  le  vie  marittime  dell'Atlantico  rimasero  ne- 
glette, il  commercio  parve  ripiegarsi  nel  mare  Interno,  convertito  in 
lago  Romano.  Gades  sola  conservò  al  di  là  delle  colonne  d'Ercole 
un'  importanza  abbastanza  grande.  Alcune  sedi,  come  Marsiglia,  Cor- 
eira,  Corinto,  Smirne,  Efeso,  Rodi,  mantennero  pure  un  certo  splen- 
dore ;  ma  le  due  capitali,  Roma  e  Costantinopoli,  attiravano  a  sé  pei 
loro  consumi,  se  non  tutto  il  commercio,  almeno  la  più  gran  parte 
delle  derrate  che  venivano  sulle  sponde  del  Mediterraneo. 

Alessandria.  —  Era  in  qualche  modo  l'erede  di  Tiro.  Se  le  caro- 
vane dell'Asia  Superiore  giungevano  all'Oriente  e  ad  Antiochia,  quelle 
dell'Arabia  e  di  Siria  andavano  verso  il  Delta,  per  Arsinoe  o  Rafia, 
e  dall'ovest  giungevano,  per  le  sponde  del  mare,  le  merci  di  Cirene, 
e  per  l'oasi  di  Ammone  le  ricchezze  dei  Garamanti.  Sotto  i  Tolomei 
la  marina  egiziana  avea  fiorito.  Le  flotte  egiziane,  e  poscia  i  merca- 
tanti  romani  andavano  a  cercare  i  prodotti  dell'Aiabia  Felice  e  del- 
l'India e  si  recavano  nel  porto  di  Arsinoe,  donde  erano  condotti,  sulle 
navi  del  Canale  di  Rubaste,  fino  al  Nilo  e  ad  Alessandria  ;  ma  le  dif- 
ficoltà della  navigazione  nel  Mar  Rosso  fecero  preferire  agli  arma- 
tori il  porto  di  Mios-Ormos,  poi  quello  di  Berenice ,  da  cui  le  caro- 
vane trasportavano  a  dorso  di  cammello  i  carichi  a  Copto  sulle 
sponde  del  Nilo. 
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La  navigazione  del  Mare  Eritreo.  —  Tutti  gli  anni  al  princii)iar 
dell'estate,  delle  flotte  muovevano  da  Berenice;  e,  toccando  succes- 
sivamente ad  Aduli  e  a  una  seconda  Arsinoe,  giungevano  in  un  mese 
alla  punta  di  Arabia,  donde  poi  in  quaranta  giorni  riuscivano  a  Mu- 
ziri  sulla  costa  del  Malabar.  Né  esse  là  si  fermavano  ;  sotto  l'impero 
romano ,  arditi  mercatanti  andarono  al  di  là  deUa  Taprobana ,  nel 
golfo  del  Gange  ;  taluni  anche  spinge van si  fino  al  Chersoneso  d'oro, 
adesso  la  penisola  di  Malacca ,  e  valicando  lo  stretto,  veleggiavano 
le  acque  del  mare  della  China  sino  ad  una  città  che  gli  antichi  chia- 
mavano Cattigara,  e  che  non  era  forse  che  Canton.  I  limiti  del  monde» 
antico  si  erano  ben  estesi  da  quel  lato,  avvegnaché  oltre  al  Cherso- 
neso d'oro  non  si  avessero  allora  che  rapporti  scarsissimi. 

Le  flotte  riportavano  d'Oriente  profumi  e  spezie ,  specialmente 
mirra,  amomo,  cannella,  inchiostro  della  China,  pietre  preziose,  onici, 
l)erle,  smeraldi,  zaffiri,  diamanti,  turchesi,  avorio,  porpora  a  varie 
tinture,  stoffe  di  lino,  cotone  e  seta,  pelli,  leoni,  leopardi,  pantere, 
eunuchi. 

L' impero  si  mostrò  gelosissimo  di  quel  commercio  che  arricchiva 
i  mercatanti  Egiziani  e  procacciava  un  gran  reddito  al  fìsco  ;  si  dice 
che  per  rivalità  commerciale  i  Romani  distrussero  Aden,  che  era  il 
principal  luogo  di  deposito  delle  merci  indigene. 

L'Occidente  aveva  pochi  prodotti  da  offrire  in  cambio  di  quelle 
merci,  ed  era  quasi  unicamente  coi  metalli  preziosi  che  le  acquistava. 
Plinio  si  duole  che  quel  commercio  di  lusso  costasse  cento  milioni 
di  sesterzi  all'anno  (20  milioni  di  franchi). 


IL 


IL  MEDIO   EVO. 

La  caduta  dell'  impero  d'Occidente  ruppe  l'equilibrio  del  commercio 
antico,  e  i  paesi  occupati  dai  barbari  rimasero  per  secoli  segregati. 
Però  Costantinopoli  ed  Alessandria  sotto  lo  scettro  degli  imperatori 
d'Oriente  furono  per  gran  tempo  ancora  gli  anelli  che  pel  commercio 
riunirono  i  due  mondi. 


L'Asia.  —  Quando  l'invasione  araba  ebbe  respinti  i  Greci  fino 
dall'Asia  Minore,  e  uniti  colla  religione  e  la  conquista  i  popoli  del- 
l'Africa, dell'Arabia,  della  Siria  e  della  Persia,  il  commercio  profittò 
di  tale  unità,  e  una  nuova  era  di  splendore  si  dischiuse  per  le  città 
defi'Asia.  Alessandria  decadde,  perchè  gli  Arabi  intrattennero  pochi 
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rapporti  marittimi  coi  cristiani.  Ma  il  Cairo  diventò  un  mercato  con- 
siderabile ove  affluivano  le  carovane  delle  coste  barbaresche  del- 
rAMca  centrale ,  dell'  Etiopia  e  dell'Arabia.  Damasco ,  in  comunica- 
zione col  Cairo,  la  Mecca  e  l'Eufrate,  ebbe  i  suoi  giorni  più  prosperi. 
Aleppo  ecclissava  Antiochia.  Neil'  antica  Mesopotamia ,  Babilonia  e 
Tesifone  non  erano  più;  ma  Bagdad  ne  teneva  il  posto  e  Bassora 
che  le  serviva  di  porto,  andava  celebrata  per  le  immense  ricchezze 
dei  suoi  mercati.  Erat ,  Kandahar  sulle  frontiere  dell'  Iran ,  Samar- 
canda nel  Turan,  erano  vasti  mercati  e  cospicue  città  di  cui  i  viag- 
giatori narravano  le  meraviglie.  È  da  notare  che  le  strade  erano 
sempre  quelle  dell'  antichità  ;  ma  gli  avvenimenti  religiosi  e  politici 
che  avevano  fatto  la  fortuna  dell'Asia  avevano  prodotto  una  circo- 
lazione ])iù  attiva  e  avevano  arricchito  le  grandi  stazioni. 

U Europa.  —  Le  nazioni  cristiane  parteciparono  tardi  a  quella  ope- 
rosità. In  mezzo  a  quella  nuova  barbarie,  non  fu  però  l'Oriente  che 
venne  a  portare  il  commercio  e  la  vita  all'Occidente,  come  avevano 
fatto  anticamente  i  Fenici  e  i  Greci  ;  l' Occidente  si  ridestò  da  sé,  e 
fra  noi  si  formò  il  luogo  dei  suoi  grandi  depositi  marittimi. 

Venezia  —  Nata  appena  al  fondo  delle  sue  lagune,  essa  lanciò  le 
sue  navi  nel  Mediterraneo.  Nel  YI  secolo,  al  tenq)0  di  Cassiodoro, 
andava  già  nei  porti  dell'impero  greco  a  cercare  i  tessuti,  le  pelli, 
la  porpora  ,  l' avorio,  le  pietre  preziose ,  e  dava  in  cambio  legno  da 
costruzione,  armi  e  ferro.  La  concjuista  araba  non  interruppe,  negli 
scali  del  Levante,  almeno,  le  relazioni  che,  fìn  dal  secolo  XI,  fecero 
<li  Venezia  un  impero  potente.  La  repubblica  non  fondava  colonie 
come  gli  antichi,  ma  faceva  conquiste  e  stabiliva  sedi  ;  essa  estese 
successivamente  la  linea  dei  suoi  possessi  sulla  Dalmazia ,  l' Illiria 
Corfù,  Corone,  Candia,  Nauplia ,  Nasso  e  Negroponte,  assicurandosi 
cosi  la  via  che  conduceva  nei  poi'ti  di  Siria,  o  a  Costantinopoli  e 
nel  Mar  Nero.  La  distruzione  dell'  impero  greco  e  i  progressi  dei 
Turchi,  con  cui  essa  fu  (piasi  sempre  in  guerra,  la  respinsero  a  poco 
a  poco  dall'Arcipelago  e  diedero  princii)io  al  suo  decadimento. 

Amalfi  era  stata  nel  secolo  XI  l'emula  di  Venezia;  le  sue  flotte 
navigavano  allora  nei  mari  del  Levante,  sulle  coste  barbaresche,  e 
si  vedevano  riuniti  nel  suo  porto  i  mercanti  dell'Arabia,  dell'India  e 
dell'Africa.  La  perdita  della  sua  libertà  e  la  gelosia  dei  Pisani  le  fu- 
rono fatali. 

Pisa  non  godette  però  gran  tenq)o  del  suo  trionfo.  Nel  XTI  secolo 
essa  era  padrona  delhi  (Jorsica  e  della  Sardegna,  mercè  le  ({uali  do- 
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minava  il  Mediterraneo  e  aveva  sedi  a  Tolemaide,  Tiro,  Tripoli,  An- 
tiochia e  Costantinopoli.  Ma  Genova  era  invida  di  lei,  com'essa  lo 
era  stata  di  Amalfi,  e  alla  fine  del  secolo  XIII  Pisa  soccombeva. 

Genova.  —  Rimase  la  sola  emula  di  Venezia,  dominando  sulla  costa 
occidentale  dell'Italia,  come  questa  dominava  sulla  costa  orientale. 
Nell'Arcipelago  e  in  Oriente  si  scontrarono,  e  la  loro  rivalità  insan- 
guinò spesso  quei  mari  :  Genova  aveva  fissato  in  Oriente  il  suo  com- 
mercio e  il  suo  dominio  dopo  le  crociate.  Ad  Ascalona,  Assur,  Cesa- 
rea, aveva  il- monopolio,  Gibelet  le  apparteneva;  a  Laodicea  aveva 
un  quartiere  e  possedeva  una  parte  dei  redditi  del  porto.  La  distru- 
zione del  regno  di  Gerusalemme  le  tolse  la  maggior  parte  di  quei 
privilegi,  però  mantenne  delle  sedi  nell'antica  Cilicia,  fra  le  altre 
({nella  di  Aiaso,  Tarsi .  e  Sis  ;  alleata  dagli  imperatori  greci,  si  fece 
dare  le  isole  più  importanti  delle  coste  dell'Asia  Minore,  Samo,  Chio, 
Lesbo,  Lenno,  Imbro,  dominò  nei  sobborghi  di  Galata  a  Costantincj- 
l)oli,  e  nel  secolo  XIV,  ebbe  nel  Mar  Nero  un'influenza  maggiore  di 
Venezia;  vi  possaleva  Amastra  neU' Anatolia,  e  tutta  la  costa  orien- 
tale della  Crimea,  ove  avea  fondato  Cafl'a.  Là  com[)erava  i  grani,  le 
pelli,  la  lana,  i  salati,  il  legno,  nonché  dei  giovanetti  che  poi  vendeva 
al  Sultano  del  Cairo.  Là  pure,  le  carovane  di  Astrakan  le  recavano 
le  merci  dell'India, pepe,  indigo,  cotone  e  seta,  e  alcuni  rari  prodotti 
della  China. 

Quella  strada  della  China  pet  Turkestan  non  rimase  gran  tempo 
aperta.  Distrutta  Caffà,  fu  a  Tana  (ora  Azof)  che  andarono  i  nostii 
mercatanti,  e  di  là  un  viaggio,  che  durava  un  po'  meno  di"  un  anno 
e  che  costava  circa  300  ducati,  li  conduceva  nell'impero  del  Catai. 
Ma  la  distruzione  di  Tana  per  opera  dei  Tartari  di  Tamerlano,  e 
l'innalzamento  della  dinastia  dei  Ming,  che  nel  1368,  chiusero  le  porte 
della  China  agli  stranieri,  distrussero  quel  commercio,  e  ruppero 
delle  relazioni  che  tendevano  a  divenire  ogni  anno  più  frequenti  do]»o 
i  viaggi  di  Marco  Polo  e  la  pubblicazione  del  libro  di  Marino  Sanuto. 
Genova  venne  espulsa  dall'Oriente  dalla  conquista  ottomana,  senza 
avere  resistito  come  Venezia,  e  le  intestine  discordie  la  divorarono, 
Firenze  allora,  sebben  priva  di  porti,  era  divenuta,  mercé  l'operosità 
dei  suoi  mercanti  e  dei  suoi  banchieri,  una  piazza  di  commercio 
doviziosissima,  cui  si  sforzavano,  ma  invano,  di  emulare  Marsiglia  e 
Barcellona. 

Strade  d'Italia  in  Germania  e  in  Francia.  —  Venezia,  (ienov.;, 
Fir(»nz<%  ;ii  tenqii  del  loro  s[)len<lore,  erano,  c'»me  la  Tiro  antica,  deil(^. 
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orandi  città  industriali,  die  adoperavano  le  materie  prime,  fabbrica- 
vaiio  i  vetri,  le  sete;  i  panni,  tessevano  le  stoffe,  fondevano  i  metalli, 
lavoravano  rt)ro,  il  ferro,  il  le<xno,  e  distribuivano  nel  centro  e  fino  nel 
nord  dell'Europa  le  ricchezze  dell'Oriente  e  quelle  delle  loro  proprie 

officine. 

Da  Venezia,  i  mercanti  andavano  per  Aquilea,  come  al  tempo  dei 
Romani  a  Lubiana,  nella  valle  della  Sava,  e  di  là  sulle  sponde  del- 
Danubio,  trafficando  coi  Croati,  i  Serbi  e  .di  Un^^lieresi. 

Altri  mercanti  prendevano  la  via  del  Tirolo  per  Trento  e  Innspruck, 
-iuni?evano  a  Auj^sburgo  e  Norimberga,  i  luoghi  dei  due  grandi  de- 
positi della  Germania  centrale,  che  mettevano  in  comunicazione  il 
Mediterraneo  e  i  mari  del  Nord,  le  republiche  nostre  e  la  lega  teu- 
tcmica.  I  ricchi  mercanti  di  Augsburgo  e  di  Norimberga,  sebbene  m 
mezzo  al  continente,  possedevano  dei  vascelU  su  tutti  i  mari  e   sedi 

in  Levante. 

I  Yeneziani  percorrevano  ancora  due  vie  di  terra  ;  una  a  traverso 
il  S.  Gottardo  li  ccmduceva  per  la  valle  del  Reno  o  per  quella  della 
Reuss ,  verso  Sciaffusa  e  Basilea,  donde  rendevansi  alle  grandi  città 
connuercianti  della  Svevia  o  del  Reno,  l'altra  pel  Sempione  o  il  Monte 
Aloro  li  conduceva  sulle  si)onde  del  Rodano.  In  trentacinque  giorni 
si  andava  da  Genova  a  Parigi  nel  XIV  secolo.      • 

Quel  fiume  era  al  mezzodì  quello  che  era  al  nord  il  Reno,  la  gran 
via  di  commercio  interno.  Marsiglia  e  Aigues-Mortes  ne  erano,  a  così 
«lire,  i  porti.  Sulle  sue  rive,  le  fiere  di  Tarrascona,  di  Beaucaire,  di 
Vienna,  di  Lione,  <li  Ginevra  attiravano  la  folla  dei  mercanti  Italiani, 
SpagnuoU,  Africani,  Levantini,  Francesi,  Inglesi.  Alla  fiera  di  Beaucaire 
si  v'edevano  soprattutto  gli  Africani  e  gli  Orientali  ;  era  una  delle  più 
famose  di  Europa.  A  quella  di  Lione,  gli  Italiani  erano  in  maggior 
numero. 

//  Reno.  —  Nei  [)aesi  del  Nord,  quelli  almeno  più  lontani  dalle  an- 
tiche sedi  della  civiltà,  il  commercio  stentò  ad  aprirsi  delle  strade. 
I  fiumi  rimasero  gran  tempo  irti  di  fortezze  abitate  da  signori  che 
arrestavano  o  sottoponevano  a  tributo  i  viaggiatori,  i  mari  eram. 
infestati  dai  i>irati.  Non  fu  che  nel  XII  secolo  che  la  piccola  classe 
dei  cittadini  tedeschi  venne  redenta  dal  servaggio,  e  solo  nel  XIll. 
nella  dissoluzi(me  del  grande  interregno,  le  città  commercianti  pote- 
rono unirsi  in  lega  e  tutelare  la  sicurezza  delle  grandi  strade. 

La  lega  <lel  Reno,  che  si  stendeva  da  Zurigo  a  Colonia  e  anncnerava 
più  di  s'essanta  città,  riusciva  da  un  lato  alle  industi'iose  provincia 
dpllM  Fiaiìdivi  e  del  Uraì)aiite,  dall'altro,  poi  S.  Gott^irdo.  all.^  u.^stiT' 
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repubbliche  italiane.  Basilea,  Strasburgo,  Worins,  Magonza,  Colonia 
erano  i  luoghi  dei  più  ricchi  depositi  di  quella  via  e  ivi  tenevansi  le 
.assemblee  generali. 

La  lega  teutonica.  —  Era  cominciata  nel  1241  con  un'  unione  di 
Lubecca  con  alcuni  porti  del  vicinato  contro  i  pirati  del  Baltico. 
Lubecca  ne  era  rimasta  la  capitale.  Per  Amburgo  e  Brema  faceva 
la  navigazione  dell'Elba  e  del  Weser;  per  Brunswick,  capoluogo 
della  Germania,  si  congiungeva  al  centro  del  paese,  a  Norimberga 
ove  erano  sempre  numerosi  i  nostri  mercanti  Itahani;  per  Colonia 
dominava  il  Reno.  Occupava  i  porti  dei  Paesi  Bassi,  Amstedram, 
Rotterdam,  Dordrecht,  Anversa;  aveva  succursali  a  Lisbona,  a  Bar- 
cellona e  a  Cadice.  Annue  assemblee,  contribuzióni  comuni,  una  ma- 
rina di  guerra  mantenevano  l'unione,  e  in  ogni  porto,  lo  scriba,  che 
doveva  essere  cittadino  di  Lubecca,  dava  una  garanzia  ai  conti  dei 
negozianti  ed  al  credito. 

Nel  Nord  la  lega  possedeva,  sulla  costa  di  Norvegia,  Bergen,  che 
le  inviava  i  suoi  legni  e  il  suo  pesce.  Nel  Baltico  dettava  legge.  Per 
Stralsunda  e  Stettino  aveva  le  imboccature  dell'Oder,  per  Danzica 
quelle  della  Vistola,  per  Riga  quella  della  Duna,  e  per  Revel  il  golfo 
di  Finlandia.  Essa  si  avanzava  fino  a  Novogorod,  repubbhca  fiorente 
nei  secoli  XIII  e  XIV  e  vastissimo  mercato  ove  i  negozianti  com- 
pravano le  peUi,  i  grani,  le  canape,  i  legni,  le  resine  della  Russia 
nonché  le  merci  asiatiche  che  dal  Turkestan  giungevano  al  Volga  e 
lo  rimontavano  fino  a  Tver. 

Vanticìiità  e  il  medio  evo.  —  Anticamente  le  strade  di  commer- 
cio scorrevano  il  continente  asiatico  e  irragiavano  d'ogni  parte  nel 
Mediterraneo  ;  le  merci  andavano,  in  generale  d'Oriente  in  Occidente, 
ma  poi  trovavano  la  gran  barriera  delle  colonne  d'Ercole.  Nel  medio- 
evo il  commercio  si  stese  per  tutta  Europa,  grazie  soprattutto  alle 
nostre  repubbhche,  e  furono  gli  occidentali  che  andarono  a  Tunisi, 
negli  scaU  del  Levante ,  nel  Mar  Nero  e  a  Novogorod,  a  cercare  i 
prodotti  che  ^X\  orientali  non  recavano  più  che  sino  ai  limiti  del 
continente.  Molte  strade  trasversali  riunirono  le  due  grandi  vie  ma- 
rittime del  nord  e  del  sud. 


Scoperte.   —   Il  medio-e\o   i)oco  cui*ò    la  scoperta  delle   strade 
lontane. 

Se  i  Norvegi  si  apersero  una  via  fino  all'Irlanda,  allora  deserta,  e 
lino  alla  Groenlandia:   se  al  principio   del   secolo  XI  Leif  si  avanzò 
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sulle  traccie  di  Bevern ,  dalla  Groenlandia  fino  air  imboccatura  di 
S.  Lorenzo,  le  vie  ch'essi  apersero,  sconosciute  dagli  altri  popoli, 
servirono  nondimeno  più  alla  pesca  che  al  commercio,  quantunque 
Bergen,  dicesi,  comperasse  pelli  anche  dagli  Esquimali. 

Vi  erano  però  delle  idee  vaghe  sull'esistenza  di  una  vasta  terra 
all'Occidente  o  almeno  di  una  comunicazione  per  l'Atlantico  fra  l'Eu- 
ropa e  i  paesi  dell'Oriente.  Aristotile  lo  avea  detto;  Tolommeo,  che, 
commentato  dagli  Arabi,  fu  la  grande  autorità  geografica  del  medio- 
evo, non  ci  era  avverso.  Ma  Tolommeo  sembrava  ripudiare  ogni  spe- 
ranza di  guadagnare  il  mare  delle  Indie  pel  sud  dell'Africa,  mentre 
alcuni  viaggiatori  lasciavano  credere  alla  possibiUtà  di  un  tal'  pas- 
saggio e  lo  rappresentavano  facile  dando  all'Africa  la  forma  di  un 
rettangolo  di  cui  il  lato  maggiore  comprendeva  tutta  la  parte  sco- 
nosciuta, dalle  colonne  d'Ercole  sino  all'estremità  del  Mar  Rosso. 

I  Portoghesi,  posti  all'antiguardo  dell'Europa,  cercarono  quel  pas- 
saggio. Ci  volle  un  secolo  prima  che  giungessero  alla  punta  dell'Africa, 
ma  a  grado  a  grado  che  scendevano  al  mezzodì,  estendevano  le  loro 
relazioni  commerciali  sulla  costa  del  Marocco  prima,  poi  nelle  isole, 
a  Madera,  alle  Canarie,  alle  Azzorre,  all'Arcipelago  del  Capo  Verde 
nella  Senegambia  e  nella  Guinea,  ove  compravano  l'avorio  e  la  pol- 
vere d'oro.  Infine  nel  1486,  Bartolomeo  Diaz  superava  il  capo  delle 
Tempeste,  e  undici  anni  dopo ,  Vasco  di  Gama ,  valicando  lo  stesso 
capo,  al  quale  un  giusto  presentimento  avea  fatto  dare  il  nome  di 
Buona  Speranza,  trovava  la  via  che  conduce  alle  Indie.  Ciò  avveniva 
dopo  che  Colombo  avea  scoperto  l'America,  e  l'apertura  di  quelle  due 
grandi  vie  marittime  inaugurava  i  tempi  odierni. 


ni. 


I   TEMPI   MODERNI. 

/  Portoghesi.  —  Sotto  Francesco  di  Almeida  e  sotto  Albuquerque, 
i  Portoghesi  fondarono  un  vasto  impero,  e  venti  anni  dopo  il  viag- 
gio di  Gama  le  loro  relazioni  si  estendevano  sino  alle  Molucche  e 
alla  Cina.  Goa  era  la  loro  capitale.  Già  nel  1517,  essi  avevano  navi- 
gato con  Antonio  Perez  fino  a  Canton,  e  possedevano  Macao,  all'im- 
boccatura del  fiume;  Amboine  ,  Ceram ,  Banda,  le  isole  della  Sonda 
erano  in  loro  potere ,  ed  erano  padroni  mercè  Malacca  dell'  entrata 
nei  mari  della  Cina.  Possedevano  di  più  Ceylan,  avevano  due  suc- 
cursali sulla  costa  del  Coromandel  e  molti  porti  sulla  costa  occiden- 
tale dell'  India.  Albuquerque  avea  capito  quali  erano  i  punti  imi)or- 
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tanti  del  commercio  nel  mare  di  Oman  e  fondava  delle  sedi  a  Or- 
mutz,  Aden,  Socotora.  I  vascelli  che  venivano  di  Europa  trovavano 
su  tutta  la  costa  d'Africa  dei  porti  ospitali  e  dei  mercati,  da  Ma- 
zadoxo  fino  a  Sofala;  Mozambico  era  il  centro  di  quelle  sedi. 

All'ovest  dell'Africa,  altre  succursali  esistevano  da  gran  tempo  al 
Congo,  al  Capo  Corso  e  nelle  isole  del  golfo  della  Guinea.  Una  catena 
quasi  continua  di  sedi  legava  Lisbona  all'  India  e  a  Macao  ;  essa 
assicurò  ai  Portoghesi  per  più  di  un  secolo  il  monopolio  delle  merci 
della  Cina,  dell'India,  della  Persia,  dell'Arabia  e  dell'Africa. 

La  via  del  Capo  fu  subitamente,  fra  le  grandi  vie  marittime,  più 
frequentata,  e  di  molto  indeboli  il  commercio  delle  nostre  repub- 
bliche. 

Gli  Spagnuoli.  —  Un'altra  via  essi  correvano,  quella  che  avea 
trovata  Colombo,  e  al  principio  del  XVI  secolo  dominavano  alle 
Antille  e  su  tutta  la  parte  centrale  del  vasto  continente  americano, 
dalla  Carolina  fino  alle  bocche  delle  Amazzoni  sull'Atlantico,  e  dalla 
California  fino  all'estremità  del  Chili  sul  Pacifico,  possedendo  cosi  dal 
40°  grado  di  latitudine  nord  al  40°  grado  di  latitudine  sud  un  im- 
pero coloniale  di  una  vastità  inaudita. 

L'operosità  del  commercio  non  rispose  alla  estensione  di  quei 
possessi,  e  senza  le  miniere  del  Messico  e  del  Perù  che  abbagliarono 
l'Europa,  il  mondo  nuovo ,  nel  quale  tutto  era  da  creare ,  sarebbe 
rimasto  presso  a  poco  sterile  fra  le  mani  degli  Spagnuoli,  e  sotto 
il  regime  soffocante  della  loro  politica  commerciale.  Le  esportazioni 
non  superarono  mai  le  28,000  tonnellate,  che  però  era  qualcosa  in 
quel  secolo. 

La  legge  non  avea  fatto  del  commercio  dell'America  un  monopolio, 
ma  l'aveva  ordinato  in  guisa  da  renderlo  non  meno  pernicioso  alla 
colonia  e  molto  più  improduttivo  perla  metropoli.  Sotto  pretesto  di 
facilitare  la  sorveglianza,  si  era  riservato  a  un  solo  porto  il  diritto 
di  mandar  dei  vascelli  al  nuovo  mondo  o  di  riceverne,  dapprima  a 
Siviglia,  poi  a  Cadice,  Per  metterli  in  salvo  da  un  attacco,  quei 
vascelli  non  dovevano  andare  o  tornare  che  sotto  buona  scorta,  e 
la  partenza  non  avveniva  che  una  volta  all'anno.  La  flotta,  compo- 
nevasi  di  quindici  navi,  e  dodici  galloni  navigavano  di  conserva  fino 
al  golfo  del  Messico,  per  la  via  delle  Canarie  e  toccavano  S.  Do- 
mingo, precipua  stazione  delle  Antille. 

I  galloni  si  dirigevano  allora  su  Catalogna,  e  di  là  a  Porto  Bello. 
La  prima  di  queste  città  era  il  mercato  della  nuova  Granata,  e  i 
mercanti  spagnuoli  ci  affluivano  numerosi  da  Caracas,  Santa  Marta, 
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Santa  Fé,  al  tempo  dell'  arrivo  dei  galloni.  La  seconda  serviva  di 
mercato  al  Perù  ed  al  Chili,  ed  era  il  più  importante  luogo  di  de- 
posito del  nuovo  mondo.  Per  evitare  il  passaggio  del  Capo  Horn  e 
i  rischi  di  una  lunga  navigazione,  i  metalli  preziosi  e  le  merci  che 
s'imbarcavano  a  Valdivia,  alla  Concezione,  a  Valparaiso,  a  Coquimbo, 
a  Lima,  a  Guayaquil,  rimontavano  lungo  le  coste  nella  direzione  del 
nord  e  giungevano  a  Panama;  di  là  si  trasportavano  in  parte  a 
dorso  di  mulo,  in  parte  pel  fiume  di  Sangres,  fino  a  Porto  Bello, 
dove  l'arrivo  dei  galloni  dava  luogo  ogni  anno  ad  una  splendidissima 
fiera.  Durante  tutta  la  loro  dominazione,  gli  Spagnuoli  non  seppero 
neppure  aprire  una  buona  strada  da  un  porto  all'  altro,  per  dimi- 
nuire gli  inconvenienti  di  un  tal  modo  di  trasporto. 

La  flotta  doveva  approdare  a  Vera  Cruz  e  qui  ripetevasi  quello 
che  accadeva  a  Porto  Bello.  I  prodotti  delle  coste  occidentali  del 
Messico  andavano  al  porto  di  Acapulco,  sul  Pacifico;  di  là,  un  lungo 
e  penoso  viaggio  per  terra  le  conduceva  a  Messico,  poi  a  Vera 
Cruz  dove  venivano  i  mercanti. 

Il  nuovo  mondo  forniva  oro  e  argento,  cociniglia,  quinquina,  in- 
digo,  cacao,  tabacco,  zucchero,  cuoi  e  riceveva  tessuti  di  filo,  di 
lana  e  di  seta,  viveri,  vestimenti  e  oggetti  manifatturati. 

Finiti  i  cambi,  flotta  e  galioni  mettevano  alla  vela,  si  riunivano 
air  Avana  e  rientravano  insieme  a  Siviglia. 

Nel  XVI  secolo  non  si  abbattevano  nelle  acque  dell'Atlantico  che 
nei  vascelli  portoghesi  che  facevano  il  viaggio  d'Africa  o  in  quelli 
che,  allontanandosi  per  le  isole  del  Capo  Verde  dalla  via  accennata, 
andavano  al  Brasile,  profittando  delle  correnti  che  ci  avevano  por- 
tato Cabrai  e  approdavano  a  Para,  a  Fernambucco  o  a  Rio. 

I  Portoghesi  e  gli  Spagnuoli  si  assopirono  nella  prosperità  e  cre- 
dettero d'aver  trovato  nelle  loro  colonie  tesori  inesauribili.  La  loro 
politica  coloniale  fu  più  golosa  che  scaltra  ;  commisero  fra  gli  altri 
r  imperdonabile  fallo  di  arrestare  V  incremento  della  loro  marina, 
trascurando  ogni  altro  conunercio.  Quando  i  prodotti  dell'  India  o 
dell'America  erano  riposti  nei  loro  magazzini  a  "  Lisbona  o  a  Sivi- 
glia, poco  si  curavano  di  portarli  nei  luoghi  di  consumo,  disdegnando 
quelle  ]nccole  opere  nelle  quali  conveniva  gareggiare  per  buoni 
prezzi  con  emoli  oscuri.  I  Fianuninghi  e  gli  Olandesi  ne  approfitta- 
rono per  farsi  loro  mediatori,  e  tutte  le  rfcchezze  accumulate  nei 
porti  privilegiati  del  Portogallo  e  della  Spagna  j ereserò  presto  la 
strada  di  Anversa  e  di  Amsterdam. 

Gli  Olandesi.  —  Però  rado  incontra  che  un  gran  commercio  non 
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istimoli  r  industria.  Sivigha  fu  sotto  Carlo  V  una  ricca  città  ove 
le  manifatture  impiegavano  150,000  operai.  Ma  i  Fiamminghi  e  gli 
Olandesi  presero  il  disopra,  produssero  meglio  e  a  miglior  mercato, 
sicché  le  parti  mutarono  e  i  mercanti  di  Lisbona  e  di  Cadice  furono 
eclissati.  Anversa  e  Amsterdam  divennero ,  a  breve  andare ,  le  più 
floride  sedi  commerciali. 

Molto  tempo  dovè  trascorrere  prima  che  il  governo  spaguuolo 
capisse  gli  inconvenienti  del  suo  sistema  restrittivo,  e  ([uando  lo 
comprese  non  era  più  in  grado  di  lottare  colle  potenze  che  in  quel 
lasso  di  tempo  si  erano  formate.  ^ 

La  Francia.  —  Aveva  avuto  dei  bei  giorni.  Nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI,  la  via  di  Marsiglia  agli  scali  del  Levante  era  stata 
la  più  frequentata  del  Mediterraneo  ;  nell'Oceano,  Lorient  avea  man- 
dato molti  vascelli  alle  Indie.  Però  gli  ultimi  anni  del  regno  di 
Luigi  XV  non  fece  nulla  per  rialzare  la  sua  potenza  marittima ,  e 
la  lasciò  espellere  dai  mari,  cedendo  quasi  tutte  le.  sue  colonie  dopo 
la  sciagurata  guerra  dei  sette  anni. 

L hujìiilterra.  —  Fu  l'erede  di  tutti.  Verso  la  fine  del  secolo  XVIll 
dominava  nelle  Indie  e  apriva  nuove  vie  fino  in  Australia;  si  avan- 
zava a  traverso  l'Oceano,  e  Londra,  che  faceva  il  commercio  dei  mari 
orientali,  acquistava  ogni  di  maggiore  influenza  negli  scali  del  Levante 
e  nel  Mediterraneo ,  ove  avea  Gibilterra ,  e  diveniva  il  primo  porto 
del  mondo.  Bristol  faceva  principalmente  il  commercio  dell'  America, 
finché  poi  Liverpool  non  lebbe  eclissata. 

La  guerra  dell'indipendenza  non  interruppe  che  per  un  certo  tempo 
quel  commercio.  Dopo  la  pace,  le  navi  iii?^lesi  ripigliarono  la  via  degli 
Stati-Uniti. 

Col  blocco  continentale,  Napoleone  avea  creduto  di  abbattere  il  co- 
losso  britannico.   Fu  uno  dei  più  gravi  errori  di  quel   grand' uomo; 
intantoché   egli   chiudeva  le  vie  dell'  Euroi)a ,  la   marina  inglese   si- 
spandeva  liberamente  per  gli  Oceani  e  forniva  di  merci  le  altre  quatti-o 
parti  del  mondo. 

L'Inghilterra  soff'rì,  ma  perde  meno  dei  grandi  i^orti  del  continente. 
Ed  ella  si  creò  un  impero  marittimo.  Nel  1815  possedeva  le  Mtorie 
di  Sierra  Leone,  quelle  di  Capo  Coast  in  Guinea,  le  isole  di  Sant'Elena 
e  dell'Ascensione,  il  Capo,  l'isola  Maurizio,  le  Seichelle,  Socotora.  e 
mercè  le  Maldive  stringeva  fra  la  metropoli  e  l'India  una  catena  ihù 
compatta  di  quella  dei  Portoghesi  nel  secolo  XVI.  Essa  la  estesf^ 
dipoi  in  Oriente,  a  Malacca,  e  a  Singapore,  coi*s(>  le  vie  della  Cina 
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ove  il  trattato  di  Nankiii  apriva  cinque  porti  alle  sue  navi  e  le  dava 
come  arsenale  l'isola  di  Hong-Kong. 

Nel  Mediterraneo ,  oltre  Gibilterra ,  aveva  Malta  e  Corfù,  ed  era 
divenuta  la  potenza  preponderante  in  Levante.  In  America  profittò 
della  sollevazione  delle  colonie  si)agnuole  per  formare  in  tutti  quei 
porti  delle  lucrose  clientele. 

Via  del  Pacifico.  —  Quando  nel  1848  la  scoperte  delle  miniere 
della  California,  ebbe  attirato  in  quel  paese  popolazioni  e  ricchezze, 
la  via  del  Cai)o  Horn  si  protrasse  lino  a  S.  Francisco  e  diverftie  una 
delle  più  lunghe  vie  marittime  del  ^lobo;  le  isole  Sandwich  ne  furono 
un'appendice  e  servirono  come  luogo  di  riposo  ai  vascelli  che  parti- 
vano di  là  per  trafficare  nel  Pacifico,  o  a  quelli  che  venivano  dalla 
Cina  e  dall'Arcipelago  indiano.  Nel  tempo  stesso,  i  viaggiatori  degli 
Stati  Uniti  e  di  p]uropa,  per  evitare  un  giro  immenso,  andavano  per 
l'istmo  di  Panama,  solcato  da  una  strada  di  ferro. 

Gli  Inglesi  cercavano  da  gran  tempo  verso  il  Pacifico  un  passaggio 
più  corto  pel  nord  dell'America  e  lo  trovarono,  ma  quella  scoperta, 
interessante  per  la  scienza,  non  gioverà  mai  al  commercio. 

Le  miniere  d'oro  ebbero  in  Australia  gli  stessi  effetti  che  in  Cali- 
fornia; crearono  nuovi  centri  di  operosità  e  fecero  di  Melbourne  il 
capo  di  una  gran  linea  marittima. 

V/r  Nuove.  —  La  strada  ferrata  di  Panama  diede  Tidea  di  aprirne 
una  a  traverso  l'istmo  di  Suez,  poi  di  aprire  l'istmo  stesso.  Il  Me- 
diterraneo si  congiungeva  cosi  al  Mar  Rosso.  —  I  Russi  da  più  di 
un  secolo  avevano  tracciata  una  via  fino  alla  Cina  per  la  Siberia  e 
rinifttevano  in  onore  le  vecichie  vie  delle  carovane  del  Turkestan  e 
dell'Armenia.  —  In  Europa  le  strade  ferrate  si  sono  aperte  dapper- 
tutto e  han  fatto  una  terribile  concorrenza  ai  fiumi  e  ai  canali  di 
cui  si  valeva  prima  il  commercio.  —  Per  mare  l' Inghilterra  è  ora 
quello  che  furono  Tiro,  Venezia,  LisboHa  e  Amsterdam.  La  sua  situa- 
zione la  rende  indipendente  dalle  involuzioni  continentali  e  le  sue 
industrie  la  pongono  in  grado  di  fornir  di  prodotti  tutte  le  parti  del 
mondo. 

Ora  mi  accingo  a  discorrere  della  grande  politica  commerciale 
delle  seguenti  potenze. 


fé 


§1. 

Austria. 


L'argomento  delle  colonie  mi  porta  necessariamente  a  ragionare 
vsulla  grande  politica  commerciale  delle  nazioni  più  civili  e  potenti  dei 
due  emisferi,  affinchè  l'Italia  non  rimanga  sonnolenta  ed  inoperosa  in 
mezzo  a  tanti  grandiosi  concepimenti,  e  non  abbia,  quando  non  sia 
più  tempo,  a  rammaricarsi  di  avere  assistito  impassibile  a  queste 
grandi  lotte  di  influenze  e  di  supremazie  commerciali  e  per  conse- 
guenza di  civiltà  e  di  progresso.  Lotte  se  si  vuole  pacifiche  ed  in- 
cruente (Dio  voglia  che  lo  siano  sempre),  ma  lotte  nelle  quali  non  è 
lecito  ad  una  grande  nazione  il  rimanersi  neutrale,  senza  rinunziare 
ad  ogni  sentimento  di  dignità,  e  senza  condannarsi  per  sempre  a  di- 
venire povera  e  rassegnata  ancella  degli  altri  popoli. 

Il  Valussi  in  quell'aureo  scritto  di  già  citato  (^),  anche  dai  confini 
meno  vasti  ai  quali  ha  rivolto  le  sue  giudiziose  indagini,  cosi  si 
esprime:  «  La  Germania  preme  sull'Adriatico,  dove  il  primato  del 
«  commercio  e  della  navigazione  non  appartiene  più  all'Italia.  Genova 
«  non  può  paragonarsi  a  Marsiglia.  Di  quanto  Venezia  sta  sotto  a 
«  Trieste?  Cosa  sono  Ancona,  Brindisi  e  Bari  a  fronte  dei  porti  au- 

<  striaci  della  Dalmazia  (2)  ?  Quale  parte  prendiamo  noi  alla  politica 

<  orientale  presso  le  altre  nazioni  europee?  Quale  iniziativa  è  la 
€  nostra?  Quali  sono  le  soluzioni  fatte  secondo  i  nostri  interessi?  > 
Questo  si  chiama  sapere  iniziare  studi  sulla  grande  politica  com- 
merciale a  cui  devono  rivolgere  la  loro  cura  in  Italia  governanti  e 
governati. 

Per  parte  mia  non  farò  che  riassumere  a  grandi  tratti  le  idee  ed 
i  concetti  che  si  palesano  con  sufficiente  evidenza  negli  atti  più  o 
meno  aperti,  e  nel  latente  ed  accorto  lavoro  dei  popoli  più  colti  e 
calcolatori  del  mondo.  È  pur  bene  qualche  volta  trar  fuori  gli  Ita- 
liani dal  guscio  in  cui  trovansi  mollemente  rannicchiati,  per  metterli 
a  contatto  con  quanto  di  più  grandioso   e   di  più   colossale  si  sta 

(*)  L'Adriatico  in  relazione  agli  interessi  nazionali  d'Italia. 
(*)  Veggasi  su  questo  proposito,  cosa    dissero    quei    nostri    consoli    nelle  loro 
risposte  a'  miei  quesiti. 
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elaborando  dai  popoli  vicini,  affinchè  le  nostre  popolazioni  si  scuo- 
tano dal  letargo  e  si  pongano  ardite  e  previdenti  agli  stessi  ardui 
cimenti,  onde  nobilmente  compartecipare  ai  grandi  benefìci  che  pro- 
mettono agli  operosi. 

È  doloroso  vedere  gl'Italiani  cosi  svegliati  di  mente  e  d'ingegno 
rimanersi  generalmente  impassibili  in  mezzo  alle  sofferenze,  arro- 
vellarsi queruli  contro  il  destino,  che  diede  loro  per  dimora  un  pa- 
radiso terrestre  di  cui  fanno  strazio,  anziché  cercare  in  loro  stessi 
la  causa  dei  loro  mali  per  eliminarli  ad  ogni  costo,  anche  coi  mezzi 
più  temerari.  Non  può  nemmeno  dirsi  che  ciò  dipenda  da  tradizioni 
di  rassegnazione  servile  e  fratesca,  perchè  anzi  reagiscono  ed  insor- 
gono contro  il  passato  ;  ma  sin  qui  il  fanno  in  quei  soli  modi  che 
valgono  a  rendere  il  male  più  sensibile.  Par  quasi  che  essi  pretendano 
possedere  l'ampolla  inesauribile  della  SuUamite,  o  quel  mistico  vaso 
che,  secondo  un'antica  leggenda,  servi  a  Gesù  a  celebrare  la  cena,  e 
che  assicura  a  chi  lo  possiede  senza  lavoro  e  senza  fatica  una  gioia 
continua,  un  nutrimento  squisito,  ed  un'eterna  giovinezza. 

Questo  secolo  invece,  lasciando  le  iperboli,  è  il  secolo  d'oro  per  gli 
uomini  e  per  le  nazioni  che  energicamente  lavorano,  che  seriamente 
pensano  e  vogliono,  e  che  indefessamente  studiano;  ma  è  anche  il 
secolo  il  più  crudele  per  gli  inetti,  gli  scioperati  e  per  gli  ignoranti, 
perchè  non  trovano  più  la  tolleranza  e  gli  inconsulti  e  snervanti 
sussidi  d'altra  volta,  e  perchè  vengono  sopraffatti  ed  annichiliti  da 
coloro  che  sanno,  che  vogliono  e  che  possono  lavorare. 

Torno  all'argomento.  L'Austria,  che  inesorabilmente  è  portata 
a  volgere  le  prore,  come  preconizzava  profeticamente  il  Balbo,  verso 
i  Principati  Danubiani,  pensa  intanto  con  insigne  accorgimento  ad 
aprirsi  un  ammirabile  sbocco  nel  bel  centro  dell'Arcipelago  mediante 
una  ferrovia  che  dal  centro  dell'Ungheria  per  Belgrado,  o  per  altro 
]>unto  sulla  Sava  traversando  la  Serbia,  la  Romelia  e  la  Macedonia, 
evitando  i  Carpazi  e  traversando  i  minori  altipiani  dei  Balkani,  ac- 
cenni a  Salonicchio.  Già  la  Compagnia  delle  ferrovie  ottomane,  ca- 
pitanata dal  barone  Kirsch  (austriaco),  sta  costruendo  la  linea  che 
da  Salonicchio  avvisa  a  Costantinopoli  e  ad  Adrianopoli  (^).  Ma 
questo  non  è  il  vero  obiettivo  dell'impero  austro-ungarico,  ma  bensì 
è  una  propizia  occasione  per  incarnare  nel  più  breve  lasso  di  tempo 
possibile  il  suo  grande  concetto,  di  portare  cioè  tutto  il  commercio 
di  una   parte  dell'  interno  e  di  tutto  il  nord-est  dell'impero,  non  che 

{})  Su  questo  argomento    mi    riporto  al    paragrafo  10  del  1°  capitolo    in  cui 
parlai  delle  ferrovie  ottomane. 
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il  commercio  del  Baltico  orientale  (Danzica  e  Riga),  della  Finlandia, 
della  Polonia,  ecc.  a  Salonicchio,  e  di  là  per  l'Egitto,  alle  Indie  e  al- 
l'estremo Oriente,  e  viceversa.   Questo  grande  concetto   fa   ombra - 
alla  Russia,  avvegnaché  in  parte  osteggi  le  sue  grandi  vedute  com- 
merciali nel  Mar  Nero. 

A  questo  piano  grandioso  fanno  corona  altri  concetti  non  meno 
abili,  quantunque  riguardino  interessi  di  assai  minor  rilievo.  Si  è 
elaborato  cioè  un  progetto  di  ferrovia  che  dal  sud  Ungheria  al- 
lacciato di  già  alla  Transilvania  per  la  Croazia  (Agram)  ed  il  Ba- 
nato,  rasentando  poscia  la  Carniola,  faccia  capo  a  Fiume,  e  ciò  in- 
dipendentemente dalla  linea  che  deve  unire  quest'ultima  città  a  Trieste.. 

Vuoisi  costruire,  ed  i  lavori  sono  incominciati,  una  grande  linea 
ferroviaria  che  da  Carlstad  passando  per  Sissek,  •  Mitrowski  fino  ad 
Essek,  percorra  longitudinalmente  la  Croazia  e  la  Slavonia.  Da  Mi- 
trowski a  Gradisca  (sulla  Sava)  si  staccherà  una  sezione  attraverso 
il  territorio  militare  del  nono  reggimento.  Per  ora  si  concedono  le  ' 
linee  da  Sissek  (Sulla  Sava)  ad  Essek  (sulla  Drava),  e  da  Mitrowski 
a  Gradisca.  Questa  ferrovia  deve  prolungarsi  sino  a  Temeswar  (Un- 
gheria), da  dove  verrebbe  posta  in  comunicazione  diretta  colle  fer- 
rovie Valacche ,  perchè  la  Società  austriaca ,  come  quella  della 
Theiss,  concorre  per  la  costruzione  della  linea  da  Temeswar  ad 
Orsowa  (sul  Danubio).  Sissek  si  troverà  per  tal  modo  allacciata  alla 
Rumenia  e  col  basso  Danubio  ad  Orsowa.  Compiendosi  poscia  il  tratto 
da  Sissek  a  Carlstad,  è  evidente  che  sarà  prolungato  sino  a  Fiume. 
Perciò  gli  Ungheresi,  dotando  di  ferrovie  la  Croazia,  attueranno 
il  loro  supremo  obiettivo  di  mettere  il  loro  unico  porto  di  Fiume  in 
comunicazione  col  Mar  Nero;  come  avvisano  con  persistente  tenacità 
di  proposito  ad  unire  Belgrado  a  Spalatro  sul  litorale  austriaco 
dell'Adriatico,  litorale  dove  tutto  fiorisce:  cantieri,  banche,  porti, 
oi)ifici.  Società  di  navigazione,  di  credito,  ecc.,  Bene  adunque  si  ap- 
pone il  Valussi  ([uando  dice:  «  L'onda  delle  nazioni  è  ora  rivolta 
«  dall'Occidente  all'Oriente,  ma  dove  la  corrente  ci  piomba  addosso 
«  terribile  e  minaccia  rapire  nella  sua  foga  la  nostra  povera  difesa 

<  della  nostra  insufficiente  operosità,  è  appunto  lungo  le  coste  orien- 

<  tali  deir'Adriatico.  » 

Giova  pure  aggiungere  che  l'Austria  mira  a  congiungersi  a  Saio- 
nicchio  anche  dal  grande  crocicchio  di  Sissek,  per  Bagnaluka,  Mi- 
rowseze  e  Uskup. 

È  mestieri  esaminare  una  carta  topografica  dell'impero  austriaco, 
dei  Principati  Danubiani  e  della  Turchia  di  Europa,  i)er  comprendere 
la  somma'  importanza   per   l'impero   austro-ungarico   dell'intreccio 
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ferroviario  testé   accennato,   spinto  nella  sua  esecuzione  colla  po- 
litica abilità,  col  vigore  e  la  tenacità  di  proposito  proprie  di  quelle 

stirpi.  _ 

Inoltre  l'Austria  nel  suo  grande  sistema  ferroviario  pensa  ad  una 

linea  di  prolungazione  della  linea  Vienna-Bruck  e  Yillaco,  per  Tarvis, 
Predil,  Gorizia  e  Trieste,  passando  le  Alpi  Giulie  al  Predil,  onde  fa- 
vorire Trieste,  con  una  linea  che  corra  tutta  quanta  sul  terri- 
torio austriaco  e  vi  tragga  il  commercio  dell'Europa  centrale  che 
si  la  strada  per  la  ferrovia  Rodolfìana,  che  mette  capo  essa  pure  a 
Villaco.  Per  tal  guisa  una  parte  notevole  del  commercio  del  Baltico, 
della  Boemia,  della  Pomerania,  della  Polonia,  della  Russia  e  della 
'confederazione  del  nord  (provincie  dell'est)  sarà  solleticato  a  valersi 
della  via  di  Trieste  per  l'Egitto  e  le  Indie  e  viceversa,  a  danno  di 
Venezia  e  dell'intera  rete  italica  che  accenna  a  Brindisi. 

Per  chi  conosce  r  alto  senno  e  la  grande  abilità  pratica  degli 
uomii\i  di  Stato  austriaci,  specialmente  nelle  quistioni  economiche, 
senno  e  capacità  che  vanno  sempre  uniti  ad  una  grande  fermezza 
di  carattere;  per  chi  conosce  il  senso  retto  e  le  estese  vedute  degli 
uomini  di  affari  dell'impero  austro-ungarico,  non  può  cader  dubbio 
che  anche  il  progetto  del  valico  del  Predil  prenderà  posto  fra  non 
molto  fra  i  fatti  compiuti.  Tanto  più  che  vi  entrano  quali  stmio- 
lanti,  i  calcoli  delle  eventualità  politiche,  che  non  devono  mai  porsi 
in  non  cale  da  coloro  che  reggono  i  destini  dei  popoli. 

Le  conseguenze  della  sopra  tracciata  politica  commerciale  austriaca 
e  più  specialmente  di  ((uella  parte  che  si  riferisce  alle  ferrovie  Pest- 
Buda,  Belgrado,  Salonicchio,  Sissek-Orsova ,  Sissek-Carlstaxl-Fiume. 
ed  al  tracciato  Villaco,  Predil,  Trieste,  saranno  di  gravissimo  nocu- 
mento al  commercio,  alle  ferrovie  ed  alla  navigazione  italiana.  Si 
ponga  l'occhio  sopra  una  carta  generale  geografica  d'Europa,  e  si 
rimarrà  convinti  della  serietà  dei  pericoli. 

Per  non  abbandonare  il  lettore  nel  vago,  onde  non  abbia  a  dirsi 
che  poco  importano  allltalia  gl'intendimenti  austro-ungarici,  gli 
porgerò,  almeno  in  parte,  il  bandolo  capace  a  guidarlo  ne'  suoi  ap- 
prezzamenti riguardo  all'Italia,  che  ha  proprio,  come  dice  energica- 
mente il  Valussi,  «  la  pressione  germanica  del  nord  che  le  sta  sopra 
<c  con  tutta  la  potenza  di  una  grande,  numerosa,  generativa,  operosa 
«  ed  avida  nazione,  »  e  la  meno  avvertita,  ma  non  meno  vigorosa, 
balda  e  temibile  pressione  degli  Indo-Slavi  e  degli  Slavi  all'est,  che 
rumoreggiano  lungo  tutte  le  interminabili  spiaggie  dell'Illiria  e  della 
Dalmazia,  che  unite  insieme  la  metteranno  al  bando  del  commercio 
e  della  navigazione  del  bacino  Adriatico.  Colla  ferrovia  Villaco-Predil- 
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Trieste  si  adescherà  il  commercio  delFEuropa  centrale  e  di  una  parte 
delle  Provincie  Baltiche,  e  specialmente  i  viaggiatori  e  le  merci 
ricche  a  prendere  pel  levante  (e  viceversa)  la  via  di  Trieste  invece 
di  quella  di  Venezia  pel  Brennero.  Colle  ferrovie  Belgrado-Salonicco  0) 
e-Sissek-Salonicco  s'inviterà  la  mole  immensa  del  commercio  del 
centro  d'Europa  tendente  all'est,  compreso  quello  dei  vasti  domini 
dell'impero,  di  una  notevole  parte  del  Baltico  e  della  Russia  occi- 
dentale, a  recarsi  a  Salonicco  nel  bel  centro  dell'Arcipelago;  porto 
destinato  a  divenire  un  grande  emporio  fra  il  centro  d'Europa  e 
l'estremo  oriente  per  le  vie  di  Suez  e  più  tardi  di  Alessandretta, 
quando  fosse  allacciata  all'Eufrate.  Colla  ferrovia  Orsowa-Fiume  od 
altre  simili  che  uniscano  il  Mar  Nero  e  le  regioni  danubiane  al- 
l'Adriatico, si  richiamerà  negli  scali  austriaci  dell'Adriatico  una 
gran  parte  del  commercio  di  quelle  regioni,  non  che  della  Bessarabia 
e  delie  provincie  sud-ovest  della  Russia  bagnate  dal  Mar  Nero. 

Il  taglio  dell'Istmo  di  Corinto,  che  agevolerebbe  di  gran  lunga  la  na- 
vigazione dall'Adriatico  a  Salonicco  verrebbe  opportuno  a  menomare 
i  danni  che  minacciano  l'Italia  da  quel  lato  (2). 

Né  ciò  é  tutto  per  l'Italia.  Se  ora  Sulina,  grande  scalo  per  la 
marina  italiana,  ha  perduto  e  va  a  perdere  d'importanza  per  le  linee 
quasi  diagonali  della  ferrovia  di  Varna  e  di  quella  del  Danubio  al 
Mar  Nero,  che  porteranno  le  merci  e  specialmente  le  granaglie  del 
bacino  sud  del  Danubio  a  Varna  ed  a  Kustendjé,  dove  infine  si  rivol- 

Q)  11  governo  ottomano  ha  testé  (1874)  proposto  alla  Serbia  per  punto  di 
congiunzipne  ferroviaria  Wischegrad  sulla  Brina  nella  Bosnia.  Veramente  vi 
sarebbero  altre  località  assai  più  opportune  per  abbreviare  la  distanza  fra  Bel- 
grado e  Salonicco.  Ragioni  di  strategia  militari  consigliano  la  Turchia  di  te- 
nersi cosi  airoccidente.  La  Serbia  ancora  non  ha  aderito.  Quello  però  che  è 
certo  si  è,  che  si  verrà  ad  un  componimento  e  che  rallacciamento  avrà  luogo 

indubbiamente. 

(2)  n  Times  pubblica  un  dispaccio  da  Costantinopoli,  in  data  2  agosto  1873, 
secondo  il  quale  Stefano  Xenos  sarebbe  partito  lo  stesso  giorno  per  Atene,  col 
contratto  relativo  alla  concessione  della  canalizzazione  dell'istmo  di  Corinto.  Il 
contratto  è  firmato  dal  governo  greco  e  dalla  casa  bancaria  Teodoro  Lubini 
di  Londra.  11  governo  greco  accorda  ai  concessionari  Lubini  e  Xenos  trenta 
milioni  di  metri  quadrati  di  terreni  fabbricabili  per  la  costruzione  della  nuova 
città  e  dei  docks;  le  miniere,  i  boschi  e  le  foreste  che  si  trovano  nelle  vici- 
nanze del  canale;  le  acque  minerali  di  Lutraki,  le  ferrovie  e  i  tramways;  il 
lago  di  Stymphalia  per  r irrigazione:  il  monopolio  della  navigazione  e  parecchi 
altri  privilegi.  La  notizia  è  stata  favorevolmente  accolta  in  Oriente. 
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gono  anche  le  prore  italiane,  perderà  ben  maggiormente  quando  una 
gran  parte  dei  prodotti  dei  Principati,  oltre  a  quelli  dell'estrema 
Bulgaria,  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina,  verranno  inviati  all'Adria- 
tico dalla  ferrovia  Orsowa-Fiume  e  sue  diramazioni.  Già  la  sostitu- 
zione del  vapore  alla  vela,  come  accennano  i  nostri  Consoli  degli 
scali  Danubiani,  ha  grandemente  daimeggiata  la  navigazione  italiana 
in  quei  paraggi  ;  cosa  avverrà  quando  molte  di  quelle  fertili  regioni 
invieranno  parte  dei  loro  prodotti  direttamente  per  le  ferrovie  ai 
porti  austro-ungarici  dell'Adriatico,  dove  formicolano  le  vele  au- 
striache ed  i  vapori  del  Lloyd?  Quest'abile  amministrazione  pensa  ora 
a  stabilire  un  servizio  fra  Lussimpicolo  e  Fiume  per  spingerlo  poscia 
all'Egitto,  ecc.  dopo  finita  la  ferrovia  Fiume-Carlstad  !  Questa  linea 
per  Petrinia  accenna  anche  per  la  Slavonia  al  Banato,  dove  pure  fa 
capo  a  Temeswar  la  rete  ungherese.  Né  va  dimenticato  che  potènti 
Società  austriache  hanno  diretta  ingerenza  nel  sistema  ferroviario 
turco,  lo  che  renderà  più  agevole  a  quel  governo  il  conseguimento 
dei  suoi  intenti. 

Nel  richiamare  l'attenzione  degli  Italiani   sui   grandi   problemi  di 
influenza  commerciale  che  si  agitano  fra  altri  popoli,  non  ho  la  pre- 
tesa di  credermi  capace  di  suggerire  con  sicurezza  di  tatto  adeguati 
rimedi,  ove   essi   per  avventura  fossero  contrari  agli   interessi  ita- 
liani. Non  mi  tratterrò  per  questo  dall'indicare  di  tratto  in  tratto  quei 
provvedimenti  che  mi  apparissero  consentanei  nella  diversità  dei  casi 
all'interesse  ed  alla  dignità  del  mio  paese.  Quindi  è    che   non  posso 
a  meno  di  lamentare   come   per  parte  nostra  non  sia  stato  di  già 
costruito,    e   tanta   ne  è  per  ogni   lato  l'importanza,  anche  a  tutta 
si>esa  del  governo  ,  un  braccio  ferroviario  che  da  Udine  per  la  Pon- 
tebba   allacci   il  sistema   dellq  nostre  ferrovie  alle   arterie  centrali 
d'Europa  che  fanno  capo  a  Villaco  e  più  specialmente  alla  Rodolflana. 
li  valico  della  Pcmtebba  è  il  più  facile  di  tutti  quelli  che  si  sono  fatti 
e  si  possono  fare  sulle  Alpi  che  cingono  il   nord   d'Italia.   Esso  non 
ha  duopo  di  trafori  difCicili  e  dispendiosi,  ed  è  soltanto  ad  ottocento 
metri  sul  livello  del  mare.  Eppure  in  Italia,  dove  cosi  facilmente  ci  si 
appassiona,  ci  si  ostina  e  s'imperversa  sopra  quistioni  che  hanno  più 
dell'asti'atto  che  del  concreto,  chi  è  che  sappia   esservi   un   quesito 
ed  un  quesito  gravissimo  da  risolvere  senza  indugio,  il  quesito  cioè 
del  valico  della  Pontebba?  Quanti  sanno   e  si  curano  di  sapere  dove 
sia  e  cosa  sia  (luesto  valico  delle  Alpi  Giulie?    Pochisshui   eletti   ed 
inascoltati  ingegni.  E  Venezia,  per  la  quale  più  specialmente  è  una 
quistione  di  lìrosperità  e  di  ricchezza,  si  scuote  forse  per  ([uesta  bi- 
sogna   che    non    ammette    iuduixi,  dalla    sn<i  secolarp    svogliatezza  e 
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dalla  sua  sonnolenza,  ad  imitazione  di  quanto  fece  l'altera  regina 
della  Liguria  pel  Gottardo  (i)? 

Certamente  anche  Venezia  dà  indizio  di  voler  risorgere  coll'ope- 
rosità  e  col  lavoro,  ma  vi  sono  quistioni  nella  vita  dei  popoli  che 
vanno  risolute  a  costo  di  qualsiasi  sacrificio  colla  rapidità  del  ful- 
mine, e  quella  del  valico  della  Pontebba  ne  è  una  (2). 

Qualora  si  sappia  far  prendere  al  commercio  un  grande  indirizzo, 
molto  difficilmente  si  acconcia  più  tardi  a  cangiar  via,  senza  dire 
che  la  stessa  effettuazione  di  un  concetto  è  di  ostacolo  in  tale  ar- 
gomento al  sorgere  ed  all'effettuarsi  di  altri  concetti  consimili. 

1  provvedimenti  di  alta  ed  accorta  politica  commerciale  atti  a 
contrabbilanciare  od  a  menomare  i  pericoli  che  gli  audaci  propositi 
austro-ungarici  minacciano  commercialmente  all'Italia,  non  si  limitano 
a  quello  solo  del  valico  Pontebbano  ;  ma  a  me  non  spetta,  almeno  per 
ora,  di  andare  più  oltre  nel  difficile  arringo:  osservando  per  ultimo 
che  è  così  rilevante  la  quistione  Pontebbana  che  un  deputato  austriaco 
faceva  notare  al  Reichstath  il  vantaggio  di  opporvi  la  linea  del  Predi! 
dal  punto  di  vista  austriaco,  con  queste  testuali  parole: 

«  Rilevasi  che  colla  costruzione  della  strada  al  valico  del  Predil, 
«  diventa  possibile  di  pareggiare  (ausgleichen)  gli  scapiti  ricevuti. 
«  per  la  separazione  della  Venezia  nei  riguardi  commerciali  e  poli- 
«  tici,  e  di  creare  un'efficace  concorrenza  del  porto  di  Trieste,  al 
«  porto  di  Venezia;  limitando  insieme  coll'eseguimento  di  quella  (linea 
«  del  Predil),  il  movimento  della  linea  verso  Brindisi  coi  rapporti  ad 
«  Alessandria  d'Egitto  e  tirare  il  commercio  indo-europeo  (Euro- 
«  paisch  ostindichen  Verkehr)  dalle  coste  delVovest  a  quelle  del- 

«  l'est!  » 

Non  furono  queste  parole  al  vento,  avvegnaché  il  ministro  del 
commercio  austriaco  dichiarò  ben  di  recente  (autunno  1871)  alla 
Camera  bassa,  che  il  governo  intendeva  avvisare  sollecitamente  ai 
mezzi  per  la  costruzione  della  ferrovia  del  Predil. 

GP  Italiani  inoltre  non  devono  dimenticare  che  verrà  giorno,  e  non 


II 


i' 


(^)  Basta  (lire  che  da  Mestre  a  Vienna  per  la  Pontebba  vi  sono  chilometri  148 
di  meno  che  pel  Simmering,  e  da  Mestre  a  Praga  e  Berlino  per  la  Pontebba  si 
economizzano  chilom.  200  circa!  Queste  due  sole  cifre  basterebbero  per  dimo- 
strare l'urgenza  per  l'Italia  in  generale,  e  per  Venezia  in  particolare,  di  aprire 
in  precedenza  quel  valico  che  non  importa  die  un  lavoro  di  circa  tre  anni, 
con  una  spesa  di  non  oltre  25  milioni. 

(2)  Io  scrivevo  ciò  nel  1871,  ma  ora  la  questione  della  ferrovia  Pontebbana 
è  risolta  nel  senso  da  me  propugnato. 
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lontano,  come  dirò  parlando  dell'  Inghilterra,  in  cui  una  ferrovia  unirà 
l'Eufrate  ad  Alessandretta,  portando  in  quest'ultimo  porto  molta  parte 
del  commercio  Persiano,  ed  anche  una  parte  di  quello  delle  Indie,  pel 
Golfo  Persico  assai  propizio  alla  navigazione,  commercio  che  pren- 
derà la  via  di  Salonicco  per  irradiarsi  nel  centro  dell'Europa! 


S2. 

Russia. 


Tutto  induce  a  credere  che  la  politica  della  Russia  abbia  subito 
una  grande  modificazione  relativamente  alla  questione^  d'Oriente  sotto 
r  aspetto  che  fu  considerata  sin  ({ui  nell'Occidente  di  Europa.  La  con- 
quista di  Costantinopoli  che  fu  per  secoli  il  sogno  dorato  degli  uomini 
di  Stato  e  delle  alte  classi  della  popolazione  russa,  ha  fatto  luogo  ad 
idee  più  serie,  più  pratiche,  più  utili,  ed  assai  meno  contestate,  nel- 
l'alta politica  di  quel  vastissimo  impero  (^). 

(»)  Io  scriveva  ciò  nel  1871.  UOpinione  del  9  marzo  1874,  fra  le  altre  cose, 
scriveva  quanto  segue  in  un  suo  sensato  articolo  sulla  politica  della  Russia, 
che  in  parte  collima  coi  miei  concetti  : 

«  I  recenti  progressi  della  Russia  nell'Asia  centrale  hanno  richiamato  1'  at- 
tenzione sulla  politica  di  questa  grande  potenza. 

«  Le  cose  della  Russia  sono  poco  studiate  in  Europa  e  pochissirpo  conosciute, 
nonostante  che,  per  la  vastità  di  queU'impero  e  per  l'influenza  che  già  esercita 
ed  è  destinato  a  esercitare  vieppiù  sull'avvenire  dell'Europa,  meritino  la  più 
attenta  osservazione. 

«  L'Austria  e  la  Russia  hanno  interessi  contrari  in  Oriente  (io  direi  con- 
'  vergenti  ma  non  contrari),  e  non  v'ha  esercito  russo  che  possa  penetrare  nella 
Turchia  d'  Europa  senza  1'  assenso  deU'  Austria  o  senza  prima  averne  disfatto 
gli  eserciti.  La  questione  d'Oriente  non  può  dalla  Russia  essere  risolta  altrove 
che  a  Vienna,  come  ha  sostenuto  il  generale  russo  Fadéeff  nelle  sue  pubblica- 
zioni relative  a  questo  soggetto,  e  come,  d'altra  parte  a  Pietroburgo  si  sa  per- 
fettamente. (Tali  opinioni,  io  soggiungo,  hanno  perduto  d'intensità.  La  base 
della  soluzione  della  questione  d'Oriente  si  ricerca  ora,  a  mio  avviso,  nell'Asia 
centrale).  , 

«  Un'altra  questione  non  meno  grave  per  la  Russia,  e  intorno  alla  quale  cor- 
rono puie  molti  errori  in  Europa,  è  quella  dell'Asia  centrale.  I  Russi  penetra- 
rono per  la  prima  volta  nell'  Asia  in  seguito  ad  una  invasione  che  i  Tartari 
avevano  fatto  nel  loro  territorio  e  che  era  stata  da  essi  respinta;  ci  penetra- 
rono poi  di  nuovo  per  continuarvi  indofinitamonte   la   loro   marcia,   quando   la 
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« 

Certo  la  Russia  non  sarà  mai  ostile  ad  un   movimento  Slavo- 
Greco,  per  rimandare  i  Turchi  agli  antichi  loro  focolari,  ed  anzi  lo 


qualità  dei  loro  prodotti,  troppo  inferiore  perchè  questi  si  potessero  vendere 
in  Europa ,  li  obbligò  a  cercare  dei  mercati  più  adatti  e  più  vantaggiosi  in 
quelle  regioni.  Per  tal  modo,  già  sotto  Pietro  il  Grande  i  confini  naturali  del- 
l'impero si  erano  protratti,  all'est  della  Russia,  sino  al  fiume  Ural ,  e  al  sud 
della  Siberia  sino  al  fiume  Irtisch. 

<  Dalle  rive  di  questi  fiumi  sino  alle  ricche  e  fertili  contrade  dei  Kanati  del- 
l'Asia centrale  e'  era  un'  estensione  sterminata  di  paese ,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  steppe,  e  abitata  da  alcune  migliaia  di  selvaggi  nomadi,  i  quali,  al- 
lorché non  si  battevano  tra  loro,  assalivano  gli  stabilimenti  russi  della  fron- 
tiera. Respinti  e  ricacciati  entro  le  loro  steppe  ,  i  Russi  furono  naturalmente 
condotti  a  conoscere  i  mercati  dell'Asia  centrale  e  ad  esercitare  quivi  il  loro 
commercio.  Ma  questo  commercio  aveva  poi  dovuto  essere  abbandonato  tutto 
ai  mercanti  di  Bokhara,  i  quali  potevano  giungere  liberamente  alle  città  russe 
di  Astrakan  e  di  Orenbourg,  mentre  i  mercanti  russi,  traversando  le  steppe 
di  mezzo,  vi  erano  continuamente  derubati  ed  uccisi  o  fatti  schiavi.  A  ciò  si 
vuol  aggiungere  che  le  mercanzie  importate  nei  Kanati  erano  sottoposte  a 
gravi  dazi,  mentre  (quelle  che  dai  Kanati  si  esportavano  per  essere  vendute  sui 
mercati  russi,  si  fu  obbligati,  per  non  perderne  il  commercio,  di  esentarle  per 
più  di  due  secoli  da  qualsiasi  tassa. 

«  A  riparare  a  tutto  ciò  e  ad  assicurarsi  in  modo  stabile  e  definitivo  i  mer- 
cati dell'Asia  centrale,  i  Russi  risolvettero  di  congiungere  la  linea  dei  forti  pro- 
spicienti i  Kanati  colla  linea  dei  forti  situati  lungo  la  frontiera  meridionale 
della  Siberia.  Nel  1860  si  pose  ad  esecuzione  cotesto  progetto.  Prima  s'ebbe  a 
fare  col  Kan  di  Khokand  e  poi  coll'Emiro  di  Bokhara;  i  loro  eserciti  furono 
successivamente  disfatti  dai  Russi  e  loro  fu  tolto  Khodjent,  punto  strategico 
importantissimo,  inquantochè  rendeva  oramai  impossibile  un'azione  comune  dei 
due  Kanati  di  Khokand  e  di  Bokara;  infine  essi  furono  sottomessi.  La  spedi- 
zione di  Khiva  della  quale  si  è  parlato  molto  in  questi  ultimi  tempi ,  non  è 
che  una  ripetizione  di  quelle  di  Bokhara  e  di  Khokand;  anche  qui  si  tratta  dì 
vie  di  comunicazione  e  di  commerci ,  e  Khiva  avrà  la  stessa  sorte  (e  1'  ebbe) 
degli  altri  due  Kanati. 

«  Come  si  vede,  l'invasione  dei  Russi  nell'Asia  non  è  la  consetruenza  d'un 
piano  preconcetto;  è  la  stessa  forza  delle  cose  che  ve  li  trasse  e  ve  li  trae 
tuttora  avanti,  come  successe  pure  agli  Inglesi  nelle  Indie,  cosicché  l'inquietu- 
dine che  si  era  destata  in  Europa  per  la  paura  d'un  conflitto  tra  la  Russia  e 
l'Inghilterra,  ricercato  e  voluto  a  ogni  costo  a  Pietroburgo,  provt3niva  da  una 
inesatta  cognizione  dello  stato  reale  delie  cose.  Si  vuol  conchiuderne  che  Russia 
e  Gran  Bretagna  non  possano  un  giorno  scontrarsi  nell'Asia  centrale  ?  Sarebbe 
troppo;  la  possibilità  c'è,  ma  assai  lontana.  Ben  altre  difficoltà  avrà  ad  attra- 
versare l'Europa  e  quistioni  ardue  a  definire,  prima  che  venga  a  turbarli  il 
rumore  delle  armi  de'  Russi  e  deorl'  Inirlesi  nell'A^^ia.  » 
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favorirà  per  quanto  sia  possibile,  onde  veder  sorgere  sulle  rovine  del- 
J-  Islam  i)arecchi  piccoli  principati  Slavo-Greci  che  sarebbero  di  loro 
natura  sempre  ossequenti  agli  interessi  russi;  ma  che  essa  maturi 
ancora  idee  assolute  di  conquista  sul  corno  d'oro,  è  cosa  omai  de- 
stituita di  fondamento. 

Potentissime  ragioni  di  ordine  politico-connnerciale  fanno  si  che 
l'attuale  diplomazia  russa,  con  (iuella  finezza  di  tatto  che  la  distin- 
gue, abbia  ripudiato  le  antiche  aspirazioni,  dell'assoluta  e  di- 
retta conquista  di  Costantinopoli.  Essa  conosce  ed  apprezza  gli 
ostacoli  immensi  di  ogni  specie  che  attraverserebbero  e  forse  ren- 
derebbero inattuabile  il  grande  intendimento.  Essa  conosce  che  i 
vantaggi  reali  che  se  ne  potrebbe  ripromettere  sono  di  gran  lunga 
inferiori  ai  pericoli  che  le  converrebbe  correre  ora  e  poi  per  incar- 
nare e  rendere  stabile  la  fantastica  e  seducente  conquista.  Non 
è  da  Costantinopoli  che  la  Russia  possa  principalmente  trarre,  senza 
affrontare  fosche  incognite,  più  grande  aumento  di  potenza  e  di  ric- 
chezza, ma  è  dairAsia  centrale  dove  è  per  divenire,  se  non  lo  sia  di 
già  divenuta,  l'arbitra  suprema,  senza  che  siavi  chi  osi  e  possa  con- 
trastargliene efficacemente  la  via.  Essa  vede  con  molta  lucidezza  di 
apprezzamento  che  la  conquista  della  capitale  del  basso  impero  sa- 
rebbe forse  per  lei  argomento  di  perpetua  debolezza,  quando  invece 
le  conciuiste  incontestate  che  essa  fa,  sulle  traccia  della  fina  arte  e 
degli  accorgimenti  inglesi,  nelle  immense  ed  inesplorate  regioni  del- 
l'Asia centrale,  sono  e  saranno  per  l' impero  un  elemento  di  somma  ' 
ricchezza  e  di  somma  potenza 

Il  desiderio  della  Russia  di  riacquistare  l'antica  libertà  di  azione 
e  l'antica  influenza  nel  Mar  Nero  è  legittimo,  né  le  poteva  venire 
con  apparenza  di  ragione  daUe  altre  potenze  contrastato,  tanto  più 
che  sotto  quel  giusto  desiderio  non  siavi  oramai  né  possa  più  es- 
ser nascosto  l' intendimento  di  muovere  guerra  alla  Turchia  di 
Europa  per  il  possesso  diretto  di  Costantinopoli  0). 

(1)  11  seguente  brano  che  tolgo  pure  àdiW Opinione  (febbraio  1874)  porta  luce 
fulVar'^-omento  che  ora  svolgo  e  questa  volta  coincide  coi  miei  giudizi. 

<c  Noi  abbiamo  sulle  braccia  un  uomo  gravemente  ammalato,  diceva  l'impe- 
ratore Nicolò  coirambasciatore  inglese  sir  G.  Hamilton  Seymour  sul  principio 
deiranno  1853; sarebbe  una  sventura  se  ci  sfuggisse  prima  che  tutte  le  dispo- 
sizioni necessarie  fossero  prese.  Vi  parlo  da  amico  e  da  gentiluomo.  Se  noi 
possiamo  intenderci,  io  e  T  Inghilterra,  poco  mi  cale  del  rimanente.  I  Principati 
sono  infatti  uno  Stato  indipendente  sotto  il  mio  protettorato  ;  ([Uesta  situazione 
può  continuare.  I^a  Serbia  può  ricevere  la  stessa  forma  di  governo,  ed  eziandio 
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Agli  Inglesi  potrà  benissimo  essere  di  rammarico  per  ragioni  di 
alta  politica  commerciale  la  reintegrazione  della  Russia  nel  Mar 
Nero ,  ma  non  verranno  per  ciò  alle  armi ,  perchè  non  trattan- 
dosi di  questione  di  esistenza,  non  sono  sì  torpidi  d'intelletto  per 
non  vedere ,  che  il  fare  scempio  di  centinaia  di  migliaia  d'  uomini 
e  getto  sicuro  di  centinaia  di  milioni,  per  V eventuale  prospettiva 
di  maggiori  guadagni,  non  è  più  un  calcolo  che  oggidì  possa  per- 
vertire le  menti  di  un  popolo  positivo  e  calcolatore.  Prenderà  invece 
maggior  vigore  la  gran  guerra  della  civiltà,  voglio  dire  la  guerra 
delle  influente  commerciali  che  verrà  armeggiata  con  ogni  sorta  di 
giudiziose  strategie  e  di  vasti  e  poderosi  concepimenti,  i  quali  non 
debbono   avere   per  fine   il   distruggere,  ma   il   creare.    Anche  per 


la  Bulgaria,  non  essendovi  motivo  per  cui  questa  provincia  non  formi  uno  Stato 
indipendente.  Giammai  permetterò  la  ricostruzione  d'un  impero  bizantino ,  né 
alcuna  estensione  della  Grecia  che  ne  facesse  uno  Stato  potente  ;  soffrirò  ancora 

meno  che  la  Turchia  sia  divisa  in  piccole  repubbliche In  quanto  all'Egitto, 

se  ve  ne  impossessate ,  non  avrò  nulla  a  ridire.  Altrettanto  dico  di  Candia  : 
quest'isola  può  convenirvi. 

«  Ma  Vostra  Maestà  dimentica  l'Austria,   soggiunse  l'ambasciatore  inglese. 

«  Oh  !  replicò  lo  czar,  dovete  capire  che,  parlando  della  Russia,  parlo  anche 
dell'Austria.  Ciò  che  giova  all'una,  giova  all'altra. 

«  In  un  memorandum  che,  in  quel  tempo,  il  conte  di  Nesselrode  mandava 
al  gabinetto  britannico,  scriveva:  «  L'accordo  fra  Russia  ed  Inghilterra  sarà 
tanto  più  salutare  inquantochè  incontrerà  l'assenso  completo  dell'Austria.  Fra 
l'Austria  e  la  Russia  esiste  di  già  una  conformità  perfetta  di  principii  relati- 
vamente agli  affari  della  Turchia,  in  un  comune  interesse  di  conservazione  e 
d  i  pace.  La  Francia,  senza  dubbio,  dovrà  conformarsi  all'andamento  convenuto 
fra  Pietroburgo,  Londra  e  Vienna.  » 

«  Il  cancelliere  russo  riappicava  la  sua  proposta  di  concertarsi  per  lo  sta- 
bilimento di  un  nuovo  ordine  di  cose  in  Oriente  cogli  scambi  d'idee  fatti  in 
Londra,  durante  il  viaggio  dell'imperatore  Nicolò,  nel  giugno  1844.  Davvero, 
la  fede  russa  negli  uomini  di  Stato  inglesi  era  intiera  :  «  Se  soltanto  io  potessi 
avere  un  abboccamento  di  dieci  minuti  con  lord  Aberdeen  ,  che  mi  conosce 
tanto  bene  ed  ha  in  me  piena  fiducia,  noi  ci  intenderemmo  subito,  »  diceva  lo 
czar  a  sir  Seymour.  L' Inghilterra  non  era  cambiata,  ma  la  Francia,  governata 
da  un  Napoleone,  era  diversa  dalla  Francia  sotto  il  regno  di  un  Orléans. 

«  Si  può  accusare  la  politica  russa  d'essere  una  politica  ambiziosa,  ma  è 
innegabile  la  sua  abilità.  Venti  anni  fa  l'imperatore  Nicolò  voleva  imporre  la 
sua  esclusiva  protezione  all'alleato  suo,  il  sultano  Abdul-Medjid,  come  sul  prin- 
cipio del  secolo  scorso,  l'imperatore  Pietro  l'aveva  imposta  all'alleato  suo,  il 
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questa  grande  ed  incruenta  guerra  si  preparano  dai  popoli  più  av- 
veduti e  più  energici,  i  più  straordinari  mezzi  di  azione  per  non  ri- 
manere soccombenti. 

Discorsi  già  della  strategica  austro-ungarica;  ora  discorrerò  dei 
concetti  grandiosi  della  Russia,  che  nulla  può  esservi  di  piccolo 
in  quel  grande  impero.  Quel  popolo  si  ridesta  a  civiltà,  e  si  ri- 
desta con  tutto  il  vigore  e  tutto  lo  slancio  dell'età  giovanile. 
K  impulsò  viene  dall'  alto,  né  potrebbe  coir  ordinamento  sociale  di 
quelle  sterminate  regioni  accadere  diversamente.  Il  governo  è  se- 
condato con  intelligente  passione  delle  classi  civili  in  tutti  i  suoi 
grandi  progetti.  La  gioventù  russa  studia,  e  studia  molto,  ed  è 
dotata  più  specialmente  di  un  ammirabile  istinto  d' imitazione  e  di 
molta  ambiziosa  abilità  nell'  assimilarsi  e  neir  applicare  al  proprio 

re  Augusto  II.  Il  primo  effetto  della  guerra  di  Crimea  fu  di  sostituire  di  fatto 
alla  sola  influenza  russa  in  Costantinopoli  quella  di  una  specie  di  Consiglio 
delle  grandi  potenze.  La  Russia  vi  ebbe  dal  primo  giorno  parte  importante, 
benché  non  tanto  palese.  Alla  fin  fine,  l'azione  pubblica  e  rumorosa  di  tutte  le 
potenze  parve  al  sultano  più  spiacevole  che  razione  segreta  e  piena  di  blandizie 
d'una  sola.  La  Russia  ridivenne  preponderante,  e  dopo  i  disastri  francesi,  que- 
sta sua  preponderanza  fu  incontrastata. 

«  Si  domanda:  che  potrebbe  mai  essere  il  memoriale  del  generale  Ignatieff? 
Per  certo,  non  è  difficile  indovinarlo,  quando  si  conosce  la  logica   che   dirige 
la  politica  russa,  la  sua  prudenza  calcolata;  quando  si  sa  che  non  fa  vane  mi- 
naccie  e  non  percuote  se  non  a  colpo  sicuro.  Dapprima  è  bene  il  rammentarsi 
delle  parole  pronunciate,  sono  parecchi  mesi,  dal  generale  Ignatieff  nel  ban- 
chetto offertogli  in  Odessa,  e  colle  quali  manifestava  che,  dal  tempo  in  cui  era 
stato  mandato  ambasciatore  a  Costantinopoli  in  poi,  non  vi  fu  un  solo  conflitto 
fra  il  governo  russo  ed  il  governo  ottomano;   come   pure   conviene  ricordarsi 
della  parte  che  egli  ebbe  nella  importante  concessione  dell'autonomia  religiosa 
ai  bulgari.  Inoltre  fa  d'uopo  non  dimenticare  i  memoriali  che  già  nel   1867  il 
governo  russo  si  faceva  indirizzare  dai  suoi  rappresentanti  nell'impero  ottomano 
sul  risultamento  che  aveva  avuto  l'applicazione,  più  o  meno  estesa,  delle  ri- 
forme promesse  nel  hatli-hu'majum  del  18  febbraio  1865  e  del  quale  il  trat- 
tato di  Parigi  del  20  marzo  seguente  aveva  preso  atto. 

«  Kon  è  da  dubitare  che  l'attuale  memoriale  del  generale  Ignatieff  sia  lo 
sviluppo  di  quelli  del  18G7,  con  fatti  nuovi  in  appoggio  ;  che  il  carattere  palese 
della  politica  russa  sia  di  farsi  mediatrice  fra  il  governo  ottomano  ed  i  suoi 
sudditi,  e  ponderatrice  delle  pretensioni  talvolta  contraddittorie  di  questi  sud- 
diti fra  loro;  e  finalmente  che  l'autonomia  politica  della  Bulgaria  sia  presen- 
temente il  primo  obbiettivo  degli  sforzi  russi.  » 
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paese  tutto  quanto  vi  sia  di  più  utile  e  di  più  perfetto  in  ogni 
ordine  di  idee  e  di  propositi  presso  i  popoli  più  civili  del  globo.  Con 
tali  elementi  un  grande  avvenire  le  rimane  assicurato,  con  grande 
meraviglia  dell'occidente  di  Europa  che  fra  pochi  lustri  dovrà  ri- 
conoscere nella  Russia  un  impero  civile,  ricco  e  potente,  dove 
essi  hanno  sempre  creduto,  e  fallacemente  credono  ancora,  che  ve- 
getino immense  popolazioni  semibarbare,  ed  infinite  orde  di  sel- 
vaggi. Più  specialmente  le  intraprese  industriali  fecero  un  grande 
cammino  in  queir  impero,  ed  ovunque  ferve  l'opera  di  grandi  officine 
che  poco  hanno  ad  invidiare  alle  consimili  officine  dell'occidente  di 
Europa.  Fortuna  per  l'Europa  che  la  Russia  troverà  sempre  un 
grande  rivulsivo  nelle  immense  regioni  asiatiche  e  nella  vastità  quasi 
iperbolica  di  tutti  i  suoi  possedimenti,  e  potrebbe  persino  condiscen- 
dere, se  le  altre  potenze  interessate  il  consentissero,  e  se  non  fosse 
fuorviata,  come  io  credo,  da  un  ultroneo  sentimento  d'amor  proprio 
e  di  dignità  nazionale  in  causa  dell'ultima  rivoluzione,  a  ricostituire 
e  neutralizzare  la  Polonia,  senza  patirne  la  menoma  iattura. 

Non  è  facile  cogliere  la  sintesi  dei  divisamenti  russi  come  dei  di- 
visamenti  di  altre  nazioni  dove  la  pubblicità  ha  raggiunto  il  mas- 
simo sviluppo,  per  cui  fa  duopo  il  più  sovente  procedere  per  indu- 
zione, quantunque  a  dir  vero,  anche  in  Russia  il  giornalismo  si  faccia 
larga  strada,  e  con  minori  restrinzioni  di  quello  che  generalmente  si 
crede  all'occidente  di  Europa. 

Fra  i  grandi  interessi  politico-conmierciali  della  Russia,  primeggia 
quello  di  rendere,  per  quanto  è  possibile,  mari  russi  il  Mar  Nero,  il 
Mar  Caspio  ed  il  Mare  d'Arai,  essendolo  già  del  tutto  il  Mare   d'Azof 

Essa,  per  mezzo  di  questi  grandi  bacini  in  cui  hanno  foce  i  più 
grandi  fiumi  russi,  tutti  in  gran  parte  navigabili,  come  sono  fra  gli  altri 
il  Don  nel  Mare  d'Azof,  il  Volga,  l'Ural,  il  Terek  ed  il  Kur  nel  Ca- 
spio; il  Sir-Daria  e  l'Amu-Daria  nell' Arai;  —  fiumi  questi  due  ul- 
timi che,  sebbene  non  totalmente  russi,  pure  servono  mirabilmente 
alla  sua  politica  perchè  penetrano  nel  centro  del  Turkestan;  —  il 
Dnieper  ed  il  Dniester  nel  Mar  Nero,  senza  dire  del  gran  Delta  del 
Danubio  che  l'interessa  davvicino  in  mille  modi;  vuole,  ripeto, 
dare  grande  vigoria  ai  vasti  suoi  possessi  asiatici,  e  commercial- 
mente signoreggiare  sopra  una  gran  parte  dell'Asia  centrale.  Si 
stanno  costruendo  battelli  a  vapore  pel  servizio  del  :\rare  d'Arai  e 
per  rimontare  il  Sir-Daria  e  l'Amu-Daria,  onde  penetrare  per  tal 
modo  nelle  viscere  del  Turkestan  per  usufruirne  il  commercio  por- 
tandolo nel  bacino  in  gran  parte  russo  dell'Arai. 

Difiitti   nella  primavera  del  1874  una  flottiglia    russa  .è  destinata 
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a  fare  esplorazioni  nelle  ignote  contrade  dell'alta  valle  dell' Aniu- 
Daria.  Vuoisi  che  porti  seco  oltre  400  uomini  fra  cui  degli  scien- 
ziati e  degli  uomini  d'affari.  Delle  spedizioni  scientifiche  sono  pure 
ordinate  per  esplorare  i  paraggi  più  remoti  dell'Arai  e  del  Caspio, 
ed  ognuno  sa  quale  alto  significato  politico  ed  economico  abbiano 
tali  esplorazioni. 

Le  coste  del  Mar  Nero  sono  per  due  terzi  russe;  russo  è  per  in- 
tero, come  dissi,  il  Mare  d'Azof;  la  Russia  divide  colla  Persia  e  col 
Turkestan  occupato  da  mille  deboli  tribù,  e  da  essa  stessa  padroneg- 
giato per  una  superficie  di  ben  12,000  miglia  quadrate,  il  dominio 
del  Caspio;  predomina  sovranamente  nell'Aral. 

Mercè  di  questo  grandioso  contatto  con  tanti  paesi  e  tanti  popoli, 
e  cogli  sterminati  confini  accosto  al  Thibet,  alla  Mongolia  e  alla 
China,  dei  paesi  dei  Tartari,  dei  Khirckis,  dei  Calmuki  e  dei  monti 
Aitai"  da  essa  posseduti,  sino  alla  foce  dell'Amour,  non  potrebbe  in 
una  nazione  vigorosa,  piena  di  ardire  e  di  vita,  come  ora  si  mani- 
festa la  Russia,  non  sorgere  il  pensiero  e  non  seguirne  il  risoluto  pro- 
posito di  far  convergere  nel  centro  dell'impero  una  gran  parte  del 
commercio  dell'Asia  centrale  e  dell'estremo  Oriente.  Al  sud  di  esso 
estremo  Oriente,  due  Compagnie  russe  sono  intente  a  stabilire  la  na- 
vigazione a  vapore  nel  Mar  Pacifico  del  nord  (mare  di  Okhotsk,  e 
di  Berhing)  e  sui  fiumi  Shilka,  Amour,  Elessuri,  Soongachai  e  sul 
lago  Ikhanka,  con  cantieri  per  le  costruzioni  e  riparazioni  nelle 
principali  stazioni,  né  si  trascura  di  estenderla  sul  lago  Baikal  nella 
Siberia. 

Fu  pure  scoperta  una  comunicazione  fra  il  delta  dell' Yenissei  al- 
l'estremo nord  col  bacino  dell'Obi,  scoperta  che  scioglie  la  questione 
da  lungo  tempo  vertente  sidla  possibilità  di  stabilire  facili  relazioni 
fra  la  Siberia  occidentale  e  l'orientale.  Si  crede  persino  che  con  al- 
cuni lavori  di  non  grande  spesa,  si  possano  rendere  quei  fiumi  ac- 
cessibili ai  piroscafi. 

All'  intento  di  rendere  florido  e  più  facile  il  commercio  di  quei  re- 
moti lidi,  la  Russia  ottenne  testé  una  modificazione  ad  essa  assai 
favorevole  del  trattato  di  commercio  colla  China.  L'Amour  è  solcato 
per  gran  parte  del  suo  corso,  da  piccoli  battelli  a  vapore  russi,  nei 
quali  non  si  ammettono  che  con  grande  difficoltà  gli  stranieri  del- 
l'occidente  di  Europa  (}). 

(')  Una  conispondenza  da  Pekino  (agosto  1872)  al  giornale    di  Pietroburgo 

diceva  : 

«  Enfin  il  n'est  question  ici  que  d'un  nouvelle  entreprise    de   M.   Benardaki 
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Inoltre  la  Russia  fa  eseguire  diligenti  studi  sul  golfo  di  Pietro  il 
Grande  (baia  Vittoria)  vicino  alla  Corea,  dove  ora  armeggiano  Ame- 
ricani, Inglesi  e  Tedeschi  con  pretesti  politici  e  scopi  commerciali, 
golfo  che  può  divenire  una  delle  più  cospicue  stazioni  navali  del  globo. 

Dopo  che  la  Russia  si  è  imposta  al  Ivan  di  Bockara  {})  e  che  erasi 

«  et  de  la  Compagnie  de  navigation  de  F Amour,  qui  proposent  aux  marchands 
«  de  Kiakhta  de  transporter  les  thés  par  l'Amour  juqu'à  Xertcliinsk,  et  de  là 

4(  par  terre  a  Irkoutsk.  » 

Vi  deve  essere  qualche  errore  di  indicazione  perchè  né  Kiakhta  né  Irkoutsk 
sono  suir  Amour  ;  ma  è  certo  che,  portato  il  the  e  le  merci  chinesi  ad  Irkoutsk 
popolosa  città  (28,000  abitanti)  sulP  Angara  nella  Siberia  orientale ,  possono 
da    quell'emporio    dirigersi    al  centro  dell'impero   russo  e  quindi  dell'Europa. 

(')  Ecco  il  testo  dell'ultimo  trattato  (1872)  imposto  dalla   Russia  al  Khan  di 

Bokara : 

Art.  1.  Le  frontiere  di  Bokara  e  della  Russia  rimangono  invariate,  eccetto  il 
territorio  recentemente  annesso  dalla  Russia  alla  sponda  destra  dell'Amu-Daria» 
e  che  la  Russia  cede  a  Bokara. 

Art.  2.  Tutte  le  vie  da  carovana  fra  Bokara  e  la  Russia  passano  attraverso 
i  territori  di  questi  Stati. 

Art.  3.  Tutte  le  navi  russe  e  bokaresi,  sia  che  appartengano  al  governo  od  a 
proprietari  privati,  sono  ammesse  alla  libera  navigazione  in  ciascuno  dei  reci- 
proci territori. 

Art.  4.  I  mercanti  russi  hanno  il  diritto  di  costruire  porti  alle  sponde  del- 
rAmu-Daria  nel  territorio  di  Bokara.  11  governo  di  Bokara  è  responsabile  per 
la  sicurezza  di  questi  porti,  e  le  località  scelte   devono  essere  approvate  dalle 

autorità  russe. 

Art.  5.  Tutte  le  località  di  Bokara  sono  aperte  al  commercio  russo  e  le  ca- 
rovane russe  godono  libero  passaggio  attraverso  tutto  il  territorio  di  Bokara. 

Art.  6.  Una  tassa  del  2  Vj  per  cento  ad  valorem  è  imposta  su  tutte  le  navi 
inviate  dalla  Russia  a  Bokara  e  viceversa,  ed  una  tassa  deiri.  40  per  cento 
sarà  imposta  nel  territorio  del  Turkestan. 

Art.  7.  Le  merci  inviate  dai  mercanti  russi  a  paesi  confinanti  con  Bokara 
devono  passare  esenti  di  dazio  attraverso  quest'  ultimo  territorio. 

Art.  8  e  9.  I  mercanti  russi  potranno  stabilire  delle  fattorie  ed  agenzie  com- 
merciali in  qualunque  località  di  Bokara  ed  i  mercanti  di  quest'  ultimo  paese 
potranno  possedere  stabilimenti  simili  nel  territorio  del  Turkestan. 

Art.  10.  Ambedue  i  governi  s' impegnano  a  considerare  tutt'  i  trattati  com- 
merciali come  sacri  ed  adempierli  fedelmente. 

Art.  U  e  12.  1  sudditi  di  ciaschedun  paese  potranno  esercitare  ogni  industria 
nel  territorio  deiraltro  ed  acquistare  proprietà  immobili  assoggettandosi  alle 
leggi  del   paese. 
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inil)C)Ssebsata  di  varie  altre  contrade  del  Turkestan  e  del  bacino  del 
Sir-Daria,  quasi  a  contatto  come  essa  diveniva  dei  Khivesi  cosi  feroci 
(lei>redatori  della  Kirkisia  russa,  e  di  tante  tribù  nomade  e  barbare, 
Ira  cui  quelle  di  stirpe  Turcomanna,  era  ad  essa  impossibile,  a  fronte 
di  popoli  senza  le<,^ge  e  senza  fede  rispetto  al  diritto  delle  genti,  ri- 
manersi inoperosa. 

Perciò  essa  dovette  trovare  pretesti  per  muovere  guerra  a  Khiva, 
centro  a  cui  convenivano  per  commercio  e  per  ruberie  un  gran  nu- 
mero di  tribù  nomade  dei  vastissimi  territori  settentrionali  ed  occi- 
dentali del  Turkestan  bagnati  dall'Amu-Daria  e  suoi  confluenti;  nella 
quale  guerra  la  Russia  ebbe  completa  vittoria. 

Essa  vi  erigeva  testé  dei  fortilizi  e  s'impadroniva  della  navigazione 
dell' Amu-Daria,  spossessando  il  sultano  di  Khiva  di  quella  parte  del 
suo  Kanato  che  è  alla  destra  di  quel  fiume,  per  annetterla  ai  possessi 
di  Bokara  vassallo  di  lei.  In  tutto  ciò  essa  era  ed  è  strumento  della 
civiltà  e  del  progresso  delle  stirpi  europee. 

Ma  non  è^tutto,  poiché  sarà  costretta  dalla  natura  delle  cose  e  dal 
proprio  interesse  a  proseguire  il  grandioso  suo  compito  civilizza- 
tore in  quelle  regioni  già  signoreggiate  dai  Parti  e  dai  Tartari  nei 
tempi  più  remoti.  Non  passeranno  lunghi  anni  ch'essa  diffonderà  la 
luce  della  civiltà  nel  Turkestan;  all'occidente  fino  ai  confini  persiani 
traversando  le  Steppe  Ircane,  rendendosi  per  tal  modo  benefattrice 
della  Persia;  avvegnaché,  per  simil  guisa  renderà  libere  le  provincie 
finiti; ne  di  lei  e  specialmente  il  Corassan  dal  fiagello  delle  irruzioni 
dei  Turcomanni,  fra  cui  i  più  crudeli  sono  i  lomuti   ed    i   Tehau- 
ilers,  che  vanno  alla  cerna  degli  schiavi  ;  ed  al  settentrione  fino  ai  mal 
noti  confini  dell' Afganistan  ;  mentre  cerca  di  già  al  presente  di  farsi 
amiclie  le  tribù  ed  i  governi  che  stanno  a  cavaliero  di  quelle  due 
regioni.  E  sebbene  giuocando  con  molta  abilità  anche   su    questa 
scacchiera   i  problemi  della  sua  grande    politica    commerciale,   la 
Russia  si  avvicini  alle  regioni  dell' Herat  e  dei  contermini  Kanati  più 

Art.  13.  I  sudditi  russi  riceveranno  passaporti  dal  loro  governo  che  li  met- 
teranno in  grado  di  viaggiare  liberamente  Bokara. 

Art.  14.  Il  governo  di  Bokara  si  impegna  a  non  dar  ricovero  ai  rifugiati  od 
ai  fuggiaschi  provenienti  dalla  Russia,  qualunque  sia  la  loro  nazionalità. 

Art.  15.  L'Emiro  di  Bokara  manterrà  a  proprie  spese  un  inviato  a  Tashkendi 

Art.  16.  Il  governo  russo  manterrà  a  proprie  spese  un  inviato  a  Bokara. 

Art.  17  e  18.  L'Emiro  di  Bokara  abolisce  il  commercio  di  schiavi  in  tutti  i 

suoi  domini. 

Questo  trattato  venne  redatto  in  lingua  russa  e  turcomanna. 


201 

0  meno  dipendenti  dal  Sultano  di  Cabul,  regioni  tutte  in  cui  prepon- 
dera, sebbene  male  gradita,  l' influenza  inglese,  io  ho  la  più  ferma  con- 
vinzione che  la  Russia  non  può  assolutamente  avere  in  animo  di 
sostituirsi  in  quelle  contrade  al  predominio  inglese  e  tanto  meno 
d' invaderle.  Desse  sono  già  fuori  della  sua  orbita,  e  sono  tratte 
ad  un  centro  di  gravità  che  non  è  quello  che  serve  di  bussola  agli 
esperti  ed  avveduti  nocchieri  della  grande  politica  commerciale  russa. 
—  Non  è  che  io  mi  affidi  alla  virtù  di  un  popolo  piuttostochè  di 
un  altro,  anche  in  questi  grandiosi  conflitti  incruenti,  ma  mi  affido 
bensì  all'  interesse  che  ne  è  sommo  artefice. 

I  Russi  e  gl'Inglesi  nel  centro  dell'Asia,  e  nei  due  più  grandiosi 
versanti  del  suo  maestoso  e  gigantesco  altipiano  centrale,  sono 
spinti  dalla  natura  delle  cose  e  dai  propri  interessi  a  seguire  la  po- 
litica che  seguivano  gli  antichi  romani  nell'Asia  Minore  con  obbiet- 
tivi identici  in  relazione  ai  tempi  ed  ai  luoghi. 

«  I  Parti,  scrisse  il  Negri  (^),  divallandosi  dalle  montagne  del- 
l'Armenia, che  come  immensa  acropoli  sovraincumbono  a  tante 
regioni,  e  ne  sono  il  castello  e  le  porte,  inondavano  i  regni  e  le 
Provincie  romane.  I  Romani  ritornavano,  rincacciavano  i  Parti: 
facevansi,  o  non  facevansi  trattati:  seguiva  un  armistizio,  poi  ripi- 
gliava la  guerra,  ed  il  conquistare  il  paese  dei  Parti,  ed  il  procu- 
rarsi cosi  una  sicurezza  costante,  rimase  nei  Romani,  finch' ebbero 
lena,  un  desiderio  che  non  si  spense  mai.  Forse  alle  ordinarie  idee 
di  politica  si  aggiunsero  altri  argomenti  a  rendere  i  Romani  perti- 
naci allo  scopo,  e  furono  di  natura  economica  e  commerciale,  quelli 
cioè  d'aprirsi  per  l'Eufrate  una  via  più  sicura  e  più  rapida  che  in 
quei  tempi  non  fosse  quella  dell'Eritreo  per  giungere  alle  Indie,  colle 
quali  evsercitavasi  un  immenso  commercio.  Ciò  è  probabile,  ma  non 
troviamo  documenti  a  prova.  Cesare,  con  plauso  comune,  proclama 
la  guerra  contro  i  Parti;  egli  non  guiderà  più  eserciti  di  poche  le- 
gioni come  quelli  che  ha  capitanato  finora,  ma  un  esercito  pari  alla 
grandezza  dell'  impero  romano ,  alla  vastità  degli  spazi  da  invadere , 
al  numero  delle  nazioni  da  conquistare,  alla  mirabile  altezza  del  proprio 
suo  genio;  con  esso  Cesare  penetrerà  profondamente  nella  contrada 
mentiva  stata  girata,  tocca  o  solo  rapidamente  solcata;  disseminerà 
i  germi  della  vita  romana  anche  colà  dove  hanno  fonte  i  fiumi  che 
volgono  i  flutti  a  quattro  mari  contrari  ;  porterà  le  aquile  vittoriose 
nella  Batriana,  dove  saranno  confini  dell'impero  i  territori  iniqui 
alla  vita  umana;  egli  è  Cesare;  sarà  anche  Ciro,  sarà  Alessandro,  ed 
i  Romani  diranno:  Sistimus  ubi  de  futi  orbis. 

(*)  Cristoforo  Negri,  Storia  antica,  pag.  330. 
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<  Tale  si  era  il  divisaiiiento  di  Cesare,  e  vi  era  causa,  vi  era  scopo 
e  potenza  per  esso.  Ma  vorremo  noi  seguire  Plutarco  ed  i  moderni 
scrittori,  che  con  volo  fantastico  attribuiscono  a  Cesare  anche  Vni- 
sensato  progetto  di  oltrepassare  le  Steppe  del  Caspio,  girare  quel 
mare,  varcare  r  incommensurabile  Scizia  e  Germania,  e  rientrare  per 
la  Gallia  in  Roma?  A  fronte  delle  difficoltà  di  simile  impresa  sareb- 
bero state  piccole  prove  e  fanciulleschi  ardiri  l'antica  spedizione  di 
Dario  I  nella  Scizia  del  sud,  e  nulla  poi  sarebbero  le  recenti  di  Carlo 
svedese  in  Ucrania,  e  di  Napoleone  a  Mosca,  che  tutte  per  disagi, 
per  fame,  per  geli  ebbero  fine  si  trista.  » 

Ebbene,  quest'ultimo  ardito  concetto  che  alcuni  attribuirono  a 
Cesare,  sta  ora  compiendosi  meravigliosamente,  senza  stragi  e  senza 
sangue,  dalla  Russia,  mediante  la  sua  grande  politica  commerciale  che 
ha  precipuamente  per  obbiettivo  di  condurre  a  traverso  i  suoi  stermi- 
nati domini  nel  centro  di  Europa,  il  commercio  di  una  gran  parte 

dell'Asia  centrale. 

Non  V  ha  dubbio  che,  signora  di  Khiva  e  del  corso  dell' Amu-Daria 
essa  costruirà  una  sicura  strada  commerciale  trasversale  dall'Amu- 
Daria  ed  in  generale  dal  Khanato  di  Khiva  fino  al  Caspio,  approssi- 
mativamente dirimpetto  a  Baku,  dove  mette  capo  la  ferrovia  che 
attraversa  la  Circassia  ed  il  Transancaucaso  onde  recare  a  Poti  sul 
Mar  Nero  anche  il  ricco  commercio  di  quella  parte  dell'Asia  cen- 
trale 0). 

Rispetto  all'occupazione  di  Khiva  trovo  opportuno  riportare  un 
brano  di  una  giudiziosa  lettera  scritta  dal  celebre  viaggiatore  un- 
gherese Arminio  di  Vambéry,  pubblicata  àsiWAllgemem  Zeltung  di  Au- 
gusta. In  omaggio  all'illustre  orientalista  ungherese,  il  governo  russo 
r  ha  testé  consultato  col  mezzo  del  suo  ambasciatore  a  Buda-Pest, 

(1)  In  questo  proposito  la  Pali  Mail  Gazette  scrive: 

«  Krasaovodosk  ,  nouveau  port  russe  dans  la  mer  Caspienne ,  e.-t  destine  à 
<levenir  le  dépòt  centrai  militaire  et  naval  des  forces  de  la  Russie  dans  l'Asie 
centrale  ;  Krasnovodosk  est  protógé  par  une  puissante  forteresse  entourée  d'ou- 
vrages  avancós  établis  sur  le  bord  de  la  mer. 

«  Gomme  port  commercial,  cette  place  devient  de  jour  en  jour  plus  impor- 
tante, en  raison  de  sa  proximité  comparative  de  Khiva;  la  distance  n'en  étant 
que  de  376  milles ,  tandis  que  de  Krasnovodosk  à  Orembourg ,  on  compte  752 
milles.  11  parait  que  le  steppe,  qui  s'étend  de  la  Caspienne  à  Khiva,  n'est  pas 
aussi  difficile  à  traverser  qu'on  Tavait  d'abord  pensé.  11  s' y  rencontre  assez 
d'herbages  pour  pourvoir  à  la  nourriture  des  chameaux,  et  Teau  s'y  trouve  en 
abondance.  » 
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rispetto  ai  trattati  comn^erciali  e  politici  che  essa  intende  contrarre 
con  alcuni  Stati  dell'Asia. 
Ecco  il  brano  che  ha  tratto  all'occupazione  di  Khiva: 
«  Piegato  una  volta  al  giogo  l'  Usbecco  di  Khiva,  sarà  assai  più 
governabile  de'  suoi  vicini  orientali ,  premesso  però  che  venga  fiac- 
cata l'aristocrazia  bellicosa  del  paese,  e  vi  s'introducano  quei  rap- 
porti sociali  che  gli  Inglesi  hanno  creato  nell'  India ,  dopo  aver  pie- 
gata la  cervice  ai  vassalli  del  Mogol.  Un  tale  processo  richiede, 
anzitutto,  tempo  e  pazienza;  e  questo  periodo  di  ricostituzione  si 
compierà  facilmente  senza  scosse,  qualora  i  Russi  si  contentino  di 
esercitare  l'influenza  loro,  lasciando  all'autorità  indigena  la  parte  di 
esecutore.  A  far  eseguire  a  questa  autorità,  volens  nolens,  un  tale 
incarico  penseranno  i  Russi.  Nonostante  tutte  le  promesse  fatte  a 
Londra  dal  conte  Scuwalov^,  e  finora  non  ritirate  officialmente ,  la 
Corte  di  Pietroburgo  troverà  certamente  opportuno  occupare  alcuni 
dei  punti  più  importanti  del  Khanato  di  Khiva  ed  erigervi  dei  forti 
ben  muniti.  Uno  di  questi  punti  sarà,  ad  oriente  Hezaresp,  ad  occi- 
dente Kungrad  ;  anzi ,  per  sorvegliare  i  Turcomanni  irrequieti,  e  se- 
gnatamente i  Tchauders  e  i  Yomuti ,  sarà  indispensabile  tirare  un 
cordone  di  forti  dal  lato  sud-ovest  del  territorio  coltivato  del  Khanato 
principiando  da  Medemin  e  arrivando  sino  a  Kolme  Uergendscli.  Per 
la  influenza  russa  in  Khiva  i  Turcomanni  non  saranno  che  quella 
medesima  pietra  d' inciampo ,  che  furono  già  i  Khirghisi  al  dominio 
russo  in  Orenburgo ,  anzi  in  tutta  la  Siberia  meridionale;  e,  sotto 
questo  aspetto,  i  Russi  hanno  diritto,  sono  anzi  costretti,  di  pren- 
dere tutte  le  misure  di  sicurezza  nell'  interesse  proprio. 

«  Finché  la  Corte  di  Pietroburgo  si  conterrà  entro  i  limiti  da  noi 
sopra  indicati,  non  c'è  una  ragione  prossima,  perchè  l'Inghilterra 
<lebba  resentare  sintomi  di  una  inquietudine  maggiore.  Certo,  meglio 
sarebbe  stato  per  gl'interessi  inglesi,  che  le  bandiere  russe  non  si 
fossero  avvicinate  a  Khiva.  Ma,  dopo  la  presa  di  Taschkend  e  Sa- 
marckand,  la  caduta  di  Khiva  era  da  prevedersi.  È  cosa  affatto  in- 
iliff'erente  che  i  Russi  sieno  padroni  di  singoli  punti  o  di  tutto  il 
territorio  bagnato  dall'Oxus.  Prima  erano  padroni  della  riva  sini- 
stra, ora  sono  padroni  anche  della  riva  destra  e  di  più  si  sono  as- 
sicurate le  foci  dell' Amu-Daria ,  vantaggio  imi)ortante,  certo;  pure 
intercede  sempre  tra  essi  e  la  Persia  —  per  la  cui  integrità  l' Inghil- 
terra intende  adoperarsi  col  medesimo  zelo  con  cui  si  è  adoperata  per 
l'Afghanistan  —  una  vasta  inospitale  steppa;  e  finché  la  Russia  si 
ferma  sul  lembo  settentrionale  di  questa  steppa,  la  Gran  Brettagna 
non  ha  duopo  d'inquietarsi  della  conquista  di  Khiva. 
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vx  Pertanto,  in  tali  condizioni,  è  indif^pensabile  che  la  Russia  riniinzi 
ai  suoi  possedimenti  Krasnowodsk  e  Tchekischlar,  una  volta  per 
sempre.  Una  volta,  air  udire  un'allusione  a  questo,  la  stampa  russa 
menò  uno  scalpore  terribile,  sostenendo  che  la  vera  garanzia  dei 
possesso  di  Khiva  consisteva  nell'aprire  una  via  commerciale  dalla 
spiaggia  orientale  del  Mar  Caspio  all'Oxus.  È  sperabile  che  oggi,  dopo 
r  insTccesso  della  spedizione  di  Markosoff,  si  terrà  un  altro  linguag- 
gio e  che  i  Russi  questa  volta  sottoscriveranno  alla  mia  asserzione 
—  tanto  combattuta  —  circa  l' impraticabilità  delllrcania.  Tcheki- 
schlar e  Krasnowodsk  saranno  sempre  un  fuscello  nell'occhio  degli 
Inglesi.  La  considerazione  umanitaria:  che  quei  posti  servono  ad  in- 
frenare i  Turcomanni  ladroni  di  uomini ,  ha  perduto  oggidì  il  suo 
valore.  Primo,  Khiva,  l'emporio  principale  del  commercio  degli  schiavi, 
è  caduta;  secondo,  nelle  nuove  condizioni,  la  Persia  non  troverà  dif- 
fìcile difendersi  da  se  contro  i  suoi  nemici  antichi. 

«  Colla  conquista  di  Khiva,  la  Russia  ha  arrotondato  i  suoi  pos- 
sessi nel  Turkestan.  L'ultimo  baluardo  dell'  indipendenza  usbecca,  che 
ai  semi-soggetti  vicini  d'Oriente  serviva  di  stimolo  ed  era  soggetto 
d' invidia ,  è  caduto.  La  Casa   Romanoff  ha  riparato   pienamente  lo 
smacco  subito  dal  già  granduca  di  Mosca,  ed  ha  ridotto  sotto  lo 
scettro  suo  tutti  i  possessi  dei  successori  di  Gengis-Khan.  Tutto  ciò 
che  parla  «  sciagataj  »  riconosce  ora  qual  suo  signore  supremo  lo 
<  Czar  bianco  »  sulla  Newa.  La  Russia  può  ora,  senza  tema  di  mo- 
lestia, se  veramente  è  mossa  dal  solo  interesse  commerciale,  ripri- 
stinare quelle  vie  famose  nel  medio-evo,  di  cui  ci  parlano  Rubruquis. 
Marco  Polo,  Ibn  Battuta  ed  altri,  e  ccmdurre  tutto   il   commercio 
dell'Asia  centrale  attraverso  i  suoi  possedimenti.  Se  questa  impresa 
riesce  alla  Russia,  l' Inghilterra  avrà  ricevuta  una  ferita  abbastanza 
grave;  ma  ([uanto  a  provocare  il  Britanno  a  ima  lotta  armata,  ciò 
succederà  quando  la  Russia,  non  contenta  del  possesso  di  Khiva,  in- 
tendesse stabilirsi  anche  sul  lembo  meridionale  della  Steppa  Ircana.  » 
Per  quanto  io  per  il  primo  riconosca  essere  una  impertinenza  dal 
iato  mio  di  volere  mettere  parola  in  questi   ardui   problemi  dopo 
l'autorevole  opinamento  dell'illustre  Vambery,   pure   mi  permetto 
dissentire  dalle  sue  ultime   conclusioni.   Per   le  ragioni  lungamente 
svolte  in  questi  studi ,  io  non   convengo  secolui  che  nell'ordine  dei 
fatti  e  degli  interessi  materiali,  1*  Inghilterra  abbia  a  soffrire   una 
ferita  abbastanza  prave  qualora  la  Russia  riesca  del  tutto  a  con- 
durre il  commercio  dell'Asia  centrale  al  nord  dei   grandi  sistemi  di 
montagne  che  la  dividono   dai   possessi  inglesi,  ed  anche  fìno  agli 
incerti  ed    in  parte   inesplorati  contini    che   dividono    il   Turkestan 
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dall' Afganistan,  perchè  i  centri  di  gravità  commerciale  sono  assolu- 
tamente opposti,  e  direi  perfino  inconciliabili.  È  vero  che  tal- 
volta si  ama  vedere  debellato  un  avversario  quand'anche  sia  impos- 
sibile conseguirne  le  spoglio.  Ma  in  questo  argomento  tale  ipo- 
crisia è  fuori  di  causa.  E  quand'anche  la  Russia  spingesse  le  sue 
esplorazioni  e  piantasse  la  sua  bandiera  ed  il  ^wo' caduceo  senza  mire 
di  ambiziose  invasioni  d'indole  puramente  politica,  sul  lembo  meri- 
dionale della  Steppa  Ircana,  non  saprei  vedervi  un  serio  e  sensato 
motivo  per  un'estrema  e  gigantesca  lotta  fra  quelle  colossali  potenze. 
Questo  ftmesto  caso  non  saprei  scorgerlo  se  non  quando  l'Indo  ve- 
nisse minacciato  alle  sue  sorgenti,  od  in  qualunque  parte  della  sua 
sponda  destra  fino  alla  foce ,  nelle  regioni  dell'Afganistan.  È  qui,  e 
non  alle  frontiere  della  Persia  che  ha  interesse  di  politicamente  ri- 
spettare, dove  la  Russia  potrebbe  ferire  a  morte  l'orgoglio  britannico 
più  ancora  che  gl'interessi  inglesi.  È  qui,  aleajacta  est,  che  il  dado  sa- 
rebbe gettato  per  una  lotta  ciclopica,  nella  quale  la  ragione  starebbe 
dal  lato  dell'  Inghilterra  e  dalla  quale  la  Russia ,  anche  vincendo , 
escirebbe  lacera  ed  indebolita,  perchè  intrinsicamente  contraria  alla 
sua  grande  politica  commerciale.  Si  può  quindi  andar  sicuri  che  la 
politica  russa  non  commetterà  lo  sproposito  d' intricarsi  in  questo 
ginepraio. 

Se  la  Russia  volesse  imporsi  alla  Persia,  certo  questa  avrebbe 
per  alleati  naturali  l' Inghilterra  e  la  Turchia,  ma  l'avvicinarsi  ai 
confini  persiani  perle  Steppe  Ircane,  è  cosa  che  non  costituisce  per 
sé  stessa  una  minaccia  da  rendere  plausibili  le  polemiche  ardenti 
del  giornalismo  inglese,  e  tanto  meno  l'adombrarsi  di  quel  governo. 
Se  la  Russia  volesse  politicamente  imporsi  alla  Persia,  le  sarebbe  ben 
più  agevole  il  farlo  pel  Caspio  e  per  l'Aras,  per  le  vie  cioè  che  con- 
dussero nel  1796  lo  Scha  Aga  Mohammed  Khan  allo  sterminio  di 
Tiflis  nella  Georgia  (dal  1801  in  poi  appartenente  alla  Russia),  che 
non  per  le  aride  ed  inesplorate  regioni  che  separano  il  Khanato 
di   Khiva  dal  Corassan, 

Dove  invece  potrebbe,  a  giusta  ragione,  risentirsi  l' Inghilterra,  sa- 
rebbe dell'armeggiare,  sotto  qualsiasi  aspetto,  della  Russia  nell" Afga- 
nistan propriamente  detto.  Egli  è  quindi  che  se  la  condizione  di 
quelle  contrade  il  permettesse,  sarebbe  in  ogni  modo  savia  e  pru- 
dente politica  quella  di  farne  una  Svizzera  asiatica. 

Per  tal  guisa  si  calmerei  )bero  le  suscettibilità  e  si  detergerebbero 
forse  da  ogni  ruggine  le  b  ione  relazioni  fra  quei  due  grandi  popoli, 
sebbene  la  mia  modesta  mente  ritenga  che  tanto  sarebbe  strano  e 
contraria  alla  natura  delle  cose  che  l'Inghilterra  volesse  costringere 
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il  commercio  delVxVsia  centrale  ed  occidentale  dei  vei-santi  opposti 
alle  sorgenti  dell'Indo,  del  Ganj-e  e  della  Bramhaputra,  per  citare 
alcuni  fra  i  limiti  più  ben  determinati,  a  prendere  la  via  delle  Indie» 
quanto  che  la  Russia  volesse  compulsare  il  commercio  dell' Afgani- 
stan  e  dei  possedimenti  inglesi  delle  Indie,  per  obbligarlo  a  pren- 
dere le  vie  di  Orenburgo,  del  Caspio  e  del  Mar  Nero. 

Verrà  bensì  tempo,  e  non  lontano,  che  la  Russia  proietterà  la  rete 
delle  sue  ferrovie  per  la  Siberia  fino  a  Nikolajevsk  od  a  Wladivostock 
al  delta  dell'Amour  onde  aprire  la  via  a  traverso  del  suo  impero  per 
r  Europa  centrale,  al  conmiercio  del  Giappone  e  delle  estreme  con- 
trade orientali  della  China,  fra  cui  quelle  della  Manciuria  e  di  Corea 
(per  quanto  sia  possibile)  ;  ma  non  verrà  mai  il  tempo  che  essa  voglia 
e  possa  far  convergere  al  centro  di  Europa,  solcando  gli  sterminati 
suoi  possessi,  il  commercio  dell' Afganistan  e  delle  Indie  inglesi. 

A  me  sembra  tutto  ciò  degno  di  seria  riflessione  per  parte  degli 
Italiani  pel  rilevante  intreccio  d'interessi  ch'essi  tuttavia  hanno 
nel  Mediterraneo  e  nel  Mar  Nero,  e  per  quelli  che  stanno  iniziando 
nei  mari  dell'estremo  oriente. 

Vi  sono  tribù ,  fra  cui  quelle  degli  Usbecchi ,  dei  Tartari  e  dei 
Karakalpaks,  che  accolsero  i  Russi  come  liberatori,  avvegnaché  fos- 
sero straziate  dalla  prepotenza  delle  orde  turcomanne. 

Anche  i  sudditi  del  Kan  di  Kokhan  rumoreggiano,  chiedendo  la 
signoria  russa  per  godere  dei  diritti  ch'essa  accorda  ai  suoi  sudditi 
del  Turkestan. 

Sui  confini  Chinesi  ribollono  sempre  gli  umori  fra  i  Maomettani, 
Doungan  ed  i  Mongoli-cinesi  a  tormento  delle  carovane  russe,  che 
arditamente  s' internano  a  30  o  40  giorni  di  cammino  nel  celeste 
impero  per  esercitarvi  il  connnercio. 

Per  quanti  motivi  abbia  la  Russia  di  gravi  lagnanze  contro  la 
Cina,  ben  diffìcilmente  potrà  conseguire  intento  diverso  da  quello 
di  stabiUre  con  maggior  sicurezza  rapporti  commerciah,  cosa  che 
corrisponde  perfettamente  al  concetto  della  grande  politica  com- 
merciale dell'impero  russo  nelle  regioni  asiatiche. 

La  Russia  rese  maggiore  la  sua  influenza,  estendendo  i  suoi  pos- 
sedimenti nel  Khokan  (bacino  superiore  del  Sir-Daria)  da  un  lato 
verso  i  confini  della  China,  e  dall'altro  verso  gli  spaldi  dell*  enorme 
gruppo  muntuoso,  che  la  separa  dai  domini  inglesi  al  settentrione 
del  Turkestan. 

Col  trattato  conchiuso  nel  1872  con  Jacub-Bek  Khan  di  Kashgar, 
nel  Djitychor  che  ha  un  carattere  commerciale  militare ,  può  la 
Russia  tenere  \\\  soggezione   le   finitime   pi'ovincie   chinesi  affinchè 


mm 


207 
vengano  rispettate  le  sue  carovane  che  ne  tentano  i  commen»!. 
Essa  ha  inoltre  i)er  ausiliari  in  quelle  contrade  i  Doungan  (mao- 
mettani) che  di  mala  voglia  sopportano  il  giogo  chinese,  e  che 
sono  pure  gtt  alleati  naturali  di  Jacub-Bek  nelle  sue  scorrerie  sui 
domini  del  celeste  impero,  a  cui  è  sovente  costretto  dalle  im- 
prontitudini delle  popolazioni  di  Manass  e  di  Duroumtchi.  Anche 
il  governo  delle  Indie  inglesi  fece  opera  di  amicarsi  Jacub-Bek  per 
crearsi  da  quel  lato  un  posto  avanzato  nel  Turkestan,  ma  la  Rus- 
sia fece  rumoreggiare  le  sue  armi  ai  confini  di  quella  signoria  ed 
il  Khan  scese  a  patti,  fra  i  quali  primeggia  per  importanza  quello 
del  libero  passaggio  delle  truppe  russe.  L'Inghilterra  però  ebbe  torto,  a 
mio  avviso,  se  è  vero  che  tentasse  quel  Khan  a  legarsi  politica- 
mente a  lei,  come  l'avrebbe  la  Russia  se  facesse  altrettanto  coi 
signori  di  Cabul  e  di  Herat. 

Sussiste  infatti  che  l'Inghilterra  abbia  tentato  di  legare  rapporti 
di  amicizia  col  Khan  di  Kashgar  e  dalle  più  recenti  notizie  sembra 
vi  sia  riescita.  Queste  amichevoli  relazioni  potranno  giovare  al  com- 
mercio di  esportazione  inglese,  ma  non  in  modo  di  recare  nocumento 
al  commercio  russo,  tanto  più  che  centinaia  di  famiglie  russe  hanno 
già  preso  stanza  in  quelle  contrade.   Politicamente  poi  sarà  sempre 
la  Russia  che  avrà  un  efficace  predominio   presso  quei  popoli  per 
quanto  ciò  possa  tornare  ostico  all'Inghilterra.  Quest'ultima  non  vi 
è  amata,  e  la  Russia  vi  è  assai  meno   odiata;   oltre  a  ciò  le  tribù 
afghane  dei  confini  sono  oltremodo  ostili  agli  Inglesi,  i  quali  trovano 
pure  decisa  avversione  nelle  popolazioni  nell'Afganistan,  sebbene   in 
fine  si  possa  dire  che  predominino  sulle  medesime,  mercè  dell'efficace 
appoggio  che  essi  prestano  all'Emiro  di  Cabul  alto  signore  di  tutta 
quella  contrada.  Vi  sono  tribù  che  di  tratto  in  tratto  cercherebberc» 
persino  l'appoggio  della  Russia  per  emanciparsi  dalla  supremazia  del- 
l'Emir  del  Cabul,  e  per  conseguenza  dell'Inghilterra,  ma  la  Russia  è 
troppo  avveduta  per  cadere  nella  rete.  Essa  fa  la   sua  propaganda 
politico-commerciale  pel  Khokand,  sicura  di  non  poter  essere  in  que- 
sta regione  non  che  superata  nemmeno  eguagliata  dall'Inghilterra  ad 
onta  dei  suoi  recenti  trattati  con  quell'Emiro.  Fortunato  Emiro  se 
fra  gli  amplessi  russi  ed  inglesi  saprà  scaldarsi  senza  incenerire  al 
fuoco  sacro  della  civiltà  Europea! 

La  Russia  dominatrice  oramai  del  corso  dell'Anni  Daria  giunge  fino 
alle  estreme  controscarpe  dell' Hindoo-Khò  nei  Kanati  di  Barkul 
presso  i  monti  Vaddù  Chian-Scian  (monti  celesti  e  di  Kundug  (la 
Batriana  degli  antichi),  ma  anche  da  questi  domini  ai  domini  in- 
glesi, ed  a  Peschavar   specialmente,  la  separano   più  di  400  miglia 
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di  territorio  coperto  da   una   delle   più   aspre  catene  di  montagne 

del  globo. 

È  facile  poi  il  convincersi  che  gl'interessi  italiani  in  Persia  coin- 
cidono cogli  interessi  dell'  Ingliilerra  più  assai  che  con  quelli  della 
Russia.  Ma  anche  a  questo  proposito  gli  Italiani  avrebbero  un 
compito  di  somma  importanza  da  eseguire  per  immedesimarsi,  per 
quanto  fosse  possibile,  sia  cogli  interessi  inglesi  sia  cogli  interessi 
russi,  in  tutte  quelle  immense  contrade  che  sono  il  torneo  della 
grande  politica  commerciale  di  quei  due  grandi  popoli,  e  questo 
col  fondare  sino  da  ora  fattorie  commerciali  a  Poti,  destinata,  come 
è,  a  diventare  fra  pochi  lustri  un  grandioso  emporio  commer- 
ciale di  transito  fra  l'Asia  e  l'Europa.  Il  Governo  dovrebbe  in- 
tanto farsi  antesignano  fondando  un  Consolato  generale  a  Poti,  dal 
([uale  potrebbe  far  dipendere  quello  di  Trebisonda  se  non  lo  si  vo- 
lesse pe7^  ora  sopprimere.  A  mio  avviso  sarebbe  cjuesta  una  prova 
di  grande  sagacità  commerciale,  foriera  di  future  ricchezze  per  la 
nostra  Italia,  tanto  più  se  si  effettuasse  il  taglio  dell'  itsmo  di  Co- 
rinto, purché  ben  inteso  si  pensi  sul  serio  alla  chiave  della  vòlta 
dei  destini  italiani  sui  mari,  vale  a  dire  alla  sostituzione  in  grandi 
proporzioni  del  vapore  alla  vela. 

La  Persia  che  confina  colla  massima  parte  degli  attuali  e  futwH 
possedimenti  russi  al  sud-ovest   del   Caucaso,  della  Circassia,  ed  al- 
l'ovest del  Turkestan,  è  ima  splendida  arena  dove  si  contendono  pa- 
cificamente il  primato  Russia  ed  Inghilterra,  questa  per  attrarre  il 
connnercio  al  Golfo  Persico  da  un  lato,  e  dall'altro  per  quanto  è  pos- 
sibile direttamente  al  Mediterraneo  o  nella  peggiore  ipotesi  a  Trebi- 
sonda sul  Mar   Nero;    quella   per   attrarlo    al    Caspio  ed  a  Poti  sul 
Mar  Nero.  Contro  il  conunercio   italiano  ed   inglese   ed  in  generale 
dell'Europa  occidentale  in  Persia,  la  Russia  fa  una  concorrenza  quasi 
insuperabile.  Le  comunicazioni  si  sono   assai  facilitate.  I  negozianti 
armeni  si  sono   i)0sti  in  diretto   rapporto   con  Pietroburgo,  Mosca, 
Astrakan,  Tiflis  e  Bakù    (sul  Caspio),  e  da  quelle   parti  vengono  gli 
oggetti  di  primo  uso  e  di  prima  necessità  a  molto  minor  prezzo  delle 
merci  italiane  e  francesi.   Sono  piii   rozzi,  ma  costano  meno,   ed  i 
negozianti  si  contentano  di  piccolissimi  guadagni.  Ma  anche  queste 
rivalità   commerciali  non   possono   dar   luogo   a  conflagrazioni   fra 
quei  due  colossi ,  perchè  non  tutto  il  commercio  della  Persia  può 
avviarsi  al  Caspio  ed  a   Poti ,  né  al  Golfo  Persico  ed   al  Mediter- 
raneo. Ambedue  vi  hanno  di  che  andar  liete  in  virtù  della  configura- 
zione toi»ografìca  di  quel  vastissimo  e  spopolatissimo  Regno. 
Il  Journal  des  Débats  scriveva  n(m  ha  guari  quanti >. ^egue  lùspetto 


„     _      .  '  209 

alla  Persia ,   a   cui    io   aggiungo  che  la  ferrovia   da   Poti  a  Baku 
sarà  presto  compiuta,  essendolo  stata  condotta  già  sino  a  Tiflis 
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risorse  della  Persia  per  convincersi   che   essa  altro  non  attende  se 

non  mani  intelligenti  per.  porsi  ai  primi  ranghi  degli  Stati  potenti 
e  prosperi.  Le  sue  ricchezze  naturali  sono  grandi  e  variate  Vi  si 
trovano,  nella  catena  formata  dal  limite  occidentale  della  pianura 
iranica,  abbondanti  miniere:  una  d'argento  all'est  di  Tauride  in  cui 
SI  rinvengono  il  diaspo  e  il  marmo  bianco;  l'altra  di  rame  nei  monti 
•  di  Tabich.  L'Aderbaidjan  ha  ricche  miniere  di  ferro,  dalle  quali  si 
traggono  grandi  prodotti.  Altre  montagne  dell'  interno  del  paese 
racchiudono  miniere  d'oro,  d'argento,  di  ferro  e  di  rame.  Il  territorio 
di  Mmab  contiene  una  delle  più  ricche  solfatare  che  si  conoscano 
Il  sale.  Il  salnitro,  il  bitume'  ed  il  nafto  si  riscontrano  in  quantità 
considerevole.  Infine,  horresco  referens!  il  petrolio  scorre  a  tor- 
l'enti  dalle  roccie  di  Kerman.  Il  re  se  ne  riserva  il  monopolio 

«  Se  poi  passiamo  al  regno  vegetale,  nessun  paese  della  terra 
e  più  favorito  dalla  natura.  Il  cotone  vi  è  coltivato  dappertutto  II 
gelso  ed  11  baco  da  seta  formano  la  principale  ricchezza  di  tutto  il 
itorale  del  xMar  Caspio.  Il  dattero,  il  limone,  l'arancio,  il  <zranato 
la  rosa  bianca .  da  cui  gli  abitanti  traggono  una  essenza  assai  ri- 
cercata m  Asia;  infine  gli  alberi  fruttiferi  più  preziosi.  Nulla  manca 
la  ove  11  lavoro  dell'uomo  non  fa  difetto;  né  la  vigna,  né  quei  frutti 
che .  la  Persia  ha  fatto  conoscere  all'  Europa  e  di  cui  é  la  terra 
natale:  il  fico,  la  mandorla,  la  pesca,  la  mora.  .Aggiungasi  che  le 
piante  e  i  vegeta^  utili  alle  manifatture,  il  lino,  il  canape  ed  il  co. 
tone  già  citato  —  vi  sono  utilmente  coltivate. 

«  Dopo  questa  nomenclatura ,  parrebbe  che  la  Persia  dovesse  es- 
sere un  paradiso  terrestre  od  una  specie  di  paese  della  cuccagna 
Sventuratamente  queste  ricchezze  naturali  non  sono  sufficientemente 
utilizzate  :  il  prodotto  sarebbe  decuplo  se  l' industria  ed  il  commer- 
CIO  trovassero  fhcilitazioni  e  soccorsi  che  loro  sono  mancati  finora. 
«  Nassar-el-Din  si  applica  da  parecchi  anni  a  moltiplicare  le  vie  di 
comunicazione  ed  a  favorire  lo  sviluppo  dell'  industria.  Nel  1859  e^li 
ha  fatto  costruire  una  prima  linea  telegrafica  da  Teheran  al  campo 
di  Sultanieh:  l'anno  seguente  questa  linea  è  stata  continuata  fino  a 
lauride.  Questo  stesso  anno  ha  veduto   la   creazione  di  una  scuola 
politecnica,  di  una  scuola  delle  arti  e  mestieri,  di  manìf\itture  diverse 
m  tela  stampata,  di  carte,  di   cristalli.  Città  rovinate  ed  abbando- 
nat^e  sono  state  ricostruite.   Il   porto  dEnzeli  è  stato  scavato  sulla 
costa  meridionale  del  Mar  Caspio   non  lungi  da  quello  di  Reichst;é 
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\]  riparo  più  sicuro  di  tutta  questa  regione  marittiiua.  Qui  devono 
iil)i)rodare  il  materiale  e  gli  approvvigionamenti  d'ogni  sorta  desti- 
nati alia   costruzione   delle    ferrovie,   di    cui    il   ì)arone   Reuter  ha 

r  impresa. 

«  Lo  Scià  ha  rialzato  e  completato  le  fortificazioni  di  Bender-Bon- 
chir,  Kermanchah,  Tauride,  Khoi.  posizione  importante  sulla  grande 
strada  commerciale  che  va  da  Teheran  a  Trebisonda.  Questa  strada 
merita  ne  diciamo  qualche  parola. 

«  Dalla  capitale  della  Persia,  essa  si  dirige  sul  Mar  Nero,  passando 
per  Casbin ,  Sultanieh ,  Tauride ,  Khoi ,  Bayazid ,  Erzerum  e  mette 
capo  a  Trebisonda.  Nello  spazio  di  280  chilometri,  fra  queste  due 
ultime  città,  essa  supera  diciassette  cime  di  montagne  d'  un'  altezza 
che  Tarla  da  2100  a  2400  metri.  La  Russia  fa  da  alcuni  anni  tutti 
gli  sforzi  per  togliere  questa  strada  ài  Turchi,  nella  parte  in  cui 
traversa  il  loro  territorio.  Essa  vorrebbe  attirare  verso  il  porto  di 
Poti,  sul  Mar  Nero,  il  commercio  di  Trebisonda,  njel  quale  la  Persia 
entra  per  più  di  100  milioni.  Per  raggiungere  questo  scopo,  ha  già 
costruito  una  via  carreggiabile  da  Poti  a  Nazitchevan,  pve  la  grande 
strada  da  Teheran  a  Trebisonda  forma  due  rami ,  V  uno  di  KhoT, 
laltro  di  Tauride.  Cosicché  la  costruzicme  d'una  ferrovia  da  Poti  a 
Baku  ;  sul  Mar  Casi»io ,  per  Tiflis ,  finirebbe  di  rendere  la  Russìh 
completamente  padrona  del  commercio  fra  i  due  mari.  » 

Allorquando  la  Persia  fu  messa  a  dura  prova  da  una  crudele  ca- 
restia (1872),  Russi  ed  Inglesi  fecero  ressa  presso  quel  Governo  per 
indurlo  a  costruire  strade  ed  a  migliorare  le  vie  di  comunicazione 
che  accennassero  ai  rispettivi  domini  col  pretes|:o  di  facilitare  gli 
approvvigionamenti,  e  furono  i  Russi  quelli  che  più  raggiunsero  lo 
scopo  loro.  Difatti  la  Persia  ha  da  guadagnare  dalla  buona  vicinanza 
della  Russia  più  assai  che  dall'  intromissione  inglese. 

Nel  corso  di  questi  studi  ne  esposi  le  ragioni  che  vengono  ora 
(1873)  confermate  e  messe  in  sodo  da  un  sensato  ed  abile  articolo 
<]el  Giornale  di  Pietroburgo: 

«  Leggendo  i  numerosi  articoli  pubblicati  dalla  stampa  inglese 
sull'Asia  centrale,  si  è  compresi  di  maraviglia  in  vedere  l' ignoi-anza 
assoluta  manifestata  dalla  maggior  parte  di  (luesti  giornali  riguardo 
alle  questioni  che  possono  o  no  essere  l'argomento  di  regolari  trat- 
tative fra  i  gabiiletti  di  Londra  e  di  Pietroburgo. 

«  È  così  che  questi  giornali  fanno  intervenire  in  questa  discussione 
le  questioni  di  Khiva,  dell' Attrek,  del  Khorassan,  della  Persia,  ecc., 
(die  non  hanno  assolutamente  alcuna  relazione  col  soggetto  delle 
trattative  Ira  i  gabinetti  di  Londra  e  di  Pietroburgo. 
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«  Il  governo  inglese  non  può  avere  l' intenzione  di  prescrivere  al 
governo  russo  ciò  ch'esso  deve  o  no  ftire  in  Asia,  più  di  quanto  il 
governo  russo  abbia  intenzione  di  vietare  al  governo  delle  •indie 
questi  0  quei  provvedimenti  ch'esso  ha  creduto  di  dover  adottare 
nell'interesse  della  sua  sicurezza  e  della  sua  tranquillità  ri-uardo 
a  vicnn  selvaggi  e  turbolenti. 

<(  Forse  che  a  Pietroburgo  si  è  mai  pensato  di  protestare  contro 
gli  nigrandimenti  successivi  che  indussero  l' Inghilterra  a  fondare 
r  immenso  impero  delle  Indie?  Forse  che  le  annessioni  che  anche 
recentemente  riunirono  a  questo  impero  Onde,  il  Nepaul,  il  Penjab 
il  Kachmyr  e  la  provincia  di  Peshawer ,  hanno  mai  incontrato  la 
menoma  opposizione  da  parte  della  Russia? 

«  Il  governo  inglese  lo  ha  perfettamente  compreso,  osservando  una 
completa  riserva  riguardo  agli  avvenimenti  successivi  che  indussero 
la  Russia  a  prender  possesso  di  Taschkend  e  di  Samarkanda  La 
Russia  usa  dello  stesso  diritto  di  difesa  personale  di  cui  l' Ino-hil- 
terra  fece  uso  nelle  Indie,  e  certamente  l'idea  di  contestarglielo^'non 
j>uò  venire  in  mente  ad  alcuno  spirito  ragionevole. 

«  Essa  fa  uso  dello  stesso  diritto,  punendo  i  briganti  di  Khiva  e 
costringendoli  a  rispettare  le  relazioni  del  vicinato.  È  quindi  perfet« 
tamente  assurdo  di  supporre  che  queste  questioni  possano  essere 
oggetto  di  trattative  diplomatiche  qualunque  fra  i  gabinetti. 

«  Quanto  alle  questioni  dell'Attrek,  del  Khorassan  e  della  Persia 
che  vi  mischia   la   stampa  inglese,   si   deve   fare  una  distinzione.  I 
governi  di  Russia  e  d' Inghilterra  sono  convenuti  fra  loro  di  rispet- 
tare l'integrità  del  territorio  persiano.   Se   imo  di  loro  volesse  vio- 
lare questa  integrità,    vi    sarebbero  certamente  rimostranze  da  una 
parte  e  dall'altra.  Ma  non  esiste  nulla  di  simile,  né  nelle  intenzioni 
dei  due  governi,  né  nei  loro  atti.  Il  Khorassan  non  é  né  attaccato, 
né  occultato,  né  minacciato   dalla   Russia.  Quanto  ai  deserti  situati 
al  nord  dell'Attrek ,  persino   il  dotto  Vambéry ,  che  non  é  sospetto 
di  parzialità  per  la  Russia ,  constata   che   il   governo  persiano  non 
ha  mai  esercitato   i  diritti   di   sovranità.    È   un  terreno   vago.  La 
Persia  e  la  sua  integrità   non   sono   quindi   menomamente  posti  in 
questione  dalle  ricognizioni  militari  intraprese  dalla  Russia  in  quelle 
aride  steppe,   onde   reprimere   i    saccheggiatori   turcomanni  che  le 
abitano  e  farli  rinunciare  alle  loro  abitudini  di  brigantaggio,  molto 
più  dannose  alla  popolazione   delle   provinole  persiane  vicine,  che  a 
quella  della    Russia.    Sono    ormai   molti   anni   che  il  governo  russo 
compie  questa  missione   civilizzatrice  sul  Caspio,  dove  fa  la  caccia 
ai  pirati  turcomanni ,    i  quali  desolano  da  secoli  le  coste  persiane 
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del  Mazandoran  e  del  Ghilan.  Esso  renderebbe  mi  immenso  servizio 
a  queste  provincie,  sbarazzandole  pure  per  terra  da  quei  briganti.  » 
Nel  frattanto  gli  alti  funzionari  russi  ed  inglesi  esperti  ed  avveduti, 
si  scambiano  da  gentiluomini  politici  delle  cortesie.  Ora  è  un  luogo- 
tenente russo  che  risponde  ad  un  Khan  invocante  la  protezione  della 
Russia  a  preferenza  deir  Inglese,  che  lo  Czar  non  ha  mire  ambiziose  ^ 
né  sete  di  dominio  nell'Asia  centrale,  avvisando  puramente  a  diffon- 
dervi le  idee  di  civiltà  e  di  libertà.  Altra  volta  è  un  governatore 
inglese  che  recisamente  risponde  a  dei  tirannelli  del  Turkestan  più 
propinqui  ai  territori  influenzati  dall'  Inghilterra,  che  male  si  av- 
visano di  ricorrere  agli  Inglesi  per  essere  difesi  contro  i  Russi,  e  che 
il  meglio  che  possono  fare  si  è  di  rivolgersi  allo  Czar,  oppure  ai 
luogotenenti  di  lui,  a  Taschkepd  ed  a  Somarakanda. 

In  generale  però  nelle  popolazioni,  come  dissi,  è  meno  avversato 
e  meglio  accolto  il  Russo  che  l'Inglese.  Anche  questa  forse  è  una 
delle  ragioni  per  cui  le  recriminazioni,  le  suscettibilità  ed  i  timori, 
sono  immensamente  più  vivaci  dal  lato  dell'  Inghilterra  che  da  quello 
della  Russia.  Anzi  sembra  che  quest'  ultima  nulla  abbia  a  temere 
dagli  Inglesi,  tanto  è  riservata  e  modesta. 

Una  rete  ferroviaria  che  dall'  interno  della  Persia  mettesse  capo 
all'Aras  sulla  strada  che  da  Ispahaan  accenna  a  Erivan  (città  russa), 
favorirebbe  la  politica  commerciale  russa ,  come  quella  che  con- 
durrebbe una  parte  notevole  del  commercio  della  Persia  orientale 
a  Poti  a  traverso  della  Georgia,  ed  in  pari  tempo  dal  Caspio  spin- 
gerebbe il  commercio  asiatico  per  il  Volga  ed  il  Don  neir  intemo 
della  Russia  orientale. 

Sotto  questo  rapporto  il  fenomenale  trattato  fra  lo  Scià  ed  il 
barone  Julius  di  Reuter  (tedesco)  che  venne  firmato  il  25  luglio  1872 
renderebbe  preziosi  servigi  alla  grande  politica  commerciale  russa. 
Il  concetto  di  Nassar-el-Din  è  certamente  commendevole,  avvegnaché 
abbia  per  iscopo  di  dotare  la  Persia  di  tutte  le  grandi  fonti  di  ric- 
chezze e  di  produzione,  che  rendono  ricchi  e  potenti  tanti  popoli 
dell'Europa  occidentale.  L'errore  consiste  nell' avere  tutto  affidato  ad 
una  sola  Compagnia  di  capitalisti,  r  avere  ad  essa  infeudato  quasi 
tutti  i  cespiti  più  cospicui  della  pubblica  fortuna,  e  l'essersi  creata 
per  feudatario,  una  potente  Compagnia  venale  e  straniera,  da  cui  do- 
vrà ripetere  i  fissati  tributi,  e  mercé  della  quale  avrà  prima  o  poi 
a  subire  pressioni  di  potentati  stranier. 

/  Se  il  De  Reuter  è  decaduto,  come  testé  fu  scritto,  dalle  grandiosi 
e  per  esso  stupende  concessioni  che  gli  assicurava  il  summenzionato 
trattato/  ciò   che  rimarrebbe  da  far  di  meglio  allo  Scià,  sarebbe 
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di  dividere  fra  un  gran  numero  d' intraprenditori  indigeni  e  stranieri 
i  divisati  lavori,  non  escludendo  fra  essi  l'audace  barone  De  Reuter, 
unico  modo  per  vedere  ogni  cosa  compiuta  con  maggiore  celerità, 
ciò  che  raramente  si  ottiene  col  mezzo  di  una  sola  potentissima 
Compagnia  per  lavori  di  tanto  svariata  natura.' 

Un  governo  può  facilmente  tenere  in  freno  un  gran  numero  di 
modesti  appaltatori,  ma  è  quasi  sempre  costretto  a  subire  la  legge 
dai  colossali  speculatori. 

In  appoggio  delle  opinioni  da  me  espresse  riguardo  alla  conven- 
zione Reuter,  traduco  le  parole  dette  da  lord  Napier  ed  Ettrick  al 
Parlamento  inglese  nella  recente  (1873)  occasione  di  un'  interpellanza 
su  quel  problema,  dopo  che  lord  Granville  si  era  tenuto  abilmente 
nel  rispondere  sulle  generali  : 

«  Non  intendo  di  dire  una  sola  parola  contro  alla  creazione  delle 
ferrovie  in  Persia.  È  certo  che  esse  avranno  per  risultato  d'attrarre 
le  merci  inglesi  verso  il  territorio  russo ,  dove  esse  potranno  sog- 
giacere a  diritto  di  transito,  a  meno  che  non  ci  si  ovvii  con  dei  trat- 
tati di  commercio.  Ad  un  tempo  egli  non  ha  alcuna  bassa  gelosia 
contro  alla  Russia  ;  anzi,  egli  è  persuaso  che  le  operazioni  di  questa 
potenza  contro  ai  Kans,  hanno  grandemente  contribuito  al  benessere 
della  Persia;  ma  egli  crede  che  il  governo  persiano  debba  essere 
forte  ed  indipendente,  e  non  sa  capire  come  la  concessione  Reuter 
possa  essere  compatibile  colla  dignità,  coli'  indipendenza  e  colla  forza 
del  governo  dello  Scià.  > 

Da  tutto  questo  emerge  sempre  più  chiaro  come  la  Russia  si  valga 
di  tutti  i  mezzi  per  raggiungere  i  giganteschi  suoi  scopi,  sia  a  fronte 
della  Turchia  e  della  Persia,  sia  a  fronte  della  stessa  Inghilterra, 
alla  quale  contrasta  parte  del  commercio  dell'  Asia  minore  e  della 
Persia,  e  si  avvicini  con  ammirabile  arte  e  con  ostinazione  im- 
pareggiabile per  l'Afganistan  (al  sud-est,  dal  quale  ha  parte  delle 
sue  sorgenti  l'Indo),  verso  i  domini  inglesi.  Nemmeno  questo  però 
farà  sorgere  la  guerra  fra  i  due  grandi  colossi,  non  essendovi  per 
nessimo  dei  due  bastante  interesse  per  accenderla  in  onta  al  sordo 
accanimento  con  cui  si  combatte  la  lotta  d' influenza  commer- 
ciale, sia  per  le  ragioni  che  dirò  nel  parlare  dell'Inghilterra,  sia 
per  quelle  espresse  con  fino  discernimento  da  un  dotto  russo,  il 
signor  di  Tchihatchef,  il  quale  faceva  notare,  nel  1869,  a  propo- 
sito di  una  nuova  edizione  dell'Asia  centrale  di  Humboldt  che  le 
immense  ed  inesplorabili  ramificazioni  dell'  Himalaya ,  e  dei  monti 
Bolor  rendono  impossibile  il  conflitto  che  si  temeva  in  questi  ultimi 
tempi  fra  la  Russia  e  Y  Inghilterra.  E  qui  non  voglio   defraudare  il 
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lettore  italiano  di  quanto  soggiunge  con  molta   verità,   sebbène  con 

cinica  e  scettica   asprezza,  il  signor  Tchihatchef  a  tale  proposito  : 

«  La  Russia  e  l'Inghilterra,  egli  dice,  non  hanno  nessun  merito  a 

<  vivere  in  pace  Tuna  vicina  all'altra  appunto  perchè  non  hanno  ne 
«  la  possibilità  (questo  mi  sembra  alquanto  azzardato)  né  T  in- 
«  teresse   (e   qui  ha   ragione)   di   farsi  la  guerra.   Porre   il   conti- 

<  nente  asiatico   sotto   tale  salvaguardia  equivale   ad   ottenere  la 

<  sola  garanzia  a  cui  sia  lecito  prestar  fede,  avvegnaché  noi  siamo 
«  troppo  vecchi  per  dare  molto  valore  ai  trattati   ed  alle  dichiai'a- 

<  zioni  di  reciproca  benevolenza,  e  noi  non  ci  aspettiamo  dai  popoli 

<  il  rispetto   della   giustizia ,  della  buona  fede  e  della  pace,    se   non 

<  quando  sia  loro  impossibile  di  essere  ingiusti  ed  aggressivi.  » 
Prego  vivamente  i  nostri  troppo  immaginosi  uomini  politici,  ed  i 

nostri  giovani  statisti ,  che  usciti  dagli  studi  accesi  da  generose 
aspirazioni  non  veggono  V  aspide  che  può  celarsi  sotto  le  seduzioni 
delle  idee  astratte  di  libertà,  di  progresso  e  di  fratellanza  econo- 
mico-commerciale fra  tutti  i  popoli  della  terra,  e  si  credono  i  precur- 
sori del  Millennio  in  cui  dovrà  inaugurarsi  il  regno  della  giustizia 
e  dell'equità  universale,  a  ponderare  le  severe  parole  del  dotto  russo, 
le  quali  non  sono  che  una  inconsapevole  ripetizione  in  maniera  al-, 
quanto  ruvida  degli  avvertimenti,  che  a  noi  porse  pochi  lustri  ad- 
dietro r  insigne  Romagnosi.  Ma  chi  se  ne  ricorda,  e  chi  ne  tien 
conto  ? 

L'Inghilterra  si  adombra  del  progresso  della  Russia  nel  Turkestan. 
Io  non  trovo  seriamente  plausibili  simili  suscettibilità,  avvegnaché 
rinesorabile  natura  delle  cose  spinge  la  Russia  a  fare  nel  Turkestan 
quello  che  l'Inghilterra  fece  al  nord  dell'Indostan,  e  soprattutto  quello 
ch'essa  fece  nelle  vaste  e  remote  regioni  bagnate  dalla  Bramhaputra 
e  dall'  Irawadi ,  togliendo  ai  Birmani  ed  a  varie  tribù  indipendenti 
vasti  territori ,  ora  sotto  uno  ed  ora  sotto  altro  aspetto ,  in  guisa 
che  oramai  tocca  al  nord-est  i  confini  del  Celeste  impero  e  sulle 
spiaggie  marine  può  dirsi  quasi  arbitra  e  signora  del  golfo  del  Bengala- 

L'Ingliilterra  che  si  agita,  e  quasi  preluse  a  minacce  per  le  inva- 
sioni russe  nel  Turkestan ,  cosa  avrebbe  risposto  all'  impero  Cinese 
se  questo  si  fosse  avvisato  di  opporsi  ai  suoi  progressi  nella  Bir- 
mania e  nel  Buttan,  che  pur  minacciano,  con  più  fondamento,  alcune 
Provincie  di  quell'impero,  che  non  minacciano  i  possedimenti  inglesi 
delle  Indie  i  progressi  della  Russia  nel  Turkestan? 

È  cosa  amora  assai  ardua  per  la  Russia  il  giungere  agli  estremi 
approcci  delle  grandi  giogaie  che  hanno  tratto  al  gigantesco  sistema 
di  montagne  che  hanno   per  nucleo   THimalaya.    Ma   quand'anche 
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vi  giungesse,  non  parmi  per  nulla  affatto  probabile  eh*  essa  miri  a 
valicarli  per  impadronirsi  delle  sorgenti  dell'Indo  e  per  toccare  per 
quelle  inestricabili  vie  le  regioni  del  Cabul  al  nord-est  dell'  Afgani stan. 
È  vero  che  alla  Russia  sarebbe  più  agevole  impresa  girare  la  catena 
del  Parapamisi  e  dalle  steppe  di  KTiiva  e  dai  deserti  che  costeggiano 
i  confini  della  Persia,  recarsi  al  sud-ovest  dell'  Afganistan  per  im- 
possessarsi dell'  Herat  e  dei  contermini  Kanati  per  signoreggiare 
l'Afganistan,  coU'aiidace  proposito  di  avvichiarsi  alla  sponda  destra 
dell'Indo.     , 

Ma  quando  considero  quale  sia  l'obbiettivo  della  Russia,  che  è 
quello  di  prepotere  nelle  regioni  centrali  dell"  Asia  per  condurre  il 
ricco  commercio  di  quegli  immensi  territori  per  TAmu-Daria,  il  Sir 
Daria,  l'Arai  ed  il  Caspio,  e  più  all'oriente  per  l'Amour,  a  traverso  il 
suo  immenso  impero  onde  farne  l'arbitro  di  grandiosi  scambi  coll'Eu- 
ropa  centrale,  non  posso  assolutamente  persuadermi,  ripeto,  che  la 
Russia  miri  ad  esautorare  l'Inghilterra  nei  suoi  protettorati  dell'Afga" 
nistan ,  e  nel  .suo  predominio  suU'  Indo  per  contrastarle  il  possesso 
del  Penjab  e  dei  principati  al  nord-ovest  dell'Indostan. 

E  ciò  perchè  il  centro  di  gravità,  fomite  delle  giuste  ambizioni 
della  Russia,  rimarrebbe  affatto  spostato,  e^  a  mio  avviso,  fuori  del- 
l'orbita a  cui  si  limita  e  converge  esclusivamente  la  strategica  della 
grande  politica  della  Russia  nell'Asia  centrale.  Non  è  ammissibile,  se 
bene  mi  appongo,  che  la  Russia  voglia  aprirsi  un  adito  all'  oceano 
Arabo-Persiano,  mentile  non  vi  arriverebbe  per  l'Afganistan  se  non 
traversando  il  Bukistaii  in  mezzo  ad  ostacoli  ed  a  travagli  inauditi, 
e  non  potrebbe  pretendere  di  giungervi  per  l'Indo  senza  instigare  a 
mortale  duello  l'Inghilterra.  L'oculatezza  proverbiale  della  politica 
Russa,  e  la  sua  fina  arte  nei  negozi  pubblici,  non  possono  far  pre- 
sagire errori  si  gravi,  e  sovrattutto  non  può  per  alcun  modo  es- 
servi indotta  dal  [)roprio  interesse.  Può  darsi  eh'  essa  abbia  delle 
velleità  riguardo  a  qualche  provincia  persiana,  e  specialmente  al 
Khorassan,  ma,  quanto  a  me,  mi  permetto  escludere  affatto  la  pre- 
sunzione eh'  essa  possa  mirare  al  possesso  od  al  predominio  dell'Af- 
ganistan  e  delle  sponde  dell'Indo. 

I  possessi  Russi  saranno  per  lungo  correre  di  tempo  divisi  dai 
possessi  Inglesi  al  nord-est  da  immense  catene  di  montagne  inespl()rate» 
che  da  un  lato  alimentano  l'Amu-Daria  che  sbocca  nell'Aral,  e  dall'altro 
l'Indo  che  mette  all'oceano  Indo-Arabico,  e  più  all'ovest  sino  ai  con- 
fini persiani  da  territori  ])iù  o  meno  indipendenti  o  fributari  «lei 
Cabul.  Perchè  adunque  due  potenti  popoli,  due  popoli  che  lianno  il 
compito  di  civilizzare  regioni  quasi  incommensurabili,  devono  venire 
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alle  iiiaui  nell'  Asia  centrale,  quando  'appunto  sembra  che  la  natura 
sia  stata  loro  benigna  nel  segnare  fra  essi  delle  grandi  linee  che  ac- 
cennano a  centri  di  gravità  del  tutto  separati  ed  opposti?  Llnghil- 
terra  non  è  forse  in  pace  cogli  Stati  Uniti  di  America,  quantunque  il 
Canada  non  sia  diviso  da  quella  potentissima  Repubblica,  se  non  che 
dal  S.  Lorenzo,  dall'Ontario  e  da  altri  minori  laghi  e  meno  pronun- 
ciate frontiere  ?  Lasci  adunque  che  la  Russia  compia  in  Asia  il  suo 
ufficio  civilizzatore ,  e  non  si  commuova  per  questo ,  mentre  gli 
mteressi  della  Russia  stessa ,  ed  il  suo  grande  obiettivo  politico 
conmierciale,  sono   sicuri  baluardi  pei  domini  Inglesi  delle  Indie. 

Tutto  in  Russia  viene  subordinato  ai  vasti  propositi  di  cui  tenni 
parola.  Politica,  trattati  di  conmiercio,  spedizioni  scientifiche,  strade, 
ferrovie,  telegrafi,  navigazione,  colonie,  tutto  è  rivolto  ad  un  mede- 
sbno  scopo.  Già  Pietroburgo  è  in  diretta  comunicazione  ferroviaria 
per  Mosca  con  Odessa.  È  notevole  che  quando  si  presentarono  all'Im. 
peratore  i  progetti  di  quelle  grandi  arterie,  che  erano  stati  regolati 
in  maniera  da  toccare  molte  città  e  molte  grosse  borgate,  egli  rifiu- 
tando la  sua  sanzione  a  qualsiasi  deviazione,  segnò  delle  linee  asso- 
lutamente rette,  ed  in  questo  tratto  si  compendia  tutto  un  programma. 
Da  Mosca  fu  poscia  costruita  una  linea  per  Nijnl-Newgorod  che  è 
r  immenso  bazar  ed  il  colossale  emporio  del  commercio  asiatico  per 
l'impero  Russo  e  per  una  parte  dell'Europa  centrale,  emporio  a  cui 
convorgono.  molte  altre  linee  ferroviarie  in  parte  costrutte  ed  in 
parte  da  costruire,  ma  già  deliberate. 

Alcune  linee  minori  legano  gli  scali  del  mare  d'Azof  alle  reti  prm- 
cipali.  Dal  nord-est  di  Nijni-Newgorod  vengono  i  traffici  della  Siberia 
del  nord,  ,e  degli  altipiani  dell'Ui'al,  e  dal  sud-est  vengono  quelli  delle 
i-egioià  centrali,  compresa  la  Kirkisia.  Si  noti  che  il  Volga  è  naviga- 
bile per  quasi  tutto  il  suo  innnenso  corso,  e  che  dal  Caspio  vi 
sono  linee  di  battelli  a  vapore  che  rimontano  sino  a  Nijnì-Newgorod 
dove  s' incontrano  e  s'incrociano  coi  convogli  ferroviari  per  alimen- 
tare un  ricco  commercio  dei  i^rodotti  i  più  svariati  d'immense 
contrade.  Oltre  400  battelli  a  vapore  in  legno  solcano  le  acque  di 
quel  gran  fiume.  Tali  bastimenti  a  vapore,  relativamente  piccoli,  si 
costruiscono  nei  cantieri  russi  e  specialmente  a  Kastroma  ed  in  varie 
spiaggie  della  Finlandia.  Vi  sono  di  già  dodici  Compagnie  di  naviga- 
zionra  vapore  fluviale  fornite  di  grandi  capitali,  le  quali  mantengono 
una  viva  corrente  di  aflari  e  di  comunicazioni  in  tutte  le  arterie  di 
quelle  vaste  l'egioni.  La  Compagnia  russa  del  Mar  Nero  per  la  grande 
navigazi(me  a  vapore  è  potentissima,  e  fece  costruire  i  suoi  piroscafi 
di  maggiore  portata  nei  cantieri  inglesi,  e  fa  buonissimi  aflari  non 
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solo  nel  Mar  Nero,  ma  anche  nel  Mediterraneo  e  nell'Atlantico.  Essa 
nel  1868  fece  pure  costruire  una  flottiglia  di  jnccoli  vapori  a  Seba- 
stopoli. 

Ora  trattasi  seriamente  di  fondare  un  altra  Società  di  navigazione 
col  capitale  di  8  milioni  di  rubli  (32  milioni  di  lire  italiane).  Essa  sta- 
bilirà i  suoi  cantieri  sulle  coste  del  mare  e  su  quelle  dei  laghi,  dove 
più  abbondano  legnami  da  costruzione.  Ne'  primi  cinque  anni  dovrà 
costruire  20  bastimenti  a  vela  da  500  a  1000  tonnellate,  5  battelli  a 
vapore  da  1000  a  2000  tonnellate  e  due  clippers  americani  a  vapore 
di  2000  tonnellate  per  lo  meno  per  ciascuno.  Le  macchine  a  vapore 
devono  essere  di  fabbricazione  russa.  La  Compagnia  s'impegna  a 
stabilire  un  servizio  commerciale  e  postale  transatlantico  prendendo 
per  punto  di  partenza  Cranstadt,  Arkhangel  e  Libon.  (Quest'ultimo 
porto  del  principio  della  primavera  al  finire  dell'  autunno).  Essa 
servirà  le  seguenti  linee: 

1.°  Nicolaìevsk  sull'Amour ,  pel  canale  di  Suez  faceiido  scala  a 
Bombay  od  a  Calcutta,  a  Madras  e  nei  porti  della  China  due  volte 
r^nno ; 

2.°  Arkhangel,  quattro  viaggi  mensili; 

3.^  New- York,  due  viaggi  mensili; 

4.*"  Al  Capo,  un  viaggio  annuale,  toccando  gli  scali  intermedi  ; 

5.**. Londra,  toccando  a  Leith  ed  a  Hull,  diciotto  viaggi  semi- 
mensili; ' 

6.**  Newcastle,  cinque  viaggi  nella  stagione  di  navigazione.  Oli 
equipaggi  saranno  esclusivamente  composti  di  russi. 

La  compagnia  ammetterà  a  proprie  spese  ogni  anno  nei  suoi  bat- 
telli 72  russi  a  far  viaggi  di  lungo  corso.  Un  terzo  dei  posti  per  pas- 
seggieri  sarà  ogni  anno  messo  a  disposizione  del  governo  per  viaggi 
d'istruzione  dei  migliori  alunni  delle  scuole  di  commercio,  dell' Isti- 
tuto tecnico,  ecc.  Tali  viaggi  gratuiti  saranno  limitati  alle  Unee  del- 
l'Amour, dell'Africa  meridionale,  dell'America  e  d'Arkhangel.  In  caso 
di  guerra  la  Compagnia  ^netterebbe  gratuitamente  le  sv£  navi  a 
disposizione  del  governo. 

Non  può  la  Russia  rimanere  spettatrice  impassibile  del  grande  mo- 
vimento di  navigazione  che  è  per  instaurarsi  con  maggior  potenza 
fra  le  coste  occidentali  d'America  e  l'estremo  Oriente,  e  nemmeno 
può  rimanere  del  tutto  estranea  all'  immensa  vita  che  ora  si  diffonde 
nei  mari  australici,  essa  che  dai  mari  d'Ortskot  di  Bering  e  del  Giap- 
pone vede  giganteggiare  nuove  Vie  di  commercio,  per  cui  si  dispone 
a  mandare  adesso  una  squadra  d'ispezione  nel  Pacifico  e  negli  Oceani 
australici. 
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luiparino  gì*  Italiani  anche  dai  Russi  sotto  quali  auspic\  e  con  quali 
<^sclusivi  concetti  misurati  con  retto  discernimento  alla  stregua  del 
proprio  interesse,  una  nazione  possa  sorgere  e  fjirsi  potente  fra  le 
potenti.  Le  astrazioni  teoriche  spengono  ogni  vigore  negli  individui 
come  nelle  nazioni. 

'    Da  Nijni-Newgorod  la  ferrovia  procede  sino   a  Rastrema   e  di  là 
accenna  alle  provincie  del  nord-est  della  Russia  ed  alla  Siberia. 

Marianopoli  e  Tankarok  si  uniscono  alla  grande  arteria  di  Mosca 
per  Kharkoff.  Così  si  sta  costruendo  una  linea  fra  Sebastopoli  e  Ber- 
dianska,  ed  una  fra  Kaffa  e  Kerse,  nello  stretto  di  questo  nome  ac- 
cennando al  Caucaso  ed  alla  Circassia  per  l'Azof   È  pure  approvata 
una  linea  che  dalle  foci  del  Don,  passando  per  Stavropol,  traverserà 
la  Circassia  ed  il  Caucaso  per  far  capo  a  Tiflis.  Una  importantissima 
diramazione  partirà  dalla  grande  arteria   di  Mosca  per  Pensa  e  Sa- 
mara per  raggiungere  Oremburgo,    emporio   della  Kirchissia   e  del 
Turkestan  orientale.  Da  Kastroma,  già  unita  a  Mosca,  si  protenderà 
una  linea   attraverso  gli  Ural,  verso  la   Siberia.  Più  a  mezzogiorno 
della  stessa  Nijni-Newgorod  perKasan  e  Chaterimburg  si  dirige  altra 
linea  che  valicando  gli  Ural  metterà  al  sud  della  Siberia,  nelle  Pro- 
vincie confinanti  colla  Mongolia  e  colla  China ,  dove  vi  sono  grandi 
piazze  franche  pel  commercio  internazionale  fra  la  Russia  e  la  China; 
in  guisa  che  gli  Ural  avranno  due  valichi  ferroviari,  oltre  alla  grande 
strada  di  Oremburgo  che  li  gira  alla  foce  del  fiume  Ural.    Facciasi 
attenzione  che  tutte  le  ferrovie  russe  che  fanno  capo  al  Mar  Nero  e 
'  al  mare  d'Azof,    ed  in  parte  anche  quelle  che  hanno   per  obiettivo 
Oremburgo,  hanno  per  iscopo  di  portare  per  quanto  è  possibile,  mercè 
ilelle  grandi  vie  di  comunicazione  deir  impero,  il  commercio  asiatico 
nel   centro   di  FAiropa  esautorandone  il  Bosforo  ed  il  Mediterraneo. 
Non   può  e  non  deve  quindi  T  Italia  assistere  impassibile  a  simili  abi- 
lissime manovre  di  strategìa  commerciale,  ma  deve  vigile  e  gelosa 
prevederne  e  studiarne  da  lontano  le  ultime  conseguenze,  onde  porsi  in 
misura  di  reggere  agli  urti,  con  non  minore  accorgimento. 

Tornando  al  Mar  Nero  dove ,  come  dissi ,  batte  più  forte  il  cuore 
della  Russia,  essa  tende  con  ammirabile  solerzia  a  rendere  Poti  sulle 
coste  della  Georgia  Transcaucasea,  la  temibile  rivale  di  Trebisonda 
posta  sulle  coste  delF Armenia  turca,  ambe  bagnate  dalle  acq\ie  del 

Mar  Nero. 

•  Trebisonda  è  ora  lo  scalo  di  un  considerevole  commercio,  che 
prendendo  le  mosse  dalla  Persia  (dove  affluisce  una  parte  del  traffico 
dell'Afganistan  e  dell'Asia  centrale),  attraverso  alla  Mesopotamia,  al 
Kurdistan  ed  all'Armenia  per  le  vaste  regioni  bagnate  dall'  alto  Tigri  e 
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dall'alto  Eufrate  all'est  dell'Asia  minore,  si  avvia  pel  Mar  Nero  a 
Costantinopoli  ed  alle  foci  del  Danubio  per  rinversarsi  nelle  provincie 
sud-est  di  Europa,  propiziando  per  tal  modo  molte  piazze  turche.  Tale 
commercio  viene  in  molta  parte  fatto  coi  mezzi  primitivi  delle  caro- 
vane e  per  strade  impraticabili,  trovando  ovunque  l' inerzia  turca  che 
l'inceppa.  Appena  in  questi  ultimi  tempi  messo  m  allarme  il  governo 
turco  dalle  manovre  russe,  pensò  per  far  deviare  a  proprio  vantag- 
gio il  commercio  di  quelle  regioni,  di  costruire  una  strada  carozza- 
bileda  Trebisonda  ad  Erzerum. 

La  Russia  più  accorta  e  più  civile  fa  sforzi  giganteschi  per  favo- 
reggiare quei  traffici  colossali  con  strade  ferrate,  vie  di  navigazione, 
strade  comuni,  e  con  ogni  maniera  di  comodi  allettamenti,  onde  por- 
tarli a  Poti.  Quanto  agli  agenti  russi,  scrive  il  Vice-Console  De-Cresti, 
fli  destreggiano  per  attirare  sul  proprio  territorio  le  carovane  per- 
siane, ed  è  cosa  che  non  può  essere  mistero  per  alcuno,  come  nessuno 
infatti  ignora  le  promesse,  gli  onori,  i  favori  e  le  facilitazioni  d' ogni 
sorta  ch'essi  vanno  prodigando  per  accarezzare  quanti  mai  mostrino 
di  voler  cooperare  al  loro  intento. 

A  questo  intento  già  una  linea  ferroviaria  unisce  opportunamente 
Poti  e  Tiflis,  ed  in  mezzo  ad  ostacoli  di  ogni  genere,  che  V  arte  mo- 
derna non  teme  di  vincere,  tale  linea  fu  testé  prolungata  dietro  il 
corso  del  Kur  sino  a  Baku  sul  Caspio.  Un'altra  linea  si  sta  pure 
costruendo  per  mettere  in  comunicazione  Poti  con  Elisabethopol 
(Georgia)  all'occidente  dell'arteria  principale,  verso  l'Armenia  russa 

e  turca: 

Preoccupato  per  gì'  interessi  italiani ,  dell'  imponente  rivoluzione 
commerciale  che  sta  compiendo  la  Russia  nell'  Asia  centrale ,  che 
certamente  non  è  minore  di  quella  che  stanno  per  accendere  gli 
Americani  del  Nord,  nell'estremo  oriente  asiatico,  mi  sono  pro- 
curato ,  mercè  dell'  insigne  cortesia  di  S.  E.  il  Ministro  degli  esteri , 
dal  R.  Console  di  Tiflis ,  cav.  Robecchi ,  le  importanti  informazioni, 
che  si  trovano  nella  seguente  lettera  del  14  gennaio  1874  : 

«  Appena  da  qualche  mese  è  entrata ,  per  intero,  al  pubblico  ser- 
vizio, la  ferrovia  da  Poti  a  Tiflis;  essa  aveva  una  interruzione  di 
circa  30  verste  nella  sua  parte  più  elevata ,  cioè  là  dove  passa  il 
giogo  pel  quale  il  grande  Caucaso  si  congiunge  alle  catene  del  pic- 
colo Caucaso  e  dell'Armenia  e  separa  i  versanti  del  Caspio  da  quelle 
del  Mar  Nero.  Questa  prima  ferrovia  così  compita  misura  289  verste, 

o  308  chilometri. 

<C  Tre  altre  ferrovie  sono  ora  allo  studio  per  completare  quella 
parte  di  sistema  ferroviario  che  il  Governo  imperiale  crede  più  ur- 
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gente  nell'interesse  militare  e  commerciale  di  questo  suo  dominio 
e  per  maggiore  intelligenza  unisco  qui  uno  schizzo  (a  volo  d'uc- 
cello) del   dominio  del  Caucaso. 

«  Prima  tra  esse  è  appunto  la  ferrovia  destinata  a  collegare  il  Mar 
Nero  col  Caspio,  la  continuazione  cioè  di  quella  che  da  Poti  conduce 
a  Tiflis ,  e  che ,  proseguendo  lungo  la  valle  del  Kur ,  deve  metter 
capo  al  porto  di  Bakù.  Gli  ingegneri  del  Governo  stanno  ancora  la- 
vorando sul  terreno,  ed  i  rilevamenti  non  saranno  pronti  che  a  pri- 
mavera avanzata. 

€  Il  tracciato  non  offre  dubbi  e  può  considerarsi  come  definitivo 
sino  a  Gevatt ,  ove  ha  luogo  la  confluenza  dell'  Orasse  e  del  Kur , 
ma  da  questo  punto  a  Bakù  sono  in  questione  diversi  tracciati. 
Malgrado  ciò  si  ha  ragione  di  credere  che  in  un  anno  il  Ministero 
delle  pubbliche  vie,  avrà  potuto  non  solo  detinire  sull'intero  tracciato, 
ma  ben  anche  deliberare  sulla  concessione  della  costruzione,  la  quale 
viene  da  più  parti  sollecitata.  La  lunghezza  di  questa  ferrovia  è  di 
circa  500  verste  o  534  chilometri  ;  essa  non  presenta  difficoltà  ecce- 
zionali ,  poiché  percorre  ,  come  si  è  detto ,  1'  ampia  valle  del  Kur , 
avente  un  moderato  declivio  (Tiflis  è  a  1500  piedi  sul  mare),  solo 
esigerà  considerevoli  ponti,  in  alcune  località,  sugli  ampissimi  letti 
dei  torrenti ,  che ,  asciutti  la  più  parte  dell'  anno ,  portano  enormi 
masse  d'acqua  durante  i  brevi  diluvi  degli  equinozi. 

«  Credesi  che  occorreranno  almeno  due  anni  a  completare  la  co- 
struzione di  (Questa  ferrovia.  Non  v'è  dunque  lusinga  che  essa  possa 
entrare  in  esercizio  prima  che  verso  la  fine  del  1876. 

«  Le  altre  due  ferrovie  sono:  quella  di  circa  300  verste,  che  per- 
correrà la  valle  Terek  e  indi,  verso  la  fine  del  córso  di  questo  fiume, 
volgendo  al  Caspio,  congiungerà  Wladikavkaz  a  Petrowsk,  e  final- 
mente quella  di  ben  400  verste  che,  correndo  tra  le  estreme  falde  a 
sud-est  del  Caucaso  e  il  Mar  Caspio ,  congiungerà  il  porto  di  Pe- 
trowsk a  quello  di  Bakù.  Anche  di  queste  due  linee  gli  studi  proce- 
dono in  campagna  alacremente. 

«  Noterò  come  verso  la  metà  del  corrente  anno  sarà  compiuta  la 
grande  ferrovia  da  Rostow  a  Wladikavkaz  di  circa  700  verste.  Cosi 
tra  brevi  anni  saranno  provvisti  di  ferrovie  ambedue  i  versanti  del 
Caucaso,  i  quali  si  troveranno  congiunti  e  per  quella  del  litorale  del 
Caspio,  che  si  è  detto,  e  per  la  grande  strada  militare  che,  attra- 
versando le  gole  del  Kazbek,  congiunge  Tiflis  con  Wladikavkaz,  la 
quale ,  per  le  gravissime  difficoltà  del  terreno ,  assai  tempo  correrà 
prima  che  sia  sostituita  dalla  ferrovia.  L'  im[)(»i*tanza  -strategica  e 
commerciale  del  completamento  di  questo  sistema  di  comunicazioni 
celeri  è  manifesto.  » 


Carpi,   Col.  ed  Evìiu.   Voi.  I^ 
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I  preziosi  dettagli  che  ci  reca  la  recentissima  lettera  del  R.  Con- 
sole Robecchi  avvalorano  tutto  ciò  che  io  ho  esposto  in  questi  studi. 
Ogni  dubbio  rimane  rimosso.  Pongano  gl'Italiani  seria  attenzione  a 
quanto  si  opera,  per  parte  della  Russia,  nelle  regioni  asiatiche,  e  la 
seguente  carta  topografica  del  Caucaso  (Georgia,  Armenia,  Circassia) 
può  essere  loro  di  guida  sicura,  per  prendere  il  loro  partito  nel  grande 
problema  che  sta  svolgendosi  in  quelle  contrade  ,  al  quale  si  con- 
nettono, e  possono  sempre  più  connettersi  i  più  imponenti  interessi 
commerciali  dell'Italia  redenta.  Guai  se  essa  si  lascia  cogliere  all'im- 
pensata ! 

II  commercio  persiano  avrà  grande  vantaggio  e  mille  agevolezze 
nel  preferire  la  linea  russa  per  Poti,  alla  turca  per  Trebisonda. 

A  tutto  questo  vuoisi  aggiungere  la  fina  arte  della  diplomazia  russa 
che  seppe  vincolare  la  Persia  alla  grande  politica  commerciale  russa 
ai  danni  di  Costantinopoli;  e  già  importanti  contratti  vennero  fatti 
da  negozianti  persiani  e  greci  (stabiliti  in  Persia)  colle  compagnie 
di  navigazione  russe  del  Mar  Nero.  La  Turchia,  dirò  ancora  col  De 
Cresti,  contempla  attonita  ma  troppo  inerte  e  fidente  nelF  insuccesso 
del  suo  avversario  per  commuoversene  a  tempo  e  schermirsi  effica- 
cemente dai  pericoli  che  le  si  accumulano  d'intorno.  Tanta  apatia 
ed  indolenza  viene  appena  scossa  dai  suggerimenti  inglesi,  alla  cui 
sagace  insistenza  si  devono  i  progetti  di  ferrovie  nell'Asia  minore  e 

nella  Siria. 

Dall'emporio  di  Poti  il  commercio  russo  si  diramerà  per  Kaffa 
(antica  Theodosia),per  Odessa,  pel  Dniester,pel  Dnieper,  per  le  boc- 
che del  Danubio,  non  solo  nel  cuore  dell'  impero  russo ,  ma  in  tutte 
le  contrade  dell'Europa  centrale  sino  al  Baltico.  Questa  è  pure  una 
delle  ragioni  per  cui  la  Russia  ha  tanto  interesse  all'indipendenza 
dei  principati  danubiani ,  finitimi  a  lei  dal  lato  della  Bessarabia. 
Anche  Marianopoli  e  Tankarok  potranno  aspirare  a  prendere  parte 
ai  nuovi  traffici  ora  che  le  ferrovie  le  hanno  unite  alle  grandi  arte- 
rie dell'  impero. 

Né  la  grande  tela  che  tesae  la  Russia  nel  proprio  interesse  poli- 
tico-commerciale in  quelle  regioni  si  limita  alle  fila  che  si  estendono 
sui  paraggi  del  Mar  Caspio ,  perchè  essa  è  intenta  a  trovare  modo 
di  traversare  con  strade  di  ogni  specie  le  regioni  le  quali  separano  il 
Mar  Caspio  dal  Mare  d' Arai,  che  già  ad  essa  in  parte  appartengono, 
onde  aprire  un'  ampia  via  «li  comunicazione  al  commercio  dei  paesi 
bagnati  da  quel  bacino,  e  ùelle  contermini  semi-barbare  contrade  che 
s'inoltrano  verso  i  confini  della  Cina,  del  Cabul  e  dell' Afganistan. 

La  Russia  spinge  con  irrefrenabile  tenacità  di  proposito  i  suoi  do- 


mini  ed  il  suo  predominio  nel  centro  di  quegli  immensi  territori  che 
trovansi  al  sud-ovest  dell'Arai  ;  e  già  coli'  avere  occupato  (disse 
provvisoriamente)  Taschkend  e  Samarakanda,  l'antichissima  sede 
commerciale  dei  Tartari-Mongoli,  ed  uno  dei  focolari  inesauribili 
insieme  a  Karakorum  nel  centro  del  labirinto  montuoso  dell' Hima- 
laya,  delle  irruzioni  dei  popoli  della  più  remota  antichità,  ha  involto 
fra  le  sue  spire  vari  Kanati,  fra  cui  quelli  di  Kiva  e  Bokara,  che 
rimangono  per  tal  guisa  circondati  al  sud,  nel  mentre  che  al  nord 
la  Russia  li  predomina  dall' Arai  e  dai  molti  forti  staccati  eretti  sul 
limitare  del  paese  dei  Kirkisi  {}). 

La  Russia  non  ostenta  sempre  con  quelle  orde  velleità  di  conqui- 
sta, ma  sotto  pretesto  di  amicizia,  di  protezione  e  di  legare  rapporti 
di  commerci  e  di  scambi,  si  è  resa  loro  imperiosamente  necessaria , 
come  seppe  fare  con  singolare  maestria  l' Inghilterra  con  tanti  prin- 
cipati indigeni  delle  Indie. 

Allorquando  poi  trova  assolutamente  necessario  il  farsi  arbitra  su- 
prema di  qualche  territorio,  non  le  vengono  mai  meno  motivi  per 
occuparli  definitivamente,  come  fece  di  recente  col  Sultano  di  Kutd- 
ska,  invadendone  lo  Stato  ed  impossessandosi  della  capitale  per  avere 
più  libero  l'accesso  e  maggiore  influenza  sui  confini  Cinesi  (2). 

Ben  dipinge  il  Negri  la  civile  perfidia  delle  nazioni  che  simulano 
alleanze  e  protezioni  per  estendere  i  loro  domini  dove  ragione  di 
Stato  l'impone.  «  Vediamo,  esso  scrive  (3),  nell' Asia  Russi  e  Inglesi, 

(')  Io  scriveva  nel  1871  ed  ora  T  occupazione  di  Kiva  è  un  fatto  compiuto. 
Rispetto  al  ciclopico  progetto  di  Ferdinando  di  Lesseps  di  unire  Pesciawar 
(dominio  inglese)  a  Samarakanda  (dominio  russo)  mediante  una  ferrovia  che 
metterebbe  poi  capo  al  Caspio,  non  so  malauguratamente  nutrire  fiducia  che 
passi  nel  dominio  dei  fatti  miracolosi  compiutisi  in  quest'  ordine  d' intraprese  ^ 
avvegnaché  a  mio  avviso  ,  promova  troppo  esclusivamente,  per  la  natura  delle 
cose,  gli  interessi  della  Russia.  Cosi  m"  ingannassi  ! 

(2)  Dal  Turkestan  settentrionale  le  carovane  russe  penetrarono  per  trenta  a 
quaranta  giorni  di  viaggio  nel  territorio  cinese  per  esercitarvi  il  commercio, 
e  non  sempre  senza  incontrarvi  sanguinosi  perigli.  Essi  da  questo  lato  si  re- 
carono a  Bakul  per  Lobdo. 

Dal  lato  poi  della  Siberia  occidentale,  dalla  città  russa  Semipolatiusk,  posta 
suirirtish  confluente  delPObi,  i  Russi  esercitano  un  vivo  commercio  colle  vicine 
Provincie  dell'Impero  celeste.  Inoltre  a  tutti  è  nota  l'importanza  di  Kiakta 
che  trovasi  sulla  frontiera  cinese  al  sud  del  lago  Baikal.  per  le  transazioni 
commerciali  che  ivi  hanno  luogo  coi  cinesi  di  Maimatchin. 

(3)  Sfuria  antica  raffrontata  alla  moderna,  pag.  32. 


«  dov'hanno  voglie  ambiziose  essi  stessi,  o  gelosie  delle  altrui,  sta- 
«  bilire  avamposti  di  alleati  o  protetti ,  che  spariscono  poi  inghiot- 
<f  titi  per  l'ordinario  dal  loro  amico  e  signore,  il  quale  procede  più 
«  oltre,  e  nuove  linee  di  aìnici  e  protetti  disegna.  Le  politiche  arti 
«  si  accomodano  al  bisogno  ;  col  tempo  ne  vengono  in  uso  di  nuove, 
«  ma  sono  antiche'  le  più.  Tutti  sono  avidi  di  dissetarsi  alla  fonte 
«  copiosa.  Tutti  sono  gelosi  che  altri  derivi  dal  fiume  im  ruscello 
«  per  sé:  s'intrecciano  alle  economiche  le  politiche  idee,  si  fanno  a 
«  vicenda  più  forti,  e  sempre  ad  una  meta  cospirano,  V  arricchirsi  e 
«  l'invadere.  » 

In  questo  ambito  d'arditi  scaltrimenti  e  di  insidie,  nei  recessi  in 
cui  si  comprendono  facoltà,  appetiti,  vizi  e  virtù  di  popoli,  chi  si 
fa  agnello  o  coniglio  s'immola. 

Gelosa  delle  sue  con(iuiste  materiali  e  riiorali,  la  Russia  di  rado 
tollera  che  gli  stranieri  leghino  rapporti  di  commercio  con  quei  po- 
poli, né  dessi  a  dir  vero  sono  molto  inclinati  ai  negozi  ed  agli  scamlii 
con  altri  stranieri  che  non  sieno  i  Russi.  GÌ'  Italiani  che  assai  di  re- 
cente si  cimentarono  a  percorrere  quelle  regioni ,  non  poterono  pe- 
netrarvi che  sotto  la  protezione  russa,  né  fu  loro  dato  né  permesso 
di  concludere  nessun  affare  se  non  per  mezzo  e  sotto  la  salvaguar- 
dia di  negozianti  russi.  In  ciò  la  Russia,  direbbe  il  Guicciardini,  fa 
il  suo  interesse,  lo  sa  fare,  e  fa  bene. 

Sebbene  il  Russo  non  abbia  la  pertinace  alterigia  e  la  ferrea  vo- 
lontà dell'Inglese,  pure  egli  sa  fortemente  farsi  stimare  e  temere,  e 
la  civiltà  europea  penetra  [>ure  per  di  lui  mezzo  in  quelle  remote  e 
selvaggie  contrade. 

Una  certa  comunanza  di  stirpe  coadiuva  di  molto  la  propaganda 
russa  fra  quelle  tribù  e  quelle  orde,  gemelle  di  altre  consimili  orde  e 
consimili  tribù,  già  dipendenti  ed  affratellate  coi  Russi,  tribù  ed  orde 
che  cooperano  efficacemente,  conscie  od  inconscie,  ad  incarnare  i  di- 
segni, che  si  nascondono  sotto  le  semi-pacifiche  invasioni  della  poli- 
tica commerciale  di  quel  fenomenale  impero.  Sotto  questo  aspetto  la 
condizione  della  Russia  rispetto  alle  popolazioni  dell'Asia  centrale,  è 
assai  migliore  che  non  sia  quella  dell'Inghilterra  a  fronte  delle  po- 
l)olazioni  dell' Indostan  di  stirpe  affatto  diversa,  e  quindi  per  indole, 
per  costumi  e  per  aspirazioni  ad  essa  nemiche. 

Vuoisi  da  taluno  che  il  contegno  degli  Inglesi  rispetto  ai  popoli 
vinti,  soggiogati  od  asserviti  nelle  Indie,  sia  stato  più  inesorabile  di 
quello  dei  Russi  verso  i  popoli  aggiogati  al  loro  impero  nell'Asia  cen- 
trale. Né  ciò  è  del  tutto  improbabile,  sìa  per  la  diversità  enorme  dei 
contatti  fra  dominanti  e  dominati  che  implica  diversa  misura  di  pe- 
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ricoli,  sia  pel  carattere  disinteressato  e  cavalleresco  delle  alte  classi 

sociali  russe,  che  tuttavia  dispongono  delle  sorti  dell'impero. 

E  non  è  solo  il  passaggio  del  gran  traffico  dell'Asia  centrale  che 
la  Russia  cerca  per  quanto  è  possibile  di  far  convergere  al  Mar  Caspio 
ed  al  suo  gran  bacino  del  Mar  Nero,  ma  soprattutto  fa  prestante 
e  per  lo  più  fortunata  opera  d' impossessarsene  essa  stessa,  e  di  eser- 
citarlo direttamente  col  mezzo  dei  suoi  propri  sudditi.  La  differenza 
è  enorme.  Essa  si  è  sostituita  ai  Veneziani  ed  ai  Genovesi  d'altra 
volta,  che  in  ragione  dei  tempi  seguivano  mae^strevolmente  lo  stesso 
concetto,  acquistando  sterminate  ricchezze  di  cui  fanno  fede  i  momi- 
menti   stupendi  che   vennero  sino  a  noi. 

L'Italia  d'oggidì,  inspirata  dal  genio  del  conte  di  Cavour,  compiè  opere 
gigantesche.  Il  canale  Cavour,  la  perforazione  del  valico  del  Frejus, 
la  grande  linea  ferroviaria  sino  a  Brindisi  sono  tali  monumenti  da 
(morare  qualunque  nazione,  ed  i  nomi  di  Sommeiller,  Grattoni,  Rossi, 
Noè,  Bona,  Bastogi,  ecc.,  andranno  onorati  ai  posteri.  Oltre  la  va- 
ligia delle  Indie ,  merci  e  passeggieri  percorreranno  l' Italia  dai 
numerosi  suoi  scali  marittimi  per  raggiungere  i  valichi  alpini,  a 
cui  presto  faranno  glorioso  conq^lemento  il  Gottardo  e  la  Pon- 
tebba.  Ragguardevoli  ne  saranno  i  benefici,  ma  dalla  Russia  dovremmo 
apprendere  non  solo  ad  agevolare  nel  nostro  territorio  il  passaggio 
del  grande  commercio,  ma  sin  dove  fosse  possibile  ad  impossessar- 
cene per  farlo  noi  stessi  con  azione,  intelligenza  e  capitali  nostri» 
Per  tal  modo  sarebbero  menomati  i  pericoli  che  sovrastano  all'Italia 
in  conseguenza  della  strategica  commerciale  dei  popoli  più  o  meno 
vicini. 

Non  credo  superliue  allltalia  le  fatte  indagini  sulla  grande  politica 
commerciale  della  Russia.  Tutto  ciò  che  valga  ad  alterare  i  rapporti 
commerciali  nel  Mar  Néro  e  di  Azof,  nel  Bosforo  e  nelle  cost?  asia- 
tiche del  Mediterraneo,  interessa  in  sommo  grado  l'Italia.  —  Ora 
panni  di  aver  reso  (  videntissimo,  come  la  politica  commerciale  russa, 
tenda  con  ammirabile  costanza  e  potenza  di  mezzi,  a  determinare 
essenziali  mutamenti  in  tali  rapporti.^ 

Si  prepari  adunque  l'Italia  (come  la  l'Inghilterra,  e  come  dovrebbe 
fare  la  Turcliia)  con  appropriati  mezzi,  e  soprattutto  colla  navigazione 
a  vapore ,  a  potere  reggere  ai  nuovi  destini.  Non  si  lasci  sorpren- 
dere dagli  avvenimenti,  onde  non  trovarsi  sopraffatta  e  colpita  d'im- 
provviso nei  suoi  più  vitali  interessi  rispetto  alle  grandi  linee 
commerciali  fra  l'Oriente  e  l'Europa  centrale.  0  quanto  meno  si  metta 
in  grado  di  prendere  una  parte  notevole  anche  framezzo  alle  nuove 
correnti  commerciali,  e  cpiesto  potrà  sempre  farlo,  qualora  abbia  una 
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potente  marina  mercantile  a  vapore.  Senza  ciò  si  avverreranno  i 
destini  che  le  vengono  tristamente  vaticinati  riguardo  all'Oriente, 
dal  senno  di  tutti  i  Consoli  di  quei  paraggi  nei  loro  giudiziosi  rap- 
porti (1). 


§1. 


É 


Siali  Inifi  di  America  f). 


Questo  grande  paese  che,  ad  onta  che  sia  di  già  ricco  e  potente, 
non  si  perde  in  astrattezze  e  non  si  abbandona  mai  neghittoso 
alle  vaghe  speranze  ed  alle  incognite  della  fortuna,  si  preoccupa  col- 
l'energia  e  colla  febbrile  ed  intelligente  operosità  che  gli  è  propria, 
Aeì  nuovo  indirizzo  che  è  per  prendere,  e  che  in  parte  ha  preso  il 
commercio  mondiale.  La  Confederazione  Americana  non  si  ferma  ad 
ammirare  inerte  laprirsi  dell'Istmo  di  Suez,  il  compirsi  delle  grandi 
linee  ferroviarie  nell'Indostan  che  accennano,  spinte  come  sono  con 
inaudita  operosità,  ad  unire  Calcutta  alla  China,  alla  Birmania  ed  al 
Siam,  lo  incrociarsi  dei  colossali  piroscafi  Inglesi  che  dall'estremo 
Oriente  tendono  a  far  convergere  le  più  grandi  linee  connnerciali  e 
<Vi  transito  ai  loro  possedimenti  delle  Indie  e  da  questi  alla  madre-pa- 

(1)  Male  non  mi  apponevo  nei  miei  giudizi,  rispetto  ai  rapporti  fra  Russi  e 
Chinasi,  se  hanno  fondamento   di  verità,  come  sembra,  le  seguenti  notizie  del 

Times  (giugno  1874): 

«  Le  truppe  cliinesi  si  trovano  al  nord  ed  al  sud  del  ponte  Bogdo,  minac- 
ciando d'invadere  Kuldsha  ed  il  Kahsgar.  Questi  territori  che  formavano  già  le 
Provincie  occidentali  del  Celeste  Impero,  ottennero  la  loro  indipendenza  du- 
rante i  torbidi  rivoluzionari  degli  ultimi  dieci  anni.  Kuldsha  venne  quindi  oc- 
cupata dai  Russi,  ma  Kashgar  restò  indipendente.  La  Russia  per  far  fronte 
al  pericolo  prepara  misure  di  difesa  coll'Ameer  di  Kashgar.  Le  forze  cinesi  sui 
confini  del  Kuldsha  e  Kashgar  sono  armate  con  fucili  europei.  (Che  vengono 
probabilmente  fornite  loro  dagli  Inglesi).  » 

(2)  NB.  Molestato  da  ostinata  oftalmia  mi  è  stato  impossibile  riscontrare 
sulle  migliori  carte  geografiche  l'esattezza  assoluta  dei  nomi  delle  località  di 
cui  tengo  discorso  in  tutto  questo  capitolo.  Ciò  per  altro  non  nuoce  per  niu  i 
conto  ai  concetti  che  mi  sono  fatto,  relativamente  alla  grande  politica  commer» 
ciale  dei  più  grandi  popoli  civili  moderni. 

Voi.  IV.  '  15 
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tria;  ma  pensa  arditamente  al  modo  di  prendere  parte  in  questo  por- 
tentoso mutamento  nei  rapporti  commerciali  del  mondo ,  per  non 
venire  eclissato  da  altri  popoli  non  meno  aratiti  e  non  meno  intra- 
prendenti. 

La  Connnissione  d'inchiesta  sulla  marina  mercantile  americana  che 
l)resentò  il  suo  rapporto  al  Congresso  nel  1870,  e  di  cui  tenni  di- 
scorso neir esaminare  le  condizioni  della  marina  italiana,  ha  in  pari 
tempo  fatto  scopo  di  severi  studi  pratici  e  di  serio  esame  il  nuovo 
indirizzo  dei  grandi  commerci  mondiali  rispettivamente  agli  interessi 
della  grande  Repubblica.  Quindi  è  che  per  farsi  un  concetto  dei  gran- 
diosi progetti  attinenti  all'alta  politica  commerciale  dell'America  del 
nord,  non  ho  bisogno  di  procedere  per  indizi,  come  fui  costretto 
fare  per  la  Russia,  avvegnaché  io  abbia  trovato  parecchi  elementi 
anche  nel  rapporto  ofticiale  della  i)redetta  Commissione.  Non  sarà 
per  quanto  mi  sembra  agli  Italiani  il  seguirmi  in  queste  indagini. 

La  predetta  Commissione  osserva  giustamente  come  le  immense  linee 
ferroviarie,  i  canali  di  navigazione,  fra  cui  quelle  di  Erie  lungo  GOO 
chilometri,  ed  i  grandi  fiumi  che  solcano  per.  ogni  verso  gli  Stati 
Uniti,  richieggono  una  grande  e  potente  marina  mercantile  nazionah» 
in  ambi  gli  Oceani.  (In  minori  proporzioni  non  potrebbe  dirsi  altret- 
tanto in  Italia  ?)  Indi  avverte  come  dall'Asia  orientale,  cioè,  da  Yo- 
kohama, da  Shanghai,  da  Hong  Kong,  ecc.,  si  giunga  più  presto  in 
Inghilterra  traversando  l'America  per  la  ferrovia  del  Pacifico  clu» 
non  passando  per  l'Istmo  di  Suez.  Ed  eccone  la  prova: 

Da  Yokohama  a  Londra  (e  viceversa)  linea  di  Suez  miglia  11,500  (') 
Linea  di  America,  S.  Francisco,  Nuova- York    .        »      10,000 

-A 

Minore  percorrenza    .    .    .    miglia        1,500 

Da  Shanghai  a  Londra  linea  di  Suez     ....        »      10,800 
Linea  di  America  come  sopra »       8,555 

Minore  percorrenza    ....  miglia    1,81 1 

Da  Nuova- York  a  Yokohama  per  S.  Francisco  »  7,520 

Da  S.  Francisco  a  Yokohama >  4,520 

Da  S.  Francisco  a  Shanghai >*  5,555 

Iki  Chicago  a  Yokohama >*  O.Ooo 

('j  II  miglio  marino  o  geografico  misura  metri  1^52. 
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Assolutamente,  prosegue  la  precitata  Commissione,  perfezionate  e 
compite  le  ferrovie  a  cui  ben  poco  manca,  tutto  il  commercio  del- 
l'estremo Oriente  farà  capo  ai  porti  americani  del  Pacifico,  per  indi 
recarsi  anche  in  Europa  per  l' Inghilterra,  V  Olanda,  le  città  Ansea- 
tiche, ecc.  Ora  il  monopolio  del  ricchissimo  commercio  del  Giap- 
pone, della  China  e  delle  Indie  è  in  mano  degli  Inglesi.  11  denaro 
americano  fa  il  giro  del  mondo  per  raggiungere  per  la  via  d'Inghil- 
terra le  contrade  estreme  dell'  est ,  mentre  i  prodotti  di  quelle  con- 
trade vengono  in  America  per  la  stessa  via  circolare.  Tocca  asso- 
lutamente a  noi ,  dice  la  Commissione  Americana ,  di  porgere  la 
mano  al  commercio  dell'estremo  Oriente,  ora  divenuto  a  noi  cosi  vi- 
cino. Noi  dobbiamo  prendere  possesso  del  commercio  del  Pacifico,  e 
colla  occupazione  di  ima  parte  delle  isole  Sandwich  (Havayti  a  metà 
strada  IVa  S.  Francisco  e  Yokohama)  e  con  una  politica  commerciale 
savia  ed  a  larghe  vedute,  noi  possiamo  avere  il  monopolio  commer- 
ciale dell'estremo  est  dell'Asia  e  del  Pacifico,  e  difi*ondere  le  ricchezze 
di  (quelle  regioni  nella  gran  valle  del  Mississipi,  destinata  a  divenire 
il  centro  della  popolazione  degli  Stati  Uniti,  e  farci  grandi  distribu- 
tori delle  merci  dell'Asia  come  di  quelle  dell'Europa  (').  Quindi,  con- 
tinua il  relatore,  e  l'ovest  e  l'est  della  grande  Repubblica  hanno 
eguale  interesse  a  proteggere  la  marina  mercantile  nazionale,  come 
a  costruire  nuove  linee  ferroviarie,  non  che  a  migliarare  la  naviga- 
zione delle  grandi  arterie  fluviali,  dei  laghi,  ecc. 

Dopo  aver  speso,  cosi  termina  il  relatore  americano,  tante  centi- 
naia di  milioni  per  giungere  al  monopolio  mondiale  riunendo  i  due 
Oceani;  dopo  avere  meravigliato  il  mondo  colla  nostra  energia  e 
la  nostra  saviezza,  continuando  un'impresa  commerciale  tanto  gigan- 
tesca i^i  mezzo  ad  una  lotta  armata  per  conservare  la  nostra  esistenza 
nazionale,  dovremo  noi  sorprendere  ancora  più  il  mondo  colla  nostra 
mollezza,  e  colla  nostra  sventatezza,  trascurando  di  approfittare  dei 
vantaggi  più  grandi  ancora  che  la  natura  ci  ha  offerto  tanto  gene- 
rosamente? (2) 

(')  Già  il  Congresso  stabilì  i  fondi  necessari  per  scavare  Pentrata  del  porto 
delle  isole  Midway  nel  Pacifico  onde  assicurarsi  un  punto  sicuro  di  riunione  ed 
un  portp  di  rifugio  e  di  riparo  pei  legni ,  sia  da  guerra  che  mercantili  della 
marina  americana. 

(^)  Furono  accordate  alle  compagnie  della  ferrovia  del  Pacifico  10  milioni  di 
acri  di  terra  gratis  (ettari  quattro  milioni  circa)  oltre  a  sovvenzioni,  ed  a  pre- 
stiti che  variano  da  16,  24,  32  e  sino  a  40  mila  dollari  per  miglia  (chil.  1,000 
lanno  il  miglio),  a  seconda  delle  difficoltà  da  superarsi.  L' emigrazione  chinese, 
laboriosa  ed  economa,  rese  possibili  i  più  colossali  lavori  che  si  fecero  in 
America,  in  strade,  canali,  ferrovie,  ecc. 
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Quest'ultimo  vivissimo  appello  della  Commissione  Americana  agli 
interessi  ed  al  sentimento  della  dignità  nazionale  del  proprio  paese, 
potrebbesi  con  ben  maggiore  verità  rivolgere  nelle  circostanze  attuali 
airitalia  nostra.  Se  non  che  per  noi  sarebbe  forse  una  voce  di  più 
nel  deserto,  mentre  si  può  essere  certi  che  non  sarà  tale  per  gli  Ame- 
ricani, sebbene  quella  Commissione  ardisca  rimproverare  il  proprio 
paese  di  mollezza  e  di  sventatezza.  Che  fortuna  per  gl'Italiani  se 
fossero  molli  e  sventati  come  si  dicono  gli  Americani  ! 

Pei  lettori  che  si  limitassero  a  leggere  soltanto  questo  capitolo, 
ripeterò  qui  che  ciò  che  in  allora  (1870)  si  annunziava  come  pro- 
babile, ora  è  un  fatto  che  ha  avuto  la  sanzione  dell'esperienza. 

La  nostra  Legazione  di  Yokohama  ha  fatto  l'esperimento  di  spedire 
contemporaneamente  due  dispacci,  uno  per  la  via  del  Pacifico  e  del- 
l'America, e  r  altro  per  quella  di  Suez:  giunse  a  Roma  ventiquattro 
ore  prima  quello  che  prese  la  via  dell' America,  ad  onta  che  il  piro- 
scafo che  lo  portava  partisse  venti  ore  dopo  dell'altro  piroscafo  che 

si  dirigeva  a  Suez. 

Inoltre  la  Compagnia  sovvenzionata  americana  di  navigazione  del 
Pacifico,  mediante  le  stabilite  coincidenze  colle  linee  che  traversano 
l'Atlantico,  condusse  testé  dei  viaggiatori  dal  Giappone  all'Havre  in 
otto  giorni  di  meno  di  viaggio,  rispetto  alla  via  di  Suez. 

Al  presente  non  è  possibile  approfittare  di  tanta  economia  di  tempo, 
per  i  grandi  carichi  di  merci  pesanti,  perchè  sarebbero  costretti  a  gi- 
rare per  il  capo  Horn,  o  passare  la  bolgia  di  Magellano,  che  cosi  può 
chiamarsi  quello  stretto.  Ma  quando  saranno  messi  in  comunicazione 
fluviale  il  Pacifico  e  l' Atlantico  (e  ciò  avverrà  ben  presto),  questa 
grande  ed  inaspettata  rivoluzione  commerciale,  acquisterà  il  suo  po- 
deroso sviluppo,  a  scapito  del  Canale  di  Suez.  Probabilmente  l'America 
coglierà  i  più  grandi  benefici  da  questo  splendido  fatto;  ma  anche  l'In- 
ghilterra ne  andrà  lieta ,  avvegnaché ,  con  quel  fino  suo  accorgi- 
mento politico  commerciale ,  farà ,  riguardo  al  bosforo  americano , 
quello  che  fece  rispetto  al  bosforo  di  Suez ,  per  assicurarsi  il  pri- 
mato del  commercio  marittimo  del  globo. 

Io  credo  che  la  somma  del  commercio  dell'estremo  Oriente,  dalla 
penisola  di  Malacca  in  poi,  prenderà  la  via  del  Pacifico  e  dell'Ame- 
rica per  recarsi  in  tutto  l'Occidente,  e  forse  anche  al  centro  d' Eu- 
ropa, per  incontrarsi  colla  corrente  commerciale  asiatico-russa,  mentre 
nel  Pacifico  non  imperversano  i  monsoni  che  tormentano  i  naviga- 
tori dei  mari  delle  Indie,  dell'Arabia  e  perfino  del  Mar  Rosso,  cagio- 
nando loro  in  alcuni  mesi  dell'anno  ritardi  considerevoli. 

Rivolga  l'Italia  la  sua  attenzione  alle  grandi  questioni  commerciali 
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che  si  agitano  nelF  immensità  dei  mari  fra  le  rive  occidentali  delle 
Americhe  e  le  spiaggie  orientali  dell'Asia,  non  che  fra  i  paraggi  di 
quel  semenzaio  infinito  d'isole  che  ne  dividono  e  frastagliano  il  cam- 
mino,  di  cui  parecchie  sono  estese  quanto  i  più  grandi  imperi  d'Eu- 
ropa ,  e  rifletta  se  non  abbia  essa  pure  dei  grandi  interessi  che  la 
chiamano  a  prender  parte,  come  potenza  essenzialmente  marittima, 
a  quelle  gigantesche  lotte  d'influenza  commerciale  e  marittima!  Im- 
mensi vantaggi  essa  potrebbe  ritrarne  di  ordine,  di  quiete,  di  opero- 
sità e  di  ricchezza  interna;' di  potenza,  di  estimazione,  di  dignità  e 
d'influenza  esterna! 

In  quei  vastissimi  campi  dell'industria  umana,  il  nostro  nome  è 
pressoché  sconosciuto,  mentre  la  piccola  Olanda  e  la  Confederazione 
tedesca  del  nord  vi  mietono  cospicui  tesori. 

I  nostri  Consoli  che  trovansi  sparsi  in  quelle  immense  regioni  si 
dolgono  dell'inutilità  e  dell'inefficacia  della  loro  rappresentanza. 

Dal  canto  mio  mi  permetterò  fare  alcune  considerazioni  per  ren- 
dere evidente  quanto  dovrebbe  importare  all'Italia  di  accostarsi,  ri- 
guardo al  Pacifico,  alla  grande  politica  commerciale  degli  Stati  Uniti 
di  America,  prendendola  a  sicura  guida  nell'elaborazione  della  propria. 

L'Italia  novera  molte  colonie,  ossia  molte  notevoli  agglomerazioni 
di  Italiani  sulle  coste  americane  del  Pacifico,  e  parecchie  nell'interno 
di  quei  litorali.  Tra  queste  vanno  distinte  per  ricchezza  ed  operosità 
([uelle  di  Santiago-Yalparaiso  (Chili) ,  di  Lima-Calao  (Perù) ,  e  di 
S.  Francisco  (California).  Tali  colonie  sono  legate  da  interessi  colla 
madre-patria  e  specialmente  "colla  Liguria,  ed  hanno  rilevanti  rapporti 
di  affari  coll'Europa.  Da  tergo  adunque  vengono  alimentate  da  suffi- 
ciente corrente  di  negozi,  ed  a  tergo  si  rivolgono  i  loro  intendimenti 
e  le  loro  aspirazioni  commerciali.  Di  fronte  invece  sta  per  esse  uno 
immenso  orizzonte  quasi  inesplorato;  un  orizzonte  che  ci  ofl'rirebbe, 
per  cosi  dire,  il  complemento  dei  più  grandi  concetti  commerciali  che 
mente  umana  possa  escogitare  per  chi  sta  di  mezzo  fra  i  due  emi- 
sferi; un  orizzonte,  infine,  che  dovrebbe  potentemente  spingere  i  nostri 
coloni  a  tentarne  tutti  i  confini  per  creare  un  intreccio  prezioso  di 
affari  fra  i  vari  continenti  del  globo.  Eppure  tale  orizzonte  fu  per 
essi  sin  qui  privo  di  seduzioni.  Narro  fatti  senza  risalire  alle  cause, 
perchè  qui  sarebbe  inop[)ortuno  e  disutile  il  farlo. 

Dacché  si  cominciarono  i  lavori  del  taglio  di  Suez,  una  colluvie  di 
scritti  inondò  l'Italia  per  dipingere  coi  più  splendidi  colori  le  ricchezze 
e  le  seduzioni  dell'estremo  Oriente,  affinché  gl'Italiani  si  preparassero 
a  prendere  parte  al  movimento  mercantile  che  era  per  instaurarsi 
pel  fatto  dell'apertura  alla  navigazione  di  quel  canale,  colle  stermi- 


esthcsts-Xx-^^^  ^' 


.^"^«^^ •^3NUkr':7.:rv-'Maf«£i£t>^»» V£3> -'*wm^  ■■■■ 


II 


230  ' 

nate  regioni  che  da  Aden  si  estendono  sino  al  Giappone  ed  alle  Ma- 
lesi, e  di  là  all'Oceano  australe.  Sin  qui  le  sollecitudini  di  tanti  va- 
lentuomini, meno  poco  rilevanti  ed  isolati  tentativi,  furono  inutili. 
Cosicché  all'aprirsi  del  Tolemaico  passaggio  noi  che  dovevamo  essere 
pronti  a  raccoglierne  e  delibarne  i  primi  frutti,  offrendoci  almeno 
quali  noleggiatori  in  servizio  di  altre  nazioni,  ci  siamo  trovati  al 
disotto   di  ogni    altra,   quantunque    a  pochi  passi   dal  maraviglioso 

canale. 

La  grande  politica  commerciale  italiana  esige  che  si  rivolga  dai 
governanti  la  più  energica  azione  aftinché  una  non  interrotta  ca- 
tena di  fattorie ,  di  colonie ,  di  possessi ,  di  stazioni  e  di  stabili- 
menti commerciali  ed  industriali  tenuti  vigorosamente  in  iscam- 
bievoli  rapporti  per  mezzo  di  una  cospicua  marina  mercantile  a 
vapore,  ponga  l'Italia  in  relazioni  di  connnercio  d'importazione  e  di 
esportazione  diretta  ed  indiretta,  con  tutti  i  paesi  situati  nell'  im- 
mensità degli  Oceani  fra  le  coste  orientali  africane  ed  asiatiche  da 
un  lato,  lino  alle  coste  deir America  occidentale  dall'  altro.  Dai  pa- 
raggi del  Pacitìco  le  grandi  arterie  che  attraversano  e  stanno  per  at- 
traversare in  più  luoghi  il  continente  americano  porgerebbero  al 
commercio  italiano  ogni  agevolezza  per  giungere  ai  litorali  del- 
l'America orientale,  dove  abbiamo  di  già  per  buona  ventura  nu- 
merose fattorie,  dalle  quali  per  l'Atlantico  si  irradierebbe  sull'Eu- 
ropa ('). 

Ciò  importerebbe  precipuamente  la  fondazione  di  colonie ,  tra  cui 
anche  quelle  di  deportazione;  non  che  di  grandi  fattorie  nell' Indo- 
China,  nelle  coste  africane ,  nella  Malesia ,  nella  Polinesia ,  nell'  Au- 
stralia, ed  in  quegli  arcipelaghi  provvidenziali,  che  interrompono  le 
immense  solitudini  degli  Oceani.  Di  tutto  ciò  la  Prussia  in  diverse  pro- 
porzioni ci  offre  esempi  splendidissimi.  Né  si  rifugga  dal  ricorrere  con 
lina  sagacia  a  quei  multiformi  espedienti  che  diedero  tanti  territorii  al- 
l'Olanda, all'Inghilterra,  alla  Francia,  all'America,  ecc.  (2),  come  fra 

(1)  È  stata  recentemente  deliberata  la  costruzione  di  una  ferrovia  che  potrà 
Buenos-Aires  (Argentina ,  sull'Atlantico) ,  a  50  ore  di  distanza  da  Valparaiso 
(Chili,  sul  Pacifico).  Per  l'Italia  questa  linea  è  ben  altrimenti  più  importante  e 
più  breve,  di  quella  che  congiunge  S.  Francisco  di  California  a  New-York. 

(2)  Viene  a  proposito  quanto  lessi  testò  in  un  nostro  diario  sulla  politica  co- 
lonizzatrice degli  Stati  Uniti  di  America,  e  P  Italia,  se  il  flesse,  potrebbe  se- 
guirne r  esempio  senza  incorrere  pericoli  seri  da  niun  lato. 

Eccone  le  parole: 

«  I  gioi-nali  di  Germania  pubblicarono  di  recente  alcune  lettere  dalle  regioni 
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gli  altri  e  fra  i  più  recenti  può  notarsi  quello  di  Taluti  (sotto  le 
sembianze  di  protezione)  e  più  ancora  quello  della  Nuova  Caledonia 
riguardo  alla  Francia,  e  quello  dell'isola  di  Perini  che  guo.rda  nel 

degli  antìpodi,  non  spoglie  aflfatto  di  interesse   geografico,    specialmente  geo- 

tìfrafico-economico. 

«  La  storia  della  Polinesia  non  è  scritta  ancora,  e  tanto  più  largo  è  il  do- 
minio vergine  che  quel  mondo  off're  all'accurato  osservatore.  Fra  l'Oceano  in- 
diano, il  Pacifico  australe  e  U  Boreale  giacciono  numerosi  gruppi  dUsole,  verdi 
come  smeraldi,  con  mite  e  delizioso  clima,  abitate  da  gente  pacifica,  adatta- 
tissima  a  trasformarsi  in  cittadini  di  un  saggio  e  civile  governo.  Il  tentativo 
fu  fatto,  con  risultati  diversi,  dalle  varie  nazioni  d'Europa.  Inglesi  e  francesi 
riuscirono  a  mezzo,  e  furono  i  soli  degli  europei,  che  non  v'ha  luogo  a  parlare 
di  civiltà  spagnuola  o  portoghese,  e  neppure,  a  quanto  pare,  olandese.  Quelli 
che  riescono  davvero  sono  gli  Stati-Uniti.  Ad  Aiti  possono  trovare  delle  con- 
trarietà e  a  San  Tomaso  una  legislatura  olandese  che  mandi  a  vuoto  i  loro 
progetti,  ma  come,  a  lungo  andare,  riuscirono  nel  Messico,  cosi  riescono,  e 
ancora  più  agevolmente,  nel  Pacifico.  Cosi  avverrà  che  le  isole  Sandwich,  le 
isole  dei  Navigatori,  e  tutte  le  altre  che  accolgono  Porti,  come  quelli  di  Hono- 
lulu e  di  Apia  adatti  al  commercio  mondiale,  diventeranno  colonie  americane. 

«  L'arcipelago  deUe  isole  dei  navigatori,  Samoa  Idands,  giace  fra  IS*^  30' 
a  14<>  30®  di  latitudine  sud.  e  fra  168«  e  173<*  longitudine  ovest.  Si  compone 
di  dieci  isole,  con  2650  miglia  inglesi  di  superficie,  e  poco  più  di  59  mila  abi- 
tanti, i  quali  sono  fisicamente  e  moralmente  superiori  agli  abitanti  degli  altri 
gruppi  d'isole,  benché  non  ignorino  il  cannibalismo.  Il  suolo  è  d'una  fertilità 
straordinariaria  :  se  ne  esporta,  fino  ad  ora,  olio  di  noci  di  coco,  arrowrot,  caut- 
sciuc,  ricino,  canella,  caffè,  tarro,  radice  di  yam,  cotone  e  frutto  d'albero 
del  pane.  Vi  si  potrebbero  introdurre  canna  da  zucchero  e  riso,  e  allargare  la 
coltura  del  cotone  e  del  caffè,  come  negli  altri  paesi  tropicali,  se  l'immigra- 
zione crescesse  e  spronasse  l'attività  dell' indolentissima  popolazione, 

«  Il  porto  capace  di  Apia  è  nell'  isola  di  Upallu,  tutto  circondato  da  banchi 
di  corallo,  ma  con  un  canale  largo  e  sicuro,  al  riparo  di  tutti  i  venti,  di  guisa 
che  le  acque  vi  sono  sempre  quiete  e  levigate  come  uno  specchio,  anche  quando 
il  mare  è  in  tempesta.  L'isola  conta  in  tutto  6  mila  abitanti,  fra  i  quali  due 
a  tre  centinaia  di  stranieri.  Una  compagnia  americana  di  San  Francisco,  la 
Central  Pohjnesia  Land  and  Commercial  Company  vi  possiede  300  mila  acri 
di  terra,  sui  quali  allogò  già  parecchi  coloni  che  li  mettono  a  coltura.  (Quando 
faranno  altrettanto  gl'Italiani?) 

«  Nulla  si  agguaglia  in  isplendore  al  paesaggio  di  queste  isole;  le  vai-ie 
tinte  della  verzura,  i  boschetti  traversati  da  limpide  acque,  animati  da  uccelli 
e  da  insetti  a  colori  varii  e  smaglianti,  il  fresco  vento  che  domina  durante  il 
giorno,  ed  i  profondi  silenzi  notturni,  resi  più  grati  da  mille  prò  fami  balsamici, 
ne  fanno  uno  dei  più  deliziosi  soggiorni  del  mondo  oceanico.  » 
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Jfar  i?0550  lo  stretto  dì  Bàbclmandeì)  per  r  Ingliilterra  ;  la  quale 
simulando  volerne  fare  stazione  tele<rrafica,  seppe  rendersene  arbitra 
l)er  farne  ben  munita  stazione  navale,  al  doppio  intento  di  farla  ser- 
vire, quale  nuova  Gibilterra,  alla  sua  politica  invadente,  e  quale 
potente  ausilio  al  suo  immenso  commercio  nelle  regioni  orientali. 

Se  l'Italia  avesse  un  concetto  ben  netto  della  grande  politica  com- 
merciale che  le  conviene,  e  uomini  capaci  d'incarnarla,  come  dovreb- 
be essa  lasciarsi  berteggiare  nelle  intraprese  marinaresche  del  Paci- 
lieo  dai  Tedeschi  e  dai  poi)oli  baltici,  mentre  essa  potrebbe  nuio- 
vere  le  sue  [U'oi'e  poco  lungi  dal  Mar  Rosso,  in  pari  tempo  che 
dalle  sue  colpnie  dell' America  occidentale  per  solcare  quegli  Oceani  in 

tutti   i  sensi? 

Ad  illustrazione  di  questo  concetto,  darò  qui  le  distanze  clie  se- 
parano le  nostre  colonie  del  Pacifico  da  vari  empori  dell'  Oceania  (^ 
dell'estremo  Oriente,  dove  i  nostri  legni  partiti  da  opposti  lidi  po- 
trebbero incrociarsi  e  stendersi  la  mano  a  nobilissimi  intenti. 


Da  S.  Francisco  a  Honolulu  (Hawai)      .    . 

Da  Callao  idem        

Da  Vali)araiso  idem        » 

Da  A\'ilparaiso  a  Tahiti,  che  accenna  air  Australia, 
alla  Nuova  Guinea  ed  alla  colonia  di.  deportazione 
francese  della  Nuova   Caledonia » 

Da   Valparaiso  a   Sidney  (Australia) » 

Da  S.  Francisco  alla  foce  dell'Amour  estremo  contine 
fra  la  China  e  la  Russia  asiatica » 

Da  S.  Francisco  poi  a  Yokoliama  ....... 

Da  S.  P'rancisco   a    Shanga'i » 


miglia  2,081 
»      5,145 


5,1)02 


4,23:^ 
0,198 

3,040 
4,520 
5,555  C) 


E  non  è  soltanto  la  ferrovia  del  Pacifico  che  può  esercitare  una 
grande  influenza  sulla  fortuna  d'Italia,  avvegnaché  il  continente  ame- 
ricano verrà  percorso  in  diversi  altri  luoghi,  come  lo  è  di  già  al 
Panama,  da  linee  ferroviarie,  e  forse  anche  da  un  grande  canale,  dal- 
l'uno all'altro  Oceano.  L'Italia  che  ha  tante  colonie  nei  due  versanti 
delle  Cordigliere,  vale  a  dire  nei  vasti  litorali  d'ambo  gli  Oceani  po- 
trà trarre  "considerevoli  benefìci  da  tali  opere  gigantesche  di  comu- 
nicazione fra  l'Atlantico  ed  il  Pacifico,  a  condizione  però  sempre,  che 
nell'Atlantico  come  nel  Pacifico,  sappia  fondare  anche  nelle  innume- 
revoli isole  di  cui  sono  gremiti  ed  ingemmati  quei  mari,  una  serie 
di  colonie,  di  fattorie,  di  punti  di  rilascio,  di  stazioni,  ecc. 

(')  Ripeto  cbe  il  miglio  marino  misura  metri  1852. 


233 

* 

Il  presidente  della  repubblica  del  Messico,  con  decreto  20  dicem- 
bre 1870,  ha  accordato  ad  una  Società  di  capitalisti  la  concessione 
del  taglio  dell'istmo  di  Tehuaniepee.  In  tre  anni  dovranno  essere 
completati  gli  studi,  ed  i  lavori  dovranno  incominciarsi  un  anno  dopo 
che  siano  stati  approvati  dal  governo.  Si  crede  che  basteranno  250 
milioni  di  lire  italiane  e  dieci  anni  di  tempo  per  compiere  questo 
nuovo  bosforo,  che  sarà  foi^e,  non  esito  a  dirlo,  più  importante,  di 
quello  di  Suez  (^).  La  possibilità  di  tale  grandioso  taglio  fu  pure  am- 
messa dal  capitano  R.  W.  Shufeldt,  che  fu  ad  esplorarlo  per  ordine 
del  Congresso  degli  Stati  Uniti. 

Questa  conmriicazione  fra  i  due  mari  col  mezzo  di  un  gran  canale 
navigabile  sarebbe  verso  il  18^  grado  di  latitudine  nord.  A  10  gradi 
più  all'equatore  avvi  la  ferrovia  deh' istmo  di  Panama.  Inoltre  nel 
sud- America  verso  il  30°  grado  di  latitudine  sud,  si  pensa  seriamente 
ad  un'altra  simile  congiunzione  fra  i  due  mari,  propriamente  dove 
l'Italia  novera  il  più  gran  numero  di  operose  colonie,  che  abbia  in 
{qualsiasi  parte  del  globo.  I  governi  della  Repubblica  Argentina  e  del 
Chili  si  misero  d' accordo  sul  progetto  della  costruzione  di  una  fer- 
rovia a  traverso  le  Cordigliere  per  unire  l'Atlantico  al  Pacifico,  e 
sarebbe  la  quarta  via  celere  di  comunicazione  fra  l'Atlantico  ed  il 
Pacifico  che  si  aprirebbe  nel  continente  americano.  Vuoisi  anzi  che 
la  casa  inglese  Waring-Brothers  abbia  fatto  proposte  concrete  al 
governo  di  Buenos- Ayres  per  costruire  tale  linea  in  otto  anni!  (2) 

Accennerò  per  ultimo  agli  studi  ordinati  dal  governo  degli  Staiti 
Uniti  di  America  per  una  comunicazione  fra  i  due  Oceani  mediante 
canale  a  traverso  all'istmo  di  Darien  a  400  chilometri  circa  al  sud 
di  Panama.  Sino  dal  gennaio  dello  scorso  anno  1870  tre  piccoli  ba- 
stimenti americani,  il  Nipsic,  il  Giiard  ed  il  Hyoìi,  sotto  il  comando 
del  capitano  Thomas  O.  Selfridge,  vi  furono  destinati,  e  dietro  le  ac- 
curate indagini  che  si  fecero  da  ambo  i  lati  dell'istmo,  si  concluse 
essere  problema  meritevole  d'ulteriori  studi. 

Difatti  nella  primavera  del  1873  fu  rimandato  lo  stesso  capitano 
a  continuare  quegli  studi  e  le  ultime  notizie  di  quel  corpo  di  spedi- 
zione portano  che  gli  studi  fatti  dal  comandante  Selfìridg  furono 
coronati  da  felici  risultati;  egli  riferisce  che  il  fiume  Atrato,  pel 
corso  di  180  miglia  dalla   sua   imboccatura,  servirebbe,  in  congiun- 

(')  Tornerà  gradito  ai  lettori  sapere  che  fu  un  Italiano,  l'ing.  Gaetano  ISIoro 
di-  Mantova,  il  primo  che  sino  dal  1842-43  fece  gli  studi  relativi  a  quel  taglio. 

(')  Questo  io  scriveva  nel  IRTI  ed  ora,  come  dissi  nelle  precedenti  pagine,  la 
grande  opera  sta  per  essere  eseguita. 
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zione  ai  fiumi  Dognado  a  Napipi,  aUintento  progettato,  per  cui  non 
si  richiederebbero  che  poche  miglia  d'escavazione  attraverso  l'Istmo 
con  la  sola  spesa  di  75  milioni  di  dollari,  quasi  25  milioni  in  meno 
«Iella  somma  accordata  dal  Congresso  degli  Stati  Toniti. 

I  paesi  che  percorrerebbe  il  Canale  sono  ricchi  d'ogni  prodotto 
agricolo  delle  regioni  tropicali,  non  che  di  miniere  d'oro,  d'urgento 
e  di  altri  metalli. 

Indipendentemente  dal  grande  concetto  che  governa  la  politica 
degli  Stati  Uniti  d'America,  per  attrarre  nella  sua  grandiosa  orbita 
il  Canada  ed  il  Messico ,  essi  avvisano ,  con  ammirabile  previdenza , 
a  contendere  la  signorìa  dei  mari  all'  Inghilterra.  Adoperano  una 
tattica  da  Fabio  Massimo,  ma  non  è  per  ciò  men  vero  che  tutte  le 
curve  ch'essa  segna  non  abbiano  quell'obbiettivo. 

Non  ha  guari,  la  penisola  e  la  baia  di  Sumana  furono  vincolate 
in  affitto  ad  una  compagnia  americana  per  novantanove  anni,  per 
la  corrisponsione  annua  di  dollari  150,000,  ed  il  contratto  fu  ratifi- 
cato dal  Senato  di  San  Domingo. 

II  re  delle  isole  Sandwik ,  Lunalilo ,  ed  il  suo  gabinetto ,  decisero 
di  addivenire  ad  un  trattato  di  alleanza  cogli  Stati-Uniti,  cedendo 
loro  il  porto  di  Pearl-Riner  (Golfo  delle  perle,  presso  Honolulu),  il 
quale  trovasi  all'  incirca  a  metà  cammino  fra  San  Francisco  ed  il 
Giappone.  E  ciò  non  deve  recare  meraviglia,  quando  si  rifletta  che 
il  re  di  queir  importante  arcipelago ,  disse  bensì  in  un  suo  discorso 
air  Assemblea  legislativa  eh'  egli  nutriva  sentimenti  d' amicizia  per 
tutte  le  nazioni;  ma  componeva  il  suo  gabinetto  in  grande  mag- 
gioranza di  Americani,  nominando  (1872)  a  ministro  degli  affari 
esteri  Carlo  Bishop. 

Gli  Americani  istituirono  nel  1872  un  nuovo  Stato.  Questa  volta 
si  tratta  d'  un  regno,  non  nell'  America,  ma  nel  bel  mezzo  dell'  0- 
ceania,  nella  Melanesia,  tra  15"  45'  e  IO*"  42'  di  latitudine  sud  e  174"* 
e  179"  di  longitudine  est. 

Regno  0  colonia  americana,  il  nuovo  Stato  si  compone  di  gruppi 
delle  isole  Viti,  che  gli  indigeni  chiamano  Vaitahn,  e  che  gli  Inglesi 
scrivono  Fejee ,  di  maniera  che  il  gruppo  è  conosciuto  col  nome  di 
isole  Fidji. 

Le  isole  Viti  o  Fidji  sono  abbastanza  numerose.  Le  maggiori  e  le 
più  popolate  sono  Viti-Levou,  Vanona-Levou,  Kandabou,  Tabe  Oumi, 
Laguemba.  Viti-Levou,  isola  quasi  rotonda,  offre  una  superficie  di 
circa  20  leghe  al  nord-est.  Vannona-Levou,  un  po' più  piccola,  s'al- 
lunga dall'ovest  all'est,  e  alla  sua  estremità  orientale  presenta  una 
baia  abbastanza  comoda  alle  navi  che  arrivano  dalla  California,  dopo 
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essere  passate  tra  le  isole  Hamva  (arcipelago  dei  navigatori),  e  le 
isole  Tonga  (isole  degli  amici). 

La  situazione  delle  isole  Viti  è  assai  importante.  A  duecento  leghe 
dalla  Nuova  Caledonia,  esse  offrono  una  stazione  alle  navi  che  par- 
tono da  San  Francisco  o  da  Monterey,  per  Sidney,  l'Australia  o  la 
Nuova  Zelanda. 

Gli  abitanti  delle  isole  Fidji,  appartenenti  al  gruppo  mediano  tra 
i  Polynesi  (kanacks)  e  i  Melanesi,  sono  i  peggiori  di  tutti  i  selvaggi. 
Il  loro  contatto  coi  Polynesi  li  hanno  fatti  uscire  dallo  stato  di  as- 
soluta barbarie. 

Duemila  Americani  si  sono  stabiliti  a  Viti-Levou  e  a  Vanona-Levou. 
Essi  vi  hanno  coltivato  il  cotone.  Una  volta  stabiliti  in  queste  isole 
e  sui  principali  punti  del  gruppo,  hanno  trattato  con  uno  dei  prin- 
cipali capi,  chiamato  Kokoban.  Essi  gli  hanno  proposto  la  loro  al- 
leanza, a  condizione  che  Kokoban  divenisse  re  delle  isole  Viti,  ed 
impedisse  gli  omicidi,  le  guerre  tra  popolo  e  popolo  e  l'antropofagia. 

S.  M.  Kokoban  I,  si  è  messo  all'opera.  L'aristocrazia  fidjiana  si  è 
rivoltata  contro  di  lui.  I  suoi  guerrieri  non  volevano  per  niente  ri- 
nunziare alla  loro  abitudine  di  uccidere  gli  Europei  per  mangiarli. 
Sembrava  che  la  razza  bianca  avesse,  per  gli  antropofagi,  un  sapore 
particolare. 

.  Le  truppe  di  Kokoban,  sostenute  dagli  Americani,  ebbero  ben  tosto 
vinto  gl'insorti.  Una  volta  vincitore,  Kokoban  si  è  dato  il  lusso  d'un 
ministero.  Allora  le  difficoltà  son  venute  sempre  più  crescendo.  Ko- 
koban I,  trovando  la  sua  corona  troppo  grave,  l'ha  offerta  agli  Stati 
Uniti,  poi  all'Inghilterra.  I  due  governi  l'hanno  rifiutata. 

I  coloni  americani  però  non  si  smarrirono.  Sufficientemente  nu- 
merosi per  imporre  la  legge  agli  indigeni,  essi  hanno  preso  il  go- 
verno del  paese. 

Appoggiando  la  loro  autorità  col  fucile  e  col  revolver^  hanno  sta- 
bilito una  polizia  severa  e  creato  un  governo  positivo. 

Imparino  gl'Italiani  come  può  conseguirsi  la  fondazione  di  una  co- 
lonia anche  senza  l'appoggio  diretto  del.  governo,  appoggio  che  non 
viene  poscia  mai  meno  dopo  i  fatti  compiuti,  come  ebbe  ad  esperi- 
mentare sir  Brook  a  Sumatra. 

Questo  audace  tentativo  degli  Americani  diede  buoni  risultati  e  la 
Gazzetta  d'Augusta  portava  una  corrispondenza  dall* Australia  del 
5  dicembre  1872,  nei  seguenti  termini: 

«  Il  Fidji  Times  del  4  novembre  ci  reca  una  descrizione  partico- 
lareggiata dell'apertura  del  Parlamento  delle  isole  Fidji  nella  capitale 
Levaka,  isola  Dovadan.  Queste  poche  parole  basteranno  per  caratte- 
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rizzare  la  trasformazione  radicale  di  quelle  isole  abitate  altre  volte 
da  antropofago  Un  giornale,  un  Parlamento!  Davanti  alle  finestre 
aperte  dell'  edifizio  legislativo,  di  una  grande  semplicità  di  costru- 
zione, sventolavano  delle  cortine  rosse,  e  sui  banchi  erano  seduti 
venti  deputati,  appartenenti  ai  tre  diversi  partiti  politici. 

«  Il  signor  Patrick  Brougham  (americano)  aperse  la  seduta  in 
nome  del  re;  i  deputati  prestarono  giuramento,  eccettuato  il  dot- 
tor Rylegs,  il  quale  volle  prima  sapere  a  quale  Costituzione  dovesse 
prestarlo.  Ma  si  riuscì  a  tranquillizzarlo.  Il  signor  Butlers,  uomo  il 
cui  passato  è  più  che  dubbio,  fu  nominato  presidente,  e  l'Assemblea 
incominciò  immediatamente  i  suoi  lavori  legislativi.  » 

Sembra  però  che  in  quelle  isole  siano  avvenuti  di  recente  notevoli 
mutazioni,  senza  che  per  questo  gli  Americani  abbiano  abbandonato 
le  fondate  colonie. 

Reputati  diari  narrarono  come  il  sunnominato  Re  Kokoban  abbia 
ceduto  la  sovranità  di  quelle  isole  all'Inghilterra  e  che  il  Console 
inglese  abbia  accettata  la  cessione  salvo  l'approvazione  del  suo  Go- 
verno. 

In  seguito  di  tali  notizie  l'ammiragliato  inglese  ha  mandato  una 
Commissione  sui  luoghi  per  studiare  l'intricato  problema.  Gli  Stati 
Britannici  dell'Australia  insistono  affinchè  l'Inghilterra  si  renda  si- 
gnora di  quell'Arcipelago. 

Il  Ministro  delle  colonie,  lord  Carnarvon,  depose  (aprile  1874)  alla 
segretaria  della  Camera  dei  Lord  copia  delle  istruzioni  date  alla  pre- 
detta Commissione.  Egli  disse  in  quell'occasione  essersi  ricevuto  un 
telegramma  che  annunzia  la  definitiva  cessione  della  sovranità  di 
quelle  isole  alla  Corona  d' Inghilterra,  ma  non  avere  ancora  ricevuto 
notizie  ufficiali  che  confermino  l'avvenimento.  Soggiunse  pure  che 
dopo  partiti  i  Commissari  avvennero  importanti  cangiamenti  in  quelle 
regioni,  delle  quali  sarebbero  ora  divenuti  arbitri  tre  avventurieri 
inglesi.  (Tre  inglesi  iìnpopolar issimi).  » 

Indi  concluse  essere  questione  di  grande  importanza  su  cui  non 
vuole  emettere  im' opinione,  prima  di  aver  ricevuto  il  rapporto  dei 
Commissari,  ad  onta  che  dalle  colonie  dell'Australia  si  eserciti  da 
qualche  tempo  grande  pressione  sul  Governo  in  senso  affermativo. 
Checche  avvenga,  quello  che  certo  si  è,  che  vedremo  nel  1874  passare 
in  mano  degli  Inglesi  o  degli  Americani  quel  prezioso  gruppo  di  isole 
e  vedremo  fondarsi  in  esse  nuove  colonie  d'ambedue  quelle  nazioni. 
Questo  ed  altri  consimili  fatti  più  o  meno  evidenti,  che  si  svolgono 
ai  giorni  nostri  nell'immensità  degli  Oceani,  provano  la  crassa  in- 
genuità di  coloro  fra  noi  che  affermano ,  perchè  sedotti  da  malvagi 
consiglieri,  essere  passato  il  tempo  per  fondare  colonie. 
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Insospettiti  gli  Inglesi  della  propaganda  della  grande  politica  com- 
merciale degli  Americani,  fantasticano  persino  pericoli  immaginari 
od  almeno  di  remotissima  verosimiglianza.  Il  Morgen  Post  dal  fatto 
accennato  nel  Parlamento  inglese,  che  gli  Americani  cioè  volessero 
annettersi  l'isola  di  Cefalonia,  scriveva  le  seguenti  parole  : 

«  I  furbi  Americani  non  vogliono  né  annettersi  né  comprare  quel- 
l'isola; ma  hanno  immaginato  un  mezzo  ingegnoso,  di  farsi  cioè  in- 
dirizzare dagli  abitanti  una  petizione  in  cui  esprimono  il  desiderio 
di  essere  annessi  agli  Stati  Uniti,  i  quali  poi  pretenderanno  trat- 
tarsi soltanto  per  essi  di  aver  una  stazione  navale,  un  deposito  di 
carbone  e  non  valere  la  pena  di  menar  chiasso  per  sì  poca  cosa. 
Gli  uomini  politici  dell*  Europa  sono  d'altro  avviso,  e  credono  che 
un'isola  dell'arcipelago  possa  diventare  per  l'America  il  punto  d'ap- 
poggio di  Archimede,  che  le  permetta  di  sollevare  la  questione  di 
Oriente.  Si  possono  ammassare  nell'isola  enormi  provvisioni  di  ma- 
teriali da  guerra,  si  può  accogliere  nel  porto  una  flotta  conside- 
revole. » 

Quand'anche  tutto  ciò  fosse  conforme  al  vero,  cosa  farebbero  gli 
Americani,  che  non  sia  stato  fatto  in  precedenza  le  mille  volte  dal- 
l'Inghilterra appunto  sotto  il  velo  delle  arti  sottili  accennate  dal 
Morgen  Post? 

Gli  Inglesi  sanno  far  tesoro,  ben  più  che  noi  sappiano  gl'Ita- 
liani, dell'arte  somma  di  governo  :  insegnata  dal  Machiavelli  e  dal 
Guicciardini,  cogliendone  in  ragione  dei  tempi  alti  insegnamenti 
alla  stregua  della  frase  famosa:  <  La  lettera  uccide j  lo  spirito  vi- 
vifica, » 


§5. 


Inghilterra. 


stimo  opportuno  trattare  con  maggiore  ampiezza  l'argomento  che 
riflette  la  potenza  coloniale  e  commerciale  dell'Inghilterra,  perchè 
in  generale  gli  Italiani  non  se  ne  rendono  adeguata  ragione,  e  perchè 
pochi  sanno  risalire  con  mente  serena  alle  cause  di  tanto  splendida 
fortuna. 

Vuoisi   oggidì  in  ordine  a  certi  principi  seguire   ciecamente  l'In- 
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ghilterra.  Sarei  ben  lunari  dal  biasimare  i  miei  concittadini  qualora 
si  dessero  a  nobile  j^ara  sull'esempio  di  quella  potente  nazione  nella 
jrran  lotta  che  ci  attende  in  fatto  di  colonie,  di  traffici  e  di  navi- 
gazione, ed  anzi  vi  farei  plauso  di  gran  cuore.  Ma  non  vorrei  che 
si  prendessero  le  parvenze  per  realtà,  come  fanno  pur  molti.  Vor- 
rei cioè  che  s'imitasse  nei  fatti  più  che  nelle  parole,  nelle  azioni 
più  che  nella  fina  arte  oratoria  de'  suoi  uomini  politici;  nei  fatti  e 
nelle  azioni  che  di  lunga  mano  la  portarono  allapogeo  della  potenza 
e  della  ricchezza ,  e  non  nella  proclamazione  di  principi  per  essa 
sempre  innocui ,  e  mirabilmente  fatti  per  abbagliare  tutt'  altri  che 
l'Inghilterra. 

Per  indole  respingo  tutto  ciò  che  venga  dagli  stranieri  per  quanto 
bello  mi  apparisca  nell'ordine  delle  idee,  se  nell'ordine  dei  fatti  non 
corrisponde  alle  condizioni  ed  ai  veri  interessi  della  patria  mia.  Tanto 
più  persisto  in  tale  fermo  proposito,  che  fu  ed  è  mia  guida  nello  scri- 
vere di  economia  sociale,  inquantochè  si  vuol  tacciare  l'Italia  di 
macchiata ellismo  negli  ultimi  rivolgimenti  politici  che  le  diedero 
l'essere  di  nazione,  mentre  essa  è  fra  le  nazioni  quella  che  meno  vi 
si  abbandona. 

L'Inghilterra  che  senza  iperbole  potrebbe  paragonarsi  ad  un  colosso 
coi  piedi  di  ferro,  gli  occhi  d'Argo,  le  braccia  di  Briareo  e  la  testa 
di  Mercurio,  si  trova  in  fìxtto  di  grande  politica  commerciale  tra  i 
fuochi  incrociati  dell'  America  (Stati  Uniti)  e  della  Russia,  e  fra  le 
lancio  spezzate  della  Francia  e  della  Prussia. 

Essa  però,  dotata  come  è  di  fibra  sana  e  robusta,  regge  ad  ogni 
urto  e  se  ne  fa  argomento  di  maggiore  i)otenza,  avvegnaché  sia  gui- 
data da  un  arte  meravigliosa  di  governo  e  si  sappia  destreggiare, 
senza  vincolarsi  mai  in  qualsivoglia  evento  ad  alcun  principio  che  non 
serva  al  suo  interesse. 

Nessuna  nazione  più  dell'Inghilterra  sa  trarre  partito  dagli  ostacoli 
stessi  per  predominare  nel  commercio  su  tutte  le  nazioni  del  mondo, 
nessuna  meglio  di  essa,  con  minore  sgomento  sa  prendere  di  lunga 
mano  con  rara  perspicacia  le  sue  precauzioni  in  guisa  da  non  po- 
ter essere  colta  da  niun  lato  all'  imprevista.  Essa  perciò  ha  le  sue 
vedette  in  tutte  le  parti  del  globo,  ed  è  a  tutti  noto  che  dove  tro- 
vasi un  Inglese  trovasi  T Inghilterra  colla  sua  operosità,  le  sue 
glorie,  le  sue  aspirazioni  e  le  sue  esigenze.  Oltre  alle  sue  47  co- 
lonie patrimoniali,  di  cui  alcune  sono  imperi  e  regni,  ha  in  tutti 
i  paesi  abitabili  del  mondo  fattorie,  stabilimenti  industriali  e  mer- 
cantili, stazioni  di  rifugio,  di  rilascio,  di  scalo,  di  provvista,  em- 
porii  di   scambi,   fortilizi   navali ,  esclusive  dimore ,  ecc. ,  in  guisa 
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che   avvolge   fra  le  sue   spire   direttamente  o  indirettamente  quasi 
tutto  il  commercio  mondiale.     - 

Tutto  ciò  è  cementato  e  tenuto  saldo  da  ammirabili  congegni,  i 
quali  non  hanno  mai  nulla  di  assoluto,  dovendo  soltanto  inesorabil- 
mente rispondere  per  tutte  le  vie  all'  interesse  della  nazione,  ed  è 
ciò  che  in  Italia  non  si  vuole  o  non  si  sa  capire.  Una  immensa  ma- 
rina mercantile  costituisce  in  mezzo  a  tante  signorie  l' elemento 
vivificatore  di  cosi  vasto  intreccio  di  rapporti,  e  la  sola  flotta  mer- 
cantile pel  servizio  delle  corrispondenze  e  dei  trasporti,  supera  in 
importanza  parecchie  marine  militari  d'  Europa. 

Basta  dire  che  l'Inghilterra  nel  1869  possedeva  una  dodicesima 
parte  (5,382,200  miglia  quadrate)  delle  terre  abitate  del  globo,  ed  un 
sesto  circa  (230,000,000)  degli  abitanti  che  vivono  in  esso  (}).  Parrebbe 
un'impresa  ciclopica  e  quasi  al  di  sopra  delle  forze  umane  quella  di 
governare  sì  vaste  regioni,  sparse  su  tutti  i  punti  del  globo.  Eppure 
quella  fenomenale  nazione  vi  riesce  con  sorprendente  abilità.  E  vi 
riesce,  perchè  essa  non  è  formalista  e  si  piega  alle  esigenze  locali 
qualunque  esse  sieno,  purché  tutto  contribuisca  all'interesse,  alla 
grandezza  ed  alla  potenza  dell'Inghilterra. 

Governa  colla  libertà,  come  coll'assolutismo  ;  coi  principi  liberali, 
come  coi  princij)!  ristrettivi;  colla  dipendenza  assoluta  dalla  madre- 
patria, o  coirin(li[)endenza  relativa;  col  Self  Government  locale  sotto 
l'alto  patrocinio  dei  suoi  governatori  (semi-sovrani  costituzionali),  o 
colle  federazioni  di  Stati  rappresentativi;  cogli  allettamenti  o  colla 
forza:  tutto  ciò  a  seconda  delle  peculiari  condizioni  di  ciascuno  dei  va- 
sti suoi  domimi,  dell'indole  delle  popolazioni,  della  natura  dei  luoghi, 
a  seconda  che  la  loro  maggiore  o  minore  dipendenza  dalla  madre- 
patria, sia  più  0  meno  essenziale  alla  ragione  di  Stato,  rispetto  spe- 
cialmente alla  <lifesa'  militare,  ed  all'importanza  politica  del  suo  im- 
menso impero. 

I/Inghilterra  non  ri[)eterebbe  certo  l'errore  di  combattere  ad  oltranza 
una  delle  sue  colonie  anglo-sassoni,  come  fece  cogli  Stati  Uniti  di 
America,  qualorii  dimostrasse  liberamente  il  desiderio  di  emanciparsi 
del  tutto  dalla  madre-patria,  come  un  giorno  potrebbe  forse  acca- 
dere del  Canada,  dell'Australia  e  della  Nuova  Zelanda,  poiché  oggi  è 
convinta  che  non  avrebbe  che  a  per(l<n'e   coli'  osteggiare  tali  aspira- 

{})  Il  Regno  Unito  propriamente  detto  aveva  nel  1870  la  seguente  popola- 
zione : 

Inghilterra  22,704,105.  Scozia  3,388,613.  Irlanda  5,402,759.  Totale,  abitanti 
31.495,477. 
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zioni,  mentre  avrebbe  tutto  a  guadagnare  coiraderirvi  abilmente. 
In  pari  tempo  non  permetterebbe  a  nessun  costo  agli  Indiani  di 
riacquistare  la  loro  indipendenza,  e  ne  sia  prova  1'  orrenda  guerra 
del  1857,  né  alle  popolazioni  indigene  prevalenti  in  molte  delle  sue 
colonie  di  reclamare  la  loro  libertà  ed  il  libero  dominio  del  rispettivo 
paese,  ad  esclusione  del  dominio  militare  e  politico  dell' Inghilterra. 

Anche  testé  ha  impedito  il  tentativo  degli  Ascianti  che  volevano 
rendersi  indipendenti,  e  cacciare  gl'Inglesi  dalla  Costa  d'oro,  quan- 
tunque la  ragione  fosse,  per  quanto  sembra  e  senza  esagerazione,  dal 
lato  degli  Ascianti. 

L'Inghilterra  ha  adottato  in  tesi  generale,  rispetto  alle  sue  colonie, 
Taccoria  e  savia  politica  di  cercarne  con  ogni  mezzo  lo  sviluppo  eco- 
nomico, di  appoggiarle  e  sorreggerle  con  ogni  maniera  di  consigli 
e  di  sussidi,  intervenendo  il  meno  possibile  nei  loro  affari  interni 
appena  siano  in  grado  di  reggersi  economicamente  da  sé.  Chi  bene 
osservi,  una  colonia  non  è  in  ultima  analisi,  per  l'Inghilterra,  che  uno 
sfogo  sempre  aperto  ai  bisogni,  alle  inquietudini  ed  alle  esigenze 
della  popolazione  della  madre-patria;  un  ricco  pascolo  allo  spirito 
intraprendente  ed  avventuroso  dei  suoi  negozianti,  dei  suoi  indu- 
striali e  della  sua  aristocrazia;  un  ospizio  salutare  pei  paltonieri 
ed  anche  pei  colpevoli  delle  sue  grandi  e  popolose  città,  che  sfrutta 
così  in  modo  portentoso;  un  alimento  prezioso  all' immensa  sua  ma- 
rina nel  commercio  mondiale,  ed  un  mezzo  di  smercio  delle  proprie 
manifatture,  che  stante  il  gran  numero  e  la  grande  importanza  delle 
colonie,  diviene  inesauribile.  Egli  è  perciò  che  T  Inghilterra  non  ha 
suir  ordinamento  delle  colonie  idee  preconcette  ed  uniformi,  bastando 
ad  essa  di  agire  in  guisa  che  corrispondano  per  quanto  è  possibile 
ai  surriferiti  intendimenti. 

L'Inglese  quando  emigra  porta  seco,  se  é  lecito  cosi  esprimersi,  la 
propria  patria.  Religione,  leggi,  istituzioni ,  abitudini  sociali  e  po- 
litiche, fierezza  di  carattere  nazionale,  tutto  espatria  seco  lui,  e  so- 
prattutto im  istinto  all'ordine  ed  al  lavoro,  che  finisce  di  prevalere 
anche  nelle  nature  più  reprobe. 

Il  più  grande  ed  il  più  brillante  dei  gioielli  della  corona  britannica 
è  però  l'hnpero  delle  Indie  orientali.  Per  la  conservazione  di  questa 
vastissima  e  poderosa  colonia  essa  ha  inaugurato  l'antico  sistenia 
coloniale,  avvalorato  dall'atto  di  navigazione  di  Cromwell.  Ma  ciò 
che  fu  ed  è  anche  oggidì  più  efficace  del  sistema  proibitivo  a  tute- 
lare gl'interessi  dell'Inghilterra,  è  quell'immensa  catena  di  colonie 
e  di  fortilizi  che  la  rende  arbitra  di  tutti  i  mari,  che  predomina  da- 
gli stretti,  dai  promontorii  e  dai   crocicchi  più  essenziali;  è   la  sua 
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immensa  marina  che  non  teme  rivali;  è  infine  l'opulenza  sterminata 
dei  suoi  commercianti  e  dei  suoi  industriali  che  non  ha  l'eguale  al 
mondo,  e  che  per  naturale  conseguenza  la  rende  arbitra  e  signora 
di  tutti  i  negozi  più  cospicui  senza  poter  temere  pericolose  con- 
correnze. 

Fra  tali  emporj,  va  notata  nella  penisola  di  Malacca,  dove  possiede 
le  fattorie  di  Malacca  e  Pinang ,  la  colonia  di  Singapore,  che  il  suo 
fondatore,  lord  Raffles  (1818),  dicea  valere  un  continente  l 

Soltanto  nel  1813  furono  autorizzati  tutti  i  sudditi  inglesi  a  com- 
merciare colle  Indie,  mentre  in  precedenza  ciò  era  riservato  alla  sola 
Compagnia  delle  Indie,  mercé  di  cui  l' Inghilterra  fu  dotata  di  quello 
splendido  dominio.  Nel  1825  fu  bensì  permesso  dall'Inghilterra  agli 
stranieri  di  commerciare  colle  colonie  inglesi,  ma  per  quanto  fosse 
ministro  Huskisson  questo  permesso  non  fu  in  allora  esteso  alle  In- 
die, lo  che  fu  concesso  soltanto  nel  1837,  temperandosi  abilmente  la 
concessione  mediante  tariffe  differenziali  che  sono  in  parte  tuttavia 
in  vigore.  Questo  nuovo  sistema,  lentamente  progressivo ,  che  im- 
plicava l'eclissamento  totale  della  Compagnia  delle  Indie,  andò  svi- 
luppandosi grado  grado  sino  a  che  dal  1854  al  1858  (dopo  la  rivolu- 
zione dei  Cipay  )  acquistò  la  sua  maggior  forza.  Lentezza  ammirabile, 
mercé  della  quale  gl'Inglesi  senza  lasciarsi  affascinare  dalle  più  mo- 
derne teorie ,  sanno  progredire  quando  il  loro  interesse  il  concede , 
ed  ai  vantaggi  degli  ordini  antichi  aggiungere  (pielli  degli  ordini 
iniovi  senza  scosse  e  senza  rovine. 

1/ Inghilterra  é  gelosa  al  sommo  grado  dei  suoidominii  e  della  sua 
intìuenza.  Essa  tutela  strenuamente  l'onore  della  propria  bandiera 
senza  riguardo  alcuno  rispetto  ai  mezzi ,  si  ispira  alla  bigione  su- 
prema del  proprio  interesse,  sin  dove  gli  ostacoli  non  siano  mag- 
giori del  suo  volere  e  potere.  In  questo  argomento  essa  spinge  la  pre- 
veggenza con  occhio  di  lince  al  più  remoto  avvenire,  e  ne  va  enco- 
miata perchè  nulla  vi  sia  di  più  fragile  dell'ascendente  di  un  popolo 
sugli  altri  i)opoli. 

Essa  non  tollera  che  venga  menomata  in  alcun  luogo  la  farua 
del  suo  accorgimento,  della  sua  vigorìa,  della  sua  forza.  Molti  esemj)i 
potrei  addurne,  e  non  tutti  scevri  da  uracule,  perchè  sovente  fu  in- 
dotta a  far  uso  di  crudeli  espedienti,  di  tortuose  macchinazioni  e  di 
])re])otenti  repressioni.  Tutti  ricordano  la  repressione  feroce  di  un  re- 
cente anunutinamento  accaduto  nel  Bengala,  tanto  che  ne  fu  perfino 
punito  l'ufficiale  che  l'ordinava.  Lord  Ettrick  stimmatizzava  nella 
Camera  dei  Lordi  la  malvagia  politica  che  esponeva  migliaia  d'In- 
fliani  ad  essere  annualmente  divorati  dalle  tigri,  per  volerli  tenere. 

Voi.  IV.  1^ 
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del  tutto  disarmati  Q).  La  guerra,  come  dissi,  poco  giustificabile 
contro  gli  Ascianti  alla  Costa  d^Oro  nel  golfo  della  Guinea  (Africa 
occidentale),  non  ebbe  altro  scopo  che  quello  di  rendere  vieppiii 
soggetti  deir impero  britannico  gl'indigeni  di  quelle  contrade. 

Lo  splendore  funesto  dell'  incendio  di  Coomaassie,  eserciterà  per 
lunga  pezza  un  salutare  terrore  sugli  indigeni  africani,  dalla  Costa 
d'Oro  girando  il  capo  sino  a  Natal,  facendo  lor  fede  della  potenza 
britannica,  contro  cui  è  per  essi  temerità  inaudita  il  voler  lottare. 
Altrettanto  si  ottenne  dall'Inghilterra  colla  distruzione  della  Sanala 
di   re  Teodoro,  rispetto  alle   popolazioni  africane  di  quelle  vaste 

regioni  (2). 

La  Turchia  nella  pienezza  del  suo  diritto  dirigeva  truppe  nell'A- 
rabia per  mettere  a  ragione  alcuni  di  quei  signorotti  di  lei  tributari, 
e  per  farla  finita  colle  rapine  e  colle  stragi  a  cui  si  abbandonavano 
parecchie  di  quelle  tribù;  ma  appena  le  truppe  turche  s'inoltrarono 

(1)  Lord  Ettrick  disse  (giugno  1873)  che  si  potevano  calcolare  a  10,000  gli 
nomini  e  ad  un  milione  gli  animali  domestici  divorati  dalle  bestie  feroci  nel 
corso  di  ogni  anno.  Aggiunse  che  una  delle  principali  cause  perle  quali  gl'In-, 
diani  sono  esposti  a  queste  terribili  stragi,  si  è  la  proibizione  ad  essi  fatta  dal 
ooverno  di  tener  armi  —  proibizione  che  data  dall' ultimo  sollevamento.  Egli 
domando  che  il  governo  adottasse  energici  provvedimenti  per  metter  fine  ad 
imo  stato  di  cose,  la  cui  responsabilità  pesa  in  parte  su  di  esso.  Lord  Ettrick 
propose  di  creare  un  corpo  di  volontarii,  che  avrebbero  a  dar  la  caccia  alle 
bestie  feroci  ed  ucciderne  il  maggior  numero  possibile. 

Il  duca  d'  Argyll  ,  ministro  delle  Indie  ,  non  solo  confermò  i  fatti  esposti  da 
lord  Ettrick,  ma  disse  anzi  che  ,  secondo  i  rapporti  ufficiali ,    gli  esseri  umani    ' 
divorati  dalle  bestie  feroci,  specialmente  dalle  tigri,  ammontano  ogni  anno   da  13 
a  20,000.  Il  ministro  aggiunse    che    avrebbe  suggerito    al  viceré  delle  Indie    il 
mezzo  proposto  dal  preopinante,  ma  non  mostrò  di  avere  alcuna  fiducia  nel  suo 

risultato. 

Se  per  servire  alla  ragione  di  Stalo,  come  scrìsse  un  giornale  inglese,  V  In- 
.  ohilterra  si  è  ora  impietosita  per  la  carestia  che  affligge  V  India,  perchè  al- 
meno per  ragione  di  umanità  non  provide  fin  da  principio  rispetto  alle  stragi 
di    cui  sopra  è  parola? 

(2)  L'ammirabile  istinto  popolare  degli  Inglesi  per  ciò  che  si  riferisce  alla 
grande  politica  commerciale  del  loro  paese,  si  rese  manifesto  neirovazione  fatta 
a  sir  Carnet  Wolseley,  il  vincitore  degli  Ascianti,  al  suo  sbarco  in  Inghilterra, 
come  si  fece  in  precedenza  riguardo  a  lord  Napier  il  vincitore  di  re  Teodoro, 
e  ad  ambedue  il  governo  inglese  fu  largo  di  onori  e  di  pensioni.  Furono  in- 
vero   abilissimi   uomini,  ma   non  grandi  guerrieri.  Quindi  gli  onori  che  vennero 
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nel  Jemen  per  disciplinare  quei  capi  arabi,  l'Inghilterra,  in  possesso 
dell'importante  porto  di  Aden,  ecco  che  senza  molta  ragione  se  ne 
adombra  e  riesce  con  dimostrazioni  minacciose,  ad  ottenere  dalla  de- 
bole Turchia ,  rispetto  al  Jemen ,  ciò  che  non  otterrà  mai  dalla 
Russia  rispetto  al  Turkestan  ed  alla  Mongolia. 

È  così  vasta  la  rete  dei  suoi  possedimenti  diretti  ed  indiretti,  è 
cosi  sterminata  la  supremazia  navale  di  lei,  è  cosi  invadente  in 
tutti  i  lidi  abitabili  dei  due  emisferi,  che  è  ovunque  temuta,  ma 
in  pochi  luoghi  amata.  Colle  sue  pretese,  la  sua  influenza,  la  sua 
ruvida  energia,  il  suo  grande  discernimento  e  le  sue  colossali  ric- 
chezze è  tanto  invidiata,  che  riesce  assolutamente  inqjossibile  per 
essa  l'essere  invulnerabile  da  ogni  lato. 

Colla  numerosissima  sua  marina  mercantile  a  vapore  ha  la  supre- 
mazia commerciale  in  quasi  tutti  i  mari  e  più  specialmente  in  quelli 
dell' Indo-China,  della  Malesia  e  dell'Australia.  A  tanta  mole  di  af- 
fari, riesce  perfino  insufficiente  l'intera  sua  marina  mercantile,  e 
tanto  è  ciò  vero,  eh' essa  esclusivamente  no^^/^^xa  migliaia  e  migliaia 
di  bastimenti  di  altre  nazioni  marittime,  alcune  delle  quali  (fra  cui 
l'Italia)  esagerano  l'importanza  del  loro  naviglio  mercantile,  pei^ 
non  riflettere  abbastanza  ch'esso  serve  precipuamente  agli  interessi 
connnerciali  degli  stranieri  che  gli  off'rono  Voffa  del  noleggio. 

Nulla  ha  da  temere  l'Inghilterra  per  la  sua  marina  nelle^lndie  e 
nell'Australia,  nulla  ha  da  temere  per  il  commercio  delle  sue  nume- 
rose colonie,  nulla  pei  suoi  domimi  e  predominii  delle  Indie  orientali, 
e  ciò  ad  onta  delle  inconsulte  profezie  che  cervelli  balzani  fantasti- 
cano rispetto  alle  ambiziose  mire  della  Russia  su  quelle  contrade. 

Ma  essa  non  può  spingere  molto  più  oltre  le  sue  ambiziose  pre- 
tese, avvegnaché  vi  si  opponga  la  natura  delle  cose.  Essa  non  potrà 
mai  impedire  che  una  notevole  parte  del  commercio  della  Persia  si 
rivolga  al  Caspio  od  al  mar  Nero.  Non  le  sarà  mai  possibile  far 
convergere  all'Indo,  il  ricco  traffico  del  Turkestan  e  delle  finitime 
contrade  mongoliche  e  cinesi,  che  è  per  naturai  legge  retaggio  della 


loro  tributati  vanno  misurati  alla  stregua  dell'  importanza  politica  che  gì'  In- 
glesi annettono  a  queste  fortunate  e  talvolta  ladroneccie  scorrerie  di  popoli 
civili  nei  territori  di  popoli  barbari,  onde  prepotere  su  di  essi  ad  ogni  costo, 
e  sovente  anche  per  castigarne  la  perfidia. 

A  questo  proposito  il  governo  olandese,  lasciando  a  parte  ogni  reticenza,  per 
bocca  del  suo  Ministro  delle  colonie  dichiarò  agli  Stati  generali:  «  che  i  capi 
«  acinesi  (Sumatra)  devono  essere  soggiogati,  colla  persuasione  0  colla  forza, 
«  onde  riconoscano  la  nostra  bandiera  e  la  nostra  sovranità  »   (sic). 
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Russia  Q);  come  a  quest'ultima  non  sarà  mai  possibile  il  richia- 
mare i  prodotti  di  tutto  l'Afeanistan  e  del  Belucistan,  alFAmu- 
Daria,  all'Arai  ed  al  Caspio  (2).  Essa  non  potrà  far  opera  seria  per 
contrastare  agli  Americani  l' audace  proposito  di  sottrarre  a  lei  no- 
tevole parte  del  commercio  dell'estremo  Oriente  indirizzandolo,  a 
traverso  il  Pacifico,  in  America  e  ben  presto  al  nord-ovest  dell' Eu- 
ropa, per  la  grande  ferrovia  del  Pacifico,  o  per  altri  valichi  che  si 
stanno  meditando  da  quel  tenace  ed  intraprendente  popolo.  Essa 
infine  non  potrà  opporre  efficace  contrasto,  a  che  la  Russia,  in 
un'  epoca  che  non  è  più  lontana,  protenda  le  sue  ferrovie  che  già  hanno 
varcato  gli  Urali,  a  traverso  della  Siberia  meridionale  sino  a  Wla- 
diwostock  od  in  qualche  spiaggia  più  al  sud,  sul  golfo  tartaro  o  sul 
mare  del  Giappone,  per  condurre  nell'Europa  centrale  (e  viceversa 
per  le  merci  di  Europa)  molte  delle  merci  della  Manciuria  (China)» 
del  Giappone,  e  delle  altre  provincie  più  orientali  del  Celeste  im- 

(•)  Ciò  non  esclude  che  non  si  cerchi  con  ogni  sottile  industria  dagli  Inglesi 
e  dai  Russi  lo  smercio  dei  rispettivi  prodotti  nei  territori  a  vicenda  dominati 
o  sui  quali  esercitano  un  predominio  nell'Amia  centrale,  ma  da  questi  parziali 
tentativi  ai  vasti  concetti  di  una  grande  politica  commerciale  avvi  un  abisso. 

(2)  Meifttre  i  Russi  si  preparano  ad  esplorare  il  bacino  dell' Amu-Daria  al 
sud-est  del  Turkestan,  ed  a  trasportare  le  tribù  chirghise  del  Chiva  occidentale 
a  Mangishlak  sul  Caspio,  per  fondarvi  colonie  che  servano  di  base  alle  spedi- 
dizioni  militari  nelle  steppe,  gli  Inglesi  esplorarono,  come  afferma  il  Times,  il  ba- 
cino deirAtrek,  che  seo-na  erV  incerti  confini  al  nord-ovest  fra  il  Turkestan  e  la 
Persia.  Da  ({uesto  dualismo  in  queste  regioni,  ne  uscirà  però  sempre  trionfatrice 
la  Russia. 

Il  Times,  come  dissi,  ha  le  seguenti  notizie  inviategli  da  Teheran  il  24  no- 
vembre 1873: 

«  Il  colonnello  Baker  ed  il  luogotenente  Gill  sono  giunti  a  Teheran,  e  partono 
immediatamente  per  l'Inghilterra,  per  la  via  di  Tebriz  e  d'Erivan.  Nella  loro 
spedizione  si  recarono  nel  nord ,  partirono  da  Mesced  ,  penetrarono  presso  i 
Turcomanni,  passando  per  le  città  di  Kelat,  Abiverd,  Dereguen,  Annau,  Asterabad 
e  Nisa.  Poi,  dirigendosi  verso  il  sud,  scoprirono  la  sorgente  dell'Atrek,  vicino 
a  Karakazan,  sorgente  importante  nei  dintorni  di  Shirvan.  Seguirono  il  corso 
del  fiume  per  una  distanza  considerevole  nella  direzione  nord-ovest  di  Boginurd, 
sito  ove  dovettero  fermarsi  a  causa  dello  stato  di  guerra  in  cui  erano  i  Tur- 
comanni e  gli  abitanti  di  Boginurd.  S'avanzarono  allora  nei  monti,  e  poterono 
determinare  il  corso  del  fiume  sino  al  suo  sbocco  nelle  pianure,  e  in  quest'oc- 
casione ebbero  agio  di  fare  importanti  osservazioni  sulle  notevoli  catene  mon- 
tuose  che  limitano  la  frontiera  persiana  da  Saraks  sino  a  Kizil-Arvat. 
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pero,  non  che  quelle  della  dipendente  Corea,  quando  aprirà  le  sue 
porte  agli  Europei.  Dalle  foci  dell' Amur  a  Nijni-Nowgorod  non  ci  vor- 
ranno 50  ore  più  di  quel  che  ora  occorre  per  traversare  l'America, 
dall'Atlante  al  Pacifico.  Cosa  sono  10  a  12  giorni  di  percorrenza  fer- 
roviaria a  fronte  dell'immenso  viaggio  semi-circolare,  gremito  d'in- 
cognite, che  occorre  oggidì  fare  per  condurre  il  commercio  dell' estre- 
missimo  Oriente  per  altre  vie  nell'Europa  centrale? 

Su  questo  proposito  non  tengo  conto  delle  probabilità  che  la  forza 
centripeta  di  attrazione  politica  possa  un  giorno  togliere  all'  Inghil- 
terra il  Canada ,  perchè  io  non  mi  occupo  in  questi  studi  che  della 
grande  politica  commerciale  nell'ordine  delle  idee  e  dei  fatti  d'in- 
dole puramente  economica. 

A  forza  di  compnlsare  la  naturale  di  renderla  quasi  cieco  stru- 
mento della  propria  volontà,  l' uomo  d' ingegno  e  di  forte  intelletto 
si  è  oramai  persuaso  che  nulla  vi  sia  d'impossibile  nell'ordine  dei 
fatti  contingenti,  per  colui  a  cui  non  vengano  meno  il  sapere,  il  volere 
ed  il  potere. 

Ecco  la  ragione  per  cui  in  questo  secolo  si  fecero  scoperte  mara- 
vigliose,  e  si  eressero  monumenti  ciclopici  da  eclissare  quelli  degli 
Indiani,  dei  Siri  e  degli  Egizii  delle  antiche  età. 

Fervei  opus,  e  le  menti  non  si  ristanno  dal  meditare  e  dal  conce- 
[)ire  giganteschi  progetti.  Fra  questi  farò  menzione,  di  quello  che 
avvisa  alla  costruzione  di  una  galleria  sottomarina  che  unisca  la 
Francia  all'Inghilterra  nella  Manica;  del  progetto  invero  ardito  di 
Lesseps,  per  mettere  in  comunicazione,  mediante  una  ferrovia,  il  mar 
Caspio  colle  Indie  ;  di  quella  di  cui  faceva  testé  menzione  il  giornale 
di  Pietroburgo,  di  unire  cioè  il  Caspio  al  mar  Nero  per  mezzo  di  un 
canale  della  lunghezza  di  80  miglia  tedesche  (^)  ;  di  quello  escogitato 
tla  ingegneri  inglesi  per  unire  nientemeno  che  l'Asia  minore  alle 
Indie  da  Scutari  per  iVngora ,  Diarbekir,  Mossul,  Teheran,  Mesced, 
Kandaar  e  Shihaspor:  di  quello  che  ha  per  iscopo  di  porre  indiretta 
comunicazione  ferroviaria  il  gran  bacino  del  Volga,  attraversando 
la  Siberia  meridionale,  colla  gran  valle  dell' Amur  verso  i  confini 
della  Manciuria  (Chhia)  ,  e  verso  i  lidi  russi  sui  mari  d'Okhotsk  e 
del  Giappone.  Infine  quello  studiato  dal  capitano  Spoies  (inglese), 
allo  scopo  di  costruire  una  ferrovia  da  Martaban  sul  golfo  del  Ben- 
gala ,  nel  Pegù  inglese ,  sino  al  golfo  di  Tong-King  a  settentrione 
(lei  possedimenti  francesi  della  Cocincina,  solcando  le  vaste  ed  in 
j)arte  inesplorate  regioni  signoreggiate  e  governate  dai  Siamesi,  dagli 
Annamiti  e  da  vari  nabab  tributari  di  essi. 

{})  Il  miglio  tedesco  misura  metri  7,532. 
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I  due  progetti  titanici  di  reti  complete  ferroviarie  fra  il  Bosforo, 
il  mar  Caspio  e  le  Indie,  racchiudono  tante  incognite  da  non  potersi 
sul  serio  nutrire  nessmia  fiducia  che  quelle  vie  possano  per  ora 
venire  costruite.  E  ciò  non  tanto  per  le  enormi  difficoltà  mate- 
riali che  vi  sarebbero  da  superare,  avvegnaché  l'uomo  in  questo 
secolo  di  rado  indietreggi  a  fronte  di  montagne ,  di  paludi ,  di  de- 
serti, di  fiumi  e  di  valli,  ma  perchè  implicano  un  intreccio  di  osta- 
coli di  ordine  i)olitico-economico  che  non  è  agevole  fra  tanti  inte- 
lessi  rivali  il  rinuiovere.  Invece  è  lecito  presagire  senza  tema  di 
errare,  che  le  ferrovie  fra  il  Volga  e  l'Amur,  fra  il  golfo  del  Ben- 
gala e  quello  di  Tong-King,  saranno  presto  costruite,  perchè  l'una 
interessa  eschisivamente,  e  ne  è  arbitra  suprema  la  Russia;  e  l'al- 
tra perchè  si  identifica  coi  grandi  interessi  che  ha  l'Inghilterra 
nelle  Indie  e  nel  sud-ovest  della  China,  e  forma  mi  immenso  nesso  colla 
rete  ferroviaria  dell' Indostan  all'opposta  spiaggia  del  golfo  del  Ben- 
gala, risolvendo  problemi  che  interessano  esclusivamente  la  grande  po- 
litica commerciale  dell'Inghilterra.  Nessun  considerevole  vantaggio 
])otrà  ridondare  all'Italia  dalla  ferrovia  siberica;  molti  invece  po- 
trebbe ottenerne,  quand'essa  sappia  volerlo,  da  quella  che  da  Mar- 
taban  farà  capo  al  golfo  di  Tong-King. 

L'Inghilterra  nelle  Indie  (imitata  dalla  Russia  nell'Asia  centrale) 
segue  abilmente  l'astuta  ed  inumana  politica  dei  Romani,  che  non 
ebbero  mestieri  di  apprenderla  da  Machiavelli.  Ecco  come  la  de- 
scrive in  i)oche  parole  il  Negri  (^). 

«  D'altronde  i  principi  asiatici  erano  l'uno  dell'altro  gelosi  ,  e 
pronti  a  combattersi  appena  i  Romani  li  istigassero,  o  rallentassero 
il  freno;  né  in  quei  territori,  divisi  come  ])atrimonl  per  favore,  ar- 
bitrio od  anche  scaltrezza  romana,  alcuno  di  loro  aveva  base  nelle 
affezioni  di  popolo ,  nelle  antiche  memorie,  nelle  esclusività  e  perti- 
nacie nazionali.  Neppure  nelle  trui)pe  proprie  l'avevano  :  erano  coman- 
date in  gran  parte  da  cittadini  romani ,  e  non  da  ufficiali  indigeni  : 
i  Romani  infatti  entravano  in  quegli  eserciti  per  avere  più  facili  pro- 
mozioni e  probabilità  d'arricchire;  i  re,  o  tetrarchi,  li  dovevano  ri- 
cevere volentieri  perchè  mal  sicuri  dei  sudditi,  e  vogliosi  nella  loro 
debolezza,  che  ne  rendeva  l' indipendenza  impossibile,  di  avere  almeno 
mezzi  maggiori  di  rapporti  e  d'influenze  indirette  a  Roma.  La  Re- 
pubblica poi  vedeva  nella  presenza  dei  suoi  concittadini  alla  testa 
delle  truppe  ausiliarie  un  nuovo  pegno  della  fedeltà  di  quei  re,  ed  il 
vantaggio  di  poter  dare,  senza  timore  di  rivolte,  discreta  sodezza  e 

C)  Storia  antica,  pag.  310. 
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pregio  militare  a  quelle  truppe  straniere,  di  cui  si  serviva  sovente, 
('osi  i  re  asiatici  erano  verso  Roma  in  circostanze  identiche. a  quelle 
dei  principi  mediatizzati  delle  Indie  verso  l'Inghilterra.  Ora  tutti 
sanno,  e  consta  anche  dagli  Annuarii  militari  indiani  antichi  e  re- 
centi, che  il  numero  degli  ufficiali  inglesi  nelle  truppe  indigene  dei 
principi  mediatizzati  fu  sempre  grande.  Doveva  poi  esser  indifferente 
a  quei  principi  chi  in  Roma  regnasse,  purché  conservassero  la  loro 
corona,  e  Cesare  quasi  a  tutti  la  conservò ,  ma  con  nuovo  riparto 
dei  territori  tolti  a  Farnace  premiò,  punì,  commutò  i  paesi,  contu^je 
le  cose  e  gli  interessi,  sventò  ogni  disegno  ostile,  se  pure  esisteva , 
l'ecidendo  i  mezzi  d'azione,  e  pose,  per  così  dire,  un  re  alla  custodia 
dell'altro.  » 

Se  l'Inghilterra  fosse  meno  allarmata  dal  progredire  dei  Russi 
nella  loro  opera  civilizzatrice  nel  Turkestan,  i  Russi  andrebbero  meno 
in  traccia  con  sottili  arti,  con  abili  e  più  o  meno  coperti  maneggi  po- 
litici per  destreggiarsi  coi  principi  o  coi  pretendenti  alla  signoria 
delle  contrade  di  confine,  per  fare  di  lontan  lontano  comprendere 
all'  Inghilterra  che  se  essa  può  arrecare  noie  ai  Russi  nel  Turkestan, 
la  Russia  può  renderle  la  palla  al  balzo  nell'Afganistan.  Alle  neces- 
sità di  quest'aspra  situazione,  che  dovrebbe  evitarsi  da  ambi  i  popoli, 
vanno  attribuite  le  voci  che  la  Russia  sia  per  appoggiare  un  pre- 
tendente (Abdul  Rahman  Khan),  ribelle  all'emiro  di  Cabul,  vassallo 
dell'Inghilterra,  rispetto  ai  di  lui  domini  a  cavalliero  dell'Afganistan 
e  del  Turkestan. 

Cosi  gl'Inglesi  estendendo  la  loro  influenza  oltre  le  catene  di  monti 
che  formano  gli  sparti-acque  fra  le  sorgenti  dell'Indo  che  nu^tte 
nel  mare  Arabico,  e  quelle  dell' Ainu-Daria  che  mette  nel  mare  o  lago 
d' Arai,  minacciano  di  fare  una  punta  nel  Katiristan,  sino  a  Badak- 
shan,  una  delle  regioni  in  contestazione  nelle  pacifiche  ed  un  po' 
anche  fantastiche  delimitazioni  territoriali  fissate  recentemente  fra 
r  Inghilterra  e  la  Russia.  Questi  arditi  tentativi  non  sono  per  essa 
di  somma  difficoltà  partendo  col  facile  consenso  dell'emiro  vassallo 
di  lei  da  Gellabad  o  da  qualunque  altro  punto  del  Cabul.  Nella 
scacchiera  della  strategica  commerciale,  T  Inghilterra  si  porrebbe  per 
tal  guisa  in  un  posto  relativamente  avanzato  oltre  i  grandi  dirupi, 
verso  le  regioni  del  Bokara  e  del  Khokan  signoreggiate  dalla  Rus- 
sia. I  movimenti  degli  indigeni  nelle  gole  e  nelle  vallate  attorno 
ad  Attok  destano  alla  loro  volta  le  gelosie  dell'Inghilterra. 

Sono  sterili  conati  e  gare  inconsulte  che  dovrebbero  evitarsi  i)er 
parte  d'ambedue  le  nazioni,  ma  in  ogni  modo  non  credo  che  possano 
avere  nessuna  grave  conseguenza  par  le  ragioni  esposte  in  ipiesti 
studi. 
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L'Indostan  ebbe  coiiiune  coll'Italia,  e  forse  per  le  stesse  ragioni, 
il  triste  privilegio  di  essere  invaso,  percorso  e  derubato  dagli  stra- 
nieri sino  dalle  età  più  remote.  Kiibilaj,  Ciro,  Alessandro  e  Seleuco 
lo  devastarono  a  grandi  intervalli,  e  la  sua  Delhy  (la  Roma  dell'In- 
dostan)  fu  ferocemente  saccheggiata  e  bruciata  parecchie  Ihite  dagli 
invasori  antichi  e  moderni.  Le  invasioni  però  più  spietate  e  fatali 
incominciarono  dopo  la  caduta  dell'hupero  mongolo,  appunto  come 
accadde  in  Italia  dopo  la  caduta  dell'impero  ronuino.  Le  sanguinose 
rivalità  e  gli  odi  fra  i  principi  indigeni,  precisamente  come  avvenne 
in  Italia,  segnarono  un  martirologio,  che  se  per  noi  ebbe  testé  line, 
evvi  a  temere  che  non  l'avrà  per  secoli  nell'Indostan. 

Dopo  che  r  eroe  persiano  Nadir-Schah  insieme  alle  orde  afgane» 
invase  l'India,  saccheggiò  e  distrusse  Delhy  nel  1734,  Francesi  ed 
Inglesi  continuarono  a  vicenda  l'opera  demolitrice,  sino  a  che  i  primi 
dovettero  far  luogo  (meno  qualche  fattoria  di  non  grande  importanza) 
all'assoluto  dominio  degli  Inglesi.  E  ciò  perchè  questi  con  maggioro 
accorgimento  e  maggiore  audacia  sei)pero  e  sanno  tuttavia  spingere 
i  signori  indigeni  gli  uni  contro  gli  altri  per  renderli  tutti  impotenti 
ed  asserviti,  come  precisamente  Impero  e  Chiesa  fecero  per  secoli  e 
secoli  in  Italia.  E  se  l'Indostan  è  ancora  popolato  d'Indiani,  ciò  di- 
l)ende  non  dalla  generosità  dei  conquistatori,  ma  dall'iunnensità  del 
loro  numero,  e  dalla  tradizione  fortemente  in  essi  radicata  di  un'an- 
tica poderosa  ed  ammiranda  civiltà  che  rendeva  e  rende  impossibile 
far  di  essi  quello  che  gli  Europei  —  civili  e  colti  —  fecero  e  fanno 
degl'indigeni  dell' Anìerica  e  dell'Australia. 

Noi  poi»oli  civili  e  colti,  siamo,  mi  si  perdoni  la  frase,  più  fred'la- 
mente  feroci,  in  fatto  d'invasioni,  dei  popoli  cosi  detti  barbari,  i  (piali 
(nechi  della  mente,  agiscono  per  istinto,  quando  noi  operiamo  invece 
di  proposito  deliberato;  e 

dove  l'argomento  della  mente 

SI  aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 

Nessun  rimedio  vi  può  far  la  gente.  . 

A  pochi  è  noto  come  la  ferocia  medioeval(»  degli  europei  Porto- 
ghesi ed  Olandesi  nell'estremo  Oriente,  fossi^  la  causa  che  indusse  gli 
ludo-Chinesi  e  le  stirpi  malesi  a  vietare  rigorosamente  gli  approdi 
(U  noi  harhari  nei  loro  litorali. 

Per  dare  agli  Italiani  im'idea  chiara,  e  direi  quasi  tangibile,  dello 
stupendo  e  grandioso  nesso  dell'impero  continentale  inglese  delle 
Indie,  non  vi  ha  che  a  paragonarlo  all'Italia,  giacché  per  molti  ri- 
spetti vi  si  presta  a  meraviglia. 
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L'Indostan  è  un'immensa  penisola  geologicamente  formata  a  guisa 
di  cono,  della  superficie  di  1,500,000  miglia  quadrate,  la  cui  base, 
come  l'Italia  nelle  Alpi,  é  appoggiata  alle  giogaie  dell' Himalaya,  la 
più  colossale  catena  di  montagne  del  globo,  ed  il  cui  vertice  (il  cap(» 
Comorino)  trovasi  slanciato  maestosamente  in  mezzo  a  due  granch 
mari,  quello  cioè  arabico  indiano,  e  il  golfo  del  Bengala. 

Questo  ciclopico  fac-simile  dell'Italia,  quale  io  lo  descrivo  ai  let- 
tori italiani,  ha  ima  popolazione  di  102,000,000  di  abitanti,  vale  a 
dire  otto  volte  quella  dell'Italia.  Lo  sviluppo  delle  sue  spiaggie  è  di 
miglia  inglesi  G580,  pari  a  chilometri  10,000  circa,  e  quindi  un  terzo 
maggiore  di  (piello  dell*  Italia,  e  la  linea  delle  sue  frontiere  conti- 
nentali misura  ben  7000  chilometri.  Ebbene,  questo  immenso  e  i)opo- 
loso  paese  viene  governato  da  150,000  Inglesi.  Se  il  narrassero  le 
antiche  istorie,  si  penserebbe  all'esagerazione. 

La  penisola  indostana  ha  pure  la  sua  Sicilia  a  levante,  invece  che 
a  ponente,  nell'isola  di  Ceylan,  nell'oceano  Indiano,  divisa  dal  conti- 
nente dallo  stretto  di  Palk,  isola  che  l'Inghilterra  seppe  appropriarsi 
mediante  trattato  coll'Olanda.  Questa  Italia  stesa  nei  mari  indiani  ha 
pure  la  sua  Dalmazia  e  la  sua  Istria,  formate  dall'Aracania ,  dai 
Pegù,  dal  Martaban,  dal  Tenasserim  e  dalla  lunghissima  penisola  di 
Malacca  che  si  estende  sino  all'equatore,  signoreggiata  all'estrema 
punta  dalla  colonia  inglese  insulare  di  Singapore.  Quest'Istria  e  que- 
sta Dalmazia  indiane  non  furono  già  lasciate  dagli  Inglesi  ai  loro  [)rin- 
cipi,  alla  Birmania  cioè  ed  al  Siam,  ma  se  ne  sono  impossessati  in  gran 
l)arte,  colle  stesse  conseguenze  in  loro  favore  sulle  contermini  con- 
trade, che  avrennno  noi  conseguite  al  sud-est  d' Europa  se  aves- 
simo potuto  togliere  all'Austria  non  solo  tutto  il  Tirolo  italiano,-  ma 
anche  il  Tirolo  tedesco,  l'Istria  e  la  Dalmazia.  Si  consultino  le  carte 
geografiche  e  si  troverà  il  paragone  conforme  al  vero. 

Le  condizioni  telluriche  di  quel  vastissimo  impero  sono  prodigio- 
samente propizie  ad  ogni  sorta  di  prodotti  della  zòna  temperata  e 
della  zona  torrida.  La  maggior  parte  di  esso  è  situata  al  di  là  del 
tropico  del  Cancro,  e  nell'insieme  trovasi  riccamente  e  voluttuo- 
samente steso  fra  i  gradi  0  (Ceylan)  e  \\(\  (regioni  dei  Punjab  e 
del  Lahore)  di  latitudine  nord,  vale  a  dire,  in  altri  termini,  che  h* 
regioni  più  fredde  dell'Indostan  (Punjab)  sono  alla  latitudine  delle 
regioni  più  calde  d'Italia  (Sicilia). 

Dopo  ciò  non  occorre  aggiungere  parola  per  (iir  comprendere  la 
feconda  oj^ulenza  di  quell'innuenso  dominio  inglese,  e  i)er  stimolare 
gl'Italiani  a  tentarne  i  ricchi  connnerci.  I  cotoni  dell'Indostan,  il 
caffè  ed  il  cacao  di  Ceylan,  in  virtù  dell'intelligente  operosità  inglese, 
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.sono  entrati  di  già  nel  novero  dei  prodotti  più  cosi>icui  destinati  ad 
alimentare  maggiormente  il  commercio  indo-europeo. 

Il  commercio  vi  ha  raggiunto  cospicue  proporzioni.  Nel  1870  ap- 
[irodarono  nellMndostan  4053  bastimenti  di  tonnellate  1,739,402,  e  ne 
])artirono  5032  di  tonnellate  1,820,883.  L'importazione  in  quell'anno 
dairingliilterra  segnò  la  cifra  di  408  milioni,  e  l'esportazione,  com- 
presi i  metalli  preziosi,  535  milioni.  Mercè  Tintelligente  cura  del- 
l'Inghilterra e  la  sua  diretta  ingerenza,  l'Indostan  produce  ora  oltre 
due  milioni  di  balle  di  cotone  per  ogni  anno,  ed  infatti  il  cotone 
e  le  manifatture  di  cotone  tengono  il  primo  i)osto  nel  connnercio 
indo-inglese.  Nel  1809  res[)ortazione  del  cotone  greggio  dalle  Indie 
j)er  l'Inghilterra  ascese  a  L.  »  19,707,875,  e  l'esportazione  delle  mani- 
Iatture  di  cotone  dall'Inghilterra  alle  Indie  a  L.  15,483,470  {}\ 

A  ({uesto  debbono  riflettere  gl'Italiani,  perchè  non  è  possibile 
alcun  florido  ed  animato  commercio  fra  paese  e  paese  se  vengono 
meno  i  mezzi  di  scambiare  prodotti  con  prodotti,  come  non  è  pos- 
sibile un'incessante  ed  attiva  corrente  di  affari  connnerciali  senza 
il  concorso  e  l'ausilio  di  potenti  case  nazionali  stabilite  all'estero. 
Sventuratamente  1  Italia  ha  ben  a  dolersi  in  questo  argomento  a 
ironte    delle  altre   nazioni   d'Europa    e   d'America.   Neil' Indo-China 


(1)  I  dati  ufficiali  inglesi  che  posseggo  riguardo  al  1868,  mi  danno  i  seguenti 
termini  : 

Navigazione  deU'Inclia  entrata  e  sortita  ....   tonnellate  3,532,418 

Stabilimenti    a    parte »  1,354,640 

Ceyian »  1,246,614 

Maurizio »  479,716 

Labuan »  14,820 

Kong-Kong    .    ;     • »  1,974,299 

Totale  tonnellate  8,602,507 
L'esportazione  per  ringliilterra  fu  dairindostan  n<d- 

lanno  1868  di sterline  25,088,513 

Stabilimenti  a  parte    . >  1,302,404 

Ceyian ' »  2,793,310 

Maurizio »  743,662 

Totale  sterline  29,927,889 


pari  ad  ital.  L.  748,197,125,  compresi  i  metalli  preziosi  monetati  ed  in  verghe, 
•  così  il  denaro  e  le  verghe  imbarcate  a  Suez. 
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ed  in  tutto  l'estremo  Oriente ,  come  anche  nelle  vaste  regioni  austra- 
1  ielle,  mancano  pressoché  affiitto  le  case  di  commercio  italiane,  men- 
tre vi  sono  ovunque  case  inglesi,  tedesche,  svizzere,  francesi  e  di 
parecchie  altre  nazioni  d'Europa  e  d'America  ('). 

In  tutto  l'Indostan  non  rimasero,  all'infuori  del  dominio  e  del  pre- 
ilominio  inglese,  che  alcune  piccolissime  colonie,  o  per  meglio  dire 
IVittorie,  alla  Francia  ed  al  Portogallo.  La  Francia  vi  ha  Pondichéry, 
Karikal  e  Mahé,  ed  il  Portogallo  Goa,  Damami  e  Diu. 

Quelle  straordinarie  conquiste,  l'estensione  colossale  di  quei  domini, 
({uelle  forzate  annessioni,  la  necessità  fatale  di  estenderle  e  le  diffi- 
coltà inerenti  a  governare  centinaia  di  milioni  d'uomini  di  stirpe 
aro-semitico-mongola,  ribelle  ad  ogni  fusione  colla  stirpe  anglo- 
sassone, misero  talvolta  in  seria  apprensione  gli  uomini  di  Stato 
inglesi.  Ma  siccome  è  assai  diffìcile  che  gli  Inglesi  si  lascin  prendere 
in  qualsiasi  senso  da  vertiginose  illusioni,  cosi  ebbesi  sempre  la  virile 
prudenza  di  progredire  vigorosamente  nel  raffermare  l'autocrazia 
inglese  su  quelle  regioni,  senza  mai  esporsi  al  pericolo  di  dover  retro- 
cedere. 

Nel  1833  lord  Wellington  dalla  tribuna  chiamava  all'erta  il  proprio 
paese  sui  pericoli  che  poteva  correre  dall'immensa  sproporzione  fra 
i  domini  indiani,  ed  i  mezzi  che  possedeva  la  madre  patria  per  po- 
terli conservare,  facendo  notare  come  cento  milioni  d'uomini  (tanti 
erano  in  allora)  fossero  governati  da  un  migliaio  circa  di  funzionari 
insrlesi!  Non  v'ha  dubbio  che  tali  savi  avvertimenti  avranno  con- 


(^)  Per  tale  mancanza,  a  mo'  d'esempio,  paste,  seterie,  olj ,  velluti,  marmi  e 
conterie  dell'Italia  si  smerciano  nelle  Indie  da  case  inglesi  e  francesi  con 
etichette  loro,  ed  altrettanto  segue  nella  China  e  nelle  Filippine.  Eppure  non 
mancherebbero  al  certo  anche  oggidì  i  generi  di  scambio  diretto  fra  T  Italia  e 
quelle  regioni.  DaUe  Indie  si  potrebbero  trarre  direttamente^  nitro,  caflfè,  cotoni, 
semi  oleaginosi,  gemme,  the,  pepe,  zenzero,  noce  moscata,  noce  di  galla,  noce 
vomica,  cardamomo,  canfora,  incenso,  seme  lino,  indaco,  pellami,  cuoi,  stracci, 
seta  greggia,  lana,  pelo  di  capra,  denti  di  elefante,  corna,  madreperla,  cordami 
di  fibra  di  cocco,  noci  di  cocco  per  estrarne  l'olio,  legnami  da  mobili,  alette 
di  pesce,  legname  da  costruzione,  ecc.,  ecc.  Alle  Indie  si  potrebbero  spedire 
direttamente  oltre  ai  marmi,  sale  e  ghiaccio  come  fondo  di  carichi,  olio,  farine, 
frutta  candite,  confetture,  conserve,  paste,  acciughe,  tonno  sott'olio,  formag- 
gio, conserve  alimentarie,  wermuth ,  vini,  sete  liscie,  rasi,  damaschi  per 
mobilie,  coralli,  conterie,  velluti,  mezzi  panni,  mezze  cascemire,  tessuti,  cotone 
e  lino,  lampade  di  vetro,  mobili  in  ferro,  mobili  di  lusso,  sedie,  di  Chiavari, 
coltelleria  di  Campobasso,  mattoni  in  terra  cotta,  ecc.,  ecc. 


tribiiito  a  rendere  più  canto  il  governo  per  tntto  ciò  che  si  riferiva 
al  grande  problema  che  in  queirepoca  si  agitava  riguardo  alla  Com- 
pagnia delle  Indie  ed  al  possesso  delllndostan ,  ma  non  valsero  ad 
impedire  che  (piel  popolo  giudizioso  ed  audace   non  continuasse  nel 

suo  proposito. 

Quello  che  contribuì  efficacemente  a  dare  lo  sviluppo  che  ha  at- 
tualmente la  potenza  inglese  nelle  Indie,  fu  il  sistema  delle  annessioni 
inaugurato  da  lord  Dalhousie,  e  che  fu  seguito  dal  1819  in  poi.  No7t 
comprendo,  diceva  lord  Dalhousie  a'  suoi  oppositori,  che  si  riprovi 
una  politica  che  consiste  nelV  approfittar  e  (la  legge  dell'opportunità 
gl'Inglesi  la  conoscono  ben  più  di  noi,  fuorviati  come  siamo  sempre 
dal  sentimentalismo)  delle  occasioni  favorevoli  (suscitate  con  pretesti 
quando  metteva  conto)  per  rotondare  i  nostri  possessi,  onde  as- 
sicurarci i  loro  proventi,  impossessandoci  degli  Stati  in  essi  in- 
tarsiati. 

Questo  procedere,  a  dir  vero  un  po'  violento,  insieme  a  molte  altre 
cause  di  malumore ,  e  fra  queste  V  ostracismo  (juasi  completo  degli 
indigeni  dalle  rappresentanze   governative ,   dai   pubblici  impieghi  e 
dai  gradi  superiori  nell'esercito,  che  agitavano  le  popolazioni  indiane, 
diede  la  spinta  alla  terribile  rivoluzione  dei  Cipay  del  1857,  capita- 
nata e  secondata  principalmente   dal   re   di   Onde ,   dalla  regina  di 
Ihansì  e  dal  rayah   di   Bithur  Nana   Sahib ,  ecc. ,   ecc.   Ma  essa  fu 
vinta,  e  vinta  coll'ausilio  degli  indigeni  stessi  che  si  facevano  com- 
battere gli  uni  contro  gli  altri,  il  che  vuol  dire  che  si  contrapponevano 
ai  paesi  in  rivoluzione,   i   soldati  dei  paesi  rimasti  fedeli  nell'India 
stessa,  come  tante  volte   fece   l'Austria  per   schiacciare  l' idra,   per 
buona  ventura  impossibile  a  farsi,  della  rivoluzione  nazionale  italiana. 
Notisi  poi  che  l' Indiano  disciplinato  all'europea,  è  un  soldato  va- 
loroso, e  ben  lo  sa  V  Inghilterra  che  se  ne  valse  con  tanto  successo 
in  tutte  le  guerricciole   dell'  Indostan  ed   in   quelle   più   serie  cogli 
Afgani  ed  i  Maralti,  non  che  di  recente  nella  grossa  scorreria  fatta 
nelFAbissinia.  Fra  le  ultime  annessioni  primeggiano  all'ovest  quelle 
del  Punjab  e  di  Peshawar   che   hanno  portato   i   confini  delle  Indie 
inglesi  oltre  il  corso  e  le  sorgenti  dell'Indo  sino  all'Afganistan  ed  al 
Cabul,  ed  al  nord   sino   alle    giogaje   inospitali  che   la   dividono  dal 
Turkestan  e  dal  Tibet  (dipendenza  cinese);  ed  all'est  quelle  del  Pegù, 
di  una  parte  della  Birmania,  dell' Assam,  fi\a   cui  Sudya  all'  estremo 
nord-est,  oltre  ad  una  breccia  fatta  nel  Botham  per  toccare  anche 
da   quel    lato   mediante    il  territorio    alleato  di    Sikkim  il  Tibet,  e 
quindi  i  possedimenti  cinesi. 
Egli  è  perciò  che  l'impero  inglese  delle  Indie  confina  all'ovest  col 
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Belucistan,  l'Afganislan  ed  i  primi  approcci  che  conducono  al  Turke- 
stan ;  al  nord  coir  imniensa  catena  dell'  Himalaya  ;  al  nord-est  col 
Tibet  e  gli  approcci  della  China,  ed  al  sud-est  cogli  imperi  dei 
Birmani  e  dei  Siamesi,  che  il  Mai-Caung  ed  una  catena  longitudinale 
di  montagne  dividono  dalla  Cocincina  (regno  d'Annam). 

Quindi  è  che  queir  impero  non  è  più  separato  dai  domini  e  dai 
vassallaggi  russi  che  da  alcune  catene  di  altissime  montagne.  Ma  non 
sono  queste  al  certo  che  potrebbero  impedire  gli  attriti  bellicosi 
fra  la  Russia  e  l' Inghilterra  in  quelle  remote  contrade ,  ma  V  im- 
pediscono la  posizione  politica  ed  il  reciproco  interesse  d' ambedue 
le  grandi  potenze,  come  accennai  nel  discorrere  della  Russia  (0- 

Se  il  commercio  italiano  sapesse  prendere  il  posto  che  gli  com- 
pete nell'Asia  minore,  nel  Curdistan,  nella  Mesopotamia  e  nella 
Siria,  stimolato  come  è  dagli  acerbi  rimproveri  di  quei  nostri  Con- 
soli che  veggono  perfino  l'Austria  superarci  di  gran  lunga  e  proce- 
dere di  pari  passo  colle  nazioni  più  intraprendenti ,  potrebbe  legare 
vincoli  di  affari  col  traffico  persiano  che  si  irradia  nell'Afganistan 
e  nel  Belucistan  sino  alle  frontiere  dei  domini  inglesi.  Sarebbe  ianto 
più  necessario  per  r  Italia  il  seguire  quella  via,  inquantochè  non 
può  sperare  di  commerciare  direttamente  colla  Persia  pel  territorio 
russo,  avvegnaché  questa  potenza  noi  permette,  in  tesi  generale,  se 
non  a  condizione  che  lo  si  laccia  a  mezzo  ed  in  nome  di  negozianti 

l'ussi. 

A  ciò  si  arroge  che  queir  immenso  fiume  navigabile  che  è  l'  Eu- 
frate, il  quale  bagna  una  gran  parte  di  quelle  regioni,  è  destinato 
a  divenire  una  delle  grandi  arterie  di  comunicazione  fra  il  com- 
mercio indo-persiano  e  l'Europa. 

Anche  la  Persia  ha  vari  corsi  d' acqua  non  ispregevoli,  come  il 
Kerkhah,  il  Dizful  ed  il  Karum  che  mettono  nel  golfo  Persico  al- 
l'est del  gran  delta  dell'Eufrate  e  del  Tigri,  ma  non  possoiK>  para- 
gonarsi per  niun  modo  cogli  imponenti  fiumi  che  solcano  la  Turchia 
asiatica,  l' Indostan  e  la  Cina,  veicoli  d'inesauribili  ricchezze. 

Ciò  che  rende  ancora  più  preziosi  i  domini  ed  i  predomini  che 
ha  r  Inghilterra  nelle  Indie,  si  è  l'avere  nei  medesimi  fra  gli  altri 
fiumi  rnido,  il  Gange  ,   il   Brahmaputra  e  r  Irauaddi.   Fiumi   questi 


(1  )  La  storia  e'  insegna  che  le  più  aspre  e  selvaggie  catene  di  montagne  non 
impedirono  mai  le  invasioni  straniere.  Lo  sa  rindostan  sino  da  Kubilaj  e  da 
Gengisk-Kan  in  poi,  lo  sa  pur  troppo  Tltalia  dai  Cartaginesi,  dai  Cimbri  e  dai 
Teutoni  sino  a  noi,  e  lo  sanno   alla  lor   volta  gli  altri    paesi ,  per  le  violenti 


irruzioni  romane. 
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che  possono  paragonarsi  insieme  all' Eufrate  e  ad  alcuni  fiumi  chi- 
nesi,  al  S.  Lorenzo,  all'Amazzone,  al  Mississipi,  al  Piata,  al  Nilo,  al 
Congo  e  ad  altri  simili  giganteschi  corsi  '  d' acqua  di  cui  vanno  su- 
])erbe  l'America  e  l'Africa.  Ciascuno  di  essi  attraversa  per  4  a  G  mila 
chilometri  immense  regioni,  le  quali  rimangono  per  tal  guisa  com- 
mercialmente affratellate,  essendo  quei  prodigiosi  fiumi  navigabili 
per  centinaia  e  migliaia  di  leghe.  Indipendentemente  dai  vantaggi 
diretti  che  ne  ha  saputo  trarre  per  la  navigazione  e  per  V  irriga- 
zione dei  suoi  domini,  l' Inghilterra  per  mezzo  di  tali  estesissimi 
fiumi  sa  rendersi  tributarie  molte  regioni  che  essa  non  possiede  e 
non  predomina,  ma  di  cui  agogna  i  rapi)orti  commerciali. 

Il  Gange  ed  i  suoi  numerosi  affluenti  hanno  le  loro  sorgenti 
nello  stesso  Indostan  inglese  nelle  ccmtroscarpe  dell'  Himalaya  ;  gli 
altri  tre  fiumi  attraversano  superiormente  territori  di  princifuiti  in- 
dipendenti, mentre  l' Inghilterra  ne  domina  la  maggiore  i>ercon*enza 
e  soprattutto  gli  sbocchi  al  mare.  L' Indo  colle  sue  ramificazioni 
(fiumi  tributari)  sale  sino  nelle  alte  regioni  del  Cabul  (Afganistan) 
e  nelle  contermini  giogaie  dell'  Himalaya  all'  ovest  di  Karakorum 
oltre  il  Cachemire,  lambendo  il  Tibet  e  la  grande  Tartaria. 

Tutto  il  gran  delta  dell'  Indo  è  in  mano  agli  Inglesi  e  lo  percor- 
rono piroscafi  e  lo  fiancheggiano  ferrovie,  e  fra  le  altre  quella  che 
da  Hiderabad  sull'Indo  mette  al  mare  a  Kurrachee.(^). 

Dal  lato  opposto  dell' immensa  penisola   (non  parlando  del  (Tang(>' 

(^)  «  Kurrachee,  scrive  la  Borsa  (marzo  1874),  è  il  porto  principale  della 
provincia  del  Sind,  al  quale  i  prodotti  vengono  trasportati  pel  fiume  Indo,  e 
pel  ramo  di  ferrovia  che  unisce  Kurrachee  a  Hiderabad.  La  città  a  cui  appar- 
tiene sta  a  circa  tre  miglia  da  esso  e  gli  è  collegata  per  mezzo  d'una  strada 
rotabile  ed  una  ferrata. 

«  I  lavori  d'ampliamento  del  porto,  per  facilitarne  l'accesso  e  per  renderlo  più 
sicuro,  cominciati  nel  1853,  consistono  in  un  molo  di  circa  500  metri  che  si 
avanza  per  mezzogiorno  11,  15  a  scirocco  da  punta  Manara,  e  nella  escavazione 
di  un  canale  (largo  fin  d'ora  100  metri,  profondo  6  a  bassa  marea),  sulla  barra 
che  ostruiva  l'entrata. 

«  Il  porto  è  in  questo  modo  accessibile  a  qualunque  nave  di  commercio  di 
grande  portata. 

«  Il  numero  dei  bastimenti  che  uscirono  con  carico  dal  porto  di  Kurrachee 
nel  1872  fu  di  911,  della  complessiva  portata  di  tonn.  113,073.  Di  questi  845 
erano  inglesi,  1  austriaco,  l  francese,  4  portoghesi  e  il  resto  arabi. 

«  Le  esportazioni  consistono  principalmente  in  sementi  oleose,  cotone ,  lana, 
indaco  ed  altre  materie  coloranti,  droghe  e  pelli. 
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che  è  tutto  inglese)  trovasi  il  Brahmaputra  il  quale  ramifica  una 
l)arte  delle  sue  sorgenti  nel  Bothan,  sale  pel  paese  d'Assam  (inglese)., 
gira  al  nord-est  1'  Himalaya ,  e  si  addentra  per  centinaia  di  leghe 
nel  Tibet  all'  est  di  Karakorum.  Quale  stupenda  arteria  pel  com- 
mercio con  quelle  remote  ed  immense  contrade!  La- parie  più  essen- 
ziale e  navigabile  d,el  Brahmaputra  scorre  sul  territorio  inglese 
e  poi  per  la  grande  fiumana  del  Megna  si  getta  con  mille  intrecci 
di  altri  minori  fiumi ,  e  persino  con  qualche  braccio  del  Gange,  in 
quel  vastissimo  bacino  del  delta  del  Gange ,  nel  golfo  del  Bengala  ; 
bacino  dominato  all'ovest  da  Calcutta  ed  all'est  da  Chitagon,  fra  cui 
vi  sono  già  tronchi  di  ferrovie  che  un  giorno,  e  non  lontano,  do- 
vranno forse  unirli. 

Scendendo  all'est  del  golfo  del  Bengala,  dopo  l'Aracania  inglese, 
trovasi  verso  il  sud-est  di  quella  parte  del  grande  inqiero  inglese, 
vale  a  dire  nel  Pegù,  il  magnifico  fiume  Irauaddi,  il  quale  percorre 
longitudinalmente  il  Pegù,  e  sale,  si  estende  e  si  ramifica  per  quasi 
tutto  il  nord  dell'impero  birmano,  confinante  colla  China.  Ed  an- 
che qui  è  r  Inghilterra ,  a  cui  nella  sua  grande  politica  commer- 
ciale nulla  poteva  sfuggire,  l'  arbitra  di  gran  parte  del  cammino ,  e 
quel  che  più  monta  degli  sbocchi  dell'Irauaddi  al  mare,  nel  piccolo 
golfo  (li  Martaban,  ai  quali  fa  capo  commercialmente  Rangun.  Per 
r  Irauaddi  gì'  Inglesi  spingono  il  loro  commercio  diretto  fra  i  Bir- 
mani ed  i  Chinesi.  Non  è  molto  tempo  che  circa  50  negozianti  della 
Cina  occidentale  passando  per  il  Siam  sono  giunti  a  Mulmein  nel  golfo 
del  Bengala.  Impiegarono  nel  viaggio  108  giorni.  Questa  è  una  nuova 
via  per  il  commercio  della  Cina  occidentale  a  traverso  i  possedi- 
menti inglesi  della  Birmania,  via  che  gli  Inglesi  sapranno  agevolare 
grandemente. 

<  Le  importazioni  in  manifatture  di  lana  e  cotone,  metalli,  greggi  e  lavorati, 
cristallerie,  chincaglierie,  ecc. 

«  L'importazione  che  nel  1868  era  di  lire  italiane  53,026,125  scese  a  lire- 
italiane  39,712,250  nel  1872. 

«  L'esportazione  nel  1868  era  di  lire  italiane  21,659,660  e  dal  1868  al  1872" 

decrebbe  fino  a  16,132,120. 

«  Causa  di  questa  notevole  decadenza  del  commercio  di  Kurrachee,  fu  1'  at- 
tivarsi della  linea  ferroviaria  tra  Bombay  e  Alahabad,  Delhi,  Labore  e  Multan. 

«  Questo  porto  fu  testé  visitato  dall'avviso  Vedetta  (comandante  F.  Cassone), 
che  lo  lasciava  il  giorno  11  gennaio  dirigendosi  alla  volta  di  Aden.  » 

Ad  onta  della  sua  momentanea  decadenza,  Kurrachee  potrebbe  essere,  a  mio  av- 
viso, una  stazione  ed  un  mercato  prezióso  pel  commercio  italiano  nell'immenso 
bacino  deU'Indo  clie  bagna  vastissime  e  fertili  regioni. 
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Gl'Italiani,  qualora  volessero  <ìa  senno  prender  parte  al  grande 
commercio  dell'  Indo-China,  dovrebbero  innanzi  tutto  fondare,  a7iche 
per  associazione  solide  case  di  commercio  in  tutti  gli  scali  testé 
uominati  alla  foce  di  quei  fiumi  colossali ,  che  trasportano  al  mare 
le  ricchezze  di  tanti  territori  e  di  tanti  e  si  numerosi  popoli,  per 
riportarvi  le  produzioni  euroi)ee  e  (iuelle  di  molte  altre    regioni   ('). 

Le  rendite  degli  Inglesi  \engono  calcolate  in  50  milioni  di  lire 
sterline,  che  in  gran  parte  vanno  nette  in  Inghilterra. 

Nel  1866  Te  importazioni  e  le  esportazioni  riunii  e  del  commercio 
generale,  e  non  colla  sola  Inghilterra,  annuontarono  ad  oltre  125 
milioni  di  lire  sterline  (ital.  L.  3,125,000,000  circa).  Ed  in  quellanno 
istesso  \m  fatto  doloroso  si  riscontra  in  quei  mari  a  disdoro  dell'Ita- 
lia. Sopra  23,000  navi  che  li  IVequentarono ,  soltanto  sei  avevano 
bandiera  italiana  ! 

(»)  Noi  proponiamo  per  stazione  commerciale  italiana  nelle  Indie,  scriveva 
sensatamente    nel   1873  il  Brindisi    riportandolo  dalla   Verità  del  commercio 

italiano: 

«  Singapore.  È  la  località  che  migliore  non  si  potrebbe   trovare   sia   per   le 

condizioni  commerciali,  sia  per  la  sua  posizione  geografica. 

ìl  1  nostri  navigatori  militari  e  mercantili,  i  nostri  scienziati,  i  nostri  viag- 
giatori che  hanno  visitato  quei  luoghi,. non  meno  che  gli  Inglesi  che  la  cono- 
scono hene,  ci  hanno  fornite  notizie  tali  che  non  ci  possono  trarre  in  fallo  nel 
fare  una  simile  proposta. 

«  Da  quella  piccola  isola,  che  è  centro  importantissimo  di  commercio,  inquan- 
tochè  ad  una  somma  di  circa  G50  milioni  di  franchi  si  eleva  la  quantità  deUe 
contrattazioni  che  annualmente  hanno  luogo  su  quella  piazza,  sarà  facile  il  di- 
rigere le  operazioni  tanto  alla  China  ed  al  Giappone  quanto  all'arcipelago  indo, 
a  Sumatra,  a  Giava,  a  l^orneo,  ed  alla  costa  di  Martaban. 

«  Si  potrà  forse  opporci  che  Singapore  è  dipendenza  inglese,  ma  Singapore 
non  è  altro  che  uu  gran  dock,  un  magazzino  generale  di  deposito  dei  prodotti 
di  tutti  i  paesi,  un' isoletta  quasi  creata  dalla  natura  perchè  abbia  a  servire  a 
tutti  i  popoli  liberi  e  industriosi,  come  infatti  è,  poiché  ivi  Inglesi,  Olandesi 
Spagnuoli,  Francesi,  Tedeschi,  Americani,  Egiziani,  Arabi,  Chinesi,  Indiani,  Ma- 
lesi°ed  isolani  d'ogni  razza  e  colore,  convengono  liberamente  per  trafficare, 
ed  oggidì  fanno  ufl'ari  fra  di  loro  per  più  centinaia  di  milioni,  tantoché,  come 
sopra°abbiam  notato,  la  cifra  si  eleva  a  ben  due  terzi  di  un  miliardo. 

«  Gl'Italiani  soltanto  vi  sono  rarissimi,  e  quasi  sconosciuti!  Vergogna  e  miseria 
per  noi  se  non  sapremo  svegliarci  e  formar  la  nostra  fortuna  colle  nostre  proprie 
mani  l  Dio  voglia  che  1  nostri  commercianti  ci  intendano  e  volgano  la  loro  at- 
tenzione  e  la  loro  opera  a  Singapore,  che  sarà  efficace  puntello  al  nostro  com- 
mercio  internazionale.  » 
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Da  questo  rapido  cenno  il  lettore  comprenderà  di  leggieri  quanta 
importanza  annetta  Y  Inghilterra  al  mantenimento  ed  alla  floridezza 
dei  suoi  possessi  nelle  Indie  orientali  e  quanto  ad  essa  importi  di 
non  lasciarsi  sopraffare  in  nessun  modo  dalla  grande  politica  com- 
merciale della  Russia  e  dell'America  che  l'attaccano  da  opposti  lati, 
quasi  di  comune  accordo,  per  identità  d' interessi.  E  qui  dirò  subito 
per  eccitare  gì'  Italiani  a  non  rimanere  più  oltre  impassibili  riguardo 
al  grande  commercio  dell'estremo  Oriente,  e  per  richiamare  la  loro 
attenzione  su  quanto  sto  per  esporre  ,  come  gli  interessi  nostri  si 
accordino  mirabilmente  cogli  interessi  inglesi  per  quella  parte  della 
grande  politica  connnerciale  che  ha  per  obbiettivo  di  lottare  van- 
taggiosamente colla  grande  politica  commerciale  russa. 

GÌ*  Inglesi  con  quel  sonnno  accorgimento  che  li  distingue  e  ne  fa 
il  più  gran  popolo  dell'  età  moderna ,  e  degni  emuli  degli  antichi 
Romani,  di  nulla  si  sgomentano,  ed  affrontano  abilmente  le  difficoltà 
via  via  che  si  presentano,  con  audacia  e  discernimento  senza  pari. 
Non  la  jattura  toccata  al  Capo  di  Buona  Speranza,  non  i  preco- 
nizzati pericoli  per  l'apertura  del  bosforo  di  Suez,  non  le  finissime 
manovre  russe  nel  mar  Nero  e  nell'Asia  centrale,  non  le  aperte  sfide 
degli  Stati  Uniti  gli  sgomentano  e  li  fuorviano,  ma  gli  spingono  in- 
vece ad  ogni  più  arduo  cimento  e  ad  ogni  più  risoluto  ed  ingegnoso 
proposito,  a  fine  di  trarre  da  ogni  emergente  argomento  di  difesa  e 
offesa,  onde  aumentare  per  ogni  modo  la  loro  ricchezza  e  la  loro 
possanza.  Cosi  avesse  operato  la  repubblica  di  Venezia  quando  fu 
scoperto  il  Capo  di  Buona  Si»eranza  !  Essa ,  invece  di  farne  suo  prò 
con  abili  ed  audaci  temperamenti,  commise  il  gravissimo  errore 
di  voler  recarsi,  facendo  smontare  le  navi  della  sua  flotta  per  tras- 
portarle a  traverso  le  arene  dell*  istmo  di  Suez  ,  ad  osteggiare  ed 
a  combattere  i  Portoghesi  nel  mar  Rosso  e  nel  mar  Arabico,  dove 
fu  battuta  e  disfatta  da  Albuquenpie.  Questa  fu  la  prima  causa 
della  sua  decadenza ,  causa  che  doveva  avere  più  tardi  l'  ultimo  e 
fatale  contraccolpo  per  fatto  di  im  altro  politico  errore  in  senso 
inverso  da  quello,  cioè  della  neutralità  disarmata  alla  fine  del  secolo 
scorso.  Almeno  che  gli  errori  degli  avi  giovassero  ai  nipoti  ! 

L' Inghilterra  erasi  di  già  preparata  al  grande  avvenimento  della 
apertura  del  canale  di  Suez  per  coglierne  le  primizie ,  e  difatti  otto 
deciuii  dei  piroscafi  che  lo  solcano  appartengono  alla  bandiera  inglese. 
Né  a  ciò  si  è  limitata  Tantiveggenza  di  quella  nazione,  mentre  scor- 
gendo con  sguardo  linceo  le  future  conseguenze  che  potrebbe  appor- 
tare quel  passaggio  al  connnercio  indo-europeo,  essa  si  pose  in  con- 
dizione d'esserne,  quando.il  voglia,  quasi  l'arbitra  assoluta,  fondando 
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la  colonia  di  Aden,  di  già  cospicua,  ed  impossessandosi,  giova  ripeterlo, 
dell'isola  di  Perim  e  di  altri  punti  poco  lungi  da  essa,  dai  quali  guarda 
e  domina  lo  stretto  di  Bab  el  Mandeb,  mediante  cui  il  mar  Rosso  co- 
munica col  mare  Arabico  e  coUoceano  Indiano.  A  ciò  si  aggiunge  che 
dopo  la  severa  lezione  data  agli  Abissini,  l' Inghilterra  è  l'arbitra  di 
quasi  tutte  quelle  coste  bagnate  in  gran  parte  dal  mar  Rosso  (0-  Ora 
poi  che  la  Russia  sollevò  con  molta  apparenza  di  ragione  la  questione 
del  mar  Nero,  sotto  cui  si  ascondono  gV intendimenti  della  gran  pò-- 
litica  commerciale  russa,  r Inghilterra  si  farà  ancora  più  gelosa  di 
serbare  l'alto  sindacato   che   la   forza  delle   cose   la   costringe   ad 
esercitare  sul  canale  di  Suez  ed  il  mar  Rosso,  quand'anche  non  av- 
venisse il  preconizzato  contratto  di  compra  di  quel  canale  per  parte 
di  una  grande  compagnia  inglese  capitanata  dal  duca  di  Sutherland. 
Tale  impresa  è  passiva   per  gli   azionisti,  a  cui  non  si  pagano  nep- 
pure gli  interessi;   niente   di   più  facile  quindi  che  i  capitalisti  in- 
glesi, o  con  aperto  contratto   o   colla  compra  della   maggior  parte 
delle'  azioni,  possano  o  prima  o  poi  rendersene  quasi  arbitri.  Potrei 
errare,  ma  la  neutralizzazione  di  quel  bosforo  mediante  un  convegno 
internazionale,  annuente  l'Inghilterra,  la  credo  un  sogno.  In  ogni  modo 
a  nessuno  verrà  mai  fatto  di  spossessare  l'Inghilterra  di  Perim,  che 

S})  E  non  è  soltanto  sulle  coste  abissine  che  ora  predomina  signora  l'Inghil- 
terra. Perchè  dessa  con  mirabile  destrezza  conduce  ora  trattative,  sulle  quali 
si  dà  cura  di  serbare  il  maggiore  segreto  possibile,  come  è  il  costume  di  quel 
popolo  che  parla  poco  e  fa  molto,  per  accrescere  il  suo  dominio  e  la  sua  in- 
fluenza nel  Jemen,  ossia  nel  sud-ovest  dell'  Arabia,  cosa  che  dovrebbe  richia- 
mare l'attenzione  degli  Italiani,  onde  seguirne  l'esempio  ovunque  potesse 
convenire  agli  interessi  nostri. 

Per  il  possesso  di  Aden  essa  paga  italiane  L.  40  mila  circa  annue  al  sultano 
di  Lahadsch.  Ora  essa  a  chetichella  tenta  comprare  tutto  il  sultanato,  il 
cui  territorio  coltivato  ed  irriguo  non  oltrepassa  sei  miglia  quadrate  di  super- 
ficie con  50  mila  abitanti ,  offrendo  ,  dicesi ,  40  mila  sterline.  Il  sultano  dogli 
Akrabi  le  cedette  Gebel  Hassan,  ed  ora  sta  contrattando  col  medesimo  V  ac- 
quisto della  piazza  di  sbarco  di  Hessua.  Mediante  l'  acquisto  del  sultanato  di 
Lahadsch  finirebbe  coU'ottenere  anche  l'ultimo  avanza  del  sultanato  di  Bir-Ahmed 
(Stato  degli  Akrabi),  il  quale  è  in  mezzo  fra  Aden  e  Lahadsch.  Queste  notizie 
io  traggo  da  una  relazione  del  barone  Von  Ralzan. 

Per  tal  modo  l'Inghilterra  estenderà  i  suoi  possessi  nel  Jemen  per  dominare 
sul  mare  Arabico,  e  farsi  arbitra  di  sempre  più  dilatati  commerci.  Dove  man- 
cano motivi  0  pretesti  per  fare  conquiste  colle  armi ,  essa  abilmente  agisce 
ooU'oro  per  ottenere  lo  stesso  intento. 
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è  la  sua  salvaguardia  ccmtro  l'eventuale  predominio  di  qualsiasi  altra 
influenza.  In  tutta  quest'alta  strategia,  l'Italia  ha  un  grande  inte- 
resse a  camminare  di  conserva  coli'  Inghilterra,  e  le  ragioni  ne  sono 
cosi  evidenti  che  mi  astengo  dall'esporle. 

Sono  trascorsi  quattro  anni  da  quando  io  dettava  simili  conside- 
razioni e  nulla  ho  al  presente  da  cangiarvi.   Quanto  alla  neutraliz- 
zazione del  passaggio  del  Sund,  era  precipuamente  nell'interesse  delle 
.grandi  potenze  marittime  l'accedervi  volenterose. 

Rispetto  invece  a  quello  di  Suez  vi  stanno  contro,  a  mio  avviso, 
gli  interessi  dell'Inghilterra  e  dell'America.  Dell'Inghilterra  perchè 
ad  essa  non  conviene  in  nessun  modo  rendere  agevole  ed  economico 
il  passaggio  di  quel  bosforo  alle'  altre  nazioni  che  non  possono  lot- 
tare con  essa,  sino  a  che  non  sia  concesso  di  passarlo  che  a  titolo  one- 
roso; all'America  perchè  sebbene  il  canale  di  Suez  sia  fuori  dell'or- 
bita in  cui  si  esercita  la  sua  grande  politica  commerciale,  pure  ad 
43ssa  non  conviene  che  quel  transito  abbia  da  prendere  un  grande 
sviluppo  a  benefìzio  di  tutte  le  nazioni  marittime,  a  scapito  dei  suoi 
j^randi  concetti  che  intendono  a  far  convergere  il  commercio  del- 
l'estremo Oriente  per  il  Pacifico  e  l'Atlantico  all'  Occidente  d'Europa, 
come  esposi  nel  discorrere  della  politica  commerciale  degli  Stati  Uniti' 
d'America.  Ad  ambe  poi  quelle  espertissime  nazioni  sta  ognor  pre- 
.sente  la  probabilità  che  un  qualunque  bosforo  americano  venga  presto 
a  far  notevolmente  menomare  l' importanza  di  quello  di  Suez,  al  quale 
l'onere  del  pedaggio  finirebbe  col  farlo  relativamente  disertare  anche 
dalle  minori  potenze  marittime,  a  vantaggio  dell'  Inghilterra  e  del- 
l'America. \ 

Ora  fu  imposta  dalla  Turchia  al  signor  Di  Lesseps  una  nuova  ta- 
riffa che  mette  un  ulteriore  ostacolo  alla  navigazione  di  quel  bosforo 
per  parte  della  marina  a  vapore  italiana  a  fronte  della  marina  in- 
glese. Tolgo  dall'  Opinione  alcune  sensate  riflessioni  su  questo  fatto, 
richiamando  su  di  esso  l'attenzione  dei  nostri  armatori  e  del  Governo, 
a  cui  incombe  almeno  di  modificare  il  decreto  11  marzo  1873. 

«  Vediamo,  essa  scrive,  se  con  la  nuova  tariffa  un  vapore  italiano 
verrà  a  pagare  più  o  meno  di  quello  che  pagherà  un  vapore  inglese. 
"«  I  vapori  italiani  pagheranno  10  lire  per  tonnellata  netta  di  re- 
gistto,  ed  una  sopratassa  di  3  lire  per  tonnellata  netta;  i  vapori 
inglesi  pagheranno  invece  10  lire  per  tonnellata  netta  di  registro  ed 
una  sopratassa  di  4  lire  per  tonnellata  netta.  In  taluni  casi  però  la 
.sopratassa  può  essere,  anche  pei  vapori  in^^esi,  di  soli  8  franchi. 

«  Se  il  tonnellaggio  netto  di  registro  di  un  vapore  italiano  non 
fosse  sempre  superiore  a  quello  di  un  vapore  inglese,  la  tariffa  pò- 
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irebbe  favorirci.  Ma  i  vapori  inglesi,  sia  che  paghino  la  sopratassa 
di  4  lire,  sia  che  paghino  quella  di  3  lire,  pagheranno  sempre  meno 
degli  italiani,  perchè  il  loro  tonnellaggio  netto  di  registro  è  inferiore 
d'assai  a  quello  dei  vapori  italiani. 

«  Per  convincersene  basta  esaminare  il  metodo  di  stazatura  inglese 
descritto  nel  Merchant  Shfppino  Ad,  1854,  ed  il  metodo  di  staza- 
tura italiano  stabilito  col  R.  decreto  dell'I!  marzo  1873  (di  cui  tenni 
parola  in  questi  studi).  Invece  di  riferire  le  disposizioni  della  legg» 
inglese  e  del  decreto  italiano,  il  che  non  potremmo  fare  senza  allun- 
gare soverchiamente  fiuesto  articolo,  noi  ci  limiteremo  a  dire  che 
da  calcoli  fatti  sopra  il  tonnellaggio  medio  di  07()  piroscafi  inglesi  e 
su  quello  di  varii  piroscafi  italiani,  abbiamo  potuto  convincerci  come, 
in  un  vapore.  100  tonnellate  nette  inglesi  equivalgano  a  circa  IH 
tonnellate  nette  italiane.  Laonde  un  bastimento  inglese  di  300U  ton- 
nellate nette  inglesi  pagherà,  per  passare  il  canale,  lire  42,000  al 
maxtnmw ,  mentre  lo  stesso  bastimento,  se  fosse  italiano,  paghe- 
rebbe lire  43  290,  ossia  1290  lire  di  più.  La  sproporzione  diventerà 
ancor  più  sensibile  se  il  bastimento  inglese  sarà  di  quelli  che  sono 
soggetti  alla  sopratassa  di  3  sole  lire;  in  tal  caso  esso  pagherà 
lire  39,000.  ossia  4290  lire  di  meno  di  un  bastimento  italiano  che 
fosse  precisamente  eguale. 

«  Noi  constatiamo  i  fatti,  non  additiamo  il  rimedio,  che,  del  resto, 
risalta  ali  occhio  d'ognuno.  Dal  momento  che  sarebbe  quasi  impossi- 
bile far  introdurre  una  modificazione  nella  tariffa  del  canale,  giova 
portare  al  nostro  sistema  di  stazatura  le  necessarie  riforme. 

«  Ne  la  navigazione  a  vapore  può  ritrarre  profìtto  dal  canale  di 
Suez.  Se  i  nostri  vapori,  che  sventuratam.ente  sono  si  i)Ochi,  avranno 
da  temere  una  cotanto  svantaggiosa  concorrenza  coi  vapori  inglesi, 
nessun  bastimento  italiano  passerà  più  il  canale.  Quale  sarà  infatti 
la  Compagnia  italiana  che  ogni  quindici  giorni  farà  partire  per  la  via 
di  Suez  un  vapore  di  1500  tonnellate  italiane  nette,  se  gli  stessi  suoi 
bastimenti 'stazati  in  Inghilterra  e  messi  sotto  la  bandiera  inglese 
verrebbero  a  risparmiare  in  fin  d'anno,  tenuto  conto  dei  viaggi  di 
ritorno,  trenta    quaranta  e  più  mila  lire?  » 

Air  Inghilterra  non  può  bastare  il  predominio  sulf  istmo  di  Suez 
e  sul  mar  Rosso  a  fronte  della  scacchiera  su  cui  muove  le  sue  pe- 
dine la  Russia.  Essa  ha  bisogno  di  aprirsi  qualche  varco  ferrovia- 
rio a  traverso  la  Mesopotamia  e  l'Assiria,  dal  Tigri  e  più  special- 
mente dall'Eufrate,  che  sono  solcati  da  più  lustri  dai  baitelli  a  va- 
pore inglesi,  a  qualche  porto  della  Siria,  e  forse  con  predilezione  ad 
Alessandretta,  1'  antica  e  superba  Isso ,   onde   portare  una  parte  del 
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gran  commercio  della  Persia,  e  delle  regioni  che  sono  al  nord-est  del 
Punjab  e  del  Belucistan,  al  Mediterraneo.  Già  alcuni  tronchi  di  ferro- 
via, come  dissi,  si  stanno  costruendo  nell'Asia  minore  con  capitali 
«d  intraprenditori  inglesi,  i  quali  serviranno  di  anello  di  congiunzione 
per  raggiungere  l'Eufrate,  e  forse  più  tardi  Bagdad  sul  Tigri,  per 
inoltrarsi  da  quel  lato  con  altre  linee  nel  cuore  della  Persia. 

Una  ferrovia  che  unisse  in  qualunque  più  breve  punto  l'Eufrate 
al  Mediterraneo,  sarebbe  un  fatto,  oserei  dire,  tanto  importante  pel 
commercio  asiatico  ad  esclusivo  vantaggio  dell'  Inghilterra ,  della 
Turchia  e  dell'  Italia,  quanto  l'apertura  dell'istmo  di  Suez. 

Quel  fiume  stupendo  e  maestoso  ha  le  sue  origini  dai  monti  del- 
l'Armenia turca,  e  coi  suoi  molti  affluenti  serpeggia  longitudinal- 
mente, di  conserva  più  all'  est  col  Tigri  ed  i  suoi  tributari,  pel 
Curdistan,  la  Mesopotamia,  l'Assiria ,  ecc.,  per  gettarsi  insieme  al 
ricco  confratello  che  accoglie  a  40  leghe  circa  dalla  foce ,  nel  golfo 
Persico ,  lambendo  Bassora.  Esso  è  per  una  gran  parte  navigabile, 
per  cui  sia  dal  t^olfo  Persico,  di  assai  facile  navigazione,  sia  dall'in- 
terno della  Persia  anche  per  gli  affluenti  del  basso  Tigri,  o  sia  dalle 
vastissime  regioni  suindicate  che  comprendono  una  considerevole 
parte  della  Turchia  asiatica ,  si  determinerebbe  col  suo  mezzo  un 
intreccio  commerciale  imponente,  il  quale  farebbe  capo  alla  ferrovia 
che  dovrebbe  metterlo  in  comunicazione  col  Mediterraneo.  L'Eufrate  nei 
vasti  suoi  meandri  si  avvicina  in  un  dato  luogo  a  poco  più  di  120 
chilometri  dall'importante  città  di  Aleppo,  la  quale  potrebbe  costi- 
tuire il  punto  medio  di  congiunzione  con  Alessandretta  sul  Mediter- 
raneo, da  cui  è  separata  da  circa  150  chilometri. 

È  una  questione  di  tempo ,  e  forse  non  lungo ,  tanto  più  dopo  le 
diversioni  russe  sul  mar  Nero;  ma  quella  grande  arteria  asiatica 
verrà  senza  alcun  dubbio  costruita  e  posta  in  azione,  ccm  grande 
potenza  di  mezzi,  più  o  meno  direttamente  dall'  Inghilterra.  Non 
senza  ra-ione  ho  detto  che  l'Italia  potrebbe  trarne  argomento  di  co- 
spicui lucri  qualora  sapesse  'colerlo,  perchè  quella  nuova  arteria 
apporterebbe  un  qualche  rallentamento  nella  navigazione  del  mar 
Rosso  e  dell'  istmo  di  Suez ,  ma  in  pari  tempo  fluirebbe  col  portare 
una  notevole  parte  del  commercio  dell'interno  dell'Asia,  quella  parte 
cioè  più  specialmente  destinata  per  1'  Europa  centrale,  ad  Alessan- 
dretta e  di  là  in  tutti  gli  scali  del  Mediterraneo  e  dell'Adriatico  pm 
propizii  al  commercio  pel  centro  d'  Europa,  ad  esclusione  della  Rus- 
sia. Il  rallentamento  della  navigazione  del  canale  di  Suez  sarebbe 
indifferente  all'  Inghilterra,  poiché  essa  se  ne  reintegrerebbe  con 
usura  sull'Eufrate,  che  sarebbe  forse  solcato  anche  dagli  stessi  piro- 
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scafi  che  scendessero  dall'Indo  ;  ma  non  cosi  per  l'Italia,  se  alcun  che 
di  meglio  non  venisse  a  confortarla  nell'Asia  minore  e  nel  bacino 
del  Mediterraneo  orientale. 

Questi  pericoli  che,  non  sono  per  nulla  ipotetici,  conviene  sm  da 
ora  guardarli  in  faccia  onde  saperci  condurre  nella  nostra  grande  po- 
litica commerciale,  qualora  compariscano  sull'  orizzonte,  in  guisa  da 
saper  cogliere  dei  grandi  vantaggi  dove  appunto  tutto  farebbe  sup- 
porre che  dovessimo  avere  la  peggio. 

In  questo  arduo  argomento  fa  d' uopo  non  perdere  di  mira  la  parte 
che  saprebbe  prendere  Trieste,  città  industre,  intraprendente  ed  ora 
anche  ricca  e  potente,  e  vediamo  già  quale  notevole  commercio  essa 
faccia  in  cotoni  per  l' Europa  centrale,  traendoli  direttamente  da 
Bombay  col  mezzo  della  sua  grande  compagnia  di  navigazione,  il 
Hoyd»  sovvenzionata  con  due  milioni  di  fiorini  annui  dal  governo 
austro-ungarico,  e  che  conta  oggidì  ben  80  piroscafi.  Trieste,  che  non 
potrà  a  meno  di  soff'rire  qualche  jattura  all'  aprirsi  della  linea  Sa- 
lonicco-Belgrado, 0  Salonicco-Sissek,  saprà  bene  prendere  in  tempo 
opportuno  le  sue  misure  per  essere  pronta  a  correre  con  efficacia 
di  mezzi  ad  Alessandretta  ed  all'Eufrate.  Ma  di  ciò  più  oltre. 

L' Inghilterra  col  rendere  facile,  mediante  la  costruzione  di  ferro- 
vie e  la  navigazione  dell'  Indo,  lo  sbocco  del  commercio  dell' Afgani- 
stan  e  di  quel  colossale  intreccio  di  altipiani  che  l'avvicinano  al 
Turchestan,  non  che  di  quello  del  Belucistan  e  della  Persia,  nel  golfo 
d'Oman,  per  avviarlo  al  Mediterraneo,  pone  già  un  grande  riparo 
alla  concorrenza  che  con  instancabile  operosità  va  organizzando  ai 
suoi  danni  da  parecchi  lustri  la  Russia  nelle  regioni  più  centrali  del- 
l'Asia. Ed  è  certamente  a  tale  intento  che  l' Inghilterra  fa  altresì 
opera  per  indurre  l'emiro  di  Cabul  a  costruire  una  ferrovia  fra  questa 
città  e  Peschawar,  prima  stazione  dal  lato  dell' Afganistan  della 
grande  rete  ferroviaria  dell' Indostan,  e  che  portando  col  mezzo  di 
essa  le  merci  all'  Indo,  le  avvierebbe  al  Mediterraneo  o  per  l'Eufrate 
0  per  l'istmo  di  Suez.  Le  sollecitudini  e  le  tenerezze  della  stessa  po- 
tenza pel  vassallo  di  Herat,  dipendente  dall'emiro  di  Cabul,  non  hanno 
diverso  scopo  ('). 

(')  Sembra  che  ora  la  Persia  approfittando  dei  dissi'ìì  fra  vassallo  e  signore 
diretto,  manifesti  delle  velleità  pel  possesso  dell'Herat.  Se  si  dovesfse  rintrac- 
ciarvi un'influenza  straniera,  io  vi  rintraccerei  quella  dell' hifrhilterra  a  prefe- 
rrnza  di  quella  della  Russia.  Sarebbe  però,  in  ogni  modo,  un  fatto  da  deplorarsi, 
perchè  potrebbe  alterare  indirettamente  i  buoni  rapporti  fi  a  P  Inghilterra  e 
la  Russia  in  quelle  regioni,  dove  già  si  guardano  reconditamente  accigliate  • 
lospettose. 
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Maggiori  difficoltà  presenta  il  controminare  nella  vastità  degli 
oceani  la  grande  politica  commerciale,  che  ho  delineata  con  notizie 
desunte  da  documenti  officiali ,  degli  Stati  Uniti  d'America.  Tutta- 
volta,  com'è  sua  costante  abitudine,  intanto  che  gli  altri  parlano,  l' In- 
ghilterra agisce.  Essa  sempre  preveggente  in  fatto  specialmente  di 
navigazione,  di  commerci  e  di  colonie,  accortasi  della  somma  impor- 
tanza e  della  grande  superiorità  delle  navi  a  vapore  rispetto  alle 
navi  a  vela,  si  mise  con  veemente  alacrità  e  con  quei  mezzi  poten- 
tissimi di  che  essa  dispone  a  costruire  battelli  a  vapore ,  diminuendo 
considerevolmente  le  costruzioni  a  vela  (200  mila  tonnellate  in  meno 

di  un  triennio). 

L' Inghilterra  contava  già  nel  1869  poco  meno  di  3000  piroscafi, 
equivalenti,  seccando  i  calcoli  americani,  a  ben  9000  navi  a  vela,  né 
dessa  ha  smesso  dalla  sua  giudiziosa  foga  di  fabbricare  piroscafi, 
perchè  non  ha  guari  il  Times,  accennando  all'  immensa  superio- 
rità della  marina  mercantile  inglese  su  tutti  i  mari,  diceva:  «  La 
«  più  importante  considerazione  a   farsi  poi   relativamente  alla  co- 

<  struzione   dei   bastimenti  in  ferro  a  vapore  del  1870  si  è  il  gran 

<  numero  di  piroscafi  costruiti  da  armatori  nazionali.  Tali  basti- 
le menti  sono  per  lo  più  fabbricati  da  consoci  la  cui  quota  parte  è 

<  da  200  a  3000  lire  sterline  per  cadauno.  Shields  nel  nord  (notisi 
«  questo),  che  non  aveva  alcun  bastimento  in  ferro  cinque  anni  ad- 
«  dietro,  ha  ora  impiegato  in  piroscafi  più  di  un  milione  di  lire  ster- 
ne line  (ital.  L.  25,000,000),  somma  che  verrà  superata  nel  1871.  Evvi 

<  pure  un  grande  aumento   nel   numero  dei   piroscafi  in  ferro  fab- 

<  bricati  in  Newcastle  nel  1870 ,  e  Sunderland  e  Shields  estesero 
«  considerevolmente  la  loro  proprietà  in  piroscafi  in  ferro.  »  Questo 
si  chiama  saper  fare  giudiziosamente  della  grande  politica  commer- 
ciale ,  ed  il  taglio  dell'  istmo  di  Suez  concorse  a  destare  in  tempo 
opportuno  simile  gigantesca  operosità. 

In  arrota  vedendosi  il  governo  inglese  preso  in  fatto  di  commercio 
fra  diversi  fuochi,  ha  spiegato  e  spie^^a  un'  immensa  energia,  senza 
por  mente  a  sacrifìci,  nello  sviluppo  delle  strade,  delle  ferrovie,  dei 
canali,  della  grande  navigazione  fluviale  e  dei  telegrafi  nei  suoi  pos- 
sedimenti delle  Indie  orientali.  Gli  ordini  che  si  danno  in  proposito 
al  viceré  delle  Indie,  sono  imperativi.  Questa  politica  commerciale 
serve  anche  mirabilmente  a  rendere  meno  odioso  alle  popolazioni  in- 
diane il  dominio  inglese ,  tanto  più  in  quanto  che  dopo  la  severa 
lezione  del  1857  (e  l' Inghilterra ,  tali  lezioni ,  le  sa  cogliere  e  ne  sa 
approfittare)  si  è  allargato  l'adito  agli  indigeni  nell'amministrazione 
del  paese. 
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Provvido  fu  il  concetto  del  Great-Thrunk-road ,  ossia  della  rete 
stupenda  di  strade  nell'  Indostan  settentrionale  e  del  gran  canale  del 
Gange,  che  coi  suoi  numerosi  bracci  si  estende  per  oltre  1400  chi- 
lometri, prestandosi  all'  irrigazione  di  ben  un  milione  e  mezzo  di  et- 
tari di  fecondissima  terra.  Nel  1869  vi  erano  già  costruite  14,000 
miglia  inglesi  di  telegrafi  elettrici ,  e  tre  linee  per  l' Europa',  ed 
oltre  16,000  chilometri  di  ferrovie,  per  le  quali  si  erano  di  già  spesi 
2,500,000,000  di  lire  italiane.  Le  linee  postali  hanno  uno  sviluppo  di 
50,000  miglia  inglesi ,  agevolate  dai  battelli  a  vapore  di  parecchie 
grandi  società  di  navigazione. 

E  qui  verrei  meno  all'imparzialità  dello  scrittore,  se  non  ricor- 
dassi che  r  Inghilterra  tiene  questa  civile  ed  illuminata  politica 
commerciale  in  tutte  le  sue  grandi  colonie,  nelle  Indie  come  nel- 
l'Australia, nella  Tasmania  e  nella  Nuova  Zelanda  come  nel  Canada, 
dove  fra  le  altre  grandiose  costruzioni  fece  fare  immensi  lavori 
idraulici  sul  San  Lorenzo  e  sugli  innumerevoli  laghi  e  corsi  d'acqua 
che  intersecano  quel  vasto  dominio. 

Se  gli  antichi  Romani  potessero  alzare  il  capo  dai  loro  secolari 
sepolcri  per  vedere  che  cosa  compie  oggidì  quella  eh'  era  la  povera 
Britannia,  rimarrebbero  attoniti  e  vedrebbero  come  essa  imiti  il  loro 
valore,  la  loro  civiltà  e  la  l'oro  potenza  sotto  più  forbite  e  non  meno 
nobili  e  virili  forme. 

Già  una  linea  ferroviaria  lega  la  costa  del  Coromandel  sul  golfo 
del  Bengala,  colla  costa  del  Malabar  sul  mare  Arabico,  cioè  Madras 
a  Beypoor,  con  una  diramazione  per  Negapatam  (pure  nel  golfo  del 
Bengala).  Un'altra  grande  linea  ferroviaria  è  in  costruzione  fra 
Bombay  e  Madras,  sempre  tra  gli  opposti  mari  suindicati,  linea  che 
per  due  terzi  è  già  in  esercizio. 

Un'immensa  rete  già  costruita  ed  in  esercizio,  mette  in  comuni- 
cazione Delhi,  l'antica  metropoli  dei  Mongoli,  con  Calcutta,  rete  che 
ha  vari  minori  rami  per  allacciare  ad  essa  importanti  città,  fra 
le  quali  primeggia  la  ricca  Agra.  Da  Calcutta  parte  un'altra  linea, 
non  per  anco  compiuta,  che  accenna  al  fiume  Brahmaputra,  ed  è  fa- 
cile comprenderne  1*  immensa  portata  relativamente  all'  impero  bir- 
mano, al  Tibet  ed  alla  China,  da  quanto  ne  dissi  in  precedenza.  Da 
Delhi  è  già  tracciata  e  deliberata  una  linea  ferroviaria  che  dovrà 
unirla  a  Labore,  ai  piedi  dell'  immensa  catena  di  montagne  che  s'in- 
ternano poscia  nel  Tibet ,  nella  grande  Tartaria ,  nel  Turkestan  ed 
al  nord  dell' Afganistan.  Un'  altra  linea,  di  già  in  esercizio,  unisce 
Labore  a  Multan  e  di  là  per  un  affluente  dell'Indo,  la  naviga- 
zione scende  sino  ad  Haiderabad   e  quindi  al  mare   Arabico  per  di- 
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Terse  vie.  Un'altra  arditissima  linea  si  sta  costruendo  fra  Lahore  e 
Peschawar  in  mezzo  ai  dirupi  che  accennano  a  Gellabad  ed  al  Cabul 
nell'Afganistan  !  (di  fronte  alla  Russia). 

Dalla  immensa  linea  che  unisce  Delhi  a  Calcutta  si  distacca  un'al- 
tra grande  linea  che  deve  unire  entro  breve  tempo  sia  Delhi  che 
Calcutta  a  Bombay,  essendo  già  costruita  ed  in  esercizio  da  ambi  i 
lati  per  oltre  tre  quarti  dell'  intero  suo  corso. 

Da  Bombay  parte  un'altra  linea  litorale  che  ora  va  sino  a  Baroda 
ed  a  Ahmedabad  e  che  probabilmente  dovrà  procedere  sino  verso  i 
deserti  del  Sindhy  (^).  Il  governo  inglese  concorse  sin  qui  in  tutte  le 
surriferite  costruzioni  di  canali  e  di  ferrovie  per  oltre  2400  milioni. 

Facile  dovrebb' essere  ora  al  lettore  il  cogliere  la  sintesi  della 
grande  politica  commerciale  che  l'Inghilterra  contrappime  alla  Rus- 
sia ed  ali  America.  Con  tali  immense  opere  di  comunicazione  e  di 
produzione,  essa  vuol  padroneggiare  il  commercio  di  una  gran  parte 
dell'Asia  australe  e  vuol  farlo  convergere,  per  quanto  è  possibile,  al 
Mediterraneo.  Non  è  che  l"  Inghilterra  possa  far  divergere  il  commer- 
cio dell'estremo  Oriente  per  toglierlo  al  Pacifico  e  quindi  anche  agli 
Americani,  qualora  quella  via  fosse  più  corta  e  più  vantaggiosa,  né 
tanto  meno  che  l' Inghilterra  possa  rendersi  arbitra  del  commercio 
della  China  legando  alle  sue  reti  ferroviarie,  come  erroneamente  fu 

{})  Ecco  la  distinta  delle  principali  linee  ferroviarie  dell'  Indostan,  pressoché 
tutto  costruite  od  in  costruzione: 

1.°  Da  Hayderabad  (sull'Indo)  a  Kurrachee  suiroceano  Arabico-Persiano; 
2.<^  Navigazione  sull'Indo  sino  a  Multan    e    da  qui  ferrovia   per  Lahore  ed 

Amretsir  (Punjab); 

3.°  Da  Delhi  ne  è  in  costruzione  una  per  Peschawar  nel  centro  delle  mon- 
tagne che  dividono  il  Punjab  dal  Cabul  (Afganistan); 

4.**  Da  Amretsir  a  Delhi; 

5.°  Da  Delhi  a  Calcutta  con  varie  diramazioni; 

6.®  Da  Calcutta  a  Dacca  verso  il  Butan  traversando  il  Brahmaputra; 

7.°  Da  Allahabad,  sulla  grande  arteria  Delhi-Calcutta,  si  stacca  la  grande 
linea  per  Bombay,  che  rimane  cosi  unito  alle  suddette  due  grandi  città; 

8.°  Da  Bombay,  ad  Ahmedabad,  verso  le  pianure  ed  il  deserto  del  Sindhy; 

9.°  Da  Bombay  altra  grande  arteria  per  Madras  ; 

lO.o  Da  ]\lddras  a  Beypore,  cioè  dal  golfo  del  Bengala  alle  coste  del  Ma- 
labar sull'oceano  Arabo-Persiano,  con  diramazione  per  Negapatam,  cosicché  la 
penisola  al  sud  è  traversata  fra  i  due  mari  in  due   luoghi  ; 

11.*»  Linea  progettata  neirOude  alla  sinistra  del  Gange,  al  nord  deir  In- 
dostan. 
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scritto,  gV  immensi  fiumi  di  quel  prodigioso  impero.  Ma  con  quel- 
rarditissima  e  finissima  arte  strategica  commerciale  testé  discorsa, 
può  far  convergere  al  Mediterraneo  tutta  quella  corrente  commer- 
ciale, che  senza  tali  geniali  attrattive  andrebbe  essa  pure  dispersa 
od  indirizzata  per  diverse  vie  neir  immensità  degli  oceani  in  traccia 
dei  mercati  europei  ed  americani,  e  nella  profondità  del  continente 
asiatico  in  cerca  degli  empori  russi.  L'Inghilterra  andrà  fino  al  punto 
estremo,  come  agli  sparti-acque  delle  giogaie  montane,  per  attrarre 
il  commercio  dell'estremo  Oriente  all'Occidente,  senza  in  pari  tempo 
rinunciare  a  prendersi  la  parte  del  leone  in  quello  che  necessaria- 
mente dovesse  prendere  la  via  del  Pacifico. 

La  China  ha  fra  gli  altri  fiumi  il  Pei-ho,  che  conduce  a  Pekino; 
rUang-ho;  il  Jang-tse-kiang ;  che  tocca  Nankin  e  che  ha  il  delta 
poco  lungi  da  Shanghai;  ed  il  Si-kiank,  che  mette  a  Canton  e  sul 
cui  immenso  delta  trovasi  Hong-kong. 

Cotesti  fiumi  colossali  percorrono  in  vari  sensi  migliaia  di  le- 
ghe, e  sono  navigabili  per  immensi  tratti  che  comprendono  per- 
sino migliaia  di  miglia,  ed  alle  loro  foci  possono  dirsi  più  mari  che 
fiumi ,  come  il  Paranà ,  l'Amazzone  ed  il  S.  Lorenzo  nell'America.  Il 
Jang-tse  fu  di  già  rimontato  ed  esplorato  dagli  Inglesi  per  1550 
miglia,  e  Blackston  assevera  che  per  mille  miglia  lo  possono  rimon- 
tare anche  i  grandi  piroscafi  marittimi,  per  la  gran  copia  d'acqua 
che  contiene,  la  ({uale,  in  media,  supera  quella  del  Gange,  ed  è  dop- 
pia di  quella  del  Nilo. 

Evvi  inoltre  un  maestoso  canale  di  irrigazione  e  di  navigazione 
lungo  2400  miglia  geografiche  con  varie  diramazioni  fra  il  Jun-ho 
e  rUang-ho  ed  il  Jang-tse-kiang,  mediante  il  quale  Pekino  comunica 

con  Nankin. 

Sebbene  essi  non  abbiano  alcun  rapporto  colle  ferrovie  dell'  In- 
dostan,  né  coi  fiumi  che  mettono  una  parte  notevole  dell'Asia 
centrale  in  comunicazione  coi  domini  inglesi,  tuttavolta  l'Inghilterra 
coir  immenso  commercio  e  coli'  influenza  che  può  esercitare  negli 
empori  di  Shanghai ,  e  più  particolarmonte  di  Hong-Kong ,  che  è 
assai  più  a  portata  delle  Indie ,  potrà  far  rivolgere  considerevole 
parte  del  commercio  del  litorale  sud-ovest  della  China  verso  il  Me- 
diterraneo, come  vi  farà  convergere  quella  parte  del  commercio  chi- 
nese  che  segue  il  Tibet  ed  i  paesi  dei  Birmani  e  dei  Siamesi,  in- 
sieme, non  fa  mestieri  il  dirlo,  al  ricco  traffico  di  queste  ultime 
regioni  contermini  dei  possedimenti  inglesi. 

Da  queste  contrade  si  esportano ,  fra  tante  altre  merci ,  argento, 
stagno,  zinco,  piombo,  assai  pregevole  per  far  leghe,  oro,  sete,  rame, 
azzurrite  e  malachite  bellissime,  inchiostro,  the,  riso  e  porcellane. 
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Il  mar  Nero,  il  Mediterraneo  ed  il  Pacifico,  ecco  i  tre  grandi  tor- 
nei ove  i  giganti  del  mondo  moderno,  l'Inghilterra,  la  Russia  e  l'Ame- 
rica (del  nord),  combattono  e  combatteranno  le  loro  grandi  giostre 
mercantili  coll'arte,  col  sapere,  ed  anche  un  poco  coli  astuzia,  per 
farsi  di  preferenza,  ed  a  seconda  dei  reciproci  interessi,  i  fortunati 
distributori  mondiali  delle  grandi  ricchezze  del  commercio  dell'estrema 
Oriente. 

Pongo  gli  Stati  Uniti  d'America  fra  quei  giganti  perché  non  v'  ha 
dubbio  che  essi,  per  un  momento  eclissati  rispetto  alla  loro  marina 
mercantile,  sapranno  col  vigore,  l'energia  e  la  potenza  di  mezzi  che 
sono  loro  propri,  reintegrarsi  e  riprendere  il  posto  che  loro  spetta. 
Ad  onta  dei  suoi  reclami  e  dei  suoi  gridi  di  dolore  nel  vedersi  in 
parte  sopraffatta  dalla  marina  mercantile  inglese ,  l'America  copre 
anche  al  presente  colla  sua  bandiera  dal  20  al  25  per  cento  di  tutti 
i  commerci  indo-chinesi  e  maleso-australici.  Sarà  però  per  lunga 
pezza  impossibile  contrastare  all'Inghilterra  il  dominio  mercantile 
dei  mari,  anche  per  il  grandioso  sviluppo  che  seppe  dare  alla 
sua  marina  a  vapore,  che  è  tanto  grande  da  segnare  un  abisso 
fra  essa  ed  i  suoi  più  potenti  competitori,  abisso  che  non  può  per 
nessuna  guisa  venir  colmato,  avvegnaché  se  gli  altri  camminano 
essa  corre. 

Vegga  r  Italia  il  grande  partito  che  essa,  per  buona  ventura 
quasi  neutrale  fra  quelle  grandi  potenze,  può  trarre  dalle  lotte  in- 
cruente di  cui  tenni  parola,  non  scordando  però  mai  che  essa  nel 
Mediterraneo  e  quindi  in  tutto  ciò  che  ad  esso  deve  esclusivamente 
convergere,  ha  interessi  che  collimano  per  la  massima  parte  con 
quelli  dell'Inghilterra.  L'Italia  ha  quindi,  facendo  per  un  momento 
astrazione  dai  commerci  americani  ed  in  generale  dai  commerci  bo- 
reali ed  australici,  a  cui  deve  prestare  incessante  opera,  ha  quindi, 
dico,  da  Shanghai,  Hong-Kong  e  Singapore,  dall'Eufrate  e  da  tutta  l'Asia 
occidentale  ai  porti  del  Mediterraneo  e  dell'Adriatico,  un  immenso 
arffiteatro  nel  quale  può  con  utilità  somma  svolgere  le  più  grandi 
imprese  commerciali  di  conserva  cogli  interessi  inglesi,  senza  de- 
stare gelosie  né  conseguenti  soprusi.  Questa  io  reputo  una  grande 
fortuna  (•). 


(*)  L'Inghilterra,  che  non  trova  mai  che  sia  tardi  (come  suol  dirsi  da  taluni 
dei  nostri  uomini  jiolitici  riguardo  all'Italia,  per  effetto  di  animo  prostrato,  e 
per  non  darsi  la  pena  di  pensare  e  di  agire)  quando  trattasi  d'  aumentare  la 
ricchezza  e  la  [«oten/a  del  proprio  paese,  ha  continuato  ad  impossessarsi  di 
terre  ed  a  fondare  colonie  sino  ai  giorni  nostri.    Alcune    delle   sue  colonie  di- 
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§6. 

Francia. 


Non  si  può  affermare  che  questa  potenza  nel  commercio  mondiale 
abbia  in  jjiuoco  i  colossali  interessi  che  per  la  loro  speciale  giaci- 
tura topoo-rafìca,  e  pei  loro  ertesi  rapporti  oltre  monti  ed  oltre  mare, 
hanno  la  Russia,  FAmerica  del  nord  e  l'Inghilterra.  Ciò  non  pertanto 
la  sua  grande  politica  commerciale  è  meritevole  di  seria  considera- 
zione Essa  avvisa  soprattutto  ad  avere  per  opera  propria  grandi 
sbocchi  in  tutte  le  parti  del  mondo  per  le  numerosissime  e  ricche 
industrie,  nelle  quali  eccelle  per  squisitezza  di  gusto  e  per  finezza 
di  esecuzione,  in  guisa  che  può  reggere  a  suftìcienza  per  molte  di 
esse,  alla  concorrenza  che  le  fanno  in  alcuni  prodotti,  rispetto  alla 
solidità  ed  al  buon  mercato,  altri  popoli. 

In  pari  tempo  la  Francia  tende  ad  esercitare  il  proprio  commercio 

venute  di  già  ricche  e  floride  hanno  una  data  ben  recente,  e  fra  le  molte  basta 
notare  le  seguenti  : 


Columbia  incrlese dal   1858 


1843 
1833 
1829 
1843 
1846 
1845 


Cafreria  inglese dal  1860 

Maurizio >^    i^l^ 

Australia  Meridionale  ....  » 

Vittoria » 

Queensland >^ 

Nuova  Zelanda ^ 

Stickeen >^ 


1834 
1834 
1850 
1839 
1862 


Vancouver » 

Isole  Falkland » 

Australia  Occidentale » 

Hong-Kong » 

Labuan  » 

Natale  (^) » 

Sono  poi  recentissime  le  conquiste  incruente  sul  teiritorio  degli  Ajadel,  i 
tentativi  per  comprare  la  Senegambia  dalla  Francia  e  V  acquisto  di  Elraina  e 
della  Guinea  dall'Olanda. 

Ancora  più  recente  si  è  la  spedizione  di  una  Commissione  fatta  teste  (1874) 
da  lord  Carnarvon,  ministro  delle  colonie,  per  vedere  se  convenga  accettare  la 
signoria  delle  isole  Fiji  per  fondarvi  colonie. 

Non  è  indifferente  al  lettore  italiano  il  sapere  che  subito  dopo  Plnghilterra, 
fatto  di  colonie,  viene  la  piccola  Olanda.  Essa  che  conta  appena   3,600,000 


m 


(1)  Non  molto  lungi  da  questa   colonia   si    scopersero   or   sono  pochi  anni  miniere  d'oro  e  di 
brillanti  che  danno  luogo  a  preziose  cernite. 
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d'importazione  e  di  esportazione  colla  minore  possibile  ingerenza  del 
commercio  e  della  navigazione  estera,  onde  i  beneficj  non  ne  vengano 
stremati  a  vantaggio  di  altre  nazioni.  Per  tal  modo  le  spese  dei 
trasporti  ed  i  prolìtti  dei  numerosi  intermediari  die  agiscono  fra  il 
produttore  nazionale  ed  il  consumatore  straniero,  e  viceversa,  riman- 
gono ai  connazionali. 

A  questi  due  obbiettivi,  essa  aggiunge  quello  che  lia  per  iscopo 
la  compartecipazione  al  massimo  grado  possibile  nel  grande  com- 
mercio e  nella  grande  navigazione  internazionale.  Perciò  la  Francia, 
sotto  tutti  i  governi,  ed  in  mezzo  anche  ai  parossismi  delle  sue 
troppo  frequenti  rivoluzioni ,  pose  prestante  cura  ad  avere  in  tutte 
le  parti  del  globo  delle  colonie,  delle  fattorie  e  delle  stazicmi  navali 
importanti.  Benché  il  suo  popolo  non  sia  di  stirpe  per  propria  in- 
dole colonizzatrice,  come  sono  le  razze  anglo-sassone  e  scandinava^ 
pure  non  vMia  dubbio  ch'essa  non  sia  tuttavolta  riuscita,  con  in- 
stancabile abilità,  a  conservare  parecchie  delle  antiche  colonie ,  e 
ad  aggiungervene  delle  nuove  in  opportunissimi  paraggi;  la  qual 
cosa  contribuisce  grandemente  allo  sviluppo  rilevantissimo  delle  in- 
dustrie che  le  sono  peculiari,  e  del  suo  commercio  in  generale. 

abitanti,  possiede  e  governa  le  colonie  di  Giava  e  Madura  con  sedici  milioni 
di  abitanti,  e  parecchie  altre  minori  colonie  con  altri  cinque  milioni  di  sudditi. 
Tutte  quelle  colonie  non  sono  governate  e  presidiate  che  da  circa  30,000 
Europei. 

Fra  i  prinr-ipali  prodotti  che  ne  ricava  l'Olanda  vanno  noverati  oltre  40  mi- 
lioni annui  di  picols  (chilog.  60  cadauno)  di  riso;  il  reddito  di  476  milioni 
di  piante  di  caffè,  che  possiede  in  dette  colonie,  compresi  152  milioni  per  quelle 
che  sono  nella  parte  occidentale  dell'  isola  di  Sumatra,  e  lo  zuccaro  che  si  pro- 
duce   in  quantità  considerevole,  lavorato  in  97  stabilimenti  eretti  all'uopo. 

Indette  colonie  essi  possedeva  inoltre  nel  1869:  Bufali  2,257,500,  altre 
bestie  cornute  i, 185.^00,  e  147,000  cavalli.  La  marina  mercantile  di  questa  ric- 
chissima nizione  era  formata  nel  1867  da  2159  navi  di  tonnellate  510,455.  I 
suoi  mez/i  guei-resc!ii  consistono  in  60,000  soldati,  67  vapori  armati  di  659 
cannoni,  131  navi  a  vela  armate  di  644  cannoni.  Essa  mantiene  tuttavia  il  suo 
antico  sistema  coloniale,  con  alcune  prudenti  modificazioni,  senza  aversene  mini- 
mamente a  dolej'e. 

Essa,  coi  le.lditi  cospicui  delle  sue  colonie,  costruì  una  rete  completa  di  fer- 
rovie, e  condusse  a  termine  opere  idrauliche  meravigliose  non  solo  senza  au- 
mentare, il  debito  pubblico  che  il  1815  gl'impose  gravissimo,  ma  coll'estinguerlo 
per  metà.  Si  vorrà  «lire  che  sono  antichi  possedimenti,  ma  li  ha  perchè  seppe 
procurarseli,  e  chi  non  principia,  non  ne  avrà  mai  né  di  antichi  né  di  nuovi. 


270 

Senza  tener  conto  dei  fondachi  e  dei  grandi  stabilimenti  di  com- 
mercio che  ha  in  tanti  litorali  ed  in  tante  città  marittime,  che  di- 
consi  per  antonomasia  colonie,  come  sogliamo  chiamarle  noi  Italiani, 
che  pur  troppo  non  ne  abbiamo  d'  altra  specie,  penso  non  sia  fuori 
di  proposito,  a  guida  dì  ciò  che  dovrebbero  fare  gì'  Italiani,  il  dare 
qui  nota  delle  colonie  francesi,  distinte  per  ordine  di  man. 

Nel  Medilerraneo  la  Francia  possiede  una  \asia  colonia  nell'Al- 
geria, alla  quale,  per  farla  prospera  e  renderla  utile,  anziché  onerosa 
alla  madre-patria ,  dovrebbe  dare  vita  più  indipendente ,  come  fece 
l'Inghilterra  col  Canada. 

Nell'Oceano  Atlantico:  la  Martinica,  la  Guadalupa  e  sue  dipen- 
denze, la  Giijana  francese,  il  Senegal  e  sue  dipendenze  di  San  Luigi, 
crii  Stabilimenti  della  Costa  d'Oro  e  del  Gabon.  (Queste  tre  ultime  sulle 
coste  occidentali  dell'Africa). 

Nel  Pacifico:  la  Nuova  Caledonia  (colonia  penitenziaria  di  depor- 
tazione) ,  le  isole  Saint-Pierre  et  Miquelon ,  ed  il  Protettorato  delle 
Isole  della  Società  (Tahiti). 

Negli  oceani  indo-chinesi :  Pondichéry,  Karikal,  Yanaon,  Reunion, 
Mahé,  Chandernagor,  Surata,  Saigong  (Cocincina  francese). 
Nel  Canale  di  Mozambico:   Mayotte  e    sue   dipendenze,  presso 

Madagascar. 

È  ben  naturale  che  la  Francia ,  legata  per  tal  modo  con  un  in- 
treccio d' affari  a  tutte  le  parti  del  globo,  abbia  un  cospicuo  movi- 
mento  d'interessi  commerciali,  ed  una  marina  mercantile  numerosa, 
e  sia  fornita  soprattutto  di  una  flotta  di  battelli  a  vapore,  i  quali, 
come  disse  la  Commissione  d'inchiesta  americana,  sono  i  più  belli  ed 
i  più  comodi  del  mondo.  In  quanto  a' piroscafi,  essa  nel  1870,  a  se- 
conda del  Bureau  Vcritas ,  era  la  terza  nazione  del  mondo ,  cioè 
con  288  a  fronte  di  597  che  ne  possedeva  l'America,  e  di  2426  di  cui 
-andava  ricca  l'Inghilterra. 

Gli  animati  rapporti  di  un  vivace  commercio  tutto  proprio,  e  le 
giustificate  e  giudiziose  sovvenzioni  governative  per  la  marina  a 
vapore  postale ,  hanno  reso  possibile  alla  Francia  di  non  lasciarsi 
sopraffare  totalmente  dall'Inghilterra. 

Se  non  che  nemmeno  la  Francia  può  essere  indifferente  allo  svol- 
gersi della  grande  politica  commerciale  della  Russia  e  degli  Stati 
Uniti  d'America,  come  quella  che  tende  ad  esautorare  il  Mediterraneo 
di  cospicui  traffici,  e  nemmeno  allo  svolgersi  di  quella  dell'Austria, 
che  tende  a  provvedere  i  mercati  germanici,  ad  esclusione  di  Mar- 
siglia; ma  dessa,  a  differenza  dell'Italia,  possiede  potenti  elementi 
per  tener  testa,  in  tutti  i  mari,  in  tutti  i  lidi  ed  in  tutti  i  continenti, 
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alle  sue  potenti  rivali ,  almeno  rispetto  agi'  interessi  più  essenziali 
della  Francia. 

La  Francia  sta  sempre  alla  vedetta,  e  coglie  ogni  occasione 
per  prevalere  e  per  lottare,  con  vantaggio,  in  tutte  le  contrade 
del  globo.  Le  numerose  sue  stazioni  navali,  i  suoi  missionari,  i  suoi 
viaggiatori  di  commercio,  che  percorrono  in  ogni  senso  tutti  i  paesi 
abitati  dei  due  emisferi,  la  sua  marina  mercantile,  che  solca  tutti  i 
mari,  ed  infine  le  sue  ricche  case  di  commercio  stabilite  in  pres- 
soché tutti  i  mercati  del  mondo,  la  pongono  in  grado  di  vegliare 
sugli  artifici  delle  altre  nazioni,  affine  di  schermirsi  dai  pericoli,  e 
di  cogliere  le  opportunità  per  ogni  possibile  rivincita. 

È  già  assai  tempo  che  la  Francia  si  destreggia  per  esercitare 
un  protettorato  sull'impero  d'Annam  al  nord  dei  suoi  possedimenti 
della  Cocincina,  col  pretesto  di  esterminare  i  feroci  pirati  che  in- 
festano quei  mari.  Anzi  siccome  eravi  qualche  inclinazione  per  parte 
del  sultano  di  Annam  di  ricorrere  alla  protezione  dell'  impero  ger- 
manico, il  quale  ha  interessi  colossali  da  propugnare  nell  Indo-China 
e  nella  Malesia,  cosi  la  Francia  dispose,  nei  primi  mesi  del  1874, 
rinvio  di  tre  navi  da  guerra  nei  mari  della  Cocincina  onde  preve- 
nire sotto  questo  rajTporto  ogni  iattura.  Sembra  difatti  che  essa  sia 
abilmente  riescita  nellintento  suo,  di  togliere  cioè  per  quanto  possi- 
bile, l'Annam  da  ogni  soggezione  verso  l'Inghilterra  e  verso  l' impero 
germanico. 

Nel  marzo  1874,  il  contro-ammiraglio  Dupré  ha  firmato  un  trat- 
tato a  Saigong  cogli  ambasciatori  dell'impero  annamita,  i  di  cui  punti 
più  salienti  secondo  il  Te^nps  sarebbero  i  seguenti: 

«  Ouverture  au  commerce  de  trois  ports  dans  la  province  dii 
Tonkin;  —  liberté  pour  les  Européens  de  résider  et  d'acquérir  sur 
ces  trois  points  du  territoire  tonkinois,  sous  la  protection  d'un  consul 
francais  et  d'une  garnison  de  cent  hommes;  —  libre  circulation  dans 
l'intérieur  de  l'empire  au  moyen  de  passeports  visés  par  le  consul; 
—  autorisation  de  l'aire  transiter  les  produits  de  Chine  à  travers  le 
Tonkin;  —  libre  exercice  de  la  religion  catholique  dans  tout  l'em- 
pire; —  cession  par  la  France.  au  gouvernement  annamite  de  ciuq 
bateaux  à  vapeur  de  la  force  de  500  chevaux,  cent  canons  et  mille 
fusils  à  tabatière;  — interdiction  au  roi  d'Annam,  en  cas  de  révolte 
ou  de  troubles  intérieurs,  de  recourir  à  une  autre  puissance  que  la 
France  ». 

E  un  protettorato  sotto  forme  ben  spiccate  e  recise ,  che  finirà 
col  rendere  molte  di  quelle  regioni  mancipie  della  Francia,  come 
avvenne  in  altre  contrade  rispetto  all'  Inghilterra ,  all'  Olanda ,  alla 
Russia,  ed  alla  Francia  stessa. 
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Tutto  ciò  si  collega  colle  accorte  trattative  condotte  dalla  Francia 
coiriinpero  birmano  onde  portare  alla  Cocincina  parte  del  commer- 
cio di  quell'impero  sottraendolo  all'influenza  inglese. 

A  Rangun  (golfo  del  Bengala)  aspettavasi  una  missione  francese, 
diretta  per  Mandalay,  nell'intento  di  persuadere  il  sovrano  di  Bir- 
mania ad  aprire  una  strada  connnerciale  fra  il  suo  impero  e  Sai- 
gong.  Nell'insieme  sembra  che  i  Francesi  diansi  del  movimento  ed 
intendano  ritrarre  un  partito  dalle  loro  colonie ,  ed  esplorarne  i 
dintorni ,  onde  far  di  Saigong  una  base  d*  operazioni  commerciali. 
Si  incontrarono  Francesi  a  Talifoo  ed  in  altri  luoghi  dell' Yunnan. 
Il  loro  scopo  è  di  penetrare  nel  cuore  della  China  per  l'occidente.  La 
prospettiva  di  un  vasto  commercio  chinese  indurrà  naturalmente  i 
Francesi  ad  estendere  maggiormente  la  loro  dominazione  nell'Annam. 
fondando  colonie  e  fondachi  sovra  altri  punti  di  questo  Stato.  Basti 
il  dire  che  gl'Inglesi  ingelosiscono  e  s'inquietano  del  trattato  recen- 
temente conchiuso  fra  la  Francia  e  l'Annam. 

E  non  è  solo  nell'estremo  Oriente  che  la  Francia  combatte  stre- 
nuamente cogli  altri  popoli  nelle  i)acifìclie  ma  grandiose  battaglie 
della  grande  jiolitica  commerciale,  per  serbare  il  posto  che  le  com- 
pete e  per  estendere  ovunque  la  sua  influenza,  ma  in  tutte  le  regioni 
del  globo  ove  più  ferve  la  lotta,  e  dove  abbia  interessi  da  difendere 
0  da  propagare. 

Nel  mentre  che  degli  Inglesi ,  come  più  specialmente  il  Baker  ed 
il  Gordon,  es{)lorano  a  scopo  commerciale,  sotto  apparenze  scientifiche, 
le  regioni  orientali  dell'Africa  centrale,  la  Francia  manda  cogli  stessi 
intendimenti  il  Paul  Soleillet  ed  il  Dournaux-Dupéré,  fra  gli  altri,  ad 
esplorare  le  remote  ed  infide  regioni  che  separano  1'  Algeria  dalla 
sua  colonia  del  Senegal  (coste  occidentali  dell'Africa),  a  traverso  il 
Sahara  ed  altre  regioni  sino  al  bacino  del  Niger,  già  esplorato  ])er 
l'opposta  via  dal  Voge  e  da  altri  arditi  [)ionieri  francesi. 

Nel  terzo  volume  di  quest  opera  ebbi  occasione  di  tener  discorso 
delle  accorte  e  talvolta  uUroncc  sollecitudini  della  Francia  per  man- 
tenere la  sua  imperiosa  influenza  nella  Siria  ed  in  Egitto ,  ed  ora 
trovo  opi)ortuno  di  qui  aggiungere  quanto  ne  scrisse  testò  in  pro- 
I)osito  il  Giornale  delle  colonie;  afiìnchè  si  vegga  che  non  sono  solo 
nell'uggioso  arringo  di  suonare  a  veglia  per  gli  Italiani: 

«  Discutendosi  nell  Assemblea  francese  il  bilancio  del  Ministero 
degli  aflari  esteri,  si  elevò  una  voce  a  chiedere  che  la  Francia  ri- 
prenda in  Egitto  le  sue  antiche  tradizioni  relativamente  alle  capi- 
tolazioni, e  non  trascuri  verun  mezzo  che  valga  a  riacquistare  ed 
accrescere  la  sua  scemata  infiuenza  in  tutto  l'Oriente. 
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«  Il  duca  Decazes  assicurò  che  il  Governo  volgerà  ogni  cura  per 
mantenere  l'influenza  francese  in  Oriente,  e  non  farà  alcun  trattato 
senza  prima  sottoporlo  all'Assemblea. 

«  Noi  crediamo  di  mettere  in  guardia  il  nostro  Governo  ed  i  nostri 
concittadini  contro  questa  minaccia  di  vedere  aumentata  in  Oriente 
l'influenza  francese,  a  danno  specialmente  della  nostra.  Anche  là  noi 
abbiamo  raccolto  qualche  vantaggio  dalla  gran  guerra  del  1870,  ed 
il  commercio  e  l'industria  nazionale  ne  risentirono  benefìcj  rilevan- 
tissimi. Ora,  sarebbe  un  errore,  che  non  vogliamo  creder  possibile, 
il  trascurare  di  premunirsi  contro  tutte  le  nazioni,  e  di  adoperarsi 
con  ogni  studio  per  sviluppare  sempre  più,  anche  con  provvide  leggi 
e  con  più  stretti  rapporti,  la  nostra  influenza  in  Oriente  e  special- 
mente in  Egitto.  »  % 

Si  cerchi  adunque  il  modo,  che  anche  gli  esempi  che  ci  porge  la 
Francia  nel  propugnare  la  sua  grande  politica  commerciale  non  va- 
dano perduti  per  gl'Italiani. 


§  7. 


Impero  di  Gerimmia  (Prussia). 


La  Germania,  questa  nazione  potente  e  vigorosa,  che  risorge  gi- 
gante ,  ha  messo  salde  radici  in  tutte  le  parti  abitabili  def  globo 
terraqueo,  ciò  che  porge  sicuro  indizio  della  politica  commerciale  da 
essa  inaugurata.        ^ 

Seguendo  il  suo  aureo  costume  di  parlar  poco ,  di  riflettere  e  di 
operare  molto,  è  giunta  a  sorpassare,  anche  in  fatto  di  politica 
commerciale,  qualunque  aspettativa.  In  tutte  le  parti  dei  due  emi- 
sferi, le  fattorie  e  gli  stabilimenti  commerciali,  industriali  ed  agricoli 
dei  Tedeschi,  sono  reputatissimi,  per  ordine,  per  ricchezza,  per  au- 
dacia di  concetti,  e  per  seria  tenacità  di  proposito,  in  guisa  che 
superano  quelli  di  ogni  altra  nazione ,  se  ne  togli ,  forse ,  T  Inghil- 
terra e  l'America. 

La  Germania  non  ha  colonie,  nello  stretto  senso  della  parola,  come 
non  ne  ha  l'Italia;  ma  ovunque  siavi  un  commercio  da  esercitare, 
un'industria  da  fondare,  terre  da  coltivare,  miniere  da  esplorare^ 
strade  e  canali  da  costruire,  professioni  da  praticare,  tu  trovi  sciami 
operosi  di  Tedeschi,  che,  fermi,  tenaci,  frugali,  onesti  ed  instanca- 
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bili,  contrastano,  di  pie  fermo,  il  terreno,  sempre  con  onore,  e  so- 
vente con  grande  successo,  ai  primi  popoli  del  mondo.  Questa  è  la 
precipua  ragione  per  cui  la  marina  mercantile  tedesca  scorre  e  trova 
alimento  in  tutti  i  mari ,  e  supera,  in  ragione  di  litorale ,  di  gran 
lunga  la  nostra.  Cosi  quelle  innumerevoli  fattorie,  in  cui  ferve  il 
lavoro  sotto  mille  aspetti ,  alimentano  il  commercio  e  V  industria 
della  madre-patria,  offrendole  sbocchi  preziosi  ed  inesauribili. 

In  molte  relazioni  dei  nostri  Consoli,  ho  trovato  grandemente  en- 
comiate le  colonie  tedesche,  venendo  sempre  designate  fra  le  più 
operose  e  ricche,  e  fra  le  più  serie  e  morali,  senza  iattanza  e  senza 
pretensioni  inconsulte  e  stolidamente  invadenti.  E  se  si  pensa  che 
ogni  anno  emigrano  dalla  Germania  ben  più  che  150,000  individui,  e 
che  cotesti  emigranti  prendono,  per  una  gran  parte,  stabile  dimora 
nei  paesi  dove  si  recano ,  cessa  la  meraviglia  nel  trovare  questa 
stirpe  laboriosa  in  ogni  parte  del  globo.  A  Melbourne,  a  mo'  d*  esem- 
pio, vi  sono  30,000  Tedeschi;  commercianti  tedeschi  si  trovano  in 
tutte  le  isole  del  Pacifico,  dove  il  nome  italiano  è  quasi  sconosciuto  ; 
e  Tedeschi  sono  sparsi  ovunque  nell'  estremo  Oriente,  dove  manten- 
gono vivi  rapporti  di  cospicui  affari  colla  madre-patria,  ed  ove  eser- 
citano, fra  le  altre,  l'industria  dei  trasporti  marinareschi  di  gran 
cabotaggio,  con  più  di  600  navi  di  ogni  portata,  in  quei  mari  stessi 
in  cui,  nel  1869,  7^ari  nantes  in  gurgite  vasto,  non  comparvero  che 
6  navi  italiane! 

Nell'occasione  della  cattura  di  recente  (1873)  avvenuta  di  due  navi 
mercantili  tedesche  davanti  a  Manilla,  i  giornali  ufficiosi  di  Berlino 
insistono  sulla  necessità  che  la  marina  da  guerra  germanica  abbia 
una  stazione  sicura  nelle  acque  dell'Asia  meridionale.  Le  autorità 
spagnuole  di  Manilla,  dicono  questi  giornali,  non  avrebbero  certa- 
mente agito  con  tanta  leggerezza  verso  la  bandiera  tedesca  se  il 
console  tedesco  in  quei  paraggi  avesse  potuto  contare  sull'  appoggio 
di  una  nave  da  guerra  tedesca.  Una  di  queste  corrispondenze  uffi^ 
ciose  dice:  «  Mentre  l'equipaggio,  composto  quasi  esclusivamente  di 
.  Tedeschi  della  Marta  Luisa,  è  sempre  tenuto  prigionierp,  è  riuscito 
al  console  britannico,  appoggiato  dal  comandante  della  cannoniera 
Kcrstrel ,  di  ottenere  la  liberazione  di  un  Inglese  che  si  trovava  a 
bordo  della  nave.  Le  autorità  spagnuole  a  Manilla  saranno,  è  da  spe- 
rarsi ,  costrette  a  dar  soddisfiizione  pel  loro  procedere  arbitrario  e 
violento.  Risulta  pure  che  la  Gazzella,  una  delle  due  navi  catturate, 
venne  bensì  rimandata  libera  dal  tribunale....  ma  soltanto  con  condi- 
zioni tanto  dure,  che  il  capitano  della  Maria  Luisa  rifiutò  di  accet- 
tare, poiché  altrimenti  avrebbe  dovuto  rinunziare  ad  ogni  pretensione 
d'indeimizzo. 
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La  floridezza  della  navigazione  a  vapore  tedesca  per  l'America  è 
a  tutti  nota.  In  America  più  specialmente  vi  sono  parecchi  milioni 
di  Tedeschi,  che  lavorano  la  terra  in  grandi  proporzioni,  trafficano, 
e  prestano  nelle  arti,  nelle  industrie  e  nelle  scienze,  nobilissimo  con- 
tingente di  attività  e  di  sapere  in  tutte  le  regioni  di  queir  immenso 
continente.  Basti  il  dire  che  dal  1847  al  1869,  1,636,254  Tedeschi 
immigrarono  soltanto  nelV America  del  Nord ,  dei  quali,  509,350  nel 
breve  periodo  che  passa  dal  1865  al  1869.  Perciò  in  quella  repub- 
blica r  infiuenza  germanica  non  è  oggidì  di  lieve  momento,  e  Goethe 
e  Schiller  vi  si  leggono  con  amore  quanto  Shakespeare  e  Dickens. 
Se  noi  Italiani,  non  mi  stancherò  mai  dal  ripeterlo,  non  penseremo 
ai  grandi  problemi  industriali  e  commerciali  che  a  nostra  insa- 
puta si  svolgono  e  si  succedono  in  tutte  le  parti  del  globo,  per 
scuoterci  dal  letargo  e  renderci  laboriosi  e  solerti,  diverremo  tribu- 
tari e  mancipi  delle  nazioni  più  sodamente  istruite,  più  serie  e  più 
lavoratrici,  avvegnaché  le  concioni  seducenti,  le  ricerche  passionate 
sulle  migliori  forme  di  governo  e  le  sottili  discussioni  filosofiche, 
non  abbiano  mai  salvato  alcun  popolo  dal  precipizio, 

Non  era  di  certo  la  Prussia  quella  potenza  che  pot-esse  perdere  di 
vista  un  irradiamento  così  lumhioso  ed  utile  della  patria  tedesca. 
Quindi  è  che  la  Prussia  prima ,  e  la  Confederazione  del  Nord  più 
tardi,  senza  p(»rsi  in  grande  evidenza,  ma  con  azione  costante  ed 
efficace,  diedero  mano  in  tutti  i  modi,  anche  con  sussidi  pecuniari,  a 
rendere  sicuro,  ad  estendere  e  ad  avvalorare  il  commercio  germanico 
per  tutto  il  mondo;  si  ricorse  alle  spedizioni  ed  agli  studi  degli  uo- 
mini dotti  e  competenti.  Si  fece  tesoro  dei  continui  viaggi  di  esperti 
negozianti  e  di  abili  industriali ,  nelle  più  lontane  contrade ,  onde 
avere  nozioni  ben  sicure  sugli  elementi  che  servir  possano  di  solida 
base  ai  più  grandi  divisamenti  del  commercio,  dell'industria  e  della 
navigazione.  Cosicché  quell'industre  popolo  non  verrà  di  certo  còlto 
all'impensata,  nemmeno  nelle  grandi  lotte  commerciali  che  agitano 

il  mondo. 

Ora  che  l'impero  germanico  è  divenuto  potentissimo,  si  può  as- 
severare ,  senza  tema  d' ingannarsi ,  che  di  più  in  più  andrà  deli- 
neando, senza  reticenze,  con  maggior  potenza  di  mezzi  e  d'influenza, 
la  parte  che  reputa  spettargli  nella  gran  giostra  commerciale  che 
ferve  fra  i  grandi  popoli  del  globo,  e  per  conseguire  la  quale  si 
varrà  con  senno  e  con  energia  di  tutti  i  mezzi  che  si  esigono  al  go- 
verno di  una  grande  politica  commerciale.  Soprattutto  si  può  andar 
certi  che  saprà  fare  e  far  bene. 

Ognuno  che  rifletta  rettamente  alle  condizioni  geografiche  ed  eco- 
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nomiche  di  quel  nuovo  impero  pieno  di  vita  e  di  operosità,  si  con- 
vincerà di  leggieri,  come  non  possa  per  niun  modo  essere  pago  delle 
insufficienti  e,   rispettivamente  all'  Oriente ,  lontane  sue  marine  del 
Baltico.  Quindi   gli  è  forza    rivolgersi,  con    tutto  il   peso  della   sua 
forte  compagine ,  al   Danubio ,  all'  Adriatico  ed   al  Mediterraneo.  Le 
tendenze  tedesche,  scri'sse  con  tanto   acume  politico  il  Valussi  ('), 
«  a  far  valere  quello  che  essi  chiamano  loro  diritto  al  mare,  sono 
«  cresciute.  Hanno  sempre  invidiato  all'  Inghilterra  ed  air  Olanda  i 
«  possessi  coloniali  e  la  potenza  marittima.  Ora  accennano  a  gravi- 
«  tare  verso  il  Mediterraneo  e  l'Adriatico,  per  appropriarsi  il  traf- 
«  fico  del  Levante.  Tutto  ciò  nei  Tedeschi  non  è  più  tacito  sottinteso, 
«  ma  bensì  un  discorso  quotidiano  fatto  apertamente,  una  tendenza 
«  comune,  una  politica  nazionale,  di  cui  molti  hanno  quella,  coscienza 
«  piena  che  prepara   sicuramente  il   fatto.  La  corrente  germanica , 
«  in  fme ,  che  già  si  estende  lungo  il  Danubio ,  e  conquista  i  paesi 
«  coir  attività  e  coli' industria ,  si  porterà  all'Adriatico,  e  di  qui  in 
«  Oriente.  Conviene  contrapporvi  un'attività  pari  a  quella  dei  Te- 
«  deschi.  Gl'Italiani,  avvezzi  per  tanto  tempo  a  guardare  all'Occidente, 
«  non  si  sono  ancora  fatti  attenti  a  considerare  questo   movimento 
«  che    succede  presso  al  debole  ed   aperto  loro  confine   orientale.  » 
Non  so  far  meglio,  a  questo  proposito,  che  associarmi  di  gran  cuore  a 
quanto  scrive  questo  egregio  patriota  e  sensato  pubblicista,  quando 
egli,  più  oltre,  soggiunge:  «  Sia  che  sorga  una  potenza  nuova  nella 
«  Slavia  meridionale, «sia  che  la  Germania  unita  alla  Prussia  si  spinga 
«  sino  al   mare,  sia  che  queste  due   potenze   si   trovino  dappresso 
«  sull'Adriatico,  sia  che   l'Austria    rimanga  ne' suoi   possessi,   e  li 
«  estenda   sino  ad   esso,  noi   troviamo  sull'Adriatico    delle  forze  ed 
«  attività  prevalenti ,  contro  le  quali  dobbiamo  difendere  la  nostra 
«  già  menomata  posizione  su  questo  mare,  correndo  gravissimo  pe- 
«  ricolo  (li  perderla,  mentre  non  è  presumibile  l'esistenza  di  un'Italia. 
«  forte  e  progressiva,  senza  che  essa  riprenda  le  sue  espansioni  ma- 
«  rittime  dall  Adriatico  verso  il  Levante.  Questo  gigantesco  movi- 
«  mento  che  casca  sopra  di  noi,  dobbiamo  precederlo  sotto  pena  di 
«  rimanerne  schiacciati.  La  vecchia   civiltà  anneghittita  ed    oziosa 
«  dell'  Italia,  dicono  quei  popoli,  deve  cedere  il  posto  alle  più  fresche 
«  e  vigorose,  destinate  a  sostituirla.  È  una  lotta  dell'esistenza.  Gli 
«  Italiani  devono  adunque  porsi  in  grado  di  reggere  e  di  dominare 
«  in  questi   grandi  attriti  per  trarne  profìtto,  o  si  troveranno  av- 
<  volti  come  in  un   grande  naufragio.  Non  si   abbandonino  quindi 

(^)  L'Adriatico,  ecc.  già  citato. 
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<  questi  alti  interessi  nazionali  al  lasciar  fare  degli   economisti , 

«  ma,  ecc.  » 

Chi  si  desse  a  studiare  r  intreccio  giudizioso  della  rete  ferroviaria 
<.-ermanica,  si  convincerebbe  viemaggiormente  della  verità  dei  giu- 
dizi del  Valussi,  ed  anche  il  progetto  di  un  gran  canale  che  unisca 
roder  al  Danubio,  si  collega  ai  sensati  divisamenti  della  grande  po- 
litica commerciale  dell'impero  germanico. 

L'Oder  mette  al  Baltico  per  Stettino,  ed  il  Danubio  ha  il  suo  vasto 
aelta  nel  mar  Nero.  Bastino  queste  indicazioni  per  far  comprendere 
renorme  importanza  commerciale  di  quella  congiunzione  ben  poco 
propizia,  per  non  dire  contraria,  agli  interessi  della  politica  commer- 
ciale italiana.  . 

Sono  pure  allo  studio  dei  progetti  per  unire  con  canali  navigabili 
il  Reno  al  Weser  e  l'Elba  al  Baltico.  Al  Parlamento  Prussiano  si 
discusse  pure  un  grande  progetto,  che  rifletteva  la  costruzione  di  un 
vastissimo  canale  di  navigazione  dal  Baltico  al  mare  del  Nord. 

Ma  questo  grandioso  progetto  che  importava  la  spesa  di  ben  350 
milioni  di  lire  italiane,  fu  combattuto,  con  altezza  di  vedute  commer- 
ciali e  militari,  dal  maresciallo  Moltke,  nella  seduta  23  giugno  1873 

del  Reichsta^. 

Nell'interesse  del  mio  paese  non  posso  resistere  al  desiderio  di  ri- 
portare, qui  ad  ammaestramento,  una  parte  di  quello  stupendo  di- 
scorso die  rivela  un"  alta  mente  in  colui  che  lo  pronunciava. 

«  Si"-nori,  io  non  voglio  prolungare  la  discussione,  ma  credo  che 
può  ancora  essere  utile  di  ridurre  al  loro  vero  valore  le  grandi  spe- 
ranze che  si  fondano  sulla  costruzione  d'un  canale  che  riunirebbe  il 
Baltico  al  mar  del  Nord.  Questo  compito  non  è  cosa  gradita  per  me, 
perchè  questo  progetto  è  stato  appunto  ideato  collo  scopo  di  offrire 
dei  vantaggi  militari.  Io  stesso  ho  fatto  studiare  nel  18G5  diverse 
direzioni  partendo  da  Flensburg.  Non  tenendo  calcolo  delle  difficolta 
che  presenterebbero  neiresecuzione,  esse  dovevano  rigettarsi  dopoché 
il  nostro  gran  porto  militare  è  stato  stabilito  alla  baia  di  Kiel,  in 
luogo  di  esserlo  nel  Sund  d'Alsen. 
«  Il  Governo  ha  fatto  in  seguito  esaminare  una  linea  che  era  stata 
"  .Ma  segnalata  dall'ingegnere  danese  Christensen,  come  la  imgliore  e 
forse  la  sola  attuabile.  Essa  è  stata  descritta  in  una  eccellente  me- 
anoria  dell" ingegnere  Lenze,  ed  esigeva  una  spesa  di  28  miliom  di 
ìaUeri.  Questa  finca  parte  da  Santa  Margherita  sulFElba  mferiore  e 
va  a  far  capo  ad  Eckernforde.  •      „^„ 

«  Ma  acciò  il  canale  abbia  un  valore  militare,  e  necessario    per 
motivi  facili  a  comprendersi,  che  venga  a  sboccare  nella  baia  di  mei. 
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ora  il  terreno  presenta  grandi  difficoltà  appunto  tra  Rendsburg  ed 
Holtenaii.  Il  signor  ingegnere  Lenze  crede  quindi  che  bisognerebbe 
spendere  10  milioni  di  talleri  di  più.  Ecco  dunque  una  somma  di  38 
milioni  che  si  doveva,  otto  anni  fa,  dedicare  a  questo  canale.  Ma 
dopo  quest'epoca  il  prezzo  di  ogni  cosa  e  soprattutto  della  mano 
d'opera  è  aumentato  considerabilmente ,  circostanze  di  cui  bisogna 
tener  calcolo  quando  si  tratta  di  smuovere  una  massa  cosi  enorme 
di  terra. 

«  Di  tal  modo  questo  canale  costerebbe  oggi  certamente  50  a  60 
milioni  di  talleri.  Io  sono  convinto  che  una  tal  somma  non  frutte- 
rebbe gl'interessi  che  essa  rappresenta. 

«  Esaminiamo  infatti  l'utilità  d'un  canale  stabilito  con  tanta  spesa,, 
dal  punto  di  vista  della  navigazione,  del  commercio  e  dei  vantaggi 
militari.  11  numero  delle  navi  che  traversano  il  Sund  annualmente  può 
esser  valutato  a  40,000  e  si  crede  che  la  più  parte  di  esse  farebbero 
uso  del  canale.  Bisogna  eccettuare  naturalmente  quelle  che  si  diri- 
gono alla  Norvegia  e  quelle  la  cui  rotta  passa  al  di  sopra  d'una  linea 
che  divide  quasi  in  due  il  mar  del  Nord  e  fa  capo  ad  Hull:  poiché 
queste  navi  sarebbero  costrette  a  fare  un  giro  per  passare  pel  canale, 
perderebbero  del  tempo,  ed  il  tempo  è  denaro,  specialmente  per  i  ba- 
stimenti a  vapore. 

«  Bisogna  anche  aver  riguardo  alle  circostanze  climatologiche.  11 
canale  sarà  gelato  cento  giorni  all'anno,  e  del  resto  la  navigazione 
nel  Baltico  cessa  intieramente  durante  il  verno.  Di  tal  modo  il  canale 
non  potrà  essere  percorso  che  durante  la  state,  che,  a  dir  vero,  è 
la  stagione  più  lunga.  Ma  è  necessario  egualmente  di  far  attenzione 
che  durante  una  porzione  della  state,  quando  non  si  hanno  a  temere 
né  venti  gagliardi,  né  fìtte  nebbie,  la  navigazione,  per  non  pagare  i 
diritti  di  passaggio  pel  canale,  che  saranno  in  ogni  caso  considere- 
voli, continuerà  a  passare  per  l'antica  via  del  Cattegat.  Per  conse- 
guenza l'uso  del  canale  sarà  ristretto  all'epoca  dei  due  equinozi.  Al- 
lora senza  dubbio  un  numero  considerevole  di  navi,  troppo  conside- 
revole forse,  passerebbe  pel  canale. 

«  Io  mi  domando  inoltre,  signori,  a  profitto  di  chi  costruiamo  noi 
questo  canale  ?  Posso  errare,  ma  credo  che  i  nostri  porti  del  Baltico 
trafficano  specialmente  cogli  Stati  Scandinavi  e  colla  Russia,  mentre 
i  nostri  porti  del  mare  del  Nord  trafficano  coll'Inghilterra  e  l'Ame- 
rica. Lo  stabilimento  del  canale  aumenterebbe  egli  il  traffico  tra 
Danzi ca  e  Brema  o  tra  Stettino  ed  Amburgo?  Noi  lavoreremo  dun- 
que a  profitto  della  Svezia,  della  Russia,  dell'America,  della  Francia 
e  di  altre  potenze.  Ma,  si  dirà,  se  la  questione  è  in  questi  termini^ 
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queste  potenze  contribuiranno  alle  spese  dell'  intrapresa.  Forse  !  ma 
in  questo  caso  il  canale  sarebbe  un'opera  internazionale  priva  dln- 
teresse  militare,  giacché  in  tempo  di  guerra  noi  non  potremmo  far 
uso  di  questa  via  neutralizzata,  mentre,  nell'ultima  guerra,  potemmo 
ancora  far  passare  dei  trasporti  importanti,  financo   delle  navi  da 
guerra,  nella  baia  di  Jahde  pel  canale   dell'Eider.  lo  non  esaminerò 
qui  se  si  potrebbe,  per  mezzo  di  spese  relativamente  minime,  mettere 
quest'ultimo  cariale  in  istato  di  rendere  maggiori  servizi.  Si  è  pre- 
teso, per  ciò  che  riguarda  i  vantaggi  militari  del  canale  dal  Baltico 
al  mare  del  Nord,  ch'esso  ci  procurerebbe  la  possibilità  di  tragittare 
una  flotta  da  un  mare  all'altro  ;  di  raddoppiare  quindi  le  nostre  forze 
in  uno  dei  due  mari.  Ciò  non  é  intieramente  esatto.  In  primo  luogo 
noi  non  possiamo  stare  ad  una  volta  in  due   mari.  Nel  caso  di  una 
guerra  colla  Francia,  cui  la  Danimarca  prendesse  parte,  ci  sarebbe 
impossibile  di  privare  il  Baltico  della  nostra  fiotta   In  alcune  circo- 
stanze* noi  potremmo  impiegare  la  nostra  flotta  del  Baltico  nel  mare 
del  Nord,  ma  io  non  credo  che  navi  pari  al  Principe  Federico  Carlo 
e  l'Imperatore  Guglielmo  possano  essere  impiegate  nel  Baltico.  Io 
riassumo  la  mia  opinione  in  questa  proposizione:  se  noi  siamo  disposti 
a  consacrare  da  40  a  60  milioni  di  talleri  alla  nostra  marina  mili- 
tare, impieghiamoli  a  costruire  una  nuova  flotta  invece  di  costruire 
un  canale  per  la  nostra  flotta  »  (^). 

Nel  terribile  e  sanguinoso  periodo  della  guerra  germano-franca, 
in  tutte  le  parti  della  Germania ,  a  cui  naturalmente  volgevasi  an- 
sioso il  pensiero  anche  dei  milioni  di  Tedeschi  sparsi  per  tutto  l'orbe 
terracqueo,  si  sollevarono  discussioni  vivaci  sulla  necessità,  per  la 
Germania,  di  fondare  stazioni  navali,  di  avere  colonie  e  stabilimenti 
opportuni  nei  vari  oceani,  a  tutela  non  solo,  ma  anche  come  focolari 
e  reti  di  congiunzione  dei  rapporti  commerciali  dei  Tedeschi  nei  due 
emisferi.  Dopo  le  grandi  battaglie  vinte  dalle  armi  tedesche ,  nel- 
l'entusiasmo della  vittoria,  come  colui  che  nel  delirio  di  un'  ardente 
febbre  ripete  con  ansia  faticosa  e  disordinata  tutto  quello  che  più 
l'ange  e  che  più  desidera,  si  videro  dei  pubblicisti  che  propugna- 
vano il  diritto  nella  Germania  di  porre  fra  le  condizioni  di  pace, 
alla  Francia,  la  cessione  di  qualche  colonia.  Chi  l'avrebbe  voluta  nel 
Senegal  od  in  altri  paraggi  dell'Africa,  ove  la  Francia  ne  ha  parec- 
chie ,  chi  neir  Indostan  (Pondichéry) ,  e  chi ,  più  ghiotto,  1'  avrebbe 
ambita  nell'estremo  lembo  della  Cocincina  francese  (Saigong). 
Fra  i  molti  giornali  tedeschi  che  si  occuparono  di  tale  passionata 

(I)  Revue  Militaire  de  VÉlranger,  n.  110,  Parigi  6  luglio  1873,  pp.  15-16. 
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ed  ardente  questione  va  notata  Y  Allgemeine  Zcitung.  Questo  gior- 
nale propugnava  l'acquisto  (per  violenza  guerresca)  di  Saigong,  sul- 
l'autorità del  dottor  Bastian,  presidente  della  Società  berlinese  delle 
scoperte  terrestri  (in  Germania  si  pensa  a  tutto),  il  quale,  per  aver 
fatto  lunghi  viaggi  in  Asia,  era  in  grado  di  presentare,  come  pre- 
sentava, uno  studio  diligente  sull'importanza  di  Saigong. 

Non  essendo,  per  buona  ventura,  stata  divelta  nelle  trattative  di 
pace  nessuna  gemma  dalla  corona  di  colonie  che  adorna  ancora  la 
Francia,  narro  questo  fatto  come  un  eloquente  indizio  delle  ardenti 
aspirazioni  tedesche ,  giuste  e  commendevoli ,  se  volte  ad  iscopi  e 
tradotte  in  fatti  con  mezzi  onorevoli,  e  dell'apparire  sull'orizzonte 
più  nettamente  i  precursori  della  grande  politica  commerciale  del- 
l'impero germanico.  Il  dottor  Bastian  sostiene  la  necessità  di  una 
crociera  navale  germanica  per  proteggere  la  propria  bandiera,  sog- 
giungendo essere  parere  dei  più  esperimentati  uomini  di  mare  tede- 
schi, che  la  Germania  debba  possedere  luoghi  forti  quali  stazioni  na- 
vali militari,  dove  raccogliersi  al  bisogno,  dove  vettovagliarsi  e 
trovare  materiale  da  guerra.  Tuttociò  rende  evidente  come  si  pensi 
anche  in  Germania  che  una  grande  potenza  debba  avere  una  grande 
poUtica  commerciale,  protetta  ed  avvalorata,  sotto  ogni  forma  ed 
aspetto,  dal  governo  con  alto  e  vigile  discernimento.  Sono  del  pari 
conosciuti  i  tentativi  che  fece  la  Prussia  per  ottenere  dalla  Dani- 
marca una  delle  sue  colonie  nelle  Antille. 

Anche  gì'  intendimenti  prussiani ,  quantunque  sieno  di  un  ordine 
diverso  da  quelli  della  Russia,  degli  Stati  Uniti  d'America  e  dell'In- 
ghilterra, siano  di  stimolo  all'Italia  per  escire  dall'inerzia  che  l'in- 
tristisce e  l'umilia.  Nella  grande  politica  commerciale,  l'Italia  ha  in- 
teressi comuni  colla  Prussia  per  l' apertura  dei  valichi  alpini  del 
S.  Gottardo  e  della  Pontebba,  e  non  li  ha  contrari  sugli  oceani,  se  non 
in  quanto  essa  non  sapesse  porsi  in  grado  di  tener  testa  nei  suoi 
porti  e  su  tutti  i  mari,  con  parità  di  forza  di  mezzi  e  di  accorgi- 
menti, alla  marina  mercantile  germanica  nella  navigazione  interna- 
zionale e  di  grande  cabotaggio. 

Qualora  si  consideri  questo  stupendo  e  meraviglioso  movimento  di 
uomini  e  di  cose  solo  nelle  singole  sue  parti,  può  parere,  a  prima  vi- 
sta un  fenomeno  ovvio  nel  quale  tutto  venga  determinato  dalla  pas- 
sione di  predominio  politico,  e  dalla  peculiare  avidità  di  coloro  che 
aspirano  per  tal  guisa  a  farsi  ricchi  e  potenti.  Ma  se  poi  la  mente 
si  sforzi  di  cogliere  la  sintesi  di  questa  immensa  epopea,  se~  con- 
templiamo questa  corrente  d'uomini  che  una  misteriosa  potenza 
spinge  e  risospinge,  con  incessante  moto,  a  diffondere  in  ogni  parte 
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del  globo  l'operosità  e  la  vita;  questi  focolari  di  civiltà,  da  cui  ir- 
rompono sciami  di  uomini,  che  si  recano,  consci  o  inconsci,  a*  po- 
polare feconde  solitudini,  e  ad  incivilire  popoli  semi-barbari;  questa 
miriade  di  pionieri  del  commercio,  dell'industria  e  della  civiltà,  che 
s'intrecciano  e  s'incontrano  in  tutte  le  contrade  abitabili  del  globo* 
non  puossi  a  meno  di  rimanere  religiosamente  compresi  di  maravi- 
glia a  tanta  grandezza  di  fatti,  e  di  scorgere  in  questo  grandioso 
movimento  la  mano  di  un'arcana  provvidenza.  Il  filosofo,  lo  scien- 
ziato, il  moralista,  V  economista,  tentano  bensì  con  varia  fortuna, 
e  con  queir  audacia  con  cui  oggidì  l'uomo  compulsa  i  segreti  della 
natura,  di  spiegare  questa  irrefrenabile  agitazione  che  commuove 
l'umanità  con  sempre  maggior  forza  ove  maggiore  sia,  e  più  ele- 
vata, la  coscienza  di  sé  stessa.  Ma  se  al  lume  della  fiaccola  della 
scienza  e  seguendo  le  sublimi  loro  elucubrazioni  il  pensiero  si  sol- 
leva a  considerare  la  vastità  degli  orizzonti  che  rimangono  da  esplo- 
rarsi, l'imponenza  dei  problemi  che  restano  a  risolversi,  le  tremende 
incognite  che  si  presentano  alla  mente ,  via  via  che  uno  s' inoltra 
nella  profondità  delle  scientifiche  latebre,  affé  che  dobbiam  chinare 
la  fronte  superba  e  ripetere  le  parole  del  poeta:  adora  e  taci. 

Queste  travagliose  impressioni  io  provava  mentre  andava  svol- 
gendo, per  sommi  capi,  i  portentosi  fenomeni  della  grande  politica 
commerciale  dei  più  civili  e  potenti  popoli  della  terra ,  e  queste  imr 
pressioni,  che  direi  quasi  istintive  ho  sentito  il  bisogno  di  manife- 
starle nel  chiudere  questo  capitolo,  augurandomi  che  la  stella  d'Italia 
rifulga  luminosa  fra  la  pleiade  delle  stelle  sorelle,  e  che  la  patria 
nostra  possa  in  questo  miracoloso  agitarsi  di  popoli,  in  questa  gran- 
diosa lotta  non  contaminata  di  sangue,  contendere  alle  altre  nazioni 
la  palma  della  civiltà  e  del  progresso. 
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CAPITOLO   III. 


LIBERO  SCÀMBIO  E  PROTEZIONISMO  INTELLIGENTE 

E  RIPARATORE  ANCHE  SOTTO  L'ASPETTO  FINANZIARIO. 

DAZIO  DI  CONSUMO  —  DAZIO  DI  CONFINE. 


<  Non  prendiamo  le  riccheuze  per  iscopo,  se 
non  sono  che  mezzi.  La  felicità  degli  Stati  di- 
pende meno  dalia  quantità  dei  prodotti,  che  dal 
modo  con  cui  sono  ripartiti.  L'Inghilterra  pro- 
duce di  più,  la  Fr^cia  distribuisce  meglio  ;  quindi 
è  più  felice  la  Francia  dell'Inghilterra.  Leggendo 
certi  economisti,  si  crederebbe  che  i  prodotti  non 
son  fatti  pej  gli  uomini,  ma  che  gli  uomini  son 
fatti  pei  prodotti,  ecc.  >  Economie  Politique^  etc. 

Droz. 

«  Vi  ha  un'economia,  dicono  Rossi  e  Courcel- 
le  Seneuil,  che  studia  le  leggi  economiche,  ed 
una  economia  che  studia  le  applicazioni.  Il  Cher- 
buliez  dice  che  vi  ha  una  scienza  ed  una  legisla- 
zione economica.  Non  vanno  abbandonate,  ma 
bensì  ridotte  al  loro  vero  valore. 

<  Il  contrasto  delle  miserie  sociali  cogli  straor- 
dinari incrementi  dell'  industria  e  della  ricchezza 
portò  un'  irresistibile  scossa  alle  serene  e  rasse- 
gnate speculazioni,  e  fece  sorgere  nuove  scuole 
che  o  col  ritorno  al  passato,  o  con  audaci  no- 
vità di  sistemi,  o  con  opera  riformatrice  propon- 
gonsi  di  venire  in  soccorso  agli  [infelici  eh© 
nella  lotta  restano  soccombenti.  » 

Lkmpertico. 


Il  proibizionismo  è  un'  arme  di  guerra  che  può  tornare  giovevole 
soltanto  in  circostanze  straordinarie.  Esso  in  generale  crea  molte 
anomalie  che,  quand'anche  tornino  utili,  come  ne  abbiamo  grandi 
esempi,  alle  nazioni  che  l'adottano,  sono  sempre  un  male  pel  con- 
sorzio delle  nazioni. 
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La  liherià  assoluta  è  l'ideale  della  vita  del  selvaggio. 

Il  protezionismo  sensato  coli'  obiettivo  della  graduale  libertà ,  è 
conforme  alla  natura  delle  cose  ed  è  foriero  immancabile  di  civiltà, 
di  progresso  e  di  ben  essere  per  tutti  i  popoli,  a  tenore  delle  con- 
dizioni in  cui  versano  rispetto  alle  altre  nazioni. 

È  la  natura  stessa  che  ce  lo  addita  come  un  elemento  di  moralità 
e  di  ordine.  Nel  regno  animale  quanti  congegni  istintivi  di  prote- 
zione delia  vita  non  ha  mai  creato  provvidenzialmente!  Nell'ordine 
sociale  tutto  è  preordinato  alla  protezione  dell'  individuo,  né  lo  si  ab- 
bandona a  sé  stesso  se  non  quando  si  crede  in  condizione  di  poter 
reggere  all'urto  degli  interessi  che  governano  gli  umani  consorzi. 
L'ente  collettivo  protegge  in  mille  modi  non  solo  gli  individui,  ma 
anche  gli  enti  collettivi  minori,  e  tutti  lega  a  vicendevoli  doveri 
perfino  con  sanzioni  penali. 

Ciò  che  é  vero  nell'ordine  della  natura,  ciò  che  è  vero  nell'ordine 
della  famiglia  e  dello  Stato,  non  può  esser  men  vero  nel  consorzio 
delle  nazioni,  sino  a  che  almeno  le  nazioni  conserveranno  una  vita 
propria.  Nessun  uomo  di  Stato  degno  di  questo  nome,  ha  mai  pen- 
sato diversamente,  e  tanto  meno  ha  agito  contro  a  questi  principi 
di  conservazione  sia  degU  enti  individuali,  che  degli  enti  collettivi. 
Quando  gli  uomini  di  Stato  di  alta  levatura,  si  scostano  da  tali  prin- 
cipi costitutivi  dell'organismo  sociale,  non  é  per  rinnegarli  come 
appare  all'occhio  volgare,  ma  bensì  per  darvi  una  consacrazione 
maggiore. 

Essi  rallentano  V  azione  protettiva  della  collettività  nazionale  ri- 
spetto all'ente  che  governano,  in  ragione  del  minor  bisogno  di  pro- 
tezione che  abbia  l'ente  stesso,  sino  al  punto  che  sia  in  grado  di 
farne  di  meno. 

Nessuna  nazione  ha  mai  fatto,  né  fa  diversamente,  compresa  l' In- 
ghilterra, che  abbaglia  il  mondo  per  le  sue  inconseguenze,  che  non 
sono  altro  che  la  logica  conseguenza  del  far  servire  in  tutti  i  casi 
di  buona  o  di  mala  vogUa  i  più  opposti  principi  ai  suoi  interessi. 
Nel  corso  di  questi  studi  ne  citai  molti  esempi  (^). 

Con  teorie  simili  a  quelle   dei  socialisti,  scrive  il  Lampertico  (2)^ 

(*)  Quanta  protezione  e  quante  limitazioni  della  libertà  non  si  riscontrano  a 
mo' d'esempio  nelle  leggi  e  nei  provvedimenti  sulla  pesca,  sulla  caccia,  sulle 
opere  d'arte,  sulle  foreste,  sulla  proprietà  letteraria,  sulle  miniere,  sulle  fabbri- 
che di  prodotti  chimici,  ecc.?  Kd  i  brevetti  d'invenzione  non  sono  forse  tanti 
verdetti  di  protezione?  « 

(2)'  Bell'economia  dei  popoli  e  delle  nazioni,  Firenze,  1873. 
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verrebbe  in  mente  alV  idraulico  di  far  salire  il  fiume  alla  sua  vetU 
nativa-  e  colle  teorie  simili  a  quelle  degli  economisti  egli  starebbe 
aspettando  che  il  fiume  da  sé  medesimo  distribuisse  le  acque  ad  ir- 
rigare i  poderi.  Sta  il  fatto,  che  pel  compimento  delle  stesse  leggi 
d'ordine  fisico  quanto  vano  e  dannoso  è  il  controperarvi,  altrettanto 
utile  e  necessario  è  il  cooperarvi.  Posta  la  cosa  in  questi  termmi, 
non  più  si  tratta  di  escludere  o  di  ammettere  in  via  assoluta  l'azione 
dello  Stato,  o  quella  semplicemente  individuale:  bensì  di  contenere  e 
runa  e  l'altra  sempre  nei  limiti  in  cui  può  essere  efficace,  cioè  nei 
limiti  della  cooperazione,  e  dentro  questi  limiti  non  rifuggire  dal- 
razione  dello  Stato  ove  quella  individuale  non  basti. 

Parole  d'oro,  da  me  pure,  con  minore  autorità,  tante  volte  dette 

e  ripetute  da  oltre  20  anni. 

Per  le  nostre  finanze  e  per  le  nostre  industrie  la  libera  concor- 
renza assoluta  è  esiziale.  Siccome  per  reggere  alla  libera  concorrenza 
nelle  industrie  si  esigono  nel  mondo  moderno,  grande  agglomerazione 
di  capitali,  grande  istruzione  tecnica,  grandi  opifici,  grandi  e  potenti 
macchine,  ne  avviene  che  pochi  individui  o  poche  società  si  arrogano 
per  la  forza  delle  cose  il  monopolio  di  tutta  la  vita  industriale  della 
nazione,  in  guisa  da  rimanere  spenta  e  distrutta  ogni  piccola  indu- 
stria, ogni  industria  casalinga.  Ed  anche  a  spese  di  si  tremendo  sa- 
.rriflcio  di  rado  avviene  che  riescano  a  superare  sui  mercati  nostrani 
e  tanto  meno  sui  mercati  mondiali  le  industrie  similari  straniere. 
Ed  i  governanti  italiani  vorranno  essere  ciechi  strumenti  di  tanta 
iattura  per  rendere  omaggio  a  principii  che  nessun  popolo  rispetta 
■  che  sino  al  punto  che  non  gli  recano  danno? 

L' inchiesta  industriale ,  quando  si  voglia  con  animo  pacato  ed 
imparziale  lame  accurato  giudizio  sulla  guida  degli  estremi  suac- 
cennati, viene  in  buon  punto  a  darmi  ragione. 

Né  diverso  giudizio  ne  porta  un  illustre  membro  della  Commissione, 
con  cui  ebbi  a- conferire  in  proposito.  Uno  dei  più  benemeriti  indu- 
striali italiani,  il  deputato  Cini,  alla  mia  domanda,  se  egli  fosse  d'av- 
viso che  la  piccola  industria,  che  la  confortevole  e  morale  industria 
casalinga  venga  in  Italia  spenta  e  distrutta  per  le  suesposte  ragioni, 
mi  rispose  da  quel  leale  gentiluomo  che  è,  essere  pur  troppo  ve- 
rissimo. 

Almeno  si  fondassero  colonie  transoceaniche  a  sollievo  dei  trava- 
gliati dalla  fortuna  e  delle  vittime  del  progresso  e  della  civiltà  mo- 
derna !  ,,..,. 
«  Nel  Trattato  del  Lavoro,  dice  il  Lainpertico  ('),  ci  apparirà  mani- 

(')  Opera  citata,  voi.  I. 
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festo  che  gì'  interessi  dei  lavoranti  non  mai  trovaronsi  cosi  distinti 
da  quelli  del  padrone,  come  nell'odierno  ordinamento  industriale.  Le 
corporazioni  d'arti,  per  quanto  pure  gerarchicamente  e  tirannica- 
mente, riunivano  insieme  e  gli  uni  e  gli  altri;  col  disciogliersi  di  esse, 
invece  di  una  sola  corporazione  se  ne  ebbe  una  di  lavoranti,  l'altra 
dei  padroni...  formaronsi  cosi  due  classi  distinte,  tra  cui  non  erano 
impossibili  e  ben  presto  verifìcaronsiurti  violenti.  » 

Dove  è  l'armonia  delle  nuove  dottrine? 

Certamente  il  tempo  in  cui  le  esigènze  sociali  e  politiche  delle 
singole  nazioni  fecero  sorgere  il  sistema  proibitivo  in  l'atto  di  navi- 
gazione e  commercio  è  passato.  Il  rigore  assoluto  di  quella  politica 
non  è  compatibile  collo  svolgersi  turbinoso  dei  rapporti  d'affari  fra 
i  popoli  del  globo,  e  coli'  immenso  movimento  determinato  dal  vapore 
e  dal  telegrafo  nell'avvicendarsi  di  uomini  e  cose.  Ciò  non  toglie 
però,  che  fatta  astrazione  da  quanto  poteva  avere  df  eccessivo  quando 
s'inaugurava  in  odio  di  popoli  ostili,  tale  sistema  sotto  forma  di 
protezione  delle  patrie  industrie,  non  abbia  reso  dei  grandi  servigi 
alle  nazioni  che  più  seppero  prudentemente  valersene.  Certo  non 
era  la  libertà  dei  commerci,  come  oggidì  s'intende,  che  faceva  ricche 
e  potenti  le  antiche  repubbliche  italiane,  né  era  la  libertà  di  com- 
mercio quella  che  mise  in  fiore  le  città  dell'Ansa  baltica,  e  tanto 
meno  fu  la  libertà  dei  commerci,  che  fece  dell'Olanda,  dell'Inghilterra, 
e  per  ultimo  dell'America  del  Nord,  le  più  ricche  ed  opulenti  nazioni 

del  mondo. 

Io  non  intendo  farmi  difensore  del  i)rotezionismo,  che  anzi  vorrei 
che  l'indole,  le  cognizioni,  i  mezzi  e  le  attitudini  dei  vari  popoU  fos- 
sero tali  da  renderlo  del  tutto  inutile,  affinchè  la  libertà  anche  per 
questo  lato  potesse  senza  pregiudizio  di  alcuno,  e  senza  parziali  ed 
imponenti  benefìci  a  profìtto  di  qualche  nazione  e  ai  danni  di  altre, 
rifulgere  di  tutto  il  suo  splendore. 

Ma  come  si  può  essere  convinti  che  fosse  e  sia  un  sistema,  come 
vogliono  taluni,  malefìco,  concepito  a  rovina  e  ad  esterminio  dei  po- 
poli, se  nazioni  colte,  istruite,  libere,  guidate  da  ammirabile  senno 
pratico,  vi  persistettero  per  secoli,  e  vi  persistono  ancora,  divenendo 
mercè  di  esso  sempre  più  grandi,  più  ricche  e  più  potenti? 

I  dazi  protettivi,  le  misure  di  compensazione,  i  provvedimenti  ri- 
paratori, le  disposizioni  temporariamente  esclusive,  non  ebbero  ori- 
gine che  dal  legittimo  diritto  di  difesa,  sino  a  che  le  circostanze 
peculiari  di  ciascun  popolo  l'esigono;  e  non  potranno  con  matu- 
rità di  consiglio  farsi  sparire  del  tutto  se  non  quando  cesseranno 
rispettivamente   le   cause   che   rendono   cotanto  differenti  in  grado 
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d'istruzione,  di  potenza,  di  ricchezza   e  di  attitudine  i  popoli  fra 

loro,  anche  nelle  funzioni  a  tuiiì  comuni,  a  tutti  essenziali. 

Nella  stessa  guisa  cesserà  il  bisogno  delle  armate  stanziali  e  delle 
arti  feroci  della  guerra  quando  gli  uomini  cesseranno  dall' inimicarsi 
per  gelosie,  per  ambizioni,  per  prepotenze  e  per  gare  che  l'ingegno, 
la  fortuna  e  l'operosità  dei  vicini  fatalmente  e  talvolta  necessaria- 
mente fanno  sorgere, 

Anche  a  questo  proposito  non  temo  la  libertà,  ma  le  esagerazioni 
della  libertà.  Si  suol  dire  che  tutte  le  nazioni  non  formano  che  una 
grande  famiglia  e  che  quello  che  non  produce  l'una  produce  l'altra, 
per  cui  in  virtù  degli  scambi  possono  vivere  in  una  comunanza  per- 
fetta di  rapporti,  senza  scapito  di  nessuna  di  esse.  Ma  perchè  ciò 
fosse  vero  converrebbe  che  ognuna  di  esse  fosse  rispettivamente  alle 
altre  in  parità  di  condizioni,  in  quanto  almeno  alle  forze  intellet- 
tuali ed  alle  forze  motrici  (compreso  il  denaro)  che  creano  i  valori, 
quali  che  siano  gli  elementi  su  cui  si  agisca  ;  converrebbe  che  non 
vi  fossero  immensi  campi  d'industria  a  tutti  comuni;  e  che  dal  'po- 
terli sfruttare  con  un  grado  di  potenza  piuttosto  che  con  un  altro 
non  dipendesse  la  fortuna  o  la  miseria  d*intere  popolazioni,  qualora 
non  Ai  si  frappongano  giudiziosi  temperamenti  e  savi  correttivi, 
per  'equiparare  il  disparato  processo  delle  diverse  funzioni  del  la- 
voro e  della  produzione. 

Il  paragonare,  come  fanno  taluni  per  sostenere  l'assoluta  libertà 
degli  scambi,  la  nazione  fra  le  nazioni,  coli' individuo  nella  famiglia, 
e  colla  famiglia  nella  città,  è  un  errore  della  mente  se  non  del  cuore. 
È  verissimo  che  l'individuo  si  completa  nella  famiglia,  come  la  fa- 
miglia nella  città,  ma  è  altresì  vero  che  la  famiglia  come  la  città 
proveggono  a  loro  spese  all'incapacità,  all'impotenza  ed  alle  defor- 
mità naturali  dell'individuo  e  della  famiglia,  sino  a  tanto  che  pos- 
sano prendere  il  posto  che  loro  compete.  Ma  quali  sono  le  nazioni 
le  quali,  nella  grande  lotta  del  lavoro  e  della  produzione  in  un  campo 
comune,  si  sentirebbero  disposte  a  provvedere  a  loro  spese  all'  inca- 
pacità, all'  impotenza  ed  alle  deformità  naturali  della  hazione  sorella 
che  si  fosse  gettata  con  impari  forze  nel  loro  seno  per  completarsi? 
Tanto  la  verità  dei  fatti  è  superiore  al  dottrinarismo  delle  scuole, 
che  abbiamo  testé  udito  due  campioni  del  libero  scambio,  Leon  Say 
e  Michel  Chevalier,  l'uno  dire  in  un  suo  discorso  al  lord  Maire  di 
Londra,  che  le  vicende  della  guerra  avevano  posta  la  Francia  in  con- 
dizione di  non  potere  più  lottare  come  prima  nelle  produzioni  simi- 
lari con  altri  popoli,  senza  temperamenti  protettivi  (non  disse  la  pa- 
rola per  lui  infuocata,  ma  espresse  l'idea),  e  1'  altro   affermare  che 
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la  Francia  non  può  ripetere  salvezza  che  dall'  aumento  delle  espor- 
tazioni a  fronte  delle  importazioni. 

Il  Times  scriveva  in  queir  epoca  (novembre  1871)  con  inarriva- 
bile discernimento:  «  Se  in  questo  momento  il  governo  francese 
«  non  ha  dato  avviso  formale  di  rinunzia  al  trattato,  non  è  se 
«  non  troppo  probabile  che  venga  spinto  a  tale  partito,  a  meno  che 
«  non  volesse  sacrificare  la  propria  esistenza  ai  sani  principi  della 
finanza.  » 

Questi  principi  adunque  che  si  vogliono  sani,  non  voglionsi  mai 
anteporsi  alla  ragione  di  Stato.  Ecco  quello  che  intendeva   dire  il 

Times, 

Si  schernisce  Y  universalizzare  dei  repubblicani,  ma  se  bene  si 
pondera  può  darsi  benissimo  che  nel  correre  dei  secoli  ciò  divenga 
possibile  per  legge  di  compensazione,  come  potrà  divenire  possibile 
l'universalizzare  dei  liberi  scambisti.  Ma  non  si  possono  da  senno  porre 
fra  le  utopie  pericolose  le  eccentricità  dei  repubblicani  senza  porvi 
del  pari  le  eccentricità  assai  più  dannose,  perchè  si  traducono  sotto 
aspetto  infido  in  immediata  azione,  dei  Uberi  scambisti  ad  oltranza. 
Io  veggo  r  Inghilterra,  veggo  l'Olanda,  veggo  gli  Stati  Uniti  del  Nord, 
tutti  popoli  potentissimi  e  ricchi,  che  ben  potrebbero  aprirsi  senza 
ambagi  aiiVuniversalizzazione  di  cui  sopra  è  parola,  andare  ben  cauti 
e  prudenti  nel  lasciare  l'antica  via,  alla  quale  soltanto  vanno  debitori 
della  fortuna  che  li  rende  potenti  e  fieri.  E  lo  dovranno  popoli  che 
si  svegliano  ora  da  un  lungo  letargo,  e  che  un  abisso  separa  da  quelli 
testé  menzionati? 

Non  v'ha  dubbio  che  l' Inghilterra  abbia  accolto  le  nuove  dottrine 
con  singolare  attenzione,  come  in  queirammirabile  paese  si  accolgono 
tutte  le  idee  per  esaminarle,  per  discuterle,  per  modificarle  e  per 
spremere  da  esse  ciò  solo  che  corrisponde  al  vero  e  tangibile  inte- 
resse del  proprio  paese.  Quelle  dottrine,  che  pure  racchiudono  splendide 
verità,  come  splendide  verità  racchiudono  in  mezzo  a  molti  errori 
le  dottrine  opposte,  ìion  essendovi  nulla  di  assoluto  sotto  il  sole, 
furono  accettate,  come  curialescainente  suol  dirsi,  sotto  benefizio 
d'inventario;  prendendosi  cioè  da  esse,  solo  quel  tanto  che  rispetti- 
vamente all' Inghilterra,  ed  in  momenti  dati,  rispondesse  all'interesse 
del  paese,  dandosi  sollecita  cura  in  pari  tempo  colla  finezza  di  tatto, 
propria  di  quella  nazione,  di  far  si  che  la  parte  sentimentale  delle 
dottrine  stesse,  facesse  il  giro  del  globo  onde  sedurre  altri  popoli  a 
valersene  con  minore  accorgimento  e  senza  adeguati  mezzi  per 
trarne  grandi  ed  immensi  profitti. 

Tanto  ciò  è  conforme   al  vero,   che   l'Inghilterra  in  un  momento 
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d'ingombro  commerciale  (1851)  stabilì  un  premio  per  l'esportazione 

delle  manifatture  e  dei  filati  di  Manchester. 

L'Inghilterra  di  Cobden,  di  Adamo  Smith  e  della  scuola  di  Man- 
chester, ha  riscattato  i  telegrafi,  ha  sottoposto  a  severa  vigilanza  e 
a  duri  provvedimenti  amministrativi  le  miniere  e  le  ferrovie,  e  con 
una  schiera  di  ispettori  ufficiali  ha  soggiogato  le  fabbriche  ad  un 
regime  di  ispezioni  dure  e  severe  per  difendere  le  donne,  i  miseri  e 
gli  operai,  che  sono  i  deboli,  contro  il  padrone,  che  è  il  ricco  ed  il 
forte.  Lo  Stato  inglese  è  la  Provvidenza  dei  lavoratori,  i  quali  non 
si  possono  difendere  da  sé,  come  vorrebbero  dimostrare  gl'intempe- 
ranti fautori  della  libertà  (').  ^ 

Da  Cobden  a  Peel  e  da  Peel  sino  a  Gladstone  nessun  uomo  politico 
propugnò  in  Inghilterra  i  principi  del  libero  scambio,  appoggiandosi  al- 
l'impossibilità che  l'industria  essenzialmente  patria,  per  differenze  di 
condizioni  nell'organismo  economico-politico  del  paese,  non  fosse  in  grado 
di  reggere  all'estera  concorrenza.  Sta  invece  che  le  grandi  battaglie 
furono  sempre  date  sopra  un  terreno  diverso.  Furono  date  cioè  dietro 
l'aff'ermazione  che  le  industrie  patrie  non  avevano  nulla  a  temere 
dall'estera  concorrenza,  e  che  in  paese  non  venivano  meno  in  quelle 
industrie,  su  cui  si  chiedevano  riduzioni  di  dazi,  gli  elementi  prin- 
cipali onde  riescire  vittoriose  nel  grande  agone.  Si  andava  anche  più 
oltre:  si  poneva  cioè  gran  cura  a  non  rendere  lo  straniero  arbitro 
di  quelle  industrie  a  cui  politicamente  ed  economicamente  fossero 
legate,nn  date  emergenze,  la  forza,  il  decoro  e  V  esistenza  della  na- 


zione. 


I  più  splendidi  discorsi  degli  oratori  della  lega  contro  il  dazio  sui 
cereali  in  Inghilterra  fanno  fede  di  quanto  asserisco.  Ed  avevano 
ragione.  L'Inghilterra,  in  proporzione  di  estensione,  aveva  terra,  ca- 
pitali ed  istruzione  per  reggere  alla  concorrenza  estera  anche  nella 
produzione  del  grano.  Ad  onta  di  ciò  non  fu  mai  tolto  del  tutto  quei 
dazio,  probabilmente  a  scopo  fiscale.  In  media  in  Inghilterra  si  ot- 
tiene nella  coltura  del  grano,  il  dodici;  in  Francia  Votto,  ed  in  Italia 
il  cinque  per  unol  Se  l'Inghilterra  avesse  l'estensione  di  terre  col- 
,tivabili  che  ha  la  Francia ,  ed  in  proporzione  i  capitali  e  l' istru- 
zione ch'essa  possiede  intensivamente  sull'attuale  suo  territorio,  sa- 
rebbe arbitra  anche  nei  grani  di  una  gran  parte  dei  mercati  d'Europa, 
come  lo  è  per  le  sue  industrie  ferriere.  Ho  veduto  vasti  poderi  in 
Iscozia,    i   quali  rendono   di  grano   sino   al   trenta  per  uno;  e  ad 

(')  È  VOpinione  del  V^  maggio  1874,   che   dettava  quelle  sensatissime  osser- 
vazioni. 
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Edimburgo  signoreggia  ed  ammaestra  il  più  splendido  museo  agrario 
che  si  conosca.  L'Italia  cadde  nella  pania  dei  suoi  trattati  di  com- 
mercio per  motivi  politici ,  e  nessuno  vorrà  dar  biasimo  ai  suoi 
uomini  di  Stato  se  anteposero  la  questione  della  ricostituzione  e 
deirindipendenza  della  nazione  all'interesse  momentaneo  dell'industria 
e  dell  agricoltura.  Ora  tali  imperiosi  motivi  non  ci  costringono  più 
a  farci  pedissequi  di  una  politica  commerciale  in  massima  parte  a 
noi  funesta. 

Coloro  che  hanno  seduto  attorno  ad  un  tappeto  verde  a  discutere 
trattati  commerciali ,  dovranno  convenire  meco  che  non  vi  ha  po- 
polo che  non  si  affanni  a  5?ostenere  gli  interessi  ed  a  proteggere  le 
industrie  patrie,  anche  nel  dibattere  le  forme  restrittive  da  darsi 
al  libero  scambio,  a  cui  nessun  popolo,  meno  l'Italia,  ha  sin  qui  mai 
fatto  sagrificio  di  nessuno  dei  suoi  più  essenziali  interessi. 

Non  è  raro  il  caso  che  in  privato  e  nelle  pubbliche  assemblee  si 
respinga  la  discussione  di  gravi  problemi  in  questa  bisogna,  solo 
perchè  implicano  una  sfumatura  di  protezionismo,  confondendosi 
il  protezionismo  eretto  a  sistema,  col  protezionismo  sensato  di  oc- 
casione. Del  pari  si  rifiuta  la  discussione  sotto  il  pretesto  che  es- 
sendosi fatta  dall'  Italia  professione  di  fede  libero-scambista,  non 
debbansi  ventilare  provvedimenti  che  la  vulnerino.  Costoro  fanno 
come  certi  intolleranti  in  materia  religiosa ,  che  respingono  ogni 
discussione.  Ma  se  è  cosa  assai  comoda  per  dispensarsi  dal  porre 
alla  prova  della  ragione  la  bontà  del  dogma,  è  altresì  prova  che  in 
fondo  in  fondo  non  si  è  ben  sicuri  della  verità  e  della  bontà  di  esso. 
Questo  osservava  il  Torri  in  una  giudiziosa  sua  lettera  al  senatore 
Rossi  : 

«  Quali  obbiezioni  si  adducono  contro  questi  mezzi  artiflciaU  (au- 
mento dei  dazi  di  confine)  desiderati  da  me  e  invocati  dalla  quasi 
unanimità  degli  industriali  consultati  a  Genova  dalla  Commissione 
d'inchiesta?  Una  parola  fortunata,  ma  malissimo  intesa,  il  libero- 
scambio.  Non  si  seguitano  gli  industriali  nella  via  tutta  pratica  da 
loro  tracciata ,  non  se  ne  oppugnano  i  fatti  accennati  o  i  dettagli 
interessanti  le  singole  industrie,  ma  si  decUna  da  qualunque  discus- 
sione, obbiettando  che  si  vuol  riescire  al  protezionismo,  mentre 
l'Italia  è  e  vuol  rimanere  nel  libero-scàmbio,  e  con  questa  pregiudi- 
ziale si  scioglie  la  questione!  » 

A  me  accadde  di  vedere  contrastata  la  parola  in  una  sezione  del- 
l'ultimo congresso  scientifico  ad  un  cultore  delle  scienze  sociali,  solo 
perchè  si  accentuava  eterodosso  rispetto  ai  dogmi  dell'economia  po- 
litica tal  quale  è  insegnata  dalla  cattedra.  E  ciò  mentre  il  Luzzati, 

Voi    IV.  19 


290 

uomo  di  eletta  intelligenza  e  già  provato  ed  esperto  negli  affari  di 
Stato,  era  indotto  dalla  natura  delle  cose  a  scrivere  in  una  lettera 
al  commendatore  Bennati  (^)  : 

«  Noi  legislatori  ed  amministratori  della  cosa  pubblica  abbiamo 
€  dovuto  chiudere  troppe  volte  il  volume  dell  Economia  politica  (a 
€  mio  avviso  non  abbastanza)  e  offendere,  per  salvare  la  patria,  le 
«  teorie  che  si  erano  apprese  a  memoria  sino  dalla  scuola;  ma  io 
«  non  ho  raggiunto  ancora  quel  grado  di  rassegnazione  sublime 
«  che  mi  acconsenta  di  tollerare  in  pace  tale  enormità  ». 

Il  Luzzati  però  non  si  avvide  che  non  è  una  offesa  che  si  porti 
alle  teorie  dell  economia  politica ,  ma  un  -omaggio  che  si  rende  alla 
verità,  quando  nell'emanciparsi  dai  suoi  assiomi  aridi  rispetto  all'  in- 
gerenJ^a  dei  poteri  sociali,  ed  alla  condizione  delle  classi  sofferenti, 
non  si  avvisa  che  ai  grandi  interessi  dell'intera  nazione.  Egli  nella 
limitata  cerchia  dei  dazi  di  consumo  aveva  ragione,  ma  non  in  quella, 
più  ampia,  dei  dazi  di  confine  {^).  V  economia  politica  non  ha  assiomi 
e  nemmeno  postulati  sempre  veri  nella  loro  esplicazione  e  nella  loro 
azione  subiettiva  nel  tempo  e  nello  spazio.  Essi  presuppongono 
condizioni  che  non  si  verificheranno  completamente  in  egual  modo 
ed  ovunque  forse  mai,  e  che  per  certo  non  sono  rispetto  all'  Italia 
quelle  di  oggidì.  Una  prova  evidente  di  quanto  asserisco  l'abbiamo 
ora  nell'intricata  questione  del  tipo  monetario  (3).  Tutto  ciò  che 
vi  abbia  di  più  certo  si  è  che  libertà  è  l' antitesi  di  servitù,  e  proi- 
hizìone  è  l'antitesi  di  ammissione.  Tutto  il  resto  è  relativo  e  quindi 
ampiamente  discutibile. 

Noi  abbiamo  avuto  lo  spensierato  coraggio  di  accettare  il  li- 
bero scambio  con  le  nazioni  più  progressive  d'Europa,  quando  aj)- 
})ena  noi  uscivamo  dalle  fascie!  Il  libero  scambio  che  lo  stesso  Che- 
valier,    il    sommo   economista,    quantunque  partigiano  convinto  di 

(')  Lettera  òul  dazio  consumo  murato  e  forese  di  Bergamo. 

(2)  In  questi  ultimi  anni,  particolarmente  in  Germania,  scrive  il  Lampertico 
(Op.  cit.,  paj::.  ::^94),  studiossi  di  assegnare  allo  Stato  la  sua  funzione  economica 
più  compiutamente  che  non  si  trovasse  determinata  nei  più  rinomati  trattati 
della  scienza,  i  quali,  o  riducevano  l'azione  dello  Stato  al  solo  laisser-faire, 
laisser-passcr,  ovvero,  come  Stuart/  Mill,  nell'aprirle  un  campo  più  vasto,  lascia- 
vano però  in  grande  ambiguità   e   sulla    sua    legittimità    economica,  e  in  ogni 

<*.aso  sui  limiti. 

(3)  Nel  Belgio  Frère-Orbau  sta  pel  tipo  unico  in  oro,  e  Laveleye  pel  doppio 
tipo.  In  Francia  L.  Bonnet  e  Chevalier  sono  per  l'unico  tipo;  Magne  e  Wo- 
lowski  pel  duplice. 
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questa  teoria,  rifiutavasi  di  ammettere,  allorché  discutevasi,  sotto 
Napoleone  III,  il  trattato  di  commercio  coir  Inghilterra ,  asserendo 
non  essere  la  Francia  ancora  in  condizioni  da  poter  competere  con 
quella  nazione! 

Checché  ne  fosse,  noi  eravamo  giovani  e  baldi,  volevamo  far  pompa 
di  generosità,  di  spavalderia,  e  senza  badare  più  in  là,  accettammo 
le  graziose  proposte  della  Francia  e  dell'Inghilterra,  ponendoci  alle- 
gramente alla  loro  mercè,  ed  ammettendo  quasi  in  franchigia  i  loro 
j)rodotti  a  competere  coi  nostri.  Quali  ne  furono  le  conseguenze? 

Che  molte  industrie  nazionali,  non  potendo  sostenere  la  concorrenza 
coi  prodotti  esteri,  andarono  in  rovina. 

Io  posi  ad  alcuni  uomini  studiosi  un  quesito  riguardo  ai  dazi  di 
consumo  ed  ai  dazi  di  confine,  onde  far  posto  in  quest'opera  alle 
opinioni  loro,  qualora  fossero  state  contrarie  alle  mie,  coli' intento 
che  il  lettore  potesse,  fra  le  contrarie  sentenze,  formarsi  un  cri- 
terio proprio.  Quel  quesito  fu  posto,  non  so  come,  in  discussione 
nella  Società  di  letture  scientifiche  di  Genova,  società  formata  da 
un'eletta  schiera  di  uomini  dotti  e  colti.  Io  non  vi  ero  né  potevo 
esservi  a  propugnare  le  mie  idee,  ma  ho  letto  e  saputo  che  uno  dei 
presenti  respingeva  le  proposte  del  Carpi  perchè  informate  a  viete 
idee  di  protezionismo,  ed  un  altro  dotto  uomo  che  prese  parte  a 
((uella  conversazione,  diceva: 

«  Cosi  pure  reputo  inattuabile  e  dannoso  il  sistema  suggerito  dal 
«  Carpi,  che  ha  qualche  attinenza  col  belgico.  Presentata  nella  mo- 
«  desta  forma  d'un  quesito,  quasi  in  atto  di  chiedere  non  di  dare 
«  ammaestramenti,  la  proposta  del  Carpi  non  fu  svolta  dal  suo  au- 
«  tore:  ma  la  motivazione  stessa  che  vi  ha  fatto  precedere  basta 
«  per  far  palesi  le  idee  di  protezionismo  che  la  informano.  /  dazi 
«  interni  (sono  mie  parole  premesse  al  quesito)  i7itralciando  e  ren- 
«  dendo  costosa,  V  industria  nazionale y  sono  in  definitivo  dazi  prò- 
«  lettori  dell'  industria  estera;  trasportiamoli  alla  frontiera,  non 
€  a  scopo  fiscale  soltanto,  ma  col  proposito  di  pesare  sulle  7vani- 
€  fatture  straniere,  e  noi  avremo  demolito  le  barriere  interne  con 
«  utile  maieìHale  e  'inorale  della  grande  massa  dei  consumatori 
«  nazionali.  » 

Tali  miei  quesiti  sono  riportati  in  line  di  questo  volume  (alleg.  A), 
insieme  alla  risposta  che  vi  fece  il  cav.  Salvatore  Anau. 

Da  tutto  ciò  traspare  il  mal  vezzo  di  volere  a  priori  infirmare 
con  insinuazioni  destituite  di  verità  nelle  menti  meno  aperte  a  queste 
lotte  1  avviamento  ad  ogni  severa  e  pacata  discussione  ;  quando  pure 
non  si  cerchi  per  tal  modo  di  elevare  pura  e  semplice  la  questione  pre- 
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giudiziale  per  tagliar  corto  sopra  ogni  attrito  di  opinioni  di- 
verse, come  facevasi  con  modi  inurbani,  e  talvolta  feroci,  ai  tempi 
nefasti  in  cui  imperava  e  s'imponeva  l'assolutismo  nei  fatti,  come 

nelle  idee. 

Uagire  in  tal  modo  riguardo  alle  questioni  economiche  sarebbe 
come  se  nell'ordine  politico  si  respingessero  i  temperamenti  che  mo- 
derano, correggono  e  regolano  la  libertà,  perchè  sanno  di  asso- 
lutismo, 0  perchè  si  è  promesso  di  inaugurare  il  sistema  della  li- 
bertà. Sono  pregiudiziali  inammissibili ,  da  cui  gli  uomini  di  retto 
discernimento  dovrebbero  rifuggire ,  per  sceverare  nei  pronunciati 
della  scienza  e  nella  natura  delle  cose  siccome  funzionano  in  un 
paese  dato ,  la  verità  vera  dalla  verità  apparente.  Insomma  con- 
viene discutere  seriamente,  e  non  affogare  la  discussione  o  compro- 
metterla con  delle  pregiudiziali,  le  quali  di  rado  persuadono  anche 
nelle  questioni  politiche  ed  amministrative.  Di  simili  pregiudiziali 
potrebbe  dirsi  quello  che  l'abate  Cesari  disse  delle  ingiurie,  cioè 
che  «  sono  le  gruccie  degli  argomenti  zoppi  »  (0- 

11  signor  Gaetano  Torri  di  Firenze,  che  io  non  ho  il  piacere  di 
conoscere,  scrisse  più  volte  molte  buone  e  sensate  cose  sulla  modi- 
tìcazione  delle  tariffe  doganali.  In  uh  suo  opuscolo,  pubblicato  nel 
1871,  mise  francamente  la  questione  di  tale   modificazione   in  senso 

(^)  Rispetto  ai  succitati  miei  (juesiti  credo  opportuno  trascrivere  qui  una  let- 
tera del  comm.  Campi-Bazan ,  ex  Prefetto ,  che  milita  in  un  campo  divei  sr) 
dal  mio: 

«  Onorevole  signore, 

«  Ducimi  che  esaminando  i  vari  sistemi  che  si  propongono  per  riescire  alLi 
«  trasformazione  dei  dazi,  le  mie  opinioni  m'abbiano  condotto  in  un  campo  op- 
¥.  posto  al  suo;  ma  per  quanto  mi  spiaccia  il  sapermi  in  una  questione  così 
«  grave  discorde  da  lei  che  ha  tanta  autorità  di  parola  nelle  questioni  attinenti 
<<  alla  pubblica  economia,    pure    non    saprei    acconciarmi   ad  accettare  le  idee 

<  ch'ella  difende  in  merito  alla  trasformazione  dei  dazi  di  consumazione  tra- 
«  passandoli  alla  frontiera. 

«  Io  ammetto  benissimo  che,  come  nell'ordine  politico  sono  utili  e  necessari 
«  alcuni  temperamenti  diretti  a  regolare  l'uso  della  libertà,  cosi  nell'ordine 
«  economico  ci   si  impongano   soventi  eccezioni  ad  un  principio,  emananti  da 

<  considerazioni  politiche  o  morali,  o  dalla  condizione  reale  del  paese.  Ma  neUa 
«  questione  del  trapasso  dei  dazi    interni  alla  frontiera  per  farli  pesare  sp€- 

<  cialmenie  sui  prodotti  e  manifatttire  straniere^  a  me  parve  si  trattasse  non 
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protezionista.  Solo  per  questo  fu  da  alcuni  additato  quale  uno  sco- 
municato, ed  il  Torri  se  lo  aspettava  preconizzandolo  esso  stesso 
coir  epigrafe: 

<  E  se  da  questa  dolorosa  valle 

<  Sane  a  Gesù  riporterò  le  spalle, 

<  Oh  che  fortuna!  » 

Giusti. 

Anche  le  parole  hanno  il  loro  fato,  ed  anche  gli  uomini  istruiti 
hanno  i  loro  pregiudizi  e  le  loro  passioni  dottrinarie. 

Dite  loro  invece  tortuosamente  «  Del  libero  scambio  temperato  e 
rivolto  con  giudiziose  restrizioni  a  tutela  deir  industria  patria ,  ed 
a  poderoso  aiuto  del  tesoro  nazionale,  »  e  vi  farete  leggere. 

A  coloro  che  rifiutano  la  discussione,  appoggiandosi  alle  pregiudi- 
ziali qualunque  sieno,  rammenterò  le  seguenti  parole  del  Lampertico 
rispetto  alle  dottrine  socialiste: 

«  Dinanzi  ai  problemi  coi  quali  il  socialismo  c'incalza,  sarebbe  con- 
«  sigilo  assai  improvido  il  ritirarsi  dietro  le  vecchie  trincee  senza 
«  rinnovare  le  munizioni.  ^ 

/<  Le  sottili  analisi  di  Carlo  Marx,  le  polemiche  piccanti  del  Lassalle, 
«  le  calme  speculazioni  del  Vinkelbech  (Carlo  Mario) ,  ecc. ,  non 
«  si  combattono  col  disprezzo.  Talora  si  getta  lo  scredito  sulla  per- 
«  sona  per  dispensarsi  dal  ponderarne  gli  scritti  ;  ma  se   qualunque 

«  già  d'un'eccezione,  ma  sibbene  d'un  avviamento  ad  una  sostituzione  radicale 
«  del  sistema  proibitivo  nei  nostri  rapporti  commerciali  coU'estero,  e  che,  im- 
«  plicando  la  negazione  del  principio  di  libertà  degli  scambi  che  noi  abbiamo 
«  già  tradotto  nello  spirito  e  nella  lettera  delle  nostre  leggi  e  dei  trattati  in- 
«  ternazionali,  dovesse  riescire  dannoso  nei  suoi  effetti  all'incremento  della  pub- 
«  hlica  ricchezza. 

«  È  possibile  che  io  sia  in  errore,  e  sarò  grato  a  V.   S.  se  nella  sua  opera 
«  sulle  colonie,  di  prossima  pubblicazione,  troverà  motivi  sufficienti  a  farmene 

«  convinto. 

<  Intanto  la  prego  a  scusai-mi,  se  sconosciuto,  quale  le  debbo  essere,  ho  osato 
«  inviarle  copia  della  mia  memoria   ed   abusato   sovrattutto   del  suo  tempo  con 
«  questa  inutile  cicalata,  ed  aggradire  ad  un  tempo  le  proteste  della  mia  osse- 
<  quiosa  stima  colla  quale  ho  l'onore  di  dirmi 
«  Di  V.  S. 


<  Genova,  12  gennaio  1874, 


«  Devotiss.  serva 
<  G.  Campi.  > 


{ 
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^  teoria  la  più  santa  affidaci  col  suo  credo,  e  svogliaci  pegli  apo- 
«  stoli,  non  mancano  però  nei  teorici  del  socialismo  insieme  ad 
«  acuti  e  splendidi   ingegni  i  caratteri   austeri  ed  esempi  di  virtù 

«  intemerate.  » 

E  non  è  solo  nelle  accademie  e  nei  ritrovi  privati  che*  per  impe- 
dire o  sfuggire  ogni  discussione  sopra  principi  die  si  vogliono  ri- 
tenere indiscutibili  come    articoli  dì  fede,  si  taglia  corto  venendo 
fuori   colle  pregiudìzialt   come  se  il  tempo  fosse  ancora  propizio 
agli  arrosti,   per   dirla  col  Giusti,  ma  anche  nelle  aule   Parlamen- 
tari.  Io   stesso   ho   sentito   deputati,  senatori  e  ministri,  e  di  re- 
cente  anche   un   Ministro  di   Agricoltura,    Industria  e  Commercio, 
evitare  di  acconsentire  alla  discussione   di  tale  o  tal  altra   propo- 
sta,  perchè   volevasi  affermare   esser  contraria  ai  principi  del  li- 
bero  scambio  instaurati  in  Italia.  (Con  circa  5G0  cinte  daziarie!) 
Ciò  non  sembrami  decoroso  per  un  Parlamento  di  una  grande  na- 
zione, che  deve  tutto  subordinare  alla  ragion  di  Stato  ed  agli  in- 
teressi del  paese,   per   governare  il   quale   non  possono  né  devono 
esservi  principi  e  termini   immutabili.  Noi   che  ancora  abbiamo  il 
mal  vezzo  di  seguire  gli  altri  popoli  come  i  Montoni  del  Panurgia, 
dovremmo   considerare  se  l'Inghilterra  abbia  mai  commesso  simili 
atti   di  pericoloso   feticismo   per  qualsiasi  principio.  Ne   sia  prova 
quanto,  rispetto  ad  essa,  narrai  in  precedenza. 

Intanto,  venendo  al  sodo,  faccio  plauso  alle  seguenti  parole 
del  Torri,  piene  di  verità  e  dettate  da  un  senso  pratico  ammi- 
rabile. 

«  Il  voler  del  resto  mettere  l'Italia,  bambina  e  povera,  al  livello 
«  delle  altre  nazioni  più  colte  ,  più  ricche  e  più  industriose,  è  una 
«  altera  ma  dannosa  utoi)ia ,  e  se  il  trattato  di  commercio  colla 
«  Francia  ha  sancito  un  grande  principio ,  ci  fu  però  ben  funesto , 
«  che,  paralizzando  la  buona  volontà  degli  intraprendenti,  valse  a 
«  mantenerci  in  quel  letargo  in  che  fummo  sempre  assopiti;  io  sento 
«  con  piacere  che  ora  si  tenti  di  correggere  gli  errori  allora  com- 
«  messi  0  almeno  di  paralizzarne  gli  effetti. 

«  E  que'  certuni  poi  che  sbraitano  tanto  contro  le  teorie  medio- 
«  evali  dell'onor.  Cordova  e  del  signor  Cappellari  della  Colomba ,  si 
<  prendano  il  disturbo  di  domandare  ai  nostri  industriali  e  mani- 
«  fatturieri  del  perchè  i  loro  opifìcii  se  ne  stiano  inoperosi  la  metà 
«  dell'anno  e  diano  lavoro  a  un  terzo  degli  operai  che  potrebbero  in- 
«  trattenere,  e  si  sentiranno  rispondere  che  è  grazia  anche  che  durino 
«  come  sono,  e  che  del  resto  essi  stanno  in  piedi  non  tanto  perchè  spe- 
^rino  ancora  in   quel  famigerato  miglior  avvenire  che  è  di  là  da 
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€  venire,  quanto  in  causa  deirunica  forza   ancor  possibile  in  Italia  ^ 
«  la  forza  d' inerzia. 

<  Diranno  forse  che  ci  guadagnano  d' un  tanto  i  consumatori ,  e 
«  bene  sta;  ma  siccome  ogni  consumatore  dovrebbe  alla  sua  volta 
«  esser  produttore ,  cosi  io  non  son  solito  a  misurar  le  ricchezze 
«  d'una  nazione  alla  stregua  de'  suoi  consumi ,  ma  a  quella  più  ra- 
«  zionale  della  sua  produzione  ;  non  mettano  quindi  il  carro  innanzi 
€  ai  buoi,  e  guardino  prima  di  sostenere  il  libero  scambio  se  vi  siano 
«  materie  scambiabili  e  quale  sforzo  ci  debba  costare  il  dover  pro- 
€  curarcele  ». 
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CAPITOLO    IV 


ANCORA.  DEI  DAZI  DI  CONFINE  E  DI  CONSUMO. 


Alla  più  parte  dei  nostri  uomini  di  Stato  e  dei  nostri  economisti 
tutti  intenti  a  rendere  V  Italia  ancella,  delle  altre  nazioni  coir  ap- 
plicazione inconsulta  delle  teorie  del  libero  scambio,  citerò  due  au- 
torità a  cui  sia  loro  impossibile  il  non  prestare  omaggio. 

L'una  è  quella  del  Gladstone,  che  difendendo  alla  Camera  dei  Comuni 
le  teorie  del  libero  scambio,  poco  seguite ,  diss'  egli,  dalle  altre  na- 
zioni (meno,  dirò  io,  dall'  ingenua  Italia),  concluse  che  l' Inghilterra 
vi  persisterà  sempre,  perchè  al  punto  a  cui  è  giunta-  non  ha  a  te- 
mere concorrenze.  E  ciò  è  quanto  dire  che  se  l'Inghilterra  non 
fosse  in  condizione  di  reggere  alla  concorrenza  nelle  industrie  patrie» 
dovrebbe  repudiare  quelle  teorie,  sino  a  stagione  migliore. 

L'altra  è  quella  di  Leone  Say,  poco  sopra  citato,  ed  ecco  come  egli 
si  è  espresso  in  un  discorso  fatto  al  banchetto  che  venne  a  lui 
dato  dal  Consiglio  municipale  di  Londra.  Badisi  che  è  un  economista 
puro  sangue,  il  quale  è  tratto  dalla  natura  dei  fatti  a  parlare  come 
fece,  ed  io  metto  in  corsivo  ciò  che  potrebbe  ripetersi  da  noi  Ita- 
liani, sebbene  per  cause  diverse  : 

«Milord  maire,  voi  avete  voluto  ricordarvi  ch'io  sono  nato  da 
una  famiglia  di  economisti,  ed  io  pure  non  potrei  dimenticare  che 
il  mio  avo  Gio.  Battista  Say  è  un  discepolo  del  vostro  Adamo  Smith. 
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È  alla  vostra  luce  che  il  mio  avo  ha  acceso  la  sua  face  ;  io  la  tengo 
di  terza  mano  tanto  valorosamente  quanto  per  me  si  possa.  Fedele  a 
questo  passato,  io  continuo  a  difendere  i  veri  principii  del  free  trade 
con  un  gran  numero  di  uomini  del  mio  paese;  ma  siamo  in  Francia 
in  condizioni  particolari,  che  non  sono  forse  sufficientemente  cono- 
sciute in  Inghilterra. 

«  La  condizione  dei  free  traders  è  difficile  ;  è  raro  d'  altronde  in 
Francia  che  ci  si  ponga  al  punto  di  vista  del  consumatore,  ed  anche 
tra  quelli  che  ci  difendono  è  il  punto  di  vista  del  produttore  che 
signoreggia.  Quindi ,  abbiamo  dovuto  ripararci  dietro  una  diga ,  e 
questa  diga  è  il  trattato  di  commercio  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra. 
Sarebbe  una  grande  sventura  che  questo  trattato  venisse  denunciato. 

«  Risultano  dagli  avvenimenti  che  la  Francia  ebbe  a  subire  ulti- 
mamente due  fatti,  l'uno  politico  e  l'altro  commerciale,  che  è  utile 
mettere  in  luce.  Il  fatto  politico  si  è  questo:  non  è  possibile  costi- 
tuire in  Francia  un  governo  stabile  dopo  le  scosse  che  noi  vedemmo, 
se  il  partito  conservatore  non  occupa  un  largo  posto  negli  affari  : 
or  bene  il  partito  conservatore  in  Francia,  come  dappertutto,  ha  in 
generale  poca  tenerezza  per  la  libertà  commerciale. 

«  Non  potremo  dunque  sperare  che  ci  secondi  in  nome  di  questa 
libertà  con  molto  ardore  ;  e  la  necessità  in  cui  noi  siamo  di  stabilire 
le  basi  su  cui  qualunque  società  deve  riposare,  ci  impone  riguardo 
a  questo  partito  la  più  grande  prudenza.  Per  quanto  s'attiene  al 
fatto  commerciale ,  egli  è  evidente  che  gli  ultimi  avvenùnenti  da 
noi  traversati  produssero  un  disperdimento  del  capitale,  che  deve 
aver  per  conseguenza  un  aumento  nelle  spese  di  produzione. 

«  /  nostri  industriali  trovansi  evidentemente  in  una  notevole 
inferiorità  rispetto  agli  industriali  di  tutti  i  paesi  in  seguito  a 
quest'aumento  nelle  spese  di  produzione.  Noi  siamo  obbligati  di 
constatare  questo  fatto,  dal  quale  risulta  die  lo  statu  quo  dei  di- 
ritti equivale  pel  produttore  similare  inglese  ad  una  diminuzione 
della  tariffa  e  che  alcune  correzioni ,  se  fossero  per  awe^itura 
necessarie,  non  farebbero  che  ricondurre  le  cose  alla  loro  antica 
condizione  ». 

A  parte  le  circonlocuzioni  dell'economista ,  il  Say  conclude  che  se 
uji  paese  non  può  reggere ,  qualunque  del  resto  ne  siano  le  cause , 
all'estera  concorrenza  nell'industria  patria,  e  com'egli  dice  similare, 
deve  respingere  le  teorie  assolute  del  libero  scambio,  e  venire  a  più 
miti  ed  a  più  savi  consigli  all'intento  di  proteggere  l'industria  na- 
zionale. Io  non  ho  sostenuto  né  sostengo  massime  diverse  da  quelle 
del  Say  e  del  Gladstone,  e  soltanto  vi  aggiungo  in  modo  più  accen- 
tuato la  questione  fiscale. 
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Vi  ha  un  abisso  fra  le  opinioni  del  Gladstone  e  del  Say,  e  quelle  di 
coloro  che  in  Italia  sostengono  che  non  potendo  noi  reggere  nelle 
industrie  patrie  alla  concorrenza  delle  similari  straniere,  sono  mutili 
i  dazi  di  compensazione,  e  non  si  avveggono  gl'incauti  che  per  tal 
modo  feriscono  a  morte  molte  industrie  patrie,  e  distruggono  quelle 
che  ragion  di  Stato  consiglierebbe  a  difendere  ed  alimentare. 

Ragion  di  Stato,  interessi  politici,  interessi  fiscali,  interessi  eco- 
nomico-industriali c'impongono  di  riformare  le  nostre  tariffe  doganali 
per  ripetere  da  esse  60  a  70  milioni  di  più  di  quello  che  oggi  rendono. 
Solo  che  lo  si  voglia ,  come    si  è  voluto  rispetto  a  vane  imposte 
invise,  progressive  in  senso  inverso,  e  sterilizzanti  in  sommo  grado 
perchè  protettive  dell'  industria  straniera,  che  vennero    stabilite  al- 
rinterno,  ciò  è  ottenibile  senza  offendere  i  principi  del  libero  scambio 
tal  quale  viene  applicato  da  tutti  i  popoli  civili,  con  una  spesa  pro- 
porzionale minima  di  percezione,  e  dando  un  impulso  giudizioso  allo 
sviluppo  deirindustria,  dell'agricoltura  e  del  commercio- cogli  elementi 
paesani,  che  sono  molti,  ma  che  per  le  ragioni  dette  non  possono 
essere  posti  in  utile  azione  per  disparità  di  alcune  principali  condi- 
zioni che  sono  necessarie   in  tutte  le  industrie  ed  in  tutti  i  paesi, 
a  fronte  di  altre  nazioni. 

La  questione  delle  frodi  è  affatto  secondaria,  e  quando  si  sapra  e 
vorrà  applicare,  sull'esempio  di  altri  popoli,  il  massimo  rigore,  con 
cui  si  torturano  del  resto  i  cittadini  ad  0{/7ii  passo  nell'interno  del 
regno  per  altre  imposte,  non  eccederanno  di  certo  quelle  proporzioni 
che  si  reputano  inevitabili  in  quasi  tutte  le  gabelle,  e  che  da  noi 
sono  pur  troppo  rilevanti. 

Fu  detto,  ed  anche  ripetuto  da  accreditati  giornali,  che  il  ministro 
delle  Finanze  (Minghetti)  reputa  possibile  aumentare  d'oltre  quindici 
milioni  il  cespite  della  rendita  delle  dogane  di  confine.  Vada  più 
oltre  negli  studi  e  prepari  il  terreno  a  conseguire  nella  revisione 
delle  tariffe  un  reddito  di  60  a  70  milioni  di  più  allo  stringere  dei 
nuovi  trattati  commerciali  {})  e  diverrà  sempre  più  benemerito  del 
paese;  e  potrà,  anche  in  virtù  di  tale  sensato  ausilio,  raggiungere 
il  nobile  scopo  che  è  in  cima  de' suoi  pensieri,  quello  cioè  di  togliere 
il  corso  forzoso.  Fra  i  danni  del  corso  forzoso,  e  quelli  assai  discu- 
tibili (e  che  io  nego)  dei  dazi  di  confine,  chi  potrebbe  esitare? 

Nel  trattare  coi  popoli  stranieri  questa  grande  bisogna,  sta  bene 
che  si  adoperino  con  fina  arie  modi  da  gentiluomini,  ma  col  propo- 

(1)  11  trattato  comineivitile  colla    Francia    rcado    il    10    gennaio  1876.  Qn^^llo 
coir  Austri.»  o  la  Svizzera  nel  corso  del  1877. 
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sito  ben  determinato  di  non  sacrificare  l'interesse  d'Italia  a  paure 
inconsulte  od  a  servili  insidie.  «  Non  abbiate  mai  la  dabbenagine,  » 
scriveva  il  Romagnosi,  «  per  sagrificare  i  vostri  interessi,  di  contare 
«  sulla  gratitudine  di  un  altro  popolo ,  o  di  un  altro  governo;  ma 
«  contate  soltanto  sul  bisogno  eh'  esso  ha  di  voi  e  sul  timore  della 
«  vostra  potenza.  ». 

Nell'alternativa  dolorosa,  non  può  cader  dubbio  sulla  scelta,  avve- 
gnaché i  dazi  di  confine  sono  meno  vessatori,  meno  odiosi  e  meno 
nocivi,  del  corso  forzoso,  e  quand'anche  non  si  potessero  rendere 
utili,  come  io  credo,  all'  agricoltura,  all'industria  ed  al  commercio^ 
saranno  sempre  meno  inconsulti  e  perniciosi  delle  gabelle  di  consumai. 

L'Inghilterra,  il  Belgio,  la  Francia,  l'Olanda  e  gli  Stati  Uniti  di 
America  ripetono  la  loro  immensa  ricchezza  dalla  loro  politica  do- 
ganale, che  ad  onta  di  alcuni  errori  che  in  essa  erano  evidenti,  li 
pose  in  grado  di  modificarla  grado  grado  nel  senso  di  una  innocua 
libertà  di  scambi  pei  prodotti  similari,  senza  mai  privare  di  ogni 
protezione  quelle  industrie  che^  ne  avevano  e  ne  hanno  mestieri. 
Negli  ultimi  tempi  gli  Stati  Uniti  d'America,  ammaestrati  dai  pre- 
cedenti degli  altri  popoli,  che  si  resero  per  tal  mezzo  ricchi  e  po- 
tenti, furono  severi,  e  fin  troppo  severi  partigiani  di  quella  politica, 
ed  anzi  ne  fecero  perno  del  loro  sistema  fiscale  nell'interesse  del  pub- 
blico demanio,  e  narrerò  quali  risultati  ne  ottennero: 

Secondo  il  eeiisimento  del  1870,  da  venti  anni  a  questa  parte  un 
continuo  e  considerevole  progresso  si  venne  compiendo  della  ricchezza 
nazionale  degli  Stati  Uniti.  Confrontando  tra  loro  i  due  decenni  com- 
presi tra  il  1850  e  il  1870,  si  rileva  che  dal  1850  al  1860  i  prodotti 
manifatturati  degli  Stati  Uniti  s'accrebbero  nella  proporzione  del 
90  o/q,  e  dal  1860  al  1870  raggiunsero  l'enorme  cifra  di  oltre  a  quattro 
miliardi  di  dollari.  Gli  operai  che  nel  1850  erano  appena  957  mila 
circa,  nel  1870  furono  oltre  a  due  milioni;  il  capitale  impiegato,  che 
nel  1850  era  di  poco  meno  che  550  milioni  di  dollari,  nel  1870  fu 
calcolato  a  due  miliardi  e  più. 

.È  degno  di  nota  che  nel  1870  il  valore  dei  prodotti  superò  il  va- 
lore delle  materie  prime  e  della  mano  d'opera  per  un  miliardo  di 
dollari;  di  guisa  che,  pagati  gl'interessi,  le  commissioni  e  le  altre 
spese  indipendenti  dalle  materie  prime  e  dalla  mano  d'opera,  il  ca- 
pitale degli  industriali  americani  loro  diede  un  reddito  di  circa  il  50  o/q. 

Gli  Stati  che  tengono  il  primato  nella  industria  del  paese,  sono 
quelli  di  Nuova  York,  di  Pensilvania,  e  di  Massachussets.  Nel  1870 
essi  soli  diedero  pressoché  la  metà  dell'enorme  prodotto  riconosciuto 
nel  censimento.  Nel  1860  la  Pensilvania,  che  prima  occupava  il  terzo 
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posto,  prese  il  secondo,  e  poscia,  sino  al  1870,  i  tre  Stati  si  man- 
tennero nella  stessa  posizione  rispettiva,  salvochè  la  Pertfeilvania 
continuò  ad  appressarsi  a  Nuova  York  più  che  non  facesse  il  Mas- 
sachussets  ;  si  può  quindi  presumere  che  fra  dieci  anni  sarà  il  primo 
Stato  industriale  dell'Unione. 

Dopo,  in  ordine  di  produzione  industriale,  s'incontrano  l'Ohio,  il 
Missouri,  rillinese,  ecc.  È  soprattutto  negli  Stati  dell'Ovest  che  la 
ricchezza  industriale  s'accrebbe  in  vaste  proporzioni  durante  gli  ul- 
timi vent'anni.  In  questo  lasso  di  tempo  ciascuno  di  essi  ha  decu- 
plicato la  propria  potenza  produttrice  industriale. 

La  guerra  di  secessione  è  stata  la  rovina  del  Sud.  Fra  gli  Stati 
del  Sud,  la  sola  Georgia  ha  conservato  una  splendida  prosperità;  il 
valore  dei  suoi  prodotti  industriali  si  è  inalzato  da  16  a  31  milioni 
di  dollari. 

L'esportazione  poi  degli  articoli  nazionali  manifatturati  durante 
l'anno  che  finiva  il  30  giugno  1873,  ascese  a  65,465,826  dollari,  a 
fronte  di  un  valore  di  53,019,680  dollari  dell'anno  precedente.  Perciò 
essi  si  trovano  già  nella  fortunata  condizione  di  potere,  senza  danno 
per  le  loro  industrie,  rallentare  le  tariffe  sin  dove  il  concede  l'esi- 
genza del  pubblico  tesoro. 

So  bene  cosa  si  risponde  a  fatti  cosi  eloquenti  dai  liberi  scambisti 
ad  oltranza.  Si  dice  che  tutte  quelle  nazioni  divennero  industriose, 
ricche  e  potenti,  malgrado  il  sistema  ristrettivo  che  le  governava. 

Cosa  mai  non  potrebbesi  affermare  a  fortiorì  con  gherminelle  sif- 
fatte destitute  di  ogni  verace  e  soda  controprova?  Fu  più  leale 
meco,  come  dissi,  il  Cobden,  che  alla  mia  domanda  se  credeva  che 
l'Inghilterra  avesse  potuto  raggiungere  il  primato  sui  mari  senza 
Tatto  di  navigazione,  rispose,  pur  combattendolo,  che  non  azzardava 
affermarlo.  In  quanto  a  me  aspetterò  ad  incominciare  a  prestar  fede 
a  simili  avventate  proposizioni,  al  momento  che  vedrò  altri  popoli 
divenire  del  pari  industriosi,  ricchi  e  potenti  sotto  il  regime  d'una 
assoluta  libertà  di  scambi,  ed  al  momento  che  vedrò  l'Inghilterra 
inaugurarlo  senza  restrizioni,  senza  condizioni,  quantunque  per  la 
situazione  attuale  di  quel  potente  popolo  sarebbe  una  prova  assai 
incompleta* 

Se  si  vogliono  lasciare  sussistere  i  dazi  di  consumo  (qui  alludo 
alla  quota  governativa),  cosa  che  sarebbe  deplorevole,  specialmente 
nella  forma  e  nella  misura  attuale,  l'aumento  considerevole  dei  pro- 
venti doganali  potrebbe  dedicarsi  al  bilancio  per  raggiungere  con 
serietà  di  proposito  il  pareggio  e  per  formare  un  fondo  di  ammor- 
tamento non  effimero  dei  biglietti  a  corso  forzoso.  Se  poi  si  voles- 
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sero  sopprimere  le  gabelle  sul  consumo,  quei  proventi  ne  riempireb- 
bero il  vuoto. 

Ambedue  sarebbero  grandi  e  nobili  scopi  degni  di  un  popolo  che 
sappia  e  voglia  affrontare  gli  ostacoli  per  redimersi  dall'obbrobrio 
di  un  continuo  disavanzo  che  lo  contamina  ed  avvilisce,  e  che  è  la 
causa  inavvertita  d'infiniti  mali,  nel  mentre  istesso  che  darebbe 
nuova  vita  all'industria,  all'agricoltura  ed  al  commercio,  in  notevole 
parte  vittime  ancora  inulte  dei  trattati  di  commercio  tuttora  in 
corso.  Avvegnaché,  doloroso  a  dirsi,  se  non  infiacchirono  ancora 
di  più,  lo  debbono  al  corso  forzoso,  senza  cui  le  importazioni  sareb- 
bero state  di  gran  lunga  più  tormentosamente  cospicue  di  quello  che 
noi  furono. 

Rispetto  all'aggravio  che  ne  verrebbe  alla  gran  massa  dei  con- 
sumatori, credo  di  aver  provato  abbastanza  che  se  ne  esagera  l'im- 
portanza per  una  nazione  che  vuole  e  che  deve  pagare  i  suoi  debiti 
sotto  una  o  sotto  un'altra  forma.  Quella  che  io  ora  propugno  è,  se 
non  la  misura  più  utile,  certo  la  meno  onerosa,  comprendendo  in  sé 
stessa  elementi  di  compensazione,  lo  ho  per  fermo  che  quello  che 
più  importa  alle  classi  lavoratrici  non  é  la  modicità  del  prezzo  delle 
cose,  ma  di  avere  mediante  il  lavoro  senza  intermittenze  e  ben 
rimunerato  i  mezzi  per  procurarsele.  E  coi  '  balzelli  attuali  non 
paga  forse  più  caro  ogni  oggetto  necessario  alla  vita  senza  com- 
pensi e  senza  speranza  di  reintegrazione?  Anzi  nella  riforma  do- 
ganale si  può  avvisar  modo  di  risparmiare  con  maggior  cura  al- 
cuni dei  generi  di  prima  necessità. 

In  un  paese  dove  si  é  mantenuto  il  lotto  con  evidente  esterminio 
e  rovina  del  popolo,  per  valermi  delle  parole  di  Alvise  IV  Mocenigo, 
ambasciatore  veneto  a  Roma  nel  1737  ;  in  un  paese  dove  si  é  dovuta 
elevare  la  ricchezza  mobile,  imposta  plausibile  quando  fosse  moderata 
e  progressiva,  al  13.  20  o/o;  dove  si  é  provato  più  volte  di  tassare 
i  deì)ìti,  e  dove  si  sono  decretati  decimi  e  ventesimi  su  tutte  le 
imposte,  e  dazi  interni  fino  al  50  o/q  sul  valore  delle  merci;  in  un 
paese  dove  si  accresce  la  dose  sui  dazi  di  consumo  senza  por  mente 
che  sono  in  ostilità  colle  tendenze  della  società  moderna,  la  quale, 
come  osserva  il  citato  Campi-Bazan,  vuol  distrutti  passaporti,  pedaggi, 
barriere,  tutto  ciò  infine  che  può  essere  occasione  od  impedimento 
alla  libera  circolazione  delle  persone  e  delle  cose;  dove  colle  mille 
barriere  che  la  legge  3  luglio  1864  ha  fatto  sorgere  alle  porte  delle 
città  ed  ai  confini  dei  comuni,  si  sono  offesi  e  si  offendono  i  più  vitali 
interessi  della  produzione  nazionale;  in  un  paese  dove  un  ministro 
(il  Sella)  escogitò  con  acuto  discernimento  il  modo  di  rendere  prò- 
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duttive  al  massimo  grado,  senza  risparmio  di  vessazioni,  le  prolifiche 
imposte  ch'egli  fu  costretto  (né  io  per  lo  scopo  che  si  prefiggeva 
posso  biasimarlo)  a  far  sancire  dal  Parlamento;  in  un  paese  dove 
un  altro  ministro  (il  Minghetti)  vedendo  il  turpe  contrabbando  che 
si  commette  nell  imposta  bollo  e  regislro,  trovasi  indotto  a  proporre 
la  nullità  legale  degli  atti  che  in  qualsiasi  modo  fossero  infirmati 
dalla  frode  ;  in  un  paese  dove  un  uomo  politico  come  il  Luzzati  per 
riparare  ad  un'ingiustizia  rispetto  al  dazio  consumo  di  Bergamo, 
osservando  come  nelle  città,  mercè  di  esso,  prevalga  il  feudalismo 
clic  dà  modo  agli  agìali  di  premere  sulle  spalle  delle  classi 
povere»  d'accordo  in  ciò  col  Cappellari  della  Colomba,  che  diceva 
essere  un  balzello  che  colpisce  più  la  povertà  che  la  ricchezza^ 
pro[)one  (in  fondo  con  ragione)  di  far  pagare  anche  le  famiglie  agiate 
che  si  provvedono  di  civaie  all'ingrosso,  obbligandole  a  far  denuncie 
<>  di  addivenire  a  contratti  d'  appalto  (altro  che  le  esagerate  mo- 
lestie e  le  decantate  frodi  dei  dazi  di  confine!):  in  questo  paese,  io 
diceva,  devesi  esitare  nel  portare  al  confine,  mediante  giudiziose 
riforme  doganali,  60  a  70  milioni  in  più  di  dazi  a  restauro  del  te- 
soro ed  a  sollievo  ed  incremento  delle  patrie  industrie? 

Per  ottenere  tale  risultato  non  tratterebbesi  infine  che  di  aumen- 
tare sensatamente  in  media  i  dazi  ora  in  vigore  sulle  importazioni 
dal  6  al  7  o/q. 

Qualora  il  Governo  potesse  togliere  in  tutto  o  nella  massima  parte 
la  sua  quota  sui  dazi  di  consumo,  potrebbero  i  Municipi,  procedendo 
per  eliminazione,  anche  nelle  spese  di  lusso,  trovare  espedienti  per 
redimersi  del  tutto  da  quegli  odiosi  e  sterilizzanti  balzelli. 

11  solo  dazio  di  consumo  a  cui  farei  grazia,  sarebbe  quello  sulle 
bevande  spiritose,  da  cui  altri  popoli,  e  specialmente  il  Belgio  e  Tln- 
ghilterra,  traggono  cospicui  proventi,  ed  anche  ciò  a  condizione  che 
fossero  tolte  tutte  le  barriere  doganali  che  infestano  tutte  le  città 
italiane,  potendosi  percepirlo  in  altra  guisa.  Aboliti  i  dazi  di  con- 
sumo per  la  quota  che  si  è  riservata  il  Governo,  converrebbe  effica- 
cemente consigliare  i  municipi  a  tògliere  in  un  tempo  determinato 
le  gabelle  di  consumo  che  rendono  irto  tutto  il  paese  di  barriere 
doganali,  infesto  da  squadre  infinite  di  doganieri,  e  torturato  da  mille 
leggi  e  regolamenti  leonini  a  difesa  degli  odiati  balzelli,  sostituendovi 
altri  cespiti  di  rendita.  Ai  dazi  di  consumo  sono  anche  preferibili,  e 
più  giuste  ed  eque,  la  capitazione  e  la  tassa  di  famiglia  giudiziosa- 
mente progressive. 

Però  mi  ange  il  dubbio  che  Teconomia  politica,  tal  quale  è  insegnata 
da  noi  nelle  cattedre,  e  come  viene  spezzata  al  pubbhco  ignaro,  che 
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l'accetta  senza  esame,  possa  rendere  difficile  ad  un  ministro  il  far 
comprendere  in  questa  bisogna  al  Parlamento  che  quello  che  si  vede, 
e  si  vede  con  animo  riluttante  e  passionato,  si  è,  che  aumentando  i 
dazi  di  confine  si  avvalorano  di  protezione  le  industrie  patrie,  e  che 
<luello  die  non  si  vede,  o  non  si  sa  vedere,  si  è,  che  le  imposte  sul 
ccmsumo  all'  interno  avvalorano  di  protezione  le  industrie  similari 
straniere.  Non  v'ha  dubbio  che  l'economia  politica  abbia  fatto  un 
grande  progresso  fra  le  scienze  sociali,  ma  a  condizione  di  sapere 
conciliare  le  sue  massime  colla  natura  delle  cose  tal  quale  essa  è 
fra  i  diversi  popoli,  colla  morale,  colla  politica,  col  benessere  reale 
delle  classi  lavoratrici  e  colla  ragione  di  Stato.  Per  tal  modo  ci  sa- 
rebbe di  preziosa  guida  nelle  faccende  economico-sociali  e  negli  affari 
di  Stato,  rendendocene  arbitri  e  non  mancipi. 

Veggo  un  pericolo  nel  modo  esclusivo  con  cui  ora  s'insegna  l'eco- 
nomia politica  anche  fra  noi,  e  non  tutti  gli  uomini  saprebbero 
chiuderne  il  volume,  come  disse  il  Luzzati,  per  governare  sé  stessi 
ed  il  pubblico.  Essa  ci  darà  una  generazione  d'uomini  egoisti  come 
jirivati,  spensierati  come  uomini  politici.  Quindi  come  privati  ag- 
giungeranno esca  al  fuoco  che  già  minaccia  tanti  dissidi  fra  classe 
e  classe,  e  come  uomini  politici  renderanno  la  patria  abietta,  de- 
bole e  pusilla  a  fronte  delle  nazioni  i)iù  astute  e  sensate  di  noi  {}). 

In  Inghilterra,  dove  le  cattedre  di  economia  politica  sono  a  mi- 
gliaia, si  sente  già  il  bisogno  di  modificarne  l' indirizzo.  Anche  in 
Inghilterra  il  rigore  delle  teorie  economiche  fece  in  generale  degli 
uomini,  come  privati,  tanti  egoisti,  che  lottano  cor[)o  a  corpo  con 
disparità  di  forze  da  recare  sgomento.  Ma  per  l'indole  più  rifiessiva 
e  meno  accendibile  ed  immaginosa  della  nostra,  non  vi  é  di  certo 
nessun  pericolo  che  ne  faccia,  come  uomini  politici,  degli  spensierati. 

L'Inghilterra  ha  inoltre  un  altro  farmaco  per  le  vittime  della  mo- 
derna civiltà  e  per  gì  intemperanti  di  ogni  specie,  nelle  sue  immense 
colonie,  nei  suoi  fondachi  e  nelle  sue  fattorie  in  tutti  i  mari  del 
globo,  farmaco  di  cui  si  vale  con  abilità  ed  accortezza  senza  pari. 

Pongasi  il  caso  che  nel  nostro  Parlamento  sorgesse  un'importante 
(luestione  economica  sopra  un  progetto  di  legge  che  vulnerasse  nella 
sostanza  o  in  apparenza  i  principi  astratti  dell'economia  politica. 
Pongasi  che  contro  di  esso  sorga  a  parlare  con  arte  somma  un 
valente  ed  immaginoso  oratore,  invocando   con  Ibcosi  slanci  le  idee 

(')  \\\  Germania,  scrive  il  Lainpertico,  si  reagisce  contro  la  scuola  di  Manche- 
ster,  iniziatrice  e  propagatrice  della  libertà  del  coraniercio,  perchè  è  quella  ch« 
mise  maggiormente  in  sospetto  l'azione  dello  Stato. 
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superlative  di  libertà  economiche.  Sarà  più  facile  che  converta  i 
nostri  rappresentanti  in  tanti  ideologi  pronti  a  fiaccare  l'audacia  di 
un  ministro  a  lunga  percezione,  di  quello  che  li  ponga  maggiormente 
suiravviso  per  non  cadere  nell'agguato  che  loro  di  buona  fede  si  tende 
nel  vivido  campo  delle  idee  passionatamente  generose.  Pur  troppo  i 
popoli  meridionali  sono  più  presto  vittime  di  tali  insidie.  Nell'ordine 
politico  ne  abbiamo  esempi  tremendi,  i  quali  precipitarono  nobili 
nazioni  negli  abissi  della  tirannide,  mentre  nell'ordine  economico 
cadremmo  per  simil  guisa  negli  abissi  dell'umiliazione  e  dell'im- 
potenza. 

Tocca  a  chi  regge  la  pubblica  istruzione  ed  in  generale  al  Go- 
verno, di  cercare  il  modo  che  l'economia  politica  cessi  di  essere  iso- 
latamente ed  aridamente  insegnata  dalle  cattedre  negli  assoluti  suoi 
princij)!,  e  di  far  si  che  venga  armonizzata  coi  fatti  contingenti,  col- 
l'interesse  del  paese  in  condizioni  date,  coll'equità  e  colla  ragione  di 
Stato.  Per  tal  modo  sarebbe  detersa  dalla  colpa  che  le  si  attribui- 
sce di  perturbare  l'antica  sapienza  e  1'  arte  somma  di  governo  dei 
Veneti,  dei  Liguri  e  dei  Sabaudi,  alla  quale  s'inspirava  il  Romagnosi 
nel  dettare  le  più  stupende  pagine  delle  sue  Istituzioni. 

Riflettasi  che  in  Francia  con  Sully  ristoravasi  l'agricoltura,  con 
Colbert  si  creavano  le  industrie,  con  Law  fonda  vasi,  sebbene  in  mezzo 
a  crudeli  prove,  il  credito,  e  col  Turgot  si  accettava  l'eredità  di  tutti 
loro,  depurata  da  ogni  eccesso  e  da  ogni  scoria.  Ora  .che  la  potenza 
e  la  floridezza  di  quei  grandi  popoli,  quali  sono  l'Inghilterra,  la  Fran- 
cia e  gli  Stati  Uniti  d'America,  è  solidamente  formata,  hanno  un 
bel  dire  gl'intolleranti,  con  un  giuoco  di  parole  che  potrebbe  chia- 
marsi puerile,  che  tutto  ciò  è  avvenuto,  come  dissi,  malgrado  e  non 
in  virtù  di  quei  sistemi  economici.  Ma  quali  prove  ne  sanno  for- 
nire? Nessuna.  Io  sto  colle  scuole  sperimentali  ed  in  gran  parte  col 
List,  col  Carey,  e  collo  Stuart  Mill  che  tanto  interesse  dimostra  per 
le  classi  lavoratrici  e  sofferenti  (^). 

Cesseranno  adunque  di  essere  vere  in  Italia  le  seguenti  parole  del 
Blanqui?  «  La  scuola  italiana  fu  sempre  filosofica  e  riformatrice;  il 
carattere  che  la  distingue  è  quel  modo  largo  e  complesso  con  cui  si 
considerano  da  essa  le  questioni  economiche.  Gli  Italiani  non  guar- 
dano la  ricchezza  sotto  il  punto  di  vista   astratto  e  assoluto;  ma 

(')  La  tendenza  di  allargare  l'azione  dello  Stato  tloniinava  in  Germania  nella 
scienza  economica  ben  prima  che  si  agitasse  la  vivace  polemica  fra  il  socia- 
lismo della  cattedra  (che  vuole»  allargate  le  mansioni  dei  potori  sociali)  e  la 
scuola  di  Manchester  (che  le  vuole  del  tutto  eclissate). 
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sotto  quello  dell'agiatezza  generale.  Ad  ogni  disposizione  economica, 
per  essere  importante,  deve  collegarsi  non  solo  un  problema  di  pe- 
cunia, ma  un  interesse  morale  o  politico.  Le' Società   non   soiio  p(n- 
gl'Italiani  Case  di  banchi,  né  gli  operai  sono  macchine.  Essi  tengono 
sempre  presente  l'uomo,  e  sono  pubblicisti  al  pari  che  economisti.» 
Se  le  cose   fossero   nell'  ordine  dei  fatti   quali   certi   appassionati 
teorici  le  descrivono ,  quali  paesi  più  poveri   vi   dovrebbero   essere 
dell'Inghilterra,  dell'Olanda,  del  Belgio,  dell'America  del  Nord,  e  quale 
più  ricco  (per  citare  un  esempio  a  noi  vicino)  della  nostra  Toscana, 
che  fu  la  prima   ad   inaugurare  la  libertà  degli  scambi ,  rimanendo 
ad  onta  di  ciò  sempre  l'ultimo  paese  per  ricchezza,  per  potenza  re- 
lativa d'industria  e  di  commercio,  non  solo  a  fronte  dei  popoli  che 
seguirono  altra  via,  ma  anche  a  fronte  di  tutta  l'alta  Italia  retta 
<la  principii  opposti? 

Studiate  pure  attentamente,  e  se  siete  uomini  coscienziosi  e  scevri 
da  passioni  teoretiche,  non  saprete  trovare  nessuna  applicazione 
delle  dottrine  del  libero  scambio  in  Inghilterra,  che  non  sia  com- 
binata còlla  conservazione  dei  benelicj  passati  e  colla  certezza  di 
ottenerne  dei  maggiori  per  1'  avvenire  senza  nulla  compromettere 
del  presente  {}).  Perciò  si  procedette  e  si  procede  con  somma  arte 
e  soimna  cautela  e  non  si  rallenta  nemmen  i)er  poco  da  niun  lato, 
se  prima  non  si  è  ben  certi  di  poter  trionfalmente-  lottare  non  in 
parità  di  condizioni,  ma  con  incontestata  suiu^'iorità,  a  fronte  di 
qualsiasi  altro  popolo  del  globo. 

Questo  è  ciò  che  rende  cosi  peritose  altre  splendide  e  i^otenti  na- 
zioni dal  seguirla  pedisseque  nell'insidiosa  via. 

Sono  pure  una  gran  bella  cosa  i  principii ,  ma  le  nazioni ,  com<^ 
consiglia  Romagnosi,  debbono  anzitutto  guardare  al  i)roprio  interesse. 
Il  principio  delle  nazionalità  non  è  di  certo  meno  nobile,  né  meno 
giusto  del  principio  del  libero  scambio,  e  credete  che  l' Inghilterra  in 
omaggio  al  medesimo  abbia  restituito  alla  Grecia  le  isole  Jonie?  Ma 
in  allora  perché  non  rende  all'Italia  Malta,  alla  Spagna  Gibilterra, 
alla  Germania  Helgoland?  E  non  dico  di  più,  perchè  guai  se  la  grande 
peccatrice  di  accorte  invasioni,  dovesse  rendere  in  omaggio  del  prm- 
cipio  di  nazionalità  tutto  ciò  che  ha  preso  in  tutte  le  paini  del 
mondo  I  Io  credo  benissimo  che  se  fosse  possibile  comprare  il  tutt(j 
a  peso  d'oro,  essa  il  farebbe  come   comprò    a   peso   d' oro   l' aflfran- 

(')  Ad  onta  della  famosa  lotta  sul  dazio  sui  cereali,  trovo  ancora  (1870)  nel 
bilancio  attivo  inglese  sterline  905,752,  pari  a  2-i,50a,0;)0  lire  italiana,  d'in- 
troito  annuale  per  tale  gabella  '. 


TI 

I 


Voi.  IV. 


«0 


3()G 

caziom^  degli  schiavi.  Ma  non  potendolo,  serve  ai  principii  di  libertà 
dove  la  propria  potenza  non  ne  soffre  nocumento,  ed  anzi  vi  acquista 
in  coesione  e  in  intensità,  e  li  ripudia  dove  possono  tornare  a  suo 
svantaggio,  come  opera  nell'Indostan  che  vuole  tenere  soggetto,  anche 
quando  ciò  occorra  col  ferro  e  col  fuoco,  e  lo  la,  con  arte  insigne  e 
scaltra,  tributario  delle  industrie  inglesi. 

Ed  in  ciò  ho  nulla  a  ridire  ;  l' Inghilterra  fix  il  suo  interesse,  lo 
sa  fare  ed  il  può  fare,  e  fa  bene.  Quello  contro  cui  mi  rivolto  si 
è  contro  r  abitudine  degli  Italiani,  i  quali  seguendo  V  iride  senza 
por  mente  al  prisma ,  non  si  peritano  di  fare  con  lieto  animo  una 
politica  commerciale  sentimentale  a  danno  proprio  ed  a  vantaggio 
altrui.  L' incenso  che  l' Inghilterra  brucia  sull'  altare  dei  principii 
astratti,  non  serve  che  a  profumare  ed  a  rendere  possibilmente  gra- 
dito al  mondo  il  suo  ordinamento  economico-politico ,  ma  a  patto 
però  sempre,  che  non  trattisi  di  imirvi  sulPara  nessun  olocausto  che 
possa  compromettere  in  guisa  alcuna  i  propri  interessi. 

L'Inghilterra  non  ha  mai  voluto  acconsentire  al  rispetto  della  \)Y0' 
\^vìeXii  privata  sul  mare  in  tempo  di  guerra.  Non  è  questo  certa- 
mente un  omaggio  che  essa  presti  ai  più  sani  principii  del  diritto 
delle  genti  ed  alla  scienza.  Ma  siccome  i  suoi  interessi  insulari  e 
marittimi  non  si  acconciano  a  tale  principio,  così  l'Inghilterra,  seb- 
bene preceduta  da  tante  nazioni,  si  è  rifiutata  sin  qui  di  ottempe- 
rarvi. Alcune  elastiche  parole  del  discorso  della  regina  male  spie- 
gate dal  giornalismo  italiano,  fecero  credere  che  nell'ultimo  trattato 
coir  America,  l'Inghilterra  avesse  accondisceso  al  principio  summen- 
zionato. Niente  più  lungi  dal  vero.  L'Inghilterra  inoltre,  non  saprei  in 
.  omaggio  a  quale  i)rincipio  scientifico,  d'  accordo  in  ciò  colla  Porta 
Ottomana ,  vieta  agli  stranieri  il  possesso  di  terreni  sotto  il  diritto 
comune  inglese  nel  reame. 

Sarebbe  da  augurarsi  che  in  Italia,  dietro  le  traccie  di  Carey  e 
.  List,  sorgesse  una  scuola  di  economia  politica  nazionale.  Pare  che 
a  ciò  intenda  il  Lampertico,  se  è  lecito  giudicare  dai  prolegomeni 
<leiropera  che  sta  scrivendo  con  tanto  discernimento  ed  acume,  sotto 
aspetti  in  parte  nuovi,  sull'economia  dei  popoli  e  degli  Stati.  Egli 
si  propone  di  seguire  in  ciò  le  traccie  dei  Tedeschi  che  V  hanAo  in- 
staurata (^). 

John  Stuart  Mill  cannnina  su  quella  via,  quantunque  l'Inghilterra 
abbia  l'annnirabile  istinto  di  non  lasciarsi  fuorviare  che  assai  di  rado 
dalle  teorie,  ed  abbia  il  senno  quando  occorre  di  rifar  cammino. 

« 

(^)  ^.  M.  Ortc^^  fu  il  primo  in  Italia  a  pailaro  di  economia  nazionale. 
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In  generale  gli  economisti  prendono  per  campo  di  osservazione  il 
mondo  intero.  Le  conclusioni  che  ne  deducono  in  quanto  a  valore 
intrinseco  perdono  d' intensità  coll'acquistare  di  estensione.  Cosa  nn- 
porta  che  diecine  di  miljoni  d'uomini  periscano  vittime  degli  assiomi 
ch'essi  ravvisano  veri  nel  tempo  e  nello  spazio,  purché  coi  loro  pen- 
sieri spaziino  in  un  vastissimo  campo  d'azione,  purché  le  centinaia 
di  milioni  compiano  le  funzioni  ch'essi  intravedono  nella  loro  im- 
maginazione e  che  per  l'appunto  non  possono  avere  consistenza  se 
non  si  riportano  sull'intera  umanità? 

Cosa  importa  per  essi  che  alcune  nazioni  divengano  derelitte  e  re- 
lativamente mancipie  di  altre,  se  l'insieme  del  movimento  economico 
di  tutti  quanti  i  popoli,  nel  modo  che  essi  gratuitamente  il  conside- 
rano, risponda  ai  concetti  che  se  ne  sono  fatti  a  priori? 

Essi  sotto  molti  aspetti  possono  paragonarsi  ai  naturalisti,  che 
nella  morte  dell'  individuo  ravvisano  la  conservazione  della  specie.  Se 
fossero  indiscutibili  le  loro  deduzioni,  i  popoli  più  poveri  e  più  bar- 
bari sarebbero  i  più  ricchi  ed  i  più  civili,  avvegnaché  fra  di  essi  la 
natura  agisca  a  sua  posta. 

Se  ogni  popolo  fosse  dotato  d'indole,  d'istinto  speciale,  se  ogni 
re^none"  appartenente  a  distinte  nazionalità  avesse  produzioni  agri- 
>  cole  ed  industriali  diverse,  in  allora  niente  di  più  giusto  della  teoria 
assoluta  del  libero  scambio,  del  lasciar  fare  e  lasciar  passare,  sem- 
pre però  che  fosse  inaugurato  il  millennio  della  pace  perpetua.  Men- 
tre senza  questa  clausola  la  presupposta  armonia  cosmica  degli  ele- 
menti economici  verrebbe  alterata  dalla  politica,  dalla  finanza,  dal 
diritto  di  conservazione  nazionale  ed  infine  dalla  ragione  di  Stato,  che 
deve  essere  il  pensiero  sovrano  per  ogni  popolo  che  si  rispetti  e  che 
senta  altamente  di  sé  stesso. 

.  Ma  ciò  è  ben  lungi  dall'essere  conforme  al  vero.  Da  ciò  emerge 
la  necessità  per  ogni  popolo  di  avere  un'  economia  politica  nazio- 
nale senza  ultronee  esclusioni  ;  economia  politica  che  avrebbe  semi)re 
molti  punti  di  contatto  con  quella  degli  altri  popoli,  perchè  ognuno 
di  essi  saprebbe  rispettare  negli  altri,  quello  che  brama  venga  rispet- 
tato riguardo  a  sé  stesso. 

Ed  è  tanto  sensata  tale  necessità,  che  non  vi  è  nazione,  compresa 
l'Inghilterra,  che  non  segua  per  la  forza  delle  cose  una  economia 
politica  nazionale,  ad  onta  che  non  ne  sieno  stati  ventilati  i  canoni 
dagU  uomini  della  scienza.  Soltanto  l'Italia  fra  le  nazioni  civili  pro- 
cede incerta  e  speii^iierata  per  le  seduzioni  che  esercitano  su  di  essa  i 
principi  assoluti  accortamente  sfruttati  da  popoli  assai  più  abili  di 
noi,  e  tanto  ai)ili  che  non  se  ne  lasciano  mai  allucinare,  (luantimquel! 
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consiglino  fm  dove  loro  convenga,  ad  altri  popoli  d' indole    bonaria 

e  fiduciosa. 

I  liberi  scambisti  ad  ogni  costo  che  studiano  i  grandi  fenomeni 
economici  rispetto  all'intera  umanità,  perchè  non  studiano  quest'altro 
irrande  fenomeno,  quello  cioè,  che  nessuna  nazione  ha  latto  sin  qui 
atto  completo  di  adesione  alle  loro  teorie,  né  accenna  a  farlo  per 
lungo  correre  di  secoli,  finché  l' interesse  e  la  dignità  nazionale  avranno 

influenza  sui  popoli? 

L'Italia  deve  inaugurare  una  grande  i)olitica  commerciale  propria, 
come  ne  hanno  una  propria  tutte  le  nazioni  più  potenti  e  civili  del 
mondo,  e  ne  ho  tracciato  la  diversa  indole.  Se  poi  per  spirito  d'imitazione 
si  volesse  informare  tale  politica  sulle  traccie  e  sugli  esempi  che  ne 
porge  l'Inghilterra,  vi  assentirei  pure  di  gran  cuore,  ma  a  condi- 
zione che  si  portassero  altresì  nel  campo  nostro  i  diversi  principii 
con  cui  essa  alternativamente  e  talvolta  parallelamente  regge  con 
tanto  senno  la  cosa  pubblica,  per  procedere  collo  stesso  sistema, 
nel  correggerli,  nel  restringerli,  nell' ampliarli  e  nell' applicarli  ;  ma 
in  base  però  sempre  agli  elementi  che  sono  da  noi  in  azione ,  ben 
diversi  da  quelli  su  cui  agisce  l'Inghilterra. 

In  ciò  starebbe  la  sapienza  e  la  prudenza  massima  per  fare  l'inte- 
resse nostro,  come  lo  sanno  fare  gli  Stati  Uniti  d' America,  come  lo 
sanno  fore  1'  Olanda  e  la  Prussia ,  senza  retrocedere .  più  di  quanto 
l'esigesse  l'interesse  nostro,  ma  anche  senza  precipitare  nell'incognito 
dell'avvenire  per  sentirci  accarezzare  coi  titoli  insidiosi  di  nazione 
generosa ,  di  nazione  liberale ,  di  nazione  magnanima,  che  nulla 
cerca  per  sé,  ma  tutto  per  tutti. 

La  Relazione  sull'inchiesta   industriale,  come  dissi,  non  è  ancora 

l)ubblicata. 

Un  membro  autorevole  della  Commissione  mi  faceva  un  quadro 
poco  lusinghiero  dell'industria  italiana  considerata  nel  suo  insieme. 
Egli  mi  diceva  che  il  credito  industriale,  parlando  in  generale ,  non 
esiste  in  Italia.  Altrettanto  diceva  il  Cantoni  del  credito  agrario. 
Tenendo  conto  di  tutti  i  coefficienti,  egli  mi  affermava  che  in  tesi  ge- 
nerale r  industria  italiana  non  può  reggere  all'  estera  concorrenza 
non  solo  sui  mercati  esteri ,  ma  nemmeno  sui  nostri.  Questo  a  me 
non  giungeva  nuovo  e  più  specialmente  perchè  a  noi  vengono  meno 
due  fra  le  grandi  forze  motrici  assolutamente  indispensabili  in  ogni 
paese  a  rendere  prospere  le  industrie,  cioè  a  dire  il  calatale  a  buon 
mercato,  e  l' alta  istruzione  tecnica,  per  cui  ci  tocca  produrre  con 
capitan  che  a  noi  costano  il  doppio  che  ad  altri  popoli  industriosi, 
e  con  un'intensità  di  cognizioni  minore  della  metà  di  quella  eh'  essi 
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posseggono.  È  quindi  mai  [)Ossibile  di  poter  reggere  alla  loro  con- 
correnza sotto  un  regime  quasi  assoluto  di  libero  scambio?  * 

A  me  invece  giungevano  nuove  le  illazioni  eh'  egli  ne  traeva.  Da 
quanto  sto  per  dire  emergono  il  grande  pericolo  ed  i  grandi  equivoci 
a  cui  si  va  incontro,  quando  nel  nominare  tali  commissioni  si 
scelgono  uomini  appartenenti  in  massima  parte  ad  una  sola  ed  esclu- 
siva scuola  economica,  in  guisa  che  volenti  o  nolenti  fanno  tutto 
convergere,  invertendo  di  buona  fede  e  senza  accorgersi,  il  senso 
dei  più  disparati  responsi,  in  appoggio  delle  loro  preconcette  opi- 
nioni. Queir  egregio  uomo  concludeva  (chi  il  crederebbe  ?)  che  non 
potendo  noi  reggere  all'estera  concorrenza,  era  quindi  inutile  un 
giudizioso  sistema  di  dazi  protettori,  senza  avvertire  che  sino  ad 
ora  nessun  popolo  ha  instaurato  il  libero'  scambio  in  tutta  l'esten- 
sione del  termine,  ma  soltanto  sin  dove  le  industrie  patrie  avessero 
ad  avvantaggiarsene  e  non  a  soffrirne. 

Questa,  che  io  sostengo,  è  anche  la  politica  commerciale  ed  am- 
ministrativa che  guidava  Napoleone  III,  politica  che  io  caldeggio, 
e  che  raddoppiò  in  pochi  lustri   la  ricchezza  agricola  ed  industriale 

della  Francia. 

Se  adunque  l'industria  italiana,  a  mente  del  mio  interlocutore,  non 
può  venire  vivificata  e  stimolata  da  un  sistema  doganale  riparatore 
0  compensatore ,  tale  insomma  che  valga  ad  equiparare  le  forze  ed 
a  porre,  fatte  le  debite  proporzioni,  le  nostre  più  connaturali  indu- 
strie in  parità  di  condizioni  colle  similari  straniere;  potrà  forse 
esserlo  in  virtù  dello  stimolo  di  un  sistema  sconsiderato  di  libera 
concorrenza?  Può  darsi  che  la  mia  mente  non  arrivi  a  cogliere  la 
sintesi  di  si  strane  illazioni,  ma  a  me  pare  invece  che  col  libero 
scambio  si  aggravino  le  condizioni  già  pessime  dei  nostri  industriali 
e  che  non  se  ne  otterranno  se  non  che  conseguenze  più  deleterie.  A 
tutte  le  disparità  di  condizioni  alle  quali  tutti  i  popoli  sensati  posero 
rii)aro  noi  aggivmgeremmo  la  più  forte  e  la  più  insuperabile  di  tutte, 
quella  cioè,  che  essendovi  chi  fa  per  noi,  ci  liberiamo  dal  pensiero, 
dallo  studio,  dalla  fatica  di  ftire  da  noi,  a  costo  d' imi)Overire  e  (\ì 
vivere  di  privazioni. 

Ma  vi  ha  ancora  di  peggio. 

Il  nostro  sistema  tributario  pesa  enormemente  sulla  nostra  produ- 
zione agricola  ed  industriale,  sia  colle  imposte  governative,  sia  colle 

municipali. 
TaU  eccessive  imposte  aggiungcmo  un'altra  disparità  di  condizione, 

in  guisa  che  gli  industriali   italiani  sono  costretti  a  i)rodurre  a  più 

caro  prezzo,  mentre  le  merci  esfere  entrano  immuni  o  quasi  immuni 
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tla  imposte.  Tutte  le  nostre  imposte  di  consumo  divengono,  come  dissi, 
fov  la  natura  delle  cose  tanti  dazi  protettori,  non  dell'industria  ita- 
liana, ma  per  petizione  d'i  principio,  dell'industria  straniera.  Eppure 
a  tanto  assurdo  si  la  buon  giuoco  per  vagheggiare  le  teorie  asso- 
lute, fuorviando  il  retto  senso  della  giovane  generazione! 

Se  dazi  di  consumo  ci  devono  essere,  se  questi  sono  ima  necessità 
ineluttabile ,  se  nuovi  dazi  si  debbono  imporre ,  si  portino   tutti  di 
preferenza  al  confine,  e  l'Italia  ne  andrà  lieta  anche  per  le  sue  in-" 
dustrie,  purché  si  agisca  con  animo  scevro  di  preconcetti  pregiudizi, 
con  discernhnento  e  con  sensati  apprezzamenti. 

Quand'  anche  le  conseguenze  dei  balzelli  fossero  eguali  rispetto  alla 
produzione  ed  al  lavoro  nazionale,  ciò  che  è  assolutamente  assurdo 
ed  inannnissibile,  la  preferenza  anderebbe  sempre  data  sin  dove  fosse 
possibile  ai  dazi  di  contine.  Dalla  soluzione  di  questo  problema  dipende 
in  gran  parte  la  fortuna  economica  della  patria  nostra.  Siccome  i 
dazi  che  abbiano  in  pari  tempo  lo  scopo  fiscale  e  (luello  di  porre  per 
(juanto  è  possibile  un  equilibrio  fra  le  forze  produttive  e  la  varietà 
flelle  condizioni,  hanno  a  priori,  contro  di  sé  l'odiosità  della  desti- 
nazione che  loro  si  vuol  dare  abbastanza  inconsultamente  di  dazi 
protettori,  così  si  premettano  le  dichiarazioni  che  ora  sono  d'uso, 
che  non  si  vuole  cioè  con  questo  offendere  il  principio  del  libero 
scambio,  come  difatti  non  lo  si  offende,  e  poi  si  proceda  da  uomini 
sensati  che   antepongono  l' interesse  della  patria,  alle   dottrine  delle 

accademie. 

Fra  tre  anni  tutti  i  trattati  commerciali  saranno  perenti;  è  quindi 
tempo,  come  dissi,  di  preoccuparsi  con  serietà  di  riflessione  e  con 
serenità  di  giudizio  di  (piesto  grande  problema. 

Il  problema  economico,  più  che  noi  sia  il  problema  politico,  non  è 
.  suscettibile  di  soluzione  assoluta.  Gli  stessi  principi,  qualunque  essi 
sieno,  non  si  possono  api)li(;are  sempre  a  tutti  i  i^opoli  e  tanto  meno 
nel  medesimo  modo  e  colla  medesima  celerità.  Mentre  gli  Inglesi 
serbavano  c(ìn  rigore  un  sistema  assolutamente  i)roibitivo  riguardo 
alle  proprie  colonie ,  sistema  da  cui  non  cominciarono  a  desistere 
che  nel  ISIO,  la  Spagna  dava  esempio  di  assai  i)iù  unte  procedere 
riguardo  alle  sue;  quale  delle  due  nazioni  trasse  -maggiori  vantaggi 
<lal  diverso  contegno?  Non  occorre  che  io  il  dica. 

Le.  coudizioni  dei  popoli  in  un  qualunque  m«miento  dato,  sono  cosi 
diverse,  che  sarebbe  stoltezza  volere  ad  essi  applicare  eguali  formole 
politiche,  od  eguali  formole  economiche.  I  nuovi  livellatori  non  sono 
uieno  incoerenti  degli  antichi.  Si  può  accettare  e  va  accettato  teo- 
l'icamente  il  progresso  sino  alle  sue  ultime  espressioni,  ma  a  condi- 
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zione:  1.°  che  si  definisca  in  termini  espliciti  cosa  s'intenda  per  pro- 
gresso relativamente  ad  un  dato  consorzio  d'uomini  tal  quale  vera- 
mente esiste  col  suo  i)assato  ed  il  suo  presente;  2.*^  che  definiti  i 
termini  del  preconizzato  progresso,  vuoi  politico,  vuoi  economico,  si 
ponga  mano,  grado  a  grado,  a  creare  gli  elementi  che  debbono  ser- 
virgli di  base,  affinchè  nella  esplicazione  assuma  le  forme  di  un  ìje- 
neficio  e  non  di  un  flagello.  Se  aveste  a  dichiarare  liberi  mi- 
lioni e  milioni  di  schiavi  da  un  istante  all'  altro,  in  virtù  di  uno 
dei  pochissimi  principii  che  non  soffrono  contestazione,  commette- 
reste r  atto  più  atroce  e  sconsigliato  che  niente  umana  potesse  esco- 
gitare. 

Siccome  adunque  i  principii  per  quanto  splendidi  di  verità,  non  si 
possono  applicare  ovunque  nello  stesso  modo  e  cogli  stessi  procedi- 
menti, cosi  noi  Italiani  partendo  dalla  condizione  in  cui  ci  troviamo, 
ed  avvisando  imperterriti  a  (quella  a  cui  vogliamo  salire,  dobi)iamo 
subordinarli  a  rigore  di  termini,  sulla  guida  della  logica  dei  fatti,  al 
solo  flne  del  nostro  benessere,  della  prosperità  e  della  grandezza  «iella 
patria  nostra.  Per  cui  non  si  deve  in  certi  casi  rifuggire  iiersino 
dal  ripudiarli,  come  fa  la  stessa  Inghilterra  allorché  l'esige  il  pro]>rio 
interesse,  quando  a  noi  torni  conto,  e  quando  possano  com[)romer- 
tere  l'esistenza  ed  il  j^rocesso  regolare  della  nostra  industria,  della 
nostra  agricoltura  e  del  nostro  conunercio,  in  ragione  degli  elementi 
che  anche  malgrado  nostro  imperano  su  di  noi. 

In  tanta  corrente  di  idee  economiche  cosi  dette  liberali  che  invade 
gli  spiriti  più  colti  per  la  natura  esclusiva  degli  studi  loro,  i  quali 
prevalendo  nei  consigli  della  nazione  potrebbero  trarla  dov'essa  n<m' 
può,  non  vuole  e  non  deve  andare  senza  pericolo  di  perdersi  o  di 
perdurare  per  mezzo  secolo  in  un'agonia  d'incertezze  economiche  e 
d'inferiorità  politica;  è  un  crudele  compito  quello  che  mi  sono  as- 
sunto, senza  adeguato  ingegno,  di  porre  all'erta  il  i)aese,  quel  paese 
che  suda  e  lavora,  e  che  è  nella  massima  parte  del  mio  avviso,  sul- 
l'abisso che  gli  sta  vicino,  qualora  non  si  scuota  per  contrapporre 
alle  teorie  i  fiitti  che  meglio  corrispondano  ai  moltiplici  suoi  in- 
teressi. Mi  si  diede  in  recenti  scritti  l'appellativo  di  protezionista. 
Ciò  é  inurbano,  sia  i)erchè  le  opinioni  si  combattono  con  ragioni  e 
non  con  frasi;  sia  perchè  chi  voglia  ponderare  prudentemente  i 
principii  riparatori  di  economia  politica  nazionale  su  cui  si  fondano 
i  miei  apprezzamenti,  non  può  inflrmarli  con  uno  scortese  appella- 
tivo; sia  infine  perché  quando  pure  mi  si  credesse  fuorviato,  si  dev<* 
l'iflettere  che  anche  alle  locomotive  tornano  essenziali  e  preziosi  i 
freni  per  quanto  aspri  e  dissonanti. 
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Come  si  può  suppone  che  popoli  cosi  riflessivi  ed  istruiti,  popoli 
che  ;^*odono  le  più  àmpie  libertà  politiche,  popoli  democratici  nella 
più  ampia  estensione  del  termine,  come  sono  gli  Olandesi  e  gli  Ame- 
ricani degli  Stati  Uniti,  avessero  persistito  e  persistano  nei  loro 
prudenti  ordinamenti  doganali,  se  questi  fossero  insidiosamente  pre- 
giudicievoli  e  dannosi  al  benessere  delle  masse  popolari,  se  fossero 
causa  di  disordine  e  d'inmioralità,  e  se  soprattutto  fossero  inesau- 
ribile fonte  di  miseria  e  di  abiezione?  E  non  sono  soltanto  quelle 
nazioni  che  procedono  con  tanta  cautela  in  tale  argomento,  perchè 
nessun  altro  popolo  hn  ciui  ha  tolto  imprudentemente  ogni  misura 
fiscale  e  preservatrice  pei  prodotti  similari  greggi  o  manifiitturati, 
come  incautamente  e  dannosamente  ha  fatto  in  gran  parte  l'Italia. 
Eppure  si  vuol  far  credere  all'Italia  che  molti  popoli  la  precedettero 
hi  quella  ]>ericolosa  via,  lo  che  è  onninamente  destituto   di  verità. 

Ltv  stessa  Inghilterra,  che  si  pretende  antesignana  del  libero  scam- 
bio, nelle  sue  riforme  doganali  non  lia  avuto  in  mira  di  sacrificare 
i  pi'opri  interessi  suU'  altare  dei  principii  assoluti ,  ma  facendo  da 
buona  massaia  calcolo  del  tornaconto,  e  misurando  le  proprie  a  fronte 
dell''  forze  delle  altre  nazicmi,  ha  rallentato  le  briglie  dove  tornava 
inte.'esse  di  fiirlo  e  non  altrimenti.  Anche  il  Belgio  sebbene  guidato 
per  alcun  tempo  da  liberi  scambisti,  fu  assai  prudente  nelle  sue  de- 
liberazioni e  poche  furcmo  quelle  che  diedero  luogo  a  pentimento. 
L'uomo  di  Stato  non  deve  accarezzare  le  teorie,  se  non  in  (pianto 
corrispondono  veramente  agli  interessi  della  nazione  ;  interessi  che 
vanno  scrutati  e  jjerscrutati  con  amore,  imparzialità  ed  intelligenza, 
là  dove  più  sieno  in  pericolo  di  venire  fraintesi  e  conculcati.  Venne 
nel  Belgio  il  felici^  pensiero  di  abolire  l'  octroi,  ossia  i  dazi  con- 
sirnìo ,   tribolazione   massima  che   oggi   malversa  \  Italia  (').    Sic- 

(1)  Relativaniento  ai  dazi  «li  con>;uiiio,  tolgo  da  uno  scritto  del  .signor  Canipi- 
Bazan  le  seguenti  citazioni:  «  Ecco  cosa  scrisse  Federico  Passy  in  una  memoria 
ch'egli  indirizzava  nel  18G7  ai  Consigli  Generali  di  Francia  nell' intento  di  pro- 
vocarne deliberazione  pei*  Ja  soppression<^  degli  octrois.  «  Une  charfje  qi^on 
«  sttbit  sans  le  savoir  n'est  pas  ime  charme  voloìitaire,  mais  un  joug  imposr 
«  ^)flr  ruse.  Quant  aii  jioids,  il  est  ce  qiiil  est,  non  ce  rpte  Von  suppose,  ef 
«  polir  avoir  étè  pese  d'une  main  mal  habile,  oii  dans  une  balance  fausse, 
«  un  fardeau.  n'en  est  pas  d'un  seni  atome  moins  lonrd  anx  cpaides  qui  le 
«  portent.  »  In  quanto  poi  alla  libertà  di  consumare,  che  qualifica  una  derisione 
quando  trattasi  di  cose  necessarie  per  Timiversale ,  egli  aggiunge:  «  A  la  ri- 
«  quciir  sans  dante  la  liberti'  impliqiie  la  facultó  de  moìirir  de  faim,  ou  de 
«  grcloter  ioni  l'hiver;  ce  n'en  est  pns  moins  abuser  impudemment  des  ter- 
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come  non  si  jiotevano  abolire  i  dazi  di  consumo  senza  sostituirvi 
altri  cespiti  di  rendita,  cosi  si  ricorse  all'espediente  di  aumentare  le 
tarifife  doganali  sopra  alcuni  generi  al  loro  entrare  nel  regno,  desti- 
nando una  parte  dei  maggiori  prodotti  alle  città,  in  compenso  delle 
abolite  gabelle  di  consumo.  Questo  certo  non  era  partito  che  corri- 
spondesse ai  princii»ii  economici  in  voga,  ma  era  partito  che  era  ri- 
chiesto dall'interesse  finanziario  del  paese,  e  ciò  fu  sufficiente  per 
farlo  prevalere  {}).  In  Italia  si  sarebbero  elevate  interminabili  discus- 
sioni rispetto  all'aumento  dei  dazi  di  confine,  sui  principii  economici. 

«  meSj  qiie  de  dire  qu'on  se  nourrit  parce  qu'on  le  veut  bien,  et  qic'on  se 
«  chauffe  selon  sa  fantaisie.  » 

«  Né  meno  derisorio  ed  ingiusto  parmi  sia  l'asserire  che  l'imposta  sui  con- 
sund  sia  proporzionale  e  democratica,  perchè  colpisce  tutti  egualmente.  Per 
combattere  questo  delirio  economico,  io  non  avrei  che  a  ripetere  gli  argomenti 
già  addotti  per  provare  che  un'inqjosta,  la  quale  pesando  sui  bisogni,  non  sulle 
rendite,  infette  allo  stesso  livello  il  povero  ed  il  ricco,  non  può  non  essere  con- 
traria all'eguaglianza  civile  ed  all'equità  naturale.  Ricorderò  solo  le  parole  au- 
torevoli quanto  originali  che  un  eminente  campione  del  partito  cattolico,  il  si- 
gnor de  Naeyer,  pronunziava  in  seno  al  Parlamento  belgico  quando  nel  IHGO  vi 
si  discuteva  la  legge  della  soppressione  degli  octrois:  «  Il  y  a,  egli  disse,  des 
«  contribuables  que  rons  n'oseriez-  faire  comparaìtre  decani  les  agents  du 
<  fise,  et  cependant  au  moijen  des  impòts  de  consommalion  'oons  parvenez  à 
«  leiir  arracJier  le  denier  du  contribuable.  » 

(')  La  legge  belgica  del  IS  luglio  1S60  ha  soppresso  infatti  gli  octrois  nelle 
7^  città  che  li  possedevano,  e  per  provvedere  ai  bisogni  dei  municipi  ha  costi- 
tuito un  fondo  comune  mediante  alcune  entrate  cedute  in  parte  dallo  Stato. 
cioè  il  40  %  sul  prodotto  lordo  delle  poste,  il  75  0/q  sui  diritti  d'  entrata  sopra 
il  caffè,  il  34  0/q  sui  diritti  d'assisa  sui  vini  e  le  acquaviti  provenienti  daU'estero. 
sopra  le  acquaviti  indigene,  le  birre,  gli  aceti,  lo  zuccaro.  E  siccome  la  costi- 
tuzione di  codesto  fondo,  fissato  in  un  valore  di  15  milioni,  rendeva  necessari 
modificazioni  ed  aumenti  nei  diritti  sulle  bevande  e  sugli  zuccari,  la  legge  volh- 
che  fosse  ripartito,  non  fra  le  sole  città  aventi  dazio,  ma  fra  tutti  i  comuni  del 
regno:  e  fu  giustizia,  poiché  gli  aumentati  prezzi  dei  generi  in  tutto  il  ter- 
ritorio e  le  spese  di  riscossione  che  dalle  città  trapassarono  allo  Stato  face- 
vano cadere  in  larga  parte  gli  oneri  della  vantata  riforma  a  carico  degli  abi- 
tanti di  campagna.  A  completare  l'esposizione  del  sistema  ch(?  da  12  anni  è  in 
vigore  nel  Belgio,  aggiungerò  che  la  distribuzione  del  fondo  comune  la  si  opera 
a  prorata  delle  contribuzioni  dirette  pagate  nell'anno;  ma  che  in  ogni  caso,  la 
quota  delle  città  che  già  avevano  il  dazio  non  può  mai  essere  inferiore  alla 
rendita  ricavatane  nel  1859. 
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sul  contrabbando,  sul  protezionismo  e  sui  danni  che  ne  sarebbero  de- 
rivati al  minuto  popolo,  come  se  tutti  questi  pretesi  ostacoli  non  esi- 
stessero in  America,  in  Olanda,  in  Prussia  e  nel  Belgio  come  da  noi. 
Ma  in  Italia  quando  si  pone  in  discussione  una  legge,  un  provvedi- 
mento, una  riforma,  non  si  guarda  se  questa  legge,  questo  provve- 
dimento sieno  richiesti  prima  d'ogni  altra  cosa  dal  imbblico  interesse, 
ma  se  corrispondono  a  teorie  ed  a  principii  preconcetti  a  cui  si  vuole 
ad  ogni  costo  plasmare  la  nostra  società  il  più  sovente  i)er  sua  ma- 
lora. Gl'Inglesi  tengono  ben  altra  misura,  e  ne  abbiamo  anche  una 
'prova  palmare  nel  fatto  che  segue.  Quella  stessa  generazione  che 
<^bbe  parte  dal  1840  al  1850  nella  gran  lotta  dei  free  fradcrs  pel 
soverchio  dazio  sui  cereali  (i  quali  però  sono  sottoposti  anche  og- 
gidì a  L.  1.  04  l'ettolitro  di  dazio  di  entrata),  ])agato  che  ebbe  il  suo 
tributo  d'uomini  all'xiustralia,  questi  uomini  avendo  mano  in  quelle 
legislature,  si  rifiutarono  e  si  rifiutano  di  acconciarsi  ai  principii 
della  scuola  di  Cobden.  E  sapete  perchè?  Perchè  essi  dicono  e  so- 
stengono che  ncm  sono  a])plicabili  alle  condizioni  di  quelle  nuove  e 
pur  floride  colonie,  ed  un  uomo  eminente  diceva  testé  nella  legisla- 
tura di  Vittoria  che  \)m  che  le  teorie  doveva  premere  la  felicità 
degli  uomini,  delle  donne  e  dei  fanciulli  1  Vale  a  dire  l'interesse 
vero  della  popolazione.  Interesse  che  è  sempre  relativo,  per  cui  non 
può  né  deve  trattarsi  aUa  stessa  stregua  in  tutti  i  paesi  e  fra  tutte 
le  nazioni.  Possibile  che  non  vogliasi  ciò  comprendere  in  Italia  pel 
lascino  che  esercitano  sull'ardente  nostra  immaginazione  le  teorie 
sentimentali,  e  l'estetica  della  perfettibilità?  Invece  fra  noi  accade 
sovente  che  uomini  politici  si  rifiutino  di  far  buona  accoglienza  a 
proposte  di  sensate  riforme,  solo  perchè  non  corrispondono  a  certe 
dottrine  economiche,  a  cui  si  sono  legati  indissolubilmente  in  forza 
di  preconcette  teorie.  Come  se  si  dovesse  prediligere  una  phittosto- 
chè  un'altra  teoria  assoluta,  invece  di  avvertire  a  quei  soli  tempe- 
ramenti che  sono  richiesti  per  fare  la  fortuna  d'Italia,  fatta  astra- 
zione dai  principii  da  cui  rilevano. 

Il  governo  inglese  invece  non  si  lega  a  nessun  primi] do  assoluto, 
e  volta  per  volta  si  governa  sulla  guida  di  principii  diversi,  quando 
ciò  si  esiga  dagli  interessi  inglesi,  unico  obbiettivo  della  sua  con- 
dotta. Perciò  vi  accade  sovente  di  osservare  dell'inconseguenza  nei 
poteri  sociali  che  reggono  ({uel  gran  paese,  giudicando  sotto  l'aspetto 
dei  principii,  senza  accorgersi  che  essi  sono  sempre  logici  e  conse- 
guenti nel  ricercare  con  qualunque  mezzo  il  benessere  e  la  prospe- 
rità della  nazione  che  governano.  Non  sono  certo  teoricamente  con- 
seguenti gli  Inglesi  (piando  cercano  con  tenacità  di  ])roposito,  come 
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fanno  oggidì,  l'accentramento  governativo  nel  mentre  stesso  che  noi 
spasimiamo  pel  decentramento  ;  e  tanto  meno  sono  coerenti,  quando 
fanno  prestante  opera  affinchè  non  si  rinvigoriscano  le  industrie 
(oramai  estinte  dalla  concorrenza  inglese)  fra  gl'Indiani  deU'Indo- 
stan,  determinandoli  con  grande  efficacia  di  mezzi  a  produrre  invece 
cotone  ed  altre  materie  prime,  aU'oggetto  di  alimentare  con  esse  le 
fabbriche  della  madre-patria,  le  quali  s'incaricano  poscia  di  fornire 
agli  Indiani  le  manifatture  di  cui  abbisognano.  Ma  se  vorrete  con- 
siderare lo  scopo  che  essi  vogliono  per  tali  diversi  modi  raggiun- 
<>-ere,  li  troverete  conseguentissimi  e  -coerentissimi.  Molti  imbblici 
servigi  minacciavano  gravissimi  danni,  se  si  lasciavano  abbandonati 
all'azione  privata  come  lo  furono  per  secoli,  e  quindi  si  adottò  il 
partito  di  accentrarli:  il  libero  scambio  il  ]ìiù  esteso  può  solo  tornare 
utile  neUe  Indie,  (pialora  gli  Indiani  non  abbiano  modo  di  lavorare 
con  congegni  moderni  i  loro  ricchi  prodotti  greggi,  e  si  opera  ac- 
cortamente perchè  ciò  non  avvenga.  Nessuno  vorrà  sostenere  che  il 
sistema  doganale  deU'America  del  Nord  e  dell'Olanda  abbia  impedito 
lo  sviluppo  del  commercio  e  della  navigazione  di  quelle  nazioni,  né 
che  abbia  nociuto  alla  libertà  politica  di  (piei  i)opoli.  Ciò  è  bene  av- 
vertire, affinché  si  vegga  quanto  sieno  destituti  di  fondamento  tali 
dubbi  che  si  afiàcciano  anche  riguardo  all'Italia. 

Si  ha  buon  giuoco  a  sostenere  i  i)rincipii  assoluti'  nelle  scuole , 
nelle  accademie  e  nei  libri,  ma  quando  si  scende  nell'ordine  dei  fatti 
conviene  a  coloro  stessi  che  più  ne  erano  pertinaci  propugnatori 
smettere  la  ioga  per  acconciarsi  aUe  esigenze  economico-sociali,  in 
relazione  agli  elementi  che  funzionano  in  un  paese  dato.  Fra  i  molti 
esempi,  ne  citerò  uno  recentissimo.  Ognuno  sa  che  il  prof.  Virgilio 
di  Genova  ha  sempre  sostenute  le  teorie  anti-protezioniste,  e  con 
tanta  vivacità  che  avversando  alcune  proposte  di  tarilTe  riparatrici 
che  io  feci  alcuni  anni  addietro,  mi  pose  fra  i  proìMzìonisU  agricoli. 
Ebbene,  lo  stesso  prof  Virgilio  facendosi  assai  opportunamente,  e 
gUene  faccio  plauso,  strenuo  avvocato  e  sostenitore  degli  interessi 
4lelle  costruzioni  navali  della  marina  mercantile  e  della  navigazione 
a  vapore,  chiede  in  tutti  i  suoi  scritti  (comprese  le  relazioni  aUe 
speciali  commissioni),  ora  sotto  una  forma,  ora  sotto  un'altra,  l'inge- 
renza, l'appoggio  e  la  protezione  gove^niativa. 

È  vero  che  egli  si  adopera  con  sottili  argomenti  per  provare 
che  ciò  ch'egU  chiede  non  vulnera  il  princii)io  anti-protezionista,  ma 
non  avverte  l'esimio  professore  che  cogli  stessi  argomenti  e  colle 
stesse  finzioni  rettoriche  si  può  far  passare  tutto  ciò  che  ragione- 
volmente può  chiedersi  in  tale  ordine  di  idee  e  di  tatti  anche  dagli 
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agricoltori  e  da^rli  industriali.  Ho  fiducia  che  dopo  l'inchiesta  indu- 
striale ed  ajxricola,  il  Viro-ilio  vorrà  usar  la  stessa  sollecitudine  e 
valersi  degli  stessi  ragionamenti,  per  far  ragione  alle  insistenti  do- 
mande degli  industriali  e  degli  agricoltori,  tanto  vulnerati  nel  loro 
interesse  dal  sistema  doganale  in  vigore.  E  qualora  si  faccia  opera 
nelle  suindicate  inchieste  che  gli  agricoltori  e  gli  industriali  di  ogni 
categoria  possano  apertamente  e  liberamente  esporre  le  condizioni 
in  cui  versano,  i  bisogni  da  cui  sono  stretti,  i  mezzi  che  essi  repu- 
tano acconci  a  portare  elTu-ace  rimedio  alle  loro  ritorte,  e  soprat- 
tutto (puilora  si  ponga  gelosa  cura  a  lasciar  parlare  l'elociuenza  dei 
fatti,  che  imparzialmente  verranno  raccolti,  senza  contorcerne  con- 
clusioni in  base  a  prestahilUe  idee  in  onta  alla  verità  vera  delle 
cose,  come  tal  fiata  è  avvenuto,  vedranno  gli  uomini  politici,  vedranno 
i  poteri  dello  Stato  che  non  è  nell'ordine  economico  la  via  che  per- 
corriamo, quella  che  nel  periodo  attuale  del  nostro  risorgimento 
possa  condurci  alla  ricchezza,  alla  potenza,  né  quella  che  valga  a 
renderci  ris^jettati  e  temuti  fra  gli  altri  popoli,  i; Italia  deve  nella 
massima  parte  ripetere  la  sua  salvezza  economica  e  fmanzlaìna  e 
per  conseguenza  la  sua  ricchezza  e  la  sua  potenza  da  un  giudizioso 
riordinamento  doganale.  Questo  io  scriveva  nel  1862,  ([uesto  io  sostenni 
in  molte  polemiche  nel  1865,  e  questo  sostengo  più  che  mai  oggidì: 
ora  che  si  resero  evidenti  i  danni  dei  sistemi  seguiti  fin  qui,  fa 
d'uopo  con  senno  e  discernimento,  regolandosi  coi  debiti  temperamenti, 
sull'esempio  princii)almente  dell'America  del  Nord,  instaurare  un  si- 
stema doganale  riparatore.  Riiiaratore  delle  pubbliche  finanze,  ripa- 
ratore dell'agricoltura,  riparatore  dell'industria  e  del  commercio. 

Senza  abbandonarsi  a  nessun  estremo  principio,  senza  pregiudicare 
il  futuro,  si  può  raggiungere  con  avvedutezza  il  còmi)ito  a  cui  si  mira. 
Per  questa  sola  via  si  potranno  diminuire  gradatamente  le  imposte  più 
odiose  senza  danno  della  cosa  pubblica,  si  potrà  alleggerire,  se  non 
togliere  del  tutto  sull'esempio  del  Belgio,  il  fardello  di  piombo,  che 
pesa  sulle  città  e  sulle  campagne,  del  dazio  consumo,  e  si  potrà  dare  una 
spinta  vigorosa  aUa  produzione  agricola  ed  industriale.  Non  si  ele- 
vino pregiudiziali  per  non  discutere,  col  pretesto,  ripeto,  che  ciò  sa 
ài  protezionismo»  ma  si  esamini  a  mente  calma,  si  studi  con  maturità 
di  consiglio,  si  vegga  un  poco  se  convenga  meglio  straziare  diretta- 
■  mente  i  c(mtribuenti  con  aumenti  d'imposte,  stremando  loro  in  pari 
tempo  i  mezzi  per  produrr(r,  piuttostochè  far  pagare  indirettamente, 
mediante  dazi  maggiori  ai  confini,  balzelli  poco  avvertiti  e  ristau- 
ratori  della  produzione  nazionale;  si  mediti  infine  con  coscienza  se 
valga  meglio  essere  liì)eri  scambisti  alla  frontiera  a  vantaggio  di  altri 
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popoli  con  danno  e  vergogna  nostra,  e  protezionisti  Q)  a  beneficio 
deh' industria  straniera,  sotto  le  mura  delle  nostre  città  e  sui  viali 
defie  nostre  borgate,  piuttosto  che  essere  protezionisti  aUa  frontiera 
e  liberi  scambisti  attorno  alle  nostre  città  e  borgate.  E  dopo  aver 
fatto  con  serenità  di  mente,  ed  animo  imparziale,  tali  considerazioni , 
si  decida  e  si  decida  sollecitamente  e  non  ad  uso  bizantino ,  mentre 
anche  noi  abbiamo  un  Maometto  II  che  batte  alle  nostre  mura,  nei 
debiti  e  nella  deficienza  produttiva  del  paese  1 

Ogni  puritanismo  sentimentale  di  principii  economici  è  poi  inam- 
missibile in  un  paese  che  ebbe  d' uopo  di  porre  la  tassa  sul  macinato, 
e  che  ha  mestieri  di  conservare  il  giuoco  del  lotto  come  un  cespite 
cospicuo  di  rendita  pubblica.  Ed  anche  in  questa  sola  alternativa  ed 
a  fronte  del  minuto  popolo  al  quale  si  fanno  idillii  a  proposito  del 
libero  scambio,  non  varrebbe  meglio  alzare  prudentemente  le  tariffe 
doganali  ed  abolire  se  non  altro  il  giuoco  del  lotto  e  gradatamente 
la  tassa  sul  macinato? 

Ahorchè  nel  1865  sostenevo  la  stessa  tesi  in  favore  più  special- 
mente dell'agricoltura,  ebbi  l'ausilio  ed  il  plauso  di  un  gran  numero 
di  uomini  pratici  ed  anche  l'appoggio  di  alcuni  fra  i  più  considere- 
voli diarii  dellltalia.  Ma  ciò  non  valse  a  produrre  notevole  effetto 
sugli  uomini  politici, mancanti  per  lo  più  in  Italia  di  tatto  pratico, 
dimodoché  la  polemica  passò  neUe  alte  sfere  inavvertita,  e  si  imper- 
versò, economicamente  parlando,  nella  pericolosa  via,  tanto  più  che 
fra  noi,  nelle  sfere  dei  poteri  sociali  male  si  conoscono,  male  si  giu- 
dicano e  male  si  apprezzano  le  funzioni  economiche  deUa  gran  massa 
deUa  popolazione  che  lavora  e  paga.  In  Italia  si  suole  giudicare  delle 
condizioni  delle  popolazioni  dagli  uffici  dei  giornalisti,  dai  convegni 
politici,  dai  geniali  ritrovi,  dalle  passeggiate,  dalle  conversazioni  e 
dalle  città  popolose  infine,  dove  il  mare  sembra  sempre  placido,  ed 
il  cielo  sempre  sereno.  Perciò  nessuno  si  accorge  dell'errore  in  cui 
versa  se  un  tumulto,  un  ammutinamento,  un'eruzione  di  riottosi,  un 
reclamo  violento,  un  grido  cupo  di  sofferenze  inesplorate  ed  incom- 
prese, non  viene  ad  avvertire  gì' inconsci  governanti  e  le  classi  ric- 
che, degli  umori  che  ribollono  ira  le  numerosissime  classi  lavoratrici, 
perchè  in  generale  abbandonate,  taglieggiate  e  neglette. 

Per  effetto  di  naturale  riflessione  sulle  condizioni  in  cui  versavano 
Spagna  e  Francia,  ebbi  la  singolare  ventura  di  predire  in  alcune 
imbblicazioni   ])arecchi  anni   i)rima  con  molta  aggiustatezza  quanto 
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accadde  dal  18G8  in  poi  in  quei  nobili  paesi.  Vorrei  in<2:annarmi,  ma 
prevedo  all'Italia  gravi  emergenze  in  mi  avvenire  ben  vicino,  qualora 
non  si  pensi  a  rendere  migliore  la  condizione  dei  contadini  ed  in 
generale  delle  classi  lavoratrici,  e  qualora  non  si  faccia  opera  di 
renderle  affezionate  all'ordine  di  cose  che  ci  regge,  col  liberarle  da 
talune  ingiuste  ed  odiose  imposte,  e  col  rendere  loro  più  sopporta- 
bili le  meno  ingiuste  e  meno  avversate.  Le  nazioni  vanno  esposte 
a  sventure,  a  parossismi  e  ad  esaltazioni  pericolose.  Se  in  uno  di 
tali  stadi  dolorosi  (che  il  cielo  voglia  preservarcene)  un  partito 
estremo  qualunque  chiamasse  a  raccolta  il  popolo,  anche  colla  sola 
promessa  di  liberarlo  dalla  tassa  del  macinato,  credete  voi  che  non 
riescirebbe  nei  suoi  pravi  intendimenti? 

Dato  adunque  che  ci  sia  indispensabile  ricorrere  ad  un  aumento 
delle  imposte  antiche ,  o  a  stabilirne  delle  nuove ,  si  presenta  il  di- 
lemma se  convenga  far  ciò  col  sistema  tributario  già  in  pratica  nel- 
l'interno del  paese,  ovvéro  mediante  una  riforma  del  sistema  doga- 
nale ai  contini,  aumentando  le  tariffe. 

Posta  in  questi  termini  la  quistione,  diventa  quasi  ozioso  il  preoc- 
cuparsi delle  teorie  del  libero  scambio:  mentre  in  tal  caso,  volere 
o  non  volere,  si  agisce  per  ineluttabile  necessità  cogli  elementi  del 
})rotezionismo ,  per  cui  vale  meglio  prendere  di  fronte  V  argomento 
per  modificarlo  con  senno  ed  accorgimento  nel  senso  del  maggiore 
possibile  vantaggio  delle  imhistrie  del  paese,  senza  accostarsi  a  nes- 
sun estremo.  Suol  dirsi  che  il  sistema  riparatore  (conie  io  l'intendo) 
nuocia  alla  gran  massa  dei  consumatori.  Ma  quando  siete  costretti  ad 
aumentare  sotto  mille  forme  le  imposte  sulla  produzione  alfinterno, 
non  producete  forse  lo  stesso  fenomeno  in  danno  della  gran  massa 
dei  consumatori,  che  suppcmete  scaturire  dall'elevatezza  dei  dazi  al 
confine ,  vale  a  dire  da  un  sistema  che  almeno  per  sua  natura  di- 
viene riparatore  rispetto  alla  produzione  nazionale?  Tale  fenomeno, 
nell'ordine  attuale  delle  cose,  viene  anzi  inacerbito,  come  dissi,  dal 
prendere  un  carattere  di  decisa  parzialità  in  favore  dei  prodotti  si- 
milari esteri,  i  quali  non  dovendo  soi)portare  gli  enormi  aggravi 
da  cui  sono  colpiti  i  nostri ,  fanno  a  noi  il  più  delle  volte  spietata 
ed  insuperabile  concorrenza. 

Ora,  quando  in  ogni  modo  siete  costretti  a  pesare  sul  più  gran 
numero  dei  consumatori,  vai  m(\glio  pesarvi  portando  le  gabelle  alla 
frontiera  con  vantaggio  almeno  dei  produttori  nazionali ,  od  esten- 
derle ed  aggravarle  all'hiterno  in  danno  dei  produttori  (^  dei  con- 
sumatori e  a  solo  vantaggio  della  produzione  straniera? 

Basta  porre  la  questione  in  tali  teì^mini.  che  nel  nostro  caso  sono 
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i  soli  veri,  per  risolverla  per  ragioni  economiche  e  politiche  in  fa- 
vore dei  dazi  ai  confini,  sulle  norme  dell'America ,  della  Svezia ,  del 
Belgio,  dell'Olanda,  della  Prussia  ed  ora  anche  della  Francia,  perchè 
sono  meno  avvertiti ,  meno  odiosi ,  meno  vessatori ,  e  più  utili  o 
meno  daìinosi   sotto  ogni  aspetto. 

Dal  1865  in  poi  le  idee  pratiche  che  io  propugno  fecero  cammino 
e  cammino  im  po'  meno  sommessamente  di  prima,  quantunque  tanti 
valentuomini  esitino  a  manifestare  in  pubblico  ciò  che  pensano  in 
privato,  per  un  certo  malinteso  pudore  a  fronte  della  scuola  dottri- 
naria, che  ha  preso  il  sopravvento  in  Italia  per  la  sentimentale  ge- 
nerosità delle  sue  azzardate  teorie  di  libertà  sconfinata  nelle  materie 
economiche.  Teorie  che  rinfrancano  cervelli  superlativi  ad  inalbe- 
rare pericolose  bandiere  negli  argomenti  politico-sociali. 

Già  vi  sono  alcuni  autorevoli  giornali  che  militano  per  quelle  idee, 
ed  altri  che  ammettono  meritare  almeno  di  essere  seriamente  di- 
scusse. I  congressi  delle  camere  di  commercio*  espressero  voti  e  pa- 
reri che  implicano  in  parte  una  disapprovazione  del  sistema  doga- 
nale fin  qui  seguito.  Ed  è  assai  notevole  che  il  ceto  commerciale 
giunga  a  pronunciarsi  in  tale  senso.  Bisogna  dire  che  vi  sieno  delle 
grandi  e  ben  constatate  anomalie.  Non  è  molto  che  nella  Società 
di  letture  soientitìche  di  Genova,  di  cui  fa  parte,  come  dissi,  quanto 
ha  di  più  illustre  in  uomini  pratici  e  di  scienza  quell'operosa  e 
sensata  città,  tu  discussa  accuratamente  la  questione  delle  dogane 
nel  senso  da  me  pure  accennato,  ed  il  cav.  Queirolo  (ora  defunto) 
sostenne  egregiamente  la  necessità  di  emendare  gli  ordinamenti  do- 
ganali onde  ripetere  dai  dazi  di  contine  ciò  che  ora  si  spreme  dai 
dazi  conswno.  Una  parte  del  giornalismo  fece  plauso  alle  idee  del 
Queirolo,  dicendo  ch'esso  considerava  la  quistione  doganale  'sotto 
nuovo  aspetto.  Se  questo  può  giovare  a  far  rinsavire  la  stampa,  il 
Parlamento  ed  il  Governo  in  questa  grave  bisogna,  vada  pure  pel 
nuovo  aspetto. 

Sino  dal  1862  io  scriveva  che  il  sistema  doganale  deve  essere  or- 
dinato in  guisa  da  aumentare  le  pubbliche  rendite ,  scostandosi  in 
pari  tempo  da  tutto  ciò  che  vi  fosse  di  troppo  assoluto  nelle  idee 
protettive.  Così,  io  diceva,  senza  pregiudizio  delle  pubbliche  entrate, 
e  con  economia  di  spese  e  di  vessazioni ,  si  possono  eliminare  dal 
laberinto  delle  tariffe  doganali  molte  tasse  e  si  può  concentrare  l'at- 
tenzione principale  sulle  droghe,  sul  caflè.  sullo  zuccaro,  sugli  spiriti, 
sulle  manifatture  e  sopra  altri  prodotti  di  generale  ma  non  assoluta- 
mente necessaria  consumazione,  limitando  il  dazio  sui  cereali  a  L 
]»er  ettolitro  (^  co^ì  in  t(^rmini  più  miti  quello  sulle  civaie,  ecc.  Non  si 
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volle  seguire  quella  via  per  riordinare  le  finanze,  in  omaggio,  dicesi, 
delia  scienza  economica,  e  poi  non  si  comprende  in  omaggio  di 
quale  scienza  si  scese  ad  imporre  enormemente  col  dazio  consumo 
tutti  i  generi  che  servono  alla  nutrizione  del  minutp  popolo,  e  si 
giunse ,  come  dissi ,  ad  ordinare  il  macinato ,  imposta  sotto  ogni 
aspetto  anti-politica  e  che  aggrava  il  consumatore  nazionale  a  be- 
nefìzio del  produttore  straniero. 

Il  cav.  Queirolo  faceva  osservare  alla  Società  di  letture  scienti- 
fìche  a  Genova,  come  in  ItaUa  si  abbia  torto  di  credere  che  il  prin- 
cipio del  libero  scambio  sia  dall'Inghilterra  stessa  attuato  in  modo 
assoluto,  mentre  nel  sistema  doganale  inglese  l'espressione  di  libero 
scambio  altro  non  signilìca ,  se  non  che  la  facoltà  di  tutto  inq)or- 
tare  ed  esportare  subordinatamente  al  pagamento  dei  diritti  fìscali 
occorrenti  a  provvedere  ai  bisogni  dello  Stato.  A  conferma  del  suo 
asserto  citava  l'autorità  del  signor  Bright,  ex  ministro  del  Com- 
mercio in  Inghilterra,  il  quale  in  un  discorso  pubblicamente  pronun- 
ciato or  sono  pochi  anni  in  Londra,  riconosceva  come  non  poteva 
dirsi  che  l'Inghilterra  avesse  attuato  il  libero  scambio  sol  perchè 
avesse  aboliti  i  dazi  proteitori ,  mentre  continuava  a  ritrarre  cen- 
tinaia di  milioni  (di  cui  123  circa  sui  cereali  ad  onta  della  gran 
lotta  dei  free  traclers)  da  dazi  posti  sopra  articoli  consid(n*ati  quasi 
di  prima  necessità ,  gravati  taluno  di  quasi  il  50  per  cento  e  ta- 
luno persino  del  300  per  cento  !  Dal  che  bene  scorgesi  adunque  come 
In  Inghilterra  V  attuazione  del  libero  scambio  non  è  assoluta ,  ma 
bensì  relativa ,  i)erchè  non  impedisce  che  sieno  mantenutf  dazi  do- 
ganali soi)ra  un  dato  numero  di  articoli  produttivi  di  largo  provento 
fiscale  a  vantaggio  del  pubblico  erario  e  dell*  industria  nazionale. 

Io  n'on  ho  mai  chiesto  né  chieggo  né  i)iù  né  meno,  salvo  di  rego- 
lare tali  dazi,  giacché  é  necessità  Tinq^orli  con  giudizioso  discerni- 
mento, come  fanno  gli  Inglesi  stessi,  e  più  ancora  gli  Americani  e 
gli  Olandesi,  sotto  un  asi)etto  riparatore  a  fronte  dei  prodotti  simi- 
lari nazionali. 

Siccome  la  l'orza  delle  cose  detta  ed  impone  la  legge  persino  alle 
teorie,  cosi  abbiamo  testé  udito  nel  nostro  Parlamento  uomini  no- 
toriamente conosciuti  per  seguaci  sin  qui  inqoenitenti  del  libero 
scambio  affermare  essere  forse  necessario  riformare  le  nostre  tariffe 
doganali,  onde  le  pubbliche  finanze  abbiano  ad  averne  sensibile  ri- 
storo. È  vero  che  da  taluni  di  tali  uomini  si  i>r(Mnise  un  fervorino 
al  libero  scambio  col  dichiarare  che  non  s'intendeva  d'infirmare  né 
<li  andar  contro  a  quel  principio.  Ma  come  si  ])ossono  aumentare  i 
dazi  di  entrala  senza  infirmare  quel  principio  e  serfza,  volere  o  non 
volere,  i)rolegg(n'e  la  produzione  nazionale? 
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Tutt'  al  più  ciò  non  sarà  applicabile  alla  massima  parte  dei  generi 
coloniali.  A  tutti  è  noto  cosa  è  accaduto  per  gli  zuccari  in  danno 
della  nostra  marina  e  delle  nostre  raffinerie! 

Dirò  poi,  come  semplice  illustrazione,  che  non  è  sempre  vero  che 
col  sistema  protettore  si  creino  industrie  fittizie,  mentre  la  grande 
industria  marinaresca  inglese,  creata  dall'  atto  di  navigazione ,  fio- 
risce e  sopravvive  all'  eliminato  sistema.  L' industria  defio  zuccaro 
di  barbabietola,  creata  in  Francia  dal  sistema  continentale,  fiorisce 
e  sopravvive  all'abolito  sistema.  La  produzione  enorme  del  cotone 
neirindostan  e  nell'Egitto,  creata  dalla  guerra  di  secessione  ame- 
ricana ,  fiorisce  e  sopravvive  alla  cessata  potente  causa  che  la  de- 
ternunava.  L'industria  delle  piante  resinose  per  ritrarne  trementina, 
creata  dalla  medesima  guerra  nei  dipartimenti  francesi  dei  Bassi 
Pirenei  e  della  Gironda,  fiorisce  e  continua,  quantunque  cessata  la 
causa  che  vi  diede  origine.  Potrei  citare  altri  simili  esemi>i .  alcmii 
anche  rispetto  all'Italia,  ma  ne  desisto  perché  con  ciò  non  ho  vo- 
luto che  provare  come  si  dà  negli  scogli  ogni  qualvolta  si  vogliano 
l)rommciare  dei  giudizi    assoluti 
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CAPITOLO    V. 
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COROLLARI  E  PROVVEDIMENTL 


<  C(»iiie  i  buoni  costumi  per  mantenersi  hanno 
bisogno  di  buone  leggi,  cosi  le  leggi  por  man- 
t-'ncrsi  hanno  bisogno  di  buoni  costumi.  * 

Machiavelli. 

«  Gli  nomini  che  non  sanno  comandare  ai  loro 
sensi,  non  sono  capaci  di  adempierò  ai  propri 
dov<»ri  verso  la  società.  » 

Nei  Veda. 

«e  Con  la  sola  istruzione  e  con  la  educazione 
non  è  possibile  moralizzare  degli  uomini  che 
muoiono  di  lame,  e  che  si  dibattono  fra  la  mi- 
seria <•  l'abbrutimento.  » 

Prof.   GlUOLAMO  Cart'so. 


1/' 4^)01  »o  avere  percorso  si  lungo  e  diffìcile  caiiiiiìino,  sarebbe 
ymre  opportuno  di  riassumere  a  grandi  tratti  le  discorse  materie. 
Se  non  che  alla  mia  mente  sfugge  la  sintesi  clu^  i»ossa  valere  a 
l>orre  sotto  gli  occhi  del  lettore  in  pochi  versi  le  linee  principali 
rlella  vasta  tela  che  intesi  svolgere  in  questi  studi.  E  nel  chiedere 
venia  di  tale  mia  insufficienza,  mi  farò  scudo  del  sistema  che  ho 
adottato  d' interpolare  in  tutti  i  temi  che  ho  svolti ,  quei  giudizi  e 
.quelle  riflessioni  che  valessero  a  viemeglio  imprimere  nel  pensiero 
del  lettore  i  lati  più  salienti  di  essi ,  ed  a  far  si  che  l' analisi  non 
nuocesse  al  complesso.  Toccherò  invece  dei  corollari  e  dei  provvedi- 
menti che  vi  hanno  attinenza. 

2.''  i;  Italia  per  fortunati  eventisi  è  assisa  fra  le  grandi  nazioni 
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civili.  Gli  Dei  di  quest'Olimpo  non  sono  meno  iracondi  e  gelosi  degli 
Dei  di  Omero,  né  mancano  i  Titani  (Slavi,  Sloveni,  Greci  e  Scandinavi) 
che  turbolenti  ed  audaci  ambiscono  prendere  in  esso  il  posto  delle 
divinità  minori.  Lasciando  le  allegorie,  l'Italia  nella  politica  pura, 
in  quella  cioè  che  riguarda  l'  esistenza  dell'  ente  morale-politico,  e 
nella  grande  politica  commerciale  che  si  riferisce  allo  sviluppo  del- 
l'ente economico,  deve  essere  profondamente  convinta  che  in  tesi 
generale  sono  gli  interessi  materiali  quelli  che  governano  ambedue 
le  politiche  fra  tutti  i  popoli.  A  questa  stregua  non  le  verrà  meno 
la  bussola  per  navigare  felicemente  nell'  infedele  pelago  della  politica 
generale. 

Se  bene  mi  apposi  nel  capitolo  in  cui  trattai  della  grande  poli- 
tica commerciale  delle  più  potenti  nazioni  moderne ,  parmi  intanto 
poter  ritrarre  dalle  cose  esjìoste  nel  medesimo,  se  non  sicuri,  certo 
non  ispregevoli  corollari  a  guida  della  politica  italiana. 

S.""  L'Inghilterra  e  gli  Stati  IJniti  d'America  saranno  sempre 
amici  sinceri  all'Italia,  non  solo  per  principii  politici  di  governo, 
ma  perchè  prima  che  la  marina  italiana  ed  un  sistema  coloniale 
nostro  possano  loro  dare  ombra,  passeranno  (e  cosi  noi  fosse)  dei 
secoli. 

Pochi  attriti  ha  l'Italia  coli' America  del  Nord,  taluni  Imece  ne 
ha  coir  Inghilterra,  ma  per  buona  ventura,  sia  nell' Indo-China,  sia 
nei  mari  perso-arabici,  sia  nelle  vaste  regioni  dell'Occidente  dell'Asia, 
come, e  più  che  tutto,  nel  bacino  del  Mediterraneo,  i  reciproci  loro 
interessi  coincidono  e  non  si  collidono.  L'Italia  però  nella  sua  paci- 
fica lotta  politico-commerciale  con  quelle  potenze,  deve  solo  governarsi, 
come  fanno  esse  stesse ,  alla  stregua  del  proprio  interesse.  Deve  poi 
nell'ordine  dei  fatti  seguire  di  preferenza  le  traccie  degli  Stati  Uniti 
per  poter  competere  coli' Inghilterra.  Per  tal  modo  soltanto  potrà 
sperare  di  sostenersi  nell'agone  dei  mari  di  fronte  ad  ambedue. 

4.''  Entrando  nel  grande  focolare  del  continente  europeo,  le  idee 
si  risentono  dell'  ardore  che  vi  ferve,  ed  i  giudizi  divengono  di  più 
in  più  difficili.  La  Russia,  se  non  ha  interessi  che  la  leglSno  forte- 
mente all'Italia,  non  ha  nemmeno  motivi  aperti  di  antagonismo. 
L'Italia  può  adunque  contare  sull'amicizia  della  Russia,  e  può  con 
essa,  se  il  saprà  volere,  condividere  i  grandi  commerci  di  oltre  metà 
dell'Asia,  a  cui  è  <1f'stinato  come  precipuo  veicolo  in  un  vicino  avve- 
nire il  mar  Nero,  non  altro  assolutamente,  ora  e  poi,  che  mare  russo. 
Gl'Italiani  non  destano  gelosie  d'influenza  commerciale  nei  Russi, ed 
in  tutte  le  immense  regioni  di  quell'impero  sono  sempre  accolti  con 
distinzione  per  parte  dei  governanti   e   dei   governati.  Avverta  ciò 
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nonpertanto  l' Italia ,  che  quanto  più  alla  Russia  possa  riescire  di 
menomare  i  traffici  inglesi  nell'Asia  centrale  ed  occidentale ,  e  per 
conseguenza  nel  Mediterraneo,  nel  golfo  Persico  e  nei  mari  arabici» 
di  altrettanto  relativamente  ne  soffriranno  jattura  la  marina  ed  il  com- 
mercio italiano.  La  Russia  in  Europa  si  destreggerà  colla  sua  abile  e 
sottile  politica  tanto  quanto  occorra  per  conservare  ciò  eh'  essa  vi 
possiede  e  per  estendere  la  sua  influenza  politico-commerciale  nel 
bacino  del  basso  Danubio  ;  tanto  quanto  occorra  per  indebolire  la  po- 
tenza turca  al  di  qua  del  Bosforo  senza  più  ambire  di  sostituirvisi 
in  modo  assoluto;  tanto  quanto  occorra  infine  per  rendere  inavver- 
tita la  prosecuzione  dei  suoi  colossali  divisamenti  nell'Asia  centrale. 
5.^  L'amicizia  dell'Austria  per  l'Italia  sarà  per  lungo  tempo  an- 
cora un'  amicizia  riguardosa.  Motivo  di  collisione  potranno  sempre 
essere  i  mal  definiti  confini,  che  lasciarono  distretti  geograficamente 
ed  etnograficamente  italiani  nella  dipendenza  dall'  impero  austro- 
ungarico. Però  nelle  complicanze  della  politica  europea  potrebbero 
anche  valere  ad  argomento  di  accordi  proficui  ad  ambedue  le  po- 
tenze. Io  non  credo  che  possa  mai  i)iù  venire  agli  uomini  politici 
austro-ungarici  il  pensiero  di  rioccupare  le  provincie  perdute  in 
Italia,  avendo  ben  altri  supremi  e  i)iù  utili  obiettivi  a  cui  rivolgere 
la  loro  attenzione. 

Gli  Austro-ungarici  invece  insieme  ai  giovani  e  baldi  Slavi  fanno 
una  concorrenza  vigorosa,  tenace  e  sin  qui  vittoriosa  alla  naviga- 
zione ed  al  commercio  italiano  nell'Adriatico,  persino  nei  nostri  stessi 
litorali,  nell'Epiro,  nell'Arcipelago,  in  tutta  l'Asia  minore ,  in  Egitto 
e  nei  mari  a  cui  è  veicolo  il  bosforo  di  Suez.  Tutto  il  litorale  istro- 
ungarico-dalmato  è  un'  immensa  officina ,  dove ,  a  vergogna  nostra , 
si  lotta  commercialmente  contro  noi  con  tutti  i  mezzi  che  il  sapere, 
il  potere  ed  il  volere  pongono  fecondi  a  disposizione  di  uomini  ener- 
gici, esperti  e  tenaci.  Il  governo  austro-ungarico  seconda,  senza  por 
mente  a  sagrifici  diretti,  questo  nobile  slancio,  ed  i  sussidi  al  Lloyd, 
ed  i  suoi  vasti  concetti  sulle  linee  ferroviarie  del  Predil  da  un  lato, 
e  di  Sissek,  Fiume,  Temesvar,  che  hanno  per  ultimi  obiettivi  Bel- 
grado, Orsowa  e  Salonicco  dall'altro  (di  cui  già  discorsi  a  lungo),  lo 
provano.  Mi  associo  di  gran  cuore  a  questo  proposito  alle  patriot- 
tiche fatidiche  apostrofi  che  il  Valussi  dirige  agli  Italiani  ('),  ed  è 
proprio  una  valanga,  confesso  si  esprime,  non  però,  per  quanto  io 
penso,  di  politica  irruzione,  ma  di  supremazia  e  d'ingerenze  com- 
merciali, che  c'invade  e  vieppiù  ci  minaccia   dalle  vette   delle  Alpi 

(1)  Opuscolo  citato. 
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Giulie  insino  a  Cattaro,  senza  che  nessuno  in  Italia  vi  rivolga  seria- 
mente il  pensiero. 

Si  risvegli  pure  l'Italia  anche  da  quel  lato  dal  suo  letargo  per  so- 
stenere r  arduo  cimento ,  che  non  per  questo  l'Austria  le  farà  il 
broncio,  essendovi  infiniti  margini  dopo  l'apertura  del  canale  di  Suez 
per  l'operosità  anche  la  più  febbrile  d'ambedue  i  popoli.  L'Italia  sia  sol- 
lecita di  avvertire  che  in  minori  proporzioni  l'Austria  agisce  nella 
sua  politica  commerciale  verso  di  lei,  con  incontestabile  superiorità 
di  mezzi,  come  la  Russia  opera  su  basi  ciclopiche  a  fronte  dell'In- 
ghilterra. Per  ragioni  di  alta  politica ,  che  si  sentono  più  che  non 
si  esprimano,  conviene  all'Italia  di  tenersi  amica  l'Austria,  ma  non 
per  questo ,  io  penso ,  essa  deve  mai  fixr  getto  di  nessuno  de'  suoi 
interessi  economici. 

6.^  Ragioni  morali  che  non  possono  sfuggire  alla  penetrazione 
di  uomini  riflessivi,  la  i)osizione  geografica,  e  l'indole  dei  rispettivi  in- 
tendimenti politici  e  commerciali,  rendono  necessariamente  l'impero 
germanico  amico  all'Italia,  questa  amica  a  quello.  Gli  interessi  dei 
due  popoli,  che  non  si  collidono  in  nessima  parte ,  rendono  questa 
amicizia  naturale ,  salda  e  tale  da  non  aver  d'  uopo  di  trattati  e  di 
dichiarazioni  scritte  per  essere  effettiva  e  duratura.  L*  amicizia 
eclettica  e  al  tempo  stesso  platonica  della  Svizzera,  sta  di  mezzo, 
quasi  simpatico  anello  fra  l'Italia  e  la  Germania.  Io  non  do  nessuna 
importanza  nell'ordine  dei  fatti  alle  aspirazioni  generiche  di  qualche 
Tedesco,  né  alle  elucubrazioni  politiche  di  qualche  pubblicista  di  quella 
nazione,  sul  diritto  dei  Tedeschi  ai  mari  che  lambiscono  l'Italia.  Sono 
antiquate  reminiscenze  dell'antico  impero  germanico,  che  anche  nelle 
epoche  della  maggior  sua  potenza  non  potè  mai  mettere  salde  radici 
in  Italia,  terra  fatale  per  ogni  dominazione  straniera  :  reminiscenze 
che  i  discendenti  di  Arminio  sono  troppo  riflessivi  e  sensati,  per  ri- 
mettere sul  serio  in  voga  al  giorno  d'oggi. 

La  Germania  ha  ricchi  e  numerosi  sboccili  nel  Baltico,  da  dove 
veleggia  e  commercia  in  tutti  i  mari  del  globo  ;  ha  ferrovie  che  la 
pongono  in  rapporti  diretti  col  mar  Nero,  e  che  presto  la  condur- 
ranno alle  falde  degli  Urali,  non  che  a  Salonicco  ed  a  Costantinopoli; 
ha  florida  navigazione  fluviale  che  fra  pochi  anni  verrà  resa  impo- 
nente dall'unione  che  si  progetta,  mediante  un  gran  canale  naviga- 
bile,  dell'Elba  e  del  Weser  col  Reno.  Ben  poco  adunque  le  rimane 
da  invidiare  all'Italia.  Certo  si  è  che  essa  preme  con  tutto  il  peso 
di  una  potente  ed  industriosa  nazione  sulfe  nostre  Alpi  onde  aprirsi 
facili  accessi  commerciali  ai  nostri  mari,  ma  non  per  prendervi  un 
predominio  che  essa  non  agogna  e  che  ha  altrove,  ma  per  dare  li- 
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bero  sfogo  verso  il  Levante  all'attività  immensa  dei  suoi  commerci 
e  della  sua  industria,  riguardo  specialmente  alle  sue  provincie  me- 
ridionali. In  tutto  ciò  non  vi  ha  collisione,  ma  anzi  accordo  d'in- 
teressi Ira  i  due  paesi,  ove  V  Italia  sappia  corrispondere  adeguata- 
mente colla  necessaria  attività  nelle  vie  di  comunicazione,  nella 
navigazione  e  nei  commerci,  alle  legittime  esigenze  di  tanta  mole 
di  traffici,  di  cui  essa  può  divenire  suprema  coadiutrice.  In  quanto 
air  immensità  degli  oceani  oltre  V  istmo  di  Suez,  il  Capo  di  Buona 
Speranza  e  la   Terra  del  Fuoco  (Capo  Horn)  0),  in  cui   la  Germa- 

(')  Tutti  conoscono  a  chi  si  debba  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
ma  quasi  nessuno  conosce  a  chi  debbasi  quella  non  meno  importante  del  Capo 
Horn.  Non  voi^^lio  quindi  defraudare  i  miei  lettori,  giacché  sono  in  tempo  di 
iarlo,  della  seguente  singolarissima  erudita  relazione  che  ne  dava  testé  un  gior- 

n'ile  francese: 

«e  On  a  lu  certainsment  avec  intérèt  les  renseignements  sur  Texpèdition  à  la 
Terre-de-Feu  heureusement  accomplie  par  M.  Pertuiset. 

«  Patagonie,  Terre  Mageìlanique,  détroit  de  Magellan,  Terre-de-Feu,  cap  Le 
Maire,  cap  Horn  sont  autant  d'appellations  que  tout  le  monde  répète  et  dont 
peu  connaissent  la  signification  aux  points  de  vue  physique,  géographique,  histo- 
lique  et  étymologique. 

«  Sait-on  ou  se  rappelle-t-on  l'epoque  où  fut  décou verte  l'ext romite  sud  de 
TAmérique  et  le  vrai  nom  du  navigateur  qui  donna  son  nom  au  détroit  qui 
st'pare  cette  extrc'-mité  sud  de  la  còte  nord  de  la  Terre-de-Feu? 

«  Sait-on  par  tiui  fut  doublé  pour  la  première  fois  le  cap  Horn,  et  la  date 
de  sa  découverte  ? 

«  Se  doute-t-on  des  merveilleuses  aventures  de  celui  qui  accomplit  ce  voyage 
de  circumnavigation,  qui  valut  au  liardi  marin  Taccolade  d'une  reine  et  les  in- 
si'»nes  de  la  chevalerie  anglaise? 

«  Sait-on,  enfin,  et  les  Anglais  eux-mèmes  savent-ils  ce  que  PUniversité  d'Ox- 
ford  possedè  aujourd"hui  de  plus  précieux  se  rattachant  à  cette  expédition  qui 
Ut  découvrir  le  cap  situé  à  l'extrémité  de  cette  Terre-de-Feu,  foulóe  en  ce  mo- 
inent  par  nos  corapatriotes  ? 

^    «  Voici,  SUI"  ces  faits  remarquables,  les  renseìgnemcnts  les  plus  curieux  et 
les  plus  authenti<pies  : 

«  Fernao  de  Magalhanes,  dont  le  nom  défiguió  en  franoais  est  Magellan,  né  en 
1470,  dans  la  ville  portugaise  de  Porto  (d'aurres  localiti^s  revendiquent  à  tort 
la  naissance  du  grand  navigateur),  mis  en  possession  de  cinq  bàtiments  montés 
par  265  marins,  partit  de  San  Lucar  de  Barraineda,  pori  de  Séville,  à  l'embou- 
chure  du  Guadalquivii-,  le  20  septembre  1519. 
■      «  Il  jeta  l'aaeie  dans  la  magnififpu'  baie  de  Rio  de  Janeiro,  le  15  décembre, 
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nia  rivaleggia  nella  navigazione  e  nei  commerci  coli"  Inghilterra, 
cogli  Stati  Uniti  e  colla  Francia ,  quale  ombra  pur  troppo  può  ad 
essa  recare  la  bandiera  italiana,  ancora  per  lungo  correre  di  lustri  ? 
K  quand'  anche  si  ergesse  quale  io  la  vorrei  in  quei  mari  in  mag- 
giore fortuna,  è  tanta  la  vastità  loro,  ed  è  tanto  colossale  l'impo- 
nenza dei  mercati  degli  incommensurabili  paraggi  lambiti  da  essi, 
che  non  potrebbe  mai  destare  seri  timori  di  una  concorrenza  ]>ie- 
giudicievole  agli  interessi  tedeschi;  credo  anzi  sarebbe  loro  aiiclu» 
in  quegli  immensi  pelaghi  utile  alleata. 

et  dcscendant  vers  le  Sud,  explorant  la  còte  jusqu'à  l'extrémitc  du  contineut,  il 
mouilla  dans  une  spacieuse  rade,  qu  il  nomma  port  de  Saint-Julien.  II  eut  là 
pour  la  première  fois  des  rapports  avec  les  triì)us  sauvages  de  ces  parties  ex- 
ti-ènies  de  TAmérique.  C'étaient  des  hommes  vigoureux  et  de  belle  taille.  Par 
suite  de  cet  esprit  d'exagération  commun  à  tous  les  voyageurs,  les  marina  de 
la  fìotille  se  plurent  à  les  représenter  comme  des  hommes  d'une  taille  surhu- 
maine.  C'est  de  là  que  leur  vieni  le  nom  de  Patagons,  qui,  en  espagnol,  signifie 

fjrands  pieds, 

«  Le  21  octobre  1520,  Magellan  se  trouva  à  l'entrée  d'une  passe  qui  fìt  ì)onuir 
son  cceur  dejoie.  C'était  le  détroit  qid  a  gardé  le  nom  du  grand  navigateur 
^ortugais. 

*<  Ainsi,  le  détroit  de  Magellan  a  été  découvert  le  21  octobre  1520. 

<  Le  24  octobre,  tonte  la  flotille  s'engageait  dans  le  passage,  et  le  28  no- 
vemi)re,  à  l'issue  du  détroit,  on  vit  se  déployer  tout  à  coup  l'iramensité  du  grand 

0'.*édn  Pacifìque. 

«e  Mais  rhonneur  de  renouveler  le  premier,  depuis  Magellan,  la  navigation 
entière  autour  de  la  terre  et  de  reconnaitre  l'extrémité  sud  de  cette  Tei-re-de- 
Feu  que  l'on  croyait,  à  cette  epoque,  ètra  un  grand  continent,  était  réservé  au 
capitaine  Francis  Drake. 

«  Cette  expédition  eut  un  immense  retentissement.  C'était  en  1577,  plus  de 
cinquante  ans  après  la  découverte  de  Magellan. 

«  Parti  de  Plymouth  le  25  décembre,  Drake  arrivali  le  28  aoùt  1578  à  l'en- 
trée du  détroit  de  Magellan  et  débouchait  dix-sept  jours  plus  tard  dans  la  mer 
du  Sud.  A  la  suite  d'une  violente  tempéie,  Drake  est  entrarne  au  loin  vers  le 
sud-est,  et  un  beau  matin  son  navire  va  heurter  en  quelque  sorte  les  brisant« 
de  la  pointe  la  plus  avancée  de  toutes  les  Ues  formant  la  Terre-de-Feu.  Le 
grand  océan  Pacitìque  se  joignait  à  l'océan   Atlantique.    Drake  avait  toucì..-  le 

'Mp  dénommé  le  cap  Horn. 

«  La  pointe  extrème  ausii-ale  de  l'Aniérique  était  découverte  (septembre  1578)^ 
«  11  y  avaii  quatre-vingt-six   j.ns   (|ae  Christophe  Coloi.ib  avait  découve-t  le 

Nouvcau  Moii.ìt^  (1402) 
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II 
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Si  laccia  adumiue  Tltalia  operosa,  virile  e  forte,  e  per  quanto   essa 
•ibbia   come  è  naturale,  a  propuornare  precipuamente  il  proprio  inte- 
resse'non  le  verrà  meno  lamicizia  di  quella  potente  e  dotta  nazione. 
7  °  Antico  affetto  e  recente  <,n'atitudine  d' Italiano  mi  fanno  pro- 
pendere a  simpatia  per  Francia.  Ma  non  per  questo  vorrei    sacrifi- 
carle i  <nusti  interessi  e  il  decoro  d'Italia.  Le  invasioni,  di  Francia 
non  furono   mai  meno  esiziali  all'  indipendenza   dell'  Italia  di  quelle 
dell'  Austria.  Nuli'  altro  le  differenziava  se  non  che  questo,  che  cioè 
\ustria  veniva  qual  dominatrice  senza  lustre  né  lusinghe,  e  Francia 
coirorpello  e  le  seduzioni  di  libertà  sulle  orme,  in  ragione  dei  tempi, 
di  Filippo  in  Grecia,  di  Alessandro  in  Asia,  di  Pirro  in  Italia,  dei  con- 
soli e  deuli  imperatori  romani  ovunque,  di  Carlo  Magno  in  Germania, 
e  di  uiiUe  altri  duci  di  popoli  invasori.  La  Francia  però  nelle  sue  in- 
vasioni ix)rtò  sempre  in  ([ualche  guisa  irradiamento  di  civiltà.  Francia 
coi  N  i)oleonidi  cooperò  grandemente  in  questi  ultimi  tempi  all'  in- 
dipendenza italiana  in  modo  da  fore  dimenticare  (quantunque  propi- 
ziasse in  ciò  alla  propria  politica)  le  antiche  prepotenze ,  e  da  cat- 
tivarsi a  giusta  ragione  la  nostra  gratitudine.  Ma  non  si  può  pretendere 
che  U    riconoscenza  di  un   popolo  giunga  Ano  al  punto  d'immolarsi 
ciecamente   suir  ara   dell'  altrui   ambizione.   Tuttavolta  questo  è  il 
motivo  apparente  per  cui  quella  generosa  e  sventurata  nazione  ci 

«  La  dénomination  do  cap  Horn  ne  fut  donnée  à  ce  promontoire  qu'en  1616  pai- 
les  navigateìirs  Schout.n  et  Le  Maire,  qui  le  doublèrent  le  29  janvier  et  qui 
icvcndiquèrent  l'honneur  de  l'avoir  découvert. 

«  Aprèi^  une  exploiation  des  còtes   occidentale?  de  l'Amérique,  Drake  coupa 
divectement  le  Grand-Océan,  toucha  aux  Philippines  et  aux  Moluques,  vit  Vile 
de  CiUèbe.    passa  au  sud  de  Java,  courut  droit  sur  le  cap  de  Bonne-Espérance, 
•    renionta  par  les  eaux  d" Afrique  et  rentra  triomphant  à  Plymouth  le  2(i  dicem- 
bre ir>80.  , 

v<  Ce  brillant  voyagc  autour  du  monde  avait  dure  deux  ans  et  huit  n»ois. 

«  La  reine  Elisabeth  recut  Drake  avec  des  honneurs  extraordinaires.  Ellr  viut 
(liner  à  bord  da  vaisseau-amiral  .  donna  l'accolade  au  héros  des  mei^  et  lui 
conferà  les  insignos  do  la  chevalerie. 

«  Le  vaisseau  quo  Drake  avait  monte  fut  conserve  durant  de  longues  annéos 
comme  un  troph(''e  national  à  Dcptford  (près  de  Greenwich);  et  lorsque  le  bà- 
timent,  rongé  par  les  eaux,  ne  fut  plus  qu'une  mine,  on  en  tira  les  matériauK 
d  un  siégo  qui  fut  depose  comme  une  relique  à  l'Université  d'Oxford. 

4<  Nos  amis  les  Anglais  nous  sauront  gre  certainement  de  cette  révélation. 
Bien  peu,  croyons-nous,  se  doutent  de  l'existence  de  ce  précieux  objet  à 
Oxford.  > 


guarda  ora  con  suscettibilità  risentita  quanto  mgiusta.  La  ragione  \àh 
vera  però  conviene  ricercarla  nella  collisione  d' interessi  che  esiste 
fra  i  due  paesi.  Tutto  ciò  che  porta  lustro  e  potenza  all'  Italia  adom- 
bra la  Francia,  che  voleva  essere  arbitra  suprema  di  popoli  minori 
e  divisi,  incontestata  signora  del  Mediterraneo.  Sono  interessi  quasi 
inconciUabili,  almeno  per  un  corso  non  breve  di  tenq)o. 

Da  questo  lato  sta  veramente  il  maggior  pericolo  per  l' Italia,  ed 
essa  stia  sempre  sull'avviso.  È  però  un  dovere  in  noi,  dovere  d'animo 
elevato   e   nobile ,  di   non   somministrare   esca  al   fuoco ,  e  non  ce- 
dendo neppure  di  una  linea  in  tutto  ciò  che  riflette  i  nostri  grandi 
interessi   politici,  di  essere  sempre  pronti  a  stendere    alla   Francia 
una  mano   fraterna.  Badisi  però  al  carattere  dei  Francesi,  che  non 
cangiò  mai  dai  tempi  di  Annibale  in  poi ,  come  cangiò  il  nostro  da 
energico  e  virile  quale  era  ai  tempi  gloriosi  di  Roma  antica,  a  molle 
e  debole  quale  è  oggidì.  Li  diceva  Annibale  leggieri,  irrequieti,  pronti 
alle  offese;  li  diceva  Cesare  (^)  divisi  in  fazioni  fra  città  e  borgate, 
discordi  fra  classi  e  classi,  faziosi  all'interno  ed  all'estero;  li  diceva 
ai  giorni   nostri  un  loro   eminente   uomo   di   Stato  (2)  des  enfants 
quelque  fois  miitins.  tovjours  quereli eurs.  Con  quest'indole,  che  si  è 
pure   manifestata   nella    sua   più   gran  luce  nell'ultima  guerra  che 
ebbero  colla  Germania,  vi  son  sempre  a  temere  da  quel  popolo  batta- 
gliero audaci  escandescenze.  L' Italia  adunque  stia  in  guardia ,  prov- 
vegga all'interno  ed  all'estero,  allo  sviluppo  della  sua  grande  politica 
commerciale,  nella  quale  tiene  forse  il  primo  posto  la  marina  mercan- 
tile, senza  preoccuparsi   deUe  suscettibilità  che  ciò  potesse  destare 
nella  sua  irosa  consorella.  Ed  avendo  in  pari  tempo  per  essa  ogni  ri- 
guardo compatibile  colla  dignità  e  cogl'interessi  nostri,  rammenti  sem- 
I)re,  che  se  la  si)ada  segna  le  frontiere,  solo  la  spada  può  mantenerle. 
8.^  Non  si  erigono  edifìzi  senza  base  solida,  o  se  si  erigono,  presto 
rovinano.  Vuoisi  avvertire  che  la  ricchezza  e  la  potenza  di  una  na- 
zione fanno  la  buona  politica.  La  nobile  fierezza  e  l'egoismo  nazio- 
nale, mi  si  perdoni  l'inciso,  che  sotto  le  più  forbite  forme  sono  gli 
unici  regoli  che  servono  di  guida  ai  governanti  dei  i)opoli  più  potenti 
e  civili    del  globo,  acquistano  vigore  ed  intensità   maggiore,  quanto 
maggiori  sono  l'operosità,  la  ricchezza  e  la  forza  di  un  popolo.  Per- 
fino ^il  mendacio   e  la  simidazione,  che  io  riprovo  e  consiglio  l'Italia 
respingere,  ma  che  pure  sono  ancora  pronube  ancelle  dell'alta  poli- 
tica, perdono   adoperati  dai  potenti,  in  servizio  della  cosa  pubblica, 
alcun  che  della  loro  bruttura. 

(')  Commentari,  lib.  VI. 
(2)  Guizot. 
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Egli  è  perciò  che  l' Italia  deve  scuotersi  a  fatti  e  non  a  parole, 
in  tutte  le  provincie  ed  in  tutti  i  comuni  del  regno ,  e  non  in  po- 
che privilegiate  località,  dal  voluttuoso  e  pestifero  torpore  e  dalla 
conseguente  inettezza,  che  la  condannano  in  generale  air  inerzia  e 
all'ozio.  Egualmente  deve  lasciare  le  inutili  querimonie,  le  gare  di 
partito,  e  le  magniloquenti  frasi  sulle  sofferenze  del  paese  e  sui  ri- 
medi anfibologici  per  rimuoverle,  che  si  rivolgono  a  pretto  danno 
degli  studi  sensati  intorno  ai  bisogni  sociali  del  lavoro,  della  serietà 
«lei  propositi,  e  dell'azione  energica  e  reale  di  ogni  in(livi(hio  per  pro- 
durre ricchezze,  produr  molto,  produr  bene. 

Veggo  destarsi  l'operosità  e  l'amore  al  lavoro  in  qualche  provincia 
ed  in  alcuni  nuclei  di  popolazione ,  ma  la  più  gran  parte  d' Italia 
presta  sempre  culto  a  Morfeo;  né  valse  gran  fatto  a  scuoterla  l'acu- 
leo delle  imposte,  e  se  valse  a  qualche  cosa,  valse  a  far  emigrare 
gr  insotferenti  d' indugio ,  e  le  vittime  della  generale  indolenza ,  e 
tlella  grettezza  di  coloro  che,  stretti  dai  bisogni,  non  si  rivolgono  a 
maggiore  e  più  intelligente  lavoro ,  ma  a  spremere  i  mal  capitati 
che  per  essi  lavorano  e  gemono. 

9.°  Non  vi  è  quindi  da  ftirsi  illusioni  :  se  si  vuole  procedere  colla 
celerità   che   esige  Y  abisso  economico  che  ci  divide   da   tanti    altri 
l>opoli,  il  compito  principale  in  Italia  spetta  ancora  al  Governo.  Senza 
ciò  io  non  dico  che  l' Italia  non  andrà  progredendo,  se  lunga  quiete 
politica   glielo  concede ,  ma  sarà  sempre  l' infima  fra  le  grandi  po- 
tenze, e  non  potrà  mai  ergersi  gigante  per  trattare  ccm  loro  da  pari 
il  pari.  Farebbe  senza  dubbio,  ove  gli  avvenimenti  della  sua  vita  po- 
litica l'esigessero,  generosi  sforzi,  ma  sarebbe  sempre  Tormentata  dal- 
l'angoscia^'di  saperli  impari  agli  elementi  reali  della  vita  economica 
del  paese,  e  quindi  mancanti  di  (luella  vera  consistenza  tanto  essen- 
ziale per  potere  tener  testa  ai  capricci  della  fortuna ,  se  dessa  per 
avventura  ci  volgesse  per  un  momento  il  tergo.  In  ciò  sono  d'accordo 
col  Negri,  col  Bixio,  col  Valussi,  col  Sandri,  coli' Errerà,  colLuzzatti, 
col  Cantoni,  col  Robecchi,  col  Nicotera,  coU'Alasia  e  con  cento  altri, 
e  nemmeno,  per  quanto  parmi,  molto   discorde   dal   Minghetti ,  dal 
Sella,  dal   Ferrara,    dallo  Scialoja,   dal   Boselli  e  da  tanti  altri,  che 
passando  dallo  studio  all'  azione  transigono  colle  teorie  assolute.  La 
gioventù  italiana  deve  convincersi  che  non  s'impara  abbastanza  per 
governare  i  popoli,  nelle  università,  nelle  accademie,  nel  fòro  e  nelle 
pubbliche  giostre  oratorie,  ma  conviene  innanzi  di  cimentarsi  in  ({uel 
nobile    arringo,    hnmergersi   nel    turbinio   della   vita    reale    e  della 
vita   economica   delle    i)opola/ioni  per  conoscerne    dopo    matura   ri- 
liessione  le  funzioni,  le  solferen/e  ed  i  bisogni,  gli  efietti  delle  virtù 
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e  dei  vizi,  della  fortuna  e  della  sventura;  altrimenti  correremo 
pericolo  colla  nuova  generazione  di  veder  tramutato  il  Parlamento 
in  una  grande  accademia,  e  fors' anche  in  un'accademia  Alessan- 

tlrina. 

10."*  Ecco  come  esprimevasi  il  Negri  in  tale  argomento  Q).  «  Ogni 

«  governo  deve  avere  doppio  il  calore  del  cuore,  e  più  elevata  la 
«  mente  che  non  i  privati,  onde  nutrire  certezza  di  stato  possente  ; 
«  la  sua  forza  deve  essere  ministra  ed  esecutrice  di  ragione  e  pre- 
.<  veggenza ,  deve  sovrastare  ad  ogni  commercio ,  piacersi  in  ogni 
«  moto  e  lavoro  del  popolo ,  sciogliere  dalla  scorza  neghittosa  le 
«  classi  più  ricche ,  insegnare  che  le  nazioni  si  fanno  più  gagliarde 
«  per  esercizio  che  in  ozio  dimorando ,  domare  ogni  fiacchezza  di 
«  consiglio,  far  traboccare  nell'utile  ogni  sospesa  bilancia,  argomen- 
«  tare  le  cose  future  da  quanto  nel  momento  si  compie,  essère  cen- 
«  tro  d'  ogni  energia ,  e  scintillare  per  merito  di  virtù  unitiva  a 
«  grandi  scopi  counmi.  »  Qualora  si  abbiano  al  sommo  della  cosa 
puT3bUca  uomini  sensati,  positivi  ed  energici,  convinti  che  tocca  al 
Governo  la  prima  parte  rispetto  allo  sviluppo  della  produzione  nazio- 
nale ,  non  vi  ha  la  Dio  mercè  a  temere  che  il  Parlamento  rifugga 
dall'ottemperare  ai  grandi  loro  concetti,  a  costo  anche  di  cospicue 
spese,  che  sarebbero  sempre  per  loro  natura  essenzialmente  produt- 
tive, avvegnaché  se  é  vero  che  le  teorie  astratte  vi  abbiano  un 
po'  troppo  buon  giuoco,  è  altresì  vero  che  ciò  è  contrabbilanciato  da 
un  fervente  patriottismo  nei  nostri  rappresentanti. 

11.**  Fra  le  classi  lavoratrici  e  nel  minuto  popolo  domina  un  sordo 
malcontento  fomentato  da  audaci  mestatori.  Nessuno  si  cura  di  scen- 
dere in  quelle  basse  e  tal  fiata  fosche  regi07u  del  civile  consorzio 
per  conoscere  la  condizione  vera  di  milioni  d"  infelici,  i  quali  abban- 
donati e  reietti  come  sono  dalle  classi  più  colte  ed  agiate,  prestano 
facile  orecchio  ai  sicofanti  che  promettono  loro  miglior  fortuna,  se 
con  temerarie  escandescenze  sapranno  imporsi  alle  classi  superiori. 
Sono  deliri,  lo  so.  Ma  la  colpa  è  tutta  nostra  che  non  ci  occupiamo 
di  tanti  infelici  a  cui  converrebbe  aprire  efficacemente  l'adito  a  re- 
ilimersi  dalla  povertà,  dalle  sofièrenze  e  dall'abbrutimento,  affinché 
si  speo-nesse  in  essi  l'odio  feroce  che  hanno  contro  la  società  quale 
ora  è  costituita.  Intorno  a  queste  vittime  della  nostra  inerzia  e  del 
nostro  brutale  disprezzo  fanno  ressa  gli  sventurati,  i  presuntuosi  ed 
i  mezzo-sapienti  delle  altre  classi  sociali,  pronti  ad  inacerbn^e,  per 
farne  lor  prò,  le  piaghe  vere  che   affliggono   le  masse  lavoratrici. 


(1)  Grandezza  d'Italia,  pag.  179. 
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pronte  alle  mani  ed  a  propositi  nefandi,  ma  anche  suscettibili  di 
generosi  sentimenti,  quando  si  vedessero  oggetto  delle  cure,  delPaf- 
fetto  ed  anche  della  sola  compassione  del  Governo  e  delle  classi 
predominanti.  Discorsi  a  lungo  di  queste  nostre  piaghe  sociali  nei 
miei  libri  nel  1857,  nel  1804  e  nel  1871,  oltre  alle  polemiche  che  so- 
stenni in  proposito  su  pei  giornali.  Mi  si  chiamò  visionario,  ma  i 
fatti  mi  diedero  ragione,  ed  oggi,  salvo  poche  eccezioni,  non  vi  ha 
quasi  Prefetto  che  possa  assicurarmi  che  non  sieno  per  irrompere  le 
plebi  e  le  classi  lavoratrici,  qualora  una  grande  sventura  nazionale 
rendesse  loro  possibili  le  più  orrende  violenze. 

So  anch'  io  che  infine  ne  anderebbero  per  la  peggio,  ma  l'Italia  ne 
rimarrebbe  dilaniata  e  deforme  per  lunga  pezza,  quand'  anche  le  in- 
giuriose voglie  dei  suoi  acerrimi  nemici  non  la  deturpassero  in  peg- 
gior  mx)do.  Sono  ben  pochi  coloro  in  Italia  fra  le  classi  colte,  e  nes- 
suno sin  i[\\\  nelle  sfere  governative,  che  s'accorgano  quanto  sia  mal 
lido  il  terreno  su  cui  è  fondato,  per  colpa  nostra,  ripeto,  Tedifìzio  so- 
ciale, che  ci  ostiniamo  a  credere  poderoso.  La  nostra  avventatezza  ci 
vieta  dallo  scendere  a  tentarne  le  basi.  Fra  quei  pochi  evvi  il  sena- 
tore Alfieri,  e  le  seguenti  parole  di  lui  ne  fanno  fede  ('). 

«  Il  ceto  governante  (io  direi  prevalente)  in  Italia  non  ha  nella 
mente  altro  pensiero  che  i  propri  interessi  materiali ,  e  la  sua  am- 
bizione stessa  non  si  sostiene  se  non  perchè  il  potere  è  mezzo  di 
favorir  quelli. 

«  Non  vedo  nessun  pericolo  per  l'esistenza  dell'  Italia  né  all'estero 
né  air  interno:  essa  vivrà,  camperà,  cosi  direi,  quindici,  vent'anni, 
sinché  le  idee  sovversive  e  le  utopie  di  riordinamenti  sociali  siano 
penetrate  e  sparse  nelle  plebi  ;  sinché  il  dissesto  finanziario  e  l'avi- 
dità della  classe  media  abbiano  aggravato  universalmente  la  condi- 
zione dei  proletari;  sinché  questi  siano  invasi  dalla  preoccupazione 
esclusiva  del  benessere.  Allora  accadrà  il  dìes  trae.  Anche  in  Francia 
la  mediocrazia  del  1830  visse  e  governò  per  18  anni;  ma  i)oi  in  cin- 
que giorni,  nel  1848,  tutto  l'ediflzio  crollò  da  capo  a  fondo. 

«  Mi  duole  di  farle  sentire  cosi  poco  lieti  pronostici;  ma  é  da  pa- 
recchio tempo,  che  vedo  le  cose  avviate  su  questo  pendio,  e  pur 
troppo  i  fatti  hanno  confermato  le  mie  previsioni.  » 

Per  mettere  argine  a  cosi  cupi  pericoli  si  dovrà  ricorrere  a  leggi 
barbare?  «  Ma  le  leggi  barbare,  diceva  il  Filangeri,  convengono  ai 
l)opoli  barbari.  » 

12.**  Le  strade,  che  il  Romagnosi  chiamava  elemento  di  civiltà, 

(')  Tolto  da  una  lettera  che  lessi  in  un  giornale,  diretta  al  prof.  Sbarl)aro. 
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1  canali  d' irrigazione ,  le  bonifiche ,  la  colonizzazione  delle  terre  in- 
colte, e  le  miniere,  debbono  richiamare  soprattutto  le  sollecitudini 
del  Governo.  Questi  all'  interno  sono  i  grandi  mezzi  per  aumentare 
la  ricchezza  e  l'  attività  del  paese.  A  qualunque  costo  l' Italia  do- 
vrebbe senza  indugio  avvisare  all'immediata  costruzione  della  ferrovia 
Pontebbana,  valico  alpino  che  ha  una  importanza  politico-commerciale 
non  minore  del  S.  Gottardo.  Nuocerebbe  poco  il  ritardo  di  uno  o  due 
anni  pel  S.  Gottardo  ;  ogni  ritardo  invece  può  divenire  fatale  e  di  un 
danno  irrimediabile  riguardo  alla  Pontebba  Q). 

Rivolga  tutta  la  sua  sollecitudine  il  Ministro  dei  lavori  pubblici 
al  compimento  delle  ferrovie  già  votate  dal  Parlamento,  ma  più 
ancora  all'ordinamento  di  un  sistema  di  linee  di  allacciamento  nella 
media  ed  inferiore  Italia,  facendo  opera  che  i  due  mari  sieno  posti 
in  comunicazione  diretta  in  parecchie  regioni  della  penisola.  Motivi 
strategici  e  commerciali  l'esigono  ineluttabilmente. 

Il  Governo  dovrebbe  con"  supremo  discernimento  cercar  modo 
che  in  un  breve  correre  di  lustri,  tutte  le  grandi  linee  ferroviarie 
del  regno  fossero  in  suo  potere,  e  che  esso  fosse  dalla  capitale  l'ar- 
bitro supremo  di  tutto  il  movimento  ferroviario.  Su  questo  argo- 
mento la  divisione  delle  forze  e  del  lavoro  sarebbe  esiziale  alla  for- 
tuna d'Italia. 

Ogni  cuore  italiano  deve  sentirsi  stretto  dal  dolore  nel  vedere  che 
due  terzi  del  regilo  mancano  tuttavia  di  strade  comunali  e  circonda- 
riali ,  con  danno  immenso  delle  classi  povere ,  ed  in  generale  della 
produzione  nazionale.  Come  suol  dirsi  in  istile  commerciale,  olti^e 
2i\VutUe  cessante  per  l'atonia  e  l'ignoranza  (2)  che  signoreggiano  in 
tante  contrade  d'Italia  per  mancanza  di  strade,  evvi  il  damino  emer- 
gente delle  garanzie  chilometriche  che  paga  il  Tesoro  a  molte  com- 
pagnie ferroviarie,  garanzie  che  non  possono  alleggerirsi  e  tanto 
meno  cessare  senza  un  grande  movimento  di  uomini  e  di  cose.  Vi 
sono  lunghi  tratti  delle  ferrovie  italiane  che  potrebbero  paragonarsi 
ad  oasi  nel  deserto,  per  mancanza  di  numerosi  accessi  col  mezzo  di 
un  ben  inteso  intreccio  di  strade  secondarie,  e  delle  ricche  conse- 
guenze eh'  esse  strade  apportano  nella  produzione  agricola  ed  indu- 
striale. Non  vi  sono  sagrifici  a  cui  non  debbano  essere  pronti  Go- 
verno ,  Provincie  e  comuni  onde  s' inverta  la  formola  in  danno 
cessante  ed  itiile  emergente,  ed  ogni  legale  coazione  in  tale  argo- 
mento non  sarebbe  mai  soverchia. 


i})  Avverto  il  h^ttore  che  io  scriveva  nel  1871. 

(*)  Veggasi    Pilli'  argomento  la   rela/.ion»^    Cantoni    sulle    ris^poste    dei    Comizi 
agrari. 
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13."*  Manca  ancora  allltalia  una  buona  le«?ij:e  generale  sulle  ihi- 
niere  che  abbia  per  base  nell'interesse  del  paese  la  limitazione  del 
<liritti  (lei  i)roprietari  del  soprassuolo,  al  sottosuolo.  Si  ammettono 
anche  dai  più  severi  economisti  della  scuola  del  lasciar  fare,  restri- 
zioni dei  diritti  di  proprietà  per  le  foreste,  la  caccia,  la  pesca,  le 
opere  d'arte,  le  fabbriche  di  prodotti  chimici,  ecc.;  facciasi  adunqiu^ 
altrettanto  per  tutto  il  rej^^no  per  le  miniere,  che  ve  n'ha  donde.  Si 
ponga  in  Bilancio  una  sonnna  per  distribuire  premi  e  sussidi  a  co- 
loro che  scoprano  miniere.  Per  me  andfei  pii^i  oltre:  vorrei  che  una 
sezione  del  corpo  degli  ingegneri  delle  miniere,  coriK)  che  a  dir  vero 
in  Italia  è  troppo  esiguo ,  avesse  il  compito  di  cercare  miniere  per 
tutto  il  regno,  specialmente  quelle  di  petrolio  e  di  ligniti  e  carbon 
fossile,  e  di  fare  con  senno  e  maturità  di  consiglio  esperimenti  e  scavi 
a  spese  del  pubblico  demanio  fino  all'  accertamento  della  entità 
della  miniera  e  della  possibilità  di  sfruttarla ,  per  cederla  poscia 
air  industria  privata.  L' ostacolo  maggiore  s[)ecialmente  in  un  paese 
relativamente  povero  come  è  l'Italia,  mancante  di  spirito  di  ini- 
ziativa e  di  associazione,  proviene  dalla  difficoltà  di  trovare  chi 
seriamente  ed  ovunque  voglia  accingersi  ad  arrischiare  le  spese  per 
gli  studi,  le  indagini,  ed  i  primi  lavori  di  verificazione.  In  molti  casi 
il  Governo  riescirebbe  poscia  a  farsi  indennizzare  dalle  compagnie 
assuntrici  di  ogni  spesa  e  forse  ben  oltre.  Il  governo  francese  -mandò 
suoi  ingegneri  ad  es[)lorare  terreni  in  Franòia  e  nell'Algeria  in  cerca 
(li  scavi  di  marna,  di  schisti  e  di  terre  contenenti  principii  minerali 
e  chimici  per  fertilizzare  ed  emendare  le  terre  collivabili,  a  comodo 
degli  agricoltori,  (^  ne  ottenne  in  parecchie  regioni  ottimi  risultati. 

In  fatto  di  Ixmilìche  ed  irrigazioni  il  Governo  dovrebbe  per  le 
stesse  ragioni  seguire  lo  stesso  principio.  Prenda  consiglio  dalle  leggi 
francesi  del  1855  (-  1856  e  faccia  fare  a  spese  dello  Stato  tutti  gli 
studi  ed  4  progetti  per  bonifiche ,  dissodamenti  e  sopi'attutto  per  le 
acque  irrigatorie  da  rice^^carsi  comunriue  in  ogni  angolo  del  regno. 
Quanto  alle  bonifiche,  le  ceda  poscia  all'  industria  privata  con  aiuti , 
sussidi,  concessioni  gratuite,  temporanei  privilegi,  che  metterà  sem- 
pre più  conto  che  il  fare  i  lavori  per  mezzo  delle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni. 

Sopra  ettari  30,555,773  di  terre,  ne  abbiamo  1,318,741)  fra  incolte 
e  paludose.  Quelle  semisterili  per  infelicità  di  scoli  ascendono  ad 
oìÌTe  800,000  ettari,  senza  calcolare  ettari  1(37,877  di  laghi  più  o 
meno  profondi  ed  usufruibili. 

Riguardo  ali* irrigazione,  fatte  le  ricerche,  gli  studi  ed  i  progetti 
col  mezzo  degli  ingegneri  del  G^miìo  civil(^.  (»gli  è  certo  che  privati, 
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comuni  e  proviucie ,  tolte  1?  incognite  e  trovati  pronti  i  progetti, 
andrebbero  a  gara  in  argomento  per  loro  di  tanto  vitale  imj portanza 
ad  assumere,  avvalorati  quando  occorresse  dall'ausilio  dello  Stato,  le 
relative  costruzioni.  Cosi  si  fece  in  questi  ultimi  anni  in  Ispagna 
ed  in  Francia,  e  quest'  ultima,  con  simile  sistema,  fu  dotata  in  tre  soli 
lustri  di  un  (|uintu[)lo  di  canali  d' irrigazione,  di  quello  che  possiede 
r  Italia,  oltre  a  molti  altri  che  si  stavano  costruendo  (quando  scop- 
piò la  bufera  sterminatrice  dell'ultima  guerra. 

In  Francia,  colle  leggi  17  luglio  1856  e  28  maggio  1858,  si  vota- 
rono cento  nìilioni  per  fare  prestiti  agricoli.  Il  ministro  Louvet  pro- 
poneva or  sono  due  anni  di  fare  altrettanto  allo  scopo  di  porre  in 
grado  i  proprietari  ed  i  consorzi,  di  coltivare  dune,  di  costruire  ca- 
nali d'irrigazione,  dighe,  strade  agricole  (diverse  dalle  comunali)  e 
di  adito  alle  miniere,  sull'esempio,  egli  diceva,  degli  Inglesi!  Io  per 
l'Italia  chiederei  assai  meno,  e  con  maggiore  efficacia. 

Ma  ({uand"  anche  per  tali  opere  fosse  d' uopo  deferire  ai  nipoti  il 
pagamento  di  prestiti  relativamente  ingenti,  ai  nipoti  che  ne  trar- 
rebbero tesori,  sarebbe  esempio  unico  d'insipienza  governativa  e  di 
stolta  grettezza  il  rifuggirne.  Chi  potrebbe  calcolare,  oltre  ai  danni 
degli  impaludamenti,  delle  acque  latenti  e  della  mancanza  d'irriga- 
zione, l'immensa  somma  di  forza  motrice  che  rimane  inerte  in  Italia 
per  la  trascuratezza  nel  Governo  di  far  esso  riguardo  alle  acque,  in 
mancanza  dell'iniziativa  privata,  almeno  studi  e  progetti  nel  modo  da 
me  suggerito? 

Chi  sarebf)e  sì  st(ìlto  da  biasimare  un  proprietario  di  un  latifondi ► 
sterile,  se  contraesse  su  di  esso  qualche  debito  per  fertilizzaMo  ? 

In  (guanto  alla  coltivazione  delle  dune,  ai  dissodamenti  delle  bru- 
ghiere e  dei  terreni  per  qualsiasi  ragione  deserti  di  coltura ,  si  ri- 
corra alla  colonizzazione  sotto  tutti  i  suoi  aspetti ,  e  quasi  senza 
oneri  si  otterranno  brillanti  risultati,  i  quali  implicherebbero  in  pari 
tempo  vantaggi  di  ordine  politico  e  sociale  inapprezzabili.  Tutto  il 
medio  evo  offre  in  ciò  preziosi  esempi,  come  ne  offre  l'età  moderna. 
Fra  i  tanti  citerò  1'  esempio  di  Maria  Teresa  che  distribuì  estesi 
terreni  incolti  nella  bassa  Lombardia  contro  il  solo  contributo  del 
quinto  dei  prodotti,  ed  ora  quei  terreni  sono  fra  le  più  fertili  cam- 
pagne del  regno. 

Furono  testé  fatte  parecchie  domande  di  concessioni  per  colonizza- 
zione al  Governo,  ma  questo,  per  (pianto  sembra,  sottilizza  troppo, 
ed  io  in  molti  casi  consiglierei  persino  di  farle  a  titolo  gratuito  o 
contro  lievi  canoni  sempre  estinguibili.  In  pochi  lustri  le  imposte 
compensr^rebbero  ad  usura  l'  apparente   liberalità  del  momento.  Non 
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-sarà  inopportuno  V  avvertire  qui ,  come  la  scienza  agronomica  nei 
grandi  progressi  che  raggiunse  riguardo  anche  alla  coltivazione  delle 
foreste,  ed  in  generale  dell'arboricoltura,  trovò  modo  di  popolare  di 
grandi  ed  utili  piantagioni  le  aride  dune ,  le  lande  riluttanti  quasi 
ad  ogni  coltura,  e  le  malsane  paludi.  Non  v'ha  quindi  ormai  terreno 
da  cui  governi  e  popoli  non  possano  comunque  ritrarre  cospicui 
redditi  e  benefìcj  inestimabili.  Durante  la  guerra  americana  di  se- 
cessione fu  grande  fortuna  pei  dipartimenti  francesi  dei  Bassi  Pirenei 
e  della  Gironda  l'avere  selve  di  piante  resinose,  che  diedero  per  pa- 
recchi anni  ai  mercati  europei  a  prezzi  elevati  copiosa  quantità- di 
trementina  in  sostituzione  di  quella  d'America. 

Fino  dai  più  remoti  .  tempi  i  grand'uomini  che  governavano  con 
;ilte  vedute  i  popoli  profusero  tesori  all'intento  di  sviluppare  la  pub- 
blica ricchezza.  Alessandro  sussidiava  i  Greci  affinchè  fondassero 
fattorie  nell'Asia  minore  ed  in  Egitto;  Cesare  prestava  denaro  ai 
mercatanti  senza  interesse  ;  Carlo  Magno  fu  più  specialmente  la  prov- 
videnza incarnata  per  la  Germania.  Vi  incoraggiò  con  ogni  artificio 
l'agricoltura  e  vi  fece  costruire  in  gran  numero  ponti,  strade,  ca- 
nali, ecc.  Ed  ai  tempi  nostri  cosa   non  fecero  in  questo   argomento 

i  due  Napoleoni  I  e  III? 

14.''  Saliis  populi  suprema  lex  esto.  Vorrei  ingamiarmi,  ma  tengo 
per  fermo  che  in  Italia  non  possa  ripetersi  vera  salvezza  economi- 
co-sociale, e  l'abolizione  del  corso  forzoso,   che  da  una  riforma  del 
sistema  doganale,  assai  meno  difficile  ad  attuarsi  che  qualsiasi  altra 
riforma  tributaria.  Conviene  ordinarla  risolutamente  a  scopo  fiscale, 
•ed  in  pari  tempo  con  funzioni  se  non  protettrici  almeno  giudiziosa- 
mente riparatrici   dell'agricoltura  e  dell'industria  nazionale.    Tutti 
i  partiti  politici  ed  economici  sono  oramai  d'  accordo  in  Italia  per 
ripetere  dalle  dogane  di  contine  maggiori  proventi.  Si  abbia  il  buon 
senso  adunque   per  il  bene  e   la  fortuna  d' Italia   di   far   astrazione 
dalle   teorie   assolute   del  libero   scambio,   e  di  instaurare  all'ac- 
cennato intento  un  giudizioso  sistema   di   tariffe  che  valga  ad  in- 
coraggiare il  lavoro  e  la  produzione   nazionale,   denunciando  i  trat- 
tati  in   corso   per   seguire   con   prudente   accorgimento  gli  esemi)i 
che   ci  porgono   gli  Stati  Uniti  d'America,  e   quasi  tutti   gli  Stati 
■   del  continente   europeo.  Dalle  nostre   frontiere   farebbe  d' uopo  ri- 
trarre  un  aumento  di   dazi  lìi   oltre  80  a  100  milioni.   Ove  si  con- 
sideri quanto  fece  il  Belgio   a  tale    riguardo  per  liberarsi  dai   dazi 
<li  consumo  (pctroi\  non  si  vorrà  dire  eccessiva  pretesa.  Io  mi  au- 
guro  che   (lualche  alta  intelligenza   sorga  in  Italia,  capace  di  com- 
prendere e  di  [jxre  adottare  una  riforma  che  risponderebbe  alle   più 
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grandi  esigenze  del  paese.  Prestare  intelligente  ausilio  allo  sviluppo 
della  produzione  nazionale  e  rifornire  in  pari  tempo  il  Tesoro  di  co- 
spicue risorse  con  dazi  meno  avvertiti,  meno  vessatorj  e  meno  odiosi 
di  tutti  quelli  che  si  potessero  mai  escogitare,  sarebbe  opera  degna 
della  più  grande  e  nobile  ambizione.  Per  tal  modo  si  potrebbero  e 
dovrebbero  togliere,  o  gradatamente  diminuire  le  imposte  più  invise 
e  più  gravose  alle  classi  lavoratrici ,  non  che  quelle  indegne  di  un 
popolo  civile,  che  lo  conturbano  e  molestano.  È  speciosa  e  quasi  direi 
sciocca  l'osservazione  che  coll'aumentare  i  dazi  ai  confini  si  rendano 
più  cari  i  generi. di  consumo,  e  quindi  più  tormentosa  la  vita  alle 
classi  povere,  avvegnaché  ciò  sia  una  conseguenza  propria  di  qual- 
siasi specie  d'imposte  anche  nell'interno  dello  Stato,  come  della  con- 
gerie d'imposizioni  che  abbiamo  in  ogni  città  e  villaggio  su  tutti  i 
prodotti  di  maggior  consumo. 

Torna  quindi  più  utile  e  più  umano,  anche  senza  considerare  il 
duplice  ufficio  a  cui  servirebbero,  il  portare  alle  frontiere  tali  indi- 
spensabili balzelli  che  il  tormentarne  il  popolo  in  ogni  casolare.  Sa- 
rebbe l'unica  maniera  per  amicare  le  nostre  popolazioni  lavoratrici 
alle  nuove  istituzioni  a  cui  maledicono  ogni  giorno  ed  ogni  ora,  e 
se  ne  accertino  le  classi  agiate  e  gaudenti. 

Senza  questa  essenziale  riforma  passeranno  ancora  cent'anni  in- 
nanzi che  l'Italia  salga  su  base  sicura  in  estimazione  di  industriosa, 
ricca  e  potente.  L'economia  politica  nazionale  inaugurata  da  List 
in  Germania  e  seguita,  checché  ne  dicano  in  contrario  alcuni  diari, 
con  somma  avvedutezza  dagli  uomini  di  Stato  tedeschi,  ris])onde- 
rebbe  essa  pure  in  gran  parte  ai  miei  concetti. 

15.°  Un'inchiesta  provinciale  suUa  condizione  delle  classi  lavo- 
ratrici delle  città  e  campagne,  corredata  da  tabelle  statistiche  illu- 
strate sui  poveri,  sulle  prostitute  ed  in  generale  sulle  plebi  avven- 
tizie, non  che  da  note  accurate  sugli  stipendi  e  sui  salari,  porrebbe  il 
Governo  in  istato  di  giudicare  rettamente  delle  condizioni  del  paese 
nei  rapporti  sociali.  La  quale  inchiesta  dovrebbe  rinnovarsi  di  quin- 
quennio in  quinquennio,  né  sarebbe  questo  arduo  né  gravoso  com- 
pito, dopo  che  se  ne  fosse  posta  la  prima  base ,  con  piano  uniforme 
per  tutte  le  provincie  del  regno. 

IG."*  Non  creda  il  Governo  che  giovi  alla  cosa  pubblica,  nò  alla 
riputazione  del  paese  1'  abbandonare  alla  ventura  centinaia  di  mi- 
gliaia di  poverelli,  fra  cui  quattro  quinti  di  contadini,  che  emigrano 
all'estero  per  cercare  lavoro  e  migUor  fortuna,  disertando  la  patria 
<-he  tanto  ne  reclamerebbe  l'opera.  Vegga  adunque,  seguendo  le  norme 
di  tanti  altri  Stati  d'Europa,  di  stabilire   al   Ministero  dell'interno 
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un  servizio  speciale  per  l'emigrazione.  Veg-a  inoltre  di  stimolare  la 
forniamone  di  associazioni  private  che  abbiano  per  iscopo ,  come 
riianno  in  Germania,  di  consigliare,  di  aiutare  e  di  dirigere  i  poveri 
emi-ranti,  qualora  non  riescisse  di  persuaderli  a  desistere  dall  esu- 
lare" affinchè  non  abbiano  a  cadere  fra  le  ugne  di  spietati  specula- 
tori, ed  anche  allo  scopo  che  essi  nei  luoghi  dove  venissero  consi- 
nliati  a  diricersi  potessero  tornare  giovevoli  alla  fondazione  di  colonie 
nostre  patrimoniali,  di  fattorie  agricole,  e  quindi  utili  alle  mdustrie 
ed  ai  commerci  della  madre  patria,  e  non  di  danno,  di  disdoro  e  di 
umiliazione,  come  avviene  in  tanti  luoghi  oggidì.  .  -  • 

Non  abbandoni  il  Ooverno  le  classi  lavoratrici  e  povere  al  mal 
talento  dei  potenti  del  secolo,  resi  dalle  odierne  dottrine  economiche 
per  lo  più  spietati  contro  gl'imbelli,  che  finiranno  per  reagire  com- 
patte e  furiose  contro  le  altrui  improntitudini,  e  non  lemme  lemme 
come  gli  storni  ed  i  colombi  dell'Ariosto: 

Che  gli  storni  e  1  colombi  vanno  3  schiera,  . 

I  daini,  i  cervi,  e  ogn'  animai  che  teme  ; 

Ma  l'audace  falcon,  l'aquila  altera, 

Che  nell'aiuto  altrui  non  metton  speme, 

Oisi,  tigri,  leon  soli  ne  vanno, 

Che  di  più  forza  alcun  timor  non  hanno. 

Or.  Fur.  XX,  103. 

17."  (Ui  stimoli  del  bisogno,  la  maggiore  istruzione  (come  nel- 
ràlta  Italia)  e  lo  spirito  d'innovazione  rendono  le  elassi  operaie  ed 
in  generale  le  classi  lavoratrici  e  povere,  intolleranti  delle  sofferenze 
e  quindi  inquiete  e  pronte  ad -audaci  propositi  per  migliorare  la  loro 
condizione  morale  ed  economica.  Ciò  è  dimostrato  in  Italia  dall'  at- 
titudine degli  operai  nei  grandi  centri  e  dai  sintomi  di  agitazione 
che  qua  e  là  si  manifestano  fra  le  popolazioni  campagnuole. 

Mentre  queste  classi  energiche  e  manesche,  dirette  da  abili  capi, 
arruotano  le  loro  armi ,  le  classi  agiate  si  adagiano  a  godere  ne- 
ghittose della  maggiore  o  minore  loro  fortuna,  senza  rivolgere  lo 
sguardo  a  milioni  d'infelici  che  vogliono  a  giusta  nigione  coli' ope- 
rosità scuotere  il  giogo  dell'  abiezione  e  della  miseria.  Il  Governo 
tien  bordone  all'indifferenza  dei  beniamini  della  fortuna ,  prima  perchè 
in  generale  è  creatura  loro,  poscia  perchè  non  conosce  ciò  che  snc* 
cede  e  ciò  che  si  elabora  negli  strati  inferiori  della  società,  e  fni  le 
classi  comunque  meschine  od  a  torto  reiette,  fiducioso  di  potere  in 
ogni  caso  adoperare  contro  V  irrompere  delle  tiu'be  il  ferro  ed  il 
fuoco. 
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II  dovere  di  un  governo  previdente  e  civile   si  è  quello  di  farsi 
antesignano  degli  onesti  desiderj  delle  moltitudini,  e  d'imporre  quasi 
alle  classi  più  colte   ed   agiate   d'unirsi  a  lui  per  iscongiurrre  con 
ogni  umano  e  sagace  provvedimento  i  vicini  pericoli,  che  a  dir  vero 
sono  inerenti  al  furioso  sviluppo  dell'odierna  civiltà.  Yeggasi  adunque 
di  dare  un  grande  impulso  alla  produzione  nazionale  ed  al  lavoro  ben 
rimunerato,  affinchè  lo  sviluppo  morale  trovi  termini  omogenei  nello 
sviluppo  economico;  di   rendere  agevole  per  ogni  verso  alle  classi 
inferiori  di  salire,  coli' ingegno  e  col  lavoro,  in  onoranza  ed  in  esti- 
mazione fra  le   classi   che   oggi  governano   ed   imperano,  elevando 
grado  a  grado  Teletta  di  esse;  ed  infine  di  prestare  un  grande  campo 
di  operosità  e  di  reintegrazione  all'  estero  con  ogni  mezzo  e  preci- 
puamente colla  fondazione  di  vere  colonie  nell'immensità  degli  oceani, 
richiamando  di  nuovo  l'Italia  all'  onore  dei  mari.  A  coloro  che  op- 
ponessero grette   obiezioni   di  economia ,  risponderei  di  tal  guisa  : 
Perchè  vi  siete  arrovellati  ad  invocare  libertà  e  civiltà,  quando  sa- 
pete che  esse  non  possono  essere  disgiunte  da  provvedimenti  straor- 
dinari e  diretti,  onde  tirtte  le  classi  sociali  possano  trarne  adeguati 
benefìcj?  Vorreste  affogare  in  sul  nascere   nelle  classi  meschine  le 
aspirazioni  che  in  esse  destano,  come  in  voi  che  le  respirate  a  bel- 
l'agio,  la  libertà  e  la  civiltà?  Non    sapete    che  non  havvi  potenza 
vera  e  ricchezza  vera  per  una  nazione,   qualora  non   sieno  fondate 
sulla  solida  base  dell'  amore  e  del  benessere  delle  classi  lavoratrici  ? 
Non  sapete  che  poche  diecine  di  milioni  spesi  a  tempo  in  vantaggio 
delle  inferiori  classi  i)opolari,  vi  recano,  facendo  astrazione  dai  mo- 
rali, benefizi  materiali  di  centinaia  di  milioni?  Non  sapete  infine  che 
costa  più  milioni  il  sedare  tunmlti.  che  il  prevenirli,  senz'anche  tener 
conto  degli  odj  e  delle   implacabili  ire   che  lasciano   dannosamente 
dietro  di  sé  le  violente  repressioni  ?  «  L'onta,  scrisse  il  Tasso,  irrita 
•^  lo  sdegno  alla  vendetta,  E  la  vendetta  poi  l'onta  rinnova  ». 
.     Meditino  i  lettori  le  seguenti  meste  ma  vere  e  sensate  parole,  del 
prof.  Caruso  (Girolamo)  sulle  popolazioni  campagnuole  d'Italia,  dove 
specialmente  predomina  la  grande  coltura  ('). 

«  Nei  luoghi  di  gran  cultura  e  nelle  terre  anche  più  pingui,  come 
nella  bassa  pianura  lombarda  e  nella  campagna  romana,  nella  Capi- 
tanata e  nella  Basilicata,  nella  maggior  parte  dei  Principati,  della 
Terra  di  Lavoro,  della  Calabria  e  nell'interno  di  Sicilia  vivono  i  col- 
tivatori più  poveri,  il  cui  gran  numero  fornisce  tutti  (luei  masna- 


(')  /  sistemi  rJeW amministrazione  rurale  e  la  questione  sociale.  Pisa,  1871, 
Tip.  Nistri. 
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un  ^^ervizio  speciale  per  l'emij^razione.  Ve--a  inoltre  di  stimolare  la 
formazione  di  associazioni  private  che  abbiano  per  iscopo ,  come 
rUanno  in  Germania,  di  consigliare,  di  aiutare  e  di  dirigere  i  poveri 
emi-ranti,  qualora  non  riescisse  di  persuaderli  a  desistere  dall  esu- 
lare^, affinchè  non  abbiano  a  cadere  fra  le  ugne  di  spietati  specula- 
tori ed  anche  allo  scopo  che  essi  nei  luoghi  dove  vemssero  consi- 
gliati a  diriirersi  potessero  tornare  giovevoli  alla  fondazione  di  colonie 
nostre  patrimoniali,  di  fattorie  agricole,  e  quindi  utili  alle  industrie 
ed  ai  commerci  della  madre  patria,  e  non  di  danno,  di  disdoro  e  di 
luììiliazìone,  come  avviene  in  tanti  luoghi  oggidì.  -  • 

jSou  abbandoni  il  Ooverno  le  classi  lavoratrici  e  povere  al  mal 
talento  dei  potenti  del  secolo,  resi  dalle  odierne  dottrine  economiche 
per  lo  più  spietati  contro  gl'imbelli,  che  finiranno  per  reagire  com- 
patte e  furiose  contro  le  altrui  improntitudini,  e  non  lemme  lemme 
come  gli  storni  ed  i  colombi  dell'Ariosto: 

Che  gli  storni  e  i  colombi  vanno  a  schiera,  • 

I  daini,  i  cervi,  e  ogn'  animai  che  teme  : 

Ma  l'audace  falcon,  Taquila  altera, 

Che  neiraiuto  altrui  non  metton  speme, 

Oisi,  tigri,  leon  soli  ne  vanno. 

Che  di  più  forza  alcun  timor  non  hanno. 

Or.  Fur.  XX,  103. 

IT.*^*  Gli  stimoli  del  bisogno,  la  maggiore  istruzi(me  (come  nel- 
ràlta  Italia)  e  lo  spirito  d'innovazione  rendono  le  classi  operaie  ed 
In  ixenerale  le  classi  lavoratrici  e  povere,  intolleranti  delle  sofferenze 
e  quindi  inquiete  e  pronte  ad -audaci  propositi  per  migliorare  la  loro 
condizicme  morale  ed  economica.  Ciò  è  dimostrato  in  Italia  dall'at- 
titudine degli  operai  nei  grandi  centri  e  dai  sintomi  di  agitazione 
che  qua  e  là  si  manifestano  fra  le  popolazioni  campagnuole. 

Mentre  queste  classi  energiche  e  manesche,  dirette  da  abili  capi, 
arruotano  le  loro  armi ,  le  classi  agiate  si  adagiano  a  godere  ne- 
ghittose della  maggiore  o  minore  loro  fortuna,  senza  rivolgere  lo 
sguardo  a  milioni  d'infelici  che  vogliono  a  giusta  ragione  coli' ope- 
rosità scuotere  il  giogo  dell'  abiezione  e  dfdla  miseria.  Il  Governo 
tien  bordone  all'indifferenza  dei  beniamini  della  fortuna,  prima  perchè 
in  generale  è  creatura  loro,  poscia  perchè  non  conosce  ciò  che  sue- 
cede  e  ciò  che  si  elabora  negli  strati  inferiori  della  società,  e  fra  le 
classi  comunque  meschine  od  a  torto  reiette,  fiducioso  di  potere  in 
ogni  caso  adoperare  contro  V  irrompere  delle  turbe  il  ferro  ed  il 
fuoco. 
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Il  dovere  di  un  governo  previdente  e  civile  si  è  quello  di  farsi 
antesignano  degli  onesti  desiderj  delle  moltitudini,  e  d'imporre  quasi 
alle  classi  più  colte  ed  agiate  d'unirsi  a  lui  per  iscongiurrre  con 
ogni  umano  e  sagace  provvedimento  i  vicini  pericoli,  che  a  dir  vero 
sono  inerenti  al  furioso  sviluppo  dell'odierna  civiltà.  Veggasi  adunque 
di  dare  un  grande  impulso  alla  produzione  nazionale  ed  al  lavoro  ben 
rimunerato,  affinchè  lo  sviluppo  morale  trovi  termini  omogenei  nello 
sviluppo  economico;  di  rendere  agevole  per  ogni  verso  alle  classi 
inferiori  di  salire,  coli' ingegno  e  col  lavoro,  in  onoranza  ed  in  esti- 
mazione fra  le  classi  che  oggi  governano  ed  imperano,  elevando 
grado  a  grado  l'eletta  di  esse;  ed  infine  di  prestare  un  grande  campo 
di  operosità  e  di  reintegrazione  all'  estero  con  ogni  mezzo  e  preci- 
puamente colla  fondazione  di  vere  colonie  nell'immensità  degli  oceani, 
richiamando  di  nuovo  l'Italia  all'  onore  dei  mari.  A  coloro  che  op- 
ponessero grette  obiezioni  di  economia,  risponderei  di  tal  guisa: 
Perchè  vi  siete  arrovellati  ad  invocare  libertà  e  civiltà,  quando  sa- 
pete che  esse  non  possono  essere  disgiunte  da  provvedimenti  straor- 
dinari e  diretti,  onde  tutte  le  classi  sociali  possano  trarne  adeguati 
benefìcj?  Vorreste  affogare  in  sul  nascere  nelle  classi  meschine  le 
aspirazioni  che  in  esse  destano,  come  in  voi  che  le  respirate  a  bel- 
l'agio,  la  libertà  e  la  civiltà?  Non  sapete  che  non  havvi  potenza 
vera  e  ricchezza  vera  per  una  nazione,  qualora  non  sieno  fondate 
sulla  solida  base  dell'  amore  e  del  benessere  delle  classi  lavoratrici  ? 
Non  sapete  che  poche  diecine  di  milioni  spesi  a  tempo  in  vantaggio 
delle  inferiori  classi  popolari,  vi  recano,  facendo  astrazione  dai  mo- 
rali, benefìzi  materiali  di  centinaia  di  milioni?  Non  sapete  infine  che 
costa  più  milioni  il  sedare  tumulti,  che  il  prevenirli,  senz'anche  tener 
conto  degli  odj  e  delle  implacabili  ire  che  lasciano  dannosamente 
dietro  di  sé  le  violente  repressioni  ?  «  L'onta,  scrisse  il  Tasso,  irrita 
«  lo  sdegno  alla  vendetta,  E  la  vendetta  poi  l'onta  rinnova  ». 

Meditino  i  lettori  le  seguenti  meste  ma  vere  e  sensate  parole  del 
prof.  Caruso  (Girolamo)  sulle  popolazioni  campagnuole  d'Italia,  dove 
specialmente  predomina  la  grande  coltura  ('). 

«  Nei  luoghi  di  gran  cultura  e  nelle  terre  anche  più  pingui,  come 
nella  bassa  pianura  lombarda  e  nella  campagna  romana,  nella  Capi- 
tanata e  nella  Basilicata,  nella  maggior  parte  dei  Principati,  della 
Terra  di  Lavoro,  della  Calabria  e  nell'interno  <li  Sicilia  vivono  i  col- 
tivatori più  poveri,  il  cui  gran  numero  fornisce  tutti  (luei  masna- 

(')  /  sistemi  dell'amministrazione  rurale  e  la  questione  sociale.  Pisa,  1874, 
Tip.  Nistri. 
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(lieri  che  formano  il  braccio  forte  di  tutti  i  rivolgimenti  politici, 
quali,  mentre'  la  gente  eulta  ha  propugnato  un  principio  d' interesse 
nazionale,  le  classi  agricole  hanno  a  quando   a  quando  affermato 
eneriricamente  la  question  sociale. 

«  Nel  1820,  il  popolo  di  Palermo  insorge  e  la  plebe  si  affretta  a 
gettar  nelle  fiamme  le  carte  dei  pubblici  tributi.  Scene  consimili , 
seguite  dalla  uccisione  di  alcuni  facoltosi  proprietari,  avvengono  in 
altri  comuni;  e  si  ripetono  nella  gloriosa  rivoluzione  del  1848. 

«  Nel  18G0,  la  città  di  Brente  si  solleva,  facendo  massacro  dei  prin- 
cipali signori,  i  quali  non  eran  d'altro  colpevoli  che  di  rappresentare 

la  proprietà. 

«  La  insurrezione  di  Palermo,  scoppiata  nel  1866  al  grido  di  repub- 
blica, non  fu  politica  ma  sociale,  sì  perchè  non  aveva  nessuna  ban- 
diera politica  certa,  si  perchè  il  contingente  più  numeroso  lo  forniva 
la  campagna,  mandando  in  quella  sventurata  città  coorti  di  opranti 
affamati,  desiderosi  di  arricchirsi. 

«  Discostiamoci  dai  più  grandi  centri  delle  regioni  meridionali  d'Ita- 
lia e  vedremo,  in  mezzo  alla  cultura  a  latifondo  esistere  la  più  desolante 
miseria,  che  talvolta  spinge  inesorabilmente  al  delitto.  Il  governo 
di  quelle  provincie,  della  palermitana  in  ispecie,  ha  logorato  e  logo- 
rerà alti  magistrati,  perchè  colà  non  è  questione  di  saggia  ammini- 
strazione soltanto,  di  restaurare  il  principio  di  autorità,  di  ristabilire 
la  sicurezza  ;  ma  è  quistione  principalmente  di  portare  l'assetto  eco- 
nomico nelle  infime  classi  e  di  far  cessare  la  miseria  dei  coltivatori, 
che  vivono  anche  non  molto  lungi  dalla  popolosa  città:  e  la  scossa 
autorità  del  Governo  e  la  poca  sicurezza  sono  effetti  necessari  della 
piaga  sociale,  mai  sanata  e  ancor  viva. 

«  E  quand'  anco  la  gran  cultura  venisse  praticata  razionalmente,  voi 
non  isfuggireste  del  pari  le  deplorevoli  conseguenze  del  pauperismo. 
Nella  bassa  Lombardia,  fra  il  Ticino  e  l'Adda,  è  in  vigore  il  grande 
affìtto  esercitato  con  la  gran  cultura;  e  accanto  alle  floride  praterie 
artificiali,  alle  grandi  e  magnifiche  cascine,  che  rivelano  l'opulenza 
del  fìttaiolo.  esistono  le  capanne  meschine  dei  più  miserabili  colti- 
vatori. Quale  contrasto  1...  In  mezzo  ad  un'agricoltura  fiorente,  e 
presso  le  mura  della  ricca,  industre  e  eulta  Milano,  vedonsi  contadini 
albergati  peggio  che  bestie  e  nutriti  di  polenta  ;  gente  misera,  infe- 
lice e  che,  smunta  dalla  fame,  va  in  cerca  di  rane  quale  cibo  più 
sostanzievole.  » 

«  Io  piango  sulla  miseria  dell'umanità,  »  si  può  ben  dire  col  Filan- 
geri,  «  allorché  veggo  in  mezzo  a  tanti  lumi,  in  mezzo  allo  splendore 
«  della  verità  di  continuo  illustrata,  trionfare  continuamente  Ter- 
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«  rore  ;  »  a  cui  oggidì  potrebbesi  sostituire  parola  ben  più  severa  ed 
aspra  e  non  meno  vera.  \ 

18.**  I  porti  del  regno  e  loro  dipendenze  reclamano  tutta  l'at- 
tenzione dei  poteri  sociali,  e  sopra  questa  capitale  bisogna  voglia  il 
lettore  consultare  gli  scritti  d"  uomini  competenti  come  il  Bixio ,  il 
Sandri,  il  D'Amico  ed  altri,  di  cui  non  mi  soccorre  la  memoria, 
per  rendersene  giustamente  e  freddamente  ragione,  e  per  acquistare 
la  convinzione  dello  stato  d'inferiorità  in  cui  ci  troviamo  anche 
in  questo  proposito  di  fronte  alle  nazioni  più  civili  d'  Europa ,  ed 
anche  a  fronte  delle  meno  cospicue. 

19.^  Dissi  come  il  fondamento  primo  di  un  numeroso  e  ricco  na- 
viglio commerciale  debbasi  rintracciare  nell'aumento  della  produzione 
nazionale.  Ciò  non  ostante  non  dobbiamo  rimanere  inerti  in  cosa  di 
tanta  gravità  per  attendere  lo  sviluppo  dell'  attività  e  della  ricchezza 
interna,  tanto  più  che  potremmo  nel  frattempo  fare  su  larga  scala  ed 
in  tutti  i  mari  il  commercio  ed  i  noleggi  per  conto  di  altre  nazioni. 
Gli  è  perciò  che  il  Governo,  come  moderatore  supremo,  deve  avvi- 
sare ai  mezzi  affinchè  la  nostra  marina  mercantile  prenda  un  incre- 
mento  proporzionale   all'importanza  politica   ed  allo   sviluppo  delle 
spiaggie  del  regno.  Solo  la  marina  a  vapore  è  ormai  la  vera  arbitra 
dei  mari.  Sventuratamente  l' Italia  occupa  riguardo  a  questa  V  ultimo 
grado  fra  le  primarie  potenze  marittime  d'Europa  e  d'America.  Que- 
st'  allarmante  inferiorità  relativa  determinò  il  Governo  a  nominare 
una  commissione  d'uomini  egregi  e  competenti  coli'  incarico  di  fare 
studi  e  di  proporre  i  mezzi  che  essa   ritenesse  opportuni   ed  idonei 
^  rimuovere  il  lamentato  male.  Questo  problema  fu  pure  fatto  sog- 
getto di  un  quesito  al  Congresso  delle  Camere  di  commercio  di  Na- 
poli. Il  prof.  Jacopo  Virgilio  fu  il  fortunato  relatore  d'ambo  i  comizi, 
e  consiglio  il  lettore  ad  approfondire  le  proposte  elaborate  con  tanta 
preveggenza  e  lucidezza  dopo  mature  discussioni  e  che  trovansi  de- 
scritte nelle    due  relazioni  del  Virgilio.   Alcune  fra  quelle  proposte 
non  sono  che  una  troppo  cauta  imitazione  di  quelle   della  commis- 
sione americana,  di  cui  tenni  parola  al  capitolo  I  di  questo  stesso  vo- 
lume; ed  io  invece  consiglierei  di  adottarne  prettamente  la  sostanza 
sotto  ogni  riguardo  e  senza  reticenze  pel  timore  di  dare  negli  scogli 
delle  teorie  economiche. 

Anche  il  Virgilio  è  tratto  dalla  necessità  delle  cose  ad  invocare 
leggi  protettive  per  la  navigazione  a  vapore  e  per  le  costruzioni 
marittime,  ma  io  nel  vero  interesse  d'Italia  andrei  ben  più  oltre. 
Vorrei  cioè  che  si  negasse  il  registro  italiano  alle  navi  costrutte 
nei  cantieri  esteri,  e  che  si  stabilissero   premi  ed  agevolezze  tribù- 


342 

tarie  di  omii  specie  per  le  costruzioni  nazionali.  Con  onori  che  atte- 
:stassero  la  pubblica  estimazione  potrebbesi  fors' anche  stimolare  al- 
l'uopo l'amor  proprio  di  grandi  capitalisti.  Gli  Ateniesi  non  conce- 
devano onori  ai  magistrati  uscenti  d'uflìcio,  se  non  avevano  costruito 

un  dato  numero  di  navi. 

Non  solo  ragioni  economiche  debbono  consigliare  lo  Stato  a  prestar 
mano  allo  sviluppo  di  grandi  cantieri  per  la  fabbricazione  dei  basti- 
menti  in  ferro  o  misti  a  vapore  nel  regno,  ma  altresì  lo  consigliano 
ragioni  d'alta  politica.  Oltre  alla  moltiplicità  delle  industrie  che 
prendono  incremento  dalle  costruzioni  navali,  cosa  avverrebbe  in 
caso  di  lunghe  guerre,  se  fossimo  per  questo  lato  mancipj  degli 
stranieri  r  Per  non  ripetermi,  rimanderò  il  lettore  alle  savie  consi- 
derazioni della  Commissione  Americana  da  me  riportate  e  commen- 
tate, le  quali  si  addicono  con  singolare  precisione  alle  condizioni  in 
cui  versa  oggidì  l'Italia. 

Nessuno  può  mettere  in  dubbio  la  necessità  di  sussidiare  la  grande 
navigazione  a  vapore  a  partenze  determinate,  nel  Mediterraneo, 
nell'Atlantico  e  negli  oceani  indiani,  e  gioverebbe  anzi  in  ciò  imi- 
tare l'Austria,  che  ebbe  l'accorgimento  di  accordare  ogni  sorta 
di  ausilii  alla  compagnia  del  Lloyd  Triestino  anche  prima  che  i  bi- 
sogni  del  commercio  austriaco  lo  richiedessero.  Solo  vorrei  che  nelle 
concessioni  di  sussidi  e  di  privilegi  a  compagnie  di  navigandone 
si  stabilisse  l'obbligo  nelle  Compagnie  stesse  di  trasportare  gratui- 
tamente ogni  anno  un  dato  numero  di  scienziati  o  di  altri  viaggia- 
tori, ed  un  dato  numero  di  allievi  delle  scuole  tecniche  del  regno  ad 
indicazione  del  Governo.  È  facile  il  comprendere  quale  prezioso  par- 
tito potrebbe  trarre  il  Governo  da  un  simile  patto. 

Faccio  plauso  ai  generosi  tentativi  che  ora  si  fanno  per  parte  di 
alcune  Compagnie  italiane  senza  aver  ricorso  a  sovvenzioni,  ma 
dubito  forte  che  possano  ottenere  risultati  brillanti,  solidi  e  duraturi, 
avvegnaché  debbano  in  tutti  i  mari  affrontare  la  concorrenza  di 
Compagnie  sovvenzionate. 

20."*  Il  mare  esercita  un  fascino  e  quasi  un'attrazione  irresistibile 
suUe^  popolazioni  delle  coste  marittime.  Se  non  che  nei  popoli  semi- 
barbari e  nei^hittosi,  nei  popoli  di  mezzana  civiltà  e  snervati  da  ci- 
viltà  vetuste,  il  fascino  e  l'attrazione  marina  si  traducono  in  fatue 
contemplazioni  delle  meravigUe  della  natura  ed  in  sterili  corse  nelle 
contermini  spiaggie.  Invece  i  popoli  civili  di  virile  tempra,  spigliati 
ed  energici,  si  sentono  indotti  da  quelle  supreme  seduzioni,  a  nobili 
e  generose  intraprese  su  tutti  gli  oceani  ;  sdegnosi  quasi  che  possano 
esservi  nella  natura  un  elemento  ribelle  alla  poderosa  volontà  del- 
l'uomo, e  lidi  inaccessibili. 
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L'Italia  a  questo  riguardo  ha  diverse  teini)re  di  popoli,  o  se  vuoisi, 
diverse  indoli  in  un  medesimo  popolo.   I   Liguri  nel  Mediterraneo, 
seguiti  ora  con  maggiore  o  minore  energia  dalle  popolazioni  di  tutto 
il  litorale  di  quel  mare,  seriamente  audaci  ed  intraprendenti,  tentano 
da  soli  ogni  più  arrischiata   navigazione,  e  mercè  loro  la   bandiera 
itaUana  sventola  nei  mari  più  lontani.  I  Veneti  invece,  a   cui  sono 
])edissequi  gli  abitanti  di  tutto  il  litorale  italiano  dell'Adriatico,  ri- 
mangono in  generale   spettatori  inerti  ed  indifferenti  del  turbinoso 
rivolgersi  di  uomini  e  cose  delletà  moderna,  atteggiati  a  rassegnazione 
quale'' olocausto  alla  malvagità  dei  tempi  trascorsi.  «  Così  noi,  »  disse 
in  uno  splendido  discorso  uno  dei  suoi  più  eletti  ligli  (0,  »  posti  fra 
^  lo  spettacolo  dell'attività  ligure   e  quello   dell'attività  triestina,  a 
^  qualunque  parte  dell'orizzonte  volgiamo  lo  sguardo,  sentiamo  mar- 
«  teUarci  più  vivo  il  rimorso  della  nostra  miseria  l  Che  ci  rimane  a 
*<  fare?  0  cessare  ogni  querimonia  e  rassegnarci  a  vivere  dormigliosi, 
«  bevendo  l'aure  dell'oblio  suUe  voluttuose  rive  delle  nostre  lagune, 
<  senza  speranza  di  contar  più  nulla  nel  mondo,  ovvero   affermare 
«  virilmente  la  nostra  vitalità  con  opere   pronte   ed  ardite.  » 

21.  **  Il  Governo  trova  sul  Mediterraneo  popolazioni  animose  e 
pronte  a  seguirlo  nei  più  grandi  concetti  di  politica  commerciale,  e  sul- 
r -adriatico  genti  desiderose  dell'alito  della  vita,  ma  inerti.  Ora  è  que- 
stione di  esistenza  {lo  be  or  noi  io  be)  per  l'Italia,  l'avere  una  numerosa 
marina  mercantile,  l'avere  un  esteso  traffico  su  tutti  i  lidi  abitabili 
del  globo,  il  possedere  infine  colonie  proprie  che  avvalorino  l'intreccio 
dei  grandi  rapporti  commerciali  e  politici  del  regno.  Si  valga  adunque 
il  Governo  degli  elementi  preziosi  che  ha  sottomano  per  compiere 
sui  mari  il  destino  della  patria  nostra  e  per  cercare  in  essi  argo- 
mento di  ricchezza  e  di  forza,  ed  elementi  di  compensazione  e  di. 
equiUbrio  all'agitarsi  delle  classi  lavoratrici  e  degli  intemperanti,  non 
che  allo  sviluppo  economico-sociale  a  cui  conviene  condurre  l'Italia, 
qualora  non  si  voglia  respingerla  nelle  antiche  ritorte. 

La  marina  militare  coi  viaggi,  colle  esplorazioni  scientifiche,  colie 
stazioni  navali  ben  dirette,  colle  scoperte  di  terre  ignote  e  coU'oc- 
cupazione  di  contrade  abbandonate  e  semi-abbandonate  per  fondare 
colonie  libere  e  colonie  di  deportazione,  segni  le  grandi  traccio  e  sia 
di  sprone  alla  marina  mercantile,  agli  armatori  audaci,  e  se  si  vuole 
anche  agli  avventurieri  intrepidi,  che  pure  tanta  parte  ebbero  nello 
sviluppo  della  potenza  marittima  delle  più  civili  nazioni  del  mondo, 

(1)  LuzzATTi,  Discorso  sulle  costruzioni  navali  air  Ateneo  Veneto.  -  Dicem- 
bre 1870. 
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onde  ogni  angolo  del  nostro  pianeta  abbia  stabilimenti,  fattorie  e 
colonie  italiane,  sull'esempio  degl'Inglesi,  dei  Tedeschi,  degli  Olandesi 
e  dei  Francesi. 

Riguardo  alle  colonie  penitenziarie  trans-oceaniche  di  deportazione^ 
ogni  indugio  è  esiziale.  La  marea  delle  turpitudini  monta,  ed  abbiamo 
pur  troppo  le  prove  dell'inanità  delle  leggi  repressive   per  frenarla. 

Respingo  energicamente  ogni  eccezione  d'impossibilità  rispetto  alla 
fondazione  di  colonie,  e  specialmente  di  colonie  di  deportazione.  Certo 
(;he  non  è  possibile  a  priori  indicare  tutti  i  mezzi  per  conseguirle , 
ma  posta  in  uiì  governo  di  una  grande  nazione  la  ferrea  determina- 
zione di  fondarne,  per  mille  diverse  vie  la  meta  verrà  di  certo  rag- 
giunta. 

Il  Negri,  a  cui  ribolle  il  sangue  per  Tinerzia  degli  Italiani  in  fatto 
(li  coloni(*  e  d'intraprese  marinaresche,  nella  sua  Storia  antica  (}), 
[larlando  degli  Ateniesi  che  vollero  cacciati  gli  Egineti  per  fondare 
l)er  motivi  di  alta  politica  una  colonia  ateniese,  scrive:  «  Certamente 
«  non  regnava  in  Atene  Minosse,  ma  crediamo  che  nel  mondo  pò- 
«  litico  non  abUa  regnato,  né  sia  per  regnare  giammai.  Tutti  gli 
.<  Europei  nelle  loro  colonie  non  hanno  sempre  trattato  gl'indigeni 
«  possessori  del  suolo  come  furono  trattati  gli  Egineti?  Ed  anche 
«  la  nostra  età  li  tratta  cosi,  benché  siamo  venuti  in  usanza  di 
^<  placare  talvolta  il  rimorso  del  togliere  col  far  segnare  a  bordo 
«  delle  nostre  navi  da  guerra,  od  entro  le  mura  delle  nostre  colonie, 
«  ad  avvinazzati  selvaggi  scritture  loro  ignote  di  lingua,  ad  argo- 
«  mento  d'ampie  cessioni  di  terreni,  contro  povere  consegne  di  vesti 
«  e  di  merci.  »  Solo  l'Italia  dovrà  adunque  comportarsi  in  modo  cosi 
l»uerile  per  fare  a  proprio  danno  ed  a  vantaggio  di  nazioni  rivali  nei 
commerci,  del  sentimentalismo  umanitario? 

22.*"  Che  non  debba  sorgere  in  Italia  un  uomo  di  Stato  di  vasta 
intelligenza  che,  considerando  con  profondo  discernimento  il  presente, 
spinga  nell'avvenire  l'occhio  sagace  e  la  mente  acuta,  per  convin- 
cersi che  non  vi  ha,  né  vi  può  essere  salvezza  per  l'Italia  che  nella 
fondazione  di  colonie  patrimoniali  e  di  fattorie,  più  specialmente 
agricole,  nell'  immensità  degli  oceani,  sull'  esempio  di  tanti  altri  po- 
poli e  di  tutte  le  potenze  essenzialmente  marittime  ? 

Il  volere  costringere  l'Italia  ad  una  vita  fratesca  in  cui  ognuno 
sia  obbligato  a  coltivare  il  proprio  orto,  o  quello  di  altri,  il  volerla 
costringere  ad  una  vita  da  falanstero  e  da  società  morava,  è  un 
sogno  di  mente  inferma. 


(1)  Pag.  71. 
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Essa  ha  bisogno  della  gran  vita,  della  vita  avventurosa  dei  mari, 
sebbene  inferma  cerchi  in  altri  farmachi  la  salute  che  le   vieu  meno. 

Essa  ha  bisogno  per  tutte  le  sue  varie  infermità  sociali  e  politi- 
che di  un  grande  rimedio ,  e  questo  non  può  rinvenirsi  che  nella 
colonizzazione  con  tutte  le  sue  splendide  attinenze.  In  hoc  signo 
vinces.  Senza  di  ciò  noi  ItaUani  potremo  dire  col  Giusti: 

Eccoci  qui  confitti 
Coireffigie  di  Adamo: 
Si  par  di  carne,  e  siamo 
Costole  e  stinchi  ritti. 


Certamente  V  Italia  potrà  politicamente  vivere  anche  senza  quel- 
l'argomento potentissimo  di  salute,  di  vigore,  di  ricchezza  e  di  po- 
tenza, ma  conducendo  una  vita  gretta,  stentata,  piena  di  pericoli,  una 
vita  fesca  ed  angosciata  da  continui  turbamenti  sociali,  ed  in  mezzo 
a  spasimi  tanto   più  fatali  quanto  meno  sieno   evidenti  ad   occhio 

volgare. 

Questa  nazione,  che  sorge  adesso  a  nuova  vita,  ha  bisogno  supremo 
di  esser  tratta  dai  governanti,  con  audaci  e  giudiziosi  propositi,  ai 
grandi  cimenti  commerciali  dei  mari.  Si  legga  la  storia,  oserei  dire,  di 
tutti  i  popoli  che  divennero  grandi  ricchi  e  potenti,  e  si  vedrà  che 
nei  loro  primi  passi  vennero  guidati  sorretti  e  spinti  a  forza,  con 
vastità  di  concei)imenti,  dai  maggiorenti  che  li  governavano,  con  ge- 
sta meravigUose  di  pace  e  di  guerra  incontro  ad  alti  destini  che 
nessuno  avrebbe  a  priori  potuto  immaginare. 

23.*"  Non  addormentiamoci  coi  narcotici  perchè  tutto  sembra  se- 
reno attorno  a  noi,  e  perchè  (e  qui  sta  nascosto  l'aspide)  gli  altri 
popoli  abbiano  più  o  meno  interesse  alla  nostra  esistenza  come  na- 
zione, imperocché  ci  sveglieremo  hnpotenti  in  un  baratro  di  tor- 
mentose disillusioni,  0  lo  sfasciamento  e  la  debolezza  saranno  prodotti 
dalle  intestine  gare,  dagli  odj  di  parte,  dalle  gelosie  sociali  ;  non  che 
dall' agitarsi  degli  intemperanti  di  ogni  civile  disciphna,  delle  plebi 
depravate  e  ringhiose,  degli  inumani  malviventi  e  delle  classi  lavo- 
ratrici e  povere  che,  svegliate  a  civiltà  nuova,  reclameranno  con 
violenza  al  banchetto  sociale  quella  parte  che  loro  viene  negata  dalla 
natura  delle  cose  e  dall'imprevidenza  nostra. 

Non  fidiamoci  nemmeno  in  questo  argomento,  con  rassegnazione 
pecorile,  dei  consigli  di  mansuetudine  e  d'insidiosa  mollezza  che  ci 
possano  venire  da  altri  popoli,  perché  i  loro  consigli  non  possono 
essere   inspirati   che   dall'  esclusivo  interesse  loro,  e  mai,  o  assai  di 
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rado  da  momentanea  conformità  d' intenti.  Noi  dobbiamo  segnare  con 
maturità  di  consiglio  e  giudizioso  coraggio  la  nostra  grande  or- 
bita, e  poi  seguirla  risolutamente  con  quella  sensata  risolutezza 
che  impone  ad  amici  ed  a  nemici,  ed  abbiamo,  meglio  del  popolo 
i^breo,  più  di  una  colonna  di  fuoco,  che  può  guidarci  nell'  arduo  cam- 
mino, in  tutte  le  parti  del  globo;  colonne  che  ci  precedettero  e  ci 
precedono  ancora  senza  che  altri  abbia  osato  od  osi  arrestarne  il 

cammino. 

^i.**  Nella  fondazione  delle  colonie,  ripeto,  sta  il  rimedio  supremo 
a  tutte  le  nostre  infermità.  Senza  di  ciò  l' Italia  come  grande  nazione 
non  potrà  avere  vita  lunga,  poderosa,  vegeta.  M'intendo  come  na- 
zione che  trovasi  nel  consorzio  di  grandi  nazioni  ricchissime,  auda- 
cissime, poderosissime.  Senza  un  grande  e  nobile  argomento  di  sal- 
vezza, essa  condurrà  una  vita  galvanica,  indecorosa,  e  sarà  sempre 
un  umile  satellite  dei  pianeti  maggiori. 

Le  colonie  rendono  poderosa  una  nazione  marittima  non  solo  ri- 
spetto alla  marina  mercantile  ed  alla  marina  da  guerra,  ma  anche 
sotto  molti  altri  aspetti  a  cui  sventuratamente  nessuno  avvisa. 

Mercè  di  esse  si  possono  cangiare  in  elementi  di  forza  e  di  ricchezza 
le  più  turpi  congreghe  di  malfattori,  le  plebi  scioperate  delle  nostre 
città,  il  rifiuto  anche  il  più  abietto  del  consorzio  civile,  coloro  che 
ripugnano  dal  lavoro  in  patria,  gli  spostati  di  ogni  specie  dalle  bu- 
fere politiche  ed  economiche,   gP  intemperanti  e  tutti  coloro  infine 
che  a  ragione  o  a  torto  si  ribellano   nella  madre  patria  contro  le 
ingiustizie  sociali  (che  pur  sono  molte),  o  che  sono,  comunque  sia, 
vittime   della   civiltà  e  del  progresso   moderno.  Nelle   colonie  tro- 
veranno terre  gratuite  o  semigratuite,  e  lavoro   gradevole  perchè 
.spontaneo  e  ben  rimunerato  a  Ìoro  profìtto.  La  fortuna  per  V  uomo 
laborioso,   per  l'uomo  che  rinsavisce;  la  tomba  per  colui  che  vuol 
oziare  nelle  colonie  come  oziava  in  patria,  dove  era  per  tutti  nefa- 
sto argomento  di  povertà  e  di  terrore. 

25.^  E  tutto  ciò  per  mettere  in  seconda  linea  sotto  l'aspetto  poli- 
tico-sociale la  sequela  degli  uomini  intraprendenti,  sobri,  onesti, 
laboriosi,  amanti  dell'operosità  e  del  lavoro,  amanti  nei  commerci  e 
nelle  industrie  le  grandi  avventure,  che  renderebbero  grado  a  grado 
e  in  pochi  lustri  ricche  e  floride  le  nostre  colonie.  Io  non  dico  che 
tal  fiata  non  si  possa  anche  errare,  ma  questo  per  me  non  sarebbe 
che  un  argomento  di  più  per  persistere  nel  proposito  onde  far  meglio  e 
con  maggiore  cautela,  come  del  resto  è  avvenuto  ed  avviene  a  tutti 
i  popoli  che  hanno  fondato  e  che  fondano  colonie.  Degli  uomini  pu- 
silli e  moralmente  evirati  ve  ne  sono  pur  troppo  ancora  molti  in 
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Italia,  ma  costoro  vadano  a  ripetere  nelle  loro  giaculatorie  il  «  beati 
i  poveri  di  spirito  »  del  Vangelo,  e  non  si  atteggino  a  consiglieri  del 
Governo  ed  a  maestri  del  popolo.  Costoro  vadano  al  limbo,  e  non 
pretendano  d' imporsi  agli  uomini  d'indole  virile  e  forte,  che  non  te- 
mono di  affrontare  imperterriti  e  riflessivi  il  purgatorio  ed  anche 
l'inferno  (mi  si  perdoni  il  paragone)  per  giungere  al  paradiso,  a 
grande  fortuna  di  un  gran  popolo. 

Rivolgete  l'attenzione  degli  Italiani  a  si  nobili  obietti,  che  furono 
e  sono  la  salvezza  di  tanti  popoli,  e  cesseranno  anche  dall'essere  ste- 
rilmente queruli,  e  dallo  struggersi  negli  ozi  e  nelle  arcadiche  con- 
templazioni. Popolo  immaginoso  più  che  altri  mai,  ben  gli  starebbe 
correre  l'avventura  dei  mari  e  dei  negozi  al  conquisto  d'insperate 
fortune,  colla  certezza  di  conseguirle,  dove  lasci  l'inerzia  che  con  un 
pretesto  o  con  un  altro  (che  sarebbero  per  tal  modo  tolti)  l'acca- 
scia in  patria;  si  dia  in  lontani  lidi  su  terra  patria  all'operosità 
ed  al  lavoro  ad  utile  proprio  ed  a  salvezza  dell'Italia  nostra;  che 
senza  di  ciò  (Dio  sperda  il  cupo  vaticinio  che  pure  io  oso  ed  insisto 
ritenere  sensato  e  giusto)  finirebbe  col  cadere  sfasciata  dall'essere  di 
nazione  una  ed  indipendente. 

26.^  Mentre   completavo  queste  note  mi  venne   comunicata  da 
fonte  officiale  la  seguente  importantissima  notizia: 

L'ufficio  centrale  del  Senato,  incaricato  di  esaminare  il  Progetto 
del  nuovo  Codice  penale,  si  è  pronunciato  favorevolissimo  alla  de- 
portazione. 

Respinse  perciò  il  cap.  15  che  ammetteva  la  deportazione  soltanto 
come  una  pena  accessoria,  esprimendo  il  voto:  che  il  Governo  con 
altri  articoli  del  Codice  la  proponga  come  pena  ordinaria,  e  si  prov- 
veda al  più  prestQ  di  una  località  adatta  per  la  fondazione  di  una 
colonia  penale. 

L'ufficio  centrale  diede  incarico  al  relatore,  senatore  Borsani,  di 
riferire  in  questo  senso  al  Senato  circa  la  deportazione. 

Secondando  il  Senato  questa  nobile  iniziativa  del  suo  ufCicio  cen- 
trale, è  certo  che  verrà  accolta  e  fecondata  dal  Governo  e  dalla  Ca- 
mera elettiva,  ed  esso  avrà  fatto,  oso  dire,  tanto  bene  all'  Italia  quanto 
ne  fece  ad  essa  Vittorio  Emanuele  coll'alzare  la  bandiera  dell'unità  e 
«leir  indipendenza.  Mi  riconcilio  con  quell'augusto  consesso  che  dà  per 
tal  modo  prova  di  sapere  a  tempo  e  luogo  essere  iniziatore  di  grandi 
ed  energici  provvedimenti  anche  nell'ordine  economico-sociale.  Ben 
avventurata  l'Italia  che  anche  là  dove  potrebbe  supporsi  prevalere 
meno  virili  propositi,  si  manifesti  una  scintilla  di  salvezza,  che  in 
altre  regioni  del  potere  si  vuol  spegnere. 
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27.**  Rispetto  alla  fondazione  di  colonie  l'illustre  viaggiatore 
De  Albertis  scrisse  da  Londra,  il  4  giugno  1874,  al  Movimento  di 
Genova  quanto  segue: 

«  Dacché  per  mezzo  della  stampa  si  sparse  la  voce  in  Italia  di 
«  una  nuova  colonia  alle  isole  Sandwich,  io  ricevo  ogni  giorno  let- 
v<  tere  da  persone  desiderose  di  partire  per  quelle  contrade.  »  (Be- 
nissimo per  l'Italia.) 

«  Faccio  perciò  conoscere: 

1.°  Che  la  questione  se  convenga  a  noi  di  andare  ad  impiantare 
una  colonia  agricola  alle  Sandwich,  non  è  ancora  risoluta; 

2.''  Che  quando  tale  questione  sarà  risoluta  favorevolmente,  il 
pubblico  ne  sarà  informato  a  mezzo  della  stampa; 

S.""  Che  quando  tale  progetto  fosse  per  essere  mandato  ad  effetto, 
saranno  designate  lo  persone  che  avranno  ricevuto  l'incarico  di  agire 
come  intermediari  tra  la  Società   Hawaiana  di  immigrazione    ed   i 

nostri  emigranti; 

4.''  Si  faranno  conoscere  tutte  le  condizioni,  e  si  pubblicheranno 
tutte  quelle  informazioni  necessarie  agU  interessati. 

«  Se  voi,  signor  Direttore,  avrete  la  gentilezza  di  pubblicare  questa 
lettera,  intendo  valga  in  risposta  a  tutti  coloro  che  mi  hanno  ono- 
rato indirizzandosi  a  me.  » 

Io  faccio  ardenti  voti  aftinché  riesca  intanto  la  fondazione  di  una 
colonia  agricola  italiana  nell'  arcipelago  di  Sandwich.  Il  Governo  do- 
vrebbe giudiziosamente  prestarvi  ausilio,  esso  che  deve  tutelare  i 
grandi  interessi  della  patria  nostra,  non  solo  per  ciò  che  ha  tratto 
al  presente,  ma  più  ancora  per  ciò  che  si  riferisce  all'avvenire.  Una 
colonia  italiana  in  quelle  regioni  sarebbe  d' inestimabile  impor- 
tanza per  la  navigazione  e  pei  traffici  fra  i  litorali  occidentali  del- 
l'America, e  quelli  asiatici  dell'  estremo  Oriente  ,  '  poiché  ognun  sa 
come  quell'arcipelago  sia  providenzialmente  posto  a  mezza  via  fra 
l'America  e  l'Asia  per  la  maestosa  e  sublime  via  del  Pacifico.  Dissi 
già  come  gli  Americani  fecero  prestante  opera  per  fondarvi  stazioni 

navali. 

28.°  Premi  ed  onori  insieme  contemperati  potrebbero  dare,  se 
abilmente  concessi,  mirabiU  risultati.  Si  aprono  concorsi  e  si  danno 
premi  per  opere  d'arte,  per  studi  scientifici,  per  le  produzioni  del- 
l'ingegno nel  campo  letterario,  per  meriti  universitari  ed  accademici: 
perchè  non  dovremmo  stabilirne  con  retto  discernimento  nell'ordine 
dei  fatti  dell'operosità  economica?  Un  premio  di  un  milione,  a  mo' 
d'esempio,  per  chi  scoprisse  nuove  terre,  o  prendesse  possesso  di 
terre  selvatiche,  fondando  il  primo  nucleo  di  una  colonia  italiana  in 
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regioni  propizie  (^),  desterebbe  prurito  in  più  di  un  armatore  ad  ar- 
diti propositi,  0  sarebbe  di  eccitamento  al  costituirsi  di  una  cospicua 
Società  per  azioni  al  nobile  intento.  Molte  di  tali  Società  contribui- 
rono al  prodigioso  sviluppo  del  commercio  e  della  potenza  inglese 
non  solo  nei  mari  delle  Indie  e  dell'Australia,  ma  anche  nelle  agresti 
contrade  dell'America  del  Nord.  Cinquecentomila  lire  dovrebbersi 
erogare  pel  corso  di  alcuni  anni  in  premi,  a  coloro  che  spedissero 
neir Indo-China ,  nella  Malesia,  nell'Australia  sotto  bandiera  ita- 
liana una  data  quantità  e  qualità  di  prodotti  nazionali  greggi  o 
manifatturati,  non  dimenticando  i  sali,  il  ghiaccio,  i  minerali,  i 
marmi  ed  alcune  specie  di  argille,  prodotti  questi  ultimi  che  po- 
trebbero mirabilmente  servire  come  zavorra.  Un  comizio  agrario 
della  Sicilia  suggeriva  con  molta  sagacia  di  conferire  un  premio  co- 
spicuo al  primo  che  esportasse  nell'Indostan  500  ettolitri  di  vino  di 
un  solo  tipo. 

Fui  assicurato  che  la  Camera  di  commercio  ed  industria  di  Genova 
abbia  risoluto  di  spedire  a  sue  spese,  nei  principali  punti  "della 
Guinea,  al  Capo  di  Buona  Speranza,  ad  Aden,  a  Bombay,  a  Pondichéry, 
all'isola  di  Ceylan,  ed  a  Calcutta ,  alcuni  giovani  industriali ,  i  quali 
avranno  l'importante  ufficio  di  raccogliere,  in  tutti  questi  paesi, 
informazioni  e  dati  commerciali  sui  generi  di  importazione  ed  espor- 
tazione, sugli  usi  mercantili,  sui  prezzi  delle  derrate,  ecc.,  onde 
fornirne  poi  esatta  relazione  alla  detta  Camera  di  commercio,  nell'  in- 
teresse degli  scambi  fra  tutti  questi  paesi  e  l'Italia. 

Non  sono  i  soli  mari  australici  ed  indiani  che  sieno  pressoché  vedovi 
di  navi  italiane.  La  nostra  bandiera  é  quasi  sconosciuta ,  umiliante  a 
dirsi,  nel  Baltico,  dove  20,000  navi  di  diverse  nazioni  esercitano  annual- 
mente traffici  colossali.  È  sconosciuta  nelle  interminabili  spiaggie,  a 
tanti  titoli  preziose,  dell'Africa  orientale  ed  occidentale.  Di  rado 
sventola  nei  numerosi  gruppi  delle  Antille  ed  è  ignota  (salvo  il 
viaggio  della  Magenta  che  vi  passò  quale  meteora)  negli  arcipelaghi 
principaU  del  Pacifico.  A  Terranova,  nel  Canada,  ed  in  generale  nei 
mari  che  d'ambo  i  lati  lambiscono  il  Nord  d'America,  non  è  che  un 
pio  desiderio.  Ecco  un  vasto  campo  a  cui  si  può  rivolgere  l'atten- 
zione del  Governo  nel  concedere  premi  ed  onori  a  coloro  che  vi  por- 
tassero di  proposito  il  commercio  italiano. 

29.°  In  tutte  quelle  vaste  e  stupende  regioni  mancano  per  na- 

(*)  Prego  il  lettore  a  cogliere  lo  spirito  di  queste  proposte,  passando  sopra  la 
forma  concisa  con  cui  le  espongo,  non  potendo  qui  farne  «oggetto  di  ampie 
discusBioni. 
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turale  conseguenza  case  di  commercio  italiane;  cosa  rimproverata 
acerbamente  all'ItaUa. dalla  gran  maggioranza  de'  suoi  Consoli.  Sa- 
rebbe perciò  savio  consiglio  quello  di  esonerare  dall'imposta  di 
ricchezza  mobile  per  un  quinquennio  tutte  le  case  di  commercio 
italiane  che  stabilissero  case  filiali  dirette  da  Italiani  nell' Indo-China, 
nell'Australia,  nei  litorali  orientali  ed  occidentali  deir Africa,  nel  Bal- 
tico, ed  ovunque  la  grande  politica  commerciale  italiana  l'additasse 
opportuno.  Di  questo  incentivo  il  Governo  sotto  diverse  forme  fece 
sovente  uso  ed  abuso  all'interno  del  regno  ;  perchè  adunque  non  va- 
lersene giudiziosamente  nell'argomento  della  navigazione  e  dei  traffici 

trans-oceanici  ? 

30.°  Sull'argomento  delle  case  di  connnercio,  e  delle  rappresen- 
tanze italiane  all'estero  di  cui  tenni  con  tanta  insistenza,  sulle  trac- 
cie  fornitemi  dai  nostri  Consoli,  discorso  in  questi  studi,  mi  tengo 
obbligato  di  far  qui  gradita  sorpresa  a  molti  dei  miei  lettori  col 
trascrivere  quanto  il  Giornale  delle  Colonie  (periodico  destinato  a 
rendere  dei  grandi  servigi  se  V  Italia  saprà  farne  tesoro)  pubblicava 
testé  (6  giugno  1874),  riguardo  alle  somme  cure  che  si  dava  la  re- 
pubblica veneta  nello  scorso  secolo,  per  rimediare  nell'  Asia  minore 
ai  gravi  inconvenienti  che  pure  si  lamentano  oggidì  in  tal  proposito 
da  tutti  i  nostri  Consoli,  in  ispecial  modo  delle  regioni  asiatiche. 
Già  la  Francia  vi  aveva  acquistata,  sino  dalla  metà  del  secolo  XVIII, 
quella  prevalenza  di  cui  tenni  parola  in  varii  capitoli  del  terzo  vo- 
hime  di  quest'opera.  È  un  curiosissimo  documento  che  fa  fede,  in 
ragione  dei  tempi,  dell'  accorgimento  dei  reggitori  di  (luella  nostra 
repubblica ,  e  che  merita  anche  al  presente  la  più  seria  attenzione 
di  governanti  e  governati. 

«  Studiando  i  mezzi  più  acconci  allo  svilui)i)0  del  commercio  ita- 
liano all'estero,  avevamo  in  animo,  scrive  il  Giornale  delle  Colonie, 
(li  risalire  tosto  o  tardi  colla  storia  ed  esaminare  quali  provvedi- 
menti decretarono  i  nostri  maggiori,  di  quali  tra  le  arti  usate  d<y 
Veneziani,  dai  Liguri,  dai  Pisani  si  potrebbe  anche  a'  di  nostri  trar 

profìtto. 

«  Ma  ecco  che  di  questi  giorni  ci  venne  alle  mani  un  curiosissimo 
docunìento,  allatto  inedito ,  il  «luale  mostra  come  la  repubblica  ve- 
neta sino  ai  più  tardi  anni  si  adoperasse  a  tener  vivo  e  fiorente  un 
commercio  venuto  meno  i)er  tante  ragioni  politiche ,  geografiche  e 
morali. 

«  Noi  dobbiamo  questo  documento,  alla  gentilezza  dei  nostri  egrt  gi 
amici  di  Cipro,  dove  esso  venne  or  fa  mi  mese  scoperto,  nel  rior- 
dinamento degli  archivii  del  Consolato  veneto,  al  quale  attende  con 
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cure  intelligenti  ed  assidue  quel  console  signor  cavaliere  F.  Lam- 
bertenghi.  È  desso  una  proposta  del  consorzio  dei  negozianti  veneti 
per  Cipro  e  la  Soria,  al  fine  di  concentrare  in  mani  nazionali  il  com- 
mercio di  questi  paesi  che  sin  d' allora  avea  cominciato  a  diventare 
monopolio  di  case  straniere. 

«  Il  Magistrato  dei  sette  savii  della  mercanzia  accompagnava  questo 
documento,  che  porta  la  data  del  0  aprile  1772 ,  al  Console  veneto 
in  Cipro  colla  lettera  seguente: 

«  Signor  Console  ^ 

«  Sulle  zelanti  vostre  considerazioni  e  riflessi  intorno  ai  danni 
che  ne  derivano  ai  veneti  nazionali  dal  corrisponder  con  estere  case, 
incaricati  dal  Magistrato  nostro  questi  capi  del  consorzio  ad  indi- 
care quelle  provvidenze  che  da  essi  fossero  riputate  opportune  a 
togliere  i  danni  medesimi ,  ci  hanno  ^lino  in  estesa  23  del  caduto 
rassegnati  i  loro  pensamenti  sul  metodo  di  disciplinare  le  case  ve- 
nete nel  Levante ,  onde  ottenere  con  ciò ,  che  sieno  esse  preferite 
all'  estere  da  questi  negozianti. 

«  Rimettendovisi  però  in  copia  la  Estesa  suddetta,  si  incarica  la 
esattezza  vostra  ad  accuratamente  considerare  le  provvidenze  pro- 
poste, e  colla  cognizione,  di  cui  siete  fornito,  del  veneto  commercio 
a  cotesta  parte  e  dei  difetti  e  pregiudizii,  che  lo  danneggiano,  pro- 
durre quanto  più  sollecitamente  al  Magistrato  i  vostri  sentimenti 
sulle  provvidenze  medesime,  con  quel  di  più  che  credereste  di  ri- 
flettere sovra  così  importante  argomento,  che  interessa  a  ragione 
le  sollecitudini  e  gli  studi  di  questo  Magistrato,  che  vi  desidera  ogni 
bene.  »• 

Ecco  ora  il  documento  inedito,  del  quale  si  parla  in  questa  lettera: 

III,  ed  Ecc.  SS,  VII  Savi  alla  Mercanzia. 

«  Colla  rispettabile  Terminazione  da  questo  gravissimo  Magistrato 
emanata  il  dì  9  decembre  prossimo  passato  si  partecipa  a  noi  umi- 
lissimi sottoscritti  capi  del  consorzio  di  Cipro  e  Soria  il  pericolo  . 
cui  va  esi)Osto  l'interesse  di  questo  Abram  di  David  Almeda  e  d'  altri 
Veneti  stabiliti  in  Cipro  per  la  caduta  morte  del  sign(n'  Gio.  Bal- 
duin,  console  inglese  a  quella  parte.  Inoltre  rileviamo  il  desiderici 
pubblico  che  le  merci  e  gli  altri  effetti,  che  spiccansi  dalla  Domi- 
nante per  li  Porti  della  Turchia,  si  dirigessero  agli  Stabilimenti  Ve- 
neti colà ,  onde  circolare  nella  sola  Veneta  Nazione  il  vantaggio  del 
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veneto  commercio  ;  e  lilialmente  ci  vien  prescritto  cV  indicare  i  più 
facili  modi  per  ottenere  il  pubblico  intento ,  e  qual  sia  la  ragione 
per  cui  posposti  sieno  agli  esteri  i  Veneti  stabilimenti. 

«  In  obbedienza  adunque  de'  pubblici  venerati  comandi,  umilmente 
diremo  all'  EE.  VV. ,  che  1'  Almeda  e  gli  altri  tutti,  eh'  esposti  sono 
col  suddetto  Balduin,  non  hanno  a  pentirsi,  che  di  loro  medesimi ,  se 
avendo  eletto  per  corrispondente  loro  la  sopradetta  casa,  trovaronsi 
alla  fine  delusi  nella  loro  elezione.  Sono  queste  peripezie,  Ecc.  Si- 
gnori, inseparabili  affatto  dal  commercio,  e  ne'  pur  troppo  domestici 
fallimenti,  anche  a  queste  parti,  rassegniamo  con  dispiacere,  una 
prova  infallibile  delle  nostre  asserzioni. 

«  Vogliamo  però  lusingarci  nel  suddetto  caso  che  la  destrezza  del 
Console  Veneto  in  Cipro,  eccitata  dalla  paterna  provvidenza  del- 
l' EE.  VV.,  solleverà  al  possibile  tutti  gli  esposti,  siccome  bramiamo^ 
ardentemente. 

«  Perchè  poi  circolasse  nella  Veneta  Nazione  il  Commercio  di 
questa  piazza,  fin  dal  1768  incaricati  furono  i  capi  nostri  Predeces- 
sori di  suggerire  i  più  facili  espedienti,  e  siamo  ben  mortificati,  che 
non  solo  la  scrittura  loro  assai  estesa  del  primo  marzo  1769,  ma 
nemmeno  l'umilissima  nostra  del  18  maggio  1770,  in  esecuzione  di 
sempre  rispettabile  Terminazione  dell' EE.  VV.,  segnata  il  di  10  marzo 
dell'  anno  stesso ,  abbiano  soddisfatto  alle  loro  sapientissime  inten- 
zioni. Convien  dedurre  certamente,  che  tanto  i  Predecessori  nostri 
siensi  ingannati  ne'  loro  pensamenti ,  quanto  noi  medesimi ,  giacché 
lo  stesso  stessissimo  comando  obbliga  Noi  di  bel  nuovo  ad  esporre 
sopra  questa  materia  i  nostri  sentimenti. 

«  È  dunque  necessario  un  qualche  nuovo  progetto ,  né  altro  sa- 
premmo noi  suggerire,  senonché  dalla  Pubblica  Potestà  prescritte 
venissero  alcune  leggi  per  quelle  poche  case,  che  già  stabilite  sono 
in  Cipro  e  Soria,  e  per  quelle  che  in  seguito  volessero  stabilirvisi , 
le  quali  leggi  assicurassero  colla  possibile  evidenza  l' interesse  de'  ri- 
correnti, unico  segno  cui  mirano,  e  ben  con  ragione,  gli  onesti  ed 
avveduti  negozianti. 

«  Per  ottenere  adunque  la  bramata  preferenza  delle  venete  case 
sopra  l'estere  potrebbe  1'  autorità  pubblica  prescrivere: 

«  1°  Che  abbia  fondamenti  di  solidità  il  commissionario  veneto 
nel  Levante  predetto.  In  tal  caso  quanto  i)iù  volontieri  che  agli 
esteri,  ricorrerebbero  ai  suddetti  veneti  questi  nostri  negozianti , 
giacché  avrebbero  quella  sicurezza  che  invoglia  e  stimola  alle  ri- 
correnze ; 

«  2**  A  sempre  maggior   conforto  de' committenti,   che  non  debba 
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esser  maritato  il  suddetto  veneto  commissario,  tenendolo  in  tal  modo 
lontano  dalle  spese  che  seco  porta  lo  stato  coniugale  e  che  molto 
meno  possa  colà  maritarsi,  onde  evitare  pericolosi  vincoli  di  sangue 
a  quella  parte  per  li  poveri  ricorrenti,  e  al  caso  di  qualche  scon- 
certo negli  affari,  certe  ingorde  assicurazioni  di  doti  per  lo  più  im- 
maginarie ,  che  lasciano  indietro  a'  corrispondenti  rancidi  crediti  e 
vane  promesse.  Per  cagion  poi  di  morte ,  si  rendono  ancor  più  ri- 
flessibili  i  pagamenti  di  dote,  e  nate  essenrlo  suddite  di  quel  governo 
le  mogli  godono  facilmente  di  quella  protezione  e  abusar  ne  pos- 
sono a  segno,  che  oltre  il, levar  gli' effetti  a' negozianti  passando  in 
seguito  ad  altro  letto,  lasciano  a  peso  della  nostra  nazione  i  mise- 
rabili figli.  ,  ' 

«  3''  Che  non  possa  trafficar  per  proprio  conto  il  suddetto  com- 
missionario, poiché  in  aggiunta  al  rischio,  cui  s' espone  non  solo  coi 
suoi  capitali ,  ma  con  quelli  ancora  de'  suoi  corrispondenti,  lascia 
dubbio,  se  trattenga  per  sé  i  negozf  migliori  e  più  sicuri  e  gli  in- 
certi e  men  buoni  li  riservi  a'  suoi  committenti. 

«  4°  Che  debba  vivere  con  moderazione  e  lungi  dal  lusso  straordi- 
nario, che  cagiona  alla  fine  la  sua  e  ancor  1'  altrui  rovine. 

«  5°  Che  per  soli  anni  dieci ,  sull'  esempio  della  nazione  francese 
possa  fermarsi  nel  Levante,  e  volendo  oltre  al  detto  tempo  perma- 
nervi, non  possa  dirigere  alcun  veneto  stabilimento  a  quella  parte. 
Sia  però  riservato  all'eccellentissimo  loro  Magistrato  di  concedere 
una  0  più  proroghe  a  quelle  case,  che  per  giurate  informazioni  dei 
capi  de'  consorzi,  a'  quali  appartenessero,  ed  altresì  del  loro  Console, 
si  rileveranno  di  plausibile  condotta  e  buona  fede.  Questa  legge  im- 
pegnerà i  suddetti  commissionarli  a  non  demeritarsi  la  pubblica  mu- 
nificenza, e  ben  trattando  i  loro  corrispondenti ,  si  procaccieranno 
competente  aumento  di  stato  colle  molteplici  commissioni,  i  di  cui 
frutti  godranno  poi  nel  loro  ripatriamento. 

«  O'^  Che  il  Console  veneto  debba  invigilar  seriamente,  perchè  ese- . 
guite  sieno  simili  leggi,  e  al  caso  di  trasgressioni,  ragguagli  l'eccel- 
lentissimo loro  Magistrato  per  quegli  efficaci  e  sopra  tutto  solleciti 
Timedii,  che  crederà  convenienti,  e  ragguagli  pure  la  piazza,  onde  te- 
nere in  suggezione  i  suddetti  commissionarli  e  nella  via  del  castigo 
e  in  quella  dell'interesse. 

«  Con  questi  suggerimenti  in  gran  parte  camminiamo  noi  sull'  orme 
della  nazione  francese,  che  a  vero  dire,  è  la  più  regolata  di  qua- 
lunque altra  nel  Levante  ;  né  altre  strade  vi  sono  per  riportare  nel 
proposto  soggetto  il  pubblico  intento,  che  quelle  della  buona  disci- 
plina, solidità  ed  interesse  da  noi  mentovate,  ben    sapendosi,  come 
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.cria  dissimo ,  Eccellentissimi  Signori ,  che  studiano  i  negozianti  e  la 
salvezza  e  T incremento  decloro  capitali. 

«  Comandar  potrebbe  il  Principe,  noi  neghiamo,  colla  pienezza  della  ' 
sua  potestà,  che  non  debba  negoziar  nel  Levante,  chi  non  vuol  ri- 
correre alle  Venete  Case  colà  stabilite  ;  ma  quanto  poi  adattabil  fosso 
questo  comando  alle  nostre  circostanze ,  noi  noi  sappiamo  asserire. 
Riflettere  si  degnino  V  EE.  V V. ,  che  cagionar  forse  potrebbe  sinistri 
conseguenti  all'  affluenza  del  Veneto  Commercio ,  che  è  quanto  dire 
alla  pubblica  felicità,  giacché  colla  floridezza  del  commercio  nasce 
gemella,  com'elle  ben  sanno,  l'opulenza  di  tutto  lo  Stato. 

«  Regolato  per  questi  o  simili  modi  il  nostro  commercio,  caderà 
in  acconcio  del  discorso,  se  possono  continuare  nel  finora  permesso 
traffico  i  Capitani,  Marinari,  e  i  volgarmente  Bazzariotti.  o  se  a 
norma  de' Francesi,  debbasi  loro  inibirlo.  Certo  è  che  a  fronte  di 
questi  non  può  reggere  il  Commissionario,  il  quale  essendo  soggetto 
a  maggiori  aggravi  per  lo  stabilimento  suo  a  quelle  parti,  è  di  ne- 
cessità che  soccomba  nella  gara  delle  vendite  e  delle  compre.  Soc- 
combendo il  commissionario,  per  necessaria  conseguenza  soccombe 
il  committente  e  manca  altresì  l'oggetto  della  floridezza  del  com- 
mercio nostro  nel  Levante  e  dell'  indicata  preferenza. 

«  Nella  sopradetta  scrittura  del  primo  marzo  1769,  rassegnata  a 
questo  illuminatissimo  Magistrato,  oltre  1'  articolo  del  traffico  col- 
r  Estere  Case  e  d'  onde  proceda ,  fu  certamente  esaminato  per  tutte 
le  viste  questo  rilevantissimo  argomento,  e  in  realtà  non  sapendo 
noi  che  aggiungervi,  sarebbe  un  troppo  abusarsi  della  tolle;^anza 
dell'  EE.  VV.  il  ripetere  le  già  dette  cose. 

«  Non  possiamo  però  suggerire,  che  senza  un  previo  sistema  del 
commercio,  sì  rivolgano  i  loro  studj  alla  suddetta  inibizione,  che  da 
sé  sola  produrrebbe  mai ,  a  nostro  credere ,  1'  oggetto  contemplato. 
È  dannoso  il  Commercio  de'  Capitani,  Marinari  e  Bazzariotti  quando 
sia  ben  regolata  la  Nazione  Veneta  nel  Levante  ;  ma  quando  si  lascino 
correre  le  cose  sul  presente  disordine,  l'inibire  il  detto  traffico  uni- 
camente ,  ridondar  potrebbe  in  pregiudizio  dei  pubblici  diritti  sopra 
gli  effetti  andanti  e  venienti  e  ne  risentirebbero  anche  le  navi,  mol-* 
tiplicatesi  per  la  seguita  pace  co'  Barbareschi  (opra  di  VV.  EE.  se- 
gnalatissima),  alle  quali  in  caso  di  bisogno  si  procura  da'  proprietarj 
il  necessario  impiego,  almeno  in  parte,  col  somministrare  gli  oppor- 
tuni mòdi  a' Capitani  per  primo  fondamento  al  carico  delle  medesime. 
Esse  navi  e  per  gli  aggravj  non  indifferenti  che  soffrono,  e  per  la 
benemerita  popolazione  che  impiegano,  e  per  qualunque  altro  motivo, 
tutte  implorano  e  tutte  meritano  le  paterne  amorosissime  inten- 
zioni di  VV.  EE. 
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<  Proviene  dall'  intimo  sentimento  dell'  animo  nostro ,  Eccellen- 
tissimi Signori,  il  di  già  esposto,  e  ali'  adempimento  de'  pubblici  ado- 
rati comandi,  abbiano  avuto  di  mira,  è  vero  nella  figura  che  debol- 
mente sosteniamo,  il  vantaggio  del  Consorzio  nostro  e  della  Nazione  ; 
ma  nello  stesso  tempo  non  abbiamo  omesso  di  rapportar  fedelmente 
all'  EE.  VV.  tutto  ciò  che  concerner  possa  al  pubblico  erario ,  alla 
per  ogni  riguardo  necessaria  navigazione  e  al  sacro  ingenito  dovere 
della  nostra  felicissima  sudditanza. 

«  Firmati:  Antonio  Zillio,  Marco  Milesi,  Angelo  M.  Revedin 

«.  Capi  del  consorzio  di  Cipro  e  Sorla.  > 

€  Queste  savie  considerazioni  dei  Veneti  offrono  più  d'un  insegna- 
mento e  più  di  un  esempio  che  non  dovrebbero  essere  dimenticati. 
Per  questo  il  documento  ha  non  solo  importanza  storica ,  ma  una 
importanza  commerciale  e  morale  di  primo  grado,  e  noi  esamineremo 
la  questione  che  vi  si  solleva,  tenendo  conto  delle  condizioni  e  dei 
bisogni  dei  moderni  commerci  internazionali.  » 

SL*"  Giammai  nave  italiana  allietò  i  mari  del  nord  alla  pesca 
del  merluzzo,  delle  aringhe,  delle  balene.  Veggasi  con  premi  e  sussidi 
di  stimolare  la  costituzione  di  qualche  potente  Società,  che  si  pre- 
figgesse di  accedere  a  quelle  ricche  pescagioni.  È  forse  mestieri 
dimostrare  la  somma  necessità  per  l'Italia  di  stimolare  i  nostri  pe- 
scatori a  quella  grande  ed  utile  giostra  che  è  la  gran  pesca  in  quei 
remoti  mari?  Parmi  che  no. 

32:^  Il  concorso  di  tutte  le  forze  del  paese  non  è  soverchio 
all'uopo.  I  missionari,  questi  intrepidi  pionieri  della  civiltà,  resero 
e  rendono  importanti  servigi  alla  grande  politica  della  Francia,  del- 
l'Inghilterra  e  dell'America.  L'Italia  novera  il  più  gran  numero  di 
questi  pii  uomini,  parecchi  dei  quali  dotti  e  di  eletto  ingegno,  che 
ferventi  di  fede,  percorrono  le  più  remote  ed  inospitali  contrade  del 
globo.  Da  questi  missionari  non  vi  è  che  la  Francia  che  sappia  trarre 
accorto  e  prudente  partito.  Vegga  l'Italia  con  onesta  franchezza  di 
amicarsi  questi  suoi  figli,  prestando  loro  ogni  specie  di  appoggio, 
per  quanto  il  possa,  in  tutte  le  contrade  del  mondo.  Queste  sen- 
tinelle perdute  della  civiltà  contraccambieramio  la  patria  loro,  sin 
dove  il  conceda  la  delicatezza  della  loro  missione,  con  ogni  opera  che 
ad  essa  possa  giovare  ed  essere  di  lustro,  né  più  né  meno  di  quanto 
fanno  oggidì  colla  Francia,  che  li  protegge,  li  soccorre  e  li  cuopre 
colla  sua  bandiern. 

33."*  Furono  osperimentate  con  buon  successo  da  alcune  nazioni 
che  amano  farsi  largo  nei  commerci  mondiali ,  e  specialmente  dal- 
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TAustria,  le  esposizioni  campionarie  presso  i  rispettivi  consolati.  Ma 
quelle  nazioni  hanno  la  fortuna  di  non   mancare  di  viaggiatori  di 
commercio  di  ogni  specie,  come  ne  manca  l'Italia.  Come  pure  hanno 
quasi   ovunque  case  di  commercio  pronte  a  cogliere   con   destrezza 
ed  abilità  i  frutti  di   tali  mostre ,  ausilio  che  vien  meno  all'  Italia.  ^ 
Tutti  i  nostri  Consoli ,  salvo  ben  pochi ,  •  lamentano  la   mancanza  di 
viaggiatori  di  commercio  italiani,  ed  accennano  ai  notevoli  traffici  che 
vengono  alimentati  per  tal  modo  da  altre  nazioni.  Perciò,  quantunque 
io  non  intenda  sconsigliarle,  non  saprei  vedere  quali  utiU  conseguenze 
potrebbe  trarre  l'Italia  da  simili  mostre,  che  riescirebb^ro  cotanto  iso- 
late da  quella  rete  di  rapporti  che  sola  può  renderle  veramente  proficue- 
Il  nostro  Governo  aveva  in  animo  di  spedire  a  scopo   scientifico 
commerciale  un  naviglio  nel  mar  Rosso.  Tale  proposta  fu  fatta  sog- 
getto di  serio  esame  dalla  terza  sezione  del  Ccmgresso  delle  camere 
di  commercio  che  si  tenne  in  Genova  nel  1869.  Il  relatore  di  quella  . 
sezione,  prof.  Errerà,  in  una  forbita  e  dotta  relazione  viene  all'as- 
sennata conclusione,  doversi  ringraziare  il  Governo  per  la  proposta 
fotta  al  Congresso  di  mandare  a  sue  spese  un  naviglio  nel  mar  Rosso, 
e  proporsi  che  lo  scopo  del  viaggio  sia  precipuamente  commerciale 
sotto   r  aspetto  di  nave  campionaria  da  far  procedere  sino   al  golfo 
Persico,  alla  China,  ecc.  Però  le  stesse  osservazioni  che  feci  rispetto 
alle  esposizioni   campionarie  consolari ,  reggono  riguardo   alla  nave 
campionaria,  la  quale  inoltre   sarebbe  di  grave   spesa   alle   finanze 
del  regno.  Le  seguenti  parole  dell'egregio  relatore  vengono  in  aiuto 
della  mia  tesi:  «  Già  molto  più,  egli  dice,  abbiamo  lavorato  per  la 
«  scienza  (nell'immensità  degli  oceani  non  molto  davvero,  nemmeno 
«  a  fronte  della  Russia)  che  per  il  commercio  ;  abbenchè  per  l' una 
«  e  per  1'  altro   tanta  via  ci  rimanga  da  fornire  ;  già  son   celebri  i 
.<  nomi  di  Belzoni ,  Raimondi ,  Botta ,  Massaia ,  Beltrami ,  F.  Arese, 
«  Osculati,  De  Scalzi,  Lavarello,  Moro,  Codazzi,  ecc.,  ma  sono  forse  di 
«  altrettanta  competenza  i  nomi  di  arditi  diffusori  deUe  nostre  merci? 
«  abbiamo  noi  tentato  le  esportazioni  dei  prodotti  con  quella  alacrità 
«  con  cui  ci  siamo  industriati  a  fare  studi  geografici?  (sinora  però 
«  con  poca  efficacia).  FeUce  quel  giorno  in  cui  a'  700  soci  della  So- 
«  cietà  geografica,  che  uomini  illustri  fondarono  or  sono  due  anni, 
«  si  contrapponesse  una  schiera  serrata  di  trafficanti  esportatori  ed 
«  importatori  »  {}). 

(1)  Riassumendo,  la  Sezione  III,  proponeva  al  Congresso  i  voti  seguenti: 
1.0  Plaudendo  alla  proposta  fatta  al  Congresso  dal  Governo  di  mandare  un 
naviglio  a  sue  spese  nel  mar  Rosso,  propone  che  lo  scopo  del  viaggio  (che  de- 
sidera esteso  al  golfo  Persico,  alla  China,  ecc.)  sia  precipuamente   commerciale. 
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Debbo  io  ricordare  la  lieta  e  riconoscente  accoglienza  ohe  l'Italia 
tutta  fece  all'  intrapresa  del  generale  Bixio,  tosto  che  egli  ne  mo- 
strò l'intendimento?  Debbo  io  ricordare  gli  encomii  e  gli  incorag- 
giamenti di  varia  natura  che  gli  vennero  subito  da  ogni  parte  della 
penisola?  Debbo  io  ricordare  come  lo  stesso  Governo  non  vi  rima- 
nesse estraneo  e  dal  canto  suo  favorisse  il  primo  viaggio  del  Mad- 
daloni  nei  mari  dell'  estremo  Oriente  coli'  esentare  il  bastimento  dai 
diritti  di  stazatura  e  dalle  tasse  di  esportazione  e  col  rimborso  delle 
spese  per  il  passaggio  del  canale  di  Suez? 

Gli  applausi  della  nazione  e  i  favori  del  Governo  attestano  che  nel 
viaggio  del  Maddaloni  più  che  una  privata  speculazione  commer- 
ciale si  riconobbe  un'  intrapresa  nazionale,  ma  il  risultato  non  cor- 
rispose allo  scopo. 

In  tutti  i  modi  sarei  ben  lungi  dal  voler  respingere  recisamente 
i  surriferiti  espedienti  qualora  di  meglio  non  si  potesse  escogitare, 
e  di  meglio  non  si  potesse  chiedere  ed  ottenere.  A  me  sembra  però, 
se  ben  mi  appongo,  che  siavi  altro  mezzo  più  sollecito,  più  econo- 
mico, specialmente  a  fronte  della  lunga  e  diffìcile  spedizione  di  una 
nave  campionaria ,  e  più  sicuro,  per  diff"ondere  il  commercio  italiano 
nelle  contrade  da  esso  sin  qui  inesplorate  ;  un  mezzo  che  rispondendo 
al  nobile  scopo  di  quelli  testé  menzionati ,  implica  in  pari  tempo 
l'eliminazione  delle  difficoltà  che  mi  permisi  contrapporvi.  E  questo 
mezzo  sarebbe  che  il  Governo  assumesse  di  pagare  i  --.aggi  di  an- 
data e  ritorno  per  un  dato  corso  di  tempo  ai  commessi  viaggiatori 
di  case  di  commercio  serie,  non  che  a  quelli  degli  stabilimenti  agri- 

2.°  In  essa  si  abbiano  a  trovare  campioni  (col  loro  prezzo)  dei  prodotti  del 
suolo  e  dell'industria  d'Italia,  che  ciascuna  Camera  di  Commercio  raccocliora 
nella  propria  cerchia  giurisdizionale. 

3.0  La  nave  sarà  accompagnata  da  uomini  periti ,  scelti  all'uopo  per  ?o- 
pravvegliare  i  prodotti,  regolarne  lo  smercio  e  studiare  le  condizioni  delle  vai  io 

località. 

4.0  Nei  vari  porti  saranno  fatte  le  esposizioni  permanenti  di  questi  cam- 
pioni. 

5.«  Nei  luoghi  dove  risiedono  i  nostri  Consoli  essi  verranno  invitati  a  cu- 
rare coteste  esposizioni,  e  farne  relazione  pel  Bollettino  consolare. 

La  seconda  proposta,  di  che  la  Sezione  incaricò  il  prof.  Errerà  di  riferire  al 

Congresso,  è  la  seguente  : 

«  11  Congresso  propone  al  Governo  di  stabilire  in  un  porto  del  mar  Rosso 
e  possibilnrente  presso  Sekeira  un'Agenzia  commerciale,  onde  le  nostre  navi 
trovino  viveri,  carbone,  mezzi  di  raddobbo,  protezione  ed  asilo.  » 
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coli  ed  industriali,  che  si  recassero  muniti  di  campionari  nelle  [re- 
gioni che  venissero  da  essi  indicate.  La  serietà  ed  abilità  dei  com- 
messi viaggiatori,  la  serietà  ed  importanza  delle  case  e  degli  sta- 
bilimenti che  ad  essi  deferissero  le  loro  commissioni,  e  che  incessi 
ponessero  la  loro  fiducia,  sarebbe  facilmente  verificabile  per  mezzo 
delle  camere  di  commercio  e  dei  comizi  agrari.  Oltre  alle  spese  di 
viaggio  per  essi  e  pei  loro  campionari,  si  dovrebbero  destinare  premi 
per  quelli  fra  loro  che  avessero  potuto  combinare  maggior  copia  di 
speciali  traffici  sia  d'importazione  che  di  esportazione.  Oserei  dire  che, 
determinato  come  sembra  essere  il  Governo  a  prestar  mano  diretta- 
mente in  questa  bisogna,  nessun  altro  mezzo  potrebbe  meglio  di 
questo  rispondere  a  tutte  le  esigenze  del  commercio  e  della  politica 
.  italiana,  e  a  tutti  i  reclami  dei  nostri  Consoli;  avvegnaché  per  tal 
guisa  avremmo  i  commessi  viaggiatori,  la  di  cui  mancanza  si  deplora 
ovunque ,  ed  assai  facilmente  vedremmo  la  fondazione  di  cospicue 
case  di  commercio  italiane  nei  più  remoti  lidi,  e  per  conseguenza  un 
rapido  sviluppo  della  navigazione  nazionale  in  mari  sin  qui  da  noi 
inesi)lorati. 

La  Francia,  che  tanto  ci  sopravanza  in  fatto  di  commercio  e  di 
navigazione  in  tutte  le  spiaggie  del  globo,  ci  dà  un  esempio  d'in- 
stancabile preveggenza  onde  rendere  vieppiù  animato  il  suo  com- 
mercio, specialmente  di  esportazione,  nei  mercati  mondiali.  11  giornale 
officiale  pubblicava  di  recente  un  rapporto  dei  ministri  di  agricol- 
tura e  commercio  e  degli  esteri,  al  Presidente  della  Repubblica, 
rispetto  agli  studi  che  conviene  fare  di  tutte  le  questioni  atiinenti 
allo  sviluppo  del  commercio  di  esportazione  ;  dal  (luale  rapporto 
tolgo  le  seguenti  sensate  conclusioni: 

«  N'avons-nous  pas  quelques  progrès  nouveaux  à  réaliserpour  Tex- 
portation  francaise?  Devons-nous  rester  aussi  étrangers  à  ce  com- 
merce de  r  Afrique,  de  l'extrème  Orient  et  de  l'Oceanie,  alors  que 
notre  situation  géographique  semble  nous  appeler ,  au  contraire,  à 
y  developper  nos  opérations,  surtout  depuis  le  percement  de  l'istlime 

de  Suez? 

«  Tel  est  le  sujet  sur  lequel  nous  croirions  utile  d' appeler  les 
ótudes  de  quelques  hommes  compétents,  sous  les  yeux  desquels  se- 
raient  placés  tous  les  documents  dont  l'Administration  dispose. 

«  lls  auront  spécialement  à  examiner  si  un  des  moyens  les  plus 
efficaces  pour  obtenir  un  progrès  n'est  pas  d'encourager  les  écoles 
de  commerce,  créées  spécialement  en  vue  de  former  de  jeunes  négo- 
ciants  destinés  à  aller  à  l'étranger,  après  avoir  acquis  la  connais- 
sance  des  langues  orientales,  et  des  notions  étendues  sur  la  géogra- 
phie  et  le  commerce. 
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.<  Ce  système  d'éducation  paraìt  avoir  beaucoup  réussi  en  AUe- 
magne;  un  grand  nombre  de  maisons  de  commerce  dans  le  monde 
entier,  et  spécialement  dans  1*  extrème  Orient,  sont  dirigées  par  des 
AUemands.  Une  statistique  récemment  publiée  en  Angleterre  établit 
que  dans  les  mers  de  Chine  il  y  a  vingt-cinq  maisons  allemandes 
contre  vingt-deux  anglaises ,  et  on  n'hésite  pas  en  Angleterre  à 
attribuer  ces  remarquables  résultats  à  1*  éducation  tonte  speciale 
({ui  a  été  donnée  en  vue  de  ces  missions. 

«  Le  ròle  de  nos  consulats  cloit  étre  aussi  l'objet  d'un  exanien  at- 
tentif.  On  a  dit  quelquefois  que  nos  consuls  ne  rendent  pas  les  ser- 
vices  connnerciaux  qu'on  pourrait  attendre  d'eux. 

«  Nous  ne  contestons  pas  qu'il  n'y  ait  lieu  de  rechercher  les  mo- 
yens d'augmenter  et  de  developper  leur  action;  mais  il  y  aurait 
injustice  à  méconnaitre  les  services  qu'ils  rendent  à  notre  commerce. 
Les  documents  intéressants  que  nous  recevons  d'eux,  les  Communica- 
tions fréquentes,  développées  ,  qu'ils  nous  adressent,  en  témoignent 

surabondamment. 

«  D'où  vient  que  le  résultat  de  ces  travaux  est  souvent  incomplet  ? 
.  «  Est-ce  la  publicité  donnée  aux  rapports  qui  est  insu^fìsante?  Com- 
ment  pourrait-on  la  rendre  plus  vivante  et  plus  efficace  ?  Les  ren- 
seignements  envoyés  manquent-ils  de  la  précision  nécessaire  pour 
que  l'industriel  francais  puisse  fabriquer  les  produits  dont  on  lui 
indique  le  débouché  comme  assuré  ?  Dans  ce  dernier  cas,  ne  faudrait-il 
pas  demander  aux  Chambres  de  commerce  de  France  des  types  de 
renseignements  techniques  nécessaires  pour  chaque  fabricant,  dont 
on  donnerait  la  formule  aux  divers  consuls  ? 

<^  lls  seraient  ainsi  en  mesure  de  remplir  un  cadre  d'informations 
en  rapport  avec  les  exigences  des  diverses  industries.  Uri  avis  de  la 
Commission  sur  ce  point  pourrait  étre  inq)ortant. 

«  Nous  n'avons  pas,  du  reste,  la  prétention  de  restreindre  ses  études 
à  quelques  solutions  indiquées  à  l'avance. 

«  Nous  ne  parlerons  donc  ni  des  Chambres  de  commerce  francaises, 
que  quelques  personnes  seraient  d' avis  de  fonder  dans  certains  pays 
cloignés,  où  malheureusement  le  nombre  de  nos  nationaux  est  bien 
faible  pour  les  composer,  ni  de  tous  autres  procédés  indiqués  pour 
developper  notre  commerce  extérieur. 

«Nous  croyons  devoir  laisser  le  champ  libre  à  l'étude,  et  quand 
bien  mème  la  Conunission  n'  arriverait  qu'  à  repandre  quelques  lu- 
mières  et  à  éveiller  l'attention  publique  sur  des  problèmes  liés  plus 
intimement  que  jamaisà  la  prospérité  nationale,  nous  croyons  quelle 
aurait  rendu  un  grand  service  au  pays.  » 
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Questi  sono  esempi  splendidissimi  di  senno,  di  previdenza,  di  sapere 
e  di  fino  accor£,nm^nto,  degni  di  essere  da  noi  imitati  ! 

34.''  Per  ottenere  nìaggiori  vantaggi  nella  prosperità ,  e  minori 
danni  negli  infortuni ,  occorre  a  qualsiasi  intrapresa  unità  di  con- 
cetto e  di  azione.  Ciò  è  pure  applicabile  alle  pubbliche  amministra- 
zioni. Sino  a  elle  non  ci  l'osse  dato  creare  un  Ministero  per  le  co- 
lonie, converrebbe  almeno  che  la  maggior  parte  delle  faccende  relative 
alla  marina  mercantile,  al  commercio  ed  ai  consolati  dipendesse 
da  un  solo  dicastero.  In  diversa  maniera  per  quanto  un  ministro 
avesse  ingegno,  attitudine  e  valore,  male  potrebbe  dirigere  ad  un 
solo  grande  scopo  annninistrazioni  ch'egli  non  potesse  condurre  a 
suo  talento,  e  che  venissero  adulterate  dall'  insufficienza,  dalla  ge- 
losia o  dagli  attriti  annninistrativi  di  complicate  dipendenze,  Le 
istruzioni  alle  Legazioni,  ai  Consoli,  agli  incrociatori,  ai  naviganti, 
alle  missioni  ed  ai  viaggiatori  all'  estero ,  che  avessero  tratto  alla 
grande  politica  commerciale  italiana,  dovrebbero  partire  da  una  sola 
mente  ordinatrice,  e  convergere  ad  un  solo  e  ben  determinato  inten- 
dimento. 

L'Inghilterra  deferisce  per  lo  più  ai  segretari  d'ambasciata  l'inca- 
rico di  fare  studi  speciali  sopra  quesiti  uniformi  intorno  alle  condi- 
zioni (economico-sociali  dei  vari  popoli  del  globo ,  designando  loro 
sovente,  volta  a  volta,  con  molto  senno  un  solo  problema,  che  viene 
cosi  studiato  e  svolto  sotto  cento  aspetti  diversi.  Da  noi,  per  inca- 
rico obbligato  e  con  sistema  preordinato,  nulla  di  tutto  questo. 

Ai  (  'onsoli  converrebbe  non  venissero  meno  i  mezzi  per  rispondere 
degnamente  alle  esigenze  del  paese,  e  dovrebbero  poi  essere  obbligati 
a  fare  relazioni  annuali  o  biennali  dietro  moduli  uniformi,  onde  po- 
terne fare  argomento  di  statistiche  investigazioni.  Nei  moduli  dei 
(questionari  dovrebbesi  porre  una  colonna  (la  forma  è  iujlifferente) 
destinata  ai  reclami  ed  all'espressione  dei  desideri  dei  coloni  italiani. 
All'appoggio  di  tali  relazioni  dovrebbe  compilarsi  un  elenco  motivato 
annuale  di  tutte  le  merci  d'importazione  ed  esportazione  dei  princi- 
pali mercati  del  mondo ,  per  essere  distribuito  a  tutte  le  camere  di 
commercio,  le  prefetture  e  vice-prefetture  del  regno,  a  comodo  dei 
produttori  e  dei  commercianti. 

35."*  Occorrerebbe  studiar  modo  di  dar  vita  ad  un  giornale  quo- 
tidiano che  esclusivamente  si  occupasse  delle  questioni  risguardanti 
il  commercio,  la  navigazione  e  le  colonie  sotto  il  punto  di  vista  della 
politica  commerciale  italiana  messa  a  confronto  con  quella  delle  altre 
nazioni.  Il  BoUettnio  consolare  non  corrisponde  né  può  corrispondere 
a  questo   concetto.  O  per  lo   meno  sarebbe   intanto   desiderabile    si 
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[)rocurasse  Q)  che  in  qualcuno  dei  nostri  giornali  pohtici  fra  i  più  cKf- 
fusi  si  destinassero  esclusivamente,  sulV  esempio  degU  americani  e 
degli  inglesi,  alcune  pagine  alla  discussione  delle  questioni  economi- 
che, e  alle  notizie  che  ad  esse  si  riferiscono  nelV  interesse  della  patria 
nostra.  Ora  che  si  pubblicano  giornali  italiani  in  Egitto ,  a  Monte- 
video,  a  S.  Francisco,  a  Nuova  York,  a  Chicago,  a  Buenos-Ayres  e 
forse  in  altre  nostre  colonie,  il  compito  rispetto  agli  niteressi  italiani 
all'estero  diverrebbe  vieppiù  agevole. 

In  generale  in  Italia  la  pubblicità  per  ciò  che  riflette  i  rapporti 
economici  lascia  molto  a  desiderare.  Mancano  specialmente  di  quelle 
ben  fatte  pubblicazioni  che  hanno  altri  popoli  civili,  per  mezzo  delle 
quali  si  danno,  dirò  cosi,  con  unità  di  vedute  e  di  azione,  tutte  le  più 
importanti  nozioni  indispensabili  allo  svolgimento  della  vita  di  una 
nazione  colta,  istruita  ed  operosa.  Non  mancano  effemeridi  e  gior- 
nali industriali  ed  agricoli,  che  nelle  varie  provincie  d'Italia  discu- 
tono di  questioni  economiche;  ma  manca,  per  quanto  parmi.  una  pub- 
blicazione annuale  che  riassuma  in  modo  sintetico  e  nell'istesso  tempo 
chiaro  le  principali  notizie  che  quasi  in  ogni  ramo  dello  scibile  pos- 
sono interessare  la  nazione,  non  solo  nella  sua  vita  interna,  ma  anche 
nei  suoi  rapporti  con  tutte  le .  nazioni  del  globo.  In  Italia  si  pubbli- 
cano grossi  volumi  di  parziali  statistiche  che  nessuno  legge,  e  brevi 
ed  intermittenti  notizie  trascritte  senza  esame  e  gettate  per  lo  più 
a  caso  e  per  riempire  spazio  nel  pelago  delle  pubblicazioni  d' indole 
politica-.  A  me  sembra  che  per  due  mezzi  si  potrebbe  in  ispecial  modo 
provvedere  alla  deficienza  a  cui  accenno,  col  mezzo  cioè  di  un  an- 
nuario economico-statistico,  e  col  riordinamento  della  ora  soltanto 
nominale  Direzione  generale  della  statistica  del  Regno.  In  quanto  all'an- 
nuario dovrebbero  prendersi  a  modello  i  principali  ammari  inglesi  od 
americani  (Stati  Uniti),  nei  quali  assai  abilmente  in  piccolo  formato 
di  300  a  350  pagine  di  minuti  ma  molto  chiari  caratteri,  si  danno 
in  esatti  riassunti  tutte  le  nozioni  che  valgano  a  far  conoscere  som- 
mariamente le  condizioni  economiche  ed  amministrative  di  quasi  tutti 
i  popoli  della  terra.  Nulla  in  essi  vi  è  dimenticato  di  quanto  risguarda 
la  vita  economica  dei  grandi  popoli.  Agricoltura,  commercio,  indu- 
stria, navigazione,  colonie,  amministrazione,  rapporti  sociali  e  mo- 
rali, nulla,  ripeto,  vi  è  dimenticato,  di  guisa  che  sotto  ogni  aspetto  non 
vi  ha  quasi  individuo  a  cui  non  possa  tornare  utile  e  gradevole;  arte 
ammirabile  questa  per  ottenere  grande  smercio,  e  quindi  grande  dif- 

{')  11  Giornale  delle  Colonie,  dì  recente  fondazione,  che  si  pubblica  una  volta 
per  settimana,  tende  a  rimediare  in  parte  alla  lamentata  lacuna. 
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fusione  delle  notizie  che  contengono.  Altre  nazioni,  e  specialmente  la 
Francia,  ne  seguirono  l'esempio.  Il  compianto  Maestri  colla  sua  Italia 
Economica  intendeva  a  tale"  concetto,  ma  ancora  essa  era  ben  lungi 
dal  rispondere  rispetto  all'  Italia  a  tutti  quegli  scopi  che  raggiun- 
sero a  mio  avviso  gli  Americani  e  gl'Inglesi. 

In  quanto  alla  nostra  Direzione  generale  di  statistica  del  Regno, 
è  un  ufficio  di  nome  e  non  di  fatto.  Senza,  dire  dei  molti  studi  sta- 
tistici che  rimangono  ancora  a  farsi  in  Italia,  e  che  sarebbe  compito 
di  un  ufficio  generale  di  statistica  l' iniziare  ed  il  ccmdurre  a  termine, 
in  esso  ufficio  non  trovate  se  non  che  le  statistiche  che  si  fanno  per 
mezzo  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Cosicché 
gli  studiosi  0  gli  uomini  d'aflari  che  hanno  d' uopo  di  assumere  molte 
e  varie  notizie  statistiche,  conviene  ne  facciano  penosa  ricerca,  dif- 
fìcile ed  osteggiata,  per  chi  non  abbia  eccezionali  influenze,  come 
mendicandole  presso  tanti  dicasteri  diversi,  -quanti  sono  i  diversi 
rami  delle  pubbliche  amministrazioni  Q). 

(1)  Siavi  pure  a  reggere  la  Dilezione  generale  di  statistica  un  uomo  di  eletto 
ingegno,  energico  e  sovrattutto  autorevole,  per  superare  le  ritrosie  e  le  suscet-    ' 
tibilità  che  da  più  lati  s'incontrano    (di  cui  si  doleva  anche  il  Maestri)  e  che 
accasciano  le  nature  meno  vigorose,  ma  ancora  ciò  mm  l)asterebhe,  se  si  vuole 
che  quella  istituzione  torni  veramente  utile  al  paese. 

È  assolutamente  necessario  che  si  istituisca  una  piccola  biblioteca  aperta  al 
pubblico,  la  quale  deve  essere  giornalmente  rifornita  di  tutti  i  lavori  statistici 
editi  ed  inediti,  che  si  fanno  in  Italia  dai  vari  dicasteri  pubblici,  dalle  Provin- 
cie, da'  Comuni,  da'  luoghi  pii  e  da  pai-ticolari.  Compito  del  Direttore  generale 
dovrebbe  essere  quello  di  promuovei-e  per  tutta  Italia  tali  lavori,  e  per  quanto 
possibile  consonanti  e  con  unità  di  vedute,  facendo  fare  dal  propi'io  dicastero 
tutte  quelle  che  non  riescisse  per  altra  guisa  ad  ottenere,  e  che  fossero  di  ge- 
nerale interesse.  Suo  compito  dovrebbe  pure  essere  quello  di  far  fare  anno  per 
anno,  o  biènnio  per  biennio,  studi  riassuntivi  e  comparativi,  divisi  in  gruppi 
secondo  le  materie  a  cui  si  riferiscono  i  singoli  lavori  statistici. 

Questo  è  quanto  si  richiede  dalla  lealtà  di  un  Governo  liberale,  affinchè  gli 
studiosi,  anche  i  più  modesti  e  rassegnati,  possano  liberamente  attingere  gli 
elementi  pei  loro  studi,  senza  dovere  far  di  cappello  in  mille  aule  a  pu])blici 
funzionari  alti  e  bassi,  e  senza  dovere  fare  lunghe  ed  indecorose  anticamere,  e 
molte  volte  senza  poter  riescire  nel  nobile  intento. 

•  Senza  questa  riforma  che  io  propugno  da  qualche  anno  anche  presso  uomini 
autorevoli,  gli  studi  statistici  saranno  sempre  un  frutto  proibito  pei  privati  stu- 
diosi, ed  un  privilegio  pei  pubblici  funzionari,  che  di  rado  Janno  informarsi  a 
grandi  ed  a  nuove  vedute,  a  causa    di  certe   formole  burocratiche  da  cui  non 
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Sarebbe  quindi  mestieri  che  la  Direzione  generale  di  statistica  per 
aver  ragione  di  esistere,  raccogliesse  nei  suoi  uffici  tutte  le  stati- 
stiche e  gli  studi  statistici  che  si,  facessero  da  qualsiasi  dicastero 
del  regno,  avesse  facoltà  di  condurre  essa  tutte  quelle  statistiche 
che  non  venissero  fatte  conforme  al  suo  indirizzo  da  qualche  Ministero, 
eliminando  le  gelosie  e  gli  attriti  che  ora  inceppano  nella  sua  più 
grande  esplicazione  la  bisogna,  ed  infine  che  avesse  cura  di  racco- 
gliere tutte  le  statistiche  parziah  che  venissero  compilate  dalle  Pro- 
vincie, dai  Comuni,  dai  privati  e  dagli  enti  morali  ipalunque  del  regno. 

sanno  o  non  possono  svincolarsi.  Ma  vi  ha  ancora  di  peggio,  ed  è  che  questo 
privilegio  esclusivo  rende  gelosi  alcuni  pubblici  funzionari  che  altri  facciano 
nel  mentre  essi  non  fanno,  non  sanno  fare  o  non  possono  fare,  per  cui  diven- 
gono il  tormento  di  coloro  che  ad  essi  si  rivolgono  per  avere  almeno  som- 
mariamente dati  statistici  di  fatto. 

A  rimediare  a  questi  gravi  inconvenienti  non  bastano  le  pubblicazioni  ufficiali 
cosi  slegate,  intermittenti  e  deficienti  come  sono  nel  loro  insieme,  ma  occorre, 
ripeterò  sempre,  un  ufficio  ad  hoc  aperto  al  pubblico,  purché  amministrato  e 
diretto  nei  modi  che  ho  più  sopra  delineato.  Ivi  ^1  pubblico  troverebbe  ad  ogni 
istante  tutte  le  notizie  statistiche  che  potesse  desiderare,  e  non  soltanto  quelle 
che  riguardano  il  presente,  .ma  anche  quelle  del  passato.  Cosa  impossibile  a 
conseguirsi  colle  pubblicazioni  ufficiali  che  i  più  trascurano,  non  sapendo  come 
e  quando  possa  a  loro  giovare  di  conoscerne  i  dati,  ed  al  momento  che  verreb- 
bero loro  opportune,  non  sanno  dove  rinvenirle  nel  loro  insieme. 

A  me  sembra  che  questa  riforma,  che  porrebbe  il  paese  in  grado  di  cono- 
scere ad  ogni  istante  le  proprie  condizioni  economico-sociali  sotto  mille  aspetti, 
completerebbe  il  sistema  rappresentativo  e  non  avrebbe  minore  importanza,  se 
non  ne  avess(^  forse  una  maggiore  ,  delle  discussioni  parlamentari,  che  tante 
cose  abbandonano  sulle  ali  dei  venti,  e  cosi  poche  ne  imprimono  utilmente  nella 
mente  del  pubblico. 

Questa  proposta,  che  sarebbe  anche  fomite  di  preziose  iniziative  private  e 
pubbliche,  mi  fu  suggerita  dalle  enormi  difficoltà  che  io  pure  ho  provate,  e  che 
non  sempre  ho  potuto  superare  a  mio  talento,  negli  studi,  o  per  meglio  dire 
nei  tentativi  di  studi  statistici  e  sociali,  che  vado  pubblicando  da  parecchi  anni. 
Senza  l'ausilio  della  mia  avanzata  età  e  della  mia  conditone  sociale,  che  con- 
<ioi*sero  a  legai'mi  in  rappoi'ti  di  amicizia  e  di  stima  con  molti  degli  uomini 
più  eminenti  d'Italia,  dico  franca,mente  che  ad  onta  della  ferrea  mia  indole, 
non  sarei  riescito  neanco  in  quella  piccola  parte  che  feci.  Veggasi  adunque 
di  porre  riparo  a  tali  inconvenienti,  in  favore  specialmente  della  gioventù  stu- 
diosa delle  discipline  economiche  e  sociali,  che  devono  posare,  per  eisere  utili 
al  civile  consorzio,  sulla  ragione  dei  fatti. 
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—  Tutta  questa  ricca  suppellettile  dovrebbe  ordinarsi  con  sagacia  in 
apposito  archivio,  il  quale  a  guisa  di  biblioteca  dovrebb'essere  sempre 
aperto  al  pubblico.  Non  so  se  siasi  fatto  nulla  di  simile  presso  altre 
nazioni,  ma  sono  convinto  che  per  noi  in  questo  argomento  segnerebbe 
l'apice  dell'abilità  amministrativa  il  creare  una  Biblioteca  statistica 
nella  forma  testé  accennata,  sempre  aperta  agli  studi  ed  alle  indagini 
del  pubblico.  Ufficio  poi  della  Direzione  generale  di  statistica  dovrebbe 
esser  quello  di  coordinare  le  varie  e  slegate  statistiche  in  vari  sunti 
sintetici  comparativi  a  seconda  delle  materie,  da  rendere  annualmente 
di  pubblica  ragicme  in  libri  di  pìccola  mole  vendibili  a  modici  prezzi, 
accessibili  a  tutte  le  borse. 

SG.'^  La  fondazione  di  colonie  patrimoniali  e  di  fattorie  agricole 
transoceaniche  renderà  anche  più  agevole  lo  spinoso  problema  del- 
l'istruzione primaria. 

Coloro  che  conoscono  i  miei  precedenti  scritti  sanno  come  io  mi 
sia  tormentato  la  mente  su  quel  problema,  in  cui  ravviso  riguardo 
alfe  masse  lavoratrici  e  poverissime  dei  pericoli,  dove  altri  veggono 
tutto  color  di  rosa.  Il  procedere  a  sussulti  e  con  violenza  morale  e 
materiale  in  questa  bisogna  non  è  meno  esiziale  a  mio  avviso  di 
quello  che  sarebbe  il  dichiarare  liberi  dei  milioni  di  schiavi  entro 
un  brevissimo  lasso  di  tempo,  senza  temperamenti  e  provvidenze 
adatte,  affinchè  colla  libertà  non  acquistassero  la  coscienza  della  mi- 
seria che  li  affligge,  senza  adeguati  modi,  nell' ordine  economico  e  so- 
ciale della  società  fra  cui  vivessero,  per  prendere  il  loro  posto  senza 
patimenti  e  senza  lotte  fatali. 

Ecco  come  io  mi  esprimeva  nell'  opera  SulV  emigrazione  italiana 
air  estero  nei  suoi  rapporti  coli*  agricoltura,  ecc. 

«  Ora  terrò  parola  di  un'  altra  causa  da  me  pure  parecchie  volte 
constatata,  che  concorre  a  formare  le  torme  dei  contadini  erranti. 
Questa  parrà  ancora  più  strana  di  quella  del  rallentamento  del  vin- 
colo religioso ,  e  non  solo  ai  politicanti  dei  caflè  ed  ai  filantropi  a 
sonore  parole,  ma  anche  agli  uomini  serii  e  riflessivi  che  avvisano 
al  benessere  delle  classi  diseredate.  Ed  è  che  nelle  campagne  ove  si 
è  fatta  un  po'  strada  l' istruzione  primaria,  appena  un  operaio  cam- 
paonuolo  (giornante),  od  un  contadino  qualunque  sa,  o  crede  di  sa- 
pere a  modo  suo  un  po' di  lettere,  guarda  d'alto  in  basso  i  suoi  si- 
mili,  si  ribella  alla  rustica  disciplina  domestica,  e  non  si  degna  più 
di  maneggiare  la  zappa  e  la  marra,  da  cui  non  può  ripetere  m  ge- 
nerale, coi  sistemi  attuali  di  coltura  e  di  rapporti  agricoli  fra  prò-, 
prietari  e  lavoratori,  che  stenti  e  miseria.  Egli  quindi  «  col  bastone 
in  mano  e  la  bisaccia  al  collo  »  lascia  i  patrii  lari  in  cerca  di  for- 
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tuna  altrove.  E  ciò  è  naturale,  perchè  l' uomo  a  mano  a  mano  che 
si  dirozza,  a  mano  a  mano  che  s' istruisce  e  civilizza,  a  mano  a 
mano,  dirò  anche,  che  gU  si  concedono  i  diritti  politici,  diviene  più 
sensibile  al  bisogno,  meno  paziente  alle  sofl'erenze  e  più  esigente 
in  faccia  alla  società ,  che  accusa  d' ingiustizia  e  peggio ,  perchè 
non  sa  far  progredire  di  pari  passo  tutti  gli  elementi  che  concor- 
rono a  formare  la  felicità  relativa  delle  varie  classi  sociali. 

«  È  fuor  di  dubbio  essere  supremo  dovere  della  società  il  diffondere 
gratuitamente ,  ed  in  alcuni  casi   anche   obbligatoriamente ,  l' istru- 
zione primaria  e  l'istruzione  tecnica  e  professionale,  in  tutti  i  suoi 
molteplici  aspetti,  fra  le  classi  meno  agiate,  fra  gli  artigiani,  e  fra 
r  innumerevole  coorte  dei  proletari ,  ossia  di  coloro  che  non  hanno 
altra  fortuna  tranne  quella  delle  loro  braccia  e  detta  loro  intelligenza. 
Ma  si  ponga  somma  attenzione  a  quanto  dissi  su  questo  particolare 
nel  discorrere  delle  cause  dell'emigrazione,  cioè  se  l'istruzione  non 
è  secondata  da  ogni  lato  dal  progresso  civile  in  favore  delle   classi 
diseredate ,  produce  più  male  che  bene ,  od  un  bene  torbido  ed  infe- 
condo ;  avvegnaché  l'  istruzione  rende  l' uomo  più  sensibile  alle  sof- 
ferenze, meno  rassegnato  a  subire  le  ingiustizie  sociaU  quand'  anche 
fossero   un  portato  di  antiche  e  viziose  istituzioni,  e  più  desideroso 
del  benessere  materiale,  senza  avere  i  mezzi,  od  in  quelli  osteggiato 
causa  la  dissonanza  nei  termini,  per  poterlo  raggiungere.  A  ciò  ri- 
fletta seriamente  il  Governo,  a  ciò  pensino  i  Comuni  e  le  Provincie 
ed  a  ciò  pensino   più  che  altri  le  classi  colte  ed  agiate.  Né  si  dica 
che  sotto  un  regime  di  libertà ,  il  Governo  ha  poco  a  fare  e  molto 
a  lasciar  fare,  perchè  della  libertà  si  è  usato  ed  abusato  con  sottili 
arti  per  levarsi  dalle  spalle  ogni  sorta  di  responsabilità.  E  non  sono 
pochi  coloro  che  la  propagano  quale  rimedio  eroico  per  tutte  le  sof- 
ferenze per  non  darsi  l' ardua  pena  di  studiare  i  malori  che   infir- 
mano le  basse  classi  della  società,  per  portarvi  adeguati  rimedi  anche 
a  malgrado  della  stessa  libertà,  la  quale  riprenderebbe  poscia  il  suo 
impero  quando  fosse  posta  sulla  sicura  base  dell^  giustizia,  dell'equità, 

e  dell'  interesse  sociale.  » 

37.^  TaU  erano  i  miei  dubbi,  ma  profano  come  sono  in  quella  ma- 
teria  non  sapeva  suggerire  giudiziosi  rimedi ,  onde  raggiungere  lo 
scopo  dell' istruzione  popolare,  evitando  gli  accennati  scogli.  In  questi 
giorni  mi  accadde  leggere  su  quell'arduo  argomento  una  lettera  di 
quel  potente  ingegno  che  è  il  Bonghi,  diretta  al  prof.  G.  Sacchi  di 
Milano.  Il  Bonghi  in  quella  lettera  espone  alcune  idee  nuove,  e  pro- 
pone in  base  ad  esse  delle  riforme  sensate  e  pratiche  che  a  mio  av- 
viso fra  i  molti  pregi  avrebbero  anche  quello  di  attenuare  i  pericoli 
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Vii  cui  sopra  tenni  parola.  Soltanto  rispetto  all'istruzione  religiosa, 
a  cui  io  m'attengo  con  grande  fermezza,  non  solo  per  ragioni  atti- 
nenti alla  iliorale,  ma  anche  per  ragioni  di  ordine,  di  disciplina  e  di 
utilità  sociale ,  non  posso  accostarmi  alle  idee  dell'  illustre  tradut- 
tore  di  Platone. 

Desideroso  di  veder  più  ampiamente  sviluppate  le  proposte  dell'  o- 
norevole  mio  amico,  gli  diressi  una  lettera  per  esporgli  i  miei  dubbi,, 
colla  preghiera  di  onorarmi  di  risposta,  invito  che  egli  con  insigne 
cortesia  ha  creduto  di  raccogliere,  ed  i  miei  lettori  troveranno  nel- 
r  Allegato  B  la  mia  lettera  e  quella  importantissima  del  Bonghi. 
Quando,  come  dicevo,  anche  le  infime  classi  sociali  destate  che  siano 
dal  sonno  dell'ignoranza  che  le  rende  pazienti  e  rassegnate,  trove- 
ranno, in  ogni  estremo  caso,  altri  lidi  coperti  dalla  nostra  bandiera 
dove  rinvenire  con  certezza  lavoro  e  fortuna,  verrebbero  meno  in 
gran  parte  i  miei  dubbi  e  le  mie  esitazioni. 

So  bene  che  in  fatto  d' istruzione  popolare  la  Prussia  eccelle  sopra 
molti  altri  popoli,  ma  essa  vi  ha  posto  mano  già  da  oltre  due  secoli^ 
e  poi  ha  colonie  agricole  fìorentissime ,  fattorie ,  fondaci  ed  intra- 
prese industriali,  fornite  di  tutti  gli  elementi  di  una  poderosa  vita 
in  tutte  le  regioni  abitabili  del  globo  Q). 

38.°  Ma  nulla  sarebbesi  fatto  se  non  riuscisse  di  richiamare  l'in- 
dole della  nazione,  e  specialmente  delle  molte  i)opolazioni  litoranee 
d'Italia,  ai  marittimi  intraprendimenti.  Studi  e  giuochi,  letteratura 
seria  ed  amena,  bramosia  d'onori  e  premi,  ambizioni  ed  intempe- 
ranze, ricchezza  e  inopia,  virtù  e  indole  avventurosa,  serietà  di  con- 
cetti e  vanità  di  mode,  tutto  ad  abile  governo  può  tornare  propizio 
per  spingere  le  popolazioni  al  mare  da  cui  sono  accerchiate.  La  gio- 
ventù sfaccendata  o  stranamente  allucinata,  di  cui  abbondano  le 
nostre  città,  e  che  pur  troppo  quand'anche  fjicoltosa  non  cura  in 
generale  di  occuparsi   nelle   quiete   faccende  dell'agricoltura  e  del- 

(1)  Ncir  impero  di  Gcrniania,  scrìveva  la  Gazzetta  di  Spener,  vi  sono  in 
cifre  60,000  scuole  primarie  fref|uentate  da  sei  milioni  di  scolari.  Questo  etpii- 
vale  a  circa  150  allievi  su  mille  abitanti;  questa  media  è  sensibilmente  oltre- 
passata in  Turingia.  in  Sassonia ,  nel  Brunswick  ed  Oldemburgo ,  mentre  nel 
Meclemburp:o  non  vi  sono  che  120  scolari  su  mille  anime,  in  Baviera  126. 

La  Germania  ha  330  licei,  214  collegi,  407  scuole  professionali,  con  177,379 
scolari.  Vi  sono  20  università  con  1624  professori  e  15,557  studenti.  Le  uni- 
versità di  Lipsia  e  Monaco  contano  più  di  mille  studenti. 

Le  scuole  politecniche  sono  in  numero  di  dieci  con  360  professori  e  4428 
studenti. 
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r  industria ,  si  rivolga  alle  imprese  marinaresche  piene  di  lusin- 
ghiere attrattive  e  feconde  d'insperate  fortune.  I  ricchi  concorrano 
alla  fabbricazione  di  navigli  e  alla  formazione  di  società  commer- 
ciali ed  industriali  ad  intendimenti  oltreoceanici,  e  di  compagnie  co- 
lonizzatrici ;  e  quelli  fra  loro  a  cui  piacciono  signorili  diletti  di 
ville,  di  parchi,  di  palazzi,  di  cavalli,  ecc.,  aggiungano  all'opulento 
corredo  dei  piccoli  yacht  (eleganti  piroscafi),  sull'esempio  degli  Ame- 
ricani, degli  Inglesi  e  degli  Olandesi,  per  fare  viaggi  di  piacere  e 
d'istruzione  sul  mare.  La  nostra  aristocrazia  (di  qualsiasi  data),  che 
vive  per  lo  più  in  sterile  ozio,  o  si  esautora  in  futili  gare  ed  in  va- 
nità, dia  l'esempio  e  T  impulso  lanciandosi  in  quelle  imprese  diverse 
che  più  corrispondono  alle  rispettive  fortune  ed  alle  varie  nobili  aspi- 
razioni, nelle  vigorose  giostre  e  nelle  ardite  intraprese  marine,  come 
l'aristocrazia  inglese,  la  quale  è  giustamente  altera  e  gloriosa  per 
il  sapere  e  per  l'operare,  e  non  presuntuosa  nell'ignoranza  e  nel- 
l'ignavia. 

Ogni  Italiano  poi  sappia,  e  se  lo  scolpisca  bene  nella  mente,  che  non 
sono  i  fortilizi  che  costituiscono  la  potenza  di  una  nazione,  ma  la 
fortezza  d'animo  e  la  operosità;  e  questa,  per  un  paese  di  cui  le  onde 
marine  lambiscono  per  la  maggior  parte  gli  estesi  lidi,  troverà  sul 
mare  il  maggiore,  il  più  proficuo  suo  sfogo;  sul  mare,  ove  gigan- 
teggiarono già  Venezia  e  Genova,  deve  cercare  la  miglior  base 
della  sua  potenza  e  della  sua  grandezza  l'Italia  nostra,  che  se  può 
dirsi  redenta  dalla  dominazione  straniera,  non  può  però  per  più  ri- 
spetti ancora  vantarsi  signora  di  sé  stessa. 

39.°  Quantunque  un  abisso  mi  divida  dal  Filangeri  sotto  ogni 
rapporto  scientifico,  non  avendo  io  in  nessun  modo  rivelati  nuovi 
arcani  né  scoperto  nuove  verità;  pure  oso  chiudere  questi  corollari 
colle  parole  eh'  egli  poneva  in  fine  della  sua  opera,  perchè  racchiu- 
dono giudizi  che  nulla  hanno  perduto  della  loro  severa  importanza 
ad  onta  del  lungo  tempo  trascorso  da  quando  l' illustre  filosofo  li 
dettava  all'  indirizzo  delle  classi  dominatrici  :  «  Ho  io  rivelato  sempre 
«  nuovi  arcani ,  egli  diceva ,  ho  io  scoperto  sempre  nuove  verità  ; 
«  contrastato  sempre  errori  sconosciuti  ?  Posso  io  gloriarmi  di  essere 
«  stato  il  primo  ad  esaminare  tutte  le  cause  che  producono  la  mi- 
«  seria  de' popoli,  ed  a  propórre  i  mezzi  acconci  per  estirparle?  No, 
«  io  non  ho  fatto  che  portare  una  fiaccola  di  più  in  questa  caverna 

«  tenebrosa ,  ove  giacciono  i  mostri  divoratori  delle  nazioni Il 

«  filosofo  deve  essere  l'  apostolo  della  verità,  e  non  l' inventore  dei 
«  sistemi.  Il  dire  che  tutto  si  è  detto  è  il  linguaggio  di  coloro  che 
«  non  sanno  cosa  alcuna  produrre,  o  che  non  hanno  il  coraggio  di 
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«  farlo.  Finché  i  mali  che  opprimono  T  umanità  non  saranno  gua- 
«  riti;  finché  gli  errori  ed  i  pregiudizi  che  li  perpetuano  troveranno 
«  partigiani;  finché  la  verità,  conosciuta  da  pochi  uomini  privile- 
«  giati, sarà  nascosta  alla  più  gran  parte  del  genere  umano;  finché 
«  apparirà  lontana  dai  troni,  il  dovere  del  filosofo  è  di  predicarla, 
«  di  sostenerla,  di  promuoverla,  d' illustrarla.  Se  i  lumi  eh'  egli  sparge 
«  non  sono  utili  pel  suo  secolo  e  per  la  sua  patria,  lo  saranno  sicu- 
re ramente  per  un  altro  secolo  e  per  un  altro  paese.  Cittadino  di 
«  tutti  i  luoghi,  contemporaneo  di  tutte  le  età,  V  universo  é  la  sua 
«  patria,  la  terra  è  la  sua  scuola,  i  suoi  contemporanei  e  i  posteri 
«  sono  i  suoi  discepoli.  » 

Mi  accomiaterò  da'  miei  benevoli  lettori  col  chiedere  loro  venia 
dell'improba  fatica  che  avrò  a  loro  recata  nel  seguirmi  in  questi 
aridi  studi,  per  l' insufficienza  del  mio  ingegno,  e  col  permettermi  di 
ripetere  loro  il  Memento  che  io  posi  nelle  ultime  pagine  del  mio  li- 
bro Sul  credito  nei  suoi  rapporti  colV agricoltura,  pubblicato  nel 
1867  (^),  avvegnaché  quelle  riflessioni  continuano  ad  essere  opportune 
e  pur  troppo  palpitanti  di  attualità,  e  quelle  predizioni  abbiano  di 
già  sventuratamente  avuto  presso  altri  popoli  la  sanzione  di  fatti 
dolorosi  e  terribili. 

Dio  ne  salvi  l'Italia,  ma  vi  contribuisca  essa  potentemente,  che  se 
il  vuole  e  sa  volerlo,  ne  è,  per  grande  ventura,  ancora  in  tempo. 


MEMENTO 

AL    PAZIENTE    LETTORE 


La  società  europea  è  travagliata  da  un  sordo  malcontento  che 
presto  0  tardi  dovrà  tradursi  in  fatti  solenni  e  gravi.  Cosa  debba 
produrre  la  violente  incubazione  a  cui  assistiamo,  ninno  é  che  il 
possa  preconizzare. 

La  questione  sociale  é  quella  che  ribolle  sotto  lo  strato  di  in- 
composto  malcontento,  che  traspare  alla  superficie  della  moderna  so- 
cietà europea. 

Per  chi  bene  ponderi,  chiaramente  appare  come  le  masse  sieno 
ad  ogni  altra  questione  quasi  indifferenti.  Può  un  generoso  anelito 

(1)  Tipi  Pomba.  Torino. 
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d'indipendenza  scuotere  le  fibre  di  qualsiasi  popolo,  ed  operare  pro- 
digi ;  ma  tengasi  per  fermo  che  la  questione  sociale  è  incandescente 
ovunque  dietro  la  cortina  politica  che  tutto  abbuia,  per  essere  sfrut- 
tata dai  più  ardimentosi  in  odio  di  quanto  avvi  di  più  sacro  fra  gli 
uomini.  Ne  abbiamo  recenti  prove,  e  prove  eloquentissime.  (Dal  1857, 
anno  in  cui  io  scriveva  questo  Memento,  sino  ad  ora,  1874,  le  prove 
si  ripeterono  ardenti  e  feroci). 

Inoltre  riguardando  lo  scibile  sotto  un  aspetto  generale,  la  religione 
e  la  morale  non  sono  più  (e  forse  noi  sono  mai  state)  legami  che  ba- 
stino a  cementare  l'attuale  orditura  sociale  per  renderla  invulnera- 
bile alle  violenze  ed  alle  passioni,  specialmente  nei  tempi  grossi  che 
percorriamo.  Qui  non  é  luogo  d'indagarne  le  ragioni,  ma  il  fatto  è 
innegabile.  Certo  che  é  a  desiderarsi  che  tali  nobilissimi  vincoli,  ri- 
temprati in  quanto  ha  di  più  sublime  e  perfetto  l'anima  umana, 
filano  dall'educazione  religiosa  e  civile  resi  poderosi  ed  imperituri. 

La  questione  però  che  conturba,  cupa  e  svisata,  le  classi  inferiori 
della  società  è  questione  d'ingiustizia  sociale,  é  questione  che  Can- 
ning  e  Romagnosi  direbbero  di  conculcata  dignità,  è  questione,  sog- 
giungo io,  di  benessere  materiale. 

Questa  parola  presa  nel  suo  senso  più  aspro  farà  accigliare  più 
di  un  lettore.  Ma  perchè  desta  un'impressione  sgradevole  a  certi 
uomini  contemplativi,  cesserà  di  essere  vera?  cesserà  di  essere  l'ar- 
dente ed  onestissimo  voto  di  milioni  di  lavoratori  ?  cesserà  di  essere 
la  causa  impellente  di  attriti  e  di  gare  meno  oneste,  e  talfiata  san- 
guinose? cesserà  d'inceppare  le  ardite  movenze  dello  sviluppo  dei 
popoli?  cesserà  in  noi  l'obbligo  di  studiarne  la  natura,  l'indole  e  le 
forme  ? 

Coir  inoltrarsi  della  civiltà  e  del  progresso,  gli  uomini  in  gene- 
rale divengono  più  sensibili  alle  sofferenze,  e  per  conseguenza  si  fa 
in  loro  più  intenso  il  bisogno  di  benessere  materiale. 

Non  bastano  le  libertà  politiche  per  rendere  paghe  le  odierne 
società,  anzi  servono  di  leva  per  agitare  le  masse  verso  le  aspira- 
zioni di  una  più  ragionevole  condizione  di  benessere  materiale. 

A  questo  pensino  i  governanti;  a  questo  pensino  i  fortunati  del 
secolo;  a  questo  pensino  i  gaudenti  di  ogni  ordine  e  natura;  a  que- 
sto pensino  gli  uomini  che  pongono  ogni  loro  cura  al  miglioramento 
della  società. 

La  questione  sociale  è  antica  quanto  è  il  mondo,  ma  ha  vestito 
vari  caratteri  secondo  le  varie  epoche,  e  vi  si  prestarono  sin  qui 
rimedi  ora  compassionevoli  ed  ora  truci,  ma  sempre  inefficaci.  So 
bene  che  quando  si  fece  minacciosa,  fu  domata  più  volte  dal  ferro 
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e  dal  fuoco,  e,l  i  Paria  .Ielle  Indie,  gli  Iloti  delia  Grecia,  i  Servi  di 
Roma  ed  i  Proletari  di  Parigi  ne  porgono  crudele  esempio.  Ma  e 
questo  un  rimedio  da  invocarsi,  e  sopra  cui  fare  a  fidanza,  per  non 
riirar«i  de"-li  inferiori  strati  sociali? 
^loss  sempre  contare  sul  buon  successo  di  simili  feroci  espe- 
dienti» Quanti  danni  non  arrecano,  quante  piaghe  non  lasòiano  apeite. 
lauti  odi  non  fomentano,  e  quanto  duro  fio  non  pagano  le  nazioni 
che  meglio  non  sanno  risolvere  le  questioni  sociali? 

Nel  nostro  secolo  anche  le  intelligenze  non  comuni  pagano  il 
loro  tributo  al  proletariato,  locchè  lo  rende  più  temibile,  forse  meno 
avventato,  ma  più  fatale  nel  tramestio  delle  passioni  nei  momenti  di 
■n-avi  perturbazioni  politiche. 

^  In  Italia  la  questione  sociale  non  ha  avuto  sin  (lui  aspetto  aliai - 
mante,  ma  siccome  gli  elementi  di  essa  esistono),  in  i^^f  «  ^^^ej^J^f^ 
cosi  non  mancherà  certamente  loccasione,  o  prima  o  poi.  di  esseie 
posti  in  evidenza  quando  più  sarebbe  d'uopo  che  noi  fossero. 

La  portentosa  scoperta  del  telegrafo  elettrico,  i  grandi  opifici, 
il  vapore  e  le  strade  ferrate  cospirano  ad  arricchire  ed  a  determi- 
nare il  moto  e  la  vita  nei  grandi  centri,  e  ad  immiserire  e  ad  oli u- 
«care  le  masse  disperse  sopra  tutta  la  superficie  dei  vari  Stati 
Europa  I  capitalisti  più  umili  dei  più  remoti  paesi,  infiammati  dal 
Serio  dei^ubiti  guadagni,  risicano  ogni  loro  peculio  nei  giuoch. 
di  borsa  e  nelle  grandi  intraprese  aleatorie.  Le  industrie  loca  (ca- 
salinghe) si  spengono.  I  piccoli  divengono  sempre  più  P'^^"^  -^  ^ 
ricchi  più  ricchi,  l'agricoltura  relativamente  più  negletta,  «  1  ^S^  <=»' 
tore  più  derelitto,  perchè  nulla  concorre  a  moderare  gli  estiemi  so- 

""lo^nmf  sono  pessimista,   ma   invito  il  lettore  ad  osservare  ed  a 
stu.liare  il  rovescio  della  medaglia,  perchè  in  esso  e  "P^^to  P  '  d 
un  mistero,  perchè  in  esso  devonsi  ricercare  e  VonAevaveim^^de^ 
nopoli.  perchè  infine  pochi  si  avvisano  che  vi  siano  i  substrah  so 
chili   ianto  fecondi  di  severe  lezioni  agli  uomini  di  Stato  ed  ai  pub- 
blicisti che  sanno  con  acume  penetrarvi,  e  coglierne  gì  incompresi 

'^'Tdottrinari  francesi  furono  soppiantati  dalla  v«e  mM;«<t<de  (motto 
acerbo  di  Thiers)  per  non  averla  tenuta  nel  debito  conto,  senza  ri- 
flettere che  da  quel  brulicame  sorse  il  ceto  medio,  il  quale  alla  sua 
volta  sarà  scavalcato,  se  non  cede  e  provvede  a  tempo  e   uogo. 

A  tutto  ciò  non  vi  sono  rimedi  assoluti,  e  quaggiù  il  male  ac- 
compagnerà sempre  il  bene.  Ma  sia  tale  e  talmente  studiato,  che  non 
ecceda  quella  misura  in  cui  non  è  dato  ad  uomo  di  estirparlo! 
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La  libertà  è  farmaco  eflìcace,  purché  non  sia  osteggiata  nel  suo 
esplicamento,  a  moderare  gli  inconvenienti  della  libertà,  a  patto  però 
che  vi  sia  consonanza  di  progresso  in  tutti  i  rami  dello  scibile.  Qui 
sta  il  nodo  della  questione  sociale. 

Operino  i  governi  ed  i  popoli  in  guisa  che  il  proletariato  si  ri- 
duca all'ultima  sua  espressione,  si  riduca  cioè  a  quel  piccolo  nucleo 
di  uomini  viziati,  incorreggibili,  accidiosi,  che  funestano  ma  non  al- 
terano l'economia  di  ogni  civile  consorzio,  ed  il  problema  sarà  vicino 
alla  sua  soluzione: 

La  pubblica  moralità,  che  si  fonda  sulla  moralità  privata,  è  la 
base  sopra  cui  deve  allignare  quell'intreccio  d'interessi  materiali,  a 
cui  soltanto  è  dato  di  rintuzzare  gli  antichi  odi  ed  i  recenti  rancori 

• 

Sia,  concludo,  il  benessere  materiale  delle  ultime  classi  sociali 
il  faro  che  illumini  e  guidi  il  legislatore  e  lo  statista  in  tutte  le 
fasi  delle  rispettive  loro  funzioni,  non  essendovi  mai  stato  un  secolo 
in  cui  si  sentisse  cosi  jjrofondamente  come  in  questo  l'amarissimo 
senso  delle  parole  del  nostro  divino  poeta: 

«  Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  come  è  duro  calle 
Lo  scendere  e'I  salir  per  l'altrui  scale  !  » 


\  "^ 


(Allegato  A). 


QUESITO 


Data  la  necessità  ineluttabile  di  dover  mantenere  a  scopo  fiscale  il  giuoco 
del  Lotto,  e  di  dover  provvedere  di  nuovi  cespiti  di  entrata  il  bilancio , 
onde  oltre  al  pareggio,  provvedere  alF estinzione  del  corso  forzoso; 

Data  la  necessità  assoluta  di  dovere    mantenere    dazi    indiretti  di  con- 
sumo enormi,  sia  governativi,  che  comunitativi,  i  quali  richiedono: 
1.°  Una  spesa  ingente  di  riscossione; 

2.°  Legioni  e  legioni  di  doganieri  in  ogni  città  e  villaggio; 
3."*  Una  caterva  di   impiegati  per  la  riscossione  e  la   sorveglianza 
fiscale  in  tutti  i  punti  del  territorio; 

4.°  Una  vessazione  continua  a  molestia  dei  cittadini,  che  si  veggono 
braccati  e  visitati  nelle  città,  nei  villaggi,  nelle  case  ed  ovunque; 

5.**  Un  contrabbando  che  cresce  in  proporzioni  geometriche,  in  ragione 
delle  città  e  villaggi  sottoposti  ai  balzelli,  ed  in  ragione  della  natura  com- 
plicata di  una  miriade  di  imposte; 

Considerando  che  le  imposte  indirette  di  consumo  intralciano  la  pro- 
duzione dell'  industria  nazionale  e  la  rendono  più  costosa,  quando,  qualche 
volta,  come  risultò  dall'inchiesta  industriale,  non  la  rendono  impossibile; 
Considerando  che  il  maggior  costo  nella  produzione  torna  in  danno 
della  gran  massa  dei  consumatori  a  cui  si  pretende  provvedere  colla  libertà 
doganale  di  confine,  con  petizione  di  principii,  dal  momento  che  le  stesse 
imposte  si  portano  sul  consumo  interno; 

Considerando  che  i  dazi  di  consumo,  col  rendere  più  diffìcile  ed  assai 
più  costosa  la  produzione  dell'industria  nazionale,  vengono  a  costituire  tanti 
dazi  protettivi  in  favore  dell'  industria  estera,  in  danno  della  nazionale  ; 
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Considerando  infine,  che  il  contrabbando,  cioè  la  frode,  è  comune  in  Italia 
a  quasi  tutte  le  imposte  e  non  esclusivamente  a  quella  che  si  ripete  dai 
dazi. di  confine,  come  ad  arte  vuoisi  far  credere,  quando  invece  si  verifica 
in  essa  in  proporzioni  assai  minori  che  su  molte  altre  imposte  ;  e  che  con 
maggiore  facilità  potrebbe  provvedervisi  al  confine  sull'esempio  di  altri 
popoli  civili; 

Si  domanda: 

Se  non  fosse  più  savio  consiglio  il  portare  per  quanto  è  possibile  i  dazi 
di  consumo,  e  gli  aumenti  di  imposte  che  fosse  di  necessità  decretare, 
alla  frontiera  a  scopo  fiscale,  ed  in  pari  tempo  affinchè  i  fenomeni  nocivi 
che  producono  tali  dazi  all'interno  all'industria  nazionale,  si  rivolgano  in 
suo  vantaggio,  pesando  soltanto  in  più  special  modo  sull'  industria  straniera 
con  utile  materiale  e  morale  della  gran  massa  dei  consumatori  nazionali, 
data  anche  soltanto  la  parità  di  conseguenze;  ed  il  portarli  alla  fron- 
tiera con  giudizioso  e  sensato  discernimento,  ^d  onta  dei  principi  del  li- 
bero scambio. 

Non  si  perda  poi  qui  di  vista  l'odiosità  enorme  delle  imposte  di  con- 
sumo interno,  per  cui  venne  disgustata  e  resa  indifierente  all'  indipendenza 
ed  all'unità  nazionale  la  gran  massa  della  popolazione  lavoratrice  del 
regno,  che  non  fa  che  imprecare,  per  chi  vuol  intenderlo,  alle  nuove 
istituzioni.  Questo  è  il  lato  morale  e  politico  del  quesito  non  meno  impor- 
tante per  Favvenire  dell'Italia  dal  lato  economico. 

Si  toglierebbe  con  tale  riforma,  di  mano  ai  turbolenti  ed  agli  avversari 
un  vessillo  che  potrebbe  in  dati  istanti  essere  fatale,  e  si  renderebbe  più 
compatta  e  solida  la  responsabilità  politica  collettiva  del  paese  nel  caso  di 
grandi  avvenimenti,  di  grandi  sventare  e  di  grandi  fortune.  ♦ 


RISPOSTA  AL  QUESITO 


Il  quesito  trasmessoci  dall' onor.  comm.  Leone  Carpi,  e  fatto  precedere 
alle  seguenti  considerazioni  attrae  alla  prima  lettura,  ed  invita  in  pari 
tempo  a  trattenersi  sull'argomento  messo  in  campo;  e  mentre  uno  sup- 
pone che  non  gli  sia  difficile  lo  scioglimento  della  questione  afiaceiata, 
più  vi  si  addentra,  e  più  ne  scorge  la  difficoltà,  e  dopo  lungo  divagare 
trovasi  al  posto  dond'era  partito;  e  qualora  vi  torni  sopra  col  pensiero, 
fa  a  sé  stesso  le  seguenti  riflessioni  : 

La  Decima  e  le  Gabelle  sono,  in  quanto  alla  prima,   d'istituzione  anti- 
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c-hissima  e  religiosa  a  profitto  del  Sacerdozio,  e  le  gabelle  traggono  origine 
dallo  accomunarsi  delle  famiglie  nei  centri  che  si  venivano  formando  allo 
scopo  di  ripararsi  dai  disastri  della  vita  selvaggia,  e  sorgevano  città  le 
quali,  coi  rispettivi  territori  campestri,  associavansi  le  une  colle  altre  e 
di  tal  guisa  costituivansi  diversi  regni.  Quindi  i  bisogni  della  famiglia 
non  essendo  più  quelli  soltanto  a'cui  dovevasi  provvedere,  si  aggmngevano 
le  spese  dello  Stato,  laonde  il  trono  come  l' altare  furono  argomento  di 
sevizie  al  popolo,  e  di  pascolo  all' ingordigia  dei  potenti  e  degli  ambiziosi, 
che  riuscivano  ad  imporsi  colla  cattiva  grazia  dei  grandi,  e  vi  prendevano 
parte  i  loro  adulatori.  Persino  il  sale  era  costituito  a  proprietà  dei  ro- 
.^nanti,  quasi  fosse  manna  serbata  loro  dalla  Provvidenza  ;  e  sappiamo  che 
nel  secolo  XIII  in  Francia,  Filippo  di  Valois,  se  non  è  stato  prima  di  lui 
s  Luigi  si  riserbava  la  proprietà  di  questa  derrata. 
'  Il  sale  fu  ùicorporafo  al  dominio  e  divenne  proprietà  esclusiva  del  re, 
il  quale  ne  fissava  il  prezzO  minimo  per  l'acquisto,  e  forzava  i  contribuenti 
a  prenderne  entro  l'anno  una  quantità  determinata  a  prezzi  esagerati, 
tantoché  le  frodi  e  il  contrabbando  erano  puniti  colla  pena  di  morte. 

Cessarono  coll'andar  dei  tempi  simili  stranezze,  ma  le  gabelle  si  pagano 
anche  oggi,  i  dan  vengono  imposti,  ed  il  sale,  se  non  è  proprietà  speciale 
(lei  re,  è  proprietà  dello  Stato. 

Ned  oggi  in  Italia  colle  speso  che  gravitano  sullo  Stato  è  ovvio  trattare 
della  dim'^nuzione  delle  imposte,  bastando  accennare  che  il  bilancio  preven- 
tivo per  le  spese  del  1872  porta  la  somma  di  L.  1,560,376,000  e  gli  stessi 
enormi  bilanci  dei  Municipi  si  chiudono  sempre  con  rapido  aumento  nella 
spesa,  e  si  architettano  nuovi  balzelli  con  immensa  noia  dei  cittadini,  i 
(luali  sono  molestati  talvolta  anche  nell'interno  del   proprio  domicilio   ed 

in  seno  alle  loro  famiglie. 

Nò  di  questa  condizione  deplorabile  di  cose  è  da  accagionarne  la  pub- 
blica Amministrazione ,  poiché  nella  fortunata  restituzione  dell'  Italia  a 
nazione  trovammo  tutto  da  fare,  ed  egualmente  nelle  città  e  nei  rispettivi 
municipi  si  è  dovuto  rinnovare  V  ordine  interno  ;  e  dalla  pubblica  igiene 
alla  istruzione  pubblica,  dalle  vie  facilitate  di  comunicazione  al  rifiorire 
dèlie  arti  belle,  dalle  prime  spese  necessarie  si  passò  pur  troppo  alle  in- 
iempestive  ed  alle  superflue,  in  guisa  che  da  poche  tasse  comunali,  fu  un 
punto  solo  ampharle  ed  imporne  delle  nuove;  ed  i  sindaci,  quasi  altrettanti 
Haussmann  in  miniatura  (,*),  non   si   limitarono   alle   opere  urgenti  ed  ai 

(')  Fanno  nobile  occezione  alcuni  sindaci,  e  specialmente  il  chiarissimo  Ubal- 
dino  Peruzzi,  il  quale  seppe  estendere  il  ristauramento  di  Firenze,  incommciando 
dalla  istruzione  pubblica  e  toccando  a  compiere  la  grandiosa  opera  da  lui  ini- 
ziata,  del  Viale  dei  colli  che  circonda  Firenze,  mirando  ad  unirsi  colla  passeg- 
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lavori  bene  distribuiti,  ma  vollero  cambiar  faccia  alle  città  distruggendo 
l'antico,  compreso  il  bello  monumentale  e  quanto  oravi  di  caratteristico 
per  avere  in  cambio  gli  squares,  i  giardini,  i  rettilinei,  ecc..  a  costo  di 
lasciare  le  principali  strade  anguste  e  pressoché  disselciate  e  gli  acquedotti 
malconci,  per  cui  havvi  penuria  d'acqua  nella  stagione  estiva  e  manca 
alla  prima  evenienza,  come  avviene  a  Genova;  ed  una  volta  entrati  in 
(juesta  via  non  é  tanto  facile  l'arrestarsi,  e  così  da  una  nell'altra  spesa 
accade  alle  finanze  municipali  come  a  quelle  dello  Stato;  e  se  in  esso  si 
rendono  impossibili  maggiori  gravezze,  dovranno  pure  i  Municipi  restrin- 
gere le  spese  e  cambiare  il  modo  di  percezione  delle  Imposte  e  special- 
mente dei  dazi  di  consumo,  i  quali,  oltre  il  grave  dispendio ,  intralciano 
la  libera  circolazione  ai  cittadini. 

I. 

«  Il  Comune  al  pari  della  famiglia  precede  lo  Stato.  Egli  è  ;  e  la  l(?ggo 
politica  ne  scorge  resistenza,  ma  non  la  crea.  »  Royer-Collard.  —  Allo 
Stato  appartengono  gl'interessi  generali  della  nazione,  mentre  i  Comuni 
presiedono  alla  direzione  degli  interessi  locali  entro  i  limiti  rispettivi  a 
ciascun  di  essi ,  oltre  procacciare  ai  loro  amministrati  quella  parte  di 
benessere  e  di  godimento  che  soddisfi  i  loro  desideri  e  li  elevi  al  più  alto 
grado  possibile  di  perfezionamento  civile. 

Con  tali  elementi  sono  altrettanti  organi  atti  a  formare  lo  Stato,  mente 
suprema  che  tutti  li  rappresenta  e  tutti  li  riunisce,  ed  hanno  per  conse- 

-jiata  delle  Cascine ,  opera  che  sarebbe  concepibile  appena  in  ima  metropoli 
come  Londra,  ma  le  sarebbe  mancato  il  bel  ciel  italiano  per  festeggiarla  con- 
tinuamente. Firenze  come  Torino  seppero  tenersi  al  grado  di  vera  Capitale, 
quando  furono  centro  del  Gov<?rno;  cessando  di  esserlo,  ciascuna  delle  due  città 
sorse  a  provare  come  va  sentito  lo  spirito  vero  di  progresso  senza  essere  plagia- 
rie coir  imitare  le  novità  venute  dal  difuori,  e  cercando  per  contro  di  attuare  con 
vaste  riforme  e  con  durabifi  monumenti  il  gusto  del  bello  e  del  vero,  di  cui 
r  Italia  fu  sempra  maestra.  Milano  poi  è  centro  del  vero  progresso,  e  la  Giunta 
Municipale  presiede  mirabilmente  con  opere  grandiose  ad  accrescere  le  bellezze 
di  quella  mirabile  città.  Il  barone  Andrea  Podestà  entra  pure,  a  Genova,  nel 
novero  dei   sindaci  bene  intenzionati. 

K  a  Roma  che  il  genio  italiano  spiegherà  le  ali  perchè  sorga  d'incanto  la 
metropoli  dell'Italia  unita;  e  se  in  addietro  da  tutte  parti  accorrevasi  colà  iwv 
ammirare  gli  avanzi  delle  glorie  antiche  e  il  prestigio  della  Roma  de'  papi,  presto 
si  aggiungerà  la  Roma  Italiana,  degna  di  tanto  nome  e  centro  di  civiltà  e  pro- 
gresso. 
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«-•uenza  doveri  speciali  verso  il  medesimo,  il  quale  a  rappresentarli  collet- 
tivamente ed  a  reggerne  i  destini  deve  essere  munito  di  mezzi  capaci  a  riu- 
scirvi. Quindi  colle  imposizioni  dirette  ed  indirette  gli  è  necessario  mu- 
nirsi dei  mezzi  costituenti  il  bilancio  delle  spese,  le  quali  sono  più  o  meno 
gravose  secondo  che  lo  Stato  ha  precedentemente  provveduto  allo  svolgi- 
mento della  cosa  pubblica,  o  è  lungi  ancora  dal  toccarne  la  meta. 

L'Italia  unita  trovò  tutto  o  pressoché  tutto  da  fare  ,  come  dicemmo,  e 
le  imposte  crebbero  in  ragione  -dei  bisogni  e  degli  esperimenti  inevitabili 

ad  ogni  esordire. 

Perciò  vediamo  le  spese  arrivate  al  punto  che  oltre  le  tasse  dirette  ed 
indirette,  oltre  le  tariffe  daziarie,  ed  ogni  cespite  di  rendita  già  sfruttato, 
si  mise  mano  anche  alle  tasse  comunali  e  si  permise  ai  Municipi  di  infiig- 
"•ere  gravezze  di  ogni  sorta,  imponendo  loro  di  comprendere  e  riscuotere 
oltre  le  quote  comunali  altri  dazi  erariali  per  una  stessa  merce. 

Di  tal  maniera  lo  Stato  che  vuol  erigersi  a  tutore  dei  Municipi,  è  alla 
sua  volta  da  essi  tutelato,  poiché  devono  assumere  le  fiscalità  necessarie 
per  fare  entrare  le  tasse  che  si  dovrebbero  evitare  prima  di  aver  provve- 
duto alle  proprie  spese. 

Collo  nostre  osservazioni  veniamo  a  sanzionare  le  tre  prime  asserzioni 
contenute  nel  quesito  proposto  dal  comm.  Carpi,  e  quindi  affermiamo:  i 
dazi  indiretti  di  consumo  sopra  un  numero  infinito  di  materie ,  alcune 
delle  nuali  quasi  ridicole  e  di  pochissimo  reddito ,  depurato  dalle  spese 
di  riscossione,  sono  dispendiosi,  ed  in  pari  teynpo  molesti  ai  cittadini,  i 
([uali,  ad  ogni  piò  sospinto,  trovano  un  posto  di  confine  municipale,  laonde 
l'Italia  sembra  da  questo  lato  l'agglomerazione  di  tanti  territori,  come  al- 
trettante repubbliche  di  S.  Marino  con  tariffe  diverse. 

II. 

Nel  decennio  dal  1861  al  1870  le  spese  dello  Stato  sommarono  a  10  mi- 
liardi e  490  milioni  di  lire  ed  il  Debito  Pubblico  assorbì  oltre  la  quarta 
parte  dello  spese,  ossia  milioni  2,825.  Le  pensioni  vi  entrano  per  413  mi- 
lioni,  305  per  le  garanzie  sul  prodotto  chilometrico  delle  strade  ferrate, 
per  133  le  spese  straordinarie  di  lavori  pubblici,  per  303  quelle  delle  strade 

ferrate,  ecc. 

Nel  bilancio  preventivo  di  spesa  per  l'anno  corrente  1872,  sono  asse- 
gnate lire  441,489,000  per  il  pagamento  degli  interessi  del  Debito  Pub- 
bli(  0  dello  Stato,  cioè  circa  il  terzo  del  complessivo  bilancio  attivo.  La  spesa 
militare  e  della  marina  ascende  a  334,700,000  lire  e  quella  dei  lavori  pub- 
blici a  L.  178,556,000. 

Queste  cifre  sono  sufficienti  per  dimostrare  che  l'Italia,  mano  mano  che 
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veniva  formandosi,  trovava  il  paese  privo  degli  elementi  necessari  al  pro- 
prio avanzamento  rispetto  alle  altre  nazioni  bene  costituite. 

Il  bilancio  attivo  di  previsione  dell'anno  corrente  é  segnato  a  L.  1,287,353,000 
ed  il  bilancio  passivo  é  preventivato  per  L.  1,560,376,000. 

La  prima  previsione  per  il  1873  si  riassume  nelle  seguenti  note  : 

.      Spese,      lire  1,257,754,326 
Entrata,     »    1,185,765,544 

ma  Tonor.  Ministro  delle  finanze  presentò  il  giorno  3  ottobre  corrente  alla 
Presidenza  della  Camera  dei  Deputati  una  nota  di  variazioni  ai  bilanci  di 
prima  previsione,  che  si  riassume  nelle  seguenti  cifre:    • 

Spese,      lire  1,270,771,134 
Entrata,     »    1,200,080,473 

col  disavanzo  di  70  milioni. 

Il  diario  L'Opinione  lascia  travedere  che  il  Ministro  delle  finanze  pre- 
senterà al  Parlamento  una  legge  di  mitigazione  della  tassa  sulla  ricchezza 
mobile  ed  escluderà,  se  abbiamo  ben  inteso,  dal  parteciparvi  i  possessori 
di  rendita  dello  Stato  ed  i  pensionari.  Non  possiamo  credere  a  tale  erro- 
neità, ed  avvezzi  come  siamo  a  ritenere  il  ministro  Sella  uomo  di  capa- 
cità finanziaria,  non  possiamo  supporre  che  voglia  da  una  banda  far  com- 
parire come  concessione  ciò  che  é  rifiutato  da  molti ,  i  quali  minacciano 
gli  esattori  di  ben  altro  genere  di  pagamento,  e  cedesse  dall'altra  la  tassa 
che  non  può  fuggirgli  di  mano,  essendo  il  G-o verno  che  paga  gì'  interessi 

e  le  pensioni.  * 

Il  Parlamento  non  sancirebbe  una  simile  ingiustizia. 

Fra  i  diversi  redditi  dello  Stato  per  comporre  il  bilancio,  i  Comuni  ur- 
bani hanno  il  carico  di  pagare  sui  dazi  71  milioni  ed  i  Comuni  rurali  mi- 
lioni 9  all'  incirca,  ricorrendo  al  1871  (Vedi  Annuario  statistico  delle  Pro- 
vincie italiane  per  l'anno  1872,  compilato  da  Enrico  Antanelli,  uffìziale  della 
Direzione  di  Statistica). 

D'  altra  parte  i  bilanci  comunali  che  nel  1863  si  chiudevano  con 
L.  264,288,000  di  entrata  e  L.  261,916,000  nelle  spese ,  erano  già  sa- 
liti   nel    1870  a  L.  327,704,000    di   entrata   a    fronte   di    L.  330,384,000 

di  spese. 

La  somma  complessiva  dei  bilanci  si  deve  ripartire  come  segue  : 

Nel  1870  i  Comuni  urbani  ebbero: 
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L.  89,308,000  entrate  ordinarie 
»  71,256,000         »       straordinarie 
»  31,504,000  sovrimposte 

Complessivamente  L.  192,068,000 
L'entrata  prevista  dei  Comuni  rurali  era,  nel  1870,  di 
L.  59,373,000  entrate  ordinarie 
»  19,011,000         »        straordinarie 
»  57,251,000  sovrimposte. 

Complessivamente    »  135,635,000 


Totale    L.  327,703,000 


I    ^%    Comuni    capiluoghi    di    provincia    senza   Roma ,  rappresentavano . 
liei  1870  la  settima  parte  del  regno  (3,5*22,513  abitanti  sopra  2 1,273,776). 
La  spesa ,  come  si  disse ,  nel  1870  ammontò  a  L.  192,954,592  :  perciò  se 
i  Comuni  rurali  figurassero  nelle  stesse  proporzioni  dei  Comuni  urbani,  si 

avrebbe  la  somma  di L.  1,158,627,552 

alla  qual  somma    aggiungendo  quella  pagata  dai  Co- 
muni urbani  in »      192,954,592 

ascenderebbe  a L.  1,351,682,144 

ossia  i  Comuni  complessivamente  spenderebbero  iiltrcttauto  all'i nciroa  come 
lo  Stato,  e  ci  avvicineremmo  ai  tre  miliardi. 

Oltre  ai  bilanci  comunali ,  sono  da  notarsi  i  bilanci  provinciali,  le  cui 
spese  attive  e  passive  sommavano  nel  1870  a  L.  157,870,000 ,  mentre 
nel  1862  ascendevano  a  sole  L.  125,920,000. 

Può  sembrare  paradossale  questo  calcolo ,  ma  vogliamo  tener  conto 
della  febbre  che  si  è  messa  addosso  ai  Comuni  di  spendere  eccessivamente 
colle  popolazioni  che  spingono  i  Municipi  a  far  tutte  di  un  tratto  le  spese 
necessarie  e  le  superflue ,  od  almeno  esuberanti ,  salvo  a  gridare  su  nei  , 
diari  ed  in  qualunque  luogo  di  ritrovo  contro  gli  stessi  Municipi  perchè 
spendono  e  spandono  ;  prese  essi  pure  dalla  stessa  smania  di  voler  cambiar 
faccia  alle  città,  e  dicasi  egualmente  dei  Comuni  rurali.  Di  tale  maniera  si 
procede  colle  imposte,  ognora  più  gravi  agli  amministrati,  e  s'impegnano 
i  capitali  delle  future  generazioni  mediante  i  prestiti  fatti  in  gran  parte 
a  carico  dei  superstiti.  E  ciò  sarebbe  equo  entro  una  data  misura,  poiché 
si  vanno  preparando  alla  futura  generazione  i  benefici,  dei  quali  è  bene  che 
ce  ne  occupiamo  noi,  riguardo  alla  istruzione  popolare  ed  a  tutte  quelle 
istituzioni  che  nobilitano  le  popolazioni,  come  pure  alle  migliorie  igieniche 
ed  alle  arti  belle  e  all'  industria.  Ma  col  precipitare  1'  azione  si  ottiene  il 
contrario  di  quello  che  si  otterrebbe  coli'  usarne  con  giudizio,  e  se  non 
è  opportuno  di   andare   troppo    a    rilento,    come    un  tempo    facevasi  colle 
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vecchie  vetture,  non  è  per  ciò  che  tutte  le  corse  debbano  farsi  a  grande 
velocità. 


III. 

La  libertà  di  commercio  è  una  delle  forme  feconde  dell'  umana  libertà'. 
A  provare  che  essa  non  si  ottiene  col  sistema  oppressivo  dei  dazi  comu- 
nali nella  maniera  quasi  irrazionale  applicata  crediamo  bastevoli  i  seguenti 

ragguagli  : 

Sono  soggetti  a  dazio  consumo  circa  mille  generi  diversi  e  persino  le 
uova  e  il  latte,  il  ghiaccio  e  la  neve,  le  budella  e  trippe  cotte.  Pagano 
egualmente  i  funghi  e  tutti  i  generi  nutrienti  del  minimo  valore. 
•  ''l  vitelli  lattonzì  pagano  L.  12  cadauno  per  dazio  governativo  e  L.  6 
per  dazio  comunale,  e  torna  a  pagare  ogni  estratto  di  carne,  come  le  gela- 
tine, ecc....  I  buoi  e  manzi  pagano  L.  40  cadauno  per  dazio  governativo, 
,.  L.  15  per  dazio  comunale,  e  tornano  a  pagare  sotto  le  forme  diverse 
di  carne,  come  le  insaccate,  la  grassa,  il  grassume. 

L'uva  paga  in  natura  ed  in  mosto  prima  di  diventare  vino  e  pagano 
perfino  le  grappe  (sic)  dell'uva  pigiata. 

Non  ci  verremo  estendendo  in  una  serie  di  dimostrazioni  per  provare 
come  i  dazi  di  consumo  assunsero  già  un  grado  tale  di  vessazione  ai  con- 
sumatori ,  che  per  poco  che  si  volessero  aumentare  sarebbe   un'  assurdità 

insuperabile. 

-^  Che  il  Governo  insista  più  che  mai  nella  riscossione  dei  dazi  di  consumo 
per  parte  dei  Municipi,  havvi  una  circolare  recente  del  Ministro  dell'  in- 
terno che  lo  prova.  Nella  medesima  richiama  l'azione  delle  Prefetture  alla 
rigSrosa  applicazione  dell'art.  62  della  legge  11  agosto  1870,  che  vieta 
alle  Deputazioni  Provinciali  di  oltrepassare  i  limiti  fìssati  dalla  legge  per 
la  sovraimposta  sulla  tassa  fondiaria,  qualora  non  si  siano  valse  del  dazio 
di  consumo  e  delle  nuove  tasse  concesse  dalla  stessa  legge  dell' 11  ago- 
sto 1870. 

La  causa  di  questo  richiamo  dipende  dall' essersi  più  volte  dovuto  la- 
mentare che  molti  Comuni  per  sopperire  alle  deficienze  dei  bilanci  prefe- 
riscono aggravare  colle  sovraimposte  anche  oltre  il  limite  legale  le  con- 
tribuzioni dirette,  anziché  applicare  le  tasse  speciali  dalle  precitate  dispo- 
sizioni legislative  autorizzate  appunto  ne\Y  intento  di  ripartire  i  pesi  pub- 
blici su  tutti  i  contribuenti,  laonde  si  pregano  i  sindaci  a  far  ponderare 
i  rispettivi  Consigli,  perchè  «  gli  oneri  comunali  sieno  ripartiti  con  equa 
distribuzione  fra  tutti  gli  amministrati.  »  Non  troviamo  opportune  le  frasi 
adoperate  dal  Governo  nella  sua  circolare,  poiché  è  erroneo  che  la  molti- 
plicità  delle  tasse  e  l'applicazione  dei  dazi  di  consumo  anche  sui  generi  di 
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valore  minimo  e  di  consumo  generale  sia  la  più  equa  distribuzione  possi- 
bile degli  oneri  assunti  agli  amministrati.  Fossimo  così  a  migliori  condi- 
zioni nei  bilanci,  che  la  tassa  unica,    ecc sarebbe  da  proporsi  come  la 

miglioro  maniera  di  contribuzione  ed  insieme  la  più  economica. 

Per  converso  con  mille  generi  daziabili  è  facile  comprendere  l'immensa 
spesa  di  amministrazione  ed  il  numero  degli  impiegati  e  di  guardie  mu- 
nicipali, mentre  il  contrabbando  aumenta  quanto  più  aumentano  i  dazi.  E 
qui  è  il  caso,  come  dicemmo,  in  cui  il  Governo  da  tutore  dei  Comuni,  è 
tutelato  in  pari  tempo  dai  medesimi  per  il  dazio  governativo  sopra  molti 
generi  colpiti  da  ambo  i  dazi  (del  Governo  e  del  Comune)  e  non  possiamo 
non  trovarci  d'accordo  coU'on.  comm.  Carpi  il  quale  nel  N.  5  dei  suoi  co- 
rollari riassumenti  i  dati  di  questi  molteplici  dazi,  conclude  col  dire  che 
il  contrabbando  cresce  in  ragione  della  natura  complicata  di  una  miriade 
d' imposte. 


IV. 


Il  comm.  Carpi  nell'ammettere  che  una  necessità  ineluttabile  costringa 
a  mantenere  i  dazi  di  consumo,  i  quali  recano  i  danni  da  lui  descritti,  si 
fa  a  considerare  che  le  imposte  indirette  di  consumo  intralciano  la  produ- 
zione dell'industria  nazionale  e  la  rendono  più  costosa,  quando,  come  ri- 
sultò dall'inchiesta  industriale,  non  la  rendono  impossibile,  «  e  che  il 
maggior  costo  nella  produzione  torna  in  danno  della  gran  massa  dei  con- 
sumatori, a  cui  si  pretende  provvedere  colla  libertà  doganale  di  confine^ 
con  petizione  di  principio  ,  dal  momento  che  le  stesse  imposte  si  portano 
sul  consumo  interno.  Che  i  dazi  di  consumo  col  rendere  più  difficile  ed 
assai  più  costosa  la  produzione  dell'  industria  nazionale,  vengono  a  costi- 
tuire tanti  dazi  protettivi  in  favore  dell'industria  estera,  in  danno  della 
nazionale.  » 

Alle  quali  considerazioni  crediamo  di  opporre  che  i  dazi  consumo  col- 
piscono più  direttamente  le  materie  alimentari  e  le  bevande  di  ogni  specie, 
passando  dal  grano  alla  farina ,  dalle  paste  ad  uso  di  minestra  sino  alla 
fecola,  e  basti  dire  perline  la  fecola  di  patate  (Vedi  Tariffa  daziaria.  Co- 
mune di  Genova).  Osserviamo  ancora  che  gli  altri  dazi  consumo  sui  le- 
gnami, sulle  mobilie  e  simili  non  attaccano  veramente  Yindustria  nazio- 
nale, e  non  vanno  soggetti  a  dazio  i  metalli,  i  cotoni,  le  canape,-  il  lino, 
le  sete,  ecc....  Non  è  pertanto  da  questo  lato  che  dobbiamo  deplorare  la 
onerosità  dei  dazi  comunali,  e  la  molesta  loro  applicazione,  ma  bensì  dal- 
l'aggravio che  ne  deriva  in  ispecialità  alle  classi  meno  agiate  delle  popo- 
lazioni e  specialmente  quando  il  caro  delle  derrate  è  già  forte  per  so  e  fa 
presto  ad  assorbire  la  giornata  dell'  operaio  od  a  rendere  insufficiente 
talvolta  al  vitto  l'opera  giornaliera. 
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Si   ha  un   bel  dire  che  le  tasse  inflitte  si  pagano  finalmente  dai  ricchi, 
aumentando  all'artigiano  la  corrisposta  mercede  giornaliera;  ma,  esaminate 
le  cose  nel  loro  vero  senso,  troppo  ci  corre  prima  che  gli  agricoltori,  come 
gli  intraprenditori ,  si  riducano  ad   aumentare  spontaneamente ,  ed  anche 
richiesti,  la  giornata  di  lavoro  ai  villici  ed  agli  operai,  e  non  basta  l'au- 
mento giornaliero ,   ma  occorra  la  continuazione  del  lavoro ,  perchè   non 
manchi  ciò  che  è    loro   indispensabile    per  campare    la  vita.  Per    peggio, 
l'opera  manca,  di  solito,  quando  più  li  stringe  il  bisogno;  e  non  basta  la 
penosa  vita  nomade  che  conducono  i  braccianti  ed  i  lavoratori  col  traspor- 
tarsi dove  si  aprono  strade  e  ferrovie,    come    per    ogni    altro   movimento 
di   terra,  poiché    talvolta    ne    sono  impediti   dalle  intemperie  e  dalle  di- 
stanze, per  non   abbandonare  le  loro  numerose  famiglie.  Codeste  interru- 
zioni di  lavoro  sono  per  i  villici  altrettanti  scioperi,  dai  quali,  anziché  con- 
corrervi,  rifuggono   e    fanno   voti   perché    cessi  la  causa  che  li  fa  smet- 
tere dal  lavoro.  Questi  scioperi  sono  ben  diversi  da  quelli  che  oggi  vediamo 
rinnovarsi   ed  estendersi   per  la  cattiveria  dei  tristi  che  predicano  la  co- 
munanza delle  proprietà,  e  trovano  i  mal  consigliati  che  li  seguono  cieca- 
mente, come  i  giuocatori,  per  avidità  di  guadagni.  Poveri  illusi,  perdono 
la  giornata  di   lavoro  per  voler  imporre  larghi   aumenti  di  paga,  anziché 
ricorrere,  mansueti,  ai  loro  maestri  ed  ai  loro  capi-fabbrica  per  un  au- 
mento ragionevole.  E  non  s'accorgono,  gli  sciagurati,  che  mentre  i  primi 
mirano  a   subornarli,  coloro  stanno   invece  in  agguato  ed   escono  a    cose 
finite  per  appropriarsi  essi  stessi   il  bottino  e  le  spoglie,  frutto  delle  loro 
sommosse?  Agli  illusi  tocca  sempre  il  meno  delle  spoglie,  e  per  soprassello, 
molti  scontano  nelle  carceri  l'opere  stordite  alle  quali  diedero  mano.  D'al- 
tronde i  Municipi  non  pensano    ad    altro    che   ad  imporre  dazi  sui  generi 
di   maggior   consumo:  paghi   chi  vuole,  il   padrone  con  maggior  mercede 
od  il  povero  con  maggiori  privazioni  ;  e  nell'attuale  caro  dei  viveri,  aumen- 
tati i  prezzi  primitivi  e  col  dieci  per  cento  di  perdita  a  causa  della  carta 
che   si   riceve    a   corso    forzoso,    i  dazi  di  consumo  riprodottisi  sotto  di- 
verso aspetto,  peggiorano  vieppiù   la  condizione  del  maggior   numero  dei 
consumatori. 

Ora  noi  riteniamo  che  sia  intenzione  dell'egregio  comm.  Carpi  di  ridurre 
ai  confini  dello  Stato  la  riscossione  dei  dazi  comunali  allo  scopo  di  rispar- 
miare il  numeroso  personale  e  le  spese  gravose  alle  quali  vanno  incontro 
i  Municipi ,  sia  per  la  fiscalità  delle  visite  nei  rispettivi  posti  di  gabella 
all'  ingresso  delle  città ,  come  per  sorvegliare  e  colpire  il  contrabbando  e 
per  le  forti  spese  d'amministrazione. 

A  fermarsi  di  proposito  sull'argomento  sarebbe  d'uopo,  in  primo  luogo, 
di  riunire  tutte  le  diverse  tariffe  daziarie  comunali  ad  una  sola  tariffa 
conforme  e  contraria  all'interesse  dei  Municipi,  poiché  essi  badano  a  gra- 
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vare  tutti  i  generi  di  produzione  di  prima  necessità ,  e  precipuamente  i 
prodotti  della  propria  provincia  come  delle  altre  limitrofe,  e  que  prodotti 
Si  tenue  costo  e  di  generale  consumo,  dei  quali  il  reddito  è  sempre  mag- 
giore di  quello  che  ritraggono  dai  generi  di  lusso  e  d.  hm.tato  consumo 
Fermiamoci  pertanto  alla  seconda  e  più  probabile  ipotesi,  quella  cioè  di 
rivolirero  i  fenomeni  nocivi  che  producono  tali  dazi  (quelli  di  consumo)- 
all'  interno  all'  industria  nazionale ,  pesando  soltanto  in    più  special  modo 

sulla  industria  straniera. 

Da  simile  especliento  no  inferirebbe  rutile  materiale  e  morale  della  gran 
massa  dei  consumatori,  ma  qui  si  tornerebbe  alla  prima  ipotesi  dei  dazi 
comunali  portati  alle  frontiere  per  riferirsi  di  poi  alla  prima  ipotesi  im- 
perocché  il  signor  Carpi  finisce  col  dire  che  tutto  ciò  si  dovrebbe  ottenere 
ad  onta  dei  principi  in  voga  del  libero  scambio. 

V. 

A  to-liere  tanie  discrepanze,  o ,  per  lo  meno,  a  modificarne  gli  effetti , 
una  volta  che  i  dazi  di  consumo  sono  una  dura  necessità,  ed   miporta  ai 
Municipi    di    doverli    loro  malgrado  conservare,  come  il  Governo   deve,  a 
malincuore,  conservare  tuttora  il  giuoco  del  lotto,  fino  al  momento  m  cui 
il  pareggio  del-  bilancio  si  potrà  ottenere  anche  senza  1  introi  o  che  pro- 
curai 00^  questa  vera  anomalia,  in  faccia  ai  principi  di  moralità  pubblica 
a  togliere,  diciamo,  tale  screzio  che  ripugna  alla  sana  economia,    la  qua  e 
è  fondata  per  evitare  le  difficoltà  che  frappongonsi  a  migliorare  le  condi- 
zioni dell'umano  consorzio,  sorge  il  comm.  Carpi  a  proporre  un  correttivcs. 
il  quale,  a  prima  vista,  è  seducente,  e  dimanda  «  Se  non    osse  più  savio 
«  consiglio  il  portare,  per  quanto  è  possibile,  i  dazi  consumo  alle  frontiere  af- 
:  finche  i  fenomeni  nocivi  che  producono  tali  dazi  ali  interno  ali  mdustna 
^  nazionale,  si  rivolgano  in  suo  vantaggio,  pesando  soltanto,  in  P^^  ^P^^^^ 
«  modo,  sull'industria  straniera,  con  utile  materiale  e  morale  della  gran 
«  massa  dei  consumatori  nazionali,  data  anche  soltanto  la  P^J^^^  .^^^^^^^^^^ 
^  seguenze,  ed  il  portarli  al  confine  con  giudizio.,  e  sensato  discerm- 
«  mento  ad  onta^-dei  principi  del  libero  scambio.  »  • 

Dobbiamo  confessare  che  la  domanda  ed  il  progetto  insieme  di  sciogli- 
mento,  che  V  on.  Carpi  comprende  nel  paragrafo  citato,  non  ci  sembrano 

svolti  come  si  addice  in  simili  argomenti.  ^„nicÌDali 

Che  cosa  intende  il  signor  Carpi?  E  la  trasposizione  dei  d^-  J^^ 
di  consumo  ai  confini  dello  Stato,  od  intenderebbe  che  questi  dazi  fossero 
tolti  e  si  gravassero  in  cambio  i  generi  prodotti  dall'industria  per  coprire 
lalficienza  che  ne  risulterebbe  ai  Comuni,  col  togliere  dal  loro  bilancio 
attivo  uno  dei  più  importanti  cespiti  di  entrata? 
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La  sarebbe  più  sbrigativa  che  il  comm.  Carpi  ci  dicesse  :  I  dazi  di  con- 
sumo sono  vessatorj  e  gravitano  sulle  masse  meno  agiate.  Via  dunque  cotali 
dazi,  tanto  quello  che  percepisce  il  Governo  dai  Comuni,  come  i  dazi  co- 
munali^ e  rivolgasi  l'imposta  sui  prodotti  dell'industria  straniera,  facendole 
pagare  tanti  milioni,  quanti  ne  percepiscono  Governo  e  Municipi  a  vicenda. 

Se  il  Governo,  per  eccessiva  passività  nel  bilancio,  non  dovette  guardar 
tanto  per  minuto  all'  obbligo  che  gli  correva  di  non  toccare  la  Rendita 
attaccata  al  Debito  Pubblico,  e  la  fece  soggiacere  alla  tassa  sulla  ricchezza 
mobile,  portata  a  tal  punto  che  supera  le  scale  di  tutti  ^ income  tax 
immaginabili,  abohsca,  se  può,  d'un  solo  tratto  di  penna  i  trattati  com- 
merciali in  vigore  ed  abbia  l'audacia  che  non  ebbe  la  Francia,  la  quale, 
neir aggravare  le  tariffe  daziarie,  rispetta  i  trattati  di  commercio  per  tutta 
la  rispettiva  loro  durata. 

Quest'idea  di  protezionismo  e  di  abolizione  del  libei»o  scambio,  si  confà 
alle  domande  di  molti  industriali  alla  Commissione  d'inchiesta,  i  quali 
chiedono  che  si  aumenti  il  dazio  delle  merci  estere  per  facilitare  la  ven- 
dita delle  proprie  manifatture  neh' interno  dello  Stato,  e  vorrebbero,  per 
contro,  scemati  i  dazi  delle  materie  prime  che  introducono  dall'estero,  ad 
eccezione  di  pochi  che  veggono  addentro  e  credono  allo  sviluppo  dell'in- 
dustria nazionale  colle  forze  proprie  e  colla  propria  attività,  anziché  al 
privilegio  governativo  ed  al  sistema  protezionista. 

Il  comm.  Carpi  ci  fa  notare  in  calce  al  suo  quesito  che  l'enorme  odiosità 
delle  imposte  di  consumo  interno  «  ahena  dall'  indipendenza  e  dall'  unità 
«  nazionale,  la  gran  massa  della  popolazione  lavoratrice  del  regno  che  non 
«  fa  che  imprecare,  per  chi  vuol  intenderlo,  alle  nuove  istituzioni,  ecc.  » 

Che  i  dazi  di  consumo  siano  molesti  e  che  debbano  cercarsi  opportuni 
temperamenti  per  levarne  1'  odiosità ,  lo  intendiamo ,  ma  siamo  lungi  dal 
credere  alle  annunziate  catastrofi. 

VI. 

Ma  quale  sarebbe  il  temperamento  da  consigliarsi  in  simile  contingenza  ? 
È  qui  dove  si  perde  la  bussola.  Nella  estrema  via  in  cui  si  misero  i  Co- 
muni, spendendo  gli  annuali  proventi  e  procacciandosi  quelli  che  non  hanno 
con  aggravi  di  ogni  sorta,  sino  ai  più  minuziosi,  aggravando  pure  i  redditi 
futuri  (quasiché  i  superstiti  dovranno  ristare  dallo  spendere  adeguatamente, 
sostenendo  la  dignità  de'  Municipi ,  creati  a  rappresentare  i  diritti  ed  il 
benessere  comune),  ci  vuole  un  riparo  che  ne  tempri  gli  effetti  e  che  dia 
luogo  a  proporre  un  correttivo  che  ci  conduca  ad  assettare  regolarmente 
i  bilanci  municipali.  Nello  stato  attuale  in  cui  siamo,  i  dazi  consumo  sono 
una  dura  necessità  e  se  essi  gravitano  immensamente  sulle  masse  meno  agiate, 
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havvi  per  contro  V  aumento  dei  salari  ai  lavoranti  del  25  per  cento  nel 
corso  di  pochi  anni,  come  asseriva  di  questi  giorni  il  signor  Molina  alla 
Commissione  d'inchiesta  industriale,  presieduta  dall'on.  comm.  Luigi  Luz- 
zatti;  ed  altri  aumenti  dovranno  accordarsi. 

La  maniera  però  di  riscuoterli,  la  classificazione  tormentosa  dei  generi 
imposti  e  la  noia  nei  cittadini  liel  vedersi  dintorno  doganieri  che  per  poco 
non  vi  frugano  nelle  tasche,  e  talvolta  sospettano  nell'epa  viziose  protu- 
beranze, meritano  assolutamente  che  vi  si  pensi,  laonde  si  dovrebbe  almeno 
evitare  la  fiscalità,  che  riesce  odiosa  e  detestabile  ai  galantuomini. 

Le  tariffe  daziarie  municipali  classificate  come  sono  scrupolosamente, 
permettono  agl'impiegati  municipali  di  conoscere  Fintroito  proveniente  dai 
diversi  prodotti  soggetti  a  dazio,  ed  essi  possono  facilmente  sapere  la  quantità 
introdotta  ed  il  dazio  percepito.  Distribuiti  i  generi  per  serie,  e  classifi- 
candoli secondo  è  costume  negli  esercenti  di  tenere  quelli  che  formano 
soggetto  del  loro  commercio  di  dettaglio  nei  rispettivi  negozi,  ed  attribuita 
rispettivamente  la  quantità  di  consumo ,  presumibile  secondo  le  diverse 
posizioni  degli  spacci  e  la  riputazione  sulle  qualità  e  sulla  esattezza  del 
servizio ,  tornerebbe  facile  ai  Comuni  di  formarsi  l' indice  dei  venditori 
compresi  nelle  singole  città  e  paesi  di  consumo,  e  così,  disposto  l'incasso 
netto  che  i  Comuni  ritraggono ,  potrebbero  distribuirlo  con  appalti  del 
dazio  consumo,  applicando  ai  bottegai  quella  tangente  che  ritenessero  equa. 

Quegli  esercenti  che  si  credessero  male  applicata  la  tassa  d'appalto,  avreb- 
bero facoltà  di  ricorrere  per  dimostrare  l'erroneità  del  calcolo,  e  trovato 
giusto  il  reclamo,  si  verrebbe  a  quelle  modificazioni  che  si  ritenessero  di 
ragione. 

Di  tal  maniera  sarebbe  tolta  la  vessazione  dei  posti  municipali  allo  porte 
delle  città  od  al  confine  dei  Comuni,  e  se  da  un  lato  i  cittadini  sarebbero 
sollevati  dalle  sevizie  cui  vanno  soggetti,  avrebbero  i  Municipi  un  vistoso 
risparmio  di  personale  e  di  guardie,  e  quindi  un'ingente  spesa  minore. 

Con  questo  sistema  sarebbe  levato  interamente  il  contrabbando,  poiché 
gli  esercenti  per  la  vendita  all'ingrosso,  come  al  dettaglio,  pagando  una 
somma  unica  d  Municipio,  non  avrebbero  più  titolo  per  alimentare  il  con- 
trabbando ,  il  quale ,  in  media ,  costa  al  consumatore  la  metà  del  dazio 
inflitto. 

Col  risparmio  di  spese  d'amministrazione  e  d'ispezione,  i  Municipi  avreb- 
bero campo  di  computare  negli  appalti  la  somma  risparmiata,  e  sarebbe 
più  facile  di  accordarsi  coi  rispettivi  tenitori  di  fondachi,  magazzeni,  bot- 
teghe, ecc.,  poiché  non  possono  i  IVIunicipi  aspirare  ad  una  maggiore  ri- 
scossione di  quella  che  ottengono,  depurata  dalle  spese  attuali  inerenti. 

Quindi  è  che  gli  esercenti  nell'incontrare  l'appalto  avrebbero  un  doppio 
vantaggio  : 
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1.°  La  somma  minore  pagata  coll'appalto  ai  Municipi,  avuto  riguardo 

^nll'economia  di  questi  nelle  spese; 

2.°  Risparmierebbero  tutto  ciò  che  oggi  spendono  nel  far  praticare  il 

•contrabbando,  e  diciamo  schiettamente  che  il  vantaggio  sarebbe  di  qualche 

entità. 

V  hanno  dei  Comuni  rurali,  i  quali  stabiliscono  contratti  cogli  esercenti, 
ma  queste  speciali  convenzioni  nulla  tolgono,  del  resto,  alla  percezione  in  det- 
taglio dei  dazi  sui  generi  colpiti.  Non  è  per  codesto  che  cesserebbero  mtera- 
mente  le  guardie  municipali  finanziarie  ed  i  funzionari,  ma  ridotti  a  pic- 
colo numero,  ne  resterebbero  alcuni  alle  stazioni,  ed  in  maggior  numero 
nelle  diverse  località  in  date  circostanze  straordinarie,  come  verso  il  Na- 
tale, epoca  in  cui  tutti  si  ricambiano  i  regali,  e  l'introito  dei  dazi  a  pic- 
cole partite,  acquista  importanza  dalla  quantità  degli  oggetti  presentati. 

Però  l'uso  di  visitare  i  bagagli  ai  forestieri  sarebbe  levato,  poiché  se  vo- 
gliono contrabbandare,  non  imbrogliano  le  proprie  valigie  di  generi  sotto- 
posti al  dazio  e  d'altronde  le  poche  guardie  alle  stazioni  ed  alle  barriere 
lianno  l'olfato  canino  per  le  frodi  di  tabacchi  o  di  valori  che  stanno  in 
poco  volume,  ed  infine  non  interessano  direttamente  il  dazio  consumo. 

Quindi  alle  barriere  delle  città  non  si  avrebbe  timore  di  grave  danno 
alle  finanze  comunaU,  le  quali  cogli  appalti  dovrebbero  riscuotere,  come 
dicemmo,  il  totale  della  somma  che  solitamente  introitavano,  depurata  del 
risparmio  nelle  spese  di  amministrazione. 

Questo  è  il  correttivo  che  per  il  momento  ci  sembra  proprio  a  minorare 
la  molestia  ai  cittadini  in  conseguenza  delle  molteplici  gabelle  comunali, 
secondo  è  praticato  attualmente. 

Genova,  30  ottobre  1872 

Salvatore  Axau  ('). 


(*)  Avvertasi  che  1"  on.  Anau  pa<:sò  a  miglior  vita  nella  primavera  del  1874, 
per  cui  non  gli  fu  dato  di  rivedere  e  correggere  questo  suo  lavoro. 
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al  Prof.  G.  SACCHI 


SULL'ISTRUZIONE     POPOLARE. 


La  molta  stima  che  io  ho  concepito  di  lei,  nel  sentirla  a  rispondere  in 
Milano  a' quesiti  posti  dalla  Commissione  d'Inchiesta  sull'istruzione  secon.- 
daria,  e  nel  leggere,  poi ,  alcun  suo  scritto  che  si  riferisce  alla  primaria , 
m'avrebbe  indotto,  contro  ogni  mio  costume,  —  poiché  amo  così  poco  d'in- 
trudermi dove  non  sono  espressamente  chiamato,  —  a  pregarla  di  volermi 
permettere  d'assistere  alla  tornata  che  il  12  del  mese  dovrà  essere  tenuta 
dalla  Società  pedagogica  così  degnamente  presieduta  da  lei,  se  avessi 
potuto  quel  giorno  trovarmi  in  Milano.  Avrei  voluto  cogliere  una  così 
buona  occasione  per  esprimere  l'animo  mio  sopra  una  quistione  che  è  di 
supremo  interesse,  credo,  per  il  paese,  e  sopra  la  quale  ho  preferito  da 
più  tempo  di  non  aprir  bocca,  ed  ho  scritto  piuttosto  discutendo  che  pro- 
ponendo ,  voglio  dire ,  la  quistione  dell'  istruzione  popolare.  Ed  ho  taciuto 
così  ostinatamente  nella  Camera  e  nelle  riunioni,  perchè  m'era  parso  cosi 
male  determinato  il  problema,  che  non  se  ne  sarebbe,  nel  parer  mio,  ve- 
nuti a  nessuna  conclilsione.  Il  che  avendo  detto  privatamente  a'  ministri, 
'm'è  bastato  di  piegare  le  braccia,  a  guardare  in  che  forma  e  per  quale 
via  la  mia  previsione  si  sarebbe  andata  avverando.  Ma  poiché  vedo  che 
la  mala  riuscita  di  disegni  che  non  potevano  approdare  a  bone,  può  di- 
ventare causa  che  la  quistione  cominci  a<l   agitare  la  monte  publ)lica  — 
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necessaria  preparazione  d'ogni  utile  ed  efficace  riforma,  —  mi  parrebbe 
mancare  al  mio  obbligo  se  non  aprissi  più  chiaramente  il  mio  pensiero;  e 
poiché  non  m'è  lecito  ora  di  farlo  a  voce,  lo  fo  per  iscritto,  con  questa 
lettera  a  lei. 

Il  mio  timore  grandissimo  è  che  ad  ogni  progresso  vero,  così  nella  so- 
luzione teorica  della  quistione,  come  ne'  provvedimenti  intesi  a  produrre 
la  diffusione  di  questa  sorte  d' insegnamento,  continui  a  prevalere  un  certo 
pensare  lasco,  pigro,  indulgente  a  sé  ed  altrui,  attento  a  cogliere  piuttosto 
i  favori  d'una  cotale  aura  d'opinione  che  a  vantaggiare  la  cosa  stessa.  E 
se  m'è  parso  che  lei  dicesse  cosi  bene,  la  ragione  n'é  soprattutto  questa, 
che  nelle  risposte  sue  appariva  uno  spirito  d'osservazione  sagace,  nudrito 
da  un  vero  studio  dei  fatti,  informato  da  una  perfetta  cognizione  dell'or- 
dinamento della  scuola  popolare  fuori  d'Italia,  e  tutto  dedito  al  bene  di 
essa,  e  perciò  pieno  di  modestia  e  schivo  d'ogni  presunzione. 

Ella,  se  non  erro,  è,  con  molti  altri  dei  più  competenti  in  Italia  nella 
materia  dell'istruzione  popolare,  poco  favorevole  a  ciò  in  cui  molti  raccol- 
gono la  somma  del  tutto:  — -  voglio  dire,  all'imporre  a'  padri  con  forti  pene 
l'obbligo  di  mandare  a  scuola  i  figliuoli. 

In  questo  rispetto  la  mia  opinione  è  quella  che  segue.  Io  credo  indubi- 
tato che  quest'obbligo  morale  vi  sia:   e  credo  altresì  che  si  possa  legitti- 
mamente accompagnarlo  e  confermarlo  con  una  sanzione  legale.  Esso  è  però 
uno  di  quegli  obblighi  che  non  son  sentiti  se  non  a  un  dato  grado  di  svi- 
luppo morale  ed  economico  della  famiglia:  e  a  cui  la  sanzione  legale  non 
si  può  aggiungere,  o  certo  non  aggiungervela  con  alcuna  efficacia,  se  non 
a  un  dato  grado  di  sviluppo  sociale.  Una  maggiore  determinazione  e  prova 
di  questa  sentenza  mi  porterebbe  qui  troppo  dtre;  ma  le  troverebbe,  chi 
volesse,  nel  libro  recentissimo  del  Rigg.  Io  son  persuaso,  per  mo'  d'esem-. 
pio,  che,  nella  diversità  grande   la   quale   corre  in  molti  rispetti  da  una 
provincia  d' Italia  all'altra,  l'efficacia  di  ogni  siffatta  sanzione  legale  sarebbe 
diversissima,  ed  in  più  d'una  affatto  nulla.  Ma  checché  di  ciò  sia,  quello 
che  a  me  pare  anche  più  chiaro  è  questo ,   che  dei  molti  conforti  che   son 
richiesti  dalla  nostra  istruzione  popolare,  il  meno  necessario  ed  urgente 
è  quello  che  le  verrebbe  da  una  più  calzante  ingiunzione  d'un  tale  obbhgo 
ora;  poiché  io  sono  al  tutto  convinto   che,   dove   il   resto  fosse  fatto,  la 
istruzione   si  diffonderebbe  pure,  senza  la  giunta   di   nessuna  costrizione, 
molto  più  rapidamente  che  non  s'è  visto  sinora;  e  dove  il  resto  non  fosse 
fatto,  la  sanzione,  comunque  la  si  pensi  e  fissi,  resterebbe  lettera  morta. 

Ad  ogni  modo,  poiché  tutta  questa  è  materia   nella  quale  giova  andare  * 
a  rilento  e  inspirandosi  all'esperienza,  io  non  vorrei  in  tale  rispetto  mutar 
nulla  alle  leggi  che  vigono  ora,  e  starne  a  guardare  gii  efietti.  Sinora  tali 
leggi,  alquanto  diverse  in  questo  particolare  nell'Italia  superiore,  neHa  cen- 
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trale  e  nella  meridionale,  hanno  avuto  questo  di  comune,  che  nessuna  è 
stata  puntualmente  eseguita.  Procuriamo  quindi  di  metterle  davvero  in 
pratica,  e  di  studiare  dove  le  sanzioni  diverse,  ch'esse  hanno  imposto  al- 
l'obbligo morale  pei  padri,  urtino  nella  realità;  o  se  la  mancanza  di  queste 
sanzioni  nell'Italia  centrale  e  nella  Venezia  faccia  davvero  danno.  A  cer- 
tuni pare  che  nell'Italia  superiore  la  legge  del  1859  sia  rimasta  in  ciò 
inefficace,  perchè  non  è  essa,  ma  il  regolamento  quello  che  determina  la 
pena.  Questa  ragione,  per  vero  dire,  non  la  credo  buona;  poiché  è  pur  la 
leo-^-e  quella  che  rinvia  al  Codice  Penale,  e  che  afferma  che  il  padre  de- 
v'esser punito  della  sua  negligenza  nell'educazione  dei  figliuoli.  Son  per- 
suaso che,  se  un  pretore  fosse  stato  in  qualche  caso  invitato  ad  applicare 
la  pena,  l'avrebbe  fatto  di  certo.  Comunque  però  si  voglia  credere  e  dire^ 
il  nuovo  Codice  Penale  provvede  a  questo  difetto,  inserendo  una  disposi- 
zione generale  che  dice  :  —  «  Le  contravvenzioni  a  regolamenti  di  polizia 
municipale  od  a  provvedimenti  fatti  da  qualunque  autorità  nei  limiti  della 
sua  competenza,  sono  punite  con  la  pena  di  polizia  nella  misura  determi- 
nata nei  detti  regolamenti  o  provvedimenti  speciali.  »  Se  questa  disposi- 
zione non  paresse  sufficientemente  chiara,  si  proponga  pure  di  mettere,  in 
sua  vece,  quell'altra  qualsisia  che  paia  più  acconcia  a  dar  modo  di  ren- 
dere pratica  l'ingiunzione  della  legge  del  1859,  e  a  vederla  eseguita  coi 
fatti.  Quantunque  anche  ora,  ripeto,  ciò  che  manca,  non  è  la  lettera,  ma 
lo  spirito,  e  quel  complesso  di  circostanze  che  rendono  simili  disposizioni 
effettuabili.  E  appunto  perchè  mancano  nelle  provincie  napoletane  assai  più 
che  nella  maggior  parte  delle  altre,  non  è  servito  li  a  nulla  che  la  legge 
speciale  che  le  regge,  provvedesse  a  dirittura  essa  queste  sanzioni  penali, 
e  le  facesse  anzi  assai  più  stringenti  che  non  la  legge  del  1859,  cosi  nel 
loro  tenore,  come  nel  procedimento  richiesto  per  applicarle. 

Un  altro  punto  di  riforma,  che  corre  per  le  bocche  di  tutti,  è  quello 
dell'aumento  degli  stipendi  ai  maestri  delle  scuole  elementari.  Certo  quelli 
sono  mirabilmente  scarsi;  ma  un'accurata  disamina  della  lor  misura  negli 
altri  paesi  —  più  accurata  che  non  è  stata  fatta  sinora,  o  che  non  può 
esser  fatta  coi  documenti  che  sogliono  essere  a  mano  di  tutti  —  prova 
che  qui  non  sono  troppo  inferiori  a  quello  che  sono  altrove;  come  d'al- 
tronde, una  leggerissima  cognizione  della  complessità  e  grandezza  di  co- 
testa  organizzazione  della  scuola  popolare  in  un  paese  persuade,  credo,  alla 
prima,  che  il  ricercare  un  acconcio  assetto  delle  condizioni  dei  maestri  solo 
nel  miglioramento  dello  stipendio  è  affatto  vano.  Essi,  per  il  numero  loro, 
e  sino  a  che  nella  distribuzione  delle  spese  dello  Stato  non  succedano  mu- 
tazioni delle  quali  è  impossibile  per  ora  ogni  previsione,  non  potranno  es- 
sere retribuiti  che  molto  miseramente,  quando  questa  retribuzione  si  misuri 
a  quelle  le  quali  rimunerano  oggi  operosità  meno  difjQcili  e  meno  degne. 
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D'altra  parte  la  legge  in  Italia,  cosi  com'è  ora,  pone  un  particolare  osta- 
colo a  cotesti  aumenti,  pur  piccoli  quanto  si  vogliono.  Poiché  è  bene  at- 
tendere che  il  legislatore  che  li  vota,  non  li  vota,  come  suole  per  ogni 
altra  spesa,  a  carico  di  un  bilancio  di  cui  dispone,  e  sul  quale,*  se  stanzia 
da  una  parte  spese,  stanzia  dall'altra  parte,  si  deve  supporre,  entrate  al- 
tresì. No;  il  Parlamento  che  vota  la  legge  di  aumento  degli  stipendi  dei 
maestri  primari  ne  impone  il  carico  a  bilanci,  dei  quali  non  sa  nient' altro 
che  questo:  che  essi  sono  sproporzionatissimi  tra  di  loro  rispetto  ad  ogni 
cosa,  sicché  la  spesa,  ch'egli  loro  impone,  riuscirà  forse  per  alcuni  tanto 
leggiera  che  non  la  sentiranno ,  per  altri  invece  tanto  grave  che  non  la 
tollereranno;  e  quindi  l'opera  di  lui  apparrà  vana  nei  due  casi  e  sover- 
chia, se  non  sarà  anche  dannosa,  per  la  repugnanza  che  potrà  generare 
nei  Comuni  al  compimento  d'un  ufficio  che  pur  si  commette  tutto  ad  essi, 
e  che  vuol  essere  compiuto  con  spontaneità  amorosa.  Si  guardi,  difatti, 
che  i  bilanci  comunali,  circa  i  quali  il  legislatore  dispone  col  fissare  il 
minimum  degli  stipendi  dei  maestri,  sono  tanto  diversi  l'uno  dall'altro  nelle 
loro  fonti  di  rendita  e  nei  loro  aggravi  e  nei  loro  pesi,  che  non  è  possi- 
bile di  formare  tra  essi  nessuna  media  la  quale  non  sia  assolutamente 
falsa.  E  da  ciò  nasce  che  i  minimum  degli  stipendi  dei  maestri  comunali 
fissati  per  legge  devono  necessariamente  essere  e  rimanere  bassissimi,  poi- 
ché, ove  tu  gli  alzi,  e  quanto  più  tu  gli  alzi,  tanto  più  urti  in  assurdità 
vere  e  proprie.  Di  sorte  che  v'è  luogo  a  credere  che  ogni  simile  proposta 
naufragherà  assai  facilmente  nella  Camera,  e  dove  pure  approdasse,  non 
produrrebbe  se  non  questo  effetto,  che  il  Governo  dovrebbe  chiudere  gli 
occhi,  in  molti  casi,  sopra  la  violazione  della  legge,  come  fa  già  ora. 

Né  ciò  che  importa  all'istruzione  primaria  è  d'aprire  nuove  inchieste 
sopra  di  essa.  Chi  segue  le  pubblicazioni  ufficiali  che  si  sono  fatte  negli 
ultimi  anni,  sa  già  tutto  ciò  che  è  necessario  saperne,  ed  anche  più,  a  fine 
di  metter  mano  a  riformarla.  L'ultima  inchiesta  pubblicata  dal  Ministero 
d'istruzione,  per  cura  dell'eccellente  Buonazia,  ed  in  conformità  di  un 
voto  del  Senato,  è  a  dirittura  la  più  compita  che  si  possa  fare,  nelle 
condizioni  attuali  della  statistica  e  dell'ispezione  di  questa  parte  dell'istru- 
zione. 

Ed  ora,  se  ciò  a  cui  importa  soprattutto  attendere  oggi,  non  è  né  a 
rendere  l'obbligo  dell'istruzione  più  stretto,  né  a  migliorare  le  condizioni 
dei  maestri  primari  col  mero  aumento  dei  loro  stipendi  o  per  via  di  que- 
sto, né  a  promuoverne  nuove  inchieste,  che  è  ciò  che  bisogna  fare? 

Lo  Scialoja  aveva  visto  bene  la  meta  che  era  necessario  proporsi,  ma 
aveva  scelto,  nel  parer  mio,  strade  cosi  poco  acconcie  a  ràggiugnerla  che 
io  non  mi  sono  potuto  maravidiare  punto  ch'egli  sia  sdrucciolato  per  via. 

La  prima  riforma  è  questa,  che  l'Amministrazione  pubblica  diventi,  per 
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radempimento  degli  uffici,  i  quali  rispetto  all' insegnamento  popolare  le 
sono  commessi  dalla  legge,  un  istrumento  più  abile,  più  pronto  che  non  è 
ora.  Perciò,  è  necessario  riformarla  nel  capo  e  nelle  membra,  voglio  dire 
nel  centro  e  nei  diversi  compartimenti  amministrativi,  ove  è  chiamata  ad 
agire.  Questa  riforma  consiste  principalmente  in  un  riordinamento  delFIspet- 
torato,  e  nel  coordinamento  intorno  ad  esso  di  questa  parte  dell'ammini- 
strazione, moderata  da  un  Consiglio  superiore  speciale.  A  ciò  non  v'è  bi- 
sogno, chi  badi  bene,  di  legge. 

La  seconda  riforma  —  poiché  mi  contenterò  d'accennare,  e  non  entrerò 
in  più  minuta  esposizione,  se  non  quando  ella,  o  la  Società  presieduta  da 
lei  lo  desiderino,  —  è  nella  fissazione  delle  norme  d'una  buona  statistica 
dell'insegnamento  primario,  cosi  come  nella  designazione  degli  ufficiali 
dello  Stato,  delle  Provincie,  dei  Comuni,  a'  quali  appartenga,  nei  vari  ri- 
spetti, di  forla,  di  riassumerla,  di  sorvegliarla.  La  nostra  statistica,  com'è 
condotta  ora,  non  vale  nulla  o  ben  poco;  ed  è  molto  probabile  che  molti 
ragionamenti,  che  si  fondano  sopra  di  essa,  sieno,  senza  lor  colpa,  sbagliati. 

La  terza  riforma  è  quella  delle  scuole  normali.  Le  nostre  in  genere,  e 
con  poche  eccezioni,  non  creano  ne  maestri,  né  maestre  buoni,  e  soprat- 
tutto illudono  sé  e  lo  Stato  in  ciò,  che  paiono  di  farne  assai  più  che  non 
ne  fanno  davvero,  poiché  troppi  di  quelli,  i  quali  le  frequentano,  disde- 
gnano poi  l'ufficio  al  quale  sono  stati  indirizzati.  Cotesto  scuole  nostre  vo- 
gliono essere  riformate  quali  circa  al  luogo  in  cui  son  poste,  e  tutte  circa 
alla  quantitcà  e  alla  qualità  dogi'  insegnamenti  e  dell'educazione  che  danno. 
Da  essa  deve  uscire  un  uomo  o  una  donna,  disposti  a  seguire  durevol- 
mente l'onorata  professione  fper  il  cui  avviamento  quelle  scuole  sono  o 
dovrebbero  essere  instituite  ;  e  forniti,  quindi,  di  tutte  quante  le  attitudini 
morali,  pratiche,  intellettuali,  che  li  rendano  adatti  a  compiere,  e  contenti 
(li  compiere  il  nobile  ufficio  loro. 

La  quarta  riforma  è  quella  di  tutto  l'ordinamento  speciale  della  scuola 
popolare.  La  nostra  non  è  veramente  tale  :  é  una  scuola  elementare ,  che 
serve  cosi  alle  classi  che  non  possono  stare  a  scuola  più  di  alcuni  mesi 
per  un  due  anni  o  più,  come  a  quelle  che  s'avvieranno  poi  a  scuole  tec- 
niche, a  Ginnasi,  Licei,  Instituti,  Università.  Ora  la  scuola  popolare  ha  un 
tipo  suo  e  proprio,  che  forma  un  tutto  a  sé,  e  che  si  distingue  dalla  scuola 
primaria ,  quantunque  sino  a  un  certo  punto  s'  assomigli  a  questa.  E  si 
badi,  nessun  obbligo  di  frequentare  la  scuola,  —  molto  meno  quello  di  cui 
tutti  parlano,  e  che  si  circoscrive  a  due  anni  o  poco  più,  —  è  efficace 
per  le  classi  popolari,  se  la  scuola  appropriata  ad  esse  non  è  insti tuita  e 
sviluppata  in  tutti  i  gradi  che  le  si  richiedono  per  educare  ed  istruire 
davvero. 

La  quinta  riforma  è  poi  quest'altra:  sottrarre  la  scuola  popolare  all'am- 
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^  ministrazione  del  Comune,  soprattutto  a  quella  del  Comune  rurale;  o  anche 
a  quella  del  Comune  urbano ,  quando  la  popolazione  di  questo  non  rag- 
giunge almeno  le  40,000  anime.  Una  tale  riforma  ha  più  motivi.  Sosti- 
tuendo un  centro  amministrativo  più  largo  e  speciale ,  una  maniera  di 
School-Board  consimile  a  quello  instituito  in  Inghilterra,  si  creano  intorno 
a  questo  bilanci  similari  e  conformi.  Si  ottiene  un  ente  morale  acconcio  a 
diventare  il  soggetto  di  particolari  dotazioni;  si  acquista  un'autorità  com- 
petente alla  direzione  della  scuola  ed  alla  nomina  del  maestro;  si  coordina 
più  facilmente  il  servizio  delle  pensioni;  si  solleva  la  dignità  del  maestro; 
e  molte  altre  utilità  le  tralascio. 

D'altra  parte,  le  riforme  delle  quali  ho  parlato  più  su,  insieme  con 
questa,  avviano  ad  una  soluzione  del  nodo  più  difficile  di  tutto  il  problema, 

la  spesa. 

Oggi,  si  ripropone  l'aumento  degli  stipendi  del  maestro,  e  l'aggravamento 
(Ielle  sanzioni  legali  dell'  obbligo ,  senza  più  darsi  nessuna  pena  del  ricer- 
care le  fonti  donde  il  Comune  debba  poi  trarre  i  mezzi  a  pagare  lo  sti- 
pendio aumentato  e  le  scuole  nuove.  In  ciò  si  vede  uno  dei  meno  felici 
caratteri  della  nostra  condotta  pubblica,  donde  abbiamo  tratto  sinora  più 
•  (Vun  danno:  afferrar  subito  ciò  che  v'ha  di  aggradevole  in  ciascun  prov- 
vedimento, e  respingere  quello  cli'esso  ha  di  amaro.  Lo  Scialoja  —  biso- 
gna riconoscerlo  —  non  si  era  condotto  vilmente;  anzi,  preso  il  suo  co- 
raggio a  due  mani,  aveva  addirittura  proposto  d'introdurre  la  retribuzione 
scolastica.  Al  che  il  Correnti  s'era  opposto,  proponendo  invece  una  tassa 
di  famiglia.  La  Camera,  tra  i  due,  era  poi  caduta  in  un'estrema  con- 
fusione. 

A  me  non  pare  che  nessuna  di  queste  proposte  risolvesse.  Pure  ammet- 
tendo che  la  retribuzione  scolastica  sia  giusta  ed  utile  per  la  scuola  po- 
polare, come  è  per  quelle  che  bisognano  a  singole  classi,  —  sopra  il  qual 
punto  mi  pare  lecito  di  nutrire  più  d'un  dubbio,  —  è  certo  che  l'esperi- 
mento d'introdurla  potrebbe  riuscire  molto  pericoloso  in  un  paese  nel  quale 
quest'  istruzione  s'  è  sinora  sviluppata  col  beneficio  della  gratuità ,  anche 
dove  non  era  dalla  legge  costretta  a  non  lasciarsi  retribuire.  D'altra  parte, 
si  può  forse  provare  con  buoni  argomenti  che,  non  già  addirittura  la  scuola 
l^rimaria,  ma  certo  la  scuola  più  peculiarmente  popolare,  deve  rimanere 
gratuita;  come  forse  finirà  con  essere  da  per  tutto. 

Il  problema  mi  pare  si  risolva  appunto  col  costituire  questa  scuola  po- 
polare siffattamente  e  si  compiutamente  che  le  classi,  le  quali  intendano 
passare  a  scuole  superiori,  non  possano,  non  trovino  utile  di  servirsi  de- 
gl' insegnamenti  che  si  danno  in  quella,  se  non  per  ben  poco  tempo,  o 
anche  devano  preferire  d' avere  scuole  diverse  e  a  parte  per  se.  Queste 
scuole  diverse,  sin  dal  principio  non  adoperate   da  tutti,  ma  solo  da  al- 
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cuni,  —  non  potranno,  né  dovranno  essere  gratuite,  come  non  sono  \e% 
scuole  tecniche;  o  piuttosto,  dove  l'insegnamento  si  converte  da  popolare 
davvero  e  generale,  in  più  speciale  e  particolare,  e  comincia  a  non  essere 
richiesto  che  da  classi  più  o  meno  agiate  o  non  necessariamente  ed  abi- 
tualmente povere,  lì  la  tassa  o  retribuzione  scolastica  comincia  legittima- 
mente ad  agire.  Mettiamo  che  alla  scuola  tecnica  preceda,  come  fa  ora, 
una  scuola  elementare  superiore,  e  questa  abbia,  come  ha  in  parte  presso 
di  noi,  un  carattere  non  ^5opo?*3r^;  niente  vieta  che  airentràta  nell'elemen- 
tare  superiore  lo  Stato,  la  Provincia,  il  Comune  richiedano  il  compenso 
d'una  tassa,  e  ne  facciano  pagare  una  durante  l'insegnamento  stesso.  Se 
non  che,  per  fare  ciò  senza  danno  delle  classi  popolari,  è  necessario  che 
la  elementare  inferiore  si  prolunghi  e  si  sviluppi  tutta  da  so.  Chi  conosce 
gli  ordinamenti  attuali  della  Germania  non  trova  in  questi  suggerimenti 
niente  d'impossibile  e  di  nuovo. 

La  scuola  propriamente  popolare  resterebbe,  dunque,  nel  parer  mio,  gra- 
tuita. La  spesa  ne  diventerebbe  più  facile,  più  sopportabile  ai  Comuni  po- 
veri, per  il  più  largo  consorzio  ch'essi,  per  rispetto  alla  scuola,  formereb- 
bero in  quel  circondario  scolastico  al  quale  mi  son  riferito  più  su.  Ma 
])isognerebbe  venire  in  aiuto  al  bilancio  di  questo  circondario  in  più  modi  : 

L*^  Mediante  un  aumento  del  sussidio  dello  Stato,  che  ha  ragioni  fon- 
damentali nel  carattere  sociale  dell'insegnamento  popolare,  e  in  nessuno 
Stato  è  più  piccolo  che  in  Italia.  Con  un  aumento  del  10  per  100  sulle 
tasse  delle  scuole  secondarie  ed  universitarie,  il  sussidio  dell'istruzione  pri- 
maria potrebbe  essere  accresciuto  già  da  ora  di  200  a  300  mila  lire,  senz'ag- 
gravio delle  finanze;  ma  più  tardi  bisognerà  portarlo  sino  a  0  milioni  per 
lo  meno,  da  uno  e  mezzo  eh'  ò  ora. 

2.'^  Mediante  una  riforma  delle  Opere  Pie,  una  parte  delle  cui  sostanze, 
meglio  amministrate,  potrebbe  essere  applicata  da  esse  stesse  al  sostenta- 
mento della  scuola  •popolare,  che  è  pure  la  migliore  e  la  maggiore  carità 
ohe  si  possa  fare. 

S.^  Mediante  un  concorso  della  Provincia  nella  formazione  del  bilancio 
del  circondario  scolastico,  le  cui  principali  fonti  sarebbero  pure  le  rate  dei 
Comuni. 

4.**  Infine,  mediante  una  più  precisa  esecuzione  della  legge,  la  quale 
vieta  ai  Comuni  d'instituire  a  lor  libito  scuole  di  grado  superiore,  se  non 
hanno  prima  instituite  tutte  quelle  di  grado  inferiore,  delle  quali  hanno 
l'obbligo.  E  non  v'ha  nulla,  badi  bene,  che  importi  di  più;  poiché  i  Co- 
muni oggi,  per  ragioni  facili  a  congetturare,  mentre  gridano  di  non  avere 
modo  di  sopperire  alle  scuole  primarie,  abbondano  nella  creazione  ultronea 
delle  secondarie;  e  di  qui  nasce  che  l'amministrazione  dell'istruzione  pub- 
blica, la  quale  lì  lascia  fare  da  una  parte  ciò  che  non  potrebbero,  si  trova 
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poi  dall'altra  impotente  essa  stessa  ad  esigere  che  aprano  tante  scuole  pri- 
marie quante  per  legge  dovrebbero.  Sarebbe  però  necessario  che  questa  più 
rigida  azione  del  Governo  fosse  accompagnata  da  un  pareggiamento  della 
spesa  delle  scuole  secondarie  d'ogni  grado  tra  Stato,  Provincia  e  Comune; 
poiché  questa  spesa  non  é  ora  ugualmente  distribuita  tra  essi  nelle  diverse 
regioni. 

Ma  v'é  una  sesta  o  settima  od  ottava  riforma,  —  poiché  ho  perso  il 
conto  oramaf.  —  Van  migliorate  tutte  le  condizioni  del  maestro;  non  la 
materiale  soltanto,  ma  il  complesso  della  sua  vita  addirittura.  Egli,  me- 
diante la  creazione  del  circondario  scolastico,  è  sottratto  all'autorità  imme- 
diata del  sindaco  e  dei  consiglieri,  il  che  non  sarà  piccolo  refrigerio.  Ma 
bisogna  dargli  il  desiderio  di  vivere  nel  Comune  in  cui  sta,  il  comodo  di 
affiatarsi  colla  popolazione  colla  quale  convive,  e  di  prendere  ^more  all'uf- 
ficio che  adempie.  Io  non  so  se  a  questo  fine  vi  sia  nulla  più  atto  del  pro- 
curare che  il  maestro  e  la  maestra  comunali  sieno  del  paese  in  cui  inse- 
gnano, ed  in  questo  abbiano,  nel  più  sano  luogo  del  borgo  o  del  villaggio, 
una  casa  alla  quale  sia  attigua  la  scuola  ed  il  giardino  di  questa  e  loro. 
Ove  ciò  vi  sia,  ed  ogni  cosa  in  questa  casetta  sia  preparata  ad  una  vita 
decente  e  raccolta,  ed  una  buona  educazione  ed  un'  istruzione  modesta  ab- 
biano preparato  il  maestro  e  la  maestra  all'ufficio  loro,  non  servirà,  forse, 
neanche  aumentare  per  legge  il  mmimuyn  attuale  degli  stipendi,  e  gioverà 
meglio,  poiché  la  scelta  del  maestro  é  conferita  ad  un'autorità  competente, 
zelante  e  specialissima,  di  lasciare  a  questa  di  misurare  meglio  il  compenso 
al  merito  e  all'opera.. 

Poiché  non  si  deve  aver  l'occhio  soprattutto  ai  maestri  inquieti  e  ran- 
dagi, atti  a  diventare  buoni  faccendieri  elettorali;  ma  ai  buoni,  posati  ed 
indigeni,  tutti  consacrati  al  proprio  dovere.  Ed  un  piccolo  proprietario  d'un 
Comunelle,  che  si  delibera  di  passare  egli  o  far  passare  a  un  suo  figliuolo 
un  anno  o  più  in  una  scuola  normale,  a  fine  di  migliorare  la  condizione 
sua  sociale  ed  economica  coli'  abitare  in  quella  bella  casa ,  coli' avere  din- 
torno a  sé  tutti  quei  bei  figliuoletti,  e  coU'aggiungere  un  leggiero  stipendio 
al  frutto  della  sostanza  sua  propria,  sarebbe  ancora  il  miglior  maestro  che 
si  potesse  desiderare. 

Ma  come  si  costruisce  una  casa  siffatta,  poiché  ne  sarà  certo  grossa  la 
spesa  ?  anzi,  grossissima.  Qui  lo  Stato  deve  venire  in  aiuto  ai  Comuni,  non 
dando  addirittura  la  somma,  ma  trovando  e  combinando  loro  il  modo  di 
ottenerla  a  prestito  e  ripagarla  a  lunghissimo  termine;  il  che  non  pare 
diffìcile. 

E  per  finire,  é  necessario  di  prendere  una  risoluzione  suU'  insegnamento 
religioso;  poiché,  rimanendo  così  in  bilico,  e  Governo  e  scuole  si  screditano. 
Per  dirla  in  breve,  io  credo  che,  nelle  condizioni  attuali  dell'Italia,  né  il 
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maestro  possa  insegnare  il  catechismo,  nò  il  parroco  possa  esser  chiamato 
nella  scuola  ad  insegnarlo  lui.  Però  la  scuola  non  deve- essere  antireligiosa; 
cioè  non  deve  essere  in  nessuna  maniera,  e  per  nessuna  via,  fatta  in  guisa 
che  r  insegnamento  religioso  diventi  poi  impossibile  o  privo  .di  frutto.  Il 
maestro,  che  nella  scuola  normale  sarà  stato  educato  egli  stesso  al  rispetto 
dello  spirito  religioso,  dovrà  anzi  curare  che  all'alunno  sia  dato  nel  tempio 
che  la  famidia  vuole,  in  alcune  ore  della  settimana,  Y  insegnamento  della 
sua  credenza  da  quello  che  è  deputato  da  ciascuna  Chiesa  a  farlo;  e  con 
ciò  avrà  anche  obbligo  e  modo  di   vigilare  che  questo  insegnamento  non 

isconfini. 

Ecco,  gentilissimo  signore,  i  sommissimi  capi  delle  principali  riforme  che 
in  questa  materia  mi  parrebbe  necessario  d'andare  introducendo  via  via; 
e  per  le  qu^li,  non  immediatamente  certo  —  poiché  non  si  va  a  vapore  in 
simili  viaggi,  —  ma  a  mano  a  mano,  noi  vedremmo  crescere  la  diffusione 
e  Teffìcacia  dell'istruzione  popolare  in  Italia. 

E  chiedendole  scusa  d'essermi  così  pubblicamente  indirizzato  a  lei,  senza 
avergliene  chiesto  prima  licenza,  mi  dico 

Roma,  7  aprile  1874. 

Tutto   SUO 

R.    Bonghi. 


Lettera  deir autore  di  quest'opera  al  deputato  Bouglii. 


Onorevole  Amico, 


Lessi  con  grande  interesse  e  grande  attenzione  la  vostra  sensata  lettera 
al  prof.  G.  Sacchi  sull'istruzione  popolare.  Cosa  volete!  Farmi  ch'essa 
mi  porga  la  bussola  per  uscire  dalle  incertezze  che  mi  travagliano  da 
lunga  pezza  su  quell'argomento. 

Badate  che  io  vi  sono  affatto  profano.  Ma  nel  trattare  in  alcuni  miei 
libri  delle  questioni  economico-sociali,  non  potei  non  tener  conto  della 
istruzione  e  dell'educazione  popolarci  mezzi  sapienti  sono  la  rovina  della 
società  moderna,  ed  anche  i  contadini  ed  i  proletari  che  escono  dalle  scuole 
primarie  olirono  il  loro  contingente  a  questa  caterva  di  uomini  incompleti, 
e  credendosi  letterati,  non  voglion  più  lavorare  nei  campi,  o  prestarsi  ad 
uffici  più  o  meno  modesti  e  servili. 
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Inoltre  la  miseria  è  grande  nelle  masse  popolari.  Conviene  quindi,  mi 
sono  detto,  svegliare  con  turbinosa  celerità  milioni  e  milioni  di  questi  in- 
felici, con  violenza  morale  e  materiale,  innanzi  che  gli  altri  elementi  della 
pubblica  prosperità  vi  corrispondano  anche  per  loro? 

L' uomo,  più  è  svegliato  e  colto ,  e  più  è  intollerante  delle  sofferenze  e 
della  miseria,  e  più  si  irrita  e  ribella  contro  la  società  che  lascia  sussistere 
un  abisso  fra  l' abbiente  ed  il  non  abbiente.  Non  sarebbe  meglio  procedere 
grado  a  grado,  affinchè  tutto  divenisse  armonico  nelF  ambiente  economico- 
sociale,  e  progredisse  di  pari  passo? 

Non  vi  sarebbe  nulla  da  riformare  nell'  ordinamento  delle  scuole  pri- 
marie per  evitare  il  pericolo  di  fomentare  col  mezzo  di  esse  il  comunismo 
e  r  odio  feroce  fra  classe  e  classe,  come  avviene  oggidì  ?  Ed  i  poveri  mae- 
stri non  sono  costretti  a  farsi  tanti  apostoli  delle  idee  sovversive? 

Io  tengo  per  fermo  che  il  rallentamento  della  fede  religiosa  abbia  una 
gran  parte  nel  pervertimento  attuale  delle  masse  popolari.  Egli  è  quindi 
prudente,  umano  ed  utile,  il  togliere  l'istruzione  religiosa  dalle  scuole  pri- 
marie ? 

Accetto  la  gratuità  dell'istruzione  primaria;  ma  fino  a  qual  punto  essa 
è  attendibile  e  scevra  d' inconvenienti? 

Respingo  l'istruzione  obbligatoria  con  sanzione  penale,  perchè  fra  noi 
dovendo  agire  su  turbe  rozze  e  pezzenti,  che  dormigliose  e  rassegnate  non 
sentono  l' aculeo  dei  bisogni  reali  e  fittizi  della  civiltà  moderna,  ne  farebbe 
tante  reclute  forsennate  al  servizio  dei  sicofanti  del  socialismo  e  del  co- 
munismo; ma  non  vi  sarebbero  temperamenti  da  adottarsi  per  moderarne 
l'asprezza  e  le  funeste  conseguenze?  È  barbaro  ed  inumano  lo  svegliare 
a  sussulto  chi  dorme  tranquillo  sull'  orlo  di  un  abisso  di  miserie  e  di  deso- 
lazione. 

Eccovi,  onorevole  amico,  su  per  giù,  le  riflessioni  che  feci  più  volte  nei 
miei  scritti  su  quest'arduo  tema.  Ma  poi  ammainava  le  vele  per  l'igno- 
ranza mia  nel  suggerire  i  rimedi  a  tanto  squilibrio. 

Ebbene,  nelle  vostre  giudiziose  proposte  parmi  di  scorgere  gli  elementi 
per  risolvere  i  miei  dubbi. 

Peccato  che  le  vostre  idee  non  sieno  frullate  pel  capo  di  qualche  mini- 
stro dell'  istruzione  pubblica  veramente  energico  ed  operoso,  avvegnaché  io 
non  sappia  vedere  in  esse  nulla  di  strano,  nulla  di  inattuabile. 

Fra  le  riforme  che  voi  delineate,  faccio  plauso  senza  riserva  a  quella  di 
fornire  grado  a  grado  ai  maestri  delle  scuole  popolari,  la  casa  vicino  alla 
scuola,  come  il  parroco  ha  la  sua  vicino  alla  Parrocchia.  Ritengo  che  sa- 
rebbe un'innovazione  feconda  di  ottimi  risultati. 

Buonissimo  il  concetto  di  separare  la  scuola  popolare  dalla  scuola  ele- 
mentare primaria.  Sia  pure  gratuita  la  prima,  ma  chi  ne  vuole  di  più  vada 
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all'altra  e  paghi.  Ed  è  in  questa  riforma  specialmente,  che  io  ravviso  il 
perno  di  un  sistema  più  razionale]  in  fatto  di  scuole  popolari  per  le  infime 
classi  sociali,  per  cui  mi  permetto  di  chiedervi  un  maggiore  sviluppo  delle 
vostre  idee.  Come  le  ordinereste? 

Perciò  vi  sarei  grato  se  voleste  approfittare  delF  ospitalità  che  ho 
l'onore  di  offrirvi  su  questo  argomento  nelF  opera  Delle  Colonie,  ecc.,  che 
ho  sotto  i  torchi,  per  sviluppare,  come  del  resto  vi  proponevate  di  fare,  i 
concetti  da  voi  tracciati  nella  lettera  all'onor.  prof.  Sacchi. 

È  pure  da  apprezzarsi  assai  l'idea  di  istituire  circondari  scolastici,  non 
che  quella  luminosa  e  provvida  di  valersi  giudiziosamente,  per  quanto  è  pos- 
sibile, delle  sostanze  delle  opere  pie  in  ausilio  delle  scuole  popolari,  ed  in- 
fine faccio  eco  al  vostro  consiglio  di  avvisare  severamente  all'  esecuzione  della 
legge  che  vieta  ai  Comuni  d' istituire  a  loro  beneplacito  scuole  di  grado  supe- 
riore, se  non  hanno  prima  provveduto  alla  fondazione  di  tutte  quelle  digrado 
inferiore  a  cui  sono  obbligati.  Dove  poi  non  potrei  seguirvi  si  è  nell'idea, 
che  rispetto  all'istruzione  ed  all'educazione  religiosa  fosse  stabilito  che  i 
fanciulli  si  recassero  alle  rispettive  chiese  per  ottenerla.  (  In  Italia  può  dirsi 
che  di  chiese  non  ve  ne  sia  che  una).  Questo  espediente  non  mi  offre  guarenti- 
gie contro  il  pericolo  del  rallentamento  della  fede  religiosa  sino  dalla  prima 
età  dei  fanciulli,  e  non  ha  l'aspetto  disciplinare  dell'istruzione  religiosa 
data  in  seno  alla  scuola.  Farmi  che  a  questo  proposito  vi  siano  in  In- 
ghilterra esempi  degni  di  essere  imitati.  Se  toglierete  l'istruzione  reli- 
giosa dalla  scuola,  o  la  renderete  con  palliativi  facoltativa  ed  inefficace ,  i 
genitori  manderanno  (e  così  è  di  già  avvenuto)  i  figli  a  torme  nelle  scuole 
diretto  da  sodalizi  religiosi.  Io  ho  sostenuto  discorrendo,  nel  terzo  volume 
della  citata  opera,  delle  scuole  che  l' Italia  dovrebbe  con  più  cura  istituire 
nell'Asia  Minore,  in  Egitto,  nei  litorali  barbareschi ,  ecc.,  che  dovremmo 
di  preferenza  affidarci  ai  sodalizi  religiosi,  ma  in  Italia  vi  sono  argomenti 
importanti  che  giustificano  un'  opinione  contraria. 

Frattanto  ho  l'onore  di  ripetermi 


Roma,  20  maggio  ISTI. 


Vostro  affezioìiatìssìmo 
Leone  Carpi. 


397 


Risposta  del  deputato  Bonghi. 


Gentilissimo  signore. 


La  vostra  lettera  del  20  maggio  m'onora  troppo;  poiché  davvero  le  idee 
che  io  ho  esposto  in  quella  al  prof.  Sacchi  sulle  riforme  da  introdurre 
nell'istruzione  elementare  in  Italia  non  hanno  nulla  di  peregrino,  e  chic- 
chessia avrebbe  potuto  dire  meglio  e  più  autorevolmente  di  me.  Quando 
nello  scrivere  uno  fa,  come  soglio  far  io,  il  proponimento  di  non  ripe- 
tere nessuna  delle  cose  che  corrono  per  le  bocche  di  tutti,  senza  nuovo  e 
proprio  esame,  e  di  tenere  bene  dinanzi  agli  occhi  il  problema  a  cui  mira 
e  non  lasciarsene  distogliere  da  nessuna  falsa  indulgenza  e  pregiudizio ,  è 
sicuro  che  con  uno  stile  più  o  meno  efficace  riuscirà  pure  ad  esprimere 
qualche  verità  atta  a  colpire  le  menti  ed  a  fruttificarvi. 

Voi  mi  fate  parecchie  interrogazioni,  alle  quali  vorrei  avere  a  rispon- 
dere tutto  quel  tempo  che  voi  sapete  che  mi  manca.  Vi  piace  la  distin- 
zione tra  la  scuola  popolare  e  la  primaria;  e  volete  sapere  come  ordinerei 
la  prima.  Lungo  discorso,  amico  mio;  ma  che  posso  pure  riassumere  in 
breve.  La  scuola  primaria  è  quella  per  la  quale  passa  un  fanciullo  che  è 
destinato  dalla  sua  condizione  sociale  a  frequentare  poi  la  scuola  tecnica, 
r  instituto  tecnico,  il  ginnasio,  il  liceo,  l' università  ;  gli  si  devono  insegnare 
in  quella  nel  più  breve  tempo  possibile  le  nozioni  preUminari  agi'  insegna- 
menti della  scuola  ulteriore.  La  scuola  popolare,  invece,  è  una  scuola  in 
cui  si  ferma  il  povero,  e  il  figliuolo  del  popolano;  è  una  scuola,  quindi,  in 
cui  bisogna  sviluppare  tutto  un  sistema  di  informazioni,  le  più  utili  e  ne- 
cessarie a  quella  classe,  e  tutto  un  sistema  d'educazione;  poiché  né  di 
questa  né  di  quella  può  attingere  nient' altro  più  in  là.  La  scuola  prima- 
ria è  a  tempo  pieno,  è  sollecita,  incalza  ad  una  meta  prossima;  la  scuola 
popolare  fuori  che  nei  primissimi  anni,  è  a  tempo  rotto,  alternato  varia- 
mente secondo  i  luoghi,  paziente,  tranquilla  e  trova  o  deve  trovare  tutto 
in  sé  il  fine  proprio.  Queste  distinzioni,  quantunque  dette  solo  in  astratto, 
danno,  mi  pare,  una  sufficiente  risposta  a  chi  vi  pensi  sopra. 

In  un  punto,  voi  non  potermi  seguire,  mi  dite  ;  ed  è  nell'escludere  dalla 
scuola  l'istruzione  religiosa,  e  rinviare  questa  alla  chiesa.  Anche  io  m'in- 
durrei facilmente  a  pensare  che  sarebbe  un  mighore  organismo  scolastico 
quello  nel  quale  l' insegnamento  religioso  si  facesse  nella  scuola  stessa.  Ma 
son  tutte  soluzioni  che  bisogna  accomodare  ai  tempi  e  alle  condizioni  so- 
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ciali  Ed  io  non  so  come  in  una  nazione  cattolica  ed  in  Italia  soprattutto 
oo-i  si  nossa  ottenere  che  o  il  parroco  vada  nelle  scuole,  o  il  maestro  vi 
ins^'egni  religione  senza  ipocrisia.  L' obbiezioni  vostre  sono  sciolte  da  que- 
sto, che  io  intendo  che  il  maestro  sia  stato  educato  al  rispetto  del  senti- 
mento religioso  nella  scuola  normale;  e  perciò,  se  nella  scuola  di  lui  non 
s'insegnerà  una  credenza  politica,  sarà  pure  religiosa  e  morale  l'atmosfera 
in  cui  i  fanciulli  vivranno.  Poiché  qui  è  la  difficoltà  véra.  D' altra  parte, 
è  anche  necessario  che  il  clero  s'educhi;  e  niente  è  più  atto  ad  educarlo 
che  r  insegnamento  della  fede  sua  davanti  al  maestro  che  accompagna  gli 
alunni  alla  chiesa.  Se  voi  ci  attendete  bene,  vi  parrà  forse,  che  il  partita 
che  io  propongo  è  il  solo  atto  a  rinvigorire  le  influenze  utili  della  reh- 
gione,  anziché  a  rallentarle.  ^     . 

L'istruzione  popolare,  amico  mio,  bisogna  guardarla  come  una  necessità 
ineluttabile  delle  società  presenti.  È  inutile   andarne  discutendo  gli  effetti 
buoni  e  cattivi  ;  ed  io  permetto,  a  chi  vuole,  misurare    quelli  e  questi ,  e 
credere  -li  uni    superiori  agli  altri  o    viceversa.  Ciò  che  preme,  è  appli- 
carsi a  diffonderla ,  con  questa  persuasione ,  che  diffusa  o  per  una   via  o 
per  l'altra,  dovrà  essere;  e  perciò,  è  necessario  prevenire  e  sviare  tutte 
le  cattive  direzioni  che  potrebbero  prevalervi.  Sono  infinite,  per  vero  dire, 
e  perniciosissime;  ma  non  è  col  negare  la  cosa,  che  s'ottiene  che   la  sia 
buona;  s'ottiene  bensì  tale,    col  riconoscerla  e   col   curarla.   Spoghatevi , 
ouindi    di  tutti  i  vostri  timori;  e  sevi  presumiamo  pericoh  veri,  facciamo 
animo' ad  affrontarli  ed  a  vincerli.  Qui  sta  Y  ima   salus.   Auguriamo   al- 
l'Italia un  Governo  che  intenda  come  l'istruzione  popolare  sia  uno  istrumento 
principalissimo  di  prosperità  economica  e  di  rinvigorimento  morale;  e  che 
intenda   che  i  mezzi  atti  a  procurarcelo  non  consistono  nel  proclamare  prni- 
cinii  per  sé  soli  vani,  o  nell' espandersi  in  vuote  professioni  di   fede;  ma 
in  uno  studio  diligente  continuo  delle  difficoltà  reali,  pratiche  del  problema, 
e  in  un  progressivo  sforzo  ad  andarle  superando  via  via. 
Comandatemi  e  credetemi 


Roma,  16  giugno  1874. 


Tutto  vostro 
R.  Bonghi. 


FINE    dell'opera. 


INDICE 

delle  materie  contenute  nel  quarto  volume. 


Pag. 
Capitolo  I.  Considerazioni  comparative  a  grandi  tratti  sulla  condizione  eco- 
nomica dell'Italia  a  fronte  delle  nazioni  più  civili  del  globo 5 

§  1.  Apprezzamenti  morali  sulla  presente  condizione  economica  d'Italia    ivi 

§  2.  Sofferenze  dell'industria  e  dell'agricoltura Il 

§  3.  Confronti  riguardo  al  commercio  d'esportazione  e  d'importazione. 

Industria  siderurgica.  Prodotti  industriali  ed  agricoli H\ 

§  4.  Confronti  rispetto  alle  ferrovie 32" 

§  5.  Ferrovie  italiane,  russe,  turche.    Riflessioni    sull'importanza  loro     35 

§  6.  Confronti  riguardo  alle  poste  e  ai  telegrafi 50 

§  7.  Indagini  comparative  fra  la  marina  mercantile  italiana  ed  alcune 
marine  mercantili  estere.  —  Statistica  della  marina  mercantile  russa 

del  1872 ,    .    64 

§  8.  Studi  comparati  sulle  marine  mercantili.  —  Bacini  dell'Adriatico 

e  del  Mediterraneo 106 

__     §  9.  Continuazione  degli  studi  sulle  marine  mercantili.  —  Profitti  netti 

dei  capitali  impiegati 131 

§  lo.  Si    deve  fare    opera    prestante    affinchè  si    costruiscano    le  navi 
d'ogni  specie  nei  cantieri  nazionali.  —  Rafl'ronti  istruttivi  cogli  Stati 

Uniti  d'America 137 

§  11.  Risposta  dell' ing.  Orlando   a' quesiti  dell'autore  sui  cantieri  na- 
vali italiani 147 

Capitolo  II.  Cenni  sulla  grande  politica  commerciale  delle  nazioni  più  civili 
e  più  potenti  del  globo  nei  tempi  moderni Kl^ 


♦  . 


400 

Pxr;. 

^  1.  Considerazioni  generali 168 

I.  L'antichità HO 

II.  Il  medio  evo 175 

III.  I  tempi  moderni 1^ 

§  2.  Austria 185 

§  3.  Russia 192 

§  4.  Stati  Uniti  d'America 225 

§  5.  Inghilterra -     •  ~^^ 

§  6.  Francia    .    .     .    .    , 268 

§  7.  Impero  di  Germania  (Prussia) 273 

Capitolo  III.  Libero  scambio  e  protezionismo  intelligente  e  riparatore  anche 
sotto  l'aspetto  finanziario.  —  Dazio  di  confine.  —  Dazio  di  consumo.    .  282 

Capitolo  1Y.  Ancora  dei  Dazi  di  confine  e  di  consumo 293 

Capitolo  V.  Corollari  e  provvedimenti 322 

Memento  al  paziente  lettore 368 

Allegato  A.  Quesito  sui  Dazi  di  consumo  e  di  confine 372 

Risposta  del  cavaliere  Anau 373 

Allegato  B.  Lettera  del  deputato  Ruggiero  Bonghi  al  prof.  G.  Sacchi  sul- 
r  istruzione  popolare ^^^ 

Lettera  dell'autore  di  quest'opera  al  deputato  Bonghi 394 

Risposta  del  deputato  Bonghi «^y 


Pagina      Linea 


6 

8 

26 

27 

32 

3ult. 

36 

4ult. 

38 

14 

ivi 

15 

42 

8 

*oi 

12 

44 

30 

ivi 

34 

45 

6ult. 

46 

13 

ivi 

24 

itfi 

34 

47 

8 

4» 

4 

60 

28 

6S 

14 

66 

5ult. 

67 

27 

71 

6 

95 

11 

76 

19 

ivi 

29 

79 

3ult. 

81 

ultima 

8t 

2 

66 

29 

98 

7 

tot 

ultima 

105 

22 

113 

88 

ISl 

16 

192 

« 

tt»» 

ivi 

123 

f4 

144 

M 

154 

19 

156 

0 

157 

10 

158 

5 

ivi 

11 

162 

10 

170 

91 

171 

94 

172 

91 

EFIRATA-OORRIOE 


Errori 

propugnarono 
necessari 
risponderci 
tutti  Italia 
Gavino 
Decimonannu 
Cerviguone 
Odergo 
Savioncello 
Filopopoli 
Bauzaluka 
da  Vienna  a  Cospoli 
Cospoli 
Bajaluka  * 
Cospoli 
Bajona 
franchigia 
sebbene  che 
seccessione 
conoscerne 
Aldemburgo 
alla 

industriati 
soddifacente 
intervento 
1873 
1872 

sesennio 
notevole 
Bizio 
Alana 

esperimentato 
Algeriana 
Duby 
Peamen 
il 

Anspiwall 
.Saa 

la  fregata  in  legno  Palestra 
magazzini,  per 
piazzati 

organi  per  l'alloggio 
foce 
giù 

Eufrata 
Tarlesso 


Correzioni  • 

propulsarono 

necessario 

risponderei 

tutt'Italia 

S.  Gavino 

Decimomannu 

Cervignano 

Oderzo 

Sabioncello 

Filippopoli 

Banialuka 

da  Varna  a  Costantinopoli 

Costantinopoli 

Banialuka 

Costantinopoli 

Bojana 

francatura 

sebbene 

secessione 

conoscere 

Oldemburgo 

per  la 

industriali 

soddisfacente 

inventario 

1872 

1873 

seiennio 

in  notevole 

Bixio 

Aland 

esperimento 

Algerina 

Derby 

Seamen 

ils  / 

Aspinwall 

Faa 

della  fregata  in  legno  Palestra 

magazzini  per 

piazzali 

argani  per  l'alaggio 

Foce 

più 

Eufrate 

Tartesso 


■A^T 


«, 


Pagina 

liinea 

■Lirryri 

173 

33 

Epidamao 

174 

4 

Cineraica 

ivi 

8 

Zanelo 

179 

io 

Amstedram 

ivi 

penult. 

Irlanda 

181 

2 

Ormutz 

ivi 

3 

Mazadoxo 

•  ivi 

6uU. 

galioni 

ivi 

3*ilt. 

Catalogna 

^ 

187 

13 

Mitrowski 

ivi 

5ult. 

liagnaluka 

188 

4nlt. 

Indo-Slavi 

189 

Sult. 

ferrovie 

190 

11 

Lussimpicolo 

191 

17 

Reichstath 

ivi 

2S 

Europaisch  ostindichen 

ivi 

34 

Simniering 

191 

4 

corno  d'oro 

198 

SS 

Berhina: 

199 

7 

juqnà 

200 

lo 

confluenti 

202 

21 

Transancaucaso 

ivi 

S6 

Allgemein  ^eitung 

ivi 

30 

Krasnovodosk 

203 

14  • 

Scuwalow 

ivi 

29 

rasentare 

204 

25 

Ibn  Battuta 

207 

peimlt. 

Batriana 

208 

4 

Inghilerra 

ivi 

17 

itsmo 

209 

S 

essendolo 

ivi 

9 

di  aspo 

ivi 

14 

ed  il  nafto 

ivi 

.  33 

Nassar-el-Din 

212 

1 

Mazandoran 

• 

ivi 

13 

Somarakanda 

ivi 

21 

Ispahaan 

214 

29 

Irawadi 

ivi 

36 

Buttan 

21  r> 

5 

Paropamisi 

216 

35 

Kastroma 

217 

13 

Cranstadt 

ivi    . 

ivi 

Libon 

ivi 

4ult. 

Ortskot 

218 

8 

Tankarok 

ivi 

10" 

Kerse 

ivi 

18 

e  Chaterimburg 

_ 

220 

11 

Orasse 

222 

35 

Seniipolatiusk 

«vi 

36 

Trtish  confluente 

Corresionl 

Epidamno 

Cirenaica 

Zancle 

Amsterdam 

Islanda 

Ormua 

Magadoxo 

galeoni 

Cartagena 

Mittrovitz 

Banialuka 

Jugo-Slavi 

ferrovie 

Lussin  piccolo 

Reichsrath 

Europaisch-ostindischen 

Semmering 

Corno  d'oro 

Behring 

jusqu'à 

affluenti 

Transcaucaso 

Allgcmeino  ZeituBg 

Krasnovodsk 
Schnwalow  •  - 

presentare  '  ' 

Ibn  Batuta 

Battriana 

Inghilterra  i  " 

istmo 

essendo  • 

diaspro 

e  la  nafta 

Nassr-ed-Din 

Mazanderan 

Samarkanda 

Ispahan  • 

Irawaddi 

Butan 

Paropamieo 

Kostroma 

Cronstadt 

Libau 

Okotsk, 

Taganrog 

Kertch 

ed  Ekaterimburg 

Arasse 

Semipalatinsk 
Irtisch  affluente 


« 


Vy 


'i0mimmmÈÈiéiimm 


Milano    -   TIPOGRAFIA  EDITRICE  LOMBARDA   -  Milano 


RECENTI  PUBBLICAZONI 


CURIOKI  A.  —  Onlda  lnteri>i'«te  ad  uso  dell'italiano, 

francese  ed  ini^lese  che  viaggia  in  Ciennaaia  —  Un  volume 

in  16  piccolo  di  pagine  200,  legato  in  tela,  1873  L.    2  — 

GARGANTINI  G.  —  Cronologia  di  Milano  dalhisua 

fundazì  'ne  fino  ai  nosti-i  gionii.   —  Un  volume  in  16  di 

pagine  360,  1073      ...  »3   — 

LA  FARINA.  —  iscritti  politici  raccolti  e  pubblicati  da 
AUSONIO  FRANCHI.  —Due  eleganU  volumi  in  16  grande 
di  complessive  pagine   lOOC,   col   ritratto   di   Giuseppe    La 
Farina  diligentemente  inciso    n  rame,  1870       ....      »  8  — 
PAVESI  prof.  ANGELO.  —  Qnida  allo  «itndio  «Iella 
analisi  clilniica  qualitativa.  -  Manuale  pratico 
con  tavole  ad  uso  degli  studenti  degli  Istituti  tecnici  e  delle 
Scuole  universitarie.    —  Seconda  edizione   nii-Iiorata    ed 
accresciuta.  —  Un  voi.  in  16  di  pag    176  con  tav.,  1874  i..    2  50 
MAZZOLENL  —  la  famìglia  noi  rapporti  coirin- 
<Iividuo  e   colla    SoeietiV,   opera  premiata  con 
medaglia   d'oro   dalla  Società  Pedagogica  Italiana  e    con 
medaglia  d'argento  dall'Istituto  Filotecnico  Nazionale  Ita- 
liano. —  Un  volume  in-16  grande  di  pagine  356,    1871  .    »    3  — 
^CNSINGER.  —  Vocabolario  poliziotto  di  Geo- 
graiia  contenente  i  nomi  propri  degli  imperi,  rogni,  re- 
pubbliche, principati,  ducati,  provincie ,  circoli,  distretti, 
città,  borghi  e  villaggi  d'Europa  —  Un  volume  in  16  gr. 

di  pagine  332,  1871     ., »3-- 

R.'GHINIcav  Avv  ALESSANI).  —  ta  neparazlone  «lol 
Patrimonio  del  «leranto  da  qnello  dell'e- 
rede, secondo  il  Codice  civile  Italiano  (Lil).  III  tit.  XXIV) 
.seconda  edizione  riveduta  dall'autore.  Estratto  dal  Moni- 
tore dei    Tribìoiali.   —  Un   volume   di   pagine    132  in  16 

prando,  1SG9       »    1  50 

aCMAGNOSI.  —  Appunti  e  pensieri  inediti  raccolti 
e  pubblicati  da  un  suo  antico  Discepolo ,  in  omaggio  alla 
Memoria  del  Grande  Restauratore  della  Filosofia  civile  in 
Italia. —  Un  elegante  volume  in  8,1873*  ,...-..»  2  — 
"Vita  di  liUlgi  Napoleone  Itonaparte  ex  impera- 
tore di  Francia.  —  Un  volume  in  8  con  13  grandi  illustra- 
zioni dal  Gm;5?i£c  di  Londra,  2873       >    1  50 


BIBLIOTECA  DELL'INGEGNERE 


CANTALUPI.  —  Raccolta  di  tavole  e  forniole  ed 
istruzioni  praticlie  aduso  degli  ingegneri 
e  meccanici.  —  Un  voi,  di  836  pag.  in  8-grande  con 
81  incisioni  intercalate   nel  testo  ;  seconda   edizione    (1867) 
fiveduta  ed  accresciuta  notevolmente  dall'autore     .     ,  L.  20  — 

—  Resistenza  dei  materiali  impiegati  nelle 
costruzioni.  Lezioni  di  meccanica  pratica  di  Arturo 
Morin.  Prima  versione  italiana.  —  Un  voi.  di  400  pagine 

in  8  grande  con  6  tavole  in  rame  1S.">4 >    8  60 

—  JLh,  scienza  e  la  pratica  per  la  stima  delle 
proprietà  stabili.  —  Un  grosso  volume  in  8  grande 
corredato  di  circa  60  incisioni      .         >  14  — 

—  Nozioni  teorico-praticlie  sulle  consegne, 
riconsegne  e  bilanci,  secondo  i  metodi  adottati 
in  Lombardia,  opera  che  fa  seguito  alla  Scienza  e  la  pra- 
tica per  la  stima  delle  proprietà  stabili  1867.    .    .    .    »    5  20 

—  Trattato  elementare  di  costruzioni  delle  Strade 
Ferrate  e  della  loro  manutenzi  ine,  corredato  da  5  grandi 
tavole  con  260  figure  intercalate  nel  testo.  —  Un  volume 
in-8,    1874 .    »  24  — 

<'ANTALUPI.  -  Istituzioni  pratielie  elementari 
sull'arte  di  costruire  le  fabbriclie  civili. 
Un  grosso  voi.  in  8  con  figure  intercalate  nel  testo,    .     >  14  — 


—  Manuale  pratico  per  l'estimazione  dei  la- 
vori arcliltettonici,  stradali,  idraulici  e 
di  fortificazione,  ad  uso  degli  ingegneri  ed  archi- 
tetti, compilato  da  Giovanni  Pegorctti  ingegnere  delle 
pubbliche  costruzioni  di  Lombardia,  seconda  ediz.  1863-65, 
riveduta  ed  ampliata  a  cura  di  divèrsi  ingegneri,  con  una 
nota  sulla  costruzione  delle  strade  comuni  e  ferrate.  — 
L'opera  fc  in   2  voi.   in  8  grande  di  oltre   1000  pag.,  con 

14  tav.  in  litogr.  e  varie  ine.  intercalate  nel  testo,  1863    i..  30  — 

—  Manuale  pratico  per  la  costruzione  dei  Molini  da  ma- 
cina dei  grani  aggiuntovi  la  legge  ed  il  regolamento  pel 
macinato,  con  5  tavole  in  litografia >    .S  — 

--  Trattato  Pratico  di  Arcliltettura  stradale 
—  Due  grossi  volumi  in  8  grande  di  circa  complessive  pa- 
gine 1000  con  3.-)  tavole,  parte  incise  e  parte  in  lit.,  1871    >  30  — 

—  Portafoglio  dell'  Ingegnere .  ossia  Raccolta 
di  tavole,  formolo  e  dati  pratici  sulle  scienze  applicate 
alla  meccanica,  all'  idraulica,  alla  resistenza  dei  solidi  alle 
opere  di  costruzione,  alle  strade,  alle  stime,  allo  fiibbrichc 
civili,  ecc.,  ad  uso  degli  ingegneri,  architetti,  costruttori, 
meccanici,  direttori  ed  imprenditori  di  lavori  pubblici, 
agenti  di  campagna,  idraulici,  ecc.  —  Un  volume  in  16  gr. 

di  pagine  320  1?74 , »4  — 

—    Trattato  completo  d'Agrimensura.  —  Un 

grosso  volume  in  8  grande  con  12  tavole  in  rame    .         >  12  — 
Capitolato  d'oneri  ed  elenco  dei  prezzi  delle 
opere    arc!iltettonicUc  e  stradali,  adottati 
dal  Corpo  reale  del  Genio  Civile.  Milano,  1873.  —  Un  vo- 
lume di  circa  31.'>  pagine,  1874    .      ..         >9_ 

DELL'ACQUA  CARLO.  —  Norme  praticlie  per  ben 
costruire  ed  applicare  1  parafulmini.  Un 
voi.  in  16  gr.  illustr.  con  vignette  diligent.  incise,  1872  >  2  — 
PRASSI.  —  Manuale  pratico  per  la  costruzione 
degli  orologi  ^solari  a  tempo  di  Roma 
sopra  piani  verticali  declinanti  con  metodo  grafico  e  tri- 
gonometrico. Un  volume   in   8  grande  con  molte  tavole 

numeriche  e  litografiche >    1  — 

GALLARATI.  —  Metodi  semplici  per  seganre 
con  sufllciente  approssimazione  la  retta 
oraria  del  mezzogiorno  su  di  un  muro  o  piano 
verticale  declinante  in  una  sola  giornata  ed  in  poche  ore, 
anche  sen/.-i  conoscere  la  latitudine  del  luogo  ;  e  modo 
grafico  e  trigonometrico  per  segnare  le  altre  linee  orarie 
e  diurne  nonché  la  curva  del  tempo  medio  locale  di  Roma. 
—  Un  volume  in  8  gr;  di  pagine  101  con  tavole  1873  »  3  ."iO 
GILARDINI.  —  Sul  moto  delle  acque  nei  tubi  ed 
alla  sortita  delle  boccile.  Formole  teorico  pratico 
indipendenti  da  coefllcienti  numerici.  Applicazione,  principi! 
ed  analisi.  —  Un  volume  in  8  grande  con  tavole  e  illu- 
strazione 1867 L    12  

I  torrenti  delle  Alpi  ed  i  mezzi  diretti  alla  loro  difesa, 

con  tavole  in  litografia »    1  7-> 

LODI.  —  Mannaie  pratico  di  geometria  ad  uso 
degli  industriali  per  facilitare  ogni  specie  di  disegno.  —  Un 
volume  in  8  grande  corredato  di  230  intagli  intercalati  nel 

*«sto,  1871  »    4  30 

--  Stu<li  pratici  per  disegnare  le  ombre  nei 
disegni  geomotrici  di  architettura,  con  incisioni  intercalate 

nel  testo    —  Seconda  edizione,  1867 >    2  — 

TACCANI.  —  Storia  dell'architettura  in  Europa 
cominciando  dalla  sua  origine  fino  al  secolo  XVII,  retti- 
ficata in  corrispondenza  alla  st  ria  della  civiltà  dei  popoli 
ed  alla  naturale  progre.ssione  delle  idee.  -  Un  voi.  in  8  gr.  »    7  50  • 
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PER  LE  RICEVITORIE  ED  ESATTORIE  DEL  REGNO 

* 

Tutti  i  moduli  (N.  1«S)  occorrenti  al  regolare  andamento  di  qua- 
lunque  esercizio  di  esazione  delle  imposte  dirette,  compilati  dal 
»ig  Giovanni  Maiiinrdi  Ragioniere  presso  T  USAT- 
TOilI.\  di  MILi.-%>i(l,  il  quale  fe  anttie  incaricato  di  stare 
al  corrente  per  tutte  le  variazioni  e  innovazioni  prescritte  dal 
Ministero. 
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Dirigere  domande,  e  vaglia  alla  TIPOGRAFIA  EDITRICE  LOMBARDA  -  Milano,  Via  Lar-^a,  N.  19 
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